• ••  • 


>' \ ' ' ^-4  «♦.  - ’ 


‘ V _a 


«.r® 


’ * V-. 


Digitized  by  Google 


f . 


* 

X 


i 


r 


A NOBILE 

E N E R O S A 

PROGENIE 

DEL  P.  S.  DOMENICO  IN  ITALIA. 
LIBRI  D V E- 

OVE  fi  TRATTA  DELLE  FON'  D ATIONI  DELI.I  CONVENTI, 
Se  Monafteri  dell’Ordine  de  Predicatori  , eretti  in  Italia  nel  tempo 
che  ville  quello  Santo , 

Ft  fi  /piegano  It  n vite  di  tutti  gli  Huomini  illuflri  per  bontà , dignità  , fjpj  dottrina , 
che  s’appartengono  ad  tjjì  Cornanti . 

Con  vna  raccolta  di  tutte  lelmagini  Miracolofe»  Reliquie  S?  ere,  Sepolcri, & Epirafij  più  nota. 

bili , d'Huomini  celebri,  e grandi, che  lì  trouano  ne’  Tempi)  loro , 

£t  va  aggio  ut  a di  quafi  tutti  li  Connetti  t ,e  Mona  fi  eri  dell'Ordine  fuddetto  che  font  Flati  , 

e fono  in  Europa , e nell' indie . 

Poq  due  copiofc Tauole , vna  delle  materie,  & l'altra  delle  perfone  contenute  nell'Opera-,. 

TDi  F.  Ciò.  Michele  Piò  Bologne/è , Lettore  Tkeologo  Domenicano. 


*Con  licenza  de  Sut  priori 


iflibliorhcc*  Dormi*  Roman?  Ta 

Dei  Scholtrura  narum. 


/ AlReuerendiffimo  P.  , { 

Maeflro  Generale  di  turco  l’Ordine  de’  Predicatori , 

F.  SERAFINO  SECCHI  DA  PAVIA, 

Ecalli  molto  Acucrendi , Maeftri , & Padri  della  Prouinda  dell’vnaj  e l’altra 

Lombardia  de' Predicatori . 

i 

F.  Ciowtmi  Michele  Pii , A Bologna , lunule  Seruo , e Figlio  . 


H E rOceanoimmenfocomparta  l’onde  Tue  falfe,  e tanti  nobili 
fiumi  a quella , perfefteflfa,  pouera , e balla  terra,  onde  ella  poi 
diuiene,e  coli  ricca,  e cofi  fecondar  quella  communemente  { per 
vfarla  metafora)  farà ftimata liberalità,  egenerofitàdilui  : ma 
chelaterrarimandi,eritornii  fuoi  fiumi,  eie  fueacqueal  mare, 
quello  verrà  ri  putato  tributo,  cricompen  fa  douuta.  E così  vuole 
la  natura , e Dio , che  di  doue  liberalmente  n’efcono , iui  anco  ritornino  pronta- 
mente fonde . lo  Reucrendifs.  Padre , da  quali  tutte  le  Prouincie  dell’Ordine 
vollro  si,  che  fi  contengono  non  folo  in  Europa,  ma  anco  nell’America  ,ma 
fpecialmente  poi, da  voi , & da  quella  vollra , & mia  Prouinda  dell’vna , & l’al- 
tra Lombardia , hò  rìceuutoquafi  da  vn’ampio  mare,  buona  parte  dell’onde  di 
varie  relationi,perIe  quali  ho  ingolfate,  & abbellite  quelle  fatiche  mie.  Fù  vo- 
liate fua  cortefia , onde  è ben  ragione , che  quali  tributario  vollro , di  lei,  io  le 
rimandi  con  tutta  l’opera  infieme,a  voi, & ad  dTa,accompagnandoleconhumile 
riuerenza , e fommifiione . E poiché  voi  molto  Reuerendi,  Maeftri , & Padri, 
rapprefentate  particolarmente, quali  membra  principali  d’vn  gran  corpo, quella 
nobile  Prouincia , & voi  Reuerendifs.  Padre  Generale, come  capodi  quello  gran 
Cololfo,  v’inalzate  fopra  di  loro, ecco,  che  l’Opera  mia  fe  ne  viene  a voi  tutti, 
mandata  dalla  pouera,c  balla terra  deU’intcllettomio,eprimas’inchinaalca- 
po , e poi  % i membri , e fi  dona , e fi  dedica  a tutti , alfine  che  conòlca  ogn’v- 
no , dicchi  la  manda,  ancorchefia  inutile,  non  è però  ingrato  figlio, e feruo. 
Graditela  con  lieto  volto,  & accettate  quel  dono , che  picciolo  a’ grandi  meriti 
volili,  è vero  fogno  di  quel  molto , che  brama  di  poter  dami  l’imperfetto  mio. 

' • - ,.**  * t 

Dal  Conuento  di  S.  Domenico  di  Bologna  l’vltimo  di  Maggio  del  itfij. 


a » L’Aut; 
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L’Auttore  a i Lettori . 


[4  q*tl  prindpìf  ,cht»miptfia  feria  tre  in  quitta  materia  f benigno,  e corte  fi 
> Lettere J (tu  ogni  humiltà,  e ria  trenta,  t con  quel  più  puro  effetto  di  cune,  che 
può  prtueui'e  da  vnvihffime  peccatore,  f applicai  l ariiffima  Mac  fi  à di  Dio, ettaro 
mene  ermi  d(  quel fuo  celejie  muto,  ch'cgii  coma  fece*  t/pedtentt , e ntcefferto  .per 
ctminciarc,j>rtfiguire,  t terminare  fi  Unge,  e tì  difficile  imprefi- affine  che  quate- 
tt  vfeiffe  de  quelle  > forfè  Beffa . rozze , incolte  mia  penna , tetto  re f alt  effe  in  fola  lode  , e 

glorie  diluì,/  /offerì  da  me  t benditi , f adula  tiene , la  bugia,  la  vanagloria,  &i  vdiffim,  defidc- 
tq  di  lode 4 di  premio  1 ( di  compiacere  all ambitione  altrui . Et  accio  chele  fupplichc  mie  hauefffe- 
TO  effetto,  pregai  eneo  ed  effermi  inter  ce  fori  in  quello  nel  cenfpetto  Diurno , le  ftmprt  gloria-fa 
¥ ergine  Marie , & il  mie  gran  Ladre , e Le/riarce  s,  Domenico , ed  honore  di  cui , doppe  dio,  e le 
diedre  ( tltiffime  trote  (rie e de  fi  Ordine  de'  Ereditatoti  ) in  teff  fiiudrizzare,quafi  in  vi  timo  feo- 
fo , quelle  fatiche  mie.  f vedo  credendo  bene , fe  troppo  non  prefumo,  che  indarno  non fieno  Sta- 
te le  preghiere  .poiché  tra  tante  oceupationi,  in  breue  /patio  di  tempo,  ho  ridotto  a termine, e da- 
toinjiepic  in  luce  queffoTomo  affai  long»  e difficile , ilche  non  può  effere  lieto  ftnza  particolare 
attuto  diuinq , in  quella  parte , che  rinchiude  coffa  alcuna  di  buono , come  nel  rimanente , don  e ha- 
Otero  mancato,  io  m ’affic uro,  che  tutto  dipende  daU' imperfetto  mio . Nota  nel  corfo  di  quefla  htfto- 
fia , font  andato  imitando  in  buona  parte  Ciriaco  Anconitano,  huomo  famofo  nella  pittura,  e nef 
diftgnt,  di  (ni , fecondo  Pietro  Ronzano , fi  vedono  tr  e gran  volumi  pieni  di  T tetri.  Anfiteatri, 
CitCffTépif  fitatot > Anelli, Obelifci,Piramidi,Touole,  fpit affi,  Archi  trionfali, e fimilieofc.ligtflo 
girò , t trafeorfe  qua  fi  tetta  f Enropa , e beine  parte  dell'  Afta , e dell ' Africa  ,per  vedere  con  gli 
OC(h  i propri/ quelle  antichità,  e quetlcperc  degne, delle  quali  n ’haucua  trottata  ne'  Scrittori  me- 
moriae vedutele , le  /(riffe  non  filo , ma  anco  le  difegnò  con  i propri y lineamenti, e figure  ; & in- 
terrogato della,  cagione  di  tanta  fatica  rifpofi , che  ciò  faceua  per  f affettare  i morti . Sono  to , 
dico,  andato  imitando  in partt  tant' huomo, poiché  quiui  io  /piego  l'ere trioni,  e le  fonda! ioni  delti 
Cenatoti,  Mtnn fieri,  e luoghi  findati  in  quefta  mbiliffima  regione  d Italia , e quanto  di  notabile 
in  tffi  firitroua,  come  i fiacri  corpi, le  reliquie  de  Santi,  le  fepolture  de  gli  huomini più  celebri,  e 
grandi, 0 per  nobiltà, 0 per  dignità , o per  valore,  le  f abete  he  magnifiche , e fuperbe  de'  Tempi/,  e 
delle  (afe,  le  imaginimìracelofc  de'  Santi,  e Sante  ,l' opere  egregie  de'  più  eccellenti  Pittori,  e 
Scultori,  (e  velie,  & iva fi  fiacri  più  prctiofi,  e fimili,  i Priuiltgi,  & i fauori  ottenuti  da' Prati  dì 
gufila  na tiene  da'  Prenript  Secolari , & Ecclefiaflici , le  affin rioni  et alcuni  di  loro  alle  dignità 
Ipifcopali,  Archiepifcopali,  Cardinalati,  e Pontificie  ancora , le  glorie,  e le  grandezze  di  quei  de- 
gni figliuoli  del  fante  Patriarca  Domenico,  che  nella  fantità  della  vita , nel puro  zelo  della fin- 
ta fede,  ne  da  copia,  e fidezza  della  dottrina , & in  molte  altre  virtù,  fino  andari  imitando  t or- 
mi di  fui  : e tutto  quefto  ho  fatto , per  ranni  tare , o riuoueOare  la  fimpre  grata , e veneranda 
memoria  di  molti  benefattori,  e di  tanti  huomini  degni , che  o non  fino  conofiiuti,  o giacciono  fe- 
folti  nell  oblio  , per  ifcuoprirt  i meriti  grandi  de’  Erari  Predicatori , ch'hanno  pomto  rapire  gli 
Ottimi  altrui  ad  honorarli,fiuucnirri,  cr  aggrandirli  in  tante  maniere,  e per  ma  nife  II  art  quan- 
to fia  il  gattaie  .eia  gloria , ck?  s'aggionge  al  /auto  Patriarca  Domenico  del  continuo  in  Cielo ; il 
(he  finalmente  ridonda  in  fila  lode , e gloria  di  Dio , tanto  mirabile  ne"  cari  amici  fitoi,  l'croi, 
«he  ne  fi  altre  opere  mie  ,fi  contengono  alcnne  di  queftt  igefit  vite , che  qui  tratto  ancora,  ma  non 
ntfitPhffo  mode  communemente pero.  Perche, altroue  in  compendio, t quiui  a tengo,  e dille  fornen- 
te ne parie,  e con  l’ aggiunta  ancora  di  molte  ao/ì , e molte  in  alcuni  luoghi  a/  quefto  per fi  di  sfar  e 
a quelli,  aquari  fitnlrauano  troppo  fi/ccinte.ebreujf opere  mie,  e bramauano  cofe  maggiori,  e 
fin  dtffufe  noie  me  de  fimo  vite . Che  fi  io  ne  riporto  alcune  puoche  fitto  lift e fifa,  breuìta , e pa- 
role, tatto  nafte e , non perche  io  non  fapeffi  cangiar  Bile , e voci , ma  per  non  hauer  t renato  di  loro 
«ofa  alcuna  di  nuoto  4 e per  fuggire  la  Unga,  emetta  fatica  dello fcriuere  ,&  divariar  paro- 
le  dote  la  acce ffità  noi  chiede.  He  pero  (e  deueuo  tacere,  ni  inutile  douerà  effere  filmata 
U refe  fittone,  SÌ  perche  forfi  non  faranno  peruenute  quelle  alle  mani  di  tutti  quelli  ,a  chi 

fernet- 


ptr terranno  quelle,  sì  perche  battendo  tolto  per  Oggetto  dì trattar  le cofe più notabili di ciaf  he. 

dun  Contento  <f  ittita , tgui  ragion  voleua , che  it  f «ceffi  memoria  de' fi*  nobili  figli  d" e fi  , che 
queBife  non  le  mura  ) fono  le farti  loro fin  degne , e principali . A bello  Badie  mi  rtftrinfi  « trat- 
tare da'  foli  Canne nti , e Mona  Beri  d Italia , perche  il  ragionare  con  fimile  dijfnfionc  , e modo,  di 
tatti  gc  altri  del  vecchio  Inondo,  e «nono, ricercarebbei  f e celi  di  vita  ,efimeltiflicatebberoivt- 
lamiin  maggior  numero,  che  non  furono  teffte  d Origene , e d Alberto . Oltre  che , e la  gran  di - 
Jlantia  de"  luoghi , e le  guerre  ,e  gfincendy , e l'herejie,  (fi  il filentio  di  molti  fcrittori  antichi,  e 
moderni, e la  difficoltà dettenereveridicherelationi , e fintili intoppi,  farebbero parte difficile.e 
parte  imponìbile  vna  ti  grande  imprefa , Ma  voleffe  pure  Iddio , che  anco  de'  foli  Commenti , t 
MonaBerit  Italia  fiaut fi  potuto re  feffi  per  poter  dire  ne' fegnenti  volumi, quanto  di  notabile,  e 
degno  fi  troaa,  odi  auuenuto  in  efi  ; maio  dolcetto, che  per  tifi efie  cagioni  non  ho  toccato, ne  foto 
per  toccare  apienoil  fogno . teneri  nondimeno  effert  degne  di  fcnfa  appreffo  tutti:  poiché  no» 
ho  mancato  di  ogni  temibile  Bndio , diligenza  ,J}tf«,e  faticha.  £ fi  per  cafo  in  tanta  moli  tendi- 
ne, e numero  di  co/e,  io  bautfi  dettato fuoco,  od  «fiat , dal  dritto , o dal  vero  ; accerto -,  efi  aficnr » 
tutti,  che  non  inganno  a bello  Badie  alcuno,  ma  cheto  fono  t ingannato , o dagli  autieri  , da  quali 
ho  tratto  le  cefi,  o dalle  re  latitai  altrui,  quali  pero  ftmpre  ho  Bimate  fine  tre  a fedeli  non  bouta- 
de in  contrario,  (fi  offendo  alt biBtrico  ( doppo  vn  Ungo  a prudente  tjfame  delle  qualità  del  rela- 
tore , o fcrittore  ) neceffario  il  credere  a'  detti  altrui,  tue  ut n arriua  e gli  fi  e fio  con  la  propria  vi- 
ffa , come  è auueuuto  a me  in  molte  cofe,  e molte , ancorché  in  tant'altrt  peno  ne  fio  fiate  ttBi- 
mtnitteculatt  ,t  fedele , Piacciati  dunque  di  rimirare  con  occhio  benigno  qutBa  fatica  mia ,t 
dando  Udi,e  grafie  al  Signore  di  quante  ai  buone  fiate  per  troupe  in  tfia,  degnami  /fianco  di 
certeftmtntcfcufart  ogni  mio  mancamente,  od  errore . 
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Licenza  del  Reverendi/?.  A Generale  per  Rampar  l Opera.  < 

NOs  Fr.Seraphinus  Siccus,Papienfis,  Sacri  Theologi*  profelfor , & tocius  Ord.  Pridicat.humilis 
Mag.Generalis,&  fcruus.Cum  acceperimus  te  R.Patrcm  Fr.Ioan.Michaelem  de  Bononia  facrae 
Theologi*  Leélorem , Prouineia:  nollr*  Vcriufque  Lombardi*  idi  di  Ile  Hiftortam  fan$i  Patria  noilri 
Dominici,  & Sanòlorum  noftrorum.ac  aliorum  Patrum  n offri  Ordiniseli*  fi  rypis.cxprcfla  in  luccna 
prodiret.non  pania  ad  Dei  gloriarci,  & proximorumcruditioncm  publica  proucniret  vrilitas,  quare-, 
tenore  pr*feutium,tibi  in  virtute Spiritus  fan<5ti,&  Sandf*obedienti*,fub  formali pr*ccpto  riianda- 
mus.vt  feròatis  omnibus  & fingutis  feruandis,tam  iuXca  Sanòti  Concili;  Tridentini  Itòtiones,  qu.,m_» 
indicis  nupef-edici  regulas , ac  denique  omnibus  ali; s iuxtanoftraruniièriem  legtim  quam  primtm_» 
pnrdi&am  Hilloriam  ad  publicam,  vtipridiximus,  vtilitarem  excudcre  procures.  In  nomine  Patria* 
& Kili;,flt  Spiricus  Sanfti . Amen.  I)at.  Medkdani  die  i j.Nouenibns.  1614. 

Fr.  Scp  aphiqus  qui  fupra.  Regiftrata  fol.  73.  „ 

. vs't  ...  ■ \ FrJflanBaptifta  Boflìus  de  Capriata  Mag.&Socius. 

jipprobatione  de  i M.  Reverendi  Rem  fori  dell'  Òpera. 

Go  Fr.Dominicus  l/triamis  de  Pifauro,  legi  vtrunqne  libnim  Reuep.  Patris  Fr.Michaelis  Plodij  de 
JD  Bononia  Le  éloris  Theologi,  infcriptum  ; Della  progenie  di  S.  Domenico  in  Italia;  Se  luhilinco 
'inuenl  Stridìi  fideicontrarium  ;nec  bonis  moribus  obflans  ; quinpoeius  vtilem  ad  allicicndum  men- 
tem  (infimis fprctis)  tendendiadc^leftiaV  V' 

EGo  Ft.  Sixtus  Caflaninus  de  Mutina  Sacra: Theologi*  I.eftor , valdè  attentò  perfegi  vtninquc  li- 
. brum  Reucr.  P.Ioan.Michaelis  Plodij  de  Bononia  Lctìoris  Theologi  (infcriptum  della  Progenie 
di  S.  Domenico  in  Italia, & omnia  inueni  non  foiuin  Sacr*  (idei  Catholic*  confona,  & bonis  monbus, 
-fedetiam  ca aptilTun^  ad obferuantiam  viti  regularis , & clapè  pc/fpexi  quantum  laboraucrint  an- 
tiqui Patrcs  prò  dcffè.nlìonc  jidei.^  yt  vno  verbo  omnia  concludati! , vifa  mihi  fucrunt  opera  fupra- 
di£fi  RR.Patr/s,tam:f  vlrtiltis  e ile,  ve  per  ipfa,antiquiflìmi,&Sahdifs.no(lri  Patres.dcnuò  reuiuiicant. 
Fr.Sixtus  de  Mutina  Leflor,  qui  fupra  maria  proprii.  ....  » ", 

TAntum  abell , quod  primus  Libcr  infcriptus  della  progenie  del  P.S. Domenico  in  Italia , ab  Adm. 

Rcu.  P.  Fr.loan.Michacle  Piodio, de  Bononia, Sacri  Theologi*  Leftore,  Ord.Pndic.non  paruo 
labore  compofitus,&  a me  Fr.Hieronymo  Maria  Zambcccario  de  Bononia , Sacr*  Theologi*  Lefto- 
rc,iu(ruRcucrendils.P.Generalisnofiri,recognitus,acperle<fius,aliquid  a catholica  fidc,bonilue  mo- 
ribus diflbnum  contineat  vt  potius  ijfdem  maxime  fauere  propria  manu  attefleter. 

Ego  Fr.Hieronymus  Maria  Zambeccarius,qui  fupra. 


EX  commilfione  Reucrendifs.Patris Generalis rotius  Ord.Pr*dic.Ego Fr.Thomas de  Fabriano,ia 
Conucntu  S.  Dominici  de  Bononia  Mulofophì*  Le  rio  r,  opus  hoc  fecundi  libri  infcripti  Progenie 
del  P.S.  Domenico  in  Italia  , diIigenteririfpcxÌ,n3iilque,qiiod  pium  & Chriftianum  letìorcm  oftende- 
re  poilit,  inueni;  quinimmò  opus  agrcgiqmdutnrumque,  his  qui  legerint  ,cxemplis  falubribus,ac  do- 
cumenti vtile  atque  iucundum,  ac  proinde  i/hpresfione  dignum  iudicaui. 

Idem  Fr.Thomas  qui  fupra. 

EGoD.MarcellusBaldaffinus,  de  Aeflo,  Clericus  regularis,  CongregationisS.Pauli,facr*Theolo- 
logii  prole  flbr.ac  prò  Archicpifcopali  Curia  Eonon.  reuifordeptitatus,hac  Hilloriam  S.  Patris 
Dominici,  ac  aliorum  Dominicani  famili*  fanrftorum  Patrum,  à M.R.P.F.  Io.  Michacle  Piodio , Le- 
pore Theologo.eiufdem  OrdinisPr*dicatorum,pie,&  accurate  editam,cum  magna  animi  mei  oble- 
òtatione,acfpiricualirecreatione,diligenterlegi,&  recognoui:  Etcutn  illam  nihil  continente m,quod 
fit  contra  fidem,vel  facri  Indicis  rcgulasqmmo famSiflìmis  cruditionibus,  ac  optimis  documencis  rc- 
fcrtam  inuencrim,&  permultum  ad  Dei  gioriam,  ac  animarum  vtilitaté  profiituram  iudicauerim;  ve 
typis  mandareturpro  Illu(lrifs.&  Reuerendifs  Archiep.Bonon.Alexandro  Ludouifio,  approbaui. 
Idem  qui  fupra  D.Marcellus  Baldaffinus. 


EGo  Fr  Hieronymus  Onuphrius.Romanus.Hieronymianus,  Conuentus  S.MariiGratiarum,  Do- 
tìor  Collcgiatus,ac  Lerior  publicus  in  Bononienfi  Archigymnafio,  prò  Reuerendifs.P.Fr.Paulo 
aGarrcxio  SacriThcologi*  Magiftro, atque  Inquifitorcoptimo,vidi,arq;  diligenterpercurri  totum 
huncaurcum  trnftatù,Admodum  R.P.F.Io.Michaclis  Plodij,  de  Bononia, LeSoris  Theologi, in  duos 
libros  dillintìum,  infcriptum  , Progenie  del  Padre  S.Domenico  in  Italia . In  coque  quia  nonnifi  qui 
ad  veratri  totius  pijflìm* , acdoftiliimi  Familix  Dominicani  Hilloriam  pertinenti  quxque  maxime 
mortaliii  animos  adprycipuam  quanda  pictattm,atq;in  Dcum  Religioncm  moueat,re peri, ideo  ma- 
xime expedire  eetifui.vc  tandem  typis  madarttur.in  luccmq;  in omini  bonum,  atq;  vtilitaté  darctur. 
Imprimatur  idem  qui  fupra  Frdiicronymus.&e. 


TAVOLA  DELLE  FONDATTONI  DELL!  CONVENTI, 


, che  a longo  fi  trattano  nell’Opera . Li  Conuenti  di 

- r . 

A Coffa  inSiciha  f.  13  Fango  S.  Andrea . 91  Piacenza  S .Gio.Battlfia.  473 

Alejfandna  S. Marco.  403  Genoa  S.  Domenico . 411  Roma  S.  Siilo.  60 

Bergamo  S.M. Maddalena.  8 6 GiufiinopohS.  Domenico.  384  Roma  S.Sabina . 95,180 

Bergamo S.  Stefano.  35  J Lodi  S.  Giacomo  . 405  S.  Studino S. Domenico.  149  ‘ 

Bologna  S.  Mortadella  Mafcha-  Milano  S.^aggario . 84  Siena  S.  Maria  Maddalena.  101' 

retta.  71  Milano  S.  Rullar  già  135  Siena  S. Domenico.  304 

Bologna  S. Nicolò  delle  Vigne. 107  Nouara  S.  Quirico . 404  Treuigi  S.  Maria.  499 

Brefcia  S.Faalhno,  e louita.  spi  Padoa  S. Maria  di  Valuerde . 355  Venetia  S.  Daniele , 307 

Brefcia S.  Domenico . 393  Padoa  S.Agofi, no.  355  Venetia  S.Gio.e  Pauolo'.  307 

Cimdal  del  Friuli  San  Domenico.  Tarma  la  Trinità  . 493  Verona  S.  cMaria . 287 

383  Parma  S. Pietro  martire.  493  Verona  S.Anaffafia.  288 


C omo  S.  Martino  nelle  {due , 85  Pania  S.  Maria.  393  Viterbo  S.  Maria  in  Gradi . 197 

Como S.G10.  Battista.  275  Pania S.Thomafo.  393 


Altri  Conuenti  contenuti  nell'Opera.  Li  Conuenti  di 


Italia . 

5 1 

In  Eflre  madura . 

l5o 

AlRheno . 

4*7 

iVW  Latio. 

53 

Nel  Regno  di  Gallicia . 

150 

In  Franconia. 

4*7 

In  Tofcana. 

«3 

Nel  Pregno  di  NaMlrr*  • 

l5o 

In  Sajfonia. 

4*8 

Nell' Vmbna . 

«3 

Nel  Regno  di  Leon . 

l5o 

In  Boemia . 

4*8 

Nella  Marca  Anconitana . 

6ì 

In  Bif caglia,  1, , 

l5o 

Altri  Couenti  in  altre  parti  di  Ger- 

Nella  Romagna . 

6ì 

In  Affuria. 

160 

manìa . 

4*9 

“Nella  Lombardia  Cifpadana 

. 54 

Nel  Regno  di  Stiglia. 

t6t 

In  Dotta, Npuergia,  Succia. 

4*9 

NslU  Lombardia  Tranfp aduna  64 

In  altri  luoghi  attinenti  alla  Beri- 

7gel  Monferrato . 

54 

ca  , 

153 

Fiandra. 

43° 

“Nel  Tiamonte . 

54 

In  altri  luoghi  di  Spagna  • 

l5o 

Nell"  Arttfia , 

430 

Nella  Liguria. 

. : 

In  Brabante . 

43> 

In  Cor  fica . 

*5 

( Francia . 

>74 

Nell  Annoma . 

43  > 

N'Ha  Marca  Triuigiana. 

55 

In  Languedoch.tGuafcogna,  174 

In  altre  parti  circonuicint . 

43* 

Nel  Regno  di  Napoli . 

55 

Nella  Vrouenja . 

>75 

Nella  Calabria  fupcnore . 

67 

Nel  Delfi  nato,  Mucrnia,e  Sauoia, 

Polonia . 

431; 

Nella  Calabria  inferiore . 

58 

«75 

Nella  Polonia  minore . 

433 

Nella  terra  di  Bari . 

69 

Nella  natione  di  Francia  . 

>77 

Nel  Ducato  di  Sltfia , 

435 

Nella  Capitanata , 

69 

Nelle  nationi  di  Normandia 

, e di 

Nella  Polonia  maggiore . 

435 

Nella  Bafilicata . 

70 

Ber  lagna. 

>77 

Nel  Ducato  dì  Maggauia. 

43« 

Nell' Abruzjo . 

7° 

Nelle  nttioni  di  Piteauia,  e di  Cam 

Nel  Ducato  di  Prujfia . 

43  6 

Nel  Regno  di  Sicilia . 

71 

pagna . 

178 

Nel  Ducato  df  Li t mania  . 

437 

NfUa  Borgogna, & in  Lorena.  178 

Ngl  Ducato  di  Ruffìa . 

438 

Spagna . 

>54 

Nella  natione  Bittunccnfc. 

178 

Nel  Regno  £ Inghilterra . 

440 

In  Catalogna . 

>54 

: - k 

Nel  Regno  di  Scotio . 

449. 

Nel  Regno  d’ Aragona . * 

*55 

Germania. 

4*7 

NsU'lfoia  d'alberata  . 

440 

Nel  Regno  di  Valenza,  e di  Maio- 

NeU’Auflria . 

4*7. 

Nel  Regno  d’Ongana . 

44? 

rica . 

155 

In  B amerai 

4*7 

Tifi  Regno  di  Portogallo.' 

184 

In  Cafftglia  nona . 

>57 

In  S nenia . 

4*7 

Nfll' Indie  Orientali . 

154 

In  Cafligliareccbia. 

*5  9 

InAlfatia. 

4*7 

Nell' Indie  Occidentali. 

158 

- .• 

Monafleridi  Monache. 

1 

\ .? 

in  Italia. 

103 

In  Fiandra . 

43* 

Nell’Ongaria". 

44* 

In  Svigna.  ii7.161.16g.16s 

In  Germania  . 

43  » 

In  Inghilterra . 

440 

In  Francia . ' 

178 

In  Polonia. 

438 

NeW ìndie  Occidentali , 

*7® 

Santi,  Religiofi,  c Religiofe  di  fegnalata  bontà  contenuti  nell'Opera . 

F.  Alberto  Maniugafinoda  Brt-  F.  Alberto  Magno  Tedtfco.  367  f . Alg'fio  da  Rofate.  269 

fua . *9)  P.  Alberto  da  Roma.  76  F,  Aloifio  boxiate . 35? 

t.Ambro- 
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F.  Amhrofio  Saff cloni  da  Siena. 

F.  Giacomo  da  F draghe. 

4*t 

F.  Tavolo  da  Fendi. 

78 

204 

F.  Gio.Pifloia . 

114 

F.Taolo  d'Ongana 

44i 

F.  Angelo  da  Bergamo . 

288 

F.  G10.  Battifla  T olomei. 

*1$ 

F.  P.etro  dati' Almadura'. 

287 

f.  Antonio  da  S. Germano. 

282 

F.  G10. Liccio  da  Cuccamo , 

114 

F.  Pietro  d.Ua  Scala . 

89 

f.  Arino  da  Solario  . 

Si 

F. Giovanni  da  Fictnga . 

381 

F. Pietro  d'Albenga. 

41» 

f.  Audio  di  Homa. 

1 16 

F. Giovanni  Balbo . 

4*4 

S.  Pietro  da  F trono. 

44* 

F. Bartolomeo  Bregantio . 

3<$ 

P.  Giuliano  da  Faenza. 

94 

F.Pinamonte  da  Btmbrate. 

89 

F.  Bertrando  da  G ariga . 

li 

P.  Guaita  da  Bcrgomo . 

87 

F.  Rao  da  Roma  . 

118 

F.  Bonutfo  da  Piacenza  . 

180 

f. Guido  da  Seflo. 

88 

F.RtgtnaUo  d’Orlicus . 75.183 

F.Cal:m:rodi  Monte  chiaro.  406 

F.Hcnnto  da  poma . 

«15 

F.Reginaldo  da  Faer.ga. 

9+ 

F.Ceslao  d'Otdrms . 

14} 

F .Identico  di  Moravia. 

«4} 

F.  Ridolfo  da  Faenza . 

108 

F.  Chiaro  da  Bologna . 

77 

F.  Hermano  Tedtfco . 

>43 

F.  Robaido  da  Milano . 

«79 

F.  Chiaro  Landorci  da  Siena.  20 j 

F.Herbotdo  Ongaro . 

289 

F.  isolando  da  Cremona . 

I IO 

F.  Cor  radi  no  Pomati  da  Brcftia . 

F.Hieronmo  Fargateri . 

291 

F.  Sedocho  Martire . 

443 

1 96 

F.  ifnardo  da  Ficenga.  90.39} 

F.Sebafhano  da  Bre/cia, 

« 99 

F. Cor  rado  Tedefco . 

444 

F.  [rinfranchino  da  Genova. 

41} 

F.  Serafino  Canali! . 

300 

F Cristofaro  A lgani 

288 

F.  Lodovico  da  Louere. 

272 

F.  Stefano  Spagnolo . 

181. 

F C brillano. 

}4 

S Lmrctia  Cadcmofli . 

408 

F. Pcntanno  da  Bergamo. 

257 

F. Diego  da  Uelle. 

7 6. 1 1 6 

F.  Mail  beo  ialìOlmo  . 

270 

F.Ficengo  Coniglia . 

«14 

F.  Francefco  da  Cenate. 

288 

F* Michele Majjan  da Brejcio.30} 

F.Frugerio  dalla  Penna . 

77 

f.  Moneta  da  Cremona . 

1 1 2 

Suor  Angela  T olomei . 

229 

F-Gandeone  da  Roma. 

1 18 

F.  Nicolò  da  T reuigi . 

315 

Suor  Benvenuta  Botavi  a Mulina. 

F.  Giacomo  Saiomoni  da  Fcnetia. 

t.  Nicolò  Fortigutrra . 

203 

38  + 

il6 

F Pagano  44  Lecco  . 255  277 

S. Cutter  ina  da  Siena . 

1JO 

F. Giacomo  Xvren. 

8$ 

F.  Tavolo  da  Xetcgno  . 

282 

Suor  'Pfjgra  T oiomet  da  Siena,  1 1 7 

Santi,  e Beati  non  dell'Ordine  di  S.  Domenico  contenuti  nell'Opera . 

S.  Adalberto  Fefcouo  di r 

omo  281 

di  Milano . 

*37 

Santa  Sabina  F ergine , e martire ; 

S.AlejfandroPrmOtPapa, 

e marti- 

S. Giulio  martire. 

108. 

189 

re. 

190 

S.  Lui io  primo  , Tata. 

10(5 

5.  Sifto  Papa,  1 martire . 

«°5 

£.  : art  crina  Gentili  ; 

25° 

B Margarita  da  S Severino. 

250 

S.Sotero  PaOa,  e martire . 

ic5 

S.  Eventi v martire. 

19* 

Sa  Magno  Arciuefcouo  di  Milano. 

Santa  Solere  vergine , & martire. 

S.  Eugenio  Fefcovo. 

*}8 

238 

105 

S.  Euflorgio  Araatf cotto  di  M ila- 

S,  Maffmomarttre . 

I0« 

S.Tbeodolo  martire. 

«9« 

no  . 

*37 

Rodobaldo  Fefcouo  di  Pavia . 

393 

S.Fietorio  martire . 

238 

S.  tuslorgio  fecondo  Arciuefcovo 

S.RubianoFcfcouo  di  Como. 

281 

Spifferino  Papa, c martire. 

«CS 

Pontefici. 


Benedetto  Fndecim» JlJ 


Cardinali. 


F-  Agoflino  Galantina  , da  Sri  fi-  tornano. 

gbetla.  490  F. Tritoli  da  Tteaigi. 

F.  Anmbaldo  degli  Annibaldi , F.Tomafo  Lombarde. 

" • Patriarchi. 


*i  F.Tomafo  Badia  da  Modena.  Sj 
J 1 7 F.Fttcn\o  Giafhmano  da  Scio.4  1 S 
4 9 


t.  Angele  Patriarca  di  Ora. 

di.  49$ 


F.  1 [nardo  da  Pania  Patriarca 
d‘ Antiochia . 401 


F. Lorenzo  da  Parma  Patriar- 
ca di  Gradi . 49Ì 


f Arciuefcoui. 

V » . , . 

FAgoRinoSalnago,GenouefcAri  di  Genova.  14» 

ciuefcouo  di  Genoa.  41;  F.  Bonifacio  Fiefchi  Gencuefe,  Ar- 

F.  Ai  cardo  da  Novera,  Arcinefco-  ciuefcouo  di  Ravenna.  411 

ho  di  Aliano  . 404  F.  Confitto,  Arcwef covo  fArbo- 

F.  Anirea  Torrioni, Arcintfceiie  rea  e di  Compì  a.  aoo 


F.  Giacomo  Campana  da  Siena , 
Arctvefteuodl  Tram.  23J 

F.  Giacomo  Tura  da  Siena,  Art  iue~ 
[covo  di  Tram  . 133 

F.  Giacomo  da  Fataggo , Arime- 
la** 


W 


I 


di  Genoa.  4it 

F.  Gio.  Colonna  Romano  Ara  ele- 
fante di  Meffina  196 

F.  lucrammo  da,  Veneti*  Arane- 
feouo  di  Spalalro . 350 

FJiicronìmo  da  Monopoli  Ara- 


F.  Agofiino  Recuperati  da  Faen- 
za. 490 

F.  Agallino  Galantina  da  Brighel- 
la. . 4J0 


f Alberto  Magno, Vefcouodi R<t- 
tubon*.  371 

F.cAlherto  da  Fior  cognata  Vefco 
ho  di  Temoli.  291 

F.  Alberto  Pandolce  da  Finte , Ve- 
/ cono  di  Chiazza.  381 

F.  Alberto  Vefcouo  di  Treuigi . 
500 

F.Algtfio  da  Rofate, Ve  feouo  di  Ber 
gamo.  a 69 

f.  Alo: fio  Boxiate  , Vcfcouo  di 
Manto* . 169 

F.Ambrofto  d’Abbute, Vefcouo  di 
Mette  lino.  >42 

F.  Andrea  da  Siena, Vefcouo  di  Im 
•i.  *34 

F.  Ange  le, Ve  feouo die aorli . 500 
F.  Antonio  Turioni , Vefcouo  di 
Como.  285 

t.  Antonio  Corraro, Vefcouo  di  Ce- 
neda.  350 

F.  Artico,  Ve [cono  di  Venecopoh . 
4 99 

F.  Bartolomeo  Cafra  , Vefcouo  di 
Piacenx*.  »+» 

f .Bartolomeo  Bregantio,  Vefcouo 
. di  Vicenzp . » 3 66 

F.  Benedetto  d’Afinago,Vefcouo  di 
. Como.  28+ 

F .Bernardo  di  GuidonefVefcouo  di 
Loniefue.  47 

F.  Bonifacio  timbro,  Vefcouodi 
Palenga.  242 

F.  Camilio  Campeggi , Vefcouo  di 
Siurt.e  di  A’cpi.  40  2 

F.  erioforo  T olometj'efcouo  Sa- 
tini enf  e . 234 

F.  Diodato  GentileJ'efcouo  di  Ca 
! erta . 4t 

F,  Domenico  da  Pupio , Vefcouodi 
Siena.  234 

F.  Domenico  Battaglio , Vefcouo . 
4»3 


- uefeoMt  di  Taranto,  382 
F.  l/nardo  da  Vania  Arciuefcouo 
di  The  he,  402 

F.  Leonardo  Marini  (ìenouefe  Ar- 
ciuefcouo  di  Lanciano.  423 
Fra  Tietro  Arciuefcouo  di  Ra- 

Generali. 

F.  Alberto  Chi  altari  GenoutfeA  17 
F.  Almerico  Giglioni  da  Piacen- 
za . 484 

FA  cachino  T arri  ani  da  Ve».  351 

Vcfcoui.  . f ■ 

F.Euerardo  da  Brefcia,  Vefcouo  di 
Cefena.  300 

F.  Franctfco  Vefcouodi  Ceneda . 

499 

F.  Francefili  Vefcouo  Stnouerenfe. 

500 

F.  Gabrielle  Alejfandri , Vefcouo 
Gallenfe.  271 

F.  Galgano  da  Siena , Vefcouo  di 
Majfa.  234 

F.Gentile  Romano,  Vefcouo  di  Cat 
ionia . 90 

F.  Giacomo  da  S.  Andrea,Vefcouo 
diTermoli.  234 

F.  Giacomo  da  Viterbo,  Vefcouo  di 
Taranto.  200 

F.  Giacomo  Arigoni , Vefcouo  di 
Lodi . 407 

F.  Giacomo  da  Tiaccnz*Afcfceup 
di  Veni  miglia . 482 

F.  Giacomo  Vefcouo  di  Mtione^. 
4 99 

F.Gio .Giordano  Vefcouo  di  Padoa, 
e di  Bologna.  1 96 

F.  Cie.SauU  Genouefe,  Vefcouo  d" 
Altria . 424 

F.  Gio.  di  Benedetto  , Vefcouo  di 
Treuigi.  4 99 

F. Giorgio  Lazzari,  Vefcouo  di  Mi 
no ri . 500 

F. Gio.  Maria  Gu**zeli,  Vefcouo  di 
Polignauo . 489 

F, Gregorio  Incontri, Vefcouo  di  Sie 
na.  233 

F.  Gitali*  Romononi , Vefcouo  di 
Brefcia.  88 

F.  Gualtiero  Vefcouo  di  Treuigi . 
499 

F. Guido  da  y Venga , Vefcouodi 
Ferrara . 44 

F.  Guglielmo  Vefcouo  dlTortofa. 

499 

F .Hcrboldo  Gigaro , Vefcouodi 


i*f*  ‘ 22  > 

F.  Pietro  da  Veneti*  Ardue/ cono 
Carmenfe.  550 

F.  Roberto  B Alberi  Inglefe  Arci- 
uefeouo  di  Cantuaria . 199 


F. Sera  fi  no  CauaUi  da  Brefcia.  30» 
F.  Serafino  Secchi  da  Tatti* , 402 
F .Vincenzo  Giuflmani . 4 18 

t ■ ■ ” ' .V 


Bergamo  i 269 

F.Hicrommo  Tfichefola , Vefcouo 
di  T beano.  291 

F.Hieronirao  Vi  elmo , Vcfcouo  d‘ 

Fi: ni  orna  . 350 

F.  Hicrommo  Tamari , Vefcouodi 
Belcaflro.  402 

F.Hitronmo  da  Genoua  ,Vefcouo 
di  Caffi.  413 

FA  (nardo  da  Pauia,V  efeouo  di  TU 
uia  . 40 1 

F .Lazz"0  iaViorenzpl* , Vefco- 
uo di  Nufco,edi  Modena.  483 
F.  Lodouico  Martini , Vefcouo  dì 
Ari.  35* 

F.  Lanario  Vefcouo  dell'  Aquila-,. 

. 1 96  . » •' 

F.  Lorenzo  Ghermii , Su  fraga  neo 
di  Bologna.  2yt 

F.  Lorenzo  Vefcouo  Ciuitatenfc-j. 

200  . t 

Fra  Marco,  Medici  , Vefcouo  di 
Cbtozxa,  291 

F.  Marco  da  Scio,  Vefcouo  di  Suo. 

4*3 

F.  Mattheo  dall' Olmo  1 Vefcouo  di 
Daodicea.  179 

F.  Mittho  Vaidina,  Vefcouo  delle 
Cernì** . 381 

F.  Mclchiore Criuelh  , Vefcouodi 
Tagafic.  Ì43 

F. Michele Pelagallo:,  Vefcouodi 
Siena.  234 

F. Nicolò . Fortigvtrra , Vefcouo 
a'  Aierta.  203 

F. Nicolò  Vefcouodi  Treuigi.  4 99 
F Tate  da  Vedono, Vefcouo  di  T ne 
fi  e.  242 

T.l’apcronc  vefcouo  di  Spoltri . 

F. Paolo  Oberti,  vefcouo  divenofa. 

271 

F.  Taolo  Afanara  da  Boi  "Maro, 

V efeouo  d’ A cerno . 484 

b F.  Fieno 
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fri  Vìetrt  Santini  , ne f conti  di 

F-Tietro  da  Come, Vefcouo  di  Ve- 
rona. 285 

F.  Pietro  sintonia , Vefcouo  di  Se- 
gna . 200 

F. Pietro  dalia  Scala, Vef  cono  di  Ve 
tona . 90 

F Pietro  Vtf  cono  di  Caflro.  *00 
f.  Pietro  Bubboni  Vef  cono  di  B'.b 
bio.  481 

F.Rafaelt  Bjua.Vefcouo  di  Cbiog •- 
ga.  34  1 

F-  Rumando  Sommar  ipa , Vtf  tono 
di  Lodi . 40  6 

F.  l{ inaldo  Maiauolta,  Vef  cotto  di 
Sttna . 2 33 

F.  Rogerio  da  Cafole , Vef  cotto  di 
Siena.  23 3 

F.  gufino  da  Piacenza,  Vef  cono  di 


Ca  tirai  482 

F.  Siilo  Vicedomini , Vefcouo  di 
Atiidona.  285 

F.  Stilo  Coreani  da  Como,  Vef  cono 
in  Germania.  286 

F .Stefano  Vefcouo  di  Bagnarla. 

F. Stefano  Vicari], Vcjcauo  di  Aio- 
cera  . 41 

F.  Sur  Ito  da  Genoua , Vefcouo  di 

Bagnano  . 423 

F.Tbeodortco  da  F aenra,  Vefcouo 
di  Cefena . 489 

F.  Tbeodoro  da  Vanga  , Vefcouo 
Magelafenfe . 489 

F.  Tbeodoro  Diodo,  Vefcouo  di 
Curgola.  351 

F.  Tomifo  Stneft,  Vefcouo  di  Sie- 
na . 233 

F,  T ornalo  Cattaneo  > Vefcouo  di 
Cernia.  270 


F.  T ornato  T orna  fini , Vef  (tua  di 
Cremona . 349 

F.  T omafo  Barate, Vefcouo  di  Ra- 
tinati . 3 jo 

' F ìTomafo  Malombra,  Vefcouo  di 
( vagola.  * ‘ 350 

F.  Vgoitno  da  S.  Marco > Vef  cono 
di  Cremona.  242 

F.  Viccn^o  Donzelli , Vefiouo  di 
Suimona . 483 

F.  Vimengo  da  Momefanto,\e- 
/<  ono  di  Teramo.  402 

' FcVmbtrto  Locati,  Vefcouo  di  Ba 
gnarea . 193  482 

Vefcoui  deli' Or  dine , di  nationcs 
Germani.  432 

Vefcoui  del  Conuento  di  HJtói, 

. 471 


F.  Alberto  da  Breftia , 198 

F.  Alberto  Magno.  81.357 
F .Alberto  da  Lodi . 4;- 8 

F.  /ingelo  da  Siena . 234 

F.  Andrea  da  Munga  t 241 
F.  Angelo  Negroni  da  Viterbo. 

200 

F.  Anntbaldo  de  gli  Annibaldi . 
F.  Antonio  Gtilondi . 49 

V.  Antoni  oda  Breftia.  300 
F.  Antonio  Macco.  ■ 490 

F.  Antonio  Armenmo . 490 

F.  Antonio  i Agar  10  , 494 

F.  Antonio  da  Parma.  495 

V.  Aringo  da  Vanta  r 403 

F.  Armando  Bclutfo . 8 2 

T. Bartolomeo  Spina . 83 

F. Bartolomeo  Med  ila . r 4 j 

F.  Bartolomeo  da  Siena.  234 
V. Bartolomeo  da  Vicenda,  385 
F.  Bartolomeo  Fuma.  485 
T.  Benedetto  da  1 omo . 285 

F.  Benedetto  daVerona.  29 1 

F. Bernardo  da  Como . 49.  288 

V.Bernordodi  Guidone.  47 
V. Camillo  Campeggi . 402 

F. Chiaro  da  Bologna . 77 

F.  Corrado  d'Vlma . 49 

F.  Diego  d Ogea . 52 

F.  Domenico  Or  ma.  8 2 

F.  Domenico  Bunnet , 153 

F.  Domenico  Soto.  133 

F.  Domenico  Bacili . 404 


F. Durando  da  S.  Vortiana . 8 3 


Scrittori . 


F.  fgi  dio  Fofcarari . 8 3 

F Federico  da  Vct tetto . 3 < 1 

F.  Frante  [coda  "Nardo  . 382 

F Galliano  Fiamma  . 242 

F.  Giacomo  Spengeri . 48 

F. Giacomo  da  Viterbo  . 1 96 

F Giacomo  da  S.  Andrea.  234 

F.Gtacomo  Zinidolo . 485 

F Giorgio  C afe  ano  . 241 

fra  Gioitati  Domenico  Prouengi 
le.  47 

F.Giouanni  Tetgelio’  48 

F.  Giovanni  M Orlandino . 8 2 

F.  Giouanni  da  T abacco.  8 2 

F.  Giouonni  Annio  . 8 3 

F.Giouanni  da  Viterbo.  83 


F.  Gì ouan  Vmcengo  Alìuricenfe. 
>54 

Fra  Giouaimi  Scandeìlando.  48. 
200 

F.Giouanni  Colonna . 19S 

F.Giouanni  d'Oppreno.  2 4 1 

F.Giouanni  Lampugnano.  241 
Fra  Gieuann  Ambrofio  Barbaua- 

ra.  243 

F.  Gto  Francefco  Beato . 352 

F Gioitami!  Balbo . 424 

F.G10. Fontana.  488 

F.  Giouan  Battifla  da  Fiorenzpla. 
48  8 

FX,iouan  Maria  Guangeli.  490 
F.Gratiadeo  dì  Afcoli.  381 
F.  Gregorio  L ombardtili.  234 
F. Guglielmo  Btindcrmcfe.  8 1 


F.  Guglielmo  Tolofano , 8 1 

F-Hitronimo  Vifconti.  24 9 

F-  Hicrommo  Vielmo  . 351 

F. Hietommo  Fornati . 40* 

F.Hieronimo  Balbo .'  424 

F Innocevtio  Ghifi  . • 424 

F.  Ialino  Frangipane.  19$ 

F.  Lodouuo  I /iella  . 84 

F.Lodou no  ; ampagna.  291 

F Lodouico  Micheli . 3^  2 

f.  l.ortngo  Francford  o.  488 

F Mattheo  Ori  . 49 

F.  Mattheo  Ortitio.  49 

F.  Mattheo  Dritti  • 242 

F Nicolò  Americo  . 4 5 

F.  Suolò  Fortiguetra  . 203 

FAUfcolò  daTriuigi . 334 

F Tritolò  dalla  Cfoce.  34* 

F. Vagano  da  Brigamo . 271 

F Vaolo  F gl  dio  Soagnolo  • 8 3 

F Paolo  da  Moni  glia . 83 

F.  Pietro  Vaolo  ti  Arengo , 8+ 

F. Vieti 0 dalla  Scala  . 90 

F. Pietro  Soto . M3 

F.Vietrodalf  Almadura.  287 

F. Placido  da  Parma . 496 

F 8 ifatle  Rina  . 341 

F.Rafaclc  da  Pronatio.  424 

F. Roberto  Biiiben  . 1 99 

F Rolando  da  Cremona.  13 

F.  Sanno  Porta , Aragonefe.  8 3 

F.Silueflro da  Primo.  8| 

F. Siiue)tr 0 da  Milano.  341 

F.Sifio  Vice  domini . 28$ 


F.Stji* 
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Fra  Stefano  da  Kimtrut» . F.Torhtfo  Fatilo.  .11$  }8* 

>4»  F.  Tema(o  Malucni<t,  154'  F.Vgo  E:  tornio-  191 

F-  T am  reio  T ancredi.  »oj  F Tomafo  T orna  fino.  349  F.  l’ictnxp  ViUd.  48$ 

F. T ilmao Sibtrgnfe.  49  F.  Temalo  Radiai.  48 6 F.  Umberto  Locati.  48* 


5 i - ■ 

11  Finedella  Taaola  de*  Santi,  e Sante , Prelati,  è Scrittori,' 

, * dell’Ordine,  contenuti  nell’Opera  . 


: \ ; . i 


:./j  \>  .i.1  .C  ‘vii  'J* 

»*.  «*i;  H * . . )-.£  \r  > 


*»v  'l  ti  L.\', 


V * 


Digitized  by  Googk 


*r AVOLA  DELLE  COSE  ?IV  NOTABILI. 

contenute  nelf  operai* 


ACcrefeimento  grande  della  Religione^ 
nella  Polonia . 4)1 

Acqua Wbida  benedetta  dai  Sancì  Domeni- 
co.&  Francefco.diuierie  chiara.  167 
Alberico  Soardi.Prencipc  di  Bergamo,  1 T « 
Alberto  Magno  » feueciffimo  cartigatorc  della 
proprietà.  37* 

Alberto  Magno  viciao  a morte  , perde  la  me- 
mori^. 37J 

Alberto  Magno  , è imputato  di  Negromar.- 
tia  falfamente  378 

Albigenfi  di  due  forti.  1 a.  Loro  here(ìet  e co- 
ìtami. a a 

Alcflàndria  dalla  pagliai  da  chi  edificata.  403 
Angelo,  che  fcrue  per  Nocchiero  al  B.  Ventu- 
rino da  Bergamo.  ajS 

Angeli  diffondono  il  Conuéto  di  Bologna.  443 
Angeli  minirtrano il  pane  ai  Frati  6\.6z.  146 
Fra  AnfclmodaGenoua  .fcommunica  liGe- 
nouefi.  413 

Apparitione  della  B.  Vcrg.  mentre  fi  canta  la 
Salue  Regina.  389 

Apparinone  de'  Santi  Pietro,  c Padova  S,  Do- 
menico. . , 57 

Apparinone  della  Beata  Vergine  a San  Gia- 
cinto. la  8 

Aggiunta  dell'auttorc.alte  vita  del  B.Ambro- 
fio  da  Siena-  ari 

Apparitione  di  S.  Maria  Maddalena  a Carlo 
Rè  di  Sicilia.  199 

Arte  del  ben  morire  in  che  confitta.  aia 


B 


BArtolomeo  Coglione.honorato  dalla  Re- 
publica  Venitiana.  314 

Bianchi , c Neri  in  Piftoia , & loro  origino . 
333 

Bolla  della  confirmatione  dell  Ordine  di  San- 
Domenico.  57 

Bolla  di  Benedetto  X I.  al  Capitolo  Generale 
diTolofa.  3*9 

Bolla  di  Benedetto  X I.  in  fauore  de  i Mendi- 
canti. a *7 

Bolla  della  Canoniaatione  di  S.Giacinto,  1 3 a 
Bolla  ■ che  fottomette  i Frati  immediatamen- 
te al  Papa.  33* 

Bolla, che  fottomette  le  Suore  immediatamen 
te  al  Papa.  33* 

Bolla  di  Gregorio  lX  che  li  Domenicani  pro- 
cedino  contro  gli  Heretici.  40 

Beni  della  Chiefa  f tarpati  da  gli  Heretici. 
, I8tf 


Boni  facio  Ottauo , & (ito  gran  fdegno  3 1 8. 
fcommunica  Filippo  Rè  di  Francia  3 18. 

E fitto  prigione  310.  Fè  molte  colè  fo- 
gnatelo. 3*1 

Brefcia  da  chi  fondata.  *9» 

Brefcia  fignoregeiata  da  diueriì  *93.  Soccor- 
ra in  vna  carcrtia.dal  B.Gualte.  8t 

Breuiario  di  San  Domenico  intatto  dall'Ac- 
quo.  |« 

C 

CAgioni  perche  fòlle  moderata  la  leggo 
ac'beni  temporali-  *49 

Cagione  perche  non  fi  ricette  piti  al  palo  la 
conuerfionc  de  gli  Heretici, ma  prima.  47 
Capitolo  Generale  perche  fi  celebri.  *s* 

Capitoli  Generali  in  S.  Euftorgio  di  Milano  » 
*43-  in  Verona  *90.  in  Veneti*  33*.  in-. 
Padoua  38*.  in  Pauia  394.  inNouara404. 
in Genoua4i7.  inSiena.  103 

Capitoli  Generali  celebrati  da  Benedetto  XI. 
31S 

Cariti  (ingoiare  di  Santa  Catrama  da  Sie- 
na-.. »3» 

Carrarefi.loro  n obliti, & origine.  3 J8 

Cartello  di  Mozanega  dirtrutto  da  Milancfi 
per  le  herefie.  *4? 

Calo  mirabile  feguito  in  Rczonico,  a fauort> 
del  S.Officio.  178 

Caftelbarchi  nobiliitimi , & benefattori  del- 
l'Ordine. *89 

Caio  prodigiofo  occorfo  nel  Conuento  di  Sa- 
domiria.  449 

Cafo  notabile  d’vn  gioitine, che  fi  tronco  vna-, 
gamba.  447 

S.Cattarina  da  Siena, è ipofata  da  Chrirto.  iji 
riceue  le  rtigmate . a 3 1 

Cento  milte  heretici, conucrtiti  per  virtù  di  S. 

Domenico:  J6$ 

Citti  noua, quando  edificata.  _ 35  * 

Cuti  di  Gedan , ridotta  al  viuere  Cattolico 
da’Frati  Predicatori.  437 

Ciuidal  del  Friuli , perche  detto  d’Auflria- . 
383 

Clemente  I V.  ritorna  il  gonerno  delle  Mona- 
che a i Domenicani.  104 

Collonefi  perfegaitati  da  Bonifitcio  Ottauo . 

Pontefice  3*8 

Coma  (chi  lodati.  _ 87 

Communione  foto  cibo  di  Sanca  Cattcrina  da 
Siena.  *3* 

Commiflari;  Generali  del  Sant*v£cio  in  Ro- 
ma-.. 4a 

Compagnia  dei  Croce fignati,  eretta  da  S. 
Pietro  martire.  44* 

Con- 


• Conuento  di  Bologna",  fe  prima  fondato  di 
. . quello  di  Roma.  loz 

Conuento  di  S.  Euftorgio  di  Milano,  mirabil- 
i mente  aecrefciuto.  112 

Conuento  de'  SS.  Domenico,  & Seuerino,  per- 
r che  fondato.  . 149 

Conuento  di  S.Stefano  di  Bergamo,  quido  di- 
ftrutto.  ajd 

Conuento  di S.Gio:Battifta  di  Como.prenon- 
j*  ciaco  con  mirabili  viiioni.  171 

Conuento  di  S.Maria  in  Verona.  iS2 

Conuento  della  Mafcarella  » quanto  tenuto , e 
2.  quando lafciato.  . 146 

Conuento  di  Santa  Anaflalìa  di  Verona.rifor- 
mato.  ago 

Conuento  di  San  Tornalo  di  Pauia,riformato . 
J2J 

Conuento  di  S.Domenico  di  Genoua,  fogetta- 
: to  alla  Prouincia  di  Lombardia.  tiz 

Conuento  di  S.Maria  di  Betlcem  in  Pauia.de- 
ftrutto.  . 12J 

Conuento  di  Santo  Apollinare  in  Pauia , de- 
flrutto.  . 19} 

Conuento  de'  Santi  Giouanni , & Paolo  rifor- 
- maro.  _ _ ìli 

Conuento  di  Siradia  dcflrutto , Se  riedificato . 
-431 

Congregatione  diTofcana,  vnita  a quella  di 
; S.Marco.  114 

Corpi  de'  tre  Magi , furati  dal  Tempio  di  S. 

• Euftorgio . » il 

Co  fe  notabili  del  Conuento  di  S.  Gio:  e Paolo 
e -di  Venetia.  jto 

Collumi  citeriori  de'  Rcligiofi , rafTomigliati 
alla  Calce.  . • u. . -77 

Cafa  oue  nacque  S.Domenico, fatta Monaftc- 

rodi  Monache.  idi 

Clemente  Quarto , fpropriato  dall'affètto  de  i 
; parenti  199-  doue  fepolto  rog.  Lettera.» 

confiderabile  di  quello  Pontefice.  iast 
Conciliabolo  di  Pauia, contro  il  Papa.  n 
Conftitutionide't  roccfignati  quali.  I8z 
Conuento  di  Segobia,  quando  fondato.  »49 
Conuent  idi  Monache  fondato  in  Madrid, dal 
•.  Padre  S.Domenico.  .1.  ijo 

Corpo  di  S.Maria  Maddalena,  come  in  potere 
r de’ Domenicani. ; o • ..  . t‘i 26 

Cuore  di  Carlo  Rè  di  Sicilia, oue  ripofi.  177 


:tr  • 

Dianolo  perche  ftrafcinallè  vn  Frate  ìil. 

Bologna.  .i:i  148 

Dianolo  informe  varie , apparue  alla  Beata.. 

Benuenuta.  ..  ■ . 186 

Dianolo  finge  allutamente  confclfarfi . 410 

Diauoli  percuotono  afpra  méte  E .Pietro  d'AI- 
benga.  ..  41» 

Dianolo  in  forma  della  B.  Vergine  il  t.  qual 


guadagno , e qual  perdita  fàccia  con  li  Fra- 
ri  • . 92. 

Diffinitori  de’  Capitoli  Generali , & loro  aut- 
torità . -j  j 

Difcepoli  di  Chrifto  in  Italia  quali.  4 

Difcordia  grandilTima  in  Milano.  143 

Difcordia  in  Brefcia.  12} 

Difcordia  nella  fucceffione  del  Regno  d'On- 
garia.  jiS 

Diuilìone  delle  Prouincie  dell'Ordine, quando 
fatta.  414 

Dolano  Herelìarca , fententiato  a morte, . 
404 

S.  Domenico,  & S.Francefco.moftrati  dalla  B. 


Vergine  a Chrifto , per  placarlo  14.  s’vni- 
feonoinfieme.  14 

S.Domenico,  e fuoi  coltami  i£.  quando an- 
dalTe  allo  Studio  14.  vende  i libri  17.  Ri- 
fiuta  Vcfcouati,  lì  fi  Canonico,  vi  in  Fran- 
cia t8.  ri  miracoli  contro  gli  Heretici, fon- 
da vnMonaftcro  in  Prulliano  29.  Dcfidera 
affai  il  martirio  , conucrte  alcune  donno 
nobili, è fatto  Inquifìtore  in  Francia,è  e Por- 
tato dalla  Beata  Vergine  a predicare  il  Ro- 
fario  40.  Fi  vn  miracolo  delle  fcritturo 
nel  fuoco , perde  il  Breuiario  ndl’onde , c 
non  lì  bagna , è foccoifo  mira  coloramento 
dal  Cielo  pagar  vn  barcarolo  jl.  rifulci- 
ta  40.  affogati  in  vn  fiume  j_a.  è ritto  In- 
quifìtorc  in  Francia  34.  è rigorofo  contro 
gli  Fieretici, ne  fententia  vno  . ne  difpen- 
favn'altro  }6.  inftituiPe  il  Rofario  40.  fi 
gran  miracoli  in  virtù  d’efiò  ji.  vi  al  Con- 
cilio Latteranenfe  j_é.  gli  appari Ice S.  Pie- 
tro, e S.PaoIo  iZt  fonda  il  primo  Conuento 
- in  Tolori  12-  ottiene  la  confirmatióne  del- 
l'ordine fuo  X2,  torna  in  Italia, fonda  il  Có- 
ucto  di  S. Siilo,  opera  iui  molti  miracoli  5,  9. 
diftribuirtè  i Cuoi  Frati  per  l'Italia  da.  man- 
da a fondare  vn  Conuento  a Bologna  71* 
di  l’habito  al  B.  Reginaldo  ;j.  lo  manda  a 
Bologna  22.  èrittoMaePro  di  Sacro  Pa- 
lazzo 29±  manda  a fondare  vn  Conuento  in 
Milano  84.  Fonda  vn  Conuento  in  Faenza, . 

. 91.  ri  miracoli  in  S.  Silfo  94.  fonda  il  Con- 
uento di  S.Sabina  96.  fi  altri  miracoli  in  S. 
Siilo  28,  manda  Frati  nell  Ifola  di  Sicilia^ 
1.1  ls  dà  l'babito  ad  alcuni  in  S.Sabina  iij. 
è accópagnàto  da  va  Angelo  118.  da  l’ha- 
bito  a S. Giacinto  118.  aria  Bologna , & gli 
Angeli  li  miniltranó  iui  il  pane  i4d.  vàia 
Spagna  149.  che cofa iui  riccia  ito,  pafla 
in  Fràcia.oue  gli  occorooo  molte  Cofe  12  U. 
torna  in  Italia,' A:  a Bologna  179.  palla  a 
Roma, & iui  ri  miracoli  rSianflituiftèLocr. 
dine  della  inilitia  di  Gicsù Chrifto  rii.  fon- 
da il  Conuento  di  Viterbo  147-fonda  il  Có- 
ucnto  di  Siena  101.  vi  2 Bologna,  Se.  inada' 
a fondare  il  Conuento  diS.Euiforgio  in  Mi- 
b ) lano 
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lano  134.  màda  a fondare  il  Conuenro  di  S. 
Seuerino»49.  celebra  il  primo Cap.Gen.in 
Bologna  ij  3.  vi  a Bergamo  157. & a Como 
175  • s'abbocca  con  S Francefco  in  Cremo- 
na 186.  màda  a fondare  vn  Conuenro  in  Ve- 
rona 187.  va  a Brefcia  191.  vifita  la  Marca 
Triuigiana , fonda  vn  Conuentoin  Vcnetia 
306.  & vnoin  Ciuidal  del  Friuli,  & in  Giu- 
ftinopoli  385.  mada  a fondare  vn  Conuento 
in  Padoa  155.  torna  a Bologna, fa  gran  rifen 
timcnco  incorno  alla  fabrica  del  Conuento 
408. moltiplica  il  pane  miracolofamécc  40» 
libera  alcuni  dal  Demonio  104.&  dalle  ten- 
tacioni  vn  giouine  411.  celebrai!  fecondo 
Cap.Gen.414.  drizza  vna  Prouincia  in  Ger 
mania  417.  fcriue  vna  bella  lettera  a i Padri 
di  Polonia  435  manda  Frati  in  Inghilterra 
438.  & in  Ongaria  441 . di  1 (ubico  a S.Pie- 
tro  martire  44 6.  manda  a fondare  iK  on- 
uento  di  Piacenza  473 . va  a Faenz  a 490.  vi 
a Vcnetia  • torna  a Bologna  500.  s’inferma 
3oi.  muore.  3°» 

Domi  di  Bianca  Maria  Vifconte.a  S.Euftorgio 
di  Milano.  240 

Duomo  di  Cracouia , dato  a i Frati  Domeni- 
cani. 434 


ELemolina  fatta  ad  vn  Angelo,  e fuo  frut- 
to. di 

ElemofinadaChriftoricompenfata.  *17 

Elemofina  fatta  da  S.  Cactarina  da  Siena , co- 
me rimunerata.  131 

Errore  della  vigna  Bergomenfe , circa  il  tem- 
po che  dimorò  San  Domenico  in  Berga- 
mo . 87 

Errori  de  Scrittori , io  raccontare  alcuni  pro- 
digi del  Beato  Ambrofio  da  Siena.  in 
Eloquenza  mirabile  di  Santa  Catterina  da_. 
Siena.  231 

Ipitafij  di 

AbraamoRouinaglia.  481 

F.  AgoftinoSaluago  Arciuefcouo  diGcnoua. 
4»J 

Alberico  Scardi . • 1 25  « 

Alberto  Magno.  V . J7<> 

Arcangelo  de  Bianchi  Cardinale . 193 

Ardizzone  Pi  rigotto . 3 do 

Altegrado  Cattaneo,  Vefcouo  di  Vicenza . 

3 do  . . . < 

Andrea  Francefchi . 314 

Andrea  Erizo.  314 

Antonio  Venterò, Doge  di  Vcnetia . 311 

Bartolomeo  Panzuri,  Arciuefcouo  di  Patras. 

3«o  , 

Bartolomeo  Baratiero.  479 

Bartolomeo  Sanguinaccio . 361 


Benedetto  XI.  314 

Clemente  IV.  Papa . 199 

Crifaoro . 140 

Criftoforo  Ghijno.  241 

Criftoforo  Scotti . 478 

Criftóforo  Caftiglione . 397 

Daniel  Quartirone.  481 

Dionifìo  Naldi . 314 

Filippo  Spinola  Cardinale.  191 

Francefco,  e Francefca  Scotti.  478 

Francefco  Corte . jtìx 

B.Giacomo  da  Vcnetia . 349 

Giacomo  da  Carrara . 3 jS 

Giacomo  Mannello.  397 

Giano  Fregofo . 189 

Giorgio  Menila . 140 

Gio.  Pietro  AJbucio.  141 

Gio.Mufcino.  477 

Giouanni  Dandolo, Doge  di  Vcnetia.  3 1 1 
Giouanni  Mocenigo,Doge  di  V enecia.  313 
Giouanni  Salarino.  3 62 

F.GiouachinoTurrianoGenerale.  354 

F.Hieronimo  Bernerio  Cardinale.  193 

F.HierònimoVargatari.  Z9t 

Hieronimo  Pepolo.  395 

Hieronimo  Canale . 314 

Fra  Hieronimo  Vieimo  , Vefcouo  d'Eomo- 

3 fi 
J6t 
3 9t 
473 
J6Ó 
a 90 
314 


ma. 

Hieronimo  Grandi. 

Hieronimo  Sacco. 

Ignota  gente. 

Lodouico  Carrcnfe. 

Lonardo  Conte  di  Ortemburgh. 

Lonardo  Prato. 

Lorenzo  Gabriello,  Vefcouo  di  Bergamo. 

3«4-?^c±jtìifSwatn . 

Luigi  Grifalconi.  314 

F.  Melchiorre  Criuclli.  343 

Michele  Morofini,  Doge  di  Venetia.  3 1 1 

F.Mumio di  Zamora Generale.  *93 

NicolaoOriìno.  ji'| 

Nicolò  da  Carrara.  i , 3J® 

Nicolò  Cattaro.  3dd 

Odoardo  Vuindefor.  ■"  ; • 314 

Paganino  da  Panego.  4 79 

Paìqoatc  Malipiero.Doge  di  Venetia.  ' ,317 

S.Kctro  Martire, farro  da  S.iTomafo.  *39 

KerroBertani  Cardinale.  . -1  .ri  ri  Y . 1931 

Pietro  Mocenigo.Dogcdi  Venetia.  313 

Riccardo  Malombra.  ' ! j 1 4 

F.Sifto  Fabri  Generale . 19  j 

F.Sifto  Medici.  *5* 

TiberioOrfo.  . ; ■ *T  47  9 

Tomafo Mocenigo.Dogcdi  Venetia.  31» 

Vbertino  da  Carrara.  359 

Vicenzo  Mofchetro.  • 3*0 

F.  Vicenza  Gìuftiniano  Cardinale.  41  r 

VgoBiliomo  Cardinale.  191 

Vmbcrto  Locati.  193 

Era- 


Empietà  di  Filippo, per  edere  Imperatore,  r 9 
Empietà  di  Federico,  fatto  Imperatore.  19 
Effempio  notabile  contra  li  curiofi.  162 
Eumonia  diftrutta.  331 

F 

2*17  EdeCattolica,&  Religione  Domenicana  , 
JT  perche  diftrutta  in  Ongaria.  441 
Fabrica  dei  Conuento  di  Sitilo  in  Roma.  60 
Fielchi  nobiliifimi.  4» 

Filippo  Maria  Vifconte,&  Tua  fortuna.  240 
Filippo  Rè  di  Francia  icommunicato.  . 318 
è afl'oluto  da  Benedetto  XI.  314 

Fondar  ione  dell'Ordine  in  Scoria.  439 

Fonda  rione  dell’Ordine  in  Hibemia.  43  9 
Frati  Minori, Inquilitori  in  diuerfe  parti  d’Ita- 
lia. 41 

Frati  Predicatori  difendono  il  corpo  del  Cxa- 
pla.  43  « 

Frati  Predica  tori, vanno  tra  Cumani.  441 
Fregoli  nobiliifimi  in  Genoua.  189 

Federico  Imperatore,  vfurpatore  de’beni  del- 
la Chicfa,&  fue  tirannie  18 6.  fuo  odio  con- 
cia la  Croce.  188 

G 

GAtta  luogo  diuretici  diffranto.  *48 
Gafparino  fa  mofi  filmo  bandito,  conuer- 
cicoaDio.  180 

Genouefi  fcommnnicati . 413 

Gente  conuertita , & condotta  a Roma  dal  B. 

Venturino.  169 

Fra  Giacomo  Salamonì,  Se  Tue  virtù  338.  fece 
molti  miracoli  340.  343. vide  vergine.  344 
Giacomo  da  Carrara, vetifo  a tradiméto.  3 34 
Giacomo  da  Carrara , primo  Prencipe  di  Pa- 
dona.  . 358 

Giacomo  Tiepolo,Doge  di  Veneria,  rinoncia 
laSignoria-  3 IO 

Giano  Fregolo, Doge  di  Genoua  *8*. taccia- 
to fi  ricouera  in  Venetia.  »9<j 

Giorgio  Medulaco , potente  heretico  in  Ber- 
gamo. »7t 

Giouanni  XXII.  inftituifle  Inquifitori  in  Po- 
lonia i Domenicani.  41 

B.  Gio:  Battili  a Tolomei , connettilo  dalla  B. 

1 Nera  a 27.  fcom unica  Pietro  Rè  d’Aragona 
a mandato  da  Nicolò  1 V.  a predicare  in 
l 'Afia.fi  gran  fruttò  a 28.  rifiuta  colf  aotemen 
te  k Prelature  228.  dice  molte  cole,  opera 
£ gran  miracoli.  . . 129 

Gio:  Viiconte, perche  rende  fle  il  capo  di  S.Pie- 
tro  martire  all'ordine.  238 

Giouachu  o T umani, Generale  dell’ordine, Se 
2 fuo  valore.  . . .•  1 _ 3J4 

F.  Gifilberto  primo  fondatore  dcil'Ordine  iil. 

8 'Inghilterra.  439. 


GloriadiS.  Tomaio d'A equino reuelata.  294 
Gloria  d'Alberto  Magno  manifrlfata.  376 
Grafia  notabile  fatta  da  Dio  ad  Alberto  Ma- 
gn°-  379 

Guerre  di  Lombardia  19.  del  Papa  col  Rè  di 
Sicilia  18.  tra  Vcnetiani,  cPifaniij.  tra 
Filippo, & la  Chielsu  19 

F.Gualla  dc'Romouooi,  primo  Priore  in  Bre- 
feia.  (93 

Fra  Guido  da  Sedo , primo  Inqnifitore  in  Mi- 
lano. , ..  249 

Guido  da  Crema  Antipapa.  17 

Guglielmo  da  Bibra.fle  fuo  valore.  290 

H 

H Eretici  Vualdenfi,  & loro  orìgine,  & he- 
refio.  j|o 

Heretici  Albigenfi,&  loro  origine.  21 

Heretici  rouinanoil  Conuentodi  Gedan.437 
Heretici  Manichei, & loro  herefic.  22.23. 
Heretico  fententjato  d*S.  Domenico , &fua 
fentenza.  jj 

Heretico  difpenfato  da  S . Domenico.  3 4 
Heretici  s'imbofcano  contro  S.  Domenico.  29 
Heretico  cpnufruto  pep.la  pat lentia  dì  S.Do- 
menico.  . *9 

Senato  di  Cracouia,  cjujlfieggc  facelfe  contro 
< gli  heretici.  43 

Heretico  bcfFandofi  del  Rofario,  vicn  oppref- 
fo  da  gran  numero  di  .Demoni;  43.  c poi 
; connettendoli  liberato.  54 

Hiberoi,  & loroeolfpmc.  . • 41f 

Hpmiltà  grande  di  S.  Domenico.  , 6 1 

Hónorio  Papa.I  I I. primo  efftentore di  farcii* 
i 1 le  Monache  di Sani  Domenico,  viumo  cl)u- 
ì (fralmente.  . - lj>J^94 

H abito  Religiofo  quando,  e come  mutato  da  i 
Domenicani.  !..  . ■ - • . -7*3 

Holfia  confccraca , elle  odo  ferita,  getta  fa*- 

; igueiv. . pai’!  ....  .-trii  ii  4#J 

Hpnoiio  Terzo, dona  Santa  Sabina  a S.  Dome- 
nico. e ,,8* 

Hiduige  Duchea*  di  Polonia , Canonista  jnj 
i Viterbo*  - >98 

Huomini  illuftri  figliuoli.del  Cqnuentodx  San 
Domenico  di  Siena.  .,j.  •**ìì 

Huomini  illuftri  fepolti nel  Coouento  di  S.  Eu 
(forgio  di  Milano,'  . ....  239 

Huomini  Uluflri  figltnoU  .del  Conuento  di  S, 

4 Euftorgio  di  Milano.  *4 1 

Huomini  illuftri  figliuoli  dei  Conuento  di  San 
o .Stefano  di  Bergamo,  . . 237 

Huomini  illuftri  del  Cònueneo  di  S.  Gio:  Bat~ 

. tifi*  di  Como,  . ’r . J84f 

Huomini  illuftri  fepolti  in  S.Angftafia  di  Vc- 
rona.  ■ ! . 289 

Huomini  illuftri  figliuoli  del  Conuento  di  sv 
.Anaftafia  di  Verona-  . ,.WI 

Huo^ 


Huomini  illirrtridel  Conuento  di  S. Domenico 
di  Brefcia.  »95 

Huomini  illuftri  di  S.GiouannijA:  Paulo  diVe- 
netia.  3 ' J 

Huomini  illuftri  fepoltr  in  S.  Agoftino  di  Pa- 
doua.  _ JJ8 

Huomini  iljuftri  del  Cóuento  di  Ciuidal.  38+ 
Huomi  ni  illuftri  del  Conuetno  di  S. Tomaio  di 
Pauia.  4°l 

Huomini  illuftri  del  Coonesto  di  Lodi.  407 
. Huomini  illuftri  del  Conuento  di  S.  Domenico 
diCenoua.  417 

Huomini  illuftri  della  Germania.  4»7 

Huomini  illuftri  lepolti  nella  Triniti  di  Cra- 
couia.  434 

Huomini  illuftri  Spagnoli.  4« 

Huomini  illuftri  di  Sicilia.  1 14 

Huomini  illuftri  Franceft.  17 3 

I 


IMagine  di  Maria  Vergine  in  Roma , quan-v 
to  miracolofa.  9 1 

Imperatore  deporto  dal  Papa  quale  , e per- 
che. 19 

InnocentioI  V. fdegnato eontra  li  Domenica- 
ni,& perche.  f 414 

Innocenzo  1 V.  libera  i Frati  dal  gouerno  del- 
7 le  Monache.  103 

JnquiGtdri  in  S Euftorgio  di  Milano.  14; 

Inquilitori  .illuftri  di  Santo  Euftorgio  di  Mi- 
lano. *4J 

Inquifire  s’appartiene  direttamente  aVe- 
icoui.  ' • - _ _ fi 

Inquilitori  oltre  i Vefcoui  furono  inftituiti  • 
da  Innocenzo  III. Pontefice . j t 

Primo  I nquifitore  hi  S.  Domenico  j 3 

Di  qual  anno  forte  inftituitolnquifitoreS.  H 
Domenico, diuerfe  opinioni  J3.Se  34 

Officio  dellTnquilirione  vtilMimo  j 6 

Amplirtima  auteorità  de  grinquifitori  > qual 

fi).  3*.  e 17 

Inquilitori  Apoftolici  dopò  la  morte  di  San 
Domenico, quando  comiocialTero  }8 
Inquilitori  legnatati  Domenicani  quali . 
Inquilitori  in  lfpagna,quando. 

Inquilitori  in  Nauarra, quando 
Inquifitorl  in  Aragona , quando 
Inquilitori  in  Cartiglia, quando. 

Inquilitori  Domenicani  mancati  in  Spagna,  ’ 

' perche.  39 

Inquilitori  in  Germania, quando.  39 

Inquilitori  in  Francia, quando  40 

Inq.in  Italia, quando  40 

In  Lombardia  MarcaTriuigiana, quando.  40 
Nella  I uguria, quando  40 

Nella  Marca  d Ancona, e Romagna  40 
In  Piamontc,  quando.  40 

Jnq.dcl  Regno  di  Sicilia,  quando  41 


49 

38 

39 
35» 
3 9 


Nel  Regno  di  Napoli 

Inq.che  tengono  i Frati  Predicatori  4 , 
Impili  Polonia  quali, &:  quando  4( 

Inq.in  Dalmatia  4£ 

Inquilitori  moderni  dell’anno  1 6 1 y.  4 

Inquieti one  in  San  Stefano  di  Bergamo, quan- 
do porta.  ..  17» 

Inquilitori  ifìiiftri  di  Bergamo.  17'» 

Inquilitori  di  Como.  177 

Inquilìtione  quando  porta  in  Verona.  190 
Inquilitori  di  Verona.  190 

Inquilìtione  quando  porta  in  Brefcia  , 193 

Inquilitori  di  Brefcia.  19» 

Inquilìtione  nel  Conuento  di  Paura.  394 
Inquilìtione  in  S.Marco  d'Aleflandria.  403 
Inquilìtione  nel  Conuento  di  Kouara.  404 
Inquilìtione  quando  in  Genoua.  413 

Inquilitori  di  Gcnoua.  414 

Inq.che  ò fono  morti,  od  hanno  operato  co- 
te notabili  per  la  tede  4 1.43 

Ihq.  Domenicani  perche  icuati  in  alcuna^. 

parte  d'Europa  4* 

Intrepidezza  di  F.Miehele  Ghislerio.  a8t 
Intrepidezza  di  Fra  Corradino  da  Brefcia-, . 
198 

Interdetto  in  Bologna.  293 

Iuone  Vcfcouo  di  Cracouia, benemerito  della 
Religione.  434 


Italia  Angolarmente  fauorita  da  Dio , in- 
temporale variamente  chiamata, habiti- 
ta  da  Popoli  Uranici,  fuo  fito.e  ricchezze. 
Éi.l.p.fuc  lodii.».  Lp.  fauorita d'huomiai  7 
fammi,  p.  3 

L :,.i 


LAerime  della  B.Benuenutaraccolteda  > 
vn’ Angelo  ->  390 

Lettera  del  Generale  Vmberto  all'ordine  , 
de’ Predicatori  -i  114- 

Lettera  di  Filippo  Rè  di  Trancia»  Benedet- 
to Papa  XI.  3 ài 

Lettera  del  Generale  Vmberto  ad  Alberto 
■-  Magno  J 1 i --  37* 

Lettera  fcritta  da  S.Domenico  alti  fuoi  fra- 
- ridi  Polonia  43x1 

Libri  comporti  da  Alberto  Magno  . 378 
Lodi  Città,  & fila  fondanone . 1 40J I 

Lodi  dell'ordine  di  S.Domenico  - ,'43 
Lonardo  Loredano»Doge  di  Veneri», & fua 
P virili . rtrh  ■ - 33 J 

iodouico  Rèdi  Francia  nafee  per  virtù  del 
Rofario.  28 

M . ì 

\ I Aertro  difacro  Palazzo^uale  officio, 
IVI  & autorità  habbi . So 

Maeftri  di  Sacro  Palazzo.  . 8 1 

Maluagica  d'Henrico  Imperatore  1 * 
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Manichei  congiurano  contri  S.Pietro  Mar- 
tire 454 

Marco  Euangelifta  a qua!  Frate  apparisce 
nella  morte  94 

MarcaTriuigiana  perche  cosi  chiamata,  jo 6 
Marca  d'Ancona  diuifa  dalla  Vicaria  di  S. 

Dominico  410 

Maria  Vergine  riprende  vna  biafmatrico 
de’  FratiPredieatori.  7* 

Marino  Giorgi  Doge  di  Venetia  cognomi- 
nato Santo  ] « t 

Marino  Fallicro  Doge  di  Venetia  decapi- 
tato. J * * 

Marflicrro  Pappafaua,  da  Carrara. vccifo 
dal  fratello  359 

Matteo  Vifconte cognominato  Magno  i}9 
Matteo  Secondo  Vifconte.  &fuo  dominio. 
»+o 

Meditatione  fruttuofa  di  F.  Hermano  Te- 
defeo.  I4J 

Merauiglie  nel  traflatare  i corpi  di  due  (an- 
te Monache.  i°* 

F.  Michele  Pelagallo  oratorde'Senefi  a Gio. 
Galeazxo  Duca  di  Milano  1 3 j.  a Grego- 
rio XII.  *34 

J. Michele  Ghiflerio  diligentiffimo  Inquift- 
tore  179.  Ingiuriato.  & lapidato  180.  In- 
quifitore  in  Como  279.10  Bergamo.  17» 
Modofegnalato  conche  Dio  chiamò  »n  Sco- 
laro alla  Religione.  _ » 8 » 

Mifura  antica  delle  Celle  de'  Frati  Predi- 
catori. *4* 

Miracolo  delI'HIemoiìna.  *57 

Miracoli  di  Suor  Nera  Tolomel  *7  3 

Miracoli  di  F.  Giacomo  Xurooe . 85 

Miracoli  di  FJfnardo  da  Vicenza.  9 1 

Miracoli  di  F.Gio.Battifta  Tolomei  >79 

Miracoli  di  S.Cattarina  da  Siena.  a i 1 

Miracoli  di  F.  Vcnturino  da  Bergamo.  164» 

c 1 66. 

Miracoli  di  F.Corradino  da  Brcfcia . 199 

Miracoli  di  S.Giacinto.  taj.  <43 

Miracoli  di  F.NicolòdaTreuigi ._  ì 3 J 

Miracoli  di  F.Giacomo  Salomoni  da  V ene- 
tia  3 45 

Miracoli  di  F.Gio.da  Vicenza  3** 

Miracoli  di  F.Alberto  Magno.  37* 

Miracoli  della  B-Bcnucnuta  d'Builria.  39t 

M iraeoi  i.e  merauiglie  di  SJDomenieo  in_. 

Roma  99 

Modeftiad’vn  buon  Sacerdote.  _ i»7 

Modo  di  trattare  contro  gli  hcrttici.  4 3 
Monache  di  Roma  fanno  refiftenza  a viucreii 
clauftralmente.  95 

Sono  condotte  ,aS.  Siilo.  95 

Quanti  miracoli  vedefléro  fare  a S Dotn.99 
A ehi  foggi  a ciano.  • io* 

Quando  transferite  nel  Monaftero  di  Ma- 
gru.ua  poli  io* 


Monte  dell'abondanza  di  Bergamo  da  du 
fondato . 

Monaftero  di  Parili,  Se  fua  fondanone. 
Morte  di  Bribreeh  Prencipe  Cumauo. 
Morte  di  Brecbo  Prendpc  Cumano 
Morte  di  49.mamri  in  Sandomiria. 

Morte  di  S.Pietro  martire. 

Mutationi  di  Stato  in  Bergamo. 


*71 

3t« 

44* 

44* 

441 

45* 


N 


XT  Apoleone  Oriino  Romano  riiùTcitato 
i.%  da  S,  Domenico  99 

F.Nicolò  da  Treuigi  ha  molti  carichi  nell’- 
ordine j 15.  Fi  molte  ordinarioni  354.  è 
fatto  Cardinale  317.  Vi  Legato  in  On- 
garia,&  altre  parti  3 1 8.fedehftimo  i Bo- 
nifacio Papa  Vili.  j zi.  è creato  Ponte- 
fice 3zz.  fàuorifee  li  Mendicanti  31*. 
fua  (ingoiare humilti  334.  more  334. 
F.Nicolò  da  Prato  è fatto  Cardinale  3z| 
vi  Legato  in  Tofcana  3 3 j 

Nouara  da  chi  edificata  404 

Nobiltà  dei  Signori  della  Scala.  9» 


OCcafione  di  introdurre  l'officio  di  Mae- 
ftro  di  Sacro  Palazzo.  80 

Officio  Ambrofiano  miracolofamente  ap- 
prouato.  23S 

Officio  de’ Cantori  deChoronobiliffimo.  339 
Officio  della  transfigurationc  da  chi  com- 
pofto  8£ 

Ongaria  afflitiffima  dall’herefie  44* 

Oratione  più  diletta  a S.  Pietro  Martire.  454 
Ordini  fatti  nel  Capitolo  Generale  in  Mila- 
no del  1235.  «4J 

Ordini  fitti  nel  Capitolo  Generale  celebra- 
to in  Bologna  *5» 

Ordine  incorno  alla  rinoncia  de'  beni  tem- 
porali li  } 

Ordini  fatti  dal  Generale  Caualli.  101 
Ordini  de'  Capitoli  Generali  fatti  in  Vene- 
tia }1* 

Ordini  del  Generale  Giouachino  Torria- 
ni.  354 

Ordini  del  Generale  Alberto  Chianari.  41K 
Ordine  delle  Prouincie  Domi  aie  ane,quale 
fia.  4*4 

Otto  Vifconte  s’impadronifce  di  Milano.  >39 


PAroIe  di  due  Pontefici  inlodcdc'DoJ 
menicani  4$ 

FJ>a- 
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F.Pagano  da  Lecco  vecifo  per  la  fede . 17S 

Parto  di  Coftanza  imperatrice  io  pubìica 
Piazza  iS 

Papa  fa  guerra  col  Rè  di  Sicilia.  L& 

Patria,*,  parenti  di  S. Domenico.  ad 

Patientia  neltrauagli  di  Santa  Cattcrinl 
• Siena.  . ' ■ • ■ ■ < 23  J 

Pietra  gettata  dal  Demonio  a San  Domeni- 
co. 1S2 

Purità'  quanto  facilmente  fi  perda.  106 

Fatua  da  chi  fondata  i«z.  è faccheggiata 
394.  è liberata  dalla  pelle  per  il  Santifi». 
Rofario.  ‘ 396 

Pelegriui  quaranta,  annegati  > liberati  Ja  S. 

Domenico.  . < 31 

Penitenza  afpriflimade  Suor  Angela  Tolo- 
mei  • 119 

Pernici  obedicnti  a S.  Adalberto  a8i 

S.  Pietro  martire  Inquifitor  Generale  in_. 
Milano  247.  in  Como  277.  c acculato 
atorto.&calligato  448.  predicela  fua 
morte  443- 

Pietro  , & Paolo  Apoftoli  detonati  maellri 
deli  Italia  3 

Pio  V.gratiflintO  a chi  da  Frate  lo  hauea  fa- 
uorito  e 74 

Pontefici  Santi.  Pontefici  Italiani  quanti  4. 

Pontificato  d’Alcffar.drò  111.  uguaglia- 
to 12 

Pozzo  pieno  di  (angue  di  martiri  138 

Pouertà  delle  Celi*  de’  Frati  Predicatori.  ; 9 
Pietro  da  Abano  tornato  negromante.  idi 
Precedenza  tra  il  Conuentodi  S.  Sabina.  A: 
di  Bologna  ioi 

Priori  di  S.  Euftorgio  dii  Configlio  mag- 
giore della  cri  delizi  ili  Milano . 241 

Prezzo  per  pagare  Is.barca  a S.  Domenico  ' 
miracololamenre  prouillo  31 

Priuilegi  dati  dal  Papa  a S.  Catterina  da 
r,  Siena  21% 

Priuilegiodi  S. Lorenzo  marrirc  3 So 

Prodigli, che  precederò  la  pi  e la  di  Bonifa- 
cio Vili.  311 

Profcllione  quando  cominciane  ad  allon- 
garfi  fino  all’anno  2Z 

Proferia  di  S.  Pietro  martire.  43; 

Profctia  delle  Sibille  intorno  all’ordine  di 
SanDomenico.  ij 

Pronincia  di  Germania, quando  eretta  47 6 
.Prouiiicia  d’ingliiltcfra,  eretta  daS.Domc- 
nico.  . 438 

Prouincia  d'Ongapa , & fiioi  Conucnti . 441 

Prouinciali  di  Sicilia, & di  Polonia  Inqui fi- 


tornn  quei  regni 


11 


.ri  — 


R 


RAinieri  Saccone  grand’Inquifitore.  14S 
Rèdi  Scoda  fonda  a Frad Prcdic. otto 
Conuenti'.  437 

Rcuelationi  che  hebbe  la  Beata  Benucnuta_, . 

*■  486 

Fra  Rogerio  fcommunica  la  Commnniti  di 
*-  Siena.  in 

F.Rolando  da  Cremona  > fondatore  del  Con- 
’ ucnto  di  S.Eullorgio.  . 137 

Rainieri  Capocchio  Cardinale , c fue  virtù. 

: 198 

Regola  notabile  da  ofTeruarfi  nelle  cofe  della 
lede.  aia 

Roma  faccheggiata  da  Federico  Imperato- 
re.» . 17 

Rofario  quando  inftiruito , & da  chi.  ;o  ; 1 
Rofario  , 6:  fua  virtù , e miracoli  toipcndi . 
llzI4JÉ 

Rumori  grandi  del  Regno  di  Francia,  qua- 
li . 320 

Reliquie  dclli  Conucnd  >'•  • 

S.  Domenicodi  Siena.  140 

S.Euflorgio  di  Milano.  I17 

S.Domenicoidi  S.Scucrino.  aro 

S. Stefano  di  Bergamo.  " 23* 

SIGioiBattifta  di  Como.  17  j 

S.Anaftalia  di  Verona.  2 88 

S.Donicnicodi  Brefcia.  292 

S.Agoftinodi  Padoua.  337 

S. Tornato  di  Pauia.  394 

"S. Giacomo  Lodi . 40 6 

S.GioiBjttifla  diPiaccnza . 480 

S.Sillo  di  Roma.  104 

S Sabina  di  Roma.  184 

della  Triniti  di  Cracouia.  43  a 

S.Mafiimino  di  Proueoza.  ' 17  6 

S.Andrca  di  Faenza.  480 


SAntiti  grande  de  i Frati  del  Conuento  di 
Bologna.  147 

Santità  di  S.Franccfco.  34 

Santità  delli  fratelli  di  S.Domenico.  26. 

Santi  Pontefici.  4 

S.ConfefTori  di  Roma.  4 

S.  Vergini, e Martiri  di  Roma.  5 

S.Vedoue.c  Maritare  di  Roma.  S 

Santi  del  Latto, & di  Campagna.  J 

S.  di  Terra  di  Lauoro , A d’altre  parti  del  Re- 

V gno 

S.di  Sicilia.  S 

S.della  Liguria, & di  Tofcana.  * g 

Santi  dcll'Vmbria,  & delia  Marca  d’Ancona . 

fol.io.  11.'  . 
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DELLA  PROGENIE 

DI  S DOMENICO 

IN  ITALIA-  LIBRO  PRIMO- 


*De  i grandi , & fegnalati  fattori  temporali , che  ha  fiuto  il  Signore 
alla  natione  Italiana l_>  . fap.  Primo. 

peria,  Se  Italia,  dalli  tre  gran  Rè  che  la  figno- 
reggiarono , Aufono,  Elpero,  & Italo,  huomo 
di  Angolare  bontà,  prudenza,  & potéza.  Creò 
Iddio  quella  bella  parte  del  Moido , & l'ador- 
nò  di  tante  grafie,  che  lenza  dubbio  ella  non 
hi  da  inuidiare  le  altre  più  nobili  regioni  : Di 
che  ne  fanno  ampi; (lima  lède,  olere  de  i nollri, 
i Greci  fcrittori  ancora,  coincStrabonc.Dio- 
nilìo  Alicarnafco , I’olibio  ,'Se  altri , & quelli 
ideili , che  fono  cmoli  del  nome  latino  : e mol- 
to più  ne  fanno  buon  tcllimonio  quali  tutte  le 
nationi  del  mondo,  che  in  vari;  tempi  alletta- 
te dalla  bellezza,  ricchezza, & opulcntia  di  lei, 
fono  venute  ad  habitarla , polfedcrla , ò fac- 
chcggiarla,  come  le  nationi  de  gli  Enotri,  popoli 
Aborigini , Lidi,  Arunci,  Pelafgi,  Aufoni,  Ar-  (Iranico 
cadi,  Greci,  Troiani, Veneti,  Liguri,  Ardcati,  habiuto 
Rutuli, Siculi, Giapini,  Lacedemoni, Salenti-  ri  tita- 
ni, Peli;,  Eniani,  Achei,  Oropite,  Pili;,  Galli, 
Cartaginefì , Eruli , Gotti , (idrogetti,  Vnni, 
Vnghcri,  Gepidi.Turiogi , Auari , Longobar- 
di, Saraceni,  Brittoni,  Cimbri, Germani,  Vaf- 
coni,Suizcri,  Alemani,  Franccfi,  Spagnoli , & 
altri.  Et  certo  le  fi  confiderà  il  luogo  oue  ella  Sito, cric 
è pofla.fortillìmac  di  (ito, quando  che  fiacin-  chezzcj 
ta  da  vn  canto  da  altifsimi  monti , & dirupati  dTulia. 
calli, Se  dall'altra  da  diuerfi  mari, che  quafi  fal- 
difsime  murq  la  difendono , con  puochi  porti 
si,  ma  però  gradi, & agiati.  Che  douc  la  gran- 
dezza , &agcuolezza  le  feruc  per  comodità 
delle  mercantie , & di  difènderli  da  nemici , & 
offendere  altrui , la  paucità  le  dona  ficurezza 
maggiore . Se  fi  rifguarda  alla  Terra,  ella  nel 
fuo  feno  rinchiude, copiofc  minere  d'ogni  for- 
te di  metalli , con  varietà  di  marmi , di  pietre 
fine, Se  di  gemme  pretiole,  llringe  eccelli  mon- 
ti, fruttiferi  colli,  piani  abondanti  dx  biade,  Se 
A in 


Avendo  Iddio  ottimo  maffi- 
mo,  creata  quella  grandi  (fiuta 
machina  delì'Vniuerfo,  per  ifi- 
cuoprire  alle  creature  i tefori 
ampliflimi  della  infinita  fua 
bontà,  Se  omnipotenza,  vno  de 
i più  fegnalati  benefici;  téporali,  che  egli  hab- 
bi  degnato  vn'huomo,  fopra  dell'altro  .pare  à 
me,  che  fia  di  farlo  nafeerein  regione  fertile, 
abondante,  e ricca  delle  gratie  prctiofe , c na- 
turali de  gli  clementi,  & del  Cielo . Che  doue 
fi  ritroua  temperie  nell’Aria , fortezza , e no- 
biltà di  (ito , copia  d'ogni  forte  d'animali,  e di 
biade , & d'altre  cofe  neceffarie  per  vfo  de  i 
mortali , iui  ne  gli  habitatori  ordinariamente 
deriuano  longhezza  di  vita , fanità  di  corpo, 
allegrezza  d’animo, comodità  d’clfercitarfi  ne 
gli  atti  di  cortefia , di  beneficentia , di  vicen- 
deuole  amore , 8 e di  tutte  quelle  virtù  che  fo- 
gliono  dar  fregio  all’huomo,  & mantenerlo, & 
accrefcerlo  di  riputationeA  di  gloria  appref- 
fo  le  nationi  llraniere . E quinci  quelli  tali,  sì 
come  fono  legati  con  il  Signore  d’obiigo  mag- 
giore, così  hanno  ancora  maggiore  ragione, 
& occafione  di  folleuarfi  col  penderò  in  alto,& 
riconofcerlo  come  particularilfimo  benefat- 
tore , & per  tale  continuamente  ringratiarlo, 
lodarlo,  e (bruirlo.  Tali  fono  i popoli  dellTta- 
Jia , fèliciflima , Se  fortunatiffima  Prouincia  di 
Europa,  che  cominciò  ad  habitarfi  ne  i tempi 
dell’Aureo  fecolo,  fotto  quei  nobili  (fimi  Pren- 
cipi , Giano  (cioè  Noe)  Camefe , e Saturno, 
Fenici , faggi , Se  da  gli  antichi  riputati  come 
Dei.Che  perciò  con  vari;  nomi  da’ loro  primi 
habitatori'.  Se  per  così  dire , fondatori , fù  di- 
mandata prima  Gianicola,  Camefcna , Satur- 
nia, sì  come  poi  fù  addimandata  Aufonia,  Ef- 


z Della  Progenie  di  S.  Domenico 


Jn  quefli  , Se  in  quelli  fi  trouano  pafcoli  dilet- 
teuoli,  & numerofi,  per  i greggi , e per  gli  ar- 
menti) terreni  accomodacifsitni  à germinare, 
c produrre , Se  ogni  force  d'arbori , & di  legna 
perdàbricare,  e per  fruttificare , & ogni  forte 
d'herbc  per  gli  animali , e per  gli  huomini , ò 
fia  per  cibo , ò per  medicina  loro , talché  vi  è 
copia  grande  di  vini  pretioG,e  delicati,  d’olio 
faporito,  e dolce,  di  lino,  c lana  fina.e  monda, 
d’animali  domcdici  per  cibo,  e feruigio  de  gli 
huomini , c di  vaghi , e dilettevoli  luoghi  per 
cacciare  gli  vcelli , & le  faluaticinc  . Se  fi  ri- 
uolge  all’Aria.ella  generalmente  è fina, dolce, 
foaue,e  temperata,  di  che  ne  poffono  fare  am- 
pia fede , la  varietà , foauità,  pretiofitd,  Se  a- 
bondanza  d’ogni  forte  di  frutti , la  moltitudi- 
ne grandifsima  d’ogni  forte  di  volatili , & le 
eftreme  ftagioni  del  caldo,  Se  del  freddo,  nelle 
quali  non  c così  foucrchio  l’ardore  , ò la  bru- 
ma, che  redi  impedita  la  generatione  degli 
animali , e refiino  notabilmente  lefe  le  piante, 
e i frutti.  Se  fi  attende  all’Acqua,  riccuc  gran 
copia  di  merci,  e di  pefei  dal  Mare , come  an- 
co da  i funi  fiummi,  molti  de’  quali  fono  reali, 
nauigabili,  Se  nobilifsimi . Aggiongefi  ch'ella 
abonda  di  laghi  limpidi , e cupi , di  (lagni , di 
fontane , e fcaturagini  feconde  , & vtilifsime, 
& di  bagni  faluberrimi , frefehi , & caldi , che 
lofio  di  mcrauigliofa  virtù  contro  le  infermi- 
tà de  gli  huomini,  & de  gli  animali.  Onde  non 
<è  merauiglia  fe  in  tutti  i fecoli , hà  partorito 
in  grandifsima  copia  huomini  di  felicifsimo 
ingegno,  & di  forze,  e proue  mirabili , che  col 
valore  deH'armi,&  delle  lettere,  hanno  figno- 
reggiato  quali  tutto  il  Mondo , come  chiara- 
mente fi  vide  al  tempo  de  i Romani  ; ne  è me- 
rauiglia fe  vi  fono,  e fono  flati  fempre  tati  ha- 
bitaton,  si  numcrofe  Città  (ch'ai  prefente  fa- 
ranno da  trecento , Se  al  tempo  d'Igino  fétte- 
cento)  & innumerabili  ville, e caflelli  piene  di 
gente  colta,  c ciuile  ; & non  è merauiglia  al  fi- 
ne , fe  il  gran  Marone  , Prencipe  della  Poefia 
latina , nel  a.  delle  Georgiche , merauiglùto 
della  fua  bellezza , fiutandola  dicclTc . Saint 
magna  parens  frugum  Saturnia  teli ut , magna  vi- 
rum,&c.  Se  fe  Francefco  Petrarca,  Précipe  del- 
itti» lo-  la  Poefia  Italiana  volgare  , tornando  di  Frau- 
dati dal  cja , gionro  al  fommo  del  monte  di  Gineura, 
Petrarca.  fCOrgcndo  l’Italia,  tutto  lieto  cantaffe. 

Salue  cara  Deo  tellus  fandiflìma  fatue, 

T elltts  tuta  bonis,  tellus  metuenia  fuperbis, 
Tellus  nobilibus  multata  generosi  or  oris. 

Per  quelle  conditioni,&  altre  nobiliffime  par- 
ti, viene  rapprefentata  l'Italia  nelle  medaglie 
di  Commodo , di  Tito , Se  Antonino  Impcra- 
Italii  co  tori , per  vna  belliflìma  Donna  veflita  d'habi- 
me  dipin  to  fontuoio,  & ricco, che  fiede  fopra  vn  globo, 
«a.  & hà  coronata  la  teila  di  torri , ò torrioni , e 

muraglie,  e tiene  nella  delira  vn  Scettro , od 


vn’Hafla,&  nella  finiflra  vn  Cornucopia  pieno 
di  diuerfi  frutti , con  la  della  Venere  fopra  del 
capo.  Volendo  quegli  antichi  per  la  velie  ric- 
ca lignificare  la  nobiltà  de  i fiumi,  fonti , e ve- 
ne falubcrrimc  , & l’abondanza  de  i metalli, 
marmi,  c pietre  fine,  colonne  à quello  di  Vir- 
gilio, nel  pure  delle  predette  Georgiche. 
An  mare  quedfuprajuemcr?,quodj,  aiuti  infra 
Ai  ne  Incus  tantos  ite  Ijxrt  maximi  ( tij, 
Ftudibus,  & fremitu  ajfurgens  B nr.ee  marinai 
An  memorem  fornir,  lucrine  j,  dua  clausha, 
Atq;  inirgnatun  maguis  fbridortbus  xqutr 
Julia  qua  ponto  longc  fonat  vnda  refuto 
Tyrrhenusqjretis  immittitur  t[lus alternisi 
ll.ee  e. idem  argem  ir  tuoi , ari  uj,  me  lolla 
Ofiendit  venia,  atq\  auro  plutmafiuxit. 

Per  la  corona  di  torri , Se  di  muraglie , l'orna- 
mento , & nobiltà  di  tante  Città , Terre  , Ca- 
della,  e Ville,  de’  quali  fingolarmcnte  ella  è 
ornata , come  bene  anco  tocca  l’ifteflb  Poefa 
nel  medefino  luogo,  dicendo. 

Adde  tot  egregias  vrbes,  operumj,  lab  arem 
Tot  congilia  manti,  praruptii  oppidafaxist 
F lumina  j,  antiquo*  fubstr  labentta  muro  s. 

Per  lo  Scettro,  od  Hada,  l’impero, c’1  domino, 
che  tiene, ò tcneua  fopra  l’altrc  natioui  nel  va- 
lore dell'armi,&  delle  lettere  ; per  il  Cornuco- 
pia la  fertilità  fua,  quale  per  tedimonio  di  Vir 
glifo  auanza  ogn’altra  Prouincia  del  Mondo, 
onde  egli  dice  nel  predetto  luogo. 

Sed  neq\  Medorum fi luu,  ditiljima  terra, 

Nec  puteher  Ganges,atq ; auro  turbidut  bermus 
Laud  bus  itali « tertent  : Aon  Satira  nccjndt , 
Totaq ; turiferis  Bancbana  pingui s areni s. 

Et  puoco  più  bado. 

Sed  grauida frngcs,  & Bacchi  mafficus  humor 
Impleuere:  tenent  oleaque,  or mtntaque  lata. 
HincbtUatoreqnus  campo  frfeardnus  mfert  : 
Hmc  albi  clitum  ne  gregei  : & maxima  T auruc 
Vidima  fampeeuo  pi  ofufi  fumine  farro , 
Romanos  ad  tempia  Ocum  duxert  trtumphos 
Hit  ver  aljiduum,  atq;  alienti  menfibus  xftas 
Bis grawds  pacudes,bis  pomisvtilis  arbos . 

Per  il  globo  oue  rifìede, ch’ella  è Signora, e Re- 
gina di  tutto  il  Mondo , non  tanto  per  l’antico 
ìmperiode’  Romani. quantoperla  Monarchia 
più  noua.del  Sommo  Pontefice , di  gran  longa 
maggiore  di  qual  fi  voglia  Potentato;  & per 
la  della  Venere  al  fine  quel  Pianeta  all" 
occafo.di  cui  ella  foggiace.che  per- 
che Hefpero  viene  chiamato  la 
fera , non  mancò  anco  chi 
diceffe,  che  per  que- 
da  parte 

ella  foife  detta  Hefpcria. 
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In  Italia.  Libro  Primo.  3 


Dei  rari, & fingolarifiimi  benefici]  fpìrìtut- 
li  , che  hi  fatto  il  Signore  alla  hai  tene 
Itali  And,  & [penalmente  de  gli  h uomini 
Santi,  che  furono  nel  La  fio,  & ne  i luoghi 
eirconuicini  ,fino  à quel  tempo  che  venne 
il  P.  S.  Domenico  al  Mondo.  Cap.  11. 

MA  tutti  quefti  fauori , e grafie  fatte  dal 
Signore  à quelle  cationi, & popoli, ben- 
ché fiano  grandi,  Se  benché  vfate  in  bene,  par- 
torifehino  effetti  degni, e nobili,  fono  però  co- 
fe  temporali , & delle  minori , che  foglia  dare 
il  liberali  {Timo  Iddio  à tuoi  fedeli.  La  onde  an- 
co quefti  iftefli  benefici)  indifferentemente  in 
molte  parti  del  Mondo  egli  fuole  comunicare 
tanto  d i fedeli,  quanto  d gli  infedeli,  anzi  tal- 
hora  con  molto  auantaggio  della  falutc  de' 
buoni,  li  fuole  negare  d i Tuoi  ferui , facendoli 
nafeere  in  paefi  incolti , & infecondi , tra  bar- 
bara gente,  ètra  mezzo  il  lofio  dell'  hcrtfia, 
acciò  che  iui  trouino  onde  efiercitare  mag- 
giormente, & con  più  frutto  la  virtù  della  pa- 
tientia,  della  fperanza,  della  fede  ,&  limili. 
Quello  donque  in  che  panni, ch'egli  habbi  mo- 
ftrato  particolare  amore  verfo  l'Italia , & ha- 
uuto  prouidenza  particolare  di  lei , fi  è , l’ha- 
uergli  effe»  fino  dal  principio  della  nafeente 
Chiefa,  e poi  nel  progrefio  continuamére  pro- 
ceduto di  certi  mezzi  potenti , e valorofi  per 
la  falute  deH’anime,  in  tanta  abbondanza,  che 
non  fi  troua  forfi  natione  del  Mondo,  che  pof- 
ia  giuftamente  gloriarli  d'hauerne  ottenuto  in 
tanca  copia . Mezzi  potenti  per  la  faluezza  di 
vn’huomo , fuppofta  la  vera  fede , fono  tra  gli 
altri,  la  dottrina,  la  vita  cficmplare,  il  comer- 
cio , & la  conuerfacione  de  i Santi  ; e di  quefti 
tefori  ne  hd  facto  dono  Iddio  all’Italia  in  tan- 
to numero, che  innumerabilc  è quali  la  fchiera 
de  i Santi  Martiri, & ConfelTori.che  con  la  pu- 
rità, & la  fodezza  della  dottrina,  con  la  fanti- 
td  de  i coltemi , con  la  fortezza  inietta , & in- 
uincibile  dell'animo,  con  la  grandezza,  e mol- 
titudine de  i miracoli , hanno  piantata  in  elfa 
la  fede,  ftàpate  virtù  fublimi,e  celefti  ne  i cuo- 
ri, mantenuta  la  religione,  fouucnuto  alle  mi- 
ferie,  & alfe  trauaglij  altrui,  & apportati  altri 
giouamenti  infiniti  all'anime . Et  per  non  an- 
dare molto  da  lungi , ben  fi  sd  che  il  figlio  di 
Dio  puochi  anni  doppo  la  gloriofa  fua  Afcen- 
fione,  vi  delfino  i gloriofi  A portoli, & Prencipi 
della  terra  S.  Pietro , & S.  Pauolo , acciò  che 
l’vno , come  fuo  Vicario  in  terra , reggelfe  la 
Chiefa,  con  ampliftima,  & independente  aut- 
toritd,  non  mai  per  lo  inanti  conferita  d crea- 
tura alcuna , di  chiudere , & d'aprire  le  porte 
del  Cielo  ; & l'altro  folle  tromba  fonora,  e po- 
-tente,  per  chiamare  il  Mondo  tutto,  e fpetial- 
méte  gli  Italiani,  alla  Fede, Se  alia  Chiefa  Cat- 


tolica, capovifibile  della  quale  era  S.  Pietro, 
e doppo  di  lui  i legittimi  fuoi  fuccelfori.  Et  chi 
vorrà  negare , che  quella  gratin  fatta  all’Ita- 
lia,non  fia  Hata  delle  maggiori, che  habbia  fat- 
to Iddio  in  qual  fi  voglia  tempo  i qual  fi  vo- 
glia natione  ? Antiochia,  Città  illuftre,  e ma- 
gnifica, puofli  gloriare  d'haucre  goduto  fete' 
anni  la  villa  del  Pontefice  Pietro;  felici  fi  puof- 
fono  chiamare  la  Cappadocia,  il  Ponto, la  Ga- 
latia,  l'Afia,  la  Bittinia,  a’  quali  predicò  la  fe- 
de quello  gran  Prencipe  de  gli  Apertoli  ; bene 
auenrurate  fi  poflono  chiamare  quelle  Regio- 
ni, c Popoli,  oue  leminò  la  parola  di  Dio  quel 
vafe  d'clettione  S.  Pauolo  ; ma  molto  più  for- 
tunata , & auenturofa  fi  puote  addi  mandare 
l’Italia,  per  hauer  goduto  quelle  due  gran  pri- 
mitie  della  Chiefa  tanto  tempo  , cioè  dodici 
anni  quello,  & venticinque  quello,  contanti 
fogni  d'amore  , & honoranza  verfo  la  noftra 
natione . Da  loro  apprefe  l’Italia  la  Fede , da 
loro  il  Battefimo,  e da  loro  s’hebbe  notitia  del 
nome , della  virtù , & della  pafììonc  di  Giesù 
Chrifto  noftro  Signore . In  Italia,  & in  Roma 
s’elefiero  elfi  la  fcpoltura  , & come  terra  con- 
quiftatacon  le  [fatiche  loro,  la  volfero  anco 
polfedere  doppo  la  morte  ; & allhora  fi  parti- 
ranno quell'olla  facratifiìine  dalle  noftre  parti 
(s'altro  nondifponeil  Signore  per  li  peccati 
noftri.e  per  altri  fuoi  giudici  occulti)  che  toc- 
card  ad  erti  di  federe  apprclfo  il  figliolo  di 
Dio, A:  giudicare  infieme  foco  i viui,&  i morti. 
Etquantonquc  per  honoranza  della  natione 
Italiana, haueflcro  ballati  quelli  due  lumi,  non 
vi  vennero  però  elfi  foli, che  vi  vennero  anco- 
ra quelli  due  grandi  Euangelifti  S.  Marco , c 
S.  Luca  medico  d'Antiochia,  quello  difcepolo, 
& interprete  di  S.  Pietro,  e quello  compagno 
indiuiduo  di  S.  Pauolo  ; quello  pregato  da  i fe- 
deli fcrifle  l'Euangelio  in  Roma , & quello  gli 
Atti  de  gli  Apolidi , nella  medefima  patria 
comune  del  Mondo;  & benché  quello  per  la  fe- 
de moriffe  in  Aleffandria  d'Egitto , oue  egli  fu 
Velcouo,  colà  mandato  da  S.  Pietro  ; e quello 
in  Bittinia , doppo  l'hauere  predicato  il  Van- 
gelo in  Francia , in  Dalmatia , & in  Italia,  co- 
me afferma  Epifanio,  l'vno,  & l’altro  però  non 
fi  feordò  dell'Italia , mentre  impetrarono  dal 
Signore, che  foflero  transferiti  i facri  corpi  lo- 
ro , l'vno  in  Venetia  al  tempo  di  Leone  Impe- 
ratore , l'altro  in  Padoua  nel  MonaHero  di 
S.  Giuftina , acciò  ricorrendo  i pietofi  fedeli 
alle  loro  interceflioni,potefferoriceuerne  quei 
fognatati , e celefti  fauori , che  fi  ftima  ch'alia 
giornata  in  molta  copia  riceuino  ; Véneui  an- 
co S.  Barnaba  , Cipriottodi  natione , connu- 
merato anc’eflb  tra  gli  Apoftoli , clic  predicò 
la  fede  in  Roma  ,in  Milano , in  Brcfcia  , Se  al- 
troue;  & oltre  S.  Barnaba,  S.  Luca.c  S.Marco, 
vi  vennero  de  gli  altri  fettantadue  Difccpoli  di 
A z Giesù 
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Giesù  Chriflo,  S.Lino,  che  fucccflc  nel  Papato 
d S.  Pietro,  S.  Lifafo , che  inficmc  imprigiona- 
to con  S.  Pauolo , fiù  doppo  lui  per  la  tede  de- 
collato, S.  Cleméte,  che  primo  di  tutti  i Gen- 
tili credette  in  Chri(ìo,e  tu  Vcfcouo  in  Sardc- 
na,&  (doppo  Cleto)  Pótefice  Rorjiano,  S.Pu- 
ente , S.  Trofimo , S.  Arilbrco  (de’  primi  de' 
quali  fe  ne  fi  memoria  nella  i.p  Timoteo  al  4. 
capo)  che  accompagnando  S.  Pauolo,  riceue- 
rono  doppo  lui  la  palma  del  martirio,  c Pen- 
doli troucato  il  capo  in  Roma,  & S.I’rifco.chc 
fu  Vefcouo  di  Capoa , tutti  huomini  fegnala- 
tiflìmi , che  ftguitando  i veftigi  de|Ii  due  pre- 
detti Maeflri  loro, guadagnarono  nella  nollra 
Italia  molte  anime  peripcdirle  alla  voltaici 
Cielo.  11  che  doppo  quelli,  fecero  anco  infici- 
ti altri  fantiflimi  Martiri , e Confcfiori , parte 
ilranieri,  c parte  natiui  d'Italia , che  parte  col 
proprio  fangue,  & parte  con  la  dottrina,  e con 
l'eflcmpiofanrificaronoi  noftri  paefi  . Perche 
morti  i prenominati , vi  regnò  fuccefiiuamcn- 
te  per  lo  fpatiodi  400-  anni , vna  gran  fchicra 
di  fommi  Pontefici  tutti  fanti,  fino  al  tempo  di 
S.  Felice  terzo , & doppo  lui  ve  ne  regnarono 
molt’altri,  benché  interpolatamente,  per  altri 
<00.  anni,  e più . Quelli  furono  li  Santi  Pallo- 
ri, Anacleto , AldTandro , Euarrflo,  Siilo,  Te- 
lesforo,  Igino,  Pio,Aniccto,Sotero,Eleuterio, 
Vettore,  Zeférino,  Calillo.Vrbano,  Pontiano, 
Antcro,  Fabiano,  Cornelio,  Lucio  primo, Ste- 
fano, Siilo  fecondo,  Dionilio,  Felice,  Luti  ciba- 
no, Caio,  Marcellino,  Marcejlo,  Eufebio.Mil- 
ciade,  Silueftro,  Marco,  Giulio,  Liberio , Da- 
malo, Siricio,  Analtagio,  Pafcale,  Pauolo, Vi- 
taliano, Innocentio,  Zolfino,  Bonifacio,  Cele- 
flino,  Siilo  terzo,  Leone,  Simplicio,  Felice  fe- 
condo, Felice  terzo , Felice,  quarto , Euarillo, 
Eugenio , Zaccaria , Agapito,  Benedetto  pri- 
mo, Pelagio  fecondo,  Bonifacio  quarto.  Deo- 
dara , Bonifacio  quinto  , Seucrino , Agatone, 
llario , Sergio , Leone  fecondo,  Leone  quarto, 
Leone  nono,  Benedetto  fecódo,  Adriano.Gre- 
gorio  magno , Gregorio  fecondo , Gregorio 
terzo , & altri  facilmente  , non  mancando  chi 
riponga  nel  numero  de’  fanti  ancora , Gelafio, 
Anallagio  fecondo.  Celio  Siniaco,  Celio  Hor- 
mifda,  Giouanni  fecondo.  Celio  Siluerio , Pe- 
lagio primo,  Giouanni  terzo,  e Martino.  Che 
in  tutto  fono  ottantaduc  ; di  fellantaquattro 
almeno  de’quali,  ne  fi  commemora tione  ogn' 
anno  Tanta  Chicli  ; & furono  quelli  foprano- 
minati  perla  maggior  parte  Italiani, cioè  cin- 
quanta tre  di  loro,  come  anco  di  ducento  tren- 
ta fette  Pontefici , clic  fono  flati  dal  Saluatore 
del  Mondo  fino  d Pauolo  quinto , ve  ne  fono 
flati  cento  fettantadue  Italiani , & tra  quelli 
cento  due  della  fola  Citti  di  Roma;  la  quale  fù 
gii  ne  gli  antichi  tempi  talmente  irrigata , & 
bagnata  dal  fangue  de  i Martiri, che  fc  ne  con- 


tane nel  Martirologio  folo,più  di  quattro  mil- 
ia,  e fetteccnto,  tra  huomini,  c donne.  Et  poi- 
ché longo  farebbe  il  raccontarli  tutti,  balteri 
l'hauergli  accennati  quiui , acciò  fi  conofca 
quantohabbi  fouoriro  il  Signore  quella  patria 
comune  del  Mondo,la  quale  egli  anco  fi  degnò 
di  illuftrare  di  fantiflimi  Contìlfori.Si  illullrif- 
fime  Verginelle , e Matrone  , come  d'vn  fanto 
A le  Ilio,  uè' tempi  d’Innocentio  primo,  la  cui 
hifloria  è tanto  famofa  tra  i Latini, & i Greci  ; 
de  i fanti  Antonio,  Merulo,  c Giouanni,  tanto 
celebrati  da  S.Gregorio  magno  nel  4.  de'  Dia- 
loghi alcap.  4-7-d'vnS.  Deodara,  il  quale  di- 
ftnbuiua  il  Sabbato  i i poueri  quanto  guada- 
gnaua  nella  feteimana , lauorando  con  le  pro- 
prie mani  ; d'vn  S.  Domnionc  Prete  , Padre 
chiamato  da  S.Agollmo,&  huomo  fanti  filino, 
e da  S.Hicronimo,  vn 'altro  Loth  nc'  fuoi  tem- 
pi ; d vn  S.  Deuterio  Abbate  , del  quale  fcriue 
S.  Gregorio , che  con  Forarione  , e digiuni  ri- 
fufcitalfc  vn  morto  ; d vn  S.  Eulèbio  Prete, ii 
quale  rinchiufo  da  Coflanzo  Imperatore,  per- 
fido Arriano,  in  vna  camera, perche  difendeua 
la  fede  Cattolica, iui  morì, doppo  l’haucre  per- 
lèueraco  fetee  meli  collantemente  in  orinone; 
d’vn  S.  Egcfippo  antichiffimo,  che  quali  nc'té- 
pi  de  gli  Apolioli , fé  ne  venne  à Roma  forra 
Aniccro  Pontefice, & compofc  vn'hiftoria  del- 
le cole  della  Chiefa , fuccedute  dalla  Paffione 
del  Signore  fino  à i tempi  Tuoi , come  raccon- 
tano Vfuardo , e Beda  ; d vn  S.  Flcrma , anco 
più  antico,  difcepolo  di  S.  Pauolo,  che  per  tc- 
ifimonio  di  S.  Hu  ronfino  de  Scripcoribus  Ec- 
clefiaflicis , ferule  vn  libro  intitolato  Pallore» 
& viene  commemorato  daH'ifteflò  S.  Pauolo 
neH’EpilloIa  de’  Romani  al  16.  capo;  d’vn  San 
Gio.  Calibita,  che  llettc  tanto  tépo  in  vn  fem- 
plicc  tugurio  dentro  vn'llòla  del  Teucre , c fù 
chiarifitmo  per  miracoli  ; d'vn  S.Nouato,  fra- 
tello di  S.  Pudenciana  , & di  S.  Praflcdc , à cui 
drizzò  Seneca  tre  libri  dell'ira  ; d'vn  S.  Paro- 
ma echio  Monaco , genero  di  S.  Pauola , cele- 
brato in  più  luoghi  da  S.  Hieronimo;  d'vn  San 
Pafcafio  Diacono , commemorato  da  S.  Gre- 
gorio nel  4.  de'  Dialoghi  ; d'vn  S.  Pallore , eh' 
crcfle  il  titolo  in  Roma , detto  Titulus  Pafto- 
ris  i d'vn  S.  Policarpo,  ch'infieme  con  S.  Scba- 
fliano  conuertì  molti  alla  fcde,&  con  le  fue  ef- 
fortationi  li  trafié  tutti  al  martirio;  d'vn  S. Por 
firio,  che  conuertì  S.  Agapito;  d'viTS.Scruulo» 
dei  quale  fcriue  S.  Gregorio , che  giacerti  pa- 
ralitico lotto  d'vn  portico  .dalla  (uà  giouentù 
fino  alla  morte,  dalla  quale  pafsò  a)  Cielo , in- 
umato da'  canti  Angelici,  iliuflrando  anco  fo- 
uente  il  Signore  fino  a’  nollri  tempi  il  fuo  fe- 
polcro  con  miracoli  ; d'vn  S.  Spetiolo  Mona- 
co , la  cui  anima  fù  veduta  da  vn  fuo  fratello  i 
paflare  lèlicemcte  al  Cielo;  & d'vn  S. Teodoro 
Manfionario  della  Chiefa  di  S.  Pietro,  & altri. 

Ne 


S.  Con- 
fi: fiori  in 
Roma. 


L.j.Di*. 
e.  |i. 


In  Italia.  Libro  Primo  ; 5 


SircVrr-  Ne  minore  è ftato  il  Choro  delle  (empiici  Ver 
gir-i.fo  gincllc,  tra  le  quali  celebri  fono  le  Sante  Emi- 
Marun  ]iana.  Afella,  Balbina,  Benedetta , Galla , Pc- 
iltema  yonjiia,  Praffede,Potcnrian.*,Pudentiana,Ko- 
jnula,  Redenta, Herunda,Tar(illa;  Tra  le  Ver- 
ini , t Martiri  poi,  vi  fono  fiate  le  due  famofe 
ante  Agnefe,  & Cecilia,  & in  oltre  SS.  Aggri- 

fiina,  Anaftafia,  Paulina,  Ballila,  Bibbiana , If- 
anda.  Candida,  Hilaria,  Digna, Emerita, Pri- 
mitiua,  Cirilla,  Demetria,  Eugenia,  Emeren- 
tiana,  Gaudentia,  Luceia,  Lucilla,  Plora,  Mar- 
tina , Petronilla , Prifca , Serapia , Sotere , Su- 
fanna,Trafciana,  Vittoria,  Felicula,  & SS.Fe- 
de,  Speranza,  e Cariti,  alle  quali  tutte , & al- 
tre (orli  fanno  compagnia  nel  Cielo  vn'altro 
S.  Vedo,  choro  di  Vedoue,  & Maritate,  come  SS.  Fau- 
***** M*-  Ita,  Lea,  Lucina,  Marcella, Perpetua, Plautina, 
jitite  di  predila,  Screna.moglie  di  Dcoditiano  Impc- 
Ronu.  ratore>  s0fjaj  Teodora.Trifonia,  Zoa, Emilia- 
na, Candida,  Baflililfa,  Analhlìa , Benedetta, 
Bianda,  Daria,  Crefcentiana,  Ciriaca,  Dona- 
ta , Paulina , RufticaJ,  Nominanda , Scrotina, 

. Hilaria  con  le  compagne,  Adria,  Paulina, Ma- 
ria, Mariana,  Aurelia,  Felicita,  Lucia,  Marta, 
Maflima,  Lucilla,  Primitiua,  Rufina,  Seconda, 
Sabina,  Teodora  feconda,  Felicula  feconda,  le 
quali  tutte  riceucttero  la  palma  gloriofa  del 
martirio,  toltone  SS. Faulia, Lea, Lucina, Mar- 
cella, Perpetua,  Plautina,  Prifcilla,Serena,  So- 
fia, Trifònia,  e Teodora  feconda. 

Ma  palpando  da  Roma  nell’altre  parti  del 
Suiti  del  Latio , & tra  gli  Hcrnici  : Anagna,  hebbe  per 
litio.  Vefcoui  S.  Magno , martirizato  nella  perfecu- 

Sirid'A-  tione  di  Decio,  e S.  Pietro  Monaco;  hebbe  an- 
ugna.  co  SS.  Aurelia , Neomelìa , Oliua  Vergini , & 
Suiti  di  S.Secondina  Verginea  Martire.  Preneltc.hcb- 
Frcneftc.  be  S. Agapito,  che  di  quindici  anni  inamorato 
di  Chriflo , foffri  fotte  Aureliano  il  martino, 
elfendo  ftato  prima  crudelmctc  con  nerui  per- 
coflo , e dato  in  cibo  à i Leoni , che  però  non  li 
Santi  di  nocqucro  punto . Segna  hebbe  per  Vefcouo 
Segna.  S.Brunone  Monaco, che  mori  fotto  Califto  Ce- 
simi di  condo  . Terracina  hebbe  S.  Epafroditi  difee- 
Terraci—  polo  de  gli  Apoftoli,  e cófegnatoli  per  Vcfco- 
w-  uo  da  S. Pietro  : Hebbe  anco  i Sari  Martiri  Cc- 
fario,  Giuliano,  Felice,  Eufebio,  Montano,  Fia- 
tila, Domicilia , Eufroftna  , & Teodora . Ap- 
Santi  d*  preffo  poi  Oftia  Tiberina, fiorirono,  e paflaro- 
Cftia.  no  al  Cielo, purpurati  del  proprio  fangue,duoi 

Santi  Demetri),  SS.Honorio,  Honorato,  Afte- 
rio,  Floro,  Maflimo, Claudio,  Alcffandro, Qui  - 
riaco  Vefcouo,  Malfimo,  Archelao , & Bario, 
SS. Aurea  Vergine,  Curia.ò  Curia,  Prepedigna 
Martiri;  & qui  anco  morì  S. Monica,  la  cui  vi* 
tanel  libro  ndho  delle  fuc  Confi- Rioni, deferif- 
fe  il  P.  S.  Agoftino,  gloriofo  fuo  figlio.  In  Ve- 
S.  di  Ve-  Iitri,fiorì  S.Gherardo  Vefcouo, & patrone  dcl- 
litn.e  Su  ja  Citti.  In  Sublaco,  S. Celidonia  Vergine,  pa- 
fclae°.  fcjUta  da  i Comi , qualhora  fi  trouò  deftituu 


d’ogni  fu  (lidio  humano . In  Seria  S.  Lindano  S.  di  Se- 
Abbate,  il  cui  corpo  li  conferuò  illefo  tra  le  uj.eFre 
filine  ardenti.  In  Fregelli,  ò Pontecuruo  mo-  S*11L 
ri  S.  Grimoaldo  Prete  Inglefe  . fu  Tufculi , ò S.in  Cri- 
pure vicino  ad  elfo , nel  Monaftero  di  Cripta  Pts  Af- 
ferrata , fiorì  il  gloriofo  S.  Nilo  Abbate , che  lì r2U- 
pafceiia  folo  d'herbe , c pomi , & fondò  quello 
Monaftero  ; & S.  Bartolomeo  Abbate , acerbo 
riprenfore  dei  difetti  ni}' grandi.  In  Arcano,  S.d’Area 
v’c  S.  Bernardo  Confcflòre.  In  Atina,  S*.Mar-  no,  ed» 
tino  Eremica,  S.  Prudencio,  S.  Marco,  S.  Caro  Anna. 
Vefcoui , & Martiri  ; S.  Fulgcntio  Vefcouo,  8c 
Confcflòre,  SS.  Giuliano , Paficrate , Secondi- 
no, Nicandro,  Martiano,&  Santa  Daria  Mar- 
tiri. In  Fondi  vi  furono  S.  Felice  Monaco,  del  Santi  di 
quale  ragiona  S.  Gregorio  nel  primo  de’ Dia-  Fèdi, e di 
loghi,  S. Honorato  Abbate,  & S.Paterno  Mar-  Anne- 
rire. in  Formic  Cittd  de  i Leftrigoni,  rouina- 
ta  da  i Saraceni  l’anno  8 j 6. vi  furono  S. Albina 
Vergine,  & Martire,  & S.  Erafmo , che  loffi-»  il 
martirio  in  càpagna , le  cui  oda  furono  trans- 
ferite à Caieta , come  anco  il  Vcfcouaco  da 
Gregorio  quarto.  In  Ferentino  tra  gli  Herni-  S.  di  Fe- 
ci vi  furono  S.  Ambrofio,  & S.  lìucichio  Mar-  remino, 
tiri,  con  S.  Rcdéto  Vefcouo.  In  Babuco  S.  Pie-  Di  Babu 
tro  Eremita , e Confrìlore  . Veruli  ne  diede  c°- 
S.  Biaggio , & S.  Demetrio  Martiri.  Tibure,  P‘v«“- 
òTiuoli  S.  Gcnerofo,  S.  Quirino,  S.  Zotico 
Martiri,  S.  Seuerino  Monaco,  & quel  genero-  ^ 1 
fifsimo  cuore  di  S.Simforofa  (moglie  di  S.Ge-  ’ * 

tulio  Martire)  clic  foffri  il  martirio  forto  A- 
driano  con  li  lètte  fuoi  figliuoli  Crcfccntc,  I li- 
bano, Nemcfio,  Primitiuo,  Giuftino , Statìeo, 

& Eugenio . In  Caieta  ripofano  i Santi , In-  S.  di  C*. 
nocentio,  Probo,  Callo,  Secundiano , Marcia-  **<*• 
no  tutti  Vefcoui,  & S.  Montano , Santa  Eupu- 
ria , S-  Albina  Vergini , & tutti  otto  Martiri. 

In  Tranfaque  tra  i Marfi  fu  martirizato  S-  Ce-  Di  Tran, 
lidio  figlio  di  S.  Ruffino  Vefcouo  de’  Marfi  con  fin) uè. 
molt’altri  Chriftiani. 

De  gli  huomini  Santi , che  fiorirono  nell  a 
7 err a di  LAUOro,(fi  nelle  Regni  di  Napoli, 
e di  Sicilu  .fino  à quei  tempi,  eh  e venne 
il  P.  S.  Domenico  al  Mondo.  Cap.  111. 

NElla  Terra  di  Lauoro  poi , onero  nella 

Campagna  felice,  longo  farebbe  il  fpie-  Santi  di 
gare  il  numero  de’  Santi , che  vi  regnarono,  f-anipa- 
Perche  in  Capoa  furono  martirizari  li  sS. Ari-  Ena\ 
Ileo,  Antonino,  Marcello,  Cado , Emilio , Sa-  ““  1 

turnino, due Prifchi  Vefcoui,  Caftrenfe , Ta-  " 
maro.  Rodo,  Eraclio , Marcellino , tre  Quar- 
ti, Quinto,  Lupillo,  Fortunato , Euro , Pardo, 

Maturna  Vergine,  Qnincio,  Aroncio, Donato, 
due  S.  Ruffi,  & S.  Carpofaro,  & vi  furono  Ve- 
fcoui huomini  fegnalatifsimi , c tra  gli  altri  li 
SS.  Bernardo , Decorofo , Germano , Panfilo, 

Paulino,  Rufino,  Vittore,  Vittalino , ò Vittar 

liano. 
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Iiano>  & vno  de  Ili  due  fopranominati  S.  Ruffi. 
S.diNa-  In  Napoli  fiorirono  li  SS.  Agripino , Afpreno, 
poli.  Atcanafio  » Eufcbio»  od  Eufibio,  Gaudiofo> 
Giouanni,  Pomponio,  Sederino, e Seucro,  tut- 
ti digniflimi  ConfeiTori,&  Vefcoui  di  quell'al- 
ma Città . S.  Scuerino  Abbate , & S.  Agnello 
Abbate  in  oltre , i quali  fono  fiati  veduti  più 
volte  in  tempo  d’afledio  con  la  Croce  in  mano 
d difendere  la  Città.  S.  Candida,  che  fiì  la  pri- 
ma , che  andaife  incontro  d S.  Pietro , quando 
entrò  in  Napoli , e fiì  battezzata  da  lui  : & vn‘ 

, altra  S. Candida,  chiamata  la  gionine.'per  mi- 
racoli illuftre  ne’  tempi  di  Ma u rido  Impera- 
tore , Se  S;  Patricia  Vergine , di  natione  però 
Confiantinopolitana,  Se  S. Redini  ta,  S:  S.For- 
tuna  ambedue  Vergini,  e Martiri,  Se  altri . In 
S.  di  So-  Sora»  vi  furono  S.  Domenico  Abbate,  fonda- 
ta. torc  di  molti  Monafteri , Se  huomo  miracolo- 
fifsimo.S.  Giuliano  Martire,  nel  cui  martirio 
cade  ruinofamente  il  Tempio  de  gli  Idoli , e 
S.di  Sor-  Santa  Rertituta  Vergine,  e Martire.  In  Sor- 
tenti). rento,  vi  è S. Antonino  Abbate , habitatore  vn 

tempo  delle  folitudini  di  quella  Città,  il  cui 
fepolcro  honora  anco  al  prefente  Iddio  con 
vari)  miracoli , fpctialmente  liberando  infpi- 
ritati  ; Vi  furono  anco  martirizati,  S.  Quinto, 
S.  Marco,  Santa  Quintilia,  e S.  Quartina , con 
S.di  No-  none  altre  perfone  . In  Nocera  fiorì  S Prifco 
cera.  Vefcouo  , Se  Confeflorc  , Se  fparfero  il  fangue 
per  Chrifto  fotto  il  crudo  Nerone S.  Felice,  & 
S.  di  Poz  S.  Conftanza  , Se  il  limile  fi-cero  à Pozzuolo 
auolo.  S.  Genaro  Vefcouo  di  Beneuéto,  S.Fefto  Dia- 
cono di  lui,  SS.  Defiderio,  Sodo,  Procolo,  Eu- 
tichio , Se  Acueio , tra  i quali  miracololifsimo 
fino  al  tempo  d’hoggi  è S.  Genaro , il  cui  cor- 
po fiì  transferito  in  Napoli , poiché  qualhora 
viene  approdata  vii' ampolla  del  filo  fangue 
(ch’iui  fi  conferua , al  facro  Tuo  capo)  quello 
comincia  à liquefarli, & à bollire, come  (e  fòf- 
S.diNo- fe  fuenaro  allhora.  In  Nola , furono  Vefcoui 
la.  S.  Matlìmo.  Se  S.Paulino  ambi  Cófi-lTori.  Que- 
fìo,di  ricchiflimo  ch’egli  era.diuenuto  pouero 
per  Chrifio , vende  anco  fe  ftefTo  per  rifeatta- 
revn  figliuolo  d’vna  Vedoua,  che  i Vandali 
eonduccuano  in  Africa.  Vi  fiori  di  più  S.  Feli- 
ce ConfcfTore.à  cui  non  mancò  prontezza  d’a- 
nimo à fofferire  il  martirio , ma  da  vn'Angelo 
di  notte  fiì  liberato  da  i torméti  attuali, e dop- 
po  hauendo  conuertiti  molti  alla  Fede  , morì 
in  pace  per  miracoli  illuftre.  Ma  corfero  più 
fortunato  arringo  poi  in  quefta  Città  S.  Felice 
Vefcouo,  con  trenta  cópagni,&  vn’altro  S.Fc- 
licc,  c Santa  Giulia,  e Gioconda,  a’quali  piac- 
que al  Signore  di  fauorirli  della  palma  dellhar 
S.  di  Tea  tirio.  In  Teano  Sedicino  (à  differenza  di  quel- 
no.  Io  di  Puglia)  furono  illuftri  per  fantità  S.Pari- 
S.d’A«el  de.cS.  Vrbano» ambedue  Vefcoui.. In  Atella, 
la.  od-in  Auerfa.fece cofe  prodigiofe  S.  Elpidio 
fuo Vefcouo,  che  colfolo  fguardo  fanauagli 


infermi. In  Acerra  giacciono  S. Cono, Se  S.Co-  S.d'Acti 
nello  fuo  figlio  ,'che  (‘offerirono  iotto  Aurclia-  ti- 
no il  martirio.  In  Carinula  (già  fatta  inhabi-  S.  die* 
tabile  per  lamaliAlittione  d’vn  fuo  Vefcouo, Se  rinula, 
benedetta  poi  da  Clemente  8.  l'anno  ij?4-) 
v’è  S.  Bernardo  fuo  Vefcouo  (che  alcuni  fcri- 
uono  transferito  in  Capoa)  & S.  Martino  Ab- 
bate , transferitoui  da  monte  Marfico  dal  fu- 
dettoS.  Bernardo . In  Scila  ripofano  i Santi  S. di S«(» 
Martiri , e Vefcoui , Caffo,  A Giocondo , alla  fa* 
prefenza  de' quali  rouinò  il  Tempio  d'apollo, 
doppoeffere  leguiti  molt’altri  miracoli.  Pati- 
rono fotto  Dcoclctiano,  & Matlimiano , & fe- 
ròdo alcuni  furono  da  Gintieffa  rouinata.tràs- 
fitriti  in  Sella.  In  Cuma  ftanno  l'oflà  di  S.Giu-  S.di  Cu- 
bana Vergine  nobile  di  Nicomedia , la  quale  mj- 
nel  fuo  martirio  combatti  alla  fcuoperta  col 
Diauolo.  Vero  è,  che  la  Spagna,  & la  Fiandra 
fi  credono  d'hauerc  il  fuo  corpo , ma  farà  fors’ 
egli  in  molte  parti  diuifo.A  fi  prenderà,  come 
molte  volte  li  fuole,  la  parte  per  il  tutto.  Nel- 
le Stabie  fiì  Vefcouo  S.  Catello , che  ne’ Tuoi 
trillagli  fiì  cófolaro  da  S.  Michele  Arcangelo  ; 

& in  altre  parti  di  Campagna , fiorirono  altri  Altri  Si. 
Sari  Martiri,  cConfellbri,  come,  quelli  ottan-  fidi  Ci 
ta  coftantiflimi  fcrui  di  Dio,  che  furono  vccili  P1^3- 
da  i Longobardi,  per  non  haucr  voluto  adora- 
re il  capo  d'vna  Capra , nc  meno  màgiare  del- 
le carne  offèrte  ne  i loro  eftlcrabili  (acrilici)  ; 

Santa  Domenica  Vergine,  & Martire,  che  ha- 
uendo (pezzati  gli  Idoli , fiì  lotto  Deocletiana 
decollata, e prima  data  allchcfiic  ad  c (fere  de- 
uorata , fenza  incorrere  lefione  alcuna , il  cui 
corpo  al  prefente  fi  troua  in  Tropea  di  Cala- 
bria ; S.  Marco , il  lolitario , le  cui  fantilfimc 
artioni  deferiue  S.  Gregorio  nel  3.  de  i Dialo- 
ghi al  i«.  capo;  s.  Silurino  Vefcouo  » e Con- 
feflòre , celebrato  da  Beda  ; S.  Benedetto  Mo- 
naco.chc  pollo  da  i Gotti  in  vn  clibano arden- 
te, fiì  ritrouato  il  giorno  feguentc  illcfo,  & al- 
tri . Che  fe  vorremo  vfeir  fuori  ancora  dal- 
la terra  di  Lauoro  , e Campagna , gii  non 
vi  mancano  altri  Santi  nell'altrc  parti  del  Re- 
gno , che  hanno  illudeste  , e fantificatc  quelle 
regioni.  Perche  in  Nufco,  Città  del  Principa-  S.delPal- 
to  viteriore , ò di  Balìlicata , vi  rii  il  gloriofo  tre  Pro- 
S.  Amato,  che  pafsò  al  Ciclone’  topi  dii  S.Do  uicie del 
menico , cioè  del  1 1 93.  fotto  Celeftino  terrò.  Kcgno- 
Nell'Amandolara  vi  fono  i corpi  di  S.Apro,& 
diS. Giouanni, Confeffori.  In Policaftro trai  S.diPo. 
Lucani  vi  fiì  Vcfeouo  S.  Pietro , potente  con-  licaitro. 
tro  i Demoni), che  camino  à piedi  fopra  il  Ma- 
re , Se  fiì  poi  Abbate  della  Caua . In  Potenza  Di  Poti.' 
anco  vi  fu  Pallore  S.  Gherardo,  natiuo  di  Pia-  u. 
cenza,  che  conuerti  l’acqua  in  vino , & redimì 
la  villa  à i ciechi . Tra  i Picentini  nella  Caua,  Della  Ca 
vi  furono  li  SS.  Adiutore  Vefcouo,  Godibile,  ua. 
Alferio,  Pietro  Abbate . In  EboliS.  Berncrio  D’EboIi. 
Eremita  ; nella  Scala  Santa  Stefania  Vergine, 

e Mar- 
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e Martire , Se  in  Salerno  giacciono  li  SS.  Gre- 
gorio fettimo  Papa  , Bonofio,  Gramatio,  Eu- 
ftcrio , Vero , Gaudiofo , Valentino  tutti  Ve- 
feoui  Confeflori,  Elpidio  Vefcouo,  Attellano, 
Cione  PretejElpitio  Diacono,Fortunato,  Ca- 
io j Se  Antes  Martiri  > Santa  Archelaa , Tecla > 
CtSuflàna  Vergini , e Martiri  Nolane , Se  Ci- 
stiti di  rino,&  Qningefio  Confeflori.  In  Stilo  poi,  per 
Stilo,  di  entrare  nella  Prouincia  di  Calabria , & Ma- 
T"“10'  gna  Grecia,  vi  iti  S.Gio.  cognominato  There- 
e a lieto.  monaco  ,ji  fantifsinta  vita  ; In  T aranto, 
S.  Cathaldo  Vefcouo  di  quella  Città  ; In  Mi- 
leto,S.Acatio  Martire,  d cui  fù  troncato  il  ca- 
po fono  Ideino  Imperatore  , doppo  diuerfi 
tormenti , & doppo  l’elfere  rimafto  vn  tempo 
'iilefo  nelle  fiamme  d'vna  fornace  ardente . In 
Sue!  di  Argentano , ouero  nella  Città  di  S.  Marco , S. 
Argcu-  Dominata  Martire  con  S.  Senatore , Viatore, 
DO-  Se  Cafliodoro  Tuoi  figli, Martiri  pure  anc'effi . 
Santi  di  ®ona>  S.  Conftantmo  Confeflore , S.  Leone 
Soua.  Monaco , Se  S.  Elia  Abbate, ambi  dell'Ordine 

di  S.  Babbo . In  Hicracio,  ò Locri, S.  Digiuno, 
S. Antonio, S.  Nicodemo  Monaci ,&  Santa  Ve- 
nera Vergine , Se  Martire  , che  reflitui  la  vi- 
lla al  Prefetto  diuenuto  ciccho , mentre  che  la 
martirizaua , &a!troue,  S.  Bruno  fondatore 
dell'Ordine  Cartufienfc , S.  Nido,  S.  Bartolo- 
meo, S. Fantino,  S.Zaccaria,  Sant'Elia,  & tan- 
t' altri  Monaci, che  con  la  loro  fantiti  illudra- 
rono  quella  nobile  Regione , vicino  alla  qua- 
le fono  i Popoli  Salcntini,  tra  quali  s'honorano 
Unti  di  in  Leze,  Santa  Herina  Vergine.c  Martire  d cui 
Izze.  prouidde  vn' Angelo  mentre  era  in  carcere  d' 
vna  Lampada  ineftinguibile  , Santa  Venere 
pur  Vergine,  e Martire,e  S-Orontio,&  S.Giu- 
Smti  di  Ho  Vefcoui , e Martiri . In  Vria  parimente  fi 
Vna.  venera,  S.  Barfanufrio  Confefl'ore , e Turtcla- 
re,  Se  in  Brindcfi,  li  SS.  Ciprio,  Pelino , e Leu- 
cio  Vefcoui,  con  S-  Theodoro  Martire , come 
Martire  anco  fu  S.  Pelino , dcui  furono  leua- 
Santi  di  ti  i denti  con  forpici  diferro.  InPugliapoi, 
Vaioli.  Venofa  gode  i corpi  de  i Santi  Martiri , Felice 
Vefcouo  Tibiritano , Adautìo  , e Genaro  Sa- 
cerdoti, con  quelli  di  S.  Fortunato , e Settimo 
Lettori,  eh  al  tempo  di  Deoclctiano  patirono 
tante  perfecutioni  in  Affrica,  & in  Sicilia,  c fi- 
nalmente furono  vccifiperChriftotCome  an- 
co furono  trucidati  neli'idelfo  paefe  di  Puglia 
in  Vigili;* , appreflb  Trani , li  SS.  Mauro  Ve- 
fcouo, Panralcone,ò  Pantalecmone , e Sergio, 
S.diBa-  lotto  l'Imperatore  Traiano.  Bari,  viene  illu- 
ri , St  di  Arato  da  S.  Nicolò , Vefcouo  di  Myra , Città 
Canne,  di  Licia , il  cui  corpo , iui  fù  trasportato  del 
S07.  à beneficio  di  quella  Prouincia , & dellT- 
talia  tutta, (libando  ancora  il  fuo  fepolcro mi- 
racolofo  liquore  , preciofi filmo  per  varie  in- 
firmiti . Canne , fi  dima  gloriofa , perS.  Sa- 
bino fuo  Vefcouo,  Confeflore , & huomo , che 
viuendo  fù  in reucrenzain fino  ai  Barbari  i- 


llcfii , & che  fù  mandato  in  Conflantinopoli 
contra  Antino  Hcrctico , Patriarca  Conftan- 
tinopolitano . In  Trani,  fihonora  S.  Nicolò,  s.  di  Tra 
per  altro  nome  detto  Niccrta,  cognominato  ni.ed'A 
Peregrino , perche  morto  fua moglie  peregri-  dtia. 
nò  Tempre  per  il  mondo  có  vna  Croce  in  fpal- 
la,  fin  tanto,  che  riposò  nel  Signore  nella  Cit- 
tà fudetta . In  Andria , fù  Vefcouo  S.  Ricar- 
do Inglcfe,  che  nell'ingrellb  della  Città  illumi- 
nò vn  ciecho , & fanó  vna  paralitica . Confe- 
cròqucflo  gli  Altari  del  Tempio  eretto  al  fuo 
tempo  ne!  Monte  Gargano  a S.  Michele  Ar- 
cangelo, che  iui  in  quei  tempi  apparendo.fan- 
tificò  quel  luogo  d perpetua  honoranza,  e be- 
neficio di  quella  Natione  . In  1 roìa  fiori  S.Se-  S.di  Tro 
cundino  fuo  Vefcouo,  A Baroli  tiene  il  corpo  u .«Ba- 
di S.  Rogcrio  Vefcouo  di  Canne  , colàtrasfc-  r0'‘‘ 
rito  quando  quella  Città  fù  rouinata . Panan- 
do poi  tra  i Sanniti,  ò nell’Abbruzzo.  In  Afer-  S.  di  A- 
nia,  vi  fù  S.  Benedetto  Vefcouo,  e Confeflore;  ktnii , e 
In  Agata , S.  Menna  il  (olitario  confefl'ote,  il  y&tP.’ e 
cui  bullone  era  tremédo  alle  fiere;  In  Cataria,  .ma‘ 
S.  Stefano  Vefcouo , & nel  fuo  Territorio  S. 
Ferdinando  (uo  Vefcouo  ; In  Venafri , S.  Ni-  S.  di  Ve- 
ca udrò,  & S.Martiano  Martiri, In  Rufelli.Dio-  & 

cefi  di  Triuento,  S.  Giouani  Hercmita.  in  A-  Ru‘'"L 
quino,  patria  del  glorfofilfimo  S.  Tomafo,  vi  SaDt'  di 
fù  Vefcouo  S.  Coftanzo,  celebre  per  il  dono  ASnmo- 
della  Profcttia,  & per  i Tuoi  miracoli, & vi  fio- 
rirono S.  Clinio , & S.  Folco , Confeflori  ; In  Santi  di 
Montecaflino, celeberrimo  Monafiero  de  i Be-  Monte— 
nedittini,  vi  riportano  il  non  mai  apieno  loda-  C1®n0  ■ 
to  S.Benedetto,  riparatore,  & rcfticutorc  del- 
la vita  Monadica  nell’Occidente , fua  forclla 
S.Scolafiica  Vergine  gloriofiflima , clic  vide 
l'anima  del  fratello  falirc  quali  candida  Co- 
lomba al  Cielo , &S.  Deodato  quintodecimo 
Abbate  del  luogo,  che  morì  di  fame,  & di  tra- 
uaglio  in  vna  cruda  prigione,  oue  l'haueua  fat 
to  riporre  Sicardo  Tiranno.  Nell’Aquila  tra  Santi  di 
i Vefiini  euuiS.  Raineri,  Vefcouo  di  lorcono,  Aquila, 
có  li  Santi  Eufanio  Confeflore,  Equino  Abba- 
te, Fiorendo , Felice , Mafiimo  Martiri , & S. 

Giuda,  Vergine , e Martire . In  Aflerico.fiori  s.diAf- 
S.  Franco  Heremita  ; In  Auia  S.  Mafsimir.o  ferieo,8c 
Martire,  & Lenita, trafportato  nell’Aquila,  di  Auia. 
doue  anco  furono  tranfportati  da  Forcono , 

(per  quello  che  porto  raccogliere)  S.Eufanio 
predetto,  & S.  Felice,  Sipontini  di  Patria.  In  S.  di  Pi- 
Pinna,  parimente  fiori  S.  Giouanni  Confelfo-  i.j.cA- 
re.  In  Amiterno,  oltre  S.  Vittorino  Vefco-  inncmo. 
uo,  & Martire,  vi  furono  inartirizari  otranta- 
tre  perfone,  per  amore  di  Chrido,  & in  Tera- 
mo S.  Bernardo,  ouero  Eberardo  Vefcouo  A- 
prutino.  In  Beneuento,  pafl'ando  tra  gli  Hir-  S.  dìBc- 
pini , fiorirono  li  Santi  Epifanio, filo  Vefcouo,  mièto. 
Modedo  Leuita,  e Martire, Barbaro  Vefcouo, 
celebre,®:  perla  fantitd,&  perhauerecomier- 
titoaJla  fede  di  Chrido  i Logobardi  có  il  Du- 
ce loro, 
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ce  loro.S.Genaro  Vefcouo,  e Mart.  S.  Defidc- 
rio  Lettore,  S.Artelais  Vergine>&  dodcci  Fra- 
telli Affricani  di  natione  > & Adrumcnrini  di 
patria,  che  prima  con  vari;  tormenti  cruciati 
nell'Affrica  , condotti  in  Italia  poi , foffrirono 
in  diuerfi  giorni  vn  gloriofo  martirio  . Vi  fu 
anco  Vefcouo  S.  Milo , che  hi  maeftro  di  Ste- 
fano , fondatore  dell'Ordine  Grandimontefe  , 
& vi  fono  li  Santi  Appolonio.Cafsiano,  Tama 
ro,  & Doro,  Vcicoui , e Conteifori . In  Auel- 
lioo  furono,  li  Santi,  Modellino  Velcouo,  Fio- 
rentino Frcte,  & Flauiano  Diacono , Martiri . 
In  Arriano , S.  Odo  Heremita  , c Confclfore  . 
Ncll’Atripalra,  li  Santi  Hippohco  Prete,  Sabi- 
no ,c  Romualdo.  In  Frequente  hi  VelcouoS. 
Marciano  Contciforc,  che  poi  doppo  morte  fù 
trasferito  à Beneucco,  nel  Monafiero  di  s.Sal- 
uatore  ; Apprelfo  Nufco  giace  S.  Guglielmo 
Confclfore  , fondatore  deU'Ordinc  dei  Monte 
delle  Vergine,  oue  ripolfano  li  corpi  de  i Bea- 
ti Giouar.ni  Abbate,  & Donato  Monaco . Tri 
i Pellini  poi , in  Aterno , fu  S.  Peregrino  Ve- 
fcouo, c Martire . In  Corfirio,  S.  Panfilo , & 
S.  Pelino  Vefcoui,  e Scbaltio,  & Gorgonio 
Martiri . Ne  i Marrucini  à Chieti , è S.  Giu- 
flino  Vefcouo,  & Patrone,  che  liberò  la  fua 
Patria  dall'allèdio  de'saraceni . Et  poi  che  li 
difcorre  de  i Santi  di  quelli  Regni , non  lì  dc- 
ue  tralafciare  di  fare  anco  qualche  memoria, 
fe  non  di  tutti , almeno  de  i principali  del  Re- 
gno di  Sicilia , lfola  attinente  non  folo  all’Eu- 
ropa, ma  anco  alla  noflra  Italia . In  Mcfsina 
dunque  fiorino,  e prefero  l’Aureola  del  mar- 
tirio, li  Santi  Ampelo,  Caio,  Corcbo , Elcutc- 
rio  Vefcouo , Santa  Antia  , Placido, Eutichio, 
Vittorino,  Flauia  Vergine , Donato,  Fimato 
Diacono, e Faullo  . Quelli  virimi  lette,con  al- 
tri trenta  Monachi , furono  vccifi  per  la  lède 
da  Manuca  Pirata. l'anno  di  Chriflo  541.0  pu- 
re, come  altri  vogliono  53».  & vi  fiorirono 
anco  li  Santi  Nicandro  Abbate , Gregorio, 
Pècro,  Demetrio , & Elifabctta . In  Siracufa, 
fiiff.-rfc  la  morte  per  Chrifto,  la  famola  Santa 
Lucia  Vergine , & liilclfo  fecero  iui  ancora  li 
Santi  Euodio,  Hermegene,  Calillo,  Marciano 
Vefcouo,  RuffinOiC  Marcia,  Fantio,e  Deoda- 
dara . Vi  furono  poi  due  Santi  Vefcoui,  Con- 
federi , cioè  S.  Zofìmo , & S.  Mafsimiano , di 
cui  fpefio  fi  memoria  S.  Gregorio  Papa , che 
lo  fece  fuo  Viccgercnte  in  tutte  le  Chicle  di  Si- 
cilia . In  Leontino,  furono martirizati  li  San- 
ti Alfio,  Filaddfo, Cirino, forco  Decio,S.Mer- 
curio  con  i Compagni  fòldati , fotto  Licinio, 
Santa  Euthalia  Vergine,  vecifa  da  Sermiliano 
fuo  fratello,  per  clfcre  Chrifliana,  & Santa  E- 
pifania,  à cui  furonotronche  le  mamclle  ; vi  fi 
Urbano  di  più  i corpi,  di  Santa  T ecla , e Giu- 
llina  Vergini,  di  Santa  Neofita,  Ifidora,&  Be- 
nedetta martiri,  di  S. Neofico  Vefcouo, & Do- 


nato ConfelTorc , di  S.  Cleonico , & Straforti- 
co>  & Compagni  Martiri,  & di  S.  Ondino,  E- 
ralmo,  & compagni  Martiri . In  Sacca,  òSci- 
. acca,  troualì  il  corpo  di  S.  Calogero  Hcremi- 
ta,  potentidimo  contro  1 Demoni; , lodato  da 
• S.  Gregorio  nel  4.  dc’Dialoghi,  Se  fatto  ripor- 
re nel  Martirologio  da  Clemente  otrauó.  In 
Catcania  è venerato  il  corpo  di  S.  Agata  Ver- 
gine, e Martire, di  S.Leone,  Se  di  S.Birciio  Ve- 
icolò , c Confeflòri  , di  S.  Euplio  Diacono , Se 
Martire,  & di  S.  Stefano,  Pentì  ano,  Aeralo, 
Fabiano,  Cornelio , Sedo  , Flore  , Quintiano, 
Mineruino,  Se  Simpliciano,  tutti  Martiri.  £n 
Argira,  quello  diS.  Filippo  Argirione  > che 
mandato  in  Sicilia  dal  Papa>:ne  tcmpiaLArc»- 
dio  Imperatore,  conucrti  gran  parte  doll'ifo- 
lad  Chrifio,  & c miracolofo  contro  i /piriti 
immondi . Jn  N'axi,ò  Nell,  quello  di  S. Cano- 
ne Monaco  ; InCaflciboono , quello diS.  Gu- 
glielmo Confclfore,  Se  altroue  ncllTfola,  quel- 
li de  i Santi  Agatone  , Se  Infama  Martiri  ! di 
Santa  Agripina  Vergine , e Martire , di  S.  Si- 
mone  Monaco , Se  Confclfore , di  Si  Euttalia 
Vergine,  Se  Martire  , di  S.  Vittore,  Se  Stefano 
Martiri,  Cedi  quelli  fettantanouc  Chrilliani, 
che  fotto  Deocletiano,  per  diuerfi  torméti  ri- 
ccucrono  la  palma  del  martirio,  fecondo  die 
raccontano  B«da,&  Adone.  In  Agrigento  poi, 
furono  Vefcoui  vn  S.  Gerlando , Se  vn  S.  Gre- 
gorio Confefiori . In  Corleonc  vien  celebrato 
vnS.  Luca  Confèlfore  ; & in  Palermo  s’hono- 
rano,  S.  Criilina  Verginea  Martire,  coli  tra- 
sferita da  altro  luogo,fccondo  le  Tauoleaffif- 
fe  al  Martirologio  di  Francefco  Maurolico 
Abbate  di  Mellìna,  S.  Agata  Vergine, & Mar- 
tire, S.  Cono  Abbate,  & Confelfore,  S.  M ami- 
gliano Vefcouo,  e Martire , e S.  Ninfa  Vergi- 
ne, c Martire,  Si  Patrona  della  Cittd  , & S.  O- 
Iiua  Vergine , e Martire  . In  Alicara  viuendo 
anco  il  P.  S.  Domenico , fi!  martirizaco  S.  An- 
gelo Carmelita.  In  Tauromena  fiorì,&hì  Vc- 
Icouo  S.  Pancracio  Martire , che  venne  in  Ita- 
lia con  S.  Pietro  Apollolo . InSciacca  li  vene- 
ra S.  Calogero  Heremita,  & in  Troinopoli,  S. 
Silueflro  Monaco,  Si  Confclfore . 
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& alcuni  h uomini  Santi , che fiorirono  nella 
Liguria , T oficana ,d"  Ombria , Marca  .An- 
cona , & Romagna  auantt  che fondafie  il 
P.  S. Domenico  l'Ordine  fuo.  Cap.  1111. 

MA  io  non  vorrei  tanto  ellendermi  nella 
enumeratone  de  glihuomini  fanti  di 
quello  Regno , che  mi  fcordalli  dell’altre  par- 
ti d’Italia,  le  quali  non  fono  fiate  meno  fluo- 
rite dal  Signore, in  proucderli  d’huomini  di  le- 
gnalata  bontd.e  dottrina  : T ra  quali  mi  li  pre- 
lentano  auanti  quelli  della  Liguria  , capo  di 
cui  > è la  nobile  Cittd  di  Genoa , che  hebbe 
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molti  Vefcoui  fanti , & fpetialmente  S.  Saio- 
mone  primo  fuo  Pallore,  S.  Siro,  da  S.Grcgo- 
rio,  nel  4-de’DiaIoghi, chiamato  martire . che 
vccife  quel  mortifero  Bafilifco,  che  molcftàdo 
gli  habitatori  apeflaua  la  Cittì, S.Sabone  Có- 
feflòrc.S.  Felice, S.  Romulo,  &S.  Valentino. 
Hebbe  anco  S.  Celfo , conuertito  da  S.  Naza- 
rio,  & martirizatoin  Milano,  & S. Buono,  che 
fù  poi  Arciuefcouo  di  Milano , S.  Dcfiderio, 
che  fù  poi  Vefcouo  di  Ingres,  in  Francia , & 
martire , Se  hi , e polfìedc  il  corpo  di  S.  Bcda 
Monacho,  che  fioriua  ne 'tempi  di  Carlo  Ma- 
gno, & che  vi  fu  trasferitodel  iizj.cpofto 
nel  Monaftero  di  S.  Benigno , oue  fece  Tariffi- 
mi fegni , fpetialmente  contro  gli  Indemonia- 
ti . In  Noli  fono  celebrati  li  Santi  Paragono, 
Parteo , Partenopeo , e Seuerino , ò Sartunino 
martiri  za  ti  in  Corfica . InAlbenga,  S.  Vera- 
no  Vefcouo,  S.  Benedetto  Vefcouo, & Confef- 
fore,  & S.  Calocero  Martire . In  Vintimiglia, 
foffrl  il  Martirio , S.  Secondo  perfona  nobile , 
& vno  de'Capitani  della  Legione  de’Tebei  ; & 
in  Nizza(che  viene  porta  da  molti  nella  Ligu- 
ria)fiorirono  li  Santi  Hofpitio,  Valerio  Vcfco 
uo,&  Confcflòre,&  Baffo  Vefcouo.e  Martire. 
Et  benché  io  mi  afficuri , che  molti  altri  ferui 
di  Dio  habbino  illuflrata  quella  degna  Regio 
ne  d’Italia , perche  non  dimeno  d'altri  non  ne 
trono  unendone  ne'Martirologij , partirò  à i 
Santi  delli  Tofcana,  che  certo  fono  numerofì- 
Poiche  in  Fiorenza , capo  di  quel  gran  Duca- 
to , oltre  gli  altri  fuoi  fanti  Partorì , vi  furono 
Vefcoui  li  Santi  Zenobio,  celebre  per  miraco- 
li, Andrea  immediato  fuo  fuecertore , Podio, 
Crefccntio,  & Eugenio , quello  Difcepolo , Se 
quello  Diacono  del  predetto  Santo  Zenobio . 
Vi  fparfe  anco  il  fangtie  per  Chrifto, lotto  De- 
cio  Imperatore , S.  Miniate , di  cui  ragiona  S. 
Antonino  nella  prima  parte  al  tit.  7.  a!  cap.S. 
& vi  nacque  quel  gran  fondatore  della  Reli- 
gione di  Vall'ombrofa , S.  Giouanni  Gualber- 
to,che  riporta  in  Pa (Tignano . Et  in  Cartel  Fio- 
rentino luo  territorio, vi  fiori  Santa  Verdiana 
Vergine.Monaca  di  Vall’ombrofa.chc  viflc  ne’ 
tempi  del  P.  S. Domenico . In  Ficfoli , furono 
martirizati  S.  Alerti  ndro , e S.  Romulo , am- 
bedui  Vefcoui.il  fecondo  de’qnali  Ili  Difcepo- 
lo di  S.  Pietro,8c  fu  mandato  da  lui  A predica- 
re il  Vangelo  in  molti  luoghi  d’Italia,  il  che 
egli  eflèguì  con  frutto.fin  tanto, che  lotto  Do- 
minano fu  vceifocó  alcuni  compagni  in  que- 
lla Cicti  , nella  quale  anco  fir  Vefcouo  S.  Do- 
nato , & Arcidiacono  fho.S.  Andrea  Scoto  di 
natione , & nella  quale  riportinoli  Santi  Giu- 
lio, Crescendo,  Dolciffimo,  Cariffimo,  Mar- 
chitiano  Martiri.  Siena,  fù  irrigata  dal  fan- 
gue  di  S.  Anfario  Martire.che  códotto  da  Ro- 
ma, ini  fu  decapitato  ne 'tempi  di  Deocletii- 
no,  fcfùilluftratadsS.  Galgano  Hcremita, 


che  nacque  nel  fuo  territorio, e fii  diurnamen- 
te ammonito  da  S.  Michele  Archangelo  à la- 
feiare  il  Mondo . Nel  fuo  territorio  poi  ap- 
preflo  Rofèto , ripofano  forti  di  S.  Guglielmo 
Hcremita  Limolo,  Duca  D’Aquitania , la  cui 
miracolofa  vita, gii  molt’anni,fu  da  me  deferit 
ta  in  verfi  volgari.  Luca, hebbe  per  primo  fuo  S.  di  Lu- 
VefcouoS.  Paulino  (deflinatoli  da  S.  Pietro  ca. 

A portolo  ) huomo  di  rara  fintiti  ,e  ccftanza, 
i cui  lotto  il  crudo  Neron,c  fù  donata  la  pai. 
ma  del  martirio  con  molti  Compagni, alle  ra- 
dici del  Monte  Pifano . Hebbe  anco  per  fuoi 
Pallori  li  Santi  Frigidiano,  Anfelmo,  Iheodo- 
ro , Silao , & Folano , & per  fuoi  Con  felibri  li 
Santi  Antonio,  Sentio,  & Dauino,  & vna  Ver- 
gine detta  5.  Zita.  Tiene  anco  indepoficoli 
fieri  corpi  di  S.Ricardo,Rè  d’Inghilterra, che 
vilTc  ne  gli  anni  del  Signore  741. &di  S.scn- 
tioCauaglierc , & martire.  Fifa  ne  diede  S.  Sani!  di 
R:. inero  Confelforc , che  mori  del  1191.  Vi  Rin- 
fiori anco  S.  VbaldclTi  Vergine , chc.conuerti 
l’acqua  in  vino,  & S,  Bona  Vergine, che  affila- 
ta da  Chrifto,  paltò  in  Terra  Tanta,  & digiunò 
40.  giorni , nei  Deferto  oue  haucua  digiuna- 
to il  Signore,  il  quale  gli  fece  dono  d’vn’anel- 
lo  d’oro , S.  Guido  della  faineglia  Ghcrarde- 
fca  folirario  : Si  gloria  anco  delibila  di  S.Tor- 
petc  Marcire , iui  decolato  . Quello  fù  prima 
caro  A Nerone , e grande  nella  fua  corte , ma 
fatto  Chriftiano  , prima  crudelmente  batuto, 
epoiefpoflo,(main  damo,) alle  fiere , riccué 
quella  gloria  al  fine , che  da  S.  Pauolo  le  fii  an- 
nonciata,  poiché  fù  vno  di  quelli  dc’quali  fcri- 
uendo  egli  A Filippenfi , dice . Salutini  vos  0- 
mnci  Sanili , maxime  autem  ijui  de  Cejant  domo 
funi . Qffiui  anco  ripofano  nella  Chicfa  mag- 
giore i corpi  di  S.  Gamalielc  , Si  del  fuo  figlio 
Abibonc,  di  quello  Gamalicle  cioè, che  fù  ma- 
eflro  di  S.  Pauolo , e Difcepolo  di  Chrifto , & 
che  haucua  dato  fepoltura  al  corpo  di  S.  Ste- 
fano Protomartire , & i quello  di  Nicodcmo 
fuo  Nipote . Pifloia,  ftringc  nel  fuo  feno  quat-  Santi  di 
tro  fantiffimi  Confcflbn.cioc  S.Barontio  Ab-  rdloia. 
bate , S.  Dcfiderio  fuo  Difcepolo , & S.  Felice 
Prete,  ScS.  Atto  fuo  Vefcouo, Monaco  di  Val- 
l’ombrofa. In  Arezzo,  furono  martirizati  S.  sjnri 
Donato  Vefcouo  huomo  di  tanta  fantiti , che  Arezzo . 
punte  con  le  fuc  orationi  ritornare  intiero  vn 
Calice  fpezzato  da  i Pagani,  & con  elfo  S.  Hi- 
larino  Monaco  ( traniferito  nel  progrclloin 
Odia  Tiberina,cpoiin  Roma)  SS.Gaudentio 
Vefcouo,  & Culumatio,  ò CiJumato  Diacono, 
vccifi  dal  furore  de  i Genrili.fotto  Valcntinia- 
no.  Se.  S.  Pergentino,&  Laurencino  fratelli, che 
eflendo  ancora  fanciulli,  morirono  di  coltello 
doppocrudeli  fupplicij , 8 1 doppo  1 'edere fc- 
guiti  grandiffimi  miracoli . Vi  fiferbaanco  il 
corpodi  S.  Attilia  Vergine , e Martire, il  cui 
capo  doppia  che  tu  decapitata , congionto  col 
B bufto, 


io  Della  Progenie 

butto,  ragionò  molte  cofe  della  fanti  Fede,  & 
(penalmente  del  miftèrio  della  fantillimaTri- 
Samidi  nifi . In  Tiro,  Ci  età  gii  di  (trutta  , vicino  al 
di  Tiro.e  Lago  di  Bobina  , fióri , Se  gloriofa  fornì  gli  a- 
di  Chiù-  uuenfurati  fuoi  giorni  S.  Criftina  Vergine , & 
* • Martire , effendoli  fiata  troncata  la  lingua , e 

Con  molte  faette  piagato  il  Tuo  corpo , doppo 
l'haucrla  Tatuata  l'Angelo  dalla  fommerflione, 
doppo  l'eflere  fiata  cinque  giorni  illefa  den- 
tro vna  fornace  ardente  , c doppo  l'hauere  fu- 
perati  i ferpenti  in  virtù  di  Chrifto . In  Chiu- 
(1,  viene  honorato , come  tuttelare , S.  Secon- 
diano Marrirc->&  furono  marririzati  focto  An 
reli  ano,  S.  Ireneo  Diacono  , Se  Santa  Mufliola 
Matrona,&  l'iftcfTo  fu  fatto  in  Sutri  i S.  Felice 
Prete,  à cui  T urcino  Prefetto  fece  con  vn  fa  A 
fo  battere  crudelmente  la  bocca,  fin  tanto,  eh' 
eflalò  l'anima , Se  con  l'iftefla  morte  ( aggion- 
toui  però  anco  il  colpo  della  fpada)  morirono 
S.  dipi-  in  Falere,  òFaleriaf  vna  delle  predette  dode- 
leria.edi  ci  Città  dell'Etruria  , di  cui  al  prefcntc  Tene 
Rieii.  veggiono  puochi  vcftigi)  S.  Graciliano , & S. 
Felici  dima  Vergine  illuflrc . Riete  , hebbe 
S.  Probo  Vefcouo,  &S.  Stefano  Abbate,  liuo- 
mo  di  mcrauigliofa  patienza, . Alla  morte  di 
quello,  interuencro  i Siti  Martiri  Eleuterio,  e 
Iuuenale  gii  gloriofi , alla  morte  di  quello  gli 
Angeli,  per  teflitnonio  di  S.  Gregorio, in  quel 
punto  vifìbili  i tutti  gli  alianti,  ne  quali  tanto 
terrore  fi  pofe , che  niuno  puote  trouarfi  al 
S.d'Or-  fuo  felice  palfaggio  al  Ciclo.  Oruicto , heb- 
uìéio,  Se  he  S.  Antilia  Vergine,  S.  Scucro  Prete, 5:  Con- 
di Viter-  fcfTorc  , Se  S.  Pietro  Parentino  Martire  . Vi- 
feo.  terbo,  S.  Valendno  Prete,  e S.Hilario  Diaco- 
no, che  precipitati  con  faffi  al  collo  nel  Teue-r 
re, furono  dall'Angelo  diuinamentc  leuati  fuo, 
ridell'onde,  e poi  differirono  gloriofamente 
S.  di  Voi  >*  martirio . Volterra,  li  Santi  Giulio  Vefco- 
«nra , Si  u0>  Clemente,  Se  Ottauiano  ConfcfTori , Vit- 
di  Popu-  tore  Martire,  Atrinea,  Se  Greciana  Vergini, e 
Ionia.  Martiri . Populonia, Città, già  capitania  dell’ 
armata  marinarefea  de  gli  Hetrufchi , Se  poi 
affatto  diflrutta  da  Bernardone  nipote  di  Car 
io  Magno,  hebbe  anc'ella  molti  Santi , cioè  S. 
Cerbonio  Vefcouo , & Confèflbre , che  come 
fcriue  S Gregorio  nel  terzo  di  Dialogi , fece 
miracoli  viuo , e morto , S.  Hippolito  Vefco- 
uo,  e Martire,  hnomo  dottiamo , che  fù  pre- 
cipitato in  vna  cupa  fblfa  d'acqua,  con  le  ma- 
ni, e con  li  piedi  legati,  (blamente,  perche  có- 
fèflaua  il  nome  di  Chrifto,  S.  Rcgulo , che  ve- 
nuto d'Affrica,  fu  in  quella  Citta  martirizato 
fotto  Tempio  Totila , con  li  Santi  Herculano, 
Giacinto,  Vicenzo , Marciale  , Saturnino , E- 
pite&o,  Maprile , Felice , con  alcuni  Compa- 

fni.  Se  li  Santi  Eraclio , Secundilla , Cenarla, 
utropio,Zofima,&  Bonofa  fore!le,tutti  Mar 
tiri,  a’  quali  s'aggiongono  cinquanti  Soldati  > 
ehe  conucrciti  alla  fede  nella  confezione  della 
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di  S.  Domenico 

predetta  Bonofa , e battezzati  da  Papa  Felice» 
furono  tutti  vccifi  nella  pcrfcaitione  d’Aure- 
liano.  Bagnarea,  hebbe  S.  Aldrouando  Ve-  s. di  B* 
feouo . Corneto,S.Theofanio,&  Litardo  Con-  purea  , 
feflòri . Fercnto , S.  Bonifacio  ConfèlTore , & Se  di  Fc- 
Vcfcouo,  ch'accrebbe  il  frumento  fui  granaio»  ce°to- 
Se  moltiplicò  il  vino . Luni,  ò Luna,  li  Siti  Eu-  s'  ™ {■“* 
tichiano Papa , e Martire  , Venerio  Abbate»  ", 
Habidio,  ò Hi  Dio,  Cecardo,  T erentio.  Sola- 
rio, Bafìlio,.  tutti  Vefcoui , Se  Martiri  dell'vl- 
timo  in  fuori  » che  fiì  Vefcouo , & Confeflòrc . 

Nepi,  S.  Romano  Vefcouo, Martire, & Patro-  S.di  N*. 
ne , Se  S.  Ptolomeo  Martire, che  fu  Vefcouo  di  pi , & di 
Pentapoli . Suppentonia  (luogo  apprefl'o  Ne-  Suppem- 
pi  ) S.  Anaftafio  Romano, celebrato  da  S.Gre.  Kmil- 
gorio>nel  primo  de  Dialogi.  Sucri, S.Eufcbio  j.  diS*. 
Vefcouo,  c Confeflore,  S. Felice  Prete, &:  Mar-  ,rli  & 
tire , S.  Fortunata,  Se  S.  Onici  filma  Verginea  Soana. 
Martire . Soana, S.  Gregorio  Papa,  fèttiow»  e 
S.  Mamigliano  Vefcouo  di  Palermo . In  altre  Altri  S. 
parti  della  Tofcana  poi.fìorirono  i Santi  Mar-  T®*®* 
tiri  Giouanni,  e Fello,  e SS.Secuodiano,ò  Se-  “• 
cundino , Marcelliano , & Veriano , Comune, 

Tefidio , e Potente  Martiri,  Agape,  Se  Canti» 

Vergini , e Martiri  , & altri  . Ma  quelli  può» 
chi  badino  per  quella  Prouincia,  & fi  palli  tr» 
i Sabini, ouc.stza  ch'io  podi  fapere  in  che  Ino» 
ho, furono  martirizati, SS. Giacinto,  Alcilan- 
ro»  & Tiburtù» . Nell'Vmbria, felice  anc'elfa  Siti  ddf 
per  la  copia  de  i fcrui  di  Dio  . Ti  terno, ò Citi-  Umbria» 
ti  di  Caftcllp , hebbeS.  Ainanrio  Prete , e S. 
Crcfcentiano  Martire , Soldato  Romano , S.  „ *" 
Florido  Vefcouo, di  cui  ne  fa  memoria  S.Gre* 
gorio.nel  terzo  de  Dialogi , al  capicolo  terzo, 
chiamandolo  Vefcouo  Tudertino.ma  la  lette- 
ra* vitiata . Gubbio,  S.  Vbaldo  fuo  Vefcouo,  Santi  di 
che  fiorì  ne'tempi  di  S. Domenico, il  cui  corpo  Gubbio, 
anco  intiero  fi  (erba,&  è in  fomma  veneraci»-  Se  di  F*. 
ne ,in  tutti  quei  vicinati.  Foligno , hebbe  per  llS09' 
Vefcouo  S.Fclid ano, che  doppo  molte  fatiche, 
ncll'vltima  fua  vecchiaia,  fù  martirizato  focto 
Deèio . Et  ne  diede  S. Ruffino  martire , cele- 
brato in  vn  fermone  da  Pietro  Damiano  Car- 
dinale . In  Spoleto,  fù  Vefcouo  S.Fclice,mar-  s.  di  Sp* 
tirizato  fotto  Mafhmiano , fe  però  in  vece  di  let*. 
Spoleto, non  fi  deue  leggere  Spalato  (che  è Cit 
ràdi  Dalmacia)  ne'Martirologi.come  pare  ad 
alcuni,&  vi  foffcrirono  in  oltre  il  martirio, SS* 

Sabino  Vefcouo, Exuperantio,  Marcello,  Ve- 
miftiano,  con  la  fua  moglie,  e figli, S.  Concor- 
dio  Prete .cófolato  da  gli  Angeli,  mentre  fe  ne 
ftaua  prigione,  S,  Giorgio  Prete, S .Pontiano» 
ch'illefoeaminò  fopra  i carboni  ardenti,  e vi  fi- 
fe illcfo  tra  gli  ingordi  Leoni, &r  di  più,  vi  fiori 
S.Ifaac  Monaco,  Se  ConfèlTore,  le  cui  maraui- 
gliofe  virtù,  raccóta  S.  Gregorio  nel  terzo  de 
Dialogi,  al  capitolo  i+.  In  Norfia,  pafsòfeli-  S.di  N«r 
cernente  al  Cielo  > S.  Speio  Abbate,  hupmo  di  fit. 
mcrauigliofa  pacicntia , lacui  anima  fù  vedu- 
ta da 
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ta  da  tutti  i Monaci , à volarfcnc  nei  fuperni 
Chori,  in  forma  di  Colomba  , fecondo  che  at- 
tera lille  do  S.Grcgorio  nel  quarto  de  Dialo- 
ghi,che  nel  terzo, dclcriue  le  vite  sitiffime,de 
1 Santi  Monachi,  Flore ntio,  & Eutichio, quali 
Santi  di  morirono  in  quella  Città  anceffi.  In  Teramo, 
Teramo,  fono  venerati  i Santi  Pallori  Proculo  primo  , 
ValétinOjProculo  fccódo, Proculo  terzo, Mar- 
tiri, Valentino,  Giuuenale,  & Anartafio,Con- 
feltbri>&  i Santi  Martiri  Claudio, Carbunano, 
Tibudiano,  Planio , Peregrino , Proculo , & le 
Sante  Vergini  Agape, ScDonenina, che  anc  cf- 
fe  foflcrirono  il  martirio  có  altre  perfona  l'vl- 
S.diNo.  rima.  In  Nocera,fù  Vefcouo  SRainaldoCó- 
cera  , & fc/fore,&  nel  fuo  territorio  giace  S.FelicilIìmo 
di  Varfa,  pure  Confcilòrc . Nel  Monaflcrio  di  Farla,  ò 
o Furia-  parfara  t rjpofa  S.  Thomalb  Abbate  , Sauo- 
iardo  di  natione  , che  per  aitilo  della  Beata 
Vergine  , fe  nepafsòal  predetto  Monaflcrio 
edificato  l’anno  aio.  da  Lorenzo  Siro  , & 

. primo  Abbate , la  gouernò  vinti  fei  anni , con 
Marnila"  °Sn'  • In  Martula  , ò Marcarla, gii  di- 

di Baia-  fttutta , fù  Vefcouo  S.  Briccio,  huomo  mira- 
gna.erdi  colilfimo . InBeuagna,  fonoS.  Vicenzo  Ve- 
Todi . fcouo,e  Martire, & S.  Benigno  Diacono, c Mar 

tire  : In  Todhripofarono,  li  SS. Benigno, Feli- 
ciflimo,  Eraclio,  Paulino.Fidcntio,  Terentio, 
Califfo,  CalTiano,  Terentiano , tutti  Martiri, 
de’  quali  gli  virimi  tre , furono  Velcoui  anco- 
ra, come  Vefcouo  fù,  ma  ConfeHore;S.Fortu- 
nato  potcntiffimo  contro  gli  fpiriti  immondi, 
le  cui  reliquie,  furono  trafporrate  in  Francia, 
da  quella  Città,  l'anno  969.  regnando  Ottone 
Imperatore . Honorano  anco , c protegono 
quella  Città,  tre  Sante  Verginelle , cioè  S.  Di- 
gna,  S. Illuminata,  & S.  Romana, che  fù  bacte- 
zata  da  S.Silucllro  Papa,menòvita  Angelica, 
c • j-  ne  gli  antri, & nelle  fpclonchc,  & fù  per  mira- 
Narni  ' co*'  *"u^re  • Narni, (Città  polla  da  alcuni  tra 
li  Sabini)  hebbe  S.  Giuuenale  Vefcouo, e Con- 
fcllbrc,  & in elfo  ve  ne  ripolà  vn'altro  dell'illcf 
fo  nome , chiamato  Martire  da  S.  Gregorio, 
ncH'Homelia  17.  (opra  gli  F.uangelij . Hebbe 
anco  S.Caflio  per  Vefcouo, huomo  cosi  Santo, 
che  mai  lalciò  di  celebrare  la  Mclla,  bagnan» 
doli  tutto  di  lacrime  nell'liora  del  facritìcio . 

JT'”  Amelia,(  chiamata  da  altri  Ameria,)  fc  ne  và 
d'  altre— > glot'0^1  > per  S.  Himerio  luo  Vefcouo , che  fù 
parti  del  trasferito  poi  in  Cremona , & per  il  fanguc 
l'Vmbria  fparfoui , da  S.  Olimpio  , huomo  Confolare  , 
conucrtito  alla  fede  da  S.Firmina,  & martiri- 
zati  ambedue  fotto  Deocletiano,  fotto  il  qua- 
le anco  fu  gettato  nel  Teucre,  S.  Secondo,  che 
in  quella  Città  ripofa  . Taccio  d’vn  S.  Porfi- 
rio Martire, di  cui  fe  ne  fà  memoria  ne  gli  atti 
di  S. Vcnantio,  e taccio  d vn'altro  S.  Fortuna- 
to Prete, del  quale  fe  ne  fà  mentione  nelle  me- 
morie della  Chicfa  di  Spoleto . Aggiongo  fo- 
to il  Martirio  di  mille , e cinquecento  Mar- 


tiri, tutti  vccili  per  la  fede , in  quella  regione 
dell'Vmbria,chc  irrigata, & lauata  del  fanguc 
loro , lì  mollra  più  bella , nel  cofpetto  di  Dio . 

Di  quelli  fc  ne  troua  mentione  ne  gli  atti  del 
predetto  S.  Venantio,  martirizati  in  Cameri- 
no,Città,  da  alcuni  polla  ncll'Vmbria,  & d'al- 
tri nella  Marca  d'Ancona,  alla  quale  tàccn-  S.  della 
do  palleggio  1 principali  faoi  Santi , che  fillu-  Marca-, 
Ararono , furono  l'illeflo  S.  Venantio , con  al-  Arco- 
tridieci  Martiri,  fotto  Dccio  Imperatore,  na,S:J‘ 
& Antioco  Prelidente  vccili  ; S.  Anallafio  con  * 
alcuni  compagni , lotto  gli  fteifi  parimente 
per  il  martirio  fpediti , alla  volta  del  Ciclo, 
nell'iftellà  Città  di  Camerino , nella  quale  Hi 
Vefcouo  S.  Antonino , & habitò  S.  Vittori- 
no Confcfl'ore,  che  condulfe  rigida,  & romiti- 
ca  vita , e fù  fratello  di  S.  Scucrino.che  fù  Ve-  ? j.  ^ 
fcouo  Semptimpedano,  cioè  dell'antica  Se-  ' n'lp^ 
ptempeda , da  i Longobardi , fino  dai  fonda-  di,»:  di 
menti  disfatta.  Dalle  rolline  di  cui,fù  edifica-  cingoli 
to  vn  nobile  Cartello, (al  prefcntc  Città,)  che 
dal  nome  del  Santo , fi  chiama  S.  Neutrino,  in 
cui  ripofano  li  corpi  di  S.  Illuminato  Confef- 
fore , di  S.  Seuerino  fudetto , & di  S.  Filome- 
na Vergine . In  Cingoli , fiorirono  S.  Exupe- 
raneio  Vefcouo,  & Santa  spcrandia  Vergi- 
ne . In  Ancona , Città , capo  della  regione , S-  d An* 
fiorirono  S.  Marcellino  Vefcouo,  che  come  cona‘ 
feri u e S.  Gregorio , diurnamente  liberò  det- 
ta Città  dall’incendio, S.  Primiano  Vefcouo  , 

& Martire , S.  Ciriaco  Vefcouo , Martire , & 

Patrone  della  Città,  S.  Anna  fua  Madre,  S.Co- 
flanzo  Mafionario , chiaro  per  miracoli,S  .Li- 
berio Confeflbre , S.  Peregrino , S.  lì  radano, & 

S.  Mudano  Martiri, & Santa  Palatiate,e  Lo- 
renza , che  mandate  in  elfiglio,  nella  perfccu- 
tione  di  Deocletiano  , morirono  di  fatica, c d' 
afflittione,  e furono  ripollc  nel  choro  dc'San-  - 

ti  Martiri . In  Reccanati,  ripofa  S.  Firmano  ^ 
Confelfore.natiuo  di  Ferino . In  Fermo, vi  fu-  j, 
rono  tre  Vefcoui  Martiri.cioèS. Sabino  tutel- 
iate,S. Filippo, & AlclfandroA  due  Verginelle 
Martiri , cioè  S.  Sofia,  & S.  Vitfia,&  S. Adamo  . ,. 

Abbate,  e Confcfiòre . In  Afcoli  fiorì  S.  Emi-  * 
dio  Vefcouo.il  quale  mandato  coli  da  S.Mar-  jvtonte- 
ccllo Papa, à predicare  il  Vangelo, contcflàn-  fjn[0. 
do  Gicsù  Chrifto , fù  martirizato  lotto  Deo- 
clctiano.  Vi  fiori  ancoS.  Crillantiano , & S. 

Venere, ambi  Martiri, & quella  Vergine. l.t  in 
Méte  Santo  ripofa  il  miracolofoS.Gcrio  N’ar 
bonefc  di  nalcira . In  leli.vi  furono S.  Fioria-  ^lj.  ‘ '* 
no  Martire,*  S.Septimio  Vefcouo, c Martire,  Stiano 
Patroni  della  Città  . In  Fabriano, vi  fù  '.Ko- 
inoaldo  , auttore  de  i Monaci  Camaldulcnli . 

In  OlFimo , vi  Hi  S.  Fbrnlfo  Abbate,  e Conte I-  v*"” 
fbrc.che  fioriua  nc'tempi  di  Ghidelberto,  & S. 

Sifinio  , S.Deocletio,  ò Dcoclc riano, & S.FIo- 
rentio  Martiri, e difccpoli  di  S.  Antimio  Pre- 
te,lapidati  lotto  Deocletiano, &:  di  più  S.Lco- 
B a pardp 
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pardo Vefcouo,  &S.  Silueftro  Abbate,  ambi 
Con  felibri.  Calilo,  Fofsóbronc,  e Perugia,(che 
alcuni  ripógono  ncirVmbria,)licbbero  anc  ef- 
fe i fuoi  Santi . Perche  in  Gallio, riposò  S.Gc- 
roncio  Vcfcouo  Ficondcnfe  ; In  Foflombro- 
ne  , furono  martirizati , SrAquilino,  S.Gcmi- 
no,S.Gelafio,  S.Magno,e  S.Donaco,  come  re- 
ttificano Vfuardo,  e lieti»  , & in  Perugia , poi 
felieisfimamence  fparfero  il  fangue  SS.  Feli- 
ciflimo,Felino,eGratiano,òGratiniano,  Sol- 
dati, l'otto  Dceio,  & Florentio,  Giuliano,  Ci- 
riaco,Marcellino, Fauftino,  decapitati  (otto  il 
medefimo  Imperatore  .S.Coftanzo  di  piii,&  S. 
Herculano, ambedue  Vefcoui.il  primo  de  qua 
li  non  pafsò  folo  al  Ciclo, ma  fu  accompagna- 
to da  alcuni  nella  pcrfecntior.e  di  Marco  Au- 
relio, & il  fecondo  per  comandamento  di  To- 
tila  Re  de  Gotti  fu  decapitato,  fegutrdo  dop- 
pò  la  morte ,vn  miracolo  illuftrc:  Perche  d cip- 
po quarSca  giorni , fù  tronato  il  fuo capo  vnt- 
toalbufto,  coli  fano.A  intiero  come  le  mainò 
fotte  ftato  tronco . Non  tacerò  di  S.  Biuignatc 
Monaco , fufeitatore  d'vn  morto , di  S.Pietro 
Monaco , che  col  fogno  della  Croce,  tratenne 
vna  Colonna  di  marmo  nell'Aria.  Vi  G po- 
trebbe anco  connutnerarc , S.Euttimio  Con- 
feflòre , fua  moglie,  Se  S.  Crefccntio  fiio  figlio 
Romani  ,chc  fugiti-in  quefta  Città, nella  pcr- 
iècucionc  di  Dcoc!etiano,iui  rancamente  mo- 
rirono . In  S.  Elpidiojgiaciono  l’olla  di  S.  El- 
pidio  Abbate,  da  cui  tratte  il  nome  il  Caftello. 
In  Pcfaro.furonoS.Hcracliano  Vcfcouo, S.  Fe- 
rendo,Martire, S.Muftìu  V ergine, & Santa  Mi 
chelina  Vedoua . Et  in  moit'altri  luoghi  di 
quefta  regionc.fi  fono  trouati  fparlamcnte  di- 
uerfi  altri  Santi , de  quali  longo  farebbe  facil- 
mente il  trattarne , e più  faticofo  il  trouarli . 
Perciò  pattando  nella  Romagna,  quartadcci- 
ma  regione  d ltalia,  i fuoi  principali  Santi  fu- 
rono S.Gaudentio  Vcfcouo  di  Rimini,  che  vif 
fc  ne’tcmpi  di  Coftanzo  Imperatore, Amano, 
& era  Vcfcono  alhora  clic  detto  Imperatore , 
fece  congregare  vn  Cóciliabolo  in  quella  Cit 
tà,  per  codennare  quella  voce  Cotifubjlumìabs, 
non  volendo  che  il  tìglio  di  Dio , fotte  Confo- 
ftantiale  al  Padre  . A che  s’oppofc  con  gran- 
di flitno  cuore, S.Gaudentio, & finito  il  Conci- 
liabolo , ftracciò  gli  arti  detto, pieno  di  Santo 
zelo, onde  ne  fù  perciò  trucidato,  dai  Soldati 
del  Proconfole . S.  Marino  Diacono  Arrimi- 
ncfc.ò  S. Mauro, ( fecondo  che  leggono  altri,  ) 
i cui  getti  ferine  Pietro  nel  Cattalogo, libro  8. 
cap.+8.  SS.  Giuliano  martire,  e tuttclare , lo- 
cundino,  Iuucntio,  Peregrino,  SS.  Felicita, Ig- 
noccntia,&  Colomba, tutti  martiri, & Vergi- 
ni IVI  rime  due, che  fono  Prottctrici  della  Ci  t- 
tà.la  Beata  GiouannarMonaca , Camaldulcfe, 
Conuerfa, alla  cui  morte,  fonarono  tniracolo- 
famentc  le  campane  di  Bagno  fua  patria , che 


da  etti  fù  liberata  dalla  pcftc , S.  Mauro , ic  S. 
uenero,  Vcfcoui  di  Cefena , il  primo  de’  quali 
fi  ritrouò  nel  Confilio  Romano , fiotto  Marti- 
no, e tenne  il  luogo  dcUArciuefcouo  di  Raué 
na,e  fù  chiarisfimo  per  miracoli, come  anco  il 
fecondo, che  fù  eletto  Vefcouo,con  il  miraco- 
lo della  Colomba,  8c  impetrò  in  tempo  di  gra 
liceità  copiofa  pioggia, àferenisfimo  Ciclo,S. 
Mercuriale , Armeno  di  natione , Vefcouo  di 
Forlì, ch’ettinfe  quel  gran  Dragone, che  col  fo- 
lo fiato, vccideua  gli  huomini,&  gli  animali, S. 
V alenano  Martire, & S.Grato,  & S. Marcello, 
Confcflori , tutti  tre,  fepolti  in  vna  medefima 
tomba, in  Forlì , patria  di  quelli  virimi  due,  S. 
Vicinio  Vcfcouo,  c tutrelare  di  Sarfina;S.Gui 
do  Abbate  Pompoficnfe.in  Pompofia,territo- 
riodi  Rauenna, SS. Aderito,  Eleucadio.Calo- 
ctro, Marciano,  Procoio,  Probo,  Dato,  Libe- 
rio Agapito,  Marcellino, e Seuero,  tutti  San- 
risiimi  Arciuefcoui  di  Rauéna.chc  furono fat 
ti  Pallori  di  quella  nobile  ,&  antica  Città,  in 
virtù  dell’apparitionc  deilo  Spirito  Santo,  in 
forma  di  Colomba , fopra  il  capo  loro,  di  che 
ne  fono  piene  rhiftorie  .s.Appolinare  Vefco- 
uo di  Rauenna , e Protettore  , ordinato  da  S. 
Picrro,&  da  lui  mandato  à quella  Città , doue 
{offri  il  martirio  fiotto  Vefpa(iano,doppò  l ha- 
uerc  iieU’Emilia  couuertiti  molti  dall  Idola- 
tria ,S.  Exupcrantio,  Vefcouo,  e Confeflbre, 
che  vitti:  ne’  rcmpi  d’Honorio  Ccfiire,  S.  Gio- 
uanni  Vefcouo, che  liberò  Rauenna, dal  furore 
d’Atila.coine  fcriue  Riccobaldo.nel  Pomerio, 
SS.  Eulefio, Pietro,  Rinaldo,  Maximiano  Ve- 
fcotio , Orfo  Vcfcouo , da  cui  tratte  il  nome  la 
Chiefa  Vrliciana,  S.Pietro,  cognominato  Cri- 
fologo , vijjefimo  primo  Arciuefcouo , famofò 
per  Santi  ta,c  dortrina,che  mori  in  Imola,tut- 
ti  Pittori  di  Rauenna , le  Sante  vite  de’  quali, 
fcriue  à longo  Hieronymo  Kosfi , nelle  Hifto- 
rie  di  Rauenna,  sS.Ediftio,  Seuero,  Ovruafio, 
& Prottafio, fratelli,  Ruffo  Vclcouo  di  Capoa, 
Sanino  Vefcouo,  Valentino , Concordio.No- 
uale, Agricola, due  altri, V alencino,  Fcliciano, 
Vittorino, Salutore,  Vitale, Vittore,  Vrcici- 
nio,S.  Illuminata  Vergine, S.Fofcha,  & Santa 
Maura  fua  nutrice , tutti  marririzati  invarij 
tempi  in  Rauenna , nella  quale  Città,  fioriro- 
no ancora  S.liarbatiano  Prete, c S.Romoaldo 
Anacoreta,  Padre  de  i Monaci  Camaldolenfi, 
& rettitntorc,  & propagatore,  del  viuere  Ro- 
miticOjin  Italia,  il  cui  corpo  transferito  in  Fa 
briano,  (nobile  C aftello  della  Marca,)  iui  è te 
nuto  con  gran  veneratione . Vi  ripolano  an- 
co l'otta  di  S. Germano  Vclcouo  Antifiodoré- 
fe,  rarisfimo  per  miracoli,  e per  dottrina , che 
liberò  affatto  dall'hcrcfìa  de  i Pelagiani , i po- 
poli di  Bri Mania, & vi  morì  S.  Giouanni  Papa, 
c martire,  ilqualclchiamarocolidaThcoiio- 
rico  Rè  d'Italia  perfido  Arriano , fini  i fanti 
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fooi  giornijn  vna  Ioga  carcere, e poi  fù  trans- 
ferito  à Roma,  Vi  nacque  ancori  Beaco Pie- 
tro Damiano, Cardinale  di  Tanta  Chiefa, huo- 
mo  di  rara  aflinenza,  che  conucrtì  l'Acqua,  in 
Vino , & ridullè  la  Chiefa  Mil  anele,  all'vbbe- 
. dienza  della  Sedia  Apoltolica.  Giace  in  Faen- 
* ° ptotege  quella  Citrinella  quale  furono 

làóu  Vefcoui.S. Emiliano, & S.Sauino  martiri,  am- 

bi Prottetori,  con  S.Terentio  ConfelTore,  che 
diede  il  vedere-,ad  vn  cicco  nato . Egli  hi  na- 
tiuo  della  Citta  d’imola,  nella  quale  furono 
Vcfcoui,  SS.  Maurclio , Proietto,  & Cafiiano, 
quelli  Confeflòri , e quello  marcire,  & Diaco- 
no,S.Donato  ConfelTore,  che  con  gli  altri  tre 
c venerato, come  Prottetorc. 

D' alenai  h nomini  Santi , cht fiorirmi  nella 
Lombardia, nella  Marcai  riuigiana, nel 
Pianante , (fi  nel  Monferrato  , auanti 
che  il  Padre  S.  Domenico  fondafie  l’ Or- 
dinefino.  Caf.  V. 

DAIla  Romagna  poi,palTando  nella  Lom- 
bardia, & nell’altre  Prouincic,  e Regioni 
circonuicinc  ad  ella , fino  à i confini  d'Alema- 

fna,  & di  Francia , & di  Dalmatia , non  è dub- 
io,ch'anco  in  quelle  pahi,  vi  fono  flati  in  tue 
ti  i fecoli  Santi  numerofillimi , fino  al  tempo 
della  nafeita  del  P.S . Domenico . Perche  per 
cominciare  da  Bologna , (ripolla  d'alcum  in 
parte,ò  in  tutto  nella  Romagna, )quella  Città 
hebbe  molti  Santi  Vefcoui.comc  S.Zama.pri- 
mo  Pallore  di  quellaChiela,  colà  dcilinato  da 
S.Dionifio  Papa, oue  egli  accrebbe  merauiglio 
famente  la  fede.S.  Faufliniano  immediato  fuo 
facce  (Tore,  che  confirmò,  & augmentò  la  fede 
de  i Bologncfi.ncl  tempo,  che  Dcodctiano  fie 
ramentc  gli  perlcguitaua . S.Procolo  martire, 
che  patì  in  quelli  tempi,  (benché  alcuno  cóer 
rorc  Dubbia  fatto  fiorire , al  tempo  di  Thco- 
dorico  Arriano,  Re  in  Italia,)  S.Fclice.prima 
Diacono  in  Milano,  al  tempo  di  S.  Ambrofio, 
S.  Eufcbio,  fuo  anteceffore , che  fi  trouò  con 
l’iftcflb  S.  Ambrofio , al  Confilio  d’Aquileia , 
l'anno  del  Signore  j S t.  S.  Theodoro.S.  Petro- 
nio, huomo  ìlluflri filmo  per  dottrina, fantità, e 
miracoli, SS.  Paterniano,  Tertulliano,Bafilio, 
datoui  per  Pallore, da  S.Siluellro  Papa.S.Gio- 
condo,&  S. Guarino, che  fu  Cardinale,  & mori 
in  Prcnefle , hauendo  feorfi  cento  anni  di  vita, 
del  1144-  Hebbe  anco  alcuni  martiri  illufln  , 
come  SS.Ageo,Ga!lo,Vitale,Agricola,&  Her- 
mete, ne’ tempi  di  Dcodctiano, & Mafiìmiglia 
no , & Procolo  valorofo  Caualiero , laureato 
(otto  Giullino  Imperatore , nel  519.  Vi  furo- 
di  più  S.Bononio  Abbate, (canonizato, non  da 
Giouàni  duodecimo, come  dice  il  Sigonio,  ma 
daGiouanni  decimo  nono , fecondo  il  Baro- 


nio,)  & S.  Giuliana  Vedoua,  lodati filma  da  S. 
Ambrofio.  Modena, hebbe S.Geminiano fuo  S.diMo- 
V efcouo.per  miracoli  illuflre,  & in  Nonanto-  dena , Se 
la, fua  Dioccfc.S.Anlelmo  Abbate  ConfelTore,  di  Kcg- 
conpiù  Monachi  canonizati . Etncll'Alpi.tra  Sio- 
Modena,  c Luca , S.  Peregrino  Hcremita , che 
infante  nel  battefimo  rilpofe  Amen , e fatto 
grande, pafsò in  teflimonio della  fede,  tra  le 
fiamme  jllefo . Reggio  di  Lepido , hebbe  S. 

Magno  Vefcouo  , benché  alcuni  lo  faccino 
Pallore  di  Reggio, in  Narbona  S.  Profpero 
d'Aquitania,fuo  Vefcouo  pur  anco,  huomo  di 
fcgnalatiflima  eruditionc , che  combatècolì 
valorofamente  contro  i Pclagiani , per  la  fede 
Cattolica, & S.Sabino  Vefcouo,  che  miracolo 
famente  fi  laluò  dal  veleno , minillratogli  dal 
fuo  Arcidiacono , àperfuafione  di  Totila. 

Parma,  hebbe  S.  Bernardo,  Monaco  di  Val-  s.di  Par- 
hombrofa,  Cardinale! di  S.  Chiefa, e Pallore  di  ma,  So 
di  quella  Città  . Gode  di  più, i corpi  di  S.Her-  del  fuo 
cullano,  Abdone,  Sene,  Ciriaco, Maliimo, Ar-  Tcrr>10- 
chclao, Aurea, Agapito, Felicita,  Vitale  fuo  fi-  ri0‘ 
glio,  Felicula, Vergine , Tiburtio,  Sulfana, & 
sabina  tutti  martiri.  Et  quelli  di  S.Pudctiana 
Vergine,  d'vn  martire  Thebeo.di  nome  igno- 
to , di  S.  Giouanni  Collabita , di  S.  Giouanni 
Abbate,  di  S. Bertoldo  ConfelTore , & fecondo 
alcuni  di  S.AIeflandro  Papa.  Etnei  fuo  Ter- 
ritorio,in  Borgo  S.  Donino, vi  fono  S.  Donni- 
nOjS.Eullachio  Prete, & S.GisIcrio.ò  Gisleme 
rio Cófelfore.Ncll’Abbatia di  Cauana,S.Bafi-  S.di Ca- 
lide  martire!  In  Cornilio, SS. Lucio, Amantio,  & 

& Abódio  martiri,&  altroue  S. Moderano  Ve 
feouo  Teduncfe . Piacéza,hcbbtfS. Sabino  Ve- 
fcouo.che  fece  ritornare  nel  fuo  letto,  il  fiume 
Pò,  inondante  per  tutto,  cS.  Antonino, vno  di  Tór, 

quei  felici  Soldati,  della  legione  de'Tebci, che  [0na. 
fòftri  il  martirio  per  ChriAo,  fecondo  Pietro 
nel  fuoCattalogo,  benché  Vfuardo,&  Adone, 
(ingannatili  in  quello, )lo  faccino  ConfelTore, 

SS. Vittore  primo.Mauro, Folco, tutti  tre  Ve- 
feoui, SS. Gelalìo, Peregrino, Donino,  Raimon 
do,Opilio,  S.  Vittoria, & Santa  Franca  Vergi- 
ni,&  nel  Tuo  territorio, S.Liberata.ii:  $.Faulti- 
na  Vergini.  Brone,(Dioccfe  di  Piacérà, Rieb- 
be S. Collardo  Tcllenlè,  & S .Simplicio  Diaco- 
no . Terdona  • ò Tortona,  tiene  il  corpo  di  S. 
Appolonia , Se  hebbe  S.  Eufcbio  ConfelTore,  e 
S.  Marciano  martire,  ambì  Vefcoui,  e molt’al- 
tri  Pallori  Siti.  Bobbio, S.  Acalo, & nel  Mona- 
llerio  di  S.  Colombano, S.  Colombano, & S.Be- 
flulfo  Abbati . Pauia,  SS.  Siro,  Felice , Folco,  S.'dirob 
Anallalìo,  Armentano,  Dalmatio , Damiano,  bio.St  di 
Ennodio,Anaflalìo,  Crispino,  Litifrcdo,Lan-  1>auu • 
franco , Hieronymo , Kodobalbo , Epifanio , 
Giouanni,  Giuuentio,  Maximo,  Pietro,  Pom- 
peo,Theodoro.Vrciceno, che  tutti  furono  Ve- 
fcoui di  quella  Città,  due  de 'quali  furono  mar 
tiri , cioè  S.  Dalmatio,  & S. Felice . Illuflrano 
• anco 
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anco  quella  Città, S.  Aldo  Hcremita,  S.Crifan 
to,e  Fortunato  Prete, Santa  Liberatà.S. Lumi- 
noia, &S.Spctiofa  Vergini  ,S.  Guniforte  mar- 
tire , S.  QuadragcAmo  Diacono , fufeitatore 
d'vn  morto, & Santa  Fionorata  Vergine, forel- 
la  di  S.  Epifanio  Vcfeouo  predetto , S.  Sim- 
maco , & il  fuo  genero,  S.  Seuerino,Boetio,fe- 
gtialato  Filologo , martirizati  Lotto  1 heodo- 
SdlMor  rico  Rè  de  Gotti.  In  Mortara , territorio  di 
tara,  & Pauia.fi  venerano  S.  Amico, & S.  Amelio  mar- 
di  No-  tiri.  In Nouarra .fiorirono S. Gaudentio, & 
uarra.  Agapio  Vefcoui, & d'vna  fubita  coni  moda  de  i 
gentili,  iui  anco,  furono  martirizati  S.  Loren- 
zo Prete, & alcuni  figliuoli, ch'egli  haueua  pre- 
fi ad  educare  . Ciò  iègui  ne'  tempi  di  Valcn- 
tiniano  Imperatore , & dall’olfa  loro , ne  fuole 
vlcirc  pretiofo  liquore , faluberrimo  i varie 
sdiGà  ^firmiti.  In Gandiano .terra del Nouarefe, 
diano  & morì  S.Giuliano  Diacono.tratello  di  S.Giulio 
diCafa-  Prete.  In  Cafale  di  Monferrato,  fiori  S.  Eua- 
le.  fio,  Vefcouo.e  martire  . In  Vercelli,  ('per  en- 
S.  di  Ver  trare  nel  Piamente ,)  SS.  Emiliano , Pietro, 
celli,  & Honorato,  & Eufebio  Vefcoui , de  quali  il 
di  Aiti.  qUarto  ( fecondo  alcuni  ) hi  martire , S.  Teo- 
nefto  martire,  & in  Saltinola  fuoTenitorio, 
S.  Pietro  Diacono . In  Alti,  S-  Secondo  mar- 
tire ,&  vi  furono  anco  martirizati  Lotto  To- 
tila  , S- Caflio Vcfeouo  diNarni.S.  Ftilgcn- 
tio,  Vcfeouo  d’Oflricoli , & S.  Cerbonio , Vc- 
fcouodi  Populonia . Et  in  Augufta  Pretoria, 
vi  furono  S.  Bernardo  Archidiacono.S.  Gra- 
to,&  Giocondo  Vefcoui, c Patroni , & S.  Orfi> 
5.  di  To-  Prete  Cólèfiore.  In  Torino, vi  furono S.Maffi- 
nno,  & mo  Vefcouo, & Confeffore,S.Solutorc,Aducn 
di  Saluz  tore,  & Ottauio,  S.  Conftantino  con  li  cópa- 
gni.S.Martinianocon  li  compagni  tutei  mar- 
tiri . In  FoRano, vi  fonoS.Alucrio.Bt  S.Seba- 
Aiano  martiri  Thcbei.  Nel  Tenitoriodi  Sa- 
luzzo,  i Kauelli , S.Theofredo,  & à Dronerio, 
S.Vittore , e Colfanzo , tutti  tre  martiri  The- 
S.diCo-  Como, furono  Vefcoui, SS.Felice.Aman 

mo  So  tio,&  Abondio,  Prouino , Eufèbio , Rubiano, 
di  Gta-  Adalberto,  Eufebio  , Eutichio,  Confule,  Exu- 
uedona.  perantio,  Agrippino  , Felice  , Eupilio , Con- 
fule , & vi  furono  martirizati,  SS.  Fedele, 
Carpofaro , Exanto , Cafiio , Seuerino , ò Sa- 
turnmo,Sccondo,&  Licinio, & vi  furonoin  ol- 
tre S.  Liberata , & S.  Fauftina  Vergini  . In 
Grauedona.sù'l  Lago  di  Como,  ripolano  i cor 
pi  di  S.Matheo , & di  S.Gosmeo  martiri  The- 
S.di  Ben-  oei . In  Bergomo , furono  Vefcoui , S.  Narni, 
gonio,  che  battezato  da  S. Barnaba,  frtda  lui  defila- 
to per  primo  Pallore  di  quella  Città,.  Viato- 
re,S.Lupo  Confclfore.e  S.Giouanni  Vcfeouo, 
che  per  difefa  della  fede  Cattolica , fu  vccifo 
da  gli  Arriani.come  afferma  PauoloDiacono, 
nell'hiftorie  de  i Longobardi . Vi  furonoan- 
co  martirizati  S.AIefiandro.vno  della  legione 
de’  Thebei,  SS. Proietti  ciò, Ferino,  RuAico.Vi- 


ccnzo, Giacomo, Domino, ò Domnione»  Dom 
neo,  S.AIleria  Vergine,  S.Eufebia  Vergine,& 
vifinirono  gloriofamcntc  i fuoi  giorni , Santa 
Grata  Vergme.ò  Vcdoua  ( fecódo  che  leggo- 
no altri  )&  S.Acdeleida  Matrona . In  Milano,  S.diMj. 
(capo  di  Lombardia,)  refiero  quella  Archiepi  boa. 
fcopale, grandi  filmi  ferui  di  Dio,tra  quali  ven 
gono  riporti  nel  Cattalogo  de  Santi  S.Ambro 
lio  gloriofo  Dottore  della  Chiefa.SS. Antoni- 
no, Auxiir.o.Datio, Caio, Benedetto,  Benigno, 
Eullorgio  primo, Calimcrio, Caftritiano.Mo- 
na,Mirocle,Clicerio,Dionifio,Magno,  Eufior 
gio  fecódo, Eugenio, Eufebio,  Ciouanni  Buo- 
no, Marolo,  Guidino, Lazzaro,  Gcrontio.Ho- 
noratOjManfiicto,  Marti  mano,  Materno,  Pro- 
tafio, Senatore, Natale,  Ampelio,  Anfano, Mau 
relio,  Anatalone,  Antonino,  Aurelio,  Arfacj- 
no, Benigno, Simpliciano  Venerio, à quali  fan- 
no compagnia, S.Clateo  Vefcouo  di  Brefcia  , 
S.Vldarico  Vcfeouo  Augullano,  & S. Eugenio 
Vefcouo  Franefe . I Luci  martiri  poi , furono 
SS.  Calimeno  predetto , Aquilino , Geruafio, 
Protafio.Nabore,  Felice,  Faufto,  Robuftiano, 

Maliimo  Tliebeo,  Vittore,  & S.  Valeria  Vedó- 
ua  . I Confèfiori , fono  S.  Giulio  Prete , ( che  . 
nondimeno  da’  Nouarcfi.è  tenuto  per  fuo, on- 
de perciò , ne  celebrano  priuato  officio  anco- 
ra,) S.  Matroniano  Heremica,  S.Saciro,  le  cui 
colè  marauigliofe  , commemora  S.  Anibrolìo 
fuo  fratello, tk  le  fue  Donne,  S.Sauina  rcligio- 
Aifima  fcmina  ,che  mori  in  oratione  alianti  il 
fcpolcro  di  S.  Nabore,  c Felice.St  S-Marcclli- 
na  Vergine . In  Medi, vi  furono  S.Haymo,  & $.di  Mei 
S.  Vere  nondo,&  in  Monza,  S.  Gherardo  Con  di , Re  di 
fèflòrc . In  Lodi , vi  Ai  Vefcouo , S.  BasAano  Lodi. 
Confcfiòrc , che  con  S.  Anibrolìo  , valorofa- 
mentc  , s’oppoiè  all'Herefia  di  louiniano,  & lì 
trouò  nel  ConAlio  d'Aquileia,  fotto  Gratiano 
Imperatore  .SS.Titiano  , Alberto , Giuliano, 
tutti  fanrisAmi  Vefcoui  della  Città , vn'altro 
S.Giuliano, con  i compagni  martiri, S.Danie- 
le,  S.  Vgozone  martiri  anc'csli,  & S.Gualtici, 
eS.  Clemente  Confèfiori,  con  Santa  Sauina 
Matrona . In  Cremona  , vifiorì , S.Huomo-  s.di  Cro 
buono  per  miracoli  i!lurtre,canonizato  da  In-  mona . 
nocenzo  Terzo,  SS.  Facio,  Alberto  Contcfib- 
ri, Eufebio  Abbate,  Himerio  Vefcouo, & tito- 
lare, Marcellino,  Pietro,  Arcaldo , & Giroldo 
martiri.  In  Brefcia, ("offrirono  il  fantomarti-  ?jnc. 
rio,  SS. Alfra.Calocero,  Clateo  Vefcouo  della  Erc|cji 
Città, Fauflino,Iouita,Sauino,  Cipriano,  Epi- 
meneo  ..Secondo  , Siluia  Vergine  , & tenero  il 
fcggio  Epifcopale,  SS.  Euafio,  Apolonio.Do-' 
minatore,  Anailafio, Felice,  Domenico  marti- 
rizato,  Dcodato  .Gaudentio,  Pauoloprimo, 
KuAiciano , Pauolo  fecondo , Anatalo,  Anci- 
gio,Viatore,Gaudiofo,  Vigilio,  Vrficinio.Er- 
culano.Honofio,  Thcofilo,  Titiano,  Optaria- 
no,Latino,Paterio>  Siluino,Paulino,  ilartrio, 

Clateo 
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Clateo  predetto, Fauflino  Confelfore . Et  per 
S. della  entrare  nella  Marca  7 riuigiana . Trento  Cit-, 
Mirto  ti  famofa(  ne  i confini  di  Lamagna  )per  il  fuo 
Triuigia  Concilio , hebbe  per  fuo  Vefcouo  S.  Vigilio» 
?*-*•.  ,.  il  quale  ponendo  ogni  iuo  sforzo  per  eftirpa- 
lam  re  a®ltt0  lc  reliquie  dell’Idolatria , fil  lapida* 
' ' to  da  gente  feroce,  e barbara.  Hebbe  anco  S. 

Sifinio , nato  in  Cappadocia,  & s.AlelTandro, 
che  iui  fotfrironoil  martirio , eflèndoui  fiati 
mandati  d predicare  da  Vigilio  Papa,S.AdaI- 
prete, Vefcouo,  e martire,  SS.Claudiano.Ma- 
goriano.Romedio  confc  (fori  .Martirio  marti- 
IdiVe-  re , & Maxentia  Vedoua . Verona,  hebbe  per 
nu.  fuoi  pallori , SS.  Zeno  martire , Verecondo  , 
Agabio,  Crichino,  Valente,  Aleifandro,  Cer- 
bonio,  Simplicio , Euprepio , Felice , Situino, 
Gaudentio.  Lucidio,  Giouanni,  Petronio,  An- 
dronico,Senatore, Seruulo,  Vindemiale.Inno- 
eentio.Dimidriano,  Anno, Biagio,  Moderato» 
Manio,Petromo,  Mauro,  Luperio,  Lupicino, 
Probo, Masfimo, Lupo,  Saluino,Procolo,8t  Sa- 
turnino . Furono  in  Oltre  laureati  del  marti- 
rio in  tifa , fotto  Maximiano , oltre  quaranta 
• fortunati  Soldati  di  Chrifto,  S.  Fermo,  S .Ru- 
fticori  quali  benché  non  nel  medesimo  tempo, 
it  noncon  diuerfi  Aureola, fece  compagnia  al 
Cielo,  S.  Crcfcenaano,  & Sanca  Viola  Vergi- 
ne; & con  l’aureola  della  Virginità,  S.Teute- 
ria , Tufca»  Maria  Confolatricc , & Placidia . 
Ne  fi  deue  tacere  de  i SS.C.ualfardo  cófelfore , 
Metro  Prete,  Henrieo,  Benigno,  & Caro, He- 
J.  divi-  remiti, & di  Santa  Tofeana  Vedoa . Vicenza, 
*enza,8e  hebbe  SS.  Leontio  ,&  Carpoforo,  fratelli,  é 
del  Terri  Medici,  SS.Donato,&  Solone  fratelli  pure,  & 
torio  fuo  santa  Eufemia , Se  Santa  Innocentia , tutti  fei 
martiri , Se  nel  fuo  T cartono  morì  nel  Monte 
Summano,  S.  Orfo,  prima  occifore  del  Padre, 
della  fua  Moglie , & del  fuo  figlio , & poi  huo- 
S.  di  Pa-  mo  di  così  rara,  e fanta  penitenza . . 1 Santi  di 
dona . Fadoa.foao  Ss. Bellino  martire, Fidentio,Ma-> 

ximo  Prosdocimo  confeflbri , e tutti  quattro 
Yefeoui , ( l'vltimo  de  i quali , fu  il  primo  che 
rcgelfe  quella  fede,ordinaco  da  S.  Pietro  Apo- 
ftolo.  Se  iui  da  lui  mandato  i predicare  il.Vau 
gelo,)  S.Daniellomartire,&  S.Giuftina  Vef- 
gine , e martire  » batterica  da  S Prosdocimo 
predetto, & perquaoto  fcriue  il  Biondo,  li  cor 
pi  di  S.  Luca  Euangelifta . di  Santo  Machia,* 
S-éi  Mao  di  Santa  Felicità . Quelli  di  Mantoa,  fono  SS. 
ma . Anfelmo  Vefcouo , Lucente , Celellino  Papa» 

Ruffino  conte  fiore  .Speriofa  Vergine, Longino 
martire  > Pontiano , Carpofaro , Abondiov  iui 
martirizati  : A i quali  aggiongafi  S.  Simeone 
Monaco,  &Hercmita,  che  carico  d’anni  ,:e 
chiaro  per  miracoli , pafsò  al  Cielo , nel  Mo- 
naftero  di  S-Bencdetto  sù'l  Territorio  di  Man 
S.  di  Fer-  eoa  • In  Ferrara , s’honoranoS.  Leo  confeflò- 
ra  ra.  re.S.Giorgio  Martire,*  S.Maurelio  Vefcouo, 

& martire,  ambi  Protettori  della  Citta.  In 


Oderzo,furono  Vefcoui,SS.Titiano,F!oriaoo>  Sauri  di 
& Magno, transfcrito  l’anno  1106.  in  Veneti».  Oderzo, 
oue  furono  anco  transfrriti , i corpi  di  S.  Ma-  & .* v*" 
rina  Vergine, in  altro  tòpo, dalle  parti  di  Gre-  "*“*• 
cia,di  S. Marco d’AJdTandria  d’Egitco.di  S Ilt- 
doro , daU’lfoln  di  Chio , di  S.  Gio:  martire , 
e Duca  della  predetta  A!elTandrÌ3,con  quello 
di  S.Giouanni  Elemolinario, Patriarcha  Alef- 
fandrino;  di  S.  Saba  Abbate , da  Acri  di  Siria; 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno , Patriarcha  Co- 
flantinopolitano , da  Confìantinopoli  ; di  S. 
Theodoro  confelforc,dalJ’lfoladi  Samo  ; di  S. 
TarafioHcremita, dalla  Romania;  diS.  Pauo- 

10  Vefcouo,  di  8.  Theodoro  mirtire , di  S.  Si- 
meone, tutti  tre  da  Conftantinopoli;di  S.  lo- 
riano  martire, dalla  Greciajdi  S. Lucia  Vergi- 
ne,e  martire, da  Confìantinopoli,  doue  era  11» 

to  trasportato  da  Siragufa  ; di  S.  Grifogono  . - 
martire  da  Zara  di  Dalmacia  ; di  Santa  Nice- 
te,&  di  S,  Hcrmolao  Prete,  e martire , da  Ni- 
comedia , di  S.  Coltanzo  confelfore  da  Anco- 
ne.di  S.Nicolò  Vefcouo  di  Myrra,  di  S.  Nico- 
lò  fuo  Zio,*  di  S.Theodoro  Arciuefcouo,  tut- 
ti tolti  da  Myrra  ; di  S.  Cofma  confelfore,  da  , 

Bizancio;  di  S.  Leone  Vefcouo.da  Metrone , di 
S.Aniano  Patriarcha  d'Aieflzndria.e  difeepo- 
lodi  S.  Marco  d’Alelfandria',  Se  di  S.  Secondo 
martire  da  Afri . In  quella  Città  celeberrima, 
in  oltre  vi  fono  i corpi , di  SS.Sergio,  Baccho, 
Anaflafio  Monaco, Zacch aria  Padre  di  S Gio- 
uanni Battifta,  Sabina  martire,  Licerio,Ligo- 
rio,Barbaro,Gordiano,&  Epimacho  martiri, 

Paulo  primo  Hcremita,  ( fenza  il  capo  però,) 

Malli  mo  Vefcouo,  c martire , Barbara  Vergi- 
nea martire, Magno  Vefcouo  Altinenfe,  Ger- 
uafio,  Se  Prorafio,  Hiceto  martire, Giona  pro- 
feta , Helena  madre  di  Conllantino  Impera- 
tore,Stefano  martire,  Pauolo  martire,  * Du- 
ca di  Confìantinopoli . In  Murano , vi  fono  i s j;  Mu_ 
corpi  de’  SS. Donato  Vefcouo,  Gherardo  mar  rlno  t & 
tire , Se  Vefcouo  di  Morauia , transferito  da  i di . Tor- 
Veneti, dal l'Ongnria, Albano  Vefcouo , e mar-  cello . 
tire,Domenico  Heremita,  portati  d'Armenia.  ,,  , 

Id  Torccllo, vi  fono  i corpi  di  S.  Eliodoro  Ve-  ... 

feouo  Altinéfe,*  di  S.  Folca  Vergine, & niarti 
re,  quello ìeuato  d'Altino,  ( oue  fono , od'era- 
no li  Santi  Tbeoneilo  Vefcouo,  Tabta, &Ta-  s ^ 
brata , Piattini,  e martiri, ) & queftod’Aqui- 
leia.  Ve  anco  quello  di  Santa  Chriftina  Ver- 
ginea martire, Ìeuato  di  Tiro  .apprcifoil  La-  S d'Serz 
go di  Boliena,  di  S.Sifmio  Vefcouo  Teenfe,  Se  & 
Domenico  Hcremita . InSeraualle,  ripofa  S.  r*“ 
Augufia, Vergine, c martire.  In  Gradi,'  vi  fono  s.nti^di 

11  Santi  Ermagora  Patriarcha  d’Aquileia  , & Aquile- 
Fortunato  fuo  Arcidiacono , tolti  d’Aquilc-  i» , * di 
il.  Et  in  Chioza , li  Santi  Felice , Se  Fortu-  Chioza. 
nato  martiri , transferiti  pure  daH’ifteiTa  Cit- 
tà > oue  predicò  S.  Marco  Euangelifta , oue  fil 
mandato  per  Vefcouo  da  S.Pieiro.S.Ermago- 
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ra,  predetto,!:  oue  fd  martirizato.alla  preferì- 
za  di  Deocletiano , S.Grcgorio . V'eraDO  pa- 
rimente,li  Santi  Hellaro,  PaulinO,  Valcriano, 
Cromacio , tutti  Vefeoui  , Si  tutti  confetTori, 
dal  primo  in  fuori , che  fù  martirizato , come 
rmartirixati  furono , li  Santi  Crifatiano  con  li 
compagni,  Cantio,  Cantiano , & Cantianilla, 
Proto,  1-etiee,  vn’altro  Fortunato , Crifogono, 
le  Sante  Agapc,Chionia,lrcne,Cirica,Muica, 
Eufemia , Dorothea , Thecla , & Erafma , ) le 

Su  a li  Donne, furono  tutte  Vergini,  ) & S.  Am- 
alia . Vi  furono  anco  li  Santi  Zoilo , & Giu- 
liano Hofpitatore.confedbri . In  Treuigi,  v'è 
il  corpo  di  S.Libcralc  confcfi'orc . In  Belluno, 
vi  fono  li  Santi  Saluatore,  & Lucano  Vefeoui , 
& Santa  Ioata  martire  , c rutcllare . In  Con- 
cordia,(Città,  che  giace  tra  Aquileia,&  Aiti- 
no , delirane  da  gli  Vani,)  vi  furono  martiri- 
zati  fono  Deocletiano , li  Santi  Donato , Se- 
cundiano,3t  Romolo,  có  altre  ottantafei  per- 
fone . Nel  Foro  di  Giulio,  giacciono  S.Pauli- 
no  Vefcouo  d'Aquileia  fudetto , Santa  Maxi- 
ma Vergine, & S.  Donato  con  i compagni  mar 
riri . Se  poi  vorremo  far  pedaggio  ncU'Iflria, 
lfola  vici  na  d quelle  parti , al  licuro , che  non 
vi  mancaranno  Santi  da  raccontare  . Perche 
S.Madiulo  martire, & S.Floro,ò  Fiore  confef- 
forc,  furono  Pallori  di  Eumonia,  ò Città  No- 
ua,ótic  (offri  il  martirio  S.  Pelagio  Diacono,  e 
ratei  lare1.  S.Nicefbro  Vefcouo  di  Petcnc  , Se 
Madimigtiano  Diacono  delFifleffa  Chicfa,  ri- 
pofano in  Humago. S. Nazzario  confeffore , 
fu  Vefcouo  di  Giudiilopoli,  oue  anco  fiori  S. 
Elio  confeffore  pure , che  conuerti  quella  Cit- 
tà,capo  dclfl/lria-alla  vera  fede  . Santa  Baslì- 
lica  Vergine  , e martire  » con  S.  Scruolo , Se  S. 
Mauro  martiri, vengono  hnnorati  in  Parenzo: 
& in  Pola , ripofa  il  predetto  S.  Fiore , huomo 
fanti  (limo, che  fi  conferai  uella  Chicfa  matri- 
ce . Et  per  toccare  anco  qualche  cofa  de  iS, 
di  Corlìca , & di  Sardegna  , Ifole  attinenti  al- 
l’Italia . In  Corlìca, fiori  S.Giulia  Vergine , Se 
martire,,  Se  li  Santi  Florentio , & Vindemiale 
Velcoiii , che  al  prefente  fono  in  Treuigi.  In 
Sardegna , Caglicri , tiene  li  Santi  Giuuenala 
Vefcouo, e confeffore,Saturnino,6i  Efilio  mar- 
tiri,& S.  Redi  tuta  Vergine,  e martire  . Nelle 
Torri, fenoli  Santi  Gabino.Crifpulo,  Crefcen 
ciano,  Protho,Genaro,  c Gauino . In  Suede,  è 
venerato  S. Giorgio  Vefcouo,  & confeffore,  & 
altroue  giacciono  Tparfamente  nelilfola , S* 
Potilo,  le  Sate.lufla,  Iuflina,&  Henedina,&  li 
Santi  Emilio,  Priamo,  Feiice,Luciaao,  Ludo- 
rio,  Cirello,  Camerino,  Ponciano  Papa , tutti 
martiri, & Satuffiano  confcdore . Quelli  San- 
ti dunque , & Sante,  con  fornirla  fatica  raccol- 
ti da  i Martirologi , & da  chi  compofe  le  vice 
loro , Se  altri  molti, coli  martiri.come  confef- 
fori,  & Verginelle , e Vedoue , che  facilmente 


s’haurebbcro  potuti  annouerare , fono  quelle 
ricchezze, & quei  tefori  pretiofidimi, Se  inefli- 
mabili, de  'quali  ornò  Iddio  l’Italia, auanti  che 
venille  il  Padre  S.  Domenico  al  mondo,ò  vero 
che  fondate  l'ordine  fuo,&  per  mezzo  de’qua- 
li  egli  hà  refa  fouente  la  villa  i i cicchi,  la  fani 
tà  agli  infermi, la  vita  ài  morti,  & hàpiouuto 
mille  altre  gratic  naturali , e gratuite,  corpo- 
rali, e fpiricuali,  temporali,  e perpetue,  fopra 
la  noftra  natione . Che  fe  à quelle  s'aggion- 
gono  tante  altre  reliquie  pretiofe,  che  Iparfa- 
mcnte  fono  Hate  porcate  in  molti  luoghi  d'Ita 
lia,  & leimagìni  miracololè  del  Signore  in 
Croce , & della  Santidima  fua  Madre,  Se  fpe- 
rialmcnte  quelle  di  Maria  Vergine , che  furo- 
no dipinte  dal  gloriofo  S.Luca  Euangeliila,  Se 
tra  quelle,  quella  della  facratifsima  cafa  di  Lo 
reto,  portata  in  quel  luogo  d’Alìa , in  Europi, 
per  mano  de  gli  Angcli.certo  che  à piena  boc- 
ca bilognerd  confellàre  , che  il  Signore  babbi 
moftrato  , llraordinario , & particularifsima 
amore, verfo  la  natione  Italiana . 

Delle  intollerabili  abomìnatieni,  e peccati 
che  (i  ero  na  aano  nell'  Italia , in  quei  tem- 
pi ,0-  /tei  vicini,  che  venne  il  Patire  S. 
Demente»  al  Mondo  , & che  fondo  Tordi- 
• ne  fuo  . Cap.  VI. 

Spiegati  breucmentc  i fluori  temporali , le 
fpiricuali , che  hà  fatto  il  Signore  alla  na- 
tionc  Italiana,  fari  bene  ancora  inoltrare  con 
l'ifleda  breuità , quale  lia  (lata  la  ricompenfa, 
ò la  ricognicione  de  gli  huommi  verfo  vn  tan- 
to benefattore , Se  vn  Padre  cosi  cortefe  ,&  a- 
morofo  . Et  poiché  troppo  lungo  farebbe  il 
volere  cominciare  a di (correre  fopra  di  quello 
dal  principio  della  Chiefa  nafeente , lino  alla 
erettione  dell'ordine , trattare  folo  delle  colè 
più  notabili , che  fucceflero  in. Italia , da  quei 
tempi,  che  nacque  il  gloriofo  Patriarca  S.Do-i 
menico.ò  poco  prima,  fino  ì quei  giorni.ch’e-. 
gli  fondò  I ordine  fuo,  ò pocodoppo.  Fii  fem- 
pre  quali  ordinario  coftumc  de  gli  huouiini* 
uanto  fono  legati  d'obligo  maggiore  có  Dio, 
’effergli  tato  più  ingrati  de'  benefici)  riceuu- 
ti.  E benché  ciò  non  lia  vero  in  tutte  lepcr- 
fone , Si  in  ogni  tempo  corrono  ; però  quella 
correrà  vniuerfalmenttil  più  delle  genti.  Se  in 
quei  tempi  in  fpetiale»  circa  a quali  nacque  il 
P.  S.  Domenico , il  mondoera  già  peruenuto 
al  peggior  termine,  che  Spore  (le  ferii  venire, 
talché  i peccati  de  gli  huomini  facendo  naufea 
à Dio  con  più  d'vna  lingua,  e vocc,chiamaua- 
no  (buerilÙma  vendetta  contro  il  genere  hu- 
mano . Laonde  chi  brama  vedere  le  abomina- 
tioni,  che  fi  commetteuano  in  quei  tempi  nel- 
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la  Grecia»  in  Terra  finta,  ne  i Regni  d’Inghil- 
terra, d'Ongaria, di  Francia, & di  Spagna, leg- 
ga F.Ferdinando  dal  Cartiglio  nella  fua  prima 
.Centuria  al  primo  libro nelli  capitoli  io.  al. 
ai.  a),  che  troueràonde  piangere  da  vn  canto 
le  fccleragini  de  i Chriftiani,&  onde  ammira- 
re dall’altro  il  grande.abiflò  della  bontà  diui- 
na  » Io  folo  qui  (piegar ò le  cofe , che  occorde- 
roin  Italia.  Correua  l’anno  del  Signore  mil- 
le , c cento cinquantanoue , quando  fu  adonto 
al  Papato  Aledandro  Terzo  della  famiglia  de 
i Bandinelli  da  Siena;  Egli  hebbe  vn  longo  Pó- 
tiricaco , poiché  fedette  ventiduc  anni  meno 
dieeinoue  giorni , ma  ranco  trauagliato , che 
niente  più  . Poiché  fi  vide  sù  gl'occhi  creare 
quattro  Antipapi  l'vno  doppo  l’altro,  onde 
n’hcbbc  infiniti  parimente  l'Italia  per  più  di 
dieci lette  anni,  che  durò  la  deidma , & le  guer- 
re . Fù  creato  Pontefice  da  11.  Cardinali  li 
j .di  Settembre , & nell’irtedb  tempo , tre  altri 
Cardinali,  che  non  conuenneroin  lui,  eleflèro 
vn  Octaniano  Monticelli  Romano,  chiaman- 
dolo Vittore  Terzo;  la  doue  Aledandro  vedé- 
dolì  in  coca)  guida  affrontato  da  gente  feditio- 
fa  , che  (palleggiando  Vittore , lo  rendeua  più 
ardirò  in  mantenerd  nella  falfa  lua  dignità, fe- 
ce ciò  incendere  à Federico  Primo  detto  Bar- 
baforte, Imperatore,  ilqualc  alhora  li  trouaua 
fecondo  alcuni  in  Italia , & haueua  predo  Mi- 
lano, ma  decondo  altri  (come  (timo  più  vero) 
in  Germania . A che  ridpode  l’Imperatore, che 
andartene  curri  due  à Pauia , che  intenderebbe 
le  differenze  loro . Ma  ciò  ricusò  Aledandro , 
dò  ertendo  ragioneuolc  il  dot  tometterfi  all’aut 
fiorirà  temporale, e maflimc  in  coda  canto  eui- 
détc>&  il  porre  in  dubbio, od  io  negotio  quel- 
lo, che  per  giuda  ragione  portedeua . Ma  Vit- 
tore fuggendo  all’Imperatore  con  l’aiuto  , & 
fàuorc  di  lui , lece  vn  Conciabolo  in  Pauia  , 
& iui  dartofi  adorare  per  Papa  , mede  tanto 
terrore  con  il  medefimo  aiuto  di  Federico  ad 
Aledandro , ch’egli  de  ne  fuggì  di  Roma,  & de 
nc  pafsò prima  iGaluanoPrencipe  de  i Mila- 
nefi,  è poi  à Filippo  Rè  dt  Francia,  & Henrico 
Rè  d’Inghilterra . Ec  perche  Aleffandrocon- 
gregato  vn  Concilio  d’alquanti  Vefcoui  in 
Chiaramonte,fcommunicò  Federico,  Vetto- 
re, & i loro  complici  dcidmatici , tanto  ddegno 
fé  ne  prede  l’Imperatore , che  dideede  in  lcalia 
con  grande  apparecchio  di  guerra,e  fece  mol- 
ti mali , c particolarmente  per  tradimento  di 
certi  Giudei  prede  Milano,  che  ccncua  la  par- 
te del  Pontefice  vero,hauendo!o  già  tenuto  a f- 
ièdiato  perdette  anni  ,&  ammazzatalo  molta 

g >vice,  e vuota  la  città , la  dpianòà  terra  rada, 
cendoui  anco,  come  aggiungono  alcuni,  ar- 
rare  con  i Boui , e deminarui  il  date . Morì  in 
tanto  Vittore  in  Lucca , con  molta  infelicità . 
Ma  non  per  quello  di  ritirarono  i dcidmatici 


dietro,  ma  elelfero  per  Papa  rn’altro.clie  mor 
de  l’anno  ifti(lb,&  lo  chiamarono  Califto  Ter- 
zo . Cortui  in  Todcana , & l'impcracore  nella 
Marca  d'Ancona,  tanto  ftrindero  il  vero  Papa, 
che  già  era  tornato,  & fortificato  in  Roma, 
che  per  l’Italia , altro  non  fi  fentiua , che  dpar- 
gimento  di  dangue , & beccaria  de  gli  huomir 
ni;  talché  crefccndo  dempre  , c preualendoi 
deifmat  ici,  Federico  entrò  per  forza  in  Roma, 
doue  dette  vn’adàlto  al  dacro  Palazzo,  & mife 
il  fucco  nella  chicdadi  S. Pietro:  Onde  A le  (fan 
dro  di  nuouoA  di  notte,  de  nc  fuggi  per  il  Ter 
ucrc , & poi  per  mare  fino  i Cacta  , & iodi  4 
Bencucnro,  reftandefi  l'Antipapa  in  Roma  bé 
guardato , e didefo . Ma  morto  Califlo , gli  hi 
lubrogato  da  gl’imperiali  vn  Guido  da  Cre-, 
ma,&  nominato  Patqua  le,  huomo  federato  » 
perdona  infame,  & giàaccufatoperladro,  do- 
pò la  morte  del  quale  fù  anco  eletto  in  fuoluo 
go  l'Abbate  di  Smirno,  & chiamato  Innocen- 
zo Terzo  . Vero  è , che  alcuni  non  vi  pongono 
de  non  tre  Antipapi , lafciando  fuori  Calmo  . 
Hor  circa  quelli  tepi  , fuggì  dalle  carceri  del- 
i-imperatore Galuano  Prcucipedi  Milano, e 
tornando  di  Germania , in  Italia  , col  fauore 
d’hmanuele  Imperatore  di  Grecia, & có  l’aiu- 
to delle  città  vicine  , riftorò  Milano.  Quinci 
alzati  tutti  i popoli  di  Lumbardia  in  vna  fpc- 
ranza  grande  di  libertà,  cacciarono  tutti  fuo- 
ri i prefidij  di  Federico . La  onde  l’Imperato- 
re fdegnato,  per  vendicarli  dcllericeuute  in- 
giurie,tornò  di  nuouo  in  Italia  con  grande  ed- 
lercito , & andando  dritto  à RomaJa  cinfe . 
Perloche  Aledandro  doppo  hauere  (oft’erto  vn 
longo  attedio , hauendo  in  horrore  la  fierezza 
di  Federico , rrafticftito  vfei  di  Roma , & de  ne 
fuggi  à Venetia  > l’anno  1177.  ilchc  come  lo 
feppc  l'Imperatore , mandò  Ottone  duo  figlio 
con  armata  di  Mare  contro  Venetiani , impe- 
dendo per  ogni  via  podibile  , che  non  fodero 
portate  vettouaglie  à Veneria.  Ma  Venetiani 
con  vna  buona  armata  artalirono  Ottone , lo 
fecefo prigione , pigliarono  molti  legni  di  lui, 
& altri  nc  iòmmerdero , & altri  ne  mandarono 
in  fuga . Onde  Barbarodà  per  liberare  il  figli- 
nolo, fù  sforzato  à chieder  pace  , & coll  chia- 
mato i Vcneciadal  Pontefice  impetrò  perdo- 
no, afdolurione  della  dcommnnica , & pace,  có 
patto,  che  reftituidce  Roma  al  Papa,  e quanto 
era  del  dominio  della  Chieda  . Hor  quali  Rid- 
derò in  quelli  tempi  le  rouine  d’Italia,  quale  la 
dedolatione  de  i cortami , & quali  l'oftèfe  di 
Dio,  eia  fai  no , clic  fjppia  , che  coda  vuol  dir 
guerra , e feifma , de  lo  può  più  torto  ima  gina- 
re , che  fi  podi  dedcriucre  à pieno , la  onde  (A 
neceflario  congregare  due  Concili;  generali 
per  riformare  i ccìlumi, l’vno  lòtto  Aklfandro 
predetto , l’altro  dotto  Innocenzo  Terzo, vero 
Papa.  S'accrebbero  i di  (ordini  poi  d’Italia. , 
C quando 
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quando  morto  Aleflandro,fuceertc  d lui  Lucio 
lofio  3.  Terzo Luchefe, creato del  nSi.aili  ly.d'Ago- 
fonteti.  fto.  Perche  volendo  quello  Pontefice  clìinguc- 
«t , c Tuoi  re  nella  città  di  Roma  il  nome  de 'Senatori  fe- 
•rauagti . condo  alcuni  > ò de  i Conloli  fecondo  al  tri  > & 
quello  có  l'aiuto  di  alcuni  Cittadini,  i Roma- 
ni follcuati  Scacciarono  fuori  delIaCitcd,*  a 
quei  Cittadini  cauarono  gli  occhi.  Per  tato  fu 
Concilio  mefticri  à Lucio  ricouerarfi  in  Verona, do- 
di Vero-  ue  radunato  vnCóciliod'alcuni  Vefcoui.men 
cu.  tre  egli  tcneua  eógrtgationc  có  loro,*  li  dole- 

ua  dell'infolenaa  de’Romani.i  Romani  in  quel 
punto  cauarono  gli  occhi  d quanti  ritrouaro- 
no fautori  del  Pontefice  , ouero  gli  fecero  an- 
dare mitriatifopra  d'vn'Afinocó  la  faccia  ri- 
volta adietro,  & tutto  ciò  in  difprcggio,&  on- 
ta del  Papa , quale  non  puorc  tornare  più  in 
Roma,  come  ne  anco  i due  fuoifuccertbri.Vr- 
bano Terzo, & Gregorio  Otcauo  : Onde  l'vno 
mori  in  Ferrara , cioè  Vrbano  per  gran  dolo- 
re, che  lo  Ibpragiùfe  della  perdita  di  Gicrufa- 
lemme  ( mercè  delle  difcordiede'Chrilliani) 
& l'altro  in  Pifa,  cioè  Gregorio , oue  egli  sera 
trasferito  per  pacificare  Pifani,  coni  Geno- 
uelì  , i quali  dilpcratainente  combatteua- 
. no  infieme,  con  manifcfta  rouina  di  alcune 
Ponte/-'  parti  d'Italia . Et  bendici  Romani  .s'accor- 
ce  e (uoi  d altero  poi  con  Clemente  Terzo,  anzi  più  to- 
fràuajjli . fio  Clemente  s'accordaflc  con  loro,  conten- 
tandofi, che  i Senatori  li  crcaflcro  al  folito, nó 
per  quello  celiarono  le  turbolenze , & 1 graui 
peccati  de  gli  huomini , perche  fiotto  il  di  lui 
Pótificaro.R  voltoronofottofopra  i Reami  di 
Sicilia, e di  Napoli,*  confequetitcmente  qua- 
li l’Italia  tutta,  fecondo  le  varie  adhcrcnzcde' 
Prencipi.  La  cagione  di  quella  reuolutione,fu 
la  morte  di  Guglielmo  Rè  di  Sicilia . Poiché 
non  hauendo  legittimi  heredi , ricadeua  quel 
Regno  di  ragione  alla  Chiefa,  ma  i Siciliani 
crearono  per  loro  Rè,  Tancredi  fratello  ba- 
stardo, ò come  altri  vogliono  figliuolo  biliar- 
do di  Guglielmo,  la  onde  il  Papa  per  difia-i 
darlo,  li  congregò  vn'dfercito  contro . Così 
Tancredi  non  volendo  cedere,  riempi  ogni 
cofa  d'occilìone  ,'  e rapine . Morì  Clemente 
intanto,  d cui  fucceffe  Cclcllino Terzo , il- 
quale  non  potendo  foffrire,  di  vederli  occupa- 
Pipi  fi  t0  tirannicamente  quel  Regno , deuoluto  alla 
f^Rè  di  Chiefa , ne  potendo  con  le  fue  forze  conqui- 
Sicilia.  ftario,  chiamò  in  Italia,  Henrico  Quinto  Im- 
peratore, da  altri  detto  il  Sello,  lo  coronò  in 
Roma , della  corona  dell'Imperio,  * l'inucftì 
del  Reame  di  Sicilia,  & di  Napoli,  con  quello, 
ch’egli  fe  l'acquiftalfe  con  Farmi,©  in  altra  gui 
fa , & pagarti  il  cenfo  alla  Chiefa . Et  perche 
della  ftirpe  legittima  de’  Rè  Normanni,  v'era 
_ «.  rimafia  vna  Monaca  confidata , c proferta , 
Monaci  «fetta  Collanza,  figliuola  di  Rogieri  Rè  di  Si- 
marititi  citi*,  quella  fu  fccrctamente  cauau  fuori  del 
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Monallerio,  & prefa  per  Moglie  dall'Impera- 
tore Henrico , cflindo  ella  in  età  di  cinquanta 
anni, e più.  Et  benché  fcriuino  molti  infiori* 
a,  che  quello  forti  fatto  con  auttoricà , \con 
difpenfa  del  Papa , non  manca  però  chi  dica» 
che  quello  folli  fiato  mero  pagliamento , Se 
die  non  fia  credibile , phe'l  Pontefice  venirti 
mai  d quelli  termini . La  qual  cofa  come  forti 
vera, (cioè  clic  il  Pontefice  nó  l'hauefl’e  difpen- 
fata ,)  compirebbe  bene  tutte  le  abominacioni 
di  quei  tempi , & molto  più  s’accrefcerebbcro 
lefceieragini,  li  forti  vero,  che  con  gran  fiali- 
de, e menzogna,  forti  fiato  dato  ad  intendere 
al  Mondo, che  Henrico  haucrtc  hamito  di  Co- 
danza  quel  figliolo, che  egli  chiamò  Federico» 

& che  fu  poi  Imperatore,  Se  riufeì  huomo  fee- 
lerato  affatto, lenza  confcicnza, ribelle,*  inc- 
bediéte  femprc  alla  Chiefa  Romana.  Et  ben-  Impeia» 
che  quella  Imperatrice  per  comadamento  del  ,r'«*  P*T 
Marito. partorirti  in  pubiica  piazza,  e folli  Ila  ror‘|“  “ 
to  fatto  vn  publico  bado , che  ogn'vno  hauelfc 
potuto  comparire,  d vederla  partorire , eflin-  p 
do  pi  rò  Collanza  cosi  attempata , è vecchia , 
nó  mancò  però, chi  s’otìirifce  di  prouare  auan 
ti  Innocenzo  Terzo , clic  Federico  non  forti  fi-  * 
gliodi  Collanza:,  ncd'Hcnrico, ma  che  tutto 
torte  fiato  vn  inganno,  per  fuccederc  nei  re- 
gni di  Sicilia , & di  Napoli . Veroè  che  l'ap- 
pellationc  nonfù  fentita,nc  amerta  ■ Per  que- 
llo maritaggiotiiique,*  perl'inueftirurahau- 
ta  da  Celcliino  Ferzo , pretendendo  Henrico 
nel  Regno  di  Sicilia , & di  Napoli , pafsò  coti 
gran  ellircito  in  Puglia,*  hebbe  in  fuo  potere 
tutte  le  terre  di  quel  paefe  infino  d Napoli , al 
quale  pollo  Falfcdio,(chc  durò  tre  anni,)  le  ne 
tornò  in  Germania  temendo  la  pelle . Ma  po- 
co appretta  tornato  có  maggiore  apparato  in 
Itali  a , bruendo  fico  la  Imperatrice  Monaca , 

& il  bambino  nella  culla,$'itnpatronì  prima  di 
Napoli , e poi  pattando  in  Sicilia , fiondile  in 
vna  giornata  i nemici,*  cfsédo  morto  in  quei  Miluig* 
giorni  Tancredi, hebbe  fenza  contrailo  111  po-  (1  jno, 
tcre  quel  Reame . Ma  perche  egli  era  huemo  rito  Imp 
crudele  & inhumano.vsò  la  vittoria  con  tanta 
barbarie  , & fellonia , che  non  fi  porrebbe  mai 
efprimerc . Fece  fiorticare  viui  viui,molti  de 
i fautori,*  parteggiani  di  Tancredi.c  pernie- 
rò il  Regno  non  lì  vedeua , ò s'vdiua  altroché 
beccarie  d'huomini, fatti  da  lui  morire  con  at- 
trociffimcinucnrioni . Sottola  data  fede,* 
i patti , c gli  accordi  fatti , con  Sibilla  vedoua 
di  Tancredi , con  l'Arciaefiono  di  Salerno,  * 
altri  Caualieri  principali , li  lece  tutti  prigio- 
nie li  mandò  tutti  in  captiuicà  in  Lamagna  » 
con  altri  nobili  di  quel  Regno, infieme  có  Gu- 
glielmo figlio  di  Tancredi , e tre  altre  fue  fi- 
glinole , & colà  furono  trattati  da  lui  non  co- 
me principali , ma  come  fchiaui,  & a molti  di 
loro  fece  cauare  gli  occhi  in  carcere , & per 
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«Rta$ueflr;afizttb  ti  genero  fi  progenie  di  quei 
. Rè  Normanni , léce  cabrare  Guglielmo , A di 

jHiùton  le  fuetiranniein  poco  tempo lafcìò  to 
tUfnente  defloiaro,*  diftruttaiJ  Regno  di  Na 
poli,  A di  Sicilia  > calche  da  ogni  parte  quella 
terra  gndaua  vendetta  al  Cielo  contro  ,tante 
impaci  à , e fceleratezzc . Ma  mentre  il  Regno 
fi  ne  ftaua  in  guerra  > già  non  rimancuano  in 
pace  l'aitre  parti  d'Italia  , poiché  in  quelli , & 
He  i vicini  tempi  , nacque  vna  fiera  difcordia 
tra  Veneriaai,  e Pilam  .come  fi  recita  nella  vi- 
ta di  Celeftino  fudecto,  benché  egli  con  la  fua 
Gnerr»  «urtorità  la  {optile  , foriero  molti  tumulti  in 
tra  Vene  Lóbardia.per  occafione,che  i Cremonefì  vfei- 
j joro  cnajjci,  mellcro  à Tacco , Se  ì ferro, 

« fuoco  gran  parte  del  fSrefciano,&  Ciuidaco 
Tetra  de'Bergamafchi  ; la  doue  quelli  di  Bre- 
ccia, & di  Bergamo,  coogiooci  à ic  Maneoani, 
e ■Piacentini , con  impeto  grande  mifero  i ne- 
mici in  fugace  guadagnarono  i loro  alloggia- 
menti ,&  smozzatone  alcuni  con  gran  preda, 
riportarono  à Brefcia  molte  bandiere  tolte  ì 
nemici . Ne  meno  fi  viueua  con  quiete  nella 
Romagna , Se  nella  Marca  d’Ancona , perche 
«norto  Celeftino,A  adonto  al  Papato  Innocé- 
ro  T erzo  d' Agnani , egli  riuolto  l'animo  d ri- 
cuperare il  Patrimonio  della  Ghiefa,del  quale 
fc  ne  era  poco  inauri  impatronito-  l’Impera- 
tore Henrico  fuddetto, liuomo maluaggio,e 
ipoco  riconofcicore  de  i benefici; , che  gli  ha- 
ueua  fatto  Celeftino  ,*  il  quale  doppo  la  mor- 
Innotj.  te  fua, che  fii  in  Mefikia  l'anno  1 198  era  cadu- 
PP.  mo.  snelle  mani  de  i grandi  della  corte  Imperia- 
ti S’?"  ^e,c^e  i>erano  <i‘nifo  rraloro.C.ofi  fitti  duoi 
“ t m -buoni  crterciti.con  due  Legati,  ne  mandò  vno 
^ -nella  Marca,*:  l'altro  nella  Romagna, contro 
'Ma  rcoaldo , che  fi  chiamaua  Duca  di  Rauen- 
to  , & Marchefe  della  Rumagna  ; Dal  valore 
de’  quali fùdifeacciato  Marcoaldo, che  fe  ne 
•fuggi  in  Puglia, come  anco  fe  ne  tornò  in  Gcr- 
ttndnia  Conrado  Duca  di  Spoleto, haué do  raf- 
ifegnate  alla  Chiefa  le  fortezze  del  fuo  Prioci- 
■pato  . Ma  quando  parcua , che  morto  Henri- 
*co , la  Chiefa  pur  douelfc  cominciare  i rcfpi- 
rare , maflimebauendo  1 Imperatrice  Coftàn* 
«tì'lafciato  tutore  di  Federico,  & del  Reame 
llmocentio , alhora  le  venne  più  occafionedi 
Tretópe  trauagliare,  perche  naca  controuerlia , e pre- 
morì de  tendenza  dcU'lmperio  tra  Filippo  , fratello  di 
!•  impe--  Henrico  , Azio  di  Federico  ancor  putto.  Se 
rio, qua-  -Ottone  Duca  di  Saffonia , {.morendo  il  Ré  di 
fi-  Francia  quello  , & quello  il  Re  d'Inghilterra  , 
■Innocenzo  hebbe  per  nulla  relttcione  di  Filip- 
po, & approuòquellad’Octone . Onde Filip- 
,Poflon  cdsòdi  farli  chiamare  Imperatore , A 
aual'cm-  carcerò  molti  Prelati  della  Chiefa , ne  volfc  , 
pietà  có.  ' che  tra  fuoi  popoli  s'otìéruafle  l'interdetto  , le 
meuefle  'fi  fece affoluere  dalle  cenfureper  forzarla i Le- 
ptr  effe-  gati  A porto  Ilei , Si  al  difpetto  decapa  volli 
nlnp, 


eifere  onte  Imperatore  > come  hi  onto  in 
Aquifgrana  . Dall'altra  parte  Ottone  con  il 
fèrro  , c con  il  fuoco  combattala  in  tutee  le 
parti  contro  di  Filippo  , ne  fu  migliore  di 
Filippo,  anzi  fu  il  maggiore  dtftruttore  del- 
la Chiefa  , che  fi  fofse  ritrouato  per  molti  fe- 
coli  adietro . Perche  non  oftantc , che  il  Pa-  Filippo 
pa  rhaucfiè  iàuorito  , & coronato  di  fua  ma-  g'irr  fi- 
no doppo  la  morte  di  Filippo , quale  fù  am-  ? J coa- 
mazzato  à tradimento , morte  guerra  crude- 
le  contro  li  fiati  della  Chiefa  , & affali  li  Re-  e 
gai  di  Sicilia , e di  Napoli  ( de'  quali  n'haue- 
ua  la  protettione , come  lineo  la  tutella  di  Fe- 
derico il  Papa)  non  apprezzando  feommuni- 
che , ò eenfure . Talché  fù  accertano , che  l’i- 
fteffo  Innocenzo  lo  deponeffe  dall'Imperio  , 
come  fece  di  confentimcnto  del  Sacro  Conci-  '^0 
lioda  Ini  congregato  in  Laterano.  Et  fe  bene 
ciò  non  auenne , fe  non  con  grauiflimi  diflur- 
bi  di  Lamagna , Se  Italia  , con  tutto  ciò  le  fue 
tirannie  , maluagiti , crudeltà , c fierezze  be- 
rtialirtime  furono  finalmente  cagione , ch'ab- 
bandonato da  tutti , forte  eletto  Imperatore 
Federico  figlio  d'Henrico  fudetto , giouinc  di 
diciotto  anni , e Re  di  Sicilia . Quale  nondi-  Federico 
meno  fii  di  gran  lunga  più  federato  de  gli  al-  >-lj[II> 
tri,e  fù  flagello  vniucrlàle  di  tutta  la  Chriftia-  IrnP-  * 
nifi , e difiruflc  la  Chiefa,  e tolfc  per  forza  al 
Papa  molti  luoghi  di  TolcanA,  di  Lombardia, 

& del  Regno  . Anzi  chegìonfed  tal  termine 
di  cecità, che  s’vfurpò  non  lolo  la  giurifdittio- 
ue  temporale , ma  anco  la  fpirituale,  Se  priuò 
Vefcoui,  A conferì  benefici;,  fecondo  che  fe  la 
vedeua  bene,  poco , ò nullaftimando  le  feom- 
. maniche,  Se  rubbò  Chiefc,  & Monafterij , & di 
più, in  onta , cdifpreggio  del  Papa,  & delia 
Chiefa, chiamò i Morrà, ò Saraceni  (chevi- 
ueuano  nelle  felue  fopra  la  Puglia)  a Nocera , / 

doue  elfendo  venuti  al  numero  di  ventimilla 
huomim  da  portare  arme , fecero  grandi lfimo 
danno  a i Puglicfi,  Se  altri . Ma  le  guerre,  Se  le 
-difeordie  di  Lombardia,  nell  imperio  d’Otto  • 

-ne,  A di  Federico,  erano  anco  molte  , e graui. 

Pe  rche  Miianefi , e Cremonefi  combatteu.ano 
deiperatamente  inficine;  e Milanefi.e  Paixlì,& 

- come  quelli  ruppero  i Cremonefi , cofi  furono 
rotti  ben  due  volte  da  Pauefi.  Talché  per  ogni 
cacodcllamifcraltaliaoonfi  fentiu  ano  altro.  Guerre 
che  riuolutioni, guerre ,c  morti.có  tante  ertele 
di  Dio,  ruine  di  luoghi  (acri,  ladremezzi,  tru- 
farie,  e maluagità  , che  non  vi  fi.  puòpenfare , 
fé  non  con  lacrime,  A molta  a marezza  di  cuo 
re . |St  fc  fi  confiderà  poi  con.ic  Umano  l’aitre 
parti  della  Chriftianità , clve  non  erano  punto 
in  migliore , anzi  forrt  in  p eggiore  fiato  ( co- 
me fpiega  il-Caftiglio  a l-jngo  ne'  luoghi  pre- 
detti ) A le  hcrefie  de  i Valdenfi , A de  gli  Al- 
bigenli , «d'altri , eh’ erano  feminati  in  quei 
1 tempi  per  il  Mondo  , pare  che  con  fi  doue  ile 
C a alno 
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•altro  afpt  ttare  > fé  non  vn  munto  fuoco,  od  va 
nuouodiluuio  vniucrfile  dal  Ciclo. 

Delle  molte,  & a tornine  noli  herefte,  che  re- 
gnammo in  quei  tempi,  <pr  nei  viciniate 
veneti P. S. Domenico  al  Mondo.  Cap.V 11. 

PErehe  fi  come  l’hercfia  c la  regina  di  tutti 
gli  altri  peccati, coli  non  vi  e colpa  alcu- 
na, che  chiami  più  l'ira , c la  vendetta  di  Dio 
nel  mondo  di  quella . Hora  come  (lederò  in 
quei  tempi  la  Francia , & l'Italia  , fi  potri  fa- 
cilmente conofcere  da  quelli , ch'hanno  trat- 
tato delle  varie  fette  d'Hererici , che  fono  fiati 
in  varij  tempi . Poiché  egli  è noto , che  circa 
Origine  l'anno  u 57. regnandoAdnano  Quarto, tredi- 
de  sri'hs  ci  anni  in  circa  apunto  auanti  la  natiuiei  del 
?r!,c’  P.S. Domenico, ò pure  come  piace  ad  altri  l'an 
Vu alacri  lS0 , , ? sfotto  Aleflandro  Terzo,  onero  come 
(lima  più  veroilPegna,  al  trigefimo  fcoglio 
della  feconda  parte,  del  dircttoriod'Aymeri- 
co , circa  il  1 zoo.  fotte  Innocenzo  Terzo  co- 
minciò l'Herefia  de  i Vualdenfi,  coli  chiamata 
da  vn  certo  Vualdone,ó  Vualdentio  lorcapo, 
che  profetando  di  feruare  vita  Euangelica  , e 
pouera  come  gli  Apoftoli , fcminò  in  Lione  di 
Francia  il  tuo  veleno  ( che  perciò  fi  dimanda- 
rono anco  ì poucri  di  Lione  ) c feco  rrafie  gra 
numero  d'huomini,  & di  donne,  quali  nel  pi  o- 
greflo  temendo  l’Arcmcfcouo.A  la  Chicli  fug 
gendo  indiuerfe  parri  di  Francia , & d’Italia, 
& di  Spagna,  hebbero  molti  complici, A creb- 
bero aliai,  trouando  molle  il  terreno  alle  loro 
bcftialità  per  la  gran  liberri  della  carne,  che 
regnaua  in  quei  tempi . Et  acciò  fi  veda  quan- 
to grandi.A  abomineuoli  folfero  i loro  errori, 
& a che  termine  anco  fi  trouaflc  in  quella  par- 
te l'Jtalia , fari  bene  raccontar  breuemente  le 
loro  pazzie  , delle  quali  chi  brama  cofe  mag- 
giori, potrà  vedere  il  Prateolo  lib.  1 4.  cap.  1 3 . 
de  fec-  Heret.  Bernardo  Lucemhorgo  nel  Ca. 
thalogode  gli  Heretici  alla  lettera  P. 
Primieramente  dunque  negauano  d'edere 
Herefie  foggetti  al  Pótcfice  Romano, & a gli  altri  Pre- 
vie i Vual  lati  della  Chiefa , affermi  do  d'eifere  indebica- 
defi  giu  mente,  A'ingiuflamentc  códennati  dalla  Chic 
h fiderò  fa,  te  che  ne  dal  Pótcfice, ne  da  altri  Prelati  po 
Cenano  c fiere  fcommunicati,  nc  erano  obliga- 
ti  ad  vbedirli  in  cofa  veruna , fecondo  diceua- 
no  e (Te  re  illecito , A peccato  mortale  giurare 
per  qualfi.’ioglia  occafione  in  giudicio.e  fuori, 
& che  il  giu  rare  il  fai fo  1 n giudicio,  nó  era  pec 
cato,  ma  coi?»  lecita,  c fanra.quandodai  giu- 
dici della  fede  folfero  coftretti  a dire  la  veri- 
tà , & nudare complici  della  fetta  loro , Et 
quello  lofaceuai  io  acutamente  per  mantene- 
re le  loro  trifiitie  fin  piedi , ne  poteflcro  edere 
puniti  da  gl  lnquifit  ori, ò Giudici. Terzo.chc- 
gii  è fempre  peccato  mortale  il.  condannare 
vnlmomoallvltirao  11 ’ppliciodeUa  .coorte  fia 


per  qua!  cagione  fi  voglia.fi  che  pure  è efpref- 
famtnre  contro  la  Scrittura  fiera  . Quarto» 
che  per  ogni  modo  fi  doueuano  rifiutare. de 
totalmente  condennare  tutte  le  decretali  del- 
la Chicfa,&  le  conftitutioni  Pontificie  intoroo 
a i digiuni, A ail'odcruanza  delle  felle.  Quin- 
to,che  ciafcuno  della  fetta  loro , cofi  huomo, 
come  donna, béche  priuo  di  lettere,  & fcnz'al- 
cun'ordine  fiero , hi  poteflà , & auttoriti  da 
Dio  folo,come  hebbero  grApoftoli,  di  confef- 
fare  ficramcntalmente  huomini  , e donne , St 
imporli  anco  penitenze  filutari.  Serto,  che  l'ia 
diligenze  concedè  dal  Papa,  ò da  gli  altri  Pre- 
lati Ecclefiafh'ci>non  haueuzoo  valore  alcuno. 
A che  quaihora  il  Sacerdote  confacrando  (of- 
fe in  peccato,  il  pane  in  quel  cafo  non  fi  tran- 
fonftantiaua  nel  corpo, A il  vino  nel  fangtie  di 
Chriflo,  A che  elfendo  tutti  gli  altri  peccato* 
ri,  fuori  che  quelli , ch’erano  della  fetta  loro» 
confeguenretr.cnte  ancora  niun'altro  fuori  che 
loro,confecraua  il  corpo.A  fingue  di  Chriflo» 
il  quale  poteua  edere  confacrato  da  ciafche-r 
duno  d'effi,  fofTe  laico , ò reiigiofo,ò  folle  huo- 
mo,òdonna;Perchc  crcdeuano , & infegn.iuar 
no,  ch'ogni  huomo, ò donna,  purché  credelfe  a 
qucliOjChc  crcdeuano  loro,  era  vero  Sacerdo- 
te. Settimo , che  non  vi  era  il  purgatorio , ma 
foto  il  par-adifo,  A l'inferno , A che  ic  meffe , e 
l'dcmolìne,  Torationi,A  i fufiragij,  che  fi  fan- 
no,A fi  dicono  per  i defunti  nulla  vagliono  ad 
-effi  . Ortauo,  che  i Santi  in  Cielo  non  odono  > 
neclfaudifcono  le  noflre  orationi,ne  meno  pre 
ganoper  noi,  ne dcuono  edere pregati , od inr  - 
uocati  da  noi,  A che  non  li  dtbbono  celebrare 
le  fede  loro,oe  dar  fede  a i fdoi  miracoli . No-  n 
no, eh  è meglio  fodisfere  con  qaalfiuoglia  atto 
carnalc.bcche  brutto  alla  libidine, che  lafciar- 
fi  trauaglì are, e fiancare  da  i (limoli  della  car- 
ne , di  Che  non  fi  può  vdire  cola  più  horrenda» 

A che  nelle  tenebre, A di  notte  (fiche  ficcua- 
no  elfi  a briglia  fciolta,  come  tate  be(tie,e  pee 
gio)  era  lecito  in  tutti  i tempÌ,occafioni,e  cafi 
di  mefehiarfi  carnalmente  infieme  ogni  perfo- 
na  di  qualfìuoglia  fedo.  Decimo,che  li  doueua 
recitare  il  Pater  nofler  iblo,e(fendo  cofi  ordir 
nata  di  Chriflo,  A che  non  fi  doueua  credere  , 
ne  recitare  il  Simbolo  della  fede,  ne  meno 
TAue  Maria,  ò qualfìaoglia  altra  otatione.Vn- 
dcdmo.eh'cfii  erano  i (ucce dòri  de  gl  i Apodo 
lì  nella  pouertà  Euangelica, che  meglio  cono- 
fceuano  la  verità  della  fede,chc  i chierici, e re» 
ligiofi  della  Chiefa  Romana, a'quali  non  li  do- 
ueua credere,  A che  il  Papa,  A gli  altri  Prelati 
nó  erano  veri  pallori  della  Chiefa, ma  lupi  ra- 
paci,e deuoratori,  & che  Chrifio  ad  effi  non  lì 
era  degnato  di  cómetttrli  la  fua  Chiefa, ma  bc 
sia  i Vualdefi  fedo  , ch’haucuano  da  I fio  folo 
au  et  oriti  plenaria, ò fodero  huomini,  ò fodero  . 
donne  dactlchr are, d'udire  le  confeffion i ,&  di 
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dare  le  penttéze.  Quefti,&  altri  affai,  furono 
gli  errori  di  quelli  huomini  berti  ali , & in  erti 
permiffe  Iddio,  che  cadcffero , perche  troppo 
prefumendodi  loro  fletti, fivàtauano  di  voler 
viuere, fecondo  la  dottrina  Euangelica,&  (or- 
narla cópitamentc  ad  lucer  am.Er  perche  era- 
no laici>&  ignoràtijSiintcrpretauano,  le  fent 
ture.fecódo  che  le  piaceua,  torcendole  dal  ve 
ro  (enfo,  fcómunicatipcrciò  da  Innocenzo  j. 
fi  partirono  dal  grembo  dellaChiefa,con  dire, 
chef  Chierici  per  inuidia  li  perlcguitauano , 
perche  vedeuano,  che  erti  erano  migliori  de 
gli  altri,  & meglio,  & con  pii!  applaufo  del 
mondo,  predicauano,  & infcgnauano.la  legge 
diChrifto . Et  quinci  ne  nacque  poi , che  vo- 
mit  afferò  cofi  horrende  beftenue  contro  la  fè- 
de Catholica,  le  quali  furono  poi  condennate 
da  tutti  i Pontefici , fino  à Gregorio  Nono  , 
che  per  vltimo,  del  1 aj«.  promulgò  vna  Bolla 
terrìbiiiflìma  contra  di  loro , quale  comincia 
Mxcomunicamut . Parte  di  quelle  herefie , ha- 
ucuano  prefo  VuaIdone,&  i fcguaci  Tuoi  da  gli 
Albigenfi.heretici  ancetti  pdlilentittimi.clie 
vennero  al  Mondo , alcuni  anni  auanti  la  na- 
fcita.del  Padre  S.  Domenico.per  edere  la  de- 
rtruttione  della  Franci  a, dell'Italia,  & dell'Eu- 
ropa tutta  . Nacque, & fi  propagò  quella  pe- 
lle deirherefia.de  i Peerubuilìam,  & Heoricia- 
ni,che  verfo  il  1 1 so.  haueuano  mal  menata  la 
Francia,  hauendo  cominciata  quella  di  Pietro 
Bruis,  circa  1116.  Si  quellaàd'Henrico , del 
ì 1 47,  Albigenfi  , fi  chiamarono  da  Albi,  Cici 
tàffungi  da  1 olofa,  non  molte  miglia,  & i loro 
errori  furono  tali, e tantoché  commodòro  tut- 
ta la  Chiefa  vniuerfale,  & bifognò  congregar- 
li Concili;,  & efferciti  contro,  per  eflinguerli, 
come  fi  vedrà,  nel  progreffodi  quella  (littoria. 
Et  aucor  che  l’herefie  loro,  fòffero  in  grandif- 
Timo  numero , le  principali  però.,  & più  nota- 
bili, che  diedero  affai  che  trauagìiarc  à i buo- 
ni,furono  le  feguenti, delle  quali,  chi  brama  la 
confutatione , U cofe  maggiori,  legga  Nicolò 
Sandero , nel  libro  fectimo  , dt  rifilili  Ecclcfi » 
Mtearcbia; Gabriel  Prateolo,nei  libro  primo, 
dell'Elenco dcH'hercfie,  alli  capitoli  ì».  15. 
Bernardino  di  Lucemburgh,  nel  Cattalogode 
gli  Heretici , Luca  Tudenle.,  Vefcouo  .tìcjil- 
tri . Primieramente  dunque,  quelli  Albigenfi, 
con  i Manichei , conrtituiuano  duoi  principi; 
delle  cofe,  cioè  il  Dio  buono  auttore  delle  co- 
fe  inuifibili>&  il  Dio  catiuo,  auttore  delle  cofe 
vifibili . Secondo,  esfi  non  riceueuano,  ne  ac- 
cettauano  nience.dcl  vecchio  T ellamcto, (fuo- 
ri, che  alcune  poche  auttorità  , regirtratc  nel 
nuouo  ) ma  dolo  gli  Euangeli;,  l'Epirtoledi  S. 
P.inolo.le  fette  Canoniclie,  gli  Atti  ds  gli  Apo 
ftoh.S:  l'Apocatisfi . Ne  meno  accctt.111.1  no  al- 
cun Dottore, del  Teftamento  nouo.  Terzo di- 
ceuano  edere  lecito, il  negare  cóla  bocca  quel 
1 • .. 


la  fède, che  la  perdona  teniua  col  cuore,  & che 
niuno  era  obligato  à proftffare  la  Tua  fede  * 
quantunque  legittimaméte  interrogaro.Quar 
to,che  i figlioli,  che  lòlo  hanno  il  peccato  ori- 
gin  ale, nó  fi  faluano  per  vigore  del  battefimo. 
Quinto.che  i Sacerdoti  cattiui,  non  condacra- 
no  il  corpo, & fangue  di  Chrifto . Serto,  che  il 
matrimonio  era  vn  puttanefimo,&  che  i mari- 
tati non  fi  poteuano  faluare , quando  fi  fodero 
congiomi  carnalmente  inficine . Setrimo»che 
i loro,&  non  alli  Sacerdoti,  appartencua  l'vf- 
ficio  di.predicare . Ottauo,che  non  era  lecito 
per  niun  conto  à giurare . Nono,ncgauano  la 
ùrisfattione,  terza  parte  del  Sacrarne»  della 
penitenza  . Decimo,  dicenano,  che  niun  Sol- 
dato-fi potetia  faluare , che  nella  guerra  foffe 
flato  ferito  d morte . Vndecimo,che  niun  Ar- 
ciuefcouOjVefcouo, Prete, Monaco,Canonico, 
Heremita,Tcmplare , ò d’Hofpitaliero , fi  po- 
teua  faluare . Duodecimo,  che  non  era  lecito 
vifitare  le  Chiede, fondate  ad  honore  di  Dio,4c 
de’Santi.ne  meno  honorare.e  riuerire  i Sacer- 
doti.ò  pagarli  le  decime, & le  primidc.  Terzo 
decimo,  che  non  fi  doucuanodar  lemofine  alle 
Chiede  , ne  à i bidognofi,  ne  ì quelli,  che  le  di- 
mandauano.  Quarto  decimo, che  l'auttore  del 
vecchio  T ellamcnto,  era  vn  bugiardo,  perche 
haucua  detto , che  Dio  haucua  detto  ad  Ada- 
mo , che  ogni  volta , ch'egli  haueffe  mangiato 
del  pomo  vietato,  farebbe  morto,  «e  pure  non 
era  vero , che  moriffe  all’hora , de  bene  rimafe 
doppó  l'hauere  gullato  il  pomo , fogetto  alle 
miferic. della  morte.  Quinto  decimo,  che  il 
Diodel  vecchio  1 eftameneo,era  vn  carnefice. 
Et  vnSiccaricù  per  hauerc  abbruggiad  i So- 
domiti,& Gommorei.fommerfoil  mondo,  nel 
Tacque  del  dìluuio , & dommerdo  Faraone , Se 
gli  Egitti),  nel  mar  rotto . Sedo  decimo,  che  i 
Padri  dell'antico  Teftamento, erano  tutti  dan- 
nati , & che  S.  Giouanni  Bardila , hi  vno  dei 
Demoni;  più  grandi . Decimo  fetrimo,  che  la 
Bcadsfima  Vergine,  era  vna  meretrice , che 
quel  Chrifto , che  nacque  in  Betlemme  tere- 
na , & fù  Crocchilo  in  Hierodolima , fù'huo- 
mo  eatduo  , & pcruerfo , ma  che  quel  diri- 
tto, che  fù  buono , non  mangi ò,ne  bc liete  mai, 
ne  prede  carne  mortale  , ne  fù  mai  in  quello 
mondo , de  non  fpiritualmente  nel  corpo  di  S. 
Pauolo , c nacque  , & fù  Crocifìtto  in  vna  Bet- 
leeme  inni  Abile  . Decimo  ottauo , che  il  Dio 
buono , hebbe  due  mogli , cioè  Colla , & Col- 
Jiba , da  quali  11  hebbe  figli , e figlie . Decimo 
nòno , alcuni  di  loro  diceuano , che  vi  era  vn 
Creatore  foli» , ma  ch'egli  haucua  due  figliuo- 
li ii’vnobuono , & l'altro  eatduo , & che  me- 
re le  creature  furono  nel  principio,  ma  che 
poi  furono  deprauate , & corotte , 8:  che  di 
quello  feiBefaceua  memoria,  nell'Apocalif- 
ii.  Vigcdyno , che  tutta  la  Cbitfa  Romana  , 
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turai  fpelonCa  di  ladri , Se  che  ella  è quella 
meretrice  ddcritta  ncll'Apocairflx . Vigefimo 
pruno, che  l'Acqua  del  battefimo , non  i diffe- 
rente dall’Acqua  del  fiume  in  niente;  Che  era 
l'Hofìia  Sacrofartra  de)  corpo  di  Giesù  Chri- 
Ao  > & il  pane  commune , non  v'era  differenza 
alcana;Chc  (t  il  corpo  di  Chrifto.foffc  più  gra 
de  che  non  fono  l'Alpi.gid  fi  farebbe  confuma- 
to , & annichilato  da  quelli  che  lo  mangiano . 
Vigefimo  fecondo,  che  no»  è vero,  che  fi  deb- 
bia rifufcitare.che  niente  gionano  li  fuffiragì,ò 
Torationi  « che  fanno  li  vini , a i morti.,  & che 
ramine  noftre  altro  non  fono.che  quelli  fpiri- 
ri  apollinei , che  fuperbi  cadcrono  dal  Ciclo» 
c laici  irono  i corpi  toro  glorificati  nell'Aria», 
per  ritornare  ad  csfì.quando  haueranno  finita 
in  duello  baffo  mondo, la  penitenza  loro . Vi- 
gefimo terzo, die  niuno  può  commettere  pec- 
cato daH’VmbelJco  in  gìù,&  che  nS  è più  pec- 
catori! congiongerfi  dishoneltamenre  con  la 
Madre, & con  la  Sorella,di  quello,  che  fia  con- 
gìongerli  eoo  qual  fi  voglia  altra  femina . Vi- 
gefimó  quarto , , che  le  lmagim,  che  fono  nelle 
Chiefc  fono  Idoli,  & che  le  Campane,  Se  Cim* 
bali  delle  Chiefe,  fono  trombe  del  Dianolo  . 
Vigefimo  quinto , che  fe  alcuno  tra  di  loro'»  fi 
troua  nel  numero  de  i perfetti , Se  pecca  mor- 
talmente, mangiando  anco  vn  minimo  che,  di 
carne , ò di  formagio , ò dotta, tutti  quelli  che 
fono  confoiaci  da  quello  tale  ntll'arocoio  del 
la  morte , perdono  l'anima  fua,  ancor  che  fòf- 
ftro  falui  per  altro,  & che  perii  peccato  del  lo 
ro  confoiatore , cadono  dal  Cielo , & deuono 
raccontiliarfi  di  nuouo . Per  intelligenza  del 
quale  articolo, fi  deue  fapere,  che  tra  gli  Albi- 
genfi.alcuai  fi  chiamauano  perfetti, & huomi- 
fil  buoni, alcuni  crcdcnti,e  fedeli . Quelli  por* 
tauano  l'habito  negro,  Se  fingendoli  fattamen- 
te caffi , deteftauano  tutti  li  cibi  di  carne  , di 
di  ifbrmagio,&  d‘oua . Haueuano  i Tuoi  Magi* 
Arati , che  chiamauano  Diaconi , Se  Vefcpui , 
lenza  de  i quali  niun  moribondo  fpiraua  , che 
non  li  pone  fiero  le  mani  fopra . Quelli  viue* 
uano  miferabilmcnte , dediti  affatto  all'vfare , 
rapine,  horoicidij  .giuramenti  falli.  Se  a tutti  i 
vitij  della  carne . Et  benché  così  catini . fpe- 
f aitano  nondimeno  di  douerfi  indubitatamen- 
te faluare, lènza  confeslìone.  Se  lènta  «(litui- 
re  quello  d'altri , pure  che  ananti  la  morte-;  le 
fbffe  polla  fopra  la  mano  dalli  fuor  Maeftri , Se 
haueffero  potuto  recitare  il  Pater  rtofter . Che 
che  (e  quelle  due  cofe  le  mancauano , ò d'vna 
di  loro  almeno,  credeuano,  che  l'anima  vfei- 
ta  dal  corpo , fe  ne  enrralfe  in  vn’altro  corpo  , 
mifero.c  pouero.doue  fecondo  i demeriti  fof- 
'lc  punico,  più  c meno,  anco  col  far  p a (l'aggio  » 
( fecondo  la  gesuiti  del  deliteo,>)  in  vn  corpo 
d’vn  ferpente  , ò d'altro  animate  immondo . 
■Ma  fe  con  quelle  due  Coll  fpiraua, tcpcuano 


per  certo , ( benché  haueffero  fatti  tutti  i de- 
litti de!  mondo  ; ) che  lo  fpirito  loro , doueffe 
entrare  ( fenza  far  penitenza  de  i comesfì  er- 
rori ; ) nel  corpo  di  qualche  Prencipe , ò Rè  , 
ò gran  perlònaggio  futuro , nel  quale  delicio- 
famente  viueffero . Quelle  , 5;  altre  molte  ■ 
erano  le  Iciochezze , Se  le  pazzie  de  gli  Albi- 
genfi , alle  quali  aggiongo  quanto  recita  Pie- 
tro Monaco , neirhiftoria  de  gli  Albigenfi , al 
capitolo  quarto,  incorooi  quelli  infelici  • che 
dimandauano  d'eflért  ammesft  nella  fetta  lo- 
ro. Amico  diceua  il  miniftro»  chelidoueua 
riceuere  , fe  tù  voi  effcre  de  i noftri,  egli  ti  bi- 
fogna  rinóciare  tutta  quella  fede,  che  tiene  la 
Cniefa  Romana, & fe  egli  rifpondeua.ìo  la  ri- 
nuncio , fubito  il  Maeflro  diabolico  rifponde- 
ua  . Riceui  dunque  lo  Spirito  Santo  degli 
Nomini  buoni . Et  ail’horafoffiatia  lètte  vol- 
te nella  bocca  di  lui,  Se  poi  fubito  foggionge- 
ua;Kinonci  tù  ù quella  Croce.chc  nel;batteli-> 
mot'impreffcil  Prete  nel  petto,  nelle  fpalle» 
Se  fopra  il  capo  con  la  ordina , c con  l'olio  r Ss 
fe  colui  rilpondcua , ( conforme  ifi’amaeftra» 
mento  hatiuto  ) sì, io  la  rinoncio  ; Aggionge* 
ua  il  miniflro;  Credi  tù, che  qucfi  ac  ;ua  bat- 
tifmalc.opr i in  te  la  falucc?&  rifpondédo  lui  di 
nò  ; intcrrogau.?  d«  nuotio  ; Rinonci  tù  i quel 
velo , che  ei  pofe  fopra  il  tuo  capo  ael  battefia 
mo  il  Prete?  ik  anco  i quello  egli  rifpódeua,  i« 
rinócìo  ; In  quella  maniera.riccueiia  il  battei» 
mo  de  gli  Albigéfi>  &:  alili  ora  tutti  ti  circoffaa 
ti, li  poneuauo  la  mano  fopra  la  cella, & baccil 
dolo  tutti , io  vefòitano  di  negro , & in  quella 
guifadiuencaua  virò  di  loro . Et  in  quella  gru- 
fa,con  rance  bellemie,  e fatti  hereticaii,  brut- 
risiimi , & enonnisfimi , andauano  talmente 
ingannandoli  Mondo,  che  per  teftitnonio  di 
Cefario  , Monaco  Ciftercicnfe , ( che  vide  in 
quei  tempi , ) nel  Dialogo  firn  quinto,  al  vige- 
fimo primo  capo,  infettarono  in  puocotcm* 
pofintornod  mille  Citti.  Da  quelle  hertlìe, 
& abominandi  errori,  può  penfare  ognvno» 
comelleffela  pouera  Europa , Se  (penalmen- 
te poi , la  pouera  Italia , nella  quale,  non  foto 
germogliaua  il  veleno  di  quefle  due  fette , ma 
anco  quella  de  i naoui  Manichei , che  fpetial- 
mcntc  crefceua  nelle  parti  di  Lombardia . So- 
no ripiene  rtuftorie  , deli'Hcrefic , che  fino  ne 
i tempi , fia  di  Valeriaoo , c Gallieno , ò pure 
d'Aureliano,  ò di  Tacito,  ò di  Probo  Impera- 
tori ',  ( che  gli  antichi  variano  in  quello , ) fo- 
lcito Mannere,  di  narione  Perfa , moffro  bor- 
rendo,& infame.  Contro  il  quale, (come  con- 
tro ifuoi  fcguaci , che  da  lui  Manichei  fi  chia- 
marono,) s’affaticarono  S.  Cirillo  Hierofo- 
limirano,  S.  Eilaftrio,  S.  Epifanio,  S.  A go- 
llino , S.  Damafceno , & altri , con  gran  frut- 
to vn  tempo , quando  circa  i tempi  d’AIelfao- 
dro  Terzo , fecondo  Eymcrico,  nella  fecon- 
da par- 
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da  parte  del  direttorio»  alla  queftione  deci- 
ma > lì  fufcitò  di  nuouo  lo  fpirito  di  collui  » in 
alcuni  empij  > che  nella  maggiore , & pii)  bel- 
la parte»  della  GalKa  Cifalpma, (parlerò  quel- 
li antichi  errori  : aggiongcndo  ad  elfi , anco 
;aleuni  di  quelli  de  1 Cattari , & de  gli  Albi- 
genli;  Che  però  da  alcuni  furono  chiamati 
Cattari , e ramo  » ò germoglio  de  i Cartari  » 
Vmfc  * delli  Albigenli  ; Et  le  principali  hcrelìe  lo- 
d«’»aoi-  10  furono . Prima»  ponereduoi  Dei , e Signo- 
ri, qui  ri  del  Mondo , cioè  vno  benigno  creatore  dcl- 
I fodero  le  cofe  inuilibili»  & incorporee  ; & l'altro  ma- 
ligno, Signore , e fattore  delle  colè  corporee 
di  quello  Iccolo,  Sattana,  e Diauoio,  chia- 
mato da  loro . Secondo,  il  ponere  due  Chicle, 

' l'ima  benigna , cioè  la  lor  letta,  la  quale  chia- 
mauano  la  Chiefa  di  Giesù  Chrifto , l'altra 
maligna , la  quale  Jiceuano  edere  la  Chiefa 
Romana , da  loro  detta  Madre  di  Fornicato- 
ne , gran  Babilonia , Meretrice , Balilica  del 
Diauoio,  & Sinagoga  di  Sattana.  Terzo,  lo 
(prezzare  tutti  i gradi, & ordini  Eeclefiaftici, 
& tutte  le  leggi , e ftaniti  della  Chiefa , chia- 
mando heretici,  Se  erranti  quelli, che  credono 
nella  Chiefa  Romana , nella  qual  fede  diceua- 
ne  niuno  lì  può  faluare . Quarto,  l ìnfègnare , 
che  tutti  i Santisfimi  Sacramenti  della  Chie- 
fa , fono  cofe  vane , e friuole , fingendone  eslì 
dall’altra  parte, d guifa  di  Simic  alcuni, ch’ha- 
ucnano  fomiglianza  à i nodri  veri  Sacramen- 
ti , ma  fono  cofe  piene  di  rifo  affatto  , come  fi 
può  vedere  nelle  annotationi  di  Francefco  Pc- 

fna , al  fcoglio  19.  fopra  la  feconda  parte  del 
irettorio  d’Aymerico . Qmnto,il  dire,  che  il 
vero  Sacramento  della  penitenza , altro  non 
«ra,  che  l’abbracciare  la  fetta,&  l'ordine  loro, 
nella  quale  fubitoches'entra,(diceuano)fòno 
rimesli  tutti  li  peccati , fenz'altra  fodisfa mo- 
ne,ó rcllitutionc  di  robba.profefl’ando  esfi  ce- 
incriamente , d'hauere  tanta  auttorità  in  ter- 
ra, quanta  haueuano  S.Pietro,  c S.Pauolo  con 
l’altri  Apofloli . Sello , il  fingere  vn  pane  be- 
nedetto^ vero  pane  di  fanta  orationc.che  nel 
rincipio  delle  menfc  loro.tcncuano  in  mano , 
enediccuano,&  diftribuiuano  à gli  affanti, & 
quello  era  fecondo  loro,  il  Sacramento  del- 
TEuchareflia  . Settimo , il  negare,  che  Giesù 
Chrifto  fi  fòlle  veramente  incarnato  ,&  con- 
feguentemente , ch'egli  foflè  veramente  mor- 
to , rifufeitato , & alcefo  al  Cielo . Ma  il  tut- 
to diceuano  fatto  in  fimilitudine , ne  la  Beata 
Vergine  effere  Hata  vera  Madre  di  Dio , ne 
meno  Donna  carnale , ma  che  Maria  Vergine 
altro  non  era , che  la  vera  penitenza  la  quale» 
calla , e Vergine , all’hora  genera  i figliuoli  di 
Dio,  quando  fono riceuuti  nella  fetta  loro. 
Ottauo , il  negare  il  matrimonio  corporale , 
le  la  refurremone  de  i corpi , con  fingere  vn 
matrimonio  fpirituale , tra  l'anima  è Dio  ».  & 


rna  rifurertionc  fpirituale  interna , le  piena  di 
vanità . Nono , l'affermare , che  l’huomopcr 
niun  conto deuc  toccare  la  Donna,  nc  mai  > 
mangiar  carne, ne  toccarla  pure,  come  ne  an- 
co formaggio,  òd’oua,  ò qual  fi  voglia  altra 
cofa,  che  nafea  per  via  di  gcncrationc,&  que- 
fìo  perche  dolcamente  credeuano.che  l'anime 
di  quelli , che  moriuano  fuori  della  fetta  loro, 
entraffero  ne  i corpi  de  gli  vccelli,  & de  gli  al- 
tri animali . Senza  molte  altre  pazzie , inee- 
tic.e  peruerfità  nociue  alla  Chicla , Se  alla  re- 
publica  Chriftiana , le  quali  tutte  furono  ef- 
preffamente  condannate  dalla  Santa  Chiefa 
Romana,  Se  la  condanna  regiftrata  fi  vede, 
nel  Decreto  14.  Queftione  Ì-C- Quidam  amena 
Herctici.  * 

Carne  Iddio  emendo  fomm  amente  adirato  . 
fer  tante  fede  ragini  contro  de  gli  h no- 
mini, ju  placalo  dalla  Santiffima  Ver- 
gine j che  gli  fropofe  per  l'emendatione 
del  Mondo,  li glorio//  Patriarchi  S.  V ran- 
ce feo,  & S.Ùtmenico.  Cap.  Vili. 

PEr  quello  dunque,  & mille  altre  fceleragi- 
ni.chc  non  li  poffono  fi  minutamente  fpie- 
garc.era  il  noftro  Signore  Giesù  Chrifto, fom- 
mamente  adirato  contro  de  gli  huomini  ; li- 
die , fe  bene  dando  tante  iniquità,  ogn’vno  da 
fe  fteffo.fe  lopuote  agcuolmcnte  credere,  fen- 
za  altra  rcuclationc,volfc  però  il  Signore  dar- 
lo più  certamente  ad  intendere,  per  mezzo 
d'vna  vilione  bcllisfima,chc  hebbe  in  S.  Pietro 
di  Roma.il  Padre  S. Domenico, a fin  che  le  gé- 
ti  rapendola  vna  volta , hauellcro  occalione  di 
ccffare  dalle  loro  abominationi , Si  d fin  che 
maggiormente'  lì  fcuopriffc,  quanto  gli  fodero 
cari,&  accetti, due  perfonaggi  tali,  quali  era- 
no S. Domenico, & S.Francelco  . Succede  dun- 
que la  cofa  in  quella  maniera;  come  fi  caua  da 
alcuni  hiftorici , & fpetialmentc  dalle  Croni- 
che antiche , e moderne , de  i Padri  Minoriti . 

Staua  vna  notte  nella  Chiefa  predetta, in  ora- 
tione,  il  Padre  S.  Domenico , Se  nel  maggiore  . - 
feruore  d'effa,  eleuato  in  fpirito,  vide  in  Aria, 
in  parte  alta,c  fublimc,il  figliuolo  di  Dio  afif-  dl  yUo_ 
fo  (opra  vnnobilisfimo  Trono  Regalerò  infi-  memeo. 
nita  Madia,  e grandezza  ; ma  con  vn  aipctto 
tanto  terribile, e fdcgnofo,con  la  taccia  tanto 
adirata, che  hauerebbe  fpauentato  qual  fi  vo- 
glia fòrtisfimo  cuore  humano.  Aggiongeuafi, 
ch’egli  teniua  tre  lancie  nella  delira, io  atto  di 
volerle  fulminare, e defolarc  il  Mòdo, ne  fi  tro- 
uaua  alcuno, che  porcile  refi fiere  al  gìuftisfiino 
fuo  furore . Sola  la  prottetrice  del  Módo,cioè 
la  Beatisfima  fuaMadre.fe  gli  fece  inaci.c  pro- 
flandofi  i i piedi  di  lui,  & ftrettaméte  abbrac- 
ciandoli, con  molta  humilti  lo  pregaua,che  fi 
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degnarti  d'hauere  cópaflione  d quelli , ch'egli 
Aelfo  haueua  redcnti.col  luopretiofirtimolan 
ue.A  che  rifpondédo  il  figlio, con  vna infiniti 
i ragioni,  cóle  quali  breucinéte  moftrana  di 
didoucrc  erteguire  contro  di  loro  la  giuAilfi- 
ma  fua  vendetta,  ella  pietolìffima  verfo  del  ge 
nere  humano, replicò  dicendo.Caro  mio  figlio 
pregoui,  che  anco  per  quella  volta  vi  vogliate 
contentare  di  fofpendcre  la  giulMima  ira  vo* 
Ara  contro  del  Mondo , & d’vfare  la  propria , 
& lolita  voftra  mifericordia , perche  confido , 
che  torneranno  le  genti  i penitenza , maflime 
hauendo  io  in  pronto,  chi  potrà  ridurle  al  drit 
lo  camino, & diucrtirle  da  tante  offrii, che  ini- 
quamente vi  fanno . Che  bene  io  sò,  che  que- 
Ito  bafta  avo*,  che  fete  fomma  bontà  , & che 
vi  dilettate  nella  falutc,  & non  nella  perditio- 
nc  d'alcuno  . E in  quello  dire , gli  prefentò  il 
P.  S.  Domenico,  Se  il  P.  S.  Franccfco,  aggiun- 
gendo, ch’erano  quelli  > per  li  quali  fi  poccua 
ìncaminarc  coli  gran  negotio,  quale  era  Fc- 
mcndatione  del  Mondo  . Hello  pi  acato  albo- 
ri d pieno  il  Signore , r.e  volendo  contradire 
alle  giullc  preghiere  della  fua  fantiifima  Ma- 
dre, accettò  quelli  due  htiomini  legnatati  per 
fuoi  campioni,  d coli  nobile,*  altiilimaimpre 
fa,  comandando,  che  lubito  fodero  fpediti  al- 
la nuoua  conquiAa  , * aggiongendo , ch'egli 
alpettando , farebbe llatoà  vedere  quai frutti 
di  penitenza  vera  liauefliro  fatto  i mortali . 
Dalle  quali  cofc,  S.  Domenico,  ch'haucua  gii 
rifolutodi  fondare  l’Ordine  Ino,  rcllò  coli  có- 
folato  , & con  tanto  corraggio , che  gli  pa- 
reua  di  potere  contraliare  con  tutto  il  Mon- 
do, & nò  vedeua  l'hora  d'attaccare  limile  zuf- 
fa . Onde  la  mattina  fcgucntc  vfeito  di  S.  Pie- 
tro, A incontratoli  nel  gloriofo  S.  Francelco, 
benché  non  l'haueffe  altre  voltemai  più  vedu- 
to , riconofccndolo  all'habito  , & alla  figura 
per  quella.ch  haueua  gii  feco  mollraro  la  fan- 
tirtima  Vergine  al  fuo  figlio.non  li  puote  efpri 
mere  quanta  allegrezza  fe  gli  accrefcerté  al 
cuore.  Gli  corfe  incontro,  l'abbracciò, Io  finn 
fe  più  volte, lo  bacciò  teneramente,*  noi,dif- 
fe,  damo  compagni  ,noi  damo  creati  da  vn'i- 
Aelfo  Signore  per  il  medefimo  fine , iftefli  fono 
i nollri  negoci; , ifteffoil  penderò,  & l'intcn- 
tionc  ifitlfa.  Siamo  inficine  ,&  vniti,  che  tut- 
to il  Mondo  con l'illeffo inferno, non  potrà 
preualere  contro  di  noi . Et  qui  gli  narrò  di 
longo  quanto  haueua  nella  orationc , & nella 
viiione  veduto, onde  fi  rellrinfero  ambedue  in- 
lìeme,  in  vna  indiffolubile , c perpetua  amici- 
tia,con  penderò  rifolutiffimo  di  romperla  con 
tutto  il  Mondo  per  Fhonorc  di  Dio . Tali  mi- 
niftri  ad  vna  imprefa  di  tanta  difficolti,  quale 
era  la  riforma  di  tutto  il  Chriftianc(ìmo,s'elet 
fe  il  Signore  , e volle  apunto  due  foli  poueri  > 
fcalzi , ignudi,  lenza  forze.  Se  lenza  fauore  del 


Mondo , acciò  in  zi  gran  cofa , i mezzi  di  coS 
bada  foAanza  s faccll'ero  conofcerc  al  Mondo, 
che  J’operaera  tutta  fua,  e non  d’alcri , & clic 
procedeua  d i quella  infinita  potenza  , che  di 
niente  si  produrre  meraniglic  d’infinito  (lupo 
re  . Ma  benché  fodero  per  fe  He  ili  coli  abiet- 
ti, e vili , llillò  però  il  Signore  tanta  gratia  in 
erti,  tanto  lume , tanto  vigore,  e tanto  fpirieo, 
quantorichiedeuavn opera,  cofifublime,  Se 
hcroica  > & il  fine  per  il  quale  i quel  tempo  gli 
haueua  fatto  nalcere  al  Mondo.  Et  certo, fe  li 
confiderano  le  at  rioni , la  vita  ,&  la  morte  di 
quel  Serafino  terreno,*  di  quclihuomo  Serali 
Co  Francelco  d'Alcifi  , bifogoa  dire  , che  non 
cofa  fiumana.,  ma  alerte  , ediuina  forte  ogni 
opera  di  lui , doppo  la  fua  conuerfionc  alme- 
no . Poiché  nella  fua  conucrlione  dimoflròil 
vero  difprcggio  del  Mondo,  la  vera  pouerti 
dello  fpirito , la  vera  , e profondillima  humil- 
ti , accompagnata  da  tjr.ra  cognitionc  di  fé 
Aelfo , & da  coli  fuifeerato  amore  verfo  il  fua 
Creatore , che  fe  ne  flette  femprc,  come  tutto 
abforto,  cangiato , Se  trasformato  in  Chrifto . 
Perloche  viuendo  ancora, meritò,  che  le  fotfe- 
ro Aampate , & figillatc  nel  fuo  corpo  quel!» 
fantiffimc  piaghe,  che  femprc  porca  nel  fuo 
corpo  il  figlio  di  Dio , & doppo  la  morte  me- 
ritò di  godere,  & gode  al  predente  gloria  mag 
giorc  in  Cielo,  di  quella  , che  non  godinoiui 
molti  Angeli  fanti . Ma  poiché  non  è il  pro- 
prio luogo  di  quelli  hùloria  i!  trattare  di  coli 
gran  Sole, che  nacque  nell'Italia  del  1 181. vn- 
deci  anni  apunto  doppo  il  nafcimeiito  del  P.S. 
Domenico,  & che  mori  nella  Patria  del  1 aztf. 
chi  brama  cofe  maggiori  di  lei,  legga  S Bona- 
uentura,  S.  Antonino,il  BeluaceralenclloSpcc- 
chio  hiAorialc,  Fra  Hartoiomeo  da  Pila  nel  ia 
libro  delle  fuc  conformità  , l'Atìttorc  del  Fio- 
retto, nella  vita  di  queAobeatirtimo  Padre,* 
altri, ch'iui  troucri  onde  infinitamente  immi 
rare  la  fantita  dell'huomo,  & il  frutto.che  egli 
fatto  nellvniucrfo , fondando  la  Tanta , & noa 
mai  d pieno  lodata  Religione  de  i Frati  Mi- 
nori . Raccontano  quella  viiione  iliuflre,  il  B. 
Vmhertoncl  libro  primo  delle  vite  de'  l’adri, 
al  primo  capo,  Theodorico,  S.  Antonino,  il 
Garzone,  Damino, e molt'alrri.e  Theodorico, 
c S. Antonino  aggiongono , che  da!  Padre  San 
Francefco  s'intcfc  la  cofa , l'ordine , e’1  modo 
di  erta , fluendogliela  prima  i lui  fcopertail 
P.S.Domenico  . Anzi  che  ne  gl'antichi,  e mo- 
derni annali  de  i Minoriti  viene  raccontata. 
Onde  in  volerla  ponerc  in  dubio(come  fi  è fac 
to  da  qualch'vno)  per  quello  folo.che  S.Bona- 
uentura  non  ne  li  memoria  nella  vita  di  San 
Francefco,  è cofa  dura,  & ingiuriofa  affai.  Ne 
il  filentio  di  S.Bonaucntura  argomenta  fallì  ti 
veruna  in  quefia  parte,  tanto  più  che  per  mal 
t 'altri  capi  ancora  ficoglie  effervero,che  que» 
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(li  due  gran  Santi  fodero  dati  al  Mondo  infic- 
ine con  li  due  ordini  loro,  per  placare  l’ira  di 
Dio,  per  riformare  i cortumi,  & per  beneficio 
, vniuerfale  di  Tanta  Chicfii , come  l'ifperienza 
j V chiaramente  dimoftra.  Anzi,  che le  crcdia- 
jano  del  mo  lc*  Vmberto.nc!  primo  libro  delle  vite  de' 
l’Ordine  Padri  al  capitolo  primo,  non  mancano  oraco- 
diS.Do-  li,  & profetie , che  vaticinando  gran  tempo  a- 
maiico . uanti  la  nafeita  di  quelli  due  Santi , & ordini , 
dano  ad  intendere  la  pofiibiliti,  & la  verità  di 
quella  vifione.  Et  all’illeflb  Vmberto  pare, che 
fino  vna  Sibilla , benché  da  lungi  n’habbi  pro- 
fetato . Sibilla  ttiam  (die  cj  de  hoc  ordine  prò- 
pbettaffe  videtur,atquc  tutti  exccUcnti  eloquio  co 
mcndafic,  ficut  patte  tnfpicienubus  librarti  eius . 

• Ma  quale  Sibilla,  & in  qual  parte  de 'libri  fibil- 
lini,  fi  troui  tal  oracolo,  non  l’efprime . Vuole 
vn  Scrittore  , che  ciò  fia  nel  lib. quarto, Stnelli 
feguenti  verfi , oue  ( come  egli  ripone  ) fi  par- 
la di  gente  lanca,  che  doueua  venire  a)  Mondo 
nel  duodecimo  fecolo  doppo  l'incarnatione 
del  Figliuolo  di  Dio , & quelli  furono  i Frati 
Predicatori , l'ordine  de' quali  cominciò  <^uafi 
nel  principio  del  duodecimo  lecolo  , cioè  del 
1 »i  j.  & i Frati  minori , l'ordine  de' quali  co- 
• minciò  pochi  anni  apprelfo. 

jl  primo  vndecimnm  dante  iam  veneri!  euum , 
Verfi  Si.  JM orlali  generi  rtferam  ctrt  ffimi  : namque 

bitiim-  Jpfetmhipandcnsnarrauit  cuntta  ; /ed  nudi 
Omnia  tù  populut  dicit  qualunque  Sibilla 
yeridicas  Sanilo  fundent  ex  ore  loqucllas . 
Felice t hommum  i Ih  verfabumur  m orbe 
Qui  laudare  Dei/upremi  nomen  amabunt 
Ante  ctbum , & potum,freti  pieraeis  amore. 
Doppo  i quali  verfi  hauendo  deferirti  i collu- 
mi di  quella  gente  aggionge. 

Acque  borum  mortfq-,  piai,  vttxque  tener em 
H audi  mitabu  :ur  rehqui,quib.  improba  mfstfi. 
Profeti»  Ma giouanni  Garzoni  vuole,  che  11  B. Vmber- 
ddìa  Si-  to  Par*‘  della  Sibilla  Eritrea , la  quale  profet- 
ar» Cri_  tando,  dille,  che  nella  Spagna  doueua  nafeere 
tre».  vna  lidia , dallo  fplendorc  di  cui , doueua re- 
fiare  illultrato  tutto  il  mondo.  La  quale  Sibil- 
la ville  auanti  il  Padre  San  Domenico  due  mil 
la , e quattrocento  nouantafette  anni . Et  ella 
fecódo  Giouanni  Villani  nel  libro  quinto  del- 
le cole  de'  Fiorentini , rifguardando  a i tempi 
futuri , foctola  figura  di  due  lidie  profetizzò 
veramente  dclli  duoi  ordini  de  i Predicatori, e 
Minori.  Ma  partendo  à cole  più  chiare, nota- 
bile i,  a quello  propofito,  quello  che  racconta 
S.Antonmo  nella  3. parte  hiilorialc  al  tic.  13. 
al  cap.i.jf  r.cioè  che  nella  Chiefa  di  S. Marco 
di  Venetia  fodero  trouate  due  imagini  auanti 
la  natiuità  del  Padre  S.  Domenico , fatte  dal- 
_ , . l'Abbate  Giouachtno,  l’vna  di  S.Paolo,  l’altra 
d ed*  Ab-  S. Domenico,  con  le  parole,  e con  i moti  fot 
bue  <; io  to  li  piedi  loro.  Stdapertim  (dice)  pronuncia- 
uaehino.  fai  futt , & declaratui  particularius , in  pittura-. 


qu adatti,  qua  reperto  eft  in  Ecclefia  Sanili  Marci 
Venetia.  Vbi  antequam  Dobnnus  nafccretur  in_j 
mando  , imagines  duorum  de  pitta  cernebanturi 
canili s'-  Quorum  vnà  erat  ad  modnmrel)gw(ì,m-t 
babitu  ordina  Trxdicatoium  , cum  Ulta  in  manu, 
altera fimihtudinf  habebat  Apoftoli  Fault , prò  ve 
pingi  confueuit , fuper  quatti  fcrtptum  erat  Agiot 
Paulus,  idefl  Smttus.Sub  figura  vero  ad  pedts  fic , 
per  iflum  itur  ad  Cbrittum . Super  figuram  altera, 
Jcriptum  erat,  Agiot  Dominicusjub  ipfa  vero, fa* 
cilius  itur  per  iflum . Hac  mtreris  de  fcrtptura  bu- 
iufmùdi..  Quia  dottrina  Tauli,  fi  cut  & caler  or  um  , 
Apofiolorun 1 , e rat  dottrina  mducens  ad  fidem , eir 
obfe, kantiani  praieptorum  . Dottrina  Dominici , 
ad  objcruantiam  confi  liorum  , ideo  facilini  per  ip- 
fum  itur  ad  Chr.flum . Sin  qui  S.  Antonino,  dalli 
cui  detti , & profetie  fudetre , fi  caua , quanto 
podi  edere  vera  la  fudetta  vifione,  Se  il  conte- 
nuto d'ella  , cioò  che  quelli  Santi  fodero  elet- 
ti , e preeletti  da  Dio  per  la  riforma  del  Mon- 
do. Cominciarono  donque  in  breue  quelli  due 
Capitani  di  Dio,  nouclli  Apolidi,  trombe  lo-  $.  Dom. 
norc,  & Angeli  terreni, con  la  prcdicationcA’  eS.Fnn- 
con  l'ed’empio  la  guerra  contro  de  i viti; . Et  cefo  fan 
benché  il  Padre  S.  Domenico  l'attaccade  pri-  no  guar- 
irla in  Francia,  come  che  iui  in  maggior  col-  «conno 
mo  fodero  Pherefie , & i peccati  .m'eflcnderò  ll  mon  0 
però  (olo,ò  principalmente  almeno, nel  corfo 
di  quell'Hilloria  à dimollrare  quanto  egli  s'a- 
doprade,  & quanto  fiaccdè  in  Italia, fpiegando 
le  Prouineie,&  i Conuenti.e  Monallcrij  da  lui 
eretti  in  quella  cosi  nobile  Regione , Se  la  de- 
gna ferie,  e progenie  di  tanti  (noi  figliuoli,  eh’ 
hanno  indiuerfe  maniere ilhillrato  il  Mondo. 
Maprima  d'ogn 'altra  cofa  fpiegaròla  vita  di 
lui  (antidima,  & merauigliofidìma  più  torto 
però  con  breuiti,  & in  riftretto,  che  altro,  la- 
feiando  le  contcmplationi , le  amplificationi , 

& gli  epilòdij , conforme  a quanto  richiede  la 
materia,  & lodile  hifiorico , chenondeuelè 
non  per  qualche  accidente  framefehiarfi  con 
il  morale. 

Vita  del  Padre  S.  Domenico , Padre  dell'or- 
dine de' Predicatori,  (fi  prima  delfico  na- 
feimento,  educa  f ione, & opcr  c, fino  à quel 
tempo, eh' egli  partì  di  Spagna, per  Iran « 
eia . Cap.J  X. 

NF.Ua  Diocefi dunque  d" Ofma,  in  Cajli- 
gha  -vecchia.  Nobile  Prouincìadi  Spa- 
gna , nacque  ilglorìofo  Padre  S.  Domenico, 
l'anno  rigo  fot  tei'  Importo  dì  Federico  Bar 
barofa, primo  di  queflo  nome, & il  Pontifica- 
to di  AleJJandro  Terza',  Calarogafù  la fua 
patria , bora  villagio , non  molto  abondante 
et  habitat  ori,  & eh  robba  , ma  ne  gli  antichi 
D tempi 
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tempi  di  molti  ricchezze  ,fi  di  famiglie 
grandi , fi  llluftri  . Don  Felice  Gu fmeno , 
**Tt!’di  kthbe  nome  fuo  Padre , fi [tea  Madre , Don- 
I]1  Do«i.'  n*  Giim  anno,  cf  A za, ambi  di f angue  Nobile, 
fi  illustre , dr  indiato  nel  f angue  Regale  , 
de  gl' antichi, e moderni  Regi  di  Spagna, come 
facilmente  mojlraro  nel  fine  di  queji" opera . 
Fu  minore  in  età  di  tutti  li  fuoi fratelli , ma 
riufeì  maggiore  in  fantità  degl'altrijsaue- 
dolo  eletto  il  Signore , per  maggiore , fi  più 
nobile  imprefe  . La  onde  per  dimoltrare  al 
Mondo , che per  tale  l' batte ua  eletto , volfe 
ancora  con  alcuni  fogni  fi pronoflichi  mani- 
fella  rio  prima  che  nafte fi e,  alla  Madre,  che 
era  Santiffima  Donna  , dr  ad vna  Signora , 
thè  fu  Comare  ad  efa . Percioche  trouan - 
Vifioni  defila  Madre , (già diluì grauida ) nel Mo- 
dclla  ma  nafterio  di  S.  Domenico  di  Silos, vicino  à Ca- 
lne di  S.  laroga,&  orando  vna  noi  te  apprrfto  il  fiepol- 
ero  di  quello  Santo, egli  apparendoli.gti  die- 
tcòrigrì  de  certa  noutKa  della  nafeita  di  quello  fan- 
uida.  c tu  Ilo,  accertandola  infume  .che  farebbe  fia- 

to di  gran  virtù,  e valore  , dr  laftandola 
con  folata  partì . il  che  fu  poi  occafioneshe 
le  foffe  polio  nome  Domenico , dal  nome  del- 
l' A notato , e Protettore  di offa.  Ne  pacaro- 
no molli  Me  fi , ch'ella  ili  e fa  hebbe  vn  altra 
vifioneàn  fogno  per'oaiella  quale  gli fembra- 
ua  dhaucre  vn  cane  nel  ventre,  che  co  vna 
faceUa  ac  ce  fa , fi  ardente  in  bocca , illumi- 
nano tutto  il  Mondo, il  che  non  fu  molto  dtf 
fimtlc , quoto  all'illuminatione  da  quello  che 
vide  con  gli  occhi  proprij , quella  Nobile  Co- 
mare .che  dopp'o , che  fu  nato,  dr  batezzato 
gli feoperfe  nel  fronte  , vna  Stella  cefi  luci- 
. „ da, e chiara, che  con  It  raggi  fuoiilluminaua 

«luta  nel  tuttala  Terrosa-  ingembraua.cr  nempiua 
la  fronte  lei ftefia  di  merauigliofa  luce , e (pie udore  . 
iii  S.Do.  c(,i  tatti  erano prefagi  euidenti((e  bene  nò 
menno . (6ft0j~ctKtt  all' bora ) ch'egli  nafceua  per  e fie- 
re luce  ad'  anime  , che  le  conduccfie  per  si  ra- 
dafu  uro  à Dio , fi  per  prohibire , etnie  fue 
veglie fi  lat  frati  fopra  de  pulpiti  fi  entrata 
al  Demonio  nella  Santa  Ghie  fa.  Crebbe  il 
figliuolo,  dr  ne  gli  anni  ifteffi  dell’iufantia 
diede  tali fegni  di quedo  f pirite , cheli  gui- 
dano she fino  ad" bora  rapina  à se, con  molta 
merauighai  cuori  altrui.  Non  f ape  uà  an- 
cora , che  cofa  foffe  orare , e pure  moft  rondo 
gran  de  fi  derio , e confila  t ione  et  andare  oda 
Chic  (a , fe  ne  ftaua  colà  tn  atto  d'or at  ione 
quafi  vn  altro  Samuele , dedicato  al  tempio 


di  S.  Domenico 

dalla  fina  prima  età . Fondale fiche  non  era- 
no le  fue  attioni , ne  fanciudefchi  i fuoi pen- 
fieri , ma  in  tutte  le  cofe  haueua  non  so  che 
di  grande, di  magnifico  fi  dt  denoto,  aiutan 
dolo  in  quefto  la  buona  educatione  del  Pa- 
dre, fi  della  Madre,  la  quale  dicono  efj'ere 
venerata  in  Pegno pel  come  Sdea,  come  San  Fratelli 
ti  riufe  trono  gli  altri  duoi  fuoi  figliuoli-,  cioè  diS.  Do. 

A monto  fi  Manne s ; Perche  Antomoven-  ^‘c“ 
dato  tutto  il  fot  haucre , (fi  diftrtbuitili  da- 
nari a peneri, finì  la  fina  vtta,non  fenza  mot 
ti  miracoli,dentro  vn  Hofpitale,  oue per  mot 
ti  anni  s' era  pofto  à feruire  à gli  infermi,  fi 
Mannesfifect  Frate  debordine , fi  vifie , e 
morì , con  opinione  di  Santità,  come  ho  detto 
alt  reut  nella  mia  prima  parte.de  gli  huomi - 
ni  ìduSìrifihS.  Domenico.  Gionto  all'età  di 
fette  anni, fu  confe guato  ad  vn fuo  Zio, fra- 
tello della  Madre, huomo  d'alta  virtù  Rehgio 
fo  fi  Arciprete  di  Gumiel d" lzan . Là  comin- 
cio egli  ad  imparare f e buone  le  t ter e al  cd/o, 
fi  f Officio  Fcclefufttco.con  tanto  ardore,che 
non  fi  vedeua  eferci/arfitn  altro.che  in  stu- 
diare, leggere,  orare,  fi  fruire  all'  Altare, 
e alchoro.  Fgh  apparecchtaua a modaua gli  Collumi 
Altari,  eoli  con  Straordinaria  or  ani:  è , fi  conuct** 
allenitone  , fiene  Itaua  dauantttl  Santtffi-  ,ttjonidi 
mo  Sacramento,  fi  egli  era  cofipuro , e can-  s.  Dom. 
dido  nelle  opere , cefi  benigno  ,piaceuole,hu- 
milc / manfucto  nel  conuerf are Aofi maturo 
nel  dtf  or  rere, e trattare, che  non fi  contfee- 
ua  in  lui  cofa , ch‘ hautfie  fiembianza  dt  pec- 
cato, fi  chiaramente fi ficopnua , chela  ma- 
no di  Dio  era  quella, che  loguidaua . In  que- 
ftaguifa  flette  fino  alti  r a-.anni col  Zio.fi  s- 
poi  per  comandamento  del  Padre  , pafsò  tn 
Palenza,  onera  lo  Budio  vniuer fiale  tn  quei,  |„  n Uf)]0 
tipi.che fù  poi  trans  ferito  dal  Re  Ferdmddo  in  Pai  itx 
Terza. l'anno  1 117.1»  Salarnanca  . filai  da- 
toficon  fomma  diligenza  àgli  ejfèrcitij  S co- 
lift  tei, apprefe  compitamente  mbreue  l' Ar- 
ti , fi  la  Fi/ofofia . Indi  datofi con  maggiore 
ardore  .allo  Budio  della  7 heologta  fpecula- 
tiua  , e morale , come  nella  vita  Spirituale  , 
auantagiefli  à molti,  cofi  in  quefiefeienze fu 
pero  di  gran  longa , tutti  lt fuoi  coetanei,  il 
che  molto  bene fi  conobbe , nelle  difpute,  che 
egli  hebbe  con  gli  H eretici , nelle  vittorie , 
ch'egli  ottenne  contro  di  loro  Aie  Ile  continue, 
dot  te,  fi  proftndtffime  fue  Prediche,  fi  nel- 
le Lettimi , fpra  alcuni  libri  della  Sacra 
Scrittura, ch'egli  fece  in  Roma,  fiotto  Hono- 

no 
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S.  Dom.  rio  Terzo.  Allo fudto,fi  alle frequenti  me- 
■ dttationt , fi  contemplationt , de U a diulna 
11  ri  inj  Scrittura , congiongeua  l'or  a tiene,  (ir  ttan- 
Henu . do  del  continuo  ben  raccolto  in  fé  tteffo  ,fu- 
giua  tutte  quelle  compagnie , che  gli  potè  na- 
no ejfereoccafone , non  foto  di  pece  are , ma 
anco  didìftrahere,la  mente  dalla  cura  del- 
l'anima, eh' egli  coltiuauacon  tanta  dilige n- 
, 1 za, e ttudio  .che  non  vera  per  fona , che  ri- 

guardando le  anioni  di  lui , nonio  ftimafe 
vn  Angelovenuto  dal  Cielo,  ad  trainare  in 
terra, tanto  era  difilmile  da  gl’ alt  ri,  nell'ec- 
Ctfio  delle  virtù:’  te  quali  come  ,chf  in  lui 
rtfplendefiero  txtte.pareua pero  alrreftahc 
porta  fiero  in  lui  il  primato , la  carità , fi  la 
mifericordia . Che  perciò  quando  vedetta , 
è fentiua  raccontare  la  perditione /piritua- 
le,ole  graui  ne  ce  fitta  corporati  di  quale  be- 
dano,amar  ameni  e piange  ua,  hauendo feri- 
to il  petto  di  amore . Et  à fine , che  trio  non 
fofie  ojfefo  dagli  huomini,era pronto  di  met- 
termi mille  vite  ogni bora , non  che  vna  fola , 
Cr  tanto  difpiacere  fentiua  delti  peccali  al- 
trui che  piang  endoli  come  proprq.cattigaua 
dipiù  tl fuo  corpo, in  dimorfe  ntamere.co  mo- 
di,e penitenze  afpre.e terribili . Jntenden 
do,cb'vna  Donna  dirottamente,  fi  inconfi- 
S.  Dom.  labilmente piangeva  vn fuo fratello  ch'era 
«■offre  id  fato  nouellamente  prefo  da  Mori , l’and'o  à 
mai  don  ritrovare , fi  con  grande  mttanza  la  prego  , 
derffVcr  c^c  ^ v0^JTe  vendere,  per  rifiati  are  il  fra- 
rifcacrar.  fello, felice,  (fi  auenturatispmo  riputandoli 
gli  il  lì.  d’efiere  venduto  per  liberare  vn  Chrtfiiano, 
gl‘°-  come  permtjfe  dejjere  venduto  il  Signore  , 

perla  fatui  e del  genere  humano . Et  m tem- 
po d’vna grandi/fima  fame , che  regnaua  in 
S.  Dom.  Valenza , fi  net  Regni  di  Spagna  .gitnfe  à 
■vede  rob  tal  termiqf  la  fua  compatitone , che  vendete 
& l'"  imoith,la  fupellettle , (fi  dipiù i libri itteffi, 
torci  j>o  fi  quanto  che  haucuain  ca  fa, per  aiutarci 
neri.  pomeri  come  in fatti  ne  fi  mene  molti,  refi  an- 
dò tanto  penero  and  e fi  di  facoltà , quanto 
rtccbifiimo  era  dtuenuto  nell’animo . Dal 
.quale  atto  genero  fi, (fi  itluttre,fimo(feropoi 
molt' altri  a fare  il  me  defimo.  Amo  cotan- 
to la pouertà,che  quafi veleno  ablirrì  le  ric- 
chezze terrene , (fi  tanto  fi  diletto  della  pu- 
dicitta , che  fi  mantenne  Vergine  fino  alla 
mone,  tl  che  fu  effetto  particolartsfimo  del- 
la diurna  grafia, non  mancando  egli  mai  dal 
canto  fuo,  di  confiruarfi in  quella  candid cz 
za  Virginale,  col  fuggire  generalmente  il 


comercio  delle  Donne , il fouerchio  mangia- 
re,e bere , (fi  l etto  vitioinfamisfimo  fi  fra- 
tina d’ogni  male . Il  ebbe  tanta  felle  cit  udi- 
rne dt  peruentre  all’intima,  fi  fuifeerata 
vnione , che  bramai! a ha u ere  con  Dio,  che 
feordatofiin  tutto  di  qual  fi  voglia  altra  co- 
fa  , qui  era  filo  C vmeo  fuo penfìero  ; talché 
per  la  vehemenza  del defiderio , fi  dell’ ut- 
t emione,  ch'haueua  tn  Dio,  quando  faceva 
tra  tiene,  molte  volte  era  rapito  il fuo  corpo , 
fi  quafi  correndo  dietro  all’  Anima  f e ne  fia 
ua  alto  da  terra  .felicitato  tu  Aria.  Vìvila  S.  Dom. 
curesfimai  degli  henori , fi  delle  gran  de  z-  filimi-» 
za  del  Mondo , fi  effcndogli più  volte  offerti  Yl^oua 
alcuni  Ve  fi  orna  ti  .nei  Regni  di  Spagna , fi 
altrove, non  filo  cottantemente  li  ri  fiuto, ma 
ne  anco  fu  posftbile  à far  e, eh' egli  vi  penfaf- 
fe  già  mai, tanto  haueua  egli  rimondate  tl fi 
cofianzi fi  ttefio  fembrandoli  nulla  ogn  al- 
tra co  fa  che  Dio  Laonde file  u a direancora, 
doppo  ch'hebbe  mftituito  l'ordine fuo * he più 
tetto, che  accettare  Vefcouat ilo  dignità  nel- 
la Chic  fa , ha  uri  a prefo  vna  notte  il fuo  ba- 
ttone , fifaria  andato  ramingo  per  il  Mon- 
do . Con  quelli  Santi  e ffer citq.fi  con  gli  ef- 
fempq  di  tante  virtù,  crebbe  la  fua  fama  in 
tal  maniera, che  ancor  che  non  haueffe  fi  no 
ventiquattro  anni  in  circa,.:  lui  concorreva- 
no da  varie  partile  genti , come  ad  vn  huo- 
mo  merauighofi  tn  lettere , fi  Santità , ptr 
con/igltarfi ne  t htfigni.fi per  aiuto  ; La  on- 
de Diego  d Azebet , Vefiouo  d Ofma , gran 
fervo  di  Dio,  che  m quel  tipo  attendeva  con 
molto  ardore,  alla  riforma  della  fua  Chieft, 
fi  haueua  ridotti  i Canonici  della  fua  Ca- 
thedrale  àfarji  di  Secolari,  Regolari , fi  il 
clero  àviuere  in  comunità , fi  in  claufura, 
fittola  Regola  di  S.  Ago  lì  ino,  fi  mutati per 
quello  i nomi  alla  dignità , cioè  d Arciprete  *• 
in  Priore , fi  d Archtdiacono  in  Superiore , nojlico 
cercando  gente  per  egnipartc,per  conferua-  Regoli- 
tione  di  cèfi  Santa  tmprefa , diede  fubito  de  Vl= 

gltoccht  in  quello  Santo , fi  sforzatoli  diri-  ltt0  nt 
moverlo  da  Latenza. lo  rtdufe  finalmente  in 
Ofma  , od  egli  riceuè  l'habtto  da  Canonico 
Regolare , fiouc  f coprendo  fi ogni giorno più 
la  fua  burnite  à, pura  afilli  t udine , or  a none, 
contemplatane , fi  Santa  vita  ,fù  in  brette 
dal  detto  Vefiouo  creato  Archidiacono.o  Su 
penore  di  quella  Chic  fa , contentandojì  egli 
d accettarlo  per fenili  ce  vbbedienza,  e per 
mofìra  di  f oggettione.fi  non  di  Supcnoi  irà. 

D 1 Dotte, 
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Dolce,  teff  abile,  manpcto,  mo  defio,  (fi  amo- 
t&Jtsfimofimoftro  in  queflo  officio  ver  fogliai 
tri  Canonici , (fi  vino  cjfcmpto  d'eccellente 
virtù , (fi  perfettione  ; e fendo  grandi  i /noi 
digiuni, continua  la  fua  or at ione, e frequen - 
tisfimo  tl  ragionare  con  Dio  . Con  lui  non 
hebberomat  parte  ti  parole  ottofe  , (fi  da  lui 
erano  nprefi  ivitq  acerbamete.  Ma  con  tut- 
to ciò  co  no  fé  e de  fi  quanto fofie  Santo , ira  da 
tutti  temuto, riuerito, (fi  amato  -,  JnqueJ/a 
Dpif copali,. Bette  alcuni  anni, (fi pofcia paf- 
S.  Come  fendo  atnuouo  ì Palenza,per  nuoto  bt fógno 
nico  ven  dei  potéri,  vendè  la fecónda  voltai  libri,  (fi 
de  i libri  dtjlrtbuitiii  danari  à i bifognofifenza  libri, 
i fenz  altro  fusfìdio  temporale , comincio  à 
predicate  il  Vangelo,  per  i contorni  d Ofìna, 
del  i sor  (fi  di  Polenta  .córrendo  tl  / 2 01.  (fi  nel  erige 
tornio-  fimo  di  fua  età , Para  era  la  fua  dottrina, 
di  core  ^ & rar>  ^ frktt°  c^e fereua.coforme  alla  ra- 
ra fua  Santità, che  era  quafi vn predirlo  in 
quelle  parti . T alche  era  Ululata, che  pipe- 
rà fé  quella  de'  Padri  antichi  habitat  or  t de 
gli  HeremitOnde  ai  Canonici  iflesfisébraua 
frifpetto  à queflo  Santo ) d'haùere  cangiata 
la  loro  Chic  fa  , in  vna  Thebaide  d'Fgitto , 
tanta  hunultà , morttficatione , attinenza , 
fuga  del  mondo , (fi  perfeueranza  del  bene 
feopriuano  tn  lui,  à cui(  benché foffe  còfì per- 
fetto)fembraua  fempre  deffere  principìan  - 
te  nella  virtù . Onde  con  (omrno  ardore, (fi 
att emione  per  auanzarft  fempre  nella  via 
dt  Dio , lìudiaua  il  libro  delle  Cola!  toni  di 
Giouanni  Casfiano,quafivn fegnalato  eficm 
piare  d imprimere  nel po  cuore  Ja  nera  per- 
fetttone  chrtfliana  . Et  come  non  haueua 
altro pcnficro  che  queflo, (fi  ef  impiegarfi tut 
to  nella  fatate  del prosfimo , cofi  non  manco 
il  Signore , di  apparecchiarli  alcune  occafio- 
nt  a queflo fine . fine  lì  e furono. che  trottan- 
is«).  dofl l'anno  ri  03.  in  Palcnza,  tl  Rè  Alfonfo, 
conia  fua  Corte , (fi  effendoji colà  transfe- 
rito per  negotif  importanti , il  Vefcouo ft- 
detio  ,e  de/l  tua  to  poi  dall' iste  fio  Rè , per  fuo 
Ambaf  latore , 0 Non  ciò  tn  Francia,  à Lodo- 
vico  Ottano,  (fi  à Bianca  fua  Moglie-,  volfe  l 
buon  Vefcouo , che  il  Padre  S.  Domenico  an- 
daflc  feco, accio, che  con  la  fua prudeva, e va 
lire  lo  tonfigliafle  nell'occorenze,  (fi  ne  i poi 
graui  affari.  Onde  il  S. vinto  dalle  preghiere 
di  tòt'  hstomo, volo  fieri  accetto  1‘  impre fa, al- 
la quale  line  ammana  il  Sig.per  quelli  alt  ti- 
fimifini  che fi feop  tirino  nel feguente  capit. 


Delle  cofe ftupendt , (fi  miracolo fe,che  opero 
" il  Padre  S.  Domenico  in'  Francia,  da  quii 
tempo, eh’ égli  partì  di  Spagna fino  à quel- 
luche  fi  transfer)  al  Concilio  Generale  tn 
Hòffid  • C . X» 

COfi Vanne  predette  rio  ipafise  dt  Spa- 
gna ,tn  Francia  ,in  compagnia  del  pi 
dette  Fefceao  . Nè  cofi  tofto  gionfe  in  Telo- 
fa  , thè  tntefe  come  in  Albi , r ora  fufeitata 
vna  (ómp  agni  a et  Fi  eretici,  che  fi  chiama  to- 
no poi  Albigenft,  che  tenendo più  dt  non  anta 
errori , contro  la  fede  Cathohca , andavano 
fpargédoil  Velino  in  Carcafona,(fi  ne  i con- 
tadivicini. Penetrarono  quelle  nou  e Ile  fi- 
no alt  Anima  al  Santo, (fi  non  potendo fo fri- 
re fintili  beli  ernie  :la prima  fera, che  gtonfe  À 
quella  tetra  infetta  , affaci  la  dtfputa  con 
/'  Hofpi  te  fuo, contaminato  delle  fudette  hc- 
refe , (fi  con  tante  ragioni , & argomenti  lo 
ilrinfe , che  li  ridufie  *1  fine , al  vero  grembo 
di  Santa  Chiefa.  indi  pagato  alla  Corte  Re- 
gale trottando  la  Regina  Bianca  predetta, 
molto  affitta , perche  non  haueua  figliuoli  /fi 
ricercato  da  lei  che  cole  fste  or  alieni  gli  im- 
petra f e dal  Signore , vn  frutto  dt  bene  dit- 
etene,effo  la  effigiti  à recitare  il  Rofarto  del- 
la B.  Vergine , (fi  à fare  infegnare  tl  modo 
di  dirlo  à tutti, che  haurebbe  ottenuto  quan 
todefideraua . il  ch'effequito  dalla  Regina, 
( fattolo  infognate , (fi  predicare  per  tutto 
il  pò  Regno,  n'hebbe  vn  degno  figliuolo , che 
fu  il  Santo  Rè  Ludeuicó,  nato  per  la  virtù 
del  Santi  f me  Ràfano, mediante  tl  con  figlio, 
(fiorationiancOra  di  queflo  Patriarcha,che 
poi  pagato  à Roma  col  Vefcouo  fuo , per  bac- 
ciar  il piede  ad  1 nuocevo  T trzo,  torni  di  nuo 
uo  in  Francia , (fi  con  efio,  e con  dedec  t altri 
Monaci  dt  S.  Bernardo  fi pofrtn  Monpolicn, 
à predicare  Afi  à fondare , e ftabihre  aon  ora- 
t toni, e digiuni, con  effempq  a'bumiltà.e  vir- 
tù, con  difpute,  (fi  ragionamenti publici , e 
fnuati, Inveriti  della  fede  Cathohca,  con- 
tro gli  HcrCticìprcdcttt,  che  facevano  pre- 
da di  gente  innnmcrabilc impugnando  i Sa- 
cramenti, la  virtù  della  Religione, (fi  l’aut- 
t onta  della  Chiefa  Romana  . La  onde  dan- 
do ogni  giorno , nelle  di fput  e, che  fi  face  nano 
fegnt particolari  del po  valore , riputando- 
lo gli  H eretici  per  pnnctpaltsfimo  loro  nemi- 
co fi  po  fero  ad  odiarle  cotanto , che  tentaro- 
no d'vccidèrlo  . Ma  egli  nulla  filmando  di 
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morire  per  Gitsù  C bri  ite,  tutte  piene  di  cor- 
raggio  profegutua  cen  molte  ardire  l'impre- 
fa,  trottando  di nette  con  lacrime  & con fé* 
creteerationictn  Dio , dalle  quali  forgeudo 
fi  trouau  a vtgorofijfimo  contro  ogni  fatica  . 
& difficolta.  Mandavano  fuori  ambe  le  par* 
file  cenclufienifi attaccavano  nelle  vie pu - 
gfàdcfat  èliche  per  tutto  , (fi  procedevano  con  gran 
io  di  si  sfacciataggine  gli  fieretici.  Ma  non  haueu- 
Domcn.  do  e/fì più  potere  di  rifpodere  al  Padre  S.  De* 
IThcrt  "tenico  > c^e  bidè  gli  barena fciperte  le  loro 
_ ctt'  indorate  bugie, fecero  tnsfanza.cbe per  vii 
di  miracelo  fi pr orafe  l'vna,  e l'altra  denti 
na,&  che  fi penefiere  le  cbclufioni,  (fi  le fieri t 
ture  nel fuoco , che  Die  barerebbe  nefrite 
quali  fofiero  te  vere,  (fi  gionf e à tal  termine 
la  loro  importunità, che  v'accenfientirono  fi- 
nalmente i Cat botici . Cefi  congregati  tut- 
ti ad vn  gran  fuòco  ,pofic prima  da  i Giudici 
leconclufioni  de  gli  Hereticiin  efiofcon firn* 
ma  eonfiufione  loro , s'abbruggiarono [libito , 
maq nelle  di  S.  Domenico  intatte , (fi  illefie 
vfictrone  dada  fiamma  verace,  (fi  velàdo  per 
t Aria , s'andarono  à pofare  fiopra  dvn  t ra- 
tte,eh"  anco  al prefiente per  testimonio  del  mi 
r acole fi  conferva , (fi  dura . Et  ben  trevel- 
te  importunarono  gli  H eretici,  che foffiero  pe 
He  nclfvccòfir  ogni  volta  ne  fieguì  ilmedefi- 
mo.cen  infinita  allegrezza  de  i Catholici.  il 
che  fu  di  gran  giovamento  à quelle  Sante, 
che  cen  i compagni  convertì  molti  alla  fede , 
tome  anco, in  quel  atte, fi convertirono  alcu- 
ni pochi  di  quelli  già  tahto  ofiinari  Hereti- 
ti . Et  perche  la  perfidia  dì  quefii  malvagi 
traperucnvta  à tate, eh' e sfi  comperavano  le 
figliuole  da'CathOltciper  alle  varie  nella  pro- 
pria fetta , effendo  conffretti  dalla  gran  po- 
vertà venderle  r Catholici, per l'efirema pe- 
nne ia  cagionata  dalT herefia  in  qvei  tempi , 
fi pofe  in  cuore  qUeSfo  grati  fervo  di  Dio , di 
S.  Dome  fondare  vn  MonaSlerio  dove  fi  poteffe  rice- 
meo  fon  vere  la  gente  nobile , e penerà,  (fi  lo fond'o  in 
vn‘  e fieito  in  Trulli  ano,  Inoro  pollo  tra  Casca fo- 
rio  in  na,e  Tolof a, richiudendoli tn  breve, gran  nu 
Frulli  a-  mero  dt  Verginelle, alle  quali  diede  certa  re- 
“•  gola, e norma  dt  vivere. .Ifuefie  tra  le  guerre, 

Cr  t’Herefie , crebbero  talmente  in  Santità , 
che  dall' e fiempio  loro  ,fi  mofiero  altre  perfi- 
ne do  vitto  fi. e pie,à fondare  altre  cafe  dt  ho 
netìàafi  di  rifugio, ne  i pericoli  de  i cofiumi  > 
(fi  della  fede . Di  che  ne  fit  principale  ca- 
gione tanto  Patrtarcha,che(benche  abban- 


donato da'  Monachi  compagni, quali  fi  Stan- 
carono nelle  difficoltà  dt  tale  mprefajpcrfc- 
uer'o  diecianni  in  quefii  Santi effercttq  del- 
la conuerfione  di  quelle  genti, con  animo  in- 
vitto , (fi  tncredlbllifatiche . la  onde  i Ca- 
thólictlorivcriuano  quafivn  Angelo  venu- 
to dal  Cielo  per  infiruerlt,(fi  h Herettctl'ab* 
borrivano  quafivn  Demonio,  facendoli  ogni 
giorno  ingiurie , affronti , tradimenti,  cari- 
candolo con  falfi  teShmonq  di  cento  calun- 
nie afi  non-c  effondo  di  fare  imbofeate  in  ogni  imboli* 
luogo  petvccidcrlo . Percioche  offendo  fi  Sla-  re  d’He- 
bili  io  Vn  giorno , vna  di  futa folenne  con  efi 
fi,  poliofi  egli  con  Falcone  Ve  fieno  di  T olofia  mcnic» . 
in  viaggio  per  an  darai fi  alzo  ,&  àpicdhv»' 

Mer  etico, ftngfdofi  Cat  halite  ,s‘ accompagno 
co  loro, e fi proferf e di  guidarli  al  luogo  desti- 
nato per  vna  fi  rada  afiai  breue.mu  li  coda  fi- 
fe dentro  vna  bofe agita  co  fi  folta  dt  pruni , 

(fi  di  fiine , enfi  intricata,  che  quii  t radi  to- 
ro,che  gli  haueua  ridotti  tn  quel  luogo  per 
amazzare  tl  Santo, be puotc  all' bora  fiittar- 
fi  del /àngue  loro , restando  e sfi  cofi  laceri , 
punti, (fi  intricati, che  h ebbero  à venire  me- 
no in  quelli  aggiramenti . Ma  lo  fiptrito,  la 
patienzafir  l'animo  del  Padre  S.  Domenico  Per  la  pa 
era  tale  , che  non  filo  conforto  tutta  quella  rialza  di 
compagnia  che  andana  con  tl  Vcfcouo,  folle-  ^ c5u°e™' 
uando  il  dolore  col  canto  d' Ninni , e Salmi , tc  Vn'he- 
ma  anco  pofie  tale  confufione  in  quel  perfido,  lirico . 
che  non  puoi  e al fine  contener fi  di  non  get- 
tar/ à terra , (fi  ba celandoli  1 piedi , di  non 
chiederli  perdono  , accufandofiper  fpia  dt 
gli  H eretici, (fi pregando  if  effere  amacSìra- 
to  nella  via  Catholicaaome  fuccefit.  Oeren- 
■'ncndo  dt  pinti  Santo , Vii  tori  a honoratisfi - 
ma, nella  difiuta  contea  quei  rubelli,che  re- 
fi a rotto  totalmente  f vergognati , (fi  confufi. 

Quinci  pigliando  ho  ni  ai  campo,  (fi  moltipll- 
cando t Catholici , cercavano  d’ auazarfi gli 
Mere  net  nc  gli  inganni , (fi  nei  tradimenti , 

(fi  dando  dt  fàglio  a i fiat  fi,  al fango , (fi  al* 
i imonduie  de  gettavano  pubicamente  con- 
tro il  fervo  di  Dio, caricando  in  oltre  di  brut 
tisfime  ingiurie:  Et  tanto  ma-rgiormcte  ere 
ficua  la  rabbia  in  loro,  quanto  ch’àgli  fcher 
niuafi  dt  tutto, (fi fimojlraua  vìe  più  allegro 
nei  trauaglt.  Onde  non  procedendo  più  occul 
tamete  cantra  di  lui,  cercavano  tutti  i modi 
per  amazzarlà , mmaccìadolo  in  ciò  anco  su 
tlvifio  . A ch'egli  rifpondeua.  Eh  che  quella 
noni  grafia  della  quali  io  fa  degno, fi  bene 
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non  f co  fa  , che  te  maggiormente  aml/ifca , 
cioè  di  morire  perle  1 ofire  mani.  Prende- 
temi , uccidetemi , fatemi  in  pezzi',  che  non 
finite  ? che  badate  ? Co/ì  ancora  ad  uno  , 
che  batte  uà  tentato  dilettarli  la  vita  , ma 
indarno  , (fi  che  gli  dtfe  vn  giorno , fe  ti 
pa fatti  perla  tale  firada , non  farefii  vitto 
al prefentc , ri/pofe . .Quando  per  feruigio 
di  Dio , io  hauesfi facoltà  di  eleggermi  vna 
morte  di  mio  gusto,  la  pii  cara,  (fi  à me  gra- 
dita farebbe , che  mi  fiogltdUt  ignudo , (fi 
che  fuccesfiuamente  mi  mozza  sii  le  mani.e 
j pie  di  ani fradtcafit  la  lingua, mi  cauafiigli 
occhi  , mi  lafciafii  rtttolgere  per  vn  pezzo 
quello  mio  corpo  aiti fuo f angue, & finalmen 
temi  JpiccaHiilcapo  dalbufio.  Onde  bene 
ficonofceuala  fete  incredibile , ch'egli  ha- 
ueua  del  martino , come  anco  il  zelo  gran- 
di fimo  di  ricuperare  quell’ anime  perdute * 
non  lafciàde  mai  per  ninno  intcrefi'e  di  pre- 
dicare la  verità  della  fede . E tanto  bau  tua 
queflo  nego/io  à petto,  che  nonfi poteua  dar 
pace, quando  intefe,  cb'vnoper  mera poner- 
tà , era  diuenuto  H eretico , onde  piangendo 
cerco  di  far  fi  vendere , è diuemre  fchtauo  , 
accio  col prez  zo  .fife  ricomperata  quell’ ani 
ma  ; he f ucce f e la  vendita  per  colpa  filo  di 
quelmefchtno  Apofata.  intendendo  pari- 
mente , che  alcune  nonne  nobili , in  vn  luo- 
go vicino  à 7 elo  fa, erano  Hate fidotte  da  gli 
Ji eretici,  prefivn  compagno , fi  ne pafo  à 
quella  T erra , t tanto  Jtppe  ingegnai// , che 
fòt  ritenuto  da  quelle  Donne  in  cafa , è qui 
Sì  andò  tuttala  Quadrageftma,  (fi  digiu  nan 
do  ogni  giorno  per  la  comterfone  toro,  in  pa- 
ne,(fi  in  acqua, svegliando  qua  fi  le  notti  in- 
tiere,(fi  orando,  e piangendo,  è dormendo,  b 
in  terra} [opra  vna  tauola  nuda}  celebran 
do,}  predicando  ogni  giorno, col fililo  fuo  fer 
uore , è fpargendo  il fangue  con  molte  dtfei- 
phne,  è flagelli,  come  feoperfiro  quefta  San- 
tità prodtgiofa  quelle  Donne,  compunte , (fi 
rau  edute  de  gli  errori,  ritornarono  al  grem- 
bo di  Santa  Chic  fa,  per  mezzo  delle  tnt  er- 
te s foni  del  benedetto  bojpitc  loro . In  qut- 
fii  ejferctti] perfeuerando fino  al  / 20  S.quafi 
per  co/ì  dire  filo}  con  l'aiuto  di  pochi,  lofic- 
corfeil  Signore  con  altri  mezzi pot enti , on- 
de fe  gli  ac  ere  fccfiì  maggiormente  tl  cuore 
in  co/ì  degna  tmptefa . Perche  quell'anno 
iflefio,  Innocenzo  T erzo  ,fe  bandire  la  Cro- 
ciata centro  gli  Her  etici  AÌbigéfi , (fidt-To- 


lofa , fomentati  dal  Conte  di  Dolo  fa , nella 
quale  v’entrò  Filippo  Re  di  Francia  , ad  in- 
di an za  del  Pontefice , con  altri  Prencipi  di 
fi  r ancia  À’  Italia,  (fi  di  Germania,  (fi  li  fi  e fi- 
fa Pontefiee,creò  lnqui/it ore  queflo  gran  Pa 
trtarcha,  conampta  facoltà  di  procedere  in 
questa  caufa  . Et  di più  mentre  fe  ne ftaua 
a predicare  nella  Citta  di  A Ibi, (fi  andana  ef- 
Jer uando  L'aridità  de  gli  audienci  ,(fi  la  po- 
ca emendatione  de  i peccatori,  querelandofi 
affò  di  ciò  pie  tifamele  con  la  Regina  del  Cie- 
lo,ella  gli  apparue  vn  giorno,  (fi  con  filando- 
lo l'cfiorto  a predicare  il  Santiftmo  Ro  furio, 
(fi  à procurare, che  h miSerq.d ejfo,  rimane fi 
fere  tmpreffi  nella  mente  degli  buomtm, pro- 
mettendoli , che  ne  feguirebbe  gran  frutto . 
Per  le  quali  tre  cofe, inanimii  opfi  con  filato, 
publico  prima  nel  S.onafterio  di  Prulltano 
fudetto  , il nuouo  officio  datogli  d'Jnquifito- 
re.proteftado  alfa  prefinza  fi  vna  gra  molti 
t udine  di  popolo, fh' bau  crebbe  difefia  la  eau 
fa  della  fiderò  tutte  le  fue forze,  è con  quel 
l’aut  tonta,  (fi  armtfifntuah,  che  gli  erano 
coneeffe,  (fi  che  quando  quefie  nò  bufi  afero, 
fi farebbero  mojfc  l' armi  temporali, animan- 
do tutti pulltcamcte  alla  guerra , contro  gli 
Il  eretici,  (fi  go(  fi  diede  à predicare  il  Ro  fa- 
rio , in  difefia  dei  Catholtci , (fi  offe  fa  de  Ili 
nemici,  infognando  per  tutto  oue  andana,  il 
modo  d'or  are, (fi  d inuocare  tl  Signore, (fi  la 
Santi  firn  a Vergine, per  la  cui  interccs/ione 
projpero  mirabilmente  ncUi  fucceffi fuot  CÒ- 
gregatoin  tanto  lefifercito  della  Chic  fa , (fi 
prefo  da  quello  l'anno  120 p.  prima  la  Città 
di  Bczes,  che  fu  mandata  àfacco,  abbrug- 
gtata  , con  morte  dt  molte  migliaia  fi H ere- 
tici,& poi  la  Città  dt  Care  affina, che  fi  refe 
à pattt , vjccndo  tutti  m camifta  fuori,  con 
gtandisfima  confissone , creat  o Generale  del 
campo  Catboltca,  limone  Conte  di  Mentefor 
te,valorofijfimo,(fi pij'fimo  Capitano, grande 
amico  del  Padre  S.  Domenico,  non  fiicefaua 
tra  le  fcaramuccie,(fi  combatnmenti.dt fa- 
re da  1 Catholtci , dijpute frequeti  contro  gli 
Fi  eretici  per  confondere  con  la  forza  deive- 
ro , lafalfitd  de  gli  auerfar, \j . Et  vn  giorno 
in  Monreale, tra  il  Sant' huomo,(fi  i nemici, 
fe  ne  accefe  vna  terrtbtlilftma , (opral'arti- 
colo  del  Sacramento  della  penitenza, (fi  con- 
fo fiume  vocale , In  dtfeffa  di  che,nonfolo  ad- 
dufe  in  voce  teflimonij  della  frittura,  aut- 
ismi a de  l Dottori, (fi  ragioni  grauifime ,ma 
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volfe  a neo  dare  in  ifcritto  quanto  haueua 
dtfcorfo,  accio  con  più  tempo,  (fi  attentione 
fot  e fiero  if coprire  la  verità . Ma  fii  nere- 
tta congregando ft  dt  notte, doppio  iefiere  paf 
fiata  la  ficrittura  in  diuerfie  mani , conchiu- 
Miraco-  fiero  di  gettarla  nelfuoco,<fi  dt  fatto  lo  fece- 
lo  di  vna  rt  t fiatando  e fisa  più  d’vna  volta fuori  delle 
di"' Do!  fiamme  Ole  fa  . Dache fi  convettiva  Cava- 
manco  Iure, che  vi  fi  trono prefiente, rollando  gli  al 
ilfcJà  dal  tri  tutti  nella  loro pertinacia,  e cecità  mife- 
fuoco.  randa.  ai  è]  ut  ita  fùivltima  volta , che 
fefe provata  col  fuoco  la  verità  Catholica, 
predicata  dal  fervo  di  Dio,  che  UBefio  mi- 
racolo occorfe  nella  Terra  di  Frangivi, pre- 
fiente  il  Conte  Simone  predetto  , il  Te  fo- 
ni di  Ti olofia,  è tutto  il  campo , in  oc  cafone  di 
confutare  vn  altra  H trofia , (fi  quanto  ha- 
ueuano fiaputo  dire  in  difiefiadi  quella , ri - 
Alni  mi  munendo  pur  e fi  nell'  oli  mattone  loro . Mcl- 
tacoli  di  t‘ altri  miracoli  fiegvirono  in  quell'anno  nel 
S.  Dom.  torfl  quella  guerra  ara  quali  i principali 
furono , iefierfi egli  trovato  di  notte  tempo 
• transferito, convn  Religio  fedi  S.  Bernardo 

fino  compagno, aperte  chiù  fé  entro  vna  Chic 
fa, fenza  fiaper  come,  e fendo  fi  ingenocchia- 
ti prima  avanti  la  porta  aldi fuori  ,per  non 
Inficiare  la  confiuetudine  di  confumare  gru 
parte  della  notte  in  oratione , t bavere  fena- 
ti la  mat ina  ( fieguente  à quello  miracolo J 
alcuni  infermi  da  varie  infirma à,  col  mez- 
za della fu  a oratione,  (fi  in  noe  elione  del fiuo 
nome  fi  bavere  liberati  alcuni  indemoniati , 
col  porli  la  fu  a ftola  al  collo, & in  virtù  delno 
medi  Dio,l’ bautte  illumina  te,  (fi  conuer  ti- 
re, col  fervore  delle  fvt predicanovi , (fi  ora- 
Dóne  fc  tioni  .nove  Donne  H eretiche , che  cercando 
dotte  da  ttvfictre  dalle  ofcvrifflme  tenebre  de  glter- 
r,rl  Ebbero  gr*tia  perle  preghiere  dt  lui, 
limono*  fe?M  tbendaferogli  occhi,  quando  vtde- 

c vedo-  ro  vfictre  dal  mezzo  loro  vn  Demento, tnfigu 
no  il  De-  rd  di  bruttiamo  Gatto , grande  quanto  vn 
lèbianaa  &r*n  C4ne^tegriffìmo,fierilJìmo  nell' affetto, 
di  Gatto  con  occhi  grandi  e gonfi),  che  leccando  la  ter 
ra,  con  lingua  fanguinofa,  (fi  di  monftruoft 
grandezzafatti  tre  giri  fi  lancio  sù  la  cor- 
da della  Campana,  (fi  fparue  in  vn  momen- 
to inficiando  horribile  fetore  in  quella  Chic- 
fa  .ove fi  trovavano  all  bora.  Ma  nell’anno 
_ s 2 1 o.chefù  prefa  da  t Cat  belici  la  fortez- 
za di  Minerva, nella  Dioc  e fedi  Narbonafir 
quella  di  Tauro  , nella  fortezza  di  T olofia , 
(net  quali  confiti  tijfi  pre faglie  furono  ab- 


bruggiatipiù  di  cinque  ceto  quaranta  H ere- 
tici, che  più  tofio  voi  fere  cofi  morire,  che  con- 
uer tir  fi  alla fede,  et  per  tifi  c fa  cagione fù  im 
piccato  Americo  Signore  di  Monreale , (fi  di 
Leuriaco,  e fot  cerata  viva, (fi  coperta  di  pie 
tre  Geralda  Signora  di  Tauro , (fi  trocata  la 
tefiaà  bene  oleata  Cavalieri principali  fir  ri 
ceuuts  alla  mtfencordia  della  ChteJ a, quelli 
chefivolfero  convenire)  occorfe  vn  giorno, 
eh' offendo  condotti  alle  fiamme  gran  nume- 
ro diperuerfi.il  Padre  S.  Domenico, chiefe  la 
vita  m dono  à i Giudici,  di  vn  nobile  Giovine  t 
to.di  bello  affetto,  ma  osìtnatifiimo-,  che  con 

fli  altri  era  fententiato  al  fuoco,  dicendo  di 
avere  gran  fiducia  in  Dio  , che  fi  farebbe 
convertito-, (fi  l'ottenne-,  Cofi doppo  venti  an- 
ni intieri  poi  fù  vero,che  fi  converti, (fi fi fe- 
ce Religio fo  dell ordine, (fi  vijfe fant amente 
adempiendo fi  in  tutto,  quanto  bave  va  pre- 
utfio  tanto  avanti  il  Santo.  Occorfe  anco  in  Breuia- 
queBi  tempi,  che p affando  egli  il  fiume  Are-  rl°  <•*  s; 
già,  ( vi  cadere  dentro  à cafo  U fuo  Breuia- 
rio , (fi  certi  ferini  in  materia  di  prediche , toncltìu 
che  fubito  anco pajfarono  al fondo, fenza  hu  me . So 
mana  fperanza  di  rihauerhpiù , ma  lo  foc-  non  l>i' 
cor  feti  Signore,  che  vnpefeatore  in fuccefio 
di  qualche  tempo, gettata  la  rete  in  quel  Ivo  <jua. 
go  per  prendere  il pefee , tiro fuori  in  e fa  il 
Breviario , (fi  i fritti  non  punto  bagnati , o 
et  off  e fi d quali  poi  f ubi  togli furono  mandati  • 
à T olofa , doue  egli  era pafiato . Auenne  di  pretto 
più,  che  facendo  egli  tutti  li  fuoi  viaggi  à per  paga 
piedi  fenza  danari  fi  et altra prouifione  tem  f 
porale  ,(fi  afiringcndolovn  B arcar  volo  con  BjrC3Lmj 
parole  f degno  fé, (fi  arrogati  à pagarli  il paf-  racolofa 
fo  della  Barca:mtracolof, amento  li  previde  il  méte  prò 
Sig.  di  quanto  era  neceffario  per  fodisfareà 
Colui,  pero  che, hauendo  egli  ricorfo  con  l'ora 
tione  per  aiuto  à Dio , fi  trovo  nel  mede  fimo 
punto  il  denaro  ha  fievole  a vati,  onde  pagato 
l'huomo  fcortefe,puote  feguire  il  fuo  viario. 

S eguiuano  in  tanto  le  loro  vittorie,  i Catholi 
ci fifi mentre i Soldati cobatteuano.S.  Dome 
ni  co  predicava  fir  orava,  da  i quali  aiuti fpi 
rituali  fr temporali  j fucceffi  stufavano  cofi 
fieli  cicche  il  Conte  Simone , l'anno  1 2 1 1 .pre- 
fe  la  Città  et  Albi , fonte  deU’herefia,  (fi  ap- 
preffi  mifel' afe  dio  à Tolofa\mafu  lògoauà- 
tiebe  la  conqutfiafje , difende ndofì  quei  di 
dentro  gagliardamente . lì  or  mentre  che fe 
ne  Bava  cofi affediata  quefia  Città, vi  gion- 
fero  da  quaranta  Peregrini  Inglefi,  che  fe 

ne  fa]- 


} 


3 2 Della  Progenie 

Quaràta  ne pa fan  ano  à S. Giacomo di  Gatlicia . fue- 
l’trtgn-  fi,  ( effendoparte  della  Città  interdetta)  fi 
fì*  r patte  piena  di  Soldati,  non  voi  fere  pa  fatui 
imercef-  dentro , ma  declinando  dal  dritto  j intiero , 
/ione  di  conthiufero  di  paf are  il  fiume , fi  declinare 
n foibe  dav»  altra  banda  il  camino . Cofi  e fedo  ra- 
rjti . fèda , e grò  fa  t acqua,  (fi  la  Barcha  oue  en- 

trarono afiai picciola , e debole , come  furono 
nel  mezzo  dell' onde , e fendo  troppo  grane  il 
pefo, pericolarono  e [fui  Legno, c'I  Barcaruo- 
io.fi  quafi  tante  pietre fenza  poterfi  aiuta- 
re ,fe  ne p affarono  tutti  al  fondo , fenza  c he 
apparifee  ormaste  fegno  < te  fi.  Alzarono  ai- 
fi  bora  i circostanti  Soldati  le  grida  al  Cielo , 
per  il  mi  fera  bile  cafo,talm  ente,  che  alle  vo- 
ci grandi,  (fi  allo  ftrepito,non  fole  delle  genti 
predettela  Anco  del  compagno  fu  sforzato 
ad  vfeire  da  vna  piccola  Ghie  fa  si  Padre  S. 
Domenico, ini  no  molto  difeotìo,  oue  fé  ne  Ha 
ua  ritirato  adorare . Et fubitovdsta  la  ca- 
gione del  romort.prottrandoft  a terra,  apre n 
do  le  braccia  in  Croce,  con  molte lacbrsme,e 
fofpiri  canati  dal  profondo  del  cuore  .prego 
il  Signore, che  voleffc  foc correr  e quei  m if ie- 
ri ■ Indi forgendo  pieno  di  fede , fattofi  mo- 
flrare  il  luogo  oue  s' erano  i amorfe  i denoti  Pe 
regrini.comado  loro  da  parte  di  Dio,  che  per 
•virtù  del fuo  Santisftmo  nome; ve  nifi ero  alla 
Ripa  . Dette  le  parole  à pena, venero  tutti» 
galla,  fi-  leuàdo  il  capo  fuori  dell’ acqua, à bel 
l'agio , fenza  trauaglto  alcuno , quafi  cami- 
• n a fero  in  terra fopra  il  piano  fc  ne  venero  à 

ripa, porgendoli  anco  le  picche  i Soldati  ,per 
aiutarli  à venire  più  predo fuori,  fe  bene  no 
occorreua . Et  per  aggiongere  miracolo , à 
miracolo, ninno  di  loro  fi  trono  ch'haueffe  ba 
gnatii  panni  , o perduta  cofavcruna  delle 
fine  robbe . Quello  miracolo  e greggio , fi  il- 
luflre  fece  dipingere  fi  anno  1 0 1 3. in  fella  in 
vn  quadro  eli  grandezza,  fi  altezza  no  tabi 
le,con  licenza  dei  S upe  riori, lo fcrit  e or  e del- 
la prefentc  hifioria, da  Gtoudni  Andrea  Don 
ducei  Bologne fc,f amo fo  Pittore, nella  Capei 
la  oue  giace  il  corpo  Santi; fimo  del  Padre  S. 
Domenico,  in picciolo  fegno  di  quella  gran  ri 
ucreza,! fi  molto  affetto  ch'egli  deue  à quel- 
liofia  facre  del  Bcatisfimo  Patriarchafuo . 
Jn  quella  guifa  donque,  fi  con  tati  prodigi), 
fi  mcrautglte,  andana  predicando , fi feor- 
rendopertuttiquei  contorni,  quello  Santo 
h nomo, con  raro , fi  inejphcabtle  frutto  del- 
C anime, talché  come  fi  coglie  da'  proc  tsft  del 
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la fu  a Canonizatione  in  quelli  dieci  anni , 
che  dette  nelle  parti  dt  Brada, alle  fue  pre- 
dicai ioni  fi  conuertirono  circa  cento  milla 
perfone . Et  benché  l'odio  implacabile , che 
egli  haueua  contro  l'herefia , h f ac  effe  defi- 
derare , che  tutto  il  Mondo  fe  gli  armajfe  co- 
tto , fentiua pero  altisfimamente  quei  dan- 
nisi quei  disordini,  che  fece  apporta  laguer 
ra.fi fi liruggeuadcl commuover  le  rubbe- 
rie.fi  a mazza  menti,  non  filo, che fi faceua- 
no  contro  li  cattiui.ma  anco  cóntro gli  buoni 
da  i Soldati, onde  ancopregaua  del  co t inno  il 
Signore, che fi mouefic  à copasfione,  fi  ne  fk 
con  fola to  da  Dio,  che  con  alcune  r e ue lattoni 
fi  compiacque  di  manifeftarli  tifine  di  quel- 
laguerra ,e'l  come,  fi  il  quando, onde  anco  ci  S-  Dome 
fptrito  dtprofetia  lopredifie gran  tepo  auan  "!“ 
tt,aggiongendo , che fimih  nuolutiom  doue-  p jjce’  j 
nano finire  con  la  morte  d'vngrddtsfimo  Re.  fincj  di 
il  che  fivenficb  à pieno . Perche  hauendo  il  31!lgu« 
Conte  Simone fanno  1 2 1 2. invna giornata  r*  ^ 
fatta  alle  Nani  vicino  à Tolofa , ottenuta  lll}- 
vna  honorata  vittoria:  l' anno  poi  feguente, 
la  vigilia  della  Effaltatione  dt  Santa  Croce, 
fatti  confeffarc prima afi  communicare  tut 
ti  i fuoi  Soldati , che  non  erano  più , che  otto- 
cento Cauallt.fi  mille  fanti.dn  de  l' vi  timo  vittoria 
crollo  à i nemicitche  con  vn  cfiercitopotetif-  miracolo 
fimo  di  circa, cento  mille perfone,  t erano po- 
Ih  ad  affé  di  are  la  Portezza  di  Murel . Nel  „C1. 
quale  conflitto, retto  morto  Pietro  Re  A Ara- 
gona, che  fauoriua  le  parti  de  i Conti  di  1 o- 
tofadi  Fox,fi  di  Comegne.Et  he  fervide ,che 
la  mano  di  Dio, fu  quella,  che  opero  cofi illu- 
ttre  vittoria , quando  che  del  campo  Cat  bu- 
lico,non  ne  morirono, fe  non  fettcaxtottofir  \ 
de  U II  eretico, ne furono  vccifi  quafi  veti  mil 
la,  è ibarrag/iati , fi  pofii  in  fuga  gli  altri  , 
molti  de  i quali  gettandofi per  fcàpo  nel  fiu- 
me perirono  infelicemente  nt  II' onda.  Il  che 
fu  attribuito  alle  feruenti,  fi  continue  ora- 
t ioni, che  in  quel  punto faceua  il  Padre  S.  Do 
menico,  tutto  colmo  di  fede,  dt  fperanza.fi 
et ar de tis fima  carità . La  onde  il  Conte  dop- 
p'o  quefla  vittoria , lo prefe  in  tanta  vencra- 
t ione  s he  quafi  Santo  l'ammiraua,  fi  per  co 
fi  dire  adorano , fi  fubito  gli  fece  dono  del 
fuo  luogo  di  Frangiai , fi  d'altre po  fifoni  , 
è tenute , per  fojìenimento  fuo,  fi  della  fud 
compagnia , fi  il  Vefcouo  di  T olofa,  col  con- 
fentimento  del fuo  Clero , gli  conce  fife  la  fe- 
jl a par  te  del fuo  Vefcouato.fi  Pie  ero, e ibe- 
rnilo • 
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mafia  Sileni  nobili  Cau alteri  di  T otofa.l:  fe- 
cero vn presele  delle  cafe  loro  in  qUa  Città . 

Come  il  Padre  S.  Domenico  fi/ il  primo  In- 
cjtttjitore , che  mai  fife , (fi  del  modo  che 
egli  v fatta  nel  procedere  contro  gli  ne- 
re tici.  Cap.XI. 

IN  queHaguiJa  fi  combat  lena  in  Tracia , 
con  tre  forte  d'armi,  cioè  con  quelle  del  S. 
officio,  con  la  de  «ottone  del  Santifiìmo  Rofa- 
rio,  (fi  col  ferro , (fi  guerra  corporale  ; modi 
tutti  tre potiti,  (fi  efficaciffimi  contro  la  per- 
fidia de  gli  Mere  tici . Et  perche  l'officio  del- 
la Santa  lnquifitione  fu  prima  camme  (fio  al 
Padre  S.  Domenico  ,<fi  è rimafto poi  fin  bora 
ne  i fiuoi  figliuoli, co  tanta  gloria  loro, (fi  vti- 
lità  della  Chic  fa,  non  farà  fc  non  bene  auan 
ti, che fi paffipiù  oltre , li/piegare  breuemen- 
te  quiui,  da  che  tempo  fife  fatto  inquina- 
re il  Santo,la  maniera  del  procedere  ch'egli 
v fatta  contro  gli  neretta  nelle  parti  di  To- 
lofafeccellenza,  (fi  dignità  di  cofi  nobile  of- 
ficio, quanto  degnamele  in  tutti  i tipi  l’hab - 
bino  efiercttatoi  Frati  Predicatori,  e quan- 
tofemprc  l'h abbino  fauorito,  (fi  aggrandi- 
to i Sommi  Pontefici , c fi  i Frenati grandi , 
per  mantenimento  della  fede  Cai  bilica.  Et 
S Dom.  quanto  al  primo.  Le  num  trofie,  (fi  grauioccu 
da  che  ré  pacioni  de'  V e feoui  diedero  occ  afone  à t Som 
po  folle  mi  Pontefici,  d'm flit  «ire  vnnuouo  tribuna- 
'fitòré  btf oprai  negotij della fede , chiamato  com- 
ma neme te  l officio  della  Santa  Inquifitione . 
Et  non  è dubio , che  tali  negotij  s' appare  e n- 
Inquilì-  gono direttamele à i Ve/coui , à i quali, \c  lu 
tori  per-  rc  diurno,  s‘  affetta  il  tenere  ben  cuftodttc.c 
ri  C Cr  a guardate  lefuef  ecorelle, fi  che, nelle  Madre 
toro , non  v' entrino  i Lupi,  cioè  gli  H eretici  : 
Et  di  quefio  fe  ne  trouano  antichilfimidecre 
ti, (fi fpecialmente  nel  Concilio  Mileuitano , 
alcapttolo  2 j.nelt  Anctrano,  al  capitolo  pri- 
mo,nel  Lateranenfe.fotto  Innocente  Ter- 
rò,al  capitolo  terzo, nel  Toletano  vndecimo, 
al  capitolo  vige  fimo.  Ma  in  effetto  non  po  fe- 
do e (fi per  il  moltiplico  de  i negotij  at  tender- 
ai bene,  (fi  feguendo  alla  giornata grauifiimi 
feandali,errort,(fi  dani  nel Chrijitaneffimo, 
per  quefta  maledetta  pelle  dell  Herefia,  che 
Tnnoccn  quafi  gramigna  per  tutto  facilmetc  ferpe  , 
io  Te  r-  (fi  per  tutto  s‘ attacca  fe  con  affidua.cfi  ddi- 
10  gente  mano,  non  fi  tronca,  ofi  lìcrpc:  Inno- 

ì' noLifì'  ie~°  TtrzJ> > Pontefice  Maffimopèso  che f ef- 


fe bcnc,d'aggiogercvn  coadiutore,  (fi  di  de- 
legare vna  per  fona, la  quale  raprefe  mando 
in  quella  parte  la  perfètta  del  Papa-,  non  co- 
me ordinario, ma  come  delegato,  f'opramten-' 
dejfe  à inegotq  della  fede,  (fi  con  abbondan- 
te ,(fi  piemifima facoltà , giudtcajfe  le  caufe 
de  gli  Hereitci , cafiigandoli , (fi  punendoli 
acerbamente  ancora, conforme  àtdemertti, 

(fi  fccleragim  loro,  (fine ilo  delegato  fu  chia- 
mato InquifitOre , dall'officio  d' Inqutfire  gli 
Mere  tici,  che  tanto  è quanto  dire  dall'officio 
d'innelfigare  canonicamente , (fi  gtudtc tal- 
mente i di  litti  cornute /fi  citeriormente,  o con 
parole  ,o  con  fatti , in  materia  d‘ herefia.  L’oc- 
eafione  di  quefiamoffaful' herefia  de  gli  Al 
higenfi,  rtforta  in  alcune  parti  et  Europa,  (fi 
fpecialmente  in  tracia.  Onde  hauedo  egli  co- 
no fiuto  molto  bene, per  la  fama  comune,  (fi 
public  alo  pure  di propria  villa, la  Santità. fa 
prudezada  fodezza  della  dottrina,  (fi  il  ra- 
ri (fimo  zelo  dell honor  e di  Dio,  che  Ha  uà  rin- 
c hi  ufo  nel petto  del  Padre  S.  Domenico,  Un-  s.  Dom. 
Jtituì,  (fi  dichiaro  primo  lnqutfitorc  cotitro  primo  In 
glt  Meritici.  Ma  di  quale  anno  feguiffe  qne-  ‘lm,ltore 
fio , trouo  qualche  dtuerfita  ne  i Scrittori . 
f rance  fico  regna , nel fcoglto  quarantefimo  opim'o- 
terzo alila  7 erza parte, del  Direttorio  et  Ay-  ne  del  Pe 
merito , dice  e fiere  coffa  certa,  che  mentre  tl  Snj  • 
S.Haua  in  Spagna,  arca  il  e zoo.  le  file  dato 
dal  foggio  Apoliolico  ilcarico,cofi frinendo. 
Oftìaum  diligati  Inquiimonis/vtobiter 
illud  hic  d;cam)explorarum  cft  in  Hiipania 
primum  B.  Dominico  fuilìet  commilfum , 
ab  coque  circa  annu  Domini,  noo.  fum- 
plìllc  primaexordia.  Fui:  Beatus  Domi- 
nicus, vir  San&irate  infignis,  & Theologia? 
perita  prxclarus , & verbi  Dei  pndicator 
admirabilis,ex  illuftri(vt  fama  cft)Gufma- 
norum  familia  ortus.  Is  fidei  zelus  accen- 
fusaduerfus  ineftantes  rune  Albigenfium , 

& aliorum  hirefes,  fìdem  Chrifti  impcrtcr- 
ritus  pridicar , & quia  multi  conucrtcban- 
tur.vt  falutarcsei  imponcrct  pinitentias, 
abfoluererquercdeuntcs,  facuitatcm  à Se- 
de Apoftolica  idfacicndipknam  obdnct. 

Sin  qui  quelthuomo  fegn alato  . Fra  Feran-  ( ?p|-n  1(V 
do  del  C a /tiglio  afjerma,che  detto  Santo  ri-  nedclC» 
teuefie  quefio  carice,doppo  il  / 20  S.in  tran-  Uiglio , 
eia  , cofi  dicendo  nel  capitolo  nono , della  pri- 
ma parte  delle  fue  Centurie  . * Il  Papa,  fe- 
ce bandire  la  Cruciata,  dando  lndugcnza 
Plenaria,  (fi  la  reminone  dt  tutti  li  peccati , 

£ d lutti 
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à tutti  quelli , che  andaffero  à quella  guer- 
ra,&t.  la  quale  preparattone fu  fatta  l'an- 
no 1 2ot.(fic.  Paffuto  poi  alcun  tempo, ffù 
cornine fo  à S. Domenico  dalla  Sede  A fojì eli- 
ca, che  come  lnquifitore procede fi 'e  in  quella 
eaufa,accioche  non  mane  afferò  l'armineccf 
fiarie  còtrogli  Iter  etici,  cojì fiiritualt,  (fi  Ec- 
clejiaftichc , come  etiandio  focolari j cjfendo 
tanto  l'vne,quanto  1‘ altre , tmportantiffime 
contro  di  quefia pelle . * Sin  qui  anco  il  Ca- 
ffiigho.c he  più  à baffo  atei  capitola  j fi. va  toc- 
cando , che  il  Santo  Pattiate  ha , del  1206. 
fette , (fi  otto , feruife  in  queffi' officio , come 
commijfario  et vn  Abbate  di  Cefi  elio , ch'era 
Legato  ali  bora  à Late > e del  Papa,  nelle  par 
ti  di  T olofa,  (fi  che  poi  ne  i tempi  fe giteti  ef 
fercitaffìe  l’officio  proprio , d’ lnqutffitore  affo- 
llilo . Et  questo  par  mi  ajfat  ragioninole,  poi 
che  quanti  Scrittori  ho  veduto fin  ho  ra,che 
parlano  di  queffl'  officio  A ut  ti  dicono  a he  il  Sii 
to  i efffercitafie  in  Francia , (fi  utile  parti  di 
7 olofa.  Et  quel  dire,  ch'egli  fofffe  fatto  Jnqui 
flore  nel  tipo  , che  slatta  in  Iffpagna , nel  ho 
veduto  in  altrt , che  nel  Pegna,ne  pare,  che 
babbi  fofiftenza,  quando  che  io  non  lega, che 
_ ancora  circa  quei  tipi  ,fofffepenetrata  l’he- 
refia  degli  Albigenjì in  Spagna . Potrebbrfi 
nòdimcno forfi dire,  che  altro  e l’hauere  aut 
torità  d'aJTotuere  dalle  ctfurc,  (fi  imporre pe 
nitenze falutari  à quelli, che  tornano  al  gre 
bo  della  Chiefa , (fi  altro  è l'haucre  facoltà 
di  proce  fare,  cafttgare,  e punire  gli  Fi  ereti- 
ci, & che  la prima  facoltà  facilmente ffù  co- 
ccfffa  al  Santo , mentre  anco  era  in  iffpagna, 
( tlche  và  confrontando  con  le  parole  del  Pe- 
gna  )(fi  la  feconda poi,  nelprogrejjo  in  Fran 
età, deppo  l'efffcrfi fruito  per  vn  tempo  della 
prima  al  che  fi  va  addai  tando , con  quanto 
Ooinio-  dice  ti  Caffhglio . Ma  taf  ciati  gli  alt  n par  e- 
hf  uu  rijìimo  vero,  quanto  dice  il  Campeggio,  nel 
' ampcg  le  Addizioni , al  vige  fimo  capo  del  Zane  hi- 
*>10  ' no, de  Heretteis,cioì,c  he  l'anno  1206.1207. 

120  Sài  Santo f ac  effe  quell’ officio,  non  come 
lnquifitore  ,ma  come  Commtfffarto  del  pre- 
detto Arnaldo  Abbate  , nel  quale  rtfedeua 
pr  incipalmet  e l' aut  torità,  come  Legato  Apo 
Jlohco  ; (fi  che  morto  Arnaldo,  fofffe  fatto  In - 
qutfitore ,da  Pietro  Diacono,Cardtnale,che 
ffùcceffè  ad  tffjò  Abbate  nella  La  gattoni , (fi 
perfeuero  in  cfiofno  al  / 2 rt,  ( nel  qual  an- 
no,fu  celebrate  il  Confilto  Lateranenfe  ) (fi- 
che l‘ili  effo  officio  d' lnquifitore , gli  fofie  poi 


confirmato  da  Bernardo  rrete  Cardinale , 
che  doppi  il  detto  Concilio  ffù  tmmediatame- 
t e Legato  in  Francia  . Tutto  pero  bi fogna , 
che  fofie fatto  dt  /pe  fiale  commtfone  del  Poti 
tefice  lnnocen-to  T erzo,  e fendo  l'officio  tan- 
to nuotto,(fi  trattadofi  di  dare  ad  altri  quel- 
lo ch'era  proprio  dei  Vefcout.  Anziché  An-  Opini»: 
ionio  Saneff'e  , quafì  nel  principio  della  fisa  nc  ‘*,An- 
C conica  dell'ordine  de  i Predicatori , vuo-  Sa 

le  A he  Innocenzo  l'inlìttuific  lnquifitore, (fi 
llonono  Terzo,  lo  confirmajfe,  dicendo . In- 
nocentius  Tcrtius , patrem  noftrum  Do- 
minicum  conrinuis  concionibus , & difpu- 
tationibus  contra  Hereticos  infiftentc  Hc- 
rericorum  Cenforem  fecerat:  Quod  mu- 
nus  Inquirendi fupcr  Hcrcticos,  Honorius 
Tcrtius.illi  confirmauit,&'C.  Ma  comunque 
filia,  in  tanta  diuerfità  di  Scrittori , certo  ò 
fecondo  tutti  a he  il  Santo  Putriate  ha  ,ffù  il 
primo  lnquifitore  .particolarmente  delega- 
to: il  che  rifinita  in  grandtffima  gloria  di  lui. 

(fi  dell'ordine  fino , nel  quale  è rimallo  l'offi- 
cio.come  fi  dirà  più  a baffo , stando,  che  l’in- 
q nifi t or  e altro  non  e .che  vn  dtfenfore  della 
fede  Catho/tca,  deputato  à gloria  di  Dio , (fi 
augmento  della  fidata  fede . tìor pafando  R 'S°r 

al  fecondo  punto  .invero  egli  è coffa  meraui- 
ghofa  il  confiderare  il  rigore  eftremoAolqua  c'-)tro  j,|j 
le  camtnauail  Padre  S.  Domenico  contro  gli  Hercùd. 
Pierei  iciconofcendoffi  dall'altra  parte,  qua 
to  fofie  ripieno  di  carità, (fi-  dt  pietà  Chrtfiia 
na  ; Et  Piando  le  coffe, che  diluì fi  fono  dette 
Jìri  bora, (fi  che  fi  diranno più  à bufo,  non  pa- 
re,che fipotefie promettere  di  lui.fcnonfom 
ma  dolcezza,  benignità,  (fi  clemenza, verfo 
dt  tutti  1 peccatori , ( quando  che  piange u a 
cefi  dirottamente  le  colpe  aftrui,  (fi  le  caFìi- 
gauafiopra  fe  lìefioAome  fi  fofffe  Flato  caufa 
di  tutti)} pure  clone  fi  t rat  tana  dell'  hertfia, 
Auampaua  tallente  di  fdegno , e d'ira,  che 
fimbraua più  toslo  vn  fiero  Leone , che  altro 
verfo  di  chiunque  ne  fofie  macchiato . Et 
tutto  ci'o  naft  e ua  dalla  grà  carità,  che  li  boi 
lina  nel  petto  Che  fi  ben'eglieverO,chc  la 
cantàl come  dtceS.  Paulo fe  palici  e,  benigna, 
mifencordioffa,  e tutto  crede , e tutto Jopor- 
ta,e  tutto  fiera , ne  e inutiiofa  , ne  fupcr ha, 
ne  calttmniatrice , egli  è anco  vero , che  vno 
dei  fuoi  principali  effetti , e il  zelo  dell’ ho- 
nor  di  Dio , il  quale  dtuora  talmente  i cuori 
de’ giuffìtAhe  come  lo  vedono  offejffo  dtuenta- 
no  a punto  Leoni  antmofi, ambiati, terni  t- 
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ls,cf  feroci! [imi . Il  che  p vide  tn  file , in 
JlicremUjn  Finces  jn  Mose,  in  S.  Giovanni 
Bàttifia,é-  in  altri  molli  . Hot  conc  sofia  co - 
falchi  l' Il eref a,  è il più  grane  peccato , che 
in  quello  mondo  offenda  la  divina  bontà,  <y- 
(he  l' officio  particolare  di  quejlo  Santo , era 
di  perfeguttare  gli  Heretici , quinci  auenne 
ancoraché  faina  nel  refi o fempre  la fuagra 
manfuetudine,(f  campatone,  v fava  gran- 
di  fimo  rigore  verfocofi  infame pejl e,  contro 
la  quale  è ben  Jpeffo  mifericordta  grande , 
l'vfare più  il  ferro,&  il  fuoco, che  altro . Et 
fc  i facci  Confili/, & * Decretici  Canonico 
lane (fero  t albera prò  visto  lontra  coft  horren 
do  vi  fio  , di pene  cofi  atroci,  fr  gravi , quali 
fono  la  conffcatione  de  ibeniff  la  infamia, 
anco  ne  i difendenti , e la  morte  tal  volta , 
già  non farebbe  parte  del  Mondo, che  non fof 
fe  da  quejlo  contagio  maledetto  guadi  a, e ro- 
vinata affatto  . Per  cafligo  donque  effem- 
plare  del  Mondo, & à fin,  che  tutti  treni  affe- 
rò , (J  gli  ignoranti per  la  feueritd  della  pe- 
na,conofef  ero  la  gravità  della  co  Ip  afte  e il 
Sanili  uomo  mentre  fu  Inquietare  nelle  par 
fidi  Tolofa , feucriftme dimojlrationi  con- 
tro gli  Heretici . Anzi  prima , c h' egli f offe 
lnquifftore  per  proprio  e fido , tffendo  fola- 
mente  per  fempltce  commiffìone  del  Legato 
Apo(lohco,m  quelle  rivolti  noni  di  Tolofa, fo- 
pra  intendente  in  quello  carico , fece  mol- 
te gravi  rifolutioni  contro  gli  Heretici.  Il 
chef  può  conofcere  da  vna  ftntenz-a  , data 
da  lui  contro  vn  H ere  tico  ,il  quale  egli  ri- 
cevette à mifericordia , racconcigltandolo 
alla  Chic  fa  , fecondo  la  feguente  forma 
Jìvede. 

l'mucrfit  CbnWf  delibiti  ad  quos  preferita  line- 
ra prrutnerint , Frater  Doni  incus  Oxomenfis  Ca- 
nonicus  Tredicatar  minimus  , Salar em  in  Cbnjìo  ■ 
Mudoritate  Domini  Abbatti  Ciflerfienfis  Apojìoli 
cjì  Sedie  Legati , qui  hoc  nobis  iniunxit  offiemm , 
reconciliauimus  prxfeatiunt  Ut  arem  Pentium  Ro* 
geriatri  ab  Herlticorum  feda  D eo  lar piente  conuer 
fura,  mandante s in  viriate preftiti  Sacramenti, ve 
tribut  Dominici!  felina  diebus  ducatur  i Sacer- 
dote nudus  in  femoraribut,ab  ingreffu  l'ide,vlque 
ai  Eccleftam  rerberando . Tmungimus  etiam  ei ,vt 
a carruba , ouu,  & cafro,  feu  ab  omnibus , qua  fe- 
mentinam  trthuntcarmsorig  nem  ,ablhneatom- 
ni  tempore , excepta  die  Pafhe,  & die  Venteco- 
fter , & die  Natalis  Domini ; in  quibus  ad  abnega- 
tionem  errori  s prifimi  , precipitimi  , vt  eis  ve  fa- 
tar. Tris  Qujdragcfimas  in  annofaciat  a pifibus 
abfhncns,  in  bus  dtebus  in  bebdomada  Jemftr  à pi 


fcibus,&  ab  ateo  , &vinoabflineat , & ieiunet , 
nifi  corporali s infìrmitas,vtl  labore s eflatis  exege- 
rint  difpenfationem.  Religiofis  vesl.bus  mducatur, 
tum  in  forma,  tum  etiam  in  colore,  quibus  in  dira- 
do vtnufque  papille,  lìngula  crucci  parante  fine 
affate.  Quotitlic,fi  opportunum  fuerit,  mifsam-j 
audtat,  tir  diebus ftliiuis  ad  vcfpcras  in  Ecclefiam 
pergat . Alias  horas,  tam  nodurnas , quam  etiam 
diurnas , vbicunque  fuerit  Dco  reddat  ,fcilictt  fe- 
pties  in  die  Tater  nojier  decies  dicat , media  no  de 
vigcftcs  . Ca/litatcmobfcruet  ,&  mane  apudCt- 
rerim  FiUam,cartam  Ulani  capellano  fuo , per  fm- 
gulosmenfes  cftcndat . Capellano  etiam  precipi- 
mus  , vt  devila  eius  curam  diligente!  babeat.Hec 
omnia  dii  gemer  obferutt,  dome  alias  fuptr  bis  Do 
mmus  Ltgatus  fu  am  nobis  exprimat  voiuntatem , 
Quei  fi  ca  cbfruare  contempftrit , tanquam  pe- 
riurum,  & Hereticum , & excommunicatum  ipsi 
haberi  precipimus , & d fidelium  confortio  fequt- 
flrari.  . 

La  quale  fentenza  condanna  Pontio  Rogie- 
ro , con  auttorirà  di  Frate  Arnaldo  Abbate  di 
Cirtello  ( die  era  vno  di  quelli  dodici  Abbati, 
che  per  commiflione  del  Pontefice  attendeua- 
no  al  negotio  de  gli  Albigenfi  ) alle  penitenze 
fcgucnti'in  fidanza . Prima  .clic  egli  filile  có- 
dotto  có  le  fpalle  ignude  tre  Domeniche  con- 
tinue dalla  porta  della  Villa,  fino  alla  Chieda, 
& douefie  vn  Sacerdote  flagellarlo  in  quel  mé- 
tre . Secondo , che  per  tuttq  il  eorfo  della  vi- 
ta fua  nó  mangiaflè  mai  carne,  ne  voua, ne  lat- 
te, ne  butiro,  eccetto  il  giorno  di  Palqua,  del- 
la Pcntccofle,&  di  Natale.  Terzo,  che  digiu- 
nane tre  Quadragcfìme  Tanno,  fenza  mangia- 
re in  effe  pefei  ò voua,  ma  herbe  folo.e  frutti. 
Quarto , che  tutto  il  tempo  della  vita  fua  , di- 
giunalfc  tre  giorni  per  ogni  (ettimana.e  in  erti 
non  mangiane  pefei,  ne  cofa  cotta  con  olio,  & 
non  beucllé  vino, le  nó  folle  difpcnfatoper  cau 
fa  d'infermità  , ò per  le  fatiche  fatte  ne  i gran 
caldi  Teliate.  Quinto , che  veftiflc  da  Religio- 
fo , cofi  nella  forma  delle  vedi , come  anco  nel 
colore  ( & quello  vellirfi  di  vedi  religiofc  al- 
cuni l’interpretano  per  vn  vcftirc  honcflamen 
te  ) portando  due  Croci  nel  petto , f vna  nella 
mammella  dritta, & l’altra  nella  manca.  Serto, 
ch'vdifse  meda  ogni  giorno , & fte(lc  le  felle  à 
vcfpro.  Settimo,  che  ouunque  fi  trouaflc, reci- 
ta de  ogni  giorno  pl  horc  Canoniche  dicci  Pa- 
ter nollerperciafcuna,  & a mezza  notte  ne  dL 
celle  venti  per  il  Maturino . Ottauo,  ch’oder- 
uad'e  la  caditi , & che  ogni  mefe  fi  prcfentalfe 
vna  volta  con  quella  fentenza  al  fuo  Parodia- 
no,acciò  egli  vederti, come  fi  diportale. Nono 
che  fprezzàdo  Todcrulza  di  tutte  le  cofe  fudec 
te,  douelTe  dfcrc  tenuto  per  Heretico,fpergiu- 
ro,  & fcommunicato,  e come  tale  lode  fepara 
to  dal  comercio  de  gli  altri  .'Et  bene, che  que- 
lla fentenza,  non  fia  nceccefliua  ,nc  indifcrc- 
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ta,  dando  il  gran  peccato  deH'Herefia,  tutta- 
uia  però  non  fi  può  negare  , clic  non  contenga 
penitenze  granfie  tutto  taccila  il  Santo  per  re- 
primere l'iniblenza  hereticalq . Et  quello  mo- 
do di  penitentiarc  fintili  delinquenti)  & quello 
ftilc  hanno  poi  fcguitatogrinquifireri  Apollo 
lici  doppodi  lui . Vedefi  anco  vna  difpcnfa, 
che  queftoSantofece,  accioche  vn  gentilhuo- 
I)  —nfa  m°diTolofa  porcile  tenere  ncila  fua  cafa  vn' 
fatta  da  huomo  > che  era  fiato  HcrcticO)  lenza  che  in- 
s Dom.  correfle  ne  intamia, ne  altra  pena)  la  quale  di- 
advn'he  eccoli.  FniuerfiiCbrrfii  fideiibui  ad  quoi  littt- 
icùco.  ut  prafentei  peruentnnt , irater  Dominion  Oxo - 
menfis  Canomcus , pnedicationn  burnì  In  minijter 
faìutcm  , & fmeeram  in  C brillo  charitacem . Di- 
fcrctio  vefìne  vninerfaatit,  prcfentium  audonta- 
te  lognofcct , quod  noi  Raymundo,  Guglielmo  de 
Altanpa  Telagamris  licentiam  concelfimut,vt  Cu 
glieimum  Fgutionem  htcrctìcali  quondam  babitu 
( vt  idem  cor  am  nobn  afferuit  ) innrflitum,fecum 
tn  domum  fuam  apud  T olofam  leneat , more  aliar u 
bominum  connerfantem,  quoufquefuper  hoc  nobn, 
voi  ubi  t.xpref/iiK  mandai  um  faciat  Dominili  Car- 
dinalil,  & quod [ibi  non  cedar,  videlicet  Jiaymun- 
do  Guglielmo  ad  inf arnioni  ,fcu  dimnnm  . Quelle 
due  fentenze,  liò  voluto  quiui  regiftrare.  quali 
prctiofe  memorie  del  Patriarca  noftrode  qua- 
le, come  care  reliquie , dcuono  con  firmarti  da' 
fuoi  deuoti , Se  mafsime  crollandoli  coli  poche 
cole  delibo,  benché  egli  lia  vero  , chchabbi 
compoftc  alcune  opere  in  ditela  della  fede  Cat 
tolica  , & alcune  Pofiille  fopra  l'Euangelio  di 
S.  Matteo,  fopra  l’EpiftoIe  di  San  Paolo,  fopra 
le  Canoniche , & fopra  i Salmi , come  attefta 
F.  Antonio  Sanefe  Portogliele  nella  fua  Libra- 
ria, in  quelle  parole  . D.  Dommicus  Ordina 
' Frxdicatorum  Dux.&  Tater  inclytus,natione  Hi- 
fpanui,  vtr  fpiritu  Dei  plenus,  qui  in  libro  prx/er- 
tim  cbaritatit  folli  citi  Ibidem,  multa  didicit , qua 
Deui fapicntibns , ir  prndennbui  burnì  frculi  ub- 
feondere  confueuit , vtr /un  ingeniti  proclami,  elo- 
^ quia  facundui  & documenti s artiu  erudititi  fata, 
miru  in  moiU  in  {ludioveritata  profeta, & contro 
cAlbigenftum  Hxrtfirn  in  parttbus  T olofams  ferui- 
di  prxdicans  , & conciontbus , & difputationibui 
pugnai,  fornttr  fpmtualibui  armis  eggregic  tnfiru 
Clus,duos  libello s compofmt  fida  Catbolicx.qiiam 
euangeligabat,non  m tuonavo  / api  [tir.  nerba.  Qui 
tu  ignem  comedi  dmerfit  viabili  ilh  ponimi  ab 
igne  refitierum, koefiguum  patrante,dom:no  ad  ve- 
ra atem  cemprobandamfidei , quam  fuui  predica- 
la! feruu lui . Horumpijl  Fincentwm  Beluacen- 
Jem  in  Speculo  Hi  fi  lib  ;o.  meminit  D Anton, nui 
ì p.tit.  1$.  top.  i.  Afagiiier  autem  Sacri  Palalij 
ex  ficcali  Honorio  Tenia  fummo  Ponttfiie  fudus , 
lega  Roma.Cr  Tofhllauit  Eptfloias  D.Pauli . Bo- 
nomi  autem  epiflotas  Canonica!. & Tfaiterium,m 
fine  cuiufcunque  Pfalm',pulchram  faciem  collatio 
ne m . Euangelium  quoque  A/atthxi  poHiUauit,C 


fuperillo  Adatti). 8.  Abrute  lefuin  Nauicula,&e . 
Omnia  ai  nauem  neceffaria  pulchri  morahgiuit . 
Obi/t  anno  1 2 a i.  Sin  qui  il  predetto  Sanefe  . 

Della  eccellenza,  Cr  nobiliti  dell'officio  della 
fama  lnqusjttione,  cr  dell'  auttontà,  <jr 
potestà  de  gl’  JnquiJ/ttri.  Cap.Xlìl. 

MA  ritornando  al  Santo, & all’Officio  del- 
linquifitione,fidoucra  fapere.che  que- 
llo c carico  lipnor4tilsimo,&  dei  nobili  ,che 
fiano  nella  Chicfa  di  Dio , di  tanto  mento 
pofid  chi  Io  ellcrcita  con  qiella  purità  , & in- 
tegriti , chelìconuiene,  quanto  fi  polla  con 
parole  efprimere . Non  è vile,  ne  abietto,  co- 
me fiimano  alcuni,  ma  fublimc , & macllolo  ; 
ne  per  fc  Hello  è odiolo  ( fe  non  a quelli , che 
feguendo  ilfenfo , corrono  dietro  alla  liberti 
della  carne,  e vogliono  partirfidal  fanto  can- 
dore della  cattolica  fedc)ma  per  fe  ftetfo  ama- 
bile , & dcfidcrato  da  tutti  i veri  figliuoli  di  S. 
Chicfa , che  per  feruitio  comune  lo  bramano, 
& lo  cercano  nelle  Terre,  Città,  Regni, & Im- 
peri j.conofcédo,  che  in  quella  guifa,cpernir- 
zo  tale,  fi  fradicano  i viti;  più  horrcndi  nt  po- 
poli ( quali  fono  ITdolarria,  gl'incanti,  li  Su- 
perllitioni, i Sortilegi,  gli  Amniagiiamenti,  le 
Be/h-mic  hcrcticali , l'Hcrefie , &.  limili)  fi  vi- 
ue  in  maggior  pace  ne  i Stati , & fi  reprimono 
molti  impeti  furiofi  della  giouentù  strennata» 
& liccntiofa  . E bene  l'ilpcricnza  dimofira, 
quanto  ciò fia  vero,  in  quelle  nationi , oueal 
prelcnte  non  fono,  ò non  pofiono  liberamente 
gl  iEquifitoricflcrcitare  l'otficio loro . None 
vile  ( dilli  ) ne  abietto,  ma  fublime , e mai  fto- 
fo , poiché  llnquifitore  ne  i ne  goti  j della  tede, 
non  folo  non  è inferiore  al  Vcfcouo , ma  è pa- 
ri a lui  in  alcune  cofc  , & in  altre  è maggiore  . 
Pari,  fc  l'vno , e l'altro  procede  con  auttoriti 
delegata  ; Maggiore , ic  il  Vcfcouo  procede 
con  l'auetorità  ordinaria  , perche  Icmpre  è 
maggiore  l'autcoriti  del  Delegato,  che  dell'or 
dinario.  & rinquifitore  è delegare  tempre,  nc 
riconofcc  altro  fuperiorc,che  il  Papa , & i lu- 
premi  Inquifitori  Cardinali  nella  corte  Ro- 
mana . Talché  ne  il  Vefcouo  può  impedirti 
procefii  dcUTnquifitorc  , & nelle  caule  della 
fede  , chiunque  è citato  a comparire  dallin- 
quifitore,  e dal  Vcfcouo,  non  potendo  pre lèn- 
ta rii  a tutte  due,  è tenuto  a prclcntarfi  alWIn— 
quifitore,come  a delegato, & maggiore. Mag- 
giore anco  in  quella  parte  del  Vcfcouo , die 
può  leggere  i libri  prohibiti , e dannati  dalla 
Chiela  ( come  anco  i Vicarii , e Commiflarij 
loro  inftituiti  dal  feggio  Apollolico  ) colà  che 
non  puotc il  Vcfcouo . E fublime,  e madido 
ancora.pcrchc,  fe  bene  egli  nópuò  procedere 
córro  il  sómoPont.(anco  ch'egli  come  huomo 
folle  caduto  in  qualche  hcrelia)nc  contro  i Le 
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giti,  6 Noncij  Apodolici , ne  contro  i Vefco- 
ui , ò gii  altri  Inquifitori , fe  non  con  licenza 
Papale  > in  virtù  però  dei  proprio  Officio, può 
procedere  contro  i Laici  tutti  ( ancorché  non 
li  a bene  foucnce  procedere  contro  de'  Prenci- 
pi,&  Magiftratii  fenza  fpetialc  licenza  dei  Pa- 
pa) & contro  quelli  ideisi , che  fono  per  altro 
clienti,  benché  (ìano  Religioii  > e Sacerdoti  . 
Laonde  occorrendo  il  calb,puòdare  il  giura- 
mento a gl’Officiali,  & Primati  de  i luoghi , di 
rendere  obedienza  ad  elfo  » & non  volendo  ri- 
ceuerlo  > può  comminarli  la  fcommunica  > & 
altre  pene , può  sforzare  i Gouernatori  delle 
Cittì  a giurare  di  douer  diffondere  la  Chiefa 
contro  gli  Herccici . e punire  con  pene  grani  i 
Magidrari  odinati,  c rubelli,  feommumeando 
anco  quelli,  cheparticipanoconefsi , & pri- 
oando  elisi  di  tutti  gli  offici).  & benefici) , che 
hanno . ò die  potranno  hauerc  qualhora  ino- 
bedicnti  volellero  perfeuerare  nt  U'inobcdien- 
ealoro.  Può  fnpponere  all  interdetto  hccle- 
fiadico  le  Citta,&  i luoghi  .comandare  a i Rid- 
diti, che  non  obedilchino  a' fuoi  superiori  , 
qualhora  detti  Superiori  fono  inobedienti  ai 
giudi  comandamenci  Tuoi:  può  sforzare  i Ma- 
gidraci  a reuocare  tutti  quei  datuti,  che  impe 
difsero  il  fanto  Officio,  a darli  aiuto, e brazzo 
nelle  caule,  & negotij  deli  Inquifìtionc,&  Ten- 
ia incorrere  inqualliuoglia  fcommunica, può 
ricercare  ne  i bifogni  aiuto  da  quelli  idefsi  Si- 
gnori temporali,  che  fodero  fcommunicati . 
Può  tener  corte  armata  A Tua  difefa , può  con  - 
ftringere  i Giudici  fccolari  a mandare  in  clfc- 
cutione  le  fentenze  da  lui  promulgate  , & può 
procedere  contro  chiunque  ardilfc  in  quaiti- 
uoglia  modo  d'impedire  il  fuo  officio  . Può  in 
oltre  al  prefente  creare  Notari.indituireVica 
ri),  ò Comidarij  del  fanto  Officio,  & regolar- 
monte  rimouerli  a fuo  piacere.  Può  comanda- 
re a i Religioii , che  almeno  alcuni  di  loro  per 
ogni  Religione  fi  trouino  prefenti  alle  Tue  pre 
diche , può  fofpcndere  i Predicatori  dell’offi- 
cio di  predicare,  & qualunque  volta  gli  paref- 
fe  cfpediente,  può  farli  tacere,  & ponerli  lilen 
tio  anco  mentre  attualmente  ragionano  fui 
pulpito.  Tra  i termini  del  Chrilbanelimonon 
fi  redringe  l aurtorità  di  lui, ma  palfa  anco  tal- 
volta,e incerti  cali, contro  , & fopragliHc- 
brei,  & infedeli . Perche  in  quelle  cofe.che  fo- 
no comuni  a i Chridiani  , a gli  Hebrci , & a i 
Pagani,  fé  contrafanno  alla  legge  loro , poffo- 
no  edere  adretti,c  dal  Papa , & dall  Inquilito- 
rc  ad  odcruar  quella  fede,  ch’hanno  promeda. 
Talché  qualhora  tòlfe  rrouato  l'Hcbrco  a ne- 
gare vn  lolo  Dio  , ad  adorare  ,ò  facrilicare  a 
gli  Idoli , ad  inuocare  i Demoni; , a prendere 
gli  oracoli,  & le  rifpode  da  loro,  & con  le  pa- 
role, con  li  fatti,  e con  gli  edempij  ad  incitare 
i Giridiani  a quede , e Limili  abominationi. 


mafsirnc  dicendo , ò facendo  limili  errori  all* 
prel’enza  de  : Chridiani, non  v'c  luogo  di  dub- 
bio, fecondo  la  comune  opinione  (coltone  Có- 
rado  Bruno,  Remando  Vafquio , & Giacomo 
Simanca , che  tengono  il  contrario  ) che  l'In- 
quifitore  può  procedere  contra  cdò,&  con  ca- 
lfigo,  c con  la  pena  condringerlo  a ferbarc  in- 
tatta la  veritd  della  Aia  fede  in  quello  . Anzi , 
che  per  queda  ragione  Gregorio  Nono,  Si  In- 
nocenzo Quarto  lì  modero  a comandare , che 
fodero  abbrugiati  alcuni  libri  de  gli  Hebrei , 
ne'quali  li  conteneuano  grani  herefie,  & erro- 
ri contro  la  fede,  e legge  loro,  anco  in  quello, 
che  appartiene  a i precetti  morali . £t  queda 
verità  conferma  l'Angelico  Dottore  nella  i. 
a.  nell'articolo  nono  , rifpondendo  al  fecondo 
argomento,  mentre  che  dice  . Ecclefia  contrae 
inflittici  non  habet  mduiurn,  tjui  ad  ppnam  tempo- 
ralem  tis  mfbgendam,  babet  rame»  ludictum  fuper 
ahquos  infuniti , quo  adtemporalcm  pxnam  ir.fit- 
gtndam,  ad  quodptrtinet , quod  Ecclefia  altquan- 
dopropicr  attquas  /penala  culpa!  fubtrahn  ali- 
quibui  mfì  delibai  lommumonem  fidthum . I t più 
di  fopra  ncITideda  quedione  all’octauo  arti- 
colo . Infideluim  (dice)  quidam  funt , qui  nun- 
quam  fìdem  fufceptrunt,ficut  Gentile t , & Inditi , 
ir  tale!  nullo  modo  ad  fidtm  compellendi  fune , rt 
tpfi  credant,quia  credere  voiuntacn  rfl:  Sunt  tam( 
compcllcndi  ab  Eccltfia  fi  f adulta!  adfit , vt  fidtm 
non  impediam,  tei  blasfemili,  vcl  mali!  perfuafio- 
nibui , vel  etiam  aperta  perfuafionibui  . Et  pro- 
pter  hoc  {ideici  CbriSlifrequcmcr  confra  infidclet 
bcllummouent , non  quidtm  rt  coi  ad  credendum 
rogane . Quia  etiam  fi  vini  tieni  eoi , ir  capnuos 
haberent  in  corum  liberiate  rchnquercnt , an  cre- 
dere vcllent  ,fed  propttr  hoc , vt  eoi  compefcant , 
ne  fidtm  tmpediant . Ne  fidamente  può  llnqui- 
litore  contro  de  i vini,  ma  può  anco  edercita- 
re  la  fu  a auttoritd  contro  de  i morti , purché 
lìano  morci  herctici,  od  habbino  dife-fo  gli  er- 
rori de  gli  Hcrctici . Che  fc  bene  ne  gli  altri 
delitti  s'cdingue  l'errore  con  Ja  morte  del  de- 
linquente , nel  peccato  però  di  tela  maedd  di- 
urna, od  humana,  coli  non  è che  in  decedano- 
ne di  canta  fcqleraggine , come  vuole  il  Con- 
cilio Bitterenfc  , lì  procede  anco  contro  dei 
morti,  & fpctialmente  Hererici.  Laonde  ò fia 
cominciata  la  caufa  contro  I Herctico , e non 
finita  auanci.che  muoia, ò non  fia  cominciata, 
fc  non  doppola  morte  d’edò  ( quando  ciò  fa- 
rd venuto  in  notitia , ch’egli  viuendo  fia  dato 
Herctico  ) può  l’Inquilìtore  procedere  contro 
di  lui,  econfilcarli  i beni, anco  che  folle  morto 
già  quarant'anni  manti  ( come  fcriuono  alcu- 
ni^ o cinque  anni  (come  piace  adaltri)&  può 
adolutamcntc  inturri  i tempi  condannare  la 
memoria  di  lui,  dichiarare,  ch’egli  mori  fcom 
inimicato,  inlnbire,  che  alcuno  preghi  per  lui, 
dillòtterarlo,  abbruggiarli  il  corpo,  o l oil'a,& 
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gettare,  o lafciare  le  polucri  al  vento.  Et  tan- 
to cofi  conuicnc , che  doue  non  s’c  potuto  có- 
uerfarc  con  lui,  mentre  viucua , non  li  fia  leci- 
to meno  doppo  la  morte  re  11  a re  tra  Chriftia- 
nl,  & Cattolici.  Ne  lafciaròdi  dire,  che  l'aut- 
toriti,  e poterti  dcll’lnquifitore  è tale, che  nó 
può  edere  interrotta , od  impedita  da  i Prela- 
ti dell'ordine  fuo , benché  nel  redo, fia  (ogget- 
to come  gli  altri  anc’cflò,ad  efsi,  & che  no  (pi- 
ra doppo  la  morte  , o nella  morte  del  Papa , o 
de  i Prelati, da  i quali  è inrtituito.ma  perfeue- 
ra  fempre , non  folo  nelle  caule  incominciate, 
ma  anco  in  quelle , che  non  erano  per  anco  in 
edere  auanti  la  morte  del  Pontefice,  dal  quale 
folo  al  prefente,  e da  i fupremi  Cardinali,  pud 
egli  edere  deporto , & inllituito , benché  altre 
volte  da  i Generali , e Prouinciali  Cuoi  poterti 
edere  adonto  a detto  officio,  o leuato  . Si  che 
perquefte,  e per  molt'alcre  cole  , ben  fi  vede 
quanta  fia  la  nobiltà , & auttoritd  d'vn’Inqui- 
litore.Et  quella  maggiormcre  fi  fcuopre.quan 
do  fi  confiderà , ch’egli  non  può  edere  fcómu- 
nicato  non  folo  da  niuno  fuo  interiore , ma  ne 
anco  da  gl’irtclsi  Delegati  della  fede  Apofto- 
)ica(  ilche  anco  è priuilegio  de  i Notari  fuoi.) 
Che  in  molti  cali , fi  portono  viccndeuolmente 
adoluere  dalla  fcommunica.&difpenfare  dal- 
l’irregolarità, egli,  & il  Vicario,  oCommifl’a- 
riofuo:  Che  confeguifle  Indulgenza  plenaria 
in  vita.e  in  morte  (priuilegio  non  per  anco  re- 
uocato  giamai  da  Pontefice  alcuno)  in  vita, 
mentre  s’affatica  nelli  negotij  del  Santo  fuo 
Officio,  purché  fia  confortato,  & veramente 
contrito,  come  appare  dalle  Bolle  di  Clemen- 
te Quarto,  d’Aled'andro  Quarto,  di  Vrbano 
Quarto,  & in  morte  s’occorre.chc  muoia, mé- 
tre  profeguide  le  caule , o l’officio  fuo  : Et  che 
può  dare  Indulgenza  di  venti , & di  quaranta 
giorni,  a chiunque  interuicnc  alle  prediche , o 
congregationi  lue . 

Come  , e dotte , e quando  i figliuoli  del  Padre 
San  homenito  fo fiero  insinuiti  Inqutfi- 
tori  Afoftolici  in  diuerfie  farti  d' Euro- 
fa.  Caf.Xlll. 

TAle  è l’officio deH’Inquifitore,&  tale  è la 
facoltà,  l’auttoriti,  & l'eminenza  fua,  có 
molt’altri  priuilegi,  & edentioni  ( che  troppo 
longo  farebbe  il  fpiegarli  ) conceflcgli  antica- 
mente , & alla  giornata , dal  leggio  Apoftoli- 
co;  il  quale  vedendo  il  frutto  grande, ch’haue- 
ua  fatto  nella  Chiefa,  come  Inquifitore,  il  Pa- 
dre $. Domenico , non  (lette  molto,  che  infti- 
tu»  altri  Inquifitori  fuoi  figliuoli  in  diuerfe  par 
ti  d’Europa, e fpctiaimcnte  in  quei  primi  tem- 
pi in  Francia,  in  Spagna , in  Germania  , & in 
Italia,  oue  era  bifognopcr  I’hcrefie,  che  parte 


forgeuano,  e parte  fi  dilattauano.  Se  acerefce- 
no  in  quelle  nationi , maflime  ne'  tempi , che 
viueua  ancora  l’Imperatore  Federico  Secon- 
do, il  quale  con  le  guerre, che  del  cótinuo  mo- 
ueua  contro  il  Papa,  Se  con l'ertrema licenza 
fua, circa  le  cole  Ecclefiaftiche,  era  grade  oc- 
cafionc  , e caufa  , eh  ogni  giorno  occorrerti 
qualche  nouitd  intorno  alla  Religione  . 

11  primo  Pontefice  donque , ch’inrtituiflè  In-  ... 
quilìtori  Aportolici  doppo  la  morte  del  fanto  *• 
Patriarca,  fù  Gregorio  Nono,  il  quale,  fccon-  ^con  j 
do  ch’io  pollò  raccogliere, nell'anno!  227.0  al  c;aflci0l 
più  nell'anno!  228. creò  Inquifitori  fpetialmé- 
te  in  Germania,  nel  Regno  d'Aragona,&  for- 
fi in  Ongaria,8c  altroue.  Dirti  al  più  del  1228. 
perche  come  fcriuonoilCaftiglio  nella i.p.Leà 
dro  nel  libro  2.  de  gl’Huomini  lllurtri,&  altri, 
di  qucft’anno  morì  in  Germania  Fra  Corrado 
Tedcfco  martirizato  per  la  fede,  elfendo  In- 
quifitore in  quel  tempo  in  quelle  parti, & il  pri 
mo  tra  gl’Inquifitori , che  foflf  irte  il  martirio , 
come  attellano  tutti  i Cronifti  dell’ordine , 

& perche  come  nota  Francefco  Diago  ncl- 
l’Hirtoria  della  Prouincia  d’Aragona,  l'anno 
ideilo  il  medefimo  Pontefice  > ad  irtanza  del 
Rè  Don  Giacomo  pofe  l'Inquifitione  in  Ara- 
gona , & la  diede  a i Frati  Predicatori . Dirti 
forfi  in  Ongaria,  perche  circa  il  1230.  vn  Fra 
Nicolò,  & vn  Fra  Giouanni , Ongari  di  natio- 
ne , & Vefcoui  in  quel  Regno,  furono  marciri- 
zati , doppo  Fedire  (lati  alcun  tempo  coli  In- 
quifitori, come  (criuono  i predetti  auttori,  Se 
auanti  di  loro  il  Tacgionella  prima  parte  de’ 
fuoi  monuméti.Et  dilli  forfi  altroue  per  l'here 
fie  della  Francia,  alla  quale  mi  gioua  di  cre- 
dere (benché  io  non  troui  cofa  particolare) 
che  nell’irtertò  tempo  forti  prouedutod’lnqui 
(icori  particolari,ma  dirti,  che  del  1 227.  per- 
che tanto  afferma  Antonio  Sancfc  nella  fua 
Cronica  dell'ordine  de'  Predicatori  in  quelle 
parole.  Armo  1 12 7.  mortilo  Planano  Tento  di- 
gitar fumimi!  Pontifex  Gregaria!  Tfonus , qui  ilio 
anno  ( alia  vero  inde  ad  aiiquot  anno  s ) per  tot  am 
ferè  Chriflianam  Rcmpublicam  exnoftro  Ordine A 
inflituit  tenforet  Hereticorum.  Trulli  enim  cen- 
futi  hoc  munus  aptius  commini  pofle,  quam  iUi  or- 
dini, quem  per  Anton  orna  fi  am  magni  nomimi  viri 
in  ficculo,  ordinem  vernati s dixere,  eo  quod  prò  ve 
ritate  fida  propugnando,  & Ecclefne  vmeate  con- 
feruanda,  multa  femper  tulit , &fecit.  In  vno  di 
quelli  due  anni  donque  cominciarono  gl’In- 
quifitori  in  Europa  . Et  ne  i Regni  di  Spagna 
hebbero  principio  prima  in  yVragona,,  che  al- 
troue, adoprandofi  molto  S.  Raimondo  di  Pc-  inquifi. 
gnaforte , acciò  vi  forte  polla  , il  quale  era  di  ,on  in_. 
tanta  auttorità  apprcrtb  l'irtcllò  Gregorio  Pó-  Spagna, 
tcfice,chc  rifondendo  il  Papa  ad  alcuni  du-  quando, 
bi)  dell'Arciuefcouo  di  T arracona, intorno  al- 
le cofe  dell'Inquifitione , comanda  nella  Bolla 
' Credo, 
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Credo , data  l'anno  1135.  che  fi  ftia  in  tutto.c 
Inculili-  Ptr  tutto  Centura  di  quefto  Santo . Del 
roM  iio  1 53  S poi  fu  porta  l lnquifitione  i Nauarra,  dal 
tinnirà  medclimoPapa,cflèndo  Rè,  Teobaldo  Sccon- 
•undo.  do,  & fù  data  la  cura  d ella  a i Minoriti , & a i 
Frati  Predicatori,  nelle  mani  de’qnali  Predica 
tori  foli,  retto  nel  progrcifo . Il  primo  Inqui- 
fitorc  di  quello  Regno  di  Nauarra, fù  vn  Frate 
Pietro  da  Leodegaria , defignatoui  dal  Papa , 
Se  vifono  perfcucrati  fempre, fino  circa  Fanno 
1 j jo.(e  forti  più)  nel  qual  tempo  per  tetti  no- 
nio del  Diago,  v’era  Inquifitore  vn  Fra  Anto-' 
IncjCio-  nio-daMaia.  In  Aragona  v'erano  Inquifitori 
re  io  Ara  Generali,  i quali  haucuano  dominio  neiRe- 
fonaquj  gni  di  Valenza , e di  Maiorica , & ne  i Conta  - 
00  • di  di  Rofcelli.e  di  Sardagna.ma  fatte  certe  di- 

uifioni,  e partitioni  di  quelli  Regni,  c Contee, 
furono  anco  fatti  diuerli  Inquifitori  Generali. 
Et  quindi  è , che  fino  dall’anno  1394.  fi  rroua, 
che  vi  fotfe  vn’Inquifitore  Generale  del  Regno 
di  Maiorica  , chiamato  Fra  Pietro  Rippc , & 
che  nel  14  io.  folfe  dato  il  carico  di  primo  In- 
quifitore Generale  nei  Regno  di  Valenza  ad 
vn  Fra  Andrea  Ros , granar  Oratore , Se  del 
configlio  del  Rè , & che  in  Rodigliene  fi  tro- 
, uafle  lino  dall'anno  1478-  vn  Fra  Mattia  dalla 
Injlìio-  Ripjta  per  Inquifitore  . Ma  quando  ne  i Re- 
“ “!.Ca  gru  di  Cartiglia  , & nell’altre  parti  della  Spa- 
“ *7*  gna  cominciarti  quefto  officio  precifamente 
‘ non  trouo  . Si  tiene  però,  che  fia  molto  anti- 
co, perche  ti  troua  vna  Bolla  originale  di  Bo- 
nifacio Nono,fpcdita  in  Roma, il  primo  di  Fe 
braro  del  ijjH.che  al  pretinte  fi  confcruanel 
Conuento  della  Battaglia  in  Portogallo, nella 
quale  quefto  Pontefice  inftituifsc,  Se  fi  Inqui- 
fitore Generale  Apoftolico  in  quelli  Regni , 
vn  F.  Vicenzo  di  Lisbona,  Prouinciale  alihora 
di  Spagna , con  facoltà  d indi tuire  vno , o più 
Inquifitori,  come  Inquifitore  Generale.  Cosi 
fuccefliuaméte  poi  in  quetliRegnivi  tono  flati 
Inquifitori, ch'hano  portato  l'otficio  con  tanta 
auttoriti,  maefti.e  gràdezza.ch'erano  in  fom 
ma  riuerenza,  e timore  apprertò  di  tutti, mer- 
cè particolarmente  delli  Rè  Cattolici , quali 
non  hauendo  quali  altro  oggetto,  che  di  man- 
tenere nc'Regni  loro  intatta  la  vera  fede,  fono 
flati  il  braccio  deliro  a gl’lnquificori , dando- 
gli ampliflìme  auttorirà , & priuilegi  tali , che 
fino  al  giorno  d'hoggi  tremano  al  foto  nome  di 
quefto  tanto  Tribunale  i più  grandi  del  Regno 
Se  mercè  ancora  del  grande  Inquifitore  F.  To- 
maio da  Torrecremata , che  fopra  tutti  fece 
colè  si  fegnalate  a tauore  della  Chiefa  contro 
,nquili-  gli  Heretici  Giudei,  e Mori,  che  in  tutti  fecoli 
l0r'  Do-  lari  celebre  la  memoria  di  lui  in  Spagna , eo- 
cenica- OTC  hòdimoftrato  altrouc  nel  fecondo  tomo 
r'  . "T-  8*'  Fluomini  Illullri.  Hom  fono  mancati  gl' 

pj1*  Inquifitori  dell’Ordine  in  tutti  quelli  Regni  di 
he  . c~  Spagna . Peroche  conofccndo  i Frati  nel  pro- 


reflo,  che  per  occafione  di  limile  Officio , fc 
cnc  erano  aliai  temuti,  veniuanonondimeno 
a concitarli  del  concinno  l’odio  di  molti , coti 
popolari,  come  grandi , da  che  ne  fcguiuano 
graui  difgufti , & incontri  al  particolare,e  co- 
mune determinarono  có  buona  grafia  del  Pó- 
tefice  , Se  del  Re  Don  Filippo  Secondo, di  sbri- 
garli da  quello  carico , & ne  ottennero  doppo 
varie  iniianze  la  grazia  al  fiac,  aiutati  fpctial- 
méte  dal  fauorc  del  Cardinale  F.Garfia  Laoy- 
fa, ch’era  fupremo  Inquifitore  di  tutti  li  Regni 
di  Spagna,  &l’v!timo,  che  tra  tutti  li  Frati 
dell'Ordine,  habbia  hauuto  quello  carico  in 
Spagna.  Ciò  fegui  verfo  il  1 j47-nel  qual  anno 
quello  gran  Cardinale  mori . Sono  rimalli  pe- 
rò in  più  luoghi  i noltri.in  quelli  Regni, Con- 
fultori  del  fanto  Officio, che  è carico  di  gran- 
difsima  ripuratione  , c molto  maggiore  di 
quello,  che  non  fia  in  Italia!  Tanto  hò  hauuto 
di  quello  particolare  dalle  relationi  di  Spa- 
gna. Ma  Franccfco  Pegna.nel  fcoglio43-alla  ' 
terza  parte  del  Direttorio  d'Aymerico,  vuole 
che  Ferdinando  Quinto , leuallè  queft’Officio 
a i Frati  Predicatori , intorno  al  1176.  dicen- 
do . Tifa»  in  Hi f pinta  Ferdimndus  *ATigontie,& 

C afidi#  Rex,eius  nomini!  Quintur,  circa  annoi 
D omini  1 47<S.  vt  Infiori x nofin 1 teftantur,  tdoffi- 
cium  à Fritnbu 1 Dominicana  abdicarne  , & cle- 
rici! factilaribiu  tradìdit  txtreendum . Ma  io  nò 
vedo,  come  porti  hauere  verità  il  detto  di  que 
fio  huomo  honorati flimo, (landò clic  del  1482. 
vn  F.  GioiOrtiz,  era  Inquifitore  Generale  nel 
Regno  di  Valenza,  Se  tù  poi  anco  doppo  In- 
quifitore in  Cartalogna , & che  nel  1483.  Fra 
Chrillotòro  Gallica  era  inquifitore  Generale 
della  Corona  d'Aragona,  & del  1484.  in  circa 
Fra  Gafparo  Iuglar  teneua  l'ifteflh officio  nel- 
la medefima  corona,  & del  1487.  F.  Giouanni 
Epila , che  prima  era  Inquifitore  di  Siuiglia  , 
era  Inquifitore  Generale  del  Regno  di  Valen 
za,&  tutti  quelli  erano  Frati  Predicatori,  co- 
me appare  dall'hifloria  della  Prouincia  d’Ara 
gona.di  F.  Francefco  Diago, diligente  inuctli- 
gatore  delle  cofe  di  quel  Regno , attinenti  al- 
l'ordine de  i Predicatori . In  Germania, pari-  xnq.fTto- 
mente  fpedi  Inquifitori  nel  medefimo  tempo,  (;cr 
l'illcrtb  Gregorio , che  apprefl'o  fi  diflufero  nel  nunia-j 
Regno  d’Ongaria  , & vi  fono  rimarti  in  gran  quando, 
numero  fin  tanto  , che  per  occulti  giudici)  di 
Dio, hi  fopr’abondato  l'iniquità  in  tutte  quel- 
le valle  regioni, & la  libertà  del  crederceli  hi 
leuati,&  cacciati  nitri . Talché  non  v'è  più  ri- 
mallo altro,  che  vn  folo  Inquifirorc,  il  quale  è 
quello  di  Colonia  Agrippina , oue  al  prefente 
con  molto  zelo,gouerna  quel  Sant’officio,  Fra 
Cofmo  Morelles  Spagnolo,  Maeflro  in  Thco- 
logia , & Padre  di  gran  parti . Ma  come  dilli 
quidocominciaflcro  gl'lnquifitori  nel  Regno 
di  Francia,precifamcnte  non  trouo . Ma  egli 
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mi  pare  cofa  probabile)  che  ncU’ifieffo  tempo 
haueflero  principio  có  quelli  di  Germania  , & 
di  Spagna , perche  non  meno  ardctia  per  il  fu- 
rore deil’Hcrefìe  la  Francia, di  quello,  che  fi  fa 
cederò  la  Spagna , per  gli  errori  de  1 Mori  ,& 
de  i Giudei,  À fa  Germania , pcrlcabomina- 
tioni  introdotte  dalle  pazzie  di  Federico  Se- 
condo . Tengo  però  per  certo,  ch'almeno  del 
1 136.  vi  fofiero  Inquifitori  in  Francia,  perche 
quel  anno  Gregorio  nono, perfegui cado  d mor 
te  gli  Hcrctici  Cartari, Patarcni.Poueri  di  Lio 
ne,Pa(Tagini,Iofefepini,Arnaldifti,  & Speroni- 
gli,gli  (commufocò  tutti,  è promulgò  cótro  di 
loro  pene  terribili , infognando  in  quella  Bol- 
la^ che  comincia  £xcommunicamus)le  pene, il 
modo, & l'ordine  di  punire  gli  Heretici.il  qual 
Bile, fu  tenuto  poi  da'feguenti  Pontefici:  Et  ef- 
fondo tut  ti, ò buona  parte  di  quelli  Hcrctici  in 
Francia , è credibile , che  quel  buon  Pontefice 
hauefie  prouiflo  in  quel  Regno, di  quei  mezzi, 
che  fonopiù  potenti  à reprimerli,  come  hauc- 
ua  fatto  altroue, quali  fono  gli  Inquificori.  Nó 
furono  però  in  tutre  le  parti  di  quclto  Regno, 
inllituiti  gli  Inquifitori  neU'iftefiò  tempo . 11 
che  dico  perche  ritrouo  nel  fudetto  Diago, 
che  Innocenzo  Quarto, del  H47.dicdc  facoltà 
à S. Raimondo  di  Pegniaforte,&  al  Profonda- 
le di  Spagna, prò  tempore, d'inftituirc,  & depo- 
ncrc  Inquifitori,  anco  nella  Profonda  di  Nar- 
bona  in  Francia , quanto  d quella  parte  però , 
che  pofièdeua  il  Re  d'Aragona  . Hor’anco  in 
queffa  bella  parte  del  Mondo,  già  Chriftianif- 
fima, (landò tante  reuolutioni,  guerre,  & fette 
introdotte , fonopoco  meno.ch'eflinti gli  In- 
quifitori,che  tali  fono  più  di  nome,  che  di  fat- 
ti,poiché  hanno  pochifiima  auttorird , mercè 
dcirHcrcfiaCaluiniana  fpetialmcnte,  & della 
libertà  grande,  con  che  fi  viuc  in  quel  Regno, 
peraltro  coli  nobile , & l'inquifitioni  in  fom- 
ma  fi  redringono  à tre  fole , & fono  quelle  di 
Tolofa,di  Carcafona,&  d'Auignonc.  NeU'fta- 
liapoijcominciòqucd’officio,  & Ipetiaìmcnte 
in  Lombardia, del  1 1 ;8.  come  appare  per  vna 
Bolla, delFiddlò  Gregorio  Nono , che  comin- 
cia; ìlle  Immani  Renerà, douc  fcriuendo  al  Pro- 
fondale di  Lombardia,  dcH'ordme de  i Pre- 
dicatori , gli  comanda  , che  troui  Frati,  qua- 
li predichino  la  fcdc,&:  la  difèndimi,  & con  al- 
cuni compagni, vadino  cercandogli  Hcrctici, 
ò dilaniati  d'Herefia,&'  gli  riceuino  à peniten- 
za, fc  fi  vorannoraconcigliare  alla  Chicli,  & 
che  procedino  contro  gli  fautori,  difenfori.  Se 
ricettatori  d'Heretici.cóforme  alle  leggi  pro- 
mulgate contro  di  loro,  aggiongendo  ini , che 
dona  venti  giorni  d’indulgenza, per  ogni  vol- 
ta à quelli, che  fi  torneranno  prefenti  alle  pre- 
diche di  quedi  Padri, che  rifalla  tre  anni  di  pc- 
nitéze  impode  à quelli, che  daranno  aiuto,  fa- 
uore.ò  cófiglio  ad  foli,  ncirimpugnare  gli  Hc- 


rctici, fautori,  ricettatori,  ò difenfori  loro,  le 
che  concede  piena  Indulgenza  , di  tutti  li  fuoi 
peccati, à quelli, clic  contriti,  & confdl’ati  mo- 
rirano.mcntre  attualmcte  trattano  nel  Ridet- 
to modo, inegocij  della  fede.contro  gli  Here- 
tici, fautori, A difenfori, Sic.  Vbcdironodquc-  [„nrI0. 
do  comandamento  Pontificio,!  Profonciali  & ti. 
fubito  iiidituirono  Inquificori, nella  Lóbardia,  barin-» 
nella  Marca  Triuigiana,&  nella  Romagna,  à i Marcu 
quali  drizzò  molte  Bolle,  Innocenzo  Quarto,  Trtu'gu 
l'anno  iiji. tutte  piene  di  Priuilcgij.tìt  di  C6-  Suaa 

milfioni.a  fauorc  dcll’olficioloro,e  córro)  he-  °' 
rcticaprauiti.  Del  njj.poida glideffif’to- 
uinciali  furono  indituiti  Inquifitori, nella  Mar 
ca  d'Ancona, il  che  fi  vi  cogliendo  da  vna  Bol- 
la del  medefìmo  Innocézo, drizzata  l’anno  fu- 
decco  à i Vefcoui , & Arciuelcoui  di  Lombar- 
dia,quale  coni  in  ci  a,  C«m  per  ncjìrai, ouc  vigo- 
no nominati  gl’lnquifitori  della  Marca  d’An- 
cona, de  i quali  non  fe  ne  fà  memoria  mai  nel- 
le Bolle  anteriori . Etnei  11  ?4-  hi  data  dal- 
l'iddio Pontefice,  atittorità  al  medefìmo  Pro- 
fondale,d'indituirc  Inquifitori,  nella  Liguria,  InquiC- 
ò vogliamo  dir  Marca  Genoucfe , che  coli  la  t°n  ' 
nomina  il  Papa  nella  fua  Bolla , Licei  ex  omm-  11  l l-'*' 
bui . Chi  vuol  vedere  altri  Priuilc  gij,  S.  Con- 
cedroni  fatte, à quelli  Inquifitori  di  Lombar-  ' 
dia  ,c  dette  Marche, lega  quelle, &:  Paltre  Bol- 
le d'innocenzo  Quarto,  d’Alefl’andro  Quarto, 
d'Vrbano  Quarto,  & di  Clemente  Quartu,  le 
quali  fono  regifiratc  dietro  aiDirettorio d Ay 
mcrico,  che  troppo  lungo  farebbe  il  raccon- 
tarle quiui:  Baderà  foloil  dire, che  nóv'è  par- 
te d'Italia  douc  fiano  più  Inquifitioni,  & Jone 
fi  fiano  più  accrcfciuti,  & augmentaa  gl'inqui 
licori, quanto  queda  della  Lombardia, e Roma 
gna,8t  delle  Ridette  Marche.  Perche  nella  Mar  inquili- 
ca d’Ancona,  vie  vna  lnqfoficione  Generale  (òri nella 
in  Ancona , & vna  in  Perugia  , che  c capo  del-  Marca-» 
l'Vmbria.Ntlla  Romagna, ve  ne  fono  due,  I'vna  d' A neo- 
in  Rimini,  d.  l'altra  in  Faenza.Neila  Lombar-  n3  c 
dia  Cifpadana , vi  fono  quelle  di  Bologna , di 
Modula,  di  Reggio,  di  Parma, di  Piacenza,  di 
Tortona , Se  d'Aleflàndria.  Nella  Lombardia 
Tran/padana.vi  fono  quelle  di  Brcfcia,di  Cre- 
mona, di  Bergamo,  di  Como , di  Pauia,di  N'o- 
uarra,  di  Milano,  Se  nouellamcnte  quella  di 
Crema, eretta  quell'anno  1 Ai  4.  da  Paulo  Quir» 
to  , che  vi  ha  confignato  per  primo  Inquilito- 
rc,F.Gio.  Maria  Fiorini, da  Bo!ogr,a,Maeftro, 
&perinanti  Inquifitore  d'Ancona.  Nel  Pia-  lnqfiro- 
monte  poi,  appendice  ( fecondo  alcuni , della  r‘ 1:1  1 
Lóbardia  ) vi  fono  Inquifitioni,  in  Arti, in  To-  moine, 
rino,  in  Vercelli , nel  Mondouì,&  inSaluzzo . 

Nella  Marca  1 riuigiana.vi  fono  quelle  di  Ve- 
rona, di  Vicenza,  di  Venetia,  di  Mantoa,  Se  dì 
Ferrara.  Et  finalmente  nella  Liguria, vi  équcl- 
la  di  1 lenona  , capo  di  tutte  quelle  regioni , & 
quelle  tutte,  fono  rette  dai  Frati  Predicatovi, 
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eome  quelle  di  Padoua,  di  Treuigi,  di  Fioren- 
za,& di  Siena,  fono  gouernatc  dai  Frati  Mino 
ri . Vero  c ch'io  ritrouo,che  ii  primo  Inquifi- 
tore  di  Fiorenza , forte  vn  Frate  Predicatore  > 
cioè  F.Rogieri  Calcagni,  huomo  di  grandi  (fi- 
ala vircii . Et  che  anco  in  Padoua, tcnifièro  tal 
volta  l’Inquifitione  i nofiri, perche  come  dice 
Fra  Cipriano  Obcrti.nel  Cattalogode  gli  In- 
quifitori,  del  131?.  era  Iuquifitore  di  Padoua, 
vn  Maeftro  Andalo,  grandilfimo  ecfore  de  gli 
’ Heretici,&  Herefie.  Ma  dalla  Lombardia, paf- 
R fando  all'altre  parti  d’Italia  , trouafi.chc  nel- 
jjHJ,  rifoladi  Sicilia,  li  Prouinciali  di  quella  Pro- 
0 ulule,  uincia,  erano  Inquifitori  Generali , di  tutta 
l’ifola , & elfi  inftituiuano  particolari  Inquifi- 
tori , ò Vicari; , i quali  molto  s’adoperarono 
per  la  fede  Catholica  . Et  di  quello, non  folo , 
ne  fanno  ledei  molti  habicclli,  che  nel  tempo 
de  gli  Aui  nofiri, fparfamente  fi  vedeuano , in 
più  Conucnti , & lpetialmente  nel  Chiofiro  di 
Palermo , ma  anco  le  relationi  date  da  i Padri 
di  quella  Prouincia,  fino  dall'anno  1 j 3 1 . nelle 
quali  tra  gli  altri  Religiofi  honorati,  viene  fac 
ta  memoria,  d’vn  F.  Vicenzo  da  Mirto , che  tu 
Vicario  Generale,  della  Diaceli-  di  Mazzara, 
Prouincialc  di  Sicilia,  & Iuquifitore  di  Reg- 
gio, Se  d’vn  F.ThomafoSchetaldo,  Theologo, 
Oratore  egregio,Poeta  Laureato, che  fu  Inqui 
litore  Generale  di  Sicilia , & d’vn  F.  Thomafo 
Fazzcllo  grande  Hiftorico , che  fù  ( come  di- 
cono)primoConfultore  dcll’Sanr’officio,  dop 
pò, che  mancarono  gli  Inquifitori  nel  Regno . 
Quando  mancarono  però  in  quefi’ifola,c  quà- 
doprincipiaflèro  gl'Inquifitori;  non  só  come , 
ne  anco  quando  haucficro  principio, ò quando 
ceffaffero  nel  Regno  di  Napoli.  Ma  bene  vi 
rind  Re  furono  Inquifitori  delegati  in  efib,&  eftinri  da 
jno  a;  i Vefcoui, perche  fe  fi  troua.cheF.  Nicolò  Mif 
Napoli  . fino.ò  Caraciolo, fecondo  che  nota  l’ifteflo  Ci 
priano.fù  Generale  Iuquifitore, di  tutto  il  Re- 
gno, aulici  che  da  Vrbano  Serto, folfe  fatto  Car 
dinaie,  del  1 )6S.Se  che  vn  F.Barnaba , tenuto 
per  Beato,  forte  Inqui  licore  di  Salerno,  circa  il 
1 4jo.Facilméte  poi  poteroceflare  gli  Inquifi 
tpri,quando  mancarono  gl’Inquifitori  in  Spa-, 
gna,  che  all’hpra,òpoco  doppò  per  edere  tut- 
ti quelli  Regni  fogetti  alli  Rè  Caxholici,  è fa- 
cile cofa,che  s’e (lingue fiero , in  conformità  di 
qpello di  Spagna  ..Hiperò  vedutola  Religio- 
ne dc’Predicatori  à i tempi  nofiri,  duoi  fupre- 
rqi  Inquifitori , òComiflarij  Generali  di  tut- 
tpil  Regno , ambiFigliuoIi  della  Pxouinda  di 
Lombardia,  cioè  F.  Deodato  Gentile,  da  Ge- 


noua.Vefcouo  di  CafertaA  hora  Nócio  Apo- 
ftolico,  nel  Regno  di  Napoli,  Se  F.Stcfano  Vi- 
cari;,da  Garcllio  Piamonte(l,Vefcouodi  No- 
cera . Quello  fù  inftituito  Inquifitorc  foprc- 
mo,da  Clemente  Ottauo.l'anno  léoj. doppò 
elitre  fiato  con  molta  fifa  lode  Comminarlo 
Generale  del  Sant’officio  in  Roma , Se  quello 
gli  fuccedò  nel  medefimo  officio , & al  pre lèn- 
te ne  tiene  il  carico  ancora, dell’anno  1 6 1 o.in 
qui , hauendoglielo  conferito  Paulo  V.doppò 
Federe  fiato  anc'eflò  honorato  Confinàrio  Ge 
nerale , del  Sant'officio  in  Roma , carico  che 
non  fi  dà  fe  non  d i Frati  Predicatori.  Dall’ira 
lia  poi  partàndo  ad  altre  parti  d'Europa , nel- 
l'Kcgno  di  Polonia, dal  tempo  di  Giouanni  vi- 
ge fimo  Secondo,  ( fe  non  prima)fino  di  gior- 
ni nofiri  v’è  (lata  l’inqtiifitionc  ancora, & tro- 
uafi  vna  Bolla dell'iftcflb  Giouanni,  data  in 
Auignone,  l'anno  1 3 1«.  ch'era  l'vndccimo  del 
fuo  Pontificato, quale  comincia, («ter «/linei- 
la quale  infiituifse  i Prouinciali , prò  tempore , 
Inquifitori  nella  Polonia,  & fe  ne  trouano  due 
altre  dell'ifteflò  tempo, & dell'iftefTo  Pontefice 
dirette,  l’vna  i Ladislao  Lottico,  Se  l’altra  al- 
l’ArciucfcouodiGnefna , &d  gli  altri  Prelati 
del  Regno  di  Polonia,  Se  d i Palatini,  & Sena- 
tori, ne  i quali  gli  auertidl,  che  con  ogni  loro 
sfòrzo,  debbino  dare  aiuto  al  Prouinciale  di 
Polonia,  infiituito  Inquifitorc,  & alti  delegati 
da  lui, per  ifpugnare  il  Regno  da  gli  Hcrcrici» 
venuti  di  Boemia,  & d'Alcmagna»  Il  primo 
Prouinciale,che  fòrte  Inquifitorc, fù  vn  F.  Pie- 
tro de’  Colomei.che  fù  poi  Vefcouo  di  Plofca, 
ò pure  come  altri  vogliono , vn  Fra  Mattia  di 
Cracouia , che  fnccellc  nel  Prouincialato  im- 
mediatamente alColomei,&  l’vlrimo,  fu  il 
gran  feruo  di  Dio , F.  Melchiorre  Mofticenfc , 
hauendoli  leuati  quali  tutti  a i giorni  noftri,in 
quello  Regno , la  liberta  del  credere . Ma  fo- 
no flati  gl  Inquifitori  in  Cracouia , in  Vratif- 
lauiafin  Polnaniafin  Toruniafin  Leopoli,&  al- 
trouefòrfi  inRuflia,  & in  quell'altrc  regioni 
Sarniatiche,  Nella  Dalmatia  finalmétc,v’è  vn 
Inquifitorc,  che  rifiede  in  Zara , capo  di  tutta 
quella  Prouincia, & in  tutte  quelle  regioni , & 
altre  fparfamente  G vedeuano,  Se  anco  al  pre- 
fentc  in  molte  parti , ò fi  vedono  Confinàri;, ò 
Vicari; , de  gl'Inquifitori , Religiofi  dell’ordi- 
ne » die  s'aftaticano  con  buon  zelo, per  la  fi;de 
Catholica  ■ Ma  le  Inquifitioni,  che  già  erano’ 
molto  più,  alprefente  fi  riducono  à quelle, 
che  io  quiui  ripongo  con  gli  Moderni  fuoi  In- 
quifitori 1 


Inquifi-  ^ Comi  (furio  Generale  della  Città  di  Scorna , 
7onr  * Zflnqmfitiane  della  Città  di  Tolofa.  . 
roi'ffZ-  d^'lnqniftttone  della  città  di  Cariajfona. 
ti  Predi—  * 
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Comi  IT trio  F.  MìcbeJ’vtnfelo  da  fodi.Marflro. 
lnqwfr.ore  F.Pietro  Gbirardellì Parigino  Maeflro. 
]nqu  fiore  F .Giajeffa  Borgbigncni  T olofatio,  Dot 
toro  Parigina,#-  f riore  di  Puglia.  ■ 1 
, Inquif.F  .Seiioftioua  Muboeli!  da  Matfiiia  Mst, 
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L'Inquif.  itiU  cittì  di  Coloni a. 
L'Inquif  itilo  cuti  di  Ver  agio. 
L'Inquif.  itilo  cittì  d’Ancona. 
L'Inquif.  dillo  cittì  di  /{numi. 
L'Inquif.  itilo  cittì  di  Facnga  , 
L'Inquif.  dello  atti  ir  Bologne. 
L’Inquif.  dello  cittì  di  Modino. 
L’Inquif.  itilo  cittì  di  peggio. 
L'Inquif.  dello  cittì  di  Parma  . 
L'Inquif.  itila  cittì  di  Tioteirgt. 

V inquisitila  cittì  di  Cremona. 
Vlnqnif.  itila  cittì  di  Crema . 
L'Inquif  itila  cittì  di  Brtfcia . 
L’Inquif. /ella  cittì  di  Peroni. 
L’Inquif.  della  cittì  il  Picenga . 
L'Inquif.  iella  cittì  di  Pcnctia. 
L'Inquif.  iella  cittì  di  Ferrara. 
L’Inquif.  dilla  cittì  di  Man  tot. 
L'Inquif.  iella  cittì  di  Milano. 
L'Inquif.  dello  cittì  di  Como. 
L'Inquif.  della  città  di  Tanta. 
L'Inquif.  della  cittì  di  Torcono. 
L’Inquif.  della  cittì  di  Genoa. 
L'Inquif.  iella  cittì  di  Aleffandria. 
L'Inquif.  della  cittì  di  Nouarra. 
L'Inquif.  della  cittì  di  Per  celli. 
L'Inquif.  della  cittì  di  Alti. 
L'Inquif.  della  atti  di  Cajale. 
L'Inquif.  della  cittì  del  Mondani . 
L’Juquif.  iella  cittì  di  T orino . 
L'Inquif.  dalla  cittì  di  Salutgo . 
L'Inquif.  della  cittì  di  Zara. 


Inquif.F.Cofmo  Morella, Spagnolo  mteflrt. 
Jnquif.F .Benedetto  HtrcaUuu  da  Perugia,Matflr*. 
lnqutf.F. 

inquif.  P. Giacomo  <t Argenta  Maeftro. 

Jnquif.F. Serafino  da  Cagli, Ombrefe,  Maeftro . 
Inqm f.F. Paolo  da  Garello  Tiamoneefe, Maeftro . 
Iquif.  F.  Michel  Angelo  da  Forlì,  Maeftro . 

Inquif.  F.  Paolo  da  Napoli, Maeftro. 

Inquif.  F.  Glo.  Marta  da  Soncino, Maeftro. 

Inquif.  F.  Alejf andrò  da  Vale  fine,  Maeftro . 
Inquif.  F.PaoloPaghari  Fiorini  da  Capriata, Mot, 
Inquif.  F.  Gio.  Maria  da  Bologna,  Maeftro. 
Inquif.  F.  Francefco  da  Ripalta,Maeftro . 

Inquif.  F.  Agoftmo  da  /ipalta,  Maeftro. 

Inquif.  F.  Camillo  da  Colorno,Macftro . 

Inquif.  F.Gio.Oomcnicoda  Rane  una,  Maeftro. 
Inquif.  F.Gio.  Ranfia  Scaccila  iaGhedt.Maeft. 
Inquif.  F.  Htercnimo  da  Camerino,  Maeftro. 
Inquif.  F.  Dt fieno  da  Brtfcia, Maeftro. 

Inquif.  F.  Angelo  da  Pigìi, Maeftro. 

Inquif.  F.Maffimo  da  Bot^pio,Maeftro . 

Inquif.  F. Stefano  da  Pìdigut/o  Lettore  Teologo. 
Inquif.  F.Ehfeo  da  Bologna, Maeftro. 

Inquif.  F.  Bafitio  Porta, Maeftro. 

Inquif.  F. 

Inquif  F.Ambrofio  Barbanera  do  Milano,  Moef. 
Inquif.  F. 

Inquif  F.  Benedetto  da  Man  tea,  Maeftro. 
Inquif  F. 

Inquif.  F. Camillo  Bogliani,da  Milano,  Maeftro  1 
Inquif.  F. Gio. Francefco  da  Bri, Maeftro. 

Inquif  F. Cornelio  da  Zxra,Maeftro. 


Li  Commiiferi)  poi  Generali  refidenti  in  Roma  > che  trattano  i negoti;  del  Santo  Officio, 
non  folo  di  Roma  > ma  di  tutta  la  Chrìfiianiti , fono  Rad  i fcguencl. 

L ommijfarif  Generali  della  Cittì  di  Roma , 


F.Teofilo  Calabrefe,  f otto  Paolo  IP.  comiffario. 

F.  Michele  Ghttleno,dal  Bofco,chefù  poi  Pio  P, 

F.Tomafo  Scotola  rigettano,  poi  Pef cono  Itera- 
nefe , è di  Nani. 

F. -ir  cange  lo  Bianchi  da  Gabalb  , poi  Cardinale. 

F.Pmbcrto  LocatoPiacf  tino, poi  Pefc.dtBagnarea 

F.  Antonio  Halducci  da  Forlì,  poi  Pefc.di  T reifico. 

F.Tomafo  Zobia  da  Brtfcia,  poi  Maeftro  di  f acro 
Valaggo . 

F.  Lai  lamio  \anfoldo  dagli  Orci,Brtfciano , mo- 
ri nell'Officio. 

F.Hippolito  Maria  Beccaria  dal  Modani  fai  Gen. 

guanto  degnamente  tutti  è tempi  h abbino 
i figliuoli  del  P.  S.  Domenico,  esercitata 
l'officio  della  S.  Inquifitione . (fi  alcuni 
ftgnalati  J ri  qui  fuori  , che  fono  morti , od 
hanno  operato  cofe  notabili  per  la  fede 
Cattolica.  Cap.Xir. 

CHe  fegnatadfsimo  fia  Aito  il  fatiore , che 
hanno  fatto  li  Sommi  Pontefici  alla  Re- 
ligione di  S.  Domenico,  cera  darli,e  conferuar- 


F.Pincengo  da  Montefanto,  poi  Ptfc.di  Teramo. 
F.  Alberto  da  Fiorendola  , poi  Ptfc.  di  Tarn  oli. 
F.Dcodate  Gentile, da  Genoa , poi  Ptfcouo.di  Co- 
perta, &■  Bora  Npneio  in  Napoli . 

F./igofttno  Calammo, da  Brighella,  poi  Generale , 
& bora  Cardinale. 

F. Stefano  da  Gareffio , poi  Pefcouo  di  Noterà,  & 
Commi  fior  io  del  Santo  FffUio  m tutto  il  Regno 
di  7{*poli . 

F -Andrea  Giuftìniani  da  Genoa,poi  Pef  dell'  1 fola,' 
F. Michel  Angelo  da  Loda,  creato  da  Vaolo  Sun- 
to quefl' anno  1514. 

li  il  carico  d'Inquifitori  córro  g!‘heretict,e  jm 
nire  ogn'altro.che  dica,o  feccia  cofacótraria» : 
c repugnante  alla  fanta  fede  Cattolica, queft» 
non  i alcuno , che  non  lo  cenofca , & che  non 
lo  confeifi  apertamente.  Ma  tali  anco  in  tutti 
i tempi  fono  fiati  i figliuoli  di  tanto  Patriar- 
ca, che  non  fitlo  non  fi  fono  refi  indegni  di  qua-' 
Aa  gratia , ma  hanno  per  modo  di  dire  con  le 
loro  operatioqi , e fanto  telo, nelle  cofe  della 
fcde.st’orzaco  il  feggio  Apoftdlico.aconfcrirli 
quello  vfficio,  per  bene  vniucrfak  della  Chic- 
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i'ì iEt  nó  è alcunovcrfato  néllc  antiche ,&  nelle 
moderne  (littorie, che  confiderando  le  fatiche, 
e i ftenti  l'offerti,  & il  coraggio , ch’hanno  uio- 
ttrato  femprc, contro  i nemici  della /ede, non 
ila  sforzato  a confettare , che  con  molta  veri- 
tà , Honorio  Terzo  fino  da’  principio  della 
Religione  nafcence , li  chiamò  Pugiiesfidei,  & 
vera  mundi  lumina  , & che  anco  fino  al  giorno 
d’hoggi  (in  cole  fpecialmcntc  fpcttanti  a que- 
llo lauto  Officio  ) li  verifica  di  loro  quell  al- 
tro  elogio  , con  che  furono  celebrati  da  Inno- 
ccntio  Quarto, in  vna  Bolla, data  in  Lione  fan 
no  terzo  del  fuo  Pontificato , Se  chiamati  per-  , 
Ione,  che  hanno  per  diletto  il  morire  per  Chri 
fio , & patire  per  la  giuttitia , dicendo  coli . 
Humìlcs  babau, & affetta  Fratres  deOrdme  Pre- 
dicatorum,e*leflis  amori  patria,  ficfeindiffolu- 
Ponrefi*  ymcu^°  attrinxerunt , vt  hoc  fotum  prò  deheijs 

ci  in  lo-  babtant  , quod  per  fanttìtatit  opera , grati  acuii s 
de  dell  - dtuina  mateflatuoccurrsnt  . De  huiufmodi  quidc 
Ord.  di  vincali  virtuie  procedit,  vt  ipfi  circa  ea,  in  quibus 
S.  Dom.  diami glorianominis , & lionor  continetur  Eccle- 
sia , ac  robur  cecie ftaflica  libertatis , ita  prompto , 
& indefeff o ducantur  fpiritu , quod  eis  nulla  formi- 
do  pofjit  obfiflere , quia  Uberi  facienda  fubeant , 
qua  de  *4poflolice  fedii  circonfpetta  prodeant  vo- 
tan tate.  Tqositaqae  gloriantesin  Domino,  quod 
ipfe  viris  talibus  fuam  marna  it  cecie  fi  am,  qui  mo- 
ri prò  Cbnfio  diligimi,  & pati  per  infilila  deletta- 
tur,&c. La  onde  béche  altri  habbino  afpirato. 
Se  forfi  afpirino  ancora  ad  vn  carico  tale,  non 
bino  però  voluto  mai  i làmi  Pont,  leuarc  que 
ftohonore  alla  Religione  di  quel  grande  pri- 
mo Inquifitore,  che  anco  al  prtfente  gode  que 
Ila  gloria  in  Cielo , di  veder  pcrfeuerarc,quei 
due  principali  offici  ne  i fuoi  figliuoli,  de’qua- 
li  ne  fù  ornato  egli  gii , quattro  fecoli  fono , 
diconnquifitione,&  il  magifterodi  facro  Pa- 
lazzo . Et  fe  bene  fono  mancati, come  se  det- 
Inquin-  tQ  jQ  ajCHnj  ]UOghi  gl’lnquilitori.non  gli  ha  le- 
che  Teiia  uati  però  (come  è palefc)  demerito  alcuno  ; 
u inalcu  maol'herefia,  ola  libera  volunti de i Frati , 
ne  pani  che  da  per  fe  fletti  fc  ne  fonofpogliati  per  me- 
dEuro—  glio  loro,  o la  durezza  d’alcuni  popoli,  che  nó 
pa.  amano  quella  foggcttione,chc  prefa  per  il  fuo 
dritto,  non  c ( come  ftimano  ) giogo  grauofo, 
ina  liberta  vtiìe,  e cara.  Anzi  per  ifpcrienza  fi 
vede,  che  doue  taluolta,  que  Ao  carico  grauc.c 
Rato  leuato  in  alcune  parti  d’Italia  ,[e  fuori, 
ad  altri , che  i fommi  Pontefici  hanno  fubro- 
gato  in  quella  vece  i Frati  di  S.Domcnico,  nó 
tanto  come  benemeriti  di  fantaChiefa  in  que- 
llo, per  la  molta  virtù  de  gli  antennati  loro, 
» quanto  anco  per  la  prudenza , per  il  zelo , & 
per  la  fedeltà,  con  che  fi  vede,  che  del  contin- 
uo ( ancoi prefetti)  trattanoi  negotij  della 
fede,  contro  della  quale  chi  pecca,  non  meri- 
ta da  gli  huomini  perdono  tale  , che  non  fia 
mcfcolato  con  qualche  rigore  • Perche  fc  con 


gli  Herctici  benignamente  fi  fratta  , s’incru- 
)ifcono;fefidilfimula  , irremediabilc  diuienc  contro 
il  difetto  loro;  & fe  gli  vfa  pietà  nel  caligarli,  ^ j,cr(> 
diuengono  liccntiofiflìmi  in  commettere  ogni  f,ci , co- 
maìc.T.a  doue  ricercandoli  yij  petto  Hcroico,  me  fide 
per  ettirparc  limile  zizanil  dal  campo  della  ueint— 
Chiefa,  & per  non  temere  d’adoprarc  il  ferro,  «are. 

& il  fuoco,  quando  viene  il  bilbgno;  non  è mc- 
rauiglia,  fc  i Pontefici.fi  fono  feruiti  de  i Fra- 
ti Predicatori  fpctialmcntc , come  di  corrag- 
gio!i,e  pronti  (fimi  elTecutori  della  giuftitia  di- 
urna, & humana,alparo  di  qual  fi  voglia  altro 
Religiofo,  e direi  anco  più,  fe  nontemcfsi, 
ch’altri  fi  renette  affrontato,  c nondubitafsi, 
che  la  lode  diucnilfc  (ordida,  nella  bocca  pro- 
pria . Ma  doue  taccio  io,  ragiona  efprcflamc- 
te  a fauore  di  quello  detto',  l’auttore  del  Sop- 
plcmento  delle  Cronichc.Fra  Giacomo  di  Fi- 
lippo Agofliniano,  quale  paragonando  l’ordi- 
ne de’Prcdicatori , al  fiume  Tigri* , che  nafte,  Supple- 
e featurifee  dal  Paradifo  rerrcllrc , dice . Ajm  rnemo 
j'teut  btcfluHiHt  ,qui  etiam  lofcpbo  teflc , Dilach  die  Cto 
alio  nomine  dicitur  , quod  fonai  acutum  ,inur  a-  niche.lo 
li os  fluuios  mudi,  velociffimua  rsì,  & rapi  d (fumisi  ‘ P°* 

Sic  quoque  & ordoPrstdnatorum  ahidanttori  fa-  lrc,!lt4' 
lutaris  dottrina  aqua,  è fonte  EccMs  potata, qua  in" 
Paradiforitè  comparatur,&  largai  ili:  communi- 
cata,  & vita  probatit  jpiendore  coniuntto  , cantra 
Hareticoi  fuit  femper  impetuofifimus  reputo! hs  , 

& ad  illoram  impelai  frangendo!  opporr  umor  ha  - 
bitns  . Ma  non  c cofa  , che  dimottri  ton  chia- 
rezza maggiore,  fc  egli  fia  vero,  che  i Frati 
Predicatori  habbino  lempre  in  detti,  c in  fat- 
ti, feguite  forme  del  fanto  Patriarca  loro , in 
quel  zelo  della  fede  ardentifsimo,  con  il  quale 
efponeua  fc  fletto  ad  ogni  pericolo , quanto  il 
rimirare  quali  in  vn  fpccciiio  l'opere  loro, 8;  il 
fapere,  come  tanti,  e tanti  Inquilitori , (rabbi- 
no fparlo  il  fanguc  per  la  lede  ',  & altri  habbi- 
no operate  cole  merauigliofe , & Angolari  in 
ditela  d'eifa. Penato  fe  ne  poneranno  quiui  al-  rj  u-gni- 
cuni(ina  nó  gii  tutti,  che  qucflo farebbe  cofa  lati  Do. 
troppo  longa)  de  i più  fegnalati,  a finche  fia  menici, 
lode  a Dio, Se  gloria  al  Padre  noftro  comune . n*  • 

Fra  Corrado, Alemano  di  natione,  fatto  In-  F ConrJ 
quifitore  di  Germania,  mentre  cttcrcitaua  có  j0  Aje_ 
gran  rettitudine  l’officio  fuo , fusti  la  publica  mano, 
piazza,  predicando  contro  gli  herctici  > mar- 
tirizato  da  quelli  Apollati  dalla  fede  di  Chri- 
fto fanno  iai8. Fù  il  primo  Inquifitore,  che 
moriffe  per  la  fede , & lo  glorificò  il  Signore 
con  molti,  & (lupendi  miracoli. 

Fra  Nicolò  d'Onearia,  cttendo  Inquifitore 
in  quel  Regno,  & Vclcouoinlìeme,  s'armò  ti-  ?V 
to  contro  di  lui  la  crudeltà,  St  rabbia  de  gl'He  1 ■ n' 

retici, ch’cfei  lo  fcorticarono  viuo.comc  vn’a-  ^ 
gnello,  pattando  coli  alla  eternità  fanno  i ij o 
m circa . F»»  Gio* 

Fra  Giouanni , Ongaradi  natione , efiendo  c’nS3;<?- 
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anc’eflb  Inquifitore,  Vefcouo  nel  medemo  Re- 
gno > fii  per  la  fede  di  Chrifto  > ad  imicatione 
de!  Protomarrire  Stefano  lapidato  da  gl'idcf- 
fi  fuoi  Ridditi  heretici  > circa  il  1 1 3 o.  & doppo 
la  morte  ancora  ferito  da  tfsi . 

FraGuglielmoArnaldo  daMonpolieri  Fra- 
ccfe, primo  Inquifitore  di  rolofa,doppo  il  Pa- 
dre S.Domenico  > huomo  di  grandifsimocuo- 
re,  À pietà  efquifita  , & veramente  ripieno  di 
fpirito  diuino.  Con  chriftianifsimo  pctto>  op- 
ponendoli non  loto  alla  plebe, ma  a 1 primi  po- 
tentati heretici  ancora,  condotto  con  F.Gar- 
fia  da  Oria,&  F. Bernardo  da  Ripa  in  Auigno- 
neto,  dentro  il  palazzo  di  Raimondo  Conte 
di  Tolofa , perfidilsimo heretico,  & difenfore 
de  gli  Albigcnfi,  doppo  molte  ingiurie  , & vi- 
tuperi; , fù  con  e (si , Se  fette  altri  Cattolici  ta- 
gliato a pezzi  del  1 141.  adi  18.  di  Maggio , la 
notte  dcll'AHontionc,  Se  lieti  morirono  tutti , 
cantando  ad  alta  voce  il  Te  Deum . Fù  prem- 
ila da  altri,  Se  preuide,  Se  predille  egli  Hello  la 
Tua  morte,  & nell'Ilota,  che  patì,  Giacomo  Rè 
d'Aragona  (che  in  quel  tepo  era  alle  frontiere 
contro  i Mori)  & altri,  videro  vn’apertura  nel 
Cielo , Se  falire  per  ella  fopra  vna  Ic'aJa  molti 
infanguinati.  Fù  condotto  con  F. Bernardo,  c 
con  F.Garfia  in  Tolofa,  nel  luogo,  oue  haucua 
comandato  vn  CrocilìlTo  ( che  parlò,  e fparfe 
fangue  dii  braccio  aliiora  ) Se  lino  le  file  vedi 
fecero  grafie, e miracoli.  Le^ga,  chi  vuole  co- 
fe  maggiori  in  quello  parricoUre,o  più  dillin  - 
tc,il  Gattiglio  nelle  1 . par.  delle  lue  Centurie, 
o pure  quanto  altrouc  10  difsi,  nel  fecondo  li- 
bro della  prima  parte.de  gli  Huomini  Illudri. 
Aggiongo  loto , quello  che  di  già  (ino  dali’an- 
no  1 608.  mi  fù  fcritto  di  quelli  tre  nominati 
martiri,  dal  moderno  Inquifitore  d Auignone 
FraSebadiano  Michaelis,  huomo  celebre  in 
Trancia,  cioè,  che  a'giorni  nollri  hauendo  co- 
mandato vuo  forfi  più  curiofo.che  dcuoto  Sa- 
credano  ad  vn  famiglio  del  Conuento  di  I o- 
lofa.che  prefa  vna  fcala  afeendeflè  a i fcpolcri 
diquedi  martiri,  & col  martello  gli  aprilfe, 
vbbedì  il  fameglioi  Ma  dando  il  primo  colpo, 
miracolofamcnte  fi  ritorfe  il  co!po,&  fi  ritor- 
fe  anco  adietro  la  fcala, Aefsopienodi  fpaué- 
to , e gridando , rouinaua  in  tutto , fe  non  la- 
feiaua  l'imprefa. 

F.  Rolando  da  Cremona,  eflendo  Inquifito- 
re in  Piacenza , fù  da  gli  Heretici  gettato  giù 
dal  pulpito,  come  fi  dirà  più  bado. 

F.Pietro  daVerona.martire  inuirilfimo,Ca 
nonizato  daS-Chiefa,  eflendo  Inquifitore  Ge- 
nerale in  Lombardia,  fù  nella  conféllione  del- 
la fede  Cattolica,  vcilo  da  gli  Heretici  à Bar- 
Ialina  ( come  fi  diri  ai  fuo  luogo  più  a bado) 
Tanno  isti. 

F. Pondo, Spagnolo  di  natìone, perpetuo  di- 
fenforc  della  fede , & inimico  irreconciliabile 


di  S.  Domenico 

de  gli  Heretici , eflendo  Inquifitore  d'Vrgelìn 
Cattalogna , fù  da  gl'iilefsi  heretici , che  l'o- 
dianano,  & perfeguitauano  a morte,  veifo  col 
veleno  in  Caftclbòd'Vrgel , mentre  che  a più 
potere  li  prcdicaua  contro,  intorno  al  1141. 
per  quanto  fcriue  il  Diago, e non  del  1 171. co- 
me afferma  il  Mancafola.  Fù  Padre  di  fanti  fisi-  . 
ma  vita , & andando  il  Vefcouo  , & il  Clero , 

& il  popolo  per  letterario, il  Sole, che  gii  rra- 
montaua.li  fermò  fopra  la  terrà  quel  tépo  per 
fei  hore  intiere, come  narra  TiflellòDiago  nel- 
Thilloria della  ProuincÌ3 d'Aragona, & (lette 
coli,  fin  tanto,  che  fù  portato , & (biennemen- 
te (cpolto  il  facro  Caa.iuero . Giace  nella  Ca- 
tcdralc  d'Vrgel,  & per  inczo  di  molti  miraci» \ 
li , vi  egli  ogni  di  leuoprendo  la  fua  fintiti . 

Tiene  il  fuo  capo  gran  numero  di  capelli.&t  la 
fronte  vn  poco  di  panno  bianco  , come  con- 
centrato alloflo . r p ■ 

F.Pagano  da  Lecco , eflendo  Inquifitoredi  no  dL, 
Como  in  Lombardia  , c procedendo  con  gran  ixcto . 
zelo , e feucriti  contro  gl'hererici,  fu  latto  " - 
amazzare  da  vn’Herctico.cópjgnali»alla  Co- 
lorina,&  doppo  morte,  fu  trafitto  ancora  con 
vna  lanciata  Tanno  1177-  come  li  diri  al  fuo 
luogo  più  baflb.figucudo  doppo  morte  nume- 
rod  miracoli . 

F.Bernardo  daTrauefcres  Francefe.e Gua-  Fra  Ber  - 
fconc , Padre  di  rara  obedienza  , & di  iantiti  nardo 
prodigiofa  , eflendo  Inquifitore  in  Spagna  , Se  da  Tra- 
predicatore  di  gran  nome , e (pirico,  fii  affilia  udire», 
to  da  gli  heretici  in  Cuchillada  del  1160.  & 
fparfe  il  fangue  per  Chrido.  li  lepolto  nella 
Catedralc  d Vrge!,&  da  quei  popoli  fu.  Se  è ri- 
verito per  fanto . Poiché  al  fuo  iépolcro  furo- 
no liberati  in  varij  tempi  vna  indemoniatalo 
dici  cicchi,  tre  lordi,  otto  zoppi , quattro  pa- 
ralitici , Se  furono  Canati  più  di  trenta  altri  dà 
diuerfe  infermità,  c llimad  anco, ch'egli  fufei- 
tade  vn  morto . 

F.Pietro  da  Cadereta  Nauarino.di  nafcica,  r.  pìetr* 
fu  Inquifitore  primo  d'Vrgel , Se  poi  di  tuttoil  da  Cade 
Regno  d'Aragona . Per  edere  gran  letterato , reta, 
di  gran  zelo,  Se  di  Canta  vita,s'oppo(è  con  pet- 
to hcroico,  Se  di  ferro,  c con  animo  intrepido 
non  loloa  gl’heretici  vini,  ma  anco  fece  dif- 
fotterrare  gl'iilelsi  morti, & pubicamente  ab- 
bruggiare  1 corpi,  Se  l'oda  loro;  onde  fi  cona- 
rò tanto  lo  fdegno  d'efsi  contro,  che  aflilcn- 
dolo  fieramente  in  Pedrada,  Se  percuotendolo 
nel  capo,  glidierono  la  morte  Tanno  1177. 
mentre  attualmente  procedeua  contro  loro . 

Volò  martire  al  Cielo,  Se  nella  fua  pafsione.e 
martìrio, operò  Dio  molti  miracoli  in  redimo  • 
nio  della  lua  Cantiti. 

F.Guidoda  Vicenza  Inquifitore ,A  poi  Ve-  T.Guldo 
feouo  di  Ferrara,  con  magnanimo  petto,  fen-  da  Vieé- 
za  hauer  tèma  del  volgo,  diflòrterò  i’oira  d'vn  **  ■ 
Hermano  he/etico  iil  quale  trent'vn’anni  era 

lémpee 
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tempre  flato  in  opinione  di  fantiti , veneran- 
doli la  ftpoltura  di  lui  nella  Chiefa  maggiore» 
come  folte  Hata  quella  d vn  Tanto  Antonio . 
Ciò  feguì  del  1 301.  maaltroue  fi  parlerà  di 
quello  degno  Inquilìtore. 

f.  Amo-  F.  Antonio  Pauo  da  Sauigliano  Piamontefe, 

«io da Si.  huomochiarilfimòper  dottrina , & tentiti,  fu 
urjluoo  Inquilìtore  nella  Tua  patria . In  quello  officio 
apparue  forcifiimo  guerriero  diChrillo.Andò 
fcuoprendo  le  volpi  de  gli  hereri"ri,&  pieno  di 
Tanto  zelo , ne  fece  gran  ilrage  , opponendoli 
corraggiofamente  a tutte  le  falle  dottrine  lo*- 
ro.  Ma  per  volere  diurno, non  faggi  dalle  fee- 
lerate  mani  loro , che  in  mezzo  alla  piazza  di 
Sraicairaxto,apprelfo  Sauigliano , fa  da  tette 
hercrici  con  molte  piaghe  vccifo, l'annoi  574. 
mentre  che  hauendo  gii  celebrata  la  meda  fu 
l’hora  di  Terza,  predicaua  al  popolo.  Preuidc, 
& predille  prima  il  Tuo  fine,  & morto  fece  gra 
tic,  e miracoli.  ’ ' "II-  . 

Mirto-  . F.Bartolomeo  da  Ceruerio,  Piamótcfc,  Pre 
Ionico  dicarore  fpiritofo,  e feruentc,  & raro  maeltro 
iU  ccr-  in  Teologia , fa  Inquilìtore  di  Sauigliano  anc’ 
•“io-  elfo,  & inimicoperpetuodegli  heretici  , da 
due  de' quali  allalito  mezzo  miglio  vicino  a 
. Ceruerio  , & caricato  di  molte  ferite  , gli  fa 
tolta  la  vita  l'anno  14  66.  Egli  non  faggi , ne  fi 
difefe,  ma  lieto  te  ne  mori  per  la  fede,  hauen- 
do prima  premilo , che  doueua  morire , Se  ef- 
fendolì  confidato  humilmentc,  atlanti  che  li 
pontile  in  quel  viaggio , che  faceua  per  nego- 
tij  del  tent'Ofrtcio . Quando  morì,  era  in  quel 
punto  gionto  quali  all  ocafo  il  Sole,  & i Saui- 
glianeii  videro  vn'altro  Sole  verfo  Ceruerio, 
& nacque  nel  luogo,  ouc  fa  vccifo,  vn'albero , 
che  haueua  le  foglie,  & i rami  comed’oliua,in 
modo  di  croce . Portato  nella  Chiefa  di  Ccr- 
ucrio,  non  vici  mai  dalle  ferite  il  fangue , fino 
che  non  vennero  allaChiefa  i frati  dell'ordine, 
che  alhora  fgorgò  dalle  piaghe  in  gran  copia . 
Giace  nel  Conuento  di  Sauigliano , doue  fece 
miracoli,  e gratie. 

I fietro  F.Pietro  da  Rulfia,  fu  Inquilìtore  di  Torri- 
di Ruf-  no , nel  Piamonte , & nell'illelfoPiamonte,  fa 
fa  martirizaco  per  la  fede , da  gl'heretici  a Sufa . 
Giace  fotto  il  choro  di  S.  Domenico  di  Tori- 
no, in  luogo  eminente,  nel  fantuario , ouc  ap- 
parue ( come  dicono  ) tre  volte  la  beata  Ver- 
gine , ad  vn  Priore  di  quel  Conuento  . 

F.Giouanni, di  natione  Polacco, eltendo  In- 
HUcco  1u'^torc  d'Vratislauia , s'oppofe  con  heroico 
K ‘ petto  all’empia,  & heretica  dottrina  di  Pietro 
Giouanni,Piranete,che  di  Boemia  haueua  por 
• tata  in  Vratislauia  f herefia,  & che  poi  per  fen 
tenta  di  Clemente  Sedo,  falcuatodal  fepol- 
cro,  & abbrugiato.  Nanchero  Vefcouo  di  que 
fta  cittì , fa  braccio , e fponda  a eoli  gran  Pa- 
dre , ma  l'vno , e l’altro  incorrendo  per  ciò  la 
difgra tia  di  Giouanni  Re  di  Boemia, che  fpro- 
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nando  il  Magiflrato,  & i Cittadini, contro  am- 
bedue, quali  Tlnquifitore,  & il  Velcouò  hauef- 
fero  troppo  gran  licenza,  & autroricà , furono 
tolti  i beni  tcclelìaflici  a Nanchero(che  anco 
fu  auuelenato)  e fa  tolta  la  vita  alITnquilitore 
dal  volgo,  che  furiofamente  cortei  al  Conticn  - 
to,  & fpczzatc  le  porte  .lopfete  >&  lo  (traici— 
nò  per  la  cittì , & con  molte  ferite , gli  leuò 
dal  capo  il  ccruello.Ma, ne  Benedetto  Xll.fof- 
fri  tale  indegnitl , poiché  fcormminicòi  prin- 
cipali , & intcrdilfe  la  cittì , ne  tardò  la  pena, 

& l’ira  di  Dio.chc  di  repente  s’accefe  il  fuoco 
in  Vtislauia,  & abbruggiò  tutta  la  mi  fera  cit- 
tì, lenza  poterlo  impedire  alcuno,  & fu  vedu- 
to vn'Angelo  in  aria , con  vna  fpada  a ferirla , 

& con  carboni  ardenti  ad  accenderla . Ciò  fe- 
guì fecondo  Miechiouio , appred’o  d'Àbramo 
Bzouio,  l’anno  1 343.  doppo  il  qual  tempo, fa-  In 
rono  molti  zclantilfimi , & dottiffimi  Inquili-  d.vr4tu- 
tori  in  quella  città,  & fpecialmentc  vn  F.Vcn  iauj4_ 
ceslao.vn  F.Giouanni  Braugnatorc,  vn  F.Gre 
gorioHcycze,  vn  F.Giouanni  Aduocati.vn  F. 
Martino  Spon , quello  pretentato  , & tutti  gli 
altri  Maefìri  in  Teologia. 

F.Pietro  di  Stefano,  Polacco , fa  grande  In- 
quifitore  as!C'e(fo,&  cltercitò  quello  officio  14 
anni,  cioè  del  140}.  fino  al  1417.  Quello,  & il 
fuo  fuccclforc  F.Giouanni, puote  con  maggior 
forza,  c félicÌM,cflcrcitare  il  carico, di  quello, 
che  haueftero  potutoli  fuoi antteellòri , per- 
che il  Senato  di  Craeouia  religiolìifiino , fece 
afauoredel  Tinto  Vfficio  ftrcttilTmie  leggi, 
cótro  gli  heretici,  c fautori  loro, determinalo 
Tanno  I4i4.che  in  tutti  i luoghi  fodero  prelì, 

& da  i Capitani , & da  gl’Offtciali  del  cinilc  i . 
che  quelli , che  veniuano  dall  infetta  Boemia , 
folleroelfaminati  da  gllnquifitori  ; che  tutti  Senno 
quelli,  che  non  tornauano  di  Boemia  tra  la  fe-  “iCraco 
Ita  deH’Afcélìonc  del  Signore , fodero  reputa- 
ti  come  heretici  conuinti , li  fodero  confi  fca ri  4acerie!_, 
i beni,  dishcredati„e  fodero  tenuti  perpetua-  cotr0  ge- 
mente infami,  con  i padri,  e fueceifori  loro, ne  hereuu. 
godedero  vcruu  priuilegio  di  nobiltà  . Perle 
quali  leggi  tenriuìme , prefero  ancor  maggior 
corraggio  tutti  gli  altri  Inquifitori  , & quelli 
di  Craeouia  in  fpccialc,  per  la  relìdenza  del 
fommo  Magillrato , tra  quali  furono  celeber- 
rimi, F.GiacomoGrimalio,  Fra  Dioniiio,  Fri 
Martino  Kaczcr,  F.Scanislaodi  Paiulouu,  Fra 
Alberto,  F.NiColò  2.nenenfe,&  F.  Hicronimo, 
che  fece  poi  in  Torunia  gran  cote  per  la  fede , 
riduccndo  molti  al  grembo  della  Chiefa  . F-Bemar 
F.Bernardo  Pcregri . . fa  eccellenti  dimo  In-  do  Pere 
quifitore  Generale  nel  Regno  d’Aragona  , & 
fa  il  primo  Profondale  della  Profonda  d’Ara- 
gona, quando  fa  diuifa  dalla  Spagna.  Morì  del 
1 joj.in  Lerida,&  al  fepolcro  fi  vedono  quelle 
parole . frater  Bcrncrins  Pcregri ....  /rtjurfitor 
rtlcntìfsimui , acprimus  Prior  tremnchlu  vro. 
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vincite  Aregonia . Furono  anco  in  qucfto  Re- 
gno d' Aragona  alrri  fcgnalati  Inquifitori  ge- 
nerali in  tutto  quel  gran  dominio,  come  F.Pie 
trodiToncnes  , che  viueua  nell'Officio  del 
1 15 1 . F.  R aimondo  Ponte, Fra  Arnaldo  Burg- 
• uent,  che  ftì  Prouincialc  due  volce,&  ftl  quello 
che  formò  il  proceffo , per  canonizare  S.  Rai- 
mondo di  Peniafort  l'anno  1 3 18.  & quello  che 
prefe  in  Girona , & diede  al  braccio  fecolare 
alla  prefentia  del  Re  d’ Aragona , vn  Durando 
di  lialdacha , con  vn'altro  fuo  compagno  hc- 
refiarchi , & maeftri  de  gli  errori  de.i  lieguar- 
di , a i quali  aggiongcuano  vn  ' altro  errore 
diabolico , cioè,  che  il  matrimonio  era  vn  te- 
nere la  concubina  in  fecreto . Quefto  fu  ne’té- 
pi  di  Gio:  vigefimofecondo . F.  Bernardo  da 
Puuicerdan.cbc  diede  al  braccio  fecolare  mol 
rìdimi  Fieretici  Bcguardi , quali  furono  tutti 
vccifi Fanno  tjso.  F.Pictrode  Fonteluporum 
Prouinciale  anc’effo . F.  Franccfco  Sala . Fra 
Sanchio  da  Belfarano . F.  Cridoforo  Galuez 
gran  Dottore , e Scrittore . F.  Pietro  Conde . 
FraGafparoluglar , F.  Ximcnodi  Loarte , F. 
Pafchale  Giordani , & F.  Pietro  Parenti . Ma 
Copratutto  celeberrimi  furono  i due  feguenti 
Padri,  il  primo  de'quali  fù, 

F. Nieo.  Frate  Nicolò  Kofelli,  Spagnolo  Filofofo , e 

Ih  Ro—  Theologo  famofo , eflendo  Prouinciale  della 

felli.  Prouincia  d’Aragona,  fiida  Clemente  Sedo 
creato  lnquificorc  di  tutta  quella  corona  , di- 
fpenfando  il  Pontefice  con  elio  intorno  àgli 
anni.nóertendo  fecondo  le  leggi  capace,  per- 
che non  giongcua  al  trcgefìinoquinto  ancora 
della  fua età . In  quello  vfficio  fi  fegnalò  mc- 
rauigliolàmentc,&  có  la  fua  fugacità  fcuoper- 
fe  molti  Hereliarchi  in  Aragona  , & in  Cata- 
logna, fra  quali  alcuni  diceuano,  che  quelli 
Hcretici  Bcguardi  fccleratiffimi.quali  haueua 
, caligati  Clemente  Sedo  in  Auignone , 8c  gli 
Inquiiìtori  altroue,  erano  martiri  di  Chrifto. 
Altri  diceuano  poi , che  il  Sangue,  che  fparfe 
il  Signore  nella  Croce , non  era  vnito  con  la 
Diuinirà,  & altri,  che  qual  d voglia  cola  buo- 
na d deue  fate  per  folo  amore  di  Dio , & non 
per  altra  cagione  in  niun  modo,  béche  anco  fi 
facerti  per  fperaza  della  futuragloria.Ma  egli 
caftigò  i capi,&  i mébri,  molti  ne  confegnò  a! 
braccio  fecolare , & molti  ne  dirotterò  p ab- 
brugiarneTofTa,come/ccc,&  tutti  diflipò  tal- 
méte, che  purgò  in  breuc  tutta  quella  Corona 
da  così  grauepede.  La  onde  l'ideffo  Clemente 
reftando  pienamente  fodisfatco  della  fua.dili- 
genza,  diede  facolti  i lui,  & d tutti  li  Prouin- 
ciali.fuoi  fucceffori  in  quella  Prouincia  di  po- 
tere nominare,  indituire,  & rimouere  Inquifi- 
tori  in  tutto  quel  Regno,  & Innocenzo  Sedo 
volendo  premiare  tanto  valore,  lo  fece  Car- 
dinale del  1 3 J<S.  & viffe  nella  dignità  fino  al 
JJ  61.  il  fecondo  fu 


Fra  Nicolò  Aymerico  Cattalano  da  Perpi-  F.Nìco. 
gnano,  fecondo  alcuni,  d'Elna,  oda  Barcello-  IhAyme 
na  fecondo  altri,  nobile  di  fangue,  fuqccffe  nel  f‘c0- 
incdefimo  vfficio  al  predetto  Rofeliiin  que- 
di  Regni , come  egli  deflò  racconta  nella  fe- 
conda par.  del  Direttorio  alfa  quedione  lo.fù 
huomodi  gran  dottrina , eprudeuza,  & illu- 
de per  la  pcritia. non , folo  della  Thcologia , * 
ma  delle  leggi  Ciuìli , c Canoniche  ancora . 

Partando  pwjLnegoti;  del  ianto  Vfficio  in  A- 
uignoue  alla  corte,  impetrò  da  Gregorio  Vn- 
decimo  , che  lo  fece  fuo  Capellano,  molte 
colèi  fauorc dell'vfficio,  come  fi  coglie  da 
certo  referitto,  ch'egli  recita  nella  terza  par- 
te del  fuo  Direttorio,  alla  qued.  20. Carico  di 
anni , d crudi rione , & d’efpencnza  ■ compoli 
qued'opera  fegnalatiifima  detta  Direiloriim 
lnqufiiorum , ouc  raccogliendo  quafi  quanto  , 
fi  polfa  dire  intorno  a i negotij  del  fant'Offi- 
cio,  fie  alle  penne  douutei  gli  Flerctici , info- 
gna a pieno  di  conofcere  l'Hercfìe , & d'ellir- 
parlc . Compofe  l'opera  , fecondo  alcuni  in  • ‘ . 
Auignone,  & fecondo  altri  in  Aragona . Heb- 
be  molti  aduerfari;  alla  fua  dottrina , come  a 
fuolc  auuenire  i buona  parte  de'virtuofi.  Fio- 
rì nc  tempi  d Vrbano  Qtiinco , Se  di  Gregorio  ( 

Vndeciino,  & nccuè  il  carico  verfo  il  ijj8. 
fecondo  il  Pegna,  ina  del  1 J 50. fecondo  il  Ca-, 
digito , nel  quale  perfeuerò  quaranta  anni  có- 
tinui . Franccfco  Pegna , clic  illudrò  con  bel- 
lilfimi  (cogl;;  il  predcttolibro,  con  quedoen- 
comio  lo  celebra  nella  prefattione  dell'opera 
doppo  haucr  detto  molt'altrc  cofe  di  lui.  Hate 
m4J"a  cfl , & poilrcma  viri  Uut , curri  airi  odi » 
Htmicos  omnes  habui/fc , curMasn,  btrefes  detc- 
flacumfu:ffc  : ree  vtroadfidcm  Cbri/lianam.&  rc- 

bg'ontmCattohcampropagandamfpeClantti  fura 

ma  religione , & pittate  coluijjc . Et  veramente 
cosi  fu , perche  egli  quali  Leone  arrabiato , fi 
pofe  i didruggerc  tutti  quelli  errori , che  a 
fuo  tempo  diedero  gran  trauaglo  i quei  Rcal  Herefe 

mi.  Ira  li  quali  furono  quelli  d’vn  Nicolò  Ca-  n'l  tépo 

labrefe.il  quale  fi  pofe  ad  infegnare  in  Barcel-  *** F* ET- 
lona,  eh  vn  grande  Hercfiarca  natiuo  di  Cu- raerico  ' 
enea  detto  Gonzalo, era  figlio  di  Dio  gencra- 
to  ercr;U!Tieiuc  in  Cielo , benché  in  terra  pa- 
rerti d hauer  padre,  e madre:  che  Gonzalo  nó 
doueua  morire  giamai,  che  quando  lo  Spirito 
Santo  incarnarti  Gonzalo , egli  prcdicarcbbe, 

& conuertirebbe  tutto  il  mondo.  Che  Gonza- 
lo pregarebbe  Iddio  nel  giorno  del  giudicio, 
per  tutti  coloro,  i quali  erano  morti  in  pecca- 
to mortale,  & per  quelli , che  danno  all'infer- 
no, & per  le  di  lui  orationi,  fi  liberarebbero,*  . 
falli  are  bbcro . Le  quali  bedemic , & bedialiti 
hebbero  molti  feguaci  alhora.  Et  F.Bcrnardo 
di  Lucemborg  dice,  che  il  Diauolo  vifibilmen 
te  appareua  a qnedo  Nicolò , & li  dettaua  al- 
cune cofe , quali  eflo  fcriueua , &•  grinfegnaua 

quanto 
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«pianto  Conteneua  quella  dottrina . Ma  l'In- 
quifitoreF.  Nicolò  fudetto,  li  cacciò  le  pai- 
aie  dal  capo,  l'anno  ijii.  & lo  condannò  per 
herttico , rilafso , & ricaduto , & lo  diede  al 
brazzo  fecolare . Et  diede  anco  pubicamente 
ai  fuoco  vn  libro  delle  cofc  dell’Antichifto , 
dVn  Bartolomeo  Gianouefe.Maiorichino,  pie 
no  d’errori.  & d'herefie , facendo  rinegare  al- 
l'autcorc  gli  errori.  Et  in  Puigcerdam.luogo 
del  Vefcouato  d'Vrgel , fece  Tenera  gi  urtiti  a 
contro  Arnaldo  Montabernio , che  difendeua 
oftinatamente  altre  herelìe,&  errori , elfendo 
flato  pertinace  19.  anni  nella  fua  opinione . 
S'oppofe  ancora, & per  commirtione  di  Crego 
rio  Vndecimo , condannò  altri  errori , riforti 
in  Tarracona,  Se  in  Saragozza , contro  il  San- 
riflìmo  Sacramento  dell  altare , & la  B.  Verg. 
eondennandogli  auttori  iftelfi . Oltre  il  pre- 
detto volume  laido  dietro  anco  quello  gran- 
de Inquilìtore , per  teftimonio  di  Leandro , Se 
del  Lu/itano,  vna  Poftilla  fopra  S.Matteo.vna 
fopra  SXuca,  vna  fopra  S.Marco,&  vna  fopra 
.&  Giouanni,  vn  libro  di  Sermoni  Domenicali 
per  tutto  Fanno,*  altri  trattario  il  Cartiglio 
aggionge  , che  commentarti:  l’Epiftole  di  San 
Paolo  a i Galati  1 Se  a gli  Hebrci . 

F.Bernardo  Emengaudo , fu  grande  Inqui- 
ficore  in  Catalogna, per  ventilerei  anni  alme- 
no . Fioriua  del  1 }8 6.  Se  fù  Vicario  Generale 
della  Prouincia  Tolofana , Prouinciale  d 'Ara- 
gona,* celebre  Maeftro  in  Teologia. 

F.Gio:  Domenico  • Prouenzale  di  natione  , 
fu  Inquilìtore  Generale  nel  Regno  di  Maiori- 
Ca,  come  s’è  toccato  di  fopra,  Maeftro  in  Teo 
logia,  e Prouinciale  della  Prouenza.  Scritte  vn 
volume  di  varie  cofc  concernenti  all’Ordine . 
Fioriua  del  ijéi. &doppo  lui  ,neU’ifteflb  Re- 
no di  Maiorica  luccelfero  valenti flimi  Inqui 
tori  Generali , come  Fra  Pietro  Ruppe  del 
* J94.  F.Bernardo Pages  del  1408.  F.  Michele 
Scgarradel  1411-  F.Aneonio  Murta  del  1417. 
F.  Giouanni  Gherardo  del  1460.  Fra  Nicolò 
Menila  del  1470-  F.Guglielmodi  Cafelles,  F. 
Giouanni  Gherardo,*  altri. 

F.Bernardo  di  Guidone , che  pofeia  fù  Ve- 
feouo  di  Lemofi,  o di  Londeue  in  Francia,  lit- 
teratiffimo  Padre , Se  hiftorico  diligenti  (Fimo, 
huomo  ancora  Tanto,  e rigorofiflimo  orterua- 
tore  delli  ftaniti  fuoi , fu  Inquilìtore  di  Tolofa 
molto  zelante,  e diligente . Fioriua  del  1304. 
tt  lafciò  doppo  fe  vn  libro  di  variecofe  dell'or 
dinefuo  1 drizzato  al  Generale  Aymericoda 
Piacenza. 

- F.Guillen  Corta , fù  anc’eflò  vn  raro  Inqui- 
fitore,  poiché  per  la  fua  diligenza, & di  F.  Do- 
menico Ferrer  di  Puglia , Vcfcouo  di  Barcel- 
lona, Se  Frate  dell’Ordine.Si  porfe  efficace  ri- 
medio a quella  federata  congregafche  al  rem 
podi  Benedetto  Duodecimo  li  taccua  in  Vii - 


lafranca  di  Panades.lituata  inCatta!ogna,Bar 
celioni , e Tarracona , della  quale  nera  capo 
vn  certo  Bonanaro  , che  con  le  fue  herelie, 
volfe  macchiare  tutta  quella  Prouincia , dan- 
do ammacftramenci  diabolici.  Egli  lo  con- 
dannò al  palo , racconciliò  moiri  de  i compa- 
gni, che  confettarono,*  rifiutarono  li  fuoi  er- 
rori,& per  commune  fentenza  de  gl’Inquifico- 
ri , fu  rouinata  quella  cafa , oue  taccuino  cofi 
empia  radunanza.  Vero  è,  che  Bonanato,capo 
di  quella  ferra,  gii  legato  la  prima  volta  al  pa 
lo,  & gii  cominciando  ad  abbruggiarfi  viuo, 
lì  riduttè,  & fù  accettato  a penitenza,  ma  paf- 
fati  alcuni  anni,  trouatafi  fìnta  la  fua  conuer- 
fione , fu  di  nuouo  dato  al  fìioco , come  impe- 
nitente, & rilalTo,  come  li  diri.  Et  quella  fù  la 
cagione , che  non  lì  riceue  più  al  palo , Se  al 
fuoco,  e mentre  s’abbruggiano.la  conuerlìone 
de  gli  heretici,  ma  fopra  del  palco , prima  che 
fiano  confegnati  al  braccio  fecolare . 

F.  Andrea  Ros  , fu  il  primo  Inquilìtore  del 
Regno  di  Valenza  , come  s’è  detto , e grande 
Oratore,*  del  Confiliode!  Rè,  meriteuole  di 
quello  carico  affai. Fioriua  del  1410.  St  dietro 
a lui  vi  venne  vna  fchiera  dTnquifirori  dignif- 
lìmi , come  F.  Arnaldo  Cortes , inftituitodcl 
1434-nriConciliodi  Ballici, dal  Generale  del- 
l’Ordine, ad  iftanza  d’Eugenio  Quarto, F. Mar 
tino  Trillcs  terzo  Inquilìtore  del  1444-  huo- 
mo dottiflìmo,  che  fu  Prouinciale  d’Aragona, 
Fra  Michele  Giudo,  quarto  Inquilìtore,  circa 
il  i454.F.RafaelcGarcia,  Inquilìtore  circa  il 
1481.*  Penitentiere  del  fommo  Ponteficc.Fra 
Francefco  Pìneda,  del  14 69.  Se  F.Giouanni  E- 
piladel  1487. 

F. Giacomo  da  S.  Giouanni , gran  Maeftro 
in  T eologia , zelanti  liimo  Padre  , fu  il  primo 
Inquifìtore  particolare  di  Barcellona,dcli4;o 
fecondo  il  Diago , & lì  lègnalò  rifai  ncU’Vftì- 
cio , come  anco  F.  Giouanni  Comes , che  vif- 
fedel  I459-& F.  Francefco  Vitali,  che  fu  anco 
Prouinciale  d’Aragona , Se  F.  Martino  da  fant’ 
Angelo , che  lo  precorfe,  ( ma  nell  Inquilìtid- 
ne  di  Saragozza  però)  del  1439.  e fu  due  vol- 
te Prouinciale  anc’erto. 

F.  Guillen,  è Guglielmo  di  Parigi/ù  Inqui- 
lìtore Generale  di  tutta  la  Francia , in  tempo 
che  regnauano  i Templari-,*  fù  vnode  i dili- 
genti, fagaci,  & zelanti  Inquifìtori , ch’hauellè 
mai  quel  regno.  Incredibili,  *inelplicabili 
furono  lefatiche  . ch'egli  fece, con  F.  Romeoi 
di  Brugaria, Maeftro  in  Diulnità,  dello  Audio 
Parigino,  * con  gli  InqniQtori  dell'Ordine  di 
S.Franccfco,nelle  caufe  dciTéplarf.per  lequa> 
li  non  mancò  chi  miraflè  in  quei  tempi  có  oc- 
chio maligno  i Frati deli’Ofdinc,  quali  intui- 
ta Europa , trattandoli  d'afl'ari  tanto  fangui- 
nofi,  quanto  erano  quelli , che  dettarono  mio- 
ui  humori , prima  che  bene  folTe  cfTaminata  la 
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veriti . Peroche  c (Tendo  quell'ordine  de  i Té- 
plari pieno  di  gente  poderofa,  ricca,  c nobile, 
& il  Tuo  efercitio  di  trattar  Tarmi  contro  gli 
infedeli , afsicurando  il  paifoaila  terra  Santa, 
erano  generalmente  ben  veduti, onde  trattan- 
doli di  fcuoprire  li  difetti  loro , il  tutto  fi  ri- 
uolgeua  focto  fopra . Inognicafa,  c luogo  fi 
trouaua,chi*gli  offendala,  & chi  li  difténdeua» 
& crebbe  la  difienfione,  & la  varietà  de  i pare- 
ri , quando  per  tutea  Europa  s'intefe , che  in 
vn  Venerdì  del  i 307.  furono  prefi,  per  ordine 
del  Re. Filippo,  tutti  li  Cauaìieridi  qucll’Or- 
dine  in  Francia , & che  in  Aragona  il  Ré  Don 
laime  haucua  ordinato,  che  fodero  prefi  tutti 
in  quel  Reame , & podi  i beni  loro  al  fifeo , & 
che  in  Lamagna,  & ne  gli  altri  Regni  Chriftia 
ni  d'Europa  fi  faceua  didelfo , menando  guer- 
ra ad'efsi,  come  à nemici  i fuoco,  e fanguc,  Se 
che  il  Papa  prima  haucua  comincila  la  cono- 
feenza  de’fuoi  errori  à gli  Ordinari; , e poi  à 
tutti  gli  Inquifitori , che  furono  quelli , che  ne 
cauaronoal  fine,  doppo  molti  dèci,  il  marcio, 
onde  fi  venne  à capo  del  ncgocio,&  il  Papa  di- 
ftrulfe  quell'ordine,  & fece  gratia  delle  fuc  fa- 
colti all'Ordine  di  S.  Giouanni  deU’Hofpita- 
ie  di  Flicrufalemme. 

F.  Giouanni  di  Lotgerio, figlio  del  Conuen- 
to  di  Barcellona , fu  vno  di  quelli  grandi  In- 
quilitori , che  corragiofamente  procedcrano 
contro  i Templari  fudetti  (quali  fecondo  che 
li  fu  impodo,  rinceauano  Cbri!lo,&  commec- 
teuano  il  vitio  nefando  ) cittandolt  tutti  ( co- 
me, dice  il  Diago)  à comparire  fra  canto  tem- 
po in  Valenza,  & d nfpondere  , come  fentifiè- 
rodellafcdc.  Nella  quale  iinpn. fa  anco  s'af- 
faticò molto,  F.  Guillen  d’Aragona  Confelfo- 
rc  del  Rè  Don  laime, fecondo  il  Cadiglio.Ma 
F.  Aymerico  fuddetto  nella  feconda  parte  del 
fuo  Direttorio  alla  Qucdione  vndecima , che 
quedo  Lotgerio,  ò Longerio  come  egli  Io  chia 
ma,  folfe  quello, che  in  Tarracona, condannai 
fe  gli  errori  d’ Arnaldo  di  Villanoua  Tanno 
» 3 1 7.  tra  i quali  intollerabili  fono  quelli , che 
la  naturaJiuroana  afsóta  dal  Figliuolo  di  Dio, 
era  intuttelc  colè  vguale  d Dio , che  l'anima 
di  Chrido  vnita  alla  Diuinitd  , fubito  Teppe 
tutto  quello,  che  sd  la  Deicd,  che  la  Filofofia 
era  cofa  cactiua , & che  i Thcologi  haucuano 
fatto  male  d ponere  cofe  filofofiche  nell'opere 
loro , che  Topere  di  Mifericordia  più  piaccio- 
uo  d Dio,  che  il  Tanto  facrilìcio  della  Meda,  Se 
che  nell'elemofini  più  fi  raprefenta  la  paffio- 
ne  di  Chrido , che  nel  facrificio  dell'Altare , 
che  del  1 37;.  doueua  finire  totalmente  il  mò- 
do, e limili  pazzie,  che  al  numero  di  quindeci, 
fono  regidrate  nellidcffo  Direttorio  almc- 
defimo  luogo. 

F.  Bernardo  del  Poggio  Certofo , fù  Inqui- 
fitore  in  Aragona,  Se  in  quedo  vificiOidiedc  al 
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braccio  fecolarc,&  al  fooco  Pietro  Olerio,  Ma 
iorichino , con  altri  cóplici , & Bonanato  fud- 
detto, che  pofe  molte  hcrefic,  Se  errori , circa' 
il  proprio , A il  comune , i quali  tutti  furono 
dannati  da  lui  in  Barcellona  al  tempo  di  Gio- 
uanni Vigefimolecondo. 

F.  Manfredo  Italiano  di  natione , fù  Inqui-  F.  Màfie 
lìtore  di  Parma, in  Lombardia,&conilfuo  va-  do. 
lore,  edinfe  Thcrefia  di  Gerardo  Segarelli  Ca- 
po dei  Pfcudo  Apodoli,  che  per  quaranta  an- 
ni quali  haucua  trauagliata  la  Lombardia , & 
lo  diede  al  fuoco  Tanno  1 300. come  li  dirà  trac 
tandoli  del  Conuento  di  Parma. 

F.  Giacomo  Spengcrio,di  natione  Tedefco,  p Giict 
Maedro  in  1 heologia,  e Prouincialc  gii  nella  mo  spc« 
Prouincia  Theutomca , fù  gran  Cenforc  anch’  gerio  . 
elfo  de  gli  Flcreridin  Germania , fatto  coli 
Inquifitore  da  Innocenzo  Ottauo,  infìcme  con 
Frate  Ftenrico  Inditoris , col  quale  compofe 
quel  libro  curiofo,&  erudito  intitolato  Al  alti 
mi  AJateficarum . Fioriua  fecondo  il  Tacgio  in- 
torno al  1480. 

F.Giouanni  ScandellandoTcdefco.che  poi. 
fù  creato  Vefcouo , Maedro  in  Theologia  ce-  F.  Gioii, 
lebcrrimo.fù  Inquifitore  anc'effo  eccellente  in  Scindei. 
Germania , Se  lalciò  doppo  sé , per  tedimonio  1411(10  ' 
di  Leandro, varie  compofitioni  a i poderi.  ' 

F.Tomafo  da  Torrecremata, Spagnolo, del-  f.Toib» 
la  Diocefi  di  Valenza,  la  cui  vita  10  deferì  liti  fb  Torre 
longo  nel  terzo  libro  della  feconda  parte  delli  creimi», 
huomini  illuftri,  iti  indubitatamente  il  più  grò 
de  lnquifitoré,  eh  babbi  mai  hauuto  laSpa- 
gna.Fù  Inquifitore  generale  di  tutti  i regni  di 
Spagna,  c fubito,  ch'entrò  ncU'officio>nceuè  i 
penitenza  oltre  àdicdfettcmilla  perdine,  Se 
dato  poi  mano  al  cadigo,  ne  fece  abbruggiare 
più  di  due  milla,  tra  Heretici , A portati , e rii 
lafli  in  propria  perfona,  Se  ne  fece  abbruggia- 
re molti  altri  in  ftneoa confifcando  i beni  loro 
cóforme  ù «Canoni. Per  il  confeglio  fuo  furono 
cacciati  vétifei  milla  famiglie  d'Hebre»  di  Spa 
gna , che  in  tutto  giongeuano  al  numero  di  Tei 
centonùlla perdine,  & fi  anco  inrtanza,  che 
fodero  cacciati  i Mori,  il  che  fù  efieguito , ma 
doppo  la  morte  dia , che  fù  del  1498.  Chi  più 
brama  faperc  di  lui  ricorra  al  luogo  di  fopra, 
oucro  al  Cartiglio  nella  prima  parte  della  ftta 
Centuria , che  troppo  lógo  Tana  fpiegare  qui- 
ui  tutti  gli  heroici  Tuoi  fatti. 

F.  Giouanni  Tctzelio,  natiuo  di  Saffonia,fu  _ • 

vngran  diffcnfore  della  fede  in  Germania,  e V elicile 
Saffonia,  douefù  inquifitore  diligentiffimo» 
Regnauano  in  lui  fanti  cortami,  molta  lettera-, 
tura.  Se  belliffime  maniere  di  predicare.  Heb- 
be  quedo  Padre  molte  difpute  con  Luttero 
perfooalmente,  c primo  d'ogn'vno  diede  io  lu- 
cexentosefei  Articoli.controifalfi  dogmidcl 
detto  Herefiarca  (oltre  l’altre  cofe,  che  fcrif-, 
fcj  dcoudo  che  racconta  il  Pontano  nel  prim® 
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libro  Xerum  Mtmorabilium . Fioriua  del  i r io. 
j-fj  Mar-  ' F.  MatteòOttifio,  Spagnolo,  tu  Inquifitore 
reo  Oni  integerrimo,&  perfeguitò  gli  Heretici  d mor- 
ie. te,  non  foloeon  caligarli,  ma  anco  con  fcri- 
uere  contro  l’hcrefìe  vn  bel  libro , fecondo  il 
Taegio  nella  prima  parte. 

Fra  Mat  p,  Matteo  Ori,  Francefe , huomo  molto  fe- 
;t«  Ori . gelato  , per  enere  flato  Regente  dottiffimo 
dello  Studio  di  Parigi, Priore  di  quel  gran  Có- 
tiento , Vicario  Generale  della  Congregatio- 
ne  Gallicana,  Inquifitore  Generale  di  tutta  la 
Francia,  e Penitenriero di Pauolo Terzo,  di 
Giulio  Terzo , di  Marcello  Secondo , & di  Pa- 
uolo Quarto, s’aggionge  ch'egli  fù  vn  gran  Pre 
dicatore , & vna  lima  feuera  de  gli  Hercrici  > 
come  anco  fi  coglie  dall'opera  da  luifcritte> 
della  Giuftificatione , del  peccato  originale 
delle  imagini , & piti  particolarmente  da  quel 
v libro , ch’egli  intitolò  Stptem  fcoUs  contro  gli 
Heretici,  nel  quale  riduce  tutte  l'Herefie  d fet- 
te Capitoli . 

t Filma.  F-  Tilmano  Sibergenfe,  fù  Priore , Se  Inqui- 
sii Si-  fifore  ùi  Colonia  , & huomo  illuflre , per  zelo 
bogtnfi  della  fede,  per  religione,  e dottrina,  fcrifle  vn 
libro  de  i fette  Sacramenti  della  Chiefa,&  ccr 
te  annotationi , & vn’Appendice  all’Enchiri- 
ridion  di  Giouanni  Ecchio , & altre  colè , co- 
ma fi  racconta  nella  feconda  addittione  al 
Trittemio. 

F.Toma  . f.  Thomafo,  di  nattone  Lombardo , il  qua- 
lardo™'  hfera  Conftflbre  delPrencipe  di  Sauoia,  in 
tjuel  tempo,  che  lo  flato  di  lui  non  era  anco 
Ducato , ma  Contea , fù  Prouinciale  di  Lom- 
bardia ,&  tieli’ifteflo  tépo  Inquifitore  nel  Pia- 
monte, & fù  huomo  di  tanti  meriti,  che  fecon- 
do Antonio  Sanefe  nella  fua  Libreria,  nel  tem- 
po dello  feifma,  fotro  Clemente  Settimo,  dal- 
i'iftefTo  Clemente  fù  fatto  Cardinale,  febetie 
io  non  ne  rrouo  fatto  meneionedi  quello  da 
altri  ne’noflri  Croni(li,cmaflìme  nel  Ciacco- 
ne diligentiflìmo  ofTcruatore  di  tutti  li  Cardi- 
nali, che  fono  fiati  creati. 

' gxI  Antonio  de  i Gifiandi,  de  laueno , fu  In- 
h^di*1-  fiuifitore  di  Torino, e molto  verfato  nelle  let- 
tere fiumane,  4:  nella  Theologia  Simbolica,  & 
fù  quello , che  cópofe  quel  belli (fimo  libro  in- 
titolato Opus  Uurnin,  che  contiene  otto  mil- 
la  dubij  fopra  gli  Euangeli;  di  tutto  l'anno , 
con  le  fuc  rifpofte  cauate  comunemente  dalla 
dottrina  dei  Padri.  Fioriua  del  1490. 

_ _ F.  Bernardo  da  Como,  fù  anc’eflò  vn  gran- 
J*®?*  de  Inquifitore , il  che  anco  fi  coglie  dall’opera 
a 0 da  lui  compofia,  per  inftrutrionc  del  fant’Offi- 
• ciò,  intitolato  Lucerna  Inetuìfuorum. 

F.Antonioda  Brefcia , huomo  chiari fiiino, 
fù  Inquifitore  fegnalatiffimo.come  fi  dirà,  ra- 
1 gionandofi  dei  Conuento  di  San  Domenico  di 
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uo,  e Tedcfco , Priore,  & Regente  in  Colonia 
Agrippina , & Inquifitore  ancora . Egli  comò 
ch'era  dottifsimo , & zelantifsimo,  s’oppofe  i 
Lucrerò,  Se  gli  fcrifle  contro  vn’opera  intitola 
ta,  Enei  fio  Luterani,  Epitalami*,  &c.  Mori  del 
1 5 3 6.  & lafciò  dietro  à sé  vn  Comentario  no- 
bile fopra  la  prima  parte  di  S.  Thomafo,&  al- 
tre cote  i ■ 

Furono  ancora  celebri  Inquìfitori,vn  F.Gior 
gio  da  Cafale  , eh ’dfercitò  1 officio  in  Cremo- 
na, vn  F.Paulo  Bottigella , che  fu  poi  Generala 
di  tutto  1 ordine  de  1 Predicatori, vn  K.Miche-i 
le  Ghislcrio , che  fù  poi  Papa  Pio  Quinto , va 
Fra  Camillo  Campeggi , da  Pauia,  quale  fece 
l’addittionial  Zanchxno,flc  fù  poi  VeJcouo,  va  . - 

F.Gio:Battifta  da  Bologna, Inquifitore  in  Ge-  ,Ì- 
noua,&  in  Milano, & altri  Italiani, che  troppo 
lango  farebbe  à (piegare  in  quefto  luogo  , & fi 
diranno  piacendo  al  Signore  , nel  procreilo  di 
quefta  Hiftoria . Chi  più  però  bramarti  fape- 
re  legga  il  predetto  Cipriano,  che  fà  memo- 
ria bonorata , nel  predetto  Cattalogo  di  Z49. 
grandi Inquifìcori.  ...  ■ v | 

. - • , 

Come  il  P,S.  Domenico  fu  il primo  ìr.iììtHtt- 
re  del  fanttfstmo  Rofano , e quando  co- 
mi nctaf  è quello  tal  modo  d'orare  nella 
' Chiejadì  dio.  Caf  .Xf. 

MA  già  che  canto  s’c  detto  dell’Officio 
dell  Inquifitione  , & de  gl’lnquifitori , 
conl’occafione,  che  filanto  Patriarca  hìilpri 
mO  Inquifitore , farà  ben  fatto  anco  decorre- 
re alquanto  del  fantiffimo  Rofano, con  occa- 
(ione,  che  egli  ne  fu  il  primo  inftiturore,come  ?.  Do’", 
fi  maniftftari.  L’altra  fòrte  d’armi,  có  le  qua-  Pr,mo 
li  combatteua  il  Padre  S.Domcnico in  Fran- 
eia,  fù  quella  del  Rofario  della  Gloriofiflinia  . 
Vergine  Maria,  del  cui  modo  ch’orare  nò  è dii-  rl°  ’ 
bio  alcuno,  ch'egli  ne  folle  il  primo  inftitnto-. 
re  . Coli  communcmente  fi tiene , 8c  coli  atte- 
fta  Leone  Decimo  nella  Bolla  Puflorìs  attriti, 
con  quefle  parole  . Ohm  pio  rr  in  b’ilcrùs  legi-, 
tur , quadam  confraternita!  r trio  fine  ftxuif.de- 
lium , eiuldtm  B. Maria  Pirginit  nuncupata,ad  ho- 
norem Angelica  falutationis  inflittila, £rc.  Et  più 
chiaramente  Pio  Quinto,  nella  Bolla,  Conine-  _ , 
uerunt,  dicendo  , Status  Uom.nutts  auEior ftmtli 
qua  mine  tempotb  ocicftone.&t.Ez  l’iftcfìò  affer- 
ma Gregorio  Decimotcrzo  in  due  luoghi, cioè 
nel  breue , Aiantt^époftoius,  Ernelbreue  Du- 
dum.  Nel  primo  dice  , Memora  Beatum  Do-, 
mwicum  Ord.  Pradicatcrum,  C re. ad  tram  Dei  pia 
candam,  & Bea  tifi  ima  P ir  ginn  mtrccfsiontnL-a 
implorandam  ptjfsimum  illuni  orandi  modici»  infila 
tuiffc,  quod  Rtfarium  ,[tu  Pfaitcrìum  Beata  Pira 
gmis  nuncupatur . Nel  fecondo  dice  . Modus 
orandi,  Rofarium  Beata  ManaPirgmii  nuncnp*. 
tur , tanquam  a D . Dotiunito  difhùrdmts  futida- 
<*  tare 
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toreinuentnt,&c.  A Ili  quali  Pontefici  ancora 
fi  fottofcriue  SiftoQuinto  nella  Bolla, Dm*  mtf 
fabilia  .dicendo:  Rofartom alma  Dei  Genitrici i, 
infiitutum  per  B.  DomintcnmOrd.  FrotrnmPra- 
dicatornm  auBorem,  Spiritu  SanBo,  vt  ereditar  , 
affiatata,  txcogitatnm,  &c.  La  onde  non  fi  può 
dubitare  dell'antichità  grande  di  quello  fan- 
tifsimo  modo  d'orare,  ne  menodel  fondatore. 
Che  fe  bene  egli  è vero, che  l'vfo  del  Pater  ne- 
tterà di  buona  parte  dell' Aue  Maria,  comin- 
ciò fino  al  tempo  de  gli  Apolloli , o ne  i vicini 
tépi.quel  modo,&  quell'ordine  però  di  recita- 
re l'oratione  Domenicale  , Se  la  falutatione 
Angelica, in  quel  numero  di  quindeci  Pater  no 
Orano—  Uri,  aedi  cento  cinquanta  Aue  Marie, fu  ritro- 
ne  <Tl  Ro  uato  foto  dal  Padre  S.Domenico.con  l'infirut- 
fario  qui  tione,  Se  aiuto  di  contemplare  i mifienj, Giu- 
ro lode-  diofi,  Dolorofì,  Se  Gloriofi.  La  qual  forte  d'o- 
uole.  ranone  mentale, e vocale , tanto  è più  nobile, 
degna,  Se  fruttuofa,  quanto  che  abbraccia  tut 
te  le  principali  actioni  della  vita , e morte , & 
loria  di  Giefu  Chrifto,&  i più  principali  mi- 
eri  della  noftra  vera  fede  . Ma  di  quale  anno 
cominciate  quello  Tanto  Patriarca  a predica- 
re il  Rofario , & ad  inftituire  la  compagnia  di 
elfo,  non  è coli  chiaro  approdo  li  Scrittori . Il 
Beato  Fra  Alano  dalla  Rupe  , riparatore  , te 
rilloratore  di  quello  finto  etercitio,nel  libro, 
ch'egli  fi  De  digititele  Pfalttrij  B.  f'irginis  Ada- 
ria,  vuole,  che  di  quindici  anni  auanti  , che  il 
Padre  S.  Domenico  fondate  l'ordine  fuo , cioè 
Fódafo.  del  iaoo.  eflo  Santo  l'inftituite , con  occafio» 
UC  di  Ro  ne , ch’etendo  egli  (lato  pnefo  da  i Pirati  nelle 
lario  qui  riuicre  di  Spagna, vicino  a S.Giacomo,  con  vn 
do  feguif  fuo  compagno,  chiamato  Bernardo  fin  mano 
(e,fecon-  de'quali  (lette  quali  tre  meli)  gli  apparue  la  B. 
doil  bea  Vergine,  in  tempo, che  la  nauc  (oue  egli  fi  tro- 
u Alano  uaua)  colta  da  rabiofifsima  tempefla  , (laua 
per  perderli , Se  eri  affatto  dcfli  tuta  d'ogni  ri- 
medio tramano  . La  quale  tempefla  era  (lata 
commoda,  non  da  i diauoli,  ne  da  caufe  natu- 
rali, ma  dalFideda  Regina  de' Cieli  (degnata, 
ch'hauefsero  porto  il  diletto  fuo  figliuolo  San 
Domenico  al  remo,facédo  graue  (tracio  della 
? Dom  perfona  di  lui,  che  per  natura  era  delicatifsi- 
•p'-fo  di  mo. Et  s’era  aecrcfciuta  poi, con  maggior  rab- 
a Piraù . bia  di  pioggia,  di  venti , di  tuoni, di  fblgori,e 
fùlmini,  all'imperio  pure  deU’iftefla  Vergine , 
perbauere  efsi  fprezzate  le  predicationi  del 
Santo,  che  in  quel  grauifsinyj  pericolo,  gli  ef- 
fbrtaua  a far  penitenza , Se  ad  inuocarc  il  no- 
me di  Maria,la  quale  efsi,  in  veced’eméda,be- 
flcmmiauano  horribilmente, fprrzzando  quali 
vn  pazzo  il  feruo  di  Dio,  Se  caricadolo  di  per- 
cote,  incontracibio  delle  infuocate  preghiere 
ch’egli  continuaua  di  porgere  alla  fantiffima 
Madre  commune,  per  la  falute  loro,&  che  nó- 
dimeno  furono  cofi  efficaci  ,che  puotero  muo- 
ucre  le  vifeere  Tempre  piecofe  della  B.  Vergine 


a perdonarli, & a liberarli  tutti  dal  naufragio. 

Se  reflituirli  le  robbe  loro , tutte  fatue  ( quali 
gii  haueuano  come  difperati  gettate  nel  ma- 
re ) purché  promettetero  di  dire  ogni  giorno 
il  Rofario , Se  d'inflituire  per  quello  vna  nuo- 
ua  Compagnia  , chiamata  la  Compagnia  di 
Chrifto,  & della  Gloriofa  Vergine  Maria,  co- 
me in  effetto  raueduti  delle  feeleratezze  loro  t 
promiffero,  & oteruarono , conforme  a quel- 
lo, che  narra  l'iftcffo  Beato  Alano, a cui  la  glo 
riofa  madre  narrò  il  modo,  & il  Cuccete  della 
tempefla.  Se  del  miracolo,  nella  feguente  ma- 
niera, fecondo  ch’egli  Bete  racconta  nel  fudee 
to  luogo , cioè  , Cam  gloriaflfimus  Pater  "Predi- 
catoram  Dominimi, terrai  hifpamarnm  per  15. 
feri  annoi,canfa  predicatami, ante  morttm  faam  Aianoja 
peragraret  (foie  hoc  fub  annum  decimum  1 100.  J torno  al- 
nondum  t amen  ordine  fratram  Pradicatoram  exi-  l'eretùo- 
flcntctdie quadam  prope  SJacobum  Pyratu  fapcr-  n:ddR* 
aenientibai , canffimummeam  Domimi mn  , cani  buio, 
fociofuo  , nomine  Bernardo  rapucrunt,& ad  Ga(- 
ltam,cUffcmqne  nauium  fnarum,in  torturi!  dirif- 
finis  rema  traBuium, retai  oaem.  & Dei  ji ;««» 
pertrtxerunr , Tnbus  feri  menfibas  rema  affidi  i 
marinos,  mambat  delie  atti  ,&iam  puftahs  rtplt- 
tit,  traxit,cam  dolor ibus  non  modicn.sed  ego  mi- 
fer tcordi*  mater,totis  vifeeribas  carìtatis  fnper  eie 
mota,  contro  fceleftut  borni  nei  .qua  planmam  fono 
irata,  /darci  me  volente , & mandante,  C alni» 
rertitur  m nubilum , folgora  corrifeant  cam  ton- 
trnts  terribilibat , & tmmenfa  rait  fnper  tos  pia- 
aia  ; Mare  fernet  ,& tumtt  .Tanta  fuittempe-  * 
ftas,vttlh  mani iam,ac fiderum ignarhppnitas  di- 
f per  areni . Sed  in  bit  Beata  Dominicat  mi  notiti, 
profano s ridtnt  difptrationi  datos  , predicanone 
[olita  reoocat  tos  dicent  .fratres  ppnittntitm  agi- 
te , & dnlciffimam  Adar  1 am  maocate . Cnmq,  eam 
pradicantem fatuum fobfamarent  dcfperando,imo  , 
tanqnam  ream  inflantis  mali  fujhbus  cadeient.iun- 
Bit  obbrobri)!,  & qnampluribns  blafpbemijs  ( ple- 
riq ne  enim  fidem  obneganerant , aut  fub  punititi* 
iam  dia  non  fnerantj  adaenit  nox  , Beata  Unni*- 
tiationis , in  qua  obrentrentiamftfti,ifi*  animarti 
Xelator,  rt  tane  rei  maxime  p antterenc , Cingola- 
ti ffimt,  humiliter  ,& denoti,  rt  raluit , & ucnil 
admonebat . Qao  andito  qnafi  infuriam  ver  fi, me, 
&fìliam  marni  bombi Iner  blafpbemanrrnnt . Ib- 
isco tempestai  crtuit  immenfa,  totej,  noBevagan- 
tur  incerti  morir,  patrono  fluBibns  rapi 0 pnat,  oc 
fubmer fo . Cnm  ergo  mane  ad  tonti  dtei  fefliuitott » 
cariffimus  meni  prò  eorum  falate  denotine  me  pra- 
caretur , oranti  apparai  luce  fub  immenfa  dicens  > 
qaod  eias  amore  libent  indulgerem  immuti, dumo- 
do  condition/  bone  prins  admtttertvellcnt;  ndeli-  - 
tet  orniti  die  pf a iteri  um  meam  dictrent,  & confro- 
triam  nouam,  qua  lefa  Cbrifii,  & porgimi  Mari» 
nnncnparetnr  ineboarent . gito  acceptato  benedi’ 

[itone  contro  tempeftatem  faBa  peripfum  ea  mox 
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ferrar  ambulando  falùaretut , alijs  in  interitum  mif 
fis.  Tradii  ante  Dominilo , mox  etur  precibus  cor- 
da ferrea, & diabolica  funi  emoUita:  Ppnitentiam 
prof  tentar  futuram,  & confratriam  banc  fanflam 
per  fe  celeriut  promittunt  inctpiendam.  Simul  ma  ■ 
gnirvocibut,&  lacbrymis,  eiur  prouolutigenibwr, 
veniam  pr*cabantur,&  auxiltum.  stt  ille  pius  Pa- 
ter , ecce , inquit , iam  diuinitur  vo bis  otteniamo 
fubfidium.  Afoxj,  manu  dextera,  cantra  ventum_j 
extenf a, ai t, m nomine  lefu  C brilli, & per  Mariam 
matrem  etur  pijtftmam,  tace,  & velociti  s obtume - 
[ce,  mira  res,acfi  nunquamfmffcnt  venti, vcl  vn- 
df  morir,  fic  moxfuerunt  omnia  pacata  ■ l'erum^t 
cumgubcrnaculum , & prora  diruta  effent,  ex  ta- 
tto faxi,  & nauir  impleretur  fluttibur  adeo , vt  io 
pani  mergeretur  ,&  omner  adgenua  in  aquit  l la- 
tenti amico  tornei i neo  Dominico  intatto  aquit  fu- 
pracunttos  aititi  ab  omnibut  vifa,  quo  ante  fi  ho 
meo  Dominilo foli,vifrbiliterapparebam . Namm 
ex  aquit  eleuant , ftcut  in  terra  feci  fare  ; parte fj, 
eiur  compaginane  ,in  meliorem  prifhnoflatumrrfli- 
tui,  vndit  vacuam.  Simul  dixi  eie;  fihj,  vafa,  mer- 
cimonio, refque  omner, quar  denaui  prona  fi  ir , fi  • 
mal  in  mari  Brittanico  reperiet ir-,  nec  ad  torti  de- 
clinabunt , donecad  ea  fteuri  atttgeritit . Qirbus 
grattar  tmmeefas  refercntibut,voctr  protinut  hor- 
ribilet  in  mari  clamantium  audita  funi  Demonum; 
y*,vanobtt,quia  Ine  Dominimi  noteneruat,prf- 
dam  nojlram  rapit  ; maioraque  intend  e , ordtnem 
fondare feilieet.  jtt  illi  erepti  pertculit  ; receptit 
omnibut  vinitetiammehoribut  , quampriut  (ae- 
rane,confratriam  prafat am  inceperunt  denoti, fub 
forma  per  me fìlio  mto  Domi n tcotunc  temporii  re- 
uelata . Sin  qui  il  Beato  F.  Alano , come  rac- 
conta F.Andrea  CoppenftcinGcrmano.nel  li- 
bro. che  molto  coattamente  compufe  del  fan- 
tiffimo  Rofario . Nella  quale  narratiua , par- 
mi  d'auuertire  il  lettore , che  pnote  edere  er- 
fore  di  ftampa,  che  nel  principio  di  elTa  fi  leg- 
ga, che  mentre  il  Padre  S.  Domenico  circa  i j. 
anni  auanti  la  fua  morte , feorreua  predican- 
do la  Spagna  ( cioè  del  iioo.)  folte prefo dai 
Pirati.  Perche  l’anno  noo.  non  fù  il  quintode- 
cimo  auanti  la  fua  morte.  Ma  l’anno  r 106 .nel 
qual  anno  i aod.egli  non  fi  rrouaua  in  Spagna, 
ma  in  Francia.  Onde  quello,  per  15  feri  annoi, 
facilmente  vorri  dire  per  20.  feri  annoi , Se  al- 
hora  porri  elter  vero  , che  fucccdcto  la  prefa 
de!  Santo,  che  di  quel  tempo  apunto  , cioè  de! 

1 200.  fi  trouaua  predicando  in  Hifpagna.  Ta- 
to fia  detto  a fine , che  quello  notabi  le  errore 
nel  principio,  quale  come  difsi.puore  elter  er- 
rore di  ftampa  (fallandoli  facilmente  da  i Sti- 
pato» ne  i numeri , come  alla  giornata  chia- 
ramente fi  proua)  non  rendette  fofpetta  di  ve- 
rni in  quella  parte  il  rimanente  deirhiftoria, 
elfcndoftato  il  beato  Alano  Religiofodi  fan- 
tasima vita , & degno  d’ogni  credenza  . Bene 
però  è vero,  che  altri  Scrittori  graui , voglio- 


no , che  il  Santo  Patriarca  predicale  il  Rofa- 
rio, & l'inftituifiè  in  Francia,  mentre  s'affatti- 
caua  contro  gli  Heretici  Albigenfi,  ò l'anno 
1 209. fecondo  il  Cartiglio,  ò 1 210. fecondo  al- 
tri, Se  quella  pare  la  commune  opinione  . Ma 
fi  potrebbe  forfi  dire  , che  l'hauerlo  inllituito 
il  Padre  S.  Domenico  in  quello  tempo  in  1-ran 
eia,  non  toglie,  che  prima  non  haocto  comin- 
ciato otto , ò noue  anni  inanti  a predicarlo  a 
uei  Pirati,  & nauiganti  in  mare;  & che  elten- 
oftata  come  quafi  vna  predicanone  priuata 
del  Rofario , quella  prima  a compara  rione  di 
quella  di  Francia,  quale  fù  coli  publica,&  com 
munemente  abbracciata,  non  haueranno  com 
illunemente  i Scrittori  fatta  mentione,  fe  non 
di  quella  di  Francia,  che  fu  più  palcfc  aitai , Se 
di  frutto  euidentifsimo,  e grandissimo.  Ma  fia 
come  fi  voglia,  certo  c,  che  Iinftitutorc  fu  il 
S.Patriarca  (il  clip  anco  alterma  il  dortifiùmo 
Martino  Nauarro  nel  Mifcellaneo  2 j.  in  que- 
lle parole.  D.  Dominion \ofarij  muentor,appro- 
bator  Sixtur,  Alanur  renouator  rotar  ordo  Pr adi- 
ta! or  um  prxdicatorJSt  certo  c.che  il  frutto, che 
egli  léce  in  Francia,  con  quella  deuotione  có- 
rro gli  Heretici,  fai  coli  (ingoiare,  & abbódan- 
te,  che  non  hanno  mancato  alcuni  di  fcriucre, 
che  quelli  cento  milla  Heretici,  o in  circa,  che 
furono  conuertitì  da  quello  fcruo  di  Dio  in 
Francia , come  fi  legge  ne  i procefsi  della  fua 
Canonizati'one , tollero  tutti  parto , e frutto 
del  fantifsimo  Rofario  . Il  quale  fi  come  do- 
pò la  morte  del  Santo  ( o tolte  per  la  negligen 
za  degli  huomini,opera(lutia,&  inganno  del 
Demonio)andò  Scemando, talché  a poco  a po- 
co s’andaua  ponendo  in  obliatone  si  tanto  mo 
do  d’orare , coli  fu  ritornato  con  gran  femore 
in  piedi,  verfogli  anni  14  éo.có  occafione, che- 
la fantifsima  Madre  di  Dio , npparuc  al  tanto 
Religiofo  Fra  Alano  dalla  Rupe, di  Bcrtagna, 
dell'ordine  de’Predicatori,  tutta  circódata  da 
vn'immcnfo  lume , Se  l'cltortò , & ('ammoni  ;l 
non  lafciar  perdere  in  modoveruno, quella  de-' 
uotione  coli  /ingoiare,  ma  à rauiuarla  lui , & i 
fuoi  fratelli  Frati  Predicatori , perche  quello 
modo  d'orare  coli  piano,  c facile , gli  era  gra- 
tifsimo , & molto  à propofito , per  impetrare 
la  miferieordia  da  Dio , Se  era  mezzo  efficace 
contro  tutti  i pericoli . Ne  molto  tempo  pal- 
só.che  l’iftelta  fantifsimaVcrgine.apparue  an- 
co ad  vn  Priore  dell'iltefiò  Ordine  in  Colonia, 
Se  l’elfortò , & inanimì  à riparare , & rifiorare 
fimile  deuotione.  Perloche  Frate  Alano, quale 
era  grandifsimo  predicatore, mandando  111  eP 
feeutione  il  comandamento  di  coli  alta  Signo- 
ra, fi  diede  infieme  con  gli  altri  Frati  di  S. Do- 
menico i predicare  di  nuouo  con  grande  effi- 
cacia, e fpirito.il  Rofario,  onde  in  breue  qua- 
fi per  tutto  il  Chriftianelìmo , fi  lordarono  le 
compagnie  d'clfo.nelle  quafi  non  fi  fdegnaro- 
G s no  di 
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jio  dì  entrare  Pontefici,  Imperatori,  Rè,  & al* 
tri  gran  Potentati , continuando  Tempre  que- 
lla dcuotione  fino  al  prcfentc.nclli  popoli  fpe- 
tialmentc d'Europa,*:  della  America, contati 
to  frutto , & gitilo , che  non  folo  le  Cicca, & le 
terre  piti  grandigia  anco  le  più  picciolc  ville, 
& tcrriciuolc  bramano,  e chiedono  hauere  nel 
fuo  fcno.e  dillrctto  coli  Canta  compagnia. 

D'alt  uni  fognatali  miracoli , che  fogniti» o 
al  tempo  del  Padre  S.  Domenico,  à benefi- 
cio de  gli  Intorniai,  fcr  deuotione  del  San - 
tifiimo  Sofia  rio-  Cap.X  V . 

ET  bene  ha  ditnoflrato  in  tutti  i tépi  il  Si- 
gnore , quanto  le  fia  fiato  Tempre  grato  > 
che  in  limile  maniera  siionori  la  (ua  Santi fil- 
ma Madre , & fi  raccorrà  per  qnefto  mezzo  a 
lui, quando  che  alla  giornata  fiano  fcguiti.mc- 
rauigliofi,  numerolì,  cuidenci,&  apparenti  fe- 

fni.Jr  miracoli, teftimoni;  veraci  di  quefto.Ec 
enche  (è  ne  poteficro  quiui  regiftrare  molti  > 
fi  diranno  però  i più  principali  Colo,  & quelli 
potranno  feruire.ad  accendere  maggiormen- 
te gli  animi  a limile  deuotione  , cominciando 
da  quelli , ch'occorlero  al  tempo,  che  il  Santo 
Patnarcha  ancora  viucua . Trouauafi  ncH'efi, 
ferrico  del  Conte  di  Monteforte  predetto,  va 
Alano  Caualicro  di  Bcrtagna,  detto  Alano, di  Valco 
r, cenilo  loara , il  quale  i perfuafione  del  Padre  S.  Do- 
ri vnu  menico.recitaua  ogni  giorno  il  Rofariqingen 
ic^tamit  pocchiato:  Auenne,  che  nella  guerra  contro 
> P"  gfi  Albigenfi  conducédo  egli  alcuni  pochi  Sol 
v.rt;'  del  j3tii  fo(fs  attorniato  da  gran  numero  di  fqua- 
. j.ino.  nemiche, talché  cfsédogli  prohibita  d'ogni 

canto  la  fuga , doueua  clTere  tagliato  mifera- 
mentcipezzùMa  la  Madre  di  Ilio,  appartilo 
iui  all’hora.in  atto  di  combattere,  con  vndilu 
uio  di  cento  cinquanta  falli,  fece  grande  vcci- 
fione  di  quell'elfercico , & liberò  il  ferito  fuo , 
che  in  quella  fcaramuccia  reftó  vitcoriofo.St  i 
nemici  furono  da  Ini  vituperofamente  fugati . 
Nè  con  minor  miracolo  lo  liberò  vn.altra  voi 
ta  dal  Naufragio . Perche  trouandofi  la  Nauc 
in  Marc, con  euidcnte.pcricolo  di fommerger- 
fi  per  la  furiofa  tempefta,  forfero  d'improuifo 
nel  Tonde  , cento  cinquanta  tumuli  d modo  di 
tanti  colli, che  paflauano  dalla  Naue  fino  al  li- 
do, la  doueefiò  puote  caminarui  Copra  , & ri- 
fiorii in  Caino , come  fece . Per  le  quali  gratie, 
& miracoli, il  buó  Caualicro, fabricò  nella  fua 
terra  vn  Conucnto,  all'ordine  de'  Predicatori, 
& riceuctte  i’habico  Cacro,  viuendo  anco  il  Pa 
dre  S.  Domenico,  8i  diuenne  gran  Predicatore 
delle  lodi  della  gloriofa  Vergine,  inantiaU'Al 
tare  di  ctii.é  Icpolto.oel  Conucnto  d'Orlicns  . 
j.j.lto.  Tr0iuu3fi  anco  aj liftc fio  tempo , Se  nelliftefic 
" lC;  patti  di  fT4'.;ci_a,v,)  Ladrone  famoCo,  da  cui  il 


Padre  S. Domenico  per  molta  infianza,  & efibr  pd  ducè 
tationi  che  gli  faceficmoo  puote  mai  ottenere,  a'uii.ot- 
ch'egli  cangiafie  vita  . Ma  folo  hebbe  da  lui  “cne 
quello  , che  gli  promifle  di  recitare  il  Rofario  P°'tr  c“ 
ogni  giorno  , & fouente  lo  recicaua  . Inranco  j j 

egli  fù  vcctfo  vn  giorno,&  fepolto  da  i Cuoi  có  R,0krl0. 
pagni  in  vn  Bofco,doue  pafi'ando.di  la  i due  aa 
ut  il  Sancafenti  egli  vna  voce, che  gridàdo  di- 
ceua,ò  F.  Domenico, aiutami . Stupido  il  San- 
to conducendofi  al  luogo  determinato  doue 
vfciua  la  voce, moda  col  fuo  compagno  la  ter- 
ra, Cubito  ne  falco  fuori  il  ladro, A Cippi  F. Do- 
menico difiè.che  quel  Rofario, che  rainfegna- 
fii,m'hi  ferbato  viuo  quelli  due  anni , in  que- 
fto  fepolcro , Se  la  Beata  Vergine , ro'hà  fatra 
vedere  le  pcne,ch'io  doueua  paure,  fenon  era 
quel  Santo  Rofario,  Priegoti  al  prefenre  ad 
vdirc  i miei  grani  peccati, & afibluermi . Coli 
fornica,  eh  egli  hebbe  la  fua  conte  llionc, tornò 
nella  fua  folla, & morì,volado  l'Anima  al  Cie- 
lo . Racconta  quello  bel  miracolo  F.  Diega 
d'Ogca,Domenicano,nel lib.  del  Rolariafil.l- 
patoinMadrid,delij8$  & approuato  daicó- 
iìglio  Reale  di  Spagna, dal  fupremo  d’Aragó , 

& da  alcre  perfone  di  molta  dottrina , & rac- 
conta infieme , che  vna  Dona  nobile  nell  iftcf-  Donna 
fotempo.del  Padre  S.Domcnico,dcuota  sì  per  poco  af- 
altro  della  Beata  Vergine,  ma  male  affetta  al-  fitta  al 
la  nuoua  compagnia  del  Rofario.opponendo  ■ Rofario, 
fi  con  ogni  fuo  potere , a cofi  fanto  infticuto.fù  e corrct- 
corretta  dalla  Madre  di  Dia,  con  la  feguente  ,i_'  co.“ 
vifione , méere  che  Ce  nc  ftaua  inoratione  vna 
notte.  Ella  rapita  con  lo  fpirito  in  Cielo,  ve-  lajj.  v. 
deua  in  vn  fpfédore  grandi  fiimo,  raccol  ta  grà 
compagnia  d’huomtni,  & donne, quali  rccitan 
doil  Rofario,  per  ogni  Aue  Maria, che  dice- 
uano  mandauano  fuori  dalla  bocca  loro  vita 
chiarifiima  Scelta,  & erano  ferirti  di  più  ì let- 
tere d’Oro,  dentro  vn  bellifiimo  libro,*:  meni 
tre  ,che  ftaua  mirando  quelle  cofc , lenti  dirli, 
dalla  Santiflima  Vergine  . In  quello  libro,  ò 
figliuola, doue  fono  regiftrati  i fratelli,*:  forel 
le  di  quello  mio  Rofario,  non  fei  fcritta  tù , & 
poi  che  tù  hai  perfuafo  altri,  che  lafcino  que- 
lla mia  compagnia,  ò non  v'entrino  in  rifa,  tù, 
farai  cafiigaca  > ma  non  però  tanto  quaco  me- 
rita la  colpa  tua , per  eflére  fiata  in  altre  cofc 
mia  deuota.A  il  cailigo  fari  per  tua  falute.  Et 
cofi  detto , fparue  la  vifione , & Cubito  fù  ella, 
colta  da  graue  , & pennofiflima  infermità,  per 
la  quale  riconofeendofi , chiefe  perdono  alla 
Vergine  , & fattali  fcriuerc  nel  Rofario , redo 
lana,*:  ville  poi  deuota  Tempre  d'efijjfin  tanta 
che  piena  di  meriti,  fe  nc  pafsò  doppò  molc’an 
ni  ai  Ciclo  . In  quella  guifa  volfe  la  Vergine , 
far  conofeer  al  Mondo , quanto  amaflc  quella 
deuotione , Si  quanto  odtafie,  chi  la  fpttggia- 
ua:  Il  che  anco  volfe  ditnofirarc  neU'iftcfio  cc- 
po,  nella  perfona  d’vn  Vefcouo , per  mezzo  di. 
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vifone  r»iie  altre  nobili  vifioni . Era  quello  Prelato  , 
<fy(i  Ve  j,uomo  di  gran  dottrina»  & /cucendo  predica- 
chefr'c  re  vna  volta  nelle  parti  di  Toloia , il  Rofario 
a pòco  al  P.  S.Domenico  » fpreggiando  la  predica  di 
cótodcl  Ìui,qucftoMaeftro F.  Domenico, di  (Fé, predica 
Koùrio.  cole  puerli,  & da  donniciuole,  & non  da  huo- 
mini  dotti.  Doppòchc,  rapito  in  vifione,  fù 
ripreflo  prima  dalla  B. Vergine,  perche  fprcz- 
zalTc  il  Rofario , & infìeme  le  fu  moflrato,  che 
non  era  degno  di  riceuere  le  corone  delle  Ro- 
feiche  riceueuano  gli  altri . Et  apprdro.ertèn- 
do  molto  trauagliato  dalli  Tuoi  nemici, gli  par 
ue(cofi  in  vifionc)d'efTere  immerfo.in  vn  gran 
disfimo  fango,  di  doue  non  potendo  vfcire,al- 
zando  gli  occhi  > Se  vedendo  Maria  Vergine  , 
con  S.  Domenico  appre  (To.il  quale  mandaua  i 
baffo  vna  catena , con  cento  cinquanta  anelli, 
tra  quali,  ve  ne  erano  quindeci  d'Oro, più  gri- 
di,s’appigliò  ad  e(fa,&  vfd  liberamente  fuori. 
Quinci  fuegliato , hauendo  per  quella  vifione 
ititefoichc  per  mezzo  del  Rofario,(i  faria  libe- 
rato da  i fuoi  nemici,  reftòdeuotiflimod'cflò. 
Se  rccitadolo  vna  volta  in  Chiefa,gli  fu  leuato 
la  corona  di  mano  da  vn'Angelo , & dalTillef- 
fo,  porta  al  collo  della  Beata  Vergine,  clic  gli 
era  apparfa  all'hora . La  quale  corona, cimen- 
tando fubito  pietre  preciolìsrtme,  diede  ad  in- 
tendere al  deuoto  Prelato,qQanto  torte  caro  il 
Rofario  alla  Madre  di  Dio.  lnquerta  guifa 
raccontano  il  Miracolo  alcuni.ma  F.  Alberto 
di  Cartello, nel  fuo  Rofario  dice, che  beffando- 
li quello  Vefcouo  del  Rofario , come  folle  vna 
fauola.gli  parue  poco  doppò  in  vifione,  d'i  fiè- 
re inuol to  con  roolt'altri.in  vn  gri  gorgo  d'ac 
qua.A  che  il  Padre  S.  Domenico  intanto  Libri 
carte  vn  ponte, con  cento  cinquanta  Torri,  nel 
le  quali  andaua  rifoci  Dado  tutti  quelli,  ch'egli 
ifteflòcauauadaH'acque.inididogli  poi  in  vn 
horco  fpatiofo,douc  era  la  Madre  di  Dio , clic 
fopra  vn  nohil  foglio  dirtribuiua  alcune  coro- 
ne,fù  acerbamente  da  lei  riprefo  il  Vefcouo,  e 
perfuafoper  l’auenire  ad  etere  deuoto  del  Ro 
farlo,  come  fù  per  vn  répoiMa  intepidito  poi, 
hebbe  di  nuouola  feconda  vifione , del  fango 
ViSont  predetto.  Ma  non  è meno  notabile.vn’alcra  vi 
d^vn  Ca  lioce.che  hebbe  vn  Heretico  gride  in  Tràcia» 
fco  He  in  quei  tempo , che  fi  faceua  la  guerra  contro 
r”co,_  gij  Albigenfi  , & che  fi  erano  riferrati  dentro 
ebe  fi  có  yna  cafa  gì;  Heretici.  per  abbruggiare  alcune 
umi  per  fcrjtture  s fatR  dai  padre  S.Domenico , fopra 
none  dd  l’articolo  della  confcfsione  vocale.  Coftui  era 
Kouno.  Caualicre  principale, & per  quindici  anni, non 
s'era  mai  confidato  . Hora  penfando  egli , & 
ripenfando , fopra  il  Miracolo  di  quelle  ferie- 
ture  delSanto,che  non  strano  abbruggiare, in 
quel  punto  fù  rapito  in  vifione, da  vna  legione 
di  Diauoli , & portato  all'inferno . Quiui  gli 
furono  mortrarc  le  pene  di  quelli,  ch’eranoini 
mici  dii  Santo,  Se  della  confcfsione,  e vtdeua 


A i fianchi  di  quei  miferi,  vn'horrendo  Drago- 
ne,che  gli  rodata  con  gran  rabbia  le  coffe, pe- 
netrando fino  al  cuore . Per  il  che, alzando  ef- 
fì  grandissime  (Irida , mandauano  inficine  da 
gli  occhi , in  vece  di  lachrime  fiimelle  di  fuo- 
co, & dalla  bocca  varie,  & abomineuoli  Ipor- 
chizzie,  in  luogo  de  i quali  ,|entrauanofcor- 
pioni.  Se  vipere  . Onde  da  queflo,  reftò  il  Ca- 
ualiero  coli  attonito , parendogli  d'eflère  an- 
cor lui  iui  códannaco  alle  medefime  pene,  fen 
za  potere  in  verun  modo  aiutarli,  che  comin- 
ciò dirottamente  à piangere, fin  tanto,  che  dal 
la  Madre  di  Dio,  gli  fù  porta  la  mano,  & dato 
foccorfo . Quinci  tornato  in  sè,&  veduto  fuo- 
ri di  quel  graue  pericolo , fubito  andò  i ritro- 
vare il  Ladre  San  Domenico , Se  Coprendogli 
quanto  gli  era  auucnuto,  fece  vna  confèrtìone 
generale  da  lui.che  gl'impofe,  che  fi  dcrtè  alla 
deuotione  del  Rofario,eome  fece,  Se  diuentan 
do  Cattolico,  Se  Capitano  de  i Cattolici, con- 
tea grifteffi  Heretici, portò  sépre  nelle  fue  in- 
fegne,&  bandiere,  dipinto  il  Rofario, per  mez 
zo  del  quale  ottenne  in  quella  conquida  mol- 
te fegnalate  vittorie  , contro  gli  Heretici . A 
quelle  vifioni,  ne  fucccife  vn'alcra,  raccontata 
Lriofanu  nte  dal  Cartiglio , d'vna  Gentildon- 
na , della  Regia  ftirpe  di  Francia,  che  per  vna 
vchementiffima  gelofia,  che  haucua  del  Mari- 
to , entrò  per  vendicarli  dcll’ingiurie , che  gli 
faceua  il  Marito,  iirvn  penfierobeftiale  di  dar 
fi  in  preda  ad  altri , che  fi  godeflc  di  lei . Ma 
non  ne  fegui  Tefiètto, perche  rapita  méere  dor 
miua  in  Ipirito.c  condotta  all'inferno, à vede- 
re i tormenti  horrendi  di  quelli, che  in  pecca- 
ti coli  brutti  s’imbrattano,  & fpctialmente  vn 
forno  tutto  pieno  di  fuoco,prep.irato  per  i'ani 
ma  del  Marito  fuo,fe  ne  prefe  tata  pietà  di  lui» 
& tanto  fpauentodi  quanto  haucua  veduto» 
che  feordatafi  dell'odio, che  porta ua  prima  al 
conforrc,&  fterpatofegh  dall'animo  quel  brut 
to  penfiero,  e dishoncrto,  andò  (libico  d ritro- 
uare  il  Padre  S.Domenico, il  quale  la  confolò» 
Emanimi  à fofrire  patientemente  il  trauaglio» 
che  riceucna  dalla  dishonertà  del  Marito, l'ef- 
fortò  à prendere  la  deuotione  del  Rofario  > Se 
gii  donoiofieme  la  propria  fua  corona, dicen- 
dogli , che  la  ponete  fotto  il  capezzale  di  fuo 
Marito, & che  pregarti  per  lui . Vbedì.A  con- 
tinuando per  quindeci  giorni  il  Rofario,  con- 
forme al  configlio  del  Santo  ; la  prima  notte , 
che  il  Marito  posò  il  capo  fopra  quella  coro- 
na»  gli  entrò  coli  gran  timore  nell’animo , che 
quella  notte  non  fece  mai  altro,  che  piangere». 
& tremare  come  vna  fòglia  al  vento , col  pcn- 
fare  à i fuoi  graui  peccati,&  pregare  la  cófor- 
tc,  ad  aiutarlo  cou  le  fue  orationi . Ma  la  fe- 
conda poi , fognandoli  d'elferc  prcfcncaco  al 
Tribunale  di  Dio,  fuegliolli  con  tanto  fpauen- 
tOiChc  nonpuotc  fare  altro  mai,che  piangere» 
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& chiedendo  perdono  alla  (ua  conforre  , fece- 
vna  pronta  rifolutione,  d’emédarcla  vira  fua, 
& la  confirmò  maggiormente  quando,  che  la 
Conuer  terza  notte  rapitoli)  ifpirìto,(  mentre, che  pu- 
fionemi  re  haueua  la  fudetta  corona  lotto  il  capo)  & 
riccioli  condotto  all’inferno,  vide  i tormenti  apparec 
d'vn  Si-  driati  d quelli,che  haueuano  comerti  gii  erro- 
ri  limili  al  fuo.ch’all’hora  ripienodi  maggiore 
ir  fi  io*  horrore , e tremore , chiefe  di  nuouo  perdono 
° Jt  alla  Moglie,  della  violata  fede  del  Matrimo- 
nio , & le  ne  andò  l’altra  mattina  , d cercare  il 
Padre  S.  Domenico,  fi  confefsò  da  lui  ,prefe  d 
recitare  il  Rofario,  & fi  diede  ad  eccittare  eia 
fcheduno,  acciò  entrartero  in  coli  Tanta  com- 
pagnia, & Tantamente  poi  virte  con  la  Moglie, 
& morì  con  ella  in  vn’iftcffo  giorno , & fiora . 
Ma  dalle  vifioni  pafiando  ad  altri  Miracoli, 
notabile  è quello, ch’occorfe  mentre,che  il  Sa- 
io Patriarcha  predicando, Iodaua  t'vfo  del  S J- 
tifiimo  RoTario,  ch’all'hora  vna  volta,  vn  He- 
Hetcti-  retico  cominciò  d belarlo , & Tchcrnirfi  di  fi- 
co, heffi  mile  maniera  dora  re,  & ecco,  che  Tubito  il  mi 
«lofi  del  fero  fu  fopragionto  da  tanta, & coli  gran  mol- 
li ofa  rio,  titudine  di  Demoniache  fembraua, ch'ali  bora 
viene  op  fodero iui  venuti  tutti  i Dianoli  dell’inferno, 
/fio  ila  p^.  jj  cjie  jj  mefchino,trauagIiando  fe  fteffo,& 
metodi  eon  P11*  «nodi,gli  habitatori  di  quel  !uogo,ap- 
r>emo-  Parue  fa  Madre  di  mifericordia , al  Temo  Tuo 
njj,  Domenico , con  vna  gran  fchiera  di  (piriti  ar- 
mati,&  infegnando,  che  fi  recitarti:  dalpopo- 

10  il  RoTario  Tuo, dando  prefente  Tobfeflo,  per 

lleteti-  ogni  Aue  Maria , che  recitauadeuotamencc 
co,  libo-  quella  gente,  fi  vide  vfcire  vn  Demonio,  dalla 
rito  per  bocca  dell’Heretico,  fin  tanto,  che  tu  liberato 
il  Rofa-  i pieno.  Cofifi.legge  nello  Tpecchio  grande  de 
rio , da  i gjj  cdempijjin  Theodorico  d'Apoldia,  & nella 
Demo-  jeggja  ^c]  Santo, Tcritta  dal  Beato  Giordano . 
«onu«  Vn’ahro  fatto  fimile , raccontano  Albertodi 
tj,0_  Cartello, Giouanni  del  Monte,  & Thomafodal 

Tempio,  & dicono,  che  mentre  l'ifterto  Santo, 
predicaua , e perTuadcua  quella  deuotione , fi 
trouò  vn  parente  di  lui  prefente  alla  li  a pre- 
dica, huomoiniquo,&  Tcclcratiffimo . Lo  vide 

11  Santo , non  foto  con  gli  occhi  del  corpo,  ma 
con  quelli  della  mente  ancora,  con  i quali  per 
grafia  Tpctialc  diDio,  penetrò  tutti  gli  errori, 
& misfatti  fuouonde  piangédo  fi  riuolfe  alSig. 
& lo  pregò, che  facefle  vedere  d tutti,  l’imagi  - 

Hn omo  ne  cTprerta,e  vera,  di  quel  gran  peccatore . Ne 
inilui-  forono  tali  preghiere  indarno , che  in  vn  ino- 
lio con.  niéto  tutta  quella  turba  circoltanrc,  vide  quel 
««rito , miTero  Gcntilhuomo , cinto , & attorniato  da 
P ' "’'rl  tanti, c tali  Demoniache  tutti  fi  poferod  fugi- 
uiItlRo  re  t pCr  l'eftremo  timore . Piangeua  dirocca- 
at,0‘  mente  intanto,  la  Moglie  di  lui, & vedédoioin 
quella  guifa , mandaua  gran  voci , & violati  al 
Cielo . Si  morte  al  fine  .1  compailione  il  Santo, 
6c  mandò  vn  RoTario  i quel  Tuo  parente , che 
h médolo  recitato  vna  volta, rauednto  dc’luoi 


di  S.  Domenico 

errori, fi  confcTsò,  & poTcia  coli  per/uadendo- 
gli  il  Santo , profeguì  la  deuotione  del  Rofa- 
rio . Ec  all’hora  parue  d lui  fteflò , d'ertere  di- 
nenuto  vn’altro  huomo.anzi  per  meglio  dire , 
d'hauere  incominciato  d diuenire  vn’huomo, 
perche  il  RoTario, gli  leuò  la  forma, & figura  di 
Dianolo . Anzi  che  fu  veduto  accompagnato, 
c cinto  da  tanti  Angeli  poi, da  quanti  Di auoli, 
era  fiato  veduto , ad  effere  fiato  trauagliato 
manti . In  quella  maniera , s'andaua  confir- 
mando la  deuotione  del  RoTario  fin  quei  tem- 
pi , & s’accrefccua  ogni  giorno , perche  anco 
ogni  qual  giorno,  fi  fcntiuanonuoue meraui- 
glie  in  quello  particolare , come  tu  quella  di 
quel  Caualicro  detto  Antonio, il  quale  Te  bene 
era  huomo  federato  per  altro , haueua  però 
quella  deuotione  in  Te  fieffo,chc  tal  volta  reci- 
taua  il  Rofario . Onde  auenne , che  di  perdi- 
tifitmo,  ch’egli  era,  diuentarte  vno  de  i più  ac- 
certimi difenfori  della  fede , che  fi  potelfcro 
rrouare  , & nelle  battaglie  portando  Tempre 
rinfegna,&  lo  fiendardo  del  Rofario, con  que- 
llo inuigorirte  i Tuoi,  & porgerti  terrore  à 1 ne- 
mici . Et  più  d’vna  volta  oceorfc,  che  quando 
era  la  battaglia  più  grauc, fodero  veduti  i pio 
uere  in  Tua  difefafin  vece  di  grandine, gl  obi  di 
fuoco , che  ruppero , & difsiparono  i nemici . 
Tal  volta  anco  venero  dal  Cielo  dardi, c Tace- 
te,che  «minarono  il  campo  degli  Heretici,  & 
tal  bora  mentre , che  l’ifièflb  Caualicro , ftaua 
in  pericolo  d’ertere  rotto, e (confìtto, fù  foccor 
fo  da  vna  legione  di  gente  ignota, che  fi  Rima- 
no Angeli,  mandati  dalla  Regina  del  Santifsi- 
mo  RoTario , la  quale  col  figliente  bellifsimo 
Miracolo , rendete  vie  più  gloriola, coli  Tanto 
modo  d’orare.  Viueua  in  quelli  tempi, vna  ccr 
ta  Alefsàdra, nobile  di  fanguc,&  di  bellezze, la 
quale  effondo  amata  eftrcmaméte  da  duoùtan 
ta  Tù  la  brama , ch’haueua  ciafcuno  di  loro  di 
poflcdcrla,  ch’ambedue  fi  rifolfcro  d’entrare 
in  duelloi&in  ficcato  per  lei,  & coli  difpcrato 
fù  il  combatti inéto  loro,  che  fi  tolfero  lVn  Tal 
tro  la  vita . Onde  i parenti  volgendo  tutto  lo 
TdegnOjverfo  di  queffa  giouinc,come,chc  Torte 
fiata  cagione  di  tanto  male,  furiofamete  Tvc- 
cifero,  fst  gettarono  il  capo  entro  ad  vn  pozzo 
vicino . Piacque  alla  Sacratifsnna  Vergine, di 
riuelare  quel  cafo  al  Temo  Tuo  S. Domenico , il 
quale  doppò  cento  cinquanta  giorni, ( ch’cra- 
no  giù  icori!  dalla  morte  della  figliuola, ch'era 
fiata  in  Tua  vita  deueta  del  RoTario)  pieno  di 
fede  Je  ne  andò  d quel  pozzo,  & chiamando  sù 
quel  capod'Alcrtandra  , torto  fe  ne  venne  alla 
bocca  del  vaio,  portatoui  per  mano  de  gli  An 
geli , & li  confefsò , & communicò  dal  Santo, 
effondo  coli  bello,  e frefco,&  fenza  niun  prin- 
cipio di  corruttione.come  Te  folle  fiato  tron- 
cato alhora  dal  Tuo  bullo . Et  atfermòdi  più. 
che  doucr.dofi  per  ragione , dannare  fantina 

lui. 


Aiuti  ce 
ledi , & 
miraco- 
lofi , ve- 
nuti dal 
Cielo  ad 
vnCaua 
licro  de- 
uotodel  t 
Rofario. 


Gioirne 

VCCif  L.9 

doppi»  f 
mefi  li 
cófeffa  , 
& vi  lai 
ua,  per 
i mena 
del  Ro* 
lario . 


i w» 


In  Italia."  Libro  Primo,  55 


tua, per  i meriti  del  Santiflimo  Rotano,  haue- 
ua ottenuto  di  non  poter  morire  fenza  contri 
rione . Ma  tra  tanti,non  è men  bello  il  feguen- 
te  Miracolo, qui  riferuato  per  l'vltimo,in  com 
pimento  di  quello  Capitolo , Oc  trafportato  di 
parola  in  parola,deI  Caftiglio.  Trouauafi(di- 
Cìip.p.  c*cgli)in  Roma , vn*  Donna  del  numero  delle 
«p j [.  Cortigiane  chiamata  Catherina,  di  forma  bel 
li  dima, & dottata  aitai  di  quelle  gratie,&  qua- 
lità , che  eli  huomini  amano  tanto  nell'altrui 
cafe , Se  abhorrifcono  nelle  proprie  . Onde  fi 
Coouer.  tiraua  coftei  dietro  tanta  gete,  ch'era  quali  la 
ione  mi  djftmtrione  di  tutta  quella  Città  . Ma  tutto 
ùra°da  c*,c  tanto  fuorl  della  retta  ftrada , anda- 
Chrifto  ua  ‘n  °gn*  modo  alle  prediche  di  S.  Domeni- 
imu  co ,&  andadoui  merito  d'haùere  dalle  tue  pro- 
Mertui-  prie  mani  yn  Rofario,di  quelli, che  alcuna  voi 
adeuo-  ta  didribuiua.  Il  quale  ella  cominciò  ad  hauer 
uddRo  coli  caro,  come  fe  folte  fiato  vna  pretiofa  reli- 
*u*0,  quia,8c  lo  diceua, fenza  mancar  mai.ogni  gior 

no, ma  non  per  qucfio  mutaua  ella  niente  la  vi 
ta  tua, le  non  in  quefio,  fegtiitando  pure  di  ro- 
uinare  ogni  giorno  molte  anime . Ma  hebbo 
finalmétcdi  lei  pietà  quel  Signore, ch'era  mor 
to  in  Croce, per  amor  tuo,  & gli  piacque  d'ap- 
parirle  vifibilmente , rifcontrandola  per  vna 
\ via,  in  forma  d’vn  Giouine  belliffimoàmera- 
uiglia,ò  che  quello  fofie  vn’Angelo,  die  rapre 
linearti  la  perfona  del  tuo  Signore  , Centrato 
si parlar  feco , rimafero  infìcme  d'accordo,  di 
andare  quella  fera  à cena  con  lei , come  fece . 
Intanto  la  buona  Donna,  cominciaua  à ten- 
tarli nell’animo , vna  certa  aifcttionc  verfo  di 
quel  Giouine, eh  ella  penfauaelfer  huomo.non 
quale  ad  huomo  conueniua , ma  come  conue- 
niente  alla  perfona , che  veramente  raprefen- 
taua , non  fi  imaginando  però  la  cauta, di  coli 
nuoua  difpolìtionc  , Se  di  quella  riuerenza , 
che  fentiua  in  te , la  quale  era  tanta,  che  pure 
non  ardiua  di  guardarla  in  vifo , perche  Cubi- 
to era  sforzata  a vergognarli  interiormente , 
Oc  ad  abbacare  gli  occhi  alla  terra,  & con  que 
Ilo  inficine  fentiua  ella  nell'animo  tuo  tanta 
allegria , & tanto  contento , che  non  mai  piò 
haueua  dentro  al  cuor  fuo  fentito  tal  cofa  . 
Follili  donque  inficine  a tauola , dette  princi- 
pio il  giouine  conuitato  a farli  conofcere.per- 
che  tutto  quello , che  toccaua  con  mano , pa- 
reua , che  rimanerti  tinto , come  di  fanguc . 
Onde  la  donna, che  ciò  vedeua,  penfando.che 
da  fe  fielfo  fi  forti  fatto,  come  auieoe, qualche 
ferita  con  il  coltello,  voleua  vederla  , & anco 
medicarla;  ma  il  giouine  ditte,  io  non  fono  fe- 
rito altrimente,ma  non  llaria  punto  bene,che 
vn  Chriftiano  mangiarti  giamai  cibo  alcuno , 
che  non  folte  prima  bagnato  nel  fanguc  del 
tuo  Signore  . Sentendo  alhora  coli  fatte  ra- 
gioni , Oc  parole  tante  infolite  à fentirfi  in 
quella  tua  caia  , alzò  gli  occhi  per  guardarlo; 


ma  la  bellezza  di  quel  giouine  crebbe  »l-> 
hor  tanto  , che  più  che  mai  fu  ella  forza- 
ta ad  abbacarli  vergognofamenre , & piena 
tutta  di  confofione,  ma  facendo  però  villa  del 
contrario,  fi  volte  a dirgli . Io  non  sòSignoro 
quello , che  io  mi  dica  ; ma  aitai  più  mofirace 
voi  d’eflcr',  ch'io  non  faprci  nc  dire , nepcn- 
fare;  ne  ardirci  più  di  parlami  niente , feda 
voi  non  mi  viene  vlata  tanta  correda , che  mi 
diciate  liberamente  chi  voi  iìate-Tù  lo  faprai 
ben  tofto,dilfe  egli  alhora, quando  ci  rrouare- 
mo  inficine  a folo  a loia  Furono  donque  leua- 
te  le  tauole  da'lìruenci  in  vn  batter  d'occhio; 
perche  la  voglia  grande  del  fapcre,  & il  nuo- 
uo  affetto  , che  in  fc  fentiua  , faeeua  parere 
Ogni  momento  vn’anno . Ritirateli  donque  in 
camera  foli,  il  giouine  hofpite,  fi  mutò  fubito 
in  figura  d .1  piu  bello,  & del  più  gratiofo  bi- 
bbio, che  ne  la  natura,  ne  l'arte, ne  anco  il  pé- 
ficro  fiumano  hauclle  faputo  formare  ■-  ma  in 
capo  haueua  vna  corona  di  fpine.  Se  fopra  le 
fpalle  vna  Croce,  nelle  mani  poi.Sc  ne  i piedi, 
c nel  cofiaro  haueua  cinque  piaghe,  che  rutto 
parcuano  fatte  alhora  alhora  , & il  corpo  tut- 
to fi  vedeua  rigato , & fparfo  di  viuo  fangue . 
Saria  morta  fubito  quella  pouera  danna , per 
il  grande  fpauento , (e  in  tanto  timore  non  le 
hauctfc  fofiétata  la  vira  il  benigno  Giesù,  che 
per  dargliene  vna  migliore , pareua  che  nc  la 
priuafle . Onde  le  dille  con  vna  voce  di  bam- 
bino tutta  compalfioneuole,  bada  forclla,  ba- 
lla, lafcia  bomai  la  dolcieri  tua , & i tuoi  pec- 
cati, guarda  pur  bene,&  confidi,  ra  quello.che 
mifei  coda,  che  fc  bc  >c  cominciai  da  bambi- 
no, non  telili  però  mai  fino  alla  morte.  Et  di- 
cendo quelle  parole,  di  nuouo  fi  trasformò  in 
vn  (òbito,  pigliando  la  figura,  c'haueua  quan- 
do fù  morto  in  Croce , in  cui  appariua  la  cru- 
deltà de'  fuoi  tormenti , con  vna  faccia  fmor- 
ta , c tutta  liuida . Et  doppo  quello , quali  nel 
medefimo  follante,  lì  cangiò  nella  più  bella, Se 
Iplcndida  forma , che  potefle  imaginarfi , per 
dimofirare  la  gloria  fua.  Onde  pareua  aitai 
più  chiaro  del  Sole  ; Se  maggior  bellezza  mo- 
ftrauaegli  nelle  tue  piaghe  , che  non  è quella 
del  Cielo,  & tornò  a dirle  . Habbiano  fine  ho- 
mai,  odonna.lc  tue  vanità; habbia  fine  la  tua 
perditione.  Rifguarda  bene  te  delta,  & poi  ri- 
uolgi  à me  gl’occhi  tuoi . Torna , torna  in  te 
medelìma, pecorella  Enarri  ta,  fic  cieca  ; non  ti 
fi  (cordi  mai  in  eterno  quello,  che  hora  hai  vi- 
llo, che  quella  fola  è la  via  di  faluarti . II  che 
detto,  difparuefubicol'imagfoedelSignore , 
latciando  quell'auuentutata  donna  t3nro  alte- 
rata , & tanto  fu  or  a di  fe  ( fc  bene  era  in  fe  ) 
che  tutte  le  pene  del  mondo  poco  le  fariano 
parfe  , rifpetto  a quelle , che  le  pareua  meri- 
tare per  le  fue  colpe  ••  le  quali  abominando  fu- 
bito, & dece  dando,  lì  determinò  di  rimettere 


5 6 Della  Progenie  di  S. Domenico  ? 


h vi  «fu  a nelle  mani  di  San  Domenico;Kpu- 
tato da  lei  per  vn’ Angelo  venuto  dal  Cielo. 
Onde  fieonfcfsò  da  lui  con  grandiflima  con- 
tritione , riceuendo  humilmfnte  tutta  quella 
penitenza  , che  da  lui  gli  fu  importa:  eflendo 
per  lui  di  nuouo  incann  ila  ta  , nella  deuotione 
della  Madonna, & nel  meditare  la  vita,&  mor 
te  del  fuo  figliuolo , in  che  confirte  l’oratioiie 
del  fanto  Rofario.  Nel  quale  eflèrcitio  quefta 
nuoua  fantaCatterina,  fi  occupò  con  tanto 
femore,  ch'hebbe  poi  da  Dio  molte , &r  gran- 
di flimerpuelationi,  Si  fccreti.con  tanto  fatior 
diuino,  «he  San  Domenico  proprio  reftaua 
ftupefatto  di  vedere  in  vn’anima , che  puoco 
dianzi  era  tanto  immonda , tale , Se  tanta  puj 
riti  ,&  fintiti , la  quale  andò  ella  poi  conti- 
nuando, & augumc  tirando  in  tutta  la  vita  Tua; 
& hauendo  dirtribuito  tutto  quello.ch'clla  ha- 
tieuaa  i poueri  di  Chrifto,  volle  poi  edere  mu- 
rata per  far,  come  fece,  maggior  penitenza  di 
tanti  fuoi  errori.  Ma  al  fine  doppo  longo  tem- 
po, venendo  a morte,  fu  vificata  nel  fuo  felice 
tranfito  dalla  Maddalcna:&  il  corpo  fuo  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  Laterano . 1 
Sin  qui  il  Cartiglio.  Et  Giouanni  del  Monte,  c 
Tomafodel  Tempio  , aggiongono,  che  il  Si- 
gnore accompagnato  dalla  Tua  Madre , & da 
S.  Cattcrina  Martire , la  vifitònell'vlfima  fua 
infermità, e gli  annonciòil  tempo  del  fnopaf- 
iaggio  al  Ciclo . - ' ■ - . 

Cerne  il  Padre  S.  Domenieopafo  al  Conciliò 
Laterànenfe,  <fi  come  fondo, & ertene  la 

eonfirmatione  dell' ordini  fui, (fi  di  quan- 
te gli  attenne  in  f rancia, dalla  eeujir ma- 
ttone di eJJo,fino  à quel  tempi , ch'egli paf- 
fio  di  nuouo  in  Italia.  CapJCVll. 

MFntre,che  il  Conte prefeguiua.r dnr. 

W 1 214.  con  molta proj ferità  la  vit- 
torta  , tagliando  à pezzigran  numero  di  Me- 
ritici,prendendo  Città,  Cajlclle , e P ertez- 
ze,fempre  con  la  compagnia  del  Padre  Si  De 
me  ni  co,  Innocenzo  TCrzo.intantoper  quelle 
t alami tà della  F rancia,  '(fi per  altri  difor- 
dini  cagionati  alrroue  dall" ktrefic , & dalli' 
guerre  ,fi  rtfolfe  di  congregare,  vn  Concilio 
Generale  in  Laterano , copie  in  ejjetto  final- 
mente lo  congrego,  l'anno  1 2 1 s .al principio 
1 1 1 5’  di  Nouembre,  convintemelo  di  mille  ducen- 
te,& ottantacinque  Prelati , tra  1 quali  VgL 
Laterali*  Fulcone  Vefcouo  di  Dolo  fa , huomòdi 

lotto,  in-  gran  zst0’  aut  tonta , (fi  e fépio, il  quale  (orti 
soc.  j.  dujjc  fcco  il  Padre  San  Domenico,  che  molto 
volentieri  vando,bauédo  eghriuoltigià  tut, 
ti  i fuoi penfieri , (fi  difeerft,  à fondare  vn*. 


Religione  particolare  x il  Cui  fine  principale, 
foffe  di  predi  care  il  Vangelo , ad  imita  t io #4 
degli  Apofioli-,  £ già  piu  volte,haueua  frati 
tato  egli  queilo  negoùo  con  Dio , con  fe  stefà 
fio, congii  amici  fr  col  Ve  fiotto  predetto^  J.4 
onde  nata  cofl  bella  oc  cafone , e fendo  già  in  " ~ ’ 

età  di  quarantacinque  anni,  Ufficiati  ih  Tei  ’’  ‘ 
Ufa,&  nel fuo  dtsìretto , alciini fuoi  eomfa- 
gnitche profeguijfcro  C imprefa , di  conte  er/ig 
re  gli  H eretici , (fai  fe  minar  e coSlumi  nei, 

Cat hohci  fc  nega  fio  à l'ama,  d tue  efiedo  già  : 
diuclgata  la  fama  della fua  Santità,  ó- 1 he  S.  Domi 
rote  he  fu  e ihiprefe , nelle  parti  di  T olofia  ,‘  v*  * 
Marbona , Albi , Care  afona , (fi  altroueifu  * 

lietaméte  raccolto  da  tue ti  quei  Prelati  , esp  - 
iai Pontefice  ifcfo,  col  quale  cominciando,  (f.  0; 
trattare  la  fendatione  di  queft' ordine  >u»<u  . « 

no,  pareua  che  il  Papa,  non fifapeffe  ri  folte  e-  ; 
re  di  dargli  firn  ile  liceza  . Perche  febene  det 
vn  canto , gli  era  molto  ben  nota  la  Sant  iti'  ■ 
de  Ih  uomo,  (fi  il fui  to’  mirabile  fin  aH'hora 
fatto  da  efiì,le  nonna pero,  che p er  lo pìh  fo- 
gliano e fere fofpette , ancor  che  ballino  apfi 
parenzadi  virtù , lo faceuano  rimanere  fio-, 
fiefo . Ma  co  vna  rendanone  fluii  refe  vol- 
fe  certificare  il  Signore , che  l'opera  non  tra. 
fumana  .macofia  prefifa  .(fi  ordinata  dal' 

Cielo . Perche  dormendo  egli  vna  notte, gli 
apparue  in  fogno  a he  Ut  Chic  fa  dt  S,  Gionarp  ViPoni 
ni  Laterano, s'ap'rife  da  ogni  iato  efimirtatf™ 
ciaf  e apertàr  uina , onde fpauenfato  vide  ve'.  tèzoTer 
aìre  il  Padri  £ Domenici che  con  pronte*. zo,p  l’or 
La, mettendo  te  falle  fot  loia  par:  e ptùrout-,  dine  del 
no  fa, la fiffennt  talmente , efie  non  cade  feti,  **" 

terra.  Cgfida  quello  cono  fendo,  che  il. Sdi- 
to , doueua  tffere  il foHegno  delta  CbiefafitC 
mattina  figurine , lo  mando  à chiamare ,(fi 
l’efiortò  aet  effluirai fanto fuo  proponimi»' 
to , (fi  lo  confgH'o  à rivolgere  gli  occhi , alle 
Religioni  antiche  ,$•  àprendere  da  loro  re >, 
gola,fr  norma  di  viti  ere,  non  parendogli  per, 
all’ bora  bene,  di  dargli  piena  facoltà , di far , 
nuoue  regole,  dr  conSHtutiom . Non  fece  re- 
plica l'fruomovbediente  al  configli e del  Pa-‘ 
pa, ma  non  determino  per  ali' bora  co  fa  verte 
na  . volendo  prima  conferire  il  tutto , con  li 
Santi  fuoi  compagni',  Cojì  finito  il  Concilio , 
parti  lofi  di.  Poma,  con  corni  filone  Pontificia , 
di  predicare  il  Vangèlo  in  Francia  ,<fr  di fio-  S.  Dom, 
praintendere,alli  negttq  della  fede  porta n-,  ‘orna.“1 
defeco  lettere  dell' iStefio  Papa.dtqHeUoacb*  rlnc<  * 
cominci  aitano  gl  Padre  pjaeSire,F,  Dom  enee 
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te, (fi  àgli  nitri fidi  (Hi  Predicatori,  che fico 
fi trouanojorn'o  in  Tota  fa, e doppi  molte  or a- 
tieni, (fi  difiorftjlando  tutti  nel  Monafteno 
Tonda  di  Pr ulti  ano,  determinarono  et  a pigliar  fi  alla 
il  primo  Regola  di  S.  Agofiina,  (fi  alle  ConSHtutioni , 
»ento°in  & e er  emonie  particolari  de  IH ordine  Premo- 
S.  Roma  firatenfe . . Indi transferitafi in  T olofa/tcl- 
no  di  To  le  cafe predette fin  fiat  eli  da  Pietro,  (fi  To- 
Jo&j.  majo  Sileni , cominciarono  à fabricare  vn 
-Contento,*  canto  alla  Chi* fa  di  S.  Romano , 
Inficiatali  a ijuett»  effetto,  dal  Ve  fieno  fal- 
cone ,rtnonc  tendo  nelrefio, tutti  i beni, (fi  re- 
élite,  al  nobile  Mona  fi  trio  di  Prulliano , che 
ferina  in  Santità  ,e  Religione , (fi  de  ter  nu- 
otando per  f ’auenire  .divinare  in  perpetua 
poter  e à atd  imitai  ione  de  gli  Apolioli. . Età 
fine  oche  meghopotefieroefieguire  l'officio  del 
la  predio  at  ione  aonchtu fero  anco, di  dar  fi  co- 
lindamente  ai ftudfichc per  itoti  Sant'  huo 
mo , auanti  che partiffi  di  f rancia, per  tor- 
nare per  la  conjirmattone  'dell'ordine  [ito  à 
Marini-  -Remagli  volfie  proitcderei,  di  vn famofio  Lct- 
uigliofa  toredi  1 heologta,che fiopratn  tende  f>e  al  prò- 
\ ìlione  fino  loro , (fi  lo  fece  , accettando  con  molta 
*licoP|et  prent  eroso*  il  carico  quello  Maeftro , che  pu- 
trite di  Lite  amente  leggeua  in  foto  fa.  Et  la  cagione, 
Theolo-  che  cofi  volentieri  l'indù  [fé  a prender  fi  que- 
Eu  • fi  a fatica  fu, chi  la  notte  precedente  algior 

no.lhe  aneto  tl  P.S  -Domenico, co fei  altnco- 
fagni  à pregarlo  di  que fio, egli  dando  ador- 
fnentato  su  il  libro , vide  in  loglio  dauanti  à 
gli  occhi  fuot fette  Stelle, co  t raggi  cofi  gra- 
di Juctdt, (fi fplendentt.che pareva  che  tllu- 
■tnin  afferò  tutto  tl  Mondo . Da  ch'entrando 
poi  la  mattina  ni/la  fcola  à leggere , (fi  rin- 
’contrandofi  nell’  entraruiaon  quelli  fette  lu 
mi, giudicali  le fette  Stelle  .illuminatrici  del 
< vniuerf o , intendendo fpetialmente,che  per 
-,  ordine  del  Papa , doueuano  predicare  per  il 
*Dom.  Riondo.  In  quefia guifa  dunque .hauendo  or- 
tomi  i Amato  il  P.S.  Domenico  le  coffe  fue  partì  per 
Roma.  Roma  perla  cofirmatione,ma  nel  viaggio  in 
tii6.  tendendo  la  morte  del  buon  Pontefice  Inno- 
cenzo , feguita  allittS. di  Luglio,  delie  t a. 
refi'o  da  varij pifferi  opprejfo  dubitando , che 
ci'o  non  gli  doueffec fere  occ afone  di  ritarda- 
re il  compimento  de  i fanti fuot  defide  r figu- 
re confidato  in  Dioffe  gai  la firada,& gionto 
à Roma, li fi  determino  <t  affettare  tlnuouo 
Pontefice,  nonor  to  Terzo , creato  in  Perugia. 
J -j  perche piato  il  Papa,  Roma  fi  trono  tn  vn 
f abito,. tutta piena  di  get  e , dinego!  fi  di  fi  re- 


piti , (fi  di  tumulti , per  la  corona t ione  del- 
l‘  imperatore , (fi  Imperatrice  di  Concianti - 
nopoli , iui  ve  nulo  per  queflo  in  quei  (torni  , 
(fi  per  altri  affari  oc  correnti  nel  cangiameli 
io  digouerni,(fi  di  Prencipi.non  piote  cofi  in 
vnfubito , ha  ver  e agio  di  trattare , (fi  con- 
chiudere quanto  bramaua . Onde filando  ri- 
tirato,(?  per  la  maggior  par  te  in  or  at  ione  in 
Chiefa , & continuando  pure  eh  pregare  id- 
dio pii  ilfliceficcefio  delfino  negozio  , me- 
nto et  e fere  confola  to,  (fi  affìcura/o  da  luì, co 
fucila  riuelat  ione, che gli fu  fatta  in  S.  Pie- 
tro ,'come  s e detto, nel  capitolo  quarto  , cioè 
cT  effer eletto  à riparare, (fi  riformare  il  Mo- 
do,co  il  P.S.  Lranceffco.tol  quale  pure  all’  ho-, 
ra  fi fi  rtnfe, co  perpetuo  nodo  et  antifià.  Doppi» 
che  ottenne  dal  Potefice da  cofirmattonc  del 
t ordine fuo, l’anno  medefimo  1 2 r i.alli  2 2 .di 
Deccbre , (fi  appreffo  daU'ificJfò  molte  effen- 
tionì,  franchigie , libertà, (fi priuiltgq  à fa- 
ttore’de  ì fuoi  Frati,  (fi  della  fama  tmpre - 
fa  di  predicare  Vangelo. . Et  mentre  fi fpe- 
diuanole  Lolle,  (fi  continuaua  nell' orattone 
aceto  che  Iddio  lo  driz-vaffe  à tanta  impre- 
fafr  incaminafft  la [va  congrega  none  per 
la  vera  Brada  gli  apparvero  S,  Pietro , e S. 
Paulo , (fi  quello  porgendogli  vn  baffone , (fi 
quefto  vn  libro  aperto  .prendi  homai  dtffero 
la  tua  via, non  indugiare,  vatcne  all’officio , 
che  il  Signore  t'hà  impofio . Và  pure  con  gli 
compagni à predicare  il  V agelo,  cb'à quefia 
fece  fiati  eletti  dal  Signore.  Et  doppi  que- 
fit parole  immediatamete  le parue  di  vede- 
re i fuoi  Frati , che  à due  à due , andavano 
predicando  per  il  Mondo . Dalla  quale  vifìo- 
ne.resl'o  egli  affai  più  con  filato.  Dora  la  Bol- 
la della  confirmattonc  è questa . Honoriu  s 
•Epifcopusj  Sic. 

H 0 TgO  RÌVS  Epifcoputferuus  feruorum  Dei. 
Dtieflisfilijt>Domtnico,Priori  S.  \ttmani  T elofa 
nenfis , tmjqut  Eratrtbus  tìm  prscfentibus , quii n 
futuric , regalarti»  vii  am  profe(lis , f aiuto» , (fi 
Upoftohca  BtnediOtonem . Htligiofam  vi tam  eli- 
gtntibua  Apojloltcum  contieni  t tdcjfeprstfidium  , 
ne  forte  cuiuslibet  temerità!  k inetti fus  , atti  eosà 
propafiro  rcuocet,aut  roburff  quid  ab fn)  facr.o  Re 
liqionis  infrrngac  . Ea  propter , dtlellt  in  Domina 
fidi,  veftris  tuli  ti  poftulationibu-s  ilcmcnter  amtui- 
mus,  & Eccilfu  S.  Romani  Tolofanettfu , i » qua 
diurno  mancipati  efiis  obftqmo  , fnb  Beati  Tetri  > 
«Jr  noftraprottdiom  fufceptmus,& prafcntii  f cri- 
pti prnuiegio  comm  animus . In  primis  fi  qmilem 
ftatutntes.vt  orda  Canonicus.qutfecundum  Dcum, 
H & Bet- 
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ti-  grati  Augufliui  .regulamìn  eadcm  Ecclefiain- 
fihtuttu  effe  dignofacur perpetui*  ibidem  tempori- 
busauuioiabduer  abferuetur . Prxterea  quafcun- 
qut  pofifieffionti,quocunque  bona  cadérti  Ecclefia, tu 
pi  afentiarum  nifi  e, & Canonici  pcfjidtt , aut  in  fu- 
iurum,cotictffione  Ttmtificum,  lardinone  Regum  , 
ve l Pnncipum , oblationc  fidelium  ,feu  afijs  infila 
modù-pr aliante  Domino  poterli  adipi f ci,  firma  va 
bis  veftrifque  facce ffortbns,&  illibata  permanane, 
in  qui  bus  hoc  proprut  duximus  cxpriminda  vota- 
kulisjcihcet.locum  ipfumdn  quo  prefata  Ecclefia 
fila  e fi,  cum  omnibus  peri  utenti)!  finis . Eccleftam 
de  PruUiano,cum  omnibus  pertìnentijs  fuit,  villani 
de  Cafifenolio , cum  omnibus  pcrtinenttfis  finis . Ec- 
clcftam  S.cMarix  de  lefcura,  cum  omnibus  petti- 
ùtntijs  f mi, Uofp itale  T olofanen.  quod  dicitur  Ar- 
naldi gerardi,cum  omnibus  pertinenti))  fuit . Ec- 
cleftam S.  Trinitatis  de  Lcbens,cum  omnibus  per - 
t menti)!  [aia . Decimai  à generabili  frane  no- 
ftro,Fulcone  Tolofaaenfe  Epifcopo , de  affenfu  Ca- 
pitali fui,vobii  pia, tir  prouida  Uber  alitate  concef- 
fas, Orout  in  earundem  Utteris  plenius  cominciar . 
Sani  non  aliavi  vtfiroru , qua  proprijs  mambus  vel 
fumptibus  coliti!,  fiue  de  ve  fi  tori  Animalium  nu- 
trimentis,  nulius  à vobis  decimar  erigere  , vel  ex- 
torquere  prefumat . Liceat  quoque  vobis  demos, 
vtl  laicos.liberos,&  abfolutos,è  fecale  fugientct , 
ed  conoerfionem  rectpere , & tot  abf  que  centrati- 
ti. ove  aliqua  retmere.  Probibemus  mfuper  vt  nul- 
li FratrumvcSìrorum  ,poflfaflamin  Ecclefia  ve- 
1 firaproftffionem.fas  fu, fine  Priorie  fui  licentia,de 
evieni  loco  ( nifi  arthoris  Religioni!  obtentu  ) di- 
fi cedere.  Dtfccdcntem  veri  abfque  communi  lit- 
terarum  vefirarum  cautione,  nulius  sudest  retine- 
re.  In  Parocbialibus  veri  Ecchfiji  quas  haberis, 
ficcai  vobis  Sacerdotei  eligere,&  Diocefano  Epi- 
ficopo  praf catare , quibus  fi  (idonei  fucrint ) Eptfico- 
pus  curamanimarum  committat,vt  ei  defptritua- 
libus,  vobis  veri  de  temporalibus,  debeant  refpon- 
dere.  Sratuimus  prxterea,  vt  nulli  liceat  Ecclefia 
veline,  nou.ts , & indebitai  rxaChonts  imponete , 
tutinvrsvelprxdiftam  Ecctrfiam  veflram  , fine 
munifici!  a , & rationah  caufia,  exeommunicationie 
vel  interdilli  fentcntitis. promulgare . Cum  autem 
generale  interdilla m terra fuent, liceat  vobis.clais 
fu  lanini, exclufit  excommunicatis,&  interdilli , 
non  pulfatis  Campani  1 , fupprefifa  voce,  diurna  offi- 
cia celebrare,Chrifma  ve ri,&  oleum fanS*m,te- 
fecrationes  Altxrium,  feu  ttafiluarum  , ordinario- 
nei  Clericorum , qui  ad  facros  ordine s fucrint  pro- 
mouendi  è Diocefano  fufctpiatts  Epi(copo,(fi  qui- 
dem  Catbolicns  futrit  ,&g ratiam,  & communi 0- 
nem  SacrofanHx  Roman  £ fedii  habuerit,&  tu  ve- 
lili voluerit  fine  prauttatc  aliqua  exhtbare  ) Alto- 
quin  hecat  vobis, quémcunqut  maluentis  emboli - 
cum  adire  Aniiftitcm,  gratiam , & commumonem 
Apollolica  fedii  habtntem  , qui  nofira  fretus  au- 
doritate , vobis  quod  pafiulatu impendat . Sepul- 
turam  quoque  iffius  loci  liberata  c fife  dei  frumus , 


v»  eorum  druotioni , & extrema  volani  ati,  qui  fa 
illic  fepelrri  dehbtranermt  (tufi  forte cxcommuui- 
cati  vel  interdilli  fiat)  nulius  obfiflat . Salua  to- 
rneo Infima  iilarum  Ecclefiarum , 4 quibus  mot - 
tutrum  corposa  affumuntur . Obeunte  veri, te  nuc 
ciuf  dem  loci  "Priore, vel  tuorum  quolìbtt  fucceffo- 
rum , nuUusfibi  qualibet  furreptionis  afiutia , feà 
violtntia ,prsponatur, nifi  quem  Fratrts  communi 
confi enfu,  vel  Fratrie  pars  maioris,  & fanioris  con-  L 
fiiij  Jecundrmt  Densa,  Cr  Beoti  AuguHini  regula , 
proutderiut  efigendum . Lìbertutes  quoque, & im- 
munitates  antiquas , &rationabiles  con} -et Udi- 
ne 1 , E cele  fi  a vefira  concefif.es  ,gr  badenus  ob fer- 
net as  , rat  ad  babemus,  & eas  perpetuis  tempori- 
bus lUibatas  permanere  fancimus  . Decernimut 
ergo,  vt  nulli  bomninum  bominu  liceat  pr sfanno 
Ecciefiam  temere  perturbare , auttius  poffefifionn 
su  f erre,  vel  ablataa  retmere,  minuti  e, (e  n qtn  bufi- 
li bel  vtxxtimibus  fattgarejed  omnia  integra  con- 
fieruentur, eorum  prò  quorum gubematione  ,<irfu- 
fientatione  concejfiafiunt , vfiibus  cum imodn  profit- 
tar a , fidino  fedir  Apofiohcx  aulì  ornate,  & Dio - 
cefiaui  Epifcopi  Canonica  Infinta  . Si  qua  igitur 
infuturumEcclefiaflicatfecuDrifuè  ptrfoiia.banc 
nofira  confi  tutionis  paginamfeifs,  contro  e am  te- 
mere ventre  tentasene,  fecondo,  terno  ve  comnto- 
mta,aìfi  reatum  fuum  congrua  fot isf olitone  corre- 
xent,  potefiatis,  honorifiqut fini,  careat  dignitose , 
reamquefe  diurno  ludi  ciò  , extflcre  de  perpetrata 
iniquitate  cognofcat , & dfacratiffimo  torpore,  ap 
fanguine  Dei , & Domini  Redemptoris  nafirt  lef» 

Cbnfii  aliena  fiat  ; Aeque  in  extremo  examine  di-' 
flr  lf a vltioni [ubiaceat . Cunlhs  autem  eidem  lo- 
co fiuaiura  fieruamibus,fitpax  Domini  uofiri  le  fu 
ChrtHr.quattnus , & hic  fruBu  bona  celioni s per- 
cipiant,& a pud  d’fibridum  ludiccm  promia  aternp 
pacis  mucniawt . Amen. 

Ego  HO  NO  RI  y S Cat  bolle f E cele  fi  a Epificop > 

Dot. Roma,  apud  S.Sabinam,per  manum  Raineri f. 

Priori  1 S ■ fridtani  Enfiano,  Diac.S.R.E.Ficccan- 
eeUarìj  ,xì.  Cai.  lanuarij,  Indili  ione  f'.  Jncarna- 
tionii  Dommic  a , Anno  1 1 1 6.  font,  vero  D.  Ho- 
norij  PP.iij.A  f- 

Rie  tute  td  Jouque  qucjìd  Boll 4 , tutto  Ut-  S.  Dom. 
to, fe  ne pdfsi  i T olofo' , & efortandó  i coni-  ^'eire 
fogni  ad  efori  tutti  ctvnifie ffo  volere , gli  con  1,  c5 
dìfpofe  àfcrcgrirìirif  e f il  Mondo , odimi-  p'agni  in 
tot  ione  degli  AfoFloli . E ben  che  quii  fogo-  Tolaù- 
ti  non  fotcjìero  accomodar/! , d effe  re  abban- 
donai/ da  cojì fama  gente  ne  pregajser» 

più  volt  e il  Santo, 4 1 r attener  fi  lui, ò-gti  al- 
tre, lo  non  vado  rtfpondeua,ma  fon  manda- 
to.onde  qui  non  vogliono  perfuafioni , ne  prie 

f hi, per  che  Dio  vuole  effe  te  vbedtto,  (fi  tele 
la  fua  volontà . Ctfi  il  giorno  deir  Affate- 
tio ne  di  Maria  Vergine,  dell'anno  12 17-  co-  1 > 1 J1* 
gregatoficon  gli  fun fghusli  net  Monaflerie 

di  f rul-^ 
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dt  Frullìi  ne,  qui  prima  tratto , (fi  conti  enne 
con  elfi  , del  modo  co  che  douefterovitiere  per 
i aHenire, pere/fere  tuttivniformi , (fi  poi 
fece, che  tutti  dt  commune  con  fin  fi , clegcf- 
J.  Dom.  fere  per  loro  Prelata,  Fra  Matteo  di  na  tiene 
rolcu  i_>  franco  fi,  volendo  che  fi chiantaffe  Abbai  e , 
( fc ^ene Hue^°  hebbe principio , e fine 

(iddi . in  lui )&  che  à lui  come  à capo  di  tutta  quel- 
la Congregatane , doueffe  vbcdire  ogn'vno . 
2/  qui  fi  e fece  egli, per  che  era  il fuo  in  tèlo  la 
fiata  Ì Italia  da  Francia  fi-  l' altre  regioni 
Ca  titoli  che,  dipanare  nelle  Terre  dei  Mori, 
(fi  degl  Infedeli,  dpredtcare  il  Vangelo,  (fi 
ini  lajciarfi  tagliare  a pezza , per  il  nome  di 
C brillo:  Che  pereto  ancofilafcTocrefcere  la 
barba, ma  non  può  te  pero  mai  effe gu ire  il fuo 
intento , Volendo  il  Signore  fruirfidi  lui  in 
altri  minile rq . Coppo , che  ad  imttatione 
del  Saluatore,che  mando  ifuoi  dtfcepoli per 
5.  Dom.  il  Mondo , attefe  à fpedire  i fuot  figliuoli  in 
diuerfe parti,  (fi  ne  mando  per  all'  bora  alcu 
figliuoli  min  JJpagna.altrid  Parigi,  (fi  altri  à Lemo- 
(wPeii-  fi.  Mapnma  diede  a tutti  loro,  co  le  proprie 
' t0PJ  • marnai  fuo  proprio  h abito,  ch'era  quello,  che 

..  tglihaueua portato fino  all  bora, cioè  da  Ca- 

nonico Regolare  conti  Rocchetto , come  vuo- 
le il  Cafhglio,  (fi  dichiarandogli  iofiicio gra- 
der he  pighauano fopra di  loro, co  la  fua  fan 
ta  benedizione  li  Ucentio , refi  andò  egli  per 
ad' bora  con  ale  uni  pochi  in  S.  Romano  di  To 
lofa,  dune  attendendo  alla  fabrtea  incomin- 
ciata ,fece  talmente  edificare  quella  cafa , 
thè  da  per  tutto  riluce  uà  quella pouert)  reh 
giqfa , ch'egli  haucua propofia  d offe  tu  are  ; ì 
fine  che  anco  ella  fife  modello  di  tutte.  T al- 
tre,che  fi  doueuano  fondare  nell’ordine  fuo. 
Polititi  Tic.  cult  erano  le  celle, (fi  cofi  angufie,  che  no 
jWje  ce]  vi  capiua  altro , chevn  letticiuelo  fatto,  di 
Fra  vimini, o di  canne, (fi  vn  Banchetto  angufio 
da fi  udiate,  (fi  da fcriuerutfopra . Non  ha- 
ueu  ano  porta , chela  chiude fte , accio  che  il 
Prelato  à tutteC  hore.potejfè  vedetui  dietro, 
(fi  erano  dtjposie  à guifi  d'vn  Dormitorio 
dvnHoJpit  ale , tale  he  per  tutto  non  fi  ve  de- 
lta altro, che  pouert  a, (fi  h umiltà  ..Fior  men- 
tre incarniti  aua  qucflo  ne  gotto  inauri,  con 
animo  dtpartirfi  quanto prima, verfo  ilpae- 
fe  de  gl’  infide  li,  gli  venne  ncccjfità  di  torna 
redtnuouotn  Italia  , indnzzandolo  tri  Ro- 
ma la f anta  mano  di  Dio,  ac  cioè  he  in  quella 
atbihffima  Città  Regina, (fi  capo  del  Mondo, 
(fi  Sedia  del  Vicario  di  fihrijiofi  diuolgaffe. 


(fi  ma  nife  FI  affé  via  più  t eccellenza, (fi  gran 
dezza  delferuo  fuo, (fi  da  quella  Città, anco 
più  facilmente  fi  diuolgafte  per  tuttoTvm- 
uerfi  la  fua  Santità  ,(fi  de  i fuoi  figliuoli. 
Cofilicentiatofi dalla  diletta  fua  natione  di  3 pon)i 
Francia, fe  ne  vene  la  terza  volta,  nella fir-  parte  di 
lunati  finta  Italia, nella  quale  quitte  imprc-  Fricu.p 
fe  hcroiche  eglifacefie  ,fi  dirà  ne  i figgenti  ^ 
Capitoli,  con.qualche  maggior  dtfujione  di- 
quello  thè  fifa  fatto fin' bora. 

Come  il  Padre  S.  Domenico , torno  Interzai 
volta  in  Malta , (fi  della  fonda! ione  de ? 
Conuento  di  S.  Siilo  di  Roma  , (fi  dei  mi- 
racoltahe  iui egli  opero.  Cap.  X Villi 

ECcoci  dbque  alla  no  fra  Italia, (fi  à trae 
tare  quanto  fece  il  Salo  Patriarcha  iti 
ejfa . Flora  di  qual  anno  egli  venijfe  la  ter • 1 
za  volta  in  Mah  a,  non  fono  concordi  i detti  ■ 
del  Bor felli  tra  loro  , poiché  nel  libro  de  i Ge- 
nerali , prima  dice , che  ri  tor nafte  à Roma  , ' . 
l'anno  ter  /.(f  poco  dapp'o  nella  figuete  car- 
ta vuole,che  rii  or  nafte  deir  2 1 S. Le fue  pri- 
me parole  fono  ; Anno  Domini  1217.  Ro- 
ma 13.  Dominicus  redijt,  per  ic,  & I rarrcs 
fuos.multiplicationi  Iratrum,  & dilatatio- 
ni  ordinis , dando  opcram  efficaccm.  Le 
feconde, fono . Anno  Domini  1 2 1 S,  Cum  Contra. 
Jicatus  DomiuicuSjnurriirctbarbamjVtad'rìcti  de! 
infiddcsXe tran$£crrer , impedirli  spropter  • 
quidam  ordinis  negotia , cranficu  dimtffo 
R omam  petij  t.&p.  A Ila. quale  aperta  con- 
trarietà 1 altro  non  fi puh  rifondere  ,fe  non 
che  in  vno  de  Hi  due  luoghi. , fia fallato  il  nu- 
mero,come finente  amene, 0 II  luogo  doue  ar-'~ 
nuo  il  Santo , come  filmo  più  vero . rtrcfiè 
altro  e ragionare  del  arnuo  in  li  alta,  (fi  al- 
tro del fuo  arrtuo  in  Roma.  Certo  c,  che  per 
il  Mefe  1 i'  Agofio,  del  1217.  il  Santo  fi  ritro- 
uauaanco  in  Francia , per  che  il  giorno  dt  S, 
Agoftino,  rtceuete  all' Infitto,  (fi  alla  prof  e fi- 
fio  ne  m Solo  fa,  F.  Giou  a nitida  Nauarrd,  di 
cui  fi  ragionerà  più  à b afta, onde  nopuote  tro- 
uarfi  in  Malia  prima,  che  fife  pajfitovn 
terzo,  almeno  , del  Mefe  di  Settembre,  Slan- 
cio ch'egli  faceua  li  feci  viaggi  à piedi.  Che 
eoli  poi  p afta  te  l’ Alpi  ,fi  transfenfte  imm  ci- 
matamente à Roma,quc3o  non  fi può  affer- 
mare Agni  volta,  che  fi  a vero  quanto fi  dirà , 
trattando  fi  del  Conuento  di  Venetia,  cioè 
eh' e glifi  ne  andaffe  à Vene  ti  a , per  p affare 
H 2 in  Si- 
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in  Siri 4,  tré  i Mori  ,(fi  che  dtilurbat»  il  ne- 
go t il,  f e ne  ps fàffe  poi  à Roma . Nel  quii 
lì  aggio, e proba  bile  Affili,  che  vifitraponef- 
fero  mólti  Me  fi , e fendo  costume  del  S detto 
di  Andar  predicando  fr  de  i popoli , chef  vdi - 
nano, et Andarlo  trattenendo  con  loro  più  che 
poteuano.  Tanto  più , che  oltre  lapofata  di 
qualche  giorni , eh' egli  fece  in  MiUno , (fi  in 
Rrefcia,  e poi  in  V inetta, per  affettare  t im- 
barco , dalle  re  lattoni  battute  da  i Conuenti. 
s’hà,  eh' egli facefevnpaffo  fnoin  Ut  Siri  a , 
(fi fondaffi  colà  vn  Contee  ni  o .ile  he  forfifù 
in  quello  fuo  primo  viaggio . Onde  fi  rende 
credibile  anco , che  fe  bene  arriu'o  in  Italia , 
detrai  7.  ( come  dicono  molti  Cronilìi  anti- 
chi Jnongiongefe  pero  in  Roma  ,fe  non  del 
221S.  Cofi farebbe  errore  nel  Bor felli,  nel 
primo  detto, (fi  non  nel  fecondo . Ma perche 
pub  anco  e [ferverò,  che  dell' iHefio  / 21 7-paf 
fafiein  Italia, (fi  nel  (ine  dell'anno  in  Roma , 
feome  at  tettano  confi  antemente  altri  Serie 
tori  )(fi  qui  sia  differita  in  vii  imo  fi  rifolue 
in  Mefi,  tralafciopiù  fiottile  inuefiigatione, 
S.  Dom.  com(  c0 fj  di  non  molto  rihcuo . Rafia  ch’egli 
«kTìiTs  c certo, che  del  12  rS.( (fi  nelprincipio  anco- 
raJegh  fi  trono  m Roma,  douc predico  co  tan- 
to (f trito  cofi  rara , (fi  cofi  eccellete  dottrina, 
che  t rafie  à se  fi?  comofie  à merauiglia.e  itu 
por  e, quell  a populatijfima  Città.  Onde  in  bre- 
ue  fi  fece  talméte  padrone  de  i cuori, che  vol- 
gendogli animi  come  più  gli  piaceua,  ne  ca- 
tana per  fuo  mezzo  il  Signore  mirabile  pro- 
fitto [fintitele  in  quell'  Anime . Perciocheil 
Reatiffimo  Pontefice,  (ionorio  Terzo,  bramò- 
fo,  ch’egli,  (fi  i fuoi  Frati,  haueffero  oc  cafo- 
ne di  fermar  fitti  Roma , à beneficio  publico , 
gli prouide  d'vn  luogo, (fi  gli  fece  dono, della 
C hiefa  di  S.  Sifio , acciò  che  sui  fondafie  vn 
ftbrici  Contento , promettendogli  ( come  in  effetto 
iel  Con  fece  poi , con  molta  liberalità  ) d‘  aiutare  la 
uento  di  fabnea  . Giace  quefla  Chiefa,ndla  via  Ap- 
J.  Siilo.  p,4jaco„troalle  Terme  Antoniane,  alle  ra- 
dici dell'  Auenttno , dote' era  no  anticamente 
le  Terme  Comodiate . è titolo  di  Cardinale 
anticamente,  (fi  v’e  la  Piattone  il  Mer  cordi, 
doppi)  la  prima  Domenica  di  ffuadrage filma , 
(fi  vi  fi  ottengino  all' bora , dieci  milta  anni 
et  Indulgenza . Jguefta  Chic  fa  donane,  che 
nel progrefiofù dotata , (fi  nSorata  ,da  In- 
nocenzofiuarto.riceue  il  Santo  P aeriate  ha 
in  dono,  da  tanto  Pontefice . La  onde  come  i 
Romani  tnteferp  , ch’egli  haueua  yiceuuti 


quel  luogo,  non  mancarono  alcuni  di  contri- 
buire elemofìne  in  copia  , talch'egli  fubito 
puote  cominciare  àfabrìcare . £t  mentre fi 
fondauano , (fialzauanole  muraglie,  driz- 
zata Iddio, vn  altra  fabrica  maggiore, per- 
che none  effondo  egli  di  predicare , di  confi- 
gli are, e et m fognare  con  te  parole,  (fi  co  lope 
re, tanti  la fidarono  iui  in poc  biffimi  giorni  la- 
vami à del  Mondo,  ch’egli  diede  l'h abito  ito 
vn  fubito  intorno  à cèto  Reltgiofifenza  quel 
li, che  haueua  condotti  ficco  in  Francia  On- 
de fifeceyn  bengrofio  Conuento.viuédo  tut- 
ti quei’ afra , (fi  rigonfia  vira , che  giuano 
imparando  nella  ficold  ai  fi  degno  Mae  tiro . 

Ma  mentre  fifabricaua  alla  gagliarda  qui 
fio  Conuento  di  S. Sifio , piacque  al  Signora 
lui  di  confermare  la  dottrtna , che  tnfiegna- 
ua,(fi  la  vita,  che  tcneua  il  P.  S.  Domenico, 
con  miracoli  ffr  prodigi/ fiopranat tirali.  Per- 
che metre, che  vn  giorno  vn  Manuale,  ò d'vn 
capo  Maestre, (fecondo  altri)  cauaua  vn fon 
d ' amento  nella  fiabe  tea,  cadì fiopra  di  lui  vn* 

Limata  di  terra , che  immechatamete  l’vcei 
fe.  Ne  fi  puote  aiutare  .chela  maffavenuta- 
le  ado  fo, era  troppo  grande,  ancor  che  alcuni  - 

Fratt.ch’ erano  li  vicino,  fiettóbfiamente  cor 
re  fero  per  J occorrerlo  ■ Nacque  vn  gran  di- 
Jf  tacere  in  tutti  quelli  Religiofi all' bora , (fi- 
molto  maggiori  nel  Padre  S.  Domenico,  che 
ben  conobbe,  eh’  ageuolmente  poteua  quel  cu 
fio  apportare  dislurbo pericolo fio, à quei  nouet 
li  fuoi  figli , onde  bagnato  tutto  et amare  la- 
chnme.con  molta fede , (fi  insìanzafuppltce 
pregò  il  Signore,  che fi  degna f e di  ritornare  More* 
quelpouerello invita, di  chefienecòpracque  ttlulcita 
il  Signore  à gloria  del fuo  fìnto , il  che fiùte- 
cafone  di  felle  e principio, (fi  di  miglior  epro- 
grefio  alla  fabrica . Fon  fu  cofi publicò  que- 
sto miracolo , ma  doppò  quefio  ne fuccCfe  vn' ' 
altro , che  fu  cagione  d’accreficere  maggiori, 
mente  la  riputai  ione  al  Santo.  Haueua  vnu 
Signora  principale , chiamata  Gutt adona  , 
vn  vnico fitto  figlio,!  almcnte  infermo, ch’era 
vicino  a morte, (fi  in  quello  tempo  fornendo, 
che  il  Padre  S.  Domenico  doueua  predicare 
quel  giorno, nella  C hiefa  di  S.  Marco, benché 
combattuta  dall'amore  del  figlio , non  punte 
contenerfi.che  non  l'andaffì  a fe.  ntire, tanta 
era  la  deuotione , che  haueua  alla  Santità  , 

(fi  alla  dottrina  di  lui . Meri  il  figlio  Intan- 
to, mentre  ella  fi  trouaùa  alla  predica,  onde 
ternata  à cafa,addelordndtfi  tutta, altre  no 

fitte, 
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feti, eie  dare  di  figli»  A figliuole  & in  eom 
pagnia  et  dicane  ferme  fi fofe  con  ejji  à cercd 
re  il Sdnto  Predicatore, nelle  ord tieni  di  cui, 
tlld  hducmd  grandtffima fede . Pajfo  à S.  Si- 
fie .entro  nella  fabrtca,  trono  il Pddre  S.  Do- 
menico , sic  Idportd  del  Cdf  itolo,  folio  fe  gli 
gettili  ipiedt,(fiptangendo  amaramete,  ne 
po fedo peri' angofeia, per vn pezzo parlare , 
dltro  non fece , che fdrgli  fcopnre  il  morto 
figliuolo  riempendo  nel  refi»,  l'Aria  di  fingul 
ti,  (fi  dt fi  rida . Sciolta  la  lingua  al  fine , al 
meglio  che  può  te . Padre  mio  dific , datemi 
mefio  mio  figlio  viuo,datemelo  Jano , poiché 
oggi  tornata  à cafa  dalla  volita  predica,  li 
tremai  morto,  hahbiate  compaffione  dt  me,  la 
quale  no  ho  altroché  quello, (fi  mi  trono  ve- 
dono, fola , (fi  tutta  afflitta  . Indi  torno  di 
fi»  fin-  nuouo  a i gemiti , (fi  a i finghioz,zi . Per  lochi 
fillio  re  cotanto  fi  comojfe  quel  grò  fermo  di  Dio , nel- 
jlfc'“'°  C interno,  che  vinto  da  carità,  fu  sforzato  à 
rtttrar/t  tn  vn  cantone  dt  quel  Capitolo  ,(fi 
quiui  orando  alquanto.torno fuhito  al  de  fon 
tofegnolo  col fegno  della  Santa  Croce , lo pre 
feperla  mano,  (fi  ergcdolo  lo  con  fegno  vino, 
<fi fa»»  alla  Madre,  ejfendoui prefente  oltre 
le  predette  Donne,  F.Tancredi,  f.  Siilo,  F. 
Jnnico,  F. Gregorio,  F. Ottone,  F.  Albcrto,(fi 
f .Donneo, che  ne  furono  teliimonq  dt  vifia . 
lofio (tfiarfe  talmente  la  fama  dt  quello  mi 
’iacolo per  tutta  Poma, che  perù  enne  fino  al- 
l'orecchio del  Papa , quale  in formatofi  à pieno 
della  verità  del  fatto, comando,  che  il  mira- 
colofofife predicato publicaméte [opra  tutti  i 
HomiU  fulpiti  della  Città . licite  come  I tntefe  il  S. 
“ gride  pieno  d amaritudine , cor  fe  al  Potefice,  (fi  hu 
milmentelo  ftppltc'o.à  riuocare  effic.tcemen 
te  queB'ordtne  fuo , alt  rimente  egli  fa»  ebbe 
vj cito  di  Soma , (fi  gittone  tra  gl'  Infedeltà 
predicare  jn  luogo  doue  non  s'hauejfc faputo 
più  di  lui.nouella  in  Italia . Lo  compiacque 
il  Papa  alt  hora,per  non fi  ùrèa  rio,  (fi  per  non 
refiare  priuo  di  taht'huomo,  ma  perche  il  mi 
r acolo  era  già  puhlic ato  in  altra  gui fa, (fi  dal 
la  Madre  del  r e fu f citato , (fi  dalle  ferue,  (fi- 
da altre  bande, fi  vide  invn  tratto  tata  de- 
mot ione  nel  popolo,  (fi  ne  i principali  iflejfi  del 
la  Città  dt  Roma,vcrfo  la  per  fona  dt  quello 
Santo,  eh’ era  feguitato per  tutto  doue  anda- 
to* da  grandi  ((ma  gente , beato  riputando  fi 
chiunque gdhauefiepotuto  dire  vna parola 
folte.  L’amauano  come  Padre,  lo  riueriuano 
come  vn  Angelo  ,c  no»  era  perfetta  thè  ni 


ri  c or  r effe  à lui  per  confi  gito  ne  i nego  tip , per 
conforto  net  tramagli , (fi  per  rimedio  nelle 
necefità . Et  tanta  era  la  calca  delle  genti, 
che  quado  giu a attorno, cercamo  no, (fi  fisfor 
za u ano , o di  bacciarlt  le  velli , o di  limargli 
qualche  cofa  per  reliquia , che  l'ha  bile  fin* 
era  tutto  (trattato  , (fi  à penagli  coprtua  le 
gtnocchia,(fi  bene  vele  mano  vn  giorno  impe- 
dire tal  furto  i fuoi  compagni , ma  egli  get- 
tando vn  ferri  fe  la  fidate  dtffe , la fetat  e fi- 
gholt.cbe  faccino  quanto  vogliono , ne  impe- 
dite la  loro  diuotione . Con  quelli  progreffi , 
crefceua  la  fabrtea , (fi  crefceua  il  numero 
de  t Frati, (fi  la  dt  mortone  all’  habtto,(fi  quei 
Seltgioft  viu  emano  felicitimi,  fiotto  l'ombra 
di  tanto  Padre,  quale  ogni  giorno  veniua  ho- 
norato  dal  Signore, con  nuoue  merautgite,  (fi 
miracoli.!  ra  t quali,  no/abtliffìmo fù  quello, 
di  mandarli  tn  que/lo  Conuento  dt  San  Sifio 
gli  Angeli  ben  due  volte,  à mi  nifi  rare  il  pa-  GIi  A„_ 
ne  ad  efio , (fi  allt  figliuoli fuot  . il  che  come  peli  mi. 
fbfic.Jptegar'o  quitti  a-lode  del  Santo , (fi  glo-  niftran» 
ria  dt  quejìo  Conueto,vna  delle  primate  del- 
la  Prouincta  di  Lombardia  . Ahiauafi in  ne  mjrl_ 
quel  tempo  felice,  à cercare  ilpane per  man-  colon  - 
giare  .con  la  t a fica  in (palla  per  Roma  ,&ef-  mcntc  * 
fendami  vn  giorno  andato  F.Ciouanni  di  Ca- 
labria,(fi  Frate  Alberto  Romano, non  Irebbe- 
ro cofa  alcuna  per  lemofina,( cofi  forfidt (po- 
ker, do,  (fi  ordinando  per  particolare  proutdf- 
z a fitta  il  Signore , (fi per  tl  miracolo,  che  vo- 
te ma  fare  ) eccetto  ,chesù  (bora  del pranfe, 
nel  ritornare  al  Conueto,  le  fù  donato  vn  pa 
ne  da  vna  Donna  affettuofa  all'ordine . Ma 
p rima , che  giongeffero  al  Conuento,  le  com- 
par ne  innari  zi  vn  bel gto ulne , chegh  chiefe 
lemofina ,ptù  volti  importunandoli , benché  i. 
alcune  x alte  rifonde fero  loro, dt  non  bau  ere  na  fatta 
cofa  alcuna  da  darli.  Onde  efjt  vinti  dallim  vnj 
port unità  ,gh  diedero  quel pane , (fi  tornati 
al  Conueto, con  potalo  ninno  fpeme  dicUtarf  (rutto. 
quel  giorno,  ( ilche  anco gli  auentua  t al  voi- 
ta)fpttgarono  tl  tutto  ài  Santo  Maeffro  loro, 
che  comendandoli  afiai  dell' elempfina  data 
à quel  gioitine  ,figltuoli(  diffe  tutto  allegro  ) 
voi  l'hauete  donata  tdvn  Angelo,  (fi  e fiato 
meglio  impiegato,  che  fe  l hauefit  portata  à 
cafa  . Aon  dubtt ate ,chà-hoggt  et prouederà 
di  cibotl  Signore , andiamo  tutti  allora! io- 
ne. Cofi  entrato, (fi  fotti  doppi  vfeito  di  Chie 
fa. fece fonare  il  fottio  fegno  delpranfo  à P. 
Ruggieri,  eh' era  Refe!  t or  arie.  Padre  dice- 

nano 
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tinnì  i frutice»  falò  non  vi  c pane  in  Canne- 
to,ma  ne  anco  altra  co  fa  onde  eibarf.  Non 
figli fifpofc  egltf.on  ut  date  affanno, entria- 
mo in  Refettorio , cheprouederàil Signore. 
ybedirono,(fi  entrarono  dentro  al  numero  di 
J>en  ceto  frati  fi  cero  la  benedittione  .fede- 
rino à me nj a, comincio  à leggere  f.  Il  carico 
da  Roma  su'  Ipulpito.coformc  al folito , (fi  in 
tanto  il  P.  S.  Domenico  con  le  mani  gioie  fa- 
eena  or  adone,  quando  et improuifo  entrorno 
Bue  An  in  Refettorio  due  Angelidn  forma  di  due  bel 
geli  prò-  liffìmi gioueni, carichi  di  fiporit t [fimo, (fi  bia 
ueggono  fhafvnopane . fucili  cominciando  da  quel - 
% Dom.  Ut  ohe  Hauano  nel fine  della  menfa , diedero 
& a fuoi  vnpane  àciafcun  frate, (fi  quello fatto,chi 
cópigoi. . nendo  il  capo  , aitanti  il  Santo  Patriarci! a , 
di fpar itero . Mando  all' bora  il  Padre  S.  Do- 
me ateo  per  il  vino, che  miracolofamente  an- 
cora gli  era fato  portato , (fi  era  dentro  vn 
vafo pieno , (fi  di prcttof fimo fipore . Onde 
fi  cibarono, (fi  bete  crono  à bastanza  di  quella 
proni  forte  celeste, non  foto  tutto  quelgiorno, 
ma  anco  il f e gunite, (fi  distribuirono  anco  il 
terno  di  in  lemofina, quello  che  vi  era  att.tr.- 
Vfania  rato.  Cof  dall’ bora  in  poi  fu  introdotta  n ci- 
ti, corniti  l'ordine  la  cerimonia  , di  cominciare  dalla 
«iato  à parte  inferiore.à portare  le  vivande  à men- 
hTmÉii  fa,  (fi  feguire fino  al  luogo  dono  fi  è il  Priore . 

gl’iii-  Simile  miracolo  occorfe pure  in  quefo  Con - 
fenori  p ulto,  vn'altra  volt  a, poco  tipo  doppi.  Perche 
che  co-  non  (ja  vendi  il  Procuratore  vn  certo  giorno, 

fc  nell’or  ctf*  4^cun4  ^4re  ,n  m'f4  4 * Prati  fe  non 

óme.  vn poco  di  pane,  comando  il  P.  S.  Domenico, 

che foffe  talmente  diPlribuito.chcne  ha  uè  fi- 
fero  tutti  vn p>oco,ma  non  ne  effendi  toccato 
à pena  due  fette per  v no , (fi  ringr aliato  il 
Santo  il  Signore , anzi f acido  allegrezza  di 
quella  nece fitti , comparvero  due  Angeli  in 
forma  di  due  belltfjimi  fanciulli , che  lafcia- 
rono  le  menfe  piene  di  pane , (fifubito  come 
prima  difparuero . llchefù  occafone  al 
Sant» , con  degne  parole  all' bora  di 
inoltrare  à tutti,  ( come  fece  ) 
quanto  foffe  l’obligo  loro  di  . 

feruìre  al  Signore , (fi 
quanta  confidan- 
zai douefie- 

rofem-  _ _4 

pre 

hauere  in  Dto. 


Come  il  Padre  S.  Domenico  fi  aiuto  in  S.  Siilo 
dtftribuific  i fuoi  frati  peri'  Italia  fr  del 
It  numtroft  Conuenti , (fi  Monallertj,  che 
fi  fono  fondati  in  quefta  nobiliffima  re- 
gione ...  Cap.  X IX. 

ET  mentre  di  quell'anno  1 21 1. il  punto 
egli  operaua  quefie  merauiglie  in  Ro- 
ma , (fi  tn  quefta  cafia  cofì  illulìre , andava 
anco  cercando  come  hauefie  potuto far  e, per 
ntrouarfitn  tutte  le  parti  del  Mondo, (fi Re- 
ttalmente in  tutte  le parti  d' Italia,  quanto 
cio'c all’ effetto  digiouare  .(fidi  far  bene  À 
tuttt.onde trouandofiin  Roma, cofi buon  nu-  S.Dome 
mero  di  figliuoli  ,Ji  rifife  d' andarli  deliri - 
buendoper  diuerfe  parti, (fi  jpetialmete per  [c  ,iuo; 
la  I omb  arsita  per  dotte  egli  efelide  più  volte  Frati  £ 
p affato,  (fi  hauidoui predicato,  era  panico-  l’itilia- 
l arme nt e drfidcrato , (fi  affettato . Jguimci 
fedì  alcuni  frati  à Sdegna, altri  ne  mando  1 

a Milano ,(fi  altri  à Como, à predicare, (fi pre 
der  luogo,  e Conucnto.  1 quali  Conuenti  di 
f elogila , (fi  di  Milano  , con  giorni  con  quelli 
di  S.  Stfio,  (fi  di  S.  Sabina.furono  quelli  da  i 
quali,  come  da  tanti  Cavalli  Troiani  ,vfci-  _ 

reno fegnalatifiimi  ladri, che  furono poi fon- 
datori Ut  tanti  Connoti,  quali  appreffo  fi  fa- 
ticarono in  Italia , (fi  anco  in  parte fuori  , 
come  s' andari  dicendo , nel  corfo  di  quell  A 
Il ilìona . fu  e fi  con  qual  lieto  volto foficr» 
ritenuti  da  t popoli  d' li  alia, (fi  con  qu  Sto  af- 
fetto,lo  può  chiaramctc fe  aprire,  il  gran  nu- 
mero di  Coirne  tilt, (fi  Rionali  crq , fondati  in 
quefta  regime, de  i quali  fe  ne  farà  memoria 
breuemente  ad  vnc  per  vno,con  pi  fi  ero  d'an- 
dare pei  ir  aitalo  d e finn  particolare  fecbdo 
la ferie  degli  a tini, (fi  del  tipo,  nel  quale fu- 
ronofondati , à fin  che  da  quello  capo , fi  co- 
minci à fcopnre  quato fia felice,  (fi feconda 
la  progenie  in  It  alta,  del  Santo  Patriarcha , 
da  cut  fi  deue  rtconofeere  tutto  tl  bene  some 
da  primo  originario fon  te  fono  donque. 

Nel  Latio,&  luoghi  aggiaccnti.ii  Cóuenti.  c*miéti 
dts.Sifto  di  Roma  fondato  delio  r 7.012 1 S.\^  "5*  1-a~ 
di  s. Sabina  di  Roma, fondato  del  ta  1 S.  U°ùogKi 

di  f.  Maria  della  Mtncrua  di  Roma  .fonda-  circonui 
to  del  127, e.  dai- 

di  s.  Biagio  di  Tiuoli,  fondato  del 
di  s.  Giacomo  d' Anagnafondato  del. ...  f 
di t. Tomqfo di Piperno.fondato  del....  f 
di  s.  Maria  di  Magli  ano, fondato  del. ...  f 
dis.Gto.B-dt  Città  vecchia, fondato  del. ... 
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un  Dimenici  di  fieri , /intinti  del  tuz, 
col  t itelo  di  S.  Aptfiìolo  ficcando  alcuni, m a 
con  errore , perche  era  demento  quandi 
fu  Canonicato  S.  Dimenici. 

Il  luogo  di  s.  Cecilia  di  Soma,  dato  ad' ' ordine 
da  Paulo  C amidi  Sfiondato , Cardinale, 
fìoetfhchc  queBtfegnati  con  la  Croce, fio- 
no  /oggetti  immediatamente  al  Genera- 
le , con  altri  quattri , che  di  fiotto  ancora 
fono fiegnati cola  Croce,  nelliUeJJi  modo . 
Conuéti  Nella  Tofcana , li  Conuentudi 
nella  To  tanta  Maria  in  Gradi , di  Viterbo  ,f inditi 
*"“•  del  tuo. 

tanta  Maria  Nate  Ha , di  fior  onta , fionda- 
ti  del  1 221. 

s.  Maria  di  Pifia  fiondati  del  1222. . .. 
tan  Dimenici  di  Siena , fiondate  del  1227. 

. di  dentri,  come  fu  fondato  del  1220 .pri- 
ma fuori  della  Città , fiotti  il  titolo  di  S. 
_■  Maria  Maddalena.  . f 

s. Domenico d'Oruieto,  fondate  del  123 3. 
s.  jtomano  di  Luccafiondato  del  r 23e. 

s.  Domenico  et  Arezzo, fiondato  del  1242. 

\ tan  Domenico  , di  Città  di  C afelio , fondato 

del  1270. 

tanta  Maria  Maggiore  di  Marni , fondati 
' t deli  300. 

t.  Dime n. di  Piftoìa  fiondato  del  121S  fecon- 
do ale  uni, ma  come  e piu  vero,  del  131 S. 

• t,  Domenico  di  Pratof ondati  del  ri  Si. 

v t -Giacomo  , di  t.  Miniati  , fiondato  tra  il pre- 

detto,^- il pr  e finte. 

Jl  A n non  ciaf  a di  San  Gemini  a no,  fiondato 
' .fieli 32 9.  ...  . 

s.  Agnefie  di  Montepulciano , le  nati  alle  Mo- 
nache fir  dato  a i frati  fanne  1 30Ì.  - 

j.  Domenici  di  Fiefioh,  fiondato  del  tato, 
j.  Marco  di  Fiorenza, fendalo  del  1436. 

t.  Spirito  di  Siena , fondate  del  144S. 

t.  Maria  della  guercia  di  Viterbo , datoti 
frati del  144 1. 

S.  Maria  del  Safio  in  Crefitentìno , vicini  à 
Viterbo  fiondato  del  14OS. 
s.  Dimenila  di  Cortina  fondato  del. . . . 
Conuétì-.-  Nell'Ombria,  li  Conucnti.di 
brH°m  s'  £>tmen,CB<ti  Perugia  fondato  del  12  33.' 
3.  Martino  di  Gubbio  fondato  del  12 .. 

A-  Demen.di  Calilo, fiondato  circuii  1 301. 
s.  Domenico  et  Vrbini, fondato  de  fi., . 
jr.  Domenico  fio  tiGiacomo  di  Sena  gnu , fen- 
duto del....  ...A...», 

a.  Maria  di  7 odi  fiondato del 


s, Saldatore  di  Spoletif ondate  del  1 24S. 

s.  Dom.  di  Foligno,  fondato  aitanti  il  1270. 
Il  luogo  di  tan  Vicenza  di  Aorfiia , fiondato 

defi... 

Nella  Marca  d'Ancona,  li  Comitati,# 
l.Domen.di  s.Seuerino  fiondato  del  1220. 
un  Dimenici  di  f ermo, fiondato  fecondo  al- 
cuni, dal  Padre  S.  Domenico , 0 pure  cir- 

■ ca  il  1234- 

f, dietro  Martire  d " Aficoli , antico  , fonda * 
toauantiiltzso. 

un  Domenico  di  Cingoli  fiondato  auanti  il 
. lese. 

un  Domenico  tf  Afilli, fiondato  tra  il  i 41 f 
& 1441- 

1.  Domenico  et  Ancona,  fiondato  del. . ... 

/,  Dimeniti  della  Sipa, fiondato  del  12... 
j.  Dom,  di  Pece  aneti,  fondato  del  127!. 
tanto  Antonio  dt  lefiì , fiondato  tra  il  122S. 
& tfJJ- 

un  Domenico  di  Camerino,  fondato  come  fi 
filima,circa  il  toso , 

t.  Marco  (t  Ofimo, fondato  circa  il  142  /. 
j.Dorp . di  Fano, fiondato  auanti  tl  1 230. 
s. Domenico  di  Pefiarofiondatodel  1 2! 7. 
s.  Lucia  di  Fabriano,  fiondato  del  1 31 S. 

Jl  luogo  dtt.  Maria  delle  Carceri  di  Fiat  to- 
lte a fondato  del.... 

Jfhfoge  del  Gloriofio  di t.  Seuerino  .fondato 
deli  s 46. 

Il  luigi  di  t.  Maria  delle  Graticoli  Macerar 
ta, fiondato  del  tj/o. 

Jl  luogo  di  1.  Maria  del  Pont  e ^li  Se  negagli!, 
fondati  del.... 

Nella  Romagna.li  Conuentùdi 
tato  Andrea  di  faenza, fondato  del  1 2rS- 
0 pure  del  1 2 2 3. 

s. Domenico  d Imola  fondato  del  1 2 . . 
e.  Giacomi  dt  ferii  fendati  del  12  se. 

1.  Cat  falde  di  Vimini,  fondato  del  1 240, 
U»  Pietro  Martire  dt  Cefena , fondato  nei 

■ tempi  di  t-  Pietro  Mar  tir  e, nel fino  oue  è la 
fortevza.c-  del  / 2 po.ouefitroua  adefio. 

s. Domenico  dt  Sauenna, fiondato  del  120 3. 

per  opra  di  fi  lippe  fontana,  Arciueficouo 
_ di  Sauenna . 

unta  Manu  dell' oline  di  Medila , fionda- 
to del. . . . 

4an  Domenico  di  Lugo  fiondato  del  r 432.0 
1 4 03. dalli  Terrieri. 

tanCie.  Sat.  f Argenta  fiondato  dclragS. 
col fauore  d’ Merco  le  Duca  di  ferrar  a. 

lituo- 


Comica 
ri  nella 
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nella  ito 
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Il  luogo  di  S.  Domenico  di  Uriti  onoro , fon* 
•'  doti  del  1 poi. dalli  Cittadini 
31  luogo  di  S. Dome  ni co  di  Monte  Cergnione, 
/oggetto  immediatamente  al  Ceneraio,  f 
Nella  Lombardia  Cifpadana,  ò d'Emi- 
lia, li  Conueriti.di 

tata  Maria  della  MafchareUa  di  Bologna  , 
fondato  del  1 2/S.  ’ * 

san  Domenico  di  Bologna, fondato  del  1217. 
san  Giovanni  in  Canale-di  tiaccnza,  fonda- 


to del  ics  r. 

s.  Pietro  Martire  di  Parma  ,fond.del  izsf. 
san  Domenico  di  Reggio  .fondato  del  /jjj. 
san  Domenico  di  Modona  fondato  del  124} 
s.  Domenico  di  Correggio  fondato  del  1 so  2 
fuori, e detro  del  CaftcUo  del  rppg • 
s.  Domenico  di  Rorgottaro  .fondato  del. . . 1 
Jl  luogo  di  san  Stefano  di  Coler  no, fondato 
■ del. . . . 

Jl  luogo  di  s.  Maria  delle  Gratie  della  Mìra- 
do/a, fondato  del....  -i 

Jl  luogo  di  s.  Maria  delle  Gratie  diPiorezola , 
fondato  del. ...  •* 

Nella  Lombardia  Tranfpadana, 
li  Conucnti.di 

s.T.ullorgio  di  Milano  .fondato del  1220. 
Santa  Maria  delle  Gratie  in  Milano  fondato 
del i4gs.  • 4 • 

san  Giouanni  in  rie  di  Monte  di  Como  ,fon- 
dato  deli 220. 

san  Stefano  di  Bergamo  fondato  del  12  rg.* 
san  Domenico  di  Brefcia, fondato  del  1220. 
san  T omafo di  Pania, fondato  del  122 0. 
san  Domenico  di  Lodi, fondato  del  1220 ». 
san  Marco  d Ale fandna  fondato  del  1 220. 
s. Pietro  Mart.di  Aouarra  fond.del / 220.  '■ 
san  Clemente  di  Brefcia  fondato  del  1 s'  9- 
s.  Domenico  di  Cremona , fondato  del  1 2 Sg, 
dentro  la  Città.come  frima  fi 1 fondato  di 
fuori , deli 2 2S .col titolo  di  s. Guglielmo, 
’s. Pietro  Martire  di  Crema  , fond.del  12 32. 
san  Domenico  di  T ortona, fondato  del  i»s7 
san  Giacomo  di  Soncino  /fondato  d0lt4.it. 
dalli  Terrieri. 

santo  Antonio  di  Morbegnofondato  def. .. 
san  l loriano  fuori  di  Brefcia  fofra  colle  de- 
gno,_ fondato  del  1 41  S.(jr  bora per  leguer 
re  distrutto.  ...  -t.\  * 

san  Pietro  Martire  di  Yìgicuano  .fondato 
del  1444.  ■ '>■ 

S.  Maria  della  B a fella  .fondati  da  Battoli- 
meo  editori, del....  * 


s.  Maria  della  Pietà  di  Vogherafoni.  del  ...1 
s.  Tietro  Martire  di  Barlafna , fond.del . . , . 
santa  RI  aria  dalle  gratie  di  Zibellofondato 
aitanti  il  1477. da  Gioì  Fràcefco  Palimi- 
cino,  Marche  fe  della  Terra, 
san  Pietro  Mart.di  Monza , fondato  del. . . . 
sdta\Crocedel  Bofco,  fondato  da  Pio  Vlan- 
" notjffl'  " 

san  Bartolom  eo  di  Bergamo , dato  all’ordine 
circa  il  ryStP. 

san  Maritano  di  T ortona  fondi  anno  1 pot  • » 

Jl  luogo  di  s.  Maria  delle  Gratie  de  gli  Orci  ' ' 

Moni, fondato  del  1407. 
il  luogo  di  Fontanellafondato  del .... 

Il  luogo  di  s,  Giacomo  di  Valenza  .fondati 
del.,  .v  ' •,* 

Jl  luogo  di  s.  Maria  di  Valle  fondato  del. . . 2 
Jl  luogo  di  san  Michele  di  Pìouera , fonda- 
to del.  ,. . 

Jl  luogo  di  s.  Spirito  di  Bipalta.dato  all'ordi- 
ne nei  tempi  d'innocenza  VII. 

Il  luogo  di  s Maria  I Ouà  fondato  del  ....  - 
1 

Nel  Monferrato, liConuenri.di  - Canuti 

s.  Domenico  d' Alba,  fondato  del ....  nel  MflP 

s.Dom. ut  Capile, fond.del  tfpg.da  Guglie'l  *crr-  tQ  ’ 
mo Psicologo,  Marchefe  del  Monferrato, 
s.  Pietro  Martire  di  Trino,  fond.del. ... 

• Nel  Piamonte,  li  Conucnti.di-  Conuéti 

s.Dom.d'  Afte , fond. del  r 22  0.0  din  circa.  De*  1>‘i* 
s.  Domenico  di  Turino,  fondato  del ....  '•  m0Bt^ 
s. Giouanni  del  Mondoui\  fond.del  / ig  j. 

3,  Domenico  di  Cherio  fondato  del. ...  z 

s.  Domenico  di  Sauighano,  fond.del  1220,.  ì 
Un  cirea. 

s.  Paulo  di  Vercclti  fondato  del  1 2 }j.  - 
s.Gio:  BattiHa  di  Saluzzt.fond.  del. . . . dal- 
li Marche/. 

s.  Domenico  di  Chirafco  fondato  del '• 

s.  Vicenzo  di  Gàreffò  fondato  del. ...  - •- 
s.  Domenico  di  Bipoli  fondato  de  l .. . . 1 
s. Domenico  di  Ptnardlo fondato  del. . . 
s.  Domenico  di  Pitia, fondato  del .... 
s.  Mauri  fio  I Purea,  fondato  del  1 2 72.  '■ 

Il  luogo  di  s.  Vicrnzo  di  Bagna feo  , fond- dei  ' "* 

Spi S.da  F.  Antonio  Grifo  da  Fagnafco.'- 
Il  luogo  di  s. Vicenza  di  FrJ  fond.del  1 p gì. 

Pi  luogo  di  s.  Vicenza  di  Facconigi , fon  dato 

del....  ■ v • ».yv.-..- 

Il  luagofelT  Annotici  at  a di  Calizano , fon- 
dato del.... 

Jl  luogo  dis,  Pietri  Martire  , di  Monte  CrO- 

fello 
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-<  felli*  fenditi  del .... 

Jl  luogo  di  Podi  iterino. 

Coautti  Nella  Liguria, li  Conucnti.di 

«eUalU-  s.  Domenico  diGenoua , fondato  del  1 2 2 0. 0 
|iuù.  fecondo  altri  del  1227. 

f.  Domenico  di  Sauona  .fondato  del  12  77. 

rantico.fr  il  moderno  del / s»7-  per  libo- 
» r aliti  di  PioV. 

0.  Maria  di  Cali  e Ho  di  Cenoua  .fondato  del 
2 444.0 pur  e 1442. Cotto  Eugenio  IV. 

>,  Tabia. fondato  del  1460. 


\ 


\ 

Conuéti 

aell'Cor 

fa. 


Cannéti 
acU’Mar 
u Jriui 
(*». 


014C4. 

3.  Catt erma  Mare,  di  Vinario,  fond.de l. . . . 
deir  Annonciata  di  Sefti.fondato  del  1471, 
da  Ludouica  Lucibonda.di  Marfglia  T er 
x,' babito  dell’ ordine. 

Il  luogo  di  s.V  iccnzo.es.  Maria  dalle  Grafie 
• di Diano, fondato  del  r s e a.  da  f.Gio.da 
; Pietra  lata. 

Il  luogo  della  Madonna  delle  Grafie  di  Sar- 
V zana  fondato  del  1 477, 
s .Marta diV arazzo, fondato  del. . 
s. Domenico  d Albenga  fondato  del. ... 
s. Giacomo  di  Cornigliano fondato, del  j s 20 
Il  luogo  di  s.  Mar.d'  Ortonouo  fond.del  33S4 
Hi  luogo  di  s.  Maria  di  Borgo  Laue  za  no  • 
Neirifola  di  Corfica , atti»  enee  all'Italia  > 
li  Conuenti,di 

s.  Dam.di  Bonifacio,  fond.auantiil  1 4SS. 
della  Bajlia. 

di  s. Giacinto.  , 

. Nella  Marca  Triuigiana,&  nel  Friuli, 
li  Conuenri , di  > 

s..  Anali  afta  di  V crono  .fondato  del  1220. 

. fuori, & poidentro, del  12Ì0.  ,,  ' 

j.  Gio:fr  Paulo  di  Vene  ita , f end,  del 122  0. 
tÒ  1221. 

s.  Domenico  di  Venetia .fondato del 2332. 

! da  Marino  Giorgi  Doge  44.  ■ 

s.Agofltno di  Padouafond.del  1 2jtoÀi22t 
3. Nicolo  di  Treuifo,  fondato  del  1222. 
s, Pietro  Martire  d'  V dine,  fondato  del  12  7t 

s.  .Domenico  di  Cittidal  et  Austria  ,fùnd.  da 

S.  Domenico  fecondo  alcuni, arcati  ì 220 
3,  Domenico  di  Ferrara  fondato  del. 

3. Domenico  di  Mantoua  fondato  ddaz 7 j, 
dalla  Comunità.  g • \\ 

t.  Lorenzo  di  Trento  fondato  circa  il  2 23  j. 

dal  Beato  F.  Giordano  da  Baterfefecou 
doGcncrale.  A 

santa  Corona  di  Vicenza, fondato  del  1 2<S o, 
À tonlemplatione  del  Boat»  Bartolomeo. 


Bregantio , da  Vicenza  l 
3.  Pietro  Martire  di  Chiazza t,  fondato  del 
2 et  foia  circa.  • 

s.  Pietro  Martire  di  Murano  fond. del  1 347. 
s. Marta  delle  Grane  d‘  Effe  fond. del  1 441. 

da  Tadeo  Marche  fé  et  Effe, 
s.  Stefano  di  Monfelicc , fond.del . dalli 
Signori  Capo  di  Vacca.Padouani .■ 

3.  Maria  delle  Grafie  di  P.adoua  fondatodel 
v 1490. da F. Angelo  da  Verona.  \ 

3.  Maria  di  Monte  Santo  tnSoaue , fond.del 
1 440. da  Guglielma  da  Monzabano.  •> 

3. Domenico  di  Giuli inopdi.in  Htftrta  fondi 
dal  P.S. Domenico, del  1220.0  122 1.  . 

3. Maria  de  gli  Angeli  di  Mantoua  fondato 
' • del  / 42  fi.  da  Gto.  Prancefcò  Gonzaga, pri- 
mo  Mar  chef  e di.Mantoua. 

3.  Matteo  di  Mantoua  fondato  del  1422.  bo- 
ra è distrutto,  . • . v-  * 

£ Maria  de  gli  Angeli  di  Ferrara  . fondato 
. del  1440.  ,.  .1 

3.  Rocco  tn  Maroffica , accettato  da  i Frati 
v del  1490.  • ,*.  \ 

Uluogtdtf-  Ierenza , di  1. . Vite, nel  Friuli , 
fondato  del  r4S.t.da  Matteo  Aitano  Con 
te  di  Saluarolo..,-.,\\-  ■,  . , 

Il  luogo  di  s.  Antonio  di  Rouigo,  nel  Pokfinc,. 
fondato t anno  3342, dalli  Cafelhni.no a, 
tati  di  Rouigo . > . , v a ì ».  • ■ v .1 

Il  luogo  di  3.  donami  di  Botto  Ornato  -,  fon-, 

I datfofìu  tifo  donato  a i Frati  dalla  Cita. 

-I  taf  amo  2^93.. . . . -, ..  llV  .•  v \ <c. 

II  luogo  di  s.  Maria  della  .firada  in  Calici- 

baldo  fondato  del..,-  , j . t- 

jl  luogo  dt  s.  Antonio  di.  Salita  terra  > VtlÌ4.. 
del  rolefìn  e, donati  all’ ordine  oda  vna  cer- 
ta Madalcna . O v.r  , . =■  •.  »•.  *«««,«■.,  A 
Il  luogo  di  s.  Pietro  di  Rfacc.iofond.dekc. , i. 
JUuogo  dt  Città  Nana , nell, Din* . fondai*. 

. del.,,.  :..  -,  ; -,  ■ -.A 

Jl  luogo  di  V.  Maria , nell  I fui  a di  Brio, fo^ 

1 dato  delti oR.  ,k  . avt.'iÀnV.i't»  A 
- _NelKegoodiJ^polà,li  Comienei, di-  conuéti 

s.Dom.di  Napoli, dato àJFreCtiVamto. et  ti  ne!  RjT 
3.  Pietro  Martire  di  Népolif ondato  dek.\  .'-fiapali* 
3} Marta  della  Santi  a di  Napoli ftndaM-.'Jt.- 
"cV.'.t-vna  'fmagiHe-dtlla  Beata  Vergine 
■.  mirae«lo/ìlJìmai\,<i,\  ■ ; ■.;««« .1 

s.  Spiritodi  Palazzo  di  Napoli.  • ' ?. 

3.  T omafe  d' Aquino Ài  Napoli , è soleggio  a* 
cora.fbnd.dallt  Marche/i  del  V fio-.gy  di 
Pefcarsbfffgttto.  mtncàiat  aie.  tic  plGen.-. 

I t.M «- 
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s.  Marta  del  Rof anodi  Napoli , fond.da  Mi- 

chele  Lauri  Dittare, e medita . 

t. Seuerodi  Napolt.dato  attardine del  tjSo 
. da  Paula  T affi,  Are  tue f catta  di  Lanciarla, 
ti  Cattertna  à farinelli  di  Napoli , fondala 

deliapS. 

Ci  e su  Ma  ri  a,  fi  di  s.  Vicenza  di  N apuli,  fond. 
da  fra  Pauhno  Bernardino  da  Lucca, del 
r jS i .è  in  circa.  > • 

s.  Br irida  di  Pejìlipe  sfondate  dalli  Signori 
cf  Ahfiandro . 

/.  Maria  dall’  Arco, donato  all'ordine  da  Cle- 
mente V 1 1 1.  f anno  tspj.  è nella  Dio- 
cefo  di  Nola,  fi  v'ìvrta  Ma  dona  mtra- 
*'  tolofìjjìma.  " -• 

/.Maria  dt Libera  dal  Vernerò, fond- circa  il 
uyo.da  Annibaie  Ce  fono.  Secretano  del 
‘ Confo  gito  del  Le.  ^.v'. . 
s.  Domenico  di  Somma. 
tXfouavnidel  Parco, di  S.Seuerinefond.  da. 
Giuliani  S. Seucrino.fi  Roberto  fuo figlio  , 
Prcr.pt  di  Salerno,  e>  dei  di  S.  Se  aerino - 
s.  Maria  della  Porta  di  Salerno , fondato  da 
i.  7 e ma  fio  d Agitine , (j-  da  quelli  di  co- 
fa  rotta.  - • 

dell'  Annonciat  ad  Angri. 

s. Maria deboli:  \ / 

t,  Marta  dt  Confiantintpoli  nello  Leuane . 

Il  Annonciat  a donalo.  Chic  fa  deuotift. 
rfftarioiemee  di  Campagna. 

r.  éùigÌJtc  di  Prdcia  d-  AÙerfot  , fiondala Car 
lo  ì 1.  d Angto  fidi  Napoli, per  r/uelatco- 

- ncdit.Manaèjfiadattna,  ' 

s.  Domenico  di  Capo  a.  • 

NÒitoottici  di  Soffiti  >v-  • . i'V'V 

Ll  Arìnonciata  dt  Conca 
Il  Annonciat  a di  Ponte  Cor  ut. 
/ìDoMnieediGacia,  . - - 

A Domenica  difendi , fondato  dalli  Signori 
Cacto  ni, ad  in/ldza  di  s.  7 ora. et  Aquino . 
NiÀ^neneiata  fAveiliue.  -’1  >*-«y  ■'  iv 
i.  Maria  delle  Grane  <t  A tripalta  , fondato 
"o"*  t'ù patite,  dati  D tee  bifidi U'  Afttpàlta , fi 
’Pr  e net  pi  d' Auf Riffe.  ' ’>■  <y-  ■ : a 

£ - a.  Domenica  di  dagnofot  Ai  va-  tòt  i -, 
i.  Miriade  Libero-di  Certa -maggior*  fond.: 

. fo  t Caraffa,  Prtmipke  Duchi  \t-A riàko- 

s.  Domenico  dt  Bene  nòto, fiondato  dal  Padre 
S.  Domentcoemni  t'bàptr  tradtrticne . ' 

trifori  a)  Vicfoh&rtensfi»  Ar  tonfo;  ' - >- 

tiv  danzo  di  Sorrento,'-  ‘il 

t. Temafodl AqutuodtPiedimcn.'e.  - - -fi 


tanta  Maria  dalle  C rafie  di-  Praiano , fon- 
dato circa  tl  io  oo. 

s.  7 orna  fi  di  Aquino  di  Pipernt  > e foggett » 
immediatamente  al  Generale. 

Il  Annonciat  a di  Matt  alone:  • 

Il  luogo  dei  Monte  di  Dto.de  Napoli,  fondato 
dalli  Signori  di  Loft  e do- 
li luogo  della  Barra , lungi  quafi  tre  miglia 

di  Napoli  ; ! 

Il  luogo  di  t.  Maria  de  i Martiri  della  Caua. 
Jl  luogo  dell'  Annonciata  dell'  Acqua  della 
Mettagli  Conuento. 

Jlluogo  dell’  Annonciata  di  Duratane, 
il  luogo  del  Ito  far  io  di  Pota, 

Jl  luogo  dt  t.  Mar.  della  Grafia  netti  Carnuti 
Il  luogo  di  t.  Croce  et  Ariano. 

Il  luogo  del  fofiario  dt  Cefualdo, 

Jlluogo  di  t.Mar.à  Camptgltone,ìn  Caiuano 
1 / luogo  dt  t.Saluatore  de  !lat  rotta  Min  arda 
Il  luogo  di  r.  Marta  della  Valle  di  Bonito  • 

Il  luogo  dell'  Annonciata  dt  tan  Marco  detti 
Canotti. 

Jlluogo  dt  7 erracina. 

Jl  luogo  dt  t.  Giacomo  di  T reni  ola. 

Jl  luogo  del  Infarto  delta  fragola. 

Jl  luogo  del  Io  far  iodi  Monte  forte , eretta 
. .dalli  Mar  chef  di  Monte forte , 

Il  luogo  di  t Croce  di  Cufici  Amare. 

Il  luogo  di  Pie  dimoine  .gii  Priorato . 

Jlluogo  dt  s.  Tom  ufo  dt  Aquino , in  Aquino. 
Jlluogo  dt  s.  7 orni  fio  d' Aquino , in  Rocca 
Secca . Sopra  quello  Conuento , v'eratl 
Casi  elle,  doue  t Terrieri  vet>  l tono, che  na- 

■ fife  fé  S.  Tomafio , fi  quinci  lungi  tre  mi-' 
glia  fi  mezzo, giace  in  vita  Capelluccia  , 
Buono, Santo  fj eremita  , che  prefetto  i- 
Gionanna  Madre  dt  S.  T omajo,  la  nafeité 

■ di ràffio  Dottore,'  - ' ■** 

Jl  luogo  di  Ginn  Maria  ffi  Pozzaeoli  , già 

' Priorati.  ' 

Jl  lue  goffi  t Domenico  et  I fobia, 
tl  luogo  dii.  Margarita  dt  Procita , fondato 
« dalli  Marcheji ffclV afta  fi  di  PtfcaraAO  - 
’ dal  Cardinale*  Umico  di  Ar agona- 
li luogo  di  Santa  Marta  della  Sanità, /oprar 

■ Sorrento»  ■ 

Jl  luogo  di  S.  Maria  della  Pietà  di  Contai. 
Jlluogo  dia,  Domenico  et  Arpino. 
fUuogefftll'  Annonciata  di  ì ontelatrene. 

Jl  luogo  di  s.  Marta  dalie  Grane  dt  M elite: 
li  luogo-di  t Gtouanni  Battila  di  Pungano  è' 
li  luogo  dt  t.  Lo  nardo  etOgltafiro. 

Il  lue- 
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Il  luogo  dell’  Annone  tata  del  C alleilo  del- 
1‘  Abbate. 

Il  luogo  di  s.  Maria  de'  martiri, nell'  durilo. 
Il  luogo  del  Rofariodi  T aurajt . 

Il  luogo  delT  Anno»  eia  e a di  s.  Germano . 

Il  luogo  di  t.  Maria  delle  Serotelle  di  Voi - 
tonno. 

Comica , Nella  Calabria  fuperiore, li  Conucnti, di 
arili  Ca  dell'  Annonciat a do  Catanzaro  .fondato  cir- 
{u  catl  1401.  à re  qui fit  ione  di  Cola  Ruffo , 
Conte  dt  Cantazaro. 

dell' Annonciat  a di  s.  Giorgio  donato  all  ordi- 
ne da  BattiflaCarractolo.Cbte  di  Gieraci 
*■  Domenico  di  Tauerna  fondato  dal  Beato 
« / .Paolo  da  Mileto, circa  il  rjOo. 

ded'  Annonciata  di  Briatico  fondato  [otto 
Ale f andrò  V 1.  come  membro  della  Mi- 
nerà a, e poi  la  fiato  alla  Prouinciadi  Ca- 
- labria  danno  ter  zoo  di  Leone  X. 
dell'  Annonciata  dt  NicaBro, fondato  l’anno 
i sta. da  Marc'  Antonio  Carraciolo  ,Con- 
, te  di  Mie  afro . 

s.  Domenico  dt  s.  Seuerina, fondato  aitanti  il 

14-92.  con  l'aiuto  delle  Signori  dt  cafa 
Sufana. 

' s.  Marta  delle  Grafie  di  BelcaBro  , fondato 
deh  393.  come fe  siima  fa  Ciò:  Alfonfo , 

» fi  Stefano  Gigliotei  fuori  della  Città , fi 
foi  trasferito  vicino  alle  mura, del  1 49  r. 

t.  C attenua  di  Silbaro.fondato  circa  il  iat  o 

à fpefe  degli  antichi  Signoridei  luogo, 
della  Mondata  di  Placante  a. 
sàia  Maria  del  Soccorfidi  Rof amo  fondato 
deh  siti. 

à. Domenico  di  Sorriano.  fiuiut  c vna  ima- 
gi ne  del  Padre  s.  Domenico , che  ha  fatto , 
* efàgrandiffìmi  miracoli, 
t.  Maria  della  Grafia  dt  Girifalco  , fondato 
i\>  del  t s+S.da  F.  Marco  di  Tropea.  L' imagi 
ne  di  queBo  T empio  c mìracolofiffima . 

‘0.  Maria  di  Lbrito  di  Filogafo  fondato  del 
,*  ' ijif.da  P.  Vicenza  della  Grotteria.  Vi fo 
T no  fi polt  i alcuni  Duchi  di  Noe  era,  de  Pa- 
V.  gani,fi  altri  Principi . 

V.  Domenico  della  Grotterea  fond.  come  dico- 
no da  F.Giouanni  da  Fiorenza . 
j.  Antonio  di  Monte  Leone, 
canta  Marta  del.Giesùdi  Stilo,  bora  luogo à> 
Vicariato. 

J.  Maria  deBa  Grafia  , 0 della  Confilatione 
di  Zaccarifio , fondato  del  sjzt.  da  Fra 
Giouanni  Lefo  da  S. Giorgio,  col  fattoi  e di 


Cofani  Conte  fa  di  BelcaBro , fi  Du- 
chefa  di  Franca  villa  ■ 

1.  Maria  de  Ili  dodeci  ApoBoti  di  Bagnata , è 
fogetto  immediatamente  al  Generale . 
s.  Maria  della  Mifericordia  di  Radicene , 
fondato  del  rs 37. 
s.  Marta  della  Grafia  di  Tropea, 
di  luogo  dt  s.  Maria  della  Grafia  di  Coirono  , 

, Conuento, prima fuori  della  Città , fi  poi 
ridotto  dentro  per  le  guerre  in  s.  Marco, 
l'anno  1 47 e. fitto  la giurifdit tio/ic  di  S. 
Giouanni  Lat erano , fi poi fitto  la  Reli- 
gione à pieno  del  1 492 
di  luogo  di  tata  Maria  del  Soccorfi  di  Cutro, 
fondato  circa  il  1 S40.  da  Fra  Dionigi  da 
Cutro  fitto  le  Bolle  di  S. Giouanni  di  Late 
rano,  o~ poi  nel progreffi  donato  da  lui  al - 
l' ordine . Nera  è Conuento . 
il  luogo  di  s.  Domenico  di  Menfuraci,o  della 
Menfuracd. 

Il  luogo  di  s.  Pietro  di  T auerna. 

Il  luogo  di  s.Giotdi  Squillaci. Fra  già  Cotan- 
to, anele  Infimo, e find.più  di  940  anni fi 
Il  luogo  dt  s.  Mar. del  Rofario.dt  s.Fltafind. 

circuii  1 ss 3. da  T.IJ Ippolito  da  s. Giorgio 
Il  luogo  dell'  Annonciata  d' Jfca.  * 

il  luogo  di  s.  Marta  del  Roftrio  di  V adulato . 
Il  luogo  di  s.  Cutter  ina  di  T ere . * 

il  luogo  dell’  Annonciata  di  CaBcl  velerò , 0 
. CaBelvecchio . 

il  luogo  di  s.  Maria  della  Pietà  di  Condola- 
ne à>  Condoyenne.  . A 

Il  luogo  dt  S.  Manu  dell'  Arme  di  Bidco,  b pu- 
re s.  Marta  de  i miracoli  di  Bianco.  , 

Jl luogo  di  s,  Maria  della  Candelora  dt  Penti 
datilo  à r onte  da  filo. 

Jl luooo  di  s. Giorgio  di  Reggio,  bora  è Coatto 
Il  luogo  dii.  Maria  di  prcB arma  di  Palunt- 
bafoppido . 

il  luogo  dt  s.  Maria  del  Roftrio  di  Polifina , 
b vero  la  T riniti  di  PoltBina , 
li  luogo  di  s. Maria  del  Rofariodi  Lauri  una, 
b Cauriana.  - j 

Jl  luogo  di  s.  Maria  della  Neue,di  s.  Nicola. 

Jl  luogo  dis.SebaBianodi  Calimera. 

Il  luogo  di  s.  Giouanni  BattiBa  di  s.  Pietro 
dt  Carida. 

Jl  luogo  di.s ■ Maria  delle  Grafie  di  Pi  zza  ne . 
Il  luogo  di  s.  Mar.  del foccorfo  di  Maierato. 

.Il luogo  di  santa  Maria  del  Soccorfi  , di  Vq- 
lelonga.  ... 

il  luogo  dello  Spirilo  Santo  della  Rocca , 0 
X 1 nero 
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vero  s.  Marta  del  Soccorfo , fondato  da  F.  Il  latte  di  t.  Cat ferina  di  Ma/uito.  * 
Matteo  del  Picciosirca  il  ts4°-  il  luogo  del  Rofarie  dt  Eontfatiofo  Benifatti 

Il  luogo  dell?  innondata  di  Franca  villa.  Il  luege  di  r.Gati.  ...  * 

Jlluogo  di  s.  Maria  delle  Grafie  di  Cali  elle  li  luogo  dt  s.  Domenico  dt  Verme  ano,  e Ver- 
Menar  do, o Calici  Menando.  utcarioÀ  Verbicare. 


Il  luogo  di  s.  Maria  delle  Grafie  dt  Lauonea, 
o Laconica . * 

Il  luogo  di  t.  Maria  della  Grafia  di  Tir  iole, 
fondato  da  F.  Ciò:  Cat  tifa  da  V adulato, 
l'anno  r S7S- 

Il  luogo  di  t.  Giouanni  di  Gimiliano . 

Coouéti  Nella  Calabria  inferiore  Ji  Conuenti.di 
nella  Ca  s.  Domenico  d Altomonte,  fondate  del  1400 
hbru  in  concila  Buffa , Due  beffa  d Altomite . 

tenore.  } Dtme„jc0  Cofenza , fondato  del  t 44  f. 

'o  s 443. da  Antonio  s.  Se  aerine.  Duca  dt  s. 
Marco.dr  Conte  di  Tricarico, 
s.  Dom  e ni  co  di  Mone ’ Altofondato  del  rate 
da  F.  Paul*  da  Mileto.adinfanza  di  Ma- 
nno Buffo, Duca  di  Rafano. 
f Anncnciat  a di  Btjignano. 
s.  Domenico  di  Fogliano.  Chic fa  cane  effe  al- 
l'ordine da  certi  cifrati,  del  1 47 s-  & iui 
poi  fondo  fi  il  Ccnuento. 
s Marta  di Hierufalemme della  Serra, 
s. Domenico  dell  Ammendolara . 
s.  Maria  delle  C-ratie  di  C ac  curii)  vero  l’An 
none  tata  di  Cuce  ari. 
s.  Maria  delle  Grafie  di  Figline . 
s.  Maria  Giaceua  di  rietra  portila , epuro  t. 

Maria  Giacobe  di  Pietra  Paulo fo  Paula, 
s.  Maria  del  Soccorfe  di  s.  Donato , fondato 
da  Pietre  Antonio  da  S.Seuertno,  Barene 
del  luege. 

s.  Maria  della  Grafia  di  Colico , fondato  da 
Moneto  terzo  gran  Pee t a #h‘ ini  è fepolto, 
• circa  il  t S4S- 
Z‘  Annonciata  et  Aynefo  di  Laine 
Ili  luogo  dts.  Domenico  dt  M art  ora  no . 

•Il  luogo  di  santa  M aia  delle  Grafie  di  Pie- 
tra fitta.  

Il luogo  deli  Annonciata  di  Mendtcino,bora 
Conucnto. 

Jl  luogo  di  s.  Domenico  di  C ir  if anelo  Ciri  fe- 
nolo Cettfanofo  Confano. 

Il  luogo  di  s.  Domenico  di  Caflel Franco. 

Jl  luogo  di  s.  Maria  del  Soccorfe  dt  Lattari- 
colo  I.at tarato,  fondato  da  F.  Paulo  della 
Badie  ina,  circa  il  ij  tf. 

Jl  luogo  di  s.  Maria  delle  Grafie  di  Foggia- 
no,b Bob! ano,  o Fogli  ano, f e non  e il fopra- 
detto  dt  s.  Domenico.  * 


Il  luogo  dt  s.  Maria  del  Seccerfo  di  Materia 
Mattar o,b  Magerd. 

Jl  luogo  deir  Annonciata  della  Saracena  , 
fondato  del  iste,  da  F.  Se  La  fi  tane  a Al- 
to monte  . 

Il  luogo  di  Caflro  villari. 

il  luogo  dell  Annonciata  di  Caffano. 

Jl  luogo  dt  s.Gtouanni  et  Acri. 

Il  luogo  dell'  Annonciata  dt  Longobucce . 

Il  luogo  dell'  Annonciata  dt  Crop  alati,  è Cre 
pelati.  c 

Il  luogo  di  s.  Domenico  di  Campana. 

Il  luogo  di  s.  Domenico  dt  V errano. 

Il  luogo  dt  s.  Domenico  di  Cirenttafo  Caren- 
za, oTetentta. 

jl  luogo  dell  Annonciata  di  Strangoli. 

Jlluogodt  Crofia.  ffueiìo  con  It  feguemti 
non  s'oin  qual  par  te piano  della  Calabria . 

Il  luogo  di  May  da . 

Il  luogo  di  s.  Marta  di  Loreto,  della  fiumara  A * 
di  M uro , Conuento  antico, già  fo getto  al  f 
Frouinciale  di  Sicilia. 

Il  luogo  di  s.  Domenico  del  C afelio  di  santa 
Catterina. 

Il  luogo  di  Nicotera . 
il  luogo  di  Nuca  ra. 

Jl  luogo  di  Napoli.  • ,V 

Jl luogo  di  Satrtano. 

Il  luogo  di  Stilo . 

Il  luogo  dt  s.  Domenico  di  Pizza,  fe  no  ì quel- 
lo di-  Pizzont  predetto.  * 

Il  luogo  di  s.  Giouanni  dt  Cali  et  t.  Pietro. , * 

Il  luogo  dt  s.  Marta  del  Cafale  Meri.  -x 

Il  luogo  dell'  Annonciata  dt  Beualtna  .'odi 
Motta  Boualtna . —,  * 

Il  luogo  dts.  Marta  di  Meliffa.  1 

Il  luogo  dt  s.  Maria  delle  Grafie  della  Borea, 

- fe  non  è quello  della  Bocca  predetto.  * 

Jl  luogo  di  s.  Domenico  di  F ile  no, f e ni  ì quel 
lodi  Figlino.  •••;"■.  * 

s.Gio:  Battili  a di  s.  Agata, fondato  dalhtni  - 
ucrfità, L'anno  tipo.  Ni  uno  di  quelli  dal- 
la Stella  ,ì  fogetto  alprefente  al  Prouin- 
ciale  di  Calabria.  • * 

Nella  Terra  d'<  )ttraritoJi  Conuenti.di 1 Conuéó 
sa»  Pietro  , e Paulo  di  Tarante,  fondato  del  nel  la  Ter 
s 3 sfotto  Clemente  VI,  . 

s.Goi- 
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s.Giouannt  d'Ajmodi  Lecctofond.dcl 1 3!  p 
...fitto  Bonifatto  Nono, 

0».  Domenico  di  Ertndcjì  , fondato  del  / 3 e ». 

come fi hà per  rei* tiene . 
fi.  Maria  Madalena  di  Rrindifi , fondato  del 
1304.  vìva  Croctffib , (fi  v/t*  Madona 
.Miracelofijjima. 

L’ Annonctatione  dt  Leccio  ,fond.del  144  3. 

fuori  de  Ut  mura.  \\ 

s. Marta  disan  Pietro  in  Gelatina , fondate 
- del  np4- 

s. Maria  di  Nardo  À H tritona, fond. del  1300 
j.Mtfagna,'o  Mefiania,  fondato  del  1 r 33. 
a.  Pietro,  (fi  Panlo  di  Trieaj/ìo , abbruggtato 
t gii  co/t  le  feriti  are, d*  i Turchi.  \ 
tata  Maria  delle  Grafie  di  Molino,  fondato 
• \ deli  so  e. 

X’  Annonctatione  di  Gallipolifond.  del  1 333 
L‘  Annonctatione  di  Cafiellaneta , fondato 
del  1 41 1,  fitto  Gregorio  X //. 
s.  M aria  delle  Grafie  dOriafid'  Trio. 

4.  Man*  dell' h umiltà  df  Par  abita , fondato 

del  1403. 

s. Sebastiano  di  Gelatole  lo  Gain  ola, fondato 
deli j 00.  " , 

s Jfi Annonciat.diMefiapia.'o  Mtfagnafend. 
del  1 33  3 fé  non  è il  detto  di  M e fama, 
a.  Maria  et  Jfiri  di  deportino  fond.dcl  137* 
jl  luogo  d{s.  Maria  del  Rofano  et  Androne , 
.,  fondato  del. . . .fu  abbruggiato  da  1 Tur- 
, chi  più  volte.  \ 

Il  luogo  di  s.Stbafliano  et  Hoftuni , fondato 
del  topo. 

• il fuogo  dt  s.Gio:  BuageliBa  di  Ctlio,  fondato 
del  1370. da  Aurelio  S.Seuerina . 

'Il  luogo  del  Rofano  di  Sternatia , fond.  del 
3 3 33. dalli  Signori  et  Acquauiua. 

Jl  luogo  di  s.  Maria  di  Nouolefmd.del  1331 
Jl  luogo  di  s.  Maria  delle  Grotte  di  Cafal no- 
. no  fondato  del  r 4SS.  • ^ 

Jl  luogo  di  s. Spirito  di  Muro,  fondato  del. . . 
Jl  luogo  di  s.  Maria  del  Referto  di  s.  Tito,  fon 
dato  del /3SO. 

Jl  luogo  di  s.  Margarita  di  Lattano  fondato 
del. . . . .1.'  ^ v ■ 

jJJuego  dal  Rafano  di  Marrano  , fondato 

Jl  luogo  del  Roftrio  di  .Lizzano  .'fondato 
del  1 003. 

c<wuéti  Nella  natione,  e Terra  di  Barri , 

"eliaca  li  Coi\ueqti  » di 

fituuu  s.  Croce  di  Troni , fondato  del  1334-  (fi  fe- 


condo alt  ri, nel  tipo  d‘  J le ffandro  Quarto, 
tanno  quinto  del  fue  Ponttficato. 
san  Domenico  et  Andria, fondato  del  1 3pS. 

■ da  Sueua  Orfini  .Duchejfa, fitto  Bontfa- 
fioNono. 

s.  Domenico  di  Monopoli, fondato  del. .... 
s,  Maria  Madalena  di  Barletta  fond.auan? 

ti  ili  3 pi fuori  dell a Città , (fi  poi  dentro 
4 dd.tsjo- 

s.  Domenico  di  Bario  fondato  del. . . . 
s.  Domenico  di  Bittonto,  fondato  del  1373. 

fotto  Innocenzo  Ottano, 
s.  Pietro  martire  di  M edogno  fond. del  1 43  r 
s.  Domenico  di  Martina,  fondato  del  1400. 

3,  Marta  del  M uro  delle  lìtfeghc,  b Vigilie '* 

fondato  del  r 302.  . 

Jf,  Maria  vecchia  di  Corato, fond.  del  1413. 
s.  Maria  di  Loreto  et  Acquauiua , fondato 
del  147,1.  fiotto  Paulo  Secondo, 
saia  M aria  delle  Grotte  delle  Noci, fondato 
^ del  1367.  , 

Il  luogo  di  santa  Mari*  delle  Grafie  di  Gio- 
ia fondato  del  t4<t  e,  , ’y 

■Il luogo  di  tata  Maria  del  Rofario  di  Ruuo  , 
fondato  del..., 

Jl  luogo  di  s.  Giouanni  Lu angeli  fi  a di  Rutti- 
gitano  fondato  del  1378. 

Il  fogo  di  santa  Maria,  (fi  di  s.  Giouanni  di 
Bit  feto  fondato  del.. . . 

Jl  luogo  di  santa  Maria  del  Refi, ario  di  Mo- 
la,fondatodel  1 spi. 

Nella  Capitanata,  li  Conuenri.di  - Conuéri 
s.  Domenico  della  Foggia  fondato  del  1 33  0.  nellTer- 
s.  H/f  conino  di  7 rota  fondato  del. ...  -,  radi  Bar 

3.  Domenico  di  latccrafondato  dpi. . ..  . 
f.  G/puagnt  Euangtlfft*  et  Or  farsi , fondato 
del  1417- 

/.  Angelo  dì  Bouinofondato  del ...  . . . a . 

santa  Marta  Maddalena  di  Manfredonia  , 
fondatodel...,  ...  ' 

s.  Rocco  di  Ci  tignola, fi ondato  del..,, 
a.  Domenico  di  Vico, fondato  del. ....  isù  il 

I monte  Gargano- 

La  T rininttàdt  A porcina  fondato  de  le.-. 

II  luogo  di  santa  Maria  dello  Grafie  dt  Pitie 
charme  fondato  del., ... 

Jlluogodi  san  Sebaftiano  , (fi  dir.  Renerò  , 
fondatodel 1 364. 

Jl  luogo  di  san  Nicolo  di  Pe fichiti,  fondato 
dòlc\y  è su  rimonte  Gargano. 

Li  luogo  del  Rofario  di  Rtgnano  , fondato 
. . del.,.,  /ra  sk  fi  monte  Gargano . 

Nella 
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Nella  BafHicatii,li Conuenti» di'; 
s.  Domenico  di  Venti 'a  , fondar 0 del  1 ...  è 
C demento  antico  per  tradii  ttoeie. 

X"  Annociatione  d' Atella, fondato  del  r 43  4. 
dalla  Regina  Giouanna,che  donò  patte-,  (fi 
"vino  al  Concento. 

s di  ferr andina,  fondato  del. . . . 

s.  Domenico  di  Matera  fond. del .... 

Jl  Annunciata  di  Monte  muro , fondate -del 
1 442. fotta  Eugenio  guano. 
s.  Mar.  Maggiore  di  Grtttolifiond.del rjoj 
dal  Duca  Traetta . 

S.  Tomafo  di  Grauinafonddtt  del. . . » 

1.  Rocco  di  Alta  mura, fond. del  1497. 

Il  luogo  di  san  Nicolò  di  Mollicene,  fondate 
del.... 

Il  luogo  di  t.  Maria  Nona  di  Onirico  ,fond. 
del  tj/j. 

Jl  luogo  di  tata  Maria  del  Ro fario  di  Sinijio, 
fondato  del  ist 3. 

Il  luogo  di  sito  Antonio  da  Va  dea  di  Tur  fio, 
fondato  del  tre  3. 

Il  luogo  di  s.  Maria  del  Rofarto  di  Auig/iano, 

■ fondato  del  1787.  da  Zenobia  Scaglione 
Raroneffa. 

Il  luogo  di  s.  Maria  del  Carmine  di  Vaglie, 
fondato  del. ... 

Nell  Abbruzzo.&  paefì  circonuicini, 
li  Conuenti , di 

s.  Domenico  di  Sulmona  , fondato  del  1242. 

fotte  il  titolo  di  san  Nicolò, 
s.  Domenico  dell'  Aquila,  fondato  ne  i tempi 
di  Clemente  Quarto, come fi  Si  ima  per  va 
brute  di  detto  Pontefice,  nel  quale  conce - 
de  Indulgenza , à chi  dà  aiuto  all’edificio 
' di  quefìo  Conuento , l'anno  terzo  delfino 
Pontificato. 

san  Domenico  della  Città  di  Chietì,  fondate 
. del ..... 

s.  Domenico  della  Penna.fondato  del .... 
s.  7 cmafe  di  Car  amanico  fondato  del .... 

' 'il ' Annone  iata  di  SangnAato  all' ordine  del 
j 40  4-dal  Comedi  Loreto,  (fi  con  firmato 
■ da  Pio  IJ.del  1488. 

il  Annidata  del  Vafiofi  Guafio : date  da  Al 
f enfio  di  Analettici  tri  3. 
san  Domenico  di  Terminili  Teramo, antico, 
dato  del  1473.  dal  Conte , (fi  daU'vni- 
• nerfità . 

s. Marta  della  Nette, di  Auuerfa, prefio  d Sul- 
mona,fondato  del.- . . , 
s. Mar. del  Mercato  dell'  Atefafond.  del, . .. 


'•a -Croce  di  Sergna  fondato' del ... . 
s.  Giouanni  Battili  a d' Àtri, fondato  del. . . I 
■s.  Marta  della  Pietà  della  Guardia , fondato 
del.... 

s.  Domenico d' Ottona. fondato  del.  ...efi  ab- 
^ruggiate  del  r jtSj.da  i Turchi, 
s.  Domenico  di  Pianella , dato  dal  Conte  di  ri 
•'  Valentino, l'anno  . . .. 

Il  luogo  di  s.  Maria  della  Paté  di  T oc  co, fon- 
'■  datodcltf77. 

Il  luogo  di  s.  Maria  di  Tagliacozzo , vicino 

* à Mugliano,  dato  del  t j 84. 

Il  luogo  di  santa  Maria  della  Mifcricordùt 
<:  di  cafa  di  Arbore,  fondato  del  1774. 

Il  luooo  di  s.  Spirito  dell'  Amatrice  , fondato 
deli 4 07.  ' 

Nel  Regno  di  Sicilia,  li  Conuenti,  di  ConuH 
san  Domentcodi  Mefina,  fondato  del  / 2 30.  ntl 
(7  fecondo  altrt  arca  il  r 22  r, 

/.  Domenico  et  Agofia , fondato  del  1 2 3 1 .(fi- 
fecondo altri  del  1 2 s 9.  * 

/.  Domenico  di  Ptazza, fondato  circa  ih  2 2 1 
fecondo  alcuni  da  un  Beato  Fra  Reginal 
do  Dominicano . 

san  Domenico  di  Palermo, fondato  del  r joo 
santa  Maria  Grande  di  Cattania , fondato  f 
del  1313. 

s.  Domenico  di  Drepano,ò  T r apani,  fondato 
del  1 3 r 3. 

s.  Domenico  di  Agrigento  fondato  del  r 3 rf 
Il  Annonctata  di  Noto , fondato  del  1 344.  ì 
pure fecondo  alt  ri  Mei  1 399.  da  Nicol  ài  di 
Marino. 

san  Domenico  di  Caltaniffetta , fondato  del 
1480.  da  Antonio  Signor  della  Terra, 
s.  Domenico  di  Lconuo  ,0  Scontino  fond.  del 
1480  .fiuiui  è un  pezzo  di  velo  della  Beai- 

' ta  Vergine.  ' V. 

s. Citta  di  Palermo  fondato  del  r 42  8.  ' *■ 

L‘ Annone,  di  Tauromenio , fond. del  1 43  ». 

■ da  Damiano  Rolfi  Barone  della  Terra, 
s.  Domenico  di  Motuca , ò Modica,  fondar» 
del  1441. 

s.  Hterontmo  di  M efina , fondato  fuori  dell* 

Città  del  t4.r s e dentro  del  ss 34. 

'san  VicenzodeUe  Terme  fondato  del  1 44». 

da  F.  Vicezo  Prfloia  gran feruo  di  Dio, (fi 
1 trans  ferito  apprefio  la  Piazza, del  r s 3r- 
s.  Maria  degli  Angeli  di  Cacabo,  ò Cucca- 
mo, fondato  del  1 48 7 da  Fra  Giouanni 
Uccio  da  C ac tamo , per  commifiione  della 

• Beata  Vergine.  * - 

i.Vi- 
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*.  Vietiti*  di  Cafanìa , fondato  del  r4tj- 
n fecondo  alcuni , ma  cornee  più  ver* , del 
'■  *471-  da  vn  nobile  Catlagnefe  di  cafa 
- Gorgone. 

tanta  Maria  del  Gioia  di  Caftel  vecchio , b 
di  Calici  vetrario  . fondato  dtl  1470. 
da  Antonino  Tagliatila,  Signore  della 
v Terra. 

a.  Antonio  di  Camerata , fondato  del  1 so}, 
.da  Tede  rico,  & Margarita  Abbate  Ili  Si- 
gnori delluogo. 

t.  Vicenza  di  Rigo  fa , fondato  del  1309.  dal 
. - predetto  Pytiota . 

/.  Sebo  diano  di  Mirto,  fondato  del  1 si  t.  r 
i. Lucia  di  Sa  noe  a fondato  del  1 492. 
s.  Maria  delle  Grane  di  Radacelo , fondato 
del  tj li. 

tanta  Maria  della  Stella  d Ale  ano  fondato 
del  11  09. 

s.  Domenico  di  M daccelo  Milazze, fondato 
. del  U33 • 

san  Domenico  di  Sacca , è Sciacca , fondato 

• dtl  tj3i.da  Tra  Tomafo  Tazetlo. 
tantaMaria di  Clufa.ò  Chiufa  fondato  del 

1 33 i.b  come  dicono  altri, del  1 S3S.  '0 pu- 
re 1 s 44-  da  Alfonfo  di  Cardona , Mdr- 
chefe  dt  Giultanafcr  Contedi  Reggio,  cr 
di  chiuft. 

santa  Maria  della  Scala  di  Veria , fondato 
- del  1 s 0 1 . da  Ga fparo  Abbati  Barone  del - 
~ la  T errafr  dal  popolo, 
s.  Marta  di  Loreto  dt  Bisbona, '0  Biuona  fon- 
dato del  1 490.  da  Ira  Tomafo  Liltngeri 
da  Biuona. 

La  T riniti  di  Cefali , fondato  del rs4o.da 
Tra  Hieronimo  Vitali,  da.  l.ipan  dentro , 
ma  prima  habitauano  fuori  in  S.  Biagio, 

• i Tralignanti  il  1 si  r. 

ìl  fofarìo  di  Corleone, fondato  del  t s7  o.da 
Matteo  Maringo.dentrola  Citti.mapri- 
ma  fuori  del  1 c 47.  da  Tra  Benedetto  da 
. s Bologna, Religiofo  di  gran  integriti . 
fi  Annidartene  di  Petra  penta  fondato  del 
-,  a js  1 -fuori  della  Terra,  Cr  poi  abbando- 
-r  nato  per  T Aria  infalubre , dr  fabrteato 
' -prima  nel  piano  di  S.  Rocco,  dr  poi  trasfe- 
rito nel  luogo, doueft  troua  adeffo.da  An- 
tonella Barefi,Baronejfa della  Terra. 

Jl luogo  delle  Spinto  Santo  dt  Polizifonda- 
. -in  circa  tir  4yt.  dal  Santo  Religiofo,  Tra 
tiiouanni da  Cuccamo. 

Miluogo  dii.  Saluatore  di  Licordia , b Lice- 


ità fondato  del  1430.  opttre  come  altri 
vogliono , del  1430.  da  Tonti*  Sant  apari 
Marchefe.  * 

il  luogo  di  s.  Vicenza  tT  Aydone  fondate  del 
14SS.  dal  predetto  Pyjloia,  opurc  da  Tra 
Domenico  s.  Tiltppo  di  Piazza, 
il  luogo  di  s.  Maria  del  Soccofo  di  Mazza- 
re  no  fondato  del  1 4S o.da  Antonino  Le- 
ganbt  nobile  di  Mazzarino.  * 

il  luogo  di  san  Spirito  di  Mar  faglia  fondato 
del  1 so  2.  fecondo  alcuni, ma  come  è pile 
vero  aie  1 141 9.  da  Pra  G tananai  di  Talco 
huomo  Santo. 

illuogo  dell'  Annonciatadi  Melite/lo  fonda- 
to del  r rii  fuori,  fr  dentro  del  te  1 3. 
il  luogo  del  Ro far iodi  Mone'  Albano  fonda- 
to del  1 32  2 fuori fr  del  tei  3. dentro  fil- 
tri dicono, del  1348. dal  Barone  della  T er 
rafr  T cr  rieri.  * 

s.  Marta  del  Ro  fario  di  Reufadali  fondato 
del  1340  ■ altri  dicono  del  14S  o.da  Nicolo 
Monti,  Barone  dtl  luogo, 
il  luogo  dì  t.  Domenico  di  Caslrienna , b Ca- 
fro Gìouanni  fondato  del  1 }SS>.  da  T.T li- 
ma fo  P aitilo, con  le  rendite  di  G10:  f ran- 
cefeo  Varifano.nobile  della  Città, 
il  luogo  dell ' Annonaata  dì  Colli fa  no ,b  Cho - 
tifano  fondato fuori, delt  j 2 0.  <fr  dentro 
del  t ss  3-poi,  da  Sufana  Gonzaga,che  fe- 
ce il  T empio , cr  da  Tra  Vie  ente  Saladi- 
no , ched" elcmofìnc  f sbriciti  Gonne nto  , 
deli  ss  S . 

il  luogo  dt  s.  Domenico  di  Ragalbutofo  Recai-. 

buio  fondato  del  1 r 47- 
il  luogo  dell'  A nnonciata  della  Rocca , fond. 
deh 339.  altri  dicono , del  isd 2.  da  Tra 
Mariano  V aldina,  & alt  ri  del  is'Ss.  dal 
Barone  della  Terra. 

il  luogo  dt  s.  Marta  della  Catttna  fondato 
dentro  del  tòt  3-&  fuortdelt  ti  3- 
il  luogo  di  s.  Tomafo  di  Pat  emione  fondato 
del  t s*s. 

il  luogo  di  s.  Antonio,  di  S.  Angelo , fondato 
del  / s*d. 

ìl  luogo  del  Rofario  di  San  Stefano  fondato 
delisfi.  Altri  dicono,  del  isso,  da  Vi-, 
cerno  Larca, Barone  della  Terra, 
il  luogo  del  Rofario  di  Ad  emione  fond. fuori, 
del\sf3.&dentrodelts93. 
il  luogo  di  tutti  li  Santi,  diCalaxìbetta , 
fondato  del  13*3.  fuori  , & del  1373- 
denire. 

, il  luo- 
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'il  luogo  di  s.  Saluatore  di  Cimino , fondato 
del  iso  o.fecodo  alcuni,  ma  del  iter. fe- 
condo altri,  dalla  famiglia  di  Et  Ili . f 

Il  luogo  di  s.  Maria  del  Monferrato  di  Xi- 
' clifond.del  1 s so  da  F.  Vtcézo Rubino,  f 
il  luogo  del  Eofario  di  Careno fond.del  t s7  0 
Il  luogo  del  Po fario  di  Cali  ribona  , fondato 
del  1 jS  }.  Sue  ti  0 con  gli  altri,  ch'hanno 
la  Croce, erano  Priorati,  au untili  1 s$7-e 
furono  poi fatti  Vicariati.  t 

il  luogo  di  s.  Michele , di  Monte  Drepano  , 
fondatodel  /sap- 
pi luogo  di  s.  Domenico  di  Candicatino , che 
al prefente  è in  fairica. 

Il  luogo  di  Mazariafo  Mar  zar  a, fondato  del 
/si /•  da  Purpugnana  Spagnolo,  Gouer- 
natore  della  Città, ini  fepolto . Quello  con 
gli  altri  none  feguenu  dalla  Stella,  furo- 
no r inondati , l'anno  ts&7 ■ li  1 <f.  di  De- 
cembre , da  F.  Antonio  Mattoncini,  vi  fi- 
latore ApoSìoltco,  in  Palermo, confenten- 
doui  quaranta  Padri  Sicilianijui  congre 
gali  fi-  ibeni  di  quelli  Conuenti, con  aut- 
t oriti  Pontificia , furono  applicati  à i più 
vicini  Conuenti.  * 

Jl  luogo  di  Mtfilmenio. fondato  del. ...  * 

Jl luogo d' Ifneìlt, fondato  del .... 

Jl  luogo  di  Buxemi  fondato  del. . . . 

Il  luogo  di  Caprìfondatodel . ...  * 

il  luogo  di  Peribalda  fondato  del .. .,  . * 

Jl  luogo  di  Villa franca  fondato  del. ...  * 

Jl  luogo  di  Cononia  fondato  del ....  * 

Jl  luogo  di  Fronte, fondato  del. ...  * 

Jl  luogo  di  MiSìr  et  a fondato  del. ...  * 

Jl  luogo  di  Rarfabanda , dato  all'  or  dine, dal 
Signore  del  luogo.  . * 

Jl  luogo  di  1.  Domenico  di  Angilo . Quelli  due 
v Itimi, no  vi fono  al  prefente,  & gli  altri 
tutti  furono, e fono  fagotti  al  Prouincialt 
elei  Pegno  di  Sicilia, con  tre  Conuentixhe 
fi trouano, nell' fiala  di  Malta, cto'e.  * 

s. Maria  della  Grotta  di  Città  vecchia , fon - 
« dato  del  147  9 

L‘  Annonctatanel Porgo  della  Città  di  Mal- 
tafondato del  1 s/S. 

s. Mar. di Porto faluo,  della  Vaiola  fand.San 
no  1 S70. da  F. Damiano  TahanaMaltefe 
Quelli , fi  altri  fono  i Conuenti , fi  luoghi 
deìlanoflra  Italia , dei  quali  molti  fono 
celeberrimi , per  la  Santità,  fi  valore  di 
■ molt  tifimi  fogge  tti.fi  per  altre  cofe,come 
a ' andar à fpiegando . Che  perciò  non  oc- 


corre per  bora  difonderfi più , ma  far  àlea 
rà  bene  tornare  al  corfo  dell’  HiHoria  ,t 
narrare  più  minutamente , come  il  Santo 
Patriarca  cominciaffe  da  Poma , à man. 
darei  fuoi  Frati, per l'Jialia , fi primit* 
r amento  à Bologna. 

Delta  fonda t ione  del  Conuento  di  S.  Maria 
della  M afe are  Ila  in  Bologna,  fi  dei  San. 
ttfuoi  primi  habitat  or  1.  Cap.  XX. 

NOn  fono  concordi  li  Cronifli  dell'Ordi- 
ne,intorno  all’anno  della  fondationc  del 
primo  Conuento  di  Bologna,  ne  meno  intor- 
no a i pruni  habintori  di  quello . Chi  vuole» 
che  nella  diftributione  de  i Frati  dell'ordine  » 
fatta  in  T olofa  di  Francia  dal  Padre  S.Dotnc- 
nico l'anno  1 a 16.  egli  fpedirtè  i Bologna,  vn 
Fra  Henrico,  vn  F. Gregorio, & vn  1.  Alberto, 
& ch'erti  gionti,  cominci  alierò  a fabricare,  Se. 
dilatarli  nella  contrata  della  Mafcarclla.ver- 
fo  il  fine  del  1 1 1 7.  Et  chi  dice, che  Fide  (fo  Sa-1 
to , non  da  Tolofa , ma  da  Roma , mandarti 
coli , l'anno  1 1 1 8.  a predicare , e fondare  vn 
Conuento , non  i predetti  , ma  altri  quattro 
fuoi  Rcligiolì,  cioè  vn  Fra  Bertrando,  vn  Fra 
Giouanni,  vn  F.  Chriftiano,  tutti  tre  Chieri- 
ci, & vn  F.  Pietro  Conucrfó.  Io , & dàlia  qua- 
lità de  i fecondi  Scrittori,  & da  certe  altre  nó 
leggieri  congietture  , veroìftimo  il  detto  di 
quelli , (k  però  ad  erti  mi  appiglio . Da  Roma 
donque , & dal  Conuento  di  S.  Siilo , mandati 
con  la  fanta  bcueditrione  dal  loro  caro  inac- 
ftro  ( che  caldamente  gli  haucua  racomrnan- 
dato  il  negotio  di  predicare  il  Vagelo  111  quel- 
la città  ranco  nobile,  & ordinato,  ch'iui  pro- 
curartelo luogo  per  habitate)  gionfcro  a Bo- 
logna quelli  quattro  Religioli,  l’anno  predet- 
to 1118,  e cominciarono  1 tre  Chierici  con 
gran  femore  a predicaremon  lenza  molto  flu 
pure  de  i Bologne!! , i quali  interrogando  chi 
tollero,  & doue  venirtelo , rifpondeuano  efli  » 
d’ellcre  mandati  a quello  cftecco , di  lemmari 
ne  i cuori  loro  la  parola  di  Dio , dal  maeftrò 
loro , che  haueua  inllituita  vna  Religione  de* 
Predicatori , confirmata  dal  Beati  Rimo  Pon- 
tefice Honorio.  Etperchegiài  Bologne!!  ha- 
tieuano  qualche  cognirione della  fantità  diti 
buon  Patriarca , non  cantò  per  edere  lui  pa£- 
fato  alcune  volte  per  Bologna  , c.fpctialmen- 
te  di  quell’anno  1 1 1 8.  ( come  riferiice  il  Bor- 
ie! Inquanto  al  creder  mio,  per  le  merauiglie, 
e miracoli, che  facci  da  luiin Roma, gii  lì  do- 
ueu'anoeflere  fparfi  per  molte  città  d'Italia» 
non  mancando  mai , chi  tenga  pituita  la  pen- 
na in  fcriuere  il  bene.  Se  male.  Et  pèrche  mo- 
ilrauano  anco  qucflidWri  ne  gli  habiti,ne  gli 
atti,  nellcparote, A in  ogu'altra  colà  rara  hu- 
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«ilei  > (impliciti  > e fantiti  *■&  erano  i primi 
Religiofi,  che  fodero  mai  flati  vedaci  a predi- 
care i Bologna,  con  molto  apptaufo  furono 
ricettati,  e dubito  gli  furono  dare  due  calè  nel- 
la contrita  predetta  della  Mafcarella,  & va 
tempio  contiguo  ( ch’era  più  ampio  alhora , 
ch’ade(To)oue  poteflèro  celebrare,  che  fl  chia- 
tnaua  alhora, & hora  al  prefente  fi  chiama  Tan- 
ta Maria  della  Mafcarella.  Buona  parte  di 
«pianto  se  detto  tocca , & breuementc  efpri- 
jne  F.  Hieronimo  Bordelli  Bolognefe  nella  fua 
Cronica  delli  Generali  dell’Ordine , in  quefle 
parole. strino  Domini  mg.de Roma  tra  Fratta 
mifit  btatut  Dominion  Bononiam,  ad  locum  acci • 
piendum  prò  ordine,  yidelicet  Frairem  loanncm^i 
de  Nauarra,  Franati  Bcrtrandum , & Frattempi 
Tttrum  Hifpanum  Conuerfum . Qui  intuita  pieta- 
tis  recepii  funi  ad  tempio  in  Ecclefia  fanti  filia- 
li* de  Mafcarella,  qua  tane  erat  Ecclefia  amplior, 
quam  nunc.vbt  cum  prpdicationibut,&  bonis  ext- 
plis  clarefcerent , Dominai  Heldericns  Galileiani 
a it  donauit , quafdam  poffefftanct , pratij  hbrarum 
500.  Bononienfium  cum  carta  donai  ioni  t . Antera 
tamen  Fratret , quam  noti  ejfent  magnam  perpef- 
ft  funi  anguftiam  paupertatit  . Et  per  dare 
qualche  contezza  di  quelli  Religiofi  , Tap- 
pili! che  da  Gariga  era  F Bertrando, Francefe 
din  adone,  & delia  Prouincia  di  Narbona  , 
Se  egli,  e Fra  Giouanni  predecco , furono  duoi 
di  quei  primi  Padri  della  Religione  nalcente, 
che  prefero  l'habito  da  Canonici  Regolari  có 
S.Domenico,  in  S. Romano  di  To!ofa,&  l’vno, 
e l’altro,  doppo  furono  famigliariffimi  di  que- 
llo Patriarca,  & F.Berrrando  particolarmen- 
te pafsò  feco  per  l’Italia,  Spagna,  & Francia , 
talché  haueua  contratta  vna  perpetua  imiti- 
none della  fantiti  del  fuo  maeftro , c fpetial- 
«ìentc  nel  rigore  della  difciplina , delle  vigi- 
lie, delle  orationi , Se  d’altri  prodigio!!  in- 
credibili mortificacioni.  Sembraua  nato  dolo 
per  piangere , Se  del  continuo  erano  gli  occhi 
fuoi  due  fonti  di  lacrime,  per  le  colpe  fue, tal- 
ché l'ifteflo  Padre  S.  Domenico  ne  rimaneua 
attonito  di  tanto  pianto,  Se  fu  dibifogno , che 
lo  confi glialTc,  anzi  che  li  comandaste , che  nó 
piangcTi'e  più  i peccati  fuoi,ma  glialrrui,onde 
egli  dall’hora  in  poi , vbbedientc  , conuerti  le 
fueiacrimc  per  li  peccati  de  gl'huomini , Ce- 
lebraua  ogni  giorno,  & in  quel  puoco,chc  vif- 
fe  al  mondo(poiche  pafsò  alCielo, doppo  fha- 
uere  fofferto  molti,  & grauifiimi  trauagli.cir- 
ca  il  1 jjo.  ) lafciò  di  te  per  cutto , oue  pafsò , 
chiaritemi  fegni  di  fantiti  • Et  ventitré  anni 
doppo  la  fua  morte,  non  fenza  mannello  mi- 
racolo, fù  ritrouato  incorrotto  il  fuo  corpo, & 
collocato  in  vn  Monafterodi  Monache, vicino 
ad  Auralica, in  Narbona.  Narrano  di  lui  alcu- 
ni Scrittori,  vna  cofa  digniflima  d’eflfere  nota- 
ta. Queflafu,  die  oflcruando  atteaja mente  va 


denoto  Religrofoi  detto  F.Bartolomeo , tutte 
le  anioni  di  lui,  che  veramente  erano  mirabi- 
li, per  imitarle.  Se  reflando  fofpefo  od  vedere, 
die  ccltbralfe  ogni  mattina  con  tante  lacri- 
me, Se  con  tanto  guflo , ma  dolo  per  la  dature 
de  i viui,  & non  de  i motti,  gli  vetme  voglia  di 
dimandarli  vn  giorno , perche  faceflc  col! , a 
che  rilpole  il  Tanto  Profondale  (che  Provin- 
ciale della  Prouenza  era  egli  alhora)  cheque- 
ilo  facc'ua.perchc  l 'anime  del  Purgatorio  ora- 
no certe  della  fatate  loro , & ficure  di  non  po- 
tere più  peccare , hxucndo  anco  i tormenti  li- 
mitati; Se  che  in  fomma,comc  amiche  di  Dio; 
Se  confermate  nella  fua  gracia,fariano'ftate  li- 
berate vna  volta  al  fuo  tempo;  ma  i viatch?  li 
ritrouauano  Tempre  pofti  in  mezzo  alanti  di- 
fordini.  Se  fra  tanti  pericoli  di  dannarfl , han- 
no bifogno  grande,  d'effere  foccorlì,  con  calar 
facnficio . Ma  replicava  i quello  Fra  Barto- 
lomeo, dicci)  do,  che  quando  due  huomini  fo- 
no vgualmente  poucri , ma  l’vno  è fané , e ro- 
buflo.  Se  libero  da  potere  procacciarli  il  viue- 
uere,  Se  l’altro  è del  tutto  fiacco,  impedirò  , Si 
flropiato,  fenza  poter  mouerlì , laria  maggior 
obligo  di  dare  la  lemolìna  al  flropiato,  che  nó 
può  andare , che  ai  fano , che  ha  i piedi , & la 
faniti  da  guadagnarti  il  pane.Cofi  gli  pareua,- 
che  folle  di  più  carità  la  lemolìna  Ipirituale  , 
che  fi  fi  all 'anime  dc'morti.che  quella, che  fi  fa 
a i viui , poiché  quelli  poflono  aiutarli  da  fe,& 
quegli  altri  nò . Ma  non  alUntc  quelle  ragio- 
ni, ilfanto  Padre  Bertrando, rcltò  pur  fermo 
nel  parer  fuo , onde  la  notte  feguente  gli  ap- 
arue  vn  defonto , con  vnacafla  da  morti  in 
raccio,  Se  venendo  alla  volta  fua  con  furia,Ss 
con  impcco,  pareua,  che  volefie  ammazzarlo. 
Di  che  reflò  egli  tanto  attonito, & ammonito, 
che  andando  poi  la  mattina , per  narrare  a F. 
Bartolomeo,  quanto  haueua  veduto,  fece  vna 
granrifolutionedifpcndere  (comefpefe)  il 
refto  della  vita  fua , in  beneficio  de’  morti . 
F.Giouanni  poi,  era  Nauarrino  di  ustione, & 
di  quella  parte  di  Nauarra,  ch’appartiene  alU 
Spagna,  Se  talméce  domcftico del  fuo  maeflro, 
che  quei  degni  Prelati  di  finta  Chieda, che  for- 
marono il  proceifodella  vita , c miracoli  del 
Padre  San  Domenico , peroccafione  della  fua 
Canonizationedo  giudicarono  attifGmo  tefti- 
momo  della  fantiti  del.  fuo  Padre  • come  che 
puochi  alcri  ne  potettero  haucrepiù  intima  co 
gnicione  di  lui.  T alche  fu  egli  vno  di  quei  no- 
ne Frati,  che  furono  tcftimooij  giurati  ncll'tf- 
fame  predetto.  Onde  non  fi  può  altro  penfare, 
te  non  che  folte  d’vna  rara , Se  ifquifita  bonti  , 
hauendo  coli  Uretra  famigliarità,  con  vn  Pa- 
dre coli  lanto, quanto  era  S.Domenico.  Ec  chi 
bramafie  faperc,  qual  folte  il  fuo  certificato, po 
tri  leggere  1 infraferitto  difeorfo,  leuato  dal- 
l’ opere  di  F.Hieronimo  Bordelli, oue  egli  adda 
K ca 
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et  tutti  gli  ertami  A le-ptrfone.ehc  furono  erti 
minate  per  detta  Canonia  adone.  Br  c quello. 
Quintui  teflis  aitar at  ut  fuit  loannts  Hifpanus  or* 
Teflifici  hnis  Prxdicatorum , qui  receptus  fuit  ad  ordinerà 
to  di  Fra  g getto  Dominilo  T olofa  , in  Eccitfit  Sanili  Ro- 
Gio.  Spa  ' tempore  Concilili  Innocenti}  T ertij , & con- 

S”°  0 ' uer fatui  Ijl  cum  predillo  ficaio  Dominilo  in  itine - 
rei,  & per  diuerfa  iota  tam  de  die,  qttam  de  eolie , 
Ipfa  dìxit  quod  oratiombas  fuper  omnes  frutti 
inflabat-.difoplinai autemab  alio, tati  ti  camiti 
pinata  cathcna  recipic&ahthaxime  de  notte  . Te- 
fin  multi  fune  fratta , qui  tum  ipfo  rogante  per- 
cafferunt  i Tranfgrtffores  regala  cumfcucritate , 
tr  mtfcricordta punttbant.  Maltamioiebat  quan- 
do prò  culpa  ahquem  punitbat  » Antmarum  %ela- 
tor  fuit, &fretrtsfuosadpradicandum  mittebat, 
ho  tantvjfalutem  allora  procurarcnt.  Aito  con- 
fidebai  de  bomtate  Diurna, quodeir  ignorate i mit- 
tebat  ai  pradicandum  inens.  Tqoln  e timer  e,  Do- 
minai ent  vobifeum,  & dabtt  vo  bis  vinai  em  in  ri- 
pere  ve flro,  & cutnicbat  ve  ipfe  dicebat . Cam  efi 
fet  Bealus  Dominio vs  T olof a in  Eccltfiafupradi- 
Oa, cotta  volontatl  Corniti!  Montisfottit,  Archie 
pifcopi  Narboncr.fl  i , Epifcopi  Tolofani,&  quota- 
dam  aliorum  Pralatoram  , mifit  banc  te(iem  prx- 
dittata  Tanfmm  , cum-quinque  fratnbiis  cltricit , 
& v no  conacrfe.vt  ibi  fiuderlt,&  prxdicarent,& 
Contieni  um  ibi  faccrent,  & non  timer  ent,  quia  eis 
omnia  prcfperefuccederlt.  PrpiiBis  autem  Prela- 
ti! , Corniti,  & Fratnbtrt, dicebat, oolite  contradi - 
cere,  Ego  f ciò  bene  quid  folio','  Alias  ettam  mifit 
in  Hifpaniam, fintila  eie  mfpiaens.  Dum  ipfe  te- 
fiis.&facqfludcrtnt  'Pari fi  ut  ,&  f aiuti  ani  mar  um 
operai) t datene  , data  fuit  eir  Eceiefia  Santti  laco- 
bi,pofita  m-porta  Aurthanenfi,i  Magiflro  henne. 
Decano  Sanili  Quintini,  tane  degente  in  Theolo- 
già  ParifiHt,&  ali  vntuer filate  magiftioram,  &fco 
larium  Parifienfium,vbi  fccerunt  Conuentum,mui 
ti  Fratta  recepii  funi  ad  ord.ntm , & malta  pof- 
ftlfionet1&  rtdditat  dati  , necnan , & quidam  ca- 
Jira  maximi  in  partibas  T olofanis,  & AlbigenfiU. 
Dixu  praiittus  ttttie  quei  cum  orde  fratram  Pnc 
dicarorum  habertt  cafira,  &•  poffefjioncs  multai  in 
parti  bus  fupradittis , pecaniam  portarentjecum  n» 
via,&  eqauartt  ,&  faperpeìlicia  deferrtnt,prsfa- 
tut  frater  Domini  cut  iaborauit, & fecit  qi  frane  r 
ipfius  ordini s dimuterent,  & conttmnerent  omnia 
temporalia,  & infifierent  p aupercau,  & non  equi- 
tarent , & viuerent  de  eleemàfynis,  & mbilfetum 
invia  portatene . Et  itti ddtà  faerunt  pofft{fionet 
de  Francia,  moniahbus-  àrdimi  Cifterfienfium , & 
dia,  alijs.  Et  rifranti  fottius  intendtrent  sìudio, 
erpradicuionibas  vòlait  dittai  frater  Dominicus, 
quod  conutifi,&  Ulitterati  ejfent,&  prpeff enefra- 
tnbus  litteratis  in  admimflrationc , & exibitione 
teram  temporalhtm . Sei fratrts  clerici  nolaerunt 
quod  conaerfi  prtefjlt  eis,  ne  contrngtreteis,ficut 
contigli  fratnbui  Grandimontenfis  orimà,iefuis 
conutrfts , Santtas  Domimcus  ab  omnibus  ameba- 


tur  pauperibus,  iudeà,& gentilibus,  quorum  mul- 
ti funt  in  Hyfpania,  exceptà  hétretità,&  inimici ir 
£ c clefta , quosin  difpueattontbu  >,  & pradicat  ioni- 
bui  fiuta  mfequebatur,  & conuincebat . Sicut  ibat 
in  die , ita  & is  nòtte  uecebat,excepto  quod  fubtei- 
lares  extrahebant . .jQuando  ibat  de  vna  terra  di 
aliai»,  difcakiabatfe.iCr  quando  mgrediebatar  col 
ciabat  [e,  & fin  faciebat  per  omnes  v iUds,&  cefi  el- 
la . In  fiubttUanbus  poi  candii  nolebat  quod  aliqais 
iuuarei  tpfam . Gaudebat  cum fibi  ai: quid  aduer- 
fabatar  in  via . Jfam  cum  offrndtbaim  lapdem, 
alacri  valla  dicebat, bac  eli  ppmtentia.  Pauperta - 
temmultum  dilexit , & vi  frana  cam  diliger  ent 
bortabatur.  Invilitale vtftium  gioriabatur  cum 
mun dieta  tamen.  In  cibo,&  pota,  parctfjimus  fuit, 
Pietantqs  rito  vttbantur , quamuis  cum  aids  di « 
fipenfiarct , regalata  in  si  Stnttiffimc  obf crii  andò  • 
ÌAmbulans  per  Ciuitaiet,  & viilas  v:.x  orulos  i ter 
ta  Ituabat.  Lacumad  lacenaum,  ficus  aliifrarrer, 
no  babebat.  Bis.veltcr  in  f.pifcopum  eletta,  fem- 
pcr  renati  ,volens  ponus  cumfrairibus  fui  s in  pau- 
ptrtat e viuere,  quam  aliqutm  ipiftopatum  babe - 
re . Ep-fccpstus  quos  renutt , fiuu  Biterettfis  , & 
Conuenarum  Raro  loquebatur  nifi  de  De o,vel  cum 
Deoin  orationc , ©"  ad  hocmontbat  frana . Lutut 
crac  in  pixfcneia  omnium , Ita  ih  arattone  lacrimo- 
f ai  .&  plorane.  I Unir  gir,  itale  permarfit  vfque  ad 
mortem,  & 'Ila  et  ai  fama  apud  omnes  de  ilio  . Di- 
Xit/ttpius,  quodeius  drfidmum  trae , prò  nomine 
Chnfii  flagellati,  incidi, & finalìtermon.  latterà, 
& viltà  vote  cumunefuc  ebat fruirà , quatenus  fin 
dio  velerà,  & noui  ufi  amena  mcumbtrtnt.  fuper 
omnes  alias  lettionrs . lugirer  Euangeiium  Ma - 
tbei,  & Ep.fiolas  Fault  fei  um  fa  ebat, qua, tx  fre- 
quenti littione  memoria  retirebai.  fi  r.ulcrunt  ca- 
nonici, tu  quibus  ante  01  dirli  òuerfubatur,quod  cu 
effet [ecutarà  E.  Dominion  rx  fl  li  in  fi ndio  Falli- 
tip  l Ipore  famà.vldnà  hbrà,&  fupellettih  paupe 
res  fufiitabat,  cuius  exlplo  multi  fi  imita  faciebat . 
Chi  fodero  poi  F.Chrilliano,  & quel  Rcligioa 
fo  Conucrfo , che  furono  con  quelli  due  man* 
dati  d Bologna,  non  trouo,  ma  bene  fi  può  era 
dere,  che  tali  follerò  . quali  richicdeua,  il  luo- 
go, il  tempo,  l’occafioneA  la  prudenra  di  chi 
li  mandaua.  Poiché  ancodi  rutti  toro , ferino* 
no  gl'Hiltòrìci  di  quei  tempi , che  Angeli  Teme 
brauano  nel  coniicrfare  , & che  grande  era  la 
loro  oderuanza  regolare,  continua,  & fornen- 
ti dima  l oratione  , llupenda  la  parlìmonia  nel 
mangiare,  & l’afpcrirà , & rigore  ne  i letti , Se 
ne  i vedi  menci  tale,  che  in  qticlla  Città  no  s’e* 
ra  mai  più  Ceduta  limile  cofa . Laonde  per 
quelle  , & limili  virtù  , tradirò  a le  con  molta 
prontezza,  gl'animi de  i Bologne!!,  A;  fi  fparfis 
la  fama  loro  he  1 vicinati . Hor  quelli  Angeli 
terreni , cominciarono,  conforme  all'anguria 
del  luogo,  e del  fico  al  meglio, che  puotero,  vn 
Dormitorio,  Se  vn  Refettorio  , & altre  odi  Ot- 
re, & le  celle, oue  habitauano,  furono  fatte  da 

loro 


In  Italia . Libro  Primo.  75 


loro  di  tanti  piceiolezza.chc  non  erano  più  di 
lètte  piedi  di  longhezza,&  quattro  piedi,e  due 
oncie  di  larghezza,talche  apena  vi  poteua  ca- 
't  pire»  vn  duro, Se  bcn’angurto  ietto, & altre  po- 
che cofc  » contentandoli  più  di  quella  pouera 
habitatione,  che  non  tanno  i grandine  gl’am- 
pi , Se  fuperbi  palazzi . Ma  fe  vi  furono  per  la 
. maggior  parte  ammirati,  c con  lieto  volto  ri- 
' p ceuuti  da  quei  Cittadini  pietolì,  patirono  ben 

■ ~ . anco  quiui  da  altra  parte  gradinimi  trauagli , 
come  gran  fame,  molta  perfecutione , & altre 
in  commodi  tà.inuidiando  il  Demonio  vn  tan- 
to bene,  che  egli  pur  troppo  feopriua,  che  do- 
uefle  venire  a fuo  danno,  e conftifione,e  molto 
profitto  di  quel  popolo . Ne  però  li  l'gomenti- 
rono  punto  quei  fanti  Religiofi,  ma  hauendo 
dal  fuo  gran  Padre  imparato  di  patir  volótie- 
ri  per  amor  di  Chrifto , lì  gi uano  confolando , 
& inanimando  l'vno  l'aItro,fin  tanto, che  vi  fo- 
pragionfe  il  fanto  Fra  Reginaldo  d'Orliens , 
che  li  fu  di  molta  confolatione,  & folleuamen- 
to , come  lì  dimoflrerd  nel  fcguente  Capitolo , 
te  fin  tanto, che  vn'Helderìco  Galileiani  Bolo- 
gnefe , huomo  nobile , e ricco , li  fece  carta  di 
donatione  d'alcune  polfelTioni  di  valore  di  cin- 
quecento lire  di  Bologna.  Il  qual  dono,in  quei 
tempi, doueua  efferedi  qualche  Rima.cflèndo, 
che  in  quella  ctd  puoco  valeuano  li  terreni  per 
la  penuria  del  denaro,,  e per  altro. 


Come  il  Padre  S.  Domenico, die  de  f b abito  al 
Beato  fra  Reginaldo  <f  Orlient,  fr  della 
Santità  , evalore  di  quello  Padre  ,&  di 
B.  Alberto  Romano,  & di  f .Diego  da  Mei 
le, & altri.  Caf.XXl. 


Via  del 
B.  Reei- 
tuldo  d‘ 
Orlieiu. 


MEntre , che  in  quella  maniera  paflaua- 
no  le  ccftyn  Bologna , andaua  il  Padre 
S.Domenico  intanto,  riceuendo  nuoui  fogget 
ti  per  l’ordine  fuo , che  riufeirono  huomini  di 
fegnalata,&  ifquilìta  bontà, tra  i quali  non  fa- 
rà fuori  di  propolito , l'andarne  annouerando 
alcuni . Ma  per  niuna  maniera,  deue  rellare  i 
riuno  fecondo»  il famofiflìmo  Fra  Reginaldo 
d’Orliensihuomo  di  prodigiofa  Santità . 

Nacque  quello  Padre  in  S.  Egidio,  Diocelè 
d'Orliens, & crefcendo  gli  anni, crebbe  talmen 
te  io  virtù, che  riufei  huomo  principale  in  Fra 
eia,  & famolìflimo  Dottore  di  legge,  e lelfe  vn 
tempo  nella  vniuerfità  di  Parigi . Era  molto 
timorato  di  Dio,  Se  come  che  conoiceua  tutte 
le  colè  terrene  vane.e  pericolofe,  altro  nó  bra 
maua , che  d'occuparfi  in  ferendo  di  quel  Si- 
gnoreiche  foio  può  donare  le  cofe  certe,  e (ìcu 
re . Internato  in  quello penfieroperò.nó  tro- 
uaua  alcun  modo  di  viuere,  che  pienamente  le 
forte  di  guilo.Ma  partito  d Roma.col  Vefcouo 
d'OrliéSjdclla  cui  Catedrale  egli  era  Decano, 


quiui  da  vn  Cardinale  molto  fuo  familiare , le 
fù  propollo  il  modo  di  viuere, del  Padre  S.  Do 
mcnico , & de  i compagni  fuoi , & dalt’ifteflo 
feoperto  il  modo , che  il  Santo  teneua  di  pre- 
dicare , & alcuni  fuoi  miracoli . Sordo  non  fù 
il  Decano  alle  parole,  ma  fubito  abbocatolì 
col  Padre  S.Domcnico(ch’alhora  inRoma  at- 
tendeuaa  far  gente  per  fatate  dclfanime^  li 
fcuoperfe  il  fuo  cuore  , & doppo  vari;  ragio- 
namenti , ch  hebbcro  tra  loro,  Tempre  di  cole 
di  Dio  , hauendo  icuoperto  la  Tua  gran  fanti - 
td, chicle  d'ertère  ammeflo  nella  Tua  cópagnia. 

Con  molta  allegrezza , lo  accettò  S.  Domeni- 
co, ma  perche  il  Decano  era  in  obligo  di  vili- 
tare  la  Terra  Santa , & il  facro  Sepolcro  di 
Chriilo , volendo  compire  il  voto  prima, rellò 
d'accordo  col  Santo  di  non  prendere  l'habito, 
fin  tanto , che  egli  non  forte  tornato  da  quella 
fua  pcregrinatione . Ma  fra  puochi  giorni , Se 
mentre  forti  difponeua  il  partire , s'amalòdi 
febre  continua,  talmente  grauc , che  da  i Me- 
dici fu  il  male  Rimato  mortale . Seppelo  il  Pa- 
dre S.Domcnico>&  grauementc  rimaricando- 
fi  della  perdita  di  tant'huomo , fupplice,  e con 
molta  fiducia,  ricorfe  alla  Madre  di  Dio , per 
fatate  dell’infermo . Coli  mentre  egli  Raua  oc-  Maria.» 
cupato  in  quefla  preghiera , con  mcrauigliofo  Vcrg-aP- 
fplcndorc.  Se  con  vna  chiarezza  veramérecc-  ^lrcl  ’j' 
lerte , entrò  la  B.  Vergine  nella  camera  di  Re-  jo'&glì 
ginaldo  infermo  » e leco  entrarono  due  fante  móftra 
Vergini , che  furono  giudicate  S.  Cecilia , c S.  libito 
Cattcrina  martire;  & la  Madre  di  Dio , acco-  de1  Frati 
ftandofi  al  letto,  gli  dille  . Io  fonoquiui,  o Re-  Predica- 
ginaldo  per  te:  Che  voi  tù,  ch'io  faccia  ? chic-  ,0li  ■ 
di,  Se  ottenerai.  Era  egli  alhora  vigile  , e def- 
to , c tutto  infuocato  per  l'ardore  della  febre  t 
Et  mentre  attonito, Se  adombrato  dal  cclefle 
lume , giua  penfando  quello , che  dimandare 
doueflc,  vna  di  quelle  due  fante,  non  dimàda- 
re  cofa  alcuna,di(Te , ma  rimettiti  totalmente 
in  lei,  che  meglio  sd  dare, che  tù  chicdcre.Vb- 
bedì,  & fi  rimi  fe , dicendo , Vergine  gloriofa , 
nulla  dimando,  ne  tengo  altro  volere , che  il 
voftro  volere.  Stefe  ella  la  mano  alhora,  e con 
vn  oglio,  che  feco  haueua portato,  gli  vnfe  gli 
occhi,  ['orecchie,  la  bocca,  le  mani , & i piedi, 
dicendoli  a ciafcuna  vnrione  la  propria  forma 
di  parole , Se  fpetialmente  nell'vngerli  i piedi , 
dille  , Vngoti  i piedi  nella  preparationc  del 
Vangelo  della  pace  . Et  alle  reni,  fiano  cinti  i 
lombi  tuoi  col  cingolo  della  cafiiti  . Et  pofeia 
montandogli  lo  fcaputare , Se  l'habito  bianco, 
ch’hoggi  portano  i Frati  Predicatori . Quello 
è l’habito,  dilfe,  dell’Ordine , che  tù  cerchi , Se 
che  ti  è flato  promeflò.E  pofeia  fubito  fparue, 
lafciandolo  totalmente  libero,  e fano,  con  mol 
to  ftuporc  de  i Medici  , ehe  lo  fpediuano  per 
morto . Vide  in  ifpirito  il  tutto  il  Padre  S.Do- 
mcmco,  c doppo  tre  giorni , dando  in  ragio- 
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namenti  {pirituali,  con  Reginaldo  , & con  vn 
Religiofo  dell'ordine  delJ'Mofpitale,  di  nuouo 
gli  apparue  la  Madre  di  Dio,  & di  nuouo  l’on- 
fe  con  olio  facro.e  leuogli  talmente  ogni  con- 
cupifcenza  carnale , che  mai  più  in  vita  Tenti 
mouimento  alcuno  di  cole  lafciue . Quindi  in- 
fondo Reginaldo  per  lhabito,&  per  la  profef- 
lìone,  non  reggendo  l’hora  d’eflerc  di  quella 
Religione , ch'egli  Tapeua  per  certo  edere  ap- 
prouata  dal  Ciclo,  l'ottenne  dal  Padre  S.  Do- 
menico  neH’iftcflfa  forma,  e colore, ch'a  lui  era 
fiato  mofirato  dalla  B.Vergine,&  ottenutali- 
cenza  di  compire  il  Tuo  voto,pafsò  felicemen- 
te in  Terra  Santa,e  tornoflene  poi  anco  in  bre 
ue  a Roma,  lòtto  l'vbbcdiéza  del  Tuo  maeftro, 
che  tofto  ( come  fi  diri  al  Tuo  luogo)  lo  man- 
dò poi  a Bologna  . Et  quefto  fu  il  primo  Pa- 
dre .che  riceueiTe  in  S.Sifto  l'habito.diuerfo  da 
quello , che  portauano  prima  i Frati  Predica- 
tori , ch'era  l’habito  de’Canonici  Regolari.Et 
in  quefto  Conuento  depofe  il  Padre  S.  Dome- 
nico il  Rochetto , & Tubi to  volle  , che  anco  lo 
deponeffero  gli  alcri , non  folo  in  Roma , & in 
Italia,  ma  anco  in  Francia,  & per  ogni  luogo 
oue  fi  trouauano  i Tuoi  Frati , & che  veftirtero 
in  vece  del  Rochetto,  lo  Scapulario  bianco , 
ma  corto,  e ftretto , & che  vi  portaflero  fopra 
le  Cappe  negre,  pouere  ancelle  ,c  corte,  come 
haueua  moftrato  la  Beata  Vergine,  a finche  il 
colore  bianco , douerte  edere  legno  dell'inter- 
na puri  ti, & innocen  za,  che  doueuano  hauere, 
& il  negro  deH'humiltà,  & mortificatione,  con 
la  quale  doueuano  Tempre  viuere . Ma  poiché 
di  quefto  gran  Padre , fi  verri  anco  a ragiona- 
re più  ballo , per  bora  diciamo  di  due  altri  fi- 
gli di  quefto  Conuento , cioè  di  F.  Alberto  da 
Roma , & di  Fra  Diego  da  Melle , Romano . 

L vno,  e l'altro  puochi  giorni  doppo  la  riceuu 
ta  dcll’habito  caddcrono  in  infermità  morta- 
le, della  quale  l’vno  le  ne  morì,  l'altro  rilorle , 
ma  miracololamente , per  i meriti  del  Santo 
Patriarca . 

- j.  A|jKr  F. Alberto  fa  quel  buon  Rcligiolo , che  lu- 

to da  Ro  uendo  trouato  alla  cerca  vn  folo  pane  per  Ie- 
mJ_, , mollila  , come  fi  dille  di  {òpra , lo  diede  ad  vn’ 
Angelo,  che  gli  dimandò  la  lcmofina, in  forma 
d'vn  bel  giouinc,  onde  ftando  la  precedete  au» 
fierità,  Se  bontà  della  vita , piamente  fi  crede, 
che  fe  ne  palla  Ile,  o Cubito , o in  breue  alta  glo- 
ria eterna  in  compagnia  di  quel  Tanto  Angelo, 
cui  haueua  egli  data  elemofina  . Mori  l'anno 
1118,  hauendo  prima  con  gran  deuotione , 8c 
lentimentoriceuuti  i Tantifhmi  Sacramenti, & 
la  Tua  morte, & quella  d'vn  Fra  Gregorio, gio- 
uine  di  gran  Tperanza , fu  molti  giorni  àuanti 
S.  Dom.  prcuifta,&  predetta  dal  Padre  S. Domenico  ia 
prefica  pUpijco  Capitolo,  in  S.Sifto.oue  egli  hauendo 
di  cbéj  *'attocongrcgare  tutti  i Tuoi  Frati, pronunciò* 
che  due  di  loro  in  breue  doueuano  morire , Se 


due  tornarfene  al  lecolo  (come  poi  fi  verifica 
in  capo  a tre  giorni)  piangendo  tutti  dirottar 
mente,  non  per  il  timore  del  morire, chcpuo- 
co  le  ne  curauano,  ma  per  nó  Caperei  chador 
uefse  toccare  quello  infelice  calò  di  partir* 
dalla  Tanta  Religione . 

Fra  Diego  poi  dalla  Melle , fu  Religiofo  di  F D;__ 
rara  bontà . Hebbe  Dubito  da  S.  Domenico,  m-ST 
& l'officio  anco  di  Procuratore  delConuento,  & fau 
(che  é l’officio  di  prouedere  al  vitto  de’Frati)  bontà  . 
Có  ogni  diligenza  i’cllercitò  vn  tempo , Se  bc- 
che  il  cibo  de  i Frati  aihora,  forte  vn  puoco  di 
pane,  taluolta qualche  legume,  & rariliìme 
volte  vuoua,  ò pefee,  con  tutto  ciò  non  pote- 
ua  non  anguftiarfi  Couente , che  non  anco  ero» 
uauailiblo  pane  a baftanza , ondcdogliofo, 
non  Capendo  altro,  chetare,  ricorreua all'» 
vmeo  retugio  del  Padre  San  Domenico , che 
miracololamente  due  volte  impetrò , come  fi. 
dirti,  il  pane  Angelico . Doppo  il  quale  la  fe- 
conda volta,  cioè  che  fu  mìmftrato,  s'amma- 
lò indi  a puochi  giorni,  sì  grauemenre  F. Die- 
go, che  dilperato  da'Medici , ie  hi  dato  l’Olio 
Santo.  Eeperche  era  amatirtùno  per  lettiera» 
re  qualità  da  tutti , & ne  doueua  il  Conuento* 
col  mancamento  dello,  riceuere  non  puoc^ 
danno,  & nello  lpirituale,&  nel  temporalc,di-« 
rottamente  lo  piangeuano  i Frati.  La  onde 
mentre  le  ne  ftauano  coli  mcfti , & lacrimanti 
nella  tua  cella , aiutandolo  con  le  orationi  al 
ben  morire , intenerirti  talmente  il  Padre  Sia 
Domenico , che  mandandoli  tutti  fuori , folo 
fi  chiufc  dentro,  con  l’agonizante  Fra  Diego. 

Quiui  ingennocchiato,orò  per  lui  al  Signore,  F.  Diega 
Con  fcruore  grandi  (fimo, e poi  forgendo.s’ac-  agoaizi. 
coftò  al  letto,  & prefo  per  la  mano  l'infermo,  K f*n*to 
che  ftaua  per  fpirare  l'anima,  loleuòsù  fano , d*  S-.D* 
iefaluo,  Oc  aperca  la  porta  , lo  conlegnò  im-  raenic*  ' 
mediatamente  agli  altri  fuoj  fratelli.  Quefto 
fucceflc  l'anno  1x18.  Ma  che  auenifiè  poi  di 
F.Diego,  nel  refto  non  trouo,  come  anco  non  ->> 
trouo  i nomi  di  quegli  altri  feliciReligiofi.che 
riceuerono  1 hai, ito  in  quefto  Cóuento,  il  qua- 
le poi  fa  fatto  habitatione  di  Monache,  l’anno 
fegucte  111?.  Ma  furono  tutti  huomini  di  ra- 
ra lanticà,  & che  in  rutte  le  loro  anioni , non 
trattauano  d'altro, che  di  guadagnare  per  di- 
uerfi  mezzi , l'anime  a Dio , & buona  parte  di 
loro  ( e forfi  tutti  ) furono  mandati  dal  finto 
loro  Maeftro  a predicare  per  il  Mondo  , Se  à 
fondare  diuerfi  Conuenti  per  TItalia,&  altro- 
uc , .il  che  fucceflc  con  molta  felicità , benché 
follerò  tutti  nuoui  alla  Religione, & la  più  par 
te  fenza  quella  fofficicnza  di  dottrina, che  era 
accertarla  per  l’officio  del  predicare.  Ma  fup- 
pliua  il  Signore, anco  taluolta  con  miracoli  al 
mancamento  loro , & erti  hauendo  veduto  con 
gli  occhi  propri;  tante  mcrauiglie , che  hauc- 
,ua  facto  il  Signore  , per  mezzo  del  finto  Pa- 
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■icct  loro»  f«  ne  andauana  lieti,  ouunque  erano 
mandati,  con  grandini  ma  ficurti,&  confiden- 
za dell’aiuto  «Suino. 

j Come  il  PAdre  San  Domenico  mando  a Bolo, 
gMAil  B.Pra  Regmaldo  et  Oritene  ,&  co- 
me egli  diede  l'habito  a molti , e fpe tal- 
mente Alti  Benedetti  fra  C hi  Aro  d a Bo- 
logna,F.Frngerio  dalla  Penna,  & f.  Pao- 
lo da  Ventila . Cap.XXU. 

HAuuta,  cb'hcbbe  la  nuoua  il  Padre  S. Do- 
menico, di  quanto  fuccedeua  a fauore 
dell'Ordine  fuo  in  Bologna , determinò  d'ag- 
gi ongere  altri  operarij  a coli  gra  meflc.Quin- 
ci  effondo  gionto  di  frefeo  in  Roma , il  B.  Fra 
Reginaldo  d'Orliens,  Francefe , ch'alhora  era 
tornato  dalla  Tua  peregrinatione  di  Hierofo- 
lima , conferite  prima  con  lui  molte  cole , lo 
mandò  coli  per  dare  buon  ordine  al  nuouo 
Conuento , a fine  che  lui  fòrte  Priore , o come 
«Itri  fcriuono.fuo  Vicario  Generale.Ee  in  ve- 
ro nó  potcua  il  Tanto  Patriarca  in  quei  tempi , 
mandare  vn’huomo  ne  più  dotto , ne  più  Tan- 
to, ne  che  fòrte  più  a propofito,  per  fhbilimé- 
to  di  quel  Conuento , & profitto  Tpirituale  de’ 
Bologne  lì.  Gionfèin  Bologna  li  2 1 .di  Decem 
bre  del  1118,  ch'era  il  giorno  di  San  TomaTo 
Apoftolo , Se  apcna  gionto,  cominciò  a predi- 
care, Se  a ragionare  Tu  i pergami,  con  tata  ve- 
bemenza  di  (pirico,  eloquenza , Se  eflempio  di 
bonti , che  non  Tolamente  correuano  i Bolo- 
gnefi , ma  anco  da  molte  parti  di  quella  Pro- 
uincia  volauano  le  genti  con  ingordigia  gran- 
de, ad  vdirc  le  lue  fante  parole , onde  non  po- 
tendo capire  la  gente  in  ChieTa,  gli  era  dime- 
flieri  folcente  predicare  nelle  piazze , & pare- 
ti» > che  fòrti  tornato  alhora  il  Tecolode  g)'A- 
poftoli.  Sembraua  vn’altro  Elia,  di  fuoco  era- 
no le  Tue  parole,  ne  vi  era  perfona,  che  doppo 
hauctlo  vdico,  non  refi  a (Te  infiammato  del  di- 
uino  amore,  & non  procurarti  di  cangiare.co- 
ftumi,e  vita.Onde  tanta  mutatione  fi  vide  ne  i 
ticchi,  e ne  i poueri.ne  gl'huomini  di  vita  Tcor 
retta , e ne  i più  dotti , e grandi  di  quella  vni- 
uerfità,  eh' oltre  la  commune  riforma  de  i co- 
itami, molti  volgendo  le.Tpalle  al  Mondo  fi  ri- 
couerarono  nel  felice  porto  della  Tanta  Reli- 
gione. Talché  nel  termine  di  fii  meli,  diede 
fhabito  dell’Ordine  Tuo,  a piu  di  cento  perfe- 
tte , li  quali  per  la  maggior  parte,  furono  huo- 
mini  legnataci  (fimi,  anco  auanti,  che  fi  veflif- 
fero delle  facre  vedi , perche  alcuni  erano  gra 
Prelati,  altri  Dottori  in  Legge,  o Filofofia,al- 
tri  Medici,  Se  altri  Officiali  del  facro  Palazzo 
Papale,  tra  quali,  per  narrarne  alcuni, celebri 
furono  li  Benedetti  F.Chiaro  da  Bologna, Fra 
trugerio  dalla  Penna , c F.  Paolo  da  Veneti» , 
tuo  miai  fantilfirai. 


Fù  ve  dico  Fra  Chiaro  nel  Conuento  della 
Mafcarellafudecto,  l'anno  1119,  per  quanto  vita  di  F. 
portò  raccogliere  dalli  noffri  Cromili, da 'qua-  chiaro  " 
li  anco  vado  cogliendo , ch'egli  forte  «li  patria  Bologne 
Bolognefe,  od  almeno  allcuacq  fino  da  fatiqiul  fe_>. 
lo  in  Bologna, quàdo  che(oltrc  che  il  Panormi 
tano  efpreflamente  lo  diesarti  affermino, che 
vn  certo  Chiaro  ( che  poi  riceuè  l'habito in 
Bologna)eiTendo  ancor  putto, Tcntiflè  più  vol- 
te di  notte  a cantare,  gli  Angeli  nel  luogo.oue 
fù  poi  fondato  il  Conuento  di  S.  Nicolò  «ielle 
Vigne,  & che  ne  lui,  ne  il  Padre  Tuo  fi  puotero, 
mai  auedere  da  che  parte  veniifero  tai  yoci . 

Quello giouanetto , & focolare,  fi  diede  all% 

Audio  della  Filofofia , Se  delle  Leggi  Canoni- 
che, & diuenuto  eminente, & tómolo  ncU’vna, 

Se  nell'altra  Tcientia,  fù  fatto  Capellano,&  Pe- 
nitentierodel  Pótefice  Honorio  Terzo  in  Ro- 
ma . Et  Te  bene  non  mancano  di  fcriucre  alea-’ 
ni , ch'egli  ottenerte  quella  dignità  da  Frate , 
certo  è però , che  egli  era  Dottore  famofo  nel 
fecolo.Onde  fc  egli  fù  quellofcomc  credo)che. 
da  figliuolo  Tenti  gl' Angeli  predetti  a cantare, 
bifogna  dire,  che  più  anni  auanti  la  fondano- 
ne del  Conuento  di  S Nicolò, (i  fentillèroqnel-  * 
le  voci  Angeliche.  Chiaro  fu  di  nome, e chiaro 
d’opere , limplicifsimoncl  conuerfare , parco 
nel  cibo  , qualFaMlcmio  nel  bere , e prodigo 
nell'orare.  Mai  non  fu  veduto  otiofo , ferbaua 
perpetuo  filentio , Se  fu  Tempre  intento  al  be- 
neficio del  profsimo  . Era  potente  nel  confi- 
gliare, nel  dire  copiofo,  Se  eloquente, nel  pro- 
cedere humile,  nell'orare  deuoto , c tutto  fpi- 
riro.Fù  Prouiucialc  della  Prouincia  Romana, 

Se  la  reffe  vn  tempo  con  molta  prudenza, & lo- 
de. Primo  d'ogn'vno  forte  Teologia  nell'Ordi- 
ne in  Italia,e  torli  fu  il  primo  in  lcaliadell'Or- 
dine, che  componelfe  opere,  e libri.  Lerte  Ipc- 
tialmente  in  Bologna,  ma  in  che  materia  com 
ponefle , non  trouo , Te  bene  lafciò  di  fc  opere 
degne,  come  attellaF.AntonioSanefcLufita- 
no  nella  Tua  Libreria.  Scarfamcnte  ncl  rerto  ne 
parlano  i nollriCronilli, alcuni  de’quali  dico- 
no, che  mqri  con  opinione  di  Tantita,ma  douc, 
e quando , lo  tacciono , Se  il  Panormitano,  e il 
Razzi  lo  ripongono  tra  li  Beati  del  Conuento 
di  Bologna.  T anto  fia  detto  qui  «li  quello  gra 
Patire,  ai  quale  fece  compagnia  pure  nel  rice- 
uere  l’habito  l’anno  medefimo.  Se  per  le  mede- 
lime  mani,&  a nome  dell’illcflb  Conuento . 

F.  Frugerio  dalla  Penna , Marchiano  di  na-  Vìa  dir. 
tione,  Se  huomo  fantifsimo . Nelle  ilìelTe  ma-  Frugerio 
ni, dalle  quali  fu  riceuuto.fcce  appreflò  la  prò-  dalla  Pè. 
fcfsione  ancora  (poiché  in  quei  compierà  le-  nJ-*  • 
cito,  prefe  le  facre  vedi  far  profefsione,  quan- 
do piaceua  al  riceuuco , o a i Frati,  Tenza  erte- 
re  obligad  ad  afpettare  vn’anno.come  poi  co- 
minciò a collumirfi  per  legge  inuiolabilc, lòt- 
to il  Pontificato  d’innocenzo  Quarto)indi  ot- 
tenuta 
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tenuta  dal  B.  ReginaIdo,andò,&  come  tornò, 
trouò  gii  i Frati  a S.  Nicolò  delle  Vigne, & iui 
, . il  P.S.DomenieOjdi  cui  fatto  compagno, pafsò 

có  luia  Fiorenza,  a Siena,  a Roma,&  altroue, 
& cóucrfando  feco  giorno, e notte, traile  dalla 
fua compagnia,  vna  grande  vbbedienza , po- 
timi , fimpliciti , e molte  altre  virai . Fù  fuo 
confefiore  in  quelli  viaggi , & tu  il  nono  tefti- 
nionio  giurato , nel  procedo  della  Canoniza- 
tione  di  lui.  Et  tra l’altre  cofe,  che  depofe  co- 
llantemente affermò,  che  nella  viaggi.non’ha- 
fieua'mai  veduto, che  quello  Patriarca  li  ri  pò- 
fa  (Te  in  letto,  benché  le  folfe  apparechiato,  ma 
Che  Tempre  dormiua,ò  stila  nuda  terra , ò fo- 
pra  d'vn  legno, & che  ne ‘viaggi, non  ruppe  mai 
li  digiuni  dell'Ordine, e non  mangiò  mai  auan 
ti  Thora  del  pranlo,  bendie  faccfie  mangiare  i 
Teflifica  compagni . A'oijhi  tefls  adiuratus  (dice  il  Bor- 
ro di  Fra  felli, per  raccontare  il  fuo  tcftificaro)/*ir  Fra- 
Frugerio  ter  frugerius  Pennenfis  Ordini s Prcdicatorum.qui 
dalla  Pc-  i^,  annoi  babebat  in  ordine , & fectrat  profeflionf 
M • in  minibus  magi  fi  ri  Reginaldi  ,&ab  todem  rece- 

pente habitum,apud  Ecclcfiam  de  tMafcbarella-,, 
vbi  primo  fuit  Orda  Pradicatorum  Bonomie  . Hic 
teflis,  fatta  profeffionc,cum  vifitaffet  parente!  dc-> 
licentia  magijtn  Reginaldi,  & reutrjus  fuiffet  Bo- 
noniam, innati:  B.Dominicum  apud  Ecclefiamfan- 
fìi  Nicolai , quo  Fratres  migrante  ant  ,&ibi  con- 
utr fatui  efl  cum  B.Dommico per  qnatuor  menfts , 
& ampline.  Fmt  edam  cum  eo  in  Connentu  Flore n 
tino  ,&  in  Canuentu  Romano . rtem  condottomi, 
& per  alias  ciuitates, fiondo  fecum  in  off  ciò, m co- 
medendo , loquendo , conftfjìones  eius  audiendo,  in 
oratiombus,&  conferendo  cum  co  de  Deo , tam  de 
Ut,  quam  de  notte.  Eroe  B-  Dominio ws  dcuotus  in 
Cratione,  tam  in  itinere  ,quam  in  Conuentu^tdio- 
quod,non  potuit  dtttus  teftis  vnqua  percipere,  quod 
dormir  et  in  letto , Ucce  oh  quando  pororeturfibi . 
Sedai: quando  fatigat us nimia  pemottatione  dor- 
miebat  autfuper  terram,  autfuper  lignum . tn  et- 
iche adone  mi  ff  a , multas  lacbrymat  tmtttcbxt  . 
Scrmoncmf adendo  Eratribus,lacbrymabatur , & 
Fratres  ad  cafdcm  prouocabat.  Nunquam  verbum 
odofum,  vel  nociunm,  adulationis,vel  dttrattionis 
andini  ab  eo.  De  Deofemper , rei  cum  Deo  loque- 
batur.  Cuicunqut f t iungtbat  in  via,predicabat,et 
ad  idem  inducebat  Fratrts.Propterquod  voluit  hoc 
in  fua  regala  ponere.  -Animarum  g fiatar  fuit , non 
folum  Cbnftianorumjed  & Saracenorun i,&  alto- 
rum  infidelium  , in  fsgnumcuiut, fratribusordina- 
tis,difponebat  ira  adgentes,& ibi  mori  prò  fiderà. 
-Afper  eros  /ibi,  quia  temer  Sdo  ieiunia  Ordinis  tiri- 
Ihjjimc  obferuabat,nec  ante  bora  comedtbat,  qui- 
nti fociotfaceret  comedere.  dnica  tunica  bieme, 
& eftate  veebatur.  Hortabatur  Eratres  ad  pauper- 
tatem,  quamipfe  maximi  diligebat . Fili  tunica-, 
Vtebatur.  Fratres, rtprehenfione  di  gnu  portante! 
flatimcorrigebat,&  tmcndabat . Fide  mandauit  , 
vt  poffejfiones  non  ree, peritati  ex  eletmofynti  vi- 


ne rene,  vt  in  regula  pofnit . Vilès  dotnot,  & vilà 
difeos  ad  tegendum  volebat  Fratres  habert,vt  irc-j 
omnibus  paupcrtattm  prattnderent.  Regnlaminft 
rigidi  obferuabat,&  volebat  ab  alqs  obf cruori.  CS 
manfutt Udine , & dnlcedine  tranfgrefforei  emeit- 
dabat,  itaquod nullità  fcandalrgabatur , quamuit 
panitenda  auabioj,  effet  multum grani t.  Mortali 
peccato  nunquam  inquinami  fuit , vt  potui  per- 
pendere  ex  eius  conftffìone  quam  andini.  Benignus 
patiens  in  tribulatiombus , Condro s in  adnerfi tati- 
bus,  pini,  mif cruori, confolator  Frani tm,&  olio- 
rum  fuit  . Virtutibus  omnibus  «marni  fmt , adeo, 

Vt  nunquam  vidtrim  ftmile  [ibi . Hor  quanto  fo- 
prauifle  quello  fant’huomodi  F.  Frugerio , Se 
quale  fòfTe  la  fua  vita,  nel  redo  non  trouo, be- 
ne è certo,  che  fu  Padre  elTemplarilfimo,  & ri- 
gorofiflimo  ofleruatore  delti  ftaniti  fuoi . Ma 
qui  non  deuo  tacere,  ch’hauendo  io  feguitato, 
quanto  dicono  il  Cartiglio,  nella  i .parce  della 
fua  Centuria  al  libro, e Capitolo  fudctto.Sc  il 
Taegio  nella  fcfta  parte  de  i (noi  Monumenti, 

& il  Borfello  nel  libro  de  i Generali , circa  il  Lomf. 
luogo,  ouc  riccuè  l’habita  Fra  Frugerio,  fc  efli  manui». 
dicono  il  vero , con  errore  vn ‘altro  Scrittore 
afferma,  che  palfando  il  Padre  San  Domenico 
perla  Città  di  Siena,  l’anno  m j.  & eifendoli 
dato  da  i Sanefì  vn  luogo  d'habitarui  , fuori 
della  Cittì, detto  Tanta  Maria  Maddalena, que 
floPatriarca  1'acccttafTe  in  parole, lalciàdo  iui 
Fra  Bene  da  Siena , & Fra  Frugerio  dalla  Pen- 
na, che  poi  l'anno  lazo,  nc  prefero  il  reale , e 
corporale  po(Te(To(cofi  comandandogli  il  San. 
to)  con  tirarne  anco  puplico  iftromento  della 
donatione . Perche,  fc  F.  Frugerio  fu  riceuuto 
in  Bologna, l’anno  i z 1 9. dal  Beato  F.Rcgina.1- 
do,  come  puotc  reftare  in  Siena  in  habito  del- 
l’Ordine, l'anno  1 1 1 y? La  doue  errando  o l’v- 
no,  o gli  altri,  baderà  Itiauere  quiui  accenna- 
ta la  contrarietà  descrittori , e in  tanto  pafi- 
farò  al  terzo  Illuftre  figliuolo  di  quello  Cóuen 
to , cioè  il  venerabile  F.Paolo  da  Venctia,  che 
fi  fece  Frate , & profefsò  nelle  mani  del  B.  Fra 
Reginaldo.  Quello  ancora  fu  molto  famiglia-  % 
re  del  Padre  S.  Domenico,  Se  gli  fu  compagno 
nelli  viaggi  per  la  Marca  Triuigiana , & con- 
versò feco, quali  duoi  anni, notte, c giorno,  ac- 
compagnandolo anco  a Roma,  & a Fiorenza  .• 
Succhiò  egli  la  fantità  da  tanto  Patriarca,  Se 
fu  gratiofo  Predicatore , Se  chiaro  fpecchio  di 
prudenza.  Scorie  con  molto  frutto  la  Lombar 
dia, predicando, & infegnando.  Nel  qual  tem- 
po, occorrendoli  vnà  volta  d’andare  con  vn 
compagno  a vedere  vna  donna  deuota , & fo- 
litaria , che  da  molt'anni  haueua  dcfidcrio  di 
vedere  i Frati  Predicatori , come  effa  gli  videi 
fcuoprcdoli  giouani,&  affai  bene  veftiti.fpre-  , 

giolli  dentro  il  fuo  cuore,  & tra  fe  ftelfa  (limò, 
che  non  potefTero  viuere  cafri , ne  continenti 
gfauiai  . Ma  ia  notte  fegucntc  gli  apparuc  la 

Beata 
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Beata  Vergine  • e dimoilrandoli  Cotto  il  fuo 
.manto  quello  buon  Religiófo  di  Fra  Paolo  da 
Veneti»  , & altri  Frati  Predicatori , con  volto 
tutto  adirato, grauemente  la  riprefe  di  coli  fi- 
Jlffiro  giudicio  . Profcgucndo  intanto  i Cuoi 
piaggi  C.Paolo , gionfe  doppo  risolte  fatiche , 
/offerite  per  Chrilto , a Veneti» , dotje  amate- 
celi graueméte,  piacque  al  Signore  di  moftra- 
al  mondo  i molti  Cuoi  menti,  & la  futura 
Cua  gloria.  Impcrcioche  il  Lettore  delCóuen- 
ViSoee  to  , perfona  aiCai  dcuota,  & religioni , lì  fognò 
fra  Re  doppo  il  Matutino,di  Ceutire  a cantare  la  mef- 
° ’ la  nel  Choro , & mentre  lì  cantaua  l'Alleluia  , 
~ di  vedere  duoi  Angeli , che  lcenilendoagran 
loiiVei  fretta  dal  Cielo  , s inuiauano  vcrCol'inCerma- 
KU1  ria-  La  onde  fuegliato,  fpiegò  il  Cogno  a i vec- 
chi del  Conuento,  loggipngcndo,  che  da  que- 
llo coglicua  , che  in  Ureue  doueua  morirci! 
fanthuomo  F.Paolo./ìc  tanro  fu , perche  can- 
tand  olì  l’Alleluia  della  mclfa,quel  giorno  iltcf 
fo  ìpirò , & fu  accompagnato  da  gli  Angeli  in 
Ciclo,  Quando  morifl'c  non  trouo,  ma  egli  era 
vigq  ancora  del  i zj  y,  nel  quale  anno , fu  el/a- 
minato  ancclfo  Copra  la  vita  del  Patriarca 
Cuo,al  lèpolcro  del  quale, egli  era  Unto  libera- 
to da  vn  grauillimo  dolore  di  réni,  che  fouen- 
te  patiua,  come  racconta  lui  Hello  nel  fuo  te- 
ititìcato,  con  giuramento, che  dice  col i.Ptr  to- 
tani hoc  tempia  (cipè  quali  di  duoi  anni  ) nun- 
Tt“.  a quarti  andini  ab  eo  verbum  otiojum,vel  detrcólto- 
hol^da  niS’  “Ut  dibdatiouitiyglnofiuumpmbquandoicrap 
VcmuZ  m “‘""e, vidi  rum,  aut  orare , aue  predicare,  aut 
orationi,autmeditationi  votare,  leinerando focqs 
dtcebat,  vt  procederai!  , duetti  cogitemui  de^j 
Salvatore  nostro  . i bicunquc  ejftt , de  Lieo , vfi 
tum  Deo  femper  loquebatur , & ai  hoc  Fratret 
bortabaiur,  ponens  hoc  in  Regali  fna . irai  uà  nun- 
qiaam  vtfus  tfl, ncc  commutai , nec  tur  batta, ntc  in 
iaitore  il  inerii  anxiatui,  (ed  patiens , & in  adnerfi- 
tatibus  gaudens.  In  fa',  & in  ordine  paupertatem^j 
fummo  diltxic.  Quidam  Bonontenfcs , quafdam  pof 
feffionti  volente!  Fratr.bia  dare,r  e fatami  direni, 
quid  voiebat  [noi  Fratret  viuere  ex  eleemofyms , 
Hoc  in  conslitutiombuc  pofuit,  ne  poffeffìonesrcci . 
pertntur  m ordine.  Inrxitu  ciuitatumfedifcaltia- 
bat,  & nuda  pedibus  ambulabat.  Habitu  vihffma 
tpduebatur.  Fidi  qnandoqne  B.  Domimcumbotìia-. 
tira  eleemofyn.it  quarere,  & recipere  panem  ficuts 
faupcr.  "Namapud  Dnlioium' , dnm  qutreret  eite- 
1 mofynat , quidam  homo  obtnlitti  vnum  panna  to-i 

tegmen,  quem  ipfe  pater  flexis  gembus, cum  multa. 
butniluate,&  denoti  or.  e fuf cepit.Eundo  per  vi  am, 
nnaqnomvidt  tum  tacere  in  ledo , fetLm  /bramine 
ahquando.  Cum fernet  vemffcm  carneo , «pud  Pie, 
bem  de  portu  Ugnati  co.ipfe  pater  fetit  pareri  lodi , 
in  quo  iacercntfocif,  & ipfe  intnamt  Ectlefiam,  & 
pernod auittn  ea  vfqut  ad  Aiatntmnm  ihclufiuè , 
litui  tum  clerica  ducili . leiunia  ordinino  itinere 
obferuak»t,qnamutt  focios  comcdere  focate  prò- 


pttr  laborem  imeni,  in  Conuento  Simonie  , «puf 
fondu  Ntcolaum  cum  multo  tepore  obfcruaffem , 
an  iocum  fbetialem  haberet  ad  iaccr.ium , imeni , 
quod  non,  [ed  dormiebat,  aut  in  terra,  aut  in  crati 
de  vimini  bui,  aut  in  affere , & fapiffimt  pernotta, 
bat  in  £ccle fio.  Orando  multarti  plorabat,  quid  ci 
q uandoque  vocafftm  tum  ab  or atione,videbomft-  . . f 

ciem  eius  lachrymit  reperfam . Omni  die,  ttianLa 
in  itinere  voltimi  m:ffam  cantare , fi  ai  bocinue- 
nitbat  Eccltftamidoneam.  T amfidelutm , quanta 
tnfideUumfalHtemxelabat.  Ttam  quanioque  di, 
xi t nubi, cum ordmem  nofbrum wflruxerimus  ,ìbì- 
mus  ad  Cumanot,  & pradicabimut  eitfidtm  Cirri- 
fii,&ttu  Domino  acquiremnt.  ìfcgulnm  inferir  tn 
altjs  voiebat  rigide  obferuari . Delinquente!  coni- 
pitbat  tum  lulhtia,  & duUtdme , aito  vt  nullut , 
ex  ttuteorrediont,  & paninone  turbatela . Con- 
utntum  in  cibtt , & in  c/fiiijt  fcqucbatur . Curruo 
fernodabat  in  Ecclefia  , carnei i [empir  cum  ahjt 
Matutinn  telebrobac . Fratret  hortobatur  in  Cbo- 
ro  modo  in  vna  parte,  modo  in  alia,  vt  bene,  &ra -, 
ro  cantarmi,  & pfolmos  ituoti  diceret . Fatimi , 
benigna!,  mifericon,fobrint , pius  , burniti! , ta, 
fina  , & virgo  femper  fuit.lnfand  tattvitt.fibi 
tqualtm  non  nou i.  Ter  via m itmcranda  fi ibi  lùgen- 
tibui  prttdicabat,  V iniucebat  adbnnum.  Trefoli 
fui  Bonomie  .quando  corpus  cimi  tranjlotum  ed.  Ex 
quo  tantus  odor .cr  fuauit  exiuit  ,quod  omnei  prò- 
Jlrati  in  terram  Deo  grati, u egerunt . T ota  Eccle- 
fìa  ilio  odore  repleto  t/l.  Cum  veniffem  de  Fenati  t 
Bonomam,  viferemtellimonium  de  vita B.  Domi - 
pici  ,dalor  renum  mi  hi  folitus  muafit.  adeogran~ 
dii  ,vt  creierem  me  non  poffe  fiatata  bora  rtfhfia 
tari . Peni  ad  fepulcrumB.  'Dominici , &fadno 
oronone , fuper  hoc  piernffmd  fui  iibtraius. 

‘ ■ 

Come  il  Padre  S.Domenica.ftt  fatto  ntarjlr» 
di  facro  PaUz.z,o , delta  nobiltà  di  quejhr . 

Officio, dr  di  quei  figliuoli  del  S.  Patri  are 
che  furono  affanti  ad  efo  ’é  Cap.  XXI 1 lì 

IN  quelli  ifteflì  giorni, riceul  il  S.  Patriarci 
vn  altro  nobiluomo  officio  dal  Pontefice} 
in  Roma , che  fu  quel  del  Magillero  di  facno 
Palazzo , il  quale  offieioanco  per  inanti  non  e 
era-mai  flaco  conferito  ad  alcuni,  come  feri- 
uono  iconcordemcnte , quanti  n’hanno  tratta-,  folle  iTt- 
todi  quello,  Ce  bene  però  con  qualche  diuerfj-,  to  Maf* 
ti  , intorno  al  tempo  della  fila  aflontictne  ad  Uro  di  fi 
elfo.  Perche  alcuni  hanno  voluto,  che  Honorio  croPaUz 
Tetto  glielo  confcriCcc  del  Ut  9- E tale  fu  l’o-  20  • 
pinionc  del  BorfclIo,ue!  libro  de  i Generali,  in 
quelle  parole.  ~4nno  Domini  1119 , inceptum  tfl 
Borni  off  cium  Magi  fiera  /acri  Palai  tj . Tfim  B, 
Domimcua  m Palatio  Papa  capii  legete  Epifto/aa 
V aulì , ex  qua  adu  iegendi  appellatiti  tfl  btagiflcr 
f acri  Pilanj . Et  ita  denuatum  tfl  nomtn  in  ahot , 
qui  legane  ibidem  , vt  ita  apprlltntur . Altri  poi 
dicono,  che  quello  foffe  dei  1 zi  8 , & tra  quelli 

vno 
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vno  è Fra  Ferrando  del  Cartiglio,  il  quale  nel 
Capitolo  trigefimo  quarto  della  fua  Cécuria  > 
moftrando  il  zelo  grande  del  Tanto  Patriarca » 
ncll  operar  Tantamente  coli  ragiona . 

©ecafio  quella  maniera  viueua  San  Domenico  , 
ne,che_)  mentre  che  ftaua  in  Roma  , imaginando  tuf- 
fò (Te  in.  tauia , 8c  meditando  qualche  coTa  di  nuouo  da 
tradotto  poter  furai  re  > & far  coTa  grata  al  Signor  Tuo. 
il  Magi-  Agitato  dunqne  da  quello  (limolo  , li  pareua  > 
?cro  p che  la  gente , la  quale  concorreua  al  facro  Pa- 
lazzo. Iazzo> tanto  Per  negotiÌ  propri;', quanto  per 
accompagnare  il  proprio  padrone  , folTc  mol- 
ta, & che  per  molte  hore  del  giorno  fi  fteffe  o- 
tìoTa , &c.  Venne  donqne  nclTanimo  a S.Do- 
menico,vn  concetto  di  prouedere  a quello  gei 
danno , con  perfuaderc  al  Papa,  che  in  Palaz- 
zo fi  legeflc  ogni  giorno  qualche  lettione  del- 
la Tacra  Scritturi , a quelle  hore , che  vi  con- 
correua più  gente , per  negotiare , acciochc  fi 
deflè  qualche  trateniméto  alli  Temperati, & có 
tale  occupatone  fi  venirti  a rimediare  a mille 
Scandali,  & tor  via  in  quello  Tpatio  tutte  le  oc 
cafioni  di  perdere  il  tempo,  & di  commettere 
altri  errori.  Papa  Honorio  lodò  molto  quello 
conTeglio,  ma  voITe , che  San  Domenico  fi  pi- 
gliane egli  quello  carico,  & fi  come  era  (lato 
il  principio^  Tauttoredi  cofi  Tanta  inuentio- 
ne.cofi  venille  anco  ad  effeguirla  . Et  ancor- 
ché fodero  tanto  frequenti  le  prcdiche,!e  qua- 
li faceua  in  publico.  Se  altri  Tuoi  Tpirituali  fer- 
moni , che  in  particolare  faceua  , tanto  alle 
Monache , quanto  a i Frati  , & che  tuttauia 
Spenderti  molte  hore  in  eonfolare , & in  confi- 
- oliare  quefto, c quello , non  volle  però  fCufar- 
fi  di  quella  nuoua  fatica , per  non  perdere  tale 
occafione  ; poiché  faria  (lata  molto  opportu- 
na , per  guadagnare  a Dìo  qualche  anima  di 
quelle,  che  andauadò  per  la  mala  via,  lontane 
dal  Cielo,8cc.  Con  le  voglie  donque  , che  San 
Domenico  haueua  di  guadagnarne  qualch’v- 
na, cominciò  in  Palazzo  a leggere  TEuangélio 
diSan  Matteo,&  l'Epiflole  di  San  Paolo.  Co- 
fa, che  fucceffe  con  tanto  profitto, & con  tanta 
grafia  cofi  del  Popolo,  come  de  i Cardinali, & 
di  altri  Signori,  che  dallhorainpoi,  fu  indimi 
. to  quefto  nuouo  officio  di  Macftro  di  facro  Pa 
lazzo  .che  fino  al  prefente  dura  nella  Religio- 
ne diS.  Domenico, efsédo  egli  il  primo  di  tutti. 
SinquiilCaftiglio  , il  quale  indubitatamente 
dona  il  principio  di  quefto  officio  all"  anno 
t»i8,  poiché  vuole  ,che  le  predette  colè  fuc- 
cedeifcro  auanti , che  il  Tanto  Patriarca  man- 
darti il  Beato  Reginaldo  a Bologna , il  che  fu 
(fecondo il  Tuo  computo,  & dcll'Apoldia  ) di 
quell'anno  1118.  Altri  poi  lodifentcono fino 
•1 1 zzo,  e non  manca  anco  chi  fcriua,  che  co- 
minciò fino  del  1 z 1 j.fotto  Innocenzo  Terzo. 
In  quella  varietà  fegua  chiunque  quello  , che 
fiima  più  verifimilc,  non  vi  eflendo  colà  calme 


te  certa , che  Te  ne  porti  dare  (per  quanto  pof- 
To  vedere  ) ferma  fentenza , eflendo  nondime» 
no  (lato  l'Apoldia  diligentilfimo  olferuatord 
de  i tempi , piaeemì  in  quello  di  feguire  il  Tuo 
dettò.  Cerco  è vna  volta , che  Tanto  fu  l’infti- 
tuto,  Tanto  il  fine  d'erto , c fantó  il  principio  di 
quefto  Officio,  come  Tanto-fu,  chi  primo  di  tut 
ti  l’efllrcitò.  E quefto  carico  il  più  honòrato  * 

Se  Tubiime , che  fi  troui  nc'  Frati  Predicatori  » 
toltone  quello  del  Generalato , Se  finhora  s'è 
confeniato  ne  i figliuoli  del  Padre  San  Dome- 
nico, con  tanta  grandezza,  e gloria,  che  n’ar- 
dono di  generofa , Se  honorata  inuidia  , tutte 
I’altre  religioni,  Se  non  v'c  mancato  ne’  tempi 
adictro , c Tpetialmente  regnando’Siflo  Quar- 
to chi  habbia  procurato  di  lottentrare  in  ve- 
ce loro.  Coli  racconta  il  predetro  Borfclli.ne  1 
fiidetto  luogo,  dicendo . Tempore  Sixti  Quarti, 
ejHifuerat  ordini*  Minor  uro , conati  futtt  trarrti 
tiufdem  ordini ’s  banc  dignitatcm  auftrre  ob  ordine 
Tretdicatorum,  ì'dnon  pr£ual»erune,yifa  confi*- 
uatione  buine  officij, mordine  Pradicatorum  * Po» 
tifi  ce.  Ma  il  Sommo  Pontefice,  ancorché  mol- 
t’ altri  Rcligiofi  fiano  benemeriti  di  S.  Chiefa» 
e Tpetialméte  quelli  del  Serafico  S.  Francefcoi  I 

Se  degni  di  carico  maggiore  , non  volle  leuare 
all'Ordine  di  San  Domenico , quello,  che  dalli  , 

Tuoi  antecertbri  gli  era  (lato  conferito.  Se  con- 
tinuato per  tanto  tempo , 'chiamandoli  benif- 
tìmo  leruito  di  quello . Tiene  il  Maeftro  di  fa- 
cro Palazzo  il  Tuo  albergò , non  nel  Conuento  o/ficìo , 
dell'Ordine, ma  nella  Corte,e  nel  Palazzo  Pó-  &autio 
tificale , & ini  è (lipendiatocon  li  compagni , riti  del 
d’honoratofti  pendio  dal  Papa.  Precede  netti  Mieli» 
viaggi, & nel  camino  il  Pontefice,  Tempre  vici-  dl  kc» 
no  alla  Croce;  c Cede  nella  Captila  Papale,  nó 
longi  molto  da  ì piedi  del  Pontefice  , in  luogo 
aliai  degno, & honorato.  Egli  è Teologo  fopra 
tutti  i Teologi,  egli  è Maeftro  fopra  cutcii 
Macftri,&  gli  precede  nel  luogo,  nel  con  fi  gl  io. 

Se  nelle  determinationr  . Suo  principale  offi- 
cio ( come  s’c  detto  del  Padre  san  Domenico» 

& come  afferma  Chriftotóro  Marcello  Ar- 
ciuelcouo  di  Corfù  , ncllibro  delle ceremonie 
facre  ) è di  leggere  pubicamente  in  Palazzo  » 
quando  il  Tornino  Pontefice  tiene  Coneiftoro» 
acciò  doue  egli  riflretto  con  li  Cardinali,  trat 
ta  i più  importanti  ne  goti;  della  Chiefa , redi 
al  di  fuori  pafeiuta  la  Corte  con  honcfto,  Se  ho 
noratocibo.  Senza  licenza  di  lui, nò  fi  può  ala- 
re-in iilampa  venin  libro  in  Roma.fenza  la  fu* 
reuifione,  Se  approuatione , non  fi  può  recita- 
re orationc alcuna  auanti  il  Pontcfice,&  men- 
tre, che  viene  recitata, egli  tiencla  copia  d'efi, 

Ù nella  Capella  in  mano,  Se  nó  recitando  l'O-, 
ratore,  come  Ili  loferietó,  può  farlo  tacere 
alhora.  La  Aia  diffidinone,  e fentenza,  calme*  I 

te  preuale,  che  doue  egli  fi  troua  nelle  dilpu-, 
te.fi  parla,  0 fi  determina  cofa  veruna, taccio»  | 

no 
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»o  gli  altri,  ne  da  gl'ifteffi  maeilri  ( in  quel  luo 
go  almeno)  vi  fi  può  replicare.  Interuiene  al- 
le Congregationi  del  Canto  Officio,  in  compa- 
gnia de  i Cardinali,  & del  Papa,  gode  il  titolo 
di  Rcuerendiffimo  nella  Corte, & dopò  il  Ge- 
nerale, fé  fi  troua  ne'Frau , tiene  il  primo  luo- 
go nell’Ordine . Quattro  nationi  in  particola- 
re hanno  pofleduto  quello  digmmrno  officio , 
cioè  Spagnoli , Francefi,  Italiani , e Tcdefchi, 
( ma  però  più  fono  fiati  gl'italiani)  alcuni  di 
loro  Inno  fiati  Santi , canonizati  dalla  Chiefa, 
altri  fono  fiati  Generali.Cardinali.c  gran  Pre- 
lati; & tutti  fono  itati,  chi  per  vn  fregio, & chi 
per  vn'altro > huomini  di  valore  , come  fi  può 
conofccre  in  parte  dall’infrafcritta  cnuinera- 
tionc  , quiui  riporta  ,per  manifeftare  anco  in 
quella  parte , la  degna  progenie  del  Patriarca 
tanto, primo  Inquilirore, pruno  Generale,  pri- 
mo fondatore  del  Rotano , & primo  Macfiro 
di  facro  Palazzo . 

flirto!.  F.  Bartolomeo  Pregando  da  Vicenza , fu  il 
iiVicen  fecondo  Maefiro di  faro  Palazzo,  Cotto  Gre- 
**•  gorio  Nono . Indi  fu  Vefcouo  Nimomcenfe  in 
Cipri,  Se  poi  di  Viccnta  fua  patria , ouc  morì 
con  nome  di  Cantiti , come  se  detto , & li  di- 
ri altroue . 

f Anni-  F. Annibaldo  de  gliAnnibaldi  Romano, lieb 
baldo  An  be  l'oificio  da  Innocenzo  IV.  Se  poi  fu  creato 
nbJJi.  c ardinale  di  Tanta  Chiefa.  V edilo  lotto  il  Con 
ucnto  di  lauta  Sabina. 

3 f AIbcr.  F.AIbcrtodiLaubingh,Sucuo,eTedefco, 
» fcgno.  cognominato  Magno , fu  adonto  a quello  ca- 
. neo  da  Alelfandro  Quarto , circa  il  ìzjs.ha- 
ucndolo il  Pontefice  chiamato  a Roma,  per 
difputare  contro  Guglielmo  di  Tanto  Amore  , 
nemico  capitale  de'  Religiofi  di  S.Domcnico, 
& di  S.  Frjnccfco , il  quale  hauena  comporto 
vn  libro,  il  cui  titoloera  , Trattiti*!  btruisde^t 
per  calis  non  Ifinorum  tempornm , tutto  pieno  di 
. peruerfa , Se  riprouata  dottrina, contro  l'aut- 
- tori  ti,  & la  poterti  della  Sede  Apoftolìca  , & 

de’Vefcoui,  contro  la  pouerti  Euangelica,có- 
tro  lo  fiato  de  i Vlcndicanti, contro  quelli, che 
faceuano  clemofine,  e contro  quelli,che  fegui- 
nano  i confegli  Euangclici.  11  qual  libro  per  il 
valore  di  Fra  Alberto  Magno,  (penalmente  fu 
riprouaro,  Se  dannato  in  Anagna , li  cinque 
d'Occobrc,  dal  predetto  Papa  Aleflandroj,  co- 
me abbomincuole,  maluaggio , detcfiabile , e 
falfo.  He  fe  bene  ballò  l’animo  a Guglielmo,  di 
voler  diffondere  oftinatamente  le  lue  pazzie, 
ne  rellò  contùliffimo  però.  Se  vicuperaeiffimo, 
vedendoli  conuinto  in  sù  gli  occhi  di  quella 
Corte,  fenza  Papere,  ne  potere  dar  rifpofia  al- 
t le  ragioni , che  in  fauorc  della  Religione  Cat- 

tolica faceuano  il  famofilìimo  F.  Alberto  Ma- 
gno, & S.Tomafod’ Aquino,  Se  S.  Bonauen tu- 
ra, ch’iui  fi  trouauano  affiora  . Fù  poi  adonto 
F.  Alberto  al  Vefcouato  ri  Ratisbonain Ger- 


mania, & di  lui  fi  parleri  più  a longo,  trattan- 
doli del  Comiento  di  Padoa.  / 

F.  Guglielmo  Bódcriuenfe  Inglefc,  fuceefie  T.  Gugl. 
ad  Alberto  fotco  Alelfandro  I V.  & Innoccn-  Eoudsri- 
zo  Quarto,  fù  huomo  di  (ingoiar  dottrina  , Se  nenie, 
è chiamato  d’Antonio  Sancle , nella  lua  libre, 
ria . t'ir  omnis  generis  dottrinp  elariffimus , & 
in  facrit  litici is  eggregie  cxerci tal  hs.  Scrilfe  al-  -r  - 
cuni  eruditi  Comentari)  fopra  la  Cantica  di  ' ’ 
Salomone  > fopra  i freni  di  Hicremia,&  fopra 
l'Epiftolc  di  San  Paolo  a i Romani,  fioriua  del 
li  6z.Se  per  quàco  portò  raccogliere  mori  nel- 
l'officio. 

F.  Raimondo  da  Corfauino , fu  Maefiro  di  f.  Rii™, 
facro  Palazzo,  ne  i tempi  di  Nicolò  Terzo  ,&  da  Cor- 
& fori!  anco  di  Clemcte  Quarto, 'pignolo  era  lanino, 
di  nationc, Maefiro  in  Theoiogia  Parigino.Re 
ligiofiifimo  Frate , de  i più  rari  fogetti  del  fuo 
tcmpoA  fopra  il  tutto  deuotiilimo  della  Bea- 
ta Vergine.Ua  quell  officio,  fù  adonto  al  Vc- 
feouatodi  Maiorica.nei  tempi  del  Re  D.Gia  - 
conio, conquifiatore  di  quell'!  fola, &*fopramf-  , 
le  inolt'anni  nella  dignità. 

F.Guglicfmo  di  Pietro  Godiuo , da  Tolofa.  ®usk 
ò di  Baio  ìa.fuccede  al  Corfauiuo.fotto  il  Pò-  J.1  r°^®' 
tefice  Nicolò  Ferzo,  ellcndo  Prouincialc  di 
Francia, & durò  nell’officio  tredici  anni.fecon 
do  il  compunto  dei  Razzi , quale  fiimo  vero  , 
ma  intorbo  à trencaciuque  anni, fecondo  il  có- 
punto  del  Diago , che  vuole,  che  il  Corfauino 
foifc  gii  Vefcouo,  del  1278.  Et  poi  fù  fatto 
Cardinale  di  S.  Chiefa , da  Clemente  Qmnto» 
del  1 } 1 j.  Non  fù  Generale  dell'ordine , come 
fcriuono  alcuni, ma  bene  del  1 jo+.elfondo  egli 
Vicario  Generale, lo  vollero  far  Generale  i Pa 
dri.nel  Capitolo  di  Tolofa,  & non  ne  fegui  l’ef 
fecto,  perche  riuolfero  il  penderò  in  vnitalìa- 
no , per  compiacere  i Benedetto  Vndccimo , 
era  huomo  dotto , & fcride  vn  gran  volume , 
doue  raccolfe  tutte  le  JLcggi.Cócelfioni,  & Pri 
uilegi) , che  fino  à quel  tempo  erano  fiati  fatti 
dalla  S.Chicfa. 

F.Bartolomeo  Paruo.da  Bologna , fù  Mae-  r.Bjrtol. 
Uro  di  facro  Palazzo, ne  i tòpi, che  regeua  l'or-  da  Bolo- 
dine  Fra  Aymerico Gigliani,  da  Piacenza, per  g°». 
quello , ch'io  porto  raccogliere , Se  fù  huoino 
Santo.  Pafsò  in  Armenia, & corniciti  quei  po- 
poli alla  fede . Coli  fù  inartirizato  dopò  ertè- 
rc  fiato  Arciucfcouo  vn  tempo, & coli  è vene- 
rato da  i popoli . Vedali  più  i baffo , doue  fi 
tratta  de  i figli  del  Conuento  di  Bologna.forii 
ch'egli  fù  Madfiro  di  facro  Palazzo , ausaci  il 
predetto  Godiuo. 

F.  Durando  da  S.  Portiano.Francefe,pcrfo-  F.Durm 
na  di  felice  ingegno,  facile  nell'ifpiegare  i fuoi  *>  da  S, 
concetti, penetrante, & fperpicacc, erudito  Fi-  P°r“*p* 
lofofo,&  verfato  aliai  nelle  (acre  lettere . Pro- 
morto  al  grado  di  licentiato , ò pure  al  magi- 
fiero  in  Parigi, del  j 3 1 s.dcl  1 3 13. poi,  fù  fatto 
L Maefiro 
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Maeftro  di  facro  Palazzo, & dopò  alcil  tempo, 
Vefcnuo  di  Meaulx , Se  anco  d'Anitio . Scriflc 
’ molt’operc,  cioè  duoi  Comentari;  fopra  le  len 
tcnze,  vii  libro  dell'origine  delle  giurisdittio- 
ni,  vn  trattato  della  vifionc  delia  diuina  cflcn- 
za.vno  dèlie  leggi,  vn  libro  di  diuerfe  quellio- 
ni, alcuni  Quolibetti,&  altre  cofe. 

T.Armi-  Fra  Armando  Beluifo , ò da  Bcluedere  Bo- 
llo Bclui  jógnefe,  fcgnalato  M acftro  in  1 heologia,  fu 
fa,  oda  Maeftro di iacro Palazzo, & fecódo il predet- 
Bclucdc  t(}  «jancfe.vir  indento  acri, & ftnguUri  /lunatura 
pC  ie  prrUans . Cópofe  egli  fopra  le  fentenze,  fopra 
• il  libro  di  s.  Tomaio  dtli'cflcre,&  ellenza,  vna 
Forti  Ila  fcolaftica, fopra  i Salmi,  vna  ilpofitio- 
ne,  fopra  1 Hinno.Veni  Creator  Spiritus.vn  li- 
bro, doue  ifpone.i  termini  Thcologici,&  Filo- 
fofici,  con  molta  chiarezza,  & lotcigliezza,  & 
& vn  libro  di  Sermoni  belliiiimo.  Alcuni  lo 
fanno  Spagnolo, & Aragonefc,  ma  la  maggior 
parte  Bolognefe. 

fraGti-  F.Cuglielmo  da  Guanto,  ò di  Gant,  Pian- 
giamo drefe,  huomo  dottiffimo, tenne  quello  medefi- 
Tiadtefe.  nl0  officio  vn  tempo,  & poi  fù  creato  Vefcouo 
di  V ièna, A fatto  poi  anco  Arciuefcouo  di  To- 
lda . Morì  del  1 340. 

f . l>-n.  F.  Domenico  Grima,ò  vero  da  Cerenia  Fra. 

Frantele  cefe,  huomo  di  gran  bontà,  & dottrina,  hehbc 
qtit  il'officio  circa  il  i 3 30.&  poi  fù  creato  Ve- 
. fcotio  Apamiano.cioè d'Apamia.òdi Famier 
in  Francia.  Scriflc  dottamente  fopra  il  Pen- 
tateuco , Se  fopra  i libri  Hiftoriali  della  facra 
Bibbia. 

. F.Raimondo  Bequini.da  Tolofa,  Franccfe, 
Tra  Bai-  pjottorc  celeberrimo , tenne  vn  tempo  quello 
Frarcefc  magiftcro.A  poi  per  la  fua  gran  Religione, [u- 
ftitia.  Prudenza,  e Pietà , lù  fatto  Patriarca  di 
Hierofolima,&  in  quella  dignità  morì . 

T Gio-  F.Giouanni  Morladino,Francefi:,da  Limo- 
ui ai  Fri  Scs  » dopò  l'clTere  flato  dottilfimo  Regente  in 
cele-  più  Catcdrc,&  Inquilitore  di  Tolofa  , fù  fatto 
Macrtro  di  facro  Palazzo , indi  Generale  del- 
l'ordine fuo , & poi  Cardinale  . Senile  alcune 
.Ir.  opere, come  vuole  Paolo  Cortclìo , Se  fù  gran- 

- de  amatore  della  pcucrtà  Religiofa , Se  de  gli 
huomini  virtuolì.  Viueua  nell'officio  del  1348 
F.Guglielmo  da  Sudre,To!ofano  Francefe  , 
Tri  Gu-  creaCo  Macrtro  di  facro  Palazzo,  del  1349. 
I ""Idi  & rène  l’officio  molti  anni,  & poi  fù  creato  pri 
rau  ma  Vefcouo  di  Marliglia,&  poi  Cardinale.dcl 
1 3« «.Era  flato  Prouinciale  di  Tolofa,  auànti 
che  il  Papa  lo  fublimaflfe  al  magiftero , Se  s'era 
feoperto  Tempre  huomo  di  grà  Religione,  pru 
dcnza,&  lettere. 

. ‘ . P.Giouanni  da  T anbatco,  òda  Zanbacho , 
uS  tSt  d'Argenrina,  T edefeo,  Maeftro in  Theologia , 
^ famof)  Rcgiente  dello  Audio  di  Praga, in  Boe 
mia, Se  Rcligiofo  di  gran  Santità  ; hebbe  que- 
ft'offioio,  ad  inilanza  del  Imperatore . Scrifle 
vn  gran  volume  intitolato  Gonfolatione  della 


Theologia, vn  libro  intitolato  Delicie  fen  Abi- 
li , del  Paradifo , alcuni  libri  del  peccatoceli* 
Gratia,deliabcatitudire,dcll  Amore  della  vir 
tù.della  Simoniade’Clauftrali.de'Sacerdoti» 
della  proprietà  de  i mendicanti,  della  quarta, 

& fua  moderatione,  de  i Priuikgiaci  ncll'tem- 
po  dell’interdetto,  dell'indérita  dell'Indulgea 
Z delle  compre  , Se  ricompre , vn  Direttorio 
per  li  Confcdori,  Se  vn  libro  di  vari j Sermoni . 

F.Nìcolòda  Satrumino,FrIcefc,dclla  Dio- 
cefi  di  Chiaramente  in  Alucrnia.Tiieologo  rraoccl» 
profondo, & huomo  di  grandiffimo  valore,  fù 
Maeftro  di  facro  Palazzo,  nel  tempo  dello  feif 
ma, tra  Vrbano  VI.  Se  l’Antipapa  Clemétc  Set 
timo,  dal  quale  fù  poi  promoiìò  al  Cardinaia- 
to,  l'anno  1 3 78. 

F.  Pietro  liireto, Franccfe,  circa  quelli  tem-  F 
pi,fù  fatto  Mei  e Oro  di  facro  Palazzo,  Se  poi  Ve  Francete 
feouo  Mirapiccltscioc  di  Mirapois  in  Fracia . 

F.  Giotianni  da  Cartel  Nuouo,  Spagnolo,  fù  . , 
Maeftro  di  fiero  Palazzo, come  fcriuono  Lean  ■ 
dro,A  F.Giouanni  della  Croce,  & poi  fùfatto  " ^ 
Cardinale  da, l'Antipapa  Clemente  Settimo  “ 
predetto, l'anno  medefimo  1 378.  nella  fi con  da  . I 

promottione  . Fù  huomo  dottiffimo  ance  do. 
llCiacone  lofi  Franccfe  di  Borgogna, & Cu-, 
gino  dell  Antipapa. 

Fra  Vgolino  da  Camerino  , Marchiano,  fù  p.  Vgoii. 
Maeftro  di  facro  Palazzo,  nel  tempo  dello  feif  lino  Ma 
ma  dclli  tre  Papi.  Più  di  lui  non  ricrouo . chimo. 

F.Santio  dalla  Porta  Aragoncfe.fù  Maeftro  F.Santio 
di  facro  Palazzo, mi  ’vbbedienza dclli  tre  Pa-  Aragon* 
pi, fi  coglie  dal  quinto  fuo  Sermone, dcll’lncar  fe. 
natione , per  occafionc  del  quale , fù  adonto  d 
quell’officio, circa  il  1407  Egli  fù  Predicatore 
cggregio, celebre  per  fama,  & per  dottrina,  & 
fendè  tre  volumi  di  Sermoni , del  tempo  de  i 
Santi , Se  della  Beata  Vergine . Mori  in  Sara-* 
gozza,  del  1419. 

S.  Vicenzo  Ferrerio  da  Valenza,  fù  Maeftro  s.  vicrn» 
di  facro  Palazzo, ncll’vbbedicnza  di  Benedetto  io  Ferrs- 
Terzodccimo . Fù  huomo  incomparabile  al  rio. 
fuo  tempo, & di  tanto  credito,  che  il  Concilio 
di  Coftanza  famofo,  vi  mandò  il  Cardinale  S. 

Angelo, duo  grà  Theologi,  & due  Giurifti,  per 
intendere  il  dio  parere,  fopra  vn  difficile  arti- 
colo,che  fi  difputaua  nel  detto  Concilio . Pcr- 
fuafe  al  fudetto  Pontefice , à rinóciare  il  Papa» 
to,&  a rimetterfi  alla  dcterininatione  del  Có- 
cilio , alla  quale  non  volendo  acquetarli  il  Pa- 
pa, dopò  l’eflcrfi  prima  rimedi), fu  da  edo  Sito 
abbandonato  al  fine . Mori  tant’huomo  del 
141 8 & fù  Canonizato  da  Califfo  Terzo. 

F.Lonardo  Dati , Fiorentino,  Thcologo,&  F.Tonnr- 
Predicatore  famofiflimo , 8c  peritiflimo  nelle  do  Tioit  ^ 
Mattematiche , fù  Maeftro  di  facro  Palazzo,  tiao. 
fotto  Bonifacio  IX.  Se  del  1 4 1 5.  fù  adonto  al 
Generalato . Vedali  quanto  di  lui  fi  narra, do- 
ue fi  tratta  del  Conueutodi  S.  Maria  N'ouella . 

F.Gio- 
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_ f . Giouanni  da  Cafartoua , da  Barcellona , 
1-  Gi°uf  Cactalano , fu  creato  Maeftrodi  facro  Palaz- 
Caiioo.  joijioltogiouine  nella  Religione,  & Martino 
BJJ  ' : Quinto  poi , lo  creò  fucceffiuamcnte  Vefcouo 
di  Tonfa,  d'Elua,  e di  Girona,&poi  Cardina- 
le. Mori  nella  digniti  del  «4J  . 

f.Gio.dU  F.Giouanni  da  Torrecremata , Spagnolo , 
Torre  ere  Gaoonifta,  e Teologo  fcgnaladJfimo , cogno- 
pata.  minato  il  Diffenfore  della  Fede.  Fù  fatto  Mae 
Aro  di  fiero  Palazzo,  da  Eugenio  Quarto , Si 
da  lui  madato  in  Badici, per  celebrami  il  Co- 
dilo. Palpato  in  Lamagna,con  petto  veramen 
te  ChriAiauo,  alla  preìenzadi  tanti  perfonag- 
gi,  Si  di  tante  potenze  accordate  inficine,  per 
deporre  il  legitimo  Poncef.Eugemo.dimoftrò 
io  di  Rifa  del  Vicario  di  Chrifto,  la  viua  fua  fe- 
de, cofani  a , dottrina , & fintici . Et  perche 
•’auidc,  che  alcuni  Prencipi,  pure  oftinaci,  té- 
tauanoa  più  potere,  la  rouinj  d Eugenio, n’a- 
disò  il  Poncclìce  i onde  per  lui  da  Bafilea , hi 
transférito  il  Cócilio  a Ferrara, dal  quale  tor- 
nato,e poi  mandatola  Spagna,  per  importati- 
tiffimi  negotij  , hebbe  approdò  il  capello- da 
Cardinale,  nel  Concilio  di  Fiorenza  , Tanno 
*4i?>  inficine  col  gran Bc (Turione  di  Nicea 
Apatico . 

F.  Paolo  - F.  Paolo  Egidio , e come  altri  lo  chiamano 
Sgidio.  F. Giacomo  d Egidio , Spagnolo , Prouinciale 
della  Prouincia  d'Aragona  , fu  fatto  Macflro 
di  facro  Palazzo,  fotto  Nicola  Quinto,  tra 
Macflro  in  Teologia  > & huomofamofopcril 
fuo  ingegno,  eloquenza,  & dottrina.  Compofe 
v«  trattato  del  fangue  di  Chrirto.vn  libro  del- 
la veriti della  concettione  della  B.  Vergine, & 
ad  lAanza  di  Califfo  Terzo , compofc  1 officio 
della  Trasfigurinone  dei  Signore  , ch’hoggi 
nettala  Cbiefa.. . .... 

f Henri.  F.Henrico  K a Iti  ; fèn,  da  Confluenza,  Tede- 

co  Kalti;  fco.dTnquificorc  .che  egli  era  in  Germania , 

• fi»  fatto  Macflro  di  fiero  Palazzo,  e poi  Vcfco 
uoNidroflcnfe  . Scrillc  vn  libro  de’ Sermoni 
del  Tempo,  vno  de’cermoni  de 'Santi,  vn  libro 
fopra  il  Magnificat , varie  còlacioni  al  Clero , 
& molte  queftioni  diùerfe. 

F.  Bartolomeo  Lapazio , o de  gli  Vbertini , 
gran  Teologo,  Oratore  , & Filofofo , fù  Mae- 
ftro  di  facro  Palazzo , non  dqppo  il  Manfueti, 
come  vuole  il  Razzi, ma  auliti >e  circa  il  1 447, 
opuocopiù.  Fù  poi  creato  Vefcouo  d'Argo 
prima,  dipoi  di  Corone  in  Grecia,  ma  di  lui  li 
diri  più  a baffo,  tra  li  figlioli  di  S.M.Nouclla. 
F lonar-  F.Lonardo  Manfueti  da  Perii giadu  Macflro 

do  Man-  di  (zero  Palazzo,  Bcin  qucft'oificio  diede  chia 
inai.  ridimi  fegni  della  fua  dottrina  Fù  poi  adonto 
al  Generalato  dell'Ordine  del  1474.  Ma  di  lui 
diraffi.  Se  se  detto  altroue . 

P.  Salu*  F.Saluo Cafetta, da  Palermo, Siciliano.fuc- 

Ofetta.  Cfcffeal Mifucto nell'officio, & doppo fett’an- 
nitfùoteato  aiKcifo Generale  dell'Ordine, 
òaii..-  t 


F- Barro, 
lom.  ti- 
tillo. 


Siilo  Quarto  io  fece  Macflro  di  fieri)  Palazzo!, 
eVicario  Generale,&  Procuratore  dell’Ordi- 
ne. Fù  Padre  di  vario,  & d’acuto  ingegno,  pe- 
netrante 1 Se  accorto,  de  di  grandifs.  dottrina. 

F.Paolo  da  Monella  , Lugurc , e di  Prouin- 
ciale di  Lombardia , fu  fatto  Maeflrodi  facro 
Palazzo,  fotto  Innocenza  Ottavo.  Nel  quale 
officio,  la  fùa  dottrinai  Religione, lo  refe  co- 
li illullre , che  Aleflandro  Serto  lo  creò  prima 
Vefcouo  di  Chio  in  Grecia , & poi  lo  fece  fuo 
Noucio , e Legato  in  Ongaria . Mori  in  Buda 
deuotiffimamente  * & lafció  doppo  fe  vna  Po  • 
Alila  fopra  tutta  la  Bibbia. 

Fra  Giouanni  Annio  da  Viterbo , Tofcano , 
chiari  (Timo  Teologo , Hiftorico , & Scricturi- 
Aa  celeberrimo , tu  Macflro  di  facro  Palazzo , 
Se  fcrilfe  vn  libro  della  dignitd  di  quello  Ma- 
giftero , Se  molt'altrc  cofe , come  se  detto  al- 
troue , Se  fi  diri , trattandoli  del  Conuento  di 
Viterbo . ... 

F.Giouanni  da  Ferrara,  Religiofo  di  gran 
parti,  fuccefle  in  quefto  officio,  nel  quale  mo- 
ri circa  ir  1 j 1 ».  Più  di  lui  non  ricreilo  . 

F.Silueftro  da  Prierio,  Piamoncefc,  auttore 
del  Confi  ito, Sf  della  Silut  (trina, fomma  di  ca- 
li di  confluenza,  delle  più  celebri , e fodc , che 
Cano  mai  vfeite  fuori , doppo  varie  prelature 
nella  Religione  »&  doppo l'hauer  letto  publi- 
mentc  in  Padoa,  & in  Roma , fù  fatto  Macflro 
di  facro  Palazzo,  fotto  Leone  Decimo.Sc  qua- 
do  Latterò  fu  citato  a Roma  , li  fu  impollo, 
che  fi  prefentalfc  dittanti  a queflo  Padre  , che 
primo  d'ogn’vno , fcrilfe  contro  tale  Hcri  Aur- 
ea, intorno  al  1 j 1 j.  Mori  nell'officio , hauen- 
do  lafciato  dietro  a fe  vn  graodiffimo  numero 
d'opere  degne  , come  hò  narrato  altroue . 

F. Tomaio  Badia , da  Modena , Lombardo , 
fu  Macflro  di  facro  Palazzo, creato  da  Geme- 
te VII,  & Paolo Terzo  lo  creò  Cardinale, do- 
pò l’ell'ere  concorfo  più  volte  al  Generalato  -, 
ma  indarno.  Fùhuomodottiffimo  , &fcriffe 
molte  cofe  forili, e graui  com  hò  dett’altroue. 

F.BartoIomeo  Spina,  da  Pifa,  Tofcano , Pi- 
loto, S:  Teologo  de  i più  eruditi  della  fua  eti  , 
fuccelfe  al  Badia  nel  Magiftcro . Fù  felice  afTai 
nell  ripiegare  i Tuoi  concetti,  & fcriffe  altamé- 
te  molcc  cofc,come  fi  diri, trattandoli  del  Có- 
uento  di  Pifa.  Mori  nell'officio, & vi  fuccefle 

F.Pictro  Martire,  da  Brefcia,  che  , fecondo 
il  Prelormicjno  , fù  creato  del  1541.  Huomo 
per  carico  tale,  (ufficiente,  c degno. 

F.  Hicronimo  Moz/arello  , Bolognelè,  fu 
creato  Macflro  di  facro  Pala?  io, ne' tempi  del 
Generale  Romeo,  da  Cadigliene  , & poi  fu  af- 
fonto  all'Arciuefcouato  di  Còpia  nel  Kcgno. 
Vedali  tra  li  figliuoli  del  Cóuenco  di  Bologna. 

F.Egidio  Fofcarari,  da  Bologna, fu  da  Pao- 
lo Terzo  creato  Maeftro  di  facro  Palazzo, Fan 
no  1347.  Nel  quale  officio  riuide  ,&  approuò 
L a (inlie- 
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v(inficmt  col  CardirfWe'tfi  Toledo)  gii  cfTcrcì* 
ti;  della  Compagnia  delGicsii . Fu  h uomo  di 
lo  m ma  integriti  > e dottrina»  8t,  fu  afibntò  dei 
i j 50  al  Veicouaco  di  Modena.  Ma  duini  lì  di- 
rà tra  li  figliuoli  parimente  del  Gonuemd  di 
Bologna.  •»  ii-  .n  - i-ib.  , .T  L,  •5; 
r.  Pietro  F. Pietro  Paolo  d'Arezzo,  Tofcano,  fùceefR 

l'jolod'  a!  folca  rari  nel  l 'officio, doppo  oliere  fìato.Rea 
«l’Arca,  gerito  nello  fl(idio.di.Perugia*  fc  Prouinciali 
10  • Romano.  Si  fegtiajò  aliai  nel  Conkilio  di  Truf- 
fo, doue  per  ia  felicita  del  fuo  ingegno , Scpct 
la  ni  ole  a fua  religione)  e dottrina , tu  riputato 
grandemente  da  quallrgrauiSliinéPadri.ScriC. 
io  l’opra  la  Fi  1 0 fofì  WAc  i fio  ti  fcfl,  alcuni  trat- 
tati in  materie  Teologiche,  ! u> 

F.Daniel  • F. Daniele  da. Crema,  lombardo , :fu  Mae* 
dj  Crc--  Òro  di  facro  Palaz?©xA di  leu  fi  dici,  rrattan-r 
mi.  . doli  del  ComicntQ  dtiCmna.  ■ ai . a 1 3 

; F. Tomaio  Martch,  ù. Mairi dhev  Spagnolo 
P.  Tonn  tenne  VI,  tcmpo  queflo  carico , & fu  .«no  dii  i 

0 più  gran  letccrzttiChchattiRfcàJfuocemgoU 

.Spagna.  .r.'  - \ .1  .'it-erj 

F.  Paolo  F. Paolo  Gonfiabile , da  Ferrara  , doppoef-. 
da  1 eri.  Ftre  fiato  fnquifitore  nella  patria , & in  Mila- 
no, fu  fatto  Maefiro  di  facro  Palazzo, & tehhe 
npue  anni  l'officio,  e poi  dd-JeSofu  fatto  Ge- 
nerale , e mori  con  opinione  di  rara  integrità. 
Eù  perititfimo  nelle  icienie fiumane , & diui-. 
ne  , & entrò  sforzato  nell'officio,  dolendoti 
grauemente,  che  non  pottffe  godere  la  quiete, 
della  Tua  cella,  & feru ire. al  Signore, ritirato- 
ne’ Chiofiri . . . 1 

r ra Siilo  F.Sillo  Fabri,  da  Lucca,  Tofcano,faaflbn- 
«ia  Lucca  todel  1 5 80. doppo  ledere  flato  Prouincialc  di 
Terra  Sara,  e Vicario  dell'Ordine. Tenne  Loffi 
ciò  fino  al  1 j8j,e  poi  fu  fatto  Generale.  Veda 
fi  di  qucfli  due , quanto  hò  fcritto  nella  fecon- 
da parte  de  gl'Huomini  Jllu/lri , al  quarto'lib. 

F.TomafoZobbia,  Brefciano,  Lombardo  , 
F.  Tom.  Aggetto  dotti  tsjmo,  & di  grandifsime  parti , 

1 .-cfcia-  fufJtto  Maefiro  di  facro  Palazzo , del;  «58  3 . 

l " ' Morì  nell’otficio,  ellendo  prima  flato  Commif 
fario  Generale  del  lant'Officio  in  Roma,&Vi- 
cario  di  tutto  l’Ordine  fuo. 

F.  viccn  F.  VicenzoBonardi , Romano, .fucccfTeal 
zu  Boa.  Zobbù  del  1 58  j.fottoSiflo  V.&  da  Gregorio 
Decimotcrzo,  htbbc  poi  del  15  fi  ilYcfcoua-  : 
to  di  Gicraci  in  Calabria. 

F.Bartolomeo  da  Miranda,  Spagnolo.  Bet- 
1 .lì  irto!.  tjco  t foggierò  eminrntifsimo  , e predicatore 
MnaJa.  jc  j pjQ  f jnjofì,  Si  eccellenti,  ch'hauelfe  la  Spa 
gna,  doppo  effere  (lato  Procuratore , & Vica- 
rio Generale,  fu  fatto  Maefiro  di  facro  Palaz- 
zo da  Gregorio  Quartodeciino . Mori  in  Na- 
poli, hauendo  lalciato  dietro  afe  molte  de- 
gne compofìtioni in  cofe  predicabili. 

F.Gioni  ^ • Ciò;  Bittiila  Lanzi , da  Reggio , doppo 

p.ji,.  da  effere  fiato  Prouinciale  di  Terra  Santa,  & fn- 
K.ugio.  quifitorc  in  Genoa,  fu  adonto  a quello  carico. 


& mori  nelflOfficio.  Era  gran  letterato,*;  fbgà 
getto  di  moltirbclle  pairiT  : ' 

. F.Gio:  Maria  Guanachi,  da  Brifìghelltt  ,'fo 
creato  Maefiro  di  facro  Palazzo  da  Clemente  F-  G»ui 
OctauoA  poi  da  Paolo Quinto, Fu  fatto  Vrfco  Mat11  Jl 
no  di  Polignanòin  Puglia.  Vedali  tra  li  figlio-  ®n"S“- 
li  del  ConuorttódifPucnza.  *-  ?>. 

- F.AgoftinoGàlamii  o.da  Bri(igheira,diCó-  F.Agoft. 
zniffario<ìtJftcrale , fu  da  Paolo  V.  fartoMaCf  da-InS. 
Prodi  facto  Palazzo,  indi  fatto  Generale  , ftl 
dalliflelfo  Pontefiee,  doppoalcuni  anni , fatto 
Cardinale.come  fi  dirà  difFufimcnte,  trattane 
doli  dcM’ifli fio  Conuento  di  Faenza. 

• F.  Lodouico  Ideila,  Spagnolo , Valentino*  F.  Loda, 
doppoeflèrc  (Fato  Provinciale  di  Terra  Santa,  SpaguoL 
&.  Vicario  Generale  dell’Ordine,  «t  doppo  e f- 
ferc  copcorfo  gjgliar-damente  ài  Generalato, 

Ri  adonto  al  M tgifierodi  facro  Palazzo, l’anno 
Ttfo8 , nel  quale  officio  meri  quello  antto  pre-1 
fente  t dr+il  Settembre, già  4arTcod'anni,c  dt 
molti  meriti.  Fu  Maefiro  in  TeOlogia  dottif- 
fimo,  & fcrifiebeTifsimi  Commentari;  fopra 
UfacraGenefi.  ‘ 1 " 

F.Gìacinto  Pcrronio,  Romano , è fucceffb'  f.gìió. 
all’l  (Tel  lai  portandolo  a Ciò  il  molto  fuo  vaio--  » Rum. 
re,  perii  quale, giouine  ancora  d'annbfu  cFeaA 
co  Regente  dello  (indio  fmrtofo  delta  Miner-  . .. 
ua , & poi  da  Paolo  V.  ripofio'ioqucflo  liono-' 
ratdfsimo  carico . Sin  qui  fia  dotto  1 b ., dan- 
za,t breucmintediqucflifegnahti  petfonag 
gi , hancndo  già  altrouc  ragionato  piò  à lon- 
go,  e douendofì  in  quella  Hilloria  ragionarne 
ancora  d'alcuni  di  loro.  Che  fe  non  s'4  ferirà  to 
forlì  l'ordine  tra  efsi  a picnoA  non'  lì  (oro  rac 
contati  tuttr,  ciào  proceduto , per  non  hiuer 
potuto  intiere  contezza  maggiore  del  vero  1 
Hora  fi  parli  dell’andata  del  latito  Patriarca 
ia  Spagna  a f,  ■ ri .:  ’ 1 -.v 

, i';  o.i'j  i t -.  1 

Dilla fendutine  del  filmi  Comuni» 

Ordine  IH  Milane , & delli  benedetti  Fra- 
Giacomo  Xuron , (j-  F.  Arditi»  da  Solano  ' 
MlUheft':  CaJ>.  XXir. ... 

■R  t Entro ichc  fi  profeguiuano  le  fabrichcdi  Fondar. 
iVl  qucfiidae  Conucnti  diS.Siftodi  Roma,:  dei  Co» 
& della  Mafchareih  di  Bologna,  gionf.  rooti-  uen-o  di 
Milano  quelli  altri  Frati , che  haueazdefliHa-t  Milano, 
to  cola  il  Tanto  Patriarca.  Per  tanto,  lafciandio.- 
per  adeffo  le.cofe  di  Roma, c di  Bologna  , an-, 
daremo  trattando  d’alcuni  altciCom^nri.che. 
furono  fondati  di  quello  anrto  n *8  nellaLom 
bardia.  Tra  quali  ilprimo  tquello  di  Milano.. 

S»  bene  anco  in  quello  non  è coli  chiaro  ile'  no' 
flri  Cronifli,  quando,  8c  di  che  tempo  hatiefTe. 
principio  I Ordine  in  quella  gran  Città  .capo 
di  tutta  li  J.ófhbardia  Tranfpadanai.  Perche  c - ; 
vuole  F.AmbròfiO  Tacgio.neili  Fcfia  patite  zi  cf; 

Tuoi  monimic  wù-cheiunenda  il  ■PadreSS  dot. 
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metrico  diftribur  ti  i ludi  figli,  l'inno  iu7>  per 
il  mondo,  mentre  flaua  in  a'.  Romano  di  Tolo- 
fa,  palladi'  pei  l'Alpi,  per  andarfene  a Roma , 
ic  arriualll  l'unno  medesimo  in  Milano>  otte  fu 
alloggiato  ( come  dice  ) da  i Canonici  di  San’ 
Nazzario  > che  portuuuno.l'habiro  Regolare 
a Ih  ora,  & rictuuto  lionoratanientc,  quali  vno 
di  loro  in  velie  di  Canonico , Bi  che  indi  fé  ne 
paflafie  a Roma.  Ma  nulla  dice  . che  per  alho- 
ra  gli  Coffe  dato  luogo,  ò per  fe,ò  per  i figliuo- 
Hluoi  i bene  nel  progrelfo  afferma  , che  l'anno 
fiap  permeztod'Vgolino  Cardinale  Hoftien 
fe  , & Legato  ia  Lombardia  (Còme  li  dille  di 
fopra)folfe  cófegnata  ai  Domenicani  la  Chic- 
fa  di  S.Eufiorgio.  Fra  Hicronirtio  Boritili, nel 
libro  delle  vite  de’Generali,  concorda  col  Tae 
gio  in  alcune  colè, ma  ò differente  poi  nell’an- 
no, perche  vuole,  che  del  i a 1 8 partaile  il  P.  S. 
Domenico!  Milano,  dicendo,  /inno  Domini 
iit8,  <««  B.  Dorpinitua  nmri/fec  bar  barn  ,yrad 
inficia  fa  Irtmftrrei  ,itbptdnu*  propur  quttiam 
ordir,  ù , negano,  tronfila  dim-.ffo  Ramai»  puiji  i 
Uufio  ilinere  per  M tdtnlanum  tronfioni  Jiofpita- 
tUt  e/i  in  Eci  {(fu  fondi  ‘Hjx.V'Ì’  ”'xta  portin-i 
Rnminam  , ubi  habitabanc  Canonici  Rtgulanttr 
niiuenttì,  a qnibuiB.  Uomini!  ir  propttr  h.b  tus 
conformitatim,  bum  tu  e raeptui  , multa  cnm  ni 
cvnruht , di  ammarini  (alile  procurando  , &c. 
Al 'ri  vogliono  po  (come  dalle  relationi  hauti- 
re  da  quello  Condente»  appare  ) che  i Milanc- 
(i  Quell’anno  medelimo  i z i7,confegnaflèro  al 
detto  Santo,  vna  picCiola  habitationein  por- 
ca Romana,  fa  chi  Chiefa  , hoggidì  è officiata 
da  certi  difeiplinantr;  &prrmaS.  Domenico,' 
& al  prefente  S.  Do  meitich  ino  èchi  amara , 6c 
che  quiui  egli  p ted  re. nTe  ancor  anelpùliuggio,' 
ehefaetua  dallaFranda.aRom’aiSd  vidimo- 
ralfcrtì  i fuoi  Frati  pel  tre  annvfin’ranto,  che 
le  fu  dato  poi-dei  iato  S.  Guftoriviò:MV  quan- 
do il  decco-eti  -qnt (li^vlcffrl!  i fofle  vero  in  tue -d 
tei  pare  chz  non  fi  pótelfe  diffondere, queitan- 
to.che  Comitltint  mente  vicn  (entro  daJTCro- 
nilli  dell'OMiheVciòt,  tfhc  il  primo  CorVuento 
fond  .ro  in  Italia  dal  Padre  S.  Domenico;  fjffe 
.quello  di  S.Slftodi  Roma  ■»  il  quale  fta  dà  lui  ri 
cebutodal  Poiiteificé  indonò,  l'ànno  fi1» 8, co- 
me fi  <!  dettò  i ÓftdS  ib  fàfei  di  pàferé  effi  re 
vfero , che  detto  Santo  «èèeètafifoda  ì Mftanefi 
l'Huogodi  porta  R ombrò, l'anno  i » i7,rtVa  che 
poi  non  mindaife  Fritta  coltrarlo  , St  habi- 
tarlo.fe  nòn  deli  z i 8, quando  cibò,  come  vno- 
le  Fra  Férnandó  del  (.'affiglio , (pèdi  i figliuoli 
fnoi  per  Lombardia  , rttundandone  alcuni  a 
Bologna,  altri  a Bergamo , & altri  à Milano . 
Seguendo  dunque  quello  parere,  col  rimetter- 
mi Tempre  al  veri»,  dico,  che  da  Roma  gionfe- 
ro Fanno  1 z 1 8 in  quella  nobili 4ima  Citri-ca- 
po*di  tutta  là  Lombardia , alcuni  Frati , inau- 
diti dal  Santo  Patriarca, per  piantami  la  Re-  - 


ligionc , tanto  defiderata  da  quel  pòpolo , clic 
d’era  innamorato  delle  prediche , & della  Can- 
titi di  tant’huomo . Et  vno  di  qaei  primi  Pa- 
dri fondatóri,  fu  il  Beato  F.  Giacomo  Suròfiv 

0 Xnron  Milanefe,  che  facilmente  doucca  ha-’ 
nere  riccuuro  l’habito  dalle  mini  del  Santo  in 
Roma,  fe  non  prima.  F.  Diego  lo  chiama  il  Ca 
ftiglio,  & vuole,  ch’egli  monili  in  Candra,l’an 
no  rzao,  ma  il  Tacgio.in  quello  al  creder  mio 
più  diligente  oiferuatorc  delle  coft  dc'Milanc- 
fi,  lofi  fiorire  del  ia44  ancofa,  & l’vtio,  e l'al- 
tro afferma,  che  egli  fòlle  Religiofo  fanti  fil- 
mo» te  che  viuo,e  morto  Cicéflt  miracoli.  Ef- 
fendo  Lettore  nel  Comicnto  di  San  Domenico 
di  Genoa,  mentre  fe  ne  Usua  in  oratione, fonti 
quello  Padre  vna  voce,' Venuta  dal  Cielo , che 
gli  dille,  Ili  sii , palla  il  mare , c vattene  verfo 

1 Oriente . lui  tu  farai  grande,  farai  gran  cofe^ 
dcm  acquiflerainon  poca  gentc.La  onde  chie- 
dendo fubito  licenza  al  tuo  Prelato,  vbbcdl al- 
la voce,  & parti , &'  pafsò  con  vn  compagno  in 
Grecia.  Quiui  trouaridopcr  firada  vn  figlino- 
lo attratto , & firopiato  d'ambe  duè  le  gambe,’ 
vedutolo,  come, che  era  rutto  pierò  di  ca  riti, 
fi  molle  a compafsione , Onde  toccandogli  vna 
di  quelle  gambe , fubir.ò  il  figliuolo  la  difiefe , 
& guarì.  Del  qual  fatto Vrcfrando  attonito,  e 
ftupido  Fra  Giacomo,  fi  ritirò  egli  tuttoin  fe 
ftffib  , & per  fuggire  ogni  occ.lionc  di  vana- 
glòria,8;  di  mondana  lode,  da  lui  odiata. come 
li  pelle,  non  volfe  , & non  ardi  toccare  l'altra 
flamba.  E fimi,  ch'egli  fondafie  alcuni  Con-' 
u'eWtfnelld  Grecia,  dalla  quale  , pattando  per 
1*1  foladi Càhdia , & li  dimorando  vn  tempo  , 
cònuerM  col  nrcrzodel-fiio  dire,  della  lua  Un- 
titi,iée  de  i miracoli  Tuoi, gran  gente  a penité- 
z’i.Fyi- finalmente  mòri;  chiarilsimo per  bon- 
tì,  c dottrina,  & ittrcollocato  in  honoratofe- 
polgro;  furiilcritove tenti roper  Santo.  Hor 
qticfto  Padre , fu  vno  di  qhei  primi  habitatori 
«fi'qbdlpitciolo  luogo, hclla  fna'patria,&  ben- 
chriOtion  rrtrom  , quali  fodero  le  fue  attioni, 
alrrnjierò  non  fi  può  ptnfarc,  fe  non  che  folle  - 
rOeflemplariCsime,  e fante,  in  Ini , c ne  gli  al- 
tri.fiche  lì  può  argomentare  dàl  mo'to  cócor- 
fò  del  popolo,  & deli'alfetto  gride, che  gli  rno- 
fttauano  i Milanelì,  il  quale  li  fece  maggiore  , 
quandoché  fanno  fogliente  f»  1 9,  vi  arriuò  di 
paflàréio  il  Padre  San  Domenico  ( il  che  fu  , 
quando  egli  tornò  di  Spagna)il  quale  vi  douct 
tedi  iitiouo  pp.  dtcarc  , conforme  a quello  , 
eh  egli  hauena  per  vfo,  & diede  l'hablto  ad  vn 
giouinctro, detto  Fra  Arditio.ò  fecondo  altri, 
F.Aiirtio,  ò Amizo,  Solari'O, Milanefe, che  fece 
còli  notabile  riufolta  nell'Ordine,  che  partua, 
che  non  fi  ri'oSaflc.ne  il  più  puro,  ne  il  più  fem 
plice,  ne  il  più  humilc,  vbbedicntc,  callo, aufte 
ro,  & denoto  di  lui . Talché  era  in  credito  ta- 
le, che  in  vn  certo  ragionamento,  che -fi  fece 
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tab.lc  in  vna  volta  fra  i primi  padri  dell'Ordine,  hebbe 
lolcdiF.  vnodi  loro  d'integerrima  vita, a dire  coli.  Se 
Arditio.  forte  permeffo  a gli  huomini » il  potere  càgiar 
r l'anima  propria, io  in 'eleggerei  più  torto  quel- 

la di  Frate  Arditio,  die  di  quale  li  voglia  per- 
fona  del  mondo . Nocaro  era  nel  fecolo,&  ne  i 
procedi  fatti  contro  gli  vccifori  di  San  Pietro 
Martire  fece  l’i dello  officio  . Fù  Priore  in  Pa- 
doa  nel  progreflb,&  in  S-Huftorgio,&  fu  com- 
pagno per  qualche  tempo  del  Padre  S. Dome- 
nico, che  perciò  fu  ertaminato  nel  procedi» 
della  Canonizatione  di  lui,  & fu  il  rerzo  tefti- 
monio  giurato , Se  fra  l’altre  cofe  depole , che 
Maertro  Domenico  ( coli  lo  chiamaua  egli  ) 
era  Aito  pietofj  confolatore  de  gli  afflitti , Se 
maflime  de’fuoi  Frati,  grandemente  zelante 
dcll'ofleruanza  regolare,  fommo  amatore  del- 
la poucrti  > Se  nel  vitto , Se  nel  vertito , & ne  i 
Conuenti , & nelle  Chicfe , non  promettendo 
mai,  che  s’vfartèro  vedi  di  feta  a gli  Altari , o 
vali  d'oro,  o d’argento , faluo  che  nel  Calice  ; 
Ch'egli  haueua  amato  fuifeerataméte  tutti  li 
Relieiofi , ch’era  ftato  Vergine  fino  alla  mor- 
te, & che  intieramente  haueua  olfcruato  tutti 
li  ftatuti  dell'Ordine  . Che  in  oltre  egli  sera 
trouato  prclèncc  , quando  il  Podcrtà  di  Bolo- 
gna,&  il  Generale deU’Ordine,  & altri,  apri- 
rono l'Arca  d'erto  Padre  San  Domenico, dalla 
quale  n’vfcì  il  piùfoaue,  c pretiofo  odorc^he 
mai  fi  forte  fentito  da  alcuno . Hor  quello  gra 
Padre, riceuè  San  Domenico  in  Milano.il  qua- 
le ville  poi  fino  al  1188,  Se.  artai  vecchio,  pafsò, 
al  Ciclo,  con  molta  gloria  del  fuo  nome,  e vi-, 
uo,  e morto  fece  molti , Se  cfquifiti  miracoli , 
come  dice  Leandro,  che  F.  Ardigonio  lo  chia- 
ma, fe  bene  non  fpiega,  quali  tollero . Di  que- 
lla forte  d’huomini  albergauano  in  quello  Co- . 
ut  nto,  il  quale  farebbe  crelciuto  aliai,  e di  fa-, 
brica , & di  numero  di  Frati  in  pochiiEmorc-, 
po , ma  non  potendo  dilattarfi  per  l'anguftia 
del  fito,li  fu  proueduto  d'vn'alcro  luogo, come, 
fi  diri  poi.  Vi  riceueere  anco  i>  fanto  Patriar- 
ca nell'iftertò  tempo  (per  tertimoniodel  fae- 
. gio,  nella  prima  parte)due  altri  nobili  fogget- 
i dz°Me  ti, cioè  F.Rogieri  da  Meri,  famofifsimo  Dot- 
_ ‘ torc  di  leggi , che  nel  progredì»  fu  poi  Priore 
di  quello  C onuenro  di  Milano,  & Lettore  mol , 
. , to  fruttuofo  neH’Ordine,  & F Guido  dei  Ca- 
dà  eli <k  P'tail*«  da  » Dottore  nelle  leggi  Canoni- 
che , & Auditore  nella  Corte  Romana  , che  fu 
poi  vno  de  i grandi  ,&  valenti  Inquifitori,  che 
haucrte  l'Ordine,  come  fi  dirà  altroue. 

Zeli*  fondatione  delli  primi  Conuenti  di 
Bergamo , & di  Como , nella  Lombardia 
7 ranf padana.  Cap.XXf'. 

NEH'irtcrtb  tempo,  Se  anno,  che  partirono 
Frati  da  Roma,  per  Bologna,  e Milano* 


ne  fpcdl  alcuni  anco  daU'iftcfla  Città , ( come  Miniai 
vuole  il  Cartiglio)  il  Padre  S.  Domenico  alla  nsdelci 
volta  di  Bergamo,  nella  Lombardia  Tranfpi-  u'rl[o  41 
dana , tra  li  Ccnomani . Quella  è Città  illu- 
lire, nobile, & molto  antica . T rafie  la  fua ori- 
gine fecondo  Catone,  da  gli  Horobij.habita- 
tori  ddl'Alpi.ò  pure  da  iTofcani.comevoglio 
no  altri , Se  fù  rirtorata , Se  ampliata  fecondo 
Trogo,da  i Galli  Ccnomani . Giace  sù  la  co- 
rta d vn  Monte,  con  Borghi  honoreuoli  alle  ra 
dici  d'erti», Se  il  fuo  popolo  è molto  dulie, acu- 
to d'ingegno , Se  egualmente  dilpollo  olla  pie- 
rà,alle  Iettere,8c  alla  mercatura . Qui  donque, 
come  à luogo  molto  à propofito , per  femina- 
re  fanci , Se  veri  cortumi  neH'Anime , gionfe- 
ro  alcuni  Frati  dell’ordine , l'anno  1 1 1 8.  il  no- 
me de  i quali  hi  foprelló  il  tempo  ingordo , Se 
benché  fodero  huomini  nuoui  alla  Religione» 

61  qualch'vno  di  loro, fori!  lènza  lettera,e  dot- 
trina ballante  à predicare,  confidatoli  erti, nel 
folo  aiuto  di  Dio , cominciarono  à fpargere  il 
feme  del  Vangelo.nella  Città,  Borghi,  Bt  con- 
torni, con  tanta  fodisfattione  di  quel  popolo  ». 
che  vedendo  i Bergamafchi.che  quelli  fcrui  di 
Dio,  notte,  e giorno,  dando,  andando,  & par- 
lando , di  niun’altra  cofa  tram  nano , che  dei 
bene  del  proifimo,  Se  d'illuminare  l’Anime  er- 
ranti.fi  rilolfcodi  non  lafciarli  partire  da  lo- 
ro , parendog'i  d'haucre  fatto  acquiflo  d’vn, 
grande  Telbro  .onde  fubito,  ( altro  di  megli»; 
non  haucndoperaH’hora,g!i  confegnarono  vn 
luogo  fopra  vn  Monte, ò più  torto  colle , fuori, 
della  Città, fituato  all'occidente, in  fito  molto 
forte,  Se  fubito  ance , vi  fi  principiò  la  fiibrica 
d’vn  Conuento, cominciandolo  a canto  Tanti-- 
chi  (fimo  Oratorio , de  Ir  ito!  e di  Santa  Maria 
Maddalena . Che  perciò  lècódo  Leandro, nel-, 
la  fua  lc,tlu , il  luogo  tèmpre  da  quello,  s’è  di- 
mandato la.Capcllu,  Se  ne  i fuoi  tempi, era  ab- • 
bandonato,&  rouiqato.ancor  che  prima»  forte , 
fortilfimo  di  mura , per  cllère  ftato,  dice  egli» , 
conofciuto  di  potere  dare  nuouo  aiuto  alla  __  _ , 

Città, ne  i bi fogni ..  Flora  in  quefi'ifterti  tempi  Fólatio. 
quafi, Se  anno,  da  Milano,  partirono i Como,  ne“  Pr* 
alcuni  di  quei  fanti.  Religiofi  , ch  erano  ftat*>Uen  torti 
coli  mandati  fino  da  Roma,  dal. Padre  S.  Do- 
mcnico , Se  come  che  fbflèrohuqmini  Tcmpli-r. 
ci  ih  mi,  & di  vita  veramente  Apoftolica.fubit». 
anco  quiui  con  molta  carità, gii  fù  dato  alber- 
go, & congegnato  vn  luogo  mezzo  miglio  fuo- 
ri della  Città, chiamato S.  Martino nt Ile Sel^j 
ue.fotto  il  Monte  di  Caliti  Baraticllo^tó  mol-l 
ta  loro  fodisfattione , effèijdp  folitario  il  luo-l 
go.  Se  molto  corrifpondencc  à quello.,  che  erti . 
bramauano.c-ioc  di  viticre  lontani  dal  confor-< 
tio  del  fccolo . Giace  quella  Citta , nell’ viti-  ; 
ine  parti  della  Lombardia, verfo la  Voltolina#, 
apprerto  il  Lago  bario, che  da  erta  hoggi  co ijir 
inanemente  lì  chiama  il  Lago  di  Como  ■ Spnftb 
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comi-  i fuoi  Cittadini  correli,  amabili,  & inclinatif- 
fclu  lo—  fimi  alla  pietd.e  religione  ; Onde  vedendola 
raolca  booti  di  quelli  Keiigiofi,&  il  gran  pro- 
ficco,che  faceuano  in  predicare , per  comodo 
loro , Se  confolatione  ipiritualc , fi  rifolfero  di 
tirarli  più  vicino  , come  in  eflètto  fecero  poi , 
oó  quell'anno, ma  dell'anno  imo. Il  che  fi  diri 
al  tuo  luogo . Hor  ritornando  al  Concento  di 
Opta  io-  Bergamo . Scriuono  alcuni , (tra  i quali  Bar- 
io del  tolomeo  Pelegrini, nella  fua  vigna  Bcrgomen- 
Mmio , fe  , Si  Mario  Mutio > nella  feconda  parte  della 
irddPe  fua  facr3  Hiftoria)  che  quello  primo  luogo, 
nMio*  1 fofoconfegnato  al  Padre  si.  Domenico,  quale 
l’andata  dicono,  che  coli  paflarte  con  il  Serafico  Padre 
diS.Do.  $•  Francefco, l’anno  11 18.&  che  iui  s 'eleggerti: 
manco  d’habitare , il  che  fe  è vero , bifogna  dire,  che 
» Boga.  F.Ferando  dal  Calliglio,  nel  luogo  predetto  fi 
fiaingannaro  .dicendo,  che  mandarti:  da  Ro- 
ma Frati  d fondarlo, S;  bifogna  anco  dire,  che 
il  Santo  Patriarci, dopò  oliere  fiato  vn  tòpo  in 
Roma,  palla  He  in  Lombardia  > l’anno  i z 1 8.  Si 
tornarti  poi  anco  quell'anno  ifielfo.ò  nel  prin 
cipio  dell  altro  in  Roma  , à profeguirc  le  lù- 
briche dclli  due  Conuenti  di  S.Sifto.Si  di  San- 
ta Sabina . Efl’endo  certo, che  in  Roma, fi  tro- 
uaua.del  1119, nel  quale  fotto  li  vinti  quattro 
diFcbraro,  fufeitò  Napoleone.  Potrebbefi 
nondimeno  falnare  il  Gafiiglio,con  dire  , che 
prima  il  Santo  Patriarca  mandarti , & poi  ap- 
preso,l'anno  ifieflò  1 1 1 8.paflafl'e  i Bergamo . 
Egli  è ficurifsimo  però.che  S.  Domenico  vna 
volta  almeno , fu  in  Bergamo , & che  iui  die- 
de l'habito , alti  .Santi  Religiofi  , F.  Pinamon- 
te  da  Bembrate  , F.  Gualla  de  i Romononi  da 
Bergamo,F.lfnardo  da  Vicenza, F.Pictro  dal- 
la Scala  Veronefc,  Si  F.  Pagano  da  Lecco . Et 
le  ui  fù  piti  d’vna  volta,  bilogna  dire,  che  l'vna 
folle, del  1 1 18.  come  fcriuono  i fopradetti  auc 
tori,)  il  che  anco  none  molto  lontano  da  quel 
lo,chc  vanno  acccnando  il  Capriolo,  & il  Mal 
uezzo, nelle  Croniche  di  Brefcia,  volendo,  che 
il  Santo  iui  folte, del  m8.)&  l’altra,  del  1 no. 
in  quella  comune  ricercata , ch'egli  fece,  delti 
Conuenti,  Si  Citti , di  Lombardia  . Et  quello 
HtlhvL  ^*mo  c^erc  verità, (c  bene  egli  è errore  aper 
py  Btr  tifsmio, quello  che  ferirti  il  Pclegrino  Ridetto, 
pmenfc  cioè,che  il  Padre  S. Domenico,  & il  Padre  San 
Franccfco.dimorartiro  due  anni  in  Bergamo , 
& poi  fi  fpedifiero  alla  volta  di  Brefcia,  l'anno 
jzzo.ertindochiarifsimoperi  nofiri  Cromiti, 
& per  quello, che  fi  è detto, & fi  dirà,  che  il  Pa 
drc  San  Domenico , fù  quelli  due  anni  quali  in 
continuo  viaggio , per  la  Francia, Spagna  , Si 
Italia . Vna  cofa  lòia  pare , che  facci  difficol- 
tà , volendoli  tenere  > che  il  Santo  fondarti  in 
propria  perfona  ,del  1 iz8.  quello  Conuento, 
& è,  che  alcuni  Cronilli  vogliono , che  il  Bea- 
to F.  Pagano  fudetto , riccuefte  l'habito, dalle 
mani  del  Patriarca  fuo,  nell'iftefiò  tempo , che 


lo  riceuerono  i fopradetti;  Gualla,  Pinamóte, 
Ifnardo,  e Pietro,  & come  affermano  poi  dal" 
l’altra  parte,  molti  Scrittori,  F.  Pagano,  ville 
cinquanrafecte  anni  nell’ordine  , & mori , de! 

1 577.  dal  quale  millelìmo  leuando  li  cinquan- 
tafctte.trouafi, ch'egli  forte  riceuuto.del  1 zzo 
Onde  à quella  maniera  anco  di  quello  anno , 
farebbero  fiati  vertici  i compagni, Si  cofi,ò  nó 
farebbero  vero , che  S.  Domenico  forte  fiato  , 
del  11 1 8.  in  Bergamo,  & fe  vi  fù,  non  farebbe 
vero, che  all'hora  haucrti  dato  l'habito  d que- 
lli foggetti.il  che  è contro  il  detto  del  Mutio, 

& del  Pclegrino , & d’altri . Alla  quale  diffi- 
colti , altro  non  portò  dire,  fe  non  che,  alcuni 
lcriuono,  clic  F.  Pagano  forte  marcirizato,  del 
1 i74.Sc cofi.riceuuco  all’ordine, del  iziS. ha- 
ucrà  torli  toccato  li  cinquant  ifette  all’ordine, 
ò vero  dire.che  nò  fiano  da  edere  fegtiiti  quel- 
li, che  vogliono,  che  forte  riceuuto  F.Pjgano,! 
inficine  con  li  prenominati  Padri . Ma  che  el- 
fi fodero  riccuuti del  tziS. Si  egli, del  izzo.Ec 
à quello  vltimo  detto, che  del  1 z : 8. fodero  ri- 
ccuuti gli  altri.ò  almeno  F.Gualla,  foffiragano 
grandemente  , & apertamente , le  parole  del 
Borfeili.che  dice  ; Beatiti  Do.wmchs  fittile  pri- 
mo Capitalo  Generali, afiump/ìt  in foaum,  Fratrf 
Battìi  fittum  PUccntinum  , & nrcttmit/erè  tot  am 
Lambardtam predicando  . Cum  autf  vemjjit Mt- 
dtoUnum,  &c.  tx.nde  Bergotnum  iuit,vbt  babita- 
uit  in  (juodiam  Monte , in  loco  qui  dicitnr  Capti- 
la ; Ptopter  rjtiod  fratres  in  tUis  parttbus  , multo 
tempore  dilli  funt  Captiate . Frater  autem  Guai- 
ta Brixienfts,&  fnndator  ulna  Conutntut,  cottfir-. 
matta  eft  ibidem  Trior  à Beato  Dominilo . Dalle 
quali  parole,  (ell'endo  ccrrifiimo  per  tutti  IL 
Scrittori, che  F.Gualla  riccuctte  1 habitodaS., 
Domenico)!!  caua,  che  dell’anno  tuo.  gii  F. 

Gualla, ham.ua  l'habito , Se  cOcndo  flato  fon- 
datore di  quello  primoConuento,  che  fù  eret 
to,dcl  1 1 18.  che  anco  rhaueflè  riceuuto  con  li 
compagni , del  t z 1 8.  perche  folo  non  lo  rice- 
uè,  come  s’è  detto.  Et  benché  il  Razzi,  &i[ 
Prclormicano,dichino,che  F.Gualla,  F.Ifnar- 
do,&  F.  Pietro,  riceuetì’cro  1 halli to, del  1119. 
ne  manchi  anco  chi  dica , che  F.  Gualla  lo  ri- 
c cucili  in  Padoua,  in  canta  diuerfita  nondime- 
no , piacemi  feguire  in  quello,  i Scrittori  Bcr- 
gamafehi,  eli  balleranno  fòrfi  veduti  gli  Archi 
ui)  della  Città . Coli  feguitado  noi  quella  opi- 
nione, quiui  trattaremo  le  fante  vice  dclli  pri- 
mi habitatori  di  quello  luogo,  riferuando  quel 
la  di  F.  Pagano , più  à ballò,  nel  1 z zo.  fotto  il 
Conuento  di  Bergamo, & di  Como, Si  lafcian- 
do  più  foctilc  inueftigatione  di  quella  cofa , 

("clic  all'vltimo  è di  poca  importanza  ) à i più 
curiofi.  11  primo  foggetco  donque  , che  rice- 
uerti  quiui  l'habito  dal  Santo , fù  Fra  Gualla . Y."1?!' 
Nacque  egli  in  Bergamo  della  nobile  famiglia  jjVr“ 
de  i Romononi, & benché  li  Scrittori  Brefcia- 
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ni,&  alcuni  altri  lo  facciano  da  Brcfcia,  la  ve- 
rità però  è, che  fii  da  Bergamo, il  che  afferma- 
no tutti  i più  fcnfati  Scrittori . Ma  da  Breicia, 
forti  lo  chiamano  per  il  /ingoiare  affetto , che 
egli  moftrò  à «juella  Città, (Se  perche  i Brefcia- 
ni , peri  benefici;  da  lui  riceuuti , ò lo  fecero 
Cittadino  loro,&  lo  tennero  come  Padre,  e co 
me  vno  della  patria  loro . Riccuuto  l'habito 
facro,  fi  fermò  in  quel  primo  luogo  della  Ca- 
ptila , & tirò  inanti  la  fabrica  del  Conucnto , 
del  quale  anco  n’hebbe  il  goucrno  vn  tepo , có 
titolo  di  Priore . Indi  per  comandamento  dei 
Patriarca  fuo.fi  trasferì  à Brcfcia.l'anno  i aio 
oue  fù  conftituito  parimente  capo  di  quel  nuo 
uo  Conucnto , ihe  fi  fabricaua  all'hora,  edifi- 
cando mcrauigliofamcte  quel  popolo . Riufcì 
quello  Padre  , lingolarillimo  fpccchio  d'ogni 
virtù  Chrifiiana.S,  (crebbe  in  tanta  riputatio- 
ne  appreffo  il  Mondo , che  ott'anni  dopò , che 
s’eri  fatto  Religiofo,  Gregorio  Nono,lo  man- 
dò Legato  Apollolico,  l’anno  1228  ai  Trcui- 
fani,  e Padouani , quali  hauendo  in  quei  tempi 
impugnate  Tarmi,  gucrreggiauàno  difpcrata- 
inentc  tra  loro.  Anzi, che  due  anni  inanti, cioè 
del  t n6,  trouandofi  in  grandifsima  difeordia 
i Bologne!!,  & i Modencfi  ( fecondo  il  Prelor- 
mitano)  egli  fi  frapofe  tra  loro,&  gli  accordò 
talmente,  che  ne  feguì  tregua  per  dicci  anni 
continui,  come  anco  per  il  fuo  valore  , feguì 
pace  dureuole  tra  li  Trcuiiani , e Padouani , i 
quali  alliora  contrafièroparentella  inficine  , 
riportando  nome  per  quelle  fue  attioni,di  pru 
dente,  & di  faggio.  Da  quella  Lcgatione,&  da 
quello,  clic  fece,  per  pacificare  i Bologncli,  & 
i Modenefi  inficine,  (limo , che  egli  folle  già  di 
età  affli  matura,  quando  entrò  nell’Ordine, 
non  effendo  confucto  il  dare  limili  carichi , a 
giotiani,  che  per  lo  più  fono  inefperti  delti  ne- 
gouj  del  mondo.  Fù  priore  del  Conucnto  di 
Bologna,  & fu  Priore  ancora  del  Conucnto  di 
Brcfcia, come  ateellano  li  Scrittori  dell'Ordi- 
ne, S c dopòelfi, Marco  Antonio  Benaglio  ncl- 
l’Hiftoria  , che  fcriue  demandata  del  Padre  S. 
Domenico,  & di  S.Francefco  Bergamos,  in 
quelle  parole.  Atcumpnmum  B ergami, ex  vier- 
nmis  Dominici fermsnibus,  eum  multi  alt f pij , & 
rtligiofi  extiterunt , tum  precipui  Guati*  Rumo - 
rimi,  er  Vinamons  Peregrina  < , qui  ab  omnibus  a- 
iiji  expediti  negotiis,ai  Dominanti  am  difciplinam 
J e applicauerunt.  Gualla  poftea  in  eo  ordine pr steli r 
rus  fuie,  dignufjue  habitus  e fi,  qui  C anobio  , quod 
Domini  cut  Brina  conftituerat,  pr/cjiceretur.  Prio- 
rifque  nomine , quod  Prafidem  fonai  dcccraretur . 
Nel  qual  Priorato (ii  Brcfcia, due cofe  notabi. 
le  fi  legge  , che  gli  aiieniffero , Tvna , che  tro- 
uandofi quella  Città  in  grandi  filma,  anzi  in  e- 
ftrema  carelliadi  frumento , egli  laToccorfe , 
Se  gli  ne  prouide  a ballanza,non  trouandofi  in 
quella  città  cauto  nobile , huomo  forfi  in  quei 


tempi  di  maggiore  auttorità  di  lui,  ne  che  più  VI  fon» 
agcuolmentc  potclfe  (occorrerla ; l’altra,  che  ùclBei» 
xgli  fu  diurnamente  nudata  la  morte  delP.  S.  Guadi. 
Domenico , con  quella  belli  vilìone . Oraua 
egli  vn  giorno , con  molta  deuocione , in  vna 
certa  capclla,  polla  dentro  del  campanilc.nd* 
la  Chicfadi  S.Fauilino,  ad  làr.guincm,  quando 
colto  improuifamente  da  dolce , & foauiffimo 
fonno,  vide  vna  grande  apertura  nel  Cielo , Se 
da  quella  pendere , Si  a quella  appogiarfi  do® 
longhifiìme  fcale,che  giongcuano  fi.io  a terra. 

Di  quelle  vna  ne  teneua  Giesù  Cimilo  nollro 
Signore,  l’altra  la  fua  fancifsima  Madre , & da 
quelle  vedeua  difccndcrc  gli  Angeli  fanti  dal 
lommo,  al  piede , dotic  era  pollo  vn  feggio, 
oue  llaua  a ledete  vn  Frate  dell’Ordine  , ma 
con  la  faccia  però  talmente  coperta  , ch’egli 
non  poteua  penetrare,  chi  forte.  Dopò, che  vi- 
de il  Signore,  & la  Beata  Vergine, tirare  a po- 
co a poco  le  fcale,  & có  effe  ifTrono,&  il  Fra- 
te , & feco  lalire  quegli  Angeli  fanti , che  dol- 
cemente curando,  dauanolodi  alla  Maeflà  Di 
uina.  Suegliatofi  poi  doppo quello, s’imaginò, 
che  la  vilìone  le  accennaffe  la  morte  prctiofa 
del  caro  fuo  Patriarca,  della  infermiti , di  cui 
facilmétcdoueuahaucrc  liauuto  in  quei  giorni 
noticia.onde  hauédo  legnata  1 hora,  & il  pun- 
to , quando  quello  gli  auucnne  , fpcdit’amente 
fc  ne  pafsòà  Bologna , c colàtrouò  morto  il 
fantoluo  Padre , nel  tempo  , & ncll’hora  diui- 
namenre  /copertali . Or.de  nell’officfo  dello 
Santo , legge  la  Chicli . Scaia  calo  prommrns, 
Fratnreuelatur.prr  quam  pater  t rat fieni , furfjsm 
ferebatur . Da  che  fi  coglie  in  quanta  Ai  ma  di 
fantità  forte  (ìn’allhora  Fra  Gualla,  effendo- 
fi  data  tata  fede  ad  vn  femplicc  fuo  detto,  c he 
hà potuto  muoucre  il  Vefeouo  d'Oruiero  Fra 
Collantino,  a fare  memoria  di  quello  fatto, 
nell  Officio  di  coli  gran  Santo , Se  il  Pontefice 
Romano  a confermarlo. Ma  la  fua  vita  era  ta- 
le, che  lo  rendeua  degno  di  credere  quella , & 
ogn’alcra  cofa  maggiore.  Ondc-il  Papa, morto  B 
dalle  lue  virtuofe  opcrationl, lo  creò  Velcouo  Vs 

della  Città  di  Brcfcia, la  quale  egli  gouernò  14  feono  di 
anni  fantamente  . Di  quale  anno  egli  rice-  Btcicia. 
ueffe  quella  dignità,  non  hò  ritrotiato  in  serie 
torc  veruno  , ne  l’hò potuto  mcnoritrarc  da 
gli  Annali  della  città  predetta  , effendo  (late 
per  le  guerre  , difpcrfe  , & abbruggiatc  moke 
fcrirtnre  di  quei  tempi.  Ma  dall’anno  della  fua 
morte,  clic  feialli  tre  di  Settembre  I244  (ben- 
ché per  errore  altroue.li  troui  feritto  del  1241) 
raccolgo , che  forte  fatto  Vefeouo , da  Grego- 
rio Nono,  non  doppo  il  1230,  perche  non  fa- 
rebbe poi  (lato  quattordici  anni  nella  dignità, 
come  affermano  i Cronilli,  ne  alianti  il  122S, 
nel  quale  cominciarono  iVefcoui  dell'Ordine, 
ma,oin  vno  di  quelli  due  anni,  ode!  1229. Ma 
fe  c vero,quàto  afferma  il  fudetto  Mario  Mu- 
do, 
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«o,  nella  viti  di  quello  Beato , che  egli  e (Ten- 
do gii  Vefcouo,  tx  Legato  Apoflolico  di  tutta 
la  Lombardia,  pacificale  infieme  i Padouani, 
& Triuigiani  ( come  fi  è detto  dt  fopra  ) l'an- 
no 11:8.  Di  queft’anno  apunto  1128  , bifo- 
gnari  dire,  che  fotte  creato  Vefcouo,  nel  qual 
cafo,  non  fari  poi  vero , che  foprauific  ancora 
cinque  anni , doppo  la  rinoncia  di  quello  Ve- 
feouato , come  afferma  li  (le  ito  Mutio,  ma  due 
anni  folo  ,come  è più  verifimile  > perche  cer- 
ti ili  ma  cofa  è,  che  prima  del  1 2 28, non  faliro- 
no a Vcfcouati  i Frati  Predicatori.  Hor  fia  co 
me  fi  voglia.  Egli  riceuuta  la  dignità,  bene  fi 
crede  , che  gouernalTc  il  Tuo  gregge , con  ogni 
«(Tempio  di  vero  pallore,  ell'endo  canto  dotto, 
« cofi  Tanto.  Ma  per  la  ragione  fudetea , nulla 
di  particolare  però  delle  fùe  arcioni  fi  troua. 
Partaci  li  quattordici  anni, poi  fianco  di  gouer 
nare , A bramofo  di  attendere  a Te  Tolo , A a 
Dio,  rinonciò  il  Vefcouato , A ritirandoli  alla 

ritri  a , fi  ridurti:  ad  habitare  nell’Abbatia  di 
Sepolcro  d’AflinoMonallerode  i Monaci  di 
Valle  OmbroTa  di  Bergamo , eretto  da  Don 
Bertario  da  BreTcia  , diTcepolo  di  S.Giouanni 
Calberco , & iui  gran  eofe  operò  in  feruitio  di 
Dio,  & del  proliimo , Imperoche  fu  padre  a i 
poueri,  & a i pupilli,  tutore  alle  Vedoue , me- 
dico, e miniflro  a gl'infermi,  & hofpite, corte- 
fé  ai  peregrini  . Quiui  continui  furono  i Tuoi 
digiuni , & continue  l'orationi,  A contempla- 
tioni  delle  cofc  diuine . Onde  l'ammirauano 
quali  chiarilfimo  fpecchio d'ogni  virtù.EfTen- 
do  fufiraganio  d'Alberto  de, ‘‘I  erzi  Vefcouo  di 
Bergomo , confecrò  l'Altare  della  Beata  Ver- 
gine nella  Cathedrale  di  S.AIcOandro , Erefle 
vn'Altaread  honoredi  S. Nicolò  di  Mirrha.A 
benedi  vna  belli dima  Croce  d'argento  in  gra- 
da dell’Abbate  di  Affino.  Pofe  la  prima  pietra 
del  fondamento  della  nuoua  Ciucia  di  S.  Ste- 
fano , del  1 244.  Del  quale  anno',  fi  crouò  alla 
trafiatione  del  facro  corpo  del  P.  S.  Domeni- 
co, fatta  lotto  li  24  di  Maggio, & del  qual  an- 
no ( come  s'è  detto  ) fintamente  mori , clTen- 
do  communemencc  riporto  tra  li  Beati  dell'Or 
dine , onde  fi  vede  anco  in  molti  luoghi  dipin- 
to con  li  raggi  al  capo , e con  titolo  di  Beato , 
& fpetialmente  nell'icona  dell'Altare  di  San 
Martina, entro  del  quale  egli  a)  prefentc  gia- 
ce f haueadofi  prima  egli  eletta  , la  fepoltura 
alianti  qutfto  Altare, ouc  anco  fu  porto)  & vi 
fi  leggono  quelle  parole . B.Gnalta  Eptjcopus , 
chi us  offa  bac  in  tura  qmcfcunt.Doriò  egli  alla  fu- 
detta  Abbaca  cento , e ottanta  fei  lire  Impe- 
riali , con  quafi  tutti i fuoi  paramenti  Pontifi- 
cali ,A  laido  al  fuo  Cornicino  di  S,  Stefano  di 
Bergamo,  diciotto  .Catidellirri  di  inulto  , A 
alcuni  paramenti  Pontificali,  & fino  al  prefen- 
te  in  S.Barrolomeo  di  Bcrgamo.Cóueoto  del- 
ì'Ordinc,li  vedono  due  Mitre  Pontificali  di  lui. 


il  Rochetto,  il  Paflorale , tutto  d' Auorio  fino, 

A pretiofo,  le  calze  Pontificali,  & le  fcarpe,  e 
pianelle  con  recami  all'antica,  e quafi  reliquie 
fi  confcruano  in  memoria  di  lui,  la  cui  vica , e 
marce(coinc  s’c  detto) f il, A è (limata  pretiofa 
nel  colpetto  di  ^o  . Come  anco  pretiofa  fi 
ftima  la  vita,  & la  morte  dell'altro  compagno 
fuo  F.  Pinamonte  Brembate . Fu  quello  Padre  \ j.2  dir. 
nobile , & ricco  cittadino  di  Bergomo , cccel-  Pinamó- 
Icnte  Lcgifla,&  Canonirta,  Apcritiifimo  nel-  tedi  fiè- 
le facre  lettere,  cotanto  puotero  in  lui  le  cele-  date  • 

Ili  predicationi  del  Padre  San  Domenico,  che 
fé  gli  fece  figlio  , c tante  furono  I?  fue  virtù  ■ 
che  puoc'anni  doppo, fu  fatto  primoPriorc  del 
fecondo  Conucnto  , che  fi  fabricò  poi,  detto 
San  Stefano,  di  cui  fi  dirà  più  a ballo.  Se  tenne 
quello  officio  quarantanni,  cioè  del  122É  .fi- 
no al  12 66.  Amò  fom  ma  mente  la  poucrti,  il 
filentio,  l'humiltà,  la  pudici tia,  A gcncralmc- 
te  tutti  li  rtaturi  dell’Ordine,  veracitfimo  imi- 
tatore del  Patriarca  fuo.  Era  facondo,  effica- 
ce, A potente  nel  raggionare  , A predicando , 
rapiua  nicrauigliofamente  i cuori.  Fù  lima  fe- 
uera  de  gli  Hcrctici , A fu  principalifsima  ca- 
gione , che  in  Bergamo  s’erigellc  in  beneficio 
de,  i poueri  il  famofo  cófortio  della  Mifcricor-  Còfani» 
dia,  al  quale  per  commandamento  del  Vcfco  della  s.u 
uo,  diede  leggi , e rtatuti , che  fino  al  prefentc  fcricor- 
s'orteruano.Fù  cretto  quello  confortio.per  foc  t,rt~ 
corfo  dei  poueri  cittadini,  A terrezjani,  A tolllEljr 
quello  fanc'huomo,  ch'era  pietofifsimo  verfo  Ss,no’Ja 
de  i poueri , li  fece  dono  di  tutte  le  fue  facol-  "fc 
td,.Ie  quali  erano  copiofc , Se  fra  gli  altri  ordi- 
ni , che  fece,  l'vno  fu,  che  quattordici  de  i più 
nobili  della  città,  gouernallèro  il  luogo, quan- 
to al  temporale , amminirtrando  con  ogni  fc-  • 
deità  l'entrudci  A l'altro,  che  vno  de  i più  fag- 
gi, A timorati  Canonici  della  Cathedrale, pi- 
gliarti: lacura  delle  cofc  concernenti  al  culto 
di  Dio,  & allaChicfa.  Scorie  taluolta  quello  j 

fcruodi  Dio,  tutta  la  Lombardia, A con  la  fua 
eloquenza, A fantiffimi efTempi  1, cóucrti  mol- 
ta gente  al  Signore  . Fù  famigliare  artài  a San 
Toniafo  d'Aquino , & ferirti:  con  molta  pitta» 

A purità  di  flilc.lc  vite  de'SS.Alert’andro, Gra- 
ta, Fermo,  A Kurtico,  Cittadini  di  Bergomo  . 

Mori  poi  rancamente, l'anno  1 i66.Sc  fù  fcpof- 
to  in  S.  Stefano  . Ma  effendo  rouinato  il  Con- 
ucnto,come  fi  diri  al  fuo  luogo, ritrouato  nel- 
la diftrutrione  d’erto,  il  fuo  corpo  fotto  le  mu- 
ra.fù  trasferito  nella  Chiefa  di  S.Bartolomeo , 

A iui  riporto  fotto  l'Aitar  maggiore, come  pri' 
mina  Santa  della  Religione  in  quella  Citta. 

Cópagni  di  quelli  due  nell'liabito,  A nelle  vir- 
tù , fu  E.  Pietro  della  Scala . Qufljo  ch'egli  fi  vita  di 
fa  certe  io  Bergamo,  alThora  non  trouo . Mafù  f.  pie[ro 
difpofirionc  particolare  diuina , eli  cgli  fi  ero-  dalla  Sci 
uarte  in  quella  Città , all'annuo  del  Padre  San  lu. 
Domenico,  alle  alle  cui  parole  rinonciò  il  Mó 
M do. 
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do, con  tucte  le  fue  pompe, fpreggiando  la  no- 
biltà della  fua  famiglia,  Se  quàro  può  dare  que 
fio  infelice  fccolo . Era  nato  in  Verona  , del- 
la famiglia  de  i Scaligeri , la  guale  fino  à quei 
tempi,  fe  non  haueua  Dcminio  in  Italia,  ( co- 
me hebbe  poi)n‘haucua  però  in  Germania , & 
in  Bauiera,fccondoiI  Corio, nella  fecóda  par- 
te della  fua  Hiftoria.St  era  adii  potente  in  Ve 
rona, parteggiando  à fauorc  deUlmpcrio.con 
la  parte  Ghibellina , contro  i S.Bomfacij,  che 
erano  Guelfi  , & fauoriuano  la  Chiedi.  Alla 
nobiltà  del  fangue,  aggiógendo  l’integrità  del 
la  vita , Se  lo  Audio , dmenne  Predicatore  gra- 
tiofo,  Se  perito , nelle  cofe  diuine , Se  humane . 
Seriffe  molte  opere  degne , fpctialmente  vna 
PoAilla  Copra  S.  Matteo,  vn’altra  fopra  S.Gio- 
uanni,  vn  libro  di  Sermoni  de  i Santi,  & vn  al- 
tro de  i Sermoni  del  tempo,  che  perteAimo- 
nio  d’Antonio  Sancfe  , fi  trouano  in  Genoua , 
nella  libraria  de  i Minoriti . Ma  parte  di  loro 
ancora, io  nc  viddi, nella  libraria  di  S.  Anafia- 
fia  di  Verona , l’anno  i<Soj.  cffercitando  coli 
l’officio  di  Lettore  di  Teologia . Compofe  in 
oltre  certe  altre  belle  PoAille, fopra  il  rimane- 
te della  Bibbia,  & Ai  huomo  di  molta  auttori- 
ta , &:  di  chiari ìfimo  nome  , Se  per  tale  lo  cele- 
bra il  predetto  Sanefe, nella  fua  libraria,  chia- 
maiuiolo, Tir  rna^ntc  autieri!  ani, (Ir  darffimt  no- 
m:n:s,ob  pennato  non  vulgarem,  tam  inhumanis, 
tjuamindiuir.ìi  littoria . Hebbe  nel  progreflò  il 
Vcfcouato  della  fua  patria,douc  longo  tempo 
viffic,e  morì, con  molto  effiempio  di  vero  Palio 
re  . Vogliono, che  viuclTe  in  quella  dignità, del 
1 idi.  Ma  di  qual  anno  paffiallc  al  Ciclo,  non 
trouo.ne  meno  altra  cola  di  lui  per  hora,ondc 
palfando  al  quarto  Rciigiofo , che  riceuè  l ha- 
bito  dal  Santo , che  Ai  E.  Ifnardo  da  Vicenza , 
larghiffimocapo  mi  A para  auantt  da  ragiona 
re  di  tant’huomo,  perche  fu  vnode  i più  cele- 
bri foggetti  di  quei  tempi, in  cui  quali  chiartf- 
lime  Stelle  rifplendeuano , l’humiltà,  la  virgi- 
nità, il  femore  , & l’amore  diuino . Fù  corpo- 
lentc,c  graffo  di  carnaggione,có  tutte  ciò,  che 
grandi  follerò  le  fue  afimenzc,&  afprczzc.con 
le  quali  maceraua  il  fuo  corpo . Indcfféffiamé- 
re  predicaua  la  parola  di  Dio , & era  coli  dot- 
to, fodo,graue,&  potete  nel  dire, che  nó  folo  ri 
tralfe  moitiffima  gente  ChriAiana:da’vitij,ma 
«neo  conuerti  buon  numero  d’Heretici,  alcuni 
de  i quali  protcllando  vna  volta, che  gli  hauc- 
rebbero  creduto,  s’cgli  liberaua  vn  certo  Mar 
tino  dal  Demonio, che  lo  tcneua  obfelTo,  come 
il  feruo  di  Dio  lo  Teppe, fi  fpiccò  dal  luogo  do- 
u’era,&  accoftandofi  all’indemoniato, à gloria 
di  Dio,&  per  falute  di  quell’anima, lobacciò, 
& a!  baccio  nó  puote  dar  faldo  il  nemico,  che 
fubitò  parti,  onde  Martino  poi  per  gratitudi- 
ne,lenii  molt’anni  al  Conuento  di  Pauia , Cit- 
tà doue  Ai  fatto  il  miracolo,  & doue  feguj  aa- 


co  que ft’alrro di  non  minor  confideratione , * 
mcrauiglia  . Dcrideua.vn  Hereticoimira-  Alidmi. 
coli , che  faceua  que  fio  huoino  Santo , Se  alla  nuli  di 
prefenza  di  molti  Cattolici , lauandofi  la  hoc-  f • Bòa <* 
ca  di  lui.moftrando  con  vn  dito  vn  vafe, ch’ai-  do. 
cuni  narrano, che  lòde  vna  Bottega  Barile, heb 
bc  ardire  di  proferire  quelle  arroganti  paro- 
le . Se  quel  vafo  da  fe  ftelfomonédofi  mi  fpez- 
zarà  vna  gamba, crederò  io  all’hora , che  quel 
graffio  di  Frate  Ifnardo  lìa  Santo . A pena  fini 
le  parole  , che  il  vafo  da  le  A tifo  mouendolìà 
viAa  d’ogn’vno , fenza  che  il  mjfero  Hcrctico 
porcile  (uggire,  ò fcanfarfi,  le  gli  fcagliò  adot- 
to,& li  ruppe  vna  gamba, coli  volendo  il  Signo 
re , acciò  ch'egli  imparaffie  à beffarli  de  i (erui 
fuoi . Segui  quello  fatto  nella  publica  piazza, 

St  fù  di  grande  ammirationc  à quelli,  die  lo  vi 
dero,  quinci  cauando  quanto  toffie  caro  al  Si- 
gnore . Ma  li  miracoli,  ch’egli  andaua  facen- 
do,erano  tali,e  tanti,  che  tuttala  Lombardia, 
doueua  edere  piena  del  grido  delle  mcraui- 
glie  lue. Egli  fanò  cinque  zoppi , refe  l'vdito  à 
quattro  lordi, diede  la  loquellaaduoi  muti,  re 
(litui  la  viAa  à tre  cicchi , & fanò  le  mani  ti  tre 
perlòne.che  non  le  poteuano  adoperare,  & tue 
to  qUeAo  lece  cg!i,ccl  Palo  toccare  gl'infermi, 

& inuocare  il  nome  del  fuo  Signore  Giesù.  An 
zi, che  egli  rifufeitò  fino  vn  fascinilo  poue ret- 
toria prefenza  di  molti,  effiendo  da  tutti  renu 
to , & (limato  per  morto , col  folo  fegno  della  Refiffei 
Croce , & inuocatione  dell  ifteilo  nome , coli  vrlJ 
conta  il  Boritili  dicendo . Pucru  quondam  pau-  morto, 
petti»,  qui  ab  omtubui  dieebatur  defunti  us  ,fa  So 
pino  Crucis, cum  inuocatione  nomini  CbrifU.fuftr 
tummultis  prttfcntibus  fufcitauit . Ma  il  Razzi 
afferma  , ch’egli  foffe  vino , ma  dilperato  da  i 
Medici, & che  lubiro  gli  rendeffie  la  finità  coni 
pira.  Soccorfe  anco fei Giouani , i quali  nel 
fiume  Pò,  profondo,  Se  rapido,  erano  ridotti  a 
termine  d'artbgarfi  , & il  modo  di  fóccorerli 
Ai,  che  raccordandoli  qucAi  meldiini  in  tanto 
pericolo,del!a  Santità  dell'huomo,  comincia- 
rono ad  inuocarlo  per  aiuto , & fubito  furono 
liberati . Sanò  di  più  dtioi  paralitici , vn  ma- 
rchio , & vna  femina , k il  miracolo  fatto  nel 
malchio  fù  notabile, per  efficrc  inuecchiatagii 
di  quatordici  annida  paratoia:  ma  qùello  nel- 
la lemina , non  fti  di  minore  confideratione  , 
perche  ella  guari , non  al  tatto  di  lui , non  al- 
l'inuocationc  del  nome  di  ChriAo,  ma  col  lo- 
to mangiare  delle  reliquie , ò d'auanzi  della 
menfa  del  Santo  Religioto.  Ponendo  effio  va 
poco  di  faliua,  fopra  vft  braccio  d’vn  huomo  > 
che  l’haueua  inarridito , ritornò  far,o  il  brac- 
cio, & bacciando  vn'idropico,  fubito  lo  curò . 

Haueua  vna  certa  perfora  vn  campo  di  Ceci , 
à canto  vna  publica  Arada, onde  nó  folo  le  bc« 

Aie,  ma  anco  li  viandanti,  lo  ealpcftrauano,  Se 
ruoinauano  grandemente . Per  A che, il  Patro- 
ne del 
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ne  del  eampo.non  tinnendo  rimedio  migliore, 
lo  raccomodò  i quello  feruo  di  Dio,&  da  quel 
l’hora,  che  fece  quella  raccomandacione , mai 
pili  non  fùmolcdaco  d'alcuno.  Alcune  altre 
poche  cofe  fi  diranno  di  quello  huomo  dignif- 
fimo  poi  trattandoli  del  Conuento  di  Pania , 
nel  quale  egli  vene  à morte , del  1 244. & la  fua 
morte  fù  da  lui  preueduta,&  cóprefa  per  vna 
vifione,  ch'hebbe  vn  Cóuerfo  di  quel  Góuento 
di  Pauia,huomo  di  rcligiola  vita.il  quale  vide 
invifione, che  tutto  il  Clcro,&  il  popolo  di  Pa 
uia.fc  nc  veniua  al  Conuento  de  1 I rati  Predi- 
catori , & inilantemente  pregaua  , che  fc  gli 
concederti  vno  di  quei  Padri  per  loro  amioca- 
to,& intercedere,  appresola  Maclìi  di  Dio  ; 
NarròilConuerfola  vifione  al  Superiore  del 
Conuento, & ambedue  poi  la  contarono  d Fra 
Jlhardo , che  all'hora  era  Priore , il  che  come 
egli  intele  fubito  prollrandofi  d i piedi  del  Su- 
pcriore,fi  confcfsò  generalmente  da  lui,  & poi 
dopò  pochi  giorni  Tantamente  pafsò  al  Ciclo, 
hauendo  riccuuti  prima  i San  (fimi  Sacramen- 
ti. Pianfc  amaramente  Pauia,la  morte  del  fuo 
caro  Padre,  che  poi  dopò  la  morte, li  fdvero 
Prottetore, liberando  molti  di  quei  Cittadini, 
da  diuerfi  ma!i,&  pericoli . li  fpetialmécc  tro- 
uandofi  due  Gioueni , in  prigione  ne  i ceppi , 
che  inuocauano  il  fno  nome , acciò  che  li  fal- 
tiafle.eflbmiracolofamcntc  gli  leuòdi  carce- 
re,& benché  fodero  legniti  dalla  Corte,  nò  po 
tero  mai  edere  gionti,  ond'edi  per  gratitudi- 
ne,portarono  i ceppi, ò ferri, acciò  fodero  ap- 
pefial  fepolcro.  Haueua  vna  perfona  vn  fuo 
figlio  paralitico,  & impedito d’vn  braccio, 
d’vna  fpalla,&  della  lingua.Qucdo  raccoman- 
dato al  Santo , fubito  le  gli  iciolfe  la  lingua,  & 
limarono  l'altre  membra  adatto . Vna  Mona- 
ca del  Monallcro  di  Giofafat , vicino  à Pauia, 
hauendo  caricato  di  molte  bullonate  vn  Por- 
co , & vccifolo , dolendoli  grandemente  dello 
fuo  fdegnò , & poca  confideratione  > temendo 
d'edere  punita, rifoluta  in  pianto,  fi  raccoman 
dò  di  buon  cuore,  al  Santo  F.Ifnardo,  & perii 
ineriti  fuoi,fubito  rihebbe  queH’animalc  la  vi- 
ta, da  quel  Signore,  che  falua  gli  huomini,  & i 
Giumenti. Vna  Monaca  dell’ordine  de  gli  Hu- 
miliati , edendo  (lata  vn  anno  per  gran  debo- 
lezza, impotente  nel  letto,  latto  voto  di  reci- 
tare tre  volte  il  Salterio , ad  honore  di  lui , fc 
guariua,  redo  fubito  funai  come  anco  rollò  vn 
pouero  Cittadino,  ch'clfendo  (lato  fedcci  anni 
crepato,  & cadendogli  con  gran  dolore  gli  in- 
sellini , hebbe  ricordi  al  patrocinio  fuo  . Vna 
dona  ancora  indemoniata,  fu  liberata  al  icpol 
cro,doue  egli  fece  molt’altri  miracoli , & gra- 
tie , che  tutti  furono  prouati  da  tcllimonij  fe- 
deli . Fù  fcpolto  nel  primo  Conuento,  ch'ha- 
uerte  l'ordine  poco  fuori  di  Pauia, ma  fù  trasla 
to  poi  altroucicomc  lì  dir  a lotto  il  1 z 1 o. 


Della  fondatione  del  Conuento  diS.  Andre a 
di  faenza , (fi  de  Ili  Santi  fé  ligie  fi  F.  Re- 
sinatilo, (fi  fra  Giuliano  da  faenza  . 
C.tp.  XX  ri. 


IN  quelli  ideili  giorni , che  le  cofe  di  Lom- 
bardia caminauano  coli  felicemente,  ven- 
ne in  penderò  al  Tanto  Patriarca  , di  fare  vna 
breuc  ricercata  nelle  parti  di  Romagna,  doue 
era  defidcrata  gràdementc  la  fua  perfona,  per 
le  cofe  grandi  ,'che  s’intendcuano  tuteauia  di 
lui . Quinci  lafciaca  la  cura  delle  lubriche, che 
gid  haueua  in  buó  termine  a Roma, a perfona 
idonea , parti  alla  volta  della  Romagna , con 
prometta  d'olière  di  ritorno  in  breue.  Et  ben- 
ché nelle  hidorie  Generali  dell’Ordine,  non  lì 
facci  1 ch'io  habbi  veduto  ) mcntionc  di  que- 
lla molla  del  Santo, di  qued'anno  1 2 1 8 di  Ro- 
ma(li  non  per  occafione  di  partire  in  Spagna, 
ancorché  veramente  non  vi  palladi , fc  nò  del 
1 » 1 9)  nella  narratiua  però  delle  fondationi  di 
alcuni  particolari  Conucnci , bcnifsimo  fi  co- 
glie quedo  Ino  palleggio, ilche  anco  s'è  moci- 
uatodi  fopra,&  fi  manifedarà  in  altre  occafio 
ni  più  bullo.  Hora,  mentre  che  egli  (correndo 
fenza  fermarli  molto.per  le  cittd  della  Marca, 
e Romagna , c predicando  per  tutti  i luoghi , 
doue  patlaua  , lafciaua  dietro  a le  memorandi 
velligi  della  fua  fantici.c  rimaneuanocó  defi- 
derio  i popoli,»:  di  fentirlo  di  nuouo,&  di  dar- 
li albergo  tra  loro, per  fc,&  per  li  Tuoi  figliuo- 
li , quando  hauelfcro  potuto;  auuenne,cne  en- 
trando in  Faenza , Cittd  principale  dì  quella 
nationc,  & alloggiato  con  ogni  fiumani»  nel- 
la Parochìale  di  S.  Vitale  dal  Rettore  d'erta . 
qui  predicane  molti  giorni , con  tanta  gratia , 
ch’cfi'cndofi  poi  partito,  per  partire  a Forlì , il 
Vefcouodi  Faenza,  chiamato  Alberto,  quan- 
do il  Santo  tornò  adictro  , non  volle , che  al- 
troue  fòrte  riccuuco,  che  nella  fua  Epifcopalc , 
Rimandoli  fortu natif&imo,  d’hauere  vn  hofpi- 
te  cale, nel  luo  albergo.  Ma  il  Signore, che  driz 
zauale  arcioni  di  quedo  Santo,  volfe,  che  egli 
fòrte  alloggiato  da  quedo  Prelato , per  il  fine, 
che  fi  diri  apprertò.Sorgeua  ogni  notte  a Ma-  viffone 
turino  il  Tanto  Patriarca,  benché  forte  in  viag-  dei  Cor 
gio,  e fuori  delli  Tuoi  Conuenti , onde  facendo  reggimi 
il  inedefimo  nella  corte  di  quedo  Velcouo.fu-  Hcl  v'c— 
rono  vna  notte  veduti  da  alcuni  di  quei  cor-  feouo  di 
reggiani,  che  non  erano  anco  andati  a donni-  faenza, 
re,  duoi  belliflimi  giouani  neH’hora  del  Matu- 
rino , i quali  con  facelle , ò torcine  acccfe  in 
mano , Italiano  auanti  la  camera  del  Santo , 
inoltrando  d’afpettare.che  venirti  fuori, come 
in  effètto  fé  ne  venne  in  breuc,&  elfi  precedei)-' 
dolo,  lo  conduflero  con  il  compagno  fuori  del 
Vefcouato , redando  le  porte  d’ogn’intorno 
chiufe  , & lo  menarono  doppo  vn  cerco  fpatio 
di  tempo,  nell'idcfla  maniera  alla  propria  ca- 
M . z mera, 
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mera.  Stupidii  quali  fuori  di  loro  quei  cortc- 
giani , non  puotero  contenerli , di  non  pafl'are 
con  molta  frettai  dal  Vefcouo!  e qui  narràdo- 
li  i quanto  haueua  veduto,  voi  fa  chiarirfene 
quel  buon  Prelato  con  gli  occhi  luci  propri  j,& 
orientando  il  tempo,  & l'hora , conobbe  cllere 
più  che  vero , quanto  le  venne  detto . Onde  la 
mattina  feguente-,  con  grandilfima  idanz.a , li 
pofe  a pregare  il  Santo  Padre,  che  voleiTe  feo 
prirgh  chi  fodero  quei  giouani  coli  belli,®;  do 
uc  lo  condui  l’ero . A che  finalmente  rifpofe  il 
feruo  di  Dio  , che  cifendo  tutte  le  fue  fatiche 
ordinate  alla  falute  del  profilino , alla  propa- 
gatone dell’Ordine  fuo,  & a ritrouare  danza, 
& albergo  oporcuno  per  li  fuoil-'rati.cgli  haue 
ua  pregato  caldamente  il  Signore , che  li  folle 
degnato  di  prepararli  vn  Inogo  competente 
in  quella  Citti  , & che  egli  era  dato  eflaudiro , 
& che  quelli  due  giouani  erano  due  Angeli  , 
mandati  da  Dio,  per  condurre , & ricondurre 
sù  la  mezza  notte  lui, & il  compagno  alla  Chic 
fa  di  S.  Andrea  tra  le  Vigne,  oue  le  ne  andaua- 
no  a celebrare  il  Tanto  Maturino,  Se  ad  adora- 
re dia  Diuina  Maedi , la  quale  per  canto  s’era 
compiaciuto,  ch’egli  medelìmo  con  gli  occhi 
propri),  hauede  veduto  il  miracolo , accioche 
per  mezzo  fuo,  folfe  confegnato  il  fudetto  luo 
go  di  S.  Andrea  a i fuoi  Frati , di  eh»  egli  ftef- 
fo  ne  lo  fupplicaua  molto.  Non  lì  può  dire  l’al- 
legrezza , che  n’hcbbe  Albertoalhora  , onde 
fenza  fraporui  molto  tempo  in  mezzo,  fe  n’an 
dò  in  propria  perfonaa  trouare  i Rettori  del- 
la Cittd,  a’  quali  chicfè , Se  da  quall’ottcnne  il 
luogo  fudetto.  Coli  vidi  dal  dcuoto  popolo  in 
breue  tempo , fabricaco  vn  Conuento  di  venti 
Frati , & fomminidrate  loro  le  cofe  neccdarie 
al  viuerc.  Et  quella  contrada,  che  paria  dalVe 
feouato  a S.  Andrea, douc  fc  ne  palparono  que- 
gli Angeli , in  forma  di  giouani , in  memoria 
dei  miracolo , d cominciò  a chiamare  alhora 
la  contrada  de  gli  Angeli, Se  (ino  al  giorno  pre 
fente , coli  li  chiama  ancora.  Et  per  la  grata 
mtmoria delle  mirabili,  & fante  prcdicationi, 
ch’hcbbc  in  queda  Cittd  il  Patriarca  Tanto , vi 
fu  Iafciato  vn  pulpito  sù  la  druda  publica,  die 
conduce  ad  Imola,  oue  egli  più  volte,  oltre  gli 
altri  luoghi  predicò, il  quale  è di  lormaqua- 
Terza-  drangolare,  in  modo  di  cella,  con  vna  fenedra 
no  crct-  grande,  & con  vn  marmo  fotto,  oue  fi  vedono 
to  dai  linfrafcricce  parole,  che  dall'antichità  confu- 
Faucnri-  mate,  furono  ndoracc  l’anno  15  90  dai  Padri 
ri  a San  qUC|  Conuento.  /fono  Domini  1 a 18,  cum  Bea 
Domai.  tMS  fattr  D0mimclUì  prò  feru  ntefdei  gelo  ,[uiq 
Ordina  dilatatianc , Italia  pana  [edule  peragra- 
ret,  Fauentiam  Cuti  totem  RomandicU  deuenit , 
dr  i Reuerendiffimo  cmitatie  Ep’fcopo  benignò  re- 
cepita ef  Qui  vt  prompta  populo  predi  candì  Bea- 
to V.  Dominico  [acuirne  adeffet  ,fuggtftum  hoc  ex 
lapidi  bus  procurante , vbìB.P • Damimeli s diurni 


verbi  [emina  populo  F attentino  prudi  cani  t , &i 
Rtuetend.fumo  Epifcapo  ctui tatù , ac  B^eSonbut 
Ecclefiam  Sanili  nndrea  inter  Fintar , cum  adia- 
cente /pano  prò  Fratrum  man [ione  prccibui  impe- 
trami . Lapidem  hunc  ( alio  vetujìate  confumptt ) 
burnita  eius  filq.tàthTatris  memoria, gratitudini! 
ergo  repofuerunt,  strino  Domini  1590.  Nel  qual 
pergamo  poi,  fecódo  che  afferma  il  Cartiglio, 
vi  predicarono  anco  S.Pietro  Mart.&  S.Toma  ' 
fo  d'Aquino,onde  per  la  riucrcza  di  tali,&  eoli 
eminéci  Predicatori, niun'altrohà  mai  hauuto 
ardire  di  predicami  fopra.  Vuole  però  il  Cadi 
glio  , che  quedo  Pulpito , folfe  eretto  al  Santo 
l’anno  mi,  Sci  quedo  anco  alude  il  Borfclli, 
nelle  vite  degenerali, mentre  che  fotto  l'anno 
medelimo  dice.  Fauentia  tantam  gratiam  circa -, 
hoc  tempus  B.Dommicus  habuii,  vt  F menimi  pul 
pitum  lipideum  fibifacerent  ad  prtdicandum  tit-j 
platea,  quod  a ffixer un t , in  pariettm  Taluni  pote- 
flatit . ereditar  tunc  Beatimi  Dominicum  fnndafft 
Conuentum  , iuxu  Ecclefiam  S.  dndrea  jtpofoli. 

Dalli  quali  detti.preli  occalìonc  di  poncrc  nel 
la  2. par.de  gl’huomini  illudri  di  S.  Domcn.  la 
fondationc  di  quedoCóuento  fotto  lanoiìii» 

& torli  anco  l'hauerò  trouato  cfprclToin  qual 
che  Hidorico, ch’io  non  hò  per  le  mani  addio, 

& certo, che  anco  le  relationi  ideile , mandate 
da  quedo  Conuento,  pongono  qualche  dubio, 
feegli  Ila  vero,  che  folle  fondato  dell'anno 
1218.  perche  narrando  il  miracolo  de  gli  An- 
geli prcdctto.diconoche  ciò  feguifse  circa  gli 
anni  del  Signore  1218.  & non  dicono  detter- 
minatamente,  del  1218.  Qucftc  fono  le  parole 
della  relatione, quale  piacemi  guiui  riporre  . 

Circa  annos  Domini  1218.  Pofìquam  Beat  ut  V.  Narrati* 
Domimene,  obtinuerat  conftmanontm  fui  Ordì-  ua  delle 
nii,ab  Honono  Tergo,  Romandi  ola  parta  prudi-  detto  né 
cando,  difcurrcns,ad  Ciu  tatem  Fautntix  deuenit,  rasoio. 
in  qua  cornerai  un  eH  per  aiiquot  dia,  & receprua 
fuit,in  Domo  Ecclefe  Parochialis , etufdem  C Udi- 
tati! , mneupata  S.F Italie , iuxtam  portam  Ctui- 
tatie,quavulgariter,dtcitur  Torta  lmolenfis  , 1 Pi- 
qué multas  habmt  Conciona  , concurrrnte  magno 
Populo  FaucntinoiPollmodum  Foroliuiu  petti:.  Ci 
meait  & ipfam,Prouinua  Romandi  ole,  di/ioni  per 
decem  miliario à Ciuitate Fauentina,&  paucn  pe- 
tali is  diebus  iterum  redijt  Fauentia,  & ab  Epifco 
po  Ciuitatis  Fauenti a , nuncupato  -Alberto , fuit 
receptus  in  Epifcopali  Palano , cum  fuo  focto  , ibt- 
que  ma': fi:  fpacio  multorum  dicrum . Cum  itaque 
Sili.  P ■Domtntcusjicut  cofutuerat,nollt  [urgertt 
ad  matutmit4,pluncs  i quibufdam  Cuna  Eptfco- 
palie,vifi  fune  duo  luucnts  pulcbcrimt.  m ipfa  bo- 
ra maculinoli , qui  lummaribus  acccnfis  in  mani- 
bue.adboflium  camera  B V.  Dominici  adftabant, 

& B.  Dommtcum,  cum focio  extra  Epiftapati  du- 
cebat,  ianuie  pcnitue  obferai  is,&  poti  aliquoi  [pa- 
ti um,  eodem  nodo  redibant,  <6*  8.  T Domnucum, 
(rxceicbantvfque  ad  Camerata  fibi  dtputatam  in 
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curii  tpifcopali,&c.  Inffettorcsbuìud  fatti  nun- 
ciarunt  Epifcopo fupraditto, enarratam / alluni, de 
luuenibut  (cilicct , comitantibus  extra  Epifcopa- 
tum  B.P.  Dommicum  ; Vndefupradittua  Epifco- 
pux,obferuauit  tempua,&  horam,& propriji  ocu- 
he,vidit,bora  autunnali,  comparerei Uos  l unenti 
tcado,  & formi  .fupradittt  enarrata  , affocando 
BP. Dommicum,  eundo, & rcdeur.do, extra  Epifto 
patum  tanuii  obferatit.  Mane  autem fatto  fupradi 
dm  Epifcoput  ftc  affatur  P.B.  Dommicum . Dtle- 
tt ifftme  Valer  ,fci o te  optimi  nafte,  quodf tnptum 
fit.quomam [ecretum  Rtgii.abj condire  bonum  ejì, 
opera  autem  Dtireuelare,&‘  confi ceri  bononfi  curri 
e fi.  Qua  propttr  precor  te,  vi  dignerà  mtb,  n firma 
Tt , qui  fine  1 Hi  duo  l unenti,  qui  bora  maturatali , 
lumtnibui  accenfis  in  minibus  te  ducunt , & redtt- 
cunt,ad  Eptfcopttum  tanuis  obf erotte, ad  quem  B. 
P.  Dominion  ri  jf  onda  , Reverende  Domine , de 
qmbm  nam  luucnibua  percunttammdvoles  quan- 
ium  poterai  occultare  hoc  fattura , Cum  autem 
fubmferet  Epifcopue  > fiproprqi  oculis  vidt/fe , cu 
atifide  curia  fuafattum  fupradittum,  ob  id  in  no- 
mine Chnfii,  dignetur  ei  enarrare,  qui  nam  fini  1U1 
duo  luutnet , & ad  quem  loium  pergeret  cum  illie 
bora  matut inali,  Rcfpondil  B.P. Dominavi, final 
Venerande  Vraful , ornati  vita  ma  labores  ordi- 
natot effe  ad  prox.marum  falutem  , & ad  dilata- 
tionem  ordine  mei , & ad  muitiplicanda  loca,  prò 
fratribue  mere,  & cum  bit  firn  dimorarne  multum , 
tir  Deum  Omnipoifitm  orauenm,  vi  dignetur pret 
parare  fratribue  mete  idoneam  manfionem  in  i mi- 
tare  hac,  Uh  duo  /uuenci  quos  tu  vidifli , funi  duo 
Angeli  mfiii  Deo,qui  me  vna  cum  folio  condui  ut 
ad  Ecclefiam  S.  ^ ladra  inter  vine.tr,  ibiquc  ma- 
tutmo  perfohito,&  adorato  Domino, me  redutunt 
ad  Epìfcopatum  , vna  cum  fono  , hoc  autem  Dote 
(ibi  rendami  vi  ar dentini  operaia  tuamprxflcs , 
vt  prò  Frainbui  mete  effignetur  mibi  [upraiittus 
locue.de  quo  deprecar  te  infianter, &c. 

Et  pofi  paulutum  Epe  prom  ffit  pergeread  Retto 
rei  Ciuitatie  prò  obtmEdo  fupra  ditto  Loco.quemad 
modi  de  fatto  iuir,pettjt  vtdaretur  [upradittaEe- 
clefta  cum  adiacente  fpacio,&  obtmuit,  omnia  prò 
vt  pater  per  Infirumentum  pubhcum  rogatum,  per 
Dominum  Benctuentm  de  Sterni , Padouanum,  Ci- 
uem  Fauentinum,  & Tfotarium  Communitatii,  ac 
Territorij  Faucntmi,quod  infirumentum  in  circhi 
uiocxtat  Fratrum  Pretdicatorum  eiufdem  Ciuita- 
tie,  & eorum  Ecclefta  licci  ampliata , vocatur  Ec- 
clefta  S.  Andrea  de  F anemia  , & pofi  Jhpulatum 
infirumentum  Coctfftonis  Ecclefu,&  [patqfupra- 
d-tti  Deuotio  Popuh  Fauentini , erga  Patrtm  Do- 
minicum , tanta  fuit , vtbreuton  fpacio  temporii 
trexerint.ac  difpofutrint  Continuum  talem.ac  tan 
tum.cuui  Dormitorio  , vt  ccmmode  potnennt  in  eo 
babitare  vigniti  Fratte t , fubiainiftrando  tii  ne- 
ceffaria,&c. 

In  memoria  autem  fupradìtti  mirandi,  de  iuo- 
bus  Angeli!  afjotiantibus  B.P.Dominicum,ab  Epi 


fcopatu.ad  Ecclefiam  S.  Andrea  fin  vineie  via  qi  p- 
dam  retta, tendeos  ab  Epifcopatu,ad  Ecclefiamfi- 
pradittam , S.  Andrea, Ordina  Vraduatorum,  ap- 
pcllatur.ab  omnibus  communiter  via  Ai'gtlorum  , 
vfque  in  bodiernum  Diem,&c, 

Inter  attera  loca  in  quibui  in  Ciuitate  Fauenti- 
na.babuit  Conciona  pinna  B.  P.  Uomini cus,  vnui 
adbuc  extat  obferatus  quattuor  parienbus  in  irlo- 
dum  Cellula, cum  finestra  magna, fitum  in  via  p li- 
bile a , qua  dicitur  Imolenfis  ; ih  chimi  memorimi 
adefi  lapis  marmoreusfin  quofunt  tnfculpta  infra - 
[cripta  luterà  videhcet . siano  Don, mi  1218.  Cfi 
B.P.  Dominimi, per  [cruenti  fide  gelo,  fuique  ordi- 
na dilatai  ione  I tali  a,  parta  fidato  pei agrarie  ,Ea 
uentiam  Ctuitatem  Romandioix  dev.emt  ,C fa  Re - 
ucrend.ffimo  C lunata  tpijiopo  , benigne  recepivi 
e fi, qui  vt  prompta  Vopulo  pradiasndi  B.P,  Domi- 
nilo , f acuttai  adeffet , fugrfiuti : hoc  tx  lapidtbut 
proturauit.vbi  B P.  Dominilo,  diami  verbi  [emina 
Populo  Fauentmo  , largii er  preditauit  & à Reue- 
rtndijimt  dui  tata  Epifcopo , ac  Rcttoribus  Ec- 
clefiam S-  Andre  a inter  vine.is  , tum  circumadia- 
cem  e [patio  prò  Fratrum  man/ione  pr tubiti  im- 
petrami lapiderà , buie  [alio  vetufiaie  1 òfumpro ) 
burnita  ciuifi  q,  in  tanti  Vanii  memoria  gl  allu- 
dimi rrgo,  rtpofuerunt  Anno  Domini  1 5 90.  Anno 
1 2 13. Die  $.  lulif.Epifcopus  Albertus,  & Canoni- 
ci Fauentini  dtdtrunt.ac  concejferunt  Fratn  Ben- 
ni,ac  vmuerfa  Ordini  Pradicatorum,  EtcUfi.tr,  S, 

Vitali!,  cù  domibus  fua,  filo  terra, & cdifitijs,  gir 
Cune  ante,  & retro,vt  confi at  ex  In/h amento, ro- 
gato per  Ser  Ptppum  A lamenti  pi  filo  in  Archi- 
vio ' atbedralit  Ecclefia  Favellarla . 

Qui  finiflè  la  relatione, quale  c cauata  dalle 
antiche  memorie  di  quello  Conuenco . Et  poi 
che  non  lì  deuc  per  niun  conto  , lènza  fonda- 
mento particolare, detrahere  alla  publica  me- 
moria,porta  sii  il  pulpito,  (ino  ne  i tempi  anti- 
chi, lafciata  più  lottile  inueftigatione,  hù  ripo 
fto  fotto  l'anno  1118.  la  fondanone  di  quello 
Conuento,  ancorché  in  veruno  Scrittore  io 
l'habbi  trouato . Hora  tale  fu  ('affètto  , che 
pofeil  fudetro  Vefcouo  Alberto , all'ordine , 
che  cercando  fempre  nuoue  maniere  di  fauo- 
rirlo.gli  concerteranno  iiij.  con  il  conlènfb 
dell!  Canonici  fuoi,  la  Chiefa  di  S.  Vitale,  con  chic  fu 
tutte  le  Aie  cale, le  edifici;, come  córti  per  fin-  di  s.vit- 
ftromento  predetto,'  rogato  pcrPcppoAlamo  tale  coli- 
ne . Coli  crebbe  il  Conuento  di  S.  Andrea,  & certa  al 
crebbero  i Frati  in  numero,  & opinione.e  qui  Conuen 
do  il  tempo  diftruggitore  d’ogni  memoria,  nó  <0 
haucrtc  nalcofi  i nomi , & l'opere  fante  di  quei  zl~' 
primi  fondatori,  & habitatori  di  quella  cafa  , 
facilmente  s'haurcbbero  potuto  riempire  i fo 
gli;  delle  fante  vite.d  alcuni  di  quella  aliai  no- 
bile , & antica  Cittd  di  Faenza,  dalla  quale  in 
vari;  tépi,fono  vfcici  huomini  digniflimi,tra  i 
quali  celebri  furono, vn  F.Reginaldo,&  vn  Fra 
Giuliano, che  fiorirono  ambedue, nclli  primor 
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dij  dell’ordine . Il  primo  ricette  l’habito  dal 
Padre  S.Domcnico,&  con  l'habito  l'imiratio- 
nedi  molte  fante  virtù . Et  fral’altrc  cole  era 
d’vna  purità  ealc,&  d'vn'humiltà  coli  profon- 
da,che  il  Santo  Patriarca,  non  lì  fatiatta  di  lo- 
darlo dentro  di  sc,&  l'haneua  tanto  caro,  che 
lo  foleua  chiamare  il  fuo  figliuolo  diletto . Ed 
prefente  al  miracolo  del  pane,  di  che  li  ragio- 
nerà più  à balfo , & fù  pafeiuto  del  cibo  tnini- 
ftratoda  gli  Angeli . Tenne  l'officio  di  Procu- 
ratore , ò Sindico  vn  tempo,  nel  Conuento  di 
Bologna, & elfendo  villùto  più  anni  fantamen- 
te  ncU'ordinejdeuotamentc  mori,  & fece  mol- 
ti miracoli  in  morte  .Tanto  ritrouo  nell'anti- 
che  memorie  di  quello  Conuento . Il  fecondo 
fu  Rcligiofod'iionelli  collumi , & hnomo,  che 
in  giottenile  età.chiudeua  vecchi  penfieri . Et 
benché  io  non  ricroui  cofa  particolare  della 
vita  fua , la  prctiofa  morte  però,  ch'egli  fece  , 
puotc  elfere  non  mediocre  iudicio,  d vna  bon- 
tà particolare  . Trottaualì  egli  graueméte  in- 
férmo , nel  Conuento  di  S.  Tomafo  di  Pauia , 
l’anno  1241.  quando  conofcendo  il  Prelato  di 
quel  luogo, (coli  arredando  i Medici  ) che  po- 
co più  vi  era  della  fua  vita, li  rifolfccon  hone- 
fle  maniere , di  farglielo  intendere , acciò  ha- 
tiefié  occalione  di  prepararli  meglio  , in  quel 
palfo  tanto  pericolofo,&  glielo  dirti  al  fine . Il 
che  come  intefe  F.  Giuliano,  d'elfere  à morte , 
non  folo  non  s’inhorridi.ò  conturbò,  come  fo- 
gliono  fare  alcuni, ma  ne  fentì,&  ne  prefe  tan- 
to contento, che  non  potendo  capire  in  fe  flef- 
fo,  quali  (ìcuro  della  futura  gloria.cominciò.e 
có  gli  gerti  Se.  col  volto, & col  plaufo  delle  ma- 
ni, & col  redo  del  corpo , à ditnortrare  vn 'alle- 
grezza mirabile . Indi  riuolto  à i Rc!igio(i,che 
itti  li  ritrouauano  in  copia,cari  padri,  dirti, fa- 
te vn  poco  di  luogo , allargateui  alquanto,che 
l’anima  mia  non  può  più  capire  in  querto  cor- 
picelio.per  l'infinita  allegrezza;  Et  poi  riuol- 
to a Dio,  eh  cauatc , foggionfe , cauate  homai 
Signor  mio  di  carcere  quert'anima  voflra,per- 
che  porta  lodare  il  vortro  nome  fanto  . O me 
infelice, & chi  mi  liberarà  vna  volta  dal  corpo 
di  querta  nodra  mortalità  ? Piangeuano  tutti 
quei  Padri , & le  lacrime  loro  fcuopriuano  in 
vno  la  doglia  della  perdita  di  coli  buon  Reli- 
giosa], & l'allegrezza , che  prcndeuano  dal  ve- 
derlo morire  coli  lietamente  , eflindo  querto 
vn  prefaggio  notabile  di  partire  a vita  miglio- 
re. Ma  il  denoto  giouine,  tolto  ch'hcbbe  dette 
quelle  parole , opprefso  da  vn  fonno  graue , & 
improuifo , vide  in  efsoil  gloriofo  San  Marco 
Euangelirta , ch’entrò  nella  fua  cella  per  vili- 
tarlo,  & fenti  vna  voce  a dire , doue  vai  Mar- 
co? Et  il  fanto  Euangelirta  a rifpondere,  a vi- 
litare  qnefto  infermo,  perche  a Dio  piacciono 
molto  l’operc  fue.  Ma  perche  tù,  più  che  vn'al 
tro?  replicò  quella  voce.  Perche , foggionfe  il 


Santo,  egli  hà  hauuto  verfo  di  me  particolare 
deuotione,&  fe  n'è  andato  a vifitarc  il  mio  fc- 
polcro  . Onde  é ben  tempo , che  auicinandort 
la  fua  morte , io  venga  a vifitarlo , & rimune- 
rarlo di  quella  vifita  . Enrraua  intanto  in  co- 
ia  grande  in  quella  cella , vna  moltitudine  di 
uomini  tutti  vediti  a bianco,  a'quali  doman- 
dando S-Marco , perche  veniflero,  rilpofero» 
che  veniuano  per  portar  l'anima  di  quel  Reli- 
giofo  nell'eterna  requie  del  Cielo.  E in  querto 
fucgliandofi  Fra  Giuliano,  fubito  fece  chia- 
mare il  Priore,  al  quale  fcuoprendo  il  tutto  có 
vna  allegrezza  inefpìicabile,licérioflì  dai  Fra 
ti, Se  fpirò  l'anima  beata,  che  fu  accompagna- 
ta da  quella  lanta  cópagnia  nella  celefte  mag- 
gionc.  Tutto  quello  riferifee  Claudio  Ruota , 
nella  vita  di  San  Marco.Di  quella  forte  di  gé- 
te,  che  con  il  diurno  fauorc.fapeua  efler  fanta, 
diede  Faéza  all'Ordine  de'  Predica tori,&  l'Or 
dine  illeflb,  gli  refe  in  contracambio  altri  Re- 
ligioli,  pieni  di  fantità],  e di  meriti , i quali  at- 
tendendo al  profitto  fpirituale  di  lei,  li  gioua- 
rono  molto  in  tutti  i tcmpi.efpctialméte  nel- 
le guerre,  & turbulcnzc,  che  variamente  l'op- 
prefsero  nc’tcmpi  di  Federico  Secondo,  quale 
doppo  vn  lungo  artedio , gli  (pianòle  mura,  & 
le  pofe  vna  Rocca  per  freno  , facendoli  graui 
oltraggi , folo , perche  ella  fi  mantenena  nella 
fide  della  Chiefa  ; & ne’  temni.chc  la  faecheg- 
giarono  i Brittoni,  & in  tant’altre  riuolutioni, 
alle  quali  è fiata  foggetta;  crtindo  lei  fiata  do- 
minata , & berlagliata  da  diuerlì  potentati . 
Ma  di  ■quello  Conuento , & de  i foggetti  fuoi, 
fe  ne  tornerà  a ragionare  Cotto  l’anno  ma. 

Come  il  Conuento  di  S. Sètto, fù fitto  Morta- 
fiero  di  Monte  he  dell’ ordine, & delle  rne- 
ramglie , che  tui  opero  il  Padre  San  Do* 
menno,  Cap.XXV  11. 

Piantato  ch'hehhe  l'ordine  fuo , il  padre 
S.  Domenico  in  Faenza,  & Infoiati  mol 
to  con fola  ti  tutti  quei  popoli,  nuotfe  il piede 
•verfo  Roma , per gl'importanti  ntgoty , che 
lipremeuano  attinenti  alle  Monache  . Per 
intelligenza t,  de  t quali  e necejfano  tornare 
alquanto  indietro,  & fapere,  che  mitre, che 
da  vna  parte  con  molto  ardore,  t'at  tendenti 
quell' anno  r 2 1 S.  alla  fabrica  del  Conuento 
di  S.  Si  fio  ,andaua  dall'altra  dtuìfindo  tre 
fe ftefo , il  buon  Pontefice  H Onorio , di  radu- 
nare in  vn  loco  folo,  tutte  le  Monache  di  Ro- 
ma, che  fparf .unente  fi  ritrouauano  in  di- 
uerfe parti  della  Cittì,  0 non  racchiufe,  ò fe 
race  biu fe , con  poco  goucrno  almeno , ó con 
quella  troppo  Itcenttofa  liberti, che  fuolcef 
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fere  la  reuma  aperta  del  viuere  Religio fio , 
& Monadico . Di  quello  fue  buon  tale  ,(fi 
fante  ptnfiero  dùnque  aie  diede  eglt parte  à i 
Cardinali gfi  fot  anco  applaudendo  efjì  diede 
fiiedre  il  carico  al  Padre  S.  Domenico  di  radunarle 
temette  tutte, (fi  di  riformarle.  Conobbe  quefio  San- 
iS.  Do.  to  h uomo , che  era  il  ne  rotto  di  rran  confi - 
la  rifor-  /Jue*zf  > & i»teppt  » & che  qutui  fi  dotte u a. 
su  del-  combat  ter  e, contro  vna  inocchiata  con  fu  e- 
le  Mona-  tudme , contro  Donne , (fi  Donne  mal  habi- 
• tua  te, cifro  le  mojse  di  molti parenti,  (fiumi 

ci  et  effe /fi  tutti  per  la  maggior  parte  nobili, 
e grandi, (fi  contro  cento  altre  difficoltà, per- 
foche  non  ricuso  il  carico  da  vna parte, (fi  no 
li  par  uè  diejfere  balieuoleà  prenderlo  tut- 
to fopra  di  fe  .dall' altra . Onde  f applico  il 
Pontefice  ,à  commetterlo  à perfone  et dut to- 
rti a,  à fine , che  fi potejfero fupcrare,  le  diffi- 
coltà nafe enti, eh' egli  non  haut  ebbe  manca- 
to di  conuenire  co  loro,  (fi  dt  trattare  quan- 
to fife  fiato  bi fogno . Cefi  il  Pontefice, diede 
il  carico, (fi  piena  autt  oriti  fopra  queftopar 
ticolare,  ad  Vgohno  ,V  efeouo  HoSlienfe , à 
Stefano  di  E offa  nona,  del  titolo , de  i dodici 
apostoli, (fi  à Aicolo  V efeouo  di  T ufculi.tut 
fi  tre  Cardinali . Con  quefiifi finnfe  il  Pa- 
Refiften  dre  S.  Domenico . Et  mentre  fi  meficla  co  fa 
n gr-àde  in  ne  gotto , (fi  in  pratica  ,fe  gli  attrauerfa- 
Mchc^di  r>HI>  tMtt,*Prtf edenti prcutfit,  (fi  altri forfi 
Roma . n0H  preutfil  difi  urbi , che  certo  altro, che  vn 
S,  Domenico,  in  quei  tempi  non  era  bafteuo- 
le  àfuperarli . Per  Roma, altro  non  fi  fenti- 
ua,  che  Strepito,  e grani  commtffi,(fi  foprail 
tutto  de  Monache  dt  S.  Maria  in  Tranìleuc- 
rierano  quelle,  che  ricalatrauano  da  done- 
rò,per  molti  capi  sì,  tutti  intere  fiati,  (fi  de- 
cimanti al  f enfio , ma  fpettalmente poi, per- 
che non  veterano  abbandonare , la  cubi  odia 
Imigine  ad vna  Beata  Vergine  mtracolofa , dipinta 
ùdw°l0  S.Luca  F-Udgeìtiìa.ch'iuiera  in  gran  de- 
j Vere"  M0lt0ne-  Ar  credemmo  di  poterla  mal  trans- 
in Roma  ferire,  o portare  altroue , perche  altre  volte 
efiendo  Slato  procurato  di  transferirla  in 
altra  Chtefa,  quella  Beatiffima  Imagine  , 
fempre  mtracoUfamente  ,fe  ne  era  tornata 
al  detto fuo  luogo . Per  lo  che  i Roma  nifi  ha- 
nettano  in  fomma  veneratione,  (fi  non  tanto 
per  quello, quanto  perche  al  tempo  di  S. Gre- 
gorio, f ubilo  fit  liberatala  Città  di  Roma, da 
quella  gran pefie  .che  i opprimcua, quando , 
ab' e ([a  lmagthe.tl giorno  di  P afe  ha, fu  le  na- 
tafuor  idi  quella  Chic  fa  ufi  portata  proc  e f- 


fonalmente  intorno,  (fi  fintiti,  nel  canaria 
fuori, gli  Angeli  in  C telo , à cantare  Regina 
Cali  lutare  Alleluia  . Cofi  pretiofo  Te  foro 
donque  non fi  vote  nano  la fc  tare  partire  dal- 
le mani  quelle  Monache  , (fi  quello  era  il 
maggiore  loro  interefie  di  tanta  refifienzat , 
alle  voghe  del  Pontefice  Santo . Pure fippe. 
cofi  bene  il  Padre  S.  Domenico  , con  quella 
fua  celelìe  eloquenza,  (fi pote/uifftme ragio- 
ni .piegare  tl  cuore  di  quelle  Monache , che 
tutte finalmente, toltone  vna, fi  contentaro- 
no dt  piegare  il  collo  al  giogo  della fama  vb- 
be  Utenza , con  quefio  , che  potejfero  ficco  loro 
portare  quella  Imagine  Santa , (fi  anco  ri- 
tornare alla  prima  loro  habitat  ione, quando 
la  detta  Imagine  fife  tornata  anc"  efia, (to- 
me i altre  volte  ) nella  predetta  Chtefa.  La 
quale  conditi  ione  accettata  dal  P.  S,  Dome- 
nico,fubi  to  vbbedtrono  effe  a quanto  egli  co- 
modo,cioè  dt  firbarc  la  claufuraÀt  no  vfei- 
re fuori  del  Monastero  jfi  di  non  ammettere 
dentro  ad  e fio, parenti,  ne  altri  ■ Ma  diuoU 
gat  afila  cofa  per  Roma  furono  quelle  Mo- 
nache fubornate  talmente , che  entrate  in 
vna  grande  amarezza  d'animo, fi  pentirono 
tutte , T ale  turbatunepreuide  in  ijpiritt  tl 
Santo,  mentre  rifritta  a i Cardinali  quan- 
to bauefie  concbiufande  tl  giorno  feguenl  e 
volando  al  Monafiero, e detieni  la  Me /sa,  (fi 
predicatosi  alquanto, entro  in  Capitolo. Oui 
glifuopcrfelatoro  te  mattone,  qut  dichiaro 
come  a Dio  non  piacciono  t fiacri  fi cq  sforza- 
ti , (fi  qut  conchmfe , che  non  intcndcua  di 
violentare  alcuna, ma  chi  voleffe  refi  are, re- 
fi afe,  (fi  chi  voleffe  perfe  aerare  nella  prima 
parola  dai  ufi faceffe  manti , Sorfel  Abba- 
ttfia  all  bora , è dopo  lei  leuaronji  tut  tei  al- 
tre ,(fi dinuotto  Jenzavcruna  forte  dtrefi- 
Slenza  atnzt fenzapure  ne  anco  raccordarfi 
della  preccedte  inquietudine , di  nuouo  co  fir- 
marono quoto  haucuanopromefio  dt  prima  , 
(fi  e fio  all  bora  pref  fopra  di  fi  ,Ì ammlni- 
Jlr ottone  di  quel  Monastero, fece  alcune  fan 
te  leggi  per  ilviuere  ofieruanttale  ,<fi  fpe- 
tialmente.che  nonpotefierofautllare  co  al- 
cunofinza  iafcoltatncefifece  dare  le  chiù 
ut  del  Monastero , (fi  deputo  alla  c ufi  odia  lo- 
ro alcuni  Prati  Conucrfi  Reltgiefi/fimt,  èprtt 
déti.à fine.che  reftafiero prouedutt  alla  gior- 
nata da  elfi, ne  Ile  ncceffieà  loro . Et  tl  Ponte- 
fice lieto  di  fi felice fuccefio,  vclfie,  che  tl  Cò- 
ltemi eh  S.  Siilo,  fi f ac  effe  Mena  il  ero  dt  M*- 
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nuche  dotte  entrarono  effe  ,fif  altre  Mone- 
thè  di  Roma , fi  per  accomodare  t Frati  ,fi 
fio  gito  d’vna parte  del proprio  Palazzo  Apo- 
Jìolico,fi  lo  diede  à t Frati  per farai  vn  Con- 
uento,  come  fi  dira  più  appreffoxh'e  quello  di 
S.  Sabina.  F.t  quelli  erano  quelli  negotif  per  i 
quali  di  nuouofirtduffetl  Salo  à Roma,  noe 
per  introdurre  le  già  ben  difpofte  Monache  , 
quanto  prima  nel  nuout  Monastero . Ttran- 
dojì  dunque  la  fabrica  di  S.  Siilo  inani t,  fù  tn 
breue  ridotta  a tal  ter  mine, che  l'anno  i ai  p 
atti  ai. di  Pcbraro,  eh' era  laprima  Domeni- 
ca di  fiuadragefimafi puotero  rinchiudere, 
fi  di  fatto  vi  furono  racchiufe  dentro  tut- 
te le  Monache  di  Roma  x he  tn  quel  tempo  nò 
erano  più  di  quaranta  quattro . Nel  qual 
giorno, fi  nella  notte  fogliente  ft  videro  duoi 
Monache  ^ellt  /pett acoli , l'vno  delle  Monache  il  gior- 
ni Roma  no , che  vi  furono  condotte  proce  Jionalmen- 
condottc  teff  con  molta  folcami  à [coprendoti  in  effe, 
na!méte>  vnM  Qr*n  modestia  rehgtofa , fi  che  fubito 
i S.  Si  ito.  entrate  nel  Monaffero  [ cna  dopo  l'altra  fe- 
cero la  loro  prof-tjione  folenne  nelle  mani  del 
Padre  S.  Domenico,  hauendo  cangiato l ha- 
biro  antico, nel  nuouo  dell'ordine  de  i Predi- 
catori,l'altro  di  notte, (ir  quella pula procef 
Jìone folenne x he  jìfece,  col  trantfenre  à S. 
Sifto,  la  Beata  Forgine  predetta  ,di  S.  Ma- 
I ungine  ria  di  Tranfieuere . Di  notte  fi  fece, per  re- 
miracolo  ma , che  non  fifolleuaffe  il  popolo , ma  fù  ac - 
C di  Ma-  compAgnata  pero  da  gran  moltitudine  di 
tnnsfo  gente , con  gran  numero  di  Tome , (fi  di  lu- 
titi prò-  miardenttafi  li  Cardinali  Nicolo, (fi  Stefa- 
ccfTional  n»  predetti. portarono  tùie  Jpalle  loro  quella 
Siilo  * ^ Santa  Imagi  ne fino  è S.Sifio . Andana  [cal- 
za tn  questa  denota  proce  Ifione  il  Padre  San 
Domenico  afi  le  Monache  ttleffe  à piedi  ignu 
di,  la  fletterò  ad  appettare  al  Monafiero , (fi 
riceuerono  con  deuotune  grandtfimq. , ripo- 
nendola nella  Chic  fa  loro  . Tale  principia 
hebbetl  primo  Monastero  di  Monache  ',  che 
fondaffetl  Santo  Confe fiore  in  Italia,  (fi  nel 
la  communi  piazza  del  Mondo  KomaffquA 
le  fubito  crebbe  tufi  fatta  maniera,  che  non 
puffo  la  prima  io feconda fettimana,dop'o  che 
quelle  quaranta  quattro  Monache  entrato-, 
no  tn  [fioche  tl. Padre  S.  Domenico  tut  diede 
[habito  ad  altre  fé  [[anta  nouttie  , onde  in. 
quindici  giorni  p a faro  no  più  dt  cento, viuen 
do  con  grandi  ejfempq  di  austerità,  (fi  bontà,' 
fìtto  la  custodia  del  Santo,  (fi  d'ale  uni  Con - 
utrfi , fi  fattogli  occhi  di  molti  altri  Rclt- 


giofi dell'ordine , che  lui  erano  rimasti.  Pi- 
riche non  effendo  il  luogo  di  S.  Sabina  capa- 
ce di  tanta  moltitudine  di  Religiofi,  non  po- 
terò tutti  transfenrfi  à S.  Sabina , quando 
cederono  S.  Siilo  alle  Monache, onde  nerefla - 
tono  bene  da  trenta  tn  S.  Stfto,  fono  la  cura 
di vn  Priore  confegnatoh  dal  Padre  S,  Do- 
menico , chiamato  F,  T ancredi,  ma  in  parto 
peto  dalle  Monache  f eparata.  Si  che  quel 
luogo  all' bora , re  Sii per  vn  tempo, è Non  atte- 
ro,è Conucnto. 

Della  fonda  rione  del  Conucnto  di  S.  Sabina, 
fi  delle  battaglie , fi  ragionamenti , che 
hebbtiui  il  Padre  S.  Domenico  con  il  De- 
monio . Cap.XXFlll. 

FRa  i fette  colli  della  Città  di  Roma,  quel- 
lo . che  palpa  con  le  file  radici  nel  Teuere» 
li  chiama  Auentino , & è coli  da  gli  Vcelli  no- 
mato', come  racconta  Ncuio , per  tellimonio 
di  Varone.Quiui  anticamente  in  quella  parte» 
che  fù  chiamata  Opidfi, vicino  all'arco  di  Fai) 
ftino.cra  il  T e mpio  di  Diana, che  nel  progref- 
fo,  (penta  l'idolatria  in  Roma, ideala  paterna 
di  Tanta  Sabina , oue  ella  medelima  fepelì  con 
le  proprie  mani,  il  corpo  di  Tanta  Seralìa  Ver- 
gine, Se  Martire  Tua  Maeftra,  oue  ella  medelt- 
mi  non  molto  doppo , Tù  dalli  Chrilliani  fe- 
polta,  circa  gli  anni  del  Signore  ai?,  forco 
Adriano  Imperatore, 8t  s. Siilo  Primo,  hautédo 
fparfo  il  fangue  per  Chrifto , li  a 9.  d'Agofto  » 
& oue  finalmente  le  Tu  eretto  vnTetnpio  al  Tuo 
nome , circa  gli  anni  41  j al  tempo  di  Celefti- 
no  Primo, da  vn  Pietro  Cardinale  , Schiauonc 
di  nalcita,  come  lì  coglie  da  alcuni  verfi.che  lì 
vedono  in  alto  a Mofaico,  nella  Tacciata  della 
Chiefa,  che  dicono  coli.  • '< 

Cntmen  Apotioluum  ,cum  Caleflmusbaberct 
Prìmui,  & in  totofulgtret  Ep!  caput  orbe. 
Piacque  mirai  it  fondami  Tresbyter  Fritte 
l{lyrtca  de  gente.  Panie  vir  nomine  tonto  , 

Di gn hi  ab  exortum,  Cbnfh  nutritili  ut  Aula 
Taupenbus  locuplexftbì  pauper,qm  bona  vita, 
Trxfentu  fugieni  meruit  fperare  futura-. 

Da  che  li  cogliemoo  cllcr  vero, quanto  fcritio- 
no  altri , cioè  Che  doppo  l'hadere  patito  que- 
lla Chiefa  vnarouina  graue.laloiTe  riedificata 
da  quello  Prelato,  nel  Ponciricatodt  >an  siilo 
Tcrzo,cheregoÒ43s  anni  doppo  Ghri(lo,fe 
non  volcllìmo  dire, che  detto  Pietro  la  comin- 
ciane al  rcj>(J di  Celcùino , Se  la  finilfc  in  quel- 
la di  Siilo, immediato  Tuo  fucceflbre . Comun- 
que li  fia,  eflèndo  quella  parte  dcll'AucnrinQ 
molto  habitat*,  folle  per  la  benignità  dell’aria 
alhora , ò per  altra  , vi  pofero  la  loro  habitat - 
tipnei  Pontefici, talmente,  che  il  Tempio  pre- 
detto 
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de  zzo  fu  tutto  Chicli  rapale, & le  cafc  a lui  có- 
gionre  , Palazzo  Pontificio , nel  qualeactual- 
aliente  dimorali  j.  Honorio  Terzo,  quando  il  P. 

_ S -Domenico  fi  trouaua  in  Roma  . Ma  poiché 
1 i f 1 e fio  Honorio , come  s’è  detto , dilpofe  che 
la  lubrica  del  Conuento  di  S.Sifto,  /emide  per 
Monafttro  dt  Monache , come  s'é  detto , con- 
ti er arido  egli, che bifognaua  dar  luogo  a i Fra- 
ti altroue  , fi  rifolfe  di  concedergli  parte  dei 
r;0  proprio  Palazzo , onde  mandando  a chiamare 
,na  il  Padre  S. Domenico,  torto  gli  lece  vn  dono  di 
de-  S. Sabina , & di  parte  della  lui  habicationc , il 
•Sa.  che  fu  fegnalari/fimo  fauore,  & Pegno  fpetialc 
di  quel  grande  affetto,  ch’egli  haucua  fcopcr- 
^del  to  jn  moice  altre  occafioni,vcrfo  dell'Ordine; 

Qui  donque  sù  gli  occhi  de  Pontefici , che  poi. 
en_  vi  itettero.fino  ai  tempo  di  NicolaQuarto,che 
andò  ad  habitare  a Saura  Maria  Maggiore , fi 
cominciò  la  fabrica  d’vn  nuouo  Conuento , & 
a difporre  quelle  magnifiche  habitarioni , che 
che  vi  erano,  in  guifa  tale, .che  da  per  tutto  ri- 
fplcndcde,  quella  grande  hurhilti,  Si  pouertd, 
che  profeffauano il  Tanto  Patriarca,  & i figlio- 
li Tuoi.  Quello  fu  l'anno  i ìi  8 , re/lando  però  i 
Frati  a S.Sifto,  fin  tanto,  efie  fu  finita  la  fabri- 
ea  d'eflo,  per  le  Monache,  «he  alhora  fi  trasfe- 
rirono buona  parte  di  loro  aS.Sabina.cioè  da 
fcllanta  in  fettanta  Frati  , c ne  reftarono  da 
trenta,  in  trentacinqnc  a S..Sirto,nonpotendo 
tutti  capire  ncll’iftelfo  luogo . Intrarono  don- 
que i Frati  in  S.Sabina,  l'anno  i s 1 9,  ò nel  me- 
le di  Gcnaro.ò  in  quello  di  Fcbraro.  litdi  que 
fio  pa/Taggio  in  riftrettoparla  il  Tacgio, nella 
prima  paree  dc'fuoi  mOnniheti  in  quelta  guifa; 
Ffqut  ad  boc  tempii*  in  f'rbe  Roma,  Fratte*  Pree  • 
dicitore!,  apud  fandum  Stxtum  morabantur . Ubi 
bete,  & alia  multa  mtracuU , & magna , Ugnata* 
«fi  Domina*  perdtlcttum  fuam  Confejforem  Do • 
minicam  operati . Summus  veroTontifcx  Mono- 
rim,dtuo:us,  f pedali fcjac  buia*  fan fli  patri*  ama- 
tor , Ecctejiam  fonda  Sabina  Fratribu*  pr tifati* 
ai  babitandtim  contali t , in  qua,  rfquc  bodie,  per 
grati a Apo/ioticam  pcrfcucrunt.jld  Itane  locum^j 
biro* , & omnia  qua  apud  fanttum  Stxtum  bade - 
tua  habutrunt  ,tranjlulcrunt. 

Con  ? ifiefia [tu  vigilanza, cur a ffr  gouer 
no, reggete  a il  Padre  S.  Domenico  i Frati  di 
qttejìo  nuouo  Conuento,  cr  battendo  la  fiato 
a S.  Sifto,  F.  T ancredi.per  Prior  e dì  quei  Fra- 
nche iui  erano  ri  ma  di,  datta  egli  del  conti- 
nuo per  danza  à S,  Sabina , non  ce  fan  do  di 
fempreindruirc  quei  notte  Hi  F eli giojì, co pa- 
role, & ton  e f empi,  nella perfetttone  C bri- 
duna  , il  che  con  fomma  feliciti  fu  c cede  n- 
itgh,non poteua  il  Demonio  foffrìre  vn  tan- 
to bene,  onde  con  molta  rabbia  aggi  rande  fi , 
tire  tua  per  ogni  via  di  ponete  bit  big/io , & 


inquietudine  ne  i Frati.  Ma  particolarmen- 
te poti’  haucua  contro  il  Padre  S.  Domenico, 
perche  cònofcèùa,che  da  lui  dopo  Dio  orafe  e - 
uain  quella  Città  la  defirntttOne,  & routna 
del fuo  regno.  Onde  ogni  qual  giorno  cerca- 
ua  con  no  uè  maniere  di  turbarlo . Anzi  che 
vna  notte,  mentre  che  cglt  oraua  in  S.  Sabi- 
na guanti  l'Altare  maggiore, procuro  ttve- 
ctdcrlo , gettandogli  verfo  dt  lui  vna  bc  grafi 
fapte  ira, dalla  più fubltme parte  della  Chic- 
fa.  fitte  da preciprtofamente  rotti»  andò  al- 
lo in  giù , Henne  radendo  la  te  (la  del  San- 
to,! toccandoli  vn poco  tl capaccio , non  fece 
altro  male , che /pezza  rf  in più  parti,  cr  la- 
feiare  vna  rottura  ben  grande,  douc  per  cof- 
fe in  terra . Ft  benché  il drepito  della p cr- 
eo fa foffe  dato  gradi/imo,  & maggiore  il pe- 
ncoli della  vita, nulla  ptr'ofi  moffe,  ne  punto 
x'alter'otl  Santo , ma  immobile  come  prima , 
profeguì  la  fua  denota  or  atto  ne.  Onde  il  Dia 
nolo  redo  con  fcorr.o , Cr  con  rabbia  tale,  che 
vedendo  di  non  poterlo  offendere  nella  vita , 
rito  almeno  dt prouocarload ir  a, (fi  d'inquie 
tarlo  nell' brattane . il  che  in parte  le  venne 
fatto  vna  volta, di  notte  pure, mentre  il  Sa- 
to.che  non  haucua  ne  ce  Ila, ne  letto,  fé  ne  fa 
uain  Chic  fa  à Salmeggiare.  Mattata  que- 
fio  ferito  dt  Dio,  comandato publicamente  in 
Capitolo  à ifuoi  figliuoli,  che per  poter  fi  più 
prontamente  leuare  alfanto  ma  lutino,  alla 
tale  bora  Jì  ritira  feto  per  ripofiarfi , (fi  efo 
era  prontamente  vbbcdtto . Mora  mentre 
igltfiaua  aitatiti  Signore  ncl  T empio,  f egli 
appre fento  il  Demonio  inatt, in  forma  d'vno 
di  quei  Frati,  fuori  dell’ bora  debita , ma  pe- 
ro con  fegni  dt particolàre  detto t ione ,<fi  mo- 
dedia, per  lo  chejeuo/ì  il  Sito  dal fto  luogo, 
diffe  à colui/ /limato  vero  Frate  da  effo )che 
fé  ne  and  affé  come  gli  altri  alla  fua  cella  i 
dormire . C bino  il  capo  il  Demonio , e dando ' 
fógno  d'humiltà,(fi  vbbedienza, partì  per  al 
1‘ bora,  ma  poi  torno  l'alt  re  due  notti  figlien- 
ti pure  fuori  d‘ bora . Leuoffi  San  Domenica' 
placidamente  la  feconda  notte,  ( ben  che  ha- 
uefe  qualche  ragione  d'adirarft , h avendo  il 
giorno  anali  a tauola  raccordate  a tutti  l'of 
feruanza  di  quanto  in  quefto  haucua  ordi- 
nato) (fi  accertandoli  che partìffi, partì , ma 
la  terza  notte fcmbrandoli , che  queflo  Fra- 
te/offe  troppo  difobedicntc,cr  pertinace,  co 
qualche fdegno  l'mcetr'o,(fi fi  mi  fife  à ripren- 
derlo della /ua dtfobedienza.  Fot  doniti De- 
N monto. 
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monta /che  altra  non  vtfieua  , che  di  turbar- 
la dtllaratione,  furio  ad:  rare,  (fi  rompere il 
filcntio)gcttò  vn  gran  n fio  all' bora, (fi  giube 
landa , con  vn finito  filato  ned'  Artasfi far- 
ne . Da  quell)  fi arimelo  je  rifiata , conobbe  il 
fierut  di  Dio , ch'egli  era  fiato  il  Demonio 
placando  fi  ne/lifiternp^fir  confitlandafi  di  nò 
haucre  trottato  difobcdicza  veruna,  ne’  fiuti 
figliuoli, torno  con  finto  grande  à filiti  fiuoi 
efferati/  Santi  . Bt  banche  per  all' bara  non 
le  concedefe  il  Signore,  che  potejfie  nel prin- 
cipio di  quella  temanone  fieuoprtre  il  tenta 
tore, altre  volte  pero, (firn  altre  occ  afoni gli 
diede  tantagratta,  che  fu  bit)  lo  potejfie  cono 
fiere, (fi ficuoprire . Onde, (oltre  quello > che 
/c  detto  di fioprafiuccefio  in  S.  Si  fio ) andan- 
do egli  vna  volta  di  notte,  vifitado  l'officine , 
(fi  altri  luoghi  del  Conueto  di  S.  Sabina , per 
vedere , come  buon  Pallore,  che  cofia  inìfifa- 
Guada-  ceffi, trono  quella  b(fiia,(che  quafivn  Leo- 
gnoJo  uè, andana  girando  per  il  Conuento  ìnel  Dor 
che  fi  il  rattorto ay  conofciutolo  (ubilo, che  fatta  qui 
Dcmon.  ( difiejtn  quejti  luoghi  fiacri, inimico  crudele 
chi*  de*?  del  genere  h umano  i Faccio  (officio  mio  si- 
Rcligiofi  JP°Je  ’’  Demonio, efi  at teda  al [olito  mio  gua- 
dagno . Bt  che  guadagno  poi  tu  fare  à que- 
ll’bora  in  Dormitane  f Grande,  (fi  a (fins  c- 
plico  l'iniquo,  perche  dt  continuo  non  manco 
d inquietare  i tuoi  Frali, tu  vane guifie.  Ad 
alcuni,  che  vorrebbero  dormire,  per  [ergere 
più pronti  al  Mattunno.tolgo  il fonno,  ad  al- 
tri con  eccefie  lo  dono  , à fin  che  fumando  il 
Mattutino,  quelli  per  il  bt  fogno  del  dormire , 
(fi  quefiiper  la pigri  tia,  ò non  va  dina  in  Che 
rad  fie  vt  vano, vi  vadtno  mal  volonticri,(fi 
vi  sitano  fionnacchiafiafi  indeuotamente.  Et 
nella  Cbtcfascphco  il  Santo,  colà  conducen- 
dole,chc  vi  guadagni  tu?  Cefo  maggiori,  ri- 
fofie  il  Demonio, pero  che  faccio  ogni  sforzo, 
che  tardino  à vcnirui,c  he  non  babbi  no  gufa 
a fi  arai,  e he  non  gli fila  mai  auifoilpardrfi , 
(fi  cerco  di ingarbugliarli  co  varie  [anta file , 
(fi  diftrattiontda  mente, talché fiano  dtftrat 
ttdall'attentionc  debita  fi  negligitemente.e 
con  errore,  facci  quello  à chi  tocca,  h douuti 
affi  ci) . Bt  transfierendofi  nel  Refettorio,  in- 
terrogate del  guadagno . fifiti  dtffie , pochi  fi- 
fimi  fono  quelli , che  fiuggano  dalle  trapole 
mie , pere  he  ad  alcuni , fiotto  fette  di  bene , 
ptrfiuadoil  contentar]:  di  poto  cibo,à  finche, 
indebolir/ , non  poifino  poi  regerfi  nette  aufie- 
rftà  detta  Religione,  c t in  altri proc  uro , che 


mangino  difiouerchio , (fi  col  di  [ordinato  ap- 
petito offtndino  loro  Beffi,  e Dio . P affa  ti  al 
parlatorio  poi,  dout  con  licenza  del  Prelati, 
fi  permette  à i Frati  di  ragionare , (fi  preta- 
Jerfit  qualche  honcBa  ricreatione , là  comin- 
ciò quel  traditore,  à ridere, faltcllarcsf fa- 
re grdd/ijima fieBaaton  dire,  fucilo  luogo  tì, 
■che  e tutto  mio  . fui  fi  ride, qui  fi  dacia,  qui 
fi  contano  no  u e Ile, qui  fi fpargono  al  veto  mil- 
le parole  vane , (fi  otto  fie , (fi  qui fi  pafia  tal 
volta  in  mormor adoni , (fi  in  molte  imperti- 
nenze , onde  quanto  gdalagnauanoi  Frati 
altroue.tutto  lo  per  dono  quiut.  Ma  come  gioia 
fiero  à viBa  del  Capitolo  aie  volfie  entrare, ne 
più  no  ne  volfie  si  Dianolo, ma poBofi in  fuga, 
quefto.quifio,  dtfsc  con  grandiffima  rabbia , 
qucBo  e il  mio  inferno,  (fi  la  confiujione  mia  , 
quiui s'accufano  del  loro  difettii  Frati, qui 
riconoficono  i propri)  errori , qui  fono  emen- 
dati, qui  rie  e nono  le  dtfctplinc  ,(fi  le  correr- 
doni,  (fi  qui  fio  no  a [aiuti  dalle  colpe  loro.  On- 
de quanto  guadagno  altroue , qui  tutto per- 
do ancora,  & farne-,  la  fidando  ammirato  il 
Padre  S.  Domenico , dette  grandi  afiutie  dei 
Demonio , (fi  delle  molte  infidtc , (fi  laccii 
che  tende , dt  che  ne  fece  poi  vn  longo  dì- 
ficorfio , con  ì fiuot  figliuoli,  aedo  del  continuo 
Befferò  fiopra  dt  loro. 

D'ale  uni fiupendi  miracoli, che  fece  il  Padre 
S.  Domenico  m S.  Sfilo,  dopò  che  vi  furono 
entrate  le  Monache . Cap.XXJX. 

, \ 

NOn  bafò  al  Signore,  d hauere  ridotto 
in  vno, numero  fi  grande  di  Religiofie  , 
fiotto  la  cura  del  diletto  fido  Confefiore , che 
anco  per  maggiormente  (infirmarle , (fi  fila- 
btltrlc , nella  dettatone , (fi  vbbed lenza  del 
Santo, (oltre  Valere  cagioni, che filano  nafict- 
fienei fiuoi  giudici/ occulti)  volfie  she  con  gli  - 
cechipropri/, fiofero  fettatrid  di  alcune  ra- 
riffime  merautglie , ch'egli  fi  degnò  operare 
per  mezzo  del ferito  fino . Bt  non  vi  interpo- 
fie già  molto  tempo , dopò  l'entrata  loro  tn  S. 
SiBo, perche  tre  giorni  dopò , cioè  il  Mercordì 
detta  prima fie  t umana  di  fiu_adragejìma,  co 
rninctò  à dare  amphffimi  fógni  della fiua  om - 
nipotenza . S’erano  q uel  giorno  ,ta  mattina 
ajsaiper  tempo,  ridottili  tre  Cardinali  pre- 
dettt.Còmifiarq  del  Papa, co  il  Padre  S.  Do- 
menicp,  (fi  eò  tutte  le  Monache  nel  Capitolo 
del  Monaficrodi  S.  SiBo , per  fare  le  Mona- 
che 
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thè  vn  1 Arimelo  di  r ine» eia,  di  tutti  lì  beni 
Joro.tr  metre  A annuo  occupati  in  quejìo.ec- 
<o  giongere  la  nuoua  al  Cardinale  Stefano , 
che  Napoleone figlio  d'vn fuo  fratello,  Catta- 
Mubì'e*  Gioitane  ardito, corredo  /opra  vn  dc- 

tttorfa  a Ariero  in public a Arada , era  miseramente 
Napolco  caduto  Qr  per  la  caduta , s" era  fi aca flato  tal 
ne  Olii-  mente, che  haueua  e falata  1 Anima  . A ta- 
00  ‘ le  auifigià  non  mori  il  Cardinale  , ma  bene 
tramortì per  la  doglia , ondeil  Padre  S.  Do- 
menico[>  che  gli fedeua  alato,  lo foAcnne  con 
le  braccia , (fi  /ruzzandoli  <f acqua  Sita  il 
vifo,  lo  fece  ritornare  à i fenji.  Dopo  che , 
correndo  egli  fuori  doue  gtaceua  il  cadaue- 
ro,  (fi  tenendogli  dietro  gli  altre  due  Cardi- 
nali, dr  il  Padre  S.  Dom  enico , co  altri  Frati , 
dr  con  le  Monache  iAeffe, tanta  fit  la  comofi 
fa  nelle  vifeere  de  Hi  Cardinali , dr  d'altri, 
che  videro  quel  mifero giouine,  fi  conqu  a fa- 
to,e lacero*  he  F Tancredi  Priore  di  S.  Sfilo, 
non  puote  contener 'fi , di  non  far  ricor  fi  al 
Santo  Confefore , f applicandolo  con  molta 
importunità , à volere  degnar/ di pregare  il 
Signore  per  l'anima  di  quel pouero  de  fon  to. 
Ondeil  Santo, fubito  comando , che  fe gh ac- 
corri moda  f e da  dire  la  Me  fa , & che  fi  por- 
tafe  il  corpo  del  de  font  o , alla  prima  cafa  ini 
vicina  . Quinci  celebrando  la  Me  fa , con 
fommo  gufilo , e dcuottone , dr  con  moltifiìmo 
Jjrargimento  di  lacrime, nel  giongere, ch'egli 
fece  alla  leuata  del  SantUJimo  Sacramento , 
alla  prefenza  dei  Cardinali , & di  tutti  gli 
altri, col  leuare  dell ' HoAia  Sacra, fi  lena  an- 
c'efo  in  Aria.più  d’vn  braccio  da  terra , con 
infinito  Aupore  de  i circoAanti,  indi  compito 
il fiacri  fido , pafio  alla  cafa  doue  haueua  no 
poAo  quel  Giouaneafi  con  le  proprie  mani  di- 
Aefe  le  braccia  di  quelcadauero , in  forma 
di  Croce , (fi  accomodateli  tutte  le  membra 
lacere  al  fino  luogo,  cofi  in  piedi , s 'applico  ad 
vna  profondi  firn  a or  adone,  accompagnata 
da  vna  viua  fede,  (fi  da  vna  fcranza gran- 
de nella  bontà  diuina , (fi poficia  fatto  vn  fo- 
gno di  Croce  fopra  del  morto , co»  alta  voce 
grido  lenendogli  occhi,  (fi  le  mani  riuolte  al 
Rapo!»  Cielo, Napoleone  in  virtù, (fi  nome  delnoAro 
ce  N ip«-  Signor  Giesù  ChriAofià  su  hor  bora . L‘vb- 
fin»Car  bedìilGiouanc , (fi fubito fané, forfè àviAa 
dinjic  re  di  tutte  le  predette  perfine  .che  trafecola- 
fcfciuio  uano per  meraviglia , e ftupore , (fi  chtcfi  al 
Padre  S.Domcnico*he  gli f ac  effe  dare  qual 
’ che  cofa  da  mangiare  ,il  che  fu  fatto, e fen- 


do egli  rcAato priuo  di  vita , dalla  mattina, 
finepafato  il  mezzo  giorno *fi  trovando/!  aL- 
l' hor  a fano.e  lieto, fenza pure  re  fi  are  in  efo 
vn  minimo  fegno  di  percofa  veruna . A'c  dilGn- 
mancano  Scrittori, che  affermtno,che  quan- 
do  il  Santo  rifufcitb  queAo  donane  .entra f-  Dom,_.„. 
fe  m cAafififi  s'eleuafe  col  corpo  in  Ana,(fi.  Str.R.ia. 
cofi efiatico,  (fi  elcuato,grida(fe , e dice fi e le  v‘t-  ^ B- 
fopra  dette  parole , il  che  farebbe  miracolo 
fopra  miracolo . T ornarono  ali  bora  la  Ba- 
de fa, & i altre  Monache  al  Mona  A ero , tan- 
to piene  dtfiupore,(fi  con  tanta  opinione  del- 
la Salita  del  loro  Padre , che  ne  prefero  quel 
concetto,  che  hauer ebbero  hauuto,  non  d'vn 
huomo per  Santo  che  fife , ma  d vn  Angelo 
venuto  dal  Cielo , (fi  s'andarono  in  queAo , 
ogni  giorno  piu  confirmado , poi  che  ogni  qual  ^ 
giorno,vedeuanonuoui,(fi  eccelfi  miracoli . rJU;gi;c 
Come  di  comandare  alle  febri,  (fi  e fere  vb-  operaie 
bedito,  di  moltiplicare  in  gran  copta  il  vino , llj  s- 
(fi  di fi  ac  dar  e à fuo  piacere,  in  dtuerfi  gut-  1,1  s' 

fi  il  Demonio,  il  che  come  fife , /piegarti 
breuemente , Quattro  giorni  dopo  il  fudet- 
to  miracolo  di  Napoleone,  cioè  la  feconda  Do 
menica  di  Qnadrage filma  predico  alla  grata, 
in  Chic  fa  queAo  Sant- huomo  à d’ e f e, (fi pre- 
dicando, leu'o  le  voci  vna  indemoniata  ini, 
pre finte, al  Cielo,  con  dire . Biba/do,  ribal- 
do , queA'erano  le  mie  Monache , (fi  tù  me 
l' hai  tolte . Con  le  tue  fraudi , già  tù  ni  hai 
/cacciato  da  quattro , ma  già  cofi  non  ti  a li- 
neerà di  quefilaahe Ji.tmo  ben  fette, che  Aia- 
mo  nel  fuo  corpo . 7 aci , traditore , taci  ,ri- 
Jpofc  S.  Domenico,  all  bora  ben  due  volte  dal 
pulpito , (figiàl'vdicnza,  tutta  commofa , 
procura  uà  di farla  tacere,  ma  io  non  tacerà, 
replico  lo  fpiritojton  taceri  ni*  he fama  fet- 
te', (fi  qui  comincio  ad  i fi  te  gare  il  modo , con 
che  entri  in  quella  fuenturata,  (fi  tante  co- 
fi, e cefi  confufe  dific  , (fi  con  fi  gran  romore, 
e fcandalo.fi ombrando  à punto,  che  tutti  fet 
te  pariafro  infieme  , che  S.  Domenico  vol- 
gendofi,  (fi  facendo  con  la  mano  vn  fegno  di 
Croce, fu  sfi or ratto  à comandarli  net  nome  di 
Giesù  ChriAo  , ch'vfcifero  fuori  di  quella 
Donna , (fi  non  la  molefiafro  più,  (fi  cofi  fe- 
cerofubito , dopi  bautte  ella  gettata  fuori  rn  Jcmo. 
dalla  bocca  ali  bora,  molti  carboni,  (fi  quan-  n au , li- 
/ ita  di  /angue.  Quinci  fi  ve  de  quanta  po- 
tenza  hauefie  quefilo  fervo  di  Dio , /oprati  v 
Demonio*  he  co  la  fila  parola  Jo  poteua fi  ac 
tiare,  come  anco  locaceli , con  la fila  parola 
N » dtn- 
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dèrro  ttvn’  Acqua,  vn' altra  vetta predican- 
ti» pure  all'tsiefio  Mona  fi  ere,  non  in  C hit fa  , 
ma  nell’ borio  delle  Monache,  non  vi  (fendo 
ad' bora  luogo  più Jpatiofi,  ne  più  àpropofito 
di  c fucilo . Itti  egli  dt forre  ua [opra gl' ingoili, 
(fi pagliamiti  del  Demonio , co  i quali  cerca 
di  Iettare  le giti  dal  ferviti»  di  Dio.  Sedotta- 
noie  Monache  advdirlo, fopra  certi  fediti  a 
canto  vna  conferita  d'acqua , (fi  mitre  at  fi- 
de nano  al  difeorf»  del  Sato,vfct  da  quell'ac- 
qua vn  Demonio , informa  d vn  brutti  fimo 
Lucertone,con  due  gran  capi, (fi  convita  ton 
gljiljìma  coda,  (fi  pone  do fouentevna  di  quel 
le  te  li  e in  terra , s' alzana  col  rimanente  del 
corpo  in  alto , impetuofi (imamente  cantiti  an 
do  alla  volta  dede  Monache vquafi  volef  e in- 
ghiottirle tutte  ad  vn'iHcfio  tratto . Aon  fi 
può  dire  lo  fpauctoahe  ne prefero  quelle  buo- 
ne Madri  all' bora,  onde  accortoci dell' ingan- 
no diabolico  il  Santo , (fi  dell»  fmarrimento 
delle  Jue  figliuole, non  dubitai  e( difie jfigliuo- 
le,non  dubitate,  ch'egli  non  pub fare  male  al 
cuno,&  tù  ò nemico  del  genere  humano.par- 
titi, ch'io  te  lo  comando,  (fi gettati  hor  bora, 
in  quejt‘acqua,e  ti  dilegua  di  qua.  Vnd'egli 
dvn fallo , (fi  co  grandifjima furia,  filando 
in  quell'  Acqua , (fi  fparue . Ma  pero , che 
l'iniquo  .nonpotcua  fopportare  quel  frutto 
mirabile , chefaceua  tant'huomo  con  le  fue 
predicationiin  quelle  Monache,  fe  bene  par- 
ti per  all  hor  a , non  manco  pero  vn  altra  vol- 
ta di  tornare , in forma  di  vn  Vccellaccio,  in 
tempo  pure , che  il  Santo  predicano  in  Chie- 
fa  alla  grata, per  leuarle  l'at  tene  ione . Sue- 
lazzaua  in  quella  forma , (fi  s' aggirane  in- 
torno alle  tifi  e , (fi  al  volto  di  quelle  podere 
Madri, con  tanta  moltflia.cbe giongeua  con 
quelle fue  grandinìi  , qua  fi  sù  gli  occhi,  onde 
erano  polle  in  neceflttà  di  mouer fi , (fi  dt  gi- 
rar fi,hor  da  quello  canto, hor  da  quell' altro, 
parte  per  diuertirlo,  (fi  fanfare  il fùo  volo, 
(fiparteperchc  bramauano  alcune  di  pren- 
der lo, f e bene  indarno,  che  quanto  più pefa- 
uano  d bau  erto  colto , tanto  più  fe  ne  tro  un- 
itane lontano, onde  ninna  at  lettone,  più  s’ha 
ueua  alla  predica.  Conobbe  l'inganno  il  San- 
to, (fi  fiubito  comando  ad  vna  Suor  Marfibil 
la,che  lo  prtndefitsht  non  hauejfe  paura, (fi- 
che lo  portajfo  à lui . Cefi  eolici  intrepida , 
prefie  quel  Demonio, & lo  diede  al  Santo  fre 
die  a t or  e , che  pieno  di fidegno  comincio  à pe- 
larlo, dicendoli , anemico  nemico  fir  dopo  ha- 


uerlo  pelato  ben  bene , per  più  fmaccarlo  , lo 
getto  con  fdtgno  maggiore  in  terra , dicen- 
doli,v anemico,  del  genere  humano,và,voU 
fe  poi, che  fe  bene  faraijlrepie»,  danno  perù 
non  farai , Stridcua,come  vn  vece  Uo, il  mi- 
fcro,  (fi pieno  di  rabbia per  il  vilipendio,  che  , 

ne  haueua fatto  il  Santo, con  il  pel  arto  forfè 
da  terra  pure  in  forma  dVccetl» , (fi paf an- 
dò per  la  grata,  entro  nel  Choro  delle  Mona- 
che , (fi  volto fotte  fopra  la  lampada,  ma  per 
di u ino  miracolo , ben  che  gtacefie  conta  boc- 
ca in  giù , non  fi  fparft pure  vna  gocciola  di 
aglio, rollando  il  Sito  Confe  fiore  fempre  vit- 
toriofo  in  tutto  contro  di  lui . Ma  non  folo 
le  cofie  animate, ma  le  inanimate  iBtfie,  alle 
volte  gli  erano  talmente  fogge  et  e , che  pate- 
na anco  mone  rie,  (fi  aggirarle  à fuo  piacere . 

Onde  hauendo  egli  vn  altra  volta  fattovi» 
Sermone confolattri»  à quelle  Monache,  (fi 
(fendo grandemente  af  citato,  comando  ad 
vn  fra  Roggieri  Conuerft,  che  gli  por  tufi 
alquanto  da  bere  . Vbbcdì,(fi  addufie  in  vn 
vafo  vn puoco  di  vino , (fi  il  Sito  Padre  dopo 
hauerne  beuuto  alquanto,  volfe  che  gli  altri 
frati, eh' erano  circa  trita  fieue fiero  in  quel 
vafo, (fi  dt  quellillefo  vino  auanzatolt.  Co- 
fi  beuedo efit,  multiplico  talmtntein  quell’ a s.Dom.' 
fioche neprefero  tutti  à (efficienza,  (fireBo  moltipli- 
ancor  pieno,  (fi  quello  ch'accrebbe  la  meraui 
ghafiù  abeti  Santo  all' hor  a, comedo  advna  minte  j 
Suor  Aubia,  che  de  (e  da  bere  à tutte  le  com  y ino. 
pugne , di  queliftejjo  avanzato  à i Frati , (fi- 
tanto fù fattocrcBando  pur  pieno  il  vafo,  on 
de  accortofene  tutte  l' altre  Monache  ufi  per 
la  deuotione,  (fi  per  la  merauiglia,  è nouità, 
cor  fero  à gara, ì ber  e, (fi  quanto  più  beueua- 
no , tanto  più  hauerebbero  volfuto  bere , (fi- 
quanto  ptù  beueuano , tanto  fempre  rcsìa- 
ua pieno', (fi n»n  mai  fccmoilvafo ; talché 
con  quel puoco  di  vino,  furono  fatiatepiù  di 
tento  trenta  perfine . Ma  come  eglipoteua 
ì beneficio  comma  ne  moltiplicare  il  vinoaofe 
puoteanco fmmuire,  (fi  ellingucre  il  male  : 

Che  pero  intendldo  vna  volta  da  vna  Mona 
cha  Rotaria , che  Suor  Aipha,  Suor  T beo  do- 
ra , (fi  Suor  7 hedamira , erano  in  letto  con 
grandifjima  fehre,  le  mando  à dire  perl'iftef 
fa  Rotaria, che  comandatta  loro, che  non  ha- 
u e fiero più  fehre, (fi  efiea  quefia  ambafeiat* 
réfi  anno fiubito fané. 


Dell » 
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t>tfid  fintiti  delle  Monache  di  S.  Siflo  , & 
/fatalmente  delle  Venerabili  Suore  Ce- 
cilia,d-  Amata  Romane.  Cdf.XXV 111. 

Q Vanta  maggiore  era  l'ammiratione  > che 
dauanole  Monache  di  Roma  auamhche 
entralfero  in  S. Siilo , tanto  maggiore  anco  tu 
l’edificatione,  che  nc  riceuè  il  Papa,  e tutta  la 
corte  di  Roma , doppo  che  lì  riduflcro  in  quel 
Monattero,  nel  quale  viueuanocon  Angolare 
modcllia,  attinenze,  vigilie,  e mortificationc  : 
Talché  molti  lì  riputauano  feìicilfimi , di  po- 
temi  Monacare  le  proprie  figliuole,  parendo- 
li di  riporle  dentro  vn  paradifo  terreno  > oue 
del  continuo  fi  lodaua  indiuerfe  guife , Se  con 
diuerfe  operationi  il  Signore  . Coli  non  fi  te- 
ncua  più  vn  minimo  conto  di  robba , e di  beni 
temporali,  che  il  quarto  giorno,  che  entraro- 
no in  quel  Tanto  Monattero , per  publico  iftro- 
mento  , ciafcheduna  di  loro  rinunciò  tutte  le 
rendite,  e tutti  i beni  mobili, e (labili, che  pof- 
fedeuain  mano  del  Padre  S. Domenico, volen- 
do tutte  viuerc  in  vna  Tanta  pouerti,e  colà  al- 
tro non  fi  trattaua,  che  di  attendere  efficace- 
mente alla  purità  del  cuore,  alla  deuotione,& 
ad  inferuorarfi  nel  diuino  amore.Ma  per  iTcuo 
|>rire  la  loro  bontà , batta  il  dire,  che  elle  fi  ri- 
trouauano  Torto  la  cura,&  la  cuttodia  d'vn  ta- 
to Padre,  quale  con  continue  prediche, & efibr 
cationi  , & con  Tantilfime  leggi , e regole,  le 
andaua  correggendo  , Se  inftruendo,  & ina- 
nimando , & con  tanti  miracoli  confermando 
nel  bene , eh 'affiora  non  fi  poteua  credere  al- 
tro di  loro , Te  non  che  viuellcro  da  Tante.  Ma 
fra  le  più  celebri,  che  vi  follerò, non  voglio  ta- 
cere di  due  , che  come.forfi di  maggior  perr 
fettione , erano  (penalmente  amate  dal  Padre 
San  Domenico , cioè  le  venerabili  Suor  Ccci- 
Viudi  li»  > & Suor  Amata  , ambe  Romane . Suor 
Suoi  Ce  Cecilia  fu  la  prima  pianta  dell’Ordine  in  Ita- 
lia Ro-  lia,  quanto  all'Ordine  delle  Monache, che  vie- 
Blnl*  ne  chiamato  il  fecondo  Ordine , come  quello 
de'Frati  il  primo,  & delli  Terz’habiti,il  terzo. 
Quella  elTendo  in  età  di  dieeifette  3nni,  prima 
di  tutte,entrò  nel  Monaftero  di  S.Sifto , Se  qui 
riceuette  l’habito  dal  Tanto  Patriarca  con  nuo 
uà  affcttione , confecrando  la  Tua  virginità , e 
tutta  Te  (leda  ih  quella  cafa  nuoua  a Dio.  Dop 
po  che,  come  s'è  raccontato  di  (òpra, v’entra- 
rono la  BadeiTa  con  le  Monache  di  Tanta  Ma- 
ria in  Trafleuere , & l’altre  di  Roma , racco- 

fliendole  e(Ta  con  cortefe , Se  cordiale  affetto . 

ù Donna  religiofiffima,  Se  grandi  (lima  ama- 
trice  delTorteruanza  regolare.  Mai  non  fi  vide 
otiofa , oraua  del  continuo , Se  nel  macerare  il 
Tuo  corpo,  fempre  fi  fcuoperfe  di  molta  aufte- 
riti  • Trouofli  preTcntc  al  miracolo  di  Napo- 
leone refufeitato , & teftimonio di  vitta , refe- 
rcndo  buona  parte  di  quelle  merauiglic,e  mi- 


racoli, che  fece  il  Santo  in  Roma, procurò, che 
ne  foTse  compilato  vn  libro , di  quello,  Se  del- 
l’crettione  del  Tuo  Monattero  di  San  Siilo , & 
quanto  puote,  non  mancò  all’honore  , & alla 
fama  del  Santo  Padre  (ìio,che  fu  amato  fuifce- 
ratilfimamenre  da  lei  , come  egli  altretanto 
l'amò  , & come  a cara  Tua  figliuola , li  reuelò 
molti  Tuoi  fecreti  aitanti  la  morte . Pafsò  que- 
lla Tanca  Religiofa,  con  tre  altre  Monache  di 
quello  Monaftero  ( come  fi  diri  al  Tuo  luogo) 
a Bologna  a fondare  il  Monattero  di  S.  Agne- 
le.il  che  bene  è legno  efprefso  della  prudenza 
Tua  grande,  ideile  molte  Tue  virtù  , quando 
che  tra  tante  Madri , ch  crano  Tpecchio  di  re- 
ligione , giudicò  il  Pontefice , che  le  tre  com- 
pagne fofscro  le  piùdegne,  Se  le  più  a propofi- 
topersl  nobile  eifetto,  quanto  era  l’introdur- 
re in  quel  Monattero  nuouo,vcra  norma  di  vi- 
ta religiofa . A che  ella  attefe  Tempre  con  cali 
efsempi;  di  virtù,  hauendo  perpetuamele  l'oc 
chio  alla  Talute  del  profiimo,  che  viua  s’acqui 
ilo  il  nome  d'integrità , Se  morta , non  manca 
chi  la  riponga  nel  numero  delle  Beate  dell’Or 
dine,  & per  tale  è tenuta  «immunemente  da 
quelle  religiolc  Madri  di  S.  Agnele , appretto 
le  quali  ville  fino  alla  decrepità , & finalmente 
Tantamente  pafsò  al  Signore,  l’anno  1 290.  Ne 
puntodiffimile  aleine' co(lumi,fu Suor  Ama-  Vita  Ji 
ta  , la  quale  anco  fu  Tua  compagna  nell’anda-  Sll0r 
re  a Bologna  per  il  predetto  fi  ne,  Se  compagna  Ro 

neirhumilti,poucrci,pudicitia,deuotione,&  J 
fancitd  della  vita.  Quella  fu  quella.che  oppref 
fa  dal  Demonio , fu  liberata  dal  Padre  S.  Do- 


menico, mentre  predicaua  in  S. Siilo, come  s’è 
detto  di  Topra.  Doppo  il  qual  fatto,  ella  rivol- 
gendo le  fpalle  al  mondo,  prefe  l’habito  dell’- 
Ordine, per  le  mani  dell'ifielToTuo  liberatore, 
che  li  poli  il  nome  d'Amata , & l’amò  fpetial- 
mente  poi, fino  che  vide . Mori  ancella  in  Bo- 
logna in  S.  Agnele,  con  molta  opinione  di  Tao 
tità , Se  ambedue  furono  fcpoltc  con  la  Beata 
Suor  Diana  de  gli  AndaIò,BoIognefe,in  vn  fe- 
polcro  appartato, per  la  grande  opinione, che 
di  loro  s'haueua.  Ma  tramorrendo  gl'anni.ef- 
fendofi  pcroccafione delle fabriche, rotto,  e 
quali  rouinato  il  luogo, oue  erano  fepolte,piac 
que  alle  Madri  di  transferirle  altroue , Tanno 
1 $84.  Onde  il  Priore,  li  ConfelTori,  Se  altri  có 
la  Croce , Se  con  i lumi , aprendo  il  fepolcro  9 
n’vfcl  da  quello  Toaue,  Se  prctioiillimo  odore  » 

Intanto  furono  «ampolle ,&  ordinate  Torta  lo- 
ro,& auolte  dentro  vn  candidilfimo  lenzuolo,  cofj  me 
8e  per  il  cbioflro  portate  proceffionalméte,  có  rauiglio. 
molta  dcuotionc.ln  quello  mezzo  vna  denota  (2  occor. 
Monaca  , raccolfc  dal  fepolcro  alcune  ceneri,  fanellij 
Se  certi  fragmenti  d'olla, & portoli  in  quell'ittefi  w»*l»a 
fo  lenzuolo , oue  fi  rrouauano  prima  1 corpi, Te  Jlonc 
li  portò  dentro  vn  certo  oafcolamcnte  in  cella  R P™1 
con  quella  parte  del  legno,  cheli  copriua  pri-  ^ 

ma. 
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ma  > lieta,  & confolata  di  quel  furto  denoto . quanto  bramaua  da  Dio,  e perciò  anco  don«- 

Ma  nel  ritorno , che  fece  1»  fera  alla  cella  , ef-  to , vna  Lampada  d'argento  , & due  Angioli 
fendo  gii  vn’hora  di  notte,  & ofcura  l'aria  , Se  ( d'argento  pure  ) a quell  iftelfa  Iniagine  . ■ Vi 
non  hauédo  ne  clla,nc  altri  pollo  lume  in  quel  • portarono  in  Oltre  quella  Tauola , nella  quale 
la , vide  vfeire  dalla  parte  di  fotto  della  porta  feguì  quel  bel  miracolo  del  pane  fomminìftra- 
chiufa  vna  luce  affai  glande,  quali  lo  fplendo-  to  da  gli  Angeli,  come  s’c  detto  di  fopra.  Cofi 
re  della  Luna . Di  che  atterrita , conofcendo,  abbandonato  quel  luogo  primiero , al  profeti- 
che quella  non  poteua  eifere  luce  naturale , nó  te  fe  ne  dimorano  quelle  primitie  dell'Ordine 
ardiua  d'entrare  dentro  detta  cella , pure  fat-  fecondo,  in  Italia  , nel  luogo  predetto  di  Mx- 
toli  il  fegno  della  fanta  Croce, & diuenuta  ani-  gnanapoli,  oue  le  ne  viuono  có  molta  religio- 
ntofa,  vi  cntrò,e  veduta  la  luce  miracolofa,fu-  liti,  folto  il  gouerno  de!  Priore  di  S.  Sabina, 
bito  fi  gettò  a terra  humilmcnte  .pregando  il  che  n’è  Vicario  !oro,&  della  predetta  Prouin- 
Signorc.chc  fi  degnafie  fcuoprirli/e  vi  eraDia  eia  delfina , & l’altra  Lombardia . Et  perche 
Eolico  inganno;  Et  in  vn  tratto  fentì  riempirli  doppo  il  Monaflcro  di  Prulliano  in  Francia  > 
di  fomtno  gaudio  la  mente , onde  cofi  lieta , fi  quello  fu  il  primo  Monaflcro , che  folle  mai 
pofe  a ringrariare  Iddio  di  tanto  fauore.  Hor  fondatoin  Italia, Staltroue  ; &pcrcheanco 
tanto  fia  detto  per  bora  delle  Monache  di  que  da  quello  hebbero  origine  tutti  gli  altri  Mona 
Ilo  honoratifiìmo  Monaflcro , il  quale,  lecon-  fieri  d’Italia  , ò mediatamente , od  immedia- 
do  Stefano  Sampayo  nel  fuo  Stentina  de'  Frati  tamentc,quiui  anco  riponeròi  Monafleri  fon- 
Predicatori,fu  nel  principio  dell'Ordine  pofto  dati  in  quella  regione,  che  militano,  od  hanno 
dal  Padre  S.  Domenico  lotto  il  gouerno  della  militato  fotto  l'habito  de 'Predicatori, a finche 
Prouincia  di  Lombardia.  Et  benché  per  qual-  anco  da  quella  parte,  lì  corofca  la  degna  pro- 
chc  tempo  babbi  no  vi  liuto  le  Monache  dc/lb,  genie  del  lànto  Patriarca . Oltre  donque 
a chi  log-  fotto  la  cura  della  Prouincia  di  Tofcana,  dal  *ll  Monastero  di  S.  Do  Di  S.  Giorgio  di  Luce*. 
guciono"  tempo  però  di  Leone  Decimo  in  qui  (come  fi  manico  di  Magane-  Di  S,  Domen.it  Luce*. 

’ dirdpiùdilfufamentealfiioluogo}foggiaccio-  poti, in  /(orna  pi  fono  Di  S.t'iccngo  di  Prato  , 
no  ai  Prouinciale  della  Prouincia  ddl'vna,  Se  li  Monafleri  _ Di S. Caterina  di  Prat • 
l'altra  Lombardia , il  quale  è riconofciuto  da  Dì  S.  Catterint  da  Sic - Di  S.C temente  di  Prato. 
elle  per  fopremo  capo  loro  , hauendo  Paolo  na di  Roma.  Di S. Lorenzo  in  Borgo 

Terzo  Pontefice  Mallimo,  cofi  determinato.  Di  S.  Marta  Mediale-  fono  h iefale. 

Et  benché  anco  al  prefente  fi  chiamino  le  Mo-  na  di  Roma  . Di  S.  Giacomo  di  Ripoli 

nache  di  S.  Siilo , non  albergano  però  più  nel-  DiS. Maria  dell  Burnii  di  Fiorente*-/ . 

l'antico  Monaflero  predetto  , ma  in  Monte  ti  di  Roma.  Di  S.Dom.di  Fiorendo. 

Magnanapoli , ch'era  fianzagiddalcune  Ter-  -f  Dell' Annunciata  delle  Di  S. Giuliano  di  Fiori (. 
a’habite  dell'Ordine  , vna  parte  delle  quali  fi  CattecuminediRoma  Di  S. Lucia  d:  Ficrcnga 
ritirò  alle  cafe  paterne, &:  l’altra  fotto  il  Mon-  fDt  S.  Aura , od  Aurea  Dì  S: Pietro  Martire 
te,  in  vn  Monaftcro  detto  S.Cattcrina  da  Sie-  di  Roma , apprcjjo  il  di  Fiorenza. 

Monache  n*  • La  cagione  di  quella  loro  ritirata  in  Ma-  T cucrc . Di  S.  Cattenna  Sareft 

disdillo  gnanapoli  fu,  & per  l’inclemenza  dell’aria,  ef-  Di  S.  Pietro  d’Oruicto.  di  Fiorenza. 
transfer!  fendo.già  molto  tempo, è dishabitata  quella  DiS. Paolo  dOtuieto.  Di  S.  Catterina  da  Sie- 
te in  Mi-  parte  di  Roma,  & Pio  Quinto  fu  quello,  cheli  Di  S.Agnefc  di  Rieti . naitCamer.no . 
gnanapo  diede  il  luogo, & che  li  principiò  il  nuouoMo-  Di  S.Agnefc  di  Siena.  Di  S.  Domenico  di  Fa-  > 
*•  Ballerò,  nel  quale  eflc  ( doppo  hauer  pagato  Di  S. Domen. di  riterbo  bruno  nella  Marc*. 
alcuni  milla  feudi)  entrarono  l'anno  J J75,alli  Di  S.C alterino  Marti,  f Di  S.  Maurodi  Fano. 
otto  di  Febraro  in  vn  Martedì,  Torto  il  Ponti-  re  dì  y nerbo.  Di  S.Cattcrina  da  Sie - 

ficato  di  Gregorio  Decimotcrzo,  «e  il  Prouin-  Di  S.  Paolo  nell'orto  di  na  di  Pefaro . 

«ialato di  F. Domenico  da  Imola, clfendo  Pro-,  Tifa*.  fDÌS.  . . . di  Calilo, 

tettoie  dell'Ordine  Giouanni  Morrone  Cari  Di  S. Domenico  di  Fifa,  -f  Di  S.  Catterina  di  Ri- 
duale  , Se  Generale  , Maeilfo  F.Serafmo  Ca~  Di  S.  Catterina  dell*-/  mini. 
uaili  da  Brcfcia.  Ne  v'entrarono  fole, che  voi-  Rofa  di  Spoleto . DiS. Domen.  di  Fori). 

{ero  anco  l'eco  portare  la  loro  cara,  Se  pretio-  Di  Maria  del  Popolo  di  DiS.  Maria  Maddale- 
fa  reliquia, dcll'lmagine predetta  della  Beata  Foligno.  nadiForl )■ 

Vergine  dipinta  dal  Glorialo  Eiangclilla  San  Della  Beata  Colomba^  f Di  S.Cattcrina  Marti 
Lucca , quale  come  tengono  con  gran  venera-  di  Perugia.  redi  Faenrt* , 

tione , cofi  anco  fa  moire  grafie , c fauori  a i Di  S.Tomafo  Apoflolo  Della  Madonna  del  Fuo 
mortali.  Di  chcOlimpia  Atdrobandina  parcn  di  Perugia.  co  di  Faenga. 

tc  di  Papa  Clemente  Ottauo.n’è  fiata  ben  due  Di  S.  Catterina  da  Sie - fDi  S. Maria  della  Cd - 
volte  partecipe  a quelli  noflri  tempi,  hauendo  na  di  Pifloi* . riti  dimoia. 

doppo  i yoti fatti  » ottenuto  per  fuo  mezzo  > Di  S.  Lucia  di  Pilìoia,  Di  S. Domen.  d imoia. . 

Di  y. 
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•Di  S.Agnefc  ii  Bologna  rodi  Torte**.  DiS.  .1.  . . '»  ,.'M  ^fiii.Cettirm*  diTi- 

fondato  del  mi,  Di  S.  Benevento.  termo,  in  Sicilia. 

Di  S. Maria  Maddalena  diTorma.  Di  S.  Caterina  dt  Sul-  f Di  Petroli*, in  SiciU*. 

di  Bologna.  Di  S.HierouimodiSali,  nona  nell’Abrttggp.  Di  Sciacca , fondato  da 

PtS.  Mattia  di  Bologna  Di  Tifa  di  Genoa . Deli'.......,  . F.Tonafo  fatele, 

J)iS,  Tietro  Martire^  Di  S.  Giacomo  Filippo  Aquila, in  Abrnggp  in  Sicilia. 

- di  Bologna.  di  Genoa.  Quelli , & altri , chefacilmente  non  mi  faran- 

tDi  S.Gio.But.dt  Boi.  Di  S.  Margarita  d'Alcf  no  ancora  venuti  a nonna'.,  fono  i Monafteri 
tDiJ.  Marta  Nona-,  fandria.  dell'Ordine  in  Italia:  de' quali  alcuni  ioggiac- 

di Bologna.  DiS.Caeterina dicefale  ciono  alla  cura  de'  Frati  immediatamente  > Se 

f Di  S. Guglielmo  di  Bo-  Dii  S. Maria  M addale-  altri  fono  fottopollial  gouerno  de’ Vefcoui  , 
legna.  nad’Alb*.  . quelli, cioè,a 'quali  c appofta  JaCroce, che  per 

t D<  S.  tDi  la  maggior  parte  fono  flati  rombati  da  i Fra- 

di  Modena.  d‘ Alba.  ti, per  tlferc  più  liberi,  e fpcditi  dalle  cure  del 

Del  Corpo  di  Cbriflo  di  t Di  S.  Margarita  di  Modo , & per  potere  meglio  attendere  alli  ne- 
Correggia.  Vercelli.  goti  della  predicatione,  & della  fede.  Peroche 

Del  Corpo  di  Chrtfla  di  tDi  S. Pietro  Martire*»  l'efperienza  chiaramente  hi  moftrato,  quali 
Reggio.  di  Vercelli.  Iino.fi  può  dire  ne  i primordi;  dell'Ordine, che 

fD1S.D0m.di  Parma.  Di  S.  Maria  lenona  di  il  gouerno  dcllcMonache  fouente  apporta  fol- 
t Di  S.  Bartolomeo  di  Ugnella.  lecitndine  grande  a i Superiori,  & non  medio* 

Piacenga.  DcU’Amonciatadi  Sa-  ere  impedimento  anco  talhora  a i ftudij.  On- 

Deiic  Vergini  di  Milano  luggo,hora  eftinto . de  benché  i popoli  auidaméte  bramalfero  fòn- 

DelleVctcre di  Milano  DiS. Pietro, &S  Sebi-  dare  Monalteri, che foflcrofogg-  tei  alle  rego- 
Di  S.  Lagnato  di  Mila.  filano  di  Napoli,  fog-  le,  ftaturi , & gouerno  de'  Frati  Predicatori  , Gouerno 

Di  S. Bernardo  di  Mila.  getto  immediatamcn  quei  zelanti llirni  Padri  antichi  fi  rifolfcro  nò  - delle  Mo 

*DiS. Domenico  di  Mi  te  al  Generale.  dimeno  di  non  riceucrnc  pili, & fecero  vna  leg  nacho, 

lano,e(ìinto.  -\DellaSapiengadiNa-  ge  , fotto  ccnfure  , & altre  pene  graui  , che  a.,u'to  ri 

DiS.  Agostino  di  Mila.  poh, [oggetto  imene-  niuno  s’aifuticafle , ò procurane  di  riceuere  il  ''onc'JI" 

«Ir  altri  in  Mil. pure  dittamele  al  Pontcf.  gouerno  delle  Monadiche  non  con  cfprelfa  li-  ^ 1 **" 

DiS.  Anna  di  Como.  f Di S.  Ciò.  Battifla  di  cenza  del  Macfiro  dell'Ordine  >&  che  niuno 

fDiS.  . . di  Bergamo.  Ifapoh,  fondato  tir-  attualmente  ne  riceuefle  la  cura , fe  prima  non 

xJtS.  Marta  di  Bergamo  cailidoi.  craapprouara  la  cofa  per  tre  Capitoli  Gcne- 

DiS.Paolodt  Sonano.  Di  S.Anna  di  Taceri,  rali , come  fi  può  vedere  nelle  cunllitutioni  di 
Di  S.Catterma  Marti  - f oggetto  immediata-  eflì  Frati  nel  capitolo  De  domtbut  conllrucr.dts , 

re  di  Brefcia . mente  al  Generale.  & delle  Monacherei  capitolo  rrigefimo  fecó- 

D iS.  C attenua  Marti - Di  S.  Pietro  Martire  ì do.  Ne  contenti  di  quello , Applicarono  il  Pó- 
re  di  Verona.  C afelio  di  Napoli  , teficc  Innocenzo  Quarto, nóiolo  a confirmare 

Di  S-  Dow.  di  Vicenxj.  fondato  del  1 joo  da  quella  legge  loro , ma  anco  a liberarli  total- 

fDi  S.  Anna  di  Padova.  Carlo  B.S  di  Sicilia.  mente  dal  gouerno  de  i Monaftcri , toltone  li 

IDiS.PaolodiTreuigi.  fDiS.Annanella  Dio-  due  di  Prulliano in  Francia,  & di  S.  Siilo prc- 
t£)el  Corpo  di  Cbriflo  di  cefe  dr  Salerno.  detto  di  Roma, contentandoli  eglino  d'hauer- 

• renetta.  fDiS.Mana  Madia-  ne  la  cura , per  riucrenza  del  Padre  S.  Dojne- 

Di  S.Victngo  di  Mito*  lena  in  Majtufto  . ni  co,  che  ne  fu  l'inllitntorc.  Onde  il  buó  Pon- 

tDi  S.Catterma  da  Sic-  Di  diSar-  tcfice , alle  continuate  preghiere  ,&  inftanze 

nodi  Mantoa . no,  f oggetto  al  Pro-  rifoltofi  di  compiacere , fpedi  vna  Bolla  , che 

Di  S.Catterma  Marti-  mudale  del  Regno . « la  quadragefima  feconda,  trali  priuilcgi  ,che 

re  di  Ferrara.  fD iS.  Lucia  di  Barlet-  egli  concede  all  Ordine  nella  quale  liberando- 

D/  S. Roteo  di  Ferrara . ta  in  Puglia . li  dal  gouerno  delle  Monache , lafciandoh  fo- 

DiS.Momca  di  Ferra.  Di  S.Maria  della  Usua  lo  i due  nominati  Monafteri , tral'altrecofe, 
t Di  S.  Maria  della  Cel  di  Leccio  in  Puglia.  dice  coli. 

' la  [otto  Cinidal  nel  Di  S.  Maria  Grilli  di  Vehement  dudum  nobis  fuafit  confideratiopic- 
Friuli.  Leccio  in  Puglia.  tatù , vi  nonnullarum  rthgiofarnm  Collega  veflro 

Dii.  Maria  di  Nagaret  DiS.  Maria  Egipdac*  inferentur  Ordini , &c.vc  per  difciplinamrc/ir * 
diTauia.  di  Nipoti, [oggetto  al  fotlicnndmù  regerentur , quatenus  xaja  f raglila 

Di  S.  Carterina  da  Sic-  Vie  rio  della  Cogre-  fjminarum,virtutù[olidit.u  eufioairct,&c  Vtru 

«a  di  Pania.  gadone  della  Samtd.  ftcut  ex  parte  veltra  fuit  coram  nobù , & Fratti - 

Di  S.Catterma  di  Vo-  Di  S.  di  bue  noflrù  expifimm  , bumfmodi  follicitudiitem-i 

gbtra.  Napoli , [oggetto  al-  urelìro  aduerfan  propoftto,  cum  per  eam  internati- 
vi S.Catterma  Marti-  lifiefo  Vicario.  patir  in  fobia  dottrinai  prefetto* , quo  morum  di- 

fciplm* 
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• leiplmnref ormati*  li  popóni  a.,  & barai  corti  pto- 
{ecut,»imptdttur,&c.  Nos igitur voicnus^c.ab 
ornai  cura,  6 r lotlicitudihe,quomuismerl:briiLj 
.Rtonaftenorum  MonuUum  ^quomodolibet  vobis 
,t nnortm , ( S.  Sixti  de  File  , vtpatèad  Homand 
Ecdefum  pert  inora,  & fan#*  Mona  Tdpux  de^j 
Emiliano  T olofana  Oiactfts , ijuod  per  beati  Dd~ 
miauum  ordinaium  fmt,<sr  Gregonus  pradtctff or 
no'tier  vobis  commtftt,Monaflertjs  exctpris)vos,& 
ordini  ve/lrum,  de  pradiSoru  no /Irori  fratti  con- 
fi ho  veftris  prteibus  inclinati, duximus  annotiate 
^ ipoftolica  pcmtus  abfolufdos.'Ho  tbflatibus,&c. 
Fobia  etiam  indulgente!,  vtad  reapiendam  buiuf- 
tnadi  Moruatium  curar», per  litter.es  fedis  Rpofto- 
lica,  vtl  legatorum  cogl  minime  va/eatìi.CoCi  vi- 
ucuano  con  gran  quiete  quei  Religiofi,  nò  ha- 
uendo  alcuno  intoppo  al  loro  indi  cuto , c line. 
Ma  puoco  più  dì  dicc'annj  , perfèucrarono  in 
quello  dato,  che  Clemente  Quarto  volfe , che 
di  nuouo  i Prati  riceueffcro  il  gouerno  delle 
Monache  loro,  le  qualrviucuano  molto  feon- 
fblate  ,8c  fuor  di  modo  fi  dolemmo, d’effere  da- 
te abbandonate  da  quelli, che  li  doucuano(co- 
tne  diceuano  ) efferc  padri , & ruttori , non  ra- 
pendo coiìofcere , ne  capire,  come  c (Tendo  le- 
gittime figliuole  del  Padre  San  Domenico  an- 
c’cfi'c,  hauelfcro  da  edere  ripudiate  ,quafi  lpu- 
rie , o draniere . Che  Te  bene  era  vero , che  il 
gouerno  loro , apportaua  fcco  molte  cure , e 
moleilie,  la  cariti  però  fraterna  richiedala  , 
che  feordatifi  de  i propri)  commodi,  volontie 
ri  abbracciadero  quedi  dillurbi , perintefede 
dell’anime  loro, delle  quali  ne  farebbero  tenu- 
ti di  rendere  dretto  conto  a Dio , quando  per 
andare  lotto  altro  gouerno , fodè  perita  in  ef- 
fe queii’offeruanza  regolare,  che  già  haueua- 
no  profedàta  folto  la  regola  di  S.Agodino , & 
datoti  del  Padre  San  Domenico  . Aggionge- 
uano  anco,  che  niuno  meglio , che  i Prati  Pre- 
dicatori poteua  indruirlc , Se  regolarle , con- 
forme alla  profeffione  loro,  che  ancorché  mol 
to  folle,  o torte  per  efier  dato  il  zelo  de  i Preti, 
in  gouernarle , ad  ogni  modo  non  clfcndo  elfi 
nc  pratici , ne  indraddari  per  la  maggior  par- 
te, ne  i riti,  vsàzc.c  co  dumi  della  Religione  di 
Ragioni  S-  Domenico , a puoco  a puoco,  farebbero  an- 
pchc  fof  date  effe  cangiando  olfcruanzc , c leggi , e co- 
le «fimi  dumi , & finalmente  non  limerebbero  ritenu- 
ta la  cu-  to  altro  dell’Ordine  de'Predicatori , che  Dia- 
ri delle  bito,  e'1  nome.  Per  quc.de  donque,&  altre  que- 
Mona-  re||Cl  e ragioni , eh  andauano  adduccndo  , le 
Frac  Pré  “l113''  erano  da  i parenti,  & da  i Prcncipi,  anzi 
dicitori . anco c*a  a'cuni  Vefcoui, magnificate, & aggri- 
' dite , Clemente  fudetto,  determinò,  che  1 Fra 
ti  ritogliefléro  le  Monache  loro,  e reftituédo- 
]e  all'Ordine , fece  vna  grani  dima  Bolla,  nella 
quale  fi  leggono  tra  l’altrc  le  feguenti  parole . 
jiuSontate  ^speftohea  llatuimns  , rt  Moniales  , 
qua  vobis  pcrpraiccefforcsnoftros  commi fs  font. 


vel  quapetvos  ,feu  prsdccefforec  veflres  ]aut  ptr 
capitala  Gen traila  prò  t Spore fuernnt  recepes,C~c. 
boti  vabls  txiimufmodt  commifJionr,aut  recepii* 
ne,btnefici»m  confequanturfcilictt,  quod  ipftfub 
veftro  mag’fterio , vefironunqne  [ucce forum , mi» 
ferpetuum  deb  cani  permanere  i pfsfj,  & eorumea 
Monafteria,  vobis-,  & veftris  fucceforabus  audo- 
ritact  Aftftoiica  commftmus  ad  cautelar*, vtahU 
marum  ipfarum foUituudincmgcrentn,  & curati, 
eis  de  conflitutiombus  veftris  , qua  eis  competunt 
prouidtatis,&c.  Dal  qual  tempo  in  poi,  nó  han 
no  mai  più  i Frati  Predicatori , fatto  moda  di 
rcnonciarc  le  Monache  loro  totalmente . M» 
foto  in  diuerlì  luoghi,  hanno  1 afe  iato , c cedu- 
to il  gouemo  alla  giornata  d'alcuni  Monade- 
ri  a i Vefcoui , parte  per  non  poterli  commo- 
damente  reggere  , non  volendo  ir.ode  di  loro 
viuere  con  quella  rigorof.i  odcruanza  , ch’al- 
tre  volte  ferbauano , auanti  che  per  le  guerre 
d’Italia,  per  la  pelle, & per  altre  calamiti, mà- 
caffc  in  effe  ancora  la  difciplinu  regolare , Se 
parte  per  altre  cagioni  diuei  fe  . Ma  le  bene  al 
prefente  non  fono  fotto  la  cura  dell'Ordine  » 
non  è però,  che  in  quello  libro  nó  fe  ne  douef- 
fe  fare  qualche  memoria,  dando  che  milita- 
no anc’cilè  (orto  il  manto  del  Padre  S.  Dome- 
nico,& che  molte  di  loro  lì  vadmo  conformali 
do  anco  al  prefente  a i riti  dell’Ordine  , (ino 
nel  recitare  ('officio  diurno  in  Oh  oro,  & fuori. 

Dette  rdiqute  notabili , che  fi  trovano  netta. 
Chic  fa , del  Conuento  di  San  Siilo  di  Ro- 
ma. Cap.XXXl. 

TRa  tutte  le  cofe  egreggie , & nobili , che 
rendono  ornamento  d i Tempi) , &:  alle 
Chiefe  de  i Chridiani,niuna  ve  ne  è,  ( tolcone 
il  diuinidimo  Sacramento  dell'Altare)che  pof 
fa  vguagliard  alle  reliquie  Sante , & à i corpi 
pretiofue  Beati, dc’Santi  Martiri, c Cófelfori , 
che  quede  fono  quelle  Gemme,  & Tcfori , die 
veramente  arrichifcòno  i mortali , & rendo- 
no maggiore  fplcndorc.ée  vtiiitd,che  non  fan- 
no le  fabrichc  luperbe.le  pitture  famofe,  le  da 
tue  di  marmo,  & di  bronzo,  gli  argenti,  & gli 
oti , ecofeiìmili  più  pregiate . La  onde  tra-' 
uandofi  nelle  Chiefe , de  i Conuenti  di  quefia 
Prouincia, molte  degne  reliquie, fe  corpi  San^l 
ri, non  fari  fe  non  bene,  nel  corfo  di  queda  Hi- 
doria, l’andarli, non  foto  annouerando,  ma  an«n 
co  toccando,  in  qualche  partitella  almeno  » le 
vite,8e  l’opre  Sante, di  quelli  felici  (fimi  Marti- 
ri,& Confeffori,  i cui  Beati  cadaveri  iutieri,  ò- 
perla  maggior  parte, ripolaiio  nelle  Chiefe  no 
firc.lafciando  da  parte,  il  ragionare  de  i gelli 
di  quelli , de  i quali  vi  fono  i fragmcnti  foìo,  ò 
picciole  parte  de  i corpi  loro, che  troppo  lon-r 
go  farebbe  il  difeorfo.  Che  fe  bene  non  fono 
Santi dcllhabito  > Si  ordine  dei  Predicatori , . 

hauendo 
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hauendo  però  cffi , non  fenza  particolare  di- 
fpoli  ione  diurna, eletta  dopò  la  morte ,ó  fubi- 
lo,ò  nel  progreffo,  l'habitatione  con  noi,  pia- 
mente fi  può  credere,  che  téghino  fpetiale  prò 
tettionc  di  noi  , Se  delle  cofe  nofirc , Se  perciò 
come  di  cofc  noftre,  Se  di  Angolari  auocati,  & 
tuttclari  de  i nofiri  luoghi , o Conuenti , fc  ne 
potrà  ragionare , Se  trattare  , il  che  fari  anco 
occafione  al  pietofo  lettore , & di  conofcerc 
quanto  la  danna  Madia , habbi  fauorito  que- 
lla regione,  & l'ordine,  con  farli  degni  di  que- 
lle richczze  fpirituali,  & inficine  di  rdlare  in- 
fiammato , Se  acccfo  di  deuotionc  maggiore , 
. verfo  quelli  ferui  di  Dio, ch'hanno  virtù  di  pio 
uere , ne  i cuori  de  i Tuoi  denoti,  grane  diuine 
in  abbondanza . £t  in  vero , che  in  S.  Siilo  di 
Roma  , v'è  tanta  abbondanza  di  corpi  Santi , 
quanta  fi  troui  in  qual  fi  voglia  altro  Conuen- 
to  dicalia , poi  che  vi  fono  da  tredici  Santi , 
Se  fortunati  cadatieri , quali  rutti  Martiri  di 
Chrillo . Primieramente  donque  comincian- 
Viradi  do  dal  Titolare  di  quella  Chiefa  S.Sillo, egli  fù 
{.Siilo, 1 Pontefice, ftcódo  di  quello  nome, creato  li  ij. 
Pipa  , e di  Scttembrt  ,dcl  157. Greco  di  natione.Atte- 
Ri{P«*  pitie  di  patria  , & vero  difccpolo  di  Chrillo. 
Stette  Pontefice  duoi  anni , & ordinò,  che  per 
l'auuenire.la  Meda  nò  fi  celebrale  in  altro  luo 
go.chc  sù  l'Altare . Regnarono  al  fuo  tempo, 
molte  perfide  fetc  d'Heretici , onde  volendo 
ellinguerle , accufato  che  predicane  Chrillo , 
contro  gli  Editti  di  Decio , Se  di  Vnleriano,  fiì 
legato , Se  condotto  al  tempio  di  Marte , ac- 
ciò che  quiui  ò facrificaffe.ù  fe  gli  troncaire  il 
capo . Per  lo  che  San  Lorenzo  luo  difccpolo, 
gridandogli  dietro , doue  vai  Padre,  (diceua) 
lènza  il  tuo  figlio?  doue  vai  Sacerdote, fenza  il 
Minillro  tuo?a  che  rifpondendo,è  profettizan 
• do  infieme  il  buon  Papa , io  non  ti  lalcio  fog- 
gionfe.ò  ['abbandono, ó figlio.  Battaglia  mag- 
giore follerrai  tù  per  Chrillo, & tù  Lenita,  do- 
pò tre  giorni  feguirai  me  Sacerdote.  Fra  que- 
llo tempo , prendi  i Tefori  della  Chiefa,  & di- 
fpenfali.  Quinci  códottoal  Tépiodi  Marte, in 
vece  di  lacrificare  à i fallì  Dei,facédo  orato- 
ne ,&  dicendo  sii  la  porta  del  Tépio, all'Idolo , 
diltruggati  Dio, figliuolo  di  Dio  viuo,  St  rifpó 
dcndoi  Chrilliani  preferiti, ad  alta  voce  Amé, 
rouinò  vna  parte  del  Tépio,  Se  fi  fracafsò  fido 
lo  . La  doue  il  santo  Papa, con  fei  Diaconi, ol- 
ii tf.d'A  godo, hi  decapitato,  volado  l'anima  in 
Cielo  , coronata  del  Martirio , circa  il  z 5 9.  fii 
fcpolto  da  Giuflino  Prete , nella  via  Appia , & 
& nel  progreffo,  fu  transferito  in  quella  Chie- 
fa del  fuo  nome,  come  anco  vi  fù  transferito  il 
Vita  di  S corpo  di  San  Zarferino , che  fù  il  Sello  decimo 
Wefino  Pontefice  , creato  li  9.  d’Agollo,  del  198.  vifle 
ripa , e nel  Pontificato  anni  venti , e giorni  diecifettc, 
Muore.  & morì  anc  elfo  nella  perfecutionc  di  Seucro , 
martinzato  per  Chrillo  .Nel  fuo  Pontificato 


fece  molte  ordinationi  degne,  come,  che  cele- 
brado  i Vclcoui.vi  fodero  prefenti  i Preti,  che 
chiamato  il  Vefcouo  in  giudiciodal  Superio- 
re, egli  non  fi  condcnnafiè  fenza  Tauttoritd 
A pofìolica  ; che  il  Sacerdote , Se  il  Diacono, lì 
ordinafi'e,  prefenti  i Chierici, & i Laici,  accia- 
che  l'innocéza  loro  lofio  pa!efe,&  che  per  quel 
li  olficij,  s’ordinaficrohuonum  dotti,  & di  vi- 
ta feuera.  Che  per  riucrenza  del  Santi. limo 
fanguedi  Chrillo,  fi  lacelfe  la confecrationc 
d'eil'o , non  più  ne  i vali  di  legno , come  per  la 
pouertd  della  Chiefa  fi  faceua,madi  verro,  nó 
vi  effondo  alcuna  forre  di  legno  coli  falda , Se 
& dura , che  non  fucchiafi'e  in  qualche  parte  il 
fangue.  Etcheciafcun  Chriiìiano,  che  folle 
idoneo,  fi  cOmmunicalfc  ogni  anno  la  Pafqua . 

Fù  fcpolto  alli  z6.  d'Agollo , & come  fi  narra 
nella  tua  vita, in  Roma.fi  videro  in  quei  giorni 
nell'Aria , moire  ftatuc , e figure  a combattere 
infieme, con  vrli,&  voci  fpaueuteuoli . Più  an- 
tico di  lui, fù  S.Sotero  Terzo  decimo  Papa,  na  Vita  di 
tiuo  di  Fondi , creato  il  primo  di  Maggio,  del  s-  Soiero 
itj.Fùhuomo  veramente  Santo. Tenne  qua-  PlP*.>  « 
li  ott'anni  il  Papato , vietò  alle  Monache,  non 
foloil  ponere  ne  i ('acrilici j l'inccnfonel  Tur- 
ribolo, ma  anco.che  non  toccaffero  cofu  veru- 
na facra,  & quinci  fi  coglie  quanto  (uno  anti- 
che le  Monache  nella  Cnicfa,  Se  quanto  fia  an- 
tico l'vfo  dcll'incenfo.nel  facrificio  della  Mef- 
fa . Prolnbì  à i Sacerdoti  il  celebrare, s'almc- 
no  non  vi  foffcro  duoi  prefenti . Non  volfc.che 
foffe  legittima  quella  moglie , che  non  fi  folle 
maritata  in  publico.dz  che  non  tòffe  prima  be- 
nedetta dal  Sacerdote  , ritrouando  egli  la  bc- 
nedittione  de  i fpofi.per  rimedio  delle  ftrega- 
rie,&  de  gl’incanti , & ordinò,  che  ogni  Chri- 
(liano , fi  communicaffe  il  Giouedì  Santo . Fù 
martirizato a n cèffo,  li  zs.d'Aprile,  (òpure  li 
za. come  fi  recita  nel  Martiro!ogio)ì  fepolto 
nella  via  Appia,  fù  da  Papa  Sergio  , il  giouane 
trasferito  nel  titolo  d'Equitio . Ma  quello, che 
dicono  la  Guida  Romana,  Santi  Agofliniano , 

& altri,  che  trattano  delle  cofe  merauigliofe 
della  Città  di  Roma , cioè, che  nella  Chiefa  di 
S.  Siilo,  vi  fiano  fepolti  Sotero  primo,  & Sote- 
ro  fecondo, in  verun  modo  nó  vedo  come  pof- 
fa  fofillcrc . Perche  vn  folo  di  quello  nome  è 
Rato  Pontefice , Se  tra  gli  huomini  Santi  non 
trouo , che  più  d'vn  Sotero  venghi  annoucra- 
to.onde  facilmente  fi  faranno  ingannati  1 pre- 
detti auttori , Se  per  Sotero  fecondo , forfi  do- 
ueratfi  intédere  S.  Sotcra  Vergine,  Se  martire,  s.  Sotera 
della  quale  è fcritto  nel  Martirologio . Roma  Verg.  «j 
yia  Appia, S. Sotcrit  P'irgimi,&  Martini, quatte  Marine . 
fcribit  S.AmbrofimJnobili  genere  nata,parentum 
Confutami, & Prf/edurai  ebCbrilinm  conici  fìf, 
iuffaque  molare  non  acquicf ceni, grani  ter, & dm. 
tifarne  aiapii  cefi  ett:&  cum  attera  quoque  pena- 
re* genera  riuff et , per  tuffa  gladio,  l[ta  migrarne 
Q ad  fpon- 
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adfponfum . Et  ben  che  Vfuardo,  & Adone» 
fermino  » ch'ella  folle  inanimata  in  Oriente, 
la  verità  è però,  che  la  folli  inanimata  in  Ro 
ma,  fotto  Deocletiano,  & Mallimiano,  l’anno 
304.  fecondo  il  computo  d'Onufrio  , & che  il 
fuo  corpo  Ai  transferito , dal  Cimitcrio  detto 
di  S.Soterc,(riftoraca  da  Stefano  fecondo)  nel 
titolo  d'Equitio , da  Sergio  predetto , come  fi 
vede  da  certa  ifcrittionc  iui  collocata,dentro 
vna  pietra  di  marmo.  La  onde  facilméte  que- 
lla S.  Vergine, fari  lcpolta  in  S.Silìo,  & la  vici- 
nanza de  nomi,  fard  (lata  occafione  d'errore . 
Se  bene  egli  è vero, che  di  S.Sotero  Papa»alcu- 
ni  hanno  porto  in  dubbio,  s’cgli  fia  più  in  Ro- 
ma,quando  che  come  nota  Altbnlb  di  Vilega , 
nella  vita  di  quello  Santo,  nel  Sacrario  della 
Chiefadi  Tolcto , in  Ifpagna  , vi  fia  vn  corpo 
Santo , in  vn’Arca  d'Argento,  & die  ali,  che  fia 
S.Sotero  S.Sotero  PP.e  mart.  S.  Antera  poi, Ai  vn'altro 
Papa.ft:  Pont.  & Mart.  pure  quiui  fepolto  .Greco per 
Martire,  nafeita,  che  liebbc  il  Papato,  nel  tépo  delcru- 
dclifiimoMairiminodi  Tracia, l'anno  236. fot 
to  il  quale  anco  foflèrì  la  morte  dopò  vn'anno 
cquatordeci  giorni  del  fuogouerno . A que- 
llo gran  Pallore  molto deuonoi  deuoti fedeli, 
poi  che  egli  fù  il  primo , che  facellè  fcriuere  le 
ateioni  de'  Santi  Martiri, & che  ad  eterna  me- 
moria, faceffe  riporre  le  hirtorie  loro, nell'era- 
rio della  Chiefa  . Ad  elfo  fuccefiè  nel  Pontifi- 
cato, dopò  diecilètte  anni, cioè  del  153.  li  17- 
lucio  1.  di  Nouembre.S.Lucio  primo, di  quello  nome, 
rapa,&  Romano, che  nella  perfccutione di  Valcriano, 
Martire,  andò  in  elfilio , ritornò  poi  algouerno  della' 
Chiefa , per  comandamento  di  Dio , doue  ha- 
uendo  Ailfcrte  molte  fatiche,  per  cófutare  l’he 
refia  de  i Nouatiani,  li  fù  finalmente  troncato 
il  capo  per  la  fede, fotto  Gallo, ò Vo!ufiano,fu 
huomo  di  (ingoiare  dottrina, & bontà  . Ordi- 
nò,che  due  Preti,&  tre  Diaconi, doueflèro  fem 
pre  come  teftimonij  delle  fuc  attioni , accom- 
pagnare il  Vefcouo.douunque  egli  giflè,  ò fof- 
lè,  Se  vedendoli  d ordine  dell'Imperatore, pre- 
parare il  martirio , ripofe  in  mano  di  Stefano 
fuo  Arcidiacono,  tutta  la  poterti  della  Chie- 
fa . Coli  crcatofi  il  fuccclforcjmori  di  cortel- 
1 lo, li  i4-di  Marzo, ertèndo  flato  Pontefice,  cir- 

ca venti  fette  mcfi.c  mezzo . Hor  giace  fcpol- 
to  con  tutti  i predetti  Pótcfici  Martiri, in  que 
ilo  luogo , fe  il  predetto  Santi , Se  la  predetta 
Guida.dicono  il  vero,(auenga  che  nelle  tauo- 
la  delle  reliquie  di  Roma, polla  dietro  al  Mar- 
tirologio, di  Francefco  Maurologico , Abbate 
Meffanefe,  fi  dica, che  fia  fèpolto  in  S. Cecilia  , 
& il  corpo  di  S.  Sotero  Papa , inS.  Martino  in 
Monribus,&  quello  di  S.  Sotera  Vergine,  in  S. 
ludo  j.  Pancratio)e  feco  giace,  l’altro  Lucio  fecódo , 
r.pa.fr  pari  à lui  nella  dignità,  ma  non  nel  martirio. 
Mature,  benché  folfc  hnomodi  rara  integrità  anc’efib. 
Nacque  in  Bologna, nella  famiglia  de'  Caccia- 


nemici, & afeefe  al  Pontificato, del  t i44.in  tc- 
po,che  gionle  in  Icalia,la  infelice  nouclla,  del- 
la rouina  d'Edeffa , famofa  per  il  Rè  Agabaro, 

& per  le  reliquie  di  S.  Tomafo  Apertolo . Ad 
inrtanza  di  S.  Bernardo,  fecc,&  congregò  vna 
nuou3  Crociata,  per  partire  in  Leuante,  mo- 
uendo  à quello  i Prencipi  d'Occidente  ; Ra- 
dunò vn  sinodo  in  Francia , d’alcnni  Vcfcoui , 

& Abbati,  contro  vn  certo  Adelardo,  Fiiofofo 
Peripatetico, huomo  dotto, ma  peruertito  per 
alcune  opinioni  contrarie  alla  fede , ( oue  egli 
fù  conuinto  talmente  , che  disdicendoli, & ef- 
probrando  gli  errori  gii  tenuti , alla  prefenza 
di  Ludouico  Rè, fi  fece  poi  Monaco,  Se  con  al- 
cuni dilccpoli , fi  ritirò  in  vn  deferto  à lolita- 
ria  vita)&  fece  molte  altre  colè  degne,  in  quel 
li  vndeci  meli  ,&  puochi  giorni , che  vide  nel 
Papato . 1 urti  quelli  Pontefici, fono  in  S.Sifto, 

& con  erti,  è il  corpo  di  S.  felice.  Ma  perche  ' 
quattro  Pontefici  santi , Se  tre  ò quattro  Mar- 
tiri non  Pontefici, di  quello  nome,  fono  lèpolti 
in  Roma,  non  per  anco  hò  potuto  fapere  qua- 
le egli  li  fia , come  per  l'iftclla  ragione,  non  hò 
penetrato  fin  hora , quali  dclli  due  Giulij , fia 
con  li  prcdctti,ò  S.Giulio  Senatore,  Se  Marti-  S.Giulia» 
re.che  per  commirtìonc  di  Còmodo  Imperato 
re,  fù  fieramente  con  verghe  battuto,  lino  che 
fpirallc  l’anima, òS.Giuho  Papa, che  s'affaticò 
tanto  per  la  ftdc  Cattolica, córro  gli  Arriani , 
la  cui  iella  fi  celebra  arti  n.  d'Aprile,  come 
quella  del  Martire.alli  ly.d’Agolio  . Vi  fono 
ancora  i corpi  di  SS.Ca!ocero,&  Parremo, Fu-  . 

nuchi  di  Decio  Imperatore  , quello  Prenden- 
te alla  Camera  dell'Imperatore,  tic  quello  Pri- 
micerio,cioè  com’interpretano  alcuni,  pruno 
Notaro  in  quella  Corte,  & ambi  martirizati 
da  quello  1 iràno,per  non  haucre  voluto  facri- 
ficare  a gl’idoli . Vi  è di  più  ileorpodi  S.  Lu-  * 
ciano,  & di  S.  Maflimo,  il  primo  de  quali  noti 
trouo  sù  il  Cattalogo  de’  Santi, nclli  Martiro  - 
logi;,che  morirtè  in  Roma . Ma  forfi  puote  ef- 
fere  vno  di  quei  Santi  Luciani, che  patirono  il 
Martirio  in  altre  parti  del  Mondo,cioè  in  Tri 
poli, in  Nicomcdia,in  Macedonia,  & l’altro  in 
vn'altro  luogo  dell’Africa,  effondo  (lati  trans- 
feriti molti,  ( anco  da  remorirtimc  parti  ) in 
Italia , & in  Roma  , come  è mani  Arto  d tutti . 

San  Martìmopoi,  fù  Martire  anc'eflò , & di  lui  S.  Marti, 
nel  Martirologio, coli  fi  dice.  Roma  via  .Jppia,  mo  mar* 
natali  1 S.  Maximi  Praibyt  tridui  m perfccutione  nre* 
f'aleriarti  piffus , pofitus  (fi  ad  San  fi  uni  X’flum. 

Pamelio  crede, che  quello  forte  quel  Martimo , 
che  prima  s'adcrl  à Nona  ti  ano  Herctico.c  poi 
tornò  al  giogo  della  Chiefa,  & che  d lui  come 
ad  altri  Confcffori  fcriueflc  S.  Cipriano . Ma 
non  è certo, che  quello  tale  forte  martirizato , 
come  quello  di  che  fi  ragionaci  quale  battiza- 
to  da  S.  Stefano  Papa,  & Martire,  nella  perfe- 
cucione  di  Decio.fù  precipitato  giù  dal  Tene- 
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re,  focto  li  1 9-  di  Noucmbre,&  il  fuo  gloriofo 
Martirio  lì  troua  fcrittOj&  inferito, con  gli  at- 
ti di  S.Eufcbio,&  Marcello  compagni . Oltre 
poi  alli  fopradctti  corpi,  vi  fono  anco  de'  Ca- 
peli  della  Beata  Vergine,della  verte  del  Padre 
- S.Domenico;  del  Velo,  & Mamella  di  S.Agaca 
Vergine,&  Martire,dclle  reliquie  di  S.  Marti- 
no, Agapito,  Andrea,  Pietro,  Lorenzo,  Stefano, 
& di  molti  altri. 

Della  fondatione  del  fecondo  Convento  di 
Bologna , detto  S.  Nicolo  delle  P igne  , & 

. come  il  B.F.  Beginaldo , diede  l h abito  al 

devoto  F.  Nicolo  da  Faenza.  Caf.XXXU. 

MA  egli  è tempo  homai,  di  ritornare  alle 
cole  di  Bologna . In  quelli  tempi  felici 
della  nafcentc  Religione,  era  Legato  di  Bolo- 
gna.Vgolino  Cardinale  Oftiéfe.che  poi  fu  Pa- 
pa,& lì  chiamò  Gregorio  IX.Singolarilfimo  af 
fitto  portaua  quello  Prelato, all'ordine  noucl- 
lo  de’  Predicatori&  elfcndofi  trouato  prefente 
in  Roma  , d quel  famofo  miracolo,  che  fece  il 
Padre  S.  Domenico,  quando  fufeitò  Napoleo- 
ne , come  s'è  detto  di  lopra , tanta  deuotione 
prefe  verfodi  quello  Sàco,&  de  i figlinoli  fuoi, 
che  fembraua  nó  hauer  altro  in  cuore  ,che  l'ac 
crcfciméto  di  queft'ordine . Onde  dìindo  ap 
predo  paffuto  alla  fua  legationc  ,&  hauendo 
icuoperto  come  i poueri  Rcligiofi , ( che  ogni 
giorno  moltiplicuuano  all'ingroilò  nella  Ma- 
icarella , per  le  prediche  de!  Beato  F.Reginal- 
do,&  per  il  fanto  cfl'empio  di  tutto  quel  Con- 
uento)reftauano grandemente  angulìiati dal- 
la rtrettezza  del  luogo, & del  fito,  nel  quale  nó 
poteuano  dilatarli , per  cifere  cinto  il  luogo 
d'ogni  intorno  come  dice  il  Prelormitano,  da 
cafe,e  palazzi, fi  molli  à procurarli  più  ampio, 
& più  comodo  albergo  . Onde  con  gratiofe , 
& efficaci  maniere , procurò  che  vn  certo  Re- 
Ridolfo  ligiofo  Sact  rdote , chiamato  Don  Ridolfo  da 
diFaéza  Faenza,Capellano,&  Rettore,anzi  Canonico, 
dona  tifi  fecondo  alcuni , d'vna  Chicfu,  detta  S.  Nicolò 
top  fon-  dalle  Vigne,  apprelfo  le  mura  della  Cittd , m a 
dare  il  co  dalla  parte  opporta  al  luogo  della  Mafcarelia  , 
«'lo*  d'  ^ coment  alfe  di  cederli  quella  Chicfa,&  il  fito 
Bologna  d'effa , per  fondami  vn  Conucnto  per  i Frati 
Predicatori . 11  che  fece  egli  con  rara  pron- 
tezza . Però  che  oltre  l'cflcre  pietofo  di  natu- 
ra, s'era  talmente  per  l’infuocate  predicationi 
del  Santo  F.Rcginaldo,inhàmato  di  dentro, & 
affèrrionato  ad  dfo,  che  non  folo  gli  cede  quel 
la  Chiedi,  ma  gli  ne  fece  libero  donod’eifa,& 
di  tutto  quello,  che  appartencua  ad  ella . Anzi 
di  fc  fteflò,  poiché  volle  entrare  nell’ordine,  & 
realmente  vi  entrò  con  grandiffimo  fpirito, 
prendedo  l'habito  fanto, per  le  mani  dell'iftef- 
fo  Beato  F,  Regin  aldo.  Tutto  quello  fuccefic 


Tanno  i a 1 9.  nel  quale  con  il  confenfò  del  Ve- 
feouo , con  auttorità  del  Legato, verfo  il  mele 
di  Maggio,  fi  cominciò  con  canto  ardore  la  fa 
brica,che  verfo  il  fine  dell'anno  irtcflò.vi  puo- 
tero  andare  > & realmente  vi  andarono  ad  ha- 
bitare  i Frati, fecódo  che  arièrma  il  Cartiglio . 

& vi  fi  puote  Tanno  fegucte  ino.  celebrare  il 
Capitolo  Generale  , come  fi  diri  al  fuo  luogo. 

Tutto  quello  in  riflrctto  vd  fpiegando  il  Tac- 
gio, nella  1 . parte  de’fuoi  monuméti  dicendo. 

CK»i  autem  Fratresapud  EcclefiamS. Maria  ,per 
anni  babitaffent.pasl  aduentum, Fratta  \eginal- 
di , &c.  ad  prxces  D.  Ugolini  Hojhenfis,  tpifcopi 
Cardinali!, de  quo  f apra  iiRU  e fi,  D.Hpifcopits  Bo- 
rionia,  Ecclefia  S.  Nicolai, Fratnbui  Vradtcatori - 
bus  conferens , confignauit . CuiusCapclanus,& 
Sacerdos,  Rodulfus  nomine,  vir  bonus. & denotai 
ordintm  Fratrum  Pradicatorum  efl  mgreffus  . Sin 
qui  il  Tacgio  predetto . Ma  egli  nafte  vn 
dubbio  quiui , cioè  quale  delti  due  Conuenti, 

(òffe  prima  fondato,  ò quello  di  Sàta  Sabina, ò 
quello  di  S.  Nicolò  dalle  Vigne,  noneifendo  chifoflé 
concordi  i noftri  Scrittori  in  quello . Hiero-  pnm..  io 
nimo  BorfellLnel  libro  de  i Generali  afferma,  dato  il 
che  il  Conuento  di  S. Nicolò  di  Bologna,  fòrte  touento 
fondato  prima,e  dice  che  quado  il  Cóuento  di 
S.  Sabina , che  primaera  della  Prouincia  Ro-  1 

mana,  pafsò  focto  il  dominio  della  Congrega- 
tone riformata  di  Lombardia,  all'hora  fi  nio- 
ueirc  la  lite, (òpra  l'antichitd,  la  quale  fu  deci- 
fa  à fattore  dei  Conuento  di  Bologna, che  per- 
ciò egli  precede  il  Conuento  di  S.  Sabina  in  ra 
gionc  d’anciquiti . Le  fuc  parole  fono . -anno 
Domini  1119.  Bcatus  Dommuus  de  mandalo  Ho. 
noni  Terni, omnia  Monaflena  Adomahum  \oma, 
lofecit  in  vnum,&  pofutt  in  Sanilo  Sixto,Fratres 
autem  de  S.mlio  Sixto, translati  funi  p ir  t /onoriti 
pra  I II  am, in  E cclefta  Sanila  Sabine,  quamet  alfi- 
gnauerat. rande  apparti, ijuod  Fra.res  pr  us  ba'mc- 
runt  Bonoma,  Ecclefia  S.  Nicolai,  quam  Roma  S. 

Sabina  , ideo  Pnor  Bononitnfn , debet  proceder  et 
Tnorem  S.  Sabina  ■ Tqam  de  hoc  alias  fuit  qua- 
li io,  quando  Convenuti  S .Sabina  ,pofitus  futt ,fnb 
cura,&  obferuantia.l'icarq  Generala  Lombardia. 

Quia  cum  jit  eorum  Congregano,  tunc  cvnuemune 
multi  Triorei,  diutrfarum  l'rouinciamm , & ordì - 
nantur  ibidem  , fecundum  eorum  antiqmtatem  . 
Ambrogio  Taegio, nella  prima  parte  de  i fuoi 
monumenti, vuole, che  quando  il  Padre  S.  Do- 
menico pafsò  à Bologna, per  andartene  in  Spa 
gna,  non  fòrtero  anco  i Frati  partati  a S.  Nico- 
lò delle  Vigne . Onde  dando  la  verità  di  que- 
llo,( che  è anco  parere  del  Prelormitano)  bi- 
fogna  dire,  che  il  Conuento  di  S.  Sabina,  forti 
fóndaco  prima  di  quello  di  S.  Nicolò , perche 
egli  è certo,  che  auanti , che  partille  da  Roma 
il  Santo,  per  Spagna,  già  li  Frati  rtauano  in  S. 

Sabina . Anzi, che  Tirte(foBorfclli,nel  medefi- 
mo  libro,  vna  fola  carta  inanti,  dona  la  prece- 
O a denza 
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precede-  denza  £ Sita  Sabina  dicendo . T^ofa  dilgenter, 
Ji  tra  ri  f »*d  frimai  Conuentus  in  Italia,  tk  Conuentus  S. 
lonuéto  Sixa  !{omx  , fecundus  autem  Santi*  Sabina  ibi- 
di  S.  Salii  iem,  tcrtms  Conucntus  ftonomenfit,S. Nuotai . Et 
»a , Ec  di  mcrauigliomij  come  egli  non  habbia  auertito 
Bologna.  qUCf(a  apparente  contradittione . Certamen- 
te parmi  più  vera. la  (enterica  di  quelli  fecódi, 
perche  quàdo  Napoleone,  fùrcfufcicato,(  cioè 
li  17.  di  Febraro , del  1119.  ) già  le  Monache 
\ erano  in  S.Sifto,&  buona  parte  dè  i Frati  alme 
no, erano  à S. Sabina,  & pure  all’hora , non  era 
ancor  fondato  il  Conuento  di  S.Nicolò,  nó  ha 
ticndo  ancora  il  Cardinale  Vgolino , trartaro 
col  Vefcouo  di  Bologna, & có  Don  Ridollòda 
Faenza  , acciò  confegnalfcro  quella  Chiefa  à i 
Frati  Predicatori  , perche  come  li  d’rtc  di  fo- 
pra, molle  egli  la  pratica  folo  dopò, che  vide  ri 
fufcieare  il  Oiouine  Napoleone  . Oltre  che  la 
verità  è, che  il  miracolo  fatto  in  Bologna  , dei 
pane  mini/ìrato  da  gli  Angeli, fuccellé  nel  Rc- 
.fbtcorio  del  Cóuento  della  Mafcarclla.non  cf- 
fendo  potuti  andare  ancora  i Frati  à S.  Nico- 
lò , per  eflerc  la  fabrica  delle  celle  troppo  fre- 
fca,&  pure  in  quel  tépo.già  S.Sabina  era  Con- 
* uenro , come  apparerà  dal  corfo  di  quella  Hi- 
floria  . Et  la  cofa  farebbe  poi  in  tutto  chiara» 
uando  fblfe  vero , quanto  fi  va  raccogliendo , 
alla  vita  del  Santo  Patriarca  , fcritta  da  Fra 
Theodorica  d'Apoidia  , cioè  che  dal  Cóuento 
di  S.Sabina, mandalfe  il  Padre  S.  Domenico,  il 
Beato  F.  Keginaldo  à Bologna,  fc  bene  quello 
Scrittore  in  molti  particolari,  non  ferba  la  fe- 
rie de  i tempi,#  io  babbi  feguito  in  quella  par 
te  il  Cartiglio  . Ne  la  precedenza  del  Cóuen- 
to di  Bologna,.!  quello  di  S.Sabina  al  prefenre» 
argomenta  efficacemente  antichità  maggiore 
in  quello  , che  in  quello . Perche  anco  al  pre- 
fente  , alcuni  Conuenti  antichi , fono  pofpofti 
per  ragioni  particolari , ad  altri  più  moder- 
ni , come  quello  di  San  Domenico  , di  San  Se- 
verino, Se  il  Conuento  di  Bologna , lì  dice  te- 
nere il  luogo  al  Conuento  di  Santa  Sabina , 
er  vna  certa  honoranza,  & deferenza,  che  è 
ata  giudicata  douerlì  dare  al  luogo, doue  ri- 
pofano  Folla  facratilfime  del  Santo . Ma  poi- 
ché certezza  maggiore,  non  porto  trouare  per 
bora  in  quello  particolare,#  la  differenza  co- 
rtile in  mcfi,&  non  in  anni.lafciarò  in  altra  oc- 
Cafione  la  refolutionc  più  certa, fe  cofa  di  mag 
dehióuo  Slore  fodezza  mi  pcruerrà  alle  mani . Vicino 
Cornicio  donque  à quella  Chiefa  di  S.Nicolò, fi  comin- 
di  Bolo—  ciò  quello  nuouo  Conuento , & quiui  hebbero 
g:.a  doue  fpatio  i Frati , di  dilatarli  ageuolmente  > però 
che  il  luogo  non  era  occupato  da  cafamenti  » 
ma  pieno  di  Vigne , & perciò  chiamauali  la 
Chiefa , S.  Nicolò  dalle  Vigne . Eraui  folo  vi- 
cino al  Tempio, vna  picciola  cafa,  d'vn  nobile 
Bologncfe,  detto  Andalò,  de  gli  Andaloeti , la 
• quale  dall'irtcflo  Gentilhuomo  all'hora,  fu  ce- 


duta,& donata  à i Frati, con  vn  pezzo  di  terra 
ad  erta  vicino, ad  inflanza  delli  predetti  Lega- 
to, & Rettore,  Se  molto  più  à preghiere  d'vna 
fua  figliuola  detta  Diana, che  fu  poi  fondatrice 
del  Monaftero  di  S.Agnefe  di  Bologna, come  li 
dira . Quello  è quel  nobile  Conuento,  che  nel 
progreflo  fu  chiamato  col  titolo  di  S.  Dome- 
nico, & che  nel  progrertb  aggrandito,  & nobi- 
litato, hà  ottenuto  il  nome,  del  più  illuftrc , & 
honorato  Cóuento  dell'crdine . Ne  lènza  par- 
ticolare prouidéza  di  Dio, fi  crede, ch'egli  fòf- 
fe  fondaco  in  quel  fico,  doue  al  prefente  fi  tro- 
ua, perche  lccondo,che  narra  il  fudetto  Theo- 
dcrico  d'Apoidia , aitanti  che  mai  i Frati  Pre- 
dicatori,andaffero  ad  habicare  à Bologna,vna 
dcuoca  donna,&  molto  accetta  à Dio.fouente 
pollali  in  genocchioni  à villa  di  quello  fito  » 
adoraua  il  luogo . Et  elàédoriprefa  dalla  gen- 
te che  partaua , & chiamata  pazza,  ò miferi,  c 
pazzi  voi,  rifpofe  erta,  che  fe  fapefli  quanti,  Se 
quali  cofe  , faranno  fatte  in  quello  luogo,  qui- 
ui per  certo,  meco  adorarclli  ancor  voi . fm- 
pcroche  per  quelli , che  quiui  verrano  ad  ha- 
bitarc,  farà  illuflrato  il  mondo  tutto,  fra 
lucemfntnram  ( dice  l'Apoldia  ) Otiti  antepra- 
monfirauit . Temi  quam  enim  vcmfjent , Domi- 
nicani Fratta  Bononiam  , mulier  quxiamDeo  t 
denota , & cara  , contea  locum  , in  quo  itti  habi- 
tnri  erant , & nane  babitant , non  raro  fiexi  ge- 
mini adorabat.  Cumq\  eam  perinde  vtfataam  bo- 
mmts  reprehenderent , illa  diccbat.Vos poemi  mi- 
feri,& fatui  efiir.qnifi  [tiretti, qua  nam,&  quali a 
bic  futura  fint,  mecum  paritcr  adorarmi . Per  eoi 
enim  , qui  bunc  locum  occupatovi  funt , totutillu- 
flrabitur  orbii . Furono  Tentici  parimente  in 
quello  luogo  à cantare  gli  Angeli, come  acce- 
rtano il  Prelormitano , & il  Borfdli , il  quale 
parlàdo  del  fito  di  S.Nicolò  delle  Vigne,  dice; 

In  hoc  loco,audttefuerunt  Angelorum  voccs,i  Fra 
tre  Cloro-.dum  efftt  puer,  & a Taire  fuo,  qui  iixit 
fkio  dicenti,  forte  fune  voce  1 Fratrum  Sancii  Tro- 
tuli , alia  fune  noeti  hominum  , alia  /tngelorum . 

Et  con  giuda  ragi  one , douenano  precedere 
tali  fegni , nella  fondanone  di  quello  così  illu- 
flre  Conucnto.douendoeflèrc  quello,  nel  qua- 
le doueua  operare  tante  merauiglie  in  vita  » 
in  morte  , & dopò , il  Santo  Patriarca,  e quel- 
lo dal  quale  doucuano  vfeire  tati  huomini  fo- 
gnataci , quanto  s’andara  fcuoprendo  in  que- 
lla Hirtona . Ma  della  fua  fondanone  però , 
la  Religione  tutta  , ne  doueri  Tempre  hauere 
obligo  particolare  , alla  veneranda  memo- 
ria, del  predetto  Fra  Ridolfo,  da  Faenza,  Ro- 
magnolo per  origine , Bolognefc  per  (ubica- 
ti one,&  huomo  lemplice, retto, giufto, Si  raro  Y*.1?  ,-R 
in  tutte  le  Tue  attiom  . Era  quello  Padre(  per 
dire  quanto  ritrouo  della  vita  fua)  Dottore  ,y_.1C 
nelle  leggi  Ciuili,  e Canoniche,  prima, che  ri- 
ccucrtc  Fhabito  » Se  haueua  contratta  grande 

ami- 
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«micini  col  predetto  B.Reginaldo. Fatto  Re- 
ligiofo  in  tutte  le  Tue  attioni,  altro  non  lì  I c uo 
prii  che  Tintiti,  e prudenza.  Vogliono  alcunii 
ch'egli  forte  confcllore  del  Padre  San  Dome  ni 
co.  Certo  è.che  al  fuo  tempo  egli  fu  Procura- 
tore del Conuento  di  Bologna , nel  quale  offi- 
cio > per  edere  egli  huomo  troppo  compaf- 
ftoneuole , sforzandoli  di  prouedere  taluolta 
di  pittanza  i i Frati  > fu  ciiiamato  dal  Tanto 
Patriarca , & gli  fu  detto  da  luì  nafeofamen- 
te  all'orecchio  > & perche  figliuolo  mVccidi  i 
miei  Frati»  dandogli  la  pittanza  da  mangiare? 
An guidandoli  fuor  di  modo  qucfto  gri  Padre, 
ch'alcuni  voleflero  partire  dallaRelìgione,per 
che  non  potcuano  ioffrire  le  grandi  autieri  ti 
d'erta,  rapito  da  vn  foaue»  & lieto  fonno  , vide 
Giesù  Cimilo  > Se  lafuafantìrtima  Madre  da 
va  canco>&  S. Nicolò  Vcfcouo  dall’altra,quale 
ponendoli  le  mani  fopra  del  capo,  & coniolan 
dolo , non  temere , diflc  Fra  Ridolfo , perche 
ogni  cofa  hauerà  felice  fine , & ni , & l’Órdine 
tuoinfieme,fareteprofperarida  quella  Tinta 
Madre,  che  tiene  cura  di  tutti  voi.  Quiui  (cor 
gendo  per  il  fiume  Reno , ( quale  palla  perla 
Citta  di  Bologna)  vna  granane  carica  di  Fra- 
ti jn  gran  numero, vedi  f replicò  il  fanto  Vefco 
uo)  vedi  quelli, ò Fra  Ridolfo,  che  fono  veili- 
ti  dell  habito  tuo?  erti  fono  tanti,  che  tu  nò  hai 
punto,  onde  temere , che  di  loro  in  breue  non 
fi  riempia  tutto  il  mondo.Dalla  quale  viiione, 
ficoniolò  mirabilmcte  poi.Vifle  quarant’antii 
nella  Religione,  & fu  vno  di  quelli  auuentura- 
ti  Religioii , che  hi  cibato  del  pane  fommini- 
ftrato  da  gli  Angeli . Trouoffi  alla  morte  del 
Tanto  fuo  Patriarca , & fu  quello , che  con  vn 
panno  tino , gli  andaua  tergendo  il  volto , nel 
gunfudore,  che  nell’agonia  le  vfd  fuori  dal 
corpo . Egli  hebbe  cura  del  fiero  fuo  cadaue- 
ro , doppo  che  fu  morto , egli  gli  apparecchiò 
]a  carta  di  riporuelo  dentro,  egli  fu  quello,  che 
con  alcuni  altri,  aprì  il  beato  lepolcro, quando 
fi  volfe  traslatare  il  fiero  corpo  la  prima  vol- 
ta>&  egli  fù  il  feflo  teilimonio  giurato  ne  i prò 
ceffi  della  Canonizadone  d’erto  fanto,  & depo 
fe  l’infrafcritte  colè , ch’io  quiui  ripongo , nel 
modo , che  porta  il  Borfelli  nel  fuo  libro  de  i 
Generali  predetto . 

Teftifica  Stxtus  teflis  adturatue  fmt  Frattr  Roduiphnt, 
» di  Fra  de  Fauentia  Ordini '*  Vradtcatorum , qui  fmt  Re- 
Kidolfo  Rote  cele  fi*  fonili  Tieniti  de  y mete, de  Bonoma, 
Faen-  quam  dedit  Fratnbut , de  henna  Epifcop:  Bona  • 
**■  ninfis  , & rogane  Domine  Ugolini  Epifcopi  Ho- 
ftunfes,  jlpoilolicet  fedii  legati  ,nun cautem  fam- 
mi Pontifìcie.  ISÌa  tefiit  dine, quod  comeer fatue  e si 
ceem  Beato  fiammico  Fononi  t m Eeclefia,in  officio, 
in  dor  mini  orto, in  refettorio  de  die , & de  «off e, quo 
niam  ipfeteflie  erat  Procurator  fratrum  , &iam 
ingrefjus  futrat  ordmcm.per  multo t annoi  antt,& 
/«cerai  profefjìonem  antequam  Beata*  Domimene 


veniret  Bononiam,  & ideo  iene  cognofceiat  eum . 
Beante  Tour  Domimene  inqieit  ìpfe  tefìie  , qua  fi 
femper  pernottare  in  Ecclefia,  & ibi  orare  curri  l - 
tbrymie,&  quandoq;  eieuanet  mfummitate pedi, 
cum  marnine  eleuatis  vi  fu*  etti  mi  , Lampade  in 
Ecclefia  rilucente . Ex famihantatc  quam  fecum 
hahcbam , quando <■/,  a pud  eum  pofui  mi  ad  orancié, 

& vide  in  eo  tantum  orandi  feruorem  , quod  nun - 
quam  fimilem  vidi . Catbenam  ferream  portabat 
Beat  usV  ater  ci»  fi  am  ad  carnem.  Quo  mcrtuo  cum 
illune  txpohaffcm , accepi  eam.  Pro  magno  munere 
tandem  lUam  dtdi  Magifiro  lordano  iiflanter  pe- 
tenti . lacebatin  notte  mdutue  ficut  ambulabat  in 
die,  fuper  afferei, fuper  terrai», quandcqjcper  cra- 
tem  ,necanud  niftfuitelLires  fubtrahebat . Pro- 
pterlong.es  vigilia*  in  Ecclefiarfuandtuj,  dormif- 
bat  in  menfa.  ^ifjiduut  cum  Fratnbus  erat  in  C no- 
to, in  Refettorio  , & refìciebatur  cibis,quibus  a ij 
vefcebantur.  Cum  effem  ( mquit  teflss)  Proturatar 
Fratrum  Bontni*  ,& facerem  quandoq,  Fratribut 
pittantiam,  finito  prandio  vemebat  dicent . Quart 
miei  fiat  fratres , dando  eis  pittantiam . Cum  ca- 
rne, & alia  cibaria  dterant.fepe  accedebam  ad  eu , 
irti  notifica ns  defettum . lUeautem  dicebat . Ince- 
dere Ecctefiam,&  ora . Ipfefimihterfacient  fem- 
per  ameni, quod  Deut  defettum  inbuiufmodi  Jup- 
plebat. Pana . n.quantita e pani s, ex  mandato  eiìes, 
multi s Fratnbus  appoftta  fatisfaciebat  fingutii  a-' 
bundanttr . Regutam  quoq,  ad  omnia  plemffime  ob- 
feruabat,  & quantum  ad  cibum,  quantum  ad  inu- 
ma , & quantum  ad  omnia  aia  , & fic  furabat  ab 
ahjs  obferuan . Tfunquam  finalitervidi  hom.ntm, 
qui  tantum  mila  piacerci  in  feruitio  Dei , quam  B. 
Domimcus.Defiderabat  f aiuti  omnium,  d e hrifii  a 
aorum , quam  Saracmorum , &)}>cttaliter  Cnma- 
norum,  adquos  & tre  di  fiierabat . Erat  quippebe 
nignusMaris,paticns,iocundus,mifericori,&-  Fra- 
trum confolator . Si  qutm  viaebar  Fratrem  in  ah- 
quo  del.nquentem,  qu.fi  non  vìdiffet  pertranfibat, 
fed polita  placido  vu ltu,&  blandii  verb-i  dr.ebat. 
Frattr  là  malcfecifh  . Ppniteas,  & ita  benigne  o- 
mnes  adpcnitcnttam,&  emendattonem  inducebar. 

Et  Ucce  cum  burnii: tate  verborum  ioqueretur  Fra 
tri  bus  deitnquentibus.grauner  tamen  puniebat  ex- 
tefj'ie*.  Paupertatcmfunimoperc  dihgebat , & ad 
tandem  ahot  hortabatur . Kam  Borioni * cum  Do- 
minio Odorici i*  Galileiani  , dcdtffet  quandarrt-j 
poffejioncm  Fratnbut , pratu  , quingentcrum  h- 
brarum  Bonom  cn fi  um, Bearne  Domimene  adueni/t 
refcidit  contrattura,  & poffrjfionem  reflituit,di.ft 
Prudi  catorci  decet  ex  eletmosynis  viuere.  Si  quan- 
do in  domo  tantum  haberent , quidilladic  pc.ffcnt 
fratres  fufientart,  nollebat  quod  eadem  die  tur  ridi- 
catene,& fi  quii  aliud  ex  eleemosyna  contuhffet,re 
portati  iubtbat.  Fatua*  domot.ttfr  vilei  vefìn.etia 
in  Eccltsqs  volebat  baberi.  Xolebat.quod  Fratres 
intromitterent  fe  de  rebus  cotporahbus , nifi  tilt , 
qui  bus  committeretur . Quando  videbat  aliquem  v 
ad  ptadtcaticncm  tptum,  volebat  quod fiii  mmn- 

geretur 
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geretur  aliai  officiai».  I » via,  & in  domo,  volcbat 
fempcr  tonni  de  Dea,  vel  de  ammanii»  [aiate.  A’«- 
quam  vtriium  o:  io  fura,  vel  noctuum.feu  deiraCl  io- 
nie, andini  ex  ore  cms.  In  predicanone  crat  fernet» 
tiffimus  , in  qua  [epe  plorans  , populei  ad  idemm- 
duccbat.  In  primo  Capitalo  Generali  Bonomie  .cori 
Fratribus  dixit , quod  erat  depofteione  di  gnu» , & 
quod  eum  deponerent , "Hpientibus  Fraenbus  rum 
deponere , ordinante  dii finitore!  , qui  babcrcntpo- 
tcjlatcm  hpc  fàciendi  donec  Capitulum  per  durarti. 
Sun  (mquit)  rcmiffns,  & mutilis,ab[oluatie  ergo. 
Cnm  effet  infirmai  Smonta  Beata s Dominion,  in- 
firmane, qui  obijt,&  Fratta  Jlarent  circa  eum—i 
plorante s , hot  tabular  eoi  ai  ffchgionis  obftruan- 
tiam  , & quod  non  nmerent,  quia  ejfet  eis  vnlior 
pofi  mortem . Tenebam  finquit  te/lis  J caput  eius 
cum  tobalta,  &■  tergrbamfudorcm  dui  inficici  . 
Vnuiex  Fratnbus acceffit  ad  Keatum  Dominicani, 
V d xit.  Pater  vb,  vultis [epeliri  corput  vc/lrum  t 
cui  ipfe.  Sub  pedtbus  Fratrum.Cum  autem  Frarret 
anima  commendationem  facerenr,  ipfe  Beatus  "Pa- 
ter cum  eis  ver ba  dicebat.ln  ilio  autem  verbo  fub- 
uenitt  fanéii  Dei,  occurnte  Angeli  Domini,  fufci- 
pientei  a mmani  enti , offerente!  eam  in  confpeSu 
aitiffimì , tunc  emìfit  fpintum . Hat  omnia  fallai 
funt  m qiadam  cella  , apud  fanSum  Ntcolaum—i . 
Nunquam  vii:  eum  dormi  (lem  in  lello  de  piuma , 
’ttec  in  faccone , nifi  quando  mortuus  efl , quia  tunc 
fnper  faccone  crac.  Quando  cmifit  fpiritum,elcua- 
un  minai  ad  cplum.  hem  ipfc  dicit , quod parauit 
fepulturarp,  &■  capfam  hgneam , cum  effet  Trocu- 
rator  , & corpus  fuit  claufum  cu  inilrumentn  fer- 
rei!, & tllud  d.hgtnter  cufioiiuit,  donec  fuit  pofi- 
tum  in  fepulcbro.Hec  aliquis  ibi  pofuit  Aromat'a, 
cum  fempcr  fuerit  prafensddus  teBis.Item  dixit, 
quod  fmtvnus  de  Uhi.  qui  apptruerunt  fepulturi, 
in  qua  primo  frpultus  fuit  Beatus  Pater , quando 
tranflitumfuit  corpus  ad  locum.in  quo  nunc  e A.  Et 
ipfemet  cum  malltis  ferrei!  fregit  tnurum  ftpultu- 
rx.  Qui  murus  erat  multum  f orni, & cum  forti, & 
duro  cemento  campa  finn , & eum  palo  ferreo  t Ie- 
ttarne lapidem  fuperiorem , quia  fepulchtum  erat 
magni s lapidibusmumtum,&  cum  cemento  forma- 
tum,quod  dtligenter fieri  fecerat  à principio  , i »e_j 
al,  qui  fur areni ur  corpus  litui.  Ft  quando  dtlhu  te- 
sili cleuauit  lapidem  illuni  cu  palo  ferreo,  & aper- 
ta fuit  fepul’ ura.magnus ,imò  maximtis,  fuauis,  & 
dilettabili!  odor,  & (ibi  incognita s exiuit  de  (epul 
tura.Huic  odori,  ludteto  omnium fenetenttum,  non 
inutntns  fimiiis.  In  cffibus  B.  Dominici  tUe  odor  ad- 
bàc  p.rfeuerat . 

Delti  Benedetti  F.  Rolando, Q-  F.  Moneta  da 
Cremona,  "vediti  dal  B.  Reginaldo  in  Bolo- 
gna, cr  della  mirabile  toro  Conuerjìone. 
Gap.  XXX  111. 

OLtrc  i fopradetti  Padri  > che  riceuerono 
l'ha  biro  nel  tormento  della  Mafcarclla, 


due  altri  ve  ne  furono,  Lombardi'di  nationc.e 
( re mondi  di  patria,  la  memoria  de'quali.per 
niun  conto  fi  deue  tacere,  pereflère  Hata  la 
conucrfionc,  & la  vita  loro  miracolofa , e pie- 
na d’illuftri  documenti.  Rolando l'vno,&  Mo- 
neta chiamauafì  l'altro.  Leggeua  Rolando  > ò viti  dì 
come  altri  (criuono  Orlando  , pubicamente  F.Rolu 
Filofofia in  Bologna,  & per  l’eccellenza  della  dodu 
fua  dottrina,  era  fàmofo  per  l'Italia  affai.  Hor  C:cm0- 
mentre  il  B.Fra  Reginaldo  predicauain  qucl- 
laCittà.hì  inuitato  quello  gran  Filofofo  ad  vn 
folenne  conuito  con  molti  compagni. Andoui» 
tutto  vellico  di  nuoue  » & di  pretiofe  vedi  di 
fcarlatto , e coli  conformando  tutto  il  giorno» 
in  giuochi,  danze,  & altri  trattenimenti,  tutto 
Ranco,  & fatio , fi  ridurti  al  fine  la  fera  à cafa . 

Oue , come  hi  per  entrare  nd  letto , s'internò 
d improuifo,  mentre  fi  fpogliaua,  in  vna  altif- 
fima  coufideratione  delle  vaniti  de!  mondo, 8i 
vedendo,  che  in  giorno  coli  fellofo , e lieto,  nó 
haueua  cauato  altro  frutto  della  fua  allegrez- 
za, che  farieti , e llanchezza , c quello  il  frut- 
to^cominciò  i dire  da  fe  Beffo)  che  fi  caua  dal 
fdìcggiare , & il  contento , che  fi  riccue  da  li- 
mili veglie?  douefono  andati  i rifi.i  ballici  gi- 
uochi ? Certo  che  egli  c vero,  quanto  di  Ile  il 
faggio,  ch'ogni  cofa  e vanirà  ,&  che  doppo  l’e- 
ilrcmo  del  rifo,  ne  aliale  il  pianto . Coli  paga 
dunque  il  mondo,  chi  lo  ferite?  Bene  conofco, 
cheil  vero  contento,  confiffc  foto  nel  fcruirc 
al  signore . Che  (ari?  feguirò  il  mondo, ò pure 
andari)  io  ancora  al  fcruitio  di  Dio  ? Ma  non 
pallóri  facilmente  dimani,  ch’io  m’abboccarò 
con  quel  fanc’huomo  Fra  Reginaldo,  & chi  sa» 
che  il  Signore  nó  mi  faccia  rifolucre  di  Tritar- 
mi con  erto  fcco?  Coli  nell'interno  tocco  da  do 
uero  da  Dio,  il  giorno  feguente,  con  grandi fil 
ma  frcccia.quali  hanrile  dietro  i nemiche  che 
volrife  Tatuarli  in  qualche  luogo  facro,  gridan 
do  forte  .entrò nel  Capitolo  (oue  erano  con- 
gregati alhora  tutti  i Frati)  e Tema  fapere  al- 
tro che  dire,  ne  rifpondere , ne  proporre , do- 
mandò al  Tanto  Fra  Reginaldo  l’lubito,&  con 
quell’atto  improuifo, e nuouo,  lafciò  tutti  tlu- 
pidi,  & confuti i Frati.liauendolo  iui  mandato 
il  Signore , non  foto  per  il  di  lui  bene , ma  per 
flabilire  ancora  nel  Tanto  Tuo  fcruitio  alcuni , 
che  voleuano  partire  dall’Ordine  . Era  nata  Tentano 
puochi  giorni  auanti  vna  gran  tcntatione , & ne  nata 
commotione  nel  cuore  d'alcuni  di  quei  Re  li-  ne' Frati 
gioii  del  Conuento  della  Mafcarella , perorile  diS.Do- 
viuendofi  tra  loro  con  fomma  rigorofitd,&  af-  menico. 
prezza, alcuni  cominciarono  i vacillare, & in- 
tepidirli , non  gli  dando  il  cuore  di  perfeuera- 
re  in  coli  fcucra  difcipIina.Quinci  lerpendo  la 
timidità, & andando  d’vn  cuore  in  vn'altro.co 
minciarono  quelli  d conferire  tra  loro  di  paf- 
farc  ad  altre  religioni  mcn  Uretre  , temendo  » 
che  mbreue  la  Religione  , oue  fi  trouauano  » 

come  „ 
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come  cofa  nuoua,  e puoco  fondata.doueffc  ri- 
durli in  nulla,  & andò  lacofa  tanto  inanri,clie 
duoi  dei  principali  ottennero  licenza  da  vn 
cerco  Legato,  eli ’alhora  fi  trouaua  in  quelle 
parti , di  paffarfene  all'Ordine  di  Ciftello , & 
ne  inoltrarono  le  lettere  , ò le  licenze  loro  al 
B.Fra  Reginatdo,  quale, benché  tardi  anifato, 
che  altri  dilsegnauano  di  partire  dall'Ordine 
fenz’altra  licenza, e torli  anco  di  tornare, al  fe- 
colo,  colto  da  dolore  intento,  fubiro  congre- 
gò tutti  in  Capitolo , c quiui  pieno  di  fpirito , 
& di  vero  zelo  dell'honor  di  Dio,  có  gran  cuo- 
re grauemente  riprefe  prima  la  viltà, e codar- 
dia d' alcuni,  e puoi  fcuoperfc , quanto  haueua 
prcfentito,  e dille , quanto  in  quel  calo  le  fom- 
miniftrauail  grauc  fuo  dolore , & affanno . Di 
che  ne  nacque  vna  commoffa  tale,  ch'ogni  co- 
la comincio  d rifoluerfi  in  fofpiri , & in  lacri- 
me. Lcuotli  alhora  in  piedi  F. Chiaro  predetto. 
Intorno  di  sòma  auttori  tà  tra  loro,  Ce  có  quel- 
la lua  rara  prudt-za.eloquéza,  e fpiriro.di  che 
era  dottato, cercò  có  ragioni  efficaci  di  queta. 
re  gl'animi  follcuati,e  rìderli  paghi  del  giufto. 
Staua  il  Beato  Regmaldo  con  gli  occhi  leuati 
al  Cielo , e fauellaua  col  Tuo  cuore  i Dio , nel 
quale  era  riporta  ogni  fiducia  fua.  Piangcuano 
gli  altri, ne  altra  rifpoftadauano  i folle  intimi- 
le parole  del  venerabile  Fra  Chiaro, che  di  fo- 
fpiri,  e lacrime, effendo  gii  in  qualche  parte  i 
molliti  i cuori  d'alcuni,  c d’altri  nò . Quando 
Rolando,  come  s'è  detco,cncròfuriofo  in  Ca- 
pitolo, e chiefe  , gridando,  l'habito.  In  punto 
tale,  in  tempo  di  tanta  contòrtone,  à sì  gra  no- 
uità  d’vn  (oggetto  coli  nominato, & eminente, 
come  era  Rolando,  che  reggeua  la  prima  Ca- 
tedra  di  quella  vniuerfità , rcrtarono  tutti  am- 
mirati , e pieni  di  vergogna  , quelli  che  vole- 
uano partire, quali  il  Signore  I haueffe  manda- 
to in  qucll'hora, per  contenderli  tutti. Prorup- 
pe alhora  il  gran  fcruo  di  Dio  Fra  Reginaldo, 
in  voci  di  gaudio , e fatto  Tuonare  la  Campa- 
nella , & commandato  a i Cantori , che  into- 
naffero  l’Hinno  dello  Spirito  Santo,  non  afpet 
tando  altre  vedi , fi  cauò  il  proprio  fuo  caput- 
tio,  & fcapulare.fi:  có  le  Colite  ceremonic  glie- 
lo potè  indoliti, lacrimando  talmente  per  alle- 
grezza tutti  i Frati , ch’apena  poteuano-  can- 
tare. E fu  particolare  prouidenza  di  Dio  , che 
quella  ben  picciola  Campanella  , checortaua 
folo  venti  foldi  Imperiali , & che  apcna  follc- 
ua  fentirfi  da  chi  ftaua  in  Concento , forte  coli 
ben  fentita  fuori  da  i fecolari  dell’vno.e  l’altro 
feffo,acciòvenifleroinChiefa,à vedere  quel  no 
nello  Cerno  di  Dio.Onde  per  quello  cafo,  fi  ri- 
nouòladeuotione,&  l'antico  (cruore  nc’Frati, 
Cuani  la  rentatione  ne'  tepidi,  quelli  due  Frati, 
ch’haueuano  ottenuta  licenza  di  paraire, 'pro- 
firati in  mezo  di  tutti, cófcffarono  il  loro  erro 
re, determinando  di  perfeuerare  nella  Religio 


ne, molti  fecolari,  fi  «afferò  ad  vna  Canta  vita, 
& molti  di  loro  có  tanta  inftanza.e  frequenza, 
addimandarono , & ottennero  l'habito  (acro , 
che  il  nuouo  Dormitorio , non  capiua  piùho- 
mai  tanti  Frati . Tal  fine  hebbe  cofi  gran  tra- 
uaglio,  & tal  principio  la  Canta  conuerfionc  di 
I-ra  Rolando, che  viffe  poi  gran  tempo  nell’Or 
dine,  chiarilfimoper  fama, per  Canticd,per  dot 
trina , e miracoli . Fù  Vergine  d’animo , e di 
corpo,  onde  per  quello  hebbe  grafia  Angola- 
ri Rima  di  fcacciare  i Diauoli  da  i corpi  ob fel- 
li, k il  Demonio  illeffo  à Cuo  mal  grado, lo  có- 
fefsò  vna  volta, mentre  che  queft’huomo  bea- 
to , Ce  ne  ftaua  intento , con  l’inffaCcritto  Can- 
to Religiofo  Fra  Moneta  da  Cremona, alla  fa- 
brica  del  Conucnto  di  San  Guglielmo , puoco 
fuori  di  Cremona.  Perche  lcacciado  egli  quiui 
lì  maligni  (piriti  da  alcuni,  interrogato  il  De- 
monio, pcrqual  cagione  tanto  poterti:  cótro  di 
loro,  F.Kolando,6i  non  F.Moneta,  perche(ri- 
Ipofe  il  maluaggio)  egli  è Vergine.de  quell’al 
trono.  Fùafpro,  & indefeffo perfecutore de 
gli  Heretici , CSt  gli  predicò  contro , in  Piaccn-r 
za  (penalmente, con  grande  femore.  Onde  ef- 
li  vna  volta  contro  di  lui  infuriati , precipito- 
Camcnte  aftalendolo  sii  la  piazza, otic  prcdica- 
u a , lo  gettarono  giù  dal  Pergamo.  Ma  lo  prc- 
fcruò  talmente  il  Signore  , che  non  fi  fece  ma- 
le, & gl’infelici  dal  Vefcouo  della  Città, ne  fu- 
rono grauemente  puniti . Amò  Copra  modo  la 
riputatione  dell  Ordine, onde  hauendo  intefo, 
che  nella  Corte  di  Federico  Imperatore , in 
quel  tempo,  ch’egli  aflcdiaua  BrcCcia, in  Lom- 
bardia , vera  vn  certo  Teodoro , famofifsimo 
Filofofo,  che  con  le  Aie  dilpute.c  cauillationi, 
haueua  vinti.  & Cuperati  molti  Frati , & i pri- 
mi letterati  d’Italia,  & che  gonfio , e fuperbo , 
con  grande  orgoglio , fcherniua  gl’italiani  > e 
Cpetialmente  i Frati  Predicatori;non  potendo 
fofferire  tanta  infamia  alla  natione  d’Italia, & 
all'Ordine  fuo,  su  dille,  mettetemi  vn  fomma- 
ro  all’ordine,  che  nel  nome  di  Dio , voglio  an- 
dare à difputare  con  quello  gran  Filofofo.Co 
fi  partito  di  Cremona,  fu'I  fotnmaro , peroche 
era  podagrofo , & pcruenuto  al  campo  Impe- 
riale , non  folo  sfidò  Teodoro  alla  difputa.ma 
gli  diede  l'eletta,  & il  vantaggio, ò di  argomc- 
tare , ò di  rifpondere  X Cuo  piacere  , in  qual  fi 
voglia  dubbio  di  Filofofia , & hauendo  accet- 
tato il  FiloCoto  di  rifpondere, talmente  Io  Arili 
Ce  con  argomenti  efficaci , alla  prefenzadei 
primi  Baroni  della  Corte  , fi:  d'altri  huomini 
fcientiatijche  loconuinfe,  e confale, c trionfò 
di  lui  con  Comma  gloria  fua , & dell'Ordine . 

E fcriuono  alcuni,  che  quello  Filolbfo.non  Co- 
lo non  gli  Caperti  rifpondere, ma  ne  anco  apri- 
re la  bocca.  Fù  quclto  Padre  il  primo, che  leg- 
gerti Teologia  nell’Ordine,  e fù  il  primo , che 
s'addotcoraffc  in  Parigi,  di  commi  Olone  del  P. 
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1 1 2 Della  Progenie  di  S.  Domenico 


San  Domenico . Quarantanni  portò  I’habieo 
facro,  con  rariflimo  elièmpio  di  bone  a,  e dot- 
trina. Scritte  vna  bella  (omnia  di  Teologia  > 
che  s'intitola  dal  fuo  nome  Orlandola,  & lefle 
gran  tempo  la  lacra  Scrittura  nalConucnto  di 
Bologna. Infermo  graueméte  vna  volta, c tor- 
mentato fpetulmcntc  in  vn  genocchio.pcr  la 
gotta  Artctica.sébrauagli  d’ertere  (òpra  le  fòr 
tic  fue  trauagliato , poiché  li  pareua,  chef  ner 
tli  gli  follerò ertratti cóli  vncini  di  ferro, onde 
lamentandoli  piamente, e conlidentementecó 
il  Signore.  Deh  Dio  mio  • dille  , & douc  è quel 
detto  deH'ApofloIo  vol\ro,hdtlii  Denteiti  no 
fan  tur  luffa  ternari,  idtj,  poffumns!  £ccoui,che 

10  vengo  meno.c  più  no  pollo  tollerare  il  dolo 
re.  Ma  apena  forni  le  parole, che  fù  miracolo- 
famcntc  fauato-  Mori  finalmente  nel  Conuen- 
to  di  Bologna,  mentre  pure  iui  leggeua,  e mo- 
ri con  nome  di  fantiti  , hauendo  i I Padre  San 
Domenico  riuclato  il  fuo  palleggio, a quel  buó 
Religiofo,  di  che  fi  dirti:  di  l'opra  . Quello  glo- 
riole) fuccert'o , c fine  , hebbe  la  fubita  conuer- 
fione  d'vn'huonio  sì  fegnalato. 

Ma  certo , che  non  meno  fù  miracolofa  la 
vocatione,  & conucrfionc  di  Fra  Moneta  com 
patriota  fuo.  Quello  lenza  contradittionc  era 

11  più  famofio,  & il  più  fegnalato  foggetto,  che 
nella  fua  profcrtionc  hauerte  l'Italia  tutta.  Leg 
geua  in  Bologna  con  fommo  applauio,  e mol- 
to concorfo  Humanitd,  & Filofofia,  ma  quan- 
to più  era  letterato , tanto  più  era  di  maluagi 
cortumi , & di  pcllìma  vita . Vaniffimo  fcuo- 
priuafi  nel  procedere,  difpreggiatore,&  bcffcg 
giatore  delle  pofe  della  Religione,  e feordeuo- 
le  in  tutto  di  fe  Redo , & di  Dio . Mai  non  ha- 
ucua  vdito , ne  voluto  vdire  le  prediche  del  B. 
Fra  Rcginaldo , e torli  ne  anco  non  l'haueua 
veduco,  ne  voluto  vedere,  ma  fentendo  il  gran 
frutto,  ch’egli  faceua  in  tutti  quelli,  con  i qua- 
li egli  ragionaua,  od  à quali  prrdicaua,  nò  fo- 
la lbdiaua  molto , ma  lo  prefe  nel  fuo  cuore  in 
tanta  abominatone  , che  nc  pure  volcua  en- 
trare in  luogo,  oueegli  predi  calle , tanto  più, 
ch'egli  era  entrato  in  vna  paura  grande , ch'à 
lui  non  gl'intraucnifle,  come  à gli  altri  di  con- 
uertirfi . Et  perche  egli  voleua  ollinatamcntc 
feguire  l'indegno  fuo  modo  di  viuere , per  le- 
uarli  meglio  tutti  gli  ortacoli  i i Tuoi  difegni , 
aggiongeua  errore  ad  errore,  ed  impediua  tue 
ti  quelli, che  li  veniuano  alla  mano,  purché  po 
telfc , acciò  non  andarti:  alle  prediche  di  tanto 
Padre  , & di  gii  di  quella  fua  maniera  di  pro- 
cedere,& di  pratticarc , nera  piena  tutta  Bo- 
logna, quando  il  Signore  trouò  mezzo  poten- 
te,per  indolcire  quefl'oflinaro  petto  Et  fù  co- 
fi  , che  il  giornodi  S.  Stefano,  con  tante  pre- 
ghiere, e in  tanti  modi,  lofupplicarono  i Tuoi 
fcolari  iflclfi.che  egli  volcffc  contentarli  d’an- 
dare àfcntùe  il  B.  Fra  Rcginaldo  , dievinto 


dill'importunied  loro , quali  al  fuo  difpetto  fù 
sforzato  di  dargli  parola  d'andartii  con  erti 
loro.  Ma  come  che  mali  filmo  volócieri  vi  an- 
daua,  dicendo  di  volere  fentir  prima  la  meda, 
fi  cacciò  nella  Chiefa  di  S.  Procolo , vicina  al 
luogo,  ouc  predicaua  ilsàc'huomo.  Ben  s'aui- 
dero  i Scolari, che  pareua.ch'egli  s’audalTe  fica 
landò,  e però  parédogli  d'hauer  fatto  vn  gran 
fatto, di  porlo  in  parola,  c nó  volendo,  che  gli 
fuggifl'e  dalle  mani, non  lo  vollero  mai'abban- 
donarc.  lui  fenti  egli  vna  Mcfla,&  poi  per  da- 
re tépo  al  tempo, nc  volfc,  fuori  d'ogni  fuoco- 
fiume  , fentire  due  altre  ancora . Sollecitato 
d illi  diTccpoli  al  fine, vinto  dalla  vergogna,  & 
allretto  dalia  parola;!!  lafciò  violentare, & vi 
andò,  ma  in  tempo, che  la  predica  era  vcrlo  il 
fine . Nc  perla  gri  calca, & numero  delle  per- 
fonc , puote  meno  entrare  in  Chiela , ( e fiorii 
egli  non  doueua  deliberare  altro)  onderertò 
sù  la  porta  a lènttrc  quelle  vltime  parole  di 
quella  Tanta  predica,  oue  il  Santo  Fra  Regi- 
naldo  , era  gioneo  à quelle  parole  , che  ditte 
S. Stefano , in  mezzoallafuria de  i falli  ; Et- 
te video  Calo i aperto!  ,&  lefum  ,ft  antem  i dei- 
tri i Dei  , cioè  io  vedo  i Cieli  aperti , & Gie- 
sù  in  piedi  alla  delira  di  Dio , le  quali  parole 
egli  efponeua  có  rara  efficacia , & lublimirddi 
fpirito . Hora,hora(diccua)fratelli  il  Ciclo  è 
aperto . Quello  gloriofo  Protomartire , con 
gli  occhi  fuoi  Io  vide . O che  grande  occafio- 
ne  è quella  d’entrarui . Infelice  queU'huomo, 
che  la  perde . Se  i peccati  noflri  non  lo  ferra- 
no,;! noi  Ilari  femprc  aperto;Che  negligenza 
c quella  ? Che  tranfeuraggine  ? Che  Riamo  à 
fare  i Non  vedete  la  nottra  perditione  ? II 
Cielo  dico  c aperto, fia  follcctto.chi  vuole  cn- 
trarui . T reim/io  pure  queRi  fuenrurati,  que- 
Ri  otiofi, quelli  pulilanimi,  vedendo, che  il  Cie 
lo  fia  aperto  per  gli  altri , & per  loro  nò . Chi 
non  apre  hoggi  la  mano,  la  bocca,  & il  cuore  a 
Dio , non  lì  peni!  di  vedere  il  Cielo  aperto  per 
sè.  Niuno  indugi  l'entrara.che  fe  hora  Ri  apcr 
to,potria  poi  facilmente  ferrarli . Che  penia- 
te ? Che  badate  ? i che  attendete . Alzate  gli 
occhi,  c guardate  , s'hoggi  s’apre  il  Cielo  per 
voi..  Mentre  entrauano  quefle  parole , nelle 
orecchie  di  Moneta,  con  maniere  amorofe,  & 
efficaci, lo  percorte  talmente  in  vn  fubito  il  Si- 
gnore nel  cuore,  che  tutto  per  dolcezza  amo- 
li to,  & liquefatto,  fi  diede  per  vinto,  & deter- 
minò nó  folo  di  cangiare  la  fua  vita , ma  anco 
d'entrare  nell’ordine  de  i Predicatori . Coli  in 
poco  d’hora,tucto  da  sé  Redo  diuerlb, finita  la 
predica, s'aboccò  fubito  col  Beato  F.  Regina! 
do, e con  gran  fegni  d'humilra,&  di  penitenza, 
gli  fece  vn  dono  della  fua  propria  volótà,  A Ir 
proinifc  d'entrare  nell  ordine, per  fare  peni:  u 
za  de  i partati  errori . Con  lieto  volto , St  i i 
affetto  paterno , lo  riccuè  quel  gran  ferii’ 
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• Dio , ma  perche  egli  per  la  mala  vita  pallata  > 
* per  cfl'ere  aliai  ricco  , & hauerc  molti  trafi- 
chi  per  le  mani , non  ballerebbe  potuto,  pren- 
dendo Thabito  all'hora.cofi  facilmente  valere 
ifciolto,dalle  cure  del  Mondo, come  è necefia- 
rio,a  chi  di  buon  cuore  vuole  feruire  à Dio.re- 
ftarono  d'accordo  inlicme,  ch'egli  à fine  d'ac- 
comodare le  cofe  fue , fe  ne  reftalTe  ^ancora  al 
fecolo  vn’anno , come  rcflò  poi , cangiando  in 
quello  tempo  vita  talmente, che  daUnabito,4e 
dalla  profeflione  in  fuori , scbraua  vno  di  quei 
Santi  Reiigiolì  dall'hora . Rcdaua  ammira- 
ti  di  tanta  muratione,  chiunque  lo  conofccua, 
e dello , come  già  haueua  difual’o  à molti > di 
farli  Rcligiofo.così  in  qualche  ricompenfa  dei 
graue  fuo  pcccato,&  col  Tanto  efiempio,  & có 
le  eilortatiooi,e  configli, n'indutfc  molti  anco-, 
rad  feruire  il  Signore  nell'ordine, & moltilo 
preuencro , & altri  lo  feguirono . Compito 
l'anno  della  condotca  della  Tua  lettura,  ri  et  uè 
i’habito  facro , & ville  poi  Tempre  raro  Ipec- 
chiodi  virtù, & di  fantied . La  modelli.!,  l'hu- 
miltd , la  diferettione,  l'accortezza,  & la  pru- 
dera, erano  principalilEme  fuc  parti, onde  ge- 
neralmente era  amato,  & ammirato  da  tutti .. 
Ri  ilici  Teologo  eminenti  Rimo,  c tale , che  le-, 
gendo  in  Bologna,  & in  altre  parti  di  Lombar, 
dia.rapiua  à sé  le  genti,  da  tutte  le  parti  d Ica, 
lia, calche  anco  da  Roma.dalla  quale  fogliono 
vfeire  i più  dotti  configli;,  & le  rifpolle,  veni- 
uano  à lui  come  ad  vn  Oracolo, per  configliar 
file  perfone  . Non  fi  può  dire  quantocgli  fof- 
fe  nemico  de  gli  Herecici . Sempre  da  che  ri- 
Otéredl  l'habito  facro  li  perfeguitò  à morte,  e fpe 
AMon*-  tialmentc  i Cartari , & i V al  d enfi,  contro  de  i 
u . quali, non  folo  Ji  predicò, & difputò  più  volte , 

riportandone  gloriofe  vittorie , ma  fcrilìè  an- 
co vn  groflò  volume,  chiamata  fomma  Monc-j 
ta,  di  cui  per  re  (limonio  di  F.  Serafino  Razzi , 
te  ne  vede  anco  vn  eflèmplare  nel  Cóuento  di 
Bologna . Edificò  duoi  Conuenti  in  Lombar- 
dia,cioè  S.Guglielmo, fuori  di  Cremona , & S. 

. Luca  di  Mantoua , come  lì  dirà  al  fuo  luogo , 
Per  il  continuo  lludio.Se  molto  piti  per  le  con-, 
rinue  lacrime,  clic  gli  vfeiuano  da  gli  occhi, 

-■  - > per  la  paffuta  fua  vita.diuenne  cieco,come  vn 
altro  Didimo, & gran  tempo  foderi  có  patien- 
tia  mirabile,  vna  tale  infèrmitd.nella  quale  nó 
fià  però  inutile  all'ordine, poi  che  Tempre  atte- 
di- ad  edificare  il  profilino,  con  la  Tanticd  della 
vita,&  d configliare  le  genti, che  come  se  det- 
to in  gran  copia  confùgiuano  d lui . Morì  poi 
finalmente  pieno  di  meriti , nel  fuoConucnro 
di  Bologna,  con  tale  opinione  d'inecgritd,  che 
da  i ooliti  Cromili , viene  ripolio  tra  li  Beati 
dell'ordine.  Nella  Cella  dì  quello  Padre,  & 
nel  poucro  Tuo  letto,  cleffe  di  morire  il  Padre 
S. Domenico, come  fi  dirà  più  d baffo . 


Come  il  Padre  S.  Do  me  ni  ce , mandajfc  frati 
i predicare  nell'  I foladi  Sicilia , & della 
fondanone  de llt  Conuenti  di  Augujìa , o 
• d A gotta.  Cap.XXXlV. 

COfi  pafiàuano  le  colè  di  Lombardia, e Bo- 
logna. In  tanto  il  Padre  San  Domenico, 
non  liaua  punto  otioTo  in  Roma , ma  oltre  la 
continue  predicarioni , actendeua  anco  a dar 
Dubito  d molti , & d Tpedirli  in  diucrTc  parti 
del  mòdo.  Onde  riuolto  il  penficro  al  profitto 
Ipirituale  de’  popoli  dcU'lloia  di  Siciliani  de-; 
ilinò  colà  alcuni  Tuoi  figliuoli, tra’  quali, capo 
hi  vno,  chiamato  Fra  Reginaldojquale  crcdc- 
fi , che  fòlle  di  natione  Lombardo , &:  che  Tc  na 
paflalTo  di  lungo  nella  Città  di  Piazza , che  in 
quei  tempi  era  fiabitata  da  ì Lombardi , Se, 
défecndenti  loro . Nulla  d auttentico  della  Tua  . 
vita  fi  troua,  ma  quanto  di  lui  fi  dice , tutto  è 
per  traditionc  da  gl'anticlu  di  lèda  ne’poficri.; 

Quello  nódimeuo  per  fcritture  fi  troua, ch'egli 
londific  li  Cóuenti  d'Agolla, di  Piazzai  di  S.  Ordine 
Domen.di  Medina. Vero  è,  che  trouo  qualche  dl  S.pr. 
ditìèrcnza  intorno  all'anno  della  fondationc , fenico  , 
perche  dalle  relationi  del  moderno  Prouincia-  ,l0j0„0 
le  di  Sicilia  date  al  Keuercndilsimo  moderno  jn  Sicilia 
Gcncraie  Maellro  F. Serafino  Secchi  da  Pauia, 
trono  che  del  iìjo  loderò  fondati  li  Conuen- 
ti d'Agolla,  & di  Medina, alia  da  altre  più  an- 
tiche relationi  date  al  tèpo  del  Generale  Co- 
ftabile , capitatemi  accidentalmente  alle  ma- 
ni, Tcuopro , che  il  Conuento  d'Agolla  lòde  e- 
re  tto  del  : 119,81  gli  altri  due  predetti  del  1 1 n 
in  circa.  La  doue  ( laTciando  Tempre  il  vero  al 
fuo  luogo  ) tra  due  detti  diuerfi,  lèntentiando 
ài'auore  dell’antichità,  non  mancarò  di  fare 
memoria  quiui  del  Cóuento  d'Ago(la,ò  d'Au- 
gufla.  E queflaffittà  nella  Valle  di  Noto.  Pri-  Aeofla  f 
ina  Hibla  fù  nominata,  fecondo  Strabone,  poi  Ci;ra,cL> 
Megare.  Se  poi  da  Federico  Secondo  Impera-  ful  fon. 
tqre  A ugulla.  La  edificarono  i Dorici  .laro-  datiene. 
uinò  Marcello  gran  Capitano  dc'Romani,  fe- 
condo Liuio  nel  ventèlimo  quarto  libro  , gli 
fabricò  J'iftedò  Federico  il  Callello , & lo  Tac- 
cheggiarono, Sl  lafciarono  dishabirata  i Tur- 
chi, clic  con  l'armata  di  Solimano,  TalTalirono 
l’anno  ijjx,  fecondo  Leandro . Quiui  edificò 
vn  Cóuento  il  predetto  Ituomo,  & e tanto  egli 
antico,  quanto  c l'edificio  della  Cittd-  Perche 
di  quell'anno  1119  Pietro  Levigne  Vice  Rè  di 
Sicilia, la  edificò  per  commandamcnto  del  Ri- 
detto Federico,  & da  Augufto.la  chiamò  Au- 
gufla.  Morto  il  Padre  San  Domenico, fece  que 
fio  Fra  Reginaldo , dipingere  vn  quadro,  con 
l'iraaginc  del  Santo,  & con  li  miracoli  Tuoi. In-  J™3^® 
di  ponendolo  nel  Tempio,  fececfia  imagine  |ÌIen  ~ 
tante  grafie,  c miracoli' , che  la  città  prete  per  rac0;0.  j' 
fuo  protettore  il  Sancii, ee  conduccndo  ogifan 
qo  con  grandiifimo  houofc  il  quadro  alli  1+ 
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di  Maggio  ( giorno  apunto  della  traslarione 
del  Clero  fuo  corpo)  folennizauano  gli  Augu- 
fliniani  quel  dì,  come  d’vn'Apqìlolo . Ma  aria 
poi,  & diftrutta  due  volte  la  Citta  da  i Turchi, 
in  quel  tempo  cioè, che  e Ci  prefero  Tripoli,  & 
diftruflèro  le  Zcrbt  , cefsò  la  deuotione , ha- 
uendo  gl’inimici  abbruggiaca  lTmagiuo . Due 
Volte  perciò  con  quella  occa(ìone,fu  diUrutro 
quello  Conuento , & la  feconda  volta , fcriuo- 
no , che  portaifero  feco  i Turchi  lino  le  colon- 
ne, e i capitelli.  Serbali  nella  Chiefa  vna  bel— 
liilima  reliquia  di  S. Biagio  Vefcouo,  e Marti- 
re , cioè  vn  dico  indice  iuo  in  carne  , & offa . 
Vi) fero  i Padri  di  quello  primo  Conuento,  con 
glandi  (limo  elfempio.c  (pargendofi  per  quella 
llbla  tanto  nobile , e predicando  con  rara  hu- 
milci  Chrifto  CrocihlTo  d quei  popoli, furono 
Cagione,  che  inbreue  li  fondalfero  celebri  Có- 
uenti , da’  quali  poi  in  tutti  i tempi  fono  deri- 
. uàti  molti  huomini  per  fantità,dottrina,e  go- 
■—  uerno , come  farebbe , per  nominarne  alcuni 
di  Sicilia!  ln,oc*1'  de  * moderni, già  che  il  tempo  ingordo 
hd  pollo  in  obliuione  gran  parte  de  gi’antichi, 
F.GiaPy  vn  Fra  Vicenzo  Pylloia  (ch'altri  lo  chiamano 
lloia.  Giouanni)  che  fù  quello  , che  fu  refufcicato 
da  S. Vicenzo  Fcrrcrio.hauendogli  tolta  la  vi- 
ta il  Demonio , con  inlligare  la  madre  ad  aro- 
ftirlo,  come  fece,  & che  hi  quello , che  (lampò 
con  in  Ipiricofo,  & infuocato  fuo  dire, la  deuo- 
tione del  Santo,  che  lo  refulcitò,  ne'  Siciliani , 
& liberò  dalla  pelle  la  Città  di  Termini , dan- 
dogli la  feguente  Oratione,  & vertì, fecondo  le 
reiationi  hauute  dalla  Sicilia , cioè 

Saper  «egro*  manne  imponent,  & ben*  habcbfit. 
lefus  Maria  Fili ut  mandi  fata*,  & Dominue.per 
merita  Betti  ('incetti)  fu  tibi  ciemens , & propi- 
tius . Amenti . 

Te  veneranda  caro  Chrifti, quam  veraci  ter  adoro 
Corpus  A»*  Cbrifli,  faina  ,&  reparatio  blandi, 
Tu  panie  vita  mihi  confort , Gaudio  vita 
. Morbos  acuta  ptfìis  nubi  pr ami.  crimini  del*. 
licaC1*  Amenti  . Vn  Fra  Giouanni  Liccio  da  Cac- 
ciano , huomo  miràcolofo , che  in  vece  di  lat- 
te, fù  nodrito  con  fucco  di  granate;  vn  F. Ber- 
nardo Scammaca  di  Catrama, che  anco  incor- 
rotto li  vede  » benché  (la  morto  fino  del  i486, 
fi  fecondo  di  Genaro,  come  hò  trouato , dopò 
l’hauere  i (lampara  la  vita  di  lui,  nel  primo  to- 
mo,al  numero  z 14, nella  quale  per  errore  del- 
Timpreflione , in  vece  di  Bernardo , viene  no- 
mato Giouanni.  Guarì  quello  Padrefoltre  gli 
altri  fuoi  miracoli  fatti  in  vita  ) vn  fchiauo  di 
TaUromena,eh’à  lui  fece  ricorfo,pcr  edere  re- 
nato priuodel  braccio  deliro, abbruggiatò  dal 
_ fuoco  d'vna  caldaia , ou'egli  per  dilgraria  ca- 
r.  Giani,  fcò,  facendoli  zuccaro.  Vn  F.  Giouanni  Falco 
fah».  (jj  Notto,  gran  maceratore  del  fuo  corpo,  vii 
F.Viccao  Fra  Vicenzo  Coniglia , di  Piazza , di  rara  hu- 
ConigK*  milto.  Se  auderiti,  che  ellcndo  vicino  al  fuo  fi- 


ne,e giacendo  nel  letto,  mandòà  chiamare  et 
1 elocitd  il  Priore,  & abbracciandolo,  e dicen- 
do, Quam  diletti  tabernacoli  tua  Domine  virtù- 
tum,  col  rimanente  del  Salmo,  fpirò , proli  re- 
do quelle  parole,  tenti, qui  babitant  m domo  tua 
Domine , circa  il  1 540,  vn  Fra  Andrea,  fcpolco 
in  Siracufa,  vn  F.Vicenzodt  S. Stefano  ria  cui 
vita  miracolofa,  hd  veduta, & ammiratati  no- 
ilro  fecolo , tutti  beati  di  quella  Prouincia  > 1* 
vice  de'quali,  toltone  quella  del  Pylloia,  fi  de- 
feriflèro  nella  prima  pane  de  gl’Huomini  lllu 
Uri,  vn  Fra  Giacomo  Cario , di  Trapani,  a cui 
il  Signore  donò  lo  fpirico  di  profetia , & fica 
grana  d'alcune  viiioni  talhora, mentre  canta* 
ualaSalue  Regina  coni  Frati,  vn  F.Giacoino 
Monaco,  di  vita  afttncntilfima , che  forgendo 
ogni  notte  al  maturino,  cófutnaua  il  redo  del* 
l'horc  in  oratione , vn  Fra  Francefco  Reda, 
Mcffinefc,  huomo  Tanto, & di  vita  miracolofa, 
vn  F.  Vicenzo  da  Balmafo.chcdigiunaua  ogni 
giorno,  e rccitaua  ogni  giorno  il  Salterio,  che 
ierbò  compitamente  tutti  li  Ihituti  deH'Ordi- 
ne,  e vifitò  il  fcpolcro  di  Chriflo.c  relTe  la  Pro 
uincia  con  gran  zelo,  & crtempio,  vn  F.Anto- 
nio  Tabone , & vn  Fra  Marco , ambi  Malte!! , 
Quello  altercauacon  i Dianoli , e quello  era 
coli  parco  nel  vitto , ch'apena  lì  vedetta  man- 
giare, vn  F.Tomafo  Ingrazia,  vn  Fra  Vicenzo 
da  Mirto  Vefcouo  Generale  della  Diocefedi 
Mazara , Prouinciale  di  Sicilia , lnquifitore  di 
Reggio,  huomo  dotto,  integerrimo  , e tenuto 
(òpra  detergami  (da  Palermitani  in  fpctia.'e^ 
quali  vn'altro  S. Paolo, & altri, vn  F.Pietro  Ra- 
iano,  grande  Hillorico,  & A Urologo  maggio- 
re, Vefcouo  di  Lucerà)  vn  F.  Matteo  Valdma , 
Vefcouo  della  Acernia , ò d'Accemo  i vn  Fra 
Aloifio  di  Cattania,  Vefcouo  d’Agrigrnto  ; vn 
Fra  Reginaldo  Landolina  da  Monceoro.Vefco 
uo  di  Cefalo;  vn  Fra  Domenico  Lolixio , Ve- 
fcouo di  Vico;  vn  F.Giacomo  Gio.Greco.gr! 
Cafifia , potente  nel  Configlio , e zelanti  (fimo 
della  Religione;  vn  F.Manano  Valdina  ; vn  F» 
Gio.PietrO  da  S.GiaeomO;  vn  Fra  Sebailiano 
da  Tauromena  ; vnFraGio.  Pietro  Correte; 
vn  F.Stefano  Bollano;  vn  Fra  Michele  Salom'a, 
tutti  Maellri  in  Teologia  eccellenti,  che  furo- 
no Prouinciali , e reitero  con  molto  fcnno , 8t 
«(Tempio.  Narranno  di  quell' vitimo,  che  pre- 
dicando con  gran  feruore.e  frutto  in  Siracula, 
e vedendoli  impedito  il  fuo  dire,  c col  volo , c 
col  canto,  da  certe  Rondinelle  habitatrici  dei 
Tempio, le  fcongiuralfe  a partirli  nel  nome  del 
la  Tanta  Triniti,  & ch'elTc  velocemente  partea 
do, non  tomaifero  più.  Ma  non  vòtralafciara 
di  far  memoria  ancora  almeno,d'vn  F.  Filippo 
Riccio  da  Mefsina, forco  Bonifacio  Nono  fom 
mo  Ptmtenriero  in  Sicilia,  come  quelli  di  Ro- 
ma, d’vn  Fra  Antonio  Seal  jmbo , primo  Geo- 
metra del  fuo  tempo  in  Italia , ilipendiato  dei 
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pùbliee  per  le  fabriche  del  Regno,  d’vn  F.Sal- 
oatore  Mangiauacca,  dotto  nel  Greco , & nel 
Latino,  & Ambafciatorc  della  Città  di  Paler- 
mo, i Carlo  Quinto,  che  felicemente  ritorna- 
do indietro,  (è  ne  venne  Capellano  Reggio, di- 
gnità , che  non  (i  conferifce  ( doppo  lui)  fe  nó 
i i Religioli  nollri  del  Conuento  di  Palermo , 
che  fono  eletti  nella  Città, e cófcrmati  dalRè, 
d’vn  F.PaoIo  Ballo,  dottore  Parigino,  più  vol- 
te Regente  in  Palermo , e publico  Lettore , e 
Cattedratico  di  l ilofofia  nella  Città  predet- 
ta, con  honorato  Ripendio , d' vn  F ra  1 omafo 
Schefaldo,  Teologo,  Oratore  e greggio, e Poe- 
ta laureato.  Se  Inquifitore  Generale  di  Sicilia , 
& vltimamcnte  d’vn  Fra  Tomafo  Fanello , Ri- 
mato ne’  tempi  Tuoi  vn’Oracolo  del  Regno  • 
Quefii  fu  figlio  di  San  Domenico  di  Palermo , 
Audio  in  Padoa,  e riufei  buon  Grammatico , e 
Poeta , ottimo  Oratore , Teologo  honorato , 
ma  Filofofo  migliore . Predicò  del  cótinuo  le 
Quadragelìme,  più  d’anni  cinquanta, fenza  ri- 
potzrfi  mai,  &:  nel  fuo  dire  era  facondo.effica- 
ce,pcrfuafiuo,e  deuoto . Fù  due  volte  Prouin- 
ciale  della  Prouincia,  e dicci  volte  Priore  di  S. 
Domenico  di  Palermo.  Non  mangìaua.fe  non 
vna  volta  il  giorno, & la  fera,  e procedeua  con 
gran  parfimonia,4r  maturità  nelle  cofc  fue.Fù 
(aldo,  e potente  nel  configlio , e generalmente 
amato,  e fauorito  da  i grandi  del  Regno.Stu- 
diaua  il  giorno  , e la  notte  indefeffamente , c 
delti  fuoi  fudori,  c fatiche , ne  gode  parte  con 
molta  lode  il  mondo.  Cohipofc  ad  ifianza  del 
Giouio  l’HiRorie  di  Sicilia  in  latino, che  tùro- 
lio  trasferite  dal  Remigio  in  volgare . Quefic 
fono  più  grate  in  Siciti a , e quelle  più  accette 
altroue . T rollandoli  al  Capitolo  Generale  in 
Roma , volfero  molti  Elettori  crearlo  Gene- 
rale , quando  fù  aflonto  Maeftro  Fra  Vicenzo 
GiuRiniani , & ne  Io  pregarono  affai , ma  egli 
eoRantemence  ricufando . Qui  non  fono  venu- 
to finalmente  rifpofe,  per  cflere  Generale,  ma 
per  far  Generale  Fondò  il  Conuento  diSciac 
ca  ( Città  ouc  egli  nacque)  e in  effa  fondò  an- 
cora, vn  Monafiero  di  Monache  dell'Ordine . 
Fù  il  primo  Cófultore  del  S.  Officio, dopò  che 
celiarono  gl’Inquifitori  nel  Regno, e fù  códoe- 
to  dalla  città  di  Palermo,  à leggere  filofofia,có 
ublico  Ripùdio.  Pafsò  al  Cielo, circa  il  1571, 
auendo  lafciata  imperfètta  vn'Operadel  re- 
gno di  Chrifio. 

D‘ alcuni  Siti  Rcligiojì.cbe  riceueronol'ha- 
bito  dal  Padre  S.  Domenico  in  S.  Sabina, 
cioè  F.  H carico  Candeone,  F.  Giacomo,  F. 
Audio F. Rao  Romani.  Cdf.XXXV. 

HOr  ri  romando  dalla  Sicilia,  à Roma  ,nó 
fi  può  ben  dire  il  frutto, che  faceua  il  Pa- 
4rt  S>Domcnico,có  la  continuanza  delle  pre- 


diche,del  leggere  nel  facro  Palazzo, & dell'in» 
legnare  al  popolo  Romano , la  deuotione  del 
Santiffimo  Rofario . Haueua  egli  fin  quando 
habitaua  in  S.Sifio.Se  non  v'erano  anco  le  Mo- 
nache , dato  principio  à Rampare  ne  i cuori , 
fvtilità  grande,  che  feco  portaua  queRo  nuo- 
uo  modo  d'orare . Et  perche  la  gente  tale  lo 
trouò  in  eflètto,  quale  egli  lo  predicaua,  & ne 
feguirono  anco  gratie  ceielli , & fpecialmcnte 

2uel  bel  miracolo,  della  conuerfionc  di  quella 
arterina  Meretrice,  della  quale  fi  ragionò  di 
/òpra  nel  capitolo  ij.Perquefio  ogni  giorno 
crcfceua più  l’aflètto  alla  Beata  Vergine,  & 
l'amore  che  portauano  a 1 Santo . Etera  mi- 
rabile il  vedere , quante  Giouanettc  procura- 
uano  di  farli  Religiofc  itaS.sifioA  quanti  huo 
miniehiedeuano  d'elfcre  ammeflì  all'ordine* 
perle  fue  mani  in S. Sabina . Et  egli  necópia- 
ceua  molte , e molti , che  riufeirono  poi  anco 
regnatati  in  fantiti , e dottrina . Et  per  dime 
alcuni  puochi,dc  i quali  fe  ne  hà  qualche  noti* 
ria, tra  qut Ri, celebri  furono  F.Henrico.fit  Fra 
Gandeorie  Romani , & S-  Giacinto  d'Oldron* 
Polacco. col  luo  fratello  Ceslao,&  vn’Herma- 
no  Tedefco , de  i quali  fi  dirà  parte  in  quello. 
& parte  nelli  Capitoli  feguenti . Miracolofa 
fu  la  vocatione  di  Frate  Henrico , e come  tale 
non  fi  può  in  verun  modo  tacere . Giouinc  di 
ventiquattr'anni.era  egli,  quando  che  riceuct 
te  l'habito  dal  S.  Patriarca , & era  gran  perdo- 
na’gio  per  nobiltà  di  fingile , & imparentato 
có  le  principali  famiglie  di  Roma . Prima  per 
quàto  fi  coglie, fù  vefi/to,  che  ne  hauefièro  fen 
tore  di  quella  l'anta  fua  rilolutionc  i parenti . 
Ma  come  n'hebbero  la  nouella , corfero,  ò più 
C0R0  mandarono  efii , molti  braui  al  Conuen- 
to , con  fermo  penliero  di  tramelo  per  fòrza 
dall'ordine . Prcuidc  quefic  gran  molle 'il  San- 
to,onde  haucndofubito  ordinatod  due  Frati , 
che  lcuaffcroàqueflo  Nouitio  di  Roma, e loeó- 
duceffcro  altroue  frcttolofamentc , & hauedo 
e (Ti  ciò  ritegni  to,  gióri  poco  dopò  al  Cóuenco 
quei  braui, come  incelfero  quanto  era  paffato, 
nulla  molcRando  il  luogo, fe  ne  volarono  tutti 
verfo  la  parte  douc  fugiua  il  Nouitio , Se  fpro- 
nando  fortemente  i Caualli.lo  gionfcro  final- 
mente di  vifia.in  tempo,  ch’egli  con  i compa- 
gni, haueua  paffato  il  fiume  Numentana.il  che 
tù  cagione , ch'egli  volgendoli  indietro,  & co- 
nofeiuti  i perfecutori.fi  fpauentaffe  affai . Ma 
raccomandandoli  tutti  tre  al  Signore, & si  Pa- 
dre S.  Domenico,  volfe  la  Maefiàdiuina  fcuo- 
prirc.che  non  è potenza  nc  configlio.cótro  di 
lui.  Onde  mentre  quegli  huomini  infuriati, 
volfero  entrare  nel  fiume  per  pattarlo,  benché 
folle  fèrcniflimo  il  Cielo  > Se  non  folfc  piouuto 
quei  giorni,  fi  ingrofsò talmente  quell’acqua, 
che  le  fai  di  mefiicri, volgere  i Causili  à dietro 
fenaa  potere  pattare , chiaramente  conofcen- 
P % do 
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do, Si  chiaramente  confettando  tra  loro  Beffi, 
die  rutto  era  miracolo , nò  folo  per  non.  vi  ef- 
fe re  occafione alcuna  ditale  accrefcimento , 
ma  anco  perche  fi  fenciuano  talmente  oppref 
fi  nell'animo, da  vn  grande,  & infoino  timore, 
che  furono  sforzati  ben  totto  i ricornarftne 
tutti  co(ifufi,&  fmariti  i Roma, dando  la  nuo- 
ua  al  l'adre  > & alla  Madre  di  Fra  Hcnrico , di 
quanto  era  fuceetto . Il  che  fe  bene  li  dii  di  gra- 
uifsimo  dolore  nel  principinole  fù  poi  di  mol- 
ta confolationc  ntl  progrellb,  & rallèrcnando 
Fanimo,  s’alfcttionarono  poi  mirabilmente  al 
l’ordine,  riiilcendo  fpetialmente  il  loro  calo 
figliuolo,  vn  lpecchio  chiarifsimo  di  vero  Re- 
ligiofo , & tale , che  fù  ripollo  da  alcuni  tra  ji 
Beati  dell’ordine . Coli  quando  egli  Ili  collo- 
cato in  luogo  ficuro, tornarono  poi  quei  Rclj- 
gioli  cutlodi  à cafa,  & riconofcendo  anc'effo  il 
miracolo  di  Dio,  diedero  lodi,  Agrarie  al  Si- 
gnore,inficine  col  Padre  S.  Domenico, il  qua- 
le apprefib  , diede  l’hjbito  ad  vn  altro  Gioui- 
ne, pur  d'alto  legnaggio  Romano,  ch'egli  chia 
F GàHeo  F.G5dcone,m  lode  di  cui  ( poiché  altro  nó 
ne  Kum.  trouo)baftera,che  io  dica.quel  tanto,  che  dif- 
fe  di  lui  il  Padre  S.Domenico,alIc  Monache  di 
S, Siilo,  quel  giorno  iftelfo,  che  li  diede  l'habi- 
to . Cioè  , figliuole , io  tono  Rato  hoggi  j pc- 
fcareA  hò  prefo  có  la  rete  vn  buon  pcìec  , in- 
tendendo di  f.Gandcone,  del  quale  piamente 
fi  può  credere , che  il  Signore  gli  hauefié  riue- 
latola  buona  riuscita,  che  doueiia  fare  nella 
Religione . Ma  oltre  i due  predetti  Rcligiofi, 
idillio  anco, come  portò  congietturarc,  fi  bene 
nulla  di  certo  ritrouo,  che  il  Santo  Patriarca, 
riceucllc  in  qticdo  Conuento  all  habito.tre  al- 
tri Rcligiofiffimi  Romani, cioè  F.Giacomo  di 
*>  & F*  F*  Audio, Giouine  nobile  , & F.Rao, 

Audio , che  dalTauttore  delle  Centurie,  viene  talhora 
Romani,  chiamato  F.Raone  . Delli  due  primi, altro  nó 
trouo , fe  nonché  ambedue  fono  dipinti  fopra 
vna  poreicella  di  quello  Cóuento,  ch'entra  nel 
horto.oue è l'Aràciodel  Padre  S.  Domenico, 
vita  diF.  «w!o  di  Beati , il  che  argomenta  la  fanti- 
no da  tì  loro,  ma  de!  terzo  fi  narrano  cofe  mirabili, 
Roma  • nel  libro  delle  vite  de  Padri,  compilato  da  Fra 
Gherardo  Frachetti,Francefe,ad  indanza  del 
Beato  V mberto,  quinto  Generale  dell'ordine, 
che  gii  dona  honoratiffimi  titoli . Vitte.qucttq 
Padre  ,raro  fpecchio  di  moltiffimc  virtù.  Gri- 
jie.a:  merauigliofo  era  il  zelo , ch’egli  mollra- 
ua  della  falute  de]  profilino.  Frequenti  dime 
erano  le  lue  orationi,  le  lue  attinenze,  & le  vi- 

? ritte  file  ■ Onde  s haueua  acquillata  cofi  gran 
ama  in  Roma , che  tutti  l’amirauano , & lio- 
norauano,  come  fe  fotte  Santo  . Inuidtò  tan- 
ta bontà  il  Demonio , onde  concinuamcnte le 
diede  crudeli  , & trauagliofi  combattimen- 
ti . Perciò  egli  di  sé  tnedefimo  foleua  dire , 
che  non  haueua  parte  alcuna  nel  coiaio,  che 


non  forte  tutta  liuida,  c lacera, per  le  percofl*. 
de  i Demoni; , che  quali  fieri  ffimi  carnefici  1» 
tormentauaiio  ogn  hora,  & cercanano  di  fpa- 
ueutarlo  có  voci  horridc,  Si  con  vrli  terribili. 

Hebbc  particolare  deuocionc  verfo  de* morti 
& foleua  dire,, che  vna  delle  cofe , ch'egli  fem- 
prc  maggiormente  temcua,cra  di  morire  pri- 
ma,ch'egli  nó  haiielfe  fodis  tatto  indebiti  fu  C~ 
fragi , ch'egli  temua  con  li  morti  • Ad  elfo  fil 
riuclato,mentrc  che  cclebraua  la  Metta  deuo- 
tamcntc.iji  vn  certo  vilaggio  di  Roma , il  fan- 
to,&  telici  ttimi* patteggio  al  Ciclo , del  Beatot 
Patriarca  fuo,  per  la  Datiti  di  cui , ( fjpcndo 
ch'era  infermo)  pregando  nel  memento  de  vi- 
uiilubito  fù  rapito  in  cfiafi>&  nell'eftafi  iuo.vi-  ..  , 
de  vfeire  da  vna  porta  della  Cifri  di  Bolo- 
gna, il  Padre  S,  Domenico  predetto,  con  vna  . I 
corona  d oro  in  tetta , accompagnato  da  due 
perfone , che  leparuerodi  molta  auttorità. 

Onde  fece  giadicio  aperto,  della  morte  del  ca 
ro Padre  fuo,  eoe  veramente  fuccelfo  in  quel 
tempo . Quello  che  fegiulfe  poi  di  quitto  fer- 
uo  di  Dio, hot  turno.  £tc  degno  cirro  di  me- 
rauigli.i,ciic  ai  miriti , e molti  fantifsimi  Refi- 
gioii, lì. leggano  ne  i nolfri  Cromili,  le  loro  mi- 
racotofe  vocutiom  aU'ordinc,&:  anco  i fanti,  e 
miracolofi  progrc fsi  fino  1 certo  tempo, e poi 
niuna  mcntione  fi  faccia  del  retto  dilla  vita. 

Si  della  morte  loro,  e dime, e quando, Infoiarti- 
ro  quello  infelice  Mondo , per  andate  à popo- 
lare il  Cielo  . Ne  altro  l’apre i dire, per  ifeufa- 
re  quelli  antichi  Scrittori , che  maggiormentq 
acqueti, le  non  che  facilmente,  quelli  huomini 
fanti,  pafialfcro  dall’Italia , òin  terra  Sanca,  ò 
in  Grecia, à in  Ongaria,ò  nella  Sarmatia  Aquf 
lonare,o  tra  li  Cumani,  St  alfri  popoli  infede- 
li,& iui  (pinti  da  vn'infiiocacodcfiderio,  della 
conucrfionc  dett’anime,  & di  riccuere  il  mar- 
tirio per  C'hritto,  predicando  la  fede,  finii  fero 
fintamente i fuoi  giorni  ; & clic  perla  molta 
dillanzade  i luoghi.S»  altri  intoppi,  nós'hab- 
bia  potuto  hauerc  poi  contezza  di  loro.  Il  eh* 
non  è fenza  fondamento , perche  non  haueua 
coli  rotto  dato  l'habito  il  Padre  S.  Domenico 
ad  alcuni,  che  nógli  fpt ditte  in  varie  parti  del 
Mondo , anco  più  loncane , come  s’andari  , 
dicendo , nel  corfo  di  quella  Hilloria , j 
per  piantare  il  Vangelo, & feminare 
pollumi  ne’  popoli . tt  egli  ttefso 
dileguò  più  volte  d’andare  in 
propria  perfona  ,tra  li  di- 
mani, popoli  di  U. dal-  c 

l'Ongaria , fe  bea:  n* 
lù  femprediftor- 
nato,  come  lì 

• ■'  ■ è detto  di 

fopra . -» 
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Z? al cu ne  ditte  et/i  notabili.che  attenere  al  quella  decenza  che  fi  dette, (fi  cefi  detto  pro- 
t Padre  S.  Domenico , mentre eghflauaà  ftguì  à benedire  gli  altri  frati,  (fi pofieìd, 

• Santa  Sabina , (fi  come  co» le  fine  tratte-  fparue.  Da  che  chiaramente fife vepre  quà- 
•ni,  tratenne  vn  Natine  nell'ordine . ta  cempcfittene  non  fiele  nell  opere , ma  ance' 

'■  Cap.  XXX  FI.  ne  igeili, cr  felle  apparenze  e peneri , ncer- 

t , cafie  eUa  ne  i Rcligtofi  de  li  ordine  , quando 

A N cache  il  Sante  Patriarca,  riceueffe  che  quel  Frate , che  non fiìt  benedetto  da  lei, 
da  vn  canto  .ifitpradetti  dtilurbi  dal  interrogate  ì parte, (fi  con  pater  ne,  (fi  arno- 
Demomajn  quelle  Conuento.non  manco  pe-  re fie parole  dal  Padre  S.  Domenico , aperta 
r'o  il  Signore  dall'altro,  di  fiegnalarlo  quitti,  lamento  confefifiafirc,dt  non  fapere  d bavere, 
con  molufauonafi  grafie, fra  le  quali  nota-  altro  difetto  ,f alno-che,  fucgttandifijì  ritto. r, 
bile  fu  quella  , di  concedergli,  che  la  Beata  uè ficueperto  ■ Il  che  putte , (fi  donate  e fière, 

Vergine  gli  appartfie  vna  notte , (fi  in  vifio-  fina  colpa , col  non  hauere forfi , mentre  erq 
ne  gli  dtmtR rafie  il  tal»  grande , ch'ella  ha-  f veglia  to , d venite  di  comporre  talmente  sì 
vena  di  aiutare , (fi  difendere  1 ordine  fino,  fie  fio, che  anco  dormendo  tnoelrafie  quella  pu 
(fi  quelli , che  ricevevano  l halite  fianco  de  i dteitia , (fi  mode  fi  ta , che  profefiaua  . Da  fi 
Predicatori , (fi  inferno  tl  dt/ptacere, ch'ella  qual  fatto  ancora  con  Tijltjfa  chiarezza  fi 
riceveva  per  ogni  imperfettione , (fi  difior -■  coglie , la  prot  et  itone  particolare , di  tan - ' 
dine,  che  tra  effi  fofie  accaduto . Il  che  non  ta  Regina , e Madre  , vcr.fi  dei  Frati  deb- 
puoti  apportare , fie  non  infinito  contento  al  l’ordine . Il  che  maggiormente  poi  piacque 
Santo , vedendo]! fiotto  la pret tenone  dt  co/ì  al  Signore , di  ficuoprtre  vn  altra  volta  al-' 
alta , (fi  potente  Signora . Occorfie  dunque-,  Tifi  e fio  fiuo fervo  pure  in  quefio  Convento , 
che  tornando  e.gh  dalla  Chiefia,  al  Dormito-  convn altra  amorefifiima  vtjione . Svetta  ^ nom 
rio , dop'o  le  fine. J "olite , (fi  confine  te  orai  toni  -,  fu , che  fi  andò  egli  in  Chic  fa  orando,  rapito  <~vede  i 
vìdeinefo  tre  leggiadre,  (fi  bellt/fime Vergi  tnvn  fubttom  fpinto  .vide  federe  nelfiuo  fuoirro- 
ni , l’vna  delle  quali  portava  l'acqua  bene-  foggio  Regale  tl  Salvatore  del  Mondo,!  can-  “ 
detta , in  vn  Vafo  di  puro  Crfilatlo , l'altra  to  a cui  giaceva , la  Sanliffima  [va  Madre , dcIU  b, 
fi  Afper fiorio  meravighofiamtnte  lavorato  , adorna , (fi  velina  d’vn  Manto  dt  colore  di  Verdine.  * 
(fi  la  terza  affai  di  loro  più  bella , qva/i  loro  Za  fiso . F.  d efio  rimirando  intorno  al  feggio . 

Signora  lentamente  c aminando  nel  mezzo,  donino  , vide  tn  oltre  moltitudine  grande  di 
andava  poi,  ( prefi  fi  A f/erforio)  Jprvzzando  Frati,  e Monache,  d ogni  Religione  fuori  che 
coni ' acqua jantaaiaficuna  cella  dei  Frati,  detta  fua , deche  fe  ne prendeva  tal  doglia , 
thè  dormivano  all' bora , eccetto  che  ne  p a filo  che  dirottamente  pungendo  fi  ava  da  Lungi, 
vna  di  loro  fienza  adergerla  punto . 7 ac  ito  (fi  non  ardiva  accoRarfi  a quel  [acro fianto 
fermofiiil  Saio, per  vedere  il  fine  di  cefi  me-  Tribunale,  lavandola  Beatilfima  Vergtue, 
rovi  gito/ a vtjione.  Ma  come  arrivarono  qve-  (fili  Sauri  fimo  fiuo  figliuolo  gli  ac  cenarono , 

Se  Donzelle , al  luogo, ove  egli  s' era  fermo  , che  fifiacefie  inatt.  Et  ad'  bora  ditegli  Chri- 
non  puote  contener/i,  che  non  fi  gettajfie  in-  Ho , eperche  figlio  cofi  amaramente  piangi . 
ginocchioni  avanti  a quella  dimezzo,  che  Ber  che  Signore  non  veggio  pure  vn  Frate 
f arcua  Signora  dell' altre , (fi  humilmente  dell'ordine  mio , avanti  lice /petto  voflro  di- 
fùplicandola  la  prego , che  volefie  fcuoprirli  nino, e pure  ne  veggio  tanti  altri , d' ogni  ab- 
ehifojfcro.cfiper  quale  cagione  hauefic  tra-  tra  Religione . A che  replico Chrtfio . Voi 
pajjata  vna  cella, fienza  a/pergerla  ton  l'ac-  tù l’ordine  tuo  vedere  ? Altro  non  brame,  e 
qua  benedetta.  A che  ella  rtjpofie.  Figlici  defidero  fieggtonfie  tl  Santo . Hor  votene f ri- 
mto  Domenico  .fappichc  io  fono  quella  a cui  piglio  il  Signore  ) votene  qui  alla  Madre 
Ogni  fiera  citatela  Salue  Regina . Et  qua»-  ruta, che  ala  fio  commefio,&  raccomandato 
do  voi  dite,  eia  ergo  aduocata  noftra , io  al-  lordine  tuo . Aprì  allibar*  la  tergine  S un- 
ii bora  m ìnge  nocchio  avanti  il  mio  figliuole , tifjima  il j, 'acro  fiuo  Manto,  e dejjo  vide  fono 
(fi  prego per  voi, (fi  per  l'ordine  vostro . Sue-  h fiue  braccia , li  retta , raccolta . (fi  dtfiejfa 
sia  che  vedi  qui  meco,  è Cecilia , (fi  Catte-  grddiffima  moltitudine  de  t fiuti  figlia  fighe,, 
rina  quest" altra . Non  ajperfi  quella  cella  , per  lo  che fi conuertiogni fiuo  punto  amaro , 
fesche  chi  dentro  v'hablta  , non  giace  con  invi»  foaviffime  giubilo . Suina  /patita  la 
i _ ~ ' y.fto- 
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vifione , (fi  cantata,  ch’egli  bebbe  cen  gli  al- 
tri il  fante  Maturino,  congrego  tutti  nel  Ca 
f itolo, (fi facendo  vn  Ungo, (fi  denoto  Sermo- 
ne,in  h onore  detta  gloriò/, a Madre  di  Dio, gli 
efiorl'o  tutti  all’ amore  di  lei,  (fi  delfino  fian- 
t tifino  figlio . Cefi  ogni  giorno  fe  gli  ac  ere- 
f cena  il  con  tento, (fi  la  fiducia  in  Dio,  quan- 
do del  continuo , borper  vna  Brada , ber  per 
vn'altrajivedeua foue nulo , (fi fauorito  co 
modi, e metta fopranat  arali  dal  Cielo.  Tal- 
ché non  fole  nel fondare  i Conuenti , nel  go- 
mmare i fuoi  figliuoli , e figliuole,  nel  predi- 
car e,  dell' orare*?  nell’ altre  anioni, gliac- 
cadeuano  vifieni , e miracoli  in  quc/lo  Con- 
nèttane anco  ne  i viaggi  iBeffi , tal  voltagli 
etuuentuano  cofe  mirabili . Onde  vna  volta 
fra  f altre , accadi , che  hauendo  fatto  quel 
miracolo , che  fi  è detto  di /opra , di  moltipli- 
care il  vino  in  vn  vafo , tanto  che  ne  bene  fi- 
fero  b fatietà  tutte  le  Monache , (fi  i frati , 
che ftauano  i S.  Sifto,  voledo  egli partirfi da 
S.  S fio  per  andare  à dormire  à S.  Sabina*? 
S.  Dom.  efiendo  di  notte,  (fi  la  Brada  afiai  Unga , vn 
accomp»  Angelo  informa  d'vn  (dotti ne, con  vn  bafton 
gnaro  da  eello  in  manoprecedendoloper  guardia,l'ac- 
ìo  'aicó  tompagi»0 per  tutta  quella  via,  fino  à Santa 
ucmo.  Sabina , oue  e/fendo  ehm  fio  il  Cbuento,  (fi  dor 
menda  i Frati , fe glimoltiplicareno  ifauori 
del  Cielo , poiché  da  fe  Beffe  fe  gli  aperfiero 
le  porte  detta  Chic  fa , (fi  /parendo  alti  bora 
F Angelo, (fi  entrando  denti  o il  Santo  co  due 
compagni  aloè, F.  T ancredi  Priore  di  S.  Sifto, 
(fi  fra  Oddone , da  fe  ftefte  ancora  fiubttofi 
chilifero . Onde  tutti  quei  Frati,  reBarono 
Buptdt  di  vederlo  la  notte  à Matutine  , in 
C boro,  non  fiapendo,  ne  corneale  quando, e gli 
haue/fe  potuto  entrare  in  Conuento , /enea! 

5.  Dom.  e Inani , e fenza  l'aiuto  d alcuno  dt  loro . Nel - 
conojce  la  qual  notte , gli  fece  anco  vn' altra grafia 
i!  cuore  n signore , cioè , ch'egli  potefte  cono/cere  il 
uitio  cuore  di  vn  certo  Nouitio,  chiamato  F.  Die- 
go, che  intepidito , » dall  d/pre  ti<  del  viue- 
reà  da  altro,  andana  dtficorrendo  tra  tè , di 
Inficiare  C baiato  , anzi  haueua  rifilato  di 
partire  la  mattina  feguente,  tìtl' aprire  del- 
te  porte . Onde  chiamando  a tè  quel  figliuo- 
lo ,l’ andò  dolcemente  con  filando , (fi  inani- 
mando ponendoli  auanti  gli  occhi , quanto 
grauemente  s'o/fcndcjfe  il  Signore , comin- 
ciandolo a fcrutre*fipei  re  tirando/!  adietro 
fitrpicciola  co  fa . Ma  non  acquee  andò  fi per 
eofit , che  gli  dtcefte  il  Nouit  io , chef!  t rena* 


ua  troppo  dalla  pa filone  a forbito,  lo /applico, 
che  almeno  fi  cote  ut  afte  di  affettarlo  iuìv» 
pocodoucfì  trouaua,  che  /abito  bau  crebbe 
fatto  ritorno , (fi  egli  farebbe  à fino  piacere 
partito.  ContentofiiilGiouine,ma  nell'fief- 
fio  tempo  pero , cornine ii  à leuar/ì l h abito  da 
Frate,  (fi  veBir/ìda  quello  del  ficaio . Pre- 
gano il  Padre  S. Domenico  in  tanto, ritirato 
in  certa  parte , con  grande  affetto  per  la fia- 
la te  di  quel figliuolo , che  tUfila  fiacchezza 
difipirtto ,e  tent atione  Diabolica,  era  condor 
to  a quc/lo , e mentre  tutto proBrato  in  ter- 
ra col  corpo , profieguiua  con  femore  la  fua 
or ottone , ecco  il  Nouitio , che  piangendo,  (fi 
fofptrandoje gltfece  incontro , e che  getta- 
to figli  à terra  auanti , lo /applico  con  grande 
humtltà  a darglidi  nuouo  l'habito,coftante- 
mente  affermando , e con  parole , che  ft  vede  • 
nano  propriamente  fpticarfi dall’intima  del 
cuore  , di  voler  e per  lauuemre  ftar  forte , e 
collante  nella  Religione . Onde  il  fimo  di 
Dio , con  vtfiere paterne  lo  riceue  di  nuouo , 
& egli  per feuero  poi  fiempre  nell  ordine  con 
molto  profitto*/  edificatione. 

Come  il  Padre  San  Domenico,  diede  I habit» 
dellOrdtnefiuo  infanta  Sabina  a S.  Gia- 
cinto d " Oldrons , Polacco, (fi  della  fintiti 
di  queBo  Padre  auanti , eh' èn t rafie  nella 
Religione.  Cap.  XXXVll. 

NOn  doneranno  i Padri  della  nobile,  & il- 
luftrc  Prouincia  di  Polonia , i/degnare» 
che  nel  CO  rio  di  quella  Hiftoria,  io  tratti  della 
vita,  morte,  & gloriolì  miracoli , del  non  mai 
à baftanza  lodato, S.  Giacinto  d’Oldrons  Po- 
lacco. Che  fe  bene  egli  è vero,  ch’egli  nacque, 
e vide  la  maggior  parte  del  tòpo,  c mori  in  Po 
Ionia,  doppo  I hauere  iui  fondato  l'Ordine , Se 
predicato  il  Vangelo  nella  Sarmatia,  egli  è pc 
ró  anco  vero,  eh  egliriceué  l habitofacro  dal 
Padre  San  Domenico , nel  Conuento  di  S.  Sa- 
bina in  Roma , & ch'egli  ini  foce  la  fua  profcfi- 
lìone  nelle  mani  dell'i/leilo  Santo . Onde  come 
d'vn  figlio  d'vn  Conuento  della  noftra  Italia  , 

Se  confeguentcmente  , come  di  cofa  noftra  le 
ne  può  trattare  . Che , fe  la  Polonia  lo  diede 
fecolare  all'Italia,  & i Roma;  l'Italia, e Roma 
lo  reftitui  Religiofo  alla  Polonia . E fe  come 
fiore,  venne  m Italia , come  frutto , ritornò  in 
Polonia  . Come  frutto  dico  di  quel  fondatore 
di  tutto  l'ordine  de 'Predicatori, che  in  qqel  Co 
ucnto , che  gli  diede  il  potere , & gl’inlcgnò  il 
modo,  & la  maniere  dt  fondare  l'iftelTo  ordine 
in  quelle  vaftilfimc  parti  Aquilonari, di  predi* 
care  ii  Vangelo,  & deflcrc  veramente  Santo. 

Nacque 
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Mar»-»  Nacque  qurIVhuomo  fegnalztiflimo,  d'.Eufia- 
éS-Gii  chio  Conte  d'Qldrons  , nella  villa  Camicnfe  , 
che  i Latini  chiamano  Saffo, nel  Ducato  d’Op- 
polia, della  Diocefi  d’ Vratislania,  l'anno  i i Sf . 
Nobili  (fimo  fu  di  fangue , quanto  ogn'alrro  di 
quella  nationc.  Saulo  Proauo  di  Jui,diede  gran 
nome  alla  famiglia, quando  che  con  puoca  gi- 
te,ruppe,  e profìernó  in  vna  battaglia  molcif- 
fime  fchiere  diTartari, Saulo  fecondo  fuo  Auo 
le  accrebbe  fplendore , Se  gloria , quando  che 
con  la  fua  induffria,  e valore,  impedì,  che  non 
paffaifcro  in  Occidente  i nemici  del  nome  di 
Chrifto,  Se  accrebbe,  e dilatò  i confini  del  Sar- 
matico  Imperio . Eufiaehio,  S[  Iuone  fratelli, 
quello  Padre,  e quello  Zio  di  Giacinto,  quello 
▼alorofo,  e prodo  nell'armi,&  quello  Vefcouo 
di  Cracouia  , Se  ambedue  di  fegnalata  pieti  , 
integrici,  e dottrina,  le  aggionfero  nuouo  or- 
namento. Ma  fuperòS.Giacinto  di  meriti , e 
di  firma  tutti  gl'attennati  fuoi,  onde  anco  die- 
de alla  fua  calata  maggior  grandezza, e fplcn- 
dore'.  Nacque  à cofe  eccellenti,  e grandi , on- 
de anco  nella  pueritiailleffa  cominciò  la  diui- 
n»  prouidenza  ad  ifcuoprire  in  lui  fegni  molto 
apparenti  della  futura  fua  eccellenza,  e gran- 
dezza. In  quella  tenera  età,  non  li  vedeua  in 
lui  concetti  da  putto,  ma  da  Intorno  fenfato,& 
fucini  apena  cominciò  ad  haucre  cogitinone  di  Dio, 
fi S. <J il.  che  fe  lo  pofe  auanti  gli  occhi  , come  Signore 
|»iic.  dell'vniuerfo,  che  il  tutto  vede , e penetra  fino 
all’intimo  de  i cuori , e come  arbitro  delle  co- 
lè, Se  giudice  giuflilfimo  de  i buoni, & de  i Cat- 
taui, di  che  nacque  in  lui  vna  riuerenza  parti- 
colare , Si  vna  (pedale  veneratone  verfo  Dio. 
Con  vna  cerea  (impliciti  , St  pariti  vedeuafi 
pregare  il  Signore  , Stanco  fparger lacrime 
nelle  oracioni,  falucare  la  Beata  Vergine*  fup 
plicare  Iddio  per  la  falute  altrui,  anco  taluol- 
ta  proftrandofi  la  notte , e'1  giorno  in  terra  . 
Vdiua  con  attentione  la  parola  di  Dio , dalla 
bocca  de  iSacerdoti.meditaua  quanto  fentiua 
dire,  & le  vedeua , eh  alcuno  faccllè  cofi  con- 
3 ■>  traria  alla  legge  di  Dio , ad  vn  certo  modo  lo 
riprendeua  > dicendo , ch’altrimente  infogna- 
vano i Sacerdoti.  Quel  tempo  ,che  gli  era  con- 
ceffo per  e ffercitarfi  ne  i iludi  j di  pietà , non  lo 
COnfumaua  in  leggerezze, in  giuochi, od  in  pia 
«eri , come  fogliono  fare  i putti , ma  rinchiu- 
fé  nella  propria  cafa,  iui  fi  trattencua  talmen- 
te, che  mai  non  comifc  cofa  indegna  di  fi;  bef- 
fo, St  di  Dio , la  onde  haueua  più  in  abomina- 
tione  il  peccato, che  la  morte.  Aborriua,quafi 
veleno  le  delicie  de  i cibi,  fpreggiaua  la  nobil- 
ti  delle  velli,  Se  la  morbidezza  effeminata  d'ai 
«uni  fuoi  eguali.  Qualhora  veniuano  alla  cafa 
-poueri,  òbifognolì,  correua  fubito  dal  padre, 
■Se  dalla  madre,  per  impetrare  da  loro  colà  al- 
cuna da  dargli  , ò pure  faceuali  lanolina  lui 
' 4effo  di  quello,  che  fi  trouaiu  haucre  advfo 


proprio , & quando  intendeua  le  miferie , Se  le 
aifiittioni  altrui,  purché  poteffe  andare  a tro- 
uarli , volaua  da  loro , Se  confolandoli  con  pa- 
role, cercaua  d 'aiutarli,  oue  poteua.  Qtiefic.Sc 
limili  at  rioni  flraordinaric  i qucH’eti,&  pro- 
prie d’vn’huomo  confumato  , & perfetto  an- 
dana offeruando , Se  ammirando  il  padre  Eu- 
llachio , e fpctialmétc  ftupiua  nell'vdirlo  a ra- 
gionare , & predicare  cofi  degnamente  delle 
cofe  celelli,  e diuine,  Se  Iuone  il  zio , vedendo 
anc'effo  tanta  grauità,prudenza,modeflia>bc- 
nigniti  di  trattare,  brama  di  giouare  à tutti* 
religione  verfi»  Dio,  lo  cominciò  ad  hauere  in 
tanta  ilima , Se  honore  , che  perfagiendo  quel- 
lo,che  doueua  ellèrc, Giacinto  mio  nipote, dif- 
(è,  òche  (ari  Velcouo.ò  fegnalato predicato-  j(J 
re  nella  Chiefa , e decoro  , e lume  di  quanti  nc  )ojc  g. 
fianomai  fiati  illuftri.per  fintiti  nel  Regno  di 
Polonia.  Con quellaifieffa  candidezza*  deco 
ro,  che  vilfe  nella  puericia , fi  conferuò  ncll’a- 
dolofcétia»  ne  puoccro  deuiarlo  da  i fanti  fuoi 
effercitij , ó la  nobiltà  del  fanguc , ò la  copia 
delle  ricchezze  ,ò  la  bellezza  del  corpo,  òla 
florida  eti,  ò le  voglie  sfrenate  decompagni, 
óquei  molli  defiderij  > che  fogliono  forgerc 
per  lo  più  in  quella  età  , ò cofe  limili , che  la 
grafia  del  Signore  interna , lo  giua  preferuan- 
do  da  tutto  quello , onde  egli  potate  offende- 
re quella  bontà  diuiua , a che  aiucaualo  molto 
la  untiti  del  fuo  zio , ch'hauendofelo  tolto  in 
corte, l'andaua  tempre  inltruendo  ogni  giorno 
più  nella  via  di  Dio . Non  haueua  Iuone  nella 
tua  corte  adulatoti , gnatoni,  parafiti , libidi- 
noli,  gelofi,  giouocatori,  Se  limili  huomini  pe- 
llilenti, ma  gente  florida  per  dottrina,  & bon- 
tà di  vita , onde  non  poteua  Giacinto  vedere  » 
fe  non  cofa  honeita , tk  honorata . Aggionge- 
u ali, che  Iuone  era  huomo  fegnalato, & non  la- 
ccua  nel  tuo  Vefcouato  cofa  alcuna  (limata  eg 
greggia,  e notabile  foffe  in  cflcrciti;  di  cariti, 
o di  dottrina,  od  altro , alla  quale  non  voleffe, 
che  foffe  prefente  il  nepote  . Ne  tampuoco  lè 
lolafciaua  partire  d’appreffo,  onde  mangian- 
do, orando,  e trattando  negotij,fempre  lo  vo- 
leua  in  compagnia , fcuoprédogli  anco  in  ogni 
altra  colà , l'intimo  del  fuo  cuore  , quale  era 
candido,  Se  (incero  con  Dio . Quali  voleffe  ta- 
citaméte  dire, attendi  ò nipote  à mc,8timpara  Penùrie 
ad  effere  virtuofo.Ma  Giacinto  emulo  del  zio,  diS.Gia. 
non  folo  fi  lludiaua  d imitarlo  in  tutto , ma  lo 
precedeua  ancora  in  molte  cofe. Perche  (e  Iuo 
ne  oraua  vn'hora,  Giacinto  vegliaua  taluolta 
le  notti  intiere , abforto  in  vna  alcilfima  con- 
folatione  delle  cofe  celcill.Se  Iuone  digiunaua 
Giacinto  , al  digiuno  aggiongeua  vn'  afpro 
cilicio , domando  il  corpo  ancora , ;con  bat- 
titure graui  : Se  Iuone  confumaua  vna  par- 
te del  giorno  , in  confidare , & fouuenire  i gli 
afflitti , Giaciuto  fi  tratccua  tutto  il  giorno  in 
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fentire  le  caufe  de'poueri,&  in  folleuare  il  prof 
fimo  dalle  miferie  proprie  : Seluone  cibauai 
poueri  ere,  e quattro  volte  la  fettimana;  Gia- 
cinto del  continuo  haucua  le  mani  aperte  à be 
neficioloro;  Se  luone  edebraua  lafanta  Melfa 
vn  giorno  si,&  l'altro  nò;  Giacinto  ogni  gior- 
no, non  Sacerdote,  fèntiua  la  Melfa,  Se  Sacer- 
dote , ce  lebraua  ogni  giorno.  E t perche  quan- 
do alla  pietà  Chri  diana  è congionta  la  fapien 
tia,  l'huomo  è più  ragioneuole  adii,  & d'vtili- 
tà  maggiore  alla  Chiefa , determinò  luone  di 
mandare  il  nepote  nell'Vniacrfiri  di  Bologna, 
accioche  egli  lotto  la  difciplina  di  quegl;  huo 
mini  peritillimi,  diueniflc  tale  in  dottrina, qua 
le  li  Icuopriua  nell'integrità  della  vita , cono- 
fecndo  (petialmente  in  lui  , fublimità  d’inge- 
gno, & di  giudi tio.  Coli  il  giouine  vbbidicntc, 
accompagnato  da  honorata  comittiua  di  pera 
fone , conforme  alla  fua  nobiltà, parti  da  Cra. 
couia,  e trasferitoli  à quello  Audio  famofo,die 
deli  con  tanto  ardore  alle  lettere,  che  in  breue 
tempo , diuenuto  gran  Filofoiò , gran  Teolo- 
logo,  gran  Legida,  fu  addottorato  nelle  ra- 
gioni Ciuili,  e Canoniche, & nella  facra  Tcolo 
già.  Indi  richiamato  dal  zio  à Cracouia,lo  fe- 
ce Canonico  di  quella  Catcdrale, accioche  fof 
fe  partecipe  feco  del  gouerno  , e lòflc  vn  viuo 
edempio  d'intcgrit.l  i tutto  quel  venerando 
Collegio.Ma  perche  Dio  1 haucua  eletto  à co- 
fe  più  altc.vo'fc  il  medcfimoSig.ch'occorrédo 
d luone  di  paflàrc  à Roma  per  beneficio  della 
fua  Chiefa , vi  padadc  con  lui  .anco  Giacinto , 
in  tempo  à punto , che  il  Padre  San  Domenico 
fi  ritrouaua  in  quella  Città,  Se  che  Iddio  l'illu- 
ftraua  con  alcuni  miracoli, & (petialmente  col 
iufeitar  morti . Vedendo  donque  quello  San- 
to Vefcouo , che  quel  gran  Patriarca , haucua 
refufeitato  il  Giouine  Napoleone , & il  frutto 
grande , ch'egli , Se  i Tuoi  figliuoli  faccuano  in 
itomi, fi  mode  vn  giornoa  prcgarlo.che  fi  co- 
me egli  (pedina  molti  Predicatori , in  diuerle 
partì, coli  anco  fi  compiacene  mandarne  alcu- 
ni in  Polonia , & nel  fuo  Vcfcouato  , oue  fi  fa- 
lcano fondati  Cofluenti, à beneficio  di  quel  Re 
gntì  tanto  nobile . Bene  haucrebbe  voluto  il 
Santo  potere  confolare  allhora  quel  zelante 
pallore, ma  hauendo  gii  didribuiti  i fuoi  Fra- 
ti , per  varie  parti  d’Italia , & rìtrouandofcne 
perciò  puoclii  apprettò  rifpofe,  che  di  buó  co  - 
re haucria  fatto  quanto  bramaua , ma  eoo  vn 
'puoco  di  tempo,  che  nó  poteua  allhora,  & clic 
quando  fe  ne  tollero  trouati  alcuni  del  paefe , 
ò pratici  di  quella  lingua , da  vefiirc , che  più 
^facilmente  s'haucrebbe  potuto  ottenere , l’in- 
’tento  della  conuerfione  di  quei  popolila  doue 
il  Vefcouo , ragionando  di  quello  trattato,  Se 
Se  di  quella  rifpofla  del  Santo  in  cafa, Giacin- 
to,che  già  s’era  innamorato  dell’afpetto,&  del 
le  anioni  fante, del  Padre  S-  Domenico,  & de  i 
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fnói  Frati , tocco  anco  di  più  di  nuouo  dallo 
fpiritoSauto  , fubito  A fece  manti , & con  vna 
certa  grande  zza  d’animo , fpogJiandoA  in  vn 
momento , di  quanto  potette  pretendere  dal 
Mondo, s ofixrfe  à tale  imprefa,  & con  lui  s’of- 
ferfero  anco  Cesino  fuo  fratello,  vn  certo  Hen 
ricodi  Moldauia,&  vn  Hermano  Tede feo, che 
(lauano  cutti  nell’idcdà  corte,  & erano  guida- 
ti dal  medeAmo  fpirito  diuino . Coli  con  alle- 
grezza comune  dc'Cardmali,&  del  Pontefice, 
che  fifrouò  preséte ,Airono  rieeuuti  tutti  quat  *’ Gl^ì* 
tro,aÌi  liabico  dell'ordine  dal  Santo,  in  S.Sabi- 
na, l'anno  1119,  Se  vediti  i tre  primi  da  Chieri-  con 
cì,6l  l’vltimo  pfr  edere  fenza  lettere,  da  Con-  cópagni 
uerlo . Ma  auanti , che  il  Santo  Patriarca  lo  dal  V.  S. 
riccucifc  , elponendoli  prima  1 afprez  a gran-  l’um.  ia 
de  della  vita, che  prendeuaDO  ilare,  Se  la  flrct  B-oma. 
tczzadcll'ofleruauza  regolare , Se  interrogan- 
doli fe  haucflcro  potuti  dar  forti  à tanta  au- 
deriti,  & hauedero  volfuti  viuerc  con  quel- 
lo iddio  rigore ,có  che  viucuano  gli  altri, Gia- 
cinto pieno  allhora  d'inefphcabilc  allegrez- 
za rilpofe,  Padre  voi  mi  ponete  molte  fatiche 
auanti  .le  f arò, molte  moledie  è ddlurbi,  le  di- 
uorarò,  vnadilciplina,  auftera  , quella  farà  le 
mie  delicic  vere . Verrino  tentationi  da  ogni 
parte,  le  iugirò , Se  le  follennero  contortile  al- 
loccalione,  nel  SantilAmo  nome  di  Dio.  Ve-  p fpodi 
gliaròfopra  lacndodiadel  mio  cuore  , prenr  diS  Co. 
derò  longa,e  difficile  battaglia  con  quede  mé-  lu  ni®^5 
bra,&  có  quello  corpo,  fotiriró  volòcien  ogni 
cofa  più  acerba  , Se  il  mio  Dio , come  fpero  , i 
quelli  miei  stòrzi,  darà  potente  aiuto . l atto 
Religiofo, Albico  pofe  gli  occhi  nel  Aio grà  Pa- 
dre, come  in  vn  viuiiiimo  Ipecchio  d’ogni  vir- 
tù , & tutti  i Aio:  pender! , erano  d’unitario  in 
tutto  per  ogui  maniera  podibile  1 i-a  onde  fe- 
ce ogni  sforzo  l'abito,  per  congiongerii  có  no- 
do indidolubile  con  Dio,non  Infoiando  mai  co 
fa  alcuna , che  potette  condurlo  à quella  vnio- 
nc,ò  confirmarÌo,ò  daccrcfcerlo,  o cóltruarlo 
in  eda . Con  tanto  ardore  prefe  I a pugna  con-  vita  diS^ 
tro  dei  lenii  luoì,&  contro  tutti  i vini,  che  su  Giaciuta 
le  prime  molle, fi  Icuoptxfc  non  principiante , 
ma  perfetto  nella  via  di  Dio;  Talché  per  la 
purità  della  mente , & del  corpo , era  ftimatq 
vn’Angelo,  & tutti  l’ammirauano,  coinè  vaio 
nobile  di  religione , & di  fintiti  . Niente , Si 
vn  niente  riputaua  fe  Hello, ogni  giorno  incdi- 
taua  la  pattione  di  Chrido,&  coli  intenfamen- 
te,  che  il  più  bello  delle  volte  , fc  uc  anduua  in 
edali , come  anco  celebrando  ogni  giorno  la 
Metta,  per  dolcezza  di  fpirito,  fouente  era  ra- 
pito fuori  di  fe . In  quello  lucrili ciò,  (pargeua 
lacrime  in  copia,  accompagnate  da  molti  fia- 
gulti , parte  perla  gran  riucrcnzadi  quel  Sa- 
cramento, & parte  per  dolore , ch’egli  lenti ua 
de  i cruciati  della  morte  di  Cimilo, che  ini 

fi  raprelènta . Tali  erano  i progredì  di  qu?- 
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fto  fanto  Religiofo.in  S. Sabina, per  lo  che  egli 
era  diuenuco  quali  vn  prodigio  di  Cantiti , ne 
gli  occhi  di  tutta  Roma  . 

Cerne  S.  Giecìnto  ,fu  mentiate  del  Pedre  S. 
Demente e in  Polente eir  delle  mereniglie, 
mire  coli , & frutto  grendtffimo  , ch'egli 
fece  in  quel  vteggtejy  nelle  Cittlibfee- 
fe  dt  Crecoute.  Cef.  XXXV  111. 

LA  onde,  come  il  Padre  S.  Domenico  volfe , 
che  dopò  la  riceuuta  dell'habito,  vn  tepo 
egli  ftefle  in  Roma,  d fine,  che  apprendere  be- 
ne i riti,  & i colhimi  dell'ordine,  & fi  rtabilifce 
Meglio, nella  Cantiti  della  vitaioli  eCsédo  poi 
l'i  He  fio  Santo, tornato  di  Spagna,  dopò  l'hauer 
lo  ammeifo  alla  profeflione  lolenne , volCe  che 
con  li  Cudetti  Cuoi  compagni  Ceslao.Henrico, 
ir  Hermano , drizzarti  il  viaggio  verCo  Polo- 
nia.per  Cpargere  in  quei  contorni,quci  Cemi  di 
pictd>&  di  religione  , che  haueua  raccolto  nel 
Cóuento  di  Roma . Con  gran  prótezza  d'ani» 
mo.vbbcdì  S. Giacinto, A ottenuta  la  benedit- 
tione  dal  Pontefice, & dal  Santo  Patriarca, con 
li  compagni  follecitamente  drizzò  i pafii  ver- 
fo  la  patria . In  quello  viaggio  vifitò  i Boto- 
gnefi.da  i quali  haueua  riceuuto  la  corona  del 
Dottorato , celebrò  ogni  giorno  oue  trouó  la 
comoditi  del  Tépio,non  vi  fi)  ChieCa  oue  paf- 
fafli,  che  non  v'entrarti  dentro  ad  orare,  & ri- 
uerire  Iddio, & non  fi)  quali  Citti,ò  luogo  no- 
tabile,oue  non  predicarti  con  raro  concorCo, e 
frutto , confirmando  Couente  il  Signore  le  file 
parole  con  miracoli,  per  beneficio  di  quei  Po- 
poli . Gionto  vicino  d Frifacco, (celebre  Cit- 
tà di  Carintia,al  preCente)  eccitati, ’e  cómolfi 
i terrieri  dalla  fama  di  lui,  li  corliro  i gara  in 
contro, come  fe  ne  venirti  vn  Apoftolo , e d’ef- 
fo  benché  Ranco, & afflitto  dal  viaggio, entra- 
to la  fera  nella  terra , fai)  la  mattina  per  tem- 
po fui  pulpito,in  mezzo  alla  Città,  (già  che  la 
Chiefa.non  poteua  tanta  gente  capire)&  pre- 
dicò có  tato  Ipirito  la  parola  di  Dio, che  quel- 
le parole,che  quali  fiamme  ardenti,gli  vfeiua- 
no  di  bocca, puotero  accendere  talmente  quel 
Il  all’hora  frigidi  cuori,  che  pareua,  che  tutta 
quella  terra  di  Frifacco , fi  forte  cangiata , nel 
Cielo , oue  s’arde  d'amore . Ciafcuno  cópun- 
to  de  i propri)  errori,  fi  sforzaua  di  con  Rifarli 
da  lui , altri  tentauano  di  sbrigarli  dalle  cure 
del  fecolo,  e fpreggiando  ricchezze , & piace- 
rini viuere  à fc  ftef$i,&  à Dio, molti  gli  fecero 
dono  d’amplifiime  facoltà,  parte  per  diRribui 
re  à i poueri,4t  parte  à fine,  ch’egli  fondarti  vn 
Cóuento  in  quel  luogo, & ancorati  d'IIluftrif- 
flmo  fangue,  abbandonato  i)  fangue.Ia  carne, e 
il  Módo,fe  gli  fecero  compagni, & figliuoli>ri- 
ceuendo  l’h abito  facro  dalle  fue  mani.  Da 


tanta  commofia  di  popolo, & da  tali  principi 
di  frutto  (pirituale, fu  necertario,  ch’egli  fi  fer- 
marti (ii  meli  in  Frifacco, nel  qual  tempo,  edi- 
ficò vna  Chiefa,&  per  la  fua  grandezza,  & per 
gli  ornamenti  nobile , & vn  Conuento  molto 

f rande, che  bé  torto  fi  riempi  di  Religiofi , che 
perfuafioni  di  lui,  in  gran  numero  haucuano 
lafciaco  il  Mondo, tra  i quali  fegnalatiflimi  fu- 
rono,vn  F.Hcnrico.vn  F.EIgero,&  vn  F.Cor- 
rado  di  Frifa , de  i quali  già  s’è  trattato , nella 
prima  parte  , de  gli  huomini  illuftri  di  S.  Do- 
menico . Partalo  quefto  tempo , hauendo  gii 
gettati  i fondamenti  della  Prouincia di  Ger- 
mania , lafciato  iui  vn  F.  Scio,  huomo  di  gran 
prudenza, & l'antico  fuo  compagno, F.Herma- 
noTedefco , per  confolationc , & indrizzo  di 
quei nouelli  Religiofi , parti  con  F.  Ceslao,  fic 
Henrico,  verfo  Cracouia , & pacando  per  Sti- 
ria,Aurtria,Morauia,Slefia,iui  lafciò  notabili 
elfempij  di  fantità,e  dottrina,  fpetialmentein 
Vienna, in  Ohnuz,in  Opaui.i,  e in  Ratisbona. 
andandoli  adineontrare  i Cittadini , & i Ter- 
rieri,in  priuato , Se  in  publico,  con  molti  fegni 
d’allegrezza , il  che  non  auueniua , fc  non  con 
gran  frutto  fpirituale  loro . Et  era  tanto  l'af- 
fetto, che  i popoli,  & i Prcncipi,haueuanoa!ia 
fantità , & alle  fatiche  di  quello  Padre  , che  in 
gratia  di  lui, fondarono  nobili, & celebri  Con- 
uentiiCome  quelli  di  Vienna, edificato  da  ’prin 
cipali  della  Città , d'Olmuz  , cominciato  con 
gran  magnificenza , da  Veneslao  Rè  di  Boe- 
mia, & da  Otoc3ro  fuo  figlio , & compito  dal 
Vefcouo,  & dai  Cittadini  , di  S.  Giacomo  di 
Rattiboria  , fabricato  dalli  due  pietofifiimi 
Prencipi , Vladislao,  & Miefcone,&  altri  Mo- 
nafterij  in  Silefia , da  altri  fondati  per  la  feli- 
ce , Se  Tempre  grata  memoria  di  lui,  che  final- 
mente nel  giongere,  che  fece  d Cracouia,  Me- 
tropoli della  Polonia  Minore , fi)  incontrato , 
rtceuuto,  (aiutato, da!  Vefcouo  fuo  Zio, da  tut 
to  il  Clero, & dal  popolo,con  fi  rari  fegni  d’al- 
legrezza,& di  deuotione,come  s’haueflcro  ve- 
duto vn‘Angelo,tanta  era  la  fama  fparfa  della 
fua  fantità  in  quei  contorni . Qui  li  fù  dato  vn 
fumile  Oratorio , & vna  picciola  cafetta  dal 
Vefcouo,  fin  tanto,  che  il  Clero.fi  forte  partito 
dalla  Parochiale  della  Trinità , che  già  gli  ha- 
ueua deftinata  l'ifteflo  Vefcouo  per  lui,&  per  i 
fuoi  Frati,  & qui  cominciò  egli  à predicare 
nella  Cattedrale, col  (olito  feruéte  fuo  fpirito 
accendédo  alla  pietà, fuegliàdo  i tepidi.efpro- 
brando  i viti; , Se  la  durezza  de  i cuori, i quali 
fi  liquefaccuano  al  fuo  dire, quali  cera  al  Sole. 
Bifognaua  darli  per  vinto  alle  fue  parole , che 
non  erano  fondate  (òpra  la  fapienza,  & elo- 
quenza mondana, ma  veniuano  da  Dio,  & eoa 
vehemenza  tale,  che  oltre  la  conuerfione  d’in- 
numerabili  perfone,Boleslao  il  pudico, & Cu- 
neguoda  fua  moglie  > Prencipi  di  Polonia , nel 
Q^  fiore 
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^orc  della  loro  giouentù , & de  i loro  amori , 
Spiati  di  quelle  parole  di  quello  gran  feruo  di 
Dio , fecero  voto  di  caditi , quale  poi  illibata 
feruarono  tutto  il  tempo,  che  videro  inficine . 
Ond’egli  ottenne  perla  lode  della  virginiti,il 
lopranomc  di  pudico . Molti  in  oltre  riceuc- 
rono  l'habito  dell'ordine , jn  quel  pouero  Tu- 
gurio, nel  quale  non  potendo  più  capire , fi  ri- 
duflcro  finalmente  al  luogo  della  Santifsima 
Triniti, l’anno  i zz  j,  il  giorno  felicifsimo  del- 
l’Annonciata,  oue  fi  fece  vn  Cóuentoilluftre , 
Se  celeberrimo, che  fin  ad  hora  è capo  di  quel- 
la nobile  Prouinciadi  Polonia,  te  era  gran 
merauiglia  il  vedere, che  tati  in  vn  fubito  chic 
dcflero.St  ottenelfero, l'habito  dell  ordine,  do- 
pò quella  trislationc.Et  fra  gli  altri  vn  Citta 
dino  Romano,  Dottore  di  legge, Confegliero 
fecreto  di  Crefccntio  Cardinale, & Legato  al- 
lhora  d Latere  ,del  Pontefice  in  quel  Regno  , 
Infoiò  in  ftuporc  tutta  quella  Città . Perche 
veduta  la  pietà  di  quei  I rati,  la  Religione , & 
Sancita  di  S.  Giacinto,  talmente  d’improuifo 
s'imiaghì  di  quella  fanti  conuerfatione , che 
f. Giaco,  lanciandoli  fuori  dal  corpo  de  gli  altri  Corte - 
daRonu  giani , con  grandifsima  furia , Se  inftanza,  do- 
prendcj  mandò  l’habito  al  Santo,  preferite  il  Cardina- 
l’habito  Ie.il  Vefcouo,  il  Prcncipe,  il  Clero,  & il  popo- 
«laS.Gia  lo , che  tutti  lacrimando  ammirauano  quella 
ciato,  fobica  mutatione  di  Dio . Et  perche  S.  Gia- 
cinto , non  hi  coli  predo  à porglielo  adolfo , e 
fbrfi  voleua  prouare  da  qual  fpirito  folte  mof- 
fo  quello  huoino,  egli  impaciente  có  certa  for 
za  glielo  leuò  di  mano , tanto  era  importuno 
nel  bramarlo , & chiederlo . Coli  in  quel  pun- 
to,Roma  diede  Giacomo  à Polonia, come  Po- 
lonia, haucua  gii  dato  Giacinto  à Roma  . Et 
fu  poi  quello  fogetto  il  quarto  Prouincialc  del 
la  Polonia , a!  quale  Gregorio  IX.  comife  gra- 
uiffimi  negorij,  percótode  i Pagani, e ferma- 
tici , di  quelle  parti  vicine . Hora  la  vita  , che 
conduccu»  il  Santo  Predicatore  in  quello  Có- 
ucnto.era  più  follo  ammirabile, che  imitabile. 
Pamèle  Pecche  quali  tutta  la  notte , ò folle  in  cafa  , ò 
Se  rjgo ri  fuori, confu cnaua  in  orationi , & cótemplatio- 
diS.Gia-  ni  diuine , & la  fua  Cella  da  quello  tempo  era 
finto,  fa  Chicfa , ò l’Oratorio  , Se  quando  quello , ò 
quella  li  mancauano  ne  i viaggila  fua  camera 
allhoraera  laChiefa.oue  per  guanciale, ad  vn 
breuilfimo  fonno,fi  Ceruiua  d vna  pietra . Nel 
s rimanente, bora  in  genocchio,  hora  prodrato 
à-niodo  di  Croce  , hora  lcuate  le  mani  al  Cie- 
lo, auanti  qualche  pictofalmaginc.ó  d’vn  Cro 
cefilTo.ò  della  Vergine  Santa, quali  con  dolce* 
za  bacciaua.Sc  alle  volte  irrigaua  có  lacrime , 
s’andaua  trattenédo  in  ragionamenti  có  Dio , 
redando  ancora  più  volte  rapita  la  mente  in 
ertali . E quando  pure  dopò  l’hauer  latto  sfor- 
no alla  natura,  col  priuarle  deiride  (Te  nccefsi- 
ti.lalfo,  c quali  morto,  era  slorzato  i cócede- 
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re  alcnn  ripolb,al  corpo  languido, dappogia- 
ga  alquanto, ò ad  va 'Altare,  ò al  muro,  ò pure 
per  breue  fpatio  fi  Ulciaua  in  terra,  prenden- 
do vn  puoco  di  fonno . Ma  mentre  dormiuail 
corpo , vigilami  la  mente , che  auezza  fempre 
d’albergare  in  Ciclo, fi  lògnaua  di  cole  ccledi. 
Nel  cibo  era  coli  parco,  che  ogni  giórno  s’an- 
daua fotcrahendo  fempre  qualche  parte  del 
mangiare, & digiunando  hauendoper  confue- 
tudine  di  digiunare, le  lède  ferie  poi,  t tutte  le 
vigilie  della  Bcatifsima  Vergine , fe  le  palfaua 
, col  cibarli  lolo  di  pane , Se  acqua  . Tre  volte 
ogni  notte  lidifciphnaua  (ino  al  fangtie,  ò con 
vuacattenadi  ferro,  òcó  certi  noduli  flagelli, 
talché  il  luogo  oue  egli  oraua.foucte  era  ulpcr 
fo  di  lacrime  , Se  bagnato  di  lingue  . Portaua 
vn’afpro  Cilicio  alla  carne , chele  fù  fempre 
cópagno  fino  alla  morte,&  con  queda  alprez- 
za  di  viucrc,  rcprimcua  i mouimentrdclja  car 
ne,&  interpellana  apprelToil  Signore, peri  pec 
cacori,pcr  Fallirne  del  Purgatorio, per  l'accre- 
fcimcnto  della  Chicfa , per  la  dilatinone  del- 
l’ordine filo, 5:  per  ia-cóuerlìone  de  gl  Infedeli. 
Et  per  Vincaia, vigilie, e difcipline  attroci>,era 
talmente  fuenuto  nel  vifo  e nel  corpo,  che  fciri 
braua  più  tollo  vna  datua  d’huomo , che  huo- 
mo  . La  onde  lcnuono,che  hauendo  Stanislao 
Minski, Oratore  del  Rè  di  Polonia, donata  vn' 
Imaginc,ò  ritratto  di  qu  do  Santo,  tolta  al  vi 
uo,8c  al  naturale, dalie  picrcurc  Antiche,  à Gre 
gorio  X 1 li  I Pontefice  Mnlimo,  checgì  I li- 
bito che  la  vide.fcuopertofi  iicapo.profìr.ito- 
fi  à terra , & adoratolo  diccllc . Queda  vera- 
mente è vna  faccia  da  Santo  . Ah'oratiom , e 
cótemplationi  della  notte,  aggiongeua  conti- 
nui,e  fanciisimi  efferati)  il  giorno,  confiiman- 
dolo  tutto  in  predicare, coniciTare,  infegnare, 
& procurare  la  fata  te  degli huomini  ,in  varij 
modi.  Solleuaua  i peccatori , conlolaua  gli 
afflitti,  c quafi  diiperati,  reprimeua  i profon- 
tuofi,  rincoraua  i timidi .fuegliaua  i tepidi, fa- 
naua  ciechi,  zoppi,indemomati,  paralitici, fe- 
bricitanti,&  altri  da  varie  infermità . Talché 
doue  la  notte, era  da  lui  confumata  con  Dio,il 
giorno  era  fpefo  in  beneficio  del  profsimo.  La 
cadi  ti  virginale, fù  fno  fpctiale  dono,  & la  có- 
feruò  intatta  nell'animo, & nel  corpo,  fino  alla 
morte . La  poucrtà  era  tale  , che  non  haucua 
ne  anco  illetto  ad  vfo  proprio.  Se  la  fortezza 
nelle  cofe  difficili, la  patienza  nelle  aucrfitàda 
moderanza  nella  profperiti, Fhumilti  profon- 
dala virtù  della  dilcrcttionc.lfc  altri  ornamé- 
ti  dell’animo, (che  gii  haucua  imparati,  & ap.' 
prefi.dal  Patriarca  luo)  pareuano  nati  có  lui . 
In  fortuna  egli  pareua  vn’Idca , Se  vn  Simola- 
cro  d'ogni  virtù  Chridiana . Onde  fi  comin- 
ciò talmente  à fpanderc  per  tutti  quei  vicina- 
tila fama  della  fua  Santità, & valore, che  bea- 
to li  riputali?  * chiunque  l'haueflc  potuto  vdi- 
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te  , vdire , rieeuereconlìglio , ò vedere  qual  li  alla  Madre . che  accorata  prorópendo  in  pia- 

voglia  anione  di  lui . Et  elfo  per  infcgnare  i ti, (pedi  Iiuomini  periti  nel  nuotare , acciò  che 
tutti  ladrada  del  Cielo,  tal  volta  vitato  di  aiidaifero  ad  Spiegare  il  cafo  mirabile  àS.  Già 
Cracouia  , gius /correndo  per  quelle  terre , & cinto, e mandò  Pe/eAtori  ancora, acciò  pelea f- 
Caftelli  vicini , & Caccila  mcrauigliofo  frutto  fòro  Vislao, & lo  trahelfero  fuori  del  fiume. Ma 
ia  quei  popoli, fpetialmente  scplici.&  rozzi, à i nulla  fecero  i Pefcatori.per  qual  ft  voglia  indù 
quali  co  gran  caritd,&  gufro  prcdicaua  . Hor  dria,&  ingegno,  nópuoccro  rrouare  il  corpo, 
nel  ritorno , ch’egli  faccua  da  vno  di  quei  vii-  Gionfe  intanto  la  madre  al  fiume , con  tutto  il 
laggi  i Cracouia, per  la  imminéte  folcnniti  di  popolo,  e gionfe  dall'altro  canto  S.  Giacinto, 
S.Stanislao  Martire,  volle  il  Sig.magnificarlo  il  quale  con  la  folita  fiducia,  & oracione  al  Si- 
có  vn  ftupcndo  miracolo.  Qucno  hi, che  gion-  gnore , comandò  al  fiume , che  Albico  reditui- 
eo  al  lido  del  fiume  Vandalo , trouò  vna  gran  fcc  quel  corpo.  Cofa  mirabile  , & folo  fatta  in 
moltitudine  di  gente , ch'apparecchiaua  la  fe-  virtù  di  quei  Signore , clie  puote  produrre  dal 
«ieuine  P°Itura>ad  vn  Giouine, chiamato  Pietro  Prof-  niente  ogni  cola.  In  vnn»omentovbbcdl  qucl- 
inncgi-  iouiefe,  il  quale  s’era  annegato  in  quell'acquc.  la  creatura  infeniìbilc  , e dal  profondo  del  fuo 
to,  & re-  Onde  quando  la  Madre,  detta  Falislaua , che  Ceno,  mandò  fuori  quej  cadaucro gii  grane, &: 
All'auto  che  quiui  era  venuta  anc'cdà.s'auidè  del  buon  pcfantc , che  notando  sii  l'onda  , d a fc  mcdclì- 
daS.  Gì»  fcruodi  Dio,  lubito  proflratai  fuoi  piedi, con  mo, /ènzach 'alcuno  lo  fpingclfe.ò  tiralle/e  ne 
«uno.  Jlridi,  8c  con  lacrime,  cominciò  à ('applicarlo , andò  alla  ripa . Quinci  il  Santo , ponendoli  in- 
ad  iiauere  compaflìone  di  lei , & d (occorrere  genocchione,  armato  di  fcdc,s’accinfe  al  fccó- 
ailVnico  fuo  figlio,  eh 'era  il  battone  della  ina  do  miracolo^  tirato  già  il  giouine  dal  fiume. 
Vecchiezza . S'apcrlcro  le  vifcercdcl  Santo  in  Viflao figliuolo, dille,  il  Signor  Giesù  (.brillo, 
quel  punto,  onde  proftrandofià  terra,con  la-  al  quale  ogni  cofa  viuc  ti  ritorni  in  vita  . Et  io 
crime  abondanti  .accompagnate  da  vna  viua  anco  ti  comando,  vini,  lauti, e va.  A pena  có- 
fetie,  pregò  il  Signore  della  vita,  & della  moo-;  pi  le  parole,  che  reuilje  Vislao  , e baciando  i 
ti , che  volefle  degnarli  di  rcflituirc  la  vita  à piedi  d S.Giacìnto,  poi  forfè, & caminò.Que-  : 
quei  cadaucro  elTantme . Indi  Ituandoli,  con-,  ili  due  morti  refufeitò  il  Santo  nei  contorni  ' 
ceputa  vna  ferma  fpcranza , andò  fopraquel  di  Cracouia.  Ma  nella  città  ideila,  in  vn  gior- 
corpo,  & Pietro  (ditte)  In  nome  del  noftroSi-  no  di  folenniti  grandi  dima,  che  era  la  feda  di 
gnore  Giesù  Orrido,  la  gloria  di  cui  io  predi-  S.Stanrslao,  volfc  il  Signore  illudrarlo  con  vn 

co,  il  quale  rifiifcitò  Lazzaro  gii  fetido,  per  altro  dupendo  miracolo.  Andaua  egli  quel 
intercedi  onc  dell!»  Beaci liiiiu  Vergine  Aia  Ma  giornoàlla  Catedrale.pcr predicare  in  lode  di 
dre,  ci  re  (litui  fcamvita,  come  io  indegno,  & quel  feliciflimo  Martire , quando  vna  Marro- 
hurniie  te  lo  còmzndo . Sorgile  camini . Do-  na  nobile , detta  Vitoflaua  , fc  li  fece  incontro 
pò  le  quali  parole,  tornò  Pietro  in  vita,  & fai-  con  due  figliuoli  di  fett'anni, ciechi  dalla  nati- 
tèin  piedi,  ringra riandò  il  Signore,  la  Vergi-  nità,&  cominciò  a dire,  tti  Padre,  che  porti  le 
0C,&  il  Santo, con  rticrauigliom  dupore  di  tut-  vifqore  di  mifericordia,  Habbi  mifericordfa  di 
tjgji  adanti.  Simile,  ma  più  raro  miracolo,  me  dolente.  Ecco  quelli  fanciulli  cicchi  fino  ; 

auenne  .vn’altra  volta  i Che  defiderando  dalla  fua  nafeita.  Sò  che  è gran  cofarcdituirc  i 
Pribislaaia.donna  nobile,  eSignora  della  villa  laiyiftaqdvn  cieco,  ma  tù  che  hai  dato  la  vi-  i 
diSertnico  ,chc  quedo  Santo,  lacui.virtù  ella  ta  d i morti, bé potrai  anco  dare  jllume.iquc-  < 
ttónofcCua  molto  bene, predicaffe  A confelfaf-  di,.  Non  difpreggiare'quefta  tua  ancilia  , clic 
&sil  giorno  di  S, Giacomo  Apodolo, Titolare,  piange, rifgnarda  có  occhio  pietofoquedi  due 
Vislao  * Patrone , della  Chic  Cidi  quel  luogo,  (pedi  à morti  in  due  corpi  vini.  E come  potrò  io  chia 
fobikj  deuallo  ViSlao.vnico fi»  figlio,  accompagna-  jparviui  quelli , a quali  manca  il  fenfo  princi- 
Potacco,  to  da  vn'armigero  (old,  vedò  Cracouia,  acciò  pale  della  vita  fenlìbilef  A quedo  incontro  re- 
s’aniicgà  che  inni  taflc  il  Santo , d traiisfmrft  àligiorno  ìlò  fofpefo  il  Santo  alhora , ne  bene  ri folucua , 
■el  fin-  predetto , in  Scrmico , perii  fudetto  diètro,  .ciò  elle  yolelTe  fare,  ma  ricordandofi  del  cieco 
Hora  credendoli  Vislao , & il  compagno , che  di  Siloe.,  col  fpuco  illuminato  dal  fuo  Signore, 
{offe  ficuroil  guado»  delfiume  Raba , che  pure  jpcnsò  anco,  ch  i lui  non  farebbe  dato  impodi 
-àllhòra  crefceiu , per  la  pioggia  del  Cielo  ,&  pile  invimi  del  fuo  l'oprare  limile  tqerauiglia. 
-ponendoli  nell’ondorapide  per, pattarlo , tro-  Quinci  dal  più  profondo  del  cuore,  imploran- 
naronocofi  gride  l'impeto  dell'acqua  nel  me?  do  il  eclcdc  aiuto,  leuatolì  dall'oratione  ; fece 
«Ostile  ilcauallo  del  Giouine  pericolò , & pe-  vn  fegno della  croce  fopra  gli  occhi  di  quei fi- 
ri'colòinfictiie  1 incauto  figliUolOidraco  prima  gl  inoli , e polcia  dille,  in  pome  di  Giesù  Chri-; 
dal  furore  dell'acqua, fuori  della  Ièlla,  e poi  la-  lìo,che  è luce  de  i ciechi,  io  vi  comando  a cut» 
fba  t<>  andata  al  fondo, nor  l’aiatando  il  còpa-  ti  due,  che  vediate.  Illumìnatcui,  riguardate, 
goo,  che  oiimeglio  che  puote, mi. QÓ  gran  tra-  & conofcédo  in  voi  la  grada  di  Dio.glorifica- 
aiagUojfiriiliilfcailido,!  SubitOrVplòla nuoua  telo  • Cofi  lubito  riccuerono  lavida,  rifguar» 

, .,  Q_  i darò- 
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darono  per  rutto,  c dando  lode  al  Signore,  in- 
citarono ancora  ad  e(Te  lodi,  quel  popolo  inno 
merabilc , ch'era  coucorfo  i quella  fqlcnniu . 
Ma  egli  non  hebbe  quella  fola  virtù  d'illumi- 
nar cicchi, & di  Allcttar  morti,  che  il  benignif- 
lìmo  Dio, lo  volli:  anca  dar  potere  cétra  i Dia 
unii,  i quali  non  tato  fpiritualmente  cacciaua 
dalfamme  peccatrici,  ma  anco  corporalmen- 
te da  i corpi  obfclB  . Onde  egli  era  venuto  in 
tanto  terrore  i i Demorrij , ch'ai  folo  nome  di 
Giesù  Chrifto  proferito  da  lui , od  al  folo  fuo 
fegno  della  croce  , quali  fumo  Ipariuano  da  i 
corpi,  gridando  elfi , e vociferando  per  l'ordi- 
nario contra  di  lui , e dicendo  > ò infelice  Già-' 
cinto , perche  ci  di  (furbi  tù  dalle  noftre  ledi  > 
ma  egli  non  fi  partiua  dalla  battaglia, che  pri- 
ma pieno  di  fede  , & armato  della  parola  di 
Pio,  non  gli  hauelfc  riuolti  in  fuga , c cacciati. 
Nell  può  dire  il  numero  dclli  Spiritati  da  lui 
liberati,  ma  ne  buon  teftimonio  il  fiero, & ve- 
nerando fepolcro , tremendo  a i demoni) , che 
(come  appare  nel  procedo  della  fua  Canoni- 
zatiònc  ) confidarono  à mal  lor  grado , che  il 
luogo,  oue  egli  ripofi  arde.  Se  abbrugia  gran- 
demente contra  di  loro. 

Conte  Sin  Ci  acinto  propago  mìracolofdmen- 
tc  f Ordine  (no  , cria  Religione  Chrijlia- 
tta  nelle  parti  Settentrionali , dr  di  molte 
ctfe  notabili  , che  in  tale  occafione  vite- 
eorjero.  . Cap.  XXXV 1111. 

MA  la  carità  (ingoiare,  eh'ardeua  ne!  pct 
co  di  S.Giacinco,  non  li  poteua  conte- 
nere ne  gli  angufti  termini  della  cittd,e  diltrec 
to  diCracouia.ne  meno  nella  loia  Polonia  mi- 
nore, che  pure  èamplilfima  Prouincia , tra 
quelle  regioni  Settentrionali:  Laonde  dato  fe- 
lice principio,  e progredì)  all’Ordine  fuo  in  Po 
Ionia,  & aiutati  i^uci  popoli,  con  la  predicano 
ne,  & con  la  virtù  de  ) miracoli , chiamando  i 
ie  li  finti  Fra  Cedao  filò  fratello  , Henricodi 
Morauia,&HieronimoCrócouita,fratellomio 
diletto, dille, a noi  bifogna  profeguire  1 iinpre- 
fa,  àche  damo  dedi  nati  dal  Santo  Patriarca 
hoftro,  cioè  d’accrefcere  la  Religione  noftra.e 
di  Chrifto . Tù  volgerai  verfo  l'Occidente  A i 
popoli  di  Morauia , di  Boemia,  di  Sieda , & di 
Salfonia , io  me  ne  andarò  al  Settentrione , à 
'quelli  di  Prudia,  Liuonia,Littuania,&  Rufcia, 
Se  piacendo  al  Signore,  palfirò  anco  più  inan- 
S Oiaòn  r‘ tra  **  ^ artari,  Se  li  Paci;',&  ambidue  proeu- 
tò  edili-  rarem0  fi  filute  de  gl’huomini . Cod  mandati 
£j  Con-  quelli  tre  in  Boemia,  de’quali  d ragionerà  più 
ut,  vi,,  e i baffo , cominciò  egli  à fcorrcrc  il  redo  dei- 
dotte. la  Polonia  minore  , & maggiore,  la  Mofco- 
uia,  laPomcrania,  & falere  Prouincie  pre- 
dette , oue  fondò  in  molti  luoghi  nobili  Con- 


denti; Se  fpettalmentc  due  in  Sandomiria  , fa- 
cendola fpefi  Lefco  Prencipe  , Se  Aldeida  lua 
forclla  > due  in  Plolca,  edificaci  dal  Duca  Cor- 
rado, vno  in  Pofiuma , in  Dantifco , ò Danzi- 
ca,  in  Riga, in  Liljmga.m  Monteregio, in  Dec- 
pato.in  Kiouia,  in  Alicia,  in  Lcopolì,&  in  Pre- 
mislia.  Senza  quelli,  che  egli  fondò  in  Succia» 
inFilandia.  in  Noucrgia,  in  Dania,&  in  Sco- 
da, oue  s'introdulfcro  Frati  non  puochi  , ma 
copiofi,e  numcrod,  talché  alcuni  di  quelli  Có* 
ucnti,  in  breue  tempo,  cioè  quelli  d'Vrausla- 
uia , di  Gcdan  , & di  Cracouia  follcntauano 
ducenti)  Frati . Ma  il  line  principale  di  quello 
S.  non  era  folo  di  dilatare  l'Ordine  fuo,  ma  la 
Religione  di  Chrifto  , Se  il  fondare  Conueati- 
non  era  per  altro , che  per  ftahilire , & accrd» 
fccre  i coflumi,e  la  fedc,oue  egli  la  giua  femi- 
minando , e piantando . Per  quello  feorfa  la 
Malfouia , entrato  inPrullia , ottenne  da  Mi- 
chele Vefcouo  di  Colma,  Se  da  Suetopclco  Dia 
ca  di  Pomerania  , amptiifima  facoltà  di  feor- 
rerla  tutta  , per  efpugnarla  dalle  vanità  de  i 
Gentili,  c ridurla  al  culto  del  vero  Iddio.Uche 
egli  fece , rendendoti  prima  bcneuoli  quei  po- 
poli inuolci  nelle  tenebre  dell'ignoranza,  colai 
benignità  del  trattare  , con  la  purità  della  vi- 
ta , col  difpreggio  d'ogni  cofi  terrena , con  la 
carità  , con  la  patientia,  & eoo  le  affidile  ora- 
tioni,  Se  poi  infognandoli  la  vera  fede  di  Chri- 
fto . Quinci  entrando  nella  vicina  Pomerania», 
e Liuonia, anzi  nella  più  dillante  Littuania,fe- 
ce  si,  che  furono  gettati  gl’idoli  à terra. Se  ab- 
bruggiati,  i quali  erano  adoraci  da  quella  cie- 
ca gente,  Se  lì  disfecero  quelli  abomintuoli  al- 
tari,oue  elfi  faceuano  ficritìci  j horribili,3e  fin 
guinolìrSe  con  lo  fplcndore  del  Vangelo , t ori- 
narono tutti  al  grembo  della  fintaChicfa, fia- 
tando egli  la  Croce  di  diritto,  oue  erano  pria 
ma  altari  confocrati  ii  Demoni) . Et  quinci 
auucnnc,  che  l'iftelfo  Sucntopelco,  e Michele» 
in  memoria  di  quello  finto  Keligiofo , fonda- 
rono poi  nel  progreftò  molti  Conuenti  ddl'er 
dine  m quelle  parti , Se  che  i primi  Vefeouidi 
quelle  narioni  furono  Frati  Predicatori . Indi 
declinando  dal  Settentrione  ,Sc  volgendoli  al- 
l’Oriente ,cntrò  nella  Rufcia  parte  idolatra, St 
parte  fcilinarica,  &quiui  racconciliò  con  ia 
Chiefi  Romana  patte  di  quei  popoli , Se  Da- 
niele Duca  di  quella  natione , difponendolo  à 
riccuere  lo  fecero  Regale  per  mano  del  Le^a- 
toApollolico  ; Se  pefiecrando più  auanti , ri- 
dufse  ad  vna  vita  finta  Colomanno , e Salo*- 
mcafua  moglie  . Duci  > ù Regi  d’Alcia , che 
facendo  voto  di  caditi  , quali  due  tortocene 
vi  (fero  poi  in  quella  guifa  lemprc  calli  ,c  pu dic- 
chi; Se  in  Kiouia,  metropoli  di  Rufcia*  fece  ra- 
re, & inefplicabili  fatiche, fermandoli  In  quel- 
la fola  città  ben  quattr'anni  intieri,  perrktur- 
la  all'vtuone  della  Cliiefi , come  la  ridufical 

fine. 
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iae.  fine , con  grande  allegrezza  di  Gregorio  No- 
ar  ta  no,  & d’innocenzo  Quarto.  E palfindo  piu  ol- 
tre ancora,  Teorie  la  Tartaria,  & la  Grecia,  Se 
peli  a Grecia  parte  conia  Tua  induftria,  e fati- 
ca > e parte  per  mezzo  de  i Tuoi  Frati , difpofc 
il  Paleologo,  Imperatore  d'Oriente , & i Gre- 
ci à riunirti  di  nuouo  con  la  Chiefa  Romana  » 
pome  in  effetto  fi  riunirono  nel  Cócilio  di  Leo 
re  , & quello  fù  la  decima  terza  volta , che  li 
congionfero  inficine,  riconoTcendo  per  capo 
la  Chiefa  Latina.  Nella  Tartaria  poi  eonuertl 
Gite.  procro  Rè  de  i T artari,  & lo  condurti  con  vna 
• °dl  f5ran  corniti  uà  di  Satrapi  , Magnati,  & altra 
^ . gente  al  predetto  Concilio, oue  fi  battezzaro- 
no tutti . T alche  per  l'opere  ftupende  fatte  da 
, quello  Tanto  in  quelle  regioni , con  molta  ra- 
gione fi  può  chiamare  veramente  Apoftolo,  di 
Prurtìa,  Pomcrania , Liuonia , Littuania , Ru- 
de La,  Scithia,  Se  deli' Orienec , & Settentrione . 
Ma  la  moltitudine  de  i miracoli,  ch’egli  operò 
in  quelli  Tuoi  viaggi , dal  partire  , ch'egli  fece 
di  Cracouia , fino  al  Tuo  ritorno  in  quella  Cit- 
tà,c  innumerabile.  Onde  fi  come  non  fi  porto- 
lo tutti  fpiegare , coli  non  fi  deuono  tacere  i 
più  notabili  almcno.Scorrendo  egli  donque  la 
. Polonia  tutta,  vn  cerco  Prandota  nobile  di  fon 

f vni  8ue  > *°  vcnne  » fupplicare , che  fi  degnarti  di 
1 porgere  aiutoa  Giuditta  Tua  madre,  gii  mol- 
t’annioprertadavnagrauiflimaparaiifia,  per 
la  quale  tant’anni  inanzi , ne  fi  mouena  di  let- 
to, ne  poteua  Ilare  in  piedi,  ne  volgerete  ma- 
ni > ne  muouere  il  corpo , ò voltarlo  da  banda 
alcuna , ne  meno  balbutire , non  che  parlare , 
tanto  fe  n’era  impatroni  to  il  mari.d  cui  nó  ha- 
ueuano  giouaco  alcuna  forte  di  remcdij.ò  me- 
dicamenti humaoi.  Pieno  di  cariti , fi  trasfe- 
rì al  letto  dell’inferma  quello  Santo,  e comin- 
ciandola i confidare  con  benigne  parole , an- 
dò cccittando  in  lei  vn  dolore  inecroo.dc  i pcc 
caci  commerti,&  poi  vna  fede  vaia  in  lei, & vna 
viua  fperanza,  che  quello,  che  haueua  dato  la 
fenici  al  languido  già  trent'  anni  infermo  nella 
Pifcina  di  Hicrofolima , Se  col  folo  ratto  relli- 
«uitol’vfo della  lingua,  e dei  l'enfi  ad  altri, 
hiurébbe  potuto  anco  dare  la  foniti  corrn- 
-i  pica  ad  erta.  . Indi  fetta  la  fua  folita  oratione . 

jj  diflégli,  il  Signor  Giesù  Chrillo,  che  con  la  fola 

parola  ripara,  e riflora  ogni  cofo,  ri  liberi  da 
, quella  infermici,  ci  renda  la  fouelia,&  ti  driz- 
zi fopra  i tuoi  piedi>&  io  ancora  in  nome Tuo, 
* ti  comando,  forgi  > camini , ragiona , Et  erta 
- • (àbito  rcilò  compitamente  fonata.  Dal  quale 

» miracolo  illultre  , fpargendofi  la  foma  per  la 

z ytoliitH  Polonia  tutta,  non  era  perfona  inferma, che  nó 

[t  dintgri  gli  forte  prefencata  inanti , per  tutti  i luoghi , 
j-,  Ardenti  oue  egli  paffaua . Talché  fi  vedeuano  le  piaz- 
,,  tarato-  ae, le  contrade,&  l'altre llrade publiche  piene 
if  PT*ti.dl  è'infermi,  chi  idropici,chi  fcbricttanti.chi  eó- 
' Gut  liimari  dal  fuoco  regio, chi  opprelli  dal  canca- 


ro.  Se  dall’vlcere,  chi  ciechi,  Tordi,  zoppi,  mu- 
ti,&  agonizanti,  Se  limili , Se  erto  fenaua  tutti , 
con  la  virtù , Se  in  virtù  di  Dio.  Anzi  niuno  nó 
folo  in  quello,  ma  in  altri  particolari  ancora  , 
ricorreua  al  fuo  aiuto , che  non  fi  rrouartc  per 
Tuo  mezzo  mirabilmente  foccorfo.  Onde  ale» 
ni  furono  liberati  dalle  carceri  , & da  crude 
feruitù,  altri  diteli  da  gTiniulti  de’nemici,  altri 
hebbero  prole , 8e  figliuoli , altri  ottennero  ri- 
chezze  in  copia,  & altri  hebbero  la  folute  del- 
l’anima, & la  remiflione  dclli  peccati  loro.Ri- 
tardò  talhora  il  corfo  i i fiumi  à beneficio  del- 
le genti,  fù  tutela  i i pupilli,  padre  i i poueri , 

& abietti,  conferitore  d gli  afflitti , Se  medico 
vniuerfelc  à tutti  gl’infermi.  Onde  à lui  pare , 
che  fi  porti  adattare  quello, che  fi  dice  di  Chri 
fto.Z'iriiff  de  ilio  exibac,&  fanabtt  omnei,  haué- 
dogli  l’iftcflò  Signore  conferita  auttoriti , non 
fopra  vna  forte  fola  d’infermitd.ma  fopra  tut- 
ti i mali . Et  per  farlo  più  limile  à lui , che  più 
volte  camino  fopra  Tonde  a piedi  afcintti.vol-  S.  0 rie. 
fe  anco  degnarlo  di  tanta  grafia , che  ben  tre  ™‘raca" 
volte,  in  quelli  fuoi  viaggi,  ch’egli  fece,  predi 
cando,&  lèminando  ri  fede  Cattolica, partalfe  nj  (’  rl 
grandifsimi  fiumi, caminando  con  li  fuoi  piedi  ; fiumi  _ 
fopra  Tonde , quali  fopra  faldo , & immobile 
fùolo.  Ilchc  gli  auuennc  la  prima  volta, nel  di- 
fcorrere  che  foccua perla  Malfouia.  Douc  ha-  . 
uendo  gid  vilitati  i Cernenti , Varacenli,  Var- 
fauienli , Se  altri  popoli , che  giacciono  al  lito 
del  fiume  Vadalo  verfo  la  Polonia  minore, vol- 
le partire  all’altra  ripa.per  andare  d predica- 
re d Viigrado,cerra  nobile,  e famofo  alhora  di 
quella  Prouincia,  ma  trouòegli  coli  largo , Se 
coli  groflb,  quel  per  fe  Hello , grandifsimo  fiu- 
me, per  ritieni, che  fi  sfoceuano,&  coli  perico- 
lofo  per  i gran  pezzi  di  ghiaccio  , che  lcorre- 
uano  giù  per  erto  da  gli  altifsimi  monci,che  nó 
era  pofsibile  in  verun  modo  i palfarlo  fenz* 
naue,  ò almo  legno  , il  quaie  però  in  quel  tem- 
ponon  viera.come  ne  nocchiero, ne  altro.  La- 
onde trouandofi  da  vn  canto  priuo  d ogni  aiu- 
to humano  per  poter  palfare  d quel  luogo , Si 
ardendo  dall’altra  d’vna  gridifsima  fete  di  fe- 
mmare  ri  parola  di  Dioquàto  prima(&  quell* 
fera  ifleffa)  d quelle  genti , doppo  edere  flato 
tra  fe  fttflb  penfofo  alquanto,  pieno  di  fpcran-r 
za , Se  di  fede,  Se  morto  ,e  conriratoda  fpirito 
diurno,  fece  vn  légno  della  Croce  fopra  del  fin 
me  , e comandandoli  in  nome  di  Dio , ch’aflò- 
daflc  Tonde  per  partami  fopra,  intrepido  (aitò 
neU’ifteflb  fiume.e  premendo  l’acqua  in  piedi, 
qual!  faldo  tcrrcno.e  caminandoui  fopra , co- 
mandò à tre  fuoi  compagni,  F.  Benedetto, Fra 
Floriano, & F.Godino,che  lo  feguifléro.Ma  ef- 
fi  fpauentati  da  douero  da  vn  canto, & veduto 
il  miracolo  dall’altro  , ne  ardiuano  d’entrare 
nell'acqua, ne  fopeuano,  quali  perduti,  che  co- 
la fi  fore.Via,dilTe,alhora  il  Santo,  via  pufsila- 
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nimi , huomini  di  poca  fede  .di  che  temete? 
■Venite, entrate, non  dubitate,  che  alla  fede  vi- 
M Mira  ua,  cede  ogni  cofa . Quei  signore, che  per  Cal- 
colo. uar  Pietro, calcò  l'onde, porterà  anco  licurisù 
l'onda  noi, che  s'affatichiamo  per  faluare  le  pe 
corclle  di  Pietro.  Ma  reilando  pur  etili  sù  quel- 
la ripa  immobili, timidi, e tremanti, torno  egli 
indietro, & pofta  la  lua  cappa  sii  l'acqua, sii  ii- 
gliuoii  (dille)  sii , quella  cappa , fia  à voi  pon- 
te di  Gicsù  Chrifto , poneteucli  l'opra  (mura- 
menti:,che  io  ve  lo  comando.  Ond'cfsi  allhora 
fatti  coraggiolì  dalla  gran  fede  , e parole  del 
Santo , lalirono  sù  quella  cappa , quali  sù  vna 
barchetta,  & egli  fe  gli  cralfe  dietro  in  tal  gui- 
fa, guidandoli  lìcuri  dall'altra  parte  del  fiume, 
lenza  che  ne  cllò, ne  alcuno  di  loro.s  haueffcro 
bagnate  le  vefti,  le  fcarpe , ò d'altro  . Ne  con 
mcrauiglia  minore , calcò  quali  in  limile  ma- 
taffi  vn*  niera.la  feconda  volta , fonde  del  fiume  Bori- 
altra voi  ftene, in  Rufsia  . Haucua  egli  battezzata  gen- 
tjjfulBó  te  innunierabilc  in  quella  Profonda , eftinci  i 
riftene  i facrjficij,  gettate  à terra  le  ftatue.e  gli  Altari, 
pie.!*  a-  c0J1frcrate  ài  Dcmonij,fogati,&:  vocili, o fatti 
Icuitu.  vccj(jcrc , buona  parte  di  quelli  ferpcnti , che 
come  Dei, erano  adorati  da  quei  barbariqui- 
do  intelè , che  in  vn  Itola  > che  haucua  fatto  il 
fiume  Boriitene  gii  gran  tempo  auanti.con  ha 
• otre  cangiato  il  Ilio  Ietto , v’era  vna  felua  fol- 
ta , d'arbori  ,proceroli,  e grandi , nella  quale 
quei  popoli  gentili , porge uano  Gonfici) , & 
rendcuanodiuini  honori , per  opera  dei  Dia- 
uolo,cheiuihabitauaiii  vna  Quercia,  fopra 
tutte  l'alrrc  piante  eminente  s & di  ftraordi- 
naria  groffezza  , & grandezza . Coli  fobico 
molli:  il  piede  il  Sanco , tutto  zelante  del- 
l'honorc  del  foo  vero  Dio  , ne  trouando  Pon- 
te, ò Barca  , come  paffare  il  fiume  vaftifli-; 
tno , c profondilsimo , impaciente  d'ogni  di- 
mora , fegnò  col  fegno  della  Croce  il  Boriite- 
ne, & commeffoil  piede  all'onda , pulsò  pari- 
mente i piedi  afciutti.queU'ingordo,  & rapa- 
cilsimo  fiume, indi  entrato  nel  bofeo  cófeerar. 
toal  Diauolo,  trouòiui  molti  gentili  immerit 
in  quei  abomineuoli  errori , che  attorniando 
quella  gran  Quercia , l'adorauano  come  Dio-, 
O’  la , diffe  allhora  il  Terno  di  Dio,ò  la  morta- 
li , & che  pazzie  fono  quelle  voltre  ? Dcuique 
voi  fopplici,&  ingenocchioni,  venerate  vn  tró 
co, prmo  affatto  di  ragione , e di  fenfo  2.  Don- 
que  voi  dimandateauito,ad  vna  cola  itifcnfa- 
ta,&  impotente  ? te  cercate  Oracoli  di  verini, 
dal  Padre  della  bugia  ì e benefici;^  faiiori,  da 
quello,  che  ogn  hora»  Se  ogni  momento, atteri- 
rercnott  de  alla  rouina  soffra  ? Colt  vi  diportate  con? 
eoi  ballo  tro  il  vollro  Creafore , & riparatore  ? Sù  facr 
tic  v«a_»  <iamo  vn  poco  la  proua,  della  Deità  di  quella 
gràQurr  Qìsctcìì  . lo  con  quello  mio  ballonc, che  por- 
Cia’.&  12  to,la  percuòterò , fc  ella  potrà  diffonderli  dal 
touiual"  -ceilpo, adoratela  come  Dio,  che  mi  contento , 


ma  fe  à guifa  di  floppia , ò di  canna  fievole , « 
fecca.fe  ne  caderà  d terra, mi  dò  bene  à crede- 
re ,che  conofcendo  voi  allhora , la  voftra  paz- 
zia,ceffaretc  di  facrificare  ad  effa,&  di  porger 
li  diuini  honori . Piacque  il  partito  i quelli  Ina 
fedeli , & Idolatri , Se  elio  tolto  percuotendo- 
la col  baffone , fobico  quali  che  foffe  colta , da 
vna  ,ò  più  facete  dal  Ciclo , precipitofamente 
cade  la  pianta  foùforata  in  terra , in  diuerfp 
parti,  anzi  in  minuti  pezzi  dioifa . Et  per  ag- 
giongere  miracolo,  fopra  miracolo , volle  Id- 
dio,che  vedefie  quella  gente  ingànata.chi  foC-  : '"  r 

fe  l'habitatorc  di  quello  tronco , poiché  fubi- 
to.clic  hi  caduto  à terra, vici  da  elio  vn  Demo-  cecie  dia 
nio  , fotto  horribile  fpetic,  che  velocemente  li  tro  sù  il 
diede  i fogirc,entrando  nctfiumc  foderto, cor'  fiu me  ad 
rendogli  dietro  il  Santo, fopra  dell'acqua,  co-  vn  Don. 
me  folle  flato  (opra  la  falda  cerra  , & caccian- 
dolo da  quei  cóhnùccl  fegno  della  Santa  Cro- 
ccili egli  haucua  nella  fommica  del  foo  baffo- 
ne . Quinci  tornato  à dietro, fece  vn  longo ra- 
gionamento à quei  barbari,  (ch’crano  rimafff 
flupidi , Se  fuori  di  loro  ftefsi,  per  le  cofe  vedu- 
te ) circa  la  vanità  de  gl’idoli . gl’inganni  del 
Demonio, la  verità  della  IcdeChriffianad  fop- 
plicij  infernali, & la  gloria  de  i Beati, &■  cóuer- 
tendoli  tutti  a C brillo,  Ipiantòquei  fanguinog 
lenti  Altari,  & abbruggiò,  & dillrulfe  col  fuo- 
co, rutroquelloabomineuolifsimoborco.  Ma  , 

quelli  parfaggi.chc  gli  fece  sù  il  Vandalo, & sii  s.GiacS 
ilBorillenc,  ionoauanzatidi  gran  longa dal  to  puf* 
terzo, th'egli  fccc,sù  fi licito  Boriitene,  parten  la  tino 
doli  da  Kiouia,  e paffando  in  Mofcouia  Per-  volta  mi 
che  fc  le  predette  due  volte  , fonde  lofollen-'  ncolofa- 
ucro  qualilieuelegnoynó  hauena  però  egli  lom  "lcr<: 
radife,  cofa  per  fua  altura  pefante , come  nc°rl 
ebbe  quella  terza  volta , nella  quale  palsòcó 
vna  fiatila  grande,  di  laido, e graue  Alahultro. 

Vero  ésche  come  quel  Signore, (à  cui  ttóè  co- 
fa  ateunà  dimoile)  puocc  con  ogni  ageuolcz- 
za  fare,  che  vn  corpopcr  foa  natura  molle,  fo- 
fleneflè i vn  huomo  , cofi  anco  fifteffo , -con  la 
medcfima  facilità  ; puotc  operare,  che  l’iffcllò 
corpo , foftnntalle  macchine  graui  nó  folo,m* 
anco  d’inclplicabilc  pelo . Jnuidiofo  il  Dianoti 
lo, della  conucrlione  di  tanri  Infide  li, per  ope- 
ra diqueffo  Santo , à Dio , afpirando  alla  vena» 
detta,concitcà  contro  loro, fino  da  i Mòti  Caq  Barluri 
fpi; , vni molntudiue  inntmcrabilc  di  Tarta-  djllrugo 
ri  . Quelli  guidati  da  vn  federato  ladrone, di  no  vari) 
nationc  Perdano , chiamalo  Dauxde  -quafiti-t  P»eG  • « 
gri  indomite  , & arrabiarc,  affalitono prima ì quali. 
Pcrfiani,e  poi  i Medi,  gli  Afsirij,  i Parti,  Se  gli 
Armeni.midando  ogni  cofa  à ferrod  fiamme*  •• 

& portando  feco  tutte  le  cofc  più  pretiofe,cit*  ..v  ■ 

Cai  lidi  della  Palude  M roride  , & poi  palfaroa  i 
vto  neli'Ongaria,  & nella  Polonia, & in  Rufsia, 
ouc  con  Arano  furore,  A:  inalidirà  barbarie,’ 
violarono  la 'Religione , lluptarono  le  Vergi- 
ni, 
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ni  . de  {"truffe  ro  le  facre  Imagini  Spogliarono 
gli  Altari . furarono!  facri  vali  d' Argento  , c 
d'Oro,  & empirono  il  tutto  di  iu fluria, di  rapi- 
ne,dabominatJoni,dj  fangue, & di  morte.Sca- 
> ua  in  Kiouia,S. Giacinto  allhora,  & có  infinito 
ramaricodcl  fuo  cuore,fentiua  vna  tata  cala- 
mità di  quei  popoli, ma  fra  l'altre  cofe.qlloche 
più  l'afilligciiaera  la  ruina  delle  colè  (acre, qua 
li  vcdeua.òdcflère  conculcate, ò palfare  in  ma 
HO  de  cani,  & dei  porci . Laonde  come  vdl 
che  i Sciti  crudeli, s'auicinarono  à Kiouia,  per 
farne  flragge  miferanda , come  haueuano  fac- 
to de  1 retto . Donque  còportarò  io,  ( dille  fra 
ic,che  ila  conculcato  il  Sancifsimo  Sacramelo 
dell'Altare, A che  per  mano  facrilega,  lia  feri- 
ta, c pugnalata, limagine  della  Madre  di  Dio, 
fine  che  io  tanto  lionoro , Se  amo  ? Quello  non  lo 
aria  vedano  mai  gli  occhi  mici . Quinci  vellitolì 
• di-  delle  velli  Sacerdotali,  entrato  celiai  Chicli 
dcH'ordinc,prefe  con  la  delira  mano  il  Satifsi- 
ibari  OTO  Sacramento  dell'Euchareftia , & con  la  fi- 
niflra  vna  ftacoa  grande,  & pelanti  fisima  di  pu 
ro  Alaballro, ch'era  vna  figura  della  B.  Vergi- 
ne , che  gli  hauciu  parlato,  & carico  di  quelli 
facri,e  cari  pelì.fc  ne  vfei  della  Città  , Se  pafsò 
coraggiofo  il  fiume  Boriitene , à piedi  afciucti 
pure,  lafciandoi  vcftigi  imprefsi  nell'onda , &. 
drizzò  i pafsi  verfo  Mofcouia.  L'ardore, la  de- 
uotioneA  il  zelo,!o  portarono  ad  vn’atto  lì  ge 
nero(b,e  magnanimo,  e la  fiduciaria  fede, gli. 
diedero  il  cuore;Nc  Io  trattcncro,ò  la  grauez, 
za  del  proprio  corpo, ò il  carico  grddedi  quel 
l’Alabartro,ò  d'altro, lì  ch'egli  nó  lì  mettellè  in 
ftrada,sù  quel  liquido  elemento . Ma  la  virtù, 
diuina , ch'egli  portaua  l'eco, fù  quella  fenz’al - 
tro.chc  Io  foilenne,&  che  fcce.ch'egli  nó  fentif 
fe  fatica , ò grauezza  alcuna,  d portare  quella, 
pretiofa  molle, la  quale  come  dicono  anco.fen 
za  fatica  veruna,fti  da  lui  portata,  perla  Mo- 
fcouia, Litruania,Liuonia,Samogictia,Prulsia, 
Mazouia,A  in  vitimo  d Cracouia,  nella  Chie- 
fa  dell'ordine  ,oue  al  prefente  fi  ferba. 

Cime  S. Gì  acinto  torno à Cra conta,  et  alcuni 
altri  fuoi  miracoli,  C'  cofe,chc feouirono, 
fino  attempo  della  fua  morte , cir  del  fuo 
felice paf aggio  al  Cielo . Cap.XXXX. 

li  là  haueua  fcorlè  S.Giacinto  tutte  le  pre- 

rJ  VJ  dette  nationi,  già  feminato  per  l'Oriéce, 
'?  epcrilSettétrione  lafedeCatto!iea,A  illuftra 
tata  con' miracoli,  e grane, già  haueua  fondati 
molti  Cóuenti  dell’ordine  fuo,&  difperfi  i fuoi 
SJ'  vaflilTime  regioni, e gii  per  Aio 

mezzo  haueua  il  fommo  Póteficc,  dato  tre  Ve 
•‘ktu  feoui  dell'ordine  i quei  popoli, nouellamente 
t cóuertiti  alia  fede, cioè  F.Gherardod  i Rutte- 

lutili.  Ci, F. Vito  a i Lituani,  F.Mcioar4o  i i Liuoni, 


tutti  difcepoli  del  Sato , Se  tutti  Beati  dell'or- 
dine, quando  fianca  da  tanti  fudori,  vigilie, & 
penitenze, e carico  d’anni,  riuolfe  il  piede  var- 
iò Cracouia, che  quella  a punto, era  quella  Cit 
td  felice, oue  il  Signore  , hauena  determinato, 
che  finiflè  i fuoi  gloriofi  giorni . Qui  gionto  , 
mentre  feguiua  tempre  con  rirteffò.A  có  mag- 
giore ardore,  il  corto  delle  lue  vimiofe  anio- 
ni, auenue , che  vna  Donna  detta  Clementia , 

Signora  d’vn  villaggio,  Se  donna  di  grà  bontà. 

Se  honeftd,Io  inuittò  con  gri  preghiere  d que- 
llo fuo  luogo, per  la  feda  di  S.  Margarita  Ver. 
ginc,e  Martire, che  fi  doucua  celebrare  . Ac- 
cettò cortefemcntc , & con  allegrezza  gran- 
de l'inuicco,  tanto  più,  che  foleua  afcoltare 
le  confcffioni  di  quella  Signora . Andò  don- 
que il  giorno  auàti  la  fudetea  fella.  Se  fù  incoia 
trato  da  Clementia, che  veniua  à riceuerlo  ac- 
compagnata da  vna  gran  moltitudine  di  gen- 
te . Quella , fubito  che  ip  vide , le  gli  gettò  d i 
piedi  con  granditlìmi  pianti ,e  lingaiti, A lo  co 
minciòd  lupplicarc  ad  haucr  con.palììonc  a i 
miferi  habitatori  di  quel  patfe.  Perche  clfcn- 
do  già  mature  le  meni , era  caduta  dal  Ciclo > t0 
vna  temprila  coli  grande,  che  haueua  rotte,  A le  bride 
fracalfate  le  fpichc,  fparli  tutti  i grani  d terra,  eu;  i o 
& rouinata  irreparabilmente  ogni  cori.  Pian  dalla  té. 
geua  tutta  quella  turba, A (cguitadoil  fuo  par  Pcl|a- 
lare  la  donna, io  confido  Padre  diccua.che  per 
i vollri  meriti, che  sò,  che  fono  grandi  appref- 
fo  Dio,  (arano  riparate  quelle  campagne,  pe- 
rò aiutateci . Piami-  di  compatitone  1.  Sauro , 

A inuiteando  tutta  quella  numerala  gente i 
ftar  (eco  quella  notte  in  oratione , fi  pofe  con 
fommo  ardore  rutta  la  notte d pregar  Dio  , 
eh  c fi  de  gnaffe  redimire  i frutti,  A le  biade  d i 
campi,  indi  la  mattina  per  tempo,  andando  in 
campagna  preceduto, c feguito  da  tutti,  acco- 
datoli i quelle  paglie , e tronchi  rouinati , in- 
vocato l’aiuto  di  Dio, vi  fece  il  legno  della  Cro 
ce  fopra,  c fubito  fi  drizzò  su  ogni  cola , A ri- 
tornò la  mellè  più  florida, A più  copiofa  di  pri 
ma,il  che  fù  cofa  (ingoiare,  A per  l'adietro  nò 
più  vdita  . Celebrata  ch'egli  hebbe  la  folen- 
niti  di  S.Margarita,fi  parti  per  Cracouia , Se 
riuolgendo  feinpre  nell'animo  fuo,  di  liberarli 
da  i foftidij  di  quella  vita , come  gionlc  in  luo- 
go doue  puote  vedere,  le  Torri  eminenti  de  i 
Tempi!  della  Città, portoli  ingenocchioni, en- 
trò in  vn  profondiffimo  penderò  de  i benefici! 
fegnalati, che  haueua  riceuuti  da  Dio,  Se  riuol 
pendoli  feco  ftclfo.ad  vno  per  vno,  refe  gratie 
immortali  al  fuobenefattorc.aggiongédoche 
egli  non  haueua,  che  altro  più  delidcrare,  che 
in  quel  corfo  di  fcdanta.c  più  anni , haueua  ri- 
ceuuto  più  di  quello,  che  comportauanoi  fuoi 
meriti , Se  l’inconrtanza  de  gli  huomini , & che 
folo  afpettaua.A  chiedeua  la  vera  vita  immor 
tale, A la  compagnia  de  i Santi  ■ Quinci  entra- 
to nel- 
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to  nella  Cini . puoco  flette  ad  cffaudirli  il  Si- 
gnore,come  appreflò  fi  diri  . Ma  circa  quelli 
tempi , cffendogli  raccomandato  caldamente 
vna  Donna  nobile  detta  Felicia , che  non  po- 
teua  hauere  figliuoli , acciò  che  gl'impetrafTe 
prole , egli  prefago  di  quanto  doueua  venire  • 
Vi  figliuola  (ditte)  in  cafa  tua . Habbi  fede,  & 
fperanza  in  Dio , che  ai  generarai  vn  figliuo- 
lo , della  cui  flirpe  vfeirano  molti  Vefcoui , & 
perfone  nobile, il  che  fi  verificò  poi . Hebbe  S. 
Giacinto  in  tuno  il  corfo  delia  fua  vita  parti- 
colariffima  deuotione  verfo  la  madre  di  Dio, 
& nelli  miracoli  fuoi,  che  fece,  haueua  Tempre 
particolare  ricorfo  all’aiuto  di  lei, rapendo  eh’ 
ella  è vna  officina  di  merauiglie  , alla  quale  è 
coftretta  di  cedere  la  natura  ideffa . Da  cofi 
gran  deuotione , contrade  tanta  famigliatiti 
con  cfl'a , che  fpefsc  volte  ella  gli  aparfe  nelle 
fue  orationi,  concedendoli  tutto  quello  anco- 
ra, che  fapeua  addimandarc  . Ma  tra  tutte  le 
apparitioni , la  più  illuflre , & fognala  ta , fù 
quella  del  giorno  della  gloriofiflìma  AIToncio- 
ne,  l’anno  auanti , ch'egli  moriffe.  Trouauafi 
quello  benedetto  Padre  auanti  I'imagine  d’ef- 
fa  Vergine  nella  Chiefa  dell’Ordine  in  Craco- 
uia  , iui  fecondo  il  fuo  folito , oraua  feruentif- 
fimamente , & clfendolì  pollo  in  vna  contcm- 
plationc  molto  alta  , e profonda  di  quel  gran 
miflerio,eleuatofi  in  fpir/to, dolcemente  pian- 
gena  per  allegrezza  di  tanta  fblenniti  , & per 
il  defiderio  intenfo , di  trouarfi  prefente  con 
quei  beati  /piriti , in  tanto  gaudio , Se  ne  pre- 
gaua  con  grande  effetto  il  Signore , d’efTer  fat- 
to vna  volta  partecipe  di  quellaimmenfa  glo- 
ria , che  godeua  la  fua  fanta  madre  : Quando 
inafpettatamente  fcefe  vna  luce  dal  Cielo  fo- 
pra  l’Altare,  che  diffondendo  i fuoi  raggi, dol- 
cemente giongcua  fino  d gli  occhi  di  lui.  Et  in 
mezzo  di  quella  luce  flaua  la  B.Vergine, vedi- 
ti di  Sole,  coronata  di  Stelle,  con  la  Luna  fot- 
to  i piedi , che  aprendo  la  bocca  fanta , le  ra- 
gionò in  tal  guila . Non  ti  fpauentare , & non 
t'affiigere.ò  diletto  figliuol  mio  Giacinto,  an- 
zi rallegrati , poiché  le  tue  orationi  fono  gra- 
te,& accette  al  mio  figliuolo , & tutto  quello , 
che  chiederai  d lui  in  mio  nome , tu  l'otterrai. 
Et  cofi  detto  con  quella  luce  merauigliofa , St 
con  cocenti  Angelici  (è  ne  fece  ritorno  al  Cie- 
lo, lafciando  doppo  di  fe  tale  armonia, & foa- 
uiffimo  odore , quale  non  può  fpiegare  lingua 
iiumana.  Da  quella  vifione  reflò  egli  talmen- 
te confolato  nel  fuo  interno,  che  languiua  per 
dolcezza,  cmandaua fuori  fofpiri,  e voci  di 
fbmina  allegrezza . Etdall’hora  in  poi  confi- 
derando  d gl’intimi  fènfi  di  quelle  gran  paro- 
le , & alla  bellezza  ineffabile  veduta  della  ma- 
dre di  Dio,  6c  del  fuo  figliuolo,  lamctauafi  cò- 
ti imamente  di  viuerc  cotanto . Giorno  è not- 
te vicina  dalla  picciolalua  cella,  c p a bando 


alla  CMefa,hor  dando  in  piedi  con  gli  occhi, e 
con  le  mani  verfo  il  Cielo , hora  inginocchia- 
to dauan  ti  à i piedi  d’vn  Croeififfo , & della  B. 
Vergine,  quali  flringeua,  baciaua , & irrigaua 
con  lacrime , hora  prollrato  in  terra  auanti 
l’Altare,  mugiua,  cmandaua  dalle  vifeere  , 
gradi  eiulati)dicédo,ò  quando  dolce  mioGie- 
sù,  & Saluator  mio , verrete  vna  volta  da  me? 
Quando  coni  vollri  abbracciamenti  mi  ridur- 
rete Della  cafa  vodra?  penfate  voi , che  verri 
mai  quel  tempo  felice  , ch'io  potrò  mirami 
nella  bellezza  vodra?  quando  fi  fcioglierd  mai 
quello  nodo , c queda  pace  di  quedo  cor- 
po, & di  qued’anima  mia.Con  tali,  e fimili  ra- 
gionamenti,e defiderio, andaua  viuendo,e  ge- 
mendo , quando  finalmente  piacque  al  Signo- 
re di  confidarlo,  & di  riuelarli.come  l’anno  fo- 
gliente ne)  predetto  giorno  dell  ’ Affontione 
della  Beata  Vergine,  ella  deffa  farebbe  venuta 
d pigliarlo,  per  condurlo  al  Cicloniche  afpet- 
tando  egli  con  ardore  incredibile, hebbe  final- 
mente ad  infermarli  in  tal  modo , che  chiara- 
mente conobbe , quella  douere  edere  l’vlcima 
fua  infermiti,  nella  quale  nò  fi  partì  punto  dal 
folito  filo  modo  di  viuere , ne  fminuì  l’ora t io- 
ni, ne  procurò,  ò concedè  alcuno  refoeillamcn 
to  al  corpo,  & leuò  ogni  notte  al  Manitino,  Se 
s'cffercitò  il  giorno  ne  i mifìcrij  facri,  e diurni 
della  Chiefa  > & intrauenne  con  molta  fbm- 
mifsione  ad  altre  cofe.  Et  béche  i Frati  lo  pre- 
gadèro  à dartene  ritirato,  & à cóccdere  qual- 
che ripofo  al  corpo(non  diceua  egli)  figliuoli» 
anzi  adeffo  bifogna  più  affaticarfi,  che  prima  » 
aggiungendo  quel  verfo  del  Salmo  , Laudila 
Dominarti  m vita  mea,  p fallata  Dio  tato,  quandi  A 
fatto.  Ma  aggrauandofi  ogni  giorno  il  malr,& 
mancandoli  del  continuo  le  forze,  chiamò  1 fc 
la  vigilia  dell’Adbnca,  tutti  i fuoi  Frati, per  la  • 
fciarli  alcuni  documenti  cele  Ili,  coni  quali  fi 
gouemadèro  doppo  la  morte  fua.  Quefti  don- 
que  congregati, ragionò  loro  in  guifa  tale  . Io 
non  polio  negare , ò miei  figliuoli  vifeere  mie. 
che  grande  fia  il  dolore , che  voi  prouate  per 
l’imminente  mia  partita  da  voi , ma  bifogna 
cedere  alla  natura, all'eti, alle  fatiche, & paca- 
re doue  m’hd  chiamato  l'auttore  d’vna  Vita 
migliore.  La  vodra  pietà , religione , & ftudio 
delie  cofè  eelcdi,  vi  fà  degni  di  lode,  & degni  » 
ancora  d'vn  premio  gloriofo , fe  voi  feguirete 
il  voflro  Tanto  modo  di  viuere . L3  onde  con 
ogni  indanza  io  richìcggio  da  voi,  che  non 
folo  chiudiate  la  drada  i i peccati, ma  anco  al 
l’occafìone  del  peccare  ; Anzi  che  con  fommo 
ardore  vi  sfornate  d'arriuare  al  colmo  d’ogni 
virtù.e  ri  trouando  intoppo  al  vodro  corfo  ver 
fo  la  drada  del  Cielo,  foffrite  più  todo  la  mor 
te  , che  ritirami  adietro.  Non  ifparmiate  la 
vita  per  il  culto  di  Dio.  Habbiate  lèmpre  aul- 
ii gli  occhi  i gcfli,  & l'opcrc  del  voflro  Patria* 

ca 


Defide-, 
rio  gran- 
de di  San 
Giacinto 
di  mori- 
re. 


Ragiona 
mero  dì 
S.Giacia 
concila 
fua  mor* 
tcàiFra 
li . 


In  Italia . Libro  Primo.  1 29 


ciS.Domenico,&  i premi;  eelefti,  che  fono  ap 
parediiati  i quelli,  ch'afpirano  al  colmo  delle 
Tdhmf  wrtii.l4fcioui  per  memoriale  eterno , quello 
udì Su  che  lafciòd  noi  tutti  liftelTo  Patriarca  , fiate 
(tea  kumili,  caricarmi  verfo  l'vn  l'altro, fiate  poue- 
rivolootariamenre,cullodite  con  ogni  diligé- 
>3 la  cadici, & la  virginiti.Siate  vigilanti  nel* 
iifalatcdel  profiimo,  procurate  d'ampliare 
Itnuoua voftra religione, non  perdonate  iniu 
na  fauci  per  progare  la  lède  Cattolica, & mi- 
tenere  l’vnita  della  Chicli, tra  li  gentili, c bar- 
bari, 4:  cfponetcui  corraggiofamcntc  alla  mor 
teirtelTa,  oue  fia  il  bifogno  per  gloria  di  Chri- 
Ito, Se  falute  del  profiimo.  f^uefto  è il  teftamen 
todcH'cterna  hercdità . Nel  rimanente  quan- 
to t'afpetta  al  voftro  dolore,  nó  vogliate  figli- 
uoli earilfimi  piangere  fopra  di  me.raftèrena- 
te  l'animo , Se  il  volto , poiché  domani  me  ne 
partirò  al  voftro  Padre,  e mio,  che  mi  diman- 
da . Ami  rallegrateui  meco , perche  Chrifto  è 
lamiavita,  &m’c  guadagno  il  morire.  Per 
quelle  cofe  fragili , e caduche,  ch'io  difpreg- 
giai.tcco  ch'io  entro  neU’cterna  felicità  co- 
piofiflima  di  vere  ricchezze  , & ornamenti 
▼eri . Ben  felice  quel  giorno,  ch'io  rinonciai  al 
mondo . Io  Tento  addio  infinito  piacere,  d’ha- 
uere  riceuuto  quell 'habito  Tanto , d'hauere  fe- 
guito  vn  fenticro  coli  afpro,&  incolto  dal  qua 
lepergratiadi  Dio , non  mi  (ono  partito gia- 
mai. Felici  queU’hore, ch’io  fui  patientc  all'in 

5iurie , forte  ne  i pericoli,  diligente  nelle  cole 
ella  Religione,vigilarc  nel  cuftodirc  me  ftef- 
fo,8c  infiammato  ne!  diuino  amore  Beate  ca- 
tene, che  mi  tennero  accinto,  bora  io  volo  al- 
la vera  libertà,  bramo  di  fciogliermi.’St  d'cfter 
con  Chrifto . Che  le  voi  figliuoli  dubitate  pili 
di  voi,  che  di  me,  (late  di  buon  cuore , ch’vfci- 
to,  ch'io  farò  dalla  prigione  diqueftb  mifero 
Corpo,  & partito  nel  Regno  del  Ciclo.oue  ve- 
drò la  prelènta  di  Dio,  tanto  meglio  alhora  vi 
potrò  aiutare , quanto  pii!  farò  congiontocol 
vero  fonte  d'ogni  bene  . Fra  quello  mezzo  fo- 
pra quella  cafa,fopra  la  Prouincia  tutta, & fo- 
pra gli  habitatori  d elfa , cada  in  fempiterno 
la  benedittionc  dcll'omnipotente  Iddio,al  qua 
le,  come  alla  fua  fanti  filma  Madre , io  vi  rac- 
comunando tutti  figliuoli  miei  dolci filmi.  Colt 
lacrimando  (opra  i piangenti  Tuoi  Frati , bac- 
tiolli  tutti  ad  vno  ad  vno  . Grande  era  là  do- 
glia di  quei  poueri  Rcligiofi,che  vedeuano  mo 
rire  l’ornamento  della  Polonia,  anzi  vn  chia- 
riilimo  lume  di  tuttala  terra, ne  fe  gli  poteua- 
no  leuare  da  i fiachi,  e da  i piedi  per  tutto  quel 
giorno,  & per  la  feguente  notte  . Tutti  li  bac- 
c/auanolcfacremani  , tutti  defiderauano  di 
fcAeire  dalla  fua  bocca  parole  di  falute, e di  vi- 
ra. Alcuni  dimandauano  grafie , Se  fauoriper 
i Cuoi  meriti  i Dio,  al  cri  cercauano  il  perdono 
delle  loro  negligenze,  per  mezzo  di  lui  dalla 


diurna  mifeticordia , & eiafeheduno  pendeua 
dal  fiio  volto , afpéttando  di  fapere  qual  colà 
comandarti,  ò che  gli  forte  grata , & efiò  dan- 
doli tutto  nel  rimanete  del  giorno  al  culto  di- 
urno, & à recitare  l'officio  diuino  in  Choro,  Se 
altre  orationi  fuori , s'andaua  preparando  al- 
lertante folennicd  della  Beata  Vergine . Sorfe 
al  Matutino  la  notte  feguente  , ne  glielo  puo- 
tero  prohibire  i Frati,  ancorché  gli  diceficro» 
che  s'andaua  accelerando  la  morte,  & la  mat- 
tina confortatoli  in  Chicfa  generalmente , or- 
dinò,che  fi  celebrane  vna  Meda  all'Altar  mag- 
giore , alla  quale  flette  con  fomma  deuotione 
prefente,fpargendo  lacrimi  in  copia, & nel  di- 
po, che  volfe  comunicarli,  c prendere  per  l'vl- 
tima  voltali  facro  viatico , benché  coli  confu- 
mato dall'ardore  del  male,&  vicino  alla  mor- 
te , con  i Tuoi  piedi  ideili  fe  ne  filli  all'Altare  a 
oue  proftratofi  , replicatopiù  volte  le  parole 
del  Centurione , Dora  ne  non  firn  dignur , &c. 
riccuctc  con  abbondanza  grande  di  lacrime 
quel  pane  viuo , c vitale  , Se  poi  dimandò  I’e- 
llrema  vntionc  , chele  fù data auanti  i gradi 
dell’Altar  maggiore  , dcH'iftefla  Chiefa,  con 
grandifiima  fila  allegrezza  di  inerite,  e di  cor- 
po .Quella  riccuuta.fi  pofe  à recitare  in  Cho- 
ro  l'hore  Canoniche, al  meglio  che  puote,  con 
i fiioi  Frati, quali  dirottamente  piangcuano,  Se 
poi  fenza  mouerfi  di  Chiefa, auicinadofi  l’hora 
di  nona,  fi  diede  à ragionare  con  clli  di  cofe  cc 
lefti,  e diuine . Chi  teneua  allliora  ilrf>ocifif- 
lò  in  mano,  chi  li  poncua  auanti  gli  occhi  vna 
Imagine  della  Beata  Vergine, chi  rccitaua  Sai 
tm.òd'alcre  orationi, & chi  alpergeua  il  luogo 
Vicino  con  l'acqua  Tanta.  Al  fine  sii  l’hora  di 
nona,  perfeuerando  con  l'iftefTa  equanimità  di 
Volto,  e di  mente , riuolgcndo  auidamentc  gli 
occhi  inGiesù  Crocififiò,  & tenendolo  nella  Mo„cp 
delira , Se  nella  finillra , l’imjgine  della  Beata  tiofa  ài 
Vergine , ( quale  dolcemente  bacciaua  J prò-  S-Giac. 
ruppe  in  quelle  parole  . In  manne  cuna  Domint, 
tornendo  Jpintum  menni , & appreffo  refe  l’ani- 
ma i Dio, l’anno  1157, alti  1 j.d'Agoflo,  elfeo- 
do  difeefa  la  madre  di  Dio  , con  vn  lume  im- 
incftfo.accópagnata  da  Chori  Angelici , Se  da 
turme  di  Vergini , Se  d'altri  Santi,  i prender- 
la per  condurla  nelle  beatefedi,  quella  Bea- 
ta Madre , ch’egli  haueua  vnicàmente  amato 
fù  veduto  ad  hauerlo  per  la  finillra  mano , Se 
ad  introdurlo  nel  Cielo, incominciado  gli  An- 
geli quella  canzone . Ibomiht  curri Iacinto  , ad 
montem  myrrht , Se  profeguendola  à notti  Cho- 
ri, altri  cclefti  cantori . Et  Giouanni  Frando- 
ta,  Vefcouo  di  Cracouia,  allhora, celebran- 
do in  quel  punto  nella  fua  Cattedrale , folcn- 
nemente  la  MelTa  , vide  San  Stanislao  Vefco- 
uo,e Martire , vellico  in  habito  Pontificale,  Se 
A lo  fonti  con  voce  gioconda  à cantare  . Lux 
perpetua  , lucebit fanttis  tuie  Dorai W , Se  gli  A n- 
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geli  d cópire  quel  foauiflimo  concento,  & pre- 
cedendo efli.c  fcguicando  S.Giacinto,  condor 
Jo  con  gran  (plendorc.c  luce  nella  celeftc  glo- 
ria. Quella  immenfa  gloria.&i  feliciti  del  San- 
to, fù  riitelata  in  altra  maniera  ancora,  prima 
i Bronislaua  Santifliina  Vergine, che  per  qua- 
rantanni,con  sòma  integriti, era  vilfuta  in  vn 
Monaftero,&  poi  vn’altra  volta  aH'iltell'a  Prà- 
dota . Vide  quella  una  dirada  piena  d immen- 
fo  lume, che  cominciaua  dalla  Chiefa  della  Sa- 
tiiuma  Triniti, ou'era  morto  il  Santo,  e gion- 
geua  fino  al  CicloA  vide  per  ella  la  B.  Vergi- 
ne i portare  l’Anima  di  quedo  fuo  feroo,al  luo 
go  dcdinatoli  da  Dio  ; Quedo  métrc.chc  ora- 
ua,  (dopò  ch'era  dato  fatto  il  funerale  al  San- 
to)addormentatofi  ncll'oratione , vide  il  Sito 
con  vna  corona  d'oro,  trapunta,  Se  illuminata 
da  rilplcndenti  gemme , con  vn 'altra  corona 
in  capo, teHuta  di  fiori,  che  peri  punto,  volc- 
uano  lignificare  le  Aureole  della  Virgiuiti,  Se 
del  Dottorato. 

Delle  nobili  ejlequie  fatte  al  corpo  di  S.Gia- 
cinto , cr  delle  meraviglie , & miracoli , 
che  oc  cor fero  al  tempo  della  fu  a fepolt  ti- 
ra , & doppo  la  Jua  Canortz.it ione. 
Cap.XXX  X I. 

MA  non  volfeil  Signore, che  con  tata  glo- 
ria beaua  l'Anima  in  Ciclo  . falciare  il 
corpo  du  fuo  Confelforc, lènta  honorc  in  ter- 
ra . La  onde  fubito.che  fi  penetrò  la  fua  mor- 
te,corfe  alla  Chiefa,  vna  moltitudine  gride  di 
gente  , c come  fi  può  penfarc , chi  per  liono- 
rare  il  feretro,  chi  per  coccarc  il  facro  feo  cor 
po,  chi  per  impetrare  per  fuo  mezzo  l’aiuto 
diuino,ò  chi  per  altro  pietofo  officio . A tan- 
to concorfo,  feguirono  altre  merauiglie  mag- 
giori, perche  à pena  fcpolto , furono  veduti 
fpelTe  volte  Icendere  tre  raggi  dal  Cielo , e fe- 
rire foprail  ftpolcro,e  porli  vnoi  i piedi,  l'al- 
tro al  capo , c il  terzo  alla  drittura  del  petto, 
& da  quella  tóba  fiera, ne  vfei  foauiflimo  odo- 
re, con  ricreacionc,  Se  ammiratitne  di  molti , 
che  lo  fentirono , e furono  guariti  all'inuoca- 
tionc  del  fuo  nóme,ò  per  le  fue  intcrcefsioni , 
aflaifsimi  da  varie  infermitadi . Perche  con- 
folidò  le  membra  ad  alcuni,  guarì  rotture  d'of 
fi,  e cicatrici  varie  ad  altri,  redituì  la  villa  d i 
ciechi, fanò  zoppi, paraliticóhidropici, febri- 
eitanti, tifici, apertati, adolorati  da  diuerfe  paf 
fioni . Liberò  dal  naufragio, da  veleni,  da  mal 
caduco,  da  i Demoni; , dalle  innondationi , Se 
diluuij . Domò  la  feriti  delle  bcdic,  preferuq 
dalla  morte  immincte,  anzi  refufeitò  molti  da 
morte  d vita . F.t  per  ifpiegare  alcuno  di  quclr 
li  miracoli , che  fono  pili  mcrauigliofi,  e rari, 
quel  giorno idcfTo,ch  egli  fùfcpoito,volfe  ina- 


fnificarlo  Iddio , con  queda  fiupcnda,  e lòpra 
umana  cofa.  Mentre  fi  preparaua  ilfuofu- 
ncrale,vn  giouine  della  nobile  famiglia  Zego- 
ta,caualcàdo  vn  feroce  dedriero,  su  la  piazza 
di  S. Floriano  di  CracouÌ3,fù  con  gra  furia  da  , . i 

quedo  animale  gettato  di  fella.,  e calcato , c 
premuto  daH'idcfTo , talmente  con  i piedi,  che 
fpirò  l'anima  in  breue, redando  tutti  i Tuoi  me 
bri  difsipati.e  laceri.  La  onde  come  il  Padre, Se 
la  Madre,  videro  coli  miferabil  cafo,  dando  ne 
i pianti  amari , non  trouauano  luogo  alla  loro 
doglia . Quando  che  raccordandoli, che  il  Si ir- 
to Confellòrc . Haueua  in  vita  rilufeitati  Vif- 
lao,  Si  Pietro , de  i quali  s’è  trattato  di  fopra , 
concepirono  vna  fperanza  grande, che  non  mi 
nore  folle  il  potere  di  quello  doppo  la  morte , 
che  di  più  /fretto  nodo  di  carità ,e  d’amore,  fi 
trouaua  cógionto  con  Dio,  & có  gli  huomini. 

Con  queda  fiducia  donque, portarono  il  figlio 
loro  al  fepolcro.c  podouelo  fopr3  , comincia- 
rono con  gran  dcuocionc  à Applicarlo, ad  ha- 
lierc  compafione  alle  miferie  loro . Qui  dette  Giouine 
il  defonto  per  i!  fpario  d'vn’hora , e dopò  ù vi-  refufeit» 
da  d'ogn'vno,  riforfe  viuo,&  fano,r,on  fi  fcuo-  co- 
prendo pure  vn  vedigio  delle  ferite, che  prima 
haueua  nel  corpo . La  fama  di  quedo  miraco- 
Io.npri  la  Itrada  ad  vn'alcro  . Però  che  hauen- 
do  vna  donna,  partorito  vn  figlinolino  morto, 
il  marito  di  lei,&  Padre  del  bambino, lo  portò  Bimbi- 
al  fepolcro.ouc  fubito,che  il  Padre  hebbe  fac-  no  refu- 
toil  voto  ai  Santo,  refufeitò  quel  o con  mera-  fidato, 
uiglia  d'ogn’vno . Aggiongefi  qued'altro  ain-  inferma 
mirabile  ancora, ch’elìcndofi  vna  donna  detta  fiuta. 
Orfola,  ( tormentata  per  duoi  anni  intieri,  da 
dolori  accrbi)ridotta  d tal  termine, che  haue- 
ua non  folo perduta  ogni  fperanza  di  guarire, 
ma  per  due  meli  auanti,  non  haueua  potuto  ci 
barfi  di  alcun  cibo.St  fi  m.mtencua  folo  con  ac 
qua  in  vita , Agnefc  fua  figlia  , hayuro  ricordi 
per  falute  della  madre  al  Sito,  ottenne  gratia, 
ch’ella  nacquidàdè  d pieno,  la  fanird  perduta, 
come  la  riacquiflò  ancora,  vn  altra  detta  Bar-  Hidtopi 
bara, di  Cracouia»chc  dopò  il  parto, era  cadu-  ca  fiuti 
fa  in  vna  tale  hidropifia , che  la  fua  fallite  era 
difperata  da  tutti , & pernia  fenz'altro  , fe  la 
pietà, & meriti  di  queffo  'ato.dcui  ella  fi  rac- 
comandò, fenz’altra  medicina  luimana,nó  l'h» 
uelfe  fanata . Ma  longo  farebbe  d raccontare 
tutti  i miracoli  di  quello  Santo , poiché  per  d 
corfodi  337  anni, che  partirono  della  fuamog 
te, alla  fua  Canonizationc,stpre  fi  fono  veduti 
feguire  copiofi  miracoli , al  venerando  fuo  fe- 
pof  ero , il  che  accennano  Leone  Decimo,  pri- 
ma fcriuédo  al  VcfcoHodi  Gracouia,  & di  Prc 
mislia  in  quelle  parole  . Tarn  invita, qupmpoH 
tnortem , multi  i / emper  clar  Hit  mirai  uhi , & Cle- 
mente Sctcimp  fuo  fucccflorc  immediato , poi 
in  qne  II  altre . Hiitintm  di  min  burnivi  f .egìt,it 
tempore  quo  crc*torifuo,fpiritnm  rti4it,ae  pallet 
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mmtìtt  funtlus  eil , plurimi*  affìdue  fuifit  mi- 
r ««/»,&  dopò  loro, Stefano  primo, Rè  di  Polo 
niajcriuendo  i Siilo  Quinto  , in  qucd’alrre . 
hjtMi  fornir»  S.  Dominici,  f andito*  continuo 
fiortfcu,  & mirifico  piishommibus , apudDcum 
fufirtgteur,varioque  ciucce  miraculorum  genere. 
LcPietro  Mifcouio  , Vefcouo  di  Cracouia , lo 
conferma  con  quello  bellifsimo  Elogio . £o 
firn  [attuati*  illiu t , & miraculorum  procef- 
fihbtMs  vt  amplifiimi  Regni , vicinarumque  na- 
ti or  um  ftnibus  non  concluja , vmuerjam  Cbriftia- 
fiiii  Xempublicam  perfuafie,&  omnium  monaliti 
qui  de  libiti  fatti s audinerc  mente*  ,fummam  irc-t 
admiutionem  rapuit . 1 tjec  immeritò  certi , pauci 
trminfacrarum  litterarum  monimenti*  ,miracu- 
lit  citrulli e leguntur,  qua  diati  Hyacintum  feciffe , 
con  modo  accepimut , verumetiam  iffimet  ocuti* 
nefiris  confpeximu*.  Nata  vt  ea  amittam , qua  idi 
cum  alijifantt.[fimi*  viri * communio  fuerunt,quod 
ucci  illuminaucrit,  leprofos  mundauerit,fanaue. 
rii  egroto* , multa  £ alia  ammiranda  mirata  la  di  ul- 
na fretus  potenti  a feceriluUud  modi  ce  attingami, 
quod pauci*  fanttit  in  vita  contigiffe  legumi *,  tre* 
i morte  ad  visoni  reuocauit : t'ita  verofunttut,& 
vfq,  nane, magni*  dar  et  miracHlii.Et  per  compi- 
mento di  tante  grandezze  di  quello  Santo, Hi- 
larione  Rangonc  aggiongc,  ch'egli  babbi  re- 
fufeitato  quarantaquattro  morti . Innexorabili 
(dice)  morti*  voragine  quadraginta  quittuor  ab- 
forpto*  mortale* , ad  eam  diem,qua  in  * tpotheofim 
fanttorum  relatusetì,  fua  epe  Hyacintus , vita  re- 
didit.  Per  le  quali  cole, già  fono  noua'ntafei  an- 
ni , che  fi  cominciò  à procurare  di  canonizare 
quello  feruo  di  Dio.  Di  che  ne  fece  la  peritio- 
5ioeu  re  à Leone  Decimo , Sigifmondo  Primo  Rè  di 
iCa-  Polonia,  l’anno  151 8,  & il  Pontefice  commife, 
che  lì  formale  il  procedo  della  vita, e miraco- 
Gia*  li  fuoi , l’anno  medefimo . Quello  compito.  Se 
*■  mandato  d Roma,  l’anno  ijn  , d Clemente 
Settimo, effendo  morto  Leone , effaminato  di- 
ligentemente il  tutto , concedè  l'iflelfo  Ponte- 
fice à i Frati  dell'Ordine , in  tutto  il  Regno  di 
Polonia, di  potere  celebrare  fotto  li  1 fi  d'Ago- 
flo,  la  fella  del  B. Giacinto, & l'officio, & la  mef 
{■ a , 8c  di  potere  dipingere  Icimagini  di  lui , Se 
drizzare  altari  al  fuo  nome  nelle  Chicfc  loro . 
ta  quale  concedione,  c grada, ellcfe  poi  anco 
l’iftcflo  Papa , d tutte  le  Catedrali  di  quel  Re- 
gno,ad  iflanza  del  medefimo  Ré, fin  tantoché 
fi  venirle  alla  Canonizationc  del  Beato  . Ma 
per  alcuni  intoppi  fopragiond  in  quei  tempi , 
differito  il  negotio  della  Canonizationc,  fi  tor 
nò  egli  poi  di  nuouo  in  piedi,  l'anno  1^39, chic 
«fendo  tutti i Vefcoui  del  Regno  ( che  s'erano 
congregati  in  vn  Cócilio  in  Pctricouia)à  Pao- 
lo Terzo  , che  (1  degnadè  di  ridurlo  d fine . La 
doue  il  Pontefice  comnqife  la  caufa  à tre  Car- 
dinali di  fanta  Chiefa , Se  di  nuouo  comincia- 
toli à cercare  có  gran  diligenza, quanto  fi  bra- 


- malia,  lì  ridulfe  finalmente  la  cofa  d tal  termi- 
ne , che  l’illedò  Paolo  concedè  d i Frati  Predi- 
catori di  detto  Regno, eh 'ogni  giouedì  vacan- 
te, fi  potedè  celebrare  l’officio  del  Beato  Gia- 
cinto,come  fe  fede  pollo  nel  numero  de’Santi» 
& che  d potedè  didepcllire  il  facro  fuo  corpo. 
Se  trasferirlo  in  più  nobile.  Se  più  fublime  luo- 
go della  Chiefa. Scorredo  poi  gli  anni  Stefano 
Ré  di  Polonia , fupplicò  Gregorio  XIII.  per 
la  medefima  Canonizationc  del  1583  , ma 
morti  ambedue  quelli  Prencipi , Sigifmondo 
Terzo,  Se  Anna  fua  moglie , ambi  Regi  dell'i- 
defl'o  Regno, infieme  con  li  due  Cardinali  della 
catione  Kadziuil , & Battori , & con  tutti  gli 
Arciuelcoui , Vefcoui , e capi  de  gli  ordini , e 
tutti  i flati,  tanto  fécoiari,  quanto  ecclefiadi- 
ci  di  quel  Regno,  con  F.Hippolito  Maria  Bec- 
caria Generale  dell'Ordine  , prolèguirono  la 
Applica  inanti  Sido  Quinto,  leuoprédofi  ogni 
giorno nuoui  miracoli  di  quello  liuomo  Bea- 
to. Pcrilche  Siilo  commilè  l'eflamc  delle  fcrit- 
ture],)&:  de  i procedi  alla  facra  Congregatio- 
ne  de  i riti.Cofi  da  Sigifmondo  predetto , dalli 
Ilari  di  Polonia  , & da  i Frati  Predicatori  , fu- 
rono prodotti  alcuni  volumi  di  fcritturc,&  ra- 
gioni , Se  di  procedi , formati  di  commiffione 
Pontificia  in  vari;  tempi , e conferitoogni  co- 
fa  inficine , deputò  il  medefimo  Pontefice , tre 
de  i più  dotti, & eccellenti  Auditori  delle  cau- 
fc  del  Palazzo , à fine , che  recognofccndo  più 
pienamente  il  negotio,  caualfero  finalmente  il 
tutto  per  conclufioni,  fecondo  il  foiito . Mori 
Sido  intanto,  & gli  Auditori  predetti,  hauen- 
do  riferito  à Gregorio XIV.  fuccefiòre,  che  i 
procedi,  & le  fcritturc  erano  autétiche.e  ma- 
nifedamenteprouauano  la  integriti  della  fe- 
de, la  fantitd  della  vita,  & la  verità  de  i mira- 
coli del  Beato  Giacinto  , & hauendo  doppo  i 
Cardinali  della  fudetta  Cógregatione  de  1 ri- 
ti, per  commiffione  del  predetto  Gregorio, ef- 
faminata  la  relatione  de  gli  Auditori, & appro 
uatala  inanti  al  Pontefice  , che  in  breue  mori. 
Se  indando  pure  con  molto  ardore , il  fudetto 
Sigifmondo  Rè  di  Polonia, & di  Succia, appref 
fò  Clemente  Otrauo.che  fi  venidè  al  fine  di  tal 
Canonizationc,  pfotedando  à fua  Santità, che 
non  haueua  cofa, che  più  li  premedè  al  mondo 
di  queda.l’idedò  Clemente  (che  per  edère  da- 
to N'oncio  auantiil  Pontcficato  in  Polonia, ha 
ueua  molto  bene  conofciuto  da  più  fógni , la 
fantitàdi  Giacinto,  & con  gli  occhi  propri;  ve 
duto,  e vifitato  il  venerando  Sepolcro,  & ifpe- 
rimcntata  la  dcuotione  del  popolo, & vditc  le 
mcrauiglic  del  Santo  ) fi  rifolfe  di  compiacere' 
detto  Re  , Se  di  condcfcendere  alle  pietofi  di- 
mande , & preghiere  di  tanti  perfonaggi.  On- 
de fatte diuerle  congregationi  di  Cardinali, 
d’altri  Prelati,  e Teologhi^ Canonidi,&  trat- 
tatone più  volte  nel  Concidoro , con  tutti  i 
R 1 Car- 
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Cardinali.  Patriarchi.  Vcfcoui  > Arciuefcoui  > 
& altri, & ccrcatcA  vfate  tutte  le  cautellc  do- 
uute , c preludio  quanto  lògliono  premettere 
iPontclici  Romani, in  canto ncgotio,  fitulmé- 
te  Io  Cunonizò  la  Domenica  in  Albis.ntlD- 
s r-  . cratulimo  Tempio  di  S.  Pietro  Apoftolo,  Can- 
tò cano  no  DP+h  1 7 d' Aprile,  confolenniilimapom- 
nizatoda  Pa>  con  wnumcrabile  concorfo  di  popolo  , & 
C lumen-  con  incredibile  allegrezza  di  tutto  il  diri  dia- 
te VI  1 1.  ne  limo,  ordinando  , che  per  tutta  la  Chiela  di 
Dio  le  ne  facelfe  la  felli  ogn'anno , Cotto  li  i * 
d’Agofto  , Se  concedendo  inficme  a chiunque 
veramente  pentito,  conCcduto , vili  calle  dcuo- 
tamence  nel  giorno  della  fua  feda,  il  (acro  fuo 
Sepolcro , ò le  Chiefe , ò gli  Altari  drizza  ti  al 
ilio  nome,  quelle  Indulgete,  Se  remifsione  del- 
ti peccati, clic  fonocócelfe  a.  le  Chiefe  dell'Or- 
dine  de'Predicatori.le  altre  lède  de  gl’altri  Si- 
ti di  S.  Domenico  . Quanto  s’è  detto  lin'hora , 
della  vita,  morte,  miracoli , beadficationc,  Se 
canonizatione  di  quello  Sito,  perla  maggior 
parte  in  ridretto  , li  vede  nella  feguenre  Bolla 
della  fua  Canoni zatione  , e’1  rimanente  è ri- 
tratto dal  Taumaturgo  Polacco,  ò pure  dalla 
vita,  e miracoli  di  qucfio Santo,  compoda  da 
F.  Abrahamo  Bzouio  , Maeltro , Se  Religiofo 
dcU’Ocdinc,  Se  da  altri  Scrittori . 

Bolla  della  Canonizatione  di  S.Ciiacint», /fe- 
dita da  Clemente  Ottano  , l'anno  terza 
del  fuo  Pontificato.  Caf.  XXXXll. 

MA  perche  il  Pontefice  Clemente, che  con 
rarifsimi  benefici^, fcgnalò  femprc  l’Or 
dine  dc’Prcdicatori,  volle  , che  la  Cantiti  di  S. 
Giacinto  Coire  nota,  c palefe,  quanto  più  pre- 
do tolTc  dato  podi  bile  à tutti  i fedeli  Chridia- 
m,  acciochc  ogn’vno  conofceflfe,  quito  fia  mi- 
rabile il  Signore  neganti  Cuoi , Se  d finche  per  i 
ineriti  di  quedo  Santo , ne  riceucflc  maggiore 
vriiitd  la  Chiefa  Canta  .non  tardò  egli  molto  d 
fpedirc  la  Bolla  della  fua  Canonizatione  , ma 
queiridclfo  , che  lo  chiamò  Santo , Se  che  lo 
afcrilfe  nel  Catealogodc'Santi,  lo  mandò  fuo- 
ri , fpiegandoin  cfla  la  vita , e morte , & rari 
miracoli  di  lui,  e come , e quando  lolle  tenta- 
ta detta  Canonizatione,  c come,  e quando , e 
per  qual  cagione,  e con  che  folcnnità,  criti 
f ode  elTcguita.  Pcrloche  eila  qui  fi  pone,accio- 
che  chi  brama  vedere  l’autentico  della  mag- 
gior parte  delle  fudette  cole, Se  le  nobili, e gri- 
di ceremonie,  che  fi  fecero  alhora  in  Roma  in 
Cimile  attiene,  e cofc  limili,  polfa  agiatamen- 
te, Se  à fuo  piacere  vederle.  Se  ammirare  infic- 
ine la  prudenza,  & circonfpettione  grande,  có 
che  procedono  i Codini  Pontefici , in  negoti; 
coli  ardui,  & difficili,  quali  fono-quelli  di  bea- 
tificare , ò fantilìcare  vn  feruo  di  Dio  . 


Bulla  Canonizationis  Sanali  Hyacinthi  . 

C LE  M E ">{S  F.piftopus  feruus  fernorum  Dei, 
-Ad perpetuameli  memoriamo . 

BEneditìus  Pater  miferìcordiarum.  Se  De 
us  cotius  confolationis , qui  dile&am  fi- 
lij  lui  (ponfam  Catholicam  & A po  Itoli  ci  Ec- 
clefiam  perpetua  regie  prouidentia , arq;  bis 
luduofis  temporibus  multis  erumnis,&  cala- 
mitadbusaffl'datn.multipltcicdam  gaudio, 
«x  Sandorura  fuorum  gloria  confolatur . Ve- 
re .0.  magna  exiftit  (piritualis  I aititi*  mate- 
ria, cum  Deusillultria  fecuorum  fuorum  me- 
nta, ideo  mundo  manifeftae;  rt  dii  illit  vbiqs 
terrarum  vcncratio  tribuitur , Deus  ipfeio 
Sand  sfu'smirabilis  przdicetur-  Nimcum 
aliqui  ferui  Dei,  excelleuti  vite  (indicate, Se 
miraculis  mfignes,  iam  cum  Cbrilto  in  Calo 
regnantes,  in  terra  quoque,  fumma  Romani 
Pontificia  audoritate  Studi  rife  declaritur , 
Rex  ipfe  (empiterrx  miìelfatis,  Se  glori*,  in 
Sindurum  Concilio  glor  fieitur:  Diui  cultus 
obferuancia augecur:  fi  lehum  pietas, & deuo 
tio  e xcicatur  : decedane'*  hzrefes  magis  ma- 
gifque  conuincuntur  : plures  populo  Dei  ad 
virtuciscxcmplum  , & fuffragij  patrocinium 
proponuntur,  vt  quod  fi  deli  ter  petimus,  id 
«fficaciusmultiplicatis  incercelToribus  con- 
fequamur.  Quare  magna  Deibenignitace, 
ante  paueos  annos  fadum  eft.vt  i fel.  ree.  Si- 
xroPipa  V.  przdecelfore  nodro,ex  Seraphi- 
ci  Patris  Fraocifci  Religione , Beatus  Dida- 
cusHifpaousinSandorum  numerum  refet- 
retur.Ec  nunc  vicifsim  ex  Beatilstmi  Patriar- 
chi Dominici  difciplioa,  Beatus  Hyacinthu* 
Polonus,  Sandis  pariter  Chrifti  confcffori- 
bus  adferibatur . nimirum  ve  duo  clarifsimi 
Ordincs , vnde  tot  pi  j ac  Sandi  viri  Cacholi- 
cz  Ecdefiz  lumina  prodierunt,  nodra  quoq; 
zeate  , duplicato Cnridiani  populi  gaudio, 
honore  con  limili  augeantnr.  Se  du*  ifizlu- 
cernz,  fide,  Se  fignis  mirabilibus  luminofa,Sc 
charicate  ardente*,  fupra  cxcelfum  candela-- 
brum  collocar*,  in  domo  Dei  colluceant . Ec 
nos  quidem.cum  multis  alijs  in  rebus,tum  in 
hoc  edam  Diuin*  graciz  abundantiam  agno 
feimus  ; primum  quod  nos  ipfos  Deus,  velati 
ocuUtos  tedes,  in  hac  religiofa  caufa  effe  vo- 
luerit-Nam  cum  ex  numero  elTemus  Veneta- 
bilium  Fratrum  nodrorum  S.R.Ecclefif  Cttr 
dinalium , Se  Apodolicz  Scdisde  Lacere  Le- 
gatione  in  Polonia  fungere  tur,  vidimus  Cra- 
couix  infìgai  loco fepulchrum  Beati  Hyacio- 
thi , io  quo  venerandum  itlius  corpus , in  fo- 
nino pacisrequiefcir.&  Regni  illiuserga  huc 
Beatum  virumGnguIaretn  deuotiooem  per- 
fpeximus . Deiode  edam  io  eo  diuitias  boni» 
tacis  Dei  przdicamus,  quod  ita  difpofuic , ve 
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hncpium,  Se  Mutare  Canonizationis  Beati 
Hy  icinthi  negotium,  ante  annos  qoinq;  & fe 
ptuagmta  , rcligiolìs  Polonia:  Regibus  , Re- 
goique  Ordimbus  fupplicaotibus  inchoatu, 
& i pluribns  Rotti.  Pont. pradecelforibus  oo- 
ftris,  varijs  pr  'grefsionibus  pcomotum,  tan- 
dem qui  noftra  humilitatis  mi  nifterium  ; qui 
Polo  ri'*  Rfgnum  peculiari  paterna  dilcftio- 
nis *ff.  (Su  c >mplefìtmur , omni  ex  parte  ab- 
folueretur.  Annofiquidem  humanx  falutis 
M D.XVIU.  fai.  ree.  Leo  Papa  X.  ptadecef- 
for  noiter.iupplicatiooibus  ree.  me.  Sigifmu 
di  Primi  Polonia  Regis , tunc  in  humanis  a- 
gentis , d:  Beato  Hyacintho  Polono  Ordinis 
Fratrnm  Pradicatorum.fidei  integritate,mo 
rum  fandimonia,  Se  miraculorum  fama  io  v- 
niuerfo  Polonia  Regno  ptrcclcbri.in  Sando- 
rum  numero  refe  rendo,  inclirtatus.  bo:  mem. 
Ioanni  Epifcopo  Laodicenfi,  Se  Iaccbo  Cano 
nico  Cracouienfi , et  ineius  vicam,  Se  mira- 
cula  diligenter  inquirerent , fuis  quibufdam 
litterit  màdaoit.  Qui  prò  fuo  Apoftolica  Se- 
di obtemperandi  Audio,  voiuerfa  illius  vita, 
Se  miraculorum  rationcs  in  Ada  retulerunt, 
eeque  anno  etiam  Domini  M.D.XXI.  .Leone 
pia  dece  (Tore  prrd  do  vita  fundo,ad  pia  me 
moria  Clemeotcm  Papam  Septimum , etiam 
radeceiforem  noitrum  tranfmiferunt . Qui» 
us  quidem  ad  s diligenter  pcrfpcdis , ac  e- 
tiam  ipfius  Sigifmundi  Regis  fuppltcationi- 
bus.idé  Clcmens  pradeceffor  addudus.dum 
de  tota  re  maturé  decerneret , FratribusOr- 
dinisPradicatorum  didi  Regni.vt  poftridie 
Fefliuitatis  Affumptionis  Beatifsime  Dei  Ge 
n itricis  Virginia  Maria , Solcnnitstem  acque 
Officium, ac  Sacroftndum  Mille  facrificìum, 
in  eiufdem  Beati  Hyacinthi  honorem  celebra 
te,  atq;  etiam  imagi nes,  & Altari  i!li,in  omni 
bus  Ecclefìjsdomorum  fuarum  prefati  Ordi- 
nis ftatuere  poffent.cócefsi: . Et  deinde  pra- 
dldoSigifmuado Rege, idetiam  poftulante, 
eandem  concefsionem.ad  omnes  didi  Regni 
Cathedrtles  Ecclefias , quoxdufque  ad  cano- 
aizationem  didi  Beati  Hyacinthi  deueotum 
: (Te  t ex  tendit . Caterum.confilio  de  Canoni- 
tatione  huiufmodi , ob  quafdam  tue  obortas 
dilficultatcs,  per  id  tempus  interini  ffo, anno 
iimiliter  Domini  M.D.XXXIX.  tunc  exiften- 
tes  Piafules  eiufdem  Regni  in  Sy nodo  Petri- 
touienfi  per  eos celebrata  congregati ,vnani- 
»i  coofcnfu.dido  Clemére  pradeceffore  de- 
fundo , per  litteras  Sanda  mem.  Paulo  Papa 
lercio,  fimi  licer  pradrcefiorì  noftro  fupplica 
rum,  vt  ad  huiufmodi  Canonizationem  pcr- 
iciendam , fuam  Se  dida  Sedis  audoritatem 
impertiretur . Quorum  fupplicatìoni , idem 
pradeceffor  annuens , tribus  Venerabihbus 
Fratribusfuis  S.  R.  E.  Cardinalibus.Ordinfi 
?rioribus,negotiù  Canonizationis  huiufmo- 


di rurfus  eximinandum  eommifit.qui  Se  ipfi, 
proafsiduisSig'fmundi  Regis, necnon.  Prio- 
ri* Prouincialis  didi  Ordiois  in  pradido  Re 
guo  tunc  deputati  fupplicarionibus , quibus 
nempe  id  petebant,  vt  in  ipfius  Hyacinthi  fi. 
dei  lynceri'tacem,vite  fandicatem,&  miracu- 
lorum. quorum  in  dics  in  dido  Regno  fama 
augebatur,excellentiam,diligéreriterumia- 
quireretur.id  quofdaai  ipfius  Regni  proba- 
tos  viros.hoc  negotium  detulerunt.  Qui  con- 
cefsionibus  Apoftolicis  fuper  et  re  fadis,  a- 
lijfqut  omnibus  qua  ad  Canonizationé  prz- 
didam  pertìnebaot,  attente  confideratis.fia 
gula  mature  exami  nata, in  publica  docum  ■ a» 
ta  redegeru  nt . denique  fumana  fide  colleda, 
«d  didam  Sedetti  tranfmiferunt.  Poftmodum 
idem  Paulns  pradeceffor,  Fratribus  didi  Or- 
diniseiufdtm  Regni  etiam  conccfsic , vt  ipfi 
officium  de  dido  Beato  Hyacintho , fingulis 
quintis  fetijs.in  quas  nullum  Feflum  propria 
inctderer,pcrinde,ac  fi  effet  in  Sandorum  ntt 
merum  relatus , quemamdodum  de  S.  Domi* 
nicofingulisferijsterrjs  fieri  folce  recitare, 
ac  illius  offa,*  corpus  ex  bumare,  ipfumque 
in  fublimioté  lodi  Eccltfìz  transferre  pnfsér, 
Poftmodù  Ubcnte  anno  Dui  M.  D.  LXXXIIT. 
dira  mem.  Stephani  Polonia  Regis , de  eadé 
Canonizationé  apud  fai.  ree.  Grcgorium  Pa- 
pam XIII.  partter  ptadecelforem  noftrum , 
dum  in  humanis  agerer  fupplicatione  inter- 
cedente; ac  interra  ilio  vita  far  do,  Charifsi- 
mi  in  Chriflo  Filij  noftri  Sigifmundi  Tertij 
Polonia  Regis,  ac  Charìfsimx  etiam  in  Chrì- 
fto  Pitie  noft  iz  Anna  Polonia  Regina, neenó 
dilcdorum  Filiorum  noftrotu  , tunc  fuorutn 
Gregorij  ere.  S*  Sixti  de  Radziuil.  & Andrea 
de  Somlio  tic.  S.  Angeli  in  Pifcina,  Battonj 
nuncupatotum  Cardinalium,&  Venerabiìiu 
Fratrum  noftrorum  Archiepifcoporum,&  E- 
pifcoporum,<aterorumq',  totius  Regni  prz- 
difti  Ordinum  ftetus.tim  Ecchfiaftici  quatti 
fxcnlaris  votis  ae  pracibus , i fai.  ree.  Siz:o 
Papa  Quinto  etiam  pradeceffore  noftro,  per 
diledos  filios  Stanifhum  Refcium  , eiufdem 
Sigifmundi  Regis  apud  cundem  Sixtomln- 
tcrnuntium  , necnon  FratrtmH  ppolitu  Mar 
riam  Beccaria  dt  monte  Regali,  Magiffrum 
Geueralem  totius  Ordinis  Pradicatorum.ac 
eius  nomine  Fratrem  Bartholomeum  de  Mi- 
randa , tunc  Procuraeorcm  Gencralem  eiuf- 
dem Ordinis,  ac  demum  Fratrem  Seueri  num 
Cracouienfem , eiufdem  caufa, nomine  Pro- 
uincix,  Se  Regni  Polonia,  adidconftitutura 
Procutatorem  fupplicatum  fuit,  vt  ipfeeun- 
dem  Beatnm  Hyacinthum  prò  fanditaris  fue 
fama,quam  miraculorum  accefsio.in  dies  ma 
gis  magifquecónfirmabat,in  Sandorum  nu- 
merum, vetcri  Ecclefie  Romara  ritu,  Se  pra* 
(cripca  foleooitate  cooptare:. Idem  vero  Sia- 

tus. 
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tus,  pridiflum  proceffum , fu  per  huiufmodi 
re  confe&um. Congregatami  Vcneribilium 
Fratrum  noftrorum.tuncfuorum  S.R.E.Car- 
dinalium  fuper  Sacris  ritibus  dcputatorum 
cxaminandum  commifsir.  Cora  quibus.idcm 
Sigifmundus  Rex,  & voruerfi  Regni  prxdi&i 
nacus  Ecclefia(lici,n*cnó  ipfìus  Ordini*  Prt- 
dicatorum  Religioni*  profeffores , nonnulla 
Scriptnrarum  ac  iurium  volumina,  duoque 
proceflus  fuperea  re  formati  exempla  prò» 
tulerunt.Vnum  videlicet.è  fxl.scc.  Pauli  Pa- 
pa- (Quarti,  etiam  prxdecclforis  noitri,  qui  v- 
nus  ex  tribus  Cardinalibns  in  Ordine  Prio- 
nbus , i prxdi&o  Paulo  prtdeceffore , ad  id 
deputatus  fuerat.fcripcurarum  monumentis 
depromptnm:  alterum  veroexipfo  Regno, 
uoìuI  cum  libro , tura  retuihuisau&orittcc, 
tum  vi^  lc  miraculorum  eiufdcm  Beati  Hya 
cinthi  diligéti  expofirione  probato.allatum. 
eo  quidetn  illud  ad  fidcm  propofitis  de  rebus 
fide n dim  firmili s, quod  effe t pr arila ntium  yj 
rorum  litteris  oblìgnatum , & lógo  annorum 
fpatio.in  Archiuio  Cracouienfi  eiufdem  Or- 
dims  Predica  rorum, tanta  cum  fidei  laude  af. 
feruacum , vt  ilio  tanquam  certi  réftis  opera, 
lummz autoritari*  homines , femper  dubijs 
in  rebus  vtercntur . Cuius  rei  fiderà,  vel  hoc 
jpfum  augebat,  quod  alterum  alteri,  tum  re- 
bus,tum  fententijs  omnibus,  tamapte  refpó- 
debar, vt  nihil,  vel  fimilius,  vel  congruentius 
exeogitari  poflfe  vidcretur.  Qui  quidem  vni- 
ucrfa, citato  Fifci  Procuratore  recognita  fue- 
runt . Idem  porro  Sixtns  pr?deceffor, Tribus 
caufarum  Palitij  Auditoribns , dotrina , & 
vfu  rerum  prillanti  bus , ad  hocnominacim 
depucatis  mandarne,  vtde  ijfdem  illisiuri- 
bus,  ac  proceflus  exemplis  cognofcerent , Se 
Cóclufioncs  inde  prò  morte  colligerent.Qua 
in  re,  cum  diu multuraque  illioperam  fuam 
«xcrcuiffent.eodem  Sixto,  ficut  Domino  pla- 
«uit , viam  vniucrfx  carnis  ingreflo , fzl.  ree. 
Gregorio  Papi  XIV.  predeceiTori  edam  no-* 
ftro  retulerunt.produtìa  iura  plenifsima  effe 
fidei,  atque  autoritari*, proceffumq;  omnem 
ad  Canonum  prxfcripta  Ruffe  confetum,  ac- 
que ex  eo  Beati  Hyacinthi , Fidei  integrità- 
tfitiuirif  x finftitatem,6c  miracuIorum*cx  qui 
bus  odo  potifomum  confidermda  propofu- 
crant,tliritatem,manifefte  ducere.  Quaqui- 
dem  re, ad  Vcnerabilmm  eciara  Fratrum  fuo- 
rum  S.  R.  E.  Cardinalium , fuper  Sacris-rici- 
bus  tunc  dcputatorum  Congregationem  , vt 
« ìpfi,  quid  de  ea  re  fentirenc,  in  medium  af- 
ferrent, eiufdem  Gregorij  iuffu  remifEajijdem 
Cardinale*  attente  examinatis,  alatarum  ì 
prxditis  caufarum  Auditotibus,  conclufio- 
num  argutnenris,  ac  Fifci  Procuratore  fem- 
per  citato  atque  audito, feruaufque  etiam  fer 
uandis,  vaammi  conftnfu  eorundem  Audi- 


co 


tornm, fuper  Scripturis,  iuribus,& proceffus 
cxemplis  exibitis.relationcm  apprebarùt  Se 
rationes  qmbus  de  illius  Fide,  vita 

runt  “aft*ret,i00ge  firm'fsilMS  «ffe  iudica- 
runt . Accefsit  demque  recens,  & xquicatis 

di  tS  pi- “ po#“lirio.«»^«3 

„ . ml  Reeis>  qui  *tiam  Suedi  R«x  exiftit 
qmque  Legationis  nobis,  ac  Sedi  Apoftolici 
obcdientupnOandicaufa  , Dileto  Filio 
ìnfigni  viro  ScamUio  Minski  Palatino  I.en- 

fio  n Hdr°S’  & Sedem  Oratorio 
noKiT  delat*  • S,h“  eum  «hememius  ì 
nobis  hoc  tempore  ilagieare  iufsit , quam  vt 

atlue' Chrift^ r°PC*tUm  Candem  ' & fui* 
n i h F‘dlIlUmeiufdem  Reem  Polo- 

n.ifuppl,catiombns  confentientem  exirum 

W™mUS-CU,USqQÌdero  Beati  Hyacinthi, 
quls Deus «>«fdem ta 
viuentis  ium  aefunti  intercefsione.tcmeri- 
tisgcisit,  narranonem  hocloco  prò  noftro 
t0t'  Proponendam  duximu*. 

vtinde  non  folumad  Ditiinas  laudcspndi- 
randas,  atque  ad  Chnftianam  Religionem, 
hrmiore  pietatis  zelo  conferuandam  Chrifti 
ndelium  animi  excitentur  : verumetiam  ,eo 
nomine  ingctes  grati?  ab  omnibus  Chrifti  fi- 

nriwUi  DrC°?5,DtBr'  quod  Bt,ti  Hyacinthi 
pridifii  fanditatem,  quamquam  grauibus 
decaufisantea  probatam , & molti*  miracu- 
lisinuftrem.Publica  tamen  ipfius  Apoftolice 
Sedis.quam  Spiritusfantìus  regit , & guber: 

hoc  «"mpo^^uetlt  °mn’no  C0Dfirm*ti 

i„  Nflt"S  'RÌ?r  B'  Hyaeinrhus  io  Polonia, 

ÙLnftsn0?Crm,*Dfisappe!htnr-Vur,rin*- 
nienfis  Diicefìs,  ante  annum  Domini,  MillM 

hmum  ducentefimum,  ex  Nobilibus.  & Chri- 

ftiams  pareatibus.  Scd  qu.bas  viri , virtu- 

pSn’S"£  fpleÙd°re  ’ longe  ipf« 

n,Ìh!;“DtÌS;r!fl CÌS  'Ìs  «ter;*, 

quibus  iti*  iliaioformari  folet , impertiuit 
in  quibus,  cum  tantum  profeciffet,  quantum 

fibiiff°r-!Tk,fC,pllnam  «Prendi™,  fati* 
irb„‘  ^VrldeblCUr  * *.n,",u'11  ad  Theo-- 
logli, & ruris  Canonici  ftudia  adiunxit , ma- 
gno fane.&  admirabili  cnm  frufiu,  vt  qui  nó 
multo  poli  Cracouienfi*  Ecclefi*  Canónicu* 
faftus.ita inrer  Ordinis fui  viros excelluerirj 
»t  propter  eximiameruditionem , cum  pre- 
clara, & infigm  pieute  coniudam,  tanqu«m: 

Ab  Iuonc  deinde  Craeoniéfi  Epifcopo  Pa- 

ccn^iJn?mzmrrdl,aus ‘ 11  ’ vbi  rn*  «m 
Ceftao  ipfius  confagmneo,  Se  Hcrmano  Theu 

torneo  familiari  fuo,i  s.  Dominico  Rome  tue 

dagence,«iufdem  luoms  rogatu,  qni  de  Hya- 

emtboacduobus  alijstegularis  viti  fui  L- 

ftituto 
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flit  uro  imbuendis,  eum  ipfo  egerat  ; perexi- 
guo  tempore,  ornai illis  difciplina  egregie 
anftrudus.iu  eiufdcm  Sandi  Dominici  Ordi- 
nsnn  nomea  dedic,  habituque  de  minibus  il- 
li us  fufceptoA  exprefle  illius  Regulampro- 
foflus  in  Polooiam  tandem  cura  focijs  redijt . 
Quo  ioitinere.cum  vfq;  ad  Ciaitatcm  Frifa- 
cii  fem  peruenifler,  verbo  fìmul  A cxsmplo, 
tantum  ìllic  profui  r,vc  ipfìs  fcx  menfibus  Mo 
neaflcrium  didi  Ordinis , raultis  ibidem  Fra- 
eribus,  & Hermano  illis  Prxpofito , rclidis 
con  itruxcrit. 

Inde  Cracouiam  rcuerfus.alioibieiufdem 
Ordinis  monafterio  credo,  Domioicir  se  Re- 
lìgioniscrcfcentcmpaulatim  Familiari!  prò- 
pagauit.Moxad  aliarum  eiufdcm  Polonia  Re 
gni  Prouiaciarum  falutem  cogitinone  con- 
uerfa,quatuorq;ali)sprofefsionisfuz  mona- 
ftcr>js,varijsin  lociszd  ficatis.omncs.tu  ver- 
bi £>ci  predicanone , tum  vite  fczinnoccn- 
ciajin  (uiadmirauonem  excitauit. 

Somma  denique  hzc  eli  : quam  i S.  Domi- 
nico  eiufdcm  Religioni  indienti  Audore,  tan 
quam  è purifsimo  fonte  haufrrar,viuendi  ra- 
tio nem  ; eandem  ipfum  , adextremum  vfq; 
vita  diem,  fandè,  Se  religiose  fermile . Nam 
fiue  Chriftianz  humilieatis  fpecits  ante  ocu- 
los  propooaturjeo  nihil  trac  demifsius,nihil 
tnodeftius,  fiue  caftitatisac  virginci  pudoris 
imago  pulcherrima  ddìderctur,  ilio  mhil  pu- 
ri, uihil  candidus  fu'.t.Si  denique  vere  in  De-, 
uni , & ptoximos  charitans  forma  exquira- 
tur  ; illius  charitace,  nihil  potuitabfoluuus , 
nibil  perfedius  t xaptari. 

Quanta  porro  io  corpore  caligando , atq; 
ad  feruitutem  redigendo  illius  fuerit  feuen- 
tas  ; fingulz  nr  des indino  fuerunt , quibus 
fefe,  vfqueadfiiiguinisprofufionemafflige- 
bat.Qua  vero  conti  nenria  ,&  med  : catione, in 
vidu  omni  fuerir  ; przrer  fcrias  fextas , Bea- 
tifsimz  eriam  Dei  Mttris  Marie  Vuginis , & 
Sandorum  Apoilolorum  vigilie , ad  vnam  o- 
mnts  declatat.quibus  cxcepto  pane  A aqua, 
nihil omnino  guftabant.  DiuintautcmNu- 
minis  propitiaadi  tanta,  cura,  tantaque  foli- 
dtudine  tenebatur , vt  totas  nedes  in  Tem- 
1 pio  fundendis  ad  Deum  prccibus  infomnis 

* perfzpe  confumerec.  Et  fi. quando  inedia  ac 

;i  foporc  ftfsisA  ctdccibus  membris,fomnum 

•'  capere  cogebatur;aut  ftans, lapidi  tantum  Al 

a tarisinnixus  , aut  iacecs , humi  fcilicct  pco- 

® ftrttus,quiefcebat.  , 

. Et  quoniam  nihil  magis  quam  otium  , ho- 
’1-  ipinipizfettim  Religiofo  vitandum  edeftn- 

ticbatudcirco  quicquid  temporis  vacuum  il- 
liibOratione  fupcreratpd  cmnt,partimco- 
,|W  lendis  Sacrisflud.js , partim  habendis  Con- 
to- tionibus  , partita  confefsiombus  audiendis, 

: '*■  par  tim  e tiara  xgrotis  inuifceadis,paniin  de- 


nique  Deo , Se  proximis  feruiendo  imptnde- 
bat . Cuius  quidem  fìngnlarem  fufceprz  vite 
rationem , qua  Cxlcilis  potius,  quam  huraa- 
nus  vir  merito  reputabatur,frequen$  mulro- 
rum  , qui  fe  cius  prccibus , Se  orationi  com- 
mendabit.ad  eum  concurfus,  atque  adeo  no 
ua  in  dies  rerum  ab  co  geftarum  predi  ntia , 
Se  pleraq;  miracula  , minime  obfcuri  decla- 
ranr.ln  quibus,vr  cztera.que  innumera  pro- 
pe  funt  omittamus , cuiufdam  Petri  ex  villa 
Poffouij  oriundi, refufeitatio  proporédapri- 
mum  occurrit,  quem  rapidi  fìuminis  impera 
<xcquodeicdum,&in  aqui  s ornai  no  fubmer 
fum , cum  cius  corpus  altero  die  iam  latens, 
iuexpetì  ito  ex  ipfo  fiumine  prodi] Set,  Deus 
ob  merita  , & preces  ciufdem  Beati  Hyacin- 
thi.datimad  vitam  reuocauiti 

Eiufdcm  quoque  fandimoniam  , mulier 
quedem  Iudith  nomine  egregie  odendit.qui 
cum  paralylìs morbi  viselingut-m  prorfus.ac 
mutam  reddidiffct , nullaque  rationc  vocetn 
emi tetre  vllam  polfcr , tandem  Beati  viriin- 
tercefsione  alfequuta  tft,  vt  lingua  A (ermo-, 
ne  libere  vteretur.  / 

Przdìcandi  autem  Euangclij  caufi,  cum 
ad  varia  pafs'm  loca  fe  conferrer  ; tc  propte- 
reaad  Vand.lum  (lumen,  Viflbgradum  Maf- 
fouiz  vrbem.reduuda ntibus  aquis  przterflu- 
ens,  aliquandoperuenilfer;  nullo  Nauclero, 
nulloque  nauigio,  quo  trans  amnem  veh^re- 
tur  ad  illius  ripas  confpedo,  Diuina  ope  im- 
plorata , Se  Crucis  figno  communi tus , ccmi- 
Tesaditerpermedios  Hudus  alacritcr  pro- 
fequendum.hortari  huncinmodum  expit. 
Eia, inquit, Fili) . Scquimini  vedigli  mea  in 
nomine  Chrifti . Quo  dido.ftatim  in  flumen, 
ficcis  veftigijs  fe  inunifìt  • Verum  focijs.prz- 
euntem  illum  fequi  mctuétibus,exrenfo  pal- 
lioaquam  tegens.  Agite, inquit,  Fili)  chatif- 
fimi . Sic  irte  nobisponsCbndi,  per  quem  in 
nomine eius  tranfeamus.  Iraq;  flumen  illuci 
alrìfsimum  fìmul  ac  rapidif$imum,vna  cu  lo- 
cijsincolumis  traiecit. 

Quodam  tempore  eeiam,  cù  per  agros  vil- 
le cutufdam,  Di(ce(is  Cracouienfis,  inopum 
ac  pauperimorum  h.iminum  fegerts , iniurifc 
grandmis  Izfaspafsim  ac  difiedas  videret, 
non  prius  fibi  ab  Oratiooe  temperauit,quam 
eafdcm  iocolis , inradas  atque  integrasred- 
didilfct.  t 

Longum  e (Ter,  czteras  res  ab  eo,  dum  vixit 
gellas  pcrcenlerc  , ve  cui  roto  vite  curfu  nuU 
lus  voquam  dics  effluxerit,  quo  non  preclara 
ali  qua  ediderit , Ftdci , pietacis , innocenti*, 
czterarum  omnium  Sacrar um  rirtutum  dor 
eumene»  . Quo  quidem  vii* genere,  od  qua- 
draginta  propemodum  annos  perdutìo.cum 
tandem  cuperctdiffoluiA  effe  cum  Chrifto, 
in  vigilia  feltiuiratis  AlTumptionis  Beatifsi- 

m* 
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m*  Dei  Genitrieis.ac  Virgifiis  Maria, Fratri- 
bus  Monafterij  SznttifsimzTrinitatis  CracO 
uienfìs  acctrficis.monturum  fefcdefinitodie 
pi xdixit:  eofque  appropinquanti*  fui  difctf- 
fus  nucio  prxculfos, amanti!  sime  confolatus, 
valere  in  Chrifto,  Deumque  in  vira  perpetuo 
timereiufsic.  Poftridie  igitor,  pijsae  Cano- 
nici precibus  recitati,  Se  Sacrofanttis  Sa- 
cramenti* Ecdefiz , fammi  cum  veneracione 
perceptis,cum  verfam  illuni,  extremo  iam  vi 
tz  fpiritu  pertuliffer,  In  manustuas  Domine 
commenda  fpiritum  me  ù,  in  Domino  obdor- 
miuit.eiufdé  Domini  Anno  M.CC.L.VH.  die 
XV.menfìs  Augufti. 

Audita  tius  morte , cum  magna  multitudo 
hominum.fiuc  profequendi  funeiis,  due  có- 
tingendi  corpotis , due  per  eum  Diuini  auxi 
lij  expetendi  cauta , due  alioChriftianz  pie- 
tatis  officio,  ad  Santtifsimz  T rinitatis  Mona- 
fteriumeiu'd:m  Ordini*  Pizdicatorum , fe- 
pulchro  ipfius  religiofum  ac  celebre  conflu- 
xifTec;  Deusincuiusconfptttu,  gloriola efi 
mors  Santtorum  eius.Z.-gutam  quendam  no- 
bitem  Potonum,  qui  ex  equo.quem  forte agi- 
tabat,  miferrìme excuffus.effrattis,  Se  contu- 
fis  totius  corporismembns  ftatim  cbierat,ad 
Beati  Hyicinthi  fepulchtù,  eo  ip(b  quo  mor- 
tuuselt  die,  i paiétibus  ìllatum,  obeiufdem 
B.Hjucinthì  merita.  Se  preces,non  foia  in  vi- 
tanvdenuo  cxcitauir,verum  etiam  prilline, Se 
valetudini, Se  integritatiita  tedi  tuie,  ve  in  eo, 
ne  mioimz  quidem  lzdonis  reliquum  vllum 
veftigium  appareret.  Cuius  miraculi  famam, 
alterius  exitus  auxit . Infanrulus  enim.quem 
nutermortuu  ediderat,  à Patre.ad  Beati  viri 
tumulum  tràflatus,  cum  primu  ìs  prò  filiolo , 
voto  feDeo  pii  obftrmxit, magni  cum  omuiu 
admiratione  viuere  ftatim  czpit. 

Acccfsitillud  quoque  admirabilem  ipdus 
in  Vrfalam  quandam  fattum . Qnzcutnma- 
ximis  deplorati, morbi  doloribus,toto  biénio 
lattata , eo  tandem  deueniifet , vt  omnij  me- 
lioris  valctudinis  ipfe  abietta,  ipfos  iam  men 
fes  duos, nullo  amplius  cibo,  fed  aqua  dunta- 
xat  vita  tuerctur; Agneta  tandem  fitia,  B.Hya 
cinthi  optm  fuppliciter  implorante, optatam 
(alutem  recuperauit. 

Poftremo  cuiufdam  Barbarz  Criconiends 
feminz , qu*  ex  parco  in  hydropidm  incide* 
rat , ita  ve  iam  de  illius  falute  ,ab  homimbus 
«ffetdefperatsvaletudo,  nulla  prorfushuma 
oa medicina,  fed  vniusB.  Hyacinthi, cuifefe 
commcndaueric , pietate  ac  meritis  redinte- 
grata,  eximiam  (croi  Dei  fantticatcm  dari 
eoefirmauit. 

Quibus  fané  dgnis.multifq;  llijsad eadetn 
B. Hyacinthi  fanttitatem  aperti  com probi n- 
dam  pertinenttbusrebusaddutti  ; ac  prste- 
m co  elianti  omnium  Ordlnum  didi  Regni, 


Se  eiurdem  Sigifmundi  Tertij  Regis , ac  Do. 
minicaoz  Religioni  petitioni  fatisfaccre  cu 
pientes , cum  id  maxime  , idem  Sigifmundu* 
Rex,per  prxdittum  Stanifltum  Minski,faurn 
apud  nos  Oratorem , ipfe  vero  Dominicanuk 
Ordo,per  dilefium  filium , Fratrem  Ioannem 
Vincentium  Afturicenfem  , eiufdem  Ordini* 
Procuratorem  Generili  i nobis  poftulautti 
vt  quoniam,quzrfiquead  A fu,  Se  procelfum 
B.  Hyacinthi  Ipeftabint,  ex  huius  Santtx  Se- 
di* przfcripto  expedita  ac  perfetta  erant) 
Nos, quibus  ea  de  re  ftatueodi  poteftasd  Deo 
eft  tributa, ad  huiufmodi  negotium  definitn- 
dum  , omnesauttoritatts  SanttzSedis  Apo- 
fto!icz,&  noftrz  partrs  conferremus,de  eo  ip 
fo;  non  priustamen  quam  rebus  omnibus  di- 
ligeoter,vt  pars  eft, circumfpettis, hoc  tempo 
re  nobis  decernendu  effe  exiftimauimui.Cre 
bris  igituraediuturnis  fuprad-ttorum  Vene 
rxbitium  Fratrum  noftrorum  S.R. E. Cardini 
lium  CongregattonisSicroruRituum  confai 
tationibus,  hac  ipfa  de  re,  etiam  no  Uro  tem- 
pore (ubici,  Se  proceffu  omoiex  Sacrorum 
Canonum  prefenpro,  ab  eifdem  rifa,  Se  cxaJ 
minato;  quin  etiam  viris  in  Sacra  Theolo- 
gia.ac  Pontificia  iure  vertici, Se  in  confiliunS 
xdhibitts;  cum  nihil  iam  defiderari  viderctur 
fecretotn  Contìftoriii  indiximus . In  quo  Ve- 
nera bilis  Fraier  nofter  Alphófus , Epifcopu* 
Hoftienfis,  Cardinalis  Gefnaldus,  cum  filo,  Se 
czreroruon  Cardinalium  Sxcrorum  rituu  no- 
mine,omnia  ad  eamrem  fpettanria.exattéac 
prudenter  explicaffet,  id  demu  in  fumma  re- 
tulit . De  B.  Hyacinthi  Fide , vita  ac  miracu- 
lis  ,fe.  Se  Cardinales Collega*  fuojjfentire , 
omnia  probità  cffe.quzad  Canomzationem, 
ex  Diuini  iuris  przfcripto  pertinerenr,  eam- 
que  ob  caufam  poffe  Beatimi  illum  ( fi  idem 
nobis  viderttur  ) in  Sxr.ttorum  numerimi 
cooptari , 

Qua  quidem  re  intelletti , vehtmenterin 
Domino  Iztati  fumus,  quod  ad  augrndam  fer 
ni  fui  dignitatetn  , facultas  nobis  hoc  tempo- 
re offtrretur . Nulla  igitur offici)  pattern,  ad 
peragendum  tanti  momenti  negotiu  prxrer- 
mittendam  nobiseffe  céfentrs:  veteri  Roma- 
norumPontificium  predecefforum  noftrotù 
exemplo  addotti , méndauimus , ve  de  re  ad 
exitum  perducenda,pro  ipfius  grauitate  diu- 
tiusdeliberuretur . Iraq;  aliquot  dierum  f pa- 
ti® fnterictto,  Publieum  Confiftorium  hdcob 
rem  indiximus,  non  modo  Venerabiliti  Fra- 
tfum  noftrorum  S.R.E.  Cardinalium  confeu- 
fu  , fed  etiam  Patriarchtrum  , Archie pifeo- 
porum , Epifcopum  , Se  Przlatornm  ezrero- 
rumque  familiarium  noftrorum  Coouehtus 
frequeh*. 

In  quo  quidttri  Dilètto*  filins, Cy  nus  Cam 
pinus  Coufìftorialii,AuIz  noftrj  Aduocxrus, 
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resgeftas  , & B.Hyacinthi  virtutcs , Fideiip- 
lius  fincentatem,  vici  fantìitatem  ac  miracu- 
la.oratione  de  more  ed  complexus],  ac  dein- 
deciufdem  Sigiimundi  Tertij  Regis,  totiufq; 
Polonie  Regni, ac  Religionis  Dominicana;  no 
mine,  ve  ipium  in  Sandórmn  numerum  refer 
remus.fpppliciter  a oobis  poftulauit . Quod 
orari  przfcntes  ipfi  audiuiffemus  : didum  Si- 
gifmundum  Regem,  cui  nuac maxima  duorù 
przftztium  Regnorum,  mole*  incumbit,  ideo 
de  B.Hyicintho,  inter  Sa&os  aggregando  in- 
credibilicer  laborare,  vt  mmirum  noua  libi 
fuifquc  Regni  firma  apud  Dtum  interccfsio- 
nis  patrocinia  comparerct.  iraquerefpon- 
Jimusin  tam  follicita,  tanquam  confanti , 
Oprimi, ac  Pijfsimi  Regis.poftulatione, ineffe 
eximie  iIliuiReligionis  fignificatronem.haud 
animi  fui  virtutem  aiienamjneq;  indigna  pre 
ftanti  eius  Dmini  culeus  amplili  candì  defide- 
rio.  Diximus  etiam, pcrmagiiz  nobiseffe  vo 
Jupcati.eoqueanitnu  noftrum  ad  gratias  Deo 
agdndas  veheméterexcitari.quod  quibusfer 
uis  fempiternz  beatitudini  primia  iàdiuin 
Czlis  funi  tributa,  eofdem  etiam  iu  terris  ab 
homi  nibus  coli  velie  Deus,  vt  Chrifti  fidclcs 
vel  illorum  intercefsione,  cileftia  auxilia  fa- 
cilius  prometea ntur;  vel  eotu  imitatione  ex- 
peditius,ld  cxUftcm,  qua  ipii  iam  perfrnun- 
tur  , gloriam  perducantur . Summa  denique 
refponfionis  noftrz  hzc  fuir.nobis  quidem  ef 
fe  conflitntu,grauifsimc  peritioms  illius  non 
deeffe;caufz  tamé  magnitudine  obliare , quo 
minus  infumma  ipfius.totiufquefui  Polonie 
Regni,  voluntates  res  ipfa  à nobis  adhuc  pre 
Atri  pofsitivt  quibus  eadem  de  re  cum  vene- 
rabili bus  Fratribus  noftris  S.R.  E. Cardinali- 
bus, &:  czteris  Epifcopis , diligcnter  tradrn- 
dum  effet . Quo  circa  eofdem  Cardinale  s, de 
Epifcopos  etiam, atque etiam  monuimus,  vt 
non  folum  quxcuoque  hac  ipfa  in  caufa  ver- 
farenrur.omni  Audio  adhibito  examinarent , 
verum  etiam  coniundis  prec. bus  Deum  de- 
precarentur,  vt  menribus  noftris  lucem  per- 
ferret.ad  eademum  ageoda.quibusDiumx  il 
lias  glori*  amptitudo  ,de  totius  Ecclefi*  vti- 
litas  augeretur.  Hifce  deinde  perfedis  re- 
bus, Confiftoriumfecretù  ruifusindiximus; 
in  quo  etiam  Patriarchi,  Archiepifcopi.Epi- 
feopi  , qui  tane  in  vrbe  enne,  ac  noftri,&  Se- 
dis  Apoftolicz  Norerij,  & Sacri  Palati)  Audi- 
tores, mandato  noftro  vocati adfuerùt . Tuo c 
igitur  nos  prò  noftra , Se  Sandz  huius  Sedis , 
in  qua  i Deo  collocati  fumus , autìoritate,  tic 
potè  fiate,  Se  profiogulari  Spiritus  Sandi  in 
tandem  Sedem  , cuius  ipfa  infallibili  fipien- 
tia  gubernatur.przlìdio,  ea  diximus,  qux ad 
ram  propoficam,  atque  ad  illius  temporis  ra- 
tionem  .imprimis  accommodata  effe  videban 
tur . P<j fltcuio,cum  eifdem  Cardi  nalibus.ee- 


terifqu:  Epifcopis  egimus,vt  prerife  tefpon- 
derene,  Verum  ex  proceffu,  & ex  rebus  in  eo 
comprehcnfis.acprobatisH.HyacinthusCa- 
nonizandus  vidcrecur . Ac  primum  quidem 
i jdem  Cardinales,  deinde  etiam  Patriarchi , 
acdeinceps  Archicpifcopi  ,&  Epifcopi  ,fuo 
quifque  ordine , concordtbus  fententijs  cen- 
fnerunt,l>.Hyacinchum,tx  rebus, quibuscm- 
nis  illius  viti  proceffus  eonftat  à oobis  opti- 
010  iure,  Sandorum  numerum  effe  adferiben 
dum . Itaque  quod  vnum  iam  reflibat ex  ta- 
libus.tamquam  inter  fe  confeneientibusfuf- 
fragijs , Dtobonorum  omnium  Alidori  gra- 
tiasagentes,  ac  liti,  rerum  totabbincannis 
cip»  rum  felici  lucceffu,  diem  Canonizatio- 
nis  ptcfiximus.ad  Dccimum  Quiotum  Calen 
das  M.ias , Dominicam  feilieee  in  Albis--  cum 
nimirù  Pafchatisfolcmnicas  Fcftiuitatc  con- 
cluditur.nouella  germina  far  ditatis  regene- 
rantur.Neophitorum  habitus  immutatur.Pa- 
fchales  denique,  ideft.  Indulgenti*  acremif- 
fionis  dies  celebrantur,  vt  tot  tantifque  cxle- 
fbbus  przfidijs  adiuti , melius  ac  fa  cilius  no- 
ftro munere  fungeremur , Vrbe  igitur  ipfa 
Dominici  in  Albis.hodiernus  (cilicet  diesi!- 
luxit  nos, Se  ijdé  Cardi nales.necnon  Patriar- 
chi,Archiepifcopi,&  Epifcopi.qui  in  Capel- 
lam  noftram  Pontificiatn  nobifeum  ad  id  cé- 
ueneranr,  facris  vcftibus  ioduri,  hymno.Aue 
Mtris  Stella, ad  henne  Beatifs.  Vugims  Ma- 
rii.cuiusopcm  tue  max  me  inuocai.dzm  da- 
ximus, inclinato,  codemque  ilio  ab  eiufdc  Ca 
pelli  ooftn  Cantoribus  ad  lineai  vfquc  dein 
ceps  decantato , alijsque  etiam  Romani  Cu- 
rii Pnlatis,  Se  Officialibus,  fimilianbufque 
noftris, vna  cu  citeris  totius  Ecclefiaftici,  Si- 
cularis,&  Regularis  ordinis  viri»,  longo  pio- 
que  ordine  prztuntibus  , onints  cum  arden- 
tibus  cerei s, ad  illius  gloriam,  qui  fua  luce,  & 
fplendore  Cxlos,  ex  Palatio  noftro  Apeftoli- 
co,(umma  cu  celi  bri  tate  proctfsimusad  Ba- 
fiiicam  Ptincipis  Apoftclotum  , rune  magno 
vndique  ornamento! ù apparatu  inftrwdim  j 
adeo  vt  fingularis  lititi*  fpecimen  omnic* 
patte  priltlrtret.  Suggeftusenim,  loci  am- 
plitudine infignis  eiufdem  Rcgis  ,&  Domini- 
cani Ordinis impenlìsextrudus  ibi  primum 
emincbat,in  quo  Altaread  Sacrofandum  Mif 
fifacrificium  folemni  ruua  nobis  cc libra n- 
dum.c  regione  ereftum  cernebatur . Templi 
deinde  parietes  infignibus  Aulzis , auro , Se 
bóbyce  inter  tcxtisobttdi  arant.Omnis  pi  £ 
terea  incerioris  Baffliciambitus, lecer,  fìs  vn- 
diquectrrorum  fUmmis  coUucrbat.  Deni- 
que fufpcnfa  de  rholo,ic  trabibus  vexilla  Bea 
ti  Hyacinthi , Sandifsìmam  Dei  Gcnitricem 
Mariam  Virginem,  flex  s genibus  veneranti 
effigiem  fpetìandam  proponebant . Nos  igi- 
tur in  eam  Bifiiicam  magna  , omnium  Ordi- 
S rum 
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nrnn  frequenti*  ingrefsi.atq;  in  e*  fupernx , 
Se  BeatzvcbisHierufalem,  qu»(ì  fubafpedu 
polì  tini  pulchritudinem  ineuentes,  in  fugge- 
ftum  prinium  ,ac  deindeorandi  ciuf*  ad  Al- 
tare,ac  poftremo.ad  Throni, ibidem  vt  moria 
eli  ad  dextrum  latus , eredi  Sedera  perueni- 
mus . Vbi  eofdtm  Cardinale j , Patriarchas , 
Archiepifeopos , Se  Epifcopos  ,cum  Sacris 
veftibus  obedientiam  nobis  prxftantcs  ex- 
cepimus . 

Tumidcm  StanifDus,  przfati  Sigifmundi 
Regis  Orator.ftmel,  iterum,  ac  tertio  poftu- 
lauit,  vt  B.  Hyacinthum  in  Sandorum  nume- 
rus referreremus.Nos ad  fingulas  iplìus peti» 
ciones,  Lita  ni  js,ac  Sacris  Hym  nis.pe  r tria  di- 
Aind*  interualla  recitatis  preces  adiunxi- 
mus . Oenique  omnibus  rite,  ac  piò  peradis, 
quz  bacio  re  ali)  Romani  Pótìfices,  prxdecef 
fores  nodri  feruanda  elle  ftatuerunt,  Santìo- 
que  Spiritu,cuius  Diuino  numine  Ecclclìxaf 
flati  nunquam  falhtur , mulciscum  precibus 
inuocato. 

Ad  honorem  Sandx.Se  indiniduxTrinita- 
tis;adexaltationem  Fidei Catholice.ac  Chri- 
ftiarx  Retigionis  augmentum , Audoritate 
einfdem  Dei  Omnipotentis  Patris,  Se  Filij.ft: 
Spititus  Sanòci , Beatorum  Apodolorum  Pe- 
trose Paoli, Se  Nodra,de  Fratrum  nodrorum 
Con(ìliodccreuimus,&  dcfiniuimusbo.mcm. 
Hyacinthum  Polonum,  Ordinis Fratrum  Prx 
dicatorum,Sandume(!e,acSandoru  Catha- 
logo  adferibeodum . Sicut  per  prxfentes  de- 
fìnimus , decernimus , Se  adfcribimus . Sta- 
tuentes  vtab  voiuerfali  Kcclelìa  anno  quoli- 
bet,in die  XVI.  Augudi,  Fcftum  ipfus.Sc  Of- 
ficium,  licut  prò  vno  Santìo  ConfelTor* , non 
Ponti  fice , ad  formam  in  rubricis  Rom.  Bre- 
uiarij  prxfcriptam  deuotè , & folemnìter  ce- 
lebretur. 

Infuper  eadem  authoritace , omnibus  verè 
pznitentibus , & Confefsis  ,qui  aonisfingu- 
lisjcodcm  die  Fedo , ad  fepulturà  in  qua  eius 
corpus  reqniefcit,dcuote  accefferiot.necnon 
Ecclelìas , & Altaria,  in  iplìus  honorem  con- 
ftruda  deuote  vifitanerint,eafdfm  indulgen 
tias,  & peccatorum  remifsiones  còcefsimus , 
& elargiti  fumus,  quemadmodum  concedi- 
mos,  Scelargimur,  quz  exterisdidi  Ordi- 
nis , Monade rijs , Se  Ecclefìjs , in  diebus  fc- 
ftiseiufdem  Ordinis  Sandorumiam  conccf- 
fat  fatar. 

Quibns  rebus  ad  S.Hyacinthi  Canoniza- 
tionem  eccellati  jsab(o)ucis,&  hymnoad  lau 
dem  Dei, Se  graciarum  adione  decantato  , ac 
Diuina  ope  per  einfdem  Sar.dì  viri  intercef- 
flonem  deuota , ac  pia  precatione  ,quam  ipfi 
recitauimus  implorata,  tandem  codem  in  fug 
gedu,&  Altari  MilFam  folcmnem,  de  Odaua 
DominitxRefurredicnis,  cumciufdtro  Sni- 


di Hyacinthi  còmtmoratione  ctlebrauimus, 

Se  omnibus  Chiòdi  fidelibus,  qui  huic  Cano- 
oizationi , Se  Milfz  interfueranc  ,ad  laudem 
Dei,&  Saodi  fui  gloriam, plenaria  peccatoti! 
fuorum  Indulgentiam  concefsimus.Quo  cir- 
ca omnes  Iefnm  Chriftum  Dominumnodiu 
collaudemus,  agnofcamufque , fummaeius 
bonitate  eueoilfe , vt  in  hoc  pertutbato  retò 
ftatu.nouiapud  Deum  intercelToris  meritis, 
ac  precibus  adiuuari  vateamus . Magno  qui- 
dem  illudere  debccad  bene  fpcrandum  om- 
nibus argumento,  quod  remi  toc  Polonie 
Regibus,  ipSofque  Regni  Ordinibus,  iamdiir 
expetitam , communibus  piorum  ac  rcligio- 
forum  hominum  votis  vbique  optatam.à  pie— 
rifque  «ciam  Rominis  Pontificibus , prede- 
celToribus  nodris  fufeeptam  , hoc  tempore 
pcrficiendi  facultatem  nobis  tribuerit.  Ita- 
que  Deum  in  fandis  fuis  mirabilem  depre-ì 
camur , vt  Santìo  Hytcintho  (ufftagante  Ec- 
clefie  fue  piceni, Se  tranquillitacem, Regibus, 

& PnncipibusChridianis  vnionem  , obeeca- 
tis  hzreticis  Catholicx  veritatis  viamolten- 
dat,miferisinfidelibus  Chtidiani  nomini  ho- 
dibus  Orthodoxz  Fidei  lucem  largiatur . Cx- 
terum  quia  nimis  diffìcile  foret  przfences 
nodris  origioales  litteras  ad  lìngula  loca  , 
vti  opus  edet  dtferri  , volumtis  vt  earum 
tranfumptis,  «tiamimprefsis,  maou  publi- 
ci  Notar  j fubfcrtptis,  Se  figlilo  zlicuius  per- 
fora in  digoicate  Ecclelìadica  conditutx  mu 
nicis , eadem  vbique  fìdes  habeatur , quz  ip- 
fis  przfentibus , fi  e xhibitz , & odenfz  e (Tene 
haberetur.  Nulli  ergo  omnino  hominum  li- 
ceat,hanc  pigioam,  nodrorum  Decreti,  De- 
fìninonis,  Afcriprionis,  Mandati,  Statuti, 
Conccfsionis , elargidonis  ,&  voluntatis  in- 
f tingere,  vel  eiaufu  temerario  contraire . Si 
quis  autem  hoc  attentare  przfumpferit,indi- 
gnationem  Omnipotentis  Dei , ac  Beatorum 
Petti , Se  Pauli , Apodolorum  eius  (e  nouerie 
incurfurum.  Datum  Romz.apud  San  dii  Pe- 
trum  , Anno  Incatnationis  Dominicz . Mil- 
lffimoQuiogentefimo  Nonagrlìrao Quarto . 

XV-  Cai  end*  Mai),  Pontificatus  nodri  An- 
no Tertio . 

Ego  Clcmens  C«t  bolle ± Ecclejtet  Epìfcopur  l 

t Ego  Alpbonfus  Epif.  Hoflicn.Card.  Gefualdus. 
t Ego  Innicus  Epifc. Portuen. Card.  dragona. 
t Ego  M.  Antonius  Epifc.Trrtnefl.Car.  Columua. 
t Ego  Ptolomeus  Epifc.  Tufculanus  Card.  Corniti. 

■j-  Ego  Gabriel  Epifc.  Sab.  Card.  Paluotus. 
f Ego  F.  Michael  Ep.Albanen.Car.Alexadrinus. 

f 

f Ego  Julius  Antonius  tic.  S.  Bartholondti  in  In- 
fili» Card.  S.  Seuennn  Maior  Veni  tenti  ani. 
t Ego  Hieranymus  tit.  S.Sufamue  Prxsbyter  Car- 
diti. RuftuuciHj. 

■ , Ego 
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«figo  “Petra:  tit.  S.  Hieronym  Ityricorm , Pre- 

-1 . ikpmC«d.-9np*\  ulano  &t\ al  : 1 
-t  .1.  : . ’.i  .?i»i., i > ' .:  ! .. 

t , >■  ' I 1 ' " ..  . — ~ . — — •=— 1 — I — 

4 Ego  Alexander  ttt.  S.Praxedis  Ceri.  Flarent. 

■t  — wUiiT'J  1 i-'M 

.1  1 1- — — — — 

1 1 - " •«  --- — 'rtrf.  

ÀI  Ego  Anguftmus  ùt/S-Marti  Tveibyter  Cardia. 
- i . Penata. 

t TT — - — r->  « 

lì  Ego  Simeonait,  S.Anafcfi*  Presbyter  Card,  de 
T,\-,  Terra  nona.  .-«so<irM:,W:  , . -t 

4 EgoSfipiotit,  S. Sdottoriti»  Lauro  Prttbyter 
e.  CardinalULaactlttttm.  <j(, 

Ì£go  Henne*:  tti,<SvV*dcmi«»*  Prttbyter  Car . 


In;  CatetanusS.  fyfr  Camerorun.  > 

.t  Ego  lotmtet  Baptifln  tit.S,  /*,« “r  Tauh  Pretby » 
ter  Card.  CaBrucius.  I 

t.Ego  Dominici <:  tit,  S.  Grifogoni  Prttbyter  Car- 
. din.  Pintltut. 


Ego  /intonine  Mar. tit.S.  A gnau  i»  egonePre- 
sbyttr  Cardinali!  Calili  t.  />' 
f Ego  F.Coflontins  tit.S.  Tetri  in  monte  / inreo 
Pretby  ter  Cerdittalis  Sarnanas.  ' rn 

f Ego  u intonine  tit.  Si  Step  batti  Presbyter  Card. 

Sau/ins.  • 

f Ego  Euangelilia  tit.  S ■ Mottbtu  in  Merulana 
. . Tresfiytcr  CordtCofentinus. 

t 

+ Ego  Ioanncs  Franti  feus  tit.  S.  Marie  invia 
Presbyter  Card.  Maurocenns. 
f Ego  ti  ariano  s tit.  S.  Petti,  & MarctUini  Car- 
di*. de  Camerino. 

fEgO  F.  Gregorius  ut.  S.  Angnflini  “Presbyter 
Cord,  de  Moneclptro. 

j Ego  Palline  tis.  S.  c ttctli*  Cafd.Sfouiratus. 

•f  Ego  Bcnedt&us  tit.S. Marcelli  Presbyter  Card, 
/nfimianns. 

•j-  Ego  A itgufUnHS  tit.S.  Lxurentii  in  Pane, & Ter 
na  Presbyter  Card.  Caufamts. 

•f-  Ego  Franafcus  Maria  t iti  S.  Mari * in  Ma 
. ■ celi  TrtsbyterCard.  à Monte.  , 

Ego  Ottani*!  tit.  S.  Altri'  Presbyter  Card.  Ta- 
ramela*!. 

Ego  Vbitippns  tit.  S.  Onupbrtj  Presbyter  Card. 
<■  Piacentina!.  ' ' 

Ego  Hieronymnstit.  S.Tancratif  Presbyter  Car 
. ■ . din.  Matthtas. 


•f  Ego  Flammius  tit.  S.  Clementi s Pretb.  Card. 
Plans. 

•J"  Ego  tit.S.  Mari*  Msgelorum  Tresb.  Cardia. 

• i ìtorromrm.  i r 

f Ego  Luci  in  tit.  S.  Quiriti  & latita:  Presb.  Car- 
din.  Sa.xut. 

t Ego  Franafcus  tit.S.  Mari * Tranf porti* * Tre. 
sbyter  Card.  T oletus. 


-tè  i T1  i"r-~ ■ ■ * 

jt>,  '!  il  "> r'  — ~ 

it'T-V ; » ’ 

■t  Ego  Alexander  S Laurcntif  in  Damafo  Dittar 
i . firn  Car.MontaltuSjS.l^.E.P icecatuellarins, 
\ Ego  Afcanius  S . Mari*  inCofmedin  Diaconus 
Card.  C aiutano. 

t Ego  Guido  S.  EufUchìj  Di  ac.  Card.  Tepulus. 

I Ego  Odoardus  S.Mdriani  Diacono:  Cardinali s 
farnrfins. 

t 

f Ego  Antonini  Dine.  Card.  SS.  Quattuor  Coro-, 
i , natorum. 

f Ego  Petrus  S.  Titolai  in  carcere  Dìac.  Cardia. 
Aldobrandinus. 

f Ego  Cintbius  Diac.  Card.  S.  George 
• - M.  Veftrins  Barbóni». 

Scballùnus  Marchi  Noi.  K.  apui  Maxccilum  Secrcr 

D' ali  reni  ftu pendi  mir acoli, fegxitt  tu  timer, 
fe farti  d“  Europa,  (fr  dell' Indie,  per  i me- 
nti di  S.  Giacinto , doppo  la  fua  Canoni- 
zatione.  Cap.  XXXXJtJ. 

t.'  i ■ > 

FRd  tutti  quei  Santi,  che  nel  corrente  foco* 
lo  noflro,fono  ftaci  Canonicati  dalla  San-1 
ta  Chielarnon  ve  ne  ha  alcuno,  che  à memoria 
d’huoinini,  fia  fiato riccnutocominunementc, 
con  maggiore  applaufoda  i popoli, quàto  que 
fto  feruod;  Dio  Giacinto . La  onde  iubito,che 
s'intcfe  la  fua  Canoniaationc , li  fecero  quali 
per  tutta  Europa,  nobili, & dciiotilnmc  procef 
fioni,  con  legni  notabili  d’allegrezza,  di  riue- 
renza,&  di  deuotione.e  furono  drizzati  in  più 
parti , numerolì  Altari  al  luo  nome , otie  E ve- 
dono quali  in  tutti  i luoghi,  copiofe  tauolctte, 
e voti , portaci  da  i denoti  fedeli,  per  le  gratie 
riceuute,&  per  i miracoli  da  lui  operati»  qua- 
li come  che  liano  ftupcndi,  c mirabili,  coli  non 
douerano  elferc  per  niun  conto  t accinti,  à glo- 
ria del  Samo,c  di  Dio,merauigliofo  nc  i vinti 
luoi . Primieramente  donquein  Rouigo, Ter- 
ra nobile  del  dominioVcr.eto»qucl  giorno  iftef 
fo.che  quello  Santo,  fu  annouerato  tra  i diui , 
corlcro  alcuni  indemoniati, auanci  vn'Imagi- 
ne  della  Sanciffima  Vergine, che  fi  ritroua  nel- 
la Chiefa  de  i Frati  Minori, e quiui.fenza  ede- 
re elforcizati  d'alcuno , cominciarono  à pro- 
clamare , & dire  . Hoggi  è introdotto  nella 
Chiefa  vn  huomo , che  apporterà  ruina  gride 
a gli  elfi,  rciti  nollri  . Et  da  quel  giorno  in  poi, 
cominciò  quella  Imaginc  riera , à rilp'endcre 
per  miracoli,  e gratie . 11  che  non  fi  crede, che 
tollè  sé  za  particolare  pcrmiisionc  di  Dio,  clic 
per  la  bocca  anco  de  gl'inimici  iflclsi,  volle 
far  fcuoprire  la  fan  tu  a del  filo  fcruo , & la  po- 
tenza, ch’egli  ballerebbe  hauutofopra  di  loro. 
In  i iorenza , Città  nobilifsima , e capo  della 
Tofcana , mentre  che  s’apparccchiauano,  non 
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filo  nelle  due  Chiefe  detf  ordine, che-mi  fi  trò- 
cino.ma  anco  quali  sù  tutte  le  Torrfdella-Cit 
ti,  fuochi,  fiacolc,&  lumi,  per  honorart  il  SSoo 
puoco  auanti  Canonizato,occorfe,ehe  dall'al- 
ta Torre  .della  Chitfadi  S.Marco,cadè  preci* 
pirofo  à terra  , vn  haomo  , che  giua  apparec- 
chiando i fuochi  per  tanta  folennitd  . Et  ben- 
ché perla  caduta  di  lui’,&  d'alcune  pietre,  clic 
feco  rouinarono  d baffo, reftaffóro  (pezzate  al- 
cune tegole  di  quella  Chiefa.è  Conucnro , rc- 
ftò  eglrpcrò , per  le  inre  ree  (sioni , & meriti  di 
S.Giacinto,  talmente  lènza  dolore,  Se  lcfsione 
alcuna,  che  fubito  fc  ne  entrò  (ano,  & lieto  in 
Chiefa,  infiammandocon  la  grandezza  del  mi 
racoìo,!  nuouo  affètto.  Se  deuocione.quel  po- 
polo verfo  del  Sito . Circa  il  qual  tempo,vna 
Monaca  dell1  ordine, & del  Monaflero  di  S.Cat 
tcrina , di  quella  Città  .effóndo  già  molt'anni 
inferma.  Se  quaG  confumata  per  la  Tificherja  > 
auuotatafi  a lui , (abito ottenne  la  Tacita  com- 
pita . Ma  in  Soncino , Terra  di  Lombardia , 
fotto  li  r j di  Lnglio,deJ l'anno  medefimo,  men 
tre  pure  fi  celebraua  la  folennicà  di  lui,  occor- 
fc  vn  fatto  merauigIiofo,&  fu,  che  hauendo  vn 
certo  fonatore  di  Tromba,  vna  mano  arida,  e 
ficca  talmente, che  non  poteua  ne  procacciar- 
li per  effa  cofa  alcuna,  ne  porli  meno  con  quel- 
la il  cibo  alla  bocca,  egli  fc  ne  andò  all’Altare 
del  Sito  Confé(lbre,e  quiui  fupplicandolo.che 
non  voleffè  macarli  del  fuo  potente  aiuto, non 
bebbe  compita  la  Tua  oratione  ancora,  che  fin 
ti  vn  romore  alla  mano , quali  fodero  fciolti 
quei  nerui  legati,  & attratti,  Se  la  dirtele,  & ne 
rimafe  coli  fano  alihora  , come  fe  non  haueffè 
mai  hauuto  male  alcuno  .In  Milano, capo  del* 
la  Lombardia  Trafpadana, l'anno  irteflo  pure , 
mencreche  dai  Frati  del  Conuento  di  S.  Eu- 
ftorgio.fi  faccua  vna  deuota.  Se  folenne  procef 
fione,  fotto  li  1 6 d’Agofto , Se  fi  portaua  per  la 
Città, l'imaginc  facra  di  lui,  vn  Padre,  che  ha- 
uetia  due  figlie , già  molto  tempo  grauemente 
inferme,  raccomidandofcgli  per  la  faluce  d’el 
fi, tornato  à cafa,  le  ritrouòin  quel  piito  fuori 
del  letto, & cópitaméte  fané.  In  Venetia.capo 
della  Marca  Treuigiana,  Se  del  dominio  Vene 
to, puoco  appreflò,  che  fi  fparfe  la  nuoua  della 
fua  Canonizationc, offèndo  riceuuta  con  mol- 
to applaufo  da  quei  Cittadini,  limile  noueila , 
vna  di  quelle  lingue  malediche , che  fogliono 
hauerc  puoca  fede, alle  coft  di  Din,de  i Siti, Se 
della  Chiefa.cominciò  ad  oblatrare , contra  il 
Santo  Confi  (Tore . Ma  dopò  l’hauerc  proferi- 
te molte  parole  fconcie.à:  indegne, fu  egli  col- 
to d’vna  ardentifsima  febre , talmente  graue , 
che  glifembraua  di  patire  gli  ardori , Se  le  da- 
me dcH'inferno . Per  lo  che  ritornato  in  fi  me- 
delimo , conofcendo  che  ciò  gli  auucniua,  per 
li  maledici  fuoi  detti, hebbe  ricorfo  al  Sito,  Se 
luppbcandolo  à volerlo  focorre  re  anc’cflò,  co- 


me haueua  fatto  ««‘altri  infermi,  fine  pirli 
la  febre  da  lui,&  quella  filma  vorace. "Et  nel- 
la medefima  Cittì,  la -Moglie  d'vn  nobile  Bri- 
gadino , Procuratore  dr».  Marco,  con  racco- 
mandarli al  niede  firn  ó:  Santo , rihebbe  compi- 
tamente iafanità  dei  piedi  ine  quali  gii  mol- 
to tempo-prima,  patroa  grandmimi  cruciati, 
e tali , chènoti-pòteua  Tegerfeli  (opra , Se  non 
trouaua luogo.  Ma meramgliolì  fono  quelK 
due  miracoli.che  feguirono  in  Mare,à  benefi- 
cio diquefti  Cittadini , il  primo  del  r S9T>  la 
nottedi  S.AntOnio,falct©,deI  i Jp7,allì  zé.  di 
Febraro,  come  viene  notato , nelle  memorie 
Votiut  di  quefto  fatto, la  prima  delle  quali,  di- 
ce coli.  Anno  Domini  i yyy, la  nottedi  Santo 
Antonio, io  Btìrnardino>itrou.tdoini  in  Mardi 
Cón  vna  gran  fortuna  fopraCorfù.la  fiotta  mi 
butto  piò  di  fem  parti  dal  Nauilio  in  Marei. 
lui  chiamado  S.Giacinto  gloriofo, lui  mi  por- 
le il  cao  della  fiotti  in  Martse  coli  (bn  li  ber  ai- 
to . La  feconda  poi, dice  in  queft'altra  manie- 
ra . Io  Cadetto, Patron  con  la  Nane  Trinifa- 
na.in  golfo  di  TarSto.alli  »«di  Febraror  yyj» 
fui  affricato  da  vna  fortuna  cmdelifsima , per 
la  quale  torti  s’haucmo  villi  perii , & tutti  ab- 
bandonaci. Dove  ricorfi  al  Signor  Dio.vodan 
domi  alla  gloriofifsima  Madre  fua,  A a S. Gia- 
cinto, fubito  del  tutto  fofsimo  liberati, celian- 
do immediate  la  ibrtunajEc  quello  hò  riceuu- 
to  per  grana  fpctiale,  oltre  tane' altre  hauute, 
& rkeuuce  dai  Signor  ©io , per  intereefeionfe 
della  gloriola  Vergine , Se  dei  gloriofo  S.  Gia- 
cinto . Erano  quelle  due  Naui  ambedue  Ve- 
nete, Se  la-prima  effóndo  Colta  da  vn'afpra  prò 
cella.nel  Ionio  Mare.era  polla  in  euidents  pe- 
ricolo di  perderli , perche  la  tempefta  atroqe 
haueua  rotte  le  vele,  (pezzate  l’Antcnne,  fuet- 
to l'Arbore  irteflo , & fracaffati  in  gran  parte-, 
tutti  gli  ftrotnenti  idonei,!  diffóndere  A man- 
tenere il  legno.  Se  quello  che  è più, il  vento  rab 
biofo, haueua  portato  Bernardino,  il  Nocchie 
ro.che  fi  ne  ftana  sù  la  Poppa, mezzo  perduto, 
e quali  morto, ben  fette  pafsi  fuori  delta  Naue 
in  Mare  . Ma  egli  risolto  in  quelli  alarti , & 
quali  ah  Torto  dall’onde, ricordandoli  di  S.  Già 
cinto, có  quella  dcuotionc  maggiore, che  puo- 
te  in  quello  eftremo  cafo.fi  raccomandò  à lui . 
Et  ecco  fubito  viabilmente, gli  apparue  il  San 
to  sù  i'ondc , e calcando  le  procelle  col  piede., 
prefe  parte  della  fcotta,tranquil!ò fonde, por 
fe  la  mano  al  Nocchiero , le  diede  la  corda  m 
mano,&  p r quelli  fette  palisi , lo  condoffè  fat- 
uo dentro  la  Naue , con  la  quale  egli  con  pro- 
fpero  vento  poi,  firiconduffèàVenetia.  La 
feconda  parimente , chiamata  per  fopranome 
la  Treuifana.era  in  tale  trauaglio.per  l'horri- 
daboralca  forca  d'improuifo.che  tutti  li  Ma- 
rinari conrternati  d'animo,  haucuano  lafciaM» 
il  goucrno  della  Naue  affatto , ne  più  s'atten- 
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àcuz  alle  vele, non  a!  gettate  dcll'Ancorc,  non 
ai  goucrno  del  Timone,  Se  per  la  gride  agira- 
tionc.niunopiù  vcdeua  il  compagno , ma  cia- 
fcuao  era  dtlperato  della  £»Jnte,tanto  pili,  die 
Carlo , ò Cadetto  predetto,  haucua  più  volte 
chiamato  in  aiuto  molti  Sancirne  sera  veduto 
foccorfo  alcuno, ne  haueuafilpiù  fperàza  d ha- 
nerlo . Quando  Cariceto,  ricorlo  quali  ad  vi- 
llino refùgio  i S.Giadnto , fubito  tatto  il  vo- 
to, fi  racchtuiero  ntlle  loro  cauerne  i venti,  & 
ii  pacificò  in  vo  tratto  il  Mare,  reità  do  tutti  li 
Aeri  dal  naufragio.  Ne  minore  tu  il  miracolo, 
ma  più  gride,  che  occorfe  neilifteffa  Veneri* 
pure.l’anao  id.oj,  ahi  6. d’Ottqbre  in vn  figlir 
nolo , che  haucua  partorito  morto  la  Madre, 
con  gran  pericolo  della  Tua  vita . Poi  che  egli 
ritornò  in  vita,hauendolo  auuotito  ella  al  SS- 
to,con  merauiglia  di  quelli, die  l'haueuano  ve 
duro  morto.e  con  ftupore  di  chiunque  l'intefe. 
Mache  diròde  i miracoli  operati  nella  Città 
di  Bologna, & delle  grafie,che  del  continuo  ri 
ceuono  quei  Cittadini  ? tcllimonio  ne  fiano  le 
■migliaia^  migliaia  di  voti  d’Argento>&  le  ta- 
volette , Se  i voti  di  cera,  che  fi  vedono  appefi 
all'Altare  di  lui . Et  teflimonio  ne  fiano  ran- 
ce pedone, che  anco  hoggidì  viuono , & hanno 
prouati  in  loro  (Udì , la  pierolà  mano  di  Dio, 
per  linrcrceffionidi  quello  Santo  . Non  vo- 
glio però  tacere  alcuni  puochi  miracoli,  e gra 
tic, quali  anco  racconta  F.  Abrahamo  Bromo, 
nel  vltimo  capo  de!  fuo  Taumargo»  Polacco . 
Primieramente  donquc,Anna  de  i Cor  radini , 
grandemente  travagliata  dal  mal  caduco, (ap- 
plicando per  la  fanità  il  Santo,  rcllò  libera  af- 
fetto . Francefco  Terribili*, da  gra  dolori  op- 
prelTo  nelle  mani , ch'orano  tumide , e gonfie , 
fatto  voto, guari . Dionifio  Pace.Camillo  Vr- 
fìni.nobililumo  di  fangue.e  Margarita  Vrlini, 
furono  liberati  da  vn  acerbo  dolore  di  capo, 
«he  gli  oprimeua  . Et  tato  auenne  ad  vn  gcn- 
tilhuomo,deUTllufinfs.  cafa  Maluczzi,chc  già 
da  niolt'am>i,paxiuagràdiifimo  dolore  ne  i pie 
di  ■ Ma  di  maggior  gratia  fece  degno  il  Sato, 
due  giouani  nobili,  vno  di  cafa  Barbatia  in  ol- 
tre , & vn  Capitano,  ò Capo  de  i Satelliti,  che 
Italiano  quali  per  fpirare  l'anima,  & che  come 
dal  fepolcro,  furono  ritornati  invita,  dalla 
-quale  partiua  anco  il  Generale , de  i Monaci 
Olàuetani > ( che  già  haucua  hauuta  l'cftrema 
ontione)  ma  S,  Giacinto  lo  tralfc  dalla  morte 
imminente, & gli  reftituì  in  breue  la  fenici.  Et 
quello  che  è più  mirabile , vn  Gio:  Giacomo , 
figlio  di  Giouanni  Bibbio,  Cittadino  Bologne 
le.eflcndo  caduto  da  vn’altilfimafenefira  del- 
la fua  cafa,  cibato  morto  per  vn'hora,  fù  ritor 
-nato  in  vira , per  i meriti  del  Santo , à cui  era 
ricorfo  Giouani  per  il  fuo  figlio . Di  che  fé  ne 
vede  vna  canaletti  appefa  vicino  allaCapclla 
fucL.tr  a,  iu  ricognitioncA  memoria  del  mira- 


colo,ehedicc  cofi.  Anno  Dui  i 59GÌ  17  d’Ago 
Ilo,  GioiGiacomo, figliuolo  di  M.Giotde  i Lib 
fei.cadédo  giù  d'Vna  iene  lira  altiTsiina,iÌ  gior- 
no feguéte  (lette  vn  hora  morto, & giorni  die- 
ci lènza  parlare , fù  raccomandato  al  gloriole) 
S.  Giacinto , da  fup  Padre,  Se.  coli  fù  liberato . 
Ma  da  Bologna,palfando  à i miracoli, che  Oc- 
correrò in  altre  parti  d'Italia . In  Roma,  fot- 
te il  tépo  della  Canonizacione  di  lui,fù  leuato 
dalla  bocca  della  morte , Tiberio  Ceulo,  Cit- 
tadino Romano , che  per  interinici  grauifsi- 
ma,defperaca  da  Medici,  era  ridotto  all'cftre- 
mo , hauendo  egli  in  quel  punto, fatto  ricorfo 
i S. Giacinto  gloriofo . In  Piacenza, Città  no- 
bile della  Lombardia  Cifpadana,fù  ritornato 
in  vita  vn  figliuolo, ch'era  (lato  morto  per  fpa 
tio  d'otto  hore, vedendo  il  miracolo  i Cittadi- 
ni all'Altare  del  Santo,che  nella  Chicfa  dell'or 
dine  rifplende  anco  per  altri  miracoli  ,e  gra- 
fie. Quello  fù  dell'anno  ij9«,  circa  il  qua! 
tcmpo.videro  gli  habitatori  di  Camerino.Cie 
tà  della  Marca, vn  limile  miracolo,  poiché  nel 
Cattaletto  per  incercefsione  del  Santo , fii  ri- 
fulcitatp  vno  di  quei  Cittadini . Ma  piumcra- 
uigliofa fù  la rifufcitationc  di  Carlo  Zanchc- 
ro,  foldato  del  Duca  di  Mantoua  , che  morì  in 
Cafale  di  S.Euagrio.capo  del  Monferatto.I'an 
no  1 594,  il  mele  di  Settembre  ; come  appare 
dal  teftimoniodi  lui  (ledo,  in  vna  tauoletta, 
che  s'appefe  all’Altare  di  quello  Santo , nella 
Ridetta  Cittadella  Chiefa  debordine . Collui 
era  fiato  morto  vn  giorno, & vna  notte,  quan- 
do la  pietofa , & dolente  fua  Moglie , piena  di 
lacrime , & di  dolore , s’auuotò  à quello  San- 
to con  fede , promettendoli , che  fe  egli  fi  fot 
fe  degnato  di  ritornarli  il  marito  in  vita,  che 
ogni  Sabbato  al  fuo  Altare  in  perpetuo,  hauc- 
rebbe  fatto  accendere  vna  lampada , ò lume . 
Indi  con  gràdifsinia  fiducia,  accollatali  al  ca- 
dauno del  dcfòoto , à nome  di  S.  Giacinto, li 
proteftò , che  doueilè  tornare  in  vita . Et  ec- 
co, che  in  vn  fubito  al  nome  del  Santo,  repli- 
cato dalla  Donna  due  volte,  fi  lcuò  il  corpo  di 
Carlo,prima  eiTangue  A ritornato  in  vira,  fu- 
bito corfe  all’Altare  del  fitruo  di  Dio,  à nngra 
tiarlo  di  coli  nobile, & fegnal.no  fauore.  Rac- 
conta quello  miracolo,  mie  tiro, 1.  Abraham» 
Bzouio , nell’vltimo  capo  della  vita  di  quello 
Santo, & afferma,  che  vi  fi  trouaronoprefenti, 
F-Paulo  Maria  da  Brignano , Lettore,  Teolo- 
goA  F.  Dionifio  Raimondi,  da  FinarioA  che 
lo  videro  tutti  quei  Kcligiofi  del  predetto 
Conuentodi  Calale, &i Cittadini  i(tcfsi»ne 
furono  fatti  chiari , hauendoil  morto  refuici- 
feitato , appefo  il  voto,  e la  lampada  ali’Alta- 
re.conforme  à quito  haucua  promefiò  la  Mo- 
glie . Ne  è meno  ammirabile, quanto  fuccelfc 
apprettò  Moute  varco,giurisdictìone  dc'Fio- 
rcntini, l'anno  x4oj.  Nel  qualc,vn  putto  cade 
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gitf<f  vria  fcata, dentro  vnà  cantina,  che  per  te  citanti , opprclsi  da  altre  grani  infermiti , St 
giaft-pioggie , s’era  empita  d’Acqua,  & s'affo*  • inibitati  morti . Diche  ne  taceuana ampi)fsi- 
gò,  non  vertendo  péralhora  idi  prefcntc,  a)  cu  ma  fede  quelli  Padri  Indiani  dell'Ordine  , die 
no,  che  poterti  aiutarlo,  hlon  trouandofi  don-  'vennero  al  Capitolo  genera  letti  Roma, l'anno 
quo  il  figliuolo  in  cafaDie'pcnfando  ;iiaiuo,ch'  téoi,  i quali  anco  (penalmente  narrarono  vft 
«,-jfli  forte  caduto  iti-quél  luogo  , fil  egli  louga-  bel  miracolo,  oceorfo  per  i meriti, & intercef. 
mente  dalla  madre  cercato  lift  finalmente  trò  -fioni  del  Santo, nel  Peni , nella  Cittì  della  Pia- 
uatodafla  rticfehina  in  quell'acqua , non  foto  ta,  che  c come  dire  la  Città  cf Argento, oue  la 
'morto,  ma  gonfio  ancora,  la  onde  mandando  -moglie -d'vn  Satrapo,  fiì  guarita  da  vn  vebcmÉ 
la  poucrella  i gridi  al  Cielo,  per  il  do)oro,tro-  ri  dimoili!  dodi  fangaie , che  gtàper  diecianni 
amili  a cafo  in  quel  luogo  perfuo  dipor  to,vn  p.iriuayfc  l haucua  ridotta  in  pericolo  della 
•Cittadino  di  Fiorenza,  con  ia  moglieilit  quale  -vita.  Kfali  in  quei  paefi  introdotta  vn’vfanza  , 
Scontrandoli  in  qrtefia'ftohfolata  madre,  co»-  che-ciafcheduoo  teneua  nelle  proprie  cafe , & 
minerò- à raccontarli  i miracoli  grandùehbfa-  nelle  proprie  ville , vna  imagine  di  San  Gia- 
ci na  S.Giacinto  alla  gibtriata  , & l'erto, -tri  ini  cinto , acCioche  fuori  forte  per  cuftodia  de  t 
fìeme  ad  auuotarfì  ad.  erto,  per  la  falute  del  fi-  campi,  &tìe(le  vigne,  e dentro  per  di  féfa  ne 
pilo,  delie  ella  facendo  con  molta  deuotione, e gli  oeeotsitefitj,& imminenti  perigli,  Hor  que- 
fede,  ritornò  viuo,e  fanoti  tuo  figlio,  fiele  ne  - Ilo Satrapo -volendo  accOmodarfl 1 gli  altri, 
Mìr-coj  *"de  lodi , e grafie  al  Signore  . Mi  dall'Italia  * Kaucndo  deuotione  al  Santo  , portò  vna  di 
rito  iia  Jfartiuidoàd  altre  patti  d’Europa,  no  fipoircb  quelle  Imagini  nella  propria  cafa . Viddela  la 
S,  ciac.  bc  tnaifpicgare  1 pieno  te  mcratiiglie, ch'oprò  moglie,  e non  fapcndo,  che  imagine  ella  fi  fof- 
iSpagsia  quello  Santo  i ri  Spagna,  fpetiaimcnte  in  Sara-  fc , ne  richiefe  il  marito , & elfo  fpicgandoli  il 
go>  23-,  Cittì  del  Regno  d‘Aragona,delle  qua-  nome,g!i  raccontò  anco  molte  virtù  di  quello 

li  fi?  ne  vede  vn  libro  impreflò,  I anno  i J95,ap  Santo.  I!efie,comè  ella  intelè,  (ubicò  prefa  II- 
prertò  Lorenzo  Roblcs , Stampatore  nclprc-  eona coniitde,fc l'apprcfsò al ventre , &fcla 
detto  Regno , al  quale  fi  rimette  al  Lettore  . Itrinfè  al  (ino  -,  & in  qucH’irtantc  cefsò  il  fan- 
Ma  non  fi  può  già  tacere  , quanto  occorfc  in  gue,e  totalmente  guari.  Ma  chi  volerti  conta- 
gile! Regni  nell'illuftrirtirna  Cittì  diSiuiglia,  re  tutti  li  miracoli  operati  dal  Signore  per  in- 
canno 1 5 96,  in  tempo, che  vi  era  il  Macftro,8c  terccfsione  di  quello  Sito , riempirebbe  grof- 
, Generate  dell'Ordine  F.  Hippolito  Maria  Beo  fi  volumi . Poiché  auanti  la  fua  Canonizatione 

caria  da  Monteregàle1.  Fra  coli  gonfiori  Ma-  fi  contano  cinquattro  morti  f come  raccoglie 
re  a (bora , ò fòrte  per  i venti , ò per  altro,  che  -Camillo  Bogtiani  in  vna  fua orationc) e fetta- 
noli  intendo  il  fiume  vicino  1 quella  gran  Cic-  tafei  moribondi,  à 'quali  refi  ito!  la  vira.  Simi- 
li , sboccare  in  erto , fù  forza , che  toroartero  merano  anco  Cento  trentaquattro  per fone  da 
l'acquc  adierro  talmente  , eH'vfcendodelpro-  graui  infermiti  curate . Bt  oltra  quefte , )6 
prio  (etto , entrarono  1 furia  nella  Città  . La  guariti  da  grauifsimodolor  di  capo, « dal  vé 
donc  ingroflando  ogn'hora,  elfendo  prefentif-  hementc  dolore  do’denri , cinquanta  dal  male 
fimo  il  pericolo , morteli  1 compaflìone  il  Gè-  -de  gli  occhi.tra’quali  alcuni  erano  ciechi,tré- 
nerale  predetto , & ifpirato  da  Dio , come  fi  .tatre  opprefsi  dal  dolore  del  collo , della  lin- 
crede,  (òbito  ordinò  1 i Tuoi  Frati  del  Conuen  gua,  & della  bocca,  tre  lordi  rcrtituiti  all’vdi- 
ro  di  S.  Paolo  vna  proceflione,  volendo , che  fi  to , quarantadue  liberati  dal  doloro  di  ftoma- 
prrrallc  in  erta  vna  Reliquia  di  San  Giacinto,  co  , di  petto , & de  gl'inteftini,  ottantatre  da’ 
ch’egli  foleua  portare  approdò  di  fe.per  la  mol  -dolori  di  piedi,  e di  mani , quarantanno  dalla 
ra  deuotione,  che  teneua  verfo  del  Santo . FA  fibre,  otto  da  dolóri  colicòventinouedal  ma- 
vbbedito.fc  con  molta  riucrchza,  inuoCaudofi  )eelefantico,deciottodal  malcaduco,ducdal- 
S.  Giacinto,  fù  portati  la  Relìquia  faora  (che  la  tificariadei  dalla  para lifia, dodici dall  idro- 
er.ivn  pezzo  d'oflò  d'vn  Aio  braccio)lìno  al  luo  pifia,  ventitré  da  diuerie  ferite,  due  dóne  dal- 
go -,  oue  giongeuano  qucll'acque  tumide , e la  fteriiiti, -dandoli  prole , trentarre-da  i peri- 
turi liti,  ne  cofi  torto  siappreftò,  che  in  vn  ino-  coli  del  patto , per  li  quali  pi  riclitauano,qua- 
mento  d'hora  , li  ritirarórfo  Fonde , quali  da  ranta  conquartati  da  altri  dolori  nel  corpo, eia 
gran  forza  cacciate  ne  gl’abìfli  del  vailo  Ma-  quantacinq;  opprefsi  da  varie  difgratie,c  cali, 
re,  lafciandolibcra  la  Cittì  dall'muninéte  pe-  none  animali  itragioncuoli  davaric  infermiti 
Miracoli  ricolo  d'vna  granrotiina  . Ma  la  virtù  dique-  curati,  otto  perfonc  con  vifioni,  & apparitio- 
dis.  rii,  fto  Santo  non  fi  rcftrirtle  , ne  li  rcftringe  ne  gli  ni  nelle  loro  infermiti  mortali  confortate  , & 
rimonti  .atigulli  termini  doli' liuropa  ,che  partimelo  an-  folleuare,&  innumcrabili  altri  Chriftiani , per 
! i-ri :-e-  et,  .•  gli  Antipodi , Peri  gl  lndiani  Occidentali,  varij  cali  afflitti , non  vna  volta , ma  più, fatto 
fc  Oiieiicili  > coli  alFinnocationc  del  Tuono-  il  voto,  diurnamente  da  lui  fqccorfi.  Doppò  la 
me,  fono  (lati  illuminati  cicchi,  c guariti  zop-  fua  Canonizatione  poi,  quanti  fiano  fiati  i be- 
ni, ftroppuci,  lordi,  mori,  indemoniati,  febri-  nefieij  fatti  da  lui  à i mot  tali, parlino  per  que- 
ll* 
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fti  pieni  le  Imaginije  TauoIettc,i  Voti  d’oro, 
d’argento,  Se  di  cera,  e gli  altri  doni  appetì  à i 
fuoi  Altari.lc  Chiefeconfecrare  al  tuo  nome, e 
co fe  tìmili.che  nel  volerli  /piegare, ne  ti  tocca- 
rebbe  il  fcgno,ne  facilmente  fi  finirebbe  mai . 

Delti  S.  RetigiofiF.  CesUo  dOldrons, fratello 
di  S. Giacinto,  F.  fi  carico  Morano, &F.Her 
mano  T e de f co , che  rie  cui  l' h abito  dal P.  S. 
Dom.in  S.  Sabina  di  Roma.  Cap.XXXXIV. 

HOr  dóque  fin  qui  fia  detto  di  S.  Giacinto» 
& fi  palli  all'altro  compagno , che  feco 
fi!  riceuuto  all'habito  dal  P.S.  Domenico  in  S.. 
Sabina . Quello  fil  il  Beato  F.  Ceslao  fuo  fra- 
tello vterino,  figlio  del  predetto  Euftachio  Có 
tedi  Konslue,  della  nobiliffima  cafa  d’Oldrós. 
Non  lenza  gran  prefagio , Se  miftero,  fii  egli 
nominato  Ceslao  al  Battelimo , che  in  lingua 
Polocca,  viene  interpretato  honore.  Se  gloria, 
poiché  con  l’odore  della  lanta  fua  conuerfatio 
ne,  e virtù,  fù  I’honore,&  la  gloria  della  fua  ca 
fata,  patria.  Prouinda,  Se  delle  nationi  vicine 
di  Boemia»  c di  Silefìa.  Scorti  che  egli  hebbe  i 
teneri  fuoi  anni  innocentemente,  pafsò  con  S. 
Giacinto  allo  Audio  in  Bologna , coli  coman- 
dando il  zio  loro.luone  Vefcouo  di  Cracouia, 
e quiui  hauendo  (ìudiato  Teologia  , & leggi 
Canoniche,  & Ciuili,  tornò  à Cracouia, ouc  fù 
fatto  Canonico  di  quella  Catedralc.Sc  appref- 
fo  Prelato  della  cutlodia  della  Chiefa  di  San- 
domira  . Nella  quale  dignità  pafsò  auanti  à 
molti , fplcndcndo  d’ogni  intorno  perla  fanti- 
. ti  della  vita , & per  molti  eflrmpij  di  pietà , 
quali  vna  lucerna  ardente  porta  fu’l  candcllic- 
re.  Trasferitofi  poi  col  zio,  & col  fratello à 
Prende.»  Roma,  prefe  ( come  fi  è detto  di  fopra)I’habi- 
fhabito  t0  ,ja|  padrc  s.  Domenico , fotto  la  dilciplina 
m Roma,  cuj>  fermandoli  vn  tempo  in  S.Sabina , pro- 

fittò cotato  nelle  vigilie,ne  i digiuni, nella  ma- 
ceratione  della  carne, nello  ftudio  d’orare, nel- 
pie  meditationi,  & contemplationi,nell’humil 
tà,  nel  feruore  della  predica  rione, & nell’amo- 
re ardentiffimo  di  Dio,  Se  del  proffimo,che  be 
ne  fi  fcuoperfè  vero  figliuolo  di  tanto  Padre  . 
Mandato  con  SanGiacinto  nelle  parti  Setten- 
trionali,fi  fermò  prima  có  lui  vn  pezzo  in  Fri- 
facco  di  Carintia , come  s’è  detto  di  fopra , & 
poi  pafsò  in  Cracouia,  Se  da  Cracouia  ( palfa- 
. to  certo  tempo  ) per  comiffione  del  fratello  > 
Palla  in  £ Praga,  Metropoli  di  Boemia.  Colà  egli  con 
.Boemia  . predicanone  , Se  con  l’oficmpio  guadagnò 
molt’anime  à Chrifto.accendédo  có  le  file  pa- 
ro le  merauigliofamente  i cuori,  leqnali  quali 
come  fuoco,  e fiume  gli  vfeiuano  dì  bocca  Nc 
flette  molto  à fondami  vn  Concento , che  il 
Fò  la  vn  prencipc , Se  il  Vefcouo  gli  dicrono  vn  luogo , 
Corineti  detto  S.  Clemente , che  poi  fabricato , & atn- 
ro  in  1 ra  pjjat0  da  Hii,fù  albergo  di  raoltilfimi  Rcligio- 


fi  . Nel  progrctlo  poi , palfando  di  Boemia  , in 
Silefia , fondò  vnaltro  Conuentoin  Vratisla-  róda  vn 
uia, Metropoli  di  quellaProuincia,nellaChiefa  Comica 
di  S.  Adalberto,  per  munificenza,  & liberalità  toinVra 
del  Vefcouo  Lorenzo.  Nel  qual  Conuenroegli 
fii  Priore  vn  tempo,  con  tanta  lode  , & effem- 
pio,  che  all'odore  della  fantitd  di  lui,&  de’lùoi 
Frati , fi  fondarono  poi  molt'altri  Monartcri  j 
nella  Silelìa,  imperoche  feguitando  fempre  i 
veiligi  dei  Patriarca  fuo,ardeua  tutto  di  diui- 
no  amore , & di  tal  fuoco  merauigliofamente 
accendeua  i più  frigidi  cuori  de  gl'Jiuomini, 
onde  molti  abbandonando  il  mondo , fi  dona- 
uanoalla  lanta  Religione.  Fece  numerolìlfimi  Miracoli 
miracoli , coli  viuo , come  morto , per  i quali  di  F.  ecf 
volfe  il  Signore , che  il  mondo  conofcc(Te,qua-  *J0‘ 
to  le  folle  accetto,  e caro.  Fra  l'altrc  cofe.mé- 
tre  che  vilfe , refufeitò  vn  putto , che  già  otto 
giorni  auanti  s'era  affogato  nell'acqua  , & re- 
fufeitò anco  tre  alcri  morti.  Scorrendo  per  la 
Silefia  vn’elfercito  crudelifTimo di  T artari,chc  Tartari , 
non  perdonando  àcofa  alcuna , fe  ne  andana 
barbaraméte.fpopolSdo  quella  Prouincia  me- 
nandoil  tutto  à ferro , e fuoco,  egli  che  allho- 
ra  fe  ne  ilaua  in  Vratislauia,  poftofi  in  orario-  dj-i' ora- 
ne , con  quella  fola  fcaciò  gl  inimici  da  quel-  rionedi 
la  Città , che  come  racconta  il  Bzouio , vide-  F.Cesl. 
ro  fopra  il  fuo  capo  vn  gran  globo  di  fuoco , 
mentre,  ch’oraua,  e mentre  eia  alfediauano  la 
Città.  Vero  c,  che  Martino  Cromero  nc 'libri 
de  rebus  Polonicis , racconta  vn  puoco  diuerfa- 
mente  dal  Bzouio  quello  fatto,  dicendo.  C ef- 
laus  miti  de  Cormtibus  ! non  ti , Epifcopi  Craco- 
uicnfis,l{omx  Diui  Dominici  inflitutum  profeffut, 
prxerat  C onuentui  Vratislauienfis  , apud  D.  Mi- 
beni.  Eoigitur  iugibusprccibus,&  lacbrymti  Dei 
mifericordiam , & vrxfentti  pencult  depuìfioncm 
implorante,  ecce  coìumna  ignea  calitus  apparuit , * 
&ftatiua  T urtar arum , o rune que  territormm in- 
genti, acque  terribili  fulgore  collutti auit . Hoc  wi- 
raculo  Barbari  perterrefaCli , mbtl  cunBati , ohft- 
dtonem  folucrunt.  Et  vuol  dire  in  fortanza  , che 
orando  lui,  apparue  vna  colonna  di  fuoco, che 
illuminando  con  grande  , & terribile  fplcndo- 
re  gli  alloggiamenti  de’Tartari , Se  il  territo- 
rio tutto  » gli  fpauentò  talmente , eli 'erti  in  vn 
fubito  leuarono  l'alfedioda  quella  città.  Heb- 
be in  oltre  quello  benedetto  Padre , lo  (pirito 
della  profetia , per  il  quale  predilTe  molte  co- 
fe  future.  Se  anco  molte  cofe  occulte  riuelò  ad 
alcuni . Nc  hebbe  minor  fauore  dal  Ciclo  , di 
quello,  che  hauclfc  il  fuo  fratello  S.  Giacinto, 
intorno  à i palfaggi  dcll'aeque,  perche  portoli 
fotto  à i piedi  la  fola  fua  cappa , palsò  taluol- 
ta  à piedi  afeiutti,  i fiumi  gonfi; , c crcfccnti , 
per  le  pioggic  . Redimi  anco  la  finità  delide- 
rata  à molti  languidi.  Se  infermi,  & finalmente 
doppo  molte  fatiche.  Se  opere  fantp,  fe  ne  paf- 
sò felicemente  al  Ciclo,  l'anno  t z-*z,  per  ricc- 

' nere 
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uerc la  corona  , & il  premio  conueniente  a!Ii 
mor  moki  nier‘t‘  fuoi.  Mori  inVratislauia  nel  CÓ- 
jj,  ucnto  predetto  di  S.  Adalberto,  8r  fu  veduto 
chiaramente  in  vilìone  da  vna  Tanta  Monaca  , 
d palpartene  tra  il  choro  de  gli  Apolidi,  e colà 
rilplendcre  di  luce  innenarrabile  . Vengonofì 
anco  a’nollri  tempi , mirabili  prodigi , c fogni 
della  Tua  fintici,  & puochi  anni  Tono,  cióndoli 
accolli  vn  gran  fuoco  in  Vratislauia , fu  vedu- 
to chiaramente  nell' aria  d proteggere  dall'in- 
cendia  il  Conuento,  oue  egli  ili  iópolco.  E'  ri- 
poil a tra  li  Beati  dell'Ordine , Se  di  lui  le  ne  fà 
l’officio  in  quelle  parti  d’Vratislauia.Dal  qua- 
le  officio  antico  (di  uuouorillampato  dell'an- 
no i Sai  ) fi  caua  quafi  quanto  se  detto  di  To- 
ppa, come  anco  da  gli  auttori  dttati , che  per 
edere  di  natione  Polacco , hanno  potuto  trae-< 
tare  delie  attieni  di  quello  Tanto  Religiofo  có 
maggior  chiarezza,  e fodezza  di  quello, che  ne 
babbino  facilmente  potuto  trattare  altri  Tcrit 
tori,  a'  quali  adderij  io  altrooe , & con  i quali: 
•Ire  RiF-  i°  f ci  Polacco  di  natione,  & figlio  del  Conué-i 
lennco  to  d Vratislauia  quel  Tanto  Frate  Henrico  dì 
lonuia,  Morauia,che  cóquedi  due  fratelli  riceuè  l'ha- 
bitodal  Padre  S.Domcnico  in  S.  Sabina  di  Ro 
ma,  & iui  léce  la  Tua  profèliionc  . Ma  l'ingan- 
no di  quelli  auttori,  e mio  con  eifi , in  quel  luo 
go , puote  nalcere  facilmente  dalle  parole  del 
Beato  Vniberto,  che  nella  fua  cronica  dell’Or 
dine,  fa  quello  gran  Padre  del  Conuento  d'V- 
ratislauia , dicendo . Hcnricut  Polanus,  cencbij 
yrjllHtMìtnfis,  vir  Deo  dcuatui ,£r  homiuibus  ca 
ut! , &c.  Onde  dando  quanto  afferma  il  Bzo- 
U'o.clfegli  predelle  Phabito  in  Roma,  farà  fa-, 
cilmente  chiamato  dal  Beato  Vmberto,  Frate 
del  Conuento  di  Vratislauia,  non  perche  folle 
figlio  originale  di  quello,  ma  ò perche  iui  fòf- 
fc  affigliato  nel  progreflo.ò  perche  iui  dima, 
raffi  gran  tempo,  o perche  iuifinifle  i fuoi 
giorni, come  veramente  iui  mori, con  gran  fa- 
ma del  fuo  nome . Pafsò  quedo  Padre  anc'efltì 
con  S.  Giacinto  in  Frifa,&  in  Cracouia,&  poi 
col  Beato  Ccslao  in  Boemia , & li  ridufie  in 
Vratislauiaal line, doue gionto d morte , ha- 
uendo  prefo  con  molta  dcuotione  li  fantiflìmi 
Sacramenti,  trouandofi  a mancare  di  forze,  à 
puoco  i puoco,  pietofameute  riuolfc  gli  occhi 
nella  Croce  Tanta, eh 'iui  fi  trouana , de  comin- 
ciòacantarc  quelle  beile  parolc>chefi  leggo- 
no nell'officio  dcITApodolo  Santo  Andrea.a’e- 
gaudem  vem  o ad  le,  ita  ut&  tu  cxulrans , 
fufeipias  tue  difcipuium  eius,qui  pepcndic  iarc_s . 
Ti  aito  quedo  canto , modrando  forfi  nel  vifo. 

Se  nel  fembiante  di  vedere  alcuna  cofa , hi  in- 
terrogato da  vn  Frate,  che  cofa  vedette  affio- 
ra. Io  vedo , rifpofe , Gicfu  Clirido  nodro  Si- 
gnore, & i Tanti  Apodoli  fuoi . Replicò  affiora 
al  i rate,  & voi  Padre,  douctc  oliere  ripodo  nel 
confortio  di  quelli?  Si, rifpofe  quel  Tanto  infer- 
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mo , siiti  tutti  «pici  Frati  ancora , che  hanno 
Ternato,  & feruaranno  gli  ordini , & li  datutt 
«le 'Padri  fuoi  («la  che  li  puote  congietturare  > 
ch'egli  fotte  dato  oircruantiflimo  d'efli . ) Indi 
Affando  di  nuouo  gli  occhi  dolcemente  nella 
Croce,  cominciò  a ridere  , d battere  le  mani , 
Se  à dimoftrarc  ne  gli  occlu , Se  nel  volto  vna 
allegrezza, grande, & inefplicabilc.  Pollato  poi 
breue  tcnipo,cflendo  prelenti  già  tutti  i Frati, 
e podi  in  oratione,  aprì  la  bocca,  e dilte , ecco 
i'  Demoni;,  che  qui  pretentf cercano  di  foucr- 
Ure  il  mio cuore  dalla  vera  fede , ma  io  credo 
in  Dio  Padre,  Figliuolo,  & Spirito  Tanto . Et 
coli  detto,  Tpirò, andando  f anima  Tua  fcliciffi- 
ma  à godere  i frutti  di  quella  fiamma  diuina , 
& amorofa , che  li  bollma  nel  cuore , di  quel 
zelo,  ch'egli' haucua  Tempre  hauuto, d’amplia- 
re la  religione  di  Chrìdo,&  l'Ordine  fuo, Se  di 
quello  fprezzòdelle  colè  temporali , & purità 
«li  mente, con  la  quale  s’ctia  cófcruato  nell'Or- 
dine, fino  al  fine . Non  fu  la  l'uà  morte  circa  il 
mille,  e trecento,  come  io  andai  congietcurà- 
do  altrooe , ma  molto  prima  , perche  egli  era 
già  paffuto  al  Ciclo,  al  tempo  ch'era  Genera- 
le il  B.F.  Vmberto  predetto,  che  rinonciò  l'of- 
ficio Panno  1263.  Simili  (limo  d quelli  due  Re- 
ligioli,  tu  il  Tanto  F.  Hermano  Tcdcfco , che  fu 
il  quarto  figliuolo  nel  Conuento  di  S.  Sabina , 
vedito  con  S.  Giaciuto  dad  fanto  Patriarca . 
Vuole  il  Cadiglio,  ch’egli  riceneflc  Phabito  da 
Conuerftwna  niuna  mcntiont  di  quedo  nc  fan 
no,  nc  il  Bordili,  ne  il  Bzouio . Anzi  che  dalle 
attioni  fue,  altro  non  poflo  raccogliere , lè  nó 
che  fofle  Chierico.  Salilo  fc  non  diceflimo,  che 
dado  la  fua  incrudittione  fi  faceffe  Conucrlb, 
ma  che  hauendo  poi  riceuuto  la  gratia , che  fi 
dirà  dai  Cielo,  fi  faceflcpoi  Chierico  . Ma  io 
non  ardiico  però  affermarlo . Hora  quale  folfc 
quello  fant’huomo , lodrfcriue  l'iftcflò  Cafli- 
glio  in  quella  guila,  parlando  di  quelli, che  fan 
tornente  morirono  dd  i:f(,  Il  medefimo  fe- 
ce pure  di  qued'anno  Fra  Hermano , di  oat io- 
ne Tedefco,  il  quale  fino  da  putto  haueua  pre- 
fo Phabito  della  Religione  ; & i fuoi  effèrciti> 
per  lungo  tempo  furono  l'oratiooe,&  la  medi- 
tatione.  Onde  tra  Padre  colè  danne  , gudaua 
molto  di  peniate  affa  patitone.  Stalla  morte 
del  nodro  Saluatore.  Frequentaua  molto)  anco 
qlc  parole,  che  dicono,  /ddaramus  tt  Chrific,& 
bene  di  ama  rilà, futa  per  futi  cium  Crucci » redimi 
fii  mundum.  Et  ogni  volta  dicena  anco  infieme 
vn  Pater  nofter,  ingcnnocchiaiidofi  in  terra  có 
malta  riuerenza . Hor' accadde , che  dando  c- 
gli  vna  volta  orando  in  quella  forma,  gli  ap- 
porne il  Saluator  nodro, il  quale  da  ciafchedn- 
na  delle  fue  piaghe  gli  dette  i gudare  vn  poco 
del  fuo  pretiolo  fangue , per  la  qual  cofa  tutte 
le  defitic  di  quedo  inondo  , diuentarono  per 
lui  cofco,  e fiele,  & niun'altra  codi  gudaua,chc 

non 
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!»n  felle  Rio , è d Dio  ordinata.  Haueua  anco 
deuotione  grandiffima  nella  Vergine  gloriofa. 
Et  tra  l'altre  meditationi.che  faceua  per  con- 
ato, t°  foo,ne  haueua  prefo  vna  particolare, di  an  ■ 
«oA  dì  dar  contemplando  la  gloria , & la  beatitudine 
f.iitim.  d parte  a parte  di  quel  fuo  fantifsimo  corpo  ; 
Mcditaua  egli  la  grandezza,  & l’eccellenza  di 
quel  cuore , con  il  quale  haueua  creduto  in 
Dio,  St  arnatolo  canto.  La  maefti  di  quelle  vi* 
(cere , che  meritarono  portarlo  noue  meli  fer- 
rato in  quel  Tanto  ventre , quella  delle  fante 
mammelle , che  canti  giorni  gli  diedero  il  lat- 
te ; quella  delle  mani  lucrate , che  tante  volte 
lo  riuolfero,  c fafeiarono;  quella  delle  braccia 
fue  cclcfìiali , Copra  di  cui  tante  volte  s 'addor- 
mentò . Ercoli  andana  trattenendoci  nella  fua 
v,  eonlìdcratione, dicendo  per  ciafcunidi  quelle 

/neditationi  vn’Aue  Maria. Ma s'ingoltaua  poi 
Cubito  nelle  virtd  di  quella  mede  Cima  Signora 
nollra,  & madre  di  Dio  ( che  etendo  ir.nume- 
•l  rabili,  ricercauano  anco  più  tempo)  confide- 
rando  la  Cua  gran  fede,  la  Cua  humiltd.la  cari- 
tà, la  benignità,  la  pietà,  la  patienza,  * tante, 
etant'altre.  Et  coli  andaua  ruttauia  fpateg- 
giando  per  si  ampio  campo,  ò giardino,  ò pa- 
radiCo  di  turco  quel  bene , clic  lo  Spiritofant» 
piantar  Cuole  neU'anime.  Et  ad  ogni  virtù-  di-1 
ceua  parimente  vn'Auc  Maria  . .Sempre  pre- 
gando i 1 fuo  dolessimo  Figliuolo  » cne  li  deffe 
grada  d’imitarla.  Et  tanto  puotc  la  dcuotio- 
, ne  di  quello  buon  Padre , che  la  Madre  di  mi- 
! fericordia  gli  apparfe  vnSabbsto,  & lo  confo 
, ló  molto,  faeendolo’più  che  mai  ricco  di  nuo- 
ue gratic, e doni.  Ma  alcuni  Frati  fiftfeuano 
bete  di  lui , hauendolo  per  vn  da  poco  , & per 
vn  di  futile , perche  non  predicana , ne  lì  oceu- 
paua  nelle  medefime  cofe , nelle  quali  fi  occu- 
pauano  cfsi , che  cofi  fuolc  accadere  ben  fpef- 
fo  , che  fiano  ftiinad  puocoin  quello  mondo 
quelli , che  ftima  Dio  molto  . Et  fari  (limato 
inutile  alcuno , che  con  la  fua  virtù  folctto  ? Si 
- fenza  alcun  ftrepito,  fi.  Se  merita,*  gioua  più 
dimoiti,  che  fono  riputati  nel  eonfpcttodel 
mondo  qualche  gran  cofa , ancorché  fil  per 
conto  di  lettere , òdi  predicanone  . Senti  di 
quello  Fra  Hermano  qualche  morti  fi  canon  e » 
■od™*  perche  ordinariamente  par  duro,  edere  tenu - 
•unente  “*  pu°co  da  quelli , che  doucriaoo  (limare 
acquida  ****** & *'  pareua,che  quella  fui  deuotione  fof- 
fin itili—  homai  venuta  in  faflidjo  i tutti , Si  che  ha- 

fliza  del  uerebbefo  hauuto più  caro,  che  haucife  fatto 
a Serie,  qualche  profitto  nelle  lettere,*  che  come  mol 
tara.  ti  altri,  fote  anc'elfo  falito  in  pergamo . Onde 
fimife  egli  i cercare  fopradi  queflo  il  rime- 
dio, doue  tutti  trouarc  lo  fogliono;  perche  ri- 
corfe  a Dio,  fupplicandolo  per  la  intcrcefsio- 
tie  della  Madre  fua,  che  gli  cambiafle  vna  par- 
‘ ré  di  quél  guflo , che  haueua  neU'oratione  > & 
nella  conte  mplatione  , eoa  aitrccanta  intelli- 


genza della  diurna  Scrittura , per  poter  ferui- 
re  con  quello  mezzo  all'Ordine  fuo,&  vniucr- 
falmente  a rutta  la  Chiefa  Cattolica.  Et  fu  ta- 
le il  merito  fuo,  che  fenza  altro  Audio,  diuen- 
tò  pieno  di  feientia,  in  lui  diurnamente  infida, 

& riufei  tanto  pronto , c copiolo  nel  predica- 
re, quanto  alcuno  de  i più  fludiofi  ,chc  fodero 
flati  al  fuo  tempo.  Onde  predicò  poi  frequen- 
temente,non  folo  nella  lingua  ina  Tedefca,mj. 
nella  Latina  ,có  frutto  incredibile  dell’.  1. line.  ...n  .i 

Hebbe  anco  particolar  dono  nel  configliarc  in 
qualunque  cafo,  * negorio,  con  il  qual  mezzo 
riduflc  infinita  gente  i mutare  in  meglio  la  vi- 
ta. Et  egli  fe  ne  andò  poi  finalmente  i goderà 
l’etema.ain  qui  il  Cafliglio  del  fanto  Fra  Her- 
mano, & il  Bzouioaggiongc, ch'egli  fantamen 
te  morite  ne!  Cornicino  di  Oppolia, l'anno  fii-  -, 
detto  1 i4J,doppo  l’hanere  fondati  molti  Mo- 
nafteri j in  Germania , & che  neH'atto del  mo- 
rire, apparite  fopra  la  Chiefa  dell'Ordine,  of- 
fendo chiaro, e lucido  il  Sole.vna  Croce  d'oro, 
cinta  di  lucidi  raggi, teftimonio  fegnalato  del- 
la fantiti  di  lui,  & di  quella  Croce  di  Chriflo, 
ch'egli  haueua  predicata , * fempre  portata 
nel  cuore . 

! ostimi  nrt>  .tl  ■ ■ ■ "» 

Cèrne  il  P.  S.  Domenico  da  Poma  furti  all 4 

• "voli  a di  Bologna, cr  di  quello  che  fe  cenci 

• Cttnuento  di  S.  Maria  della  Mafc barel- 
la , ejfcndo  per  pafaggii  per  Spagna. 

Cap.  XX  XX  F. 

DJto  di' hebbe  l'babito  il  P.  S.  Domeni- 
co acque  ftt  quattro  Re  ligio/i , hauen- 
do  già  accommodate  con  fuo  guflo  le  cofe  di 
Poma,  (f  beni  fimo  incasinati  ì fuoi  Predi- 
catori in  Italia  , fi  ri  foife  di  pafarfene  in 
Spagna.  Cos'tpartedo  di  Poma  l’anno  1219, 
drizzo  tlpafo  direttamente  verfo  Bologna, 
fjr  arriualoui  fi  raccolfe  in  S.  Maria  della 
Me partila  Jicn  effendo  andati  ancora  i Fra 
ti  àftanzart  4 S.  Dicolo  delle  Vtgncftref- 
fere  il  Conuento  ancora  troppo  frefeo  di  fa- 
brica . Incredibile  fi  il  gaudio  di  quei  buo- 
ni Religiofi , per  vedere  l'amati/imo  Padre 
loro, tanto  più, che  la  maggior  parte  di  quel- 
li non  l'haueuano  ancora  mai  più  veduto , 
mane  minore fk  la  confola  tiene  di  lui, in  ve- 
dere con  gli  occhi  fuoi propri}  la  grande  ofer 
uanzaloro,à~  frutto.chcfaceuano  nella  Cit 
tà  . T.t  ancorché  iuifofe  venuto  dipafi. àg- 
gio /ilo,  volfc pero  trattcnerfi  con  e/l  alcuni 
puochi  giorni , predicando  al  popolo , & con 
vn  Sapendo  miracolo , dando  a conofeere  a i 
futi  f glint  li , quale  foffe  quel  padrone , che 
X fi»- 
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sbàtte  tutto  pofii  à fcruire/fiquanta  fimpre 
dtueffit  e fière  la  Loro  co njt de» za  in  quello, 
che  mai  non  manca  delle  foltte  mifencordie 
Puoi  An  i~ue  _ fcroche  trouandofivn  giorno  tutto  il 
t’ìiirTno'  Conuento  fenza  cofa  ninna  da  mangiarcene 
il  panca  anco fané,  come  fu  l' bora  del pranfio,  egli  co- 
i Fratini  gregali  i fuot frati  nel  Refettorio,  conlejue 
Conucn  (jrationi  ot tenne  da  Dio , che  da  duot  Ange- 
Jogna,  (i gli f offe fomminijlrato  viabilmente  tanto 

di  pane , che  rtmafero  tutti pafciuti , e fa- 
ttati à befania.  Il  qual  fatto  notabile  in 
rt tiretto  racconta  Ambrogio  T aegio  nella 
prima  parte  de  fuot  Monumenti  dicendo . 
Iraq;  poft  rcccptionem  Magiftri  Rcginal- 
di , Bcatus  Dominicus  in  Hiipaniam  pro- 
fc&urus,  Bononiam  dcucnit  ad  locum  San 
tì*  Maria-  de  Mafchardia,  vbi  adhuci  ra* 
tres  morabantur;  vbi  ahquocdies  mora- 
tu$,  (inaili  prò  vt  Roma?  f'ecerat  diuinirus 
procurati  panis  miraculo , paruulos  illos 
Fratrcs  plurimum  conf’orrauit . In  cuius 
quidena  rei  tcftimonium.menfaillain  prae- 
diCìaSanCìar  Maria?  Eccldìacurn  magna 
populi  Bononitnlìs  veneratione , vfqug  ad 
h.xc  noflra  rempora , ob  Sancii  veneratio- 
Dtmcufioditur.  Ma  Fra  Ludouico  Prelor- 
Narnti.  mi  tane,  raccontala  cofa  più  dirutamente 
uà  <k  I poi , con  quella  /implicita , e purità  di  Siile  à 
Tane  far  /*■;  ordinaria  , anco  freme fchiando  alla  hn- 
ì od*  ^ gua  materna  alcune  parole  latine  , come  e 
Trclor-  fua  vfanza.tn  queSia  maniera.  ( Doppoche 
mo  . il  noSiro  dolcifimo  P.  S.  Domenico  ejpedito 
bebbe  l'arduo negotu,a  lui  comme/fo  dal  Bea 
tiffimo  Pontefice  in  Roma,  venta  Bologna, 
arcailpnnctpio  del  r 2 1 9.  (fi allogto  alla  Ma 
fc  bar  ella , doue  anco  babitauano  i fuoi  fra- 
ti, per  non  fot  erji  anco  habitare  in  S.  Al  co- 
leo ,per  le Jìàtie  quali  erano  troppo  fr efebo, 
antenne  che  vn giorno , per  la  moltitudine 
de  i frati , non  efier gli  pane , eccetto  alcuni 
piccioli  pezzi . fatta  la  benedettone,  eleni 
il  buon  padre  gli  occhi , (fi  il  cuore  à Dio . ft 
eccoti  che  lanuis  clauiis,  apparueroduoibel 
lijjimigtouani,  con  due  Panerò  di  candidi f- 
fimo  pane,  (fi  dandone  v no  per  elafe  un  fra- 
te, tanto  multtphcorono , che  abondantijfi. 
inamente  ad  laturitatem,  nbebbero  per  tre 
giorni  Et  quello  gran  miracolo  antenne  due 
1 alte  in  Roma,  (fi  due fate  in  Bologna  la  fe- 
conda volta  doppo  il  pane , dettero  vna  buo- 
na bracata  di  fichi fcccht  Et  quel  frate, che 
quejlo giuro  al  Somma  Pontefice  Gregorio  fio 


no,  aggionfe,  e di  (fé , che  mal  mangiar»  bo- 
ne ua  t migli  pri  fichi . Rifpofe  il  Pontefice  , 
gran  merci  à M.  Domenedio/he  non  furono 
raccolti  nel  tuo  horto,  come  dicefie,  iddio  ho 
ra  gli  hà prodot  ti.  Cofa  v cranici  e miracolo- 
fa.  tram  qui  nianducaucrunr  numero  plu- 
iquam  ccntum  Fiatrcs-  Tatto  quello  degno 
miracolo  di  fubito  fece  chiamare  il  Cane sta- 
ro & difie,date  da  bcqcr calli  frati . Riffp- 
fe, noncene  nulla . Tufie  il  buon  Padre,  an- 
date nel  nome  di  Chetilo  alla  betta,  canate - 
ne  ,<fi  portatene  alti  frati.  Andate  alla  bot- 
ta, quale  lui fitpeua  di  certo  già  alcuni  gior-  . 
ni  efier  e vacua, (fi  la  ritrouo  piena  dtprctio- 
fo  vino  : BencdiCÌusPcus.J  Sin quul buon  M;punj 
vecchio  all' antica, & con  (implicita fanta . delle  cd- 
Et  puoco  più  baffo  neW  iftrfia  fina  Cronica  *=  delli 
manuferitta,  aggionge  così.  ( Io  fui  in  quel-  f,ra'' Jl 
le  celle,  che  detti  fanti  Trati  edificato  haue- 
uano,  e le  mi  furai  giufitjjìmamete  del  r sai. 
erano  piedi  quattro,  e mezzo  in  larghezza, 
e fette  tn  longhczzafcarf amente  . Et  mi 
dfie  il  R.  Rettore  di  Santa  Maria  Mafcha - 
re  II  a mio  amici  fimo,  che  ogni  anno  in  quel 
giorno  ls fanti  Angeli  portarono  il  ce  li  co  pa- 
ne, in  tal  giorno finn  uà  odori  grandi  fimi  in 
quel  luogo , oue  era  il  Refettorio , per  fp  atto 
di  quaranta  bore  .J  Ma  qui  nelle  parole  di  Auutrtf. 
queSlo  Padre  fi  deuono  duuertire  due  cefi . 

[ vna,  che  per  quelle parole, venne  è Bologna 
circa  tl principio  del  12/ 9.  non  fi  può  inten- 
dere altro , fc  non  circa  il  principio  del  mefe 
di  Marzo , perche  egli  è chiaro , che  il  Santo 
fiotto  li  2 4.  febrarofitrouaua  anco  in  Roma, 
nel  qual  giorno , comedi  detto , introdufic  le 
Monache  in  S.Sifio . l'altra,  che  doue  fi  dice, 
che  due  volte  fùccefie  tl  miracolo  del  pane 
in  Bologna,  non  fi  deue  intenderebbe  quell » 
occorneffe  nel  medefimo  luogo  della  Ma  fiche- 
re  Ha, poiché  quello, oue, alpane  s'aggionfi - 
ro  ifichi  .fucceffc  in  S.  Nicolo  delle  Vigne , 
comefeguendo  il  parer  e del  C affiglio /fi  £ al 
triauttori.fi  dirà  al  fiuo  luogo.  Hora  feden- 
do tl cotfb  della  noflra  hifioria,  come  il  Santo 
Fatriarcha  bebbe  fatto  sì  fu  bit  me  miraco- 
lo, la  fidando  con  buona  pace  t fu  01  figli  .pro- 
fi guì  il  fuo  viaggio  verfo  Lóbardia.(fis' in- 
aio verfo  la  Spagna , restando  in  tanto  fu» 

Vicario  Generale  in  Italia  il  B.  T.  Beginal- 
do  di Orliens , come  iovadocauando  da  alcu- 
ni detti  di  diuerfi  Cronisti,  (fi /ferialmente 
dal BorfcUi /quale  fot/o l'anno  su pff  ce  co- 
ti. 
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ri.  Annocodem . Magifter  Reginaldus, 
dum  Vicariati»  officio  Fungerctur  prò  Bea 
ro  Dominico,  Borioni*  tantus  rigor  circa 
corrigenda  vitia,&c.£/  il  Prelormitano.par 
U»do  di  quel  tempo , nel  quote  i Proti  s‘ tro- 
no già  transferiti  À S.  Jitfi  fo  delle  Vignejia 
menda  primo  detto.  Anno  Domini  i a 1 8. 
Magifter  Reginaldus  iam  profèffusinma- 
nibus  Beati  Dominici,  raiffus  eft  ab  eo  Bo- 
noniam  General»  Vicarius , &c.  dice  poi 
duco  più  tufo  leppo  molte  parole . Sub  Ma- 
, giftro  Reginaldo,  caepie  ordo  multiplicari 
Bononi*,exiftente  Priore  Conuentus  Fra- 
tre  Ricardo  viro  digniffimo  ; dalle  quali  co- 
fefi  vede,  ditegli  regeuo  non  come  Priore, 
ma  come  l'icario  Generate  ,o fino  ne' primi 
giorni,  ch'egli pofs'o  i Bologna , o almeno  nel 
• pTOgreJfi  » efiendoprouifio  dvn  altro  Priore 
d S.  Nicolo,  dr  re  fi  andò  in  quel  Conuento  co- 
me capo, fecondo  che  dicono  tutti  di  Saio  Pro 
Conuen  te  Reginaldo . In  quello  Conuento  di  S.  Ma- 
sì  /'rei  da  della  Mafcharella,  reftarono  circa  duoi 
h,quìro  ****  ‘ Frdt‘  • & poi  fi  transferirono  à S.  Ni- 
icnuco,e  colà, portando  feco  i libri /fi  ogni  co  fa  loro,& 
«iiidola  re  H Unendo  il  luogo primo , à chiglie!  haue- 
ifmi'k  ma  dato , h unendola  fittamente  ottenute , co- 
me dice  il  Borfelli.  Intuim  pietatis  ad  tem- 
pi». La  fidar  ono  pero  colà  quella  menfia  prin 
cip  ale,  tue  fieguì  il  miracola  del  pane , adt- 
terna  memoria, & fino  alprefiente giorno  vi 
Ji conferma  dentro  dvn  muro  cullo  dita , & 
riparata  con  vn  cancello  di  ferroialtrimen - 
te  non  s'ha  crebbe potuta falcare  dalle  mani 
4e  i denoti  fedeli,  molti  de'  quali  anco , come 
•vna  pr et  io  fa  reliquia  ne  vano  prendendo  al- 
la giornata . Già  per  longa ferie  d'anni  fio 
dUMjù  g0MerHÀta  quella  Ghie  fa  da  Preti  Parte  hia 
fciidla  . n*‘  mM  ^cr*  ne  tengtno  d*  tnolt'  anni  inquà 
il poffeffi  i Re ligio/t  di  S.  tìieronimo,  detti  Gie 
/itati,  & il  Prelormitano  afferma  , che  nel 
tempo  delle  guerre, quando furono  cacciati  i 
dentinogli  dalla  Signoria  di  Bolognafeguif 
fere  miracoli  nel  tempio, nel  quale  erano  fla- 
ti cacciati  dentro  alcuni  Caualli,  quali  di- 
menerò ciechi  tutti.  Ma  racconta  cosi  ofeu - 
rumente , e troncatamente  il  fatto , che  non 
Ji  può penetrare  quello,  che  voglia  dire . Plo- 
ra di  quefto  primo  Conuento,non parlari  più 
quella  hilìorìa.ma  filo  di  S.  Nicolo  dalle  Vi- 
gne , dotte  trans fcritofi il  Beato  Reginaldo 
conifuoi  Prati,  nofarifuordipropofitodir 
quiui  alcune  coft  notabili , che  fucceffero  in 


qneimefi  ,chtil  P.  S.  Domenico  fletè  fuori 
d'Italia. 

D‘ alcune  cofe  notabili  , eh' attennero  nell* 
Concenti  di  S.  Nicolo  dalle  Vigne  al  tem- 
po del  B.  P.  Reginaldo  ,&  della  mirabile 
fantit idi  quei  Religiofi.  Cap.XXXXVI. 

ERa  cotanto  il  zelo  dell'honor  diuino , che 
fi  fcuopriua  nel  Santo  Fra  Reginaldo  > Se 
coli  grande  la  fiamma  dcll’amor  di  Dio,  che 
rifplendeua  in  ogni  parte , ne  gli  altri  deuoti  Smuri 
Tuoi  Religiofi , che  non  era  quali  perfona  nella  gride  de 
Cittì  di  Bologna , che  non  reftafie  talmente  irriti  di 
prefi , Se  affcctionata ad  erti.  Teneuanli  com - c°"u™ 
munemente  per  loro  Padri  fpirituali  dell’ ani-  “ Bo* 
me , gli  credeuano  come  1 tanti  Profeti , e ve-  snj' 
dendo  prima  rifplendere  nella  vita,&  ne’coftu 
mi  loro,  quanto  predicauano  , gli  vbbediua- 
no,  & honorauano , come  tanti  maeftri , e pa- 
dri. Ne  minore  vbbedienza,  e riuerenza,  & a- 
more  era  quello  de  i Frati , verfó  il  Beato  Fra 
Reginaldo, poiché  l'olTeruauano.come  la  perfo 
na  del  Padre  San  Domenico , Se  l'vbbediuano 
anco  nelle  cofe  minime  , come  vn'Angelo, 
che  gli  hauelìc  commandato , ed  elfo  fe  ne  re- 
flaua  confidati  (limo,  maflime  vedendo  tan- 
to férùorc  di  fpirito.  Poiché  volgendo  gl’occhi 
in  ogni  parte,  altro  non  fcuopriua , che  fanti- 
tà,  & eflempio  mirabile . Molti  fi  conftffauano 
ogni  giorno,  & coti  graui  fofpiri,  Se.  amari  fin- 
gulti , e lacrime  piangcuano  dirottamente  le 
proprie , Se  l'altrui  colpe.  Molti  eonfumauano 
tuttalanotteinoratione.e  piegauanole  gi- 
nocchia ben  cento  volte  in  terra.  Rare  volte  fi 
trouaua  laChiefa  fenza  Frati  in  oratione , Se  ' 
quando  era  cercato  di  loro,  più  facile  era  il  ri 
trouarli  nel  Tempio,  che  altroue  . Finitala 
Compieta,  fi  difciplinauano  tutti  duramente  , 
e doppo  l haucre  tutti  vifitati  gl'AltariJiumil 
mente  proftradofi,fgorgauano  dall'intimo  del 
cuore  vini  fiumi  di  lacrime,  talmente , che  chi 
forte  ftato  fuori,  haurebbe  forfi  certo  creduto, 
eh  iui  fi  forte  pianto  vn  morto . Ilehe  fù  vifto , 

Se  vditoda  molti  fecolari  ancora , che  s'edifi- 
carono affai , & alcuni  per  quefto  entrarono 
nell'Ordine.  Doppo  il  Matutino , puochi  cor- 
reuano  i i libri,  puochi  tomauano  al  letto  , e f 
puochi  (fimi  erano  quelli , che  del  continuo  nó 
fi  confeflìffero  auanti,  ch'andaffero  à celebra- 
re.Grandilsima  era  la  deuotionc  loro  verfo  la 
Beata  Vergine,  doppo  il  Maturino,  & la  Com 
pietà,  girauano  talhora,&  ordinari  amento  bc 
tre  volte  all'Altare  di  lei,  & con  deuotionc  mi  , 
rabile  fe  gli  raccommandauano  loro  ftefsi , Se 
l'Ordine. Si  preueniuanonelli  feruigi  l'vn  l'al- 
tro, Se  beato  fi  riputaua  ehi  poteffe  effere  il  pri 
moin  feruire  à gl’ammalati , Se  a gl'hofpiti  . 

Tica  era  l’allegrezza  della  faccia.Se  del  cuore, 

T a che 
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che  quando  (emiliano ad  alai,  pareua.chemi 
nifiralfero  non  d gli  huomini,  ma  a gli  Angeli, 
& à Dio.  Non  animano  molti  con  bnona  con- 
fdenza  di  mangiare , fé  prima  non  hauedero 
predicato  a qualche  perfona  . Rara  era  Talli  - 
acmi  loro,&  mirabile  fopra  modo  Tofleruan- 
za  del  l'anta  Silcntio,  e tale,  che  dirò  cofa  qui- 
;-'UÌdi  forrmio'ftnpore.e  merauiglia.  Staua  vna 
nàl  mun  noctc  vn  bratc  in  oratione  , doppo  Compieta 
”o  rìi>u-.  ncl  Choro,  quando  in  vn  Cubito,  cd  improuifo, 
roiuàn-  profodal  Demonio  peri  piedi  ,&  llrafcina- 
vo  nc|ie  to  per  la  Chicfa,  fino  al  mezzo.  Ad  alta  voce 
cofei-ipu  cominciò  i gridare  il  meCchino,onde  v'accor- 
«ite  mi,  (èro  più  di  trenta  Frati,  che  s'erano  ritirati  io  ’ 
mme,  diuerle  parti,  & cantoni  della  ChieCa  ad  orare;  i 
Cinedi  vedendo  drafcmarc  il  Frate , & non  chi 
lo  dralcinana , lì  sforzammo  di  tenerlo, ma  nò 
potcuano;  onde  ifpauentati,  à piene  mani , gli 
gettauano  dell'acqua  benedetta  adoflò  , ma 
nulla  profiteauano.  Teriocbc  vii  certo  buon 
„ vecchio , penfandodi  tenerlo,  fc  gli  gereò Co- 
pra, ma  n'era  rapito  anc’eflb,e  ftraCcinati  am- 
bidne  per  i I Tempio.  Finalmente  doppo  molti 
sforzi, hi  condotto  il  Frate  inanti  all'Altare  di 
S, Nicolò, l’rortctorc  di  quella  ChieCadelleVi- 
gne,  ouc  arriuando  il  li. I ra  Reginaldo,conob 
1 be  egli  dello  in  Cpirito , che  la  cauli  di  queda 
tribulanonc,  era  vn  gran  peccato , ch'egli  per 
vergogna  non  haueua  confelTato , onde  eflbr- 
tando  quello  poutro  Rcligiofo , dconfclfarCe- 
ne,  & prontamente  confolìandolcnc  elio , redà 
immediatamente  libero  da  quel  Demonio,die 
lo  veli  bua.  Hora  in  qutdo  calò.quello  che  Cuc-  ; 
cede  di  mirabile,  come  bene  aucrtifcono  i no-  1 
dri  Cronidi.c.che  in  si  gran  trauaglio.in  tan- 
to Cpaucto,in  rulcnouita,  di  notte,  & oue  paf- 
sò  qualche  longhtzza  di  tempo,  in  tanto  nume 
rodi  Frati,  ninno  ardi  di  rompere  il  filentio, 
ne  meno  di  dira  voi  parola,  ò di  fare  vn  zitto, 
tanto  era  inni  «labile,  appreffo  quelli  huomini 
fanti , la  legge  del  Silcntio.  Onde  per  quedo, 

& perle  predette  cole-,  & altre  .che  longo  fa-’ 
rebbe  il  (piegarle  tutte  . Redauano  talmente 
le  cofe  di  quel  Cornicino  accommodarc  , che  ; 
più  non  haurebbe  potuto  delìderare  il  Kidrc  ’ 
San  Domenico  , ilchc  in  buona  parte  derma- 
ua  dalla  molta  prudcnza,eze)pidelBaFra(Rè- 
ginaldo , che  conforme  alCindrtiCtHkt*  hauuta 
dal  Santo  Patriarca  fudetto,  porcina  i negoti) 
con  vna  maniera  tale, che  anco  le  coìc  di  mag 
giorc  afprezza,e  m'ortificatione,  erano  nò  fa- 
lò abhorritc,  ma  con  fece  ardente  defiderate, 
c cercate  . Conofceua  egli , che  anco  le  cofe 
Silènzio  minime,  fe  fi  trafeurano,  conducono  col  tem- 
nicnoi-  p0  i|  Rcligiolo  ad  vna  grl  roumaperò  in  quei 
Aoip  dc  principi)  della  Religione  mfcentc , amò  quel 
^r',n  r'Sorc  ne>  ludditi , ch'egli  efieguiiia  in  fe 
è onnen  lidio.  Onde  quelle  negligenze  , e quei  diifetti,- 
•i.l  ch'hora  paifarebbero  per  colpe  leggiere , egli 


correggctia  con  quella  Teucri tà, come  fi  fareb- 
bero al  prcsctc  le  polpe  gcauiilimc,  e forfi  più» 
fpetialincntc  , oue-  lì  poteua  (coprire  qualche 
ombra  di  proprietà.  Di  che  ne  può  eifere  buon 
tedimonio,  ch'hauendo  yiia  volta  vn  Conucr- 
ib  rìceuuto  (enza  licenza,  perTcmolìna  vn  po- 
co dripiclpanno  vile , che  i Frati  vfauano  in 
quel  tempo»,  per  rape?. z are  forfi  Thabito  fuo  , 
come  lì  Julpica,  egli  congregò  i Frati  in  Capi- 
tolo , e facendo  abbruggiare  i vida  d'ogo’vno 
quel  papuo  nel  Chiodro,  con  afpre  parole , lo 
difciplinò,  trattàdolo  come  ladro, & proprie- 
tario. Dirottamente  piangeua  il  poueroCon- 
uerfo,  e Tcmbrandogli  d'edere  (ìarodi  Touer- 
chio  aggranato  dal  Supcriore  , nell’vfcire  dal 
Capitolo , diede  qualche  fegno  d’impatienza , 

Ut  di  puoca  humil  tù  ,col  barbottare  tra  fe  (ìeT- 
fo.  Scntillo  il  Tanto  Priore,  ò Vicario, chiamd- 
dolo  vn'altra  volta  dentro , e comandando  i i 
Frati , che  glielo conduccd'ero  con  violenza,  B R ■ 
quando  non  haueflc  voluto  venire  ( fe  bene  nó  n j j .iole! 
accadde  ) lo  fece  Ipogliare  fino  alla  Cintola, e ^ q 
prefa  vnadifciplinadi  verghe,  alzato  gl’occhi  mania 
al  Ciclo  , con  fofpiri.c  lacrime  di  (Tc  .Signor  da  vii  Fra 
mio  Giesù  Chrido , tù  che  dcftf  virtù  al  tèrno  con  la 
tuo  Uehedetco,  di  fcatiarc  con  la  diiciplina  it  difcipli— 
pungente  aculeo  del  Demonio,  da  vn  Monaco  nJ' 
fuo,  dimmi  per  tua  pietà,  ch'io  vog barcaccia 
re  da  quedo  mio  Frate , con  la  virtù  di  queda 
diijtiplma,  la  perfida  tcntatione  diabolica, che 
Toprirtic  . Indi  alzando  la  mano  coli  grane- 
mente  lopercolfe , che  i Frati  iddìi  fi  modero 
al  pianto  per  compadirine . Sorfe  piangendo* 
doppo  la-difciplina,  alhora  il  felice  ConuerTo,  • 

& Padre  miofdiffe)io  vi ringratio  infinita- 
mente del  beneficio  fattomi , poiché  fenfibil- 
mentc  bòconofciuto  , che  dalle  mie  proprie 
reni,  & corpo  c vlcito  in  forma  di  ferpente  vn 
Demonio  .che  mi  dominaua  , & voi  Thaueté 
(cacciato.  Cofi  vide  poi  (èmpre  da  humile  , & 
buoniffimo  Religiolo.  Tanto  potere  hebbe  la 
difeipiina  di  qnedliuOmo  illudre , che  vn’altra 
volra  pure  anco  nell’ifteflò  Capitolo , fece  il 
medefimo  effetto,  Perocftc  edendofi  egli  aue- 
duto,  ch'va  Frate  daua  angudiatilfimo da  vna 
tcqtationc  molto  gagliarda  di  canarfi  Thabi- 
to ',  « ritornare  al  fccolo , c giua  cercando  il 
luogo,  S:  Toccafionc  peredcguirlo,  chiamollo. 
edb  in  Capitolo.  Qui  fcccgli  dire  la  fua  colpa, 
quale  recitò  con  molta  fchictrczza,  5:  ni:  chic- 
le la  penitenza  ancora,  qui  fpargendo  lacrime 
in  copia, hvpercoflb  có  manofcoera.&rigwo- . 
fa  cóla  fedita  difeipiina^  qui  ad  ogni  colpo  di- 
ceua,  lafcia  iuiquo  quella  mina,  elei  Demonio 
traditore , e poi  riuolto-à  i Frati,  pregate  Pa- 
dri.c  fratelli,  dìceua,pcr  codui, perche  Io  pof-  ' 
fiedeit  Demonio . Còti  continuamente  battcn  - 
doloircftòìnvirrù  del  cadigo,  libero  ilFrarc  dà 
quel  hialuaggio,  clic  Tinquieraua  ,e  perfcucrii: 

poi  — 
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poi  nell’Ordine  fino  al  fine.  Tali  erano  i nego-, 
ti)  di  quello  Conuento  in  quel  tempo  . & tanta 
e tale  era  la  bontà  di  quei  Rcligion,  che  pare- 
ua  alhora , che  non  fi  trouaflè  vn  più  (Scuro  ri- 
fuggio  per  faluarfi . quanto , che  ricorrere  d i 
Frati  Predicatori,  ò per  configlio, ò per  aiuto, 
& indrizzo  nella  via  fpirituale , ò pcrricoue- 
rarfi  tra  loro . Onde  anco  in  quello  tempo,oc 
corfevn  fatto,  che  maggiormente contìrmò. 
( in  che  lo  Teppe  ) quella  buona  opinione  con- 
cetta di  quei  rcligiofi . Eraui  vn  certo  Chieri- 
co In  Bologna,  di  aliai  buone  lettere, ma  dedi- 
to alte  vanità  del  mondo,  & di  nó  troppo  buo 
ni  coltomi.  Hora  con  la  feguente  vilìone , egli 
fu  tocco  da  Dio , come  racconta  nella  prima 
parte  il  Tacgio.e  quella  fu  poi  la  cagione  del- 
la conuerfione  fua  . Vedcuafi  egli  cogliere  al- 
l'improuifo » in  mezzo  ad  vn  campo , da  vna 
grandifiima  tempella , che  circondandolo  da 
tutti  i lati,  lo  pcrcuoceua  grandemente . Pcr- 
ilche  portoli  à fuggire  verfo  vna  cafa,  e trouan 
dola  chiufa,  picchiando,  & chiedendo  d'ellère 
accolto  dentro , le  fu  rifpofto  da  vna  hofoite  , 
eheglidiffe.IofònolaGiuflicia  ,&  quello  è il 
mio  albergo , ma  tu  qui  non  cntrarai , perche 
non  fei  giudo.  Onde  egli  dolente  partendoli,  c 
fuggendo,  trouò  vn'altra  cafa,  oue  parimente 
battendo, & addimandandod'elfere  ricoucra- 
to  in  erta,  lènti  dirli  da  quella  di  dentro, io  fo- 
no la  Pace,  Se  non  hanno  pace  gli  empij,  dice  il 
Signore,  ma  folo  gli  huommi  di  buona  volon  - 
tà.  Nulla  dimeno,  perche  i miei  penfieri,  fono 
peniicri  di  pace , & non  d'afHittionc , io  ti  do- 
no vn  configlio , che  ti  farà  vtilc  aliai . Di  là 
da  me,  habita  la  Torcila  mia,  la  quale  tempre 
porge  aiuto  à i miferi . Vattene  à quella , c fa- 
rai quanto  diati  comandarà.  Coli  andando 
egli  inanti,  vennegli  incontro 'la  Mifericordia 
dicendoli . Se  tù  delìderi  Tatuarti  da  quella  té- 
pcfta  imminente,  và  à S. Nicolò , douc  liabita- 
no  i Fraci  Predicatori , iui  tù  troucrai  il  cibo 
della  Dottrina,  l'Almo  della  Simplidti,il  Bue 
della  Difcrcttionc,  Maria,  che  illumina , ( iio- 
fello,  che  perfetti ona, Giesù, che  ti  fatua. Qmn 
ci  ritornando  in  fe  fleffo,  c ruminando  ben  be- 
r il  configlio  riceuuto  dalla  Mifericordia  , fc 
ne  corfe  à i Frati  Predicatori , & humil- 
mentc  chiedendo  la  Mifericordia  lo- 
ro , prontamente  l’ottenne , e con 
gran deuotionc  riccuettc  Dubi- 
to facro . Ma  egli  è tempo  di 
lafciarc  le  cofe  di  Bologna , 

Se  feguire  il  Patriarca  Sa . 
to,  che  lene  andana 
in  Spagna . 


Cerne  il  Padre  S.  Domenico  ^ft  ve  andò  in 
J Spagna  , di  quanto  gli  annerine  tu  que- 
, Jìa  regione , (fi  di  molti  buomins  Segna- 
lati , che  hà  hauutt  quella  natione . 

Cap.  XX XX  FU . 

SF.dcci  unni  intieri,  0 puoco  meno , pere- 
grino il  Padre  S.  Domenico,  fuori  del  fuo 
nattuo petefe , prima  che  vi  tornafe , poiché 
pariitofidt  Spagna, l'anno  re  03, in  compa- 
gnia del  Vefcouo  et Ofma,  Don  Pietro  d' Aze 
Ics, come fi  difiedi f opra, non  vipafsèpoiptù, 
fe  non  dell'anno  12 1 9,  come  à longo  con  fal- 
de ragioni  dtmolìra , F.  Ferendo  dal  Casli- 
ghofeguendo  in  quelto  l' Apoldia,  (fili  Snf- 
fato , rifiutando  quanto  dicono  fanti  or  e 

dell ’ F.nchiridion  do  i tempi,  (fi  altri  . Et  il 
pafiaggiofù  ne  i primi  giorni  di  Marzo , con 
vn  Frate  di  San  Francefco , d cui  batten- 
do nel  viaggio  Strappato  con  i denti  vn  ca- 
ne , vn  pezza  della  pouera  fua  tonica , il  Pa- 
dre S.  Domenico  gite  la  riunì  mirabilmente, 
con  vn  puoco  dì fango,  rddendola  intiera  af-  s 
fatto.  Hora  in  queftopajfaggìo, eh' egli  fece  miracolo- 
dall'  Italia,  in  Spagna,  gli  occorfe  km  incon-  lamento 
tre  tra  oh  altri, che  li fu  dì  non  puoco  di  fio  u-  lca"‘c'-1  ' 
fio . Questo fu.cbc  gteto  a (juadalagta  1 Fra-  a gui_ 
ti  dell'ordine  fiuo.quals  conduceua  ficco  in  Hi  ila . 
JpagnajnfaSHdttt  da  tante  fatiche, viaggi, 
povertà , (fi  digiuni  , determinarono  di  la- 
f dar  lo,  (fi  rttornarficne  al fecola , (fi  benché 
egli  diuinamente  lopreuedefie , convita  vi- 
fione  d’vn feroci  fimo  Drago, che gf  ingioiti- 
ua  tutti,  (fi  con  ragioni  efficaci,  c potenti  fi 
sforza fie  di  rat  tenerli fioco , nulla  pero  pro- 
fitto contfi.  Talché  tutti , eccetto  vn  Sa- 
cerdote,(fi  due  Conuerfi,  apoft  alando  parti- 
rono . Grandtffimofù  il  dolore  del  Santo  al- 
lhora,(fi  imitando  il  Saldatore  in  queflo , ri-  1 

Molto  à quelli  tre  rìmafit  ancora,  (fi  voi,  di  fi-  ' 
fe,  volete fare  il  me  de  fimo  de gli  altri?  Ma 
la  ri  folla  loro  fu,  che  no  gli  tra  bene  la fida- 
re il  capo, per  lt  pie  di, (fi  via  fece  fi  con  due  e fi-  ■ 
fiero  , tornando  poi  anco  dopò  p noe  hi giorni , 
la  maggior  parte  di  quelli  apoft atiggfi  fotta-  ' 
tnettendofitn  tutto  alla  dìhticbedicmza,  (fi  - 
dell'ordine . Con  la  còpagnia  donane  di  quei 
Ili  tre 'fòli,  arrido  à Segobia , ouepredicando 
agni  giorno,  con  gr  anfratto  delf dinne, fon-  ’^obia  «j.ì 
"•  jo  vn  Con.-trthO, daini  intitolato  S. Croce, in  laudato . 

fto  a (prostra  certe  balze-,  oue  era  vna  fpe- J 
■ 1 Ignea,  n t da  pitali  -egli fin  tir  aua  à dir  mire , 

ad 
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ad  trare /}r  à di fciplinarfi  talmente,  che  la 
grotta  fi  v eden  a after  fa  di [angue,  (fi fino  i 
è giorni  no  R ri, di  ce  il  CaRigliofi/e  ne  vedono 
ancora  alcune  gocciole  affai  fie fiche , fitfra 
•una pietra . Qui  4nc0  predicando,  fece  pio- 
nere miractlofiamente , e fendo prima f cre- 
ttifimo  il  Cielo,  & pubicamente  profettizio 
la  morte  violenta  avanti  l'anno,  et vno  , che 
irnp aliente , non  volfe fentire  la  predica,  (fi 
mormoro  centra  diluì , dr  quivi  vna  fua  to- 
rnea, fi  f alvo  miractlofiamente  da  vn  grane 
S.  Donv  incendio , t affo poi  da  Segthia  yà  Madrid, 
vàia  Ma  tue  trottati  quei  frati, che  haueua  mandati 
drid.e  vi  in  Spagna  fila  T olofa,  albergo  con  effidn  vna . 
*°nd“n  pie  dola ftanza .conceffa già  ad  e$, vicino  al- 
^ £ la  porta  di  Valnada/fi  tutto  intento  allupo 

Berti  perpetua,  con fommo  guSio,  dr  aplaufo 
del popolo, fece  vn  Convento  di  Monache ,dr 
vi  la feio  tutte  le foftanz/,e  beni,  che  i futi  fi 
gliuoli  battevano  jmo  all  bora  acquifero.  Die 
• de  I habitt  à molte  figliuole  , dr  fi procaccio 

vnacafettaperlvi,  drperi fuotmvn altro 
luogo,  ove  al prefente  e il  Con  vento  dell' or  di 
nedauorando  e gli  fi  e fio  con  le  proprie  mani , 
indi  prevedendo  di  Maeftri/fi  di  Padri Jpiri 
tua  li  alle  Monache,  dr  di  due io  tre  altri  Re- 
ligiofi , che  predica  fiero , dr  confeffafiero,  & 
infegnafiero  al  popolo  , fatte  alcune  degne 
prediche  .casaro  profitto  fi  licenti'o  da’  Ma- 
^dritefi,  bevendo  prima  autfato  tl  Pontefice , 
i,  dell  a devo  tiene  de  l popolo,  dr  dei  buoni  trat- 
tarne nti  ver  fio  di  lui , dr  fuppltcatolo  à man- 
dar li  la  fina  fama  benedite  ione  come  fece , 
taffe in  Saragozva poi,  (ne Uà  quale  Città i 
futi  frati,  bevevano  già  Conventojdr  quivi 
predicando  nella  Chtefa  .fece  vn  miracolo 
grande  , liberando  vn  huomo principale,  da 
vn  effercito  di  Diavoli /h' erano  tanti, /juan 
ti  vitq  erano  in  qvelmefchino,dr  che  vifibil 
mente  egli  fece  vedere  à tutti-,  dr  lo  libero 
principalmente  con  intir  adarla  nella  de  us- 
tione del  Santifsimo  Rofario,  della  Vergine 
glorio  fa,  la  di  cui  Imagtne ,( che  anco  al pre- 
fente in  quella  Città/fi  Con  vento, con  dino- 
tanefi ferba)  parlo  à quello  Santo , il  quale 
partttofidi  Saragozza,  fie  ne  andò  è Barcel- 
lona,nel  Convengo  di  S.Cat ferina  Martire, 
fondato  di  quello  anno  i ai p anccjfo  .come 
afferma  f.  frane  e fico  Diega , nell  Uilioria 
della  Provincia  di  dragone . Et  in  quei p vo- 
ghi me  fi, eh" egli  Rette  in  Spagne  da ficto  mol- 
te gente  convertite  è Dio  tutte  tettale 


ed vn’eftrg  cdr  rigore fe  penitenze  de  ì peci 
ceti  fvoi  j con  temo  effetto  di  più  el  novella 
ardine fitto /he  in p noe  hi  anni, furono  fondu- 
ti molti  Conventi  di  f reti , (fi  Monefieri  di 
Monache, (fi ftetielmente  in  Fetenze,  in  Za 
morajn  Salamancadn  7 ole  do /fi  fino  in  Gel 
Itela  . dazi  a he  vogliono  alcuni /he  l'iR ef- 
fe Padre  S.  Domenico , in  qncRt  tempo , che 
Rette  in  Spagne,  edifica  fie  li  Conventi  di  S. 
Paolo  di  Burgot , di  Sen  Piolo  di  Pelcntte  , 
di  Sen  Paole dt  Toledo , (fi  quello  di  Compo- 
Jlelle  in  Geli t eie , in  che  run  etto  il  lettore  el 
vera . Certo  è bene , che  peri  meriti  di  que- 
Re  huomo fentifiime,  (fi  per  la  gran  J entità 
di  quei  primi  Padri, ricevè  telt  eugment » 
[ ordine  de  i Predicatori , in  Spagne , che  fe 
ne  fice  in  breve  vna  affai  buone  Provincie  , 
le  quale  nel progr effe  crefciute/nda  talmi- 
te girando,  (fi  riempendo,  quei  veRi  Regni  , 
ched’vne,  bifognè  farne  pitti  (fi  el  prefente 
fe  ne  trovano  quattro  Provincie  grandi,  cht 
fono  quelle  dt  Spegna,  quella  d' dragona,  la 
Bet  fica,  (fi  quella  di  Portogallo, nette  quali 
intuiti  li  tempi  , fono  fioriti  h uomini  eccel- 
liti per  /entità;  per  dtt trina , (fi per  valore. 
Dt  che fie  ne  potrebbero fare  i volumi  intieri. 

ET  tra  quelli  (lafciando  da  parte  molti  par 
ticolari,&  brevemente  pacando)  celebri 
fono  ftaci»il  Beato  Fra  Pietro  Confaluo  di  Fro 
mifta , noci  (Timo  al  mondo  per  cento  ottanta 
miracoli,  tutti  auttéticati  dal  Vefcouodì  Tui, 
il  B.Fra  Domenico  da  Segobia,dal  P.San  Do- 
menico dato  per  Confeffore,aIle  Monache  di 
Reale  in  Madrid , al  cui  fepolcro  feguirono 
miracoli  > e grafie , vn’altro  B.  Domenico,  di 
natione  Calugliano,  che  tra  le  fiamme  arden- 
ti fi  conferuò  illefo.Sc  intatto,  S. Raimondo  di 
Pegnaforte  da  Barcellona, Canonicato  da  Cle 
mcnteOttauo.F.Garfia  da  Vulcos  Prouincia- 
ledi  Spagna  vn  tempo,  fepolto  in  Lisbona,  có 
tauolettc,  e voti  alla  Tomba,  F.Pietrodi  San- 
tarem , i cui  nella  morte  rifplendeua  talmen- 
te la  faccia,che  fenz'altro  lume,  puote  il  Prio- 
re leggerli  laraecommandationc.F.Domeni- 
co  Porcoghele,  Conuerfo  vergine, vifitatonel- 
l'vltima  infermiti  da  S.AgnefeVergine.e  Mar 
tire , Fra  Loreazo  Mendcz , che  riceuè  da  vn’ 
Angelo  vn  cane  (Irò  di  reliquie  per  il  Conuen- 
to  di  Guimaraes,  F.Miehelc  di  Bennazar  Ma- 
iorichino,  che  vide  venticinque  Rcligiofi  del- 
l'Ordine Spagnoli , i partire  tutti  in  rratto  al  • 
la  volta  dd  Cielo,  il  B.  Fra  Michele  di  Fabbra 
fondatore  delti  Conucnti  dì  Maiorìca , & di 
Valenza,  riuerito  dail'cflercito  di  Giacomo 
Re  d’Aragona , come  Santo,  c come  Santo  da . 
‘ e.Ti 
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• «ffi  ancor  vino  inuoeato.ii  B.Fra  Ferdinando 

Dica  Gattigliano  gran  Cadila , e Predicatore, 
i cui  furono  reuclati  molti  fec  reti  dalCiclo.il 
T.rietro  g.F.  Pietro  Hrnandcs  Vergine  di  mente,  e di 
Htmuo  corpo,  à cui  apparuero  nella  morte  la  B.Ver- 
gine,  e S.  Giouannì  Euangelifta , coronandolo 
con  due  corone  per  la  Verginità,  & perii  Doc 
forato , il  B.  Fra  Ferdinando  da  Lisbona,!  cui 
nel  punto  della  morte  fù  reuelata  la  fua  falute» 
il  B.  Fra  Egidio  Poncella  Portoghefe  , prima 
Pafctlr  r‘ncgat0re  della  fede,  e difcepolo  del  Demo- 
oau  1 nio  nella  Negromancia,  e poi  tanto  fanto, che 
in  vita,e  doppo  fu  fanatore  di  molti  ciechijii- 
dropici,  & altri  difpcrati  da  Medici,  la  cui  fe- 
di fi  celebra  in  Portogallo  l'ottaua  dell'Aron 
. rione,  il  Beato  Fra  Confaluo  d’Amaranta,huo 
uod°A  mo  m/racolofiflimo, edificatore  del  Ponte  fui 
miranti"  fiume  Timaga.difféfolempre  da  lui  anco  do- 
pò la  morte  con  rari  miracoli  , di  cui  ancora 
li  celebra  la  fella , c l'officio  io  Portogallo  per 
indulto  di  Pio  Quarto,  il  B. Pelagio  Portoghe- 
F.  Pela-  fe , che  refe  la  villa  à vn’cieco  doppo  morte, & 
Fio  Por-  liberò  cinque  indemoniati  ,&  per  i cui  meriti 
roghei'e . fi  formò  quella  prodigioia  Campana  in  Coma 
‘ bria, di  cui  ragionafsimo  nel  pomo  libro  del- 
F.Aluaro  la  prima  parte, al  num.71.ilB  F.Aluaro  ignò- 
to di  Patria  , ftrctrifsimo  amico  del  Generale 
Vmberto,  che  infino  nel  viaggio  era  rapito  in  l 
eilafi,  &taluoltaeleuatopiud'vn  braccio  da 
terra, il  B.F.Manno  fratello  carnale.del  Padre 
F.  Mino  S.  Domenico  > il  cui  corpo  tutto  intiero , con 
da  Cali-  la  tonica,  fcapulario,  e cappa,  aocoal  prefen- 
rog a • te  fi  ferba  appreflb  i Cifiercienfi  di  S.Pictro  di 
Gumie!,&  è vcncrato^vifitato  con  gran  con- 
corro di  popolo  ogn'anno  li  fette  d'Agofto,  & 
communemenrc  detto  S.  Marmerto,  come  nat; , 
ra  il  Prclormitano  nella  fua  Cronichctta,  ma- 
nufcritta.il  B.F.  Romeo  da  I.yuia  Cattalano, 
dcuotifsimo  della  Beata  Vergine , allo  fpirarc 
di  cui  cantò  fuaueniente  vn’Angelo.  Fra  Dal- 
matio  Moner  Cattalano,  merauigliofo  nell’e- 
F p.  om  Bufi  fue,  che  nella  morte  certificò  gli  affanti  di 
da  liuù."  e(fi-TC  fiato  plenariamente  afloluto  da  tutti  li 
Tuoi  peccati  da  Dio,  Fra  Pietro  Cerdano,  nel- 
la morte  di  cui  fonarono  da  fe  (lede  miracolo 
famente  tutte  le  campane  del  luogo , oue  fpi- 
rò,  Fra  lofro  da  Blanes.gran  Predicatore, che 
meritò  d’efiere  vifitatolouepte  dalla  Madre  di 
. . Dio,  Fra  Pietro  Sccndra,  chiarifsjmo  per  fef- 

fanta  micacoli  in  Barcellona,  Fra  Michele  Pa- 
ges,  cognominato  l'huomo  fanto , mentre  an- 
cora viueua.Fra  Giouanni  Agofiino  Cattata- 
ne», arrichito  del  dono  della  Profetia , & gran 
promottore  dell'ofieruanza  regolare,S.Viccn- 
zo  F'errcrio , huomo  incomparabile,  Canoni- 
cato da  Califfo  Terzo,  Fra  Gioì  Vreado,  fon- 
Gioui  datore  del  Conuento  di  Tafanerà, gran  mace- 
rtxfc» . ratore  di  fe  fleflb , che  digiunaua  tutto  l'anno, 
eccetto  che  le  Domeniche,  & le  Pafche,  F.Ar- 


naldoda  Pinos,  F. Biagio  Cattalano, difcepo- 
lo di  S.Vicénzo  Ferrcrio , F.  Giouanni  Mico-  y.  Gioii 
ne,  fiifcitatore  d'vn  morto , & fanto  chiamato  jvutuuc- 
e tenuto  fino  da  i Mori.F.Tomafoda  S.Maria, 

F.Paolo  da  S Maria,  quello  Chierico,  & Con- 
uerfo  quel!o,ambedue  di  gran  fantiti,F.Toma 
fo  Carnicerio,  giuoco,  e berfagliodc  i Demo- 
nij , vno  de'  quali  apparendoli  nel  Chioflro  m 
forma  d’Afìno,  tù  da  lui  legato  , c «diretto  i 
portar  legne,  & acqua  vn  tempo  in  quella  for- 
ma al  Conuento,  F.  Pietro  Caralt , liumile  ri-  F.  Pier» 
cufacorc  del  magiflero,  & fauorito  in  più  mo-  Caralt 
di  ne'fuoi  trauagli  dalla  Beata  Vergine, có  mi- 
racoli efprelsi,  F.  Giouanni  daPinguétos,  che 
inilruii  Mori  del  Regno  di  Valenza  nella  fede 
di  Chri/lo,  e fece  miracoli  viuo,  e morto , Fra 
Bartolomeo  Pauiada  Valenza  , grande  inna- 
morato di  Chriflo,  da  cui  fù  degnato  dello  fpi 
ritodi  profetia,  F. Luigi  Bettrando.chcfenza  r.  Luigi 
lefione  beuc  il  veleno  in  teflimonic  della  fede,  EenriJ* 
e fù  beatificato  da  Paolo  Qvnnto.F-Gio.  Amar 
Valentino,  F-Alfonfo  d'Almazora , deuorifsi- 
modcl  Rofario  della  GloriofaVergine  de'qua 
li  il  primo  pcrcolVo  grauemcntc  da  i Diauoli  • 
retto  nel  cooflicto  con  vittoria  grande, non  ha- 
uendo  efsi  potuto  leuarli  mai  il  Rofario  dalle 
mani , come  con  ogni  sforzo  procurato  haue- 
uano , & il  fecondo  vific  coli  puro,  che  nó  vol- 
fc  mai  lafciarfi  toccarfi  da  Donne , & negò  di 
porgere  il  brazzo  al  Medico  , effendo  grane- 
mente  infermo, per  la  feereta  conuentione  fai 
ta  tra  vnaCótefsa,elui,di  tenerli  tanto  il  brac 
ciò,  quanto  ch’ella  veniffei  toccarlo  per  de - 
uotione.  Fra  Michele  di  San  Domenico  gran- 
difsimo  oflèruatore  delli  fiatuti  fuoi.  & in  tan-  Mtcht 
to  eredito  appretto  la  corte,  che  eflendo  Pro- 
curatore  del  Conuento,  foleuanodire  di  lui , Uume''' 
Notari, Procura  tori,  & altri  miniftri , che  vc- 
deuano  ogni  dì  vn  Santo  nel  mezzo  dell'infer 
no.  Fra  Antonio  Valentino, che  tra  gli  altri  do  p, 
ni  cclcfti , hebbe  quello  della  profetia  , epre-  Ctanata 
diffe  i fc»&  ad  altri  la  morte, F.  Luigi  Granata 
notifsimo  al  mondo, & per  l'integrità  della  vi- 
ta, & per  l'opcre  da  lui  compoflc , per  le  quali 
Gregorio  Xlil.  afièrma , ch’egli  habbia  fatto  . 
maggior  beneficio  àgli  huommi,che  s’hauef- 
fe  illuminati  ciechi,  e fufei tati  morti,  Fra  An- 
tonio da  fanta  Maria,  di  vita  aflinentifsima, 
grauifsima,  religiofifsima,&  piena  di  miraco- 
li, F.Pictrod’Aueiro  Conuerfo,  Padre  de  i po 
ucri,&  intrepido, & indefefTocombattente  cò- 
ni i Demonij.Fra  Domenico  Portoghefe, mi- 
rabile ipiegatore  delle  grandezze  humane  , à F-  Don», 
cui  apparuero  in  morte  la  Vergine  Madre  col  Ppn»-' 
Figlio  fuo,P\ Arnoldo,  e F.  Gondifaluo  Porto- 
ghefe  Quello  morì  in  pulpito, hauédofi  predet 
ta  la  morte>quello  nel  letto, & il  fqo  corpo  do- 
pò vn  tépo  traslato  in  più  honoreuole  luogo , 
refe  fragranza  mirabile,  fica  Mattia  Spagnola 
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Conuerfo , che  non  fapendo  leggere  , reeitaua 
ogni  giorno  miracolofamcncc  l'officio,  d me- 
moria in  quella  guifa . che  recitauano  i Chie- 
rici in  ChoroA  1 officio  de'morti  ógni  giorno, 
F.  Ferdinando  Spagnolo , i cui  rifj>lcndcrcc  in 
morte  mcrauigliolamentc  la  fàccia, & che  do- 
pò morte  apparendo  dille, che  i Frati,chc  muo 
tono  nell'Ordine  non  pcrifeono;  perche  la  Bea 
ta  Vergine  gli  afsifte,&  aiuta  nel  tranfito  loro, 
Fra  Micliele.Lazzari  da  Prancudo,  coperto  v- 
na  volta  nel  celebrare  da  vna  nube  lucida , & 
cleuato  da  terra  col  vifo  rifplendentc,  come  il 
Sole,  F. Domenico  Anadonc,  per  quarantan- 
ni clemofiniero del  Conuento di  Valenza,  che 
intrepido,  volontariamente  s'otftrfc  d fufeita- 
re  dei  morti,  in  confirrruitionc  della  fède  di 
Mori,  ma  cfsi  opinati , non  volfero  venire  alla 
proua . E tanti,  e tant'altri  gran  ferui  di  Dio, 
che  farebbe  troppo  longo,  e faricolo  l’annoue 
ucrirli  tutti . Non  fono  (iati  poi  quefli  Regni 
di  S'pagna,  Sedi  Portogallo  meno  ricchi  di  de- 
gni prelati  di  S.  Chieu , quali  furono  il  gran 
Cardinale  P.Giouanni  da  I orrecremata.chia 
maro  per  fopra  nóme  il  Protettore  della  fède, 
F-Giouanni  Cafanouada  Barcellona, Vefcouo 
Bonfano,  d'Elua,  di  Girona,  e Cardinale  di  S, 
Siilo,  FraGarlìa  da  I.oaifi,  Generale  dell’Or- 
d.ne  prima  , e poi  Cardinale  , Arciuefcouodi 
Siuigtia,fuprcmo  Inqnilìrore  Generale  in  tut- 
ta , À vice  Imperatore  in  Italia,  Fra  Giouan- 
ni  Aluarez  di  Toledo,  figlio  del  Duca  d’Alna , 
Cardinale,  & Arciuefcouo  di  Comportella, 
Keligiofifsimo,  F.  HieronimoXauierredi  Sa- 
ragoz  7 a Generale  prima  dell'Ordine  ane’elTò,  • 
contclforc  di  Filippo  Terzo , & poiCardinale 
amplissimo,  Frate  Alfònfodi  Bureos.Fra  Mar 
tino  da  Mcndozza,  Arciuefcouo  di  falenza , e 
F.Rodrigo  Gonzales,  & Fra  T eodorico  Arci- 
uefeoui  di  Comporteli»,  F.Vgo  Rethu  di  Bur- 
gosArciuefcouo  di  Bencuento,F.B»rtolomco 
dei  Martiri  Arciuefcouo  di  Braga  in  Porto- 
gallo, Fra  Bartolomeo Caranza,  Arciuefcouo 
diTolcco,  Fra  Diego  Deza  Arciuefcouodi 
Palcnza,  e poi  di  Siuiglia.St  poi  di  Toledo, Fra 
Franccfco  da  Mcndozza,  F.  Diego  Aluarez,  Ar 
ciuefcoui  di  Trani,  Fra  Antonio  d'Auila  A rci- 
titfeotiodi  Modone,  F.  Antonio  Spilla  Bifca- 
glino  Arciuefcouo  di  Macera,  Fra  Munio  di 
Zamorra  Generale  prima , e poi  Vefcouo  di 
Palenza,  F.GuglielmodaBarbcrano,  F,Berc- 
ario  di  Peralra,  F.Nieolò  Vefcouo  di  Lerida, 

. Berengario  da  Caftelbisbal  Vefcouo  di  Gi- 
rona, F.Bencdetto  Mirob.Vefeouo  d'Elua, Fra 
Bernardo  di  Muro.Vefcouo  di  Vique.Fra  An- 
drea d' Albalate  Vefcouo  di  Valenza,  F.Nico- 
lò  da  Salamanca , Vefcouo  di  Salamanca , Fra 
Biagio  Vefcouo  di  Caraloga  , Fra  Guglielmo 
di  Moncida  , & Fra  Matteo  d’Epila  , Fra 
Guglielmo  da  Monte  cattano  , Vcicoui  di 


di  S.  Domenico 

d’VrgeliF.  Alfonfb  di  Burgos.Vefcouo  di  Cor- 
doua;  cpoi  di  Conca,*  di  Palenza;  F.  Antonio 
d'Auila, Vefcouo  delle  Canarie, F.AIuaro  Ofo 
rio, d'Aftorga,F.  Antonio  daCafbrcs,  Vefcoui 
d’Aftorga;F.Giòuannida  Salamanca;F.  Anto- 
nio da  Lapcnza;  F. Franco Ico  dà  Lacerda;Fra 
Giouanni  di  Sarabia,  F.  Giouanni  Peraza,Fra 
Melchiorc  Cano  , Vefcoui  delle  CanaricjF.An 
tonio  Caffo  di  Leon, Vefcouo  di  Leon;  F.  Ade- 
maro, & F.  Amatore,  Vefcoui  d’Ofca,  (è  però 
non  fono  il  medefimoperfònaggio  ;F.  Andrea 
da  Balaguer,  Vefcouo  d.Albarazin,  & d'Orio- 
la  i F.Anconio  d'Eruias,  Vefcouo  di  Vifeo,Fra 
Aufia  Carbonelle), Vefcnco  di  Valenza, F.Bal- 
dalfar  d'Hcredia,  Vefcouo  di  Caglieri,  F.Bar- 
tblomco  Portoghefc,  Vefcouo  della  ScIua.Fra 
Bartolomeo  Ert  Ui,  Vefcouo  di  certa  Chicfa; 
F.  Bernardo  da  Menfa , Vefcouo  di  Badagios, 
F.Bernardo  Mariche,  Vefcouo  di  Matega;  Fra 
Bernardo  di  Michele,  Vefcouo  Vccllenfe;  Fra 
Diego  Mardones  Vefcouo  di  Cordoua.F  Do- 
menico,Vefcouo  di  Siracufa,in  Sicilia, ò di  Sa- 
ragozza ; F.  Ferdinando  da  Tauora  , Vclcouo 
dcll'ifola  Lignaria,  F.  Pietro  di  Cenreglias,  & 
Fra  Ferrerò  d’Abclla , Vefcoui  di  Barcellona, 

( Vero  è.che  alcuni  fanno  quefiofecódo.di  na- 
tione  Pugliefè  ) F.Filippo  d' Vries,  Vefcouo  dì 
Baluaftro , F.Francefco , Vefcouodi  Città  ro- 
drigo,  F-Oau  • Ve’fcouod'Aniglio.F.Gucomo 
da  Cartagine; Vefcouo  di  MarfìgliajF.Giaco- 
mo  Dcza , Vefcouo  di  Zamorra  ; Fra  Giorgio 
d'Atiea , Vefcouo  d'Andafc,  F.Giorgio  di  Le- 
rtos.Vefcouo  dcll’ifola  di  Foncal;  F. Giouanni 
della  Cueua, Vefcouo  d'Aui!.i;F.Giouanni  Sef 
uando, Vefcouo  di  Lugo,inGallicia;F.Giouan 
ni  di  Morales,  Vefcoui  Gicncnfe  ; F.Giouanni 
Vefcouo  di  Paflfò;F. Giouanni  d'Abr.tntes.Ve- 
feouo  di  CantanjF.Giouani  Isquicrdo,  F.Mar 
tino  di  Mcndozza, Vefcoui  di  Tortofa,  F.Gio- 
uanni Lopez.Vcfcouo  di  Cottone, & di  Mono- 
poli;F.Gionàcii  Garlìa, Vefcouo  di  Maiorica  , 
F. Gregorio  Vefcouodi  Maroccho,  F.Grego- 
rio.di  I.c’mos, Vefcouo  dell’Ifola  Lignaria, Fra 
Gregorio  di  Betcta  , Vefcouo  di  Cartagcna  ; 
F.  Guglielmo,  Vefcouo  di  Teralba.F.Gugliel- 
mo  d'Ananionc,  Vefcouo  di  Lerida, F.Hicroni 
mo  Piperio , Vefcouo  Saleno , 8c  Soffraganco 
tTEuorj;F.lgnigo  d'Almumia,  Vefcouo  di  Sa- 
ragozza; f'.Lorcnzo  da  Fighcroa,  Vefcouo  di 
Siguenza;F.I.upodi  Baricntos, Vefcouo  di  Se- 
gobiajF.I.odouicoLopez,  Vefcouo  diCotrone; 
F. MichcleVefc.Niocéfè, F.Nieolò  da  Salama- 
ca.Vefc.  di  Salamanca.F.Romeo,  Vefcouo  Ti 
colare, & Soffra gancodiGirona, F.Nieolò  Alia 
ga.Vefcouo  d’Albarazin, e poi  di’Valcnza,  Fra 
Pafcaflo.Velcotio  di  Burgos.F.PictroGau.Ve 
feouo  Sirenfc  ; Fra  Pietro  da  Silica , Vefcouo  ' 
d’Orcns  ; F.  Pietro  Pilars , Vefcouo  Dolienfc , 
F.  Pietro  Martire  Coma,  Vefcouo  d’Elua, Fra 
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Raimonda  da  Corfauino.F.Simone  Banca, Ve 
feoui  di  Maiorica, Fra  Tomaio  Ortizio.Vcfco 
uo  di  SiMarca  ; & altri  affai , d'alcuni  de’quali 
fc  ne  fari  memoria, ragionandoti  della  proge- 
nie del  Padre  S. Domenico  neU'Indie  Orienta- 
li,& Occidentali.Taccio  poi  vn’in/ìnita  fefaie- 
t* d’altri  degni  foggetei,  & particolarmente 
di  tanti  feri ctori,  che  con  I opere , e ferirti  lo- 
ro , hanno  illuftrata  quella  Regione , & l'Or- 
dine tutto,  folamente  ne  accennarò  alcuni,  & 
de  i pi  ù modernijchc  ne' tempi  dc'noflri  Padri 
e noftri  fono  Rati  la  gloria  della  Spagna, come 
farebbe  à dire,  vn.Fra  Francefco  da  Vittoria  » 
4 piena  bocca  chiamato  (anco  da  i più  legna- 
rci di  quella  natione)  lume  chiariffimo  della 
Spagna.  Padre  per  eomun  grido  di  preflantif- 
limo  ingcgno,Fi!ofofo,e  Teologo  incompara- 
bile , riparatore  della  Teologia  in  Spagna , & 
coli  dotto, che  interrogato  di  quaifivogìia  ma- 
teria, anco  all'improuifo,  talmente  rifponde- 
ua  .come  fc  tutto  il  tempo  della  fua  vita , ha- 
ueffe  lludiato  profondamente  in  quella . Egli 
fù  Macllro  di  tutti  li  più  celebri  Dottori , e 
Scrittori, ch'habbi  dato  a’nollri  giorni  la  Spa- 
gna,fcriffe  molte  opcre.e  volumi  cruditiffiini, 
e mori  in  Salamanca  li  n.d'Agofto  del  1546. 
fù  honorato  il  fuo  ferctro,&  fepoltura.da  tut- 
te le  Religioni  di  quella  Ciccd,  concorrcndoui 
moltitudine  innumerabile  di  Studiolì,  con  tut 
ti  li  Dottori, & Madlri,deirVniuerfiti, porfi- 
do il  fèretro  ì primi  profeffori  di  tutte  le  facol 
ti, dalle  quali  era  fingolarmentc  amato, e riue 
rito , come  carifiitno  Macllro , e precettore . 
Veda  chi  vuole.vn  Elogio  di  tant’huomo, nel- 
la dedicatoria  di  F.  Bartolomeo  Medina  1 fo- 
pra  la  Sèconda  Secund*,di  S.Tomafo.  V n Fra 
Giouanni  Vigucrio, Granatino  di  natione, có- 
temporaneo  dell'ificffo  Vittoria , huomo  eru- 
diti (limo  , non  folo  nelle  fpecularine,  ma  anco 
nelle  fcritture  fiere,  come  dimofirano  l’opcre 
da  lui  compoRe . Vn  F.Pietro  Soto , da  Cor- 
doua, Teologo  illuRrc  , verfatiffimo  nelle  feo- 
laRiche,  & nella  dottrina  de  i Padri.come  be- 
ne dimoRrano  le  rarc,&  profonde  fue  compo- 
lìtioni,  huomo  offcruantiffimo  della  vita  rego 
lare , in  cui  gareggiauano  iniìeme  la  dottrina, 
& integriti  . Fù  egli  Cót'effore  di  Carlo  Quin- 
to vn  tempo, ma  bramofodi  vita  tranquilla,  & 
di  eonfcruarfi  di  confcienza  intatto , lafciù  la 
Corte, & fi  riduffe  alla  folita  fua  poucrti.Sc  hu 
milti  • Morì  nel  Cócilio  di  Trento,  ouc  s'era 
refo  per  molti  capi  illuRrc, come  ilufire  anco- 
ra,s'era  refo  neirVniuerfità  di  Salamanca,  ouc 
fù  Cattedratico  vn  tempo, nell'hora  Velperti- 
na . Vn  F.DomenicoSoro,  da  Segobia , Con- 
fefforc  di  Carlo  V.  anc'cffo , & Cattedratico 
per  venti  anni,  nell' Vniuerfiti  celeberrima  di 
Salamanca, digniffimoScrittorc,  nc  meno  illu 
lire, di  quali  n'habbi  hauutotic  ùépi  moderni 


la  Spagna . Egli  anco  fù  nel  Concilio  di  Tren- 
to , & in  abfenza  del  MacRro  dell'ordine  de  i 
Predicatori, tenne  il  luogo  del  Generale  . Mo- 
ri con  molta  gloria  delfuo  nome, del  1560,116 
alita  j d'Ottobre  , come  vuole  Antonio  Sane- 
fe.ma  alli  15  di  Nouébre,come  afferma  F.  Do- 
menico Bagncs, nella  Seconda  Secundx,  il  qua 
le  come  fù  teRimonio  di  viRa , coli  anco  nel- 
l'Articolo fcRo,  della  prima  QueR.dcllu  fude  c 
ta  parte  da  lui  commentata,  dice  di  tanc’huo- 
mo  queRe  parole,  degne  d'effere  quiui  notate. 
Fuit  tandem  cita  obitus  fchciflìmuu  ^ imo  Domi- 
ni 1560,  1 5 FJouembris . Cui  ego  tpfe  mterfm  , 
vidiqucinbomtnc  futa  prxdejiinattbnù  fi  gnu  non 
vulgaria;rob/ifii(fmam  fidem, fummo  cum  bumili- 
tate,  ac  timore  Dei  coniuntlam,  egrediendtque  ab 
hoc  fitculo  defderiu  vebemens , fufeeptis  tandem 
deuotiffimè  EccltfiaSìtcis  Sacramenti! , Dcofp.rt- 
tum  reididit . Haueua  queRo  Padre,  cariliìmo 
d Carlo.rinótiatoil  Vefcouato  di  Hgobia  ric- 
chilfimo,&  haueua  rinótiato  infieme,  ì.  cedu- 
to quatcr'anni  atlanti  la  fua  morte,  l'officio  di 
Cófefforcdcl  Rèdi  Spagna, officio  tanto fubli- 
mc, quanto  fia  torli  nella  Spagna:  dei  che  nó  fo 
lo , non  fc  ne  fdegnò  Cefarc,  ma  ne  prefe  anco 
concetto  maggiore  di  lui,&  come  incefe  la  fua 
morte, andando  ad  honorare  in  perfona, la  fua 
fepoi tura,  alla  prefenza  della  prima  nobiltà  di 
Spagna,  celebrò  l'humilrd,  & le  virtù  di  tanto 
Padre, con  parole  magnifiche, & tra  l'altre  vo- 
gliono, che  diceffc,  bora  Signorino  fono  difo- 
bligato  di  parola , & c forza  in  lode  di  quello 
Padre , che  io  dica  , che  hauendoli  io  offerto  il 
Vefcouato  di  Segobia, non  folo  coffantemente 
lo  ricusò,  ma  gettatomi!!  có  ogni  humilti  pof 
libile  a i piedi, có  parole  efficaci, & potenti,  mi 
fupplieò  d non  volere  giamai , mentre,  ch'egli 
viueffe,  fcuoprire  quella  fua  ricufa  ad  alcuno , 
E bene  fin  hora,  io  gli  hò  ferbata  la  promeifa  , 
che  gli  feci . Vn  F. Mando  del  Corpo  di  Chri- 
Ro,cne  molt'anni  fù  Cattedratico  in  Compiu- 
to, & vndeci  in  Salamanca,con  eguale  applau- 
fo,  Se  amtnirationc  di  tutti,  huomo  humiic, fa- 
ceto, amatiflimo, d'acuto  ingegno,  vchemente 
nelle  difputc,fodo  nelle  rifolutióni,&  tanto  fa- 
cile ncll'ifpiegarc  le  cofe  più  fotcili , & ofeure, 
che  i gli  ifiem  meno  capaci>&  intelligcnci,pa- 
reuano  ageuoli.c  chiare . Morì  circa  il  157 j, 
hauendo  lafciate  à i pofieri, opere  degne  di  se. 
Huius  DoRoris,  (dice  l'iReffo  Bagncs,  nel  pre- 
detto luogo)  tei  nomi, erudii ifjimos  tjuofquc  opri 
mebat, tanti  eius  auRoritas  txttmabatur.  Vn  I ra 
^artolomeo  da  Medina, & vn  F.  Domenico  Ba 
gnes  fudctto,ambi  fuccelHuamenrc  Cattedra- 
tici di  Salamanca,  degni «fpofitori  della  fom- 
ma  di  S.Tomafo, integerrimi  di  vita,  & illufiri 
deffenfori  della  dottrina  Tomiftica  , la  quale 
quefio  lecódo , particolarmente  hà  manrepu- 
to , cótra  alcune  nouclle  opinioni, fufeitate  da 
V alcuni 
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alcuni  moderni>  in  voce,&  in  fcrirto . Vn  Fra 
fra  Bar-  Bartolomeo  Miranda , & vn  F.  Gio:  Vicenzo 
colonico  Afluricenfe,  dottiflimi  Rigetti , ambi  Procura- 
Miranda  tori,e  Vicarij  Generali  dell'ordine,  del  primo 
Fra  Gio:  <jc  quali , fi  parlò  tri  li  Maeftri  di  facro  Palaz- 
Viccnaoj  zo  Scrifie  il  fecondo,quclla  profonda,  & Out- 
Attuncé  tj|jfljma  rclcctione.df  grar.a  Cbnjti,  & tu  crca- 
" to  Confeflbrc,  d’Alberto  Arciduca  d'Auftria  , 
8c  Conte  di  Fiandra . Ma  mentre  prcparaua 
l’andata  , fc  ne  mori  in  Roma,  fotto  Clemente 
Otcauo . Era  huomo  fpiritofo,viuacitlìmo,di 
profondo  giudicio,  & libero  nel  dire , non  ha- 
uendo  cerna  di'qual  fi  voglia  Potentaco,in  ra- 
gionare per  il  giufto . Viuono  quelli  in  Cielo, 
come  piamente  fi  crede , & viuc  il  nome  loro 
in  terra.Sc  d'altri  affai,  de  i quali  in  tutti  i tem 
pi , n‘è  fiata  ripiena  quefia  nobililfuna  regio- 
ne. Et  fe  non  viuelfcro  ancora  alcuni , che  có 
infinite  fatiche, & ardore  immenfo  per  cofi  di- 
re,fi  fono  pofii  fotto  Clemente  Ottauo,  & Fi- 
lippo Secondo  in  Roma,  & in  Spagna,!  depu- 
tare l’altifsima  materia,  Se.  le  nouc  controuer 
fic  puoc’anni  fono  riforte.de  gli  aiuti  della  gra 
tia  diurna , & della  concordia  del  libero  arbi- 
trio,con  fiftefla  gratia,  qui  farebbe  il  proprio 
luogo , di  farne  cara,  grata,  & femprc  raccor- 
deuole , & veneranda  memoria  di  loro . Che 
come  quella  è delle  più  fublimi , & profonde 
materie, che  contengala  Teologia  -,  cofi  non  li 
potrano  mai  i pieno  lodare, quelli  ingegni  fe- 
lici,che  hi  fomminillrata  la  Spagna,!  Roma  , 
per  deputarla  auantidi  tauto  Pontefice  , tra 
i quali  notabile  c fiato,  FraTomafo  di  Lc- 
mos  di  Ribadauia  , Maeftro  infaticabile  , & 
perpetuo  diffenfore  della  dottrina  Tomifiica , 
auanti  detto  Pontefice  in  quello . Ma  di  lui,  e 
d’altri, nó  taceri  la  polteridUne  tacerà  cred'io 
fpetialmentc.F.TomafoMaluenda,  Spagnolo, 
Maeftro  erudito , & hiftonco  fodo , e graue , 
thè  hebbe  la  cura  dal  Generale  dell’ordine  , 
Maeftro  Fra  Hieronimo  X3uierre,  da  Sara- 
gozza, di  tefierc  l'Hiftoria  del  Generale  del- 
l'ordine , fomminillraudoli  le  Profonde , relà- 
tioni,&  danari.come  fi  vede, ne  gli  atti  del  Ca 
pitolo  Generale  di  Vagliadoht , celebrato  del 
iSof.  Fgli  come  più  perito,  delle  cofe  degli 
huomiui  illuftri  di  Spagna  , potrà  fupplire  al- 
l'imperfetto mio . In  tanto  breuemeute  rac- 
coglierò qui  io, li  Cóuenti,&  Monafterij  di  que 
Ile  Profonde  di  Spagna, & di  Portogallo,fecó- 
do  quello , che  hò  cauato  dall  Hifioria  , della 
Prouincia  d'Aragona,diF.  Fracelco  Dingo, & 
•i  dalle  relationi  hauute, l'anno  160S,  in  Genoa, 
parte  da  F.Felicedi  Pizza  Maeftro,  Priore  di 
Toleroallhora , Se  diffinitore  della  Prouincia 
di  Spagna,  per  il  Capitolo  Generale, che  fi  ce- 
lebrò di  quell’anno  in  Roma, parte  da  i diffini- 
tori , e Padri  delle  Prouincic  di  Portogallo , e 
Bettica,e  parte  quclTauno  1614,  dal  moderno 


di  S.Domenico 

Maeftro  ddl’ordine,&  tutto  feruìri  per  fcuo- 
prirc  ai  mondo^quanto  il  Signore  habbia  refo, 
e vada  rendendo  ogni  giorno  gloriola  il  icruo 
ilio  S.  Domenico. 

De  Hi  Conuentt  di  Frati,(fi  MonaBeri  di  M* 
nache,  de'  Predicatori  .fondati  netta  ri* 
gioite  di  Spagna  , dal  tipo  del  P.  S.  Dome- 
nico.{ino  alprej ente.  Cap.  XXXXVI11. 

Conucnti  nel  principato  di  Cattalognai 

SCat  ferina  mare  .dì  Barcellona  ,fond. co-  cgoonS 
• me  s'e  detto,  del  1 2 / 9, da  Berfgario  oelprin. 
di  Palou, Ve  fiotto  di  quella  Ctttà,chc  cbia 
tuo  da  Bologna  ,i  Frati  per  erigerlo.  É fa-  gni 
ruofo per  tlgloriofo  S.  Baimondo  di  Pegna 
Fort , che prefe  l’habitoin  ejji  ,per  S.  Vjb 
cenno  Ferretto, che  vi  leffe  Filò  fifa, e per 
cinque  Capitoli  Generali  celebratine . 

Il  Cimento  ai  Linda  fondato  circa  il  u2p- 
F.gh  è I niuerfitì,  (fili  Ufo  S.  Viceno f le- 
dette, Logica . 1 0 fi tedio /no, e incorporato 
con  quello  della  Otta,  c~  il  Rettore  di  Li- 
nda eletto, accipagnato  da  tutte  le  fitto- 
le ,v  a a prendere  il pofefo  nella  princi- 
pale Cattedra  del  Conuento , alia  Chic  fa 
del  q naie  è diligalo  per  giuramelo,  tutto 
quello  fiudto  a girfene  ogni  Domenica  ad 
vdire  la  predica. 

Il  Conueto  di  Perpignano,  fondato  del  upf 
donando  tifimi  Re  Don  Giacomo, tl  Con- 
quitlatore,  (fi  alcune  cafej  que  fio  effet- 
to da  lui  comprate . fluirne  tlbr azoto,  (fi 
la fmfira  m a no.de  l glorio fo precurfore  di 
Chnjlo,  S . Gi  ou anni  Battili  a,  e quitti fono 
fcpolte  perfone  Regali  . Vi  fi  fono  cele- 
bra ture  Capitoli  Generali. 

Il  Conuento  àt  T arracona, cominciato  à fon- 
dare alci  uso, (fi  ad  habttarui,del  ujj 
il  Conuento  dt  Girona, fondato  del  / 2 sì. ec- 
cedendo il  fito  ài  Frati  jn  quel  luogo, oue 
ptie  h piacque  ad  e fi,  F.  Berengario  da  Ca - 
Bel  bisbai,  Vefcouo  della  Città . Vifiì  ce- 
lebrato vn  Capitolo  Generale . 

]l  Colludilo  di  Vrgel  .fondato  dada  Città  a 
circail  1 17 }.  Primaera  fuori,  mabat- 
tuto à terra , per  aficuramento  della  Cit- 
ta,fu  rifattodentro, l'anno  r saa- 
Il  Conueto  dt  Puigcerdà,  fondato  del  te  SI, 

(fi  il  Re  Don  Giacomo,  che  fece  la  pianta, 
gli  diede  anco  il modo  di  aggranditi , (fi  li 
donati  capo  di  S.  Giacomo  minore ,&  dt  S* 
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Pìcrica  Rè  dì  Francia,  il  Vela  fianguigno, 
dotte fu  raccolto  il  capo  di  S Ciò:  Battili  a, 
& vn  ofo  dt  S.  Or  fola,  con  carne. 

Il  Convento  di  Cobliure , fondato  del  rapo. 
x Guglielmo  Pttig  Orfil,  gli  diede  il  fito  , ér 
, una  cafajjr  il  Hè  Don  Giacomo  fudctto  , 
...  lo  fondi- 
li Convento d A mp  urial fondato  deli 31 7, 
. dal  Conte  d Ampvria  , detto  ti  Qonte  di 
, Malgavlin. 

il  Convento  di  Manrefa, fondato  del  1 31 S. 
il  Convento  di  Cervera , fondato  del  1 31S, 
da  Bernardo  Calìigho , tanto fotto  terra, 
. thè  nel  progrefo  bt fogno  fondarne  /Òpra 
un'altro  . Retivi  apparve  una  notte  San 
Domenico  J S.  Vicenzo  Ferrerie , & firi- 
poio,  favellando,  nell'ijltfo  letto  con  Ivi. 
Il  Convento  di  Balagver  fondato  del  1323 , 
per  teftamcto  d'Ermcguado,  Conte  d V_r- 
gel.  Patì  grave  danno , nel  1414,  afe- 
di andò  la  Cittì , il  Rè  Ferdinando  il pri- 
mo, quale per  ripararlo  gli  diede  poi,  due 
. mille dr  cento  Fiorini  doro. 

Il  duerno  dt  Tartufa  ftnd.t  30 poi  del 
1 32  9 fatto  Studio,  e Collegio, da  F.  Bai- 
taf  ar  Sorie,che  gli  ottenne  dal  Pont ef  ce, 
le  grafie  prinilegi,&  Indulgenze, de'Col 
legi  di  V agliadollt ,Lvchiente , Vittoria, 

. cr  d altri 

S. Giacomo  di  Fagliai , fondato  del  1490  in 
circa . fu  e/lo , dopo  fu  chiamato  fcola 
della  dottrina  di  Qhnfio.da  Fra  Gafparo 
Stefano . Vi  Ha  vano  cento,  e venti  Fra- 
ti,che  raprefentavanoil numero  di  quel- 
. li  credenti  aitila  primitiva  Chìefa.fopra 
de' quali, cade  lo  Spirito  Saio.  Ctoetrede- 
ci  Padri, che  de f gnau  ano  i tredici  Apoflo 
lifettàdue  lì  uditi,  che figntft cavano  an- 
co tl numero  de  i difcepoli, quattro  Predi- 
catori, che  due  volte  1‘ anno , quafi  quat- 
tro Euange  Itili,  andavano  per  quei  con- 
torni confeffdndo.cr  feminando,  la  paro- 
la di  Dio,  & trenta  tre  Studenti  Secolari, 
ehefgnificauano  anco  li  trenta  tre  anni , 
che  vife  C brillo . £'  fu  dio  Generale, dal- 
l'Anno 1332  in  qui , & gode  i privile- 
gij  di  Derida,  Perpignano , Luchientef- 
Tortofa. 

S.  Frane efeo  di  Tortofa.giàde  i Minorili,  e 
dato  all'ordine  del  1371. 

S. Francefco  di  Vique  .già  dei  Minoriti  an- 
ftfifato  pure, del  1371. 


Il  Sofariodi  Peralada.già  degli  Ageftinia- 
nì, dato  all' ordine , del  1 37  S. 

Il  Ro far  io  di  Cittadigha, fondate,  (f  dota- 
to ,1"  anno  1 3S6.  da  Gisberto  Gvimeran, 

Signor  della  villa. 

La  M adona  dell'Orto , nella  villa  di  S.  Vicen- 
zafondato  del  1 387.  Rarijfimi  fono  i mi- 
racolifatti  dall'  Jmagine  di  quella  Beata 
V ergine . Giace  fopra  dt vn  monte  quafi 
inaccffibtle . Era  fot  terra  prima  , (fi fk 
fc  voperta  davnTorro,  chef  e gli  ingente - ' 
dito  avanti*/  tanto  magi,  c he  la  vedejfe 
vn  Paftore . 

Il  Rofario  d‘  vldecona  , fondato  del  1393. 
Bernardo  Valde  Perez, procurando , che 
il  Luogo  fi  de  fé  1 i Minoriti.vide  due  volte 
Jlando  nel  Letto  due  Frati  dell'ordine  mol 
to  rifondenti,  che p affando  la  prima  vol- 
ta con  molta  gravità, non  lo  miraronoana 
jù  la  mezza  notte  lo  rifguardo  vno  di  lo- 
ro, ( che  gli  parve  tl  Padre  S.  Domenico  ) 
con  vifo  giocondo, e lieto, onde  per  quello fi 
difofe  di  dare  il  luogo  all'ordine. 

Conucnti  nel  Regno  d’Aragona. 

S.  Maria  di  S a ragazza, fondato  dal  Ri  Don  Cóumii 
Giacomo  primo,  dt  Aragona,  l'anno  1 2 1 9.  neI  Re-- 
fuifi  vedono, quella glorio  fa  Jmagine  del  E"°  A* 
la  Santi  (/ima  V ergine *he parlo  al  Padre 
S.  Domenico , (fi  cinque  capi,  deld vndeci 
miti  a Vergini . Vi  furono  celebrati  due 
Capitoli  Generali. 

S.  Pietro  martire  di  Qalatayvd  .fondato  del 
tasi  fai  He  Don  Giacomo, che  conmalte 
preghiere , f applico  i Frati , ad  habitare 
in  quelluegafuari  della  Città, ove  Stette- 
ro piu  di  cent'anni,  (fi  poi  hebbere  luogo 
dentro . Pietro  di. Luna , poi  Cardinale  , 

(fi  Antipapa, dette  Benedetto  T erzodeci - 
mofece  la  Chiefa , ove  e vna  Jmagine  di 
S.  Pie  ero  martire,  che  in  tempo  et  eli  re  ma 
penuria  d'acqua , fece  piovere  miracolo- 
f amente . 

Il  Convento  d Ofca , fondato  del  1274,  daU 
d Infante  Alfonfo, primo  genito  del  detto 
Re  Giacomo prima,  che per  tellamentoda- 
f ct'o  d'eferutfepolto  de nt roana  non  ne  fc- 
guìl' effetto . 

Il  Convento  d' Alcagniz,  fondi’ anno  1 3 97, 
dalli  Terrieri , che  fino  dell  anno  13S  3, 
h vacuano fatta  donai  ione  ài  Frati  del  fi. 
to,&  della  Chiefa  di  S.  Lucia . fui  S.  Vi- 
ce nzo  Ferrinola  feto  in  donala fiamma  di 
Va  *<•» 


1 Della  Progenie 

San  Tom  ufo  fritta  in  Bergamino,  ejr  di 
qui  fcri/fc  egli  in*  lettera  ,à  Benedetto 
Terzo  decimo,  dejjendèdofi cotro  gli  e mo- 
tifuoi  .perche  predtcaf e tl  gi  odino, 
ìl  Couento  di  Benauarr  e fondato  dalli  Ter- 
• rieri, del  ) i-r  3-  ' 

in  Madonna  della  Confolatione  diGottor  t 
fondato  circa  il  rst 2, da  Giacomo  Mar - 
tinca,  di  duna,  Barone  d’ Arandiga  ' 
p.  Vincenzo  d>  Mbtaluan -fondato  del  r fi  a 
Il  Annonciatione  della  Madonna  del  Rime- 
dio et  Averne,  fondato  del  1 343, da  V go  di 
Vries,cr  fna  moglie.  Baroni  della  vili  a. 
la  Madonna  del  Rofano  d)  Caffè , fondato 

delts70. 

P, Michele  di  Monzone, fondato  del  1373. 

P,  Vicenza  dt  Saragozza . i'  Collegio  .fon- 
dato del  r.rfa-  & dotato  da  Hieronimo 
Tenero , ad  inffanza  d' Anna  Qlanero , 

■ fna  moglie, miracolo/ amente  guarita,  da 
ina  reliquia  del  Padre  S,  Domenico. 

ia  Maddalena  d Alfaiarinfond.del  rapo, 
da  Speranza  d'Vries, 

Conucnti  nel  Reame  di  Valenza, & 
UjMaiorica, 

Conucrl  Moli r a Signora  della  Vittoria, di  Maiorica , 
<icl  Ra-  foni,  del  12 jo.dalS.  Reltgtofo,  F.Micbc- 
iiv  di  vi  ài  Fabra,  donandoli  il /ito  il  Re  Db  Gia- 
di  Maio»  corno  primo  ■ La  Chtefa  è d'vna  Nane fo- 
lla. la, alt  a 1 4S  palmi, efr  larga  2 6 e, 

Il  Conuento  dt  Valenza , fondato  dall' tilt J/b 
Frate  Michele, l'anno  r 2 3 0,  donandoli  il 
luogo  ,cr  tl  modo,  l’ijlefo  Re  Do  Giacomo, 
cojt  hauendo  vuotato, s'ottcnneua  la  Cit- 
tà, dr  la  Vittoria,  contro  de  t Mori . Vi  fi 
> fono  celebrati  in  e/Jé  duci  Capitoli  Gcne- 
. Tali , et  è cafa  de  Santi, /penalmente  del 
Beato  F.  Jjttgt  Bertrando,  & di  S.  Vicen- 
za Ferrerto,dopo  di  cui  vogliono, che  vi  fa 
fiato  ftmpre  qualche  Beato, 

P.  ....  dtX  attua,  fu  fondato  del  r 2 pr, 
comprando  l" habitat  ione  i Fra  ti, da  Mono 
rio  guano, che /pefe  i danari  in  fu f dio  di 
terra  Santa . Tra  prima  luogo  èli  certi 
Behgiofi , detti  dalla  penitenza  di  Giesù 
ChtJlo,che furono  /ino  allhora  e fi  in  ti. 

Il  Conuento  della  villa  di  S.  Matteo, fondato 
, del  1 3s 9, da  Pietri  Thoas ,Caualierodi 
. C alatraua  , In  e/fo  habito  vn  tempo  il 
Beato  F.  Luigi  Bertrando, & in  quefa  vii 

■ la predicando  S.  Vicenzo  Ferrcrio,  appar- 
ar vn  Demonio,  informa  di  Romito  fer- 


ii S.  Domenico 

f addendo  al popolo , chi  detto  Pantofole- 
gannana  ■ Ma  fu  fcitopchto  l'inganno, 

Jl  Conuento  di  Lachente,  fondato  del  14Ì), 
da  Olft  da  Pronità,  (Signore  della  B acti- 
nia di  La  chef  e )m  luOgo.fìpra  di  cui  Vira 
veduta  vnai  Croce  rtjplcndente , venuta 
dal  Cielo, Canno  1 3 3 f.  £'  Radio  Genera- 
le, del  147 4 in  quà,  \ • -V. 

Jl  Conuento  cf  Onola  , fondato  può  co  avanti 
il  1 44 S,  fuori  della  Città  i dr  translato 
poi  dentro,  del  rpr  0 , per  oc  cafone  della 
pefe , cadendo  tré  volte  la  fabrua  della 
C hit  fa  , & due  quella  del  Chiostro  . Fù 
fatto  Collegio, da  Demando  Lonzes,  Ve- 
fl  int  di  Lenda. 

Jl  Couento  di  S.Onufiofmd.  del  147 3,  dal 
Santo  Religiofo,F  GÌO:  Ago/hno.à  fpefe  di 
Franeefeo  lardi, da  Menagnerra. 
il  Couento  et  Ontignente , fondato  del  re  1 4, 
dalli  T crrieri , che  del  / 31 2,  ha ue nano 
dato  ài  Frati Ja  Capclla  di  S Giouanni. 

Il  Conuento  di  Albayda,  fondato  del  1 33S , 
donando  la  Chìefa , Chrt/loforo  dt  Mtlan, 
Conte  di  Alba  yda , 

p.  Croce  di  Lvmbayfond.del  1343,  dal  Du- 
ca  dt  Candì  a , Mar  chef  e di  quella  Terra. 
Jl  Conuento  d' Ayora  fondato  del  r 3 , . dal 
Primate  della  Terra  ■ 
il  Conuento  di  Manacor , villa  del  Regno  di 
Matonca  fondato  del  / S7*- 
P,  Vicenza  d' Ayodar, fondato  circa  il  1376, 
da  Rodorigo  Mugnoz , Signore  di  quella 
Baronia , 

Jl  Rofarjodt  Polle nza , nel  Regno  di  Maiori • 
Ca  .fondato  fuori , del  /37S,  & poi poiìo 
dentro, del  1 3SS. 

lai  Madonna  d' allerta,  fond. del  t379. 

Jl  Rofario  della  villa  dt  C 'alleilo  della  Pla- 
na, fondato  del  1379,  donando  il (ito,  lai- 
me Mir agire s,Cau aliterò, t Dottore, 
fot  Madonna  dt  Loreto,  dell'  fola  dt  Maiori- 
ca , dato  à i Frati , l'anno  1379,  da  Oio; 
Vtch,  Vefcouo . Era  prima  cafa  de  1 Mi- 
noriti , cr  la  Chic  fai  di /Ingoiare  de  ho- 
itone. 

p.  Vicenzo.d * luiza,  fola  del  Medìtteraneo, 
attinente  alla  Spagna  fondato  fuori,  del 
1 3 8 0 ,Q-  poi  per  t pericolo  dei  Mori,  tira- 
• lo  neUaForteza,a, l'anno r fS7,&per  fan 
guftadel  luogo, pur  anco  transferito  al- 
trove, del  / 3 91. 

lue  Madonna  del  Rofario-d'  Alicante, fonda- 
to fuo- 
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tofuori,del  r.rS<7,epoi  tirato  darò  la  Cit 

• />,<W //>;/, 

Jl  Re  farad’  A Ime  n ara , fondato  del  i si 7, 
adinfianza  della  Qontejfà  et  Almenara. 
Prona  era  dt'  Minoriti  (féuentualtpoi  de 

■ gli  Agolfintaniafi  poi  de  i Scalza  Minori, 
St  Vicenza  d‘  Algemezi.fond.  circa  ili  si 9- 
S,  Vicenza  dt  Villa  nona  di  Qjtslellon  ,fon- 
' dato  del  tsfio- 

Si  Giacinto  et  Agallane , fondato  del  is9S, 
, dandoli  fraheefeo  da  fa  nona,  fr fa  a Mo 
giu,  tutto  il  loro  haaere . 

Monafteri  di  Monache , ne i Regni d’Ara- 
. gona , & di  Valenza  ■ 

Moni—  s.  Maria  Maddalena  di  Vaierai,  fondato  cir- 
XcgniVi  * a-4»/ 1 z ai,  dal  Re  Don  Giacomo  fadetto , 
Aragona  che  chiami  di  1 1 aliarne  Monache  dell er- 

te di  Va.  « dine  ì fondarlo . Uonorto  .Quarto  >lo  fup- 
*““•  pofe  alla  cara  de  ; Frati.  Del  raso  ,f«ro- 

. no fottopojìe  all'ordinario  ,fr  del  1 347, ri 
tornato  all’ordine , date  da  Paolo  Terzo. 
V'e  vn  Croce  fife, nel  tempio, dalle  mani  di 
cui , f areno  veduto  cadere,  molte  cintole 
vna  volta. 

S.  Agnefe  di Saragozza, fond. tanno  1300, 
dalla  Regina  Rianca , moglie  di  Giacomo 
Se  cado.  Re  d’ Aragona, à fpefe  pero  per  lo 
piu  di  Sanchia  Pedro,  d Angatllar, nobile 
. Barone  fa,  fr  le  prime  Monache  vennero 

dall'antico  Prudano. 

Jl  Mente  Sto  di  Barcellona  ,fond.  del  r 3 cr, 
da  F. Nicolo  Ro felli, poi  Cardinale  dell'or- 
dine , à fpefe  di  Maria  figlia  di  Giacomo 
Secodo  predetto.  Prima  fuori  della  Città , 
fu  transferito  dentro  l'anno  1 370, 
la  M adona  degli  Angeli  di  Barcellona,  fon- 

■ dato  del  13.87  .Prima fuori,  (fi  poi  tirato 
dentro  del  isft , foggiate  al  Vefcouo. 

S,  Cutter  ina  da  Siena  di  Valenza,  fondato 
del  1491.  Di  e deli  il  j ito , Ferdinando  Re 
Qatt  olito  ,fr  del  1 49z,fù  ritenuto fotte 
la  cura  dell' Ordine. 

Kefir  a Signora  della  Confolatione  di  Xati- 
ua,  cominciato  dal  t s r 8 , per  vna  dona- 
tonefatta  dalla  Città. 

Jl  Rofarto  di  Dar  oc  a fondato  del  / 323, da 
Luigi  Ditz.  d’Aux , Signore  di  Sifamon. 
La  Mattina  della  Speranza,  nella  vdla\del 
Faro , del  Regno  di  Nauarra.fond.  dalle 
Monache  di  Sita  Agnefe  di  Saragozza , 
C anno  .... 

S.  Fede  di  S ar sgozza,  fondato  dal  isso, ha 

\ •" 


pendoli  Canno  instanti, dato  il  fto  della 
Qhiefa,  Filippo  Secodo  Rè  di  Spagna,  ad 
in/l an  za  della  Città , (fi  il fondatore  fu 

. Don  Martino  dt  Bolea. 

S,  Gregorio  d’ Alcagnizfondato  deli  393,  fr 
le  prime  h abitate ict  furono  le fuor  e di  S. 

Agnefe  di  Saragozza. 

Jl Monaftero d' Albarazim,  fond.  l'anno ..., 

S.  Chiara  dt  Vique .fondato  del  i r 9 ó .an- 
dandosi ad  h abitarlo  le  Monache  de  gli 
Angeli  di  Barcellona, ma  bora  s'intende 
non  fa  più fotto  la  cura  dell'  Ordine. 

fiutili , e forfi altri  Conuenti,  e Monafierij , 
aggiontoui  cinque  Cinemi,  che  fi  trina- 
no nell'  1 fola  di  Sardegna,  formano  al pre 
set  e vna  Prouincia.che  fi  chiama  d' Ara- 
gona, e quanto  s'è  detto  d‘ efsi,  tutto  è le- 
salo dall  Rifiorì  a dt  F.  Frane  e fio  Diago, 
della  Proutncia  d Aragona. 

Conuenti  di  Cartiglia  vecchia. 

S.Croce  di  Segobia.  fucilo  è il  più  antico  di  Connéri 
tutta  la  Spagna, tiene  lo  linaio  Generale,  d^()R<£“ 
fifa  fondato,  del  1 zi  9,  come  s'è  detto  dt  ca°tig*ia 
fopra,feguendo  l’auttorità  dell'  Apoldta,  vecchia. 
ancorché  S.  Antonino  dica  del  1 2 18. 

La  Madre  di  Dio  d Aliala  d'Jlcnares  fon- 
dato da  Dona  Maria  di  Mendozza , cr  di 
Lacerda, circa  ili 300. 

S-Tomafod  Alcafa  d’ Uenares . £ Collegio, 

Cr  Vniuerfità. 

S.Tomafod'  Auila.  £ fin  dio  Generale  fr  vi 
prendono  i gradi  anco  t Secolari . Fondel- 
lo F.  Tomafi  da  Torre  Cremata , à fpefe 
proprie,  0 pure  come  altri  vogliono, di  Fer- 
dinando , cr  1 fabella , Regi  dt  Spagna  . 
fumi  è vn  Flofiia  confecrata , che  hà più 
di  cent'anni,  che  miracolo  fornente  incor- 
rotta fi  ferba . Fu  rie  e unto  all'ordine  , 
del  1483. 

Nolìra  Signora  di  Nieuajn  Nieua , edifica- 
ta da  Cutter  ina  Regina  Cattoltca.fr  Ma 
dre  del  Re  G io u annidi  Secondo,  fr  moglie 
del  Rè  FI  e urico, per  vn  miracolo  di  quella 
Beata  Verginea  anno  1399. 

S.  Paolo  di  Vagludolit . E li u dio  Generale, 
fr  C ouento , di  più  di  cento  trenta  Frati , 

Fu fondato  dalla  Regina  Maria,  moglie 
del  Rè Sanchto d'era  13 14, cioè  del  1 27 e. 

Alcuni  vogliono pero  , ch'ella  fila  don  a /fi 
il  fitto  afi  t Frati  poi  edifica  fero  il  Coueto . 

S.  Gregorio  dt  V a glia  doli t . < o/leggio,  e di  fi- 
cai oda  Fra  Alfonfo  di  Burgos , Vefcouo 

éTz- 
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di  P a lenza , BeligiofodeW Ordine,  l'an- 
no 1 4 4$ , & e di  tanta  fitcfa , (fi  artifi- 
cio , che  fi può  mettere  tra  le  fahriche più 
fegnalate  di  Spagna , in  fimile  materia . 
Sono  v fitti  da  quatto  Colleggio  in  gr an- 
diffimo  numero.  Prelati  dign/ffimidi  San- 
ta C hie f a *fi  Padri  dt  fempre  veneranda 
memoria , come  à longo  dimostra  il  Gatti- 
glio, nel  4 3 capo,  de  da  prima parte,  delle 
fine  Centurie . Le  rela t ioni  moderne  di 
Spagna  vogliono,  che  folfe  accettato  da 
I.  Antonio  della  Pegna.y icario  della  Con 
gregatione  riformata,!  anno  1 so  3. 

S.  lldelfonfo  di  Torojn  cui  nacque  il  Sì  Don 
Ciouannt  il  Secodo  .fondato  l'anno  12I  _r, 
da  Maria  Regina , e Moglie , del  Re  Don 
Sanchio. 

S.  Paolo  di  Burgot . La  Chic  fa  è fontuofa  , 
(fi  magnifica  , (fi  fù  edificata  da  f.  Paolo 
di  Burgot,  Patriarca  et  A q u ilei  a,  dr  Ve - 
fcouo  della fua patria . Era  già  Cimento  , 
tanno  1230. 

S.  Andrea  di  Medina  del  càpo.  fondato  l'an- 
no  1 3 p 0 lo  in  circa, dall’ Infante  Fcrdina- 
do,chefùpoi  Re  et  Aragona. 

S.  Pietro  martire  di  Medina,  del  Rio  ficco . 

S. Domenico  di  Città  Rodrigo, e dt ficaio  tan- 
no 1 2 a 2 concedendoli  il  Vcfiouo  Ja  Ghie, 
fa  di  S.  Giacomo , à preghiere  et  Alfonfi 
Prcncipe,dr  figlio  del  Re  Sanchio. 

S.  Domenico  di  Zamorra.  Conuento  anti- 
c hi  fimo  fondato  dal  Padre  S.  Domenico , 
tanno  1 2 1 g, prima  fù  detto  S. Paolo,  poi 
S.Elifbnfo.e  S.  Domenico. 

S.  Stefano  di  Salamanca,  oue  albergano  da 
1 00  Frati, fi-  oue  la  Capella  maggiore  del 
Tempio*  di  rarifima Jpefa,  e belle  rata, fu 
edificato  fuori  delle  mura, (fi  chiamato  la 
T rinità , poi  fu  trans  ferito  dentro , del 
1224. 

S,  Domenico  di  V agita feufa  et  Aro,edificato 
da  Don  Diego  Ramtrez , fu  accettato  dal 
Capitolo  Generale  di  Salamaca  1 sss,& 
fi  chiama  S. Croce. 

S.  Mari  a di  Tri  ano  sventro  vn  deferto . Già 
fù  fondato  da  T elio  Per  et , Signor  di  Ga- 
ttelli ,che  morì,  del  123 S,  (fi prima  habi- 
tat ione  de  i Canonici  Regolari  ,poifù  da- 
to all'Ordine,  del  isti,  da  E.  Garfia  di 
fi ria nos, Vcfiouo  di  Laodicea,che  t impe- 
tro dal  Re  Ferdinando . Et  dopo  vn'in- 
cendw,che  lo  abbruggib  tuttofa  accetta- 


to nel  Capitolo  Generale  di  Salamaca,  del 
2322.  re  tottudio  Generale . 

S.  Domenico  di  Viglialo  di  Campos,  dato  al- 
l' ordine, del  1 402. 

S.  Domenico  di  Rigliada,  0 S.’  Maria  di  Vi- 
gitala  da, edificalo, (fi  dotato,  tanno  14SS 
da  tìcrico  Hennquez , fepremo  maggior- 
etomo,del  quinto  Re  Ferdinando. 

S.  Cat  ferina  di  Ctfneros, fondato  fuori,  del 
t *7* , & poi  dentro  del  C afelio , circa  il 
t S 7 <t, per  opera  d'Ehfahetta  et  Acunna  , 
Jllutt re  Matrona. 

S,  Paolo  di  ralenza,  edificato  dal  Padre  Sa* 
Domenico,  tanno  r2t  g.fecbio  che  fi  tro- 
uain  vn'ifcrittione , che  fi  vede  neltin- 
grefiodel  Refettorio  dt  quefio  Cimento  , 
tl  quale fù  merauigliofamente  accrcfiiu- 
to:da  Sant  io.  Redi  Cattiglia,&  eh  Leon , 
tanno  i2gg. 

S.  Domenico  di  Petraita,  edificato  del  r 370. 
E Conuento  Reltgtojifimo , oue  s'evifuto 
fimpre  con  mirabile  austerità  di  vita  , e 
doue  nel  Capitolo.npofano  Reltgiofi  in  gru 
numero,  dt  motta  fantità  di  vita . Velo 
fludio  Generale. 

S. Maria  delta  Torre  di  Mobeltran,fond.da 
Don  Bette  andò  della  Cueua  , Duca  tt  Al- 
burquerche. 

S.  Pietro  di  Duegna . V’era  già  lo fi u dio  Ge- 
nerale , (fi  dt  Gr  amane  a . Hora  è qua  fi 
efiinto , fù  dato  all'ordine,  del  14.14  ,per 
opera  di  P.  Lupo  di  Banentot,\Qonfefibre 
del  Re  Giouanni  Secondo , (fi  Vcfiouo  di 
Stgobia,  (fi  di  Conca. 

S. Domenico  di  Valenza, di  Db  Giouanni, fi * 
dato  b del  1431,0  d'auanti  quell'anno . E 
nella  Prouineia  di  Campos , (fi  fù  eretto 
dalli  Confidi  Valenza , mettati  nella  ca- 
fa  del  Duca  di  Piacer. 

S.lfidoro  di  Viglialpando  fondato  del  / sjo, 
dati' clemofinc  de  fi  deli,  (fi  dopo  vane  mu 
t a tieni , fistialo  finalmente  nel  CafieUo  , 
l'anno  se  02.  1 unico  di  V ciaf  co  , Archi- 
diacono  di  Salamaca; vi  la  feto  molti  beni. 

S.Gio.-di  I alterano, nel  Cattdlo  di  S. Felice 
di  Gallicia,  CafieUo  del  Duca  et  Aluafon - 
dato  dall ittefio  Duca, tanno  . . . f or  fi  e 
quello  di  Sachz.es , che  tiene  il  quadra- 
gefimo  quinto  luogo  , nella  Prouineia  di 
Spagna. 

S.  Giuliano  del  Monte, cofi chiamato  perche  ì 
fopra  vn  Monte , circa  tl  CatttUo  di  Val- 

iter*. 
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deca.  Adi  fio  e eflinta,(fi  fondello  Oforio, 
della  cqfa  de  i Marchgfi  d'Ajlorga . 

S.  Babila  di  S.  Bahia,  Qonuento  amico. 

$.  AgoBino  di  S.  Pietro  della  T arza,  dato  ah 
(ordine  da  Pietro  Baca»,  Vifconte  di  Pa- 
tal  ics, & accettatoÀel  1460,0  vero  1470. 
. £ accrebbero  i redditi  {noi,  lanr.o  1 j 97, 
per  i ben)  del  Conuento,  di  S-  labile  fio  di 
, ; BaUcrsoumato. 

S. Domenico  di  Tauara.'opiù  tofio  S.  Marta 
del  Città,  di  T a tiara, fondato,  9 dato  ah 
T ordine , dal  Maxche  fe  del  luogo, offendo 
prima  de  Huronmiani . V‘e  lo fin  dio  Ce- 
ntrale de  i Secolari , e Fratifir  v‘e  yn  Col 
leggio  di  Secolari  ,f oggetto  alla  cara  del 
. Priore.  , v._  ■_  __  \ 

S.  Maria  de  i cinque  Altari  in  Fffitt.x  b Bo- 
na s . Tiene  il  tngefimo  quinto  luogo, nel. 
la  Prouincia  di  Spagna. 

5-  Domenico  di  boria , /ondato  da  Francefilo 
Belerà, Tanno  ts7o.La  Città, già  fin  Jet. 
ta  Numantia. 

S.  Spirito  d Aràda  fi  vero  S.  Lazaro,  accetta 
to  del  1 s4t  fir  edificato  da  Pietro  di  Co- 
lla, Veficouo  1 f Ofima . Qui  viuono  (penai- 
. mente,  co  gran  Rehgtone  i Frati, ne  man 
giano  carne,  ne  anco  fuori  de  i fi.  ho  Bri. 

S-  Paolo  di  Ptgna fiel,  edificato  l'anno  1 320 , 
daW  Infante , Don  Giouanni  Emanatile , 
della  ftirpe  Regia , de  i Re  dt  Caftiglìa . 
Jfiuut  npofianol'ofia, di  Giouanna, Madre 
del  Padre  S.  Domenico  fiantifiima  Donna. 
5.  Domenico  di  Afflo , dato  di  Alfonfo  dt  Ca- 
mino,  Signor  e del  luogo, & da  Donna  Ma- 
ria di  Bonifacio , fina  moglie . Prima  era 
albergo  de  i Carme  liti  Scalzi. 

Nc  i Regni  di  Cartiglia  nuoua, 

& di  Tolcto . 

S. Pietro  martire  di  T oleto.  V‘e  lo  fi  tedio  Ge- 
nerale jfi  il  C biotiro  è Reale,  e cofia  mora 
uiglie fa . Era  già  fuori  della  Città, (fi f >- 
condo  alcuni , l'haueua  edificato  il  Padre 
S-  Domenico , Tanno  121 9,  e chiamar  a fi 
S.Paolo . Certo}, che  del  1222  , v erano 
- i Frati , comefifcuopre , dalle  lettere  del 
Re  Db  Sic  ho, date  l'Era  1200,  che  vuol 
dir  e, l'anno  1222.  V e da  fi  il  fia Piglio aiti- 
laprima  parte,  dette fine  Ceni  mie. 

S. Giacinto  di  Madnletos , Qonuento  nuore  , 
edificato  da  F.  Melchior  Carto- 
la Madonna  detti  Attechia , fuori  deUe  mu- 
. radi  Madrid , fondato  del  aja 3 , dal 


. Sant' bromo  F.  Ciò u anni  Vrtado , chi  iui 
. tipo  fa  r 

S.Tomafodi Madrid,  fiotteggio, (fi  Priorato 
- alpre finte, doue'e  fepolto , il  figlio  d’ H or- 
nando Cort  eft, che  vtlafcio  lontrata.  Fu 
dato  del  t s$4, nel  qual  anno, vifu  trans- 
fer ito  , il  Concento  dt  San  Pietro  dett'of- 
■ feruanza. 

S-Cinet  dt  T a la  urrà. fondato  dal  gran fimo 
di  Dio,  Fra  Giouannì  Vrtado . Fu  accet- 
tato dal  Capitolo  Generale  di  Sala  mica , 
Tanno  1422,  e come fcriuonoaltri,  S-Gpe- 
gorio.fi  domanda  il  T empio. 

S.  Mari  a di  V ale  uern  a di  Logrogno,  accet- 
tato del  1 42  7. 

S.  Paolo  di  Cu  enea , edificato  da  Ciouàni  dal 
Pozzo  , Canoni fo  dt  quefla  Città , T f n- 
v no  1 s 2 j.  1 Padri  dt  quefio  Qonuento  , 
hannotdifuato,vn  Ponte  (egnalatifimo, 
. per  comodo  detta  Chic  fa  loro , con  fpefa  di 
circa, a 4 nulla  ducati. 

S. Maria  di  Valucrde., fondato  da  Gioì  luigi 
di  V elafe,  Cauahero  dt  S.  Grammo  , (fi 
da  Elìfabetta  dì  Santoyof  ua  moglie, Tan 
no  t s 90.  Et  ornato,  e dotato  da  loro,  e do- 
nato anco  diprettofijfime  reliquie . 

SA' rece  di  Qarhonera  fond.  da  Donna  Bea- 
trice di  Robadtglta .Marche fa  ai  Moia, in 
tempo  detti  Re  K.aileltci,<fi  dato  ali' ordi- 
ne, del  t sto.  . 

S.Domcnicoet  Ocagna, fondato  dalf  redetto 
F.Gtouanni  Vrtado  fu  dato  all' ordine del 
t f 27 , (fi  accettato , nel  Capitolo  di  Sego- 
ha, Tanno  1429. 

S.  Antonino  dt  T epet,  edificato  del r si  7,  da 
Alfonfo  d Arnalte , (fi  Donna  Petronilla 
di  Chiatte  sfua  moglie  .nobile  di  1 epes, fi- 
da F.  Diego  d’ A malto, fratello  del  fida- 
to Alfonfo. 

S.  Catterma  della  Vera  di  rlacentia , dato 
del  1492.  Lo fondo  tl  Duca  d' Alua.cf  la 
Chic  far  di  gran  deuorione.f  altrirtpbgo- 
no  quello  luogo  m Eflremadura  ) (fi  e fa- 
fa  dt  perpetua  or  at  ione,  oue  giorno,  e not- 
te .fittene  fuopertotl fantiffimo  Sacra- 
mento . 

Za  Madre  di  Dio , tT  Ita,  b et  FI  ita , edificato 
da  Donna  Catterma  Mondezza , cr  ac- 
cettato nel  Capitolo  di  Vaghadolit , del 
V *FÌP 

S.  Domenico  di  Guada  la  far , b Guadalagia- 
ra  , fondato  Tanno  1 s od,  da  Diego  Men- 

aozjo. 
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do  zza , & Giovanna  di  Valenza , nel  pro- 
prio Uro  Palazzo,  & poi  trasferito  in  Gnu 
dalagiaraficl  133  3- 

S.  Domenico  dt  Guet  ,'od ’ Uve  te  ■ T rouanfi 
' feriti  are  d e/fo,dcl  142  3,  fi?  fi  Siima,  che 
anco  prima  fi  a fondato. 

- Conucnti  in  Eft'rémadura . 

S.  Vicenzo  di  Placentia,  ouc  lo  ftudio  Gene- 
rale. Fù fondato, dei  1377  ,appre fola  ri- 
tta del fiume , (fi  chiamato  S.  Domenico , 
da  i Duchi  di  Placentia , ma per  opera  de 
gl  ifi  e jf  Duchi , fu  transferito  dentro  la 
Città*?  come  dicono  alcuni, vn  Cardina- 
~ le  della  cafata  de ‘ Duchi  di  Beger,  chefù 
r e fu f cita  roda  S.  Vicenzo , lo fondo. 

S.  Domenico  di  Qnf[eres,edt ficaio  da  Donna 
Cut  ferina  di  Saglia  vedoa,  o pure  S.  Ma  • 
• ria  del  Rifar  io  di  C azere s ,fu  ac  tettato 
nel  Capitilo  di  Burgos,del  2323. 

S. Maria  del  Potè  Santo , di  GaltBeo/dif ca- 
lo dal  Coni  e d (sforno, (fi  dato  ad  ordine, 
del  t s 2 ma  accettato , del  rjj'r. 
j.  Maria  dell Incarnatione  dt  T rugil/o  j tie- 
ne il  t rigo  fimo  nono  luogo , nella  rrouincia 
di  Spagna. 

S.  Andrea  di  Merida, Convento  nuovo, tiene 
ilfettvagejfmo  quinto  luogo , ncll'iftefia 
Provincia.  Sonora  in  Ffiremadura  di  più, 
alcuni  altri  Conventi , che  fi  diranno  più 
ì ha fio,tr a quelli  della  Provincia  Settica. 

Conucnti  nel  Regno  di  Callida- 
S.  Dom  e ni  co  di  Compofi e Ha  antico . Menni 
•vogliono,  che  fefie  fondato  dal  Padre  San 
Domenico,  l'anno  tot 9, altri  feriuono , 
thè  fojfe  eretto , del  1 222  , (fi  altri  del 
1230. 

S.  Domenico  della  Corrugna,  Convento  unti 
co, come fi  coglie  da  i Sepolchri, alcuni  de  i 
quali  fono, del  1390.  Prima  tutto  abbrug- 
giato  perirono  le fritture . Fra  ne  i bor- 
ghi,ma  fù  riparato  dentro  la  Città  Jiaue- 
dologl' lnglefi distrutto,^?  mandato  afuo 
co, e ferro, nel  tempo  d F.hfabetta  Regina. 
S- Dome  n. di  Fugo,  dato  all'ordine  del  1 31 S. 
S. Saturnino, diS.  Saturnino  fondato  da  Pie 
tre  d‘  Andrada  Caualltero. 

$.  Domenico  di  7 ui  fondato  l’anno  2330,0 
da  F.  Domenico  di  Valenza , 0 per  opera 
Jua  almeno,  come fi  coglie  da  vna  ferie  tu 
ra , che  fi  trova  incijfa,  in  vna  pietra  nel 
Chiofiro. 

S.  Domenico  di  Santa  Marta,  Qonuento  un- 


«*  tìco.comefi  coglie  dalle  lettere,  e hi  fi  Irti 
vano  in  èfe  fiate  l'Era  134-0  ,che  vuol  di- 
refi  arino  r'302. 

S.  Domenico  di  Usuerò  fondato  del  139  3*0* 
me  appare  dalla  donationedel luogo,  fat- 
ta dal  Iti  Don  Pietro. 

S.  Domenico  dt  Ribadauia, Convento  antico, 
come  fi  coglie  dalle  lettere  Jvna  Campa- 

na  fiat  tal’  Era  2336,  che  vuol  dire fi 'a»- 
r a •' 
no  2 2 fi  S. 

S.  Domenico  di  Ponte  vedrà. 

S.  Domenico  di  Villa fianca. 

S-  Domenico  di  Pane  ondi  pure  la  Puri fi 'catio- 
ne 3 iene  il  fettuagejfmo  terzo  luogo , nel- 
la Provincia  di  Spagna. 

S- Domenico  di  Betrdzotjol  A f scuritone, tie- 
: ne  il fettuagejfmo  luogo , nell  iSiefia  Pro* 
trincia. 

Conucnti  nel  Regno  diNauarrà. 

S.  Domenico  fi  S.  Giacomo  di  Pampa  Iona, forfi 
* dataauantiil  1242, 

S. Domenico  di  Stella,  oue  giacciono  Sofia  di 
F-  Pietro  ! tifano , che  quiut  lefife,  fend. 
del  r 2 64. 

S.  Maria  del  Rofario  di  T udela,  fondato  da  i 
Padri  della  Provincia  et  Aragona , tan- 
no 1329. 

S.  Domenico  di  Sangue  fa  fi ond.de l 1 3 Sé,  v 
puoco prima . 

Conucnti  di  Bifcaglia . 

S.  Domenico  di  Vittori fi , Città  da  alcuni  po- 
si a nella  Provincia  et  Alava. 

S.  Domenico  di  Stlbao, accettato, del  132  9. 
S.  Domenico  et  Azpeytia , dato  all'ordine  da 
Giovanni  et  Arriaga, circa  tl  13  9 1 . Prima 
era  degli  Agplìtniani. 

Conucnti  del  Regnodi  Leon. 

S.  Domenico  di  Lebfond.dal  Re  Alfonfo.che 
regno  del  12  32, fino  al  1 aSó.Kon fi  trema 
la  fondanone , ma  stima  fi più  antico , del 
i2S^,hel  qual  anno  fi  trovano  teUamen - 
rise  legati , di  cofe  lafeiate  ài  Frati,  del 
Convento  di  S.  Domenico  di  Leon, 

S.  Domenico  et  Aderga,  tiene  il  quadrage  fi- 
mo terzo  luogo, nella  Provìncia  di  Spagna 
S.  Spirito  di  Palazzo  di  Valdorna , fonda!» 
del  14(1. 

Conucnti  d'Afturia . ' 

S.  Domenico  et  Oviedo, fondato  da  Fra  Pao- 
lo di  Leon , nel  tempo  deili  Re  Cattolici , 
Ferdinando  *fi  lfabellafi anno  1322.  >• 
S.  Domenico  di  Santtgluna , cioè  di  S.  Giu- 
liana 
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liana , fondato  dallo  fatiche,  & dalla  de- 
tto itone  de  ì frati , ptr  potere  predicare  à 
quel popolo à quali  fono  fomentati  da  ceri 
te  elemofne.fommmiftrate  ad  efiì,da‘  JDu 
-<,chi  dell’  Jnfantado. 

; > Altri  Conuenti  in  quefta  Prouincia 
....  di  Spagna. 

Altri  Có  il  Ro fario  di  Maiorga , prima  fonda toin  vn 
““  “ lampo , di  là  dal fiume  V aliar  a due  e , fot- 

imici/dl  te  M titolo  Ài  S.  Maria  di  Spinta  villa  i& 

Spagna . poi ptr  la  malvagità  dell ' Aria, transfer  i- 

tonti  Caftello  di  M aiorga.  Canno  t si  sì> 

• in  circa. 

StMaria  di  Tordefiglia,  edificato  del  r+  33, 
alla  ripa  del  fiume  Onero  Àa  Fra  Lodovi- 

■ sco  di.  t agita  doli i , Qonfe fiore  del  Fé  Gio- 
vanni Secondo,  ma  poifpiantato.fino  da  i 

■ fondamenti , da  vna  grande  inonda  tiene 
del fiume,  & del  terrete  CaparditleJ'an- 

, PO  1327,  fu  finalmente  translato,  & rie- 
dificato, dove  fi  erotta  al pr e finte, co  l'ele - 
>c  mofine  de  ipictofi fedeli. 

S.  Maria  della  Rupe  di  Francia,  dato  all' or - 
. dine,  dr  accettato,  l'anno  e 4 37, per  opera 
' j dt  F.  Lupo  di  Bar  tento  s,  P’efcouo  di  Sego- 

* gobia,  cr  di  Concha , Con  fi  fiore, e Canee  U 
v;  liete  di  Giovanni  Seconde. 

* San  Toma  fio  di  Compiuto , accettato  C anno 

ìs2 9.  E folleggio, 

S,i>cmcHito  di  Cariorhaccèttato l'anno  me- 

S.  Elmo  di  S.  Sebafiiano  a nella  Provincia  di 
, Gvipvfta, accettato  l’anno  / 33 9.  \ 
li  S.  Pietro  martire  di  Fio  fecce,  Convento  ivi 

^ tran  sfegato  nel  Quii  e Ilo  di  Berlangaair- 

> pattili  jfjr/,  . ..  Iva  ..  „ °-?- 

Il  Fefario  di  S.  Saturnino,  fe  pero  è Cimento 
h c<  difillo  to  da  S-  Saturnini  detto  di  fopra 

a p Tiene  il feetvagefiimo  quarto  luogo  aitila 

l<!  > x,  Provincia  di  Spagna.  v 

io-  S.  Domenico  di  Lerma , fondato  al prefinte , 

iti  (fi  fabricato  dal  modern^Duca  di  Fard. 

ma  xfitqc merito  della  Religione  di  San 
tf"  ; Domenico . ...  t c.w+\,t. 

tot  . ,S.  Paolo  de fits  Plauas  .fondate  dal  Marche-'. 

UH  fe  Don  Pietro  d’ dulia,  dr  accettato  ; del 

■;ia  Ài*J. 


Monafteri  di  Monaehe>deHa  Prouin-  À. 
f*#  Mmjù  .EiEnntìad* Spagna! . 
hd  >v  SiDtmcnicodi  Toledo. Monadero  Regale. 

OkydiTutUJtt.,  w ■ -•» 

fi <*•  sui  ’ JlGKSÙ-Mària  di  Ftledo , nuovamente foti- 


**  dato , da  Giova  un  a di  Qafiiglia . 

Sant'  Anna  di  Relais , C afe  do  del  Regno  di 
' Toledo , ■ ’ 

S.  Catt trina  da  Siena,  di  Belmonte,  nel  me- 
de/imo Regno.  * ■ 

S.  Cat  ferina  di  Siena, di  Viglia  maggior,  nel 
detto  Regno.  ■ 

S.  Domenico  di  Madrid , Menali  ero  Regale, 
fondato  dal  Padre  S.  Domenico.  Vcdaf  il 
Caftigtio , nella  prima  parte  , della  fua 
• Centuria. 

S.Qattcrina  da  SienaÀi  Madrid,  Monade- 
ro  di  T erti h abito . 

L‘ Incarnatane  di  T rugilloan  Ffiremadura 
Il  Mona  Siero  d' Origliarla , in  Ffiremadura. 
S.  Domenico  di  Segoli  a, in  Cediglia . 

S. Catt  trina  et  Avtla  Terz'habito. 

S.  Qat  ferina  Sanefe  et  Aitala , Monadero 
nuovo . 

S.Catttrinadi  Vagliadolit. 

La  Madre  di  Dio, di  Vagliadolit. 

La  Peni  tetta, è vero  S.  Filippo  diVagliadolit. 
L‘  Approbatione  , cafa  ove  danno  quattro 
donne  per  prova , in  Vagliadolit,  fotte  la 
cura  del  Priore. 

La pietà  del  Cade  Ilo , detto  la  cafa  della  Re- 
gina,in  Cafiiglia  vecchia , Monaftero  edi- 
ficato con  gran  di jjim  a flefa . 

S.  Spirito  dt  poro. 

S-Catterina  da  Siena  di  Toro . 

S.  Domenico  di  Cala  roga , Mona  fiero fabri- 
cato nella  cafa, ove  nacque  il  P.  S.  Dome- 
nico. Vi  fono  quattro  Fra  ti, alla  cura  loro 
S-  Maria  la  Reale  de  las  Degna s,  di  Medina 
del  Capo,  edificato  dalla  Regina  Eleonora 
Vn' altro  Monadero,  detto  las  B.  Faiardar. 

S.  Ri  agio  di  Cjfuentes,ivfpat  renato  Reale. 

S.  Croce  di  Vittoria , Mona  fi  ero  Re  ligio  fi  fi. 
Il  Monadero  fuori  di  Vittoria,  detto  d Mo- 
na/l erodi  Ledici  tio. 

S.  Catt  crina,  nella  villa,  d Hermua.prejfo  à 
Vittòria. 

S 'Maria  del  Capete  di  Chixana,  Monaftero 
antico,  cefi chtamato.per  vn  C apelo  della 
S.  Vergine ;chc  dentro  vna  effigie  d oro  di 
Maria', ivifi furba.  ■ 

S.  Maria  di  Relais, di  Compodella . 

S.  Maria  de  fai  DognasÀi  Salamanca . 

S. Domenico  dt  Bilbao. 

Il  Monadero  di  Binerò. 

Jvt  Pietà  di  Pi  acciaia. 

S.  Maria  la  nova  di  Lago. 
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S.Cat (trina  tf  Occagna , MonaBero  di  gran 
Religione. 

S.  Croce  dell 4 Maddalenaat  AÌdeanoua,  Mo 
«alierò  bclhlfimo.dr  anttckHfimoMppreJJi 
4 Petrahtta  ,oue  Banano  già  400  Mona- 
che,bora  ve  ne  albergano  cento, 

S.  Mari  a de  las  Due  gnasdi  Z amor 4, 

S-Ciacemo  dt  Z amora. 

S.  Martino  dt  Z amor  a,  T erti  h abito . 

La  Pietà  di  Palenza . E Parecchia. 

In  Toleto.v'ì  vn  altro  MonaBero , detto  lat 
Gattaria! , in  v agliadoht , vn  altro  detto 
tl  Corpo  di  ChriJio,fono  dell' ordine, ér  am- 
bi fatto  l'ordinano. 

Snelli  tutti , (jr  altri  forfi,  fono  i Cenatati x 
Monajltrt , della  Prouinctafecondo  le  re- 
lat toniche  io  ottenni  da  Padri  Spagnoli . 
fino  dall'  anno  1 eoi.  Et  pur  Ut, che fé  gua- 
no , con  tre , è quattro  altri,  che  io  non  ho 
potuto  dtBintamente  fapere , fono  i don- 
ne n ti, e Mona/l  eri,  della  Prouineia  getti- 
la, fi che  è vna  parte  principale  della  Spa- 
gna ) aggiontoui  il  Conuento  diS.  Dome- 
nico d Oran , che  è nell'  Afjricafir fu  fon- 
dato, da  F.  Francefco  X imenei ,,  F ranci- 
fi ano,chc  guadagno  Oran. 

Conuenti  nel  Regno  di  Sciuiglia. 

S . Paolo  di  Sciuiglia  J 'limato  il primo  C buca- 
to dt  tutta  la  Spagna , per  ricchezze , e 
grandezza . V'habitano  ducente  Frati , 
& nel  Capitolo  commune.vegonjì le  fepol- 
ture , di  duoi  Generali  , che  quiui  mori- 
re no,  v no  alla  de (Ir a , & l'altro  alla  fini- 
Bra .cioè Fra  Alberto Cafaus  Spagnolo, 
& Fra  Serafino  Caualli  Brefciano , & la 
facra  Tomba  di  più , del  Beato  Fra  Paolo 
da  Santa  Maria  Qonmerfo , permeiti  mi- 
racoli illuBre. 

La  Regina  degli  Angeli  di  Sciniglia,  è Col- 
legio de ' Predicatori,  tue  s 'infogna  il  mo- 
do di  predicare, 

S.  Domenico  dt  Porta  Cali, di  Sciniglia. 

Il  Monte  Sion  di  Sciuiglia, è Collegio, oue  had 
bit  ano folo  quelli , che  fono  deBinati  alle 
Confezioni.  Fondello  Donna  Mencia  Ma- 
. nuel.fr  t Collegiali  chiamati  al  Conferò- 
nano, inai  non po/fono  negare  tf  andarui. 

S.Tomafo  di  Sciuiglia,  Collegio  .fondato  da 
Don  Diego  Deza. 

S.  " iacinto  di  Sciuigl  a , no  ut  II  amen!  e eret- 
to fondato  da  Baie  afar  Bruno  Por  toghe - 
fé . Ve  vn  Pomario , coft  copio fo  di  varf 


- frutti, che  dà  lui  ft  nt  cannatala  tremi- 
la fatti  tf entrata  acme  fermo  nt 
S.  Anna  di  Carmina, Città pofta nei  monti . 

S. Paole  di  Ect  faaofi intitolato  .per  vna  ap- 
pari e io  ne fatta  da  qneBo  Santo . E Con- 
uento anco , &v‘ì  vnpulpitoaue  predico 
S.  Vicezo  Ferrerio,&  vna  Campana , che 
come  dicono, fono  da  fc  He  fa. 

S.  Domenico  diXcrez,  dada  frontiera  di  bel- 
lafabncafr  di  bclhflimo  Refettorio. 

S.  Domenico  di  Gufrman , di  BaramedadiS. 

Luca . Fondato  dai  Due  hi  di  Me  dina.  Il 
Tempio}  bello, grande^  di  notabile  arti 
fido . Fu fatto  in  quatte anni  alalia  Ma- 
dre tf  e fio  Duca,  con  grandi ffima frefa. 

S.Domenico  tf  AlcaU,  de  Ut  Ganza  le s. fon- 
dato da  i Duchi  tf  AlcaU. 

S.  Bartolomeo  d Tirerà , oue  è vna  C enfia- 
temiti  del  Ro fario  ricchifiima. 

S.  Pietro  martire  di  Mar  cena , fondato  dalli 
Duchi  d’ Arros. 

Conuenti  nei  RegnodiCordoua. 

S.  Paolo  di  Cordoua.C  ouento  principaliffimo. 

Li  Martiri  di  Cordouafrtuaeo  fepra  tifi  urne 
La  Scala  Cali  di  Cordoua  fondato  fuori  dal-  di  Cori 
la  Città. 

S.  Pietro  martire  di  Lucerna, Cimento  nuouo 
La  Madonna  della  Qbce  telone  di  Cabra,  fo» 
dato  dal  Conte  di  Cabra.  \ f \\ 

Mofrra  Signora  della  Con foUt ione  di  Degna 
Mencia , fondato  da  Dogna  Mencia , che 
diede  il  nome  alla  Terra. 

NoBra  Signora  diCuadalnppe  di  Fama, 
fondato  dal  Duca  di  Sofia. 

Conuenti  nel  Regno  di  Iaen.  ■ 

S.Cat  e erma  martire  di  Jacn.ouc  ì lofiudto  Conu'°’ 
Generale.  V4  u 

S.  Maria  Maddalena  della  Guardia,  fonda- 
tt  dal  Mar  chef  e della  Guardia. 

S-  Domenico  di  Baeza,  oue  fono  due  Beati 
( deff ordine.  ' 

S.  Andrea  d‘  fbeda.  > s \ . 

Conuenti  del  Regno  di  Murcia. 

S.Domenico  di  Murcia.Conuento antico . Comica 
S,  Ifiàoro  dt  Cariogena , Ficarta  te.  ■ • ■ del  Reg. 

S.Domenico  dtMaliga,tl  Tcpio che tlif timo.  d*  Mu*" 
S.  Domenico  dì  Hucfcar.  ai" 

S.  Domenico  di  torca. 

Conuentidcl  Regno  dì  Granata.  '■  ' 

S.  Croce  la  Reala  di  Granata , Conuento  dt 

c ent  0 Frati  in  circa  fondato  da  i Cottoli-  Con  u cù 
ti,Ferdmando,dr  J fiabe  Ha.  Funi  net  Tt- 
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fio,  v filmatine  miracolofi/fimafii  tu  tir  a 
' Signora  della  Speranza. 

S .Dcmenico d’ dimena.  \ , . 

S.  Pietre  martire  di  Ronda . 

S.  Domenico  di  Guadi  a. 

A.  Barbara  di  Rata. 

Conuenti  d*  Eftrcni  adura . 

S.  Domenico  di  Badagios. 

diottra  Signora  dell'  Incarnatane  della  Mi- 
na di  Cafra , fondato  dal  Duca  di  Feria, 
la  Chiefa  è bediffima,(fi  cefi  chiamato, per 
•una  Mina  et  Acqua  grande  , che  nafte  in 
eoamente. 

S.  Domenico  del  Campo,  cefi  detto, pere  he  tti 
fuori  della  villa  di  (Zafra  fondato  dal  Du 
ca  di  Feria . 
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S.  Antonio  di  Glierena  , Terra  fogge tto  nel 
■ temporale fr fiiritmaU,  a Ih  Caualhert  di 
- S. Giacomo. 

S.Bafianoet  Aractna. 

Conuenti  in  altre  parti  della  Spagna,  atti- 
nenti alia  Prouincia  Bcttica . 

S.  Domenico  et  Alcaras, Città  in  campo, del- 
la Mancia , Commento  antico  a ricco,  fon- 
dato da  Menna  Crtbel,  Cam  altieri  f ran- 
ce fc, di  finge  Regale  a he  vi  la  feto  grande 
entrata , obligando  filarne nt e i Frati,  ad 
applicare per  l'anima  /ma,  la  Me/fa  gran - 
'■de , detta  nel  GaUicinioJa  notte  di  Nata- 
le . Nel  T empu,v‘i  vn  Crocififo  di  gran 
deuotlone . 

S-  Domenico  di  Villa  noma , de  Ut  Infantet , 
nel  campo  di  Montici,  nella  Mancia, fon- 
dato da  Gio:  Lopez,,  de  Garci  Hernandcs, 
huomo primato, ma  ricco. 

S.  Gioie  anni  di  Cinciglia , Conmento  antico , 
nella  Mancia,  one  è vn pmlptt  o,  che /opra 
dì  predico  S.  Vicenza  Ferrerie . 
fiofira  Signora , della  Conce!  tiene  d Ante  - 
cheta  Ara  la  Set  tic  a, e Granata . 

8-  Domenico  d Are  bidona , fondato  dal  Du- 
ca dofuna,  tra  la  Settica sfi  il  Regno  di 
Granata. 

la  Madonna  del  Rofario  d' Ale  ala  da  Reale, 
di  Rifar  io  et  A (magra,  nel  campo  di  Calla- 
trama  , fondate  da  Diego  Fernandet,  Sa- 
ere flani  di  Calatrama  . £ Conmento , (fi 
Collegio , (fi  il  Priore , fi  chiama  Priore  , e 
Rettore.  £ Vnimerftà  anco  di  Secolari, 
tne fi  Ugo  no , Grama  fica,  t Arti,  e Teolo- 
gia, (fi  vi  fi  danno  i gradi. 

J.  Domenico  di  Calatrama,  Città  Reale , in 


campo  di  Cala  trama.  E Conuento  antico, 
tir  abbonda  dt  molte  elemofine . 

S- Ma  ria  di  Grafia  di  Lepesielt  Algarbefon 
dato  dal  Marcheje  d"  Agliamonte. 

S.  Benedetto  dt  Zibralcone,  fondato  dal  Du- 
ca di  Baerjtel  Marc  he  fato. 

S.  Domenico  di  Niella  stella  Contea  del  Du- 
ca di  Medina,  fond.  dal  Duca  di  Medina. 
Conuenti  neirifolc  Canarie,  ò lortu- 
nate , attinenti  alla  Spagna . 

S.  Pietro  martire  dclt  ìfola  Canaria, già  af-  CoBU-.; 
fai  buon  Còme  neo,  mafmabbrmggiatoda  dell'  ni». 
gli  Olandefi,  (fi  Zelande fi , l'anno  tspp,  iole  tor- 
onde  con  gran  tramagli! , t' e riparato  in  "unito 
parte. 

S-  Domenico  dcd‘ Ìfola  Tenarifc sieda  Città, 
di  Laguna. 

No/tra  Signora  sieda  Candelaria, pare  nel- 
la T enarife . Nel  7 empio  ,v‘èvna  /ma- 
gin  e della  BeataVergine  miracolofilfima. 

Patrona  ded'  1 fola  da  cui  H fi  ori  a è Si  am- 
puta ,(fie  de  de  più  miracolofc,  che  fi  no- 
mino al  Mondo . Mai  non  t‘è  potuta  rina- 
te dai  Pittori, perche  fi  cangia  indiuer - 
fe  maniere , (fi  li  Gentili  fi  e (fi da  venera- 
rono dmccnt'anni  amanti  ,che  t 1 fola  ve - 
. nife  tn potere  de  Chrfiiani . Grande  è la 
frequenza  dei  popoli,  (fi  grandi  fono  tele 
mofine  ,cbe  giongono  à tre  mida  ducati, di 
Spagna  tanno. 

S .Michele  di  Palma, ned' Ìfola  di  Palma. 

S-  Domenico  fio  S.Bcnedcttost Oratauastcl- 
t Ìfola  d'Orataua. 

S.  Domenico  di  Garazico , ned  Ìfola  di  Gara-  . 
zsco,  chcforfììtittc/fa,  con  t Ìfola  detta 
delle  Gomere , oue  fcriuono  alcuni,  che  vi 
_ fu  vn  Conuento  nuouo , detto  San  Pietro 
tf  Hermeguan,  che  forfi  è t fiefio,  col  det- 
to di  Garazico . 

Monaftcri  di  Monache , ne  i Regni,  & 
luoghi  di  Spagna , attinenti  al- 
, la  Prouincia  Bcttica. 

Nel  Regno  di  Sciuiglia. 

La  Madre  di  Dio , di  Sciuiglia  , oue  fono  da  Monili# 
ducente  Monache  sudile  di fangue , ri)  di  Ma 

S.  Maria  de  da  Gratia  di  Sciuiglia , oue  fono 
. da  cento  Monache.  , uinriu 

La  Palone  di  Sciniglia,  Berna . 

La  Madre  di  Dio, da  Carmina . 

S anta  Catterinada  Siena  fi/  Carmina. 

Santa  Fiorentina  et Ectfa. 

Lo  Spirito  Santofit Ecifa. 

" — X * X • 
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La  Madre  di  Dìo, dì  Xerez,  dalla  frontiera. 
La  Madre  di  Dio,dt  S.  Luca,  dt  Bar  ante  da. 
Lo  Spirito  Santo  di  S.  Luca, di  Barameda . 
Dofira  Signora,  dell’  Antica  d Vtrcra , 

Nel  R egno  di  Cordoua. 

Il  Cie  sic  Croci fi  fio  di  Cordona. 

La  Regina  di  Cordona. 

La  Madre  dì  Dio, dt  Lucerna. 

S. Martino  di  Cabra. 

Il  Monastero  di  Vacna,ouechi  entra, fi  prò 
i ua  della  fua  nobiltà. 

In  Eftremadura. 

S-  Cutter  in  a di  Cafra . 

Vn' altro  Monaflero  di  Cafra,  (fi  t reo  quat- 
tro altri  Monaficri. 

Nel  Regno  di  Murcia. 

S.  Anna  di  Marcia . 

Il  Monastero  di  Due  far . 

Il  Monaflero  di  Lorca. 

Nel  Regno  di  laen. 

Gli  Angeli  di  laen. 

Lo  Spirito  Santo  di  laen. 
il  Monaftero  di  Baèza. 

La  Madre  di  Dio  d‘  Vbe  da- 
ta Incoronata  di’ leda. 

Nel  Regno  di  Granari» 

S.  Catt  crina  di  Safra,  fondato  da  vn  Secre- 
tar io  del  Re, detto  Safra. 

La  Pietà  di  Granata. 

La  Madre  di  Dio  di  Granata. 

Vn  altro  Monastero  in  Granata. 

La  Madre  di  Dio  di  Ronda. 

Il  Monaflero  di  Guadix. 

Il  Monastero  di  Baza. 

Nella  Mancia . 

S.  Spiri tod  Alcaras. 

L'Jncarnatione  di  Villa  nona  , de  tot  In- 
fantes. 

La  Madre  di  Dio,  di  Cinciglia. 

In  altre  parti  della  Prouincia  Bettica. 

Il  Monaflero  d Ale  ala, la  Reale,  tra  la  Bet- 
tica,e Granata. 

L'Jncarnatione  d‘  Almagro,  in  campo  di  Ca- 
tafratta. 1 

Mostra  Signora  delle  Grafie  di  C ala t rana. 
La  Madre  di  Dio  di  Lepe,neU‘  Algarbe.  1 
Il  Monaflero  di  Ztbr airone atei  Marchefato. 
Il  M ona pero  di  S olana  , nel  campo  Montiti, 
il  Monastero  di  Toreximeno . 

Il  Monaflero  di  7 orafe . 

Il  Mona  SI.  di  Viglianoua , de/T  Ardue  fono. 
J(  Monastero  di  Sanare/,  » 

T 


Il  Monastero  di  Befana.  W 

Il  Monafl.  di  Porcuna.apprefo  Torezimeno. 

Il  Monaflero  della  Laguna,  nell' Sfila  Te- 
narife . 

Conuenti , e luoghi , nel  Regno 
di  Portogallo .. 

Il  Conueto  diS.  Domenico  di  Santaren,  edi- 
ficato l’anno  r 2 t S,  dal  Beato  f.  Domeni- 
co di  Cuba  ; compagno  del  Padre  San  Do- 
menico , col  fattore,  (fi  aiuto,  del  Re  Don 
Sanchit. 

Il  Conut ut  e di  S • Domenici  di  Cenimbria. 

Il  Conuento  di  S.  Domenico  di  Lisbona . V'e 

10  Studio  Generale, (fi  la  Sacreflia,e  il  Ch « 
ró , fino  fabrf  che  molto  fuperbe.  Suini  t 
la  Pianeta,  con  cui  celebro  il  Padre  S,  Do- 
menico. fintai  èfepoltof.  Luigi  dt  Gra- 
nata,gran firuo  di  Die,  e quiui  è vn  Cro- 
cififio  di  gran  deuotione,nel  cuipcttofcr- 
bafi tutto  l'anno, il Santilfimo  Sacramen- 
to,(j-  vi  fi fa  il fepolcro . fu  fondato,  del 
1 2 ai, da  Alfinfi  I erzo, Rè  di  Portogallo , 

- che  lo  fornì  in  dì  e danni. 

Il  Conuento  di  S.  Domenico  et Oporto. 

Il  Conuento  di  S.  Domenico  di  Guimaraes. 

Il  Conuento  di  S.Domenico  d’flua. 

Il  Conuento  di  S.  Domenico  d' nuora, oue  è lo 
Studio  Generale. 

Il  Conuento  della  Battaglia , oue  è le  SI  udii 
Generale  ancora . Giace  invna  Campa- 
gna,(fi  è cefi  chiamato, per  la  Battaglia  , 
chefcccui  il  Re  di  Portogallo, Don  Gtouan 
ni  Primo, il  Conquistatore, con  il  Rèdi  Ca 
Stiglia , nel  giorno  di  S.  Domenico . Veto 
Don  Giouanni,  s’ottcncuain  quel  giorno 
vittoria, dì  fondare  in  quel  luogo, un  Con- 
uento dell'ordine . V in  fi, e foudollo,e  qui 
depofe  l'armi /fi  infegne  dei  nemici . Per 
la  magnificéza  dcllafabricafèfiiniatotra^ 

11  primi  Conuenti  dell'ordine, (fi  la  Chie- 

- fixhefcome  dicono, f or  fi  filo  l/à paragone, 

'.  fembra  di  grandezza  il  Duomo  di  Mila- 
no. Il  Chiostro , e il  Capitolo  , fino  fabri- 
che  merauigliofiffìme . Del  Cap nolo, euui 
fipoltodl  Re  Alfinfo  Suini o,&  il  Princi- 
pe Alfinfo  ,(fi  il  Beato  Ferdinando  ,l'ln- 
t e, figlio  del  Rè  Gtouani, tl primo, chiarifji- 

•<  mo  per  miracoli . Della  C biefa,vi  fino  le 
Capelli  de  i RÌ  , magni ficemi  fi, me, ma  im- 
perfette pere  , (fi  nella  Capella  della  Pie- 
tà,vi  giace  il  corpo,  del  Rè  Don  Giouanni, 
il  Secondo,  che  ani  0 intterofifirba . Vi 
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, -fepolto , VH  He  di  Cipri  ancor*  .figlio  del 
: pruno  Giona»  ni,  e vi  fono  altre  co  [e  m era- 
fi  t 'uigltofie , che  chiaramente  dimofilrano  , le 

.cì^>  <'  igrandczzle  di  quei  Rè. 

'ìl Convento  di  S.  Domenico  dì  Benfiqua , tre 
miglia  dìfcolio  da  Lisbona . Dondolio  Ciò- 
vanni  di  Regradas , gran  per fonaggto,  tn 
-(viemp»,che fu  eletto,  ilpredetto  della  Hat 
c , taglu.  ... 

Il  Conuento  di  S ■ Domenico  d'Aueiro . 

Tl  Convento  di  S.  Domenico,  di  l illa  Reale, 

> il  Convento  di  Noflra  Signora  della  Pietà  ^ 
dlAzeiton. 

il  Convento  di  No  lira  Signora  della  Ccrra, 

; edificato  dal  Rè  Emanvcllc. 
il  Convento  di  S.  7 orna  fio  di  Conimbria . £ 
Collegio  Regio, (fivèfiftudio  Generale, 
il  Conuento  di  S.  Domenico  d’ Abrantes . 
il  Conuento  di  Nostra  Signora  della  luce,  di 
Pe  drogo , edificato  dal  gran  fieruo  di  Dio , 

E.  Luigi  di  Granata- 

Jl  Convento  dt  S. Co  fatuo  et  A mar  anta,  ove 
giace  il  corpo  di  quello fumo  fio  Beato . Jn- 
. cornine  tallo  al  Rè  Don  Giovanni,  tl  Terza), 
ma  non  lo può  te finire . ,.i  . 

il  Conuento  di  S.  Paolo  di  Air»  adì,  villa  che 
giace, nell  a Diocefedt  Lisbona. Edificollo 

F.  Francefilo  Forrerio,  Frate  dell'ordine , 
e Teologo  infigne. 

Jl  Convento  di  S.  Dome  ni  co  di  Vianna, edifi- 
cato da  F.  Bartolomeo  de  i Martiri,  Arci - 
ve  fiotto  di  Braga,  e Frate  dell'ordine. 

Il  luogo  di  Noflra  S ignora,  d‘  Alcafiadas . 

Il  luogo  di  S.  Domenico  di  Tageran  Affrica, 
appi  e fio  lo fretto  di  Gibilterra, 
il  luogo  di  S.  Sciafili*  no  di  Setuuel , comin- 
ciollo  il  Re  Don  Seba  filano. 

Il  fi  vogo  di  S.  Antonio, di  Monte  maggiore . 

Il  luogo  di  S.  Andrea  d' Ancedi, dato  dal  Rè 
Don  Giovanni, il  T orzo. 

Concienti  dell'Indie  Orientali,  atti- 
nente ài  Portoglieli . 

Cóientì  Sttefìi  fono  ì Couenti  di  Portogallo, de  ì qua- 
a*  lift  ne  fi  vna  Proni  net  a,  con  i fieguenti , 

^ nt«  , che fi  trovano  nell’ Indie  Orientali  aie  Por 
toghefiafi  che  immediatamente  figgine- 
ciono,al  Vicario  Generale  dell  Indie, qua- 
‘ le  dipende,  dal  Provinciale  di  Portogallo . 
ìl  Conuento  di  S.  Domenico  di  Goa. 

Il  Conuento  dìS.Tomafio  diGoa , ove  èlofiu- 
dio  Generale. 

Il cì vento diS.Domen.di  Cot himÀ  Ctchin. 


Il  Conuento  di  San  Domenico  dì  Chiaur,  o 
Cavi, tutti  quattro  fondati,  daF.  Diego 
da  Barmudes.Cafiligltano. 

Il  luogo  di  S.  Barbara  di  Goa. 

In  Malaga  poi, (fi  in  M onfianbich.paefli  va- 
Ji tifimi,  -vi  fono  da  2 s luoghi,  o Vicariati-, 
tutti  fiotto  al fu  detto  governo . Ne  Jt po- 
trebbe mai (piegare  à pieno  il  gran frutto, 
che  fanno  in  queste  partii  figliuoli  del  Pa 
dre  S.  Domenico, alcuno  de  i quali  anco  vi 
fono  fiati  Arciveficoui,(fi  Vefil  oui,goucr-  Arciue_ 
nando  quel  gregge  novello , cbgranfenno,  fcoiii , ite 
epiètà, come  F. Eduardo  Nvnio.d’  Avaro,  Velami 
Arciuefcouo  dì  Goa  Po  Veflotto,  F.Henrico 
Brino , l' e fiotto  dt  Goa  anc'cfjò  > F. Giorgio  l’indiej 
Temudo,  Vcfcouo  diCochtm , F.  Giorgio  Oriculi. 
da  S.  i.azia,  Vcfcouo  dt  Malaga,  (fi  altri. 
Monache  del  Regno  di  Portogallo. 

Il  Mona  fi.  di  S.Dom.delle  Dime  di  Sitare». 

Il  Monaflero  dell'  Annonciata  di  Lisbona . 

Il  Mona  fi  ero  del  Salvatore  di  Lisbona . 

Il  Mona  fiero  del  Rofario  di  Lisbona. 

Il  Mona  fi  ero  di  Riccleta  in  Lisbona,  nuova- 
mente  fondato, dal  Conte  dt  Vimios . 

Il  Monaiì  ero  di  Cellas, fuori  di  Lisbona  fog- 
ge tto  all' ordìnarto,ma  tl  Confi efiore.fiem- 
pre  è Frate  dell'ordine. 

Il  Monafil.ili  S.Catt crina  da  Siena, d' Euora 

Il  Monaflero  del  P aradi  fio  d Euora. 

Il  Mona  fiero  di  S.  Ciò:  Rat  tifila , d' Ave  irò  . 
figuiui  h abito  la  B.  Suor  Giovanna  di  Por- 
togallo , for  e Ila  del  Rè  Giovanni  il  Santo . 

Il  Monaflero  della  Madonna  delle  Grafie  di 
Abrantes. 

Il  Monaflero  di  S.  Domenico  dt  Setuuel. 

Il  Monaflero  dell'  Annonciata , di  Monte 
maggiore . 

Il  Mona  fiero  della  Madonna  della  Confila • 
itone  d' Elva. 

In  Leria,  v’è  vn  Monafiero. 

In  Morav'èvn  Monaflero  figge  tto  a II' or  di  , . 

nario,  ma  col  Qofefisore  sepre  dell' ordine.  4 

Dì  molti  degni  Padri,  che  fiorirono  nell’ In- 
die Occidentali,  fogge tt e al  Rè  Cattolico, 

(fi  detti  Conuenti,luoghi,e  Monafieri  fon- 
datifino  al pr  e finte  in  quelle  remotijfime 
parti.  Cap.XXXXlX. 

DA  quelli  numerolì  Monafteri , c Conuen- 
ti , & da!  gran  numero  , & qualità  de  i 
foggetti , ch'hi  hauuto  in  ogni  tempo  la  Spa- 
gna, può  hora  vedere  ogn'vno,  quanta,  e qua- 
le in 
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Je  in  quella  parte  , fia  la  gloria  del  Padre  San 
Domenico,  ma  quella  poi  li  13  maggiore , & lì 
augmenta  ancola  grandezza , Bela  riputati©- 
ne  di  quella  gcncrofa  natione , quando  fi  vol- 
ge gli  occhi  alle  colè , ch'hanno  operato  i Do- 
menicani Spagnoli , c nell’/ndie  Occidentali . 
Jsie  lari  punto  fuori  di  propolito  il  motiuarle 
quiui  .effondo  parto  de  i Padri  $pagnoli,quan- 
tò  di  fegnalato  fi  trouainquei  lótaniffimi  pae 
fi,  attinente  però  d i Frati  Predicatori. Talché 
i Conuenti,  & i Monalleri  dellTndie , fi  poffo- 
no  dire  quali  Appendici  de  i Conuenti  di  Spa- 
gna, trahendo  la  loro  ibndatione,&  origine  da 
1 Spagnoli , che  fpinti  da  vn  vero  zelo , non  di 
oro,  ò di  gemme , ma  di  guadagnare  l’anime  i 
Chriilo  in  quella  copioliffima  meflè,  ouein 
quei  principi)  erano  puochiffimi  operarij.par 
tcndofi  dal  noflro  Mondo,lc  ne  palparono  nel- 
Tifola  Spagnola , & poi  crefcendo  in  breue  in 
numero , & in  meriti , s'andarono  dilattando, 
nel  Medicò,  nel  Perù  > nel  Quito,  nel  Olile , &c 
in  quali  tutta  la  terra  Imo  ad  hora  fcuoperta . 
Et  gii  ch'altroue  habbiamo  ragionato  di  que- 
llo palléggio , & altroue  ancora  (piegato  le 
lantc  vite  d'alcunì  gran  Rcligiofi  , e Prelati  di 
S Chicli  dell'Ordine  de'Predicatori , ch’han- 
no lulìrate,&  illullrate  quelle  regioni,  balleri 
quiui  breuemente  toccare  i nomi  loro , e poi 
palTare  alla  cnumeratione  de  i Conuenti,e  Mo 
nallcri,  ch'iui  fi  trouano,  ma  nó  gii  tutti  (che 
tutti  nóci  fono  peruenuti  alle  mani)  ma  quel- 
li foto , de’quali  fe  n'è  hauuta  ( per  quanto  (li- 
mo ) certa,  e fedele  relatione,  ò da  i Padri  In- 
diani, che  vennero  al  Capicolo  Generale,  ce- 
lebrato del  i<o8inRoma>  òda  gli  atti  dei 
Capitoli  Generali,  ò dal  moderno  Madiro 
dell'Ordine.  Primieramente  donque  degno  fi- 
gliuolo del  Padre  S. Domenico,  in  quello  nuo- 
uo  Mondo , fù  vn  Fra  Pietro  da  Cordoua , che 
ò primo  di  tutti,  ò tra  i primi,  le  ne  pafsò  nel- 
rindie , e fondò  la  Prouincia  di  lènta  Croce . 
Quelli  predicò  la  fede  nell’jfoia  Spagnola , & 
nell’Ifola  Margarita , Se  l'auttenticò  con  rari 
miracoli  > rendendo  vbbedienza  i lui  l'acqua, 
il  mare,  il  veto,  & li  feruiua  ogni  creatura.  Ap 
predo  d lui  fùfegnalatifiìmo  I ra  Domenico  di 
Retanzos,di  Leon,  che  fondò  l’Ordine  nel  Mef 
licò , in  cui  primo  d'ogn’vno  pafsò  con  dodici 
compagni  del  i j i6,e  poi  in  Guaremala,&  ftì 
il  primo  Jnquifitore  tra  quei  popoli, buona  par 
te  de'  quali  conuertì  alla  fede , aiutato  da  Fra 
Tomaio  Ortiz,  da  Fra  VicenzodaS.Anna,  da 
Fra  Diego  da  Sottomaggiore  , da  Fra  Pietro 
da  fanta  Maria,  da  F. Giulio  da  S.  Domenico, 
da  Fra  Pietro  Zambrano, da  Fra  Gonzalo  Lu- 
cerò , da  Fra  Bartolomeo  da  Calzadiglia  , da 
Fra  Diego  Ramircz,  da  F.  Alfonfo  dalle  Ver- 
gini, & da  Fra  Viccnzo  dalle  Cafc  , che  quelli 
furono  i fuoi  compagni . Succederò  i quelli 


molt’ altri  fanti  operati;, come  Fra  Tomaio  da 
San  Giouanni,  Alluricenfe,  gran  Predicatore  F Toma- 
Vergine,  & di  grandi  (Time  penitenze , & arti-  fo  da  Si 
nctue,  ch'hebbc  molti  contraili  dal  Demonio,  ciò, 
ma  gran  familiarità  con  la  Beata  Vergine , il 
Roiario,dicuicgli  introduce  in  più  luoghi 
dell'Indie,  Fra  Pietro  da  Prauia,  celebre  Dot- 
tore,che  predicò  quarantanni  nelflrrdie Tem- 
pre con  gran  deuocione , e frutto,  (limato  co- 
me vn'Oracolo  da  tutti.  Rifiutò  il  Vefcouato 
di  Panama,  Se  la  fua  morte,  che  glifi!  nudata 
dal  Cielo , fù  prctiofa  nel  cofpctcode  gli  huo- 
ipini,  e di  Dio,  Fra  Francclco  G arila  di  Gali-  r Frlnc_ 
ria , Conuerfo  di  molta  oratione , digiuni,  di- 
fcipline,  e vigilie,  che  alianti  il  morire  profon 
damènte  meditando  la  palli onc  di  Chriilo , fii 
aeertato  della  fua  gloria, rivendendo  in  quel 
tempo  talmente  il  luogo,  doue  giaceua.ch  oc- 
chio mortale  non  potcua  lofFrire  il  lume  . Fra 
Michele  di  Cubai,  (omino maceratore  del  fuo  Psiche, 
corpo,  che  fano,  od  infermo, non  mangiò  mai  ‘“'-uUiS 
altro,  che  vnpuocodi  bifcotto,òpanc  India- 
no, Fra  Giouanni  Alcazar  da  Caraloga,  Ver-  Frj  G;„ 
gine  , la  cui  vita  altro  mai  non  fù , che  fludio,  da  caU 
oratione,  contemplationc,  e prediche , carni-  roga, 
nando  caluolta  l'ottanta  leghe  d piedi  per  pre- 
dicare, fenza  mangiar  mai  carne.e  portar  lino 
alla  vita . Fra  Giouanni  da  Vagliadolit,  che 
vide  quarantanni  nel  Medico,  & che  tempre  P-Gio-dì 
predicando  camino  d piedi  anc'eilo  , benché  Y1?1'3" 
vecchio,  & infermo,  andando  (calzo fuori  dei  d0“t‘ 
luoghi  popolati , e non  cibandoli  d'altro , che 
di  cinque  Cacaos  ( frutto  d guifa  di  pigna.che 
in  quello  numero  prendeua  ad  hooore  delle 
piaghe  di  Chrifto)ed‘vn  puocod'acqua.Que- 
lli  predicò  con  gl’idolatri,  difirufTe  gl'idoli,  fti 
honorato  nella  morte  dalla  prefenza  della  B. 

Vergine,  hebbe  (pirito  profetico , e celcfti  vi- 
fiom  , e fece  miracoli  ancora.  Fra  Domenico  f.  Dom. 
di  Bcnalcazar  ricufatore  d'alcunì  Vcfcouati , di  Bcnal. 
Protettore  i nome  di  Carlo  Quinto  della  Pro-  ***“• 
uincia  del  Xalifco,per  difèndere  gl'indiani  da 
gli  aggraui,  che  gli  erano  fatti,  & Vicario  Ge-  f.  Gioua 
nerale dell’Ordine  tragl'Indiani  FraGio.Mar  Mzrtinez 
tinez,  che  viflè  da  lanto , ferbando  le  ceremo- 
nie  anco  minime, & che  doppo morte,  appar- 
ue  d F.Gio.di  Menefiès,  & gli  riuelò  la  fua  glo 
ria.  Fra  Matteo  Gailindo,  «immunemente  da  F Mirea 
gl'indiani,  chiamato  il  Frate  Tanto,  che  tutte  Cilindo. 
le  infermiti  rifana,  Fra  Gonzalo  Lucerò  , fo- 
pronominato  F.Gonzalo  dal  Gicsù , per  lari- 
uerenza  grande , ch’egli  portaua  d quello  no-  re  _ ^ 

me.  Quello  fù  Tempre  vergine,  vide  lenza  pec- 
cato mortale,  e quali  vn'Apoflolo  fù  (limato 
da  tutti,  & gl'indiani  infermi, teneuano  di  cer 
to  di  poter  guarire  , quando  l’haucflèro  folo 
potuto  toccare,  Fra  Domenico  di  Xercz  dalla  F.  Dom. 
Frontiera,  che  infognò  l'arte  della  feta  à gl’In-  Xerez  . 
diani,  & dilatò  molto  l'ordine  fuo  nella  natio» 

nc  Mi- 
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ne  Mirtee.!,  fondando  fui  Conuenri , e cafe  > Se 
trouando  anco  il  modo  di  feminar  grano  t & 
altro,  i benefìcio  di  quei  popoli , Fra  ChriftO- 
toro  Lugo  da  Siuiglia , dottato  di  fpirito  Pro- 
fetico. iauorito  dal  Cielo  vna  volta,  con  fare, 
che  gli  fofTe  veduto  vna  bianca  colomba  fopra 
del  capo,  mentre  che  celebraua , & con  reue- 
larli  vn'alera  volta  fei  giorni  auanti  la  morte 
la  gloria  de’  Beati  d parte  d'pattfc , che  fu  ca- 
gione , che  per  dolcezza  grande,  mandarti  fuo 
F.  Midi.  n voci,  fofpiri,  e lacrime , Fra  Michele  Ortiz 
0:tu’  Siuigliano , Vergine , e Sacerdote  di  cofi  gran 
cariti, che  ftaua taluolta  nelconfèflionarioi 
giorni  intieri,  cogliendo  d fe  la  vita  de)  corpo 
per  dare  quella  dell'anima  ad  altri,  F.  Andrei 
da  Moguef  d'Andalugia , huomo  caftiffimo,  & 

I sT"  grat,<*1ffimotlemof'niero  > Fri  Domenici»  da 
sJnt’Anna,  di  conrdenza  enfi  puro, che  vitan- 
do in  terra , fembraua  Cittadino  del  Cielo , 
fii  gran  Predicatore  della  fede,  couuertl  molti 
Indiani, & sù  la  faccia  loro  li  fracafsò.e  diltruf 
fe  molti  IdòlijF.Bencdctto  FernandezVerginc 
di  mirabile  effempio,  che  cópofe  vna  dottrina 
Chriftiana  in  lingua  Mìrteca , la  quale  è le  de- 
I. Pietro  licie  de  gl’indiani , Fra  Pietro  Delgado,  agua- 
Wpdo  gliato da  gl'indiani  di  pii) cari  amici  di  Dio, 
& di  tanto  credito  in  quelle  parti , che  il  pri- 
moVefcouo  d’Oaxac, morendo, fupplicò  i Fra- 
ti dell’Ordine  d riporlo  nel  fepolcrodi  qucfto 
Padre,  acciò  ( come  diceua)  il  valore  di  quel- 
le fant'ofla , fauorifchmò  nel  giorno  della  Re- 
furrettione  le  pouere  mie  . Ricusò  egli  il  Pro- 
uineialato,  Se  il  VcfcOUato  diCarcas  , mandò 
Frati  d predicare  il  Vangelo  nelle  n trioni  Mi- 
fteca,  Zaporcca,  & di  Guatemala,*:  nella  mor 
tc  fùinconfolabilmenee  pianto  da  tutte  le  Re- 
ligioni, Fra  Franccfco  d'Anguillar , che  di  gra 
t Frane.  Capitanò  nel  fecolo  viffe  poi  gran  fpecchio  di 
dAngui  fantifd  nell’Ordine,  per  quarantadoi  anni , nò 
''  bcuendo  mai  vino  , e fempre  cflèrcitandofi  in 
continue  orariori, digiuni,  difciplinc.e  vigilie. 
Hauca  egli  vna  gu  Sciata  da  vii' Indi  ano  d torto, 
F.  Aiòlo  Refe  vn  folgore  dal  Cielo, che  d'improoifovè- 
lopci . cife  l’Indiano  col  canallo.F.Alófo  Lopez, le  cui 
opere  fante,  vinfcro  le  fallaci  regole  de  i FifSo 
nomi,  & la  beata  morte  ,’lc  triftezze  di  quelli , 
f G-  . che  muoiono,  F.  Giouanni  Treuino , fauorito 
del  dono  dcllfc  lacrime,  ch’hàueua  iempre  Dio 
nel  penfierò , e nel  cuore , ma  fearfamenrene 
ragionai)*  poi , dicendo , fi  come  puoco  ne  sò 
drilli,  cofi  non  ardifeo  di  ragionarne,  per  rìon 
f Alfófo  perderlo  tutto , F.  AJfonfoGarces , femplice, 
Ganci . come  vna  colomba,  che  per  difendere  da  vn 
graue  incendio  il  fanti  filmo  Sacramento, mòri 
rouinandoli  il  tetto  adolfo , fpirando  le  fuc 
Offa  doppo  la  morte  pretiofiflimo  odore,  & ap 
parcndò-ner fnò  rranfito  vn  globo  di  fuoco , d 
f-  Dom.  gti/fa  di  Comèta  fopra  ifloogoj  F;  Domenico 
Ekì».  £ccia,  di  Fonteueiuna,  deft ruttore  de  gl’ido- 


li, fiifcitatore  d' vn  morco,  A cui  anco  àpparue 
Santa  Cattcrina  Sancfè,  & l'accertò,  clic  Pope 
re  fue  èra  care  d DidU'ra  Luigi  Cancer,  chia- 
mato da  gl'indiani  lor  padre, & huomo  celcrtc', 
che  fece  grandiflimo  fruttóia  erti , e mori  fi- 
nalmente , per  la  fede  marcirizató,  con  alcuni 
cópagni.nella.Florida,  F.Paoto  da  Buliniate,  F P30|0 
F-sebaltiano  diViglialobos,  F.Hernando d'O-  di  Bull. 
bàdo.F-Luigi  d'Hcrnandes,  F. Pietro  da  Pcfoa,  e compa 
F.Francefbo  da  Bega,  F.  Antonio  Bernal, màr-  gai  trur- 
tirizati  nel  Régno  del  Chilc,  F-Cbriftoforo  da  tirila ù. 
Pardaue , d cui  letto  furono  le  tauole  nude , Bc 
anco  l’vrtichc  taluoltà.&dcni  corrcuano  quafì 
d celefte  medico,  gl'indiani  inférmi, t.Gioua- 
hi  diCaftro,  primo  fondatore  della  Prouincia 
dell'Ifolc  Filippine  , huomo  ripieno  di  fpirito 
celcrtc  , che  molto  S'affaticò  peè  la  dilatatione 
della  fede  Catrolica  nella  China  , & cento , e 
cento  altri  fanti  Religiofì.chc  d volerli  contar 
tutti , farebbe  diificilirtima  imprefa , viuendo 
i Frati  in  quello  nuouo  Mondo,  con  grandissi- 
ma aufterica,  & oflcruanza  delle  fante  Leggi. 
S’aggiongono  d quelli , vna  numerofa  fchiera 
di  dignifsimi  Prelati,  Vefcoui , Se  Arciuefcoui 
dell'Ordine,  i quali  con  i predetti,*:  altri, han 
no  fatto  cofe  mirabili  nella  conuerfione  dei 
Gentili,  diftrurtionc  de  gl’idoli , & augmenco 
della  fède  Cattolica.  Tali  furono  F.Altonfb  di  Arcìuef, 
Montufar,  F.Agoftinod’Auila,  Fra  Hernando  & Vefc 
ò Garfia  Guerra,  Arciuefcoui  di  Mcfsico , Fra  Domtn' 
Chriftoforo Rodrigo,  Arciucfcouo di  S.  Do- 
menico.F.  Domenico  di  Valderana.Arcmefco  occidcn 
uo  di  S.  Domenico,  c poi  Vefcouo  di  S.  Croce,  ^ / 
e della  Pace,F.Hieronimo  da  Loayfia,Arciue- 
feouo  di  Lima,  Fra  Paolo  dalle  Torri,  FraTo- 
mafo  di  Berlinga, e F.Vicénzo  Peraza,Vefto- 
qi  di  Panama, F.Pietro  d’Angolo.F.Pietro  dal- 
la Pegna,  Vefcoui  di  Verapacc,  Fra  Giouanni  , 
Ramirez  . Vefcoui  di  Guatemala,  F.  Tornalo 
da  S.Martìno,  Vefcouo  della  Piata,  F.Giulia- 
no  Garccs,  Vefcouo  di  TJafchala , F.Reginal- 
do  da  Lifaraga,  Vefcouo  della  Citti  Imperia- 
le, Fra  Michele  di'  Salamanca Vefc.  di  Cubai 
F.Michele  di  Benauides , Vefcouo  nelle  Filip- 
pine, F.Pietro  Martire  da  Madrid,  Vefcouo  di 
Carchas,  F.  Antonio  da  Lapenna , Si  F-  Salda- 
tore da  R ibera,  Vefcoui  del  Quito , F.  Alfonfo 
Guerra,  Vefcouo  nel  Però, F.  Andrea  d’Vbilia, 

F.  Bartolomeo  dalla Cafa , F.  Bernardo  d'AI- 
burquerque,  F.Pietro  di  Feria,  F.Tomafo  Ca- 
filia,  Veicoui  di  Chiappa,  F.  Antonio  da  Val1 
diuiefiò,  F.DomehiCo  d' Vlloa,  Vefcoui  di  Ni- 
caragua, Fra  Francefilo  dalla  Vittoria , ò pu- 
re Illefonfo, Vefcouo  di  Tacuman,  F.Giouah- 
ni  Ladrada , Vefcouo  del  Paraguay , e poi  di 
Cartagine,  F.Pietro  d'Agreda, Vefcouo  di  Vi- 
nezola,  F.Aftfóhlòda  Monralbo  , F.Vicénzo 
Valuerde,  Vefcoui  dei  Cufco,  Fra  Hieronimo 
Cama,  Vefcouo  del  Cufco,  e poi  del  Campec- 
cio, 
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c'iio,  F.Bartolomeo  Lcdcfma,  Vefcouo  d’An  - 
tedierà  > Fra  Domenico  d'Arzola,  Vefcouo  di 
Guadalaxar,  F.Domenico  da  Salazar,  Vefco- 
uo di  Maniglia,  & altri, le  vite  de 'quali  furono 
da  me  altroue  deferitte . Hora  i Conuenti , e i 
Monaftcri , che  fi  trouano  nell’Indie  Ocddcn- 
tali , fono  i feguenti. 

Conuenti  e luoghi  de”  Frati  Predica- 
. tori,  nell’Indie  Occidentali. 

Il  Conuento  di  S.  Domenico, della  Cittì  di  S. 
Domcnico,neli lfola  Spagnola, otte  è io  Ru 
dio  Generale . gì teflo  ì capo  d vna  Pro- 
ti inda,  che  abbraccia  i C liti  enti, e luoghi, 
deìl'l fola  Spagnola , & dell'  1 fole  addia- 
centi  di  Cuba, di  S.Ciouanni,dt  Porto  rie 
co,&  di  latnaica , i quali  fono  molti jna fi 
tralaf ciano  quitti, per  no  ne  battere  haute 
to  contezza . 

Nella  natione  Mefsicana.òdel  Mefsico. 
Jl  Conuentodi  S.  Domenico  di  Mefico, Con- 
iti n te  di  tso  Prati,  otte  e lofiadto  Getter, 
fondato  tutto  da  Filippo  Secondo, che  nel- 
la Chic  fa fola  magni fi cent  iffima , e /ingo- 
iare,vi fiefe  ducente  miti  a feudi . 
llConuento  di  San  Domenico  della  Città  di 
P ut  bla , fin  dio  Generale , e Qonttcnto  di 
«o  Prati. 

Il  Conuento  di  5.  Domenico  di  Porta  Qeli  , 
nelMeffico.  Collegio  di  jo  Prati. 

Il  Conuento  di  S.  Lfidouico,  Collegio  di  vinti 
Prati stella  Puebla. 

Jl  Conuento  di  S- Maria  di  Guadalaxar . 

Jl  Conuento  dt  S.  Croce,  di  Sacateca. 

Jl  Conuento  di  S.  Maria  della  Pitti, due  mi- 
gliafuori  di  Me  fico-  T ut  ti  queflt fono  nel 
le  C olonnie  de  Spagnoli.  Ma  tra  o l India- 
ni fono  . 

Il  luogo  dt  S.Gifiuanni  Battili  a di  Cu io  c am. 
Jlluogodi  Santa  Maria  della  Purificatione , 
d Alacubaia. 

Jl  luogo  di  S.Giacinto. 

Jl  luogo  di  S.  Domenico  di  Mofcoach . 

Il  luogo  dt  Sr  Giacomo,  e Pilippo,  d' Atzca- 
putzalco. 

Jl  luogo  di  S.  Pietro  di  Curtlauac . 

Il  luogo  di  S.Gio : BattiRa,di  T enango . 

Jl  luogo  dell"  Affannone, di  Amecamecam. 
Jlluogodi  Sucithepech. 

Jl  luogo  dt  Stapalucha, 

Jlluogodi  Coatepech. 

Jl  luogo  di  Chimalochoachanatengo. 
Jlluogodi  T cpctUsìocb , 

Jlluogodi  Tepufilan, 


Jl  luogo  di  Jauchtepech,  f,  -t 

Jl  luogo  di  Halaifapan.  'ì  v ol , 

Jl  luogo  di  Guaipa.  ■>  ■ 

il  luogo  di  Tetela, 

Il  luogo  di  Tepefxch . 

Jlluogo  di  Aguaguaitlan. 

Jl  luogo  diilacbiltenango.  t 

Il  luogo  diGuaftepect  ; 

Jl  luogo  di  Cimalcuacan.  w,  ■/■>!  • 

Jl  luogo  dAmilpas.  ■ •>  “V*..-! 

Jl  luogo  di 1 Papaie  eh. 

Jl  luogo  d lfuquer. 

Jlluogo  di  Tltlapan.  ’ , 

Jl  luogo  di  Aguatclco,  i quali  luoghi fra  tutJ. 

ritengono  circa  ottanta  Frati  dottrinari  ■rr,'’r!  ’ 

ti,  cioè  che  come  Parochi,miniRrano  i Sa- 
cramenti,^ infegnano  imifteri  della  Fe- 
de àgi’  Indiani. 

Nella  natione  Mifieca. 

Jlluogo  di  Chtla. 

Jlluogo  di  T ecfiRepecb. 

Il  luogo  dt  Guafuap.  , .i 

Il  luogo  dtT amafulap'  -* 

Jl  luogo  di  Cuefflauach. 

Jl  luogo  di  T opofcolttla . 

Il  luogo  dt  Tefupa. 

Il  luogo  di  S.  Giacomo.  , 

Jlluogodi  Igualtepech. 

Jlluogodi  Tonala . T ut  ti  queflt fanno  vna 
Prouingia, detta  S-Giacomo  del  Me  fico. 
a Conuenti  nel  Perù . 

Jl  Conuento  di  S.  Maria  del  Pofario,  della 
Cittì  de  i Ri , Lima  alt  rimente  chiama- 
ta . V'h abitano  tao  Prati  , la  Chie fai 
belli  finta, è tutta  mefia  adoro. 

Il  Conuentodi  S.  Domenico  delCufco , Ra- 
dio Generate, e Conuento  di  so  Prati. 

Jl  Conuento  di  S.  Anna  alt  Guamanga  Cittì  , 

llConuento  di  S.Paolott  Arequipa  Cittì. 

Jl  Conuento  di  S.  Domenico  della  Cimba,  do- 
po il  fumé , vicino  ad  Arequipa . £>wefto 
è tra  gt  Indiani , e mantiene  ne  i luoghi 
circonuicini  ,[/arfamcnte per  quattro,  b ■'  ; 1 

fei  leghe  intorno, Frati  Parochiani. 

Il  Conuento  di  S.JMmcnicodi  Panama, Cit- 

tj, che  è nelprincipiodel  Mare  delSurafi 

porto  principali  fimo  di  ejjòjtì  Parochiani , ■ «•-* 

I e dot  trinanti, nelle  ville. 

II  Cbuenlo  di  S.  Domenico  dtTrugitlo, Cittì. 

Jl  Conuento  di  S,  Domenico  dì  T arizza. 

Jl  Conuento  di  S. Domenico  di  Cicama , ap-  , r 
prefio  TrugiUomvn  campo,  gucjh  man-  ; 

tiene 
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'tinte  anco  nelle  ville  circonuicinc , Paro- 
c hi ani, e dottrinanti . 

Il  Canotto  di  S.  Demolito  di  Guanaco,  Cit- 
tà , hà  Pance hiani  , e dottrinanti , nel- 
lo ville. 

Il  Conuento  di  Noftra  Signora  di  Bonaghia  , 
del  Caglino , forte  di  Mare  , longt  fei  mi- 
glia da  Lima. 

Il  Gannente  di  S.  Tomafo  di  Guano tutltc a '. 
T atti  quelli  toltone  il  quinto , fono  nelle 
Città  a Cetonie  de  i Spagnoli, co  vn altro, 
che  è vicino  à Cuancauelica  ,in  luogo  oue 
na feci  oro. 

NeJla  Prouincia  di  Carcas.ò  Ciarchc. 
il  Conuento  di  S.  Domenico,  della  Piata  di 
Ciarchc, èftudio  Generale. 

Il  Conuento  di  S- Domenico  di  Potaci,  Quc- 
fta  e villa  Imperiale, oue  è vn  mote  in  cui 
del  continuo ftcaua  C oro,  eportafi  in  Spa- 
gna,& nella  villa, vi  fono  Prati  dottrina- 
li,foge  ttt  al  Priore. 

. Nel  Circuito. 

Il  Couento  di  S.  Giacinto, delia  Pace, Città. 
Il  luogo  di  S.  Domenico  di  Pomata, tiene  an- 
co Prati  Par  oc  hi  ani,  nella  villa. 

Nella  Prouìncia  di  Xauxa. 
S.Domenicod’  Atunzauza,  tra  gl' Indiani, 
yi fi  ano  duoi  Pratiche  amminiftran»  vi- 
eendeuolmente  i Sacramenti , vna  fetti- 
na» a per  vno,e  Priorato,  & nelle  ville  vi 
x cini.vi  fono  fei  Pratifogetti. 

S.  Domemcodi  Cudcaio, tra  gl' Indiani,  Prio- 
rato di  duoi  Prati.  c 

Nel  Paefe  di  Guailes. 

S.  Domenico  di  Guati, Priorato  di  duoi  Prati, 

, tra  gl' Indiani,  coni  futi  Parochiani,ntl- 
levillc , • v . . . j 

Nel  Paefe  di  Iauios. 

S.  Domenico  di  Iauios.  Priorato  di  duoi  Pra- 
tiJtra  gì Indiani,  conifuoi  Parochifuori. 
Tutti  quefti fono  gonernati,davn  Prem» 

' eiale,  cr  fanno  vna  Prouincia,  detta  Sa» 
s Ciò:  Battida  del  Perù.  ■ 

Conucnti  nella  ProuinciadelQuito, 
che  è nel  Regno  del  Perù. 

Il  Conuento  di  & Pietro  martire  del  fitti tol 
. Mantiene  fefanta  Reltgiojiyf  il  Rè  Cat 4 
t felice, vi  dona  cinquecento  pefi  et  Oro  ,per 
. la  fatica  dinfegnar  le  lingue. 

Il  Conuento  di  S.  Domenico  di  Loxa . 

Il  Conuento  di  S.TorrihiodiPaBo. 
il  Conuento  di  S.  Patitali  Gnajaqnil, 


Il  Ciufto  del  Bofarià, della  villa  di  Rio  bah  a. 
llC  onuento  del  So  fario  di  Baezut. 

Il  Conuento  della  Madonna  di  Chuenca. 

Il  Conuento  di  SAehafttano  di  Popaian. 

Il  Conuento  di  S.Anna  di  Vuga. 

Il  Couentodi  Noflra  Signora  della  Penna  di 
P rancia,  ne  Ha  Città  del  Suite. 

Il  Conuento  della  Rtcoletta  di  Noftra  Don- 
na osella  villa  di  Car angue. 

Il  luogo  di  S.  Domenico  di  Cali, 
li  luogo  di  S-Gia cinto  di  Tacunga. 

Il  luogo  di  S.Giacomodi  Mac  bachi.  Pt  olir a 
quefti  trita  due  luoghi, o cafe  oue  Ranno  i 
- dottrinanti.  Utendeft  quella  Prouìncia 
in  longbezza,  trecento  leghe, eft  è difeofto 
trecento  leghe  da  lima,ecento  dalla  Pro- 
uincia di  S.  Antonino , nelnuouo  Regno . 

Tutti  quelli , fanno  vn  altra  Prouìncia, 
chiamata  Santa  Carcerino  martire  del 
fluito. 

Nelfiuouo  Regno  di  Granata. 

Il  Conuento  della  Madonna  del  Ro far  io,  del  Céucnti  ‘ 
la  Città  di  $.  Pè,che  è capo  del  Regno, ma  ncl  nuo" 
tiene  so  Prati,  <fr  v'è  lo  II  u dio  Generale . qC^'_ 

Il  Conuento  di  S.  Domenico  di  Tu» fa , Con-  nata. 
uento  di  40  Frati, ou"c  lo Rudiodi  Croma- 
tica, T heologia,Cr  Arti. 

Il  conuento  di  S.Giofcffo  di  Cariogena. 

Il  Conuento  di  S.  Vicenza  di  Pamploua. 
llConuentodi  S.Sebaffiano  di  Bianchita.  » 

Il  Conuento  di  S-  Domenico  di  Tocaima. 
il  Conuento  dt  San  Domemcodi  lunghe. 

Il  Conuento  dt  S.  Vicenza  dt  Merida . V 

Il  Couento  di  S.  Maria  del  Re  farlo  de  i Muftì, 
il  luogo  diS-Tomafo  di  Rogata. 

Il  luogo  di  S. Giacinto  Siachiocho. 

H luog  0 di  S.  chrilìoforo  di  Guafca. 

Il  luogo  di  Stniza.  • 

il  luogo  di  Suefca . Quelli  fanno  vnaltrft 
: Prouincia, chiamata  S.  Antonino,  del  Nuo 
uo  Regno. 

Nelle  Regioni  di  Chiappa,  Guatimala, 
Nicuaragna,&  Ondurcs. 

Il  Conuento  di  S.  Domenico,  di  Guatimala  , 

• v’cldfudio  Generale.  - « • -•  * 

Il  Conuento  di  Chiappa.  " ■ >■  -V 
Il  Conuento  di  Nicuaragua. 

Il  Conuento  d (indurai . » Qui  Ri , con  altri 
molti  C.onuenri,e  luoghi , che  non  mi  fono 
<■  perineo  venuti  è monna  ( & che  s'cftcn- 
dono  da  Tcquantepee,ftn»  ale  alleilo  di 
Nata,  per  il  Ufo  Antarticp , & per  il  l ito 
Y Arti- 
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ylrljcO',  fino  aie aslclle'.di  GuàuaefMaltV) 
fanno  vn- altra. Ito  Ancia,  dettai  SJOtìX 
no dichiappa.  ■,  'A 

KclKegnodelChiJci... '-A 
Il  Conento  di  S.Giacomo Metta  Città  di  CJd- 
, le . A priorato,  dt  Ih  ila  fabrtca.efi jhedto 
Generala..  Mantiene yn.Frjtlteche/uiuo- 
ee  capfomma  Meli tane, & e f empio.  lotti 
dolio  F.Egtdto Connate  xSf agnolo . 

Il  ( otmcntodt. Si  Domenico, della  Città  deh 
la  Concetuonejtel  Segna  di  eh  ile.  . 
il.  Convento  Ut  San  namemco,dclla  Città  di 
\ MeuUOMa,  fondato  da  F.  Sehafitano,  da 
, Viglitelo gfit  Spagnolo  ,<fi  c nella  proum- 
n.. et  a di  Catti.  ■■.  • • 

Il  CpsucntodcSi  Dame  mie , della  Città  di 
. CighàntlCfid.c,edtjìeatogu  da  ventino 
K ne  anni  in  errca.da  F.Alfovfà  di  Bete t a . 
D luogo. dt  y Domenico  .delia  Citta  di  S.  Gio- 
vanni della  Frontiera, nel  Cleto. . £ Vica- 
riato di  .tre  Iran  . fondato  da  Cionannt 
\ 'Va/i oteaa,etrta  tirso*.  A 

Jl luogo  di  S.Gtactnto  della  Città  di  Lottila  , 

. nel  Cute,  fondato  da  F.  Bali  a far  Verdu- 
. . eo, fanno  reto  e.  A 

llfuogo  di  S.  Marta  del  Ro fario,  della  Città 
del  Rio  della  Plato,  nella  Proufnciadi  fa 
ragna/ fonda  io  da  F.  Pietro  Cabea,a,  l'alt 
no  t*a»i  ■■  >.  • w . . v '•  v.  v 
Li  luogo  di  S,  Maria  del  Rofarit,  deUa  Città', 
di  ianla.fi  òrici, Paraguai,  fondato  dal 
m< de RmoCakctoa fotone  16 or. 

Il  luogo  ddir.Cne  te  ritta  da  Sieda ideila  Cit-\ 
.jadcCendolla , nella  Proumcia  di  T nett-\ 
man  fonda  teda  P.  et  enfio  da  Naucdain- 
dtano d'anno  roane,  s’mù.i  ••  t\» 

* Il  Cannavo  de  S. Paolo  et.  O forno . de frutto 

con  li  tre  fegueti,  dagl' indiani  idolatri \\ 
W Con» atto  di  S.  Pietra  martire  dt  Val- 
v.diuia.^MancMa.sdtlwip.ìfr, -ornamenti 
Jontuojì , bora  fi  procura  dt  edificar  lo  di 
sfinì  fAtA 

* il  Con» unt  o di  S.  iurta  dell' lntkrnat ione 

,fikVagltariccn.  :-,v  .s  ,-avo.  \\ 

* il  luogo  di  S.  Iwtne.njeo  d‘  Aneti , Tutti 

ejucflt  fanno  v n 'altra. Prouttuix  fiotta  dà. 
S- Lorenzo  di  CJo^ti-.-..,-  n / v-  ss\.v,vm.  > il 
■ . Av  v::,{H(lU.l*Vj.tK»UC'ZapOt£Ca.  . \V 
Il  Ce  ma  di  S.lftupKKicodvaxacxpgran 

. Cenueytei,  HoamevfaKnuot  aure  fo fintilo 
yfitneralf  'à.  yjM.annofoàrfif,  w»  tiaa'» 
lifuogo  dnCuilapccw.x.'.e,  »ùi . . \ 


il  luogo  d’Fila.’,  •• . * > ' 

il  luogo  di  Gxaxolot  t tartan, 
il  luogo  di  fi  laftfiac.ytl  luogo  dfS.Tomafo  di 
\ Mecathtpeef...  a r " < 

il  luogo  di  7 eticpac,  il  luogo  di  ItzcenPeptc . 
illuogo  dt  7 Latmthianaia  iUnogodtPtieap. 
il  luogo  dt  T etetalanal  lungo  di  Xalapa. 
il  luogo  dt  Sinatlan,  il  luogo  di  T ecuàteptc. 
il  Luogo  di  7 cozopotldalluogo  dt  S.  1 Idei  fon- 
- fo,  della  i t gita  aitar-  ;.v.  V 

il  luogo  di  S.  Croe e,  il  luogo  di  TeeheciUlan. 
il  luogo  dt  Oeot  lavai  luogo  di  A 'oc  fila  n . 

Nella  Bacione  Mifteca  ; ■ 

il  Conuento  di  S.  Domenico  di  laguitlan. 

Il  luogo  dtSaltepec. 
il  luogo  di  Tilantongo . 
il  luogo  d’ d chiurla.  • 
il  luogo  di  Sutfilauac.  >' 
il  luogo  di  7 ecai/nltlauae. 

Il  luogo  di  llaxtaco. 

il  luogo  d' Almolotas . Tutti  /fuetti , fanno 
■un  altra  Prontncia,  detta  S.  Fhppolito 
.ioaxaci. 

i'-.  ■ Munafteri di  Monache. 

Jl  Mona  fiero  di  S.  Care  erma  da  Siena  , in  Mona. 

Me  fico.  cht. 

7l  Monafiero  di  Sàia  Cat  ferina  da  Siena,  di 
Guadalaxar.  • V 

i l Monastero  dt  Mechioacam , chefempre  fh 
\ f ogttto  al  Ve [cono.  ' . 

Il  Mon attero  dt  Santa  Catt crina  da  Siena 

diArepiqua.  -,  ..  1 1 

il  Monatìcro  di  S.Tlifabetta  di  Arepieptue. 
il  Monafiero  di  S.Cittcrina  dà  Siena  etOa- 
KaCa . - Netta  Prouintia  di  S.  Vietata  di 
\ chiappa , vi  fono  Moniti  eri  di  Monache  , 

(fi  in  alcuni  luoghi  anco  T ertane,  . 

.i-:1-!  1 • sì  ' 

Conte  ilPadre  San  Domenico  .puffo  di  Spafi, 

. gndjin  f rancia, d' alcuni  tntracolrah' egli 
«pere  nel  -maggio, fino  che pernfnem  ita- 
v.  liaevtfi  della  nohileprogewe  dt  fino  mìni  Sa 
ti , che  hanno  dopo  lui  tllujìrata , quoti  a 
nattàne  Francef  ili.,  . . 1 Cap.  L. 

!'ia‘i  hbi>njì)«  1. 11  N 

-Aegtrè.tempo  hoMaó  dt  ritornar»  fx  -, 
XV 1 'dopi  cefiioga dtgreflione ,al  Patrtor-  .1^. 
cttiSfitnal  ijttalfcffrnaogù  ptrmcdti  par  tu  0 •” 

lari  necefarto,  tlfuo  ritorno  in  Italia /pilo- 
co  fi  trattenne  tu  tfiagma.cfi  con  molta  fieèX 
ta,  taf  ci  andò  il paefe  hai  iut>  ; fe  ne  puffo  per. 
la  F ranfia,  oue prima.vififoil  caroatr prua  K 
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fu»  Concenti  di  Toltfa.confoland o co  la  fu  a 
prefienza,  tutte  quelle  fi  Ante  no  «elle,  (fi  fot 
/prefi  otto  Putin  in  faa  compagni*  , s'ìnuiò 
SDom.  vc'rfo  Parigi.  In  quello  viaggio  merauiglio- 
«onucrci  f e,}  quello  che  fece.  Poiché  prima  connetti 
f acqua  I tacque  m uno, in  oc  cafone,  che  lui, cri  po- 
t neri  fuot  compagni, non  haueuano  altro,  che 
v» fuoco  divino,  hauuto  per  tlcmo fin  a , (fi 
eh' erano  tutti  afflitti  dal  viaggio,  ordinan- 
do  egli, che  quel  fuoco  vino.fojje  mejfo  in  vn 
vafo  maggiore , (fi poi  riepito  tutto  et acqua, 
la  quale  connetti  taf  nel  liquor  e di  Bacco,  It 
S.  Dom.  ricreo  tutti . Secondo  parlò  mtracolofiamen- 
Sfr’ac"  Ut*  T,defct’il qual  fatto  prodigtofiofieguì 
lofamea  •»  quella  maniera . lue  prima fera  dopoché 
«e  in  Te-  lafciato  Tolofia,  vennero  ad  albergare  invn 
ideo.  luogo , detto  la  Montagna  amatoria,  doue  il 
Sant' h uomo  non prefe,ne  volfe  altro  al/ogia- 
mento  perla  per  fona fiua.che  la  Qhiefiaflan 
do  fi  tutta  la  notte  in  oratione,dentro  a quel 
Santo  Tempio,  ch'era  dedicato  alla  Madre 
di  Dio.  La  mattina  dell' altro  giorno, rifeon- 
trò  alcuni  Qauallieri  Te  de  fichi,  che  anda- 
vano in  Peregrinaggio.  fifitefli  veduta  quel- 
la nuova  gente,  che  baucua ficco  il  Santo,  (fi 
il  novello  modo, et  andare  in  viaggio,col  can- 
tare t albera  ninni , (fi  Salmi  , (fi  fiermarfii 
anco  tal  volta  adorare  ,'odinfiegnare  alcu- 
na cefo  di  Dita  a fleti  tonarono  ver  fio  toroflr 
bene  he  non  glint  cnde fiero  à ragionare , gli 
inumarono  alla  menfa  negli  alberghi, (fi per 
quattro  giorni , àfipefiè proprie, gli prouidero 
di  cibo  /figli  trattarono  bentf]ìnio,tl  che  con- 
fide rande  il  Santo  Pat  ri. tre  A, parendogli  gr a 
carico  di  confidenza,  et  bautte  mangiato, (fi 
bevuto  tanto  tempo, è Jpefie  di  gente  cofi  cari- 
tativa,fé  non  li  ricambiava, con  qualche  be- 
ne flit  it  vale,  tirofi  da  vn  canto  con  vn  com- 
pagno , e folìofi  inginocchiane,  humilmente 
prego  il  Signore,  che  volcjfe  dar  lingua  à lui , 
t fi  al  copagno  fino  (che  fece  ti  chiedeva  l'iftefi 
fio)  da  potere  ragionare  del fino fianto  nome  , 
con  quelli  Peregrini , (fi  J. ubilo  t‘ ottennero ; 
onde  affrettando  tip  affo,  ragionti  i Peregri- 
ni,li  /aiutarono  in  lingua  Alemana , (fi  per 
quattroaltre  giornate  poi  andarono fiempre 
ragionando  infieme, delle  cofie  di  Dio dn  quel 
la  ltngvaTedefica,con  fiommo ftvpore  di  quei 
Qauallieri, (fi  con grandi ffima  allegrezza  di 
tutti , (fi  confila! ione  di  fpirito . Et  quella 
Crino  il  ifieffa grada, ottenne  vn  altra  volt  a fin  vn' 
tornita  ditro  viaggio  il  Santo,  laminando  co » vn 


gran  fervo  di  Dio.huomo  di  rariflimo {pirite,  vn'  a! tra 
ne  fiù  altra  differenza  nel  miracolo , fie  non  J’o!rj  1 s 
che  l vno,  e l altro  ragionava,  nel  nativo  Juo 
linguaggio , (fi  era  beni  (fimo  in  te  fio  dal  com- 
pagno,cofia  che  prima  non  era  cofi . A ’on  voi- 
fie pero  il  Salo  Patriarca,  chei  compagni  di- 
ce fiero  co  fa  veruna,  ne  à Parigi , ne  altrove, 
dt  quella  gratta , che  gli  haueua  concefla  il 
Signore,  (fi  fihvbbcdtto , nemaififieppe  cofia 
ale  una, fie  non  dopo  la  fu  a morte, che  allhora 
Era  Bertrando  da  G ariga,  lo  racconto  in  Bo- 
logna . jQuefto  fu  quel  copagno  jbc  ficco  ot-  ?.  Dom. 
tene  la  grafia  .(fiche  nelt tlleflb  viaggio  oda  401  C°P* 
T olofiaÀ  Parigi, fiù favorito  da  Dio,  co  vn' al 
tro  belli/fimo  miracolo  , cioè  di  caminarein-  uttodal 
tatti, tra  la  tempejla , e la  pioggia, dalla  qua  i*acqua , 
le  eJJèndo fopragioti  d' tmpromfo , in  luogo, (fi*  “P*"* 
in  tipo, che  no  poteuano fuggir  e, (fi  erano  ma 
liffimo  in  ordine  per  riceverla , atte  fa  lapo- 
uertà  dell’  h abito,  fece  vn  fiègno  della  Croce 
nell aria  al  Padre  S.  Domenico, nel  maggior 
furore  della  grandine,  e pioggia,  che  accom- 
pagnata da  tuoni,lampt,(fi folgori, impct  uo- 
famentefctndcua*fi  in  maniera  tale , che 
/, ingroflarono  terribilmente  t torrenti , con 
il  qual fiègno  folo.rejtarono  ambedue  talmen 
te  difieffi  dall  ac  qua, che  no fi  bagnarono  pun 
to,quafi  baueffero  caminatial  copertolo  fiot- 
to vn  ftrenifjbno  Cielo . In  quella  manie- 
ra,gionfie  à Parigi,  ove  vifitati  t fiuoi  Prati , 
fermatofi  alquanto, perrc/ptrare  dalle  fati- 
che,del  longo  viaggio p affato,  & dato  IhaBi- 
toà  F.  Guglielmo  di  Monferrato , che  poi  fiù 
vno  dei  testimoni/ giurati , nella  fiua  Cano-  $.  Don. 
nizatione, parli  verfio  1 Italia  con  efioffr  al-  pane  di 
tri  à quali  tn  quello  viaggio  ancora,  no  man 
careno  oc  cafoni,  di  fcuopnre  la  gran  Santi- 
tà del  Padre  loro,  (fi  i còttnuif avori,  ch'egli 
riceveva  dal  Ciclo. Perche  come  furono  gion- 
ti  ad  vn  luogo  detto  Cafliglionc,  ricevuti  da 
vn  Chierico  in  cafia, con  fogni grandi  d amo 
reuolezza,  cadde  in  giù  da  vn  luogo  molto  al 
to,vn  Nipote  di  queilo  Chierico afi  la  cadu-  Dom. 
ta  fiù  cofi rouinofia , che  Umifero  re  fio  tutto  rifinav- 
inflantoafi  il  Padre, e la  Madre,  lopianfèro  noft‘nu 
per  morto . Ma  ricorrendo  il  Padre  S.  Dome-  tomot,<> 
nico  all' or  at  ione, fi  con  ver  ti  tutto  quel pian- 
to in  deuotionc.e  giubilo, perche  fiùbttojileub 
in  piedi  il fìgliuolo.talmente  fa  no, come fie  no 
haueffe  ricevuto  incontro  alcuno giamai. Et 
quivi  fi  moltiplicarono  i miracoli  perche  ba- 
ttendo prepar  atovn  convito  il  Chierico,  (fi 
Y » «MM- 
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i unitati  alla  fitta  della  finir*  del  Nipote', 
molte  perfine  ,(fi  (pttialmcnte  alfa  ni  f enei, 
S.  Dom.  di  Dio , i quali  tenef  ero  compagnia  al  San- 
iò:  dalia  10  • nt^  he/mez.zo  del  conu.it  e,  egli  fa  no  la  fa •>. 
fcbrc_j  teda  di  eque  fio  Chierico,  dalla  febee  quarta- 
quarum  np,  col màdarglivn  pezAO  d“  Anguilla  invn 
vna  per-  pfgfgfiu  lui  benedett  assicurandola, che  ne 
mangi  afe  allegramente , che  no  gli  haueria 
fatto  male  alcuno.  Cefi  temendo  ella  prima, 
per  quella  indifiofittone  di  mangiarne , gu- 
Ratache  l'hebbe,non  gli  torno  mai  pitela  fi- 
bre . Nelpafare poi  , ch'egli  fece  dell’  Alpi, 
foni  compagni  profeguendo  il  viaggio,  tro- 
ttando fi  tutti  In  gran  bi fogno  ai  cibo , ne  ba- 
ttendo co  fa  alcuna  da  mangiare , in  tale  ne- 
retta occorfeshe  gli  venife  manco , vn  po . 
te  ero  Conuerfo , che  feco  haueua , & in  tale 
maniera  manco , che  non  foteua più  mouere 
ilpafio . Ben  confortoualo  il  Santo, ma  veg- 
gi udof  lontano  da  luogo , oue  potè  fero  cibar - 
fipianfc  prima  dentro  dei fuo  cuore  pregan- 
do bumilmenie  il  Signore  ,che  volefj'c proue- 
dcre.in  tanta  ne  ceffi tà  al  fuo  Conuerfo , e poi 
col  diro  acecnando  ad  vn  albero. puoco  lui  di- 
S,  Dom.  feofio,  andate  ctlafdtffe  al  Conuerfo , (fi por- 
prouede  tdtemi.quantovi  trouarete . Vbbcdi,  (fi  al 
miracolo  trinc0  trono  tnuolto  tn  vn  bianco  Imo , vn 
lanterne  bianchtffìmù  pane , (fi  delicato  fopra  modo , 
advnj  che  facilmente  vi  fùportato , per  mano  An- 
Cóucrfo  gehea  .del quale  hauendone  mangiato , di- 
uenne  fubtro  cofi gagliardo,  e forte, che  facil- 
mente poi  ,puote  profeguire  il  viaggio , rin- 
gratiando  a ffcttuof  amente  il  Signore, di  ce- 
fi oportuno,&  efficace foce  or fo . 

IN  querta  guifa  parti  il  Santo  dalla  bella 
Francia,  paefe  tanto  i lui  caro , e diletto, 
oue  haueua  piantate  le  primitie  deil'Ordine . 
fuo . Certamente  beata  terra , che  fù  calcata 
da  i fanti  fuoi  piedi  tanto  tempo,  & taluolta 
anco  dal  fangue  d'efli  irrigata,  c bagnata. Bea 
ta  , Scfelicilsima  gente  ,che  meritò  di  godere 
le  primitie  per  coli  dire  de  i miracoli  fuoi , &r 
fortunatifsima  regione  perii  Aio  mezzo  cfpur 
g .ita  da  ci  numero(i,epeftilentifsimi  Heretici. 
Più  non  tornò  egli  a vederla.ma  bene  la  lafciò 
piena  di  tali , e coA  fanti  foggetti  fuoi  Agliuo- 
Ji,  che  in  breuifsimo  tempo  per  i mcriti,c  vir- 
tù loro,  A vidde  vna  longa,  & numerofa  proge 
nic  d'integerrimi  ReligioA  , & A viddero  fon- 
dati grandi , e nobili  Conuenti , che  poi  crcb  • 
bero  in  tal  numero,  che  A fparfero  nel  progref 
fo  in  tutte  le  parti  di  Francia  Aquitanica.Cel- 
tica , e Narboncfe , come  chiaramente  pòrri 
vedere  chiunque  leggeri  la  frgueoce  nota  de  i 


htonafteri , e Conuenti , che  giengono  óltrci 
cento  trentafette  , e fono  ftjti  in  maggia^  nur 
mero  incora  , ma  l'hereAc  n'hanno  definita 
alcuni',  fcnz.a  fpcranzadi  riedificarli  più  , & 
alcuni  Monaltcri  di  Monache  fono  flati  ridoc^  -~  'f' 
ti  fotto  all'ordinario.Hora  tra  li  RelfgiòA  cc-  L\  ^ 
lebri  di  querta  natrooe, celeberrimi  furono, ol-  , 

trclifuderti  F.Reginaldod'Orllens,  Fra  Ber*  Domcni 
trandodaGariga,  eF.MatteodaParigi  , ebe  cani  dia 
furono  compagni  del  finio  Patriarca,  fi.  Ber-\  natione 
nardo  di  Langrcs , grandilsimo  Predicatore,  Frantele 
che  ricusò  il  Vefcouato  di  I.oftma,  & iccc. tan- 
ta allegrezza  nella  morte,  F.Mauritio  da  To- 
lola , nemico  acerbo  de  gl'hcrctici , & immor-  . , 
taledifirnfore  della  fede  , eh?  prolùde  miraCO- 
lofamcnte  d'vn'acqtla  in  tempo  di  gran  care- 
ftia.la  quale  Ano  al  prefentc  mirabilmente  gio 
ua  i glinfermi,  F.Leadatoda  Mompoìieri.in-  ,, 
uicato  dalla  gloriofa  Vergine  al  Cielo , F.Pic-, 
tro  Sillani  da  i'qlola , & l-.Tomafo  fuo  fratel- 
lo , che  furono  i primi , che  donafl'ero  fè  ftefsi, 
e i beni  loro  all'Ordine  , & Tantamente  mori- 
rono, t-. Stefano  d'Aluernac  Canon  i (la  grande, 
c di  l’aper  profondo,  ma  tanto  humile  poi,  che 
chiamato  à leggere  pubicamente  nella  Vni- 
uerùti  di  Parigi,  non  volle  andarui,  chiamane 
doA  indegno  di  cofi  illuAre  Aggio  ,F.  Guerico 
da  S.Quintino,  che  miracolofamenrefù  tirato 
à farA  Religiofo de 'Predicatori,  F.Gugiielma 
da  Cauailon,  che  mori  cantando , Gloria,  toni, 

& honor  ftttiki  Chnfli  Redemptor , con  i tre  (è- 
guenti  verA,&  pòi  baciando  vna  Croce, l'Hirt- 
rro,  0 Cxux  oue  fpei  mica,  F.Roberto  d'Aiiigno 
ne,  dottato  dello  fpirito  di  Propria, il  cui  cor- 
po portato  alla  fepoltura,s'eleuò  col  canalet- 
to cÒA  in  alto, che  il  codiarono  non  puptè  me- 
no arriuarui  con  la  Croce,  l:.  Fietro  Mulcrone 
Prouinciale  della  Prouenza  , da  Leandro  tra  li 
Beati  riporto.  F.C.Ìouanni  di  Lione,  che  veden 
do  fotto  horride  (orme  nella  morte  11  Dcmo- 
nio,non  foto  non'A  Ipaucùeò.ma  riprendendo- 
lo, affiTmò  a i Padri  di  nò  temerlo  putito, poi- 
ché la  vera  fede  ( dieeua  faluo  mi  rende)  F.Pia 
tro  Normando , à cui  mentre  dieeua  Nona  iu 
Choro,  s'aprì  il  Cielo, & fù  riudatailmirtcrio 
della  fantasima  Triniti , con  l'afsicuramento 
della  falutc  Aia,  F.  Pietro  Cerca , che  da  voce 
cvlcrte  fuegliaro  vna  volta , intefe  alhora  d'ef-^ 
fere  vicino  al  Aio  fine , al  quale  cjjlr  A condurte 
in  breue , con  grande  opinione  di  fanriti  , Fra 
Giouanni  Scalario  Guaicone  , co  A poro  di  vi- 
ta, che  commoucua  le  genti  i merauiglia  di 
tanca  fantitd,  & che  nella  morte,  quaA  puri fel- 
ino Cigno  fpirò,dolcemcntc  cantando.  In  me- 
nai tn.rt  Domine  tornendo  fpiritum  tncum.  Al  tela- 
la alleluia.  Rcdcmifti  me  Domine  Deus  operantem, 
F.Domenico  da  Valerica , tanto  amatore  del- 
la ponerti,  che  non  vòlfe  morire  fe  non  tra  po 
ueri  di  Chriftoncll'hoipitale , le  fcarpe  di  cui, 
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doppo  curarono. Varie , e grani  infermiti.  Era 
Guido  di  Lione,  nel  cui  tranfitodiì  kantavo» 
voce,  chediffe,  Hic  habittbit  i»  Slatti  &*tquit- 
. feti  m Hitrxftltm , F.  Gioitami  de  gli  Alodi; , 
d Orliens^'efTendo  Canonico, & Cancelliere 
di  Parigi,  eletto  Vefcouo  di  Parigi*  fe  ne  fuggì 
tea  i Frati,  tra  quali  mori,  con  communc  opi» 
r ione  di  fiutiti,  F.  Elia  di  Langrcs,  ebe  proui- 
fto  dal  Pontefice  di  due  roiila  fcuti  , Bibbia  , 
Breuiario,  & altri  libri , tu  mandato  conaltri 
compagni  a predicare  di  Tartari,  Greci  , Se 
Armeni,  F.Pietro  Bonorainrd'Aicft,  mirabile 
offeruatore  delti  ftaniti  fuoi-,  acuite  grafia  il 
Signore  di  prone derli  miracolaiamente  udii  vi 
tima  fusi  infermità,  d'vnVccclia  daini  brami  * 
«o.  F.Bernardo  Cantio  da  Tolofa , che  doppo 
la  morte , apparendo  ad  vn  Frate , lii  fentitq 
dolcemente  à cantare.  Edcntpaaperes>tr  fttu- 
tabiauitr,l*itdibmt  Dmmum,ifui  rtquirunt  iuta 
viveur  corde  corvo»  m fuctdumfiu,  F.Raimondo 
H urlando  da  Lantaria , raro  Prelato , Proni n- 
eiale  della  Proucnra,  & poi  Secarlo  ctel!  Ordì 
ne,  F.Pietro,  c f:.  Arnoldo  da  Mompolicn,  che 
in  vn'iftetTo  giorno  nacquero  , r morirono  al 
mondo,  Se  ciie Tantamente  vilfitti , làutamente 
partirono  all'altra  vita,  F.Pierro.e  F.Benedes 
to  da  Mópolicr,  che  in  v nifi  filò  giorno  anco» 
ra  partirono  al  Cielo,  eoo  vna  pretiofa.e  bea» 
ta  morte , Fra  Colombo  Naruoncfe , Prelatq 
di  gran  valore,  e meriti  *af  cui  tcjmlcra  furo- 
no lana  ci  duoi  paralitici  >.&  alrridal  varie  infcr 
miti  guariti  .Fra  Guglielmo  Anici  eie  , ta  cui 
morte  era  afpcttata  da  gl’ Angeli  , da  Voaidef 
qiialt  nccuc  vn  bacio,  in  Agno  dell* corta  firn 
gloria,  Fra  Nicolò  d'Auignone,  che  li  predilli: 
tl  gioraodclla  ftia  morte  ,14  quale  fegui  eoa 
molta  opinione  di  fantttà.Frli  Pietro  di.Oigsè 
Peoueneale,  che  compratela  futura  fai  morra 
àn  breut  da  I feneir  narrarci  dome  egli  era  flato 
veduto  vellico  di  biòco  a guidare  con  vna  faci 
ardente , molta  gente  in  prootilione  , F.  Gu, 

glieimo  d'Arles , huomo  (unto  > che  predine  i 
.»&  al  fuo  compagno  li  morte, Fra  Bernardo 
di  Gherardo  da  Tolofa , riporto  tra  li  Siati 
dell'Ordine,  gran  Prelatesche  non  cofturmtua 
di  commandarc  cofa  veruna  4gb  ^ctùcli^pri 
ma  non  canofceflc  di  potete  elicgli  ire  egli  me- 
defimo.fit  oltre  quelli  molti  martiri, clic  fpar- 
Cirdin.  fero  Volótieri  il  fangue  per  Cbriflo,  cometfat 
della na-  « alcrouc.  Fra  Vgo daSantO Caro , F.  Pietro 

(onta  da  Taramafìa»Fra  Vgo  Biliomo,  Fra  Obera  r- 
tancefe  do  da  Santo  Omcr  , Fra  Giouinoi  Morlandi- 
DO>  Fra  Guglielmo  Sudre.F.Gugliebno  di  8a- 
htriar—  fona , Fra  Nicolò  Farinola , tutti  otto  Cardi- 
«Sfrei  naif  dì  fìnta  CKiefa,  il  fecondo  de’  quali  nlj’ó- 
te'aui , ccficemaiTimò,  & detto  Innocenzo  V'.F. Pietro 
* Vttc-  di  Palude,  Dottore, e Scrittore  famofìfslmò.F. 
i';7f"'  Roberto  Borgognonc.F.  Raimondo  Bequini, 
ttfcj”'  FraTomafo,  o Nicolò  de  gPAnapi , p.  Iuonc, 
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Patriarchi  di  HierofoHm» , Fra  Berengario  di 
.Roder,  Generale,  & poi  Arduefcouo  d i Com- 
pofielldi  F.  Gioì  di  Poddio  Arciucfcouo  d'Am 
iirun,  Fra  Gherardo  da  Mompoliefi , Afciue- 
, feouo  di  Diataraga  in  Pcrfia,  F. Guglielmo  Pe 
raldOi  Arciuelconodi  Lione,  Fra  luone»Arci- 
nefeouo  di  Nazareth,  Fra  Nicolò,&  Fra  Pietro 
Borgognone  Arciucfooui  di  I ira,  F.  Raimon-  : A 

do  Folgariu,  Arciucfcouo  di  Tolofa»  Fra  Lo- 
douico  di  Varuin*  Arciucfcouo  di  Narbona  , : 

F.Adamo  di  Nimes,  Vefcouo  della  Sclua , Fra 
Antonio  Fumo,  Vefcouo  di  Marfìlia,  F.  Arnol  * 
do  Fraderio  di  Bordeos, Vefcouo  di  Conferite,  " " 
F, Bernardo  di  Chiaramonte.Vefcouodi  Cbii 
ramonte,  F.Bernardo  di  Guidóne,  Vefcouo  di 
Londeuè,  F:Bcma!do  Melano,  Vefcouodi  Bor 
deor,  ò di  Cooigne,  F.  Domenico  da  Tolofa  , 
Velc.Efpàmarenfe.F.Dom,  da  CcreuM.Vefc. 
di  Pamier[,  F.  Durando  da  S.  Portiano , Vefci 
di  Meaulx , le  cui  opere  fono  notifsime  al  mài 
do,  F.  Egidio  Vel.di  T olofa.F.  Filippo  Frumen- 
ti, Vefcouodi  Niuers,  F. Giacomo  da  tofana 
Vefcouo  di  Tofana , che  fece  le  poftille  fopra 
la  maggior  parte  del  Xeftamcnto  vecchio , di 
fopra  le  lèntenzr,  F.Giouanm  dal  Poggio, Ve» 
foouo  di  Cattante,  Fra  Guarino  di  Mans,  Ve» 
feouo  di  Sauona,  Fra  Guglielmo  di  Durando  , 
Vefcouo  di  Mende , Fra  Guglielmo , Vefcouo  r.  „ 
Aritàcaneic,  F .Guglielmo  di  Labro», Vefcouo  . t> 

di  Cao*®>  F.  Guglielmo  dalla  Torre , Vefcouo 
di  Chiaramonte,  F.Iagardo  .Vefcouodi  Beli, 
Icemme,  F.Inguerrardo  Ptcardinale, Vefcouo 
d'Antxbodoro , F.torenzo  Pino.Vcfe.  d'Ancii» 
fiodoro,  F.Pietro  di  Rems,  Vcfeouo  d'Aagefl» 

R Pietro  d' Almanane,  Vefcouo  Ciftorienfc,  E» 

Pietro  dfS.Aflrao.VcfcouodùPcrigortvF. Pie» 
troMdarano,  Vefcouo  di  Vencc,  JvPictito  Ma 
relitOrVefcouodi  Vannes.òdi  Mirapois.Fca 
Pietro da  Masi aco,  Vefcouo  di  Baiona,  F-Ptc: 
erodi  Grato,  d'AntifìodorchVcfcoiio  della  Sci 
ua.F.Mauririo  <te’Calcgnri,Vef  c.di  NiucrssJL 
Rannodo  Folgario.Vef.di  Tolofa, Rttaimóda 
Vcfc.  di  Graffa , F.  RaimoodoCaualeflo,  Ve.» 
foouo  di  Nìtnes,  F.  Raimondo  da  Mcdulione;, 

Vcfc.  dl  VUp  ,Fca  Rainieri,  Vefcouo  di  Magi 
ueione.f  .Roberto, Vefcouo  di  Yap,  RRoberj 
to  Normando,  Vefcouo  di  Parto , F.  Roflango 
Gaudol?, Vefcouo  diSidonia,  & poi  Arci uefe, 
N'aupatefe  in  Achaia.e  prima  Patriarci  di  Hie 
rtifàlemme;P.rtimcmedV‘mfo,Vefc»aìS.  Ma- 
io, ò d’Alct.F. Sapone  Lingoniefc  , prima  Ge  - 
óeralc.  Se  poi  VHc.  di  VàodedV  F.Soéfprto  Pa i 
ris , Vcfc.  Abellónenfe»E. Stefana  da  Parigi , 

Vefc.di  Rouano,F.Vgo  de’Corri,Vefc.di  Bet- 
IccramcjF.VicctodatìEluacloA'Òfci  di  Bcfuitj  ..  . .. 

co,  CckbreHiftÒriciN&huomo tanto  vertìto  i ,,, 
nella  lcttioncdì  tuttili  Scrittxzri,  ch  ili  laici*»  ^ 
ro  meraoigliato  il  mondo,  come  babbi  poti*-  ,1, 
to  vedere,  & leggere  cotanto,  f^Vaiberto, Vs  _ .1 

feouo 
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Gw-  Do  fcouodrOifteron.F.Vuifrano  Dcalbati.Vcfc. 
inenicj.  ,jj  gctlecmme,  F.Vmberto  dc'Koraanis.F.Sce 
ri.Fràcc  fin0  daBlfanzonc.F.Pietro  Rochim.-F.  Pietro 
t di  Palma,  F.Bartolomea  T efferio , F.Bernardo 

0 da  Vizico.F.Elia  daTolofa.F.Nerueo  Natale, 
F.Guarinod'Aneilìodoro,  F.Guido  Mommo  - 
'«betti,  F.  MartialeAuribelli,  F.Gio.CI  aret.e  F. 
'Altri  fa.  Giouanni  da  Fcnario , tutti  rredici-Gencrali 
getti  no.  dclFOrdine,  F.Gherardo  di  Frachetto,  da  Le» 
•abili  di  mofi.huomo  chiarifsimo  per  bontà  , t dottri- 
h natio,  ma.cotnpolitore  de  bellifsimo  libro,  intitolato 
°dcFr>°"  ^u*,'p‘wr*m>  F.NicolòGorram  , che  cótnen- 
,sete.  jontaméte  tl}Cta  ia  Scrittura  facra,  Se  le  fen 
lenze»  F.  Pietro  Dinoie , Prouinciale  di  Fran- 
cia , celebre  Dottore  Parigino , e potcntisfi- 
mo  mantcnitore  de’  Cattolici  contro  gli  Hcre 
tici,F.Bcrnardod'Arnoldo,Tololano,clic  fcrif 
fé  lcPoftille  fopra  i Salmi  penitentialt,&  fopra 
FApocalidé,  F.Bernardo  de  i Patentini,  chia- 
ro Filofofo , & profondo  T eologo , che  fcriffe 
quel  bel  libro,  intitolato  Lilmm  hiiffa.ouc  fcio 
glie  con  la  dotcrina  di  S.  Tomafo , tutte  le  dif 
Éeultà,  che  poflbno  nafcere  , fopra  il  milcern» 
«iella  Mcffa.St  il  facro  Canone,  F.Dom-da  .Tod 
lofi,  eh  e fetide  vn  gra.volume  fopra  Tvoo,e  lai 
troTeftaméto,  e Cómentarij  gridi  fopra'dfo, 
P,  Glo:  fecondo  il:fenfolittcrale>e  miftico,  F.Giouan- 
Capreo-  niCapreolo , òdi  Capreolo , Arca  di  fetenza.» 
lo  . reoacifsimodi  memoria , prdlantifsimo Filo- 
foto,  e Teologo,  potentifsimo  difenforc  della 
dotcrina  di  S.  Tomafo  » Bt  fenza  controucrfia 
capo,  e prcneipe  de  i Tomifti , che  con  la  fola 
«lottrina dell' Angelico  Dottóre , néiquattro 
libri  delle  fentenze  da  lui  commentari,rifpoa- 
dt  coli  merauigliofamente  à tutte  l'obbiettio- 
ni,3t  argomenti  degli  aduerfarij,& impugna- 
tòri  di  queflo Santo  , che  hi  falciata  ammira- 
tala pollerità  ,e  chiufa  la  bocca  ài  detratto- 
ri. Mi  qui  ( ouc  fi  iludia  la  breuitdjnonèluo- 

E delle  inierfi  nelle  lodi  di  tant’liuomO . Ve» 
ì vn’f  logiodi  lui  nella  dedicatoria  di  Fra 
MattiaAcquario,  à Siilo  Quinto,  riperff. incili 
fudctti  libri  delle  fentenae,  Se  fi  pafsi  alti  Con- 
uenri  di  quefta  natione , che  troppo  longo  fa- 
rebbe l’andare  annouerando tutti  « degni  {og- 
getti della  Frauda,  io:  V/.ojtji  ..li  -i-s;:.  ;nt 
C's.n.i',  iti  . < ii  < ncnfoV  r '-'.crr.'i'''  < j 

7)ciliCen*entide!f  Órdine  di  San  Domo::. 
-i  M ti* fif  rinata tp(lfa  lancia.  Cap\  ’jX 


’ oQ  Ef  ,c  . . ■: .'r;. \ if ■ ,■  j 

In  Languedoch(&  in.Ofafcognadi  !a,&  di 
» ij  qua  dalla  Gàrona ali  Conucnri  di  i : 

-J di ib.sleV.L,  *: ;V 

. Gv  Toma  fedi  Tolofa, oue  é Io  Studio  genera- 
dilàgue  1»,  & rinqnifitione  .Quefta  è cala  di  San» 
doch,  Bc  •>>  & albergo  di  Religiofifsmu  Padri,che  fpo- 
di  Gua-  gtiati  di  tutti  i beai  temporali  , tanto  infili* 
feogna.  uato,  quanto  iucQtnnnwe , ferbanorigorofa- 


i niènte  le  fante  conftirutioni  i piero.  Ne!  Tem 
-pio  vi  ripofano  l'offa  facratc  del  glonofiffimo 
Dottore  della  Chiefa  S. Tomaio  d'Aqtiino , le 
quali  difperfe  Tanno  ì da’  Caiuinifti , eh» 
con  armata  mano  (corfero  per  la f rancia  , Se 
tennero  il  polfeffo  di  quello  Conuento  24  bore 
iutiere,  furono  di  nuouo  riunite  infiemc,e  po- 
lle in  affai  honorato  fepolcro.  Scielfe,  e depu- 
tò Pio  Quinta(  che  puoc’anm  doppo  la  fudet- 
ta  rouina  fuccdlè  nel  Pontificato  ) alcuni  Pa- 
dri dell'Ordine,  e volfe,  ch'cflì  infieme  col  Cle 
ro.  Senato,  Medici, & Vniuerfied  di  Tolofadn- 
uelligaffero  con  diligenza , le  il  corpo  di  que- 
llo Dottore,  era  llato  rapito  da  gli  llcflì  Hcre 
tiri, od  abbruggiaro,  ò difperfo, conforme  al- 
l'empio collume  loro,  & fi!  trouato , che  per 
particolare  prauidciiza  di  Dio,  t-nmorimafte 
l’offa  di  lui  {benché  gl’iniqui  hauefferorubba- 
ta  la  riccaca  ila 'd'argento , on’erano  rinchiu- 
fc)  coli  eonofeiute  dal  numero,  colore,&  grà- 
dczza  loro , fecondo  che  ledifegnaua  l'antico 
libro  in  anufcrietó , che  fi  troua  nella  libreria 
di  quello  Cooucfita , oue  fi  narrano  fa  trasla- 
tione  del  corpo  di  qneflo  Santo , & i numerofi 
miracoli,  clic  dimollrò  in  rifa, Se  per  òffa  il  Si- 
gnore.NelTInquifitione  poi  conferuafi  có  mol 
tadcuouone  vn  Crocififfodi  legno,  che  portò 
in  mano  il  Padre  San  Domenico,  quando  che 
precedendo  con  effo  Teflercitodi  puochi  Cat- 
tolici, feguì  fa  battaglia , A la  vittoria  contro 
l'efferrito  di  cento  milla  heratici  Albigenfi.La 
Croce  è d'ogn  intorno  dalle  tarme  corrofa , Se 
damolcefaette  do  gl'Herctici  d’ogn'in torno 
forrata,  ima  iLGrocirilfo  c intiero  , che  ne  ri- 
mafe  col  Santo  fno  portatore  intatto  ì Si  tnilc 
cofa  fi  legge  in  EUfebio  nel  libro  lecoodo , al 
òapitolo.4  7 , Se  S della  vita  di'  Collantino , Se 
nel  libro  io  dell'hilloric  alivi  timo  capo.  Ser- 
banft  ancora  nel  Comiento  le  Bolle  d’Honorio 
Tcri.o, drittate  al  Padre  San  Domenico, men- 
tre che  albergami  in  Tolofa  . Vi  fono  Ilari  ce^ 
lebtati  fei  Capitoli  Generali. 

S.  Domenico  d‘  Albi,  Cittì  onde  fon  detti  AU 
hgenjij  predetti  nemici:  ■ ’ 

$.  yicenzj  martire  di  Cafro,  detto  Cafìrett 
’ P ‘É?*  nobilmente  fondato,  da  i Centi  di, 
IfCAtiro , Giace  bòra  distrutto  da  gli  He-, 
fittici, c hev‘ ab^ruggiaronoÀ  dtjpcrfero  al 
e-  pento  ,t ofla  del  invitto  martire  di  Chri- 
-•1  Rof>.  hccnzoja  tnifeSìa,  con  molta  fono 
fa  vieti  celebrata  nell'ordine . Gii  il  Se - 
netto .ch'heTa  riftede  in  quefta  Cittì,  chia 
. pie  dal  Contee nto  di  Tolofa  i Frati  ,ftr 
7,  riedificarlo.^-  bora fi fabrica. 
lì  £o  tute  nto  dt  Catterei , 0 di  Caere,  che  e il 
Catte  re  enfi , celebre  fer  vn  Capitolo  Ge- 
nerale celebrate*!,  & per  la  memoria  di 

Gio- 
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t <&*****}' tgejìma  fecondo,naUvo  dt  que- 
. ' fifijf  Cft . . -•  ■ ' ■' 

il  ('  onve  ut o fiataseli fe,dt  Figtac- 
7 il  Cruento  4i  Moni  Albano, 
il  Conni  modi  Mal// temo, 
fi  Convento  di  He  Ut  do., 

JlConuemo  Ltmofenfe , di  Limoni  , bettiffi- 
. mo  C omento . 

fiCenuento  di  Angeavs, latin  amimi  detto 
Fanum  iouts,.  , dotta  i' Altare  della  O- 
. fetta  del  Cbvslro.vedefi  quel  C amtnOido 
u(  fi/ gettato  tre  volitai  labro  del  P.S.  Co 
me  ni  co  , tra  le  fiume , in  te  Sintomo  della 
ver  tu  Cattolica  .che  tre  volte  v fa  sena 
■ abbruggtar fi  punto , rtpofàndo fopra  quel 
legno , che  anco  boggtdi  , folto  ad  vn  tetto 
fivtde , nella (adotta  Cape  Ita  ,/abricaca 
dà  Clemente  Quinto. 

llConuento  di  Carcaffona  sfondato  da  San 

• Lodoutco  Re  di  trancia. che  vtfece  i Chto 
Sin,  dt  va  no,  tf-  Inctdifiìmo  Gl  affitte  ,fen- 
z,a  porvi  ntuna pietra  communi.  Ira fuo- 

- nana  da  gli  tìerettct  dt  frutto , fi/  riedi- 
ficato dentro  la  Città  . V'il  lnqutfitore, 
dr  vi  fi  co»  fintano  anco  le pietreay  colon 
nefieifydetto  Giafpide,  ,yv\  , 

Il  Comunto  di  barbina  , Ouefi conferà  ano 
il  offa  di  4.  tìmpehe  martire , ir  appartatevi 
’ giada  Me  fina,  dnui  ogni  l'cncrdi,  fette 
-fì  fi  officio  cXK  .(  . v(  Vr 

Il  Gommo  diSeuert  .fionda  tnda  l’iBejSuS. 
lodouicoi  che  prendendo  U Città,  dò; de  tl 
luogo  ài  Proti  sQuefio  dai  Caluutiffi  fv- 
ainato  . bora  •vienc  riedificatt.,  battendo 
contribuitola  Cuti/ (fila  Ditee fe,  rullo 
1 /patto  di  quattro  a uni, dadi  et  tutti  a feudi, 

■ tu  gratta  de  i Fratr  riforma  UiGbnfervafi 
quivi  i'afiro flagello  ,xon  tl  quale  jlPadre 

• S.DemcHictbfipe/roteuaarrvpltrtl gior- 
no . li  manne  è di  legno, dalli  7 tr/neie  ciò- 
fon  to, (fi  dentro  vifonotmefiute  tr/rC.nt- 
tenc  formate  di  grofie  annetta  dt  ferro . 
Giaccui  ancoranti, juanto  del  corpo  detta 

' Peata  Fugcnutmantre,  cbefati  nelgier 
no  detta  Natività  del  Signore  * (fi  il  refio 
-fio,  da  gin  Mere  et  et  eUjfièr/o . Gedebrafieon 
, gran  f film» ita,  tiet  lafeita.ditet,  (fi  oght 
-fitSttferfiefe  teff*  Chffieio.\  t w-\'V,  - ..  j » 
llConuento  di  C bear  amarne, ouefr  nelfito- 
ecdente.fi  vtue  con  f orbata  offiruàitt  <M- 
Itfialuitntftri.*  > ' jA.v'WWÌ 

llConuento  L*tnpnictnfc,caoe  di  Limoges) 

-g.  T 


Il  duerno  Aparnienfexioe  dell'  Apamic.de- 
. firueto  dagli.!! eretici. 

Il  Convento  dt  S, Gema  fio, o di  S-  Qinons,  o di 
& Girotte- .**•,».  ■■ 

Il  Convento  di  S.Gaudemio 
Il  Convento  di  Motona.C  tttàxapo  dt  quella 
parte  di  Btfcagha,cbeè /otto  La  Francia. 
Il  Qonuemo  dt  Sagena  ti. 

Il  Qonucnto  Rat  begtenfe  di  Rodes.  W 

Il  Conuento  dt  Condon , nella  Contea  d'Ar- 


- • mtgàac.  . . ■ \ » 

Il  Conuento  di  Aagen,Qittà  importarne,  ca 
. po  d'vùPaeft . . ...  .. 

Il  Convento  di  I.e fiore  , già  disi  rutto  da  gli 
Ilerctieiynclla  Contea  d'  Armtgnac,  cioè 
di  Ltttoures.  , . 

Il  Convento  di  Ragnieus. 

Il  t onuento  d'OrtcJìo. 
llConuento  di  S. Severo.  i ' 

Il  C onuento  di  Marciato . 
llConuento  dt  Porto  S.  Maria. 
llConuento  di  Brtuta  .appreffo  Limofin  . 

Il  Conuento  di  Betttmdes. 
llConuento  difinlnmano.  > 
llConuento  diGtnogttac. 
llConuento  d Ana- 
li Conuento  dt ...  . Dodonit. 

Il  Conuento  di  Rina  àrdi  Rum  x. 
Ufibntttmod'  Alenai  ari. 
io.  Doni  etneo  dal  Poggio  A Mi  tic n fé,  fondato 
dal  Padre  S.  Domenico , ottrferiuono,  che 


, fccndcfe  vn»  vetta  vtjibilmertte , lo  Spi- 
ri tuo  Battio  fìpra.de  i Padri, capitolarm en 
te  congregati.  i ■*  » 

*è/i  Convento  àtStmes.gtà  defi  rutto  da  gli  ‘ 

H eretici  affatto.  • v v.  ' i ■■ 

litliutnuo  di’ MOMpolteriUe frutto  da  gli  He 
-nretictarìc‘effe',riedtfic»fi  alpre  febee . 

* fii-C  cut  ri  t od,  Atffi  .fondato  dal  gran  fcruo 
. df'Dte.F.  lìcer  ràda  da  Caliga. (fi  drfirkt- 
etopot  dvghUerttici.  ' 

i NcllaFtoucriaa , Delfina»,  AI- 
t-Of-  uernéa , e Sauoia  i - 
llCbacnto  di,  Autgr>ode,dl  là  dal  Rtdano.tue  Cóucnti 
■'et  Inqutfitorei  " '■  tfla  Pro. 

lbContttmo-dl'Arlet,  \ v • "Mfiiu- 

llConuetno  di  Carpentrar , due  volte  ro-  to. 
iati  nàto  dgl fuoco  > out  è vna  fina  del  Si- 
gnor*. •••»» 

Il  i'omtemodiCfiNeàitton:  u> 


Il  Convento  di  Màrfigita , dotte  fi  cònferua 
-gr'a» parte, detta  barba  di  S.  Andrea  Apo- 
lidi/, 


)gle 


T *r 


Carlo 
Re  di  Si 
cii>a,foa 
datore»» 
del  Con 
ucntodi 

S.  Matti* 
miao* 


S.  Maria 
Madda- 
lena ap- 
paro al 
Re  Car- 
io* 
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Itele . Som  loughi  i capdiafi parte  canu- 
ti, e par  te  rejìgni . tram  ancora  la  Croce , 
olone  egli fo fieri  il  marttrto.ma  dopo,  che 
il  Conuento fù  ro  amato,  nell' affé  dio  della 
Città, al  tempo  del  Duca  Borbone, Capita 
no  di  Carlo  Quinto, bora  fe  ne  ftà,nel Me 
nasi  ero  iUuJlrt  di  S,  Vittore  , de  Ha  Città 
mèdejìma- 

Jl  Conuento  di  Militane,  0 et Aruilt ano , de- 
Brutto  dagli  Iter  etici. 

Il  Conuento  di  Bt orologio  Jellr ut to  da  i fon- 
damenti Ja  gli  H eretici. 

Jl  Conuento  et  Atx , oue  è lo  studio  Generale . 
fui  giace  Gtouanna,  Megina  di  Siciliani' 
Qcntcfia  di  Prouczaafi  qui  rtpofa  il  Bea- 
to F.  Andrea  Abdlone  ,colfegucnte  Fpi- 
tufo , fopra  il fepolcre . Hic  tacer  B.  An- 
dreas Abelonus,  qui  invita  /uarnagms 
claruit  miraculis. 

S .Ciò: Batttlìa  di  T arafeona . 

Il Annonctata  di  T olone  prima fuori jna per 
le  guerre  diUrutta , poi  faine  ato  dentro 
la  Città . 

S.  Domenico  di  Ciftaricofondato  da  Gtouan- 
na, Regina  di  Sicilia . Fu  ut  vna  gran  no- 
ce aurica , piantatori  come fi  ha  per  tra - 
ditt ione, dal  Padre  S. Domenico,  che  anco, 
al  prefente,èfronzuta,e  verde . ,1 

S.  Domenico  di  Grafia, già  due  vote  e de  Sir  ut- 
to  d'ina  per  le  guerre  efiedo fuori , t altra 
dentro  la  Città. 

S.  Domenico  di  Draghignano , prima  fuori, 
ma  perle  guerre  de  [ir ulto  da  1 ftndamen 
ti, bora fi  riedifica. 

S.  Domenico  di  Stdena  ,già  de  lì  rutto  dagli 
Iter  etici. 

S.  Maximino , di  S. Ma  fonino , Conuento  di 
Studio  Gene  rate, è di  ctnqudta  frati.  Fon- 
dolio  tarlo  Secondo,  Rè  di  Sicilia,  e Conte 
di  Pronenza, per  l’tnfr aferitto  miracola  . 
Fgli  guerreggtaua  cogli  dragone  fiat  un 
tom  guerra  Pianale  da  loro  fitti  1 27  9.  Fri 
tnatn  Napoli , e poi  condotto  in  Barcello- 
na prigione, diJperato.de/la  fua  vba,ricor. . 
fe(  coji  configli* te  da  F.  Guglielmo,  di  T ir 
nate  fitto  ( "ofefi.e  Domenicano  Jper  aiuto 
à S.  Maria  Maddalena,  nello  fiato  di  cuììn 
ella  bau  tua  predicato , e fatta  penitenza 
gran  tempo . Apparaceli  di  notte  la  San- 
ta , diede  gli  libertà,  fognimi  difie , & con 
tuttti  fttoi , miracolofamentelo  truffo  in  . 
breuiffima  horafiètro  il fuo  Reame.  Pi*n- 


feptr  allegrezza  il  Rè,  e fupplieandol*  à 
dtrgliabe  coffa  douefie fare  fin  recogni  rio- 
ne di  cefi f e guatato f nuore , la  rijpofia  fu, 
[ infe guarii  oue  già  cena  il fuo  corpo,  par- 
te di  quei  c apeli , che  h autunno  toccato  i 
piedi  di  Cbrillo  , un  ampolla  di  terra, 
bagnata  del fangue  di  ChnBo, ch’ella  rac 
colf  e alpti  della  Croce,  (fi  dirgli,  che  t re- 
natolo , lo  cuBodtfce  con  douuto  honore , 
donafie  à 1 f noi  fratelli , li  Frati  Predica- 
tori , il  luogo  oue  eUa  fece  penitenza , gli 
tdificaffe  un  Connoto, e gli  coffe  gnaffe  l' e n 
trataf  er fofientarui  ceto  Frali, e mante 
nerui  lo  Budto  Generale.  Sparue  pofcia,(fi 
il  Rè  trouato  à S.  Mafomino , il fa  ero  cor- 
po , leuando  indi  è fuoco  i Monachi , h abi- 
tatori del  luogo , verefie  un  Conuento  al- 
l’ordine, (fi  un  riccbijlmo  Tempio,  che  no 
ha parun  tutta  Prouenza,in  cutfiferba- 
no, tl corpo  di  S.  Maria  Maddalena! tolto- 
ne un  braccio  ) (fi  nelcapo  fi  ferba  la  car- 
ne ancora  m quel  luogo  , oue  t eccola  il  Si- 
gnore , quando  gli  apparue  dopo  la  Rifa- 
re tt  ione  , & gli  Riffe , noli  me  tangere , il 
corpo  di  San  Mafomino , fa  trino  di  quefld 
fama  peccatrice , (fi  uno  de  i 72  dtfeepo- 
Itd’eJJa  di  S.Sedonio,  che  fu  quel  cieco  na- 
to Celidonio , che  fìt  illuminato  da  Chri- 
fio  di  corpi  di  S.  Biagio,  (fi  di  S.  Stfridofiel 
li  7 2 difcepolijl  corpo  di  S.  Marcella  ,fer- 
ua  di.S.  Marta , che  difie  quelle  parole . 
Bearus  venter  qui  re  portauit , Oc  vbera 
qua?  fuxifti  > il  corpo  di  S.  S ufana , quella 
àpulo, che  ( come  due  il  Vangelo Jpatic- 
batut  fiuxum  languirne , vna fpaUa  di  S. 
Lorenzo , qua  tordo  ci  corpi  d Innocenti , i 
c apolidi  S.  Maria  Maddalena  , la  fo pen- 
detti Ampolla  di  terra  fanguigna,  (fi  al- 
trepr  et  io  fi  forno  reliquie -,  tutte  ine  eBe  di 
Gemme , et  Argento  e d'Oro . Cento  fra- 
tedi  già  albergauano  in  qucBo  Conuento, 

. ma  hoggi  ue  ne  fono  folamente  quaran- 
ta . Non  conofce  per  fuo  capo  Mero  cheti 
• Priore , la  cui  confirmatttne,  dipende  dal 
Prouiuciale  di  Prouenza . I Frati  n'ele- 
gont trean  occ filone  di  vacanza,  di  que- 
liti re  ,tl  Rà  di  Francia,  ne  fcirlgievnt , 
e quello  poi  riceue  la  conferma,  dal  Pro- 
ti incinte  predetto . Contiguo  à quefto  Co- 
nen/oxuui  d Collegio  Regale  .fiondato  da 
Renato  Rè  di  Sicilia,  e di  Gierufalemme , 
fanno  Cjgd,  dt  cui  nè  tape.c  Rettore  ,il 

Trio- 
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Fri  tre  di  S.  Marnino , (fi  in  etti  legonoi 
fadrt  Filo ftfa, e T heologia  ,(fii  Secolari 
Cremarne.  7 Ante fi*  dette  quitti  di  que- 
Jio gr  ah-  Mette  fi  ere , amie  aca fa  di  Senti, 
che  benché  non  Jìe  fleto  mai  fottepeflo  à 
ninna  Prouiruia  deli  ordine  ,dalpr  incipit 
delle  fua  fondanone  fin  bere , qnt  pero  fi 
ripone  .perche  nel  modo  predetto  ncono- 
f ce  per  cape  ,il  Propinitele  di  Provenza  . 

• Chi  vuoili  edere  a longo , tt  Hi  ff  or  la  dt  tal 
fondanone , legge  Lorenzo  Serto  Cartu- 

I fieno  i nel quinto  volume , dette  vite  de  i 
Seti, e F.  Siine  sito  da  PriertoalC  affiglio, 
nelle fecode  Ce  iurta, (fi  tl  Lnfiteno  netta 
fine  Cronica,  e fcuoprtra  inflettale  e!  mol 
to affetto, di  Carlo  secondo predetto, ver- 
fo  dell'ordine , che  nel  fno  Regno, fece  do- 

' ' deci  ( onuentt  ette  Religione , (fi  che  mo- 

• rendo Jafcib  il  fno  Cuore , al  Conuento  dt 
S.  Domenico  di  Napoli. 

• il  Con  eneo  d'  Albenacio.net  Delfinato.de- 
ff  rutto  da  gli  Heretici. 

m il  Connotiti  diGenogltec , b Genottàeh.nel 
Delfinato, definirlo  dagli  Fteretìcì. 

II  Annodate  di  Bufo, prima fnort  d:  Ha  Cit- 
tà,(fi  erafondato,  dal  Prenctpe  del  Delfi- 
ne to, (fi  pot  dentro. 

Il  Annoncidt  e di  Valenze  .già  rouinato  da 
gli  Heretici  affatto  fr  bora  riedificato. 

Il  Conuento  di  Die  , delimito  da  gli  He- 
retici. \k 

S.  Domenico  di  Gap  .già  de  ff  rutto  dà  gli  He- 
retici , il  Tempio  è riedificato  di  linone , à 
flefe  del  Vefceuo.  ' ' "• 

Il  Couentod' Grange, nel principato  et  Oran- 
go,già  de  ff  rutto  dagli  Heretici. 

5. Domenico  di  Nizza  a>ue  circa  il  1470.de- 
trovn feretro , fi  leub  à federe , (fi  forte* 
mente  grido  , vn  m aeffro  m Theologia, 
mentre  fi  cele  brattano  Le  fue  effequie , io 
fon  dannato . Atta  quel  voce , fuggendo 
quefi  tutti  gli  affanti , come fpauentati  , 

• interrogandolo  quelli  che  rimafero , repli- 
co egli  j A miogiudtcio , (fi  à voftro  e fiem- 
pio, fon  dannato, (fi  queflo  per  il  vitio  deU 
laproprietà  ,(fi  ninno  mi pub  liberare , (fi 
torno  di  nuouo  è giacere  nel feretro  . Cofi 
raccbta  Ambrogio  Taegio, nella  feflapar 
te, de  i fuoi  monumenti . 

Il  Conuento  di  Barcellone t a,  fi t nato  nel pae 
fe  di  Ttrranoua,  in  Sauoia,  de  ff  rutto  da 
gli  Heretici  già,  ma  horaritdtficato . 


Nella  natione  di  Francia . 

S. Giacomo  di  Parigi  , Conuento  illuflrilfimo , conucii 
nel  quale  babttarono  gii  cinque  ceto  Fra-  nella  na- 
ti.  fiutai  è fepolta  la  Madre  di  S.  Lodo-  none  di 
ateo  Re  di  F rancia,  (fi  vn  figlio  deli t He f-  tranal  ' 
fo  Santo,(fivnfigho,del figlio, con  F.  F'm- 
berto  Delfino , Patriarca  d Aqutleta  , (fi 
Religiofb  dell  ordine . Le  memorie  di  que-  * 

fi i, eh  e fono  dif ce  fi  dalla  prole  dt  Borbone  , 
trattenero  Hcnrtco  fiuerto , ch'egli  non 
rouinaffeil  Cimento, nette  rinolutioni  del- 
la Francia  , cagionate  per  la  morte  vio- 
lenta , di Henrico  Terzo.vccifo  da  F.  Gia- 
como Clemente , come  alerone  fi  difie , nel 
fecondo  libro , al  numero  364.  In  queflo 
Conuento , comincio  l'vfb  fantHfimo , di 
cantare  la  Salue  Regina, dopo  Compieta, 

(fi  in  queflo  Conuento,  (fi  nell’  Vniuerfità 
di  Parigi famofilfima  quàto  n babbitt  Eu- 
ropa , hanno  letto  m varij  tempi  Maeflri , 

(fi  Cattedratici  dot  t tifimi,  (fi  fpetialmcn 
tei  duoi  maggiori  lumi  in  dottrina , della 
Religione  Domenicana , cioè  il  Beato  Fra 
Alberto  Magno,  (fi  San  Tomafod'  Acqui- 
no . Vi  fe  gli  fono  celebrati , almeno  ven- 
ture Capitoli  Generali , l'vno  dei  quali, 
fu  Generahlfimo . 

* il  Conuento  di  S.fiuintino. 

* Il  Conuento  Ambtanenfe .cioè et  Amiens . 

* li  Conuento  di  Beluaco. 

* Il  Conuento  Cartonenfedi  Chartrer. 

* il  Conuento  di  Orlient. 

L‘  Annonciet  a dt  Parigi , Conuento  nuouo , 

•"  modernamente  concefo  à i Riformati. 

Il  C onuento  Compendtenfe , ch‘ì  quello  di 
Compiegno. 

Il  Conuento  Blefenfe  di  Bles . 

Il  Conuento  Turonenfefii  Tours. 

Il  Conuento  Caualenfe. 

Il  Conuento  Cenomanenfe  di  Mans . 

Nella  natione  di  Normandia. 

* Il  Conuento  Conffantienfeahe  è quello  di  Coni]f  rj 

Cout  ansò)  Co  nffanze . ndi-,  nl_ 

Il  Conuento  Rothomagenfe , di  Rouano  ,b  none  di 
Baieux.  N°r™“ 

li  Conuento  Ebroinenfe,  et Eureus.'o  Eurus . djVeruu 

* Il  Conuento  Lenoxienfe,di  Lifieus.  gnj . 

Il  Conuento  Argentoncnfe.ct  Argentan. 

* Il  Conuento  Cadomenfe,  di  Cam,  oue  è lo 
ftudto  Generale . 

Nella  natione  di  Bertagna- 

Il  Conuento  dì  Morlan. 

Z 11  Con- 
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il  CI  vento  Nanetenfe,di  Nantes,  che  e Vni 
verfitàfo  {Indie  Generale, 
il  Concento  eh  Guamperl'v. 
il  Ceni  ente  Dinanfe, di  Dina», 
il  Con  vento  Gttighmpenfi , 
il  Convento  Garandienfe. 

Il  Convento  Redonenfe  di  Re  net. 

Nella  nationedi  Pirtauia, 
j-  il  Convento  Andeganenfe.d'  Angeri,èfv 
dii  Generale , 

t 11  Convento  Ptttaucnfcfc Jiudio  Generale, 
Il  Convento  Beluarienfefii  Beavves. 

Il  Convento  di  S-Giovanni  Ange  lineo . 
il  Convento  Rontiniacen/e, di  font  e nè. 

Il  Convento  Rinxettenfe, 

il  Convento  fngolifmenfe,ef  Angolana, 

il  Convento  Tonarcenfe.di  Tonar, 

Nella  nacione  di  Campagna . 

■J-  Il  C evento  Remenfe.di  Remi- 
li Convento  Prouinenfcfii  Provin , 
f II  Convento  Senoncnfcfii  Seni. 
f 11  Convento  Antiffiodtrenfe,  et  Auxerre, 
Il  Convento  V attiacenfe  ,dt  Vaiìly, 
il  Convento  CattaUuncnfefit  Chalon . 

Il  Convento  7 reccnfe,  di  Tovs,  0 Tfioye. 

Nella  natione  di  Borgogna, 
f 11  Convento  Ungonienfefii  Langret , 
j-  Il  Convento  Divionenfe.di  Dtgivn. 
il  Convento  CvgdonenfcÀi  Lion . * 

Il  Convento  Bifonftnenfe,  di  Befanzone. 
il  Convento  Belio  enfe  Ài  Bacon. 

Il  Convento  Matifconenfe,  di  Macon, 
il  Convento  PolltniacenfeÀt  Poliny . 

Il  Convento  MonboffonienfcÀi  Momboafon, 
il  Convento  Vtenntnftji  Vienna. 
f 11  Convento  Gracinopolitano,di  Granoble, 
V’è'vn  Collegio  di  frati. 

Nella  natione  Bituriccnfe,  & 
d'Alucrnia . ' , 

Il  Convento  NiuernenfeÀi  Neutri, 
il  Convento  di  S.  flore  lo  di  S.  flovr. 

Il  Convento  Molinenfe,di  Mouliné . 

Il  Convento  Clarcmontcnfe,di  Clermont, 
f 11  Convento  BttvricenfcÀt  Bvrges,  èfitf, 
dio  Generate . 

Il  luogo  di  Pedrellopvoc  anni  fono  eretto. 

Nella  natione  di  Lorena. 

Il  Convento  di  Momigliano, 
il  Convento  Anitiatenfe. 

Il  Convento  di  Monte  he lafo , non  io  in  qual 
natione fi trovi. 
t II  Convento  Tvtenfe,di  Tote, 


Il  Convento  Verdvnenf  e jli  Verdun. 

il  Convento  LtodienfeÀi  Liege. 

il  Convento  Camborienfc,di  Cambre . 

Monaftcri  di  Monacherei  Regno 
di  Francia . 

il  MonaB  ero  di  Pr vili  a no , fondato  dal  Fa, 
dre  San  Domenico , tanno  noi , vici- 
no ìTolofa  , tra  Care  afona,  dr  fran- 
ge a vi.  V"  è alla  c ufi  odia  vn  Priore  ,<jr  do- 
dici frati , (fi  le  Monache , fono  nobilijji- 
me  di fangue. 

Il  Mona  ti  ero  di  S . Lodovico  di  Poylji,  nella  na 
rione  di  trancia. 

Il  Monafiero  di  Mont'Argio , nell iilejfa  na- 
tione, 

il  Monatlero  delle  Murate àn  Normandia. 

Il  Monatlero  di  Granoble  fuori  della  Città. 

La  Maddalena  di  Carpentras.  Dicono  perì 
alcuni,  che  fi 4 dell’ ordine  dt  S.  Bernardo. 

S.Praxede  d’ Avignone. 

Santa  Catterina  da  Siena  di  Pvy,  in  Al- 
vernia. 

La  Madonna  di  Nazareth  .in  Aix.  fon- 
datola Carlo  S e condo,  Re  di  Sicilia . Vi 
vn  piede  di  S.  Andrea  Apoftelo , con  molte 
altre  pretiofe  reliquie  ffi  il  corpo  del  pre- 
detto Rè  Carlo,  & oltre  quefii  vene  fono 
degli  altri , fot fi>  che  non  mi  fono  venuti 
ànotitia. 

Come  tornato  il  Padre  S.  Domenico  in  Ita- 
lia , vifit'o  alcuni  Conventi afi  della  f un- 
titi di  f.Robaldo  da  Milano, di  F.Bonvifo 
da  Piacenza , (fi  di  fra  Stefano  Spagno- 
lo , che  riceverono  thabito  dal  Santo,  nel 
Convento  di  San  Nicolo  dalle  Vigne  ■ 

Cap.  HI. 

HOra  (piegatilo  più  torto  numerati  i Con- 

ucnti  i Se  i Monaftcri j della  Francia , R *•  ®oaV 
deue  tornare  al  Padre  San  Domenico,  il  quale 
partite  l'Alpiifi  ridurti  in  Italia, e paflando  per  Uno  ’ 

Il  Piamonte,  fe  ne  venne  in  Milano , doue  fer- 
mandoli per  alcuni  giorni , diede  Dubito  di 
predetti  Fra  Arditio  da  Solario, Fra  Guido  da 
Serto,  & F.  iiogieri  da  Merd.  llche  anco  acce- 
rta Fra  HiercmmoBorfelli,  con  quefte  parole 
fotto  l’anno  111?.  Rodcm  anno  B.  Domimene  de 
Galltjs  in  Italia  venien j,  quartanam  morfcllo  An- 
guilla benedillo,  i multerò  fugami , puerumqut 
mortuum  fua  oratione , vita  reìiituit , Conu'rfum 
ftm{  perichrantem,  impetrato  de  C(lie  pane  refo- 
tilauit.  Hofpitatus  Beatus  Dominiate , Medio- 
leni , in  Sanilo  Notorio , predicanone  fua , ma- 
gnata fruQum  focit . J{.C(epit  tnim  ad  ordinem , 

fra - 
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Fratrcm  Amìlionem  de  Soltrie , lunfptritum , 
quifuerat  [acri  Talatij  Tfotanue , eìrpofiea  fmt 
vnus  de  ttflibut  fan  Bit  al  ir  B.  Dominili  adiuratus. 
Frani  etti  Guido!  u de  Sexto  ibidl  recepii  ad  Or- 
dini: qui  f aerai  0 odor  Deere  tori  Padux , & Au- 
ditor contradiBoriaru  ite  cuna.  Hic  / kit  de  primit 
Inquifiranbus  Hareticorum  Italia,  Recepii,  & ad 
Ordini  Pratrem  Rogerium  de  Merchate  DoBorem 
iurte  famoffjtmu,  qui  fmt  polita  Pnor  Medtolani  in 
Sanilo  Eujiorgio.  Da  Milano  > poi  palsò  i Bcr- 
gomoi  come  dice  il  Caviglio,  Vifitò,  e confo- 
c Dom  i quiui  1 Tuoi  Frati,  che  vi  erano  nuouamente 
^gon-o  venuti  perordineliio,  & predicò  anco  nella 
Città  , come  era  folito  in  tutti  i luoghi  , douc 
arriuaua,riferuandofi  anco  i tornarui  con  più 
agio,  Si  migliore  occasione.  Da  Bergomo  an- 
co, finalmente  fé  ne  pafsò  à Bologna  il  mele  di 
S.  Dom.  Settembre,  di  quell’anno  1119.  Nel  qual  tem- 
và  a Bo-  po  trouò,  che  già  i Tuoi  Frati  h tueuano  abban 
legna,  donato  il  Cóuento  di  S.Maria  della  Malcarel- 
la , Se  s'erano  ritirati  tutti , & in  ben  grofl’o 
numero  nel  Conucnto  nuouo  di  S.Nicoló  delle 
Vigne.  Grande  fù  l'allegrezza  del  popolo  Ho- 
lognefe , & inefplicabile  il  gaudio  di  quei  Rc- 
ligiofi,  quado  videro  il  defiderato  Padre  loro. 

. Ne  pafsò  molti  giorni,  ch’egli  diede  l'habito 
* G H.H1  alcuni  foggctti,&  fpetialmente  à F.Giaco- 
Aòboldi  mo  de  gl*  Ariboldi  da  Monza, & à F.  Kobaldo 
& t .Ro-  d’AIbigania,  quali  mandò  puocodoppoà  Mi- 
baldo ri-  lano , douc  predicando , Se  dilputando contro 
«tuono  gli  errori  de  gl'Albigcnfi , conuertirono  molti 
l’habito  a]ia  fC(je  di  Clirillo . Coli  afltrmano  alcuni 
daS.Do-  Scrittori,  c fpetialmente  il  Uorfelli.chedi  que 
"allC0  ’ Ri  due  foggetti.ncl  predetto  luogo  coli  ragio- 
na. Anno  eodem  ( cioè  nifi)  mifit  R.  Dominion 
duos  Fratres,  quos  recepii  Bonoma,  Medìolanum , 
fcilicet  Frani  lacobU  de  Ariboldis,de  Modoitia, 
& Fratrem  Robildum  de  Albiganta  fupr adiBot . 
Qm  ibidem  hofpitatt  fune  in  Fcclcfta  S.Na^garij. 
vb:  praiicantety&difputatc s contea  creortt  Albi- 
genftum  , multo t ad  ver  am  fidem  conutrterunt.  Ft 
perche  notabiliffimi  furono  quelli  foggetti , à’ 
quali  diede  l'habito  il  S.in  Bologna,  per  tanto 
fpiegarò  quiui  le  fan  te  vi  te  loro.Era  famofiifi- 
. ino  in  ogni  genere  d’attionc  honorara,F.  Ro- 
a*  haido  baldo,  fpiricofilfimo,  & aminoli  (fimo  contro  i 
da°Hil^  Onde  Pcr  M,e  > haucndolo  conofciuto  il 
^ Santo  Patriarca,  lo  mandò  pattato  puoco  tem 
po  alla  patria , come  s’è  detto , accioche  egli 
colà s’alfacicalTc  nel  feruigio  del  Signore.  An- 
dò, & fu  mode  i primi  fondatori  del  nobile 
Conuento  di  fant’Euflorgio . Difficile  aliai  fa- 
rebbe il  raccontare  il  gran  frutto,  ch'egli  fece 
ne’fuoi  compatrioti, & benché  perclfere  Mila 
nefe , s’hauelfe  potuto  facilmente  giudicare  , 
che  non  douelfe  eflère  molto  Rimato , come 
fuole  per  l’ordinario  auuenire,  ne  feguì  però  il 
contrario , poiché  effondo  tutto  carità , tutto 
fpirico,  c tutto  fuoco , s’acquifiò  tanta  auto- 


rità, e potere  in  quella  Citta', che  volgcua  tut- 
ti quegli  animi  à fuo  piacere  . Hebbe  fpetial-  p Roljl[ 
mente  merauigliofa  gratia  in  fedare  litigi,  e qUJI1 
difcordie,  & vna  volta  ne  fedo  vna , non  lenza  to  m-rj. 
qualche  miracolo.  Perche  ellèndofi  egli  affati-  bile!  re- 
cato vn  giorno  molto , d fine  che  vn  tale  pcr-  darete.» 
donaftcadvn’altro  , che  gli  haueua morto  vn  dilcordic 
fuofratello.Sc  hauendo  fparfe  le  parole  buona 
pezza  al  vento,  occorfe  , che  mentre  erano  in 
queflo  ragionamento,  li  pafsò  il  micidiale  a- 
uanti,  il  quale  anco, come  fcriuono  alcuni , li 
dimandòin  quel  punto  con  gran  fommitfione, 
la  pace.  Di  che  l’offefo  nel  vederlo , fi  mifse  di 
nuouo  in  tanta  colera, che  non  giouando  ne  le 
ragionime  le  perfuafioni  di  F.Robaldo.ne  l’hu 
miltà  dell’ofienfore,  fi  mific  con  gefii.e  con  pa 
rale,  c con  gran  grido , à di inoltrare  l’cfiremo 
fdegno , & rancore , ch’egli  teneua  nel  cuore . 

La  onde  F.  Robaldo,  vedendolo  coli  inuiperi- 
to , & infuriato , fubito  con  vn  flraordinario 
imperio , & con  vna  lèuerità  grande  , lo  prefe 
perla  mano, & non  fenza  diurna infpiratione, 
come  fi  crede,  gli  difle.  Ah  huomo,  huomo,  io 
ti  comando  nel  nome  del  noflro  Signor  Giesù 
Chrifio  Omnipotente Creatore  dei  Cielo,  & 
della  Terra,  il  quale  per  noi  altri  fofrerfe  tor- 
menti immenfi  fopra  il  legno  della  Croce,  & 
pregò  per  quelli,  che  lo  cruci  figeuano , & per- 
donò loro.ch’auanti,  che  tùli  moua  di  qui , li 
doni  la  pace,&  li  perdoni.  Doppo  le  quali  pa- 
role, colui  nó  puotc  più  muoucre  vn  piede  dal 
luogo,  ne  volgerli  altrouc , fin  tanto , che  non 
diede  la  pace  all’inimico . Ma  quello , che  ac- 
crebbe la  mcrauiglia  ( benché  li  veda, che  tut- 
to era  effetto  della  potenza  diuina)  fù,che  mé- 
tre  che  le  cofe  Usuano  in  quello  termine,  fo- 
prauenne  vn’altro  fratello  del  morto , il  quale 
era  (lato  auifato , doue  era  andato  l’inimico, 

& fé  ne  veniua  à man  fatua, per  fare  afpra  ven- 
detta,& come  tù  in  quel  luogo , con  quella  fua 
auttorità,  fù  placato  da  F. Robaldo, e le  fù  co- 
mandato da  efTo , che  con  il  fratello  fe  ne  an- 
daffero  allhcra  alhora  à mangiare  in  cala  del- 
l'offenlore  , & che  poi  il  giorno  feguente  tor- 
nalfero  tutti  tre  infieme  al  Cóuento  à fare  l’in- 
flromento  della  pace , & dcll’amicitia  , il  che 
fù  elfeguito  da  loro,  con  tanta  quiete,  e loaui- 
ti.come  fc  folfero  Rati  Tempre  fratelli  giurati 
Tanto  puotè  in  loro  l’auttorità  di  tal  huomo, 
al  quale  occorfe  vn’altra  voltavn  fatto  nóme- 
no  merauigliofo . Era  in  quei  tempi  in  Milano 
vna  moltitudine  d’Heretici  infolentiffimi,  i 
quali  fi  burlauano  de  i Predicatori  Cattolici,  Infoltii 
& fpetialmente  di  lui . Hor  Rando  egli  vna  voi  grindej 
tain  Choro  auanti  l’Altar  maggiore  in  oratio  de  gl'H» 
ne,  fc  bene  haueua  in  quel  tempo  vna  fcbrcga  j*?®  m 
gliarda , che  lo  trauagliaua  , le  gli  fece  inanti  ' 1,11,0 
vno  di  queRi  perfidi,  e fingendoli  infermo  anc’ 
effo,  Padre,  diffe,  hò  vna  gran  febre,  che  tutto 
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Hcretico  il  giorno  mi  tormenta  , e mi  riduce  à mal  ter- 
»olendo  mine)  voi  clic  fetc  grande  amico  di  Dio,fatc- 
bjtfatc_>  mi  vn  fegno  di  Croce  Copra,  e pregate  il  Signo 
F.  RoìmI  rc  per  ]a  mja  Cani  td,  ch'io  non  dubito  punto  di 
do  vien  non  rtifar  liberato  peri  vofìri  meriti.  Allhora 
heoato  . pra  Robaldo , che  ben  conobbe  la  maluagità 
dell'Heretico , io  prego  Dio , rilpofe  , che  le  è 
vero,  che  tu  babbi  la  tèbre,tc  ne  libcri;&  Ce  nó 
l’hai.per  fua  mifericordia  te  la  mandi.  Oh  Pa- 
dre, loggionfe  colui,  non  dite  colì,non  mi  ma- 
date quella  maledittionc  per  vita  vollra  , ma 
fegnateini  col  fegno  della  Croce , come  è vo- 
lito folito.Nó  è lecito  ad  vn’buomo  fanto,co- 
mevoi, augurar  male  ad  altri, regnatemi, fegna 
temi, che  m'andard  via  il  male.  Quello, che  hò 
detto  è detto,  replicò  Fra  Robaldo . lo  prego 
Dio, che  te  la  dia,  fe  non  l'hai , & (è  l'hai,  te  ne 
liberi.  Stauano  intàtoi  compagni  di  coltui  al- 
la porta , affettando , come  douCflé  finire  tal 
burla , per  poterfene  poi  riderfene  tra  loro  vn 
pezzo,  ma  il  penderò  riufeì  altrimctc  di  quel- 
lo,che  fi  crcdcuano,  perche  non  potendo  l'He- 
rctico  cauare  altro  dal  fant'huomo,  aulici,  che 
giongelfe  alla  porta  della  Chicfa,fù  colto  all'- 
improuifo  dagrandillimo  freddo  ,c  cominciò 
d battere  i denti , & à tremare  in  tal  manie- 
ra, che  apena  potendo  narrare  d i compagni , 
quanto  le  folTe  occorfo , bifognò , che  fi  liccn- 
tiaflTe  da  loro,  & fè  ne  andalìc  a’  cafa  ,oue  crc- 
fciutoli  la  febre  tafmentc,  che  fi!  poflo  in  grl- 
dillimo  pericolo, fi  rifolfe  di  fcuoprire  tutto  il 
fatto  alla  moglie,  & d i figliuoli,  aggiungendo 
che  in  tal  termine  fi  trouaua,  per  hauerc  bur- 
lato F.Robaido,  & che  apertamente  fi  teneua, 
& conofceua  per  morto,  fe  nó  lo  chiamauano, 
& condticcuano  d lui.  Cattolica  era  la  moglie 
onde  per  la  fallite  del  marito,  fubito  fc  ne  vo- 
lò dal  lèruo  di  Dio , & con  molta  dcuocione,& 
humiltd,  lofupplicòadhauerepiccd  del  fuo 
conforto,  condonandoli  quel  male,  al  quale  lo 
F Ttobet  haueuano  condotto  i cicchi  fuoi  errori . S in- 
tò  cóuct  teneri  il  fant’huomo  ,&  li  promife , clic  faria 
te  vn'He  andato  d cafa  fua,  non  gid  quel  giorno,  ma  vn’ 
teiico  . altro,  volendo  che  con  la  ionghezza  del  cali- 
go, hauefie  occafione  d’emendarfi  mcglio.Co- 
|i  in  effetto  vi  andò  poi  vn  giorno,  & come  l'in 
fermo  il  vide  entrar  nella  camera,  alzando  la 
voce,  prefe  à confefiarc  la  lira  aflutia , Se  mal- 
uagitd , Se  d dimandar  perdono  al  Padre , fup- 
plicandolo,  che  volelfe  fentirc  la  fua  confeffio 
ne,  profetando  di  volere  lafciarl’herefia,  & 

- ‘ farli  buon  Cattolico.  Collii  buon  Padre  pieno 

di  caritd,  & di  zelo,  lo  confefsò  intieramente, 

& gli  fece  abiurare  i fuoi  diabolici  errori.  Indi 
poilofi  in  oratione,  pregò  per  lui,&  poi  acco- 
llatoli di  nuouo  al  letto , li  fece  fopra  il  legno 
della  Croce , Se  in  quello  illantc  fi  parti  la  fe- 
bre dall’infermo, che  fubito  faltò  fuori  de!  let- 
to cofi  fano , come  fe  non  haiftlic  hauuto  ma- 
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le  alcuno  . Vide  poi  Fra  Robaldo  vn  tempo  in 
quel  Conucnto  di  S.Euflorgio,  con  molti  cfsé- 
pi  di  fantitd  , Si  fui  pafsò  deuotamente  al  Cie 
lo  prima  d'ogn'altro,  che  morirti  in  quel  luo- 
go. Fra  Bonuifo  poiché,  fil  l'altro,  à cui  diede  viu 
l'habito  il  Santo  Patriarca , fù  anc'efTo  huomo  ®°nu‘lo_ 
di  (ingoiare  prudenza , di  grande  deuotione , j|_fuce 
Se  di  vita  religiofiflima.Era  Dottore  nel  fcco- 

10  nelle  I-eggi,  & Sacerdote, e fatto  Religiofo» 
fò  compagno  de!  Padre  San  Domenico  , non 
folo  in  Bologna,  ma  anco  ne  i viaggi,  che  egli 
fece  d Milano,  Si  ì Roma,  & lo  fcruì  in  alcune 
fuc  infermiti,  & con  la  conuerfatione  ne  traf- 
fe  vna  vera  imitatione  delle  virtù  di  tanto  Pa 
dre . Non  era  ancor  profeffo , quando  quali 
fubito  prefo  l'habito,  fu.  mandato  d predicare 
nella  patria.  La  onde  egli, che  non  haueua  an- 
cora (ludiato  Teologia,  vcgendoli  apena  No- 
uitio , & fenza  lettere  , fi  diede  d fare  refilten- 
za  grande , addticendo  non  potere  eflere  buon 
Maellro  quello , che  prima  non  era  fiato  Di- 
fccpolo . Ma  il  Padre  S.Domenico,  che  in  fimi 

11  attioni  non  fi  moueua  con  configlio  huma- 
no  , ma  coninfpiratione  particolare  di  Dio  » 
volfe  ch’egli  vbbedirte,  & con  placide, c pater- 
ne parole,  piene  di  fanfa  confidenza,  gli  dilfe. 

Andate  figliuol  mio,  andate,  & non  dubitate , 
che  il  Signore  fard  con  voi,&  vi  metterà  le  fue 
parole  in  bocca  ; andate’,  & farei  modo  mio. 

Onde  egli  afficurato  da  tanto  Padre,  lìnnlmé- 
te  vbbedì  ,&  entrato  l'anno  mi  in  Piacenza, 
predicò  con  rariffiino  frutto , commolle,  e ri  - 
dulie  molta  gente  à più  lodata  vita , vi  fondò 
vn  Conuento,  & diede  l’habito  d tre  Nouiti j . 

Da  che  fi  vede,  che  quanto  faceua  quello  fan- 

to  Patriarca  in  limili  negotij,  col  mnndarcfco  Condri 
me  pur  fpeifo  faceua^  d predicare  Nouirij , ò 
non  Protefli,  ò che  di  frefeo  haueuano  fatta  la  ^ *s  ^ 
Profeflìouc,&  che  non  erano  molti  di  loro  an-  menjco 
co  clfercitati  ne’facri  fludij , & anco  frefehidi  acciò  nò* 
cti,  e molto  giouani , nònera  fuo  capriccio  , «predici!., 
ma  difpofirione  Diuina , che  per  gl'altiflimi  fero, 
fuoi  fini,  aflailfitne  volte  non  copolciuti  da  gli 
huomini,  incaminaua  i negotij  dell’Ordine  in 
quei  primordij  con  tanta  grandezza, & felici- 
ti, facendo,  che  gente  nnona  nella  Religione, 
non  apcna  riformata  , circa  i collumi , nein7 
trodotta  nelle  facre  lettere, fopra  de  i pulpiti, 
c fuori , faccfle  cofi  raro  profitto  ne  i popoli  , 
che  bene  fi  vedeua , che  la  mano  fola  Ji  Dio , 
era  quella,  che  optraua  in  loro.  Et  benché  nó 
mancalfero  in  quei  tempi , alcuni  , c Monaci 
particolarmente  ( forte  zelo,  ò altro, che  li  ma 
ue(fe)che  ne  fenciuano  p articolar  di  fgtillo, ad- 
ducendo  , che  non  fiaba  tiene , che  giouani,  & 
idioti  predicalfero  l'Euangelo  , officio  di  Gi- 
ganti, Se  non  di  Natii , Se  non  mancartèro  anco 
di  quelli  , che  d bello  (Indio , gli  andaficroad 
vdire,  per  vedere  s'hauelfero potuto  prcnd.re 
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occafione  di  carpire  in  publico , quello  di  che 
querelauanoin  (cererò, diffunulò  però  Tempre 
con  rara  partenza  il  Padre  S. Domenico  il  me- 
ro , non  lafciando  di  profeguire  la  cominciata 
imprefa,  fin  tanto,  clic  pure  vna  volta «ó  gra 
. didimo  cuore  fi  ri folfe  di  rispondere  à limili 
cicalamenti , con  dire  ad  alcuni  di  quei  tali . 
menieo°"  ® difeepo'i  de  i Fari(éi,&  che  vi  muoue  a per- 
feguitare  quelli  miei  figliuoli  ?&  facendo  co- 
me vna  proferia,  foggionfe . lo  fono  certo . & 
ficuro.che  i miei  cari  rigluoli  andata rio.c  tor- 
neranno, diano  pure  i vollri  rinchiulì,  quanto 
vi  piace , ne  vadino  elfi , ne  cornino  . 11  che  fi 
auucrrò  poi.pcrche  l’officio  del  predicare, che 
faceuano  affiora  i Monaci , fù  poi  craslatone' 
Mendicanti,  ch'vfcirono,  & efeono  per  il  mò- 
do , à feminarc  la  parola  di  Dio,  à confettare, 
fica  fare  altri  limili  vfficij per  la  fallite  de  gli 
huomini . Ma  ritornando  d Fra  Bonuifo , egli 
auanti , che  (è  ne  andarti  A Piaccnzi  fù  Procu- 
ratore,& Sindico  del  Conuento  di  Bologna, Se 
mentre  egli  fi  trouaua  in  quell'officio,  fùpa- 
feiuto  anc'egli  del  pane , e de  i fichi  da  gli  An- 
geli , portati  nei  Refettorio  alla  menfu  com- 
niune  . Ilche  egli  certifica  con  falere  cofe , che 
F-Bonui-  fi  fono  dette  di  lui , con  giuramento  nel  pro- 

lo  celli ceffo  formato , per  la  Canonizatione  del  Pa- 

momo  dre  San  Domenico  , oue  egli  fù  ertaminato 
giurato  perii  quarto  tertimonio , & oue  difse  fraTal- 
per  la  ea  tre  cole , che  quello  gran  Patriarca  non  hauc- 
nonuac.  ua  |u0g0  particolare  , oue  dormifse  , ma  clic 
di  .Do-  gjaceua  bora  fopra  le  tauole,  e banchi, Bihora 
1 "nel  feretro  de  i morti.  Che  egli  andò  feto  i Ro 
'ma,  & che  in  quel  viaggio , come  il  Santo  era 
fuori  delle  Città,  òde  i Cartelli,  li  difcalciaua, 
& fé  ne  andaua  coli  con  li  piedi  nudi,  fiiVtanto, 
clic  trouafsc  altra  Città, ò luogo  lubicato,che' 
affiora  fi  ritornaua  poi  d calciare . Che  giun- 
gendo ambedue  ad  vna  via  fatfofa  , ò buferò 
me  ( dirti  il  Santo)  che  pallundoio  quiui  vna 
volta,  bifognò calciarmi , perche  la  pioggia 
haueua  refe  quelle  pietre  coli  acute,  ch’io  non 
potei  fofferirle.  Chefopragiuntoda  grandini-' 
1 me  pioggie  ne  i viaggi,  tutto  lieto.fi  poneua  à 
cantare  Hinni,&  Lodi  . Che  quando  gionge- 
uano  à i torrenti  ingroffati  per  le  pioggie, egli 
facendo  fopra  qucll'acquc  il  fegno  della  Cro- 
ce, li  paffaua  arditamente,  inanimando  i com 
pagni  ancora, d fare  il  paffaggio  con  lui,&  che 
chiaramente  fi  feorgeua , che  calauano  fonde 
- i quel  fegno  della  Croce . Che  ne  gli  Hofpitij 
: non  cercàua  il  fuo  gufto  ne  i cibi  , ma  quello 
folo , che  più  piacelfe  d gli  altri . Che  quanto 
' più  era  trattato  male  .alfhora  più  fe  ne  go- 
deua,  &gioiua,8*che  non  rcndeuamai  fe  non 
1 benedittioni  per  male.  Che  effendo  inférmo  in 
Milano,  nel  venirli  della  febre,tutto  fi  trafpor 
1 tauain  Dio,&chedopporoleua,chefileggef 
' fe  Tempre  qualclic  coti  deuora.Et  poiché  fino 


ad  hora  non  hòniancato  di  porre  il  rettificato 
de  gli  altri  , in  quel  modo,  che  lo  racconta 
il  Borfelli, pollerò  anco  quiui  ncll'irtelfo  modo 
iltelfificatodi  querto  Padre,  il  qualedicc  coli. 
iluartks  tei  tu  aUturatus  futi'  Fratti  if onuifus  de 
Ordine  Tnedicatorum.  Hicfuit  cura  Beato  Domi- 
mco,  vt  ipfe  itett  Bonomx  in  tUufìro  Sanili  Ni  co- 
lai, Roma,  <ó~  Aiediolani,&  CHftcdiuiteum  in  in- 
firmitele. Pnde  dixit,  quod  lì. Dominion, Bram- 
ine recedenubus  de  fero  ab  Ecciefia  confa  qu  ietti, 
ipfe  remanebat  occulte  tn  Ecciefia  ad  orandum  . 
Et  ipfe  telili  quando  j,  obfcruamr  cum , «2r  andane 
tutti,  clamori  bus,  & gemtibus  deprecamelo.  Lo- 
chi» ad  iacenium  propria  non  habebat,fed  fi  qua- 
do  fontani  opprcfijfftt,  aut  fuper  tabulam , aut [u- 
per  banebum  , aut  in  feretro  mortuorum  doriate - 
bai . Sicut  in  die  ambulabat,  ita  laccbat  in  nelle . 
Cnm  Beat  ut  Dominicut  irei  Ro» um , cum  predi- 
llo tede,  exient  Ciuitatf,  vel  CxHrum.ftmpcr  di - 
fcalciabat  tè  , & partabat  [otuiaret  fub  sfjcUis , 
quamnit  foctut  paraiuteffct  portare ,&  quàdo  ap- 
propinquabat  f'ills,  rei  Jajìrllo,  iterum  calciabat 
il . Veniente!  auttm  ad  quandam  lapido  far»  via, 
dixit  Beat  ut  pater  ipfi  fono . Atifer  ego  femel  per 
hanc  viam  tronfiai i,  oponuit  me  calciare. Cai,  fo- 
aut,  cura  caufam  quefiffet , refpond't . t{ain  ptu- 
uia  lapidei  hot  m tantum  acuerat , quoi  fujferre 
ntn  poicram . Tempore  pluuiarum,  etmagnarum 
in  itinere , &■  abeti  inuafut , Santi  ni  Dominimi 
bymnum  aiiquem  totut litui  dccantabat , v»  ipfe 
ttdit  Vidit , er  and, hit  fecum  iterando . Quando 
ad  torrente s,  propter  magnai  pluui.u  ingroffatot 
veniebatyfallafigno  Cruci!  illos  depref]  ostrafibat , 
& pauentct  fociot  ai  tranfiiumammabat . tn  ce- 
lebrati otte  MiJJ'arum  , & pfalmod:*  ab  enti  acuiti 
abundamiffima  iacnmp  fiuebunt  . In  hojjnttjs  non 
fuum  appetita m in  prouifiombus  exquirebat , fed 
i altorum  . Quando  mali  trailabatur  maiotis giu- 
da prxferebat . Aiedtolanifebrtcitant  Beatili  Do- 
miniaci , diDue  teliti  dicit , qitod  in  actejfione  fe- 
brìi  tatui  ferebatur  in  Deum,  ir  pofì  ItOionf  ali- 
quamiegi  factebat . Bonomie  Ego  Trater  Bonui. 
[hi  txtllent  Procuràtor  Fratrum,  cum  fernet  bora 
prandtj  panisno  effet  prò  Fratrtbus  pefi  tue  in  »,(- 
fojBeatus  Dominimi  cum  eis.eleuaus  minibus  ad 
orandum  in  cflum  afpexit , & tane  duo  ornatiffimi 
iuuenetycum  duobut  camflrii  Rrffelionum  mgrtffi 
panem  candidiffimuin  vno  camftro,  & ficai  in  alio 
portantet,  fingulis  Fratribus  panem, & fiati  diui- 
ferunt . & ideo  fcribo,  & fcio , quia  vidi  ,&pne- 
jenifui . Item  dixit,  quod  fuit  Sanila i Voler  val- 
de  bumilis,  benignai,  mifericort,patient,fobrius, 
•gelatorpaupertatis,  & falutis  animar  um,  amai  or 
religioforum,  & religionum  omnium  . Regulam  u» 
fe  rigidi  obferuabat,nunquam  reddebat  malediOu 
prò  maledillo, fed  maledicftibut  benedictbat.Cum 
potè  fìat  Fononi  s , & multrCtuct  cum  MagTlro 
Ordmis , &Vrouinciali  Lombardi* . aperuiffent 
-dream  ,&  Capfara , vbi  erant  offa  B.  Dominici, 
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mirabilia  odor  exiuit,  & »t  onnei  dicebant , quei 
taln  odor  nunquamab  alio  per  ceptut  filtra:  .Stu- 
fi ego,  & prafentfui,  cum  bacfaBa  fune , Vradi- 
8 ni  tifili  dixtt , quod  cum  tffet  Nomimi , & non 
babertt  atiquam  pcritìam  prudi  candì , quia  nodum 
in  facra  pagina  fiudutffet , dixit  ti  fanBut  Pattr , 
quod  irti  Vlacentiam  ad  pradicandum.Cum  autem 
fe  ex  tuffar  et,dulci(]ìruii  verbit  ti  induxit  vi  iret, 
dicent, quod  Dominai  tff et  cum  eo,&  ponete t ver* 
ba  in  ore  e ini . T antan  cairn  gratiam  corna  lit  ei 
Deut  in  prudi  canone , quod  multo!  conutrtit , & 
trti  Ordine m intrauerunt . Quelle,  e molt’altrc 
cofc,  che  fono  conformi  d quelle  , che  rettificò 
il  benedetto  F.Ridolfò  da  Faenza, come  fi  dil- 
le di fopra, teftificò F.  Bonuifo nell'anno  in) 
del  fuo  caro  Padre , quale  egli  procurò  d’imi- 
tare fino  alla  morte,  che  piamente  fi  ttima  pre 
tiofa  nel  cofpetto  del  Signore.  Come  anco  ca- 
le fi  può  credere  , che  dovette  edere  quella  di 
Fra  Stefano , che  fù  riceuuto  pure  in  Bologna 
dal  Padre  S.Domcnico,  perche  ettcndo  fiato  il 
modo  conche  egli  fù  fatto  Rcligiofo,  coli  ftra 
ordinario , & miracolofo , non  fi  può  penfare 
altro , fe  non  che  il  Signore  l'hauede  preeletto 
per  vno  dc'fuoi  diletti  figliuoli . Era  qucfto  vn 
gioitine  di  nationc  Spagnolo , Se  fe  ne  ttaua  in 
Bologna  per  occafione  dello  ftudio , & eden- 
doli  affettionato  al  Padre  San  Domenico,  fi  co 
minciò  à confettare  da  lui  l'anno  tu  9,  & più 
volte  fi  confefsò.ma  egli  ne  in  queft'arto,ne  in 
altri,  hebbe  mai  parole  col  Santodi  farli  Re- 
ligiofo,  ne  meno  il  Padre  S. Domenico  mai  l’e- 
fortò,  ò gli  parlò  di  cofa  alcuua  in  quella  ma- 
teria. Hor  mentre  vna  fera  egli  fe  ne  ttaua  nel- 
la fua  cafa,  e danza  , & già  era  apparecchiata 
per  lui  la  cena, palparono  alla  fua  cala  due  Fra- 
ti dell'Ordine,  & gli  dittero  da  parte  del  Santo 
Confeilòre,  che  ne  andaflc  fubitolìnoal  Con- 
vento. Et  elfo, Padri,  ripofe  , io  farò  vn  puoco 
di  cena , & poi  me  ne  venirò  fubito . Ma  tor- 
nando poi  etti  di  li  i puoco  tempo  in  gran  fret 
ta,  e dicendoli,clie  il  Padre  l'afpcttaua,  & che 
lo  pregaua  di  grana  ad  andare  fubito , lafctan 
doogn’altracofa,&  che  haueuano  commif- 
fionc  di  non  tornare  al  Conuento  fenza  di  lui, 
lafciò  Ilare  la  cena,  & fe  ne  partì  con  erti , me- 
rauigliandofi  di  tanta  fretta, che  li  veniua  fat- 
ta. Videlodalongiil  Padre  S.  Domenico, quà- 
do  entrò  in  Conuento, & riuolto  ad  alcuni  Fra 
ti , eh  erano  in  fua  compagnia , figliuoli  ditte , 
infegnate  i qucfto  noftro  (rateilo , come  denc 
burnì liarfi,  per  chiedere  I habito  della  Rcligio 
ne,  perche  viene  i farli  Notiitio,  & à reftar  có 
noi  altri.  Coli  fenza  mouerli  di  luogo  , acco- 
llandoli il  ftudentc.chc  beni  filmo  haucuaintc- 
fi  le  parole  del  S.  elfo  gli  polc  le  vefti  da  Fra- 
te adotto,  dicendo,  io  voglio  armami  , acciò 
potiate  combattere  tutto  il  tempo  delia  vita 
voftra  córro  il  Demonio.  Et  il  giouine  in  quel 


punto  non  rifpofe,  nc  replicò  altro , Se  fi  lafciò 
incapucciarc,  fenza  che  prima  haueflé  giamai 
penlato  àcofa  limile,  & tutto  il  tempo  poi  di 
fua  vita , non  cefsò  mai  di  cólìderare  a qucfto 
fatto , & quanto  piòvi  penfaua  (opra,  tanto 
più  gli  accrefceua  le  merauiglia  , come  con 
modo  coli  ftraordinario , fotte  fiato  chiamato 
da  Dio, & ertàgeraua  continuamente  qucll'in- 
ftinto  del  Santo  Patriarca,  che  lo  motte  à que 
fto.lcuoprcndo  con  chiarittimi  fogni  in  fe  fi  e fi- 
lo, che  tutto  era  Hata  opera  dello  Spirito  fin- 
to,che  in  tutte  le  attioni.guidaua  quel  luo  gra 
feruo.  Ville  poi  Fra  Stefano  molto  tempo  nel- 
la Religione,  Se  in  quelli  giorni.chc  fù  Nouiz- 
zo , pati  molti  trauagli , & tentationi  dal  De- 
monio, ma  le  fuperò  tutte,  con  le  buone  ettòr- 
tatiom.fl-  aiuti, che  li  daua  il  Santo  Patriarca» 
di  cui  fu  famigliare,  c confcflbre  vn  tempo . 
Fù  anco  Prouincialc  di  Lombardia,  & in  quc- 
fto officio,  molto  s’aftiticò  pcrlaCanomza- 
tione  del  Santo>&  con  giuramento  fece  vn  bel- 
lilfimo  tcftificato  della  vita  di  lui.  Il  quale  re- 
ttificato , perche  c notabile  ,quì  anco  voglio 
inferirlo , trattodi  pefo , come  giace  dal  Bor- 
fèlli  nel  medefìmo  luogo . 

Sepcimus  ttfiia  adiuratui  Juit  Frater  Stefanut 
Orijinis  Pradicatorum , Proumcialu  Lombardia . 
Nic  dixit  quod  xv.  anni  / uni , quod  nom  Magifiru 
Dommicum  fundatorem , & plantatorem  Ordmis 
Tradicatorum , &pnmum  Magifirum  ,fed  ante- 
quam  ipfumperfonahter  cognofcerem , intellexi  i 
fide  dignii,  quod  cum  adirne  effe t in J Indio  tempore 
fama,  vendita  libri t pauptrtt  fuiìentauit . Dice- 
bat  .n.  nodo  fiudere  fuper  pellet  mortuas,&  borni - 
nei  moriantur fame.  Eiui  exempio, viri  magna  au- 
Boritati!  firmila  fecerunt . Hqt  temporibui  cum 
Oxomcnfi  Epifcopo  capit  pradicare  m paratati 
T olofamt  cotta  H ereticai,  vbi  & incepit  Ordtnem 
fradicatorum , Item  dixit,  quod  cumfiuderet  Bo- 
rionia ìpfe  te  fin , venti  Borioni  am  Beami  Domini- 
on, vbi,& preditela! . Cum  autem  confeffui  fiu- 
iffem  peccata  mea  cum  eo,  queddam  fero  cum  cena 
rem  cubifocqi  in  domo  vbi  hofpitabamur , mifit  B. 
D omini  cui  duo  1 Fratrei  ad  me  diente! , Frater  Do 
minicut  mandai , quod  veniali i ad  eum . Quibut 
cum  dtxiffemquod  irent,&  quod  pofi  cenarti  reni- 
rem,  dixerunr,  dicit  quod  nunc  vernarci . HeliBie 
ergo  omnibus  veni  ad  eum,& inueni  eum  cum  mul 
tis  Fratnbus  apud  Ecclefia  fanBi  Nicolai. sfiati* 
tibui  autem  Fratnbus  dixit , cito  inflruite  eum  , 
qualttcr  pelai  veniam.  Fenia  falla , mifitfe in  ma - 
mbuieiui . Tane  Beatui  Dominicut  recepii  enm 
ad  ordinem,  diceni.  Db  libi  arma,  cum  quibut  lo- 
to tempore  vita  tua  poltrii  diabolo  repugnarefipfe 
vero  tefitt  miratuifuit  fune,  & poflea,  quo  injtm- 
Bu  ipfe  Frater  Dominimi  vocauit  eum  , & induit 
eum  babau  Fratrnm  Fradicatorum , eo  quod  ante 
nulla  m traBatum  cum  eo  babuerant  de  fua  conuer 
fiont.  Credi  in  ergo, rendanone, & diurna  mi  pira- 
ti one 
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tiom  hoc  feciffe . I:cm  iixie  Beatum  Dominicum 
fuiffe  magnum  confolatorem  Fratrum,  & atiorum 
tribulatorum . T^am  in  Nouitiatu  meo,  inquit  te- 
lili, cut » multiti  temptattonesfuiffem  paffus,  bor- 
iato (arili  viri  omnia  fiiflinui . Multa,  &altit 
Tipuitijt  hoc  accidtt , fi  cut  ipfi  rerulerunt . Cura 
Beato  Domini  co  fleti  t ipfe  te(Us  Banani*  per  anni 
in  ctaufiro  Sanili  TftcoUi , vbi  magnam  famiha- 
ritatem  cum  eo  contraxit,nec  vnquam  ver  bum  ma- 
lum,aut  ottofum  ab  ore  ctus  audiuit . In  pradica- 
tiombus  ita  erat  compunBiuus , quod  sé  , & atias 
prouocabat  ad flccum . De  Deo,  vel  dealifi  bona, 
in  domo,  in  itinere  femper  loqnebatur , Crad  idem 
alias  inuitabat . Poft  CompleBorsum  finita  comuni 
erottone , in  dormitorium  Fratrcs  ire  cogebat , re- 
manens  ipfe  in  Ecclefia  ad  oranium  . Dum  autem 
eraret  in  tantumgemitum,  &planBum  vemebat, 
quod  fratte!  qui  deprope  crani, txatabat  ifomno. 
ysq,  ad  Mattttinai [reputi  in  Ecclefia  pcrnotìabat. 
In  Matutmoftans,circuibatvtranquepartem  che- 
ti, monendo,& folta  tondo  Franti,  vt  alti  ,&  de- 
noti cantartnt . T anta  fuit  vigi lentia  fondi  viri 
in  oratione,quod  nunquam  vidi  cum  ab  Ecclefia  re 
cedere,td ahquem  locumfibi  propnumpro  dormi- 
tione,nifi  ad  CattalcBum  mortuorum.  In  celebra- 
tiont  Mtffte , maxime  in  verbi t Canoni s lacrima- 
batur , trfignum  oflendebat  fcrutntiffimx  conta- 
tta . Zelabat  regularem  vitam,&  ordina  fuit  ma- 
ximus  obferuator . Paupertatrm  fummopere  dili- 
gebat,  & hortabatur  Fratres  ad  idem.  Fede  o hia- 
tus poffeffiones  non  rcàpicbat , nec  volebat  i Fra- 
tribù  1 recipi . yilesveftes  habebat , Cr  de  panno 
graffo,  fed  mando.  Scapolare  viliffimum ,& paruu 
portabat,nec  cappa, etiameoram  magnatib.  occul- 
tare volebat . Cnm  F rater  Rjodulfus  pradiBus  eie- 
^affici  per  bracchium  celiai, aut  dormitorium  ( nam 
aneto  paupercs,  burnì  lei, ir  baffo*  cello*  habebant 
Fratres  ) & hoc  in  abfentia  Beati  Dominici  ,cum 
fuit  reuerfus,  dixitfauBus  Pater . Fultis  tam  cito 
paupertaeem  rclinqutrc,ir  magna  pallida  edifica- 
re ? Vndt  iniunxitei'.quodprodillum  opus  diait- 
terent,&ficfietit  impcrfcBum  don ec  vixie.  In  re- 
gola fina  pofuit.ve  Fratres  vilibus  veflibu s,&  edi- 
fìcijs  vterentur,  nec  in  via  portatene  pecunia*,  fed 
ex  eleemofinis  viuerent . Parciffimus fuit  inviBu, 
ir  pota , ita  vt  cumFratrei  habtrent  duo  ferculo, 
■vno  contentabatur.  F retribuì  auttmprolixiusco- 
medentibus , ipfe  dormiebax  propttr  magna * vigi- 
liaa , qua * in  Ecclefia  faciebat . Fiq,  adfinem  vi- 
ta, vi  fama  eroi  virgtnitatem  feruauit . Confeffio- 
nem  eius andini  plunes,nec  vnquam  potai  compre- 
hendere  quod  mortaliterpeccauerit.Patiens,&gau 
dens  in  tribulationibus  erat.  llaminfuis  ntcejfi- 
tatibus,  ir  indigenti) s Fratrum,  tam  in  viBu,  qui 
in  vtftitu  figo*  latiti*  praferebat  -Ex  quo  Frater 
Ioannts de y incenda  annunciarne  popolo,  infua 
prodi  catione  reuelationcm  fihifaBam  de  B.Domi- 
nico,  & ipfe  teflis  capit  traBare  di  trofia! ione  cor 
ferii  (lui,  ex  tunc  refulfit,& apfamt  magna, & 


ampliar  grafia  Dei  in  Fratribui,  & in  populis,  qui 
audiebant  vitam,& miracola  Beati  Dominici.  Ni 
in  ciuitatihus  Lombardi a in  quibus  maxima  multi- 
tudo  baretìcorum  eli  combutta , plufquam  centum 
milita  hominum,qui  ncfciebantvtrum  Ecclefia  Ro 
mant,an  bartticis  deberent  adhtrere , ad  catboli- 
cam  Fidem  nomano  Ecclefia , per  pradicationes 
Fratrum  Vrodicatorum , ex  corde  font  conutrfi  . 

Huius  fignum  e fi,  quìa  Uh, qui  fune  conutrfi  ad  Fi- 
derà, bcrccicoi,quos  primo  dcffendebat,modo  fcr- 
fequuntur,  & abominavi ur , & fiatata  feri  omniu 
Ciuitatum  Lombardia, & Marchia Joqucntta\co- 
tra  Ecclefiam  data  fune  in  minibus  Fratrum  Trte- 
dicatorum,  vt  ilio  corrigant,emcndem,&  rcduiat 
ad  Catholicamvtritatem  Guerra*  extirpautrunt, 
pacem  inter  multa * cime  atei  compof uerunt , vxu- 
ras  fopierunt seftitutioncs  procurtuerunt , ex  quo 
vita,&  miracola  B. Dominici  claruerunt.  ltem  dì- 
xit  teliti  predi  Bus, quod  fuit  prsfens,  quando  tri  - 
flatumfuit  corpus  Beati  Dominici  de fepulcro  fuit 
terra  , ad/epulcrum  marmorcum  , & dictt , quod 
cum  Ficcombus,&alijs  ferrei*  mflrumentis  ,fre- 
gtrunt,  calcem  , & etmentum  duriffimum,  & ape 
r uerunt  fepulcbrum,  fuperquod  erat  tapi*  grof- 
fus, &f orti*, & inutnerunt  mtus  capfam  ligneam, 
ex  quo  egrediebatur  mirabili s odor . Magifter  au- 
tem Ordini s accepit  offa,  & pofuit  in  alia  capfam, 
praftntibu*  multi*  fratrtbu*  , & Urcbiepifcopo 
Rauennitte , multi*  aids  Epifcopis,  &Vr alati* , 

& poteftate  Bononienfi  , cum  multi*  nobiltbus 

ciutbus , & pof uerunt  tam  in  Urea  lapidea , >iz . 

qua  none  efl . Odor  autem  preti  Bus  > multi ’s  dit- 
bus  polì,  perftucrauit  in  minibus  eorum,  qui  pra- 
diBas  reliquia s iraBauerunt. 

Come  il  Padre  S.  Domenico  mando  il  Beato 
F.  Re  gin  aldo  ì‘  Orliens  à Parigi , Cr  della 
morte pretiofiffima  di  quefto  gran  Padre , 

Cr  del  pajfaggio  del  S.  Patriarca  à Roma, 

Cr  d alcune  cofe  notabili,  ini  da  Itti  ope- 
rate , Cap.  LI  1 1.  * 

HOra  non  molti  giornrttccrc  il  Santo  Pa- 
triarca in  Bologna , che  hauendo  vedu- 
to con  quanta  vigilanza,  & prudenza, il  Beato 
F.Reginaldo.haueua  gouernatoquel  Conucn- 
todi  S.NicoIò , & in  quanto  credito  ,&  ripu- 
tatione  l’haueua  mefio,  nó  folo  apprefsoi  Bo- 
iognefi,  ma  anco  in  tutti  quei  vicinati , e con- 
torni , fi  rifoliè  di  mandarlo  nel  Conucnto  di 
S.Giacomo  di  Parigi,  hauendo  l'occhio  ali'ec- 
ccllenza  di  quella  vafiiflima  Citti,  & alla  no- 
biltà di  quel  famofiflimo  lludio, acciò  augmé- 
tafse  cola  l'ofscruanza  regolare  con  quella  fa- 
cilità , ch'haucua  fatto  ne  i Frati  in  Bologna . 

Et  in  effetto  ve  lo  mandò , con  tanto  difpiacc-  B.Ttecin. 
re  de  i Bolognefi,  8c  de  i Frati,  quanto  fi  pofsa  d'Orìici, 
dire,  parendo  à tutti  loro,  che  fi  parti fse  ogni  parie  da 
fua  gloria,  5eogni  fuo b«ne.  Et  fc  non  fofse  fta  Bologna 
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to,  che  il  Padre  S.  Domenico,  fi  rifolfe  di  ilare 
la  maggior  parte  del  tempo  in  Bologna , non 
faria  mai  (latopofiìbilc  ad  acquetarli,  fi  che  fi 
fofsero  contentati  di  reftar  priui  di  si  degno 
Padre,  il  quale  giolito  a Parigi  verfo  il  fine  del 
1219,  fù  nceuutoda  quei  Padri , quali  vn’An- 
gelo  mandato  dal  Cielo . Et  benché  parefse  > 
che  non  fi  douefse  pafsare  più  manti  à tratta- 
re dì  quello  Padre, dopò  ch’egli  fù  partito  d'I- 
talia,nulla  dimcno.cfscndo  egli  figliuolo d'vn 
Conuento  d'Italia,  cioè  di  San  Siilo  di  Roma, 
B.Regin.  & fondatore  di  quello  di  San  Nicolò  di  Bolo- 
gionge  à gna , non  fi  deue  pafsare  coli  all'afciutta , che 
Parigi,&  non  iè  ne  facci  grata  memoria  , toccando  al- 
fe* fa  co-  mcno , quanto  gli  fuccefse  doppo  la  fua  parti  - 
le  mira—  ta  <ja  Bologna. Giòto  quello  (èruo  di  Dio  i Pa- 
rigi , cominciò  con  quel  fuo  feruore  di  fpirito, 
d predicare, & a fare  tal  frutto  , che  in  puochi 
giorni  fi  vide  grandiilìma  muratione  di  vita  in 
quei  Cittadini . Kc  era  mirabile  cofa  il  fentire 
la  profonditi,  & la  copia  della  dottrina , ch'e- 
gli porgeua  d gli  vdicnti,la  maellì  con  la  qua- 
le rapprelèntaua  le  cofe,  l’eloqucnza.cólaqua 
lepareua  vn'altro Boccadoro. Sembraua.che 
hauefse  lo  fpirito  di  Dio  prefente,&  affiliente, 
nell'efporre  i luoghi  de  i Profeti,  gli  altri  pafsi 
de  Ila  Scrittura  fiera  , Se  le  fentenze  de’ Dot- 
tori della  Chiefa.  In  lui,&  con  lui  parcua  n3ta 
l'arte  del  dire , e gli  Oratori , e i Poeti  più  fa- 
mofi  , pareuano  hauere  albergo  nel  fuo  lèno  . 
Il  rigore  poi,  con  che  egli  viucua,  era  grandif- 
fiino,  e tale,  che  i Tuoi  digiuni, vigilie,  attinen- 
ze,e penitenze,  Se  oratiom  , faccuano  mcraui- 
gliarc  ogn'vno,  tanto  più,  che  fe  ne  pafsaua  in 
«piedi  elsercitij  con  tale  allegrezza  .confola- 
tione,  e prontezza,  che  non  iembraua  hauere 
altre  dclicie  maggiori . Delle  quali  auderitd, 
ne  redaua  totalmente  fmarrito,  uon  che  am- 
mirato il  Priore  del  Conuento , maffime , che 
benifsimo  fapeua  con  quante  delicie  egli  foife 
vifluto  n*l  fccolo , & ne  faceua  talhora  motto 
d quedo  fant’huomo , il  quale  arditamente  ri- 
fpondeua,  che  per  l'amor  grande,  ch’egli  por- 
tana  al  Signore,  ogni  fatica,  benché  graue.gli 
pareua  fbauifiimo  pelò , & che  dubitaua  aliai 
di  non  meritar  niente  in  quello  che  faceua,ef- 
fendo  coll  grande  il  gudo , e coli  puoco  il  tra- 
uaglio,che  ièntiua  - Diede  l habito  à molti  in 
Parigi , che  riufeirono  foggetti  eminentiffimi 
nell’Ordine, & efléndo  venuta  l'hora,  che  il  Si- 
gnore lovoleua  premiare  di  tante  fue  fatiche, 
Morrtj  s'amalògrauemente  in  quel  Conuento , nella 
primola  quale  infermiti , non  rallentò  punto  il  folito 
del  B Re  fuo  rigore.  Venendo  poi  il  tempo  di  darli  l’e- 
giiuldo.  Prema  ontione,  di  ciò  ne  l'auisò  il  Priore  (che 
era  quel  F.  Matteo  da  Parigi , chefù  il  primo 
& l’vltimo  Abbate  dell'Ordine,  come  se  det- 
to altroue  ) & gli  foggiunfe , che  quel  viatico 
facro  farebbe  data  vn’arma  potenti  dima  con- 


tro I’infidie  del  Diauolo  in  quell'hore  eltreme, 
i che  con  molta  fiducia  rilpolè  il  fervo,  di 
Dio , che  nulla  timeua , ò (lituana  quelli  con- 
tradi Diabolici , anzi  che  lietamente  • & con 
defideriogli  alpettauj  , poiché  la  Beata  Ver- 
gine l'haueua  onto  con  le  proprie  Mani  dell’o- 
lio Anito  in  Roma  ; & che  però  confidando  in 
lei  fe  ne  daua  lieto.  Coli  portatoli  quel  Sacra- 
mento Ginriiììmo , egli  lo  riccuè  con  deuotio- 
ne  mirabile , & puoco  doppo  prefenti  tutti  i 
Religiolì,  refe  lo  fpirito  à Dio , l'anno  ino. 

Et  perche  in  quei  tempi  non  haucuano  i Fra- 
ti ottenuta  licenza  ancora  di  fcpcllire  i fnoi 
Religiofi  nelle  proprie  Chiefe  loro,  fri  fepolto  , 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campo,  glorio 
filfimo  doppo  la  morte  , per  tanto  nobili  im- 
prclc  > Ch'egli  haucua  fitto  al  mondo  . Com- 
munemente  c ripollo  tra  li  Beati  dell'Ordine, 

Se  nelle  parti  di  1 rancia,  (penalmente  fu  inuo- 
cato,  come  vn  santo, onde  in  alcuni  offici  del- 
la B . Vergine  dell’Ordine  , fi  legge  la  feguen 
te  Antifona,  & Orationc  , che  facilmente  in 
quei  tempi  fi  doueua  recitare  da  molti  deuo- 
ti  fedeli . Antiphona. 

0 Beate  Reg.nalde, fummo  regi  gratmraldeiquem  Ofonej 
Regina  Angelorum,  preprint»  rifilarti  thern  m,  ab  del  B.  Re 
orniti fcbr:s  languore,  miro  r urani!  dulcort  ,habi-  g inalilo. 
tum  darti  Prcedua1  orum , expeltens f ebrei  peccato- 
rum  , tuit  prec  um  incrementi  t,  fana  f ebrei  noftrce  ’ 
ment:t,vt  cnmuttu  fupernorum , rideamui  R egei» 
fecuìorum . Oratio . 

Concede  quafumui  omnipottnt  Devi, vt  qui  pecca- 
forum  nofirorii  febribui  mceffanter  afftigimur , Bea 
ti  Reginatdi  confefforu  tui , pio  interuentu [anSi- 
tatu  perpetuo  beneficio  gaudeamut.Ter  Dominavi 
nofirum,&c.  T ale  fri  la  vita,  e morte  di  quedo 
huomo  fantifsimo,  il  quale  efferato  con  tanta 
grandezza  quell'officio  di  Predicatore  Apodo 
Ileo,  ch'egli  haucua  defiderato  con  fommo  ar- 
dore di  vederlo  elfercitarc  ad  altri . Che  per- 
ciò ( come  riferifee  il  Borfclli  ) quando  egli  fe 
nc  pafsò  da  Parigi  i Roma,  l’anno  1218,  coli 
fc  n’andò  con  rilolutione  d’indituire  vn’ordi- 
nc.che  foflc  chiamato  de  i Predicatori, ma  tro  Defijn» 
uandofi  poi  preuenuto  dal  Padre  San  Domeni  del  B.  Re 
co,  cercò  di  farfegli  figlio,  e compagno,  come  giiuldo, 
lece,  Se  benché  predo  morilfe,  morì  nondime-  qual  fot1 
no  confolatifsimo,  hauendo  veduti  gli  occhi  “• 
fuoi,  tanti, e tanti  degni  Predicatori.c  cofi  be- 
ne pode , Se  fermate  le  radici  di  qued'ordine 
nuouo , che  non  haucua  punto  onde  dubitare, 
ne  lui,  ne  altri , fecondo  le  congietture  Imma- 
ne , che  per  longa  ferie  d’anni  doueflè  manca- 
re dall'indituto  fiio.come  non  mancò  veramé- 
tc . Et  ancorché  vn  Scrittore  ( per  altro  gra- 
ue)  affermi,  che  quedo  Padre.dando  in  Bolo- 
gna del  12 18 , & orando  perla  conferuatione 
dell’Ordine  fuo  , hauclfe  vna  certa  reuelatio- 
ne , per  la  quale  intcndede , che  l’Ordine  do- 

uefle 
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«effe  cominciare  d mucare,&  che  i’iftefTo  Scrit 
tore  affermi , che  forco  il  nono  GeneraIe(con- 
forme  all'oracolo  ) cominciaffe  d mancare, iò 
non  vedo  però  bene,  come  pofsi  effer  vero  que 
fio  fatto , non  tanto,  perche  non  appare  ne'no 
Ari  Cronici  vn  mancamento  tale , quanto  an- 
co, perche  niun'altro  Auttore  antico  ne  parla, 
& il  modo, e la  dichiarationc  dì  quello  auuer- 
timcnto  (fia  detto  Tempre  con  la  debita  rifer- 
ita , & fenza  pregiudi tio  del  vero  ) fembra  piti 
torto  cofa  fauolofa , & volontaria  , che  altro . 
Eodem  (dice quello  Scrittore)  cum  Adagijlcr 
Jteginaldui  orarct  Bottoni* , prò  conferuatione^t 
Ordinis , meruit  audire  vocem , ftc  dicemenuj . 
Dirigimur , Dirigimur , Dirigmur.  Qui  terni m 
•*x  kumfnodt  vocabolo  , itcrumorauit , quid  ft- 
bi  velimi  iHj  verbi , ter  replicata . Cui  dtflim-t 
efi  . Quandiu  Ordini s Pradicatorum  Atagiflri  Ge- 
nerale! habebunt  initiales  luterà  , fecundum—t 
ordinem  huiui  dillionit , Dirigimur,  Ordo  Prudi- 
catorum  in  bona  fiata  erit.  Cam  ament  liner*  ct- 
Jjntabunt , trdo  decrefcerc  inopict . Emergo  [e*- 
fui  D.  Dominion . I.  lordanit . R.  Riymundus . 

J.  loanna  Teutonica!  G.  Gumbertui  ( ita  eniwLj 
tane  nominabatur  ,quami  diramai  nane  Humber- 
tu  1.)  l.ioanntsde  Vercelli j Lombardia . Ad. Ma- 
nia . Poli  banc  feqautus  Fratcr  Stefano!.  Et 
bic  cefpitauit  oraculum,&  ordo  declinare  incapit. 
Mà  ritornando  al  Padre  S-  Domenico , come 
egli  hebbe  fpedico,  e mandato  quello  fant'huo 
modi  F.Reginaldod  Parigi , riceuette  all'ha- 
bito  F.  Giouannida  Salerno,  la  cui  vita  fi  fpie 
gari  poi,  fotto  l'anno  i a z i , con  occalione  di 
trattare  della  fondanone  del  Conuemo  di  S. 
Maria  Nouella  di  Fiorenza  , efléndo  molto  i 
* propofito  il  trattarla  cold , per  le  cofe  > die  lì 
, framefehiano  di  quello  Cóuento  . Dimorò  poi 
vida  Bo  anco  a'cune  fett/mane  in  Bologna  , & poi  fi 
fogna  a trasferì  d Roma  , & dandomi , impetrò  dal 
Romani.  Pontefice  Honono  Terzo  lettere,  dirette  di 
Prelati  di  Spagna,  d fauore  dell’Ordine  fuoin 
quelle  parti , le  quali  furonodpedice  in  Viter- 
bo,lotto  li  1 5 di  Nouembre,&  furono  dei  San- 
to mandate  lubfto  in  Ifpagna . Hora  in  quello 
tempo , ch’egli  fi  fermo  in  Roma , che  furono 
da  due,  ò tre  meli,  ritornò  d i confueti  Tuoi  cf- 
fercitij  di  predicare,?;  di  legger  nel  facro  Pa* 
lazzo,?;  in  quedi  giorni  auuenne,ch'egli  man- 
dato S.  Giacinto  con  li  compagni  in  Polonia , 
come  s’è  toccato  di  (opra,  & che  hauefle  alcu 
ni  contraili,?:  ragionamenti  con  il  Demonio , 
quali  furono  quelli  di  fpenacchiare  il  Demo-' 
nio , ch'era  comparfo  in  forma  d’vccello  d di- 
flurbare  la  predica,  ch'egli  faceua  in  S.Silfo.St 
di  condurlo  per  l'officine  del  Comiento  di  S. 
Sabina,  S;  altri,  che  fono  narrati  di  fopra . Et 
perche  egli  haueua  per  vfo  di  predicare  ogni 
giorno  due  volte,  cioè l'vna  in  S.Sido , (Si  l'al- 
tra in  S.  Sabina > haueua  anco  per  vfanza  nel 


trasferirli  à S.Sido,  d’andare  d vilìtare  vna  cer 
ta  gran  lèrua  di  Dio  , che  per  viurre'in  mag- 
giore auderitd,  & ritiratezza,  s'era  fatta  mu- 
rare dentro  ad  vna  torre.  Buona  era  il  fuo  no- 
me, & era  pouera  di  facoltd  terrene . Bc  molto 
afflitta,  & inferma. Quiui  ella  feruiua  al  Signo 
re  con  grande  iilaritd  di  cuore , & con  vna  pa- 
rtenza pili  toflo  ammirabile , che  imitabile . 
La  fua  infermiti  era  d'vn  cancaro,  che  gli  era 
nato  nel  petto,  & dentro  lèmpre  vi  erano  ver- 
mi, che  in  gran  copia  li  nafceuano,  & fi  nodri  • 
nano, onde  il  fuo  tormento  doucua  elfere  gri- 
difsimo.  Ma  Tempre  ringratiaua  Iddio,  & con 
contento  lène  andaua  allcttando  la  morte  , 
che  naturalmente  nópoteua  dar  molto  i ve- 
nirli. La  vifitaua  donque  fouente  il  Santo  Pa- 
dre, la  confclTaua  taluolta,  & communicaua  , 
gli  predicaua  la  parola  di  Dio,?;  fpeflò  lì  trat- 
teneua  buona  pezza  con  lei  a ragionare  del- 
le cofe  di  Dio,  & ammirando  (penalmente 
Tempre  la  fu  a codanza,?;  la  virtù  del  luo  cuo- 
re. Ma  crebbe  l’ammiratione  , quando  che  vn 
giorno  doppo  alcune  negatiue  , e riputo , li  fù 
permeflò  da  lei,  che  poterti:  vedere  quella  pia- 
ga infedolita ,?;  tutta  piena  di  marcia,  Adi 
vermi,  ch’alhora  non  folamcntc  venne  al  San- 
to vna  grandifsima  compafsione,  ma  anco  vn 
defidcrio  ardente  d hauere  vn  fimil  male , & la 
pregò,  che  gli  dclfc  vno  di  quei  animalucci.có 
tanta  indanza, come  fe  gli  dimadalfe  vn  Tcfo- 
ro,  od  vna  reliquia  Tanta . Ma  ella  fe  li  tcneua 
tanto  cari,  che  non  folo  gli  vccideua,  ma  fe  ne 
cadcua  qualcheduno  in  terra, fubito  con  gran 
diligéza  lo  coglie  uà,  & loriponeua  al  proprio 
luogo  ; onde  amando  d'elfcrc  diuorata  coli  vi- 
ua,  non  volfe  promettere  di  dargliene  vno,  (c 
egli  ancora  non  prometteuadi  rcdituirglielo. 
E coli  fatto,  fe  ne  cauò  vno  affai  grandetto.  Se 
glielo  diede  in  mano.Ne  coli  todo  l'hebbe  toc 
cato , & riccuuto  il  Santo , che  gli  diuèntò  in 
mano  vna  perla  fina,  c bellilsima.  Haueua  al- 
Ihora  il  feruo  di  Dio  feco  alcuni  compagni , i 
quali  redando  attoniti  dalla  gràdezza  del  mi- 
racolo,diccuano,  che  per  niun  modo  13  douef- 
fe  redimire  all'inferma,  ma  Buona,  richieden- 
do il  fuo  verme , replicaua  pure  , che  gli  redi- 
milo: la  fua  perla.  Onde  gliela  diede  il  Santo, 
e fubito  ritornò  vn  verme , che  da  lei  fù  ripo- 
do  neirideflo  luogo  di  prima . Quinci  hauen- 
doil  Padre  San  Domenico  fatta oratione  per 
lei,  & hauendola  benedetta , parti . Ma  apcna 
fù  d mezza  fcala  della  Torre, ouc  ella  dauarin 
chiufa,  che  cadde  i terra  quel  cancaro  d Buo- 
na, con  meta  quella  immonditia  , e vi  rinaeq» 
poi  altra  carne  Tana  , onde  in  puoehi  giorni , 
redò  libera  all'atto  del  malc,nó  fi  fatiando  mai 
di  narrare  quanto  le  era  auuenuto  à gloria  di 
Dio,  & del  Santo  Patriarca,  alle  intcrccfsioni 
dei  quale  ella  attribuiua  la  grada  della  Tua  fa» 
A d nici. 
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nità.  Simile  cofa  occorlè  vn’altra  volta  in  que 
fio  tempo  nella  medefima  Città  > poiché  egli 
col  fegno  della  Croce , Se  con  la  fola  benedit- 
tione , fané  vn'altra  Donna  , chiamata  Lucia, 
che  pure  viueua  aiic’ell'a  murati, & haueuavna 
piaga  incancarita  nel  braccio,  talméte  prolon 
da  , che  corrofa  rutta  la  carne,  fi  vedeua  lofio 
Miracolo  ignu^°*  Onde  quàdo  la  vide  il  Santo  confefiò- 
faito  da  rc,mofio  i com  palinone,  la  curò  nel  fopradet- 
S.  Doni,  tomodo.  Perche  li  fece  inoltrare  la  piaga  , & 
rilanàdo  quando  l'hcbbc  veduta , inteneritoli  tutto , vi 
«■win~  fece  Vn  fogno  della  Croce  fopra , Se  li  diede  la 
hama.  benedittione  nel  nome  di  Dio . La  quale  ricc- 
uuta,  fparì  la  piaga , & retto  il  braccio  coli  li* 
bero , e (ano , come  fe  non  hauefie  mai  patito 
cofa  veruna . Coli  con  quelle  actioni,  Se  con  le 
prediche  lue, andò  confermando  in  Roma  l'Or 
dine  fuo,  & la  grande  opinione  , che  di  lui  fi 
haueua  , dileguando  intanto  di  partire  da 
quellaCittd  > & andare  alla  volta  di  Lombar- 
dia fra  puochi  giorni , hauendo  colà  à trat- 
tare moltifiime  cofc,  per  beneficio  dell’Ordi- 
ne fuo. 

Cornei l Padre  S.  Domenico  inflit iti  f Ordine 
della  Attinta  di  Gtesù  Chrtjlo , mentre  fe 
ne  f, latta  nel  Convento  di  Santa  Sabina 
di  Roma . • Caf.  L 1 V. 

DA  tutte  quelle  cofe , che  fi  fono  fpiegate 
fin'hora, facilmente  fi  può  vedere, quanT 
tu  lia  nobile , & illullre  quello  Conuento  di  S. 
Sabina  di  Roma,  quando  clic  il  Santo  Patriar- 
ca, vi  taccile  tante  battaglie  con  il  Demonio , 
vi  delle  fhabiroà  tanti  honorari  foggCtti,  Se  vi 
operati®  cofe  si  fegnalate » tra  le  quali  per  có- 
pimcnco  delle  fue  actioni,  non  tùia  minore 
quella  d'infiifuirc  il  terzo  ordine  fuo , à bcnc- 
neficio  dfille  fottanze  temporali  della  Cliicfa  , 
llche  come  folle , breuemente  quiui  raccolgo , 
leuando  di  pelo  il  tutto  dal  Cattiglio  nella  pri 
. ma  parte,  c primo  libro  della  fua  Centuria,  al 
\ urpa.-  CJpiCQ|0  49,  toltone  pero  alcune  puochc  cofe, 
b-ii  Ec-  & aggioftioucnc  alcune  altre.  Haueua  quello 
ddulti-  Santo  iuicfo , che  tutto  quel  tempo,  nel  quale 
ci  futa-,  era  andato  peregrinando  per  la  Francia  , per 
pergl’he  l'Italia,  &pcr  la  Spagna  , gli  hcretici  haucua- 
reiici.  no  fatto, & tuttauia  anco  faccuano  danno  gri- 

de in  tutte  le  parti  del  patrimonio  della  Chic- 
fa,  le  cui  rendite,  Se  beni , quali  tutti  le  li  tenc- 
uano  v impari  i focolari , poflcdendoli  coli  pa- 
cificamente , come  feti  hauclfero  hereditatt 
legitimamcncc  da  i padri  loro  Et  di  qui  nafee 
ua>  che  i poucri  Velcoui , Se  altri  Ecclefiattici, 
erano  forzati  à gir  mendicando, per  non  potè 
fe  diffcndcrli,  ne  degnamente  poteuano  efier- 
Icitare  il  proprio  officio, & molto  meno  dar  Ic- 
inofinc.  La  qual  poua  tàoccaiìouaca  dalla  ti- 


rannia, & dalla  violerà  de  gli  her«tid,era  tau 
fa , che  le  pedone  Eccidi  litiche  fòlfero  puoco 
filmate , Se  infieme  con  lepcrlone , anco  i gra- 
di, & le  dignità  erano  conculcate  ; art  do  , che 
gli  Heretici  di  quel  tempo,  li  riputauano  à glo 
ria  grande  diperfeguitarc  facrilegamencc  gli 
Ecclefiafticijclìcmio  lémpre  fiata  cofa  ordina- 
ria, che  tra  quelli,  c quelli  vi  lia  immicìtia  e- 
terna,  & fcuoperca.  Oltre  che  quelli,  che  ral- 
uolta  fi  riduceuano  alla  fede , refiauano.pot 
quali  femprc  intricati  in  quello  Iacdo;perche 
di  tal  natura.è  il  danaro  della  Chiefa,  che  vn» 
volta,  che  egli  Ita  rubbaco  > & metto  in  borfa , 
prima  altrivorrd  di  nuovo  perdere  la  tede,ehe 
renderlo . Et  ancorché  molte  volte  le  per  Ione 
fentano  beni  fiimo  , quanto  alla  Religione  , ò 
che  doppo  l'cfiere  calcati  ncirherelia.ri (ergo- 
no alla  vera  fede , gran  virtù  bilògna  per  pri- 
uarii  di  quella  robba,  che  con  si  puoca  fatte* 
era  fiata  guadagnata , come  è quella , che  & 
toglie  alle  Chicfe . Di  quelli  diiordini  adunque 
turto  era  pieno  in  quei  tempi , coli  in  Francia 
per  l’herefic  pattate  de  i Vajdeofi,  come  in  tur-  , . 
ti  i paefi  d'Albi , di  Tolofa , di  Carcafiòoa , di  na 
Fox,  Se  di  Comcgne.pcr  conto  di  quellade  gfi 
Albigéfi.  Ma  fopra  tutto  làceuadànoincfiima  tore  Jjj 
bilejn  quella  parte  l’Imperatore  Federico  Se-  bsni  del- 
condo  di  quello  nome,  il  quale  tanto  in  Tofca  la  Chia- 
na, quanto  in  Lombardia , s haueua  vlurpaco  f*-* 
di  molti  luoghi , & terre , che  appartenetene» 
allo  fiato  della  Chiefa,  ilche  non  enfiò  egli  gì» 
mai  di  fare  in  tuttala  vita  fua , parendo  nóei- 
fer  nato , fc,non  per  flagello  del  Papa,  & di  tue 
co  lo  fiato  Ecclefiafiico  coli  uel  temporale,  co 
me  anco  nello  fpiritualc,  che  eriandao  le  perle 
cucioni  fue  Irebbero  il  principio  lorodalÌAua 
ritia,3c  dall’Ambitione  ; Et  perhaucrc,  Se  per 
vfurpare  il  patrimonio  Ecclefiafiico , il  quale 
egli, fi  andaua  vfurpando , ve  unta  quei  termi- 
ni , à i quali  verranno  anco  tutti  quelli  altri, 
che  liano  dominati  da  limili  alletti.  Puocopap  'Tiranni» 
uc  à quello  pefsimo  Imperatore , l'entrare  in  grandini 
Roma  per  forza  d armi , l'ammazzare  in  Sici-  ma  di  Fe 
lia  grau  numero  dc'Vcfcoui,&  di  Prelatizi  daf  dcrico  ». 
bando  a quel  di  Cattania.non  ottante, che  fot- 
fe  fiato  fuo  Aio, A:  altri  mettere  in  carcere, có- 
fifeare  i beni  di  tucri  i Sacerdoti,  mettere  fuo- 
co nelle  cale  de  i Templari  in  tutti  i fuoi  Re- 
gni, dillruggere  il  Monaftero  antichilsimo  di 
Moucecafino , rubbando  i Calici,  le  Croci , Se 
tutto  il  Tcforo,  clic  quiui  era;  abbruggiarc  la 
Città  di  Sora.eondurre  i Mori  al  fuo  foldo , Se 
dire  loro  la  Città  di  N'occra  nel  Regno  di  Na 
poli  per  habitarui.chc  dall’hora  in  quà  fu  cliia 
mata  poi  séprcNocera  de  i Saraceni, tagliare, 

& incèdere  tutto  il  paefe  d’Afco!i;&  far  correr 
Lingue  tutta  la  Marca  d'Ancona , Se  altre  cole 
limili  à quelle,  à cui  dalla  rabiofa  fete  dell'oro 
era  còdotto,ma  pafsò  la  furia  fua  anco  più  ol- 
tre 
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tre  àiiUpedirc, clic  ilPapa  nó  potede  eóuocare 
il  Cócilio,&  à mettere  guardie  .p  mare , & per 
terra,  d fine  di  prendere  Vefcoui,  & Prelati, & 
qualùque  altro.che  andane  à Roma  per  quella 
c.iufa.come  realméte  gli  venne  fatto,  tenendo 
perlongo  tempo  da  dieci,  ò dodici  Cardinali. 
& altri  Prelati  in  prigione  nellaRocca  di  Mal 
fi. Ne  fermando  ancor  qui  lapcrfidia  fua,  fi  fcr 
mò  vicino  à Roma.infieme  con  i Mori.che  an- 
dauano  nel  fuo  efiercito  per  faccheggiarla,do 
uc  che  vedendo  qualmente  i Romani, gli  face* 
uano  gagliarda  re  fiftéza,  i quali  con  la  Croce 
al  pettofera  quello  il  fegno  dellaCmciata.che 
per  tal  difefa .fiì  alhora  cócefia.gli  mollrauano 
intrepidaméte  la  fronteiprefe  gran  rabbia  có- 
rro la  Croce  pervédicarli  di  quelli.che  la  por- 
tauano.có  la  più  crudele, & abomincuole  ftra- 
ge,che  huomo  alcuno, fuorché  lui  hauelfe  mai, 
potuto  imaginarfi;perche  tutti  quelli, che  può 
te  hauere  nelle  mani,  in  vituperio , & icherno 
dclleCroci.che  portauano  per  fegno  nel  petto 
faccua  egli amazzarc,  fendendoli  in  Croce  da 
alto  d bado.có  crudeltà  più  che  Barbara.  Altri 
OJio  faccua  incendere  con  Croci  di  ferro  rouéte.Se 
gride  di  altri  faceua  abbruggiarviui  có.fafcf  accfi  di  pa 
Vederi  co  glia, ma  porto  inCroce.Ma  d gl’HccIefiartici  fa 
còito  la  ceua  diuidcre  il  capo  in  forma  di  Croce , cofe 
Croco,  tutte,  ch’eccedono  i termini  dell'Immanità  no 
ilra,&  che  paiono  totalméte  incredibili.Non- 
dimcno  l’viurparfi  la  giurildittiont  della  Chic 
fa, occupare  lefue  terre  fenati  rifpecto.à  timo- 
re di  Dio  al  tepo  di  Papa  Honorio/che  alhora 
viucuaA  dal  qualcquefto  Iinperat.  haueua  ri- 
cevuti molti, & fegnalatiflimi  benefici;, fù  qllo 
che  venne  ad  efler  caula  di  tanti  difordini , Se 
che  la  fede  (òde  tato  in  difprcggio  folto  il  Pó-  ' 
i Dom.  tificato  di  Gregorio  IX.Confidcrandodonque 
procura  S.  Domenico,  quanto  patifse  la  Chiefa  di  Dio 
la  ricupe  nelle  facoltà  fue  téporali,&  preuedendo  i dan- 
ratione  ni,&  i mali  graui,  che  fol  da  quello,  nafeer  po- 
rle i beni  teuano , fi  rilòlfe  d cóbattere  per  (ua  difefa  có 
Eccidi*-  aitre  armi , non  tanto  efficaci,  come  lo  predi- 
. Pj?  ca  ; ma  più  fanguinofe  però  t Onde  fi  rcftrinfe 
Anni1  eS,‘ con  alcuni  fccolari , i quali  conofceua  ef- 
fer  timorati  di  Dio,  & inficine  con  erti , trattò 
d'ordinare  vna  fanta  militia.il  cui  proprio  of- 
ficio, & carico,  folle  l'haucre  d difendere  i be- 
ni della  Chiefa , & refiftere  con  mano  armata 
a gli  Heretici,  tutte  le  volte,  che  fi  otferifee  il 
bifogno.  Il  qual  negotio,  Teppe  quel  Santo  Pa- 
dre pcrfuaderc  coli  bene,  & con  ragioni  tante 
valide,  che  trouò  molti,  i quali  l’approuarono, 
Militi*-»  & fi  offerfero  pronti  à tale  imprefa . Et  vno  di 
fanu  or-  erti  fù  il  Pontefice  Honorio,  con  licenza, & auc 
dinar*— » toritd  del  quale  fù  inflituica  A ordinata  la  det 
da  S.Do  ta  inilitia;  per  la  quale  fece  S.Domenico  alcu- 
men  aia  nc  particolari  conrtitutioni',  con  cui  potclfero 
uor<  Jla  gouernarfi,  e mantenerli,  per  quello  fine.  Ec  la 
t-rneia.  prjncipalc  di  tutte  era,  che  tutti  quelli»  ch’en- 


trauano in  quefta  militia di  G i s ?v‘ Chrifto , 

( che  coli  era  chiamata  quella  nuoua  Compa- 
gnia) folennemente  giuraflino  , che  con  tutte 
le  forze  loro  procuravano  di  ricuperare , dlf- 
fendere  , & hauere  in  protcttionc  le  ragioni 
della  ChicfaA  di  mettere  anco  per  qucfto.bi- 
fognando,  la  vita,'&  la  robba  propria,  piglian- 
do le  armi  tutta  volta, che  di  ciò  fortéto  ricer- 
chi dai  Prelato  > & Superiore  della  militia , il 
quale  era  alhora  S.  Domenico, & doppo  lui  do 
ueuano  erte  re  i Generali  dell'Ordine  fuo . Et , 

•perche  i maritati  non  potelfero  efTere  dalle 
mogli  loro  impediti , pigliaua  il  Santo  Padre 
da  erte  ancora  il  giuramento,  di  non  dirturba- 
re  i mariti  loro  dall'andare  d coli  fanta  guerra 
ogni  volta, che  bifognaflè  . Anzi  chedariano 
loro  in  tal  calò  ogni  aiuto  con  tutte  le  forze 
loro, promettendo  tanto  di  mariti, quanto  al- 
le mogli  l'eterna  vita  , che  Dio  haueria  dato 
loro  per  mercede  di  tal'opcra . Et  perche  fof-  Habiro 
ferodiftérenti  da  gli  altri  fccolari, ordinò,  Che  de  l ibi, 
coli  gli  huomini,  come  le  donne  di  quefta  fan-  dati  3U 
ta  militia,  andaffino  vediti  tutti  di  bianco , & militi*-, 
di  nero . Non  che  tutti  i veftimenti  loro  forte-  di  Gicift 
ro  diuifati  di  quelli  colori , ma  quelli  di  fùora  C*111110- 
folamente , & di  più  gli  obligò  d dire  vn  certo 
numero  di  Pater  nortri,  & di  Aue  Marie, in  ve 
ce  delle  horc  Canoniche,  della  maniera, che  fi 
vfa  anco  nelli  altri  Ordini  militari . Ordinò 
parimente , che  niuno  forte  ammerto  a quefta 
fanta  militia,  lènza  ertère  prima  rigorofarnen- 
te  c (laminato, non  folo  della  buona  vita,&  co- 
itami, ma  ancora  del  zelo  della  fanta  fede . Ee  „ 1 
fe  prima  nó  haucrtè  pagato  tutti  quanti  i fuoi 
debiti,  & lafciato  ogni  inimicitia , quando  nc 
hauefle  hauuto,  volendo  che  foflcro  anco  tenu 
ti  d far  teftamento  fobico , accioche  fi  trofia f-  ■ 

fino  in  tutto  ben  preparati,  quando  Dio  hauef 
fe  voluti  chiamarli . Era  anco  ordinato  , che 
niun  coniugato  fode  ammedo  in  quefta  Rego- 
la, fenza  il  confenfo  della  propria  moglie, del- 
la quale  apparifee  fcrittura  publica  per  mano  . , 
di  Notato  ; Se  fenza,  che  erti  promcttedero  di 
non  rimaritarfi,  reftando  vedoue  ; fi  che  lodi- 
no tenute  a oderuarc  caftità  per  tutto  il  tem- 
pore poi  viuedero . Hebbc  grande  applaufo 
in  quel  tempo  quello  nuouo  Ordine , & quefta 
militia,  la  qualafù  poi  auttcnricataA  confir- 
mata da  Papa  Honorio, per  vn  feo  Breue  Apo- 
ftolicoA  il  medefimo  fece  anco  Gregorio  IX. 
in  vn  Prioilegio,  direttoà  i Prati  della  Militia 
di  Giesù  Chrifto, riceuendo  li  fotto  la  foa  pro- 
tettione.  Se  particolar  difefa, per  la  quale  mol 
tiplicarono  grandemente  per  tutta  Italia  > & 

& fornirono  con  gran  fedeltà  alla  Chiria , per 
tutto  il  tempo,  che  durò  quella  ncccffitd,  di  pi 
gliare  l'armi  in  inano  per  difenderla  . Et  fotto. 
quello  titolo,  e nome,  perfeucrarono  per  alcu 
ni  anni,  fin  tanto  che  migliorando  i tépi,ccfsò 


t.p.lib.il 

num.y. 


•olii  di 
Greg.  IX 
à tjuotc 
de1  Frati 
della  pe- 
nitenza . 


1 88  Della  Progenie  di  S.  Domenico 


la  neceffitd  de!  combattere. Onde  la  (ciato  qnt 
fio  nome  > ne  fu  prefo  da  loro  vn'alrro  , chia- 
mandoli dell'Ordine  della  Penitenza  di  S. Do- 
menico. Et  coli  recarono  tre  ordini  , fondaci 
dalla  mano  di  quello  Santo.  Il  primo  de  i Pra- 
ti Predicatori,  il  fecondo  delle  Monache, il  ter 
zo,  che  è quello,  chiamato  della  Penitenza, le 
conflicurioni  del  quale  accomodò  poi  Maeftro 
Munio,  die  fu  Generale  dcll’Ordine,non  mol- 
ti anni  doppo  S. Domenico, & i Pontefici  Hono 
rio  Quarto,  Giouanni  XXII,  Bonifacio  IX, In- 
nocenzo VIl»EugenioIV,SiftolV,Aleflandro 
VI,  & altri  Papi, dettero  à qucft'Ordine  Priui- 
legi  grandi , Efsentioni  ,&  Libertà, per  la  mal 
ta  fan  citi,  che  in  quella  terza  Regola , c fono 
quello  nome  di  TerzHabitcc  (lata  nel  mòdo. 
Sin  qui  il  Cartiglio, che  vuole, che  il  Padre  San 
Domenico  infticuifcc  qucft'Ordine , dopò  che 
ftì  tornato  di  Spagna  in  Roma,  ilche  non  puo- 
te  elfcre,  fe  non  nel  fine  del  1119,  òi  iao.  La 
quale  opinione  io  feguico  al  prefente , benché 
altre  volte , feguitando  altri  Scrittori , habbi 
ferino,  che  del  i z 1 7 , Papa  Honorio  fudetto , 
comandalfe  àgli  Arciuefcoui,&  Vefcoirhd’Ita 
lia , che  conferuaflèro  immuni  i Frati  dal  giu- 
ramento , che  li  faceuano  fare  i Signori  della 
Città, & de  i luoghi,  acciò  li  feguiffero,  hauen- 
do  Priuilcgio  d’immunità,  il  quale  Priuileggio 
che  era  di  noneffere  erti  grauati  à (bruire  i Si- 
gnori temporali  > à giurare , & à portare  altri 
aggraui;,fu  loro  confermato,  l’anno  1 sa»,  da 
Gregorio  Nono , nella  Bolla  Deteflanda , che 
qui  immediatamente  fi  pone. 

Gregaria  1 Epif copta  feruta  feruorum  Dei . 

VNiuerlìs  Fratribus  de  penitécia  per  Ita- 
liani conftìtutis.Dcteftanda  humani  ge- 
neris hortisinuidia,  tanto  pertinacius  prole- 
quitur  fcroos  Chrifti , & armans  fuos  fatelli- 
tcs,  contri  ipfos  ab  cius  feruitio  dolofis  illos 
adinuc  tionibus  oititur  amoucre  quanto  per- 
fpicaciusintuetur  ipfos(huius  mundi  vanita- 
tibus  dtreli  &is)  adhuc  e x irte  ntes  1 n corpore 
in  terrenis,  iam  mente  in  edeftibus  faabitare, 
ac  abnegante»  fecularia  deli  deria  jppter  Dati, 
iam  fruì  non  pcrituris,  ftd  xternis  deliti  js,Sc 
gaudijs  fempiternis,  Vnde  fecundum  Euan- 
gelicam  veritstetn . cum  immundus  fpiritus 
exiret  ab  homine , ipfum  in  exeundo  plus  fo- 
lito  dictrpabat , Se  cxeuntc  Dei  populum  de 
Aegypto.non  prius  Acgyptij  perfequi  defie- 
runt , quam  omnes  nutn  diuino  , vno  genere 
oiortisextinfij,  dignu  (uisa&ibus  meruerut 
intcritum  inuenire.Ipfuiq  edam  omnium  re- 
demptoré,  cum  «ffec  poli  Baptifmi  Isuacrum 
in  deferto,  cum  quadragintx  diebus,&  totidé 
no&ibus  ieiunaffet , idem  malignus  fpiritus 
aggredì  oon  expauic.  Ptoptcr  quod,  quicun- 


qurad  Dei  feruitutem  accedit(iuxra  fentétià 
iapi«nt;s)lniu(litia,&  timore,  debetàd  cem- 
ptnuonem  animum  preparare . Sarò  fcL  ree. 
Hanorius  Papa  prxdecilfor  nofter  ,attenccs 
vos  fruétus  penitenti»  facientes.ab  huins  fe- 
culi  filijs,  anguftijs  inexquifitis  affltgi , per 
hód  fouendos erte, laudabili  anione,  Relieio- 
nem  veltraamplexansin  vifccribuslefu  Xpi, 
peofequutus  eft  gratia  fpcciali:  mandans  vni- 
uerfìs  Arcbicpifcopis,  & Epifcopis , per  Ita- 
liani conlhtutis,  et  vos  feruarcnt  immunes,  i 
ìuramentis,  qux  Ciuitatum , Se  Locorum  Re- 
tìlorts, fuper  eorom  fcquela,extorquere  ì vo- 
bis  itlicicè  contende  bant,def«adentes  vos, ne 
officia  publicartcipere,  ve!  nona  exairtionit, 
vel  alterius grauaminis  fubire  onera , conti- 
geret  vos  comprili . Sed  fili)  tenebrarum,qui 
humana  fapicntcs , tenebras  lucem , 6c  lu- 
cemteocbras  ponere  didicerunt,  per  mali- 
gne interprctatioois  calumniam , fic  veli  rara 
indulcétiam  vacuarunt , vt  grauioribus  ihiu- 
rijs  affiigtmini  nunc,quam  prius, cum  non  e- 
ratis  tali  priuilcgio  cómunici. Nini  cum  diirti 
ReSores  i vobis  non  portene  fuper  fequda 
exigere  iuramentum , innumeros  quali  cafus 
exeogitàt,  quibus  vos  iurarc  compdhnt,  gra 
uiora  onera  vobis  quim  alijs  fuis  ciuibnsim- 
ponentes.  Nec  frufius  bonorum  vcrtrotum 
vos  permittant  pauperibus  erogare  ,licet  de- 
bit i s oneribus.qux  fubire  tenemini,  oihil  de- 
perire cótingat , alias  vos  plus  debito, «tam- 
plius  (olito  moleftantes . Vnde  nobis  hutnili- 
ter  fupplicartis,  ve  vobis  indulgere  mifericor- 
diter  dignaremur , ne  aliquod  i uramerit  u (nifi 
forfan  pacis , & fidei  calumnix , vel  teftimo- 
nij)  facete  tencamini , Se  ne  plus  quam  vertri 
ciuts  impofitionc  oncrum  aggrauaripofsitis 
Se  vt  ftuìhis  bonorum  veftrorum,  caufa  pie- 
tatis , impendtre  valeatis,  perfonis  quibus 
expedire  videritis  elargiri  : & vt  iniutià  non 
patiamini , propter  veftrorum  ciuiu  debita, 
vel  deliba, nec  teneamini(cum  fuper  bis  cul- 
pabiles  non  (ìcis)debita  foluere  aliorum.Nos 
igitur  attende  ntes  vos  viam  perfcéfionisin- 
greflos,  tanto  i feftatoribus  huius  mundi  ve- 
hementius  impugnari , quanto  magisijdem 
difsimiles  veftris  airtibus,  comprobantur  fini 
Arac  inrerpretationis  calumniam  machinari, 
vniuerfitati  veftrx;  de  quorom  religione  ple- 
nè  con  fidimus , licctiam  fuper  prxdidis  om- 
nibus, au&oritate  ptxfentium  indulgemus. 
Se  concedimus  portulaca,  diftrifìius  iniunpc- 
tes,  vt  concerta  vobis  gratia  , ficrti  laudabi- 
litcr  rtudeatis,ne  ab  aliquo  vcftrum,  conucr- 
tatur  forfitan  in  abulum;  Quia  priuilcgio  vo- 
bis conceffo  conrigeret  vos  priuari,fi  ciusin- 
neniremini  abufires.  Nulli  ergo,&c. 

Datum  Laterani  tertioCal.  Aprilis,  Pon- 
tificatus  noftri  Anno  Secundo . 

Hora 
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Hard  fin  qui , Ri  detto  à baflanza.dcllc  illuftri 
imprefe»  che  fece  il  Santo  Patriarca  in  Roma, 
& in  S.  Sabina , & perche  egli  partì  da  qnefta 
gri  Cittd.e  nobile  Cóuento,  quell'anno  i no, 
e piti  non  vi  tornò , e non  verri  più  occalìone 
di  facilmente,  di  parlare  d’efTo  Conuento , per 
maggiormente  fcuopnre  la  Tua  gride  zza,  fer- 
vendomi del  tempo,  e del  luogo,  ponerò  quiui 
tutte  quelle  cofe  più  notabili,  che  in  vari;  tcm 
pi, gli  hanno  apportato  honore,e  gloria, e que 
fio  medelìmo  Itile  ferbarò  ancora, quanto  po- 
trò ne  gli  altri  Conucnti , per  vnire  inlìeme , 
quanto  hauerò  trottato , a Hn  cheil  Lettore  in 
vn'octiùata  quali,  podi  vedere  quel  molto  ò 
puoco,  che  fparfo  in  più  luoghi,  non  faria  coli 
agcuole  à vedere. 

De  i corpi  Santi , cr  dette  Sante  Reliquie  , 
e he  fi trottano  nel  Tempio  di  S.  Satina,  in 
Roma.  Cap.LV. 

BEnche  i Sommi  Pontefici,  nel  progredì),  fi 
fpogliaffcro  in  tutto, del  proprioTempio 
di  S.  Sabina , per  arrichirne, & fauorirne,  pie- 
namente l'Ordine,  non  l'abbandonarono  però 
talmente,  che  fi  fcordafléro  di  cumularlo,  alle 
Tépio  di  occafioni  di  beneficile  gratie,  che  però  fe  è ve 
S.5abina  ro, quanto  racconta  Santi  Agoftiniano,  nel  li- 
dichie-  bro  delle  fondationi , & conleruationi , delle 
difiato.  Chicle  di  Roma, Eugenio  Secondo,  circa  l’an- 
« tiftota  110824, ettendo  fiato  Titolare  d'cflb,  lo  riparò, 
t0-'  & ampliò , in  miglior  modo  di  prima , & per 

rifletta  cagione , Benedetto  Vndccimo , del 
1 joj,  Tornò  fplendidamente,  & Pio  Secondo, 
la  rifiorò, & abbellì, del  14  jS,  & Siilo  Quinto , 
per  vnafua  conili tutione»dcl  ij8d, ordinò  che 
ogni  anno,  il  primo  giorno  di  quarelima , vi  fi 
faceflé  CapellaPontificale,  il  che  è fiato  cagio 
ne  d'abbellirk),  & ornarlo  molto  più , leuando 
la  tramezzata, eh 'era  nel  mezzo  d’etto . Quin- 
ci è , clic  alcune  volte , la  fera  alianti  il  primo 
giorno  di  quadragefima , fc  ne  pattano  dal  lo- 
ro folico  albergo,  à S.Sabina,  i Pontefici,  & iui 
rimanendo  nel  Conuento  la  notte , entrano  la 
mattina  feguente  in  Chiefa/oue  è ftatione , có 
Indulgenza  di  tre  milla  anni , & con  plenaria 
rcmiffìonc  di  tutti  li  peccati)&  facendoui  Ca- 
pclIa,dopò  Teflèrfi  recitata  vn’oratione , dan- 
no di  loro  propria  mano , le  ceneri  benedette 
à i Cardinali,  & altri  Prelati, Prencipi,e  Signo- 
ri , che  iui  fi  trouano . Onde  all'Altare  inag- 
giore,per  la  riuercnza,che  fi  deue  d 1 Pontefi- 
ci , non  vi  fi  cofiuma  di  celebrare  da  altri , in 
tutto  l'annoderbandofi  quel  luogo,  folamente 
Xeliqule  per  il  Papa.  E' quello  Tempio , di  mediocre 
del  Tem  grandczza,&  di  tre  Nani,  & fi  veggiono  qual- 
pìo  di  S.  che  pietre  , & colonnati  di  prezzo . lui  fono 
Sabina,  molte  degne  Reliquie, cioè  li  corpi  di  S.  Sabi- 
na, Serapia,Pcregrina,  Euentio.'i  hcodolo , & 


Àleffandro Papa . Vna  Spina,  della  Corona 
del  Signore, vn  pezzo  di  canna, Con  la  quale  gli 
fù  percoflò  il  facratittìnio  fuo  capo,  del  Sepol- 
cro della  Beata  Vergine , della  Terra  Santa  di 
‘Hicrolòlima , vn  pezzo  della  Croce  di  S.  An- 
drea,vna  corta  d'vno  de  gl’innocenti, della  ve- 
fte  del  Padre  S. Domenico, delle  Reliquie,  di  S. 

Pietro,  Paolo , Bartolomeo,  Matthia,  Filippo, 
Giacomo,  Giouanni  Crifortomo,  Cofino,  Da- 
miano, Appolinarc, Stefano  Protomartirc,I-o- 
■renzo,Orfola,Margarita,  Chriftofaro,  Hiero- 
nimo.  Giuliano,  Gregorio  Papa,  Martino, Se- 
bafiiano,Cecilia,Maria  Egiptiaca,  & vna  Cro 
ce  d’Argento, piena  di  Reliquie,  con  vna  Cro- 
cetta del  legno  della  Croce, nel  mezzo . Euui 
di  più,  quella  Pietra  Negra , che  lanciò  il  De-  pje(nLJ 
monio  al  Padre  S.  Domenico , come  fi  ditte  di  gettata-, 
fopra,  per  vcciderlo , che  iui  fi  ferba, quali  nel  dal  De- 
mezzo del  Tempio  incatenata  , per  memoria  monio  ì 
del  fatto,  le  è con  riuerenza  da  i deuoti  fedeli  ■>.  Doni, 
mirata,  & da  molti  ancora  per  deuotione  bac-  *ioue  11 
ciata . Sembra  quali  pietra  da  Paragone , &è  “°ul' 
rottonda,li(cia,e  lucida,  onde  feriuendo  alcu- 
ni Cronifti.chc  nel  percuotere  in  terra,  fi  Ipez 
zò  in  più  parti, bifogna  dire, che  fia  fiato  rifer- 
bato  il  pezzo  più  grotto, e quello  ancora,  i for 
za  di  fcalpello , fia  fiato  ridotto  in  quella  for- 
ma,perche  in  erta,  non  fi  vede  rottura  di  rilic- 
uo.Hora  tra  li  corpi  intieri, cheti ritrouanoin 
quella  Chiefa, principali  fono, quelli  di  S.Sera- 
pia,e  di  S.Sabina, quellaVerg.c  quella  vedoua, 
quella  macflra,e  quella  difcepola. Figlia  d'He-  Vita  di  S 
rode,  c moglie  di  Valeriano , pcrfonc  per  rie-  Sabina . 
chczzc,&  nobiltà  illullrijfù  S.Sabina,  mortole 
il  marito.prcfe  amicitia,  con  la  Vergine  Sera- 
pia.la  quale  coli  bene  li  Teppe  predicare. la  fe- 
de di  Chrillo,  che  la  fece  diuenire  Chriftiana , 
onde  conofcendo  il  gran  beneficio  Sabina,  tan 
Co  amore  prefe  verlo  Serapia , che  intendendo 
qualmente , nella  perfecutionc  d' Adriano, ella 
era  condotta  al  martirio,  per  ordine  di  Beril- 
lo Prefetto, non  fi  puote  contenere , di  non  ac- 
compagnarla , fino'  al  luogo  della  morte,  Tem- 
pre ragionando  con  lei,  & cordialmente  pian- 
gendo; non  tanto  per  vederla  morire , quanto 
pcrrefiare  erta  in  vita , & priua  di  coli  Tanta 
compagnia . Tante  lacrime , & tanto  amore 
pertiennero  alTorecchie  di  Berillo , che  faccn- 
dofela  chiamare  inauri,  e perche  t’auililfi  tan- 
to, ditte,  ò Sabina  , & hai  coli  puoca  cura  def- 
Thonore?tù  dunque  lèi  ritirata  dalla  parte  de- 
Chriftiani , non  ti  racordando  della  nobiltd 
del  tuo  fangueA  di  chi  fei  fiata  figliuola, e mo 
glie?  ritorna  i cala, e lafcia  quella  ftrega  incan 
ratrice,  per  li  cui  incanti , molti  fi  fono  partiti 
dal  culto  de  i veri  nollri  Dei . A che  la  nobi- 
le matrona  rifpofe,  ò Berillo , fe  tù  fentifli  ra- 
gionare quella , che  tù  chiami  firega , & fc  tù 
hauelfi  praticato  con  lei, al  ficuro,  che  lafcia» 
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i tuoi  bugiardi  Dei , vercfli  in  cognitionc  di 
quel  verace  Dio, che  dona  d i buoni  eterna  vi- 
ta,& pene  eterne,.!  i caetiui . Arie  di  fdeguo, 
il  Prefetto  aIlhora,ma  pure  fi  contenne  di  mo- 
leftarlattiauédo  rifguardo,  alla  nobiltà  del  fuo 
fangue . Morì  intanto  Scrapia,  e volò  l'anima 
al  Cielo , di  due  corone , ò d'Aureole  ornata  > 
cioè  del  Martirio,  & della  Virginità , la  quale 
non  gli  puot'eflère  lcuata,  da  due  Giouani  Ia- 
fciui,che  per  comandamento  del  Prefetto,  ccn 
tarono  ad  ogni  potere,  di  piegarla  alle  ingor- 
de,c difonemflime  brame  loro . Clic  d punto, 
fùcoftumc  antico  di  quei  Tiranni , & Gentili 
antichi, di  porre  fouente  à sbarraglioda  catti- 
ti delle  Vergini,  aitanti  che  la  fententiaflèro  à 
morte,  ò fotte  per  maggiore  dilpreggio  del  no 
me  Chriftiano,ò  pure  per  la  riucrenza,  che  ha 
uettero  alla  virginità, (limandola  virtù  coli  fu- 
blime , ( quelli  ancora , che  non  haucuano  co- 
gnitionc del  vero  Dio)  che  non  giudicafléro 
douerli  dar  la  morte,  ad  vna  Donna  Vergine , 
onde  oltre  à quello, che  parla  in  quello  Dione, 
al  libro  5 6,  Cornelio  T acito , al  libro  quinto , 
nella  figlia  di  Sciano, condennata  à morte.  Sue 
tonio  in  Tiberio , al  capitolo  6 1 , parlando  à i 
Romani, coli  dice . Immatura  fucila , quia  mo- 
re traditojnefas  effet,yiTgines  Slrangulah,vitiatf 
frius  à Carnifice  , deinde  firangulata . Ma  quel 
Signore,che  con  vn  fol  cenno, gouerna  il  Mon 
do, la  volfe  conferuare  intatta,  dall'incendio  li 
bidinolb  dell'anima,  & dalle  fiume  ancora  cor 
poree , imperoche  hauendo  ordinato  Berillo,, 
, che  con  fiaccole  ardenti , ella  fotte  abbruggia- 
ta, nulla  puotc  quel  valorofoclemento , córro 
di  lei . Onde  al  fine  , dopò  l'haucrla  con  ver- 
ghe battuta,  le  fii  troncato  il  capo,  alti  19  di 
Luglio.  Coli  l'amica  Sabina , lènza  nulla  te- 
mere,quali  vn  pretiofo  teforo,  prefo  il  fuo  cor 
co,!o  fepeli  nell’iftctta  fcpolrura,  ch’ella  haue- 
ua  apparecchiata  d fe  ftetta,  entro  vn  fuo  cam- 
Martirio  po  • Ne  pattarono  molti  giorni , che  l'anima 
di  S.Sabi  fin, tenne  dietro  à quella  della  macttra,  in  Cie 
iu , qual  lo , pcrcheprefa,& prefentata ad Klpidio Pre- 
fetti . lètto, e pattati  tra  loro, molti  difeorfi,  e conte- 

fc, vedendo  cottui  la  collante  fua  fede,&  il  fér- 
mo propofito.di  viuere.e  morire  con  Chrifto, 
& per  diritto,  fententiò  contro  lei  in  quella 
guifa  . A Sabina, bcflcmiarrice  de  noflri  Dei, 
c (preggiatrice  delle  leggi  Imperatorie , (ìano 
troncato  il  capo , & conlifcati  i beni . Et  etti 
lieta  morì, atti  1 9 d'Agollo , l'anno  del  Signore 
1 3 o, riponendola  i Chrittiani,  neH'illetto  fepol 
cro,all’Arco  di  Fauftino,  vicino  al  campo  Vin 
diciano,acciò  come  furono  congionti  gli  ani- 
mi in  vica,n6  rcttattcro  k parati  i corpi  in  mor 
te . Talché  egli  è vero,  che  come  mori  in  Ro- 
ma,coli  fù  fepolta  in  Roma,  e tanto  nc  fcriuo- 
no  Beda , Vfuardo,  & Adone , Arciuelcouo di 
Trcucri , & ch'ella  non  Ila  Hata  traslata  altro- 


ne.ma  veramente  fi  trooi  iri  S.Sabina.nel  mon 
te  Aucntino.e  comune,  opinione  di  quelli , che 
hanno  fcrittott'Hillorie  Romane , & rafférma 
anco  l’auttorc  di  quella  Typographia, che  vie- 
ne annetta  al  Marcirologio,di  Traccfco  Mauro 
logico, Abbate  di  MeflinameU'indice  de  i luo- 
ghi particolari,oue  lì  trouano  diuerlì  corpi  Sa 
ti.Se  bene  poi(con  quale  fondamento  non  sò) 
netti  (letto  indice  s'attèrma,  che  il  fuo  corpo,  li 
troui  nella  Cliiefa  di  S.BartoIomeo,delìa  Cic-  Corpo 
td  di  Parma, in  Lombardia,il  che  anco  moteg-  di  s.  Alcf 
,gia  Alfonfo  di  Vilega , nel  fuo  Leggcdariodc  i 5aJr°  fa 
Santi  dicendo, che  fi  dice > che  il  corpo  di  que-  P1  .* 
Ila  Santa , lia  nella  Città  di  Parm3 > nella  pre-  " ttou<  ‘ 
detta  Chiefa.  Et  non  pollo  fe  nó  marauigliar- 
mijcomc  il  medelìmo  auttore  della  Typogra- 
fia.che  fu  PrimoVefcouo di  Cauailon.nd  me- 
defimo  indice, ponghi  il  corpo  di  S.Alelfandro 
Papa, e martire, m due  luoghi,  in  vn'illcffo  trac 
to,cioè  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Alef- 
fandro,di  Parma, & in  S.Sabina  di  Roma,  Se  fe 
bene  il  Vilega,  con  più  rifema  dice,  che  i Par- 
megiani , dicono  d'haucre  il  corpo  di  S.  Alef  ■ 
fandro  Papatt’iflelfo  Vilega  però,  concordan- 
do con  gli  altri  Scrittori  amichi, e moderni.  Io 
ripone  in  S.Sabina , oue  egli  tanto  più  honora 
quella  Chiefa , quanto  fu  de  i migliori  > & più 
eccellenti  Pontefici,  chelianomai  flati . Fù  Vita  di  S 
Romano, & primo  di  quello  nome,  e fu  creato  Aleffui- 
Pontetìce,li  15  diNoucmbre,dcl  109.  Niuno  dropri- 
auanti , ò dopò  lui,  attefe  d quella  dignità  fo-  m0  “* 
prema,  tanto  giouine  in  ctd,con  rutto  ciò  non 
fece  mai  cofette  non  da  huomo  vecchio, fauio, 

,e  prudente . Grandittimo  era  il  fuo  zelo , del 
culto  diuino.  In  memoria  del  Signore,  ag- 
gionfc  nella  Metta, quell’alti (lima  claufula.che 
comincia . Qui  fndie  quam  faterei ur, lino  alle 
parole  della  confecratione . Comandò,  che 
niun  Sacerdote , potette  dir  più  d'vna  Metta  il 
giorno  . Indi  tubò  come  altri  vogliono,  con- 
■fermò  l'vfo  antico,di  tenere  l’Acqua  benedet- 
ta nelle  Chiefe , & cafe , ordinò  che  ad  imita- 
tione  di  Chrifto , che  confacrq  nell'Azimo  , 
l'Hoftia  fi  faccflc  di  pane  Azimo , & che  nella 
confecratione  del  fangue  facratiflimo , fi  me- 
fcolattè  vn  puoco  d' Acqua  col  Vino,  per  ligni- 
ficare l'vnione  di  Chriito  con  la  Cliiefa  , il  che 
fe  bene  s'vfaua  lino  al  tempo  de  gli  Apoftoli , 
lo  confèrmò  egli  però  con  Canoni, Se  Decreti, 
acciòcol  tempo  non  fi  tralafciafte  mai.  Con 
la  fua  Santità,  predicatione,  & ettèmpio.con- 
uertì , e battezzò , gran  parte  del  Senato  Ro- 
mano , & fpetialmentc  vii  Hermcre  Prefetto , 
con  tutta  la  fua  famiglia , che  giongcua  al  nu- 
mero di  cento  cinquanta  perlbnettiaucndoli  il  , 
Santo  Papa , refufeitato  vn  figliuolo , Se  redi- 
mita la  villa  ad  vna  fua  ferua,gid  di  cinque  an 
ni  ciechi . I.a  onde  Aureliano  Goucrnatore  di 
Roma, per  Traiano  Imperatore, li  carcerò  am- 
bedue' 


In  Italia*  Libro  Primo]  ipi 


bedue  in  prigioni  diuerfe,  dàdoli  in  cuflodìii 
j.  Aief.  Qujrino  Prefetto, alqualt  predicando  Herme- 
liiiro  co  te  la  fede,  & la  Santità  d'AlclTamdro , Io  ( diKc 
mt  con-  Quirino)  crederò  che  il  Dio  che  adorate  , fia 
uonfic  vcro  Dj0)  quando  quefta  notte,  vi  vederò  anv 
qum.io  bedue  in(iemìe,comefetefeparaci  al  prefentc. 
k moll‘  a che  alludendo  Hermete,  & ausandone  per 
vn  fuo  feruo  Alcffandro,  non  oftanrc.che  Ca- 
ribo haueffe  raddopiate  le  guardie  alle  due 
carceri , trouaronfì  infieme  la  notte , Aleflan- 
dro  , & Hermete , nella  prigione  d'Hermete , 

. bella  quale  «l'Angelo , con  vna  taccila  accefa 
vei'haucua  condotto,  fenza  impedimento  di 
forte,  ò di  muraglie , la doue  Quirino, che  fo*- 
pragionic  in  quel  punto,  vedendoli  ingenoc- 
chiari  , Si  oranti , & che  dal  vifo  loro , vfciua 
molto  fplendorc,ftupido,e  fiion  di  sè.promif- 
fe  diconuertirfi  alla  fede  quando  gli  haueffero 
fanato  vna  figlia  , da  vnmale  incurabile  della 
gola . A che  rifpofe  il  Santo  Papa  ri,  e mena- 
la alla  prigione  mia, che  iui  mi  trouerai,&  co- 
li finche  chiufa  ogni  porta,  fi  riconduce  di  nuo 
uoal  career  fuo , guidato  dall’Angelo  predet- 
to,che  Io  precedeua in  forma  di  fanciullo. On- 
de come  cola  Io  vide  Quirino , chcvi  conclude 
la  figlia, e vide  chiufe  le  porte,  & delle, e vigi- 
lanti le  guardie  à fare  la  fènrinella  , non  puote 
contenerli, che  aperte  le  porte,  non  fe  gli  pro- 
itrafse  auanti,  fupplice  pregandolo , per  la  fa- 
luce  dell'anima  Tua , & per  il  male  della  figlia  , 
che  gli  confegnò  per  fcrua  . F,  d’eflò , è guari 
la  figlia  Balbina.poncdoli  adoflo  parte  di  quel 
la  catte na,con  cui  eralegato, & battezioli  am 
bedue.  He  conuerti.e  battezzò  poi.lmco  tutti  i 
prigioni  malfattori  , che  fi  trouauano  all’hora 
in Roma,hauendofegli  fatti  condurre  anaci  da 
Quirino.che  volfe  dare  la  libertà  à tutti, ma  la 
ricusò  ciafcunojrifpondendai  già  malfattori , 
che  poiché  erano  carcerari  , & afpettauano  la 
morte  p li  peccati  loro,  era  affai  meglio  afpet 
tarla  ancora , e patirla  per  amore  di  Chriflo , 
carne  tutti  poi  anco  la  (offerirono  glori  oft- 
Martìrio  mente  , pafiando  al  Cielo , con  varie  fòrti  di 
dc’s.  Alci  Martirio.  Ma  lardandogli  altri.qiiatoà  que- 
landro , Ho  Pótefiees'afpetta,  egli  per  quelle  fante  ope 
T brodo-  rationi , chiamato  al  cofpetto  di  Aureliano, 
lo^tEué  con  due  Sacerdoti,Thcodolo,&  Euenrio.ear- 
• cerati  con  lui , dopò  varie  contefe , che  hebbe 

col  GOuernatore , forte  rtendo  la  difefa  del  fuo 
Dio, fatto  ifpogliare,  e tirato  sù  l’EquuIeo , fiì 
gradito  con  vucini  d i ferro , Se  gli  furono  po- 
lle fiaccole  accefe  i i fianchi , non  gettàdo  pur 
egli  in  quefto  tormento  vn  fofpiro,  non  che  vo 
ci  di  doglia,ma  pervadendo  ii  Tiranno  à con- 
uertirfii  Dio , il  che  faceuanoanco  Kuentio , 
e Theodolo , neH'iftriTo  tormento . La  dono 
Aureliano, vcggendolì  di  fpargere  le  parole  al 
vento , fatto  legare  AlcfTandro,  & Euentio  in- 
fiemedi  fece  gettare  entro  vna  fornace  arden- 


tr .comandando,  che  Theodolo  vi  ftelfe  prefen 
ee,i  fin  che  fpauentato  dall'attroce  tormento, 
facrilìcalfe  a gl'idoli . Ma  non  riulci  il  penfie- 
ro,che  Theodolo  veggédo.chc  là  tra  fiamme , 
rimaneuano  illefi  quei  corpi, inuitato  da'com- 
pagni  , & mfpirato  da  Dio  , fi  cacciò  anc'efiò 
nel  medefimo  fuoco , oue  fentiuano  tutti , non 
dolore,  ma  contento  , e gioia . Del  qual  fatto 
merauigliofo,non  rapendo  più  che  dirli  Aure- 
liano,fece  decapitare  i duoi  Sacerdoti, & cac- 
ciare tante  punte  d’acciaio, per  la  vita  al  buon 
Pontefice , ch’egli  fpirò  l’Anima  fanra  . Giua 
ailhora  tutto  fuperbo,c  gloriofo, l'infelice  Au- 
reliano,quali  di  gran  vittoria  ottenuta,  ma  ec 
co  vna  voce  dal  Cielo,  che  difie  • Aureliano  à Voce  del 
quelli,  di  che  ni  ti  burli , fono  fiate  aperte  le  Ciclo  có 
porte  del  Cielo, & à tè  quelle  dell'Inferno.  On  tro  Aure 
de  tanto  terrore , & fpauento  l'affalfe , che  ca-  lu™ 1 te 
duro  in  terra  tutto  alienato  daTenfì, fpirò  può  ' 

co  dopò  l’Anima  infame  , & i tre  martiri  for- 
tunati liimi , furono  fepolti  nella  via  Numcn- 
tana,&  nel  progreffo  portati  in  Roma,&  ripo- 
lli in  s.Sabina,oue  giace  anco  il  corpo  di  S.  Pe 
regrina, dalle  fante  attioni  di  cui,uulla  fin  fio- 
ra ri  trouo. 

D'altri  degni  per  fonagli  , dr  /ferialmente 
Prelati  di  a anta  Cbtefa,  che  fono  fe  folti 
nel  T emfio  di  Santa  Sabina  di  l ionia . 

Caf.  Lyj. 

VI  fono  anco,olrre  le  predette  cofe,  fèpol- 
ti  molti  perfonaggi  grandi , & fpetial- 
mente  , otto  Cardinali  di  S.  Chiefà,  con  i loro 
Epitafi;  à i Sepolcri , parte  de  i qualigiaccio- 
no  in  terra,  parte  nelle  mura  alquàto  folcua ti, 
ò dalla  delira,  ò dalla  finiflra,òpure  alla  par- 
te direttamente  oppofla  all'  Altare  maggiore. 

Tra  quelli,  che  giacciono  in  terra,  euui  KVgo 
Biliomo.d’Alucrnia  di  Chiaramente,  Religio- 
fo  dell’Ordine  , che  hi  promoifo  al  Capello  da 
Nicola  Quarto,in  Rieti, l’anno  1288,  col  tito- 
lo di  S.  Sabina  > & che  hi  poi  Vefcouo  d’Oilia, 

& di  Veletri,huomodotro,che  feri  Ite  altamen 
te.l'opra  il  quarto  libro  delle  fentenze,&  vn  li- 
bro córro  il  corruttorio  di  S. Tomaio  d’Aqui- 
no  . Mori  del  1 298,  Se  al  fepolcro,che  è pollo 
alla  delira  dell'Altare  maggiore , fi  vede  il  fe- 
guentt  Epitafio . Vgo  vocìi  ut, homo  fmt  hic,& 
de  BihomotPcr  montm  dar  km,  dedit  butte  <Aluer 
nia  canon,  ordinò  hic  Frater,qm  predicai , Hnnc 
bona  mater,  edidit  adfhtdta  DoQoremTbeologia  , 

H'flit  òtletrum , tuulum  dot  Cardimi  ifii , cui  fo- 
ciot  Penn,Vatilim,dtt  gratta  Cbrifli . Euui  anco 
vicinò,  & dall’iftefl'a  parte,  Guglielmod'Vgo- 
nc, Cardinale  di  S.  Sabina, celebre  giuriilaathc 
mori  del  145$. Et  il  fuo  Epitafio  c quefto.f'go- 
mi  Okitiermuiioam  coiijutiut  vtroque  ture,  [ed  i 

Regno 
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(lagno  virimi :4  «ditti  in  orù.Presbyter  macheti- 
tuia  f retimi  Sabina,  inter  Cariincoi  donami  de - 
nique  P atres, obtfi  anno  C brilli  1455  ,dit  1 %. Otto- 
bri! . Euui  finalmente, F.Hieronimo  Bernerio, 
da  Corregio  Lóbardo , Cardinale  anceflodd 
l 'Ordine, di  cui  fi  è parlato&  fi  parlerà  altro- 
ue.che  giace  nella  Capelli  di  S.  Giacinto , da 
lui  eretta , col  feguente  Epitafio,  ch'egli  fteflo 
viuendo  vi  pofe . 

D,  0.  M. 

V piufio  Frater  Fiieronymus  Bemerius , Corrigienfis.ex 
di  F Hie  Ordine  Tradicatorum  , tituli  S indie  Maria  fu- 
rammo per  Mineruam,  Tresbyter  Cardinali 'e  -dfcula- 
Bcrnerio  nul  ) de  Morte  ,&  Corpor.  rcfurrtdionc  pie  , ac 
Religiofe  cogl  Cani , hoc  libi  tumulum,  in  quo  otm 
vmtierf*  camis  , vi  am  ingreffm  fuent , mortale 
fuma  conderetur , viuent , P.Sacellum , vii  quoti - 
die  prò  ci  hi  animi  facrumficrctextruxtt,D.lacin 
to  Confefs.D  -dn.Iubil.M.D.C.-dctatis  fupL  X. 

vix.  an ìl.n.  Oue  anco  fi  vede  fcritto, 

alla  delira  d'eflò  fepolcro.  Credo  quod  redeptor 
meni  viuit , Se  alla  Anidra . In  nonffimo  die , de 
T erra  furre £1  uriti  fum . Ma  tra  i fepolcri . che 
t pittRo  fi  veggiono  ne  i muri.v’c  quello  del  Cardinale 
di  Card.  Aufia, Poggio,  Valentino,  huomo  letterato,  Se 
/iurta Va  grJdc  auttorit.i,  che  dopò  varie  Legationi , 
lemma.  pCr  ; Regi  di  Spagna , fu  Gouernatorc  di  Ro- 
ma,& che  poi  creato  Cardinale,da  Sido  Quar 
to,pafsò  Legato  in  Germania,  & animò,  e dif- 
pofe  i Tedefchi , alla  guerra  contro  i Turchi . 

. Vidi  60  anni  .mori  del  1483  , grande  elcmo- 
finiero , Se  lepolto  dalla  dedra , nella  Chiefa 
del  fuo  titolo , in  vn  fepolcro  di  marmo , effi- 
giato , vi  fi  vede  quedo  Epitafio . stufile  t'a- 
’ientino , patria  Setabe n.  Cardinali  Moniti  rega- 
iit , Toiwrum  famlia  orto,  vita  fendimene  , 
facrarum  iitterarum  cognitionc,ac omni  virtutum 
genere  exornato, qui  v rtjs  Fhfpanorum  Regum  La 
gationibut  fundiu,  vrbem  prudenter  gubernauit . 
Exinde  i Siflo  Quarto.’Pontifice  Maxima,  in  facili 
Collegium  afcripttti , Tufcc  f cruente  bello,  in  Ger- 
mani am  Legatus,  stpofìolua  Srdis  prcftdui  eji  ; 
C ((arem  eloquio  dcmulxit  .natiori  in  T urtai  ani- 
mane, redimi  D. Sabina  tit,  fui  idem,  Sacerioti- 
hui,&  edifìcio  auxit . Compofnii  poliremo  rihai 
famiiiartbai,  mortalitatem  exuit , anno  atatii  fua 
do.  Saluti s Cbnfli  1483, /fa',  id.  Septembrii,par 
vita  Religiofai  exitui , pecuniam  egenir  alimen- 
tum,  amici  tefìamentarq , integra  fide  diUrtbui  cu - 
«Imene  rauerunt . Vi  fono  anco  quelli  di  Filippo  Spi- 
Pafgua  , noia , & di Simone  Pafqua,  ambi  Genoucfi , Se 
& Filip-  ambi  Cardinali  di  titolo  di  S.  Sabina . quello 
po  Spin.  Vcfcouo  di  Nola , Se  fepolro  alla  finidra  par- 
C,.r.  1 e te  > oue  fi  vede  la  fua  vera  effigie , Se  quedo  fe- 
Sauir.a  poltoalla  dedra  dell'ingreffodel  Tempio. nel- 
la parre  oppoda  all'Altar  maggiore.Fù  Simo- 
ne Paiqua,  predanti  (fimo  Filofofo,  Se  Medico, 
ornato  di  lettere  Greche,  e Latine,  dichiarif- 
fiina  facondia, & buon  Xhcologo  ancora . Paf- 


iò  in  Inghilterra,;!  Filippo  Sccódo,  Rè  di  Spai 
gna>&  alla  Regina  Maria  fua  moglie , manda- 
to coli  dalla  fua  Republica  ,pcr  Ambafciato-  " 
re . Pio  Quarto , lo  fece  per  il  fuo  valore, pri- 
ma Vcfcouo  di  Luni,  e di  -Sur zana  (nella  quale 
.dignità, pafsó  per  comiflìone  del  Pontefice,  al 
-Concilio  di  Trento)&  poi  Cardinale,  con  via- 
ti  doi  altri  foggctti, l'anno  t j$  j.  Mori  in  Ro- 
ma , di  lettantre  anni , non  però  compiti , del 
ijé8,  come  vuole  il  Ciaccone,  ò pure  l'anno 
^nedefimo,  della  fua  alfontione  al  capello, co- 
me fi  coglie  daU’Epicafio,  cheli  ricrouanel  , 
Tempio  di  S.  Maria  della  Pace,fuori  di  Gcno- 
ua,ouc  da  S.Sabina,  fù  trasferito  il  fuo  corpo» 
da  Stefano  Pafqua  fuo  fratello , & coli  ripodo 
in  vn  fepolcro  di  marmo . Egli  fù  huomo  di 
fegnalata  bontà  di  vita,di  faccia, & di  codumi 
©mandimi , Se  come  tale  viene  celebrato , da 
Marc'Antonio  Bobba  Card,  con  quedi  verfi.  Verfi  del 
Egregio  Vafquam  finxit  Deus  ore  Simone m , BoU*i„ 

Eximqsq,  ammum  virtut.bus  imbuì r,vc  quii  lode  del 
CondidU  infigntt  pr alianti  in  pedore  darei.  Cardio. 

Protinus  exprimerent  oculi [ub  frante  decora  : • 

lngenuapliquido  ceu  pida  coralbafulgent 
ChrtìlaUoynuliam  roftri  perpeffa  nitori! 
Uflnram.mittuntjjkoi  illafa  color  est 
1 bufiti  quantum  is  patria , celeberrima  tantum 
Frbs  ligurum  ciato  fatix  latatur  alunno. 

Confi  i:  umjt  operamq,  baud  r-.ro  e Xpert  a fi  del/  , 

Qui  modo  purpureo  ornati  venerata  Galeno  e fi 
l «citta  Roma  (acri,  columenq,  decuij , Senttut , 
f'irtutit  propria  nitentem  fortrbus  alis , 

Dumfubhme  volai,  mori  obliali t inuìda  tetris 
Ingcniotpellcntcm  acri, vtr<d  que Jcnrda . 

Ne  meno  ornato  di  belle  maniere , di  varia 
dotcrina.di  prudéza>&  d’integrità  di  codumi , 
fù  Filippo  Spinola  fudetto , che  nella  magna 
Grecia , prima  fù  Vefcouo  Bcretrcnfe,  Se  poi 
Padorc  di  Nola,  tra  li  Cumani . Hebbe  il  ca- 
pello,da  Gregorio  Terzodecimo,  l'anno  1583 
in  gratia  di  Rodolfi)  Secondo, Imperatore , ac 
Sido  Quinto,  lo  fece  Legito  dell'Ombria,  Se 
Prefidcutc  della  Congrcgationedei  Regolari 
jnRoma,  Se  poi  Clemente  Ottauo , le  diede  il 
carico  di  Itefidentc , con  altri  Cardinali , alle 
cofe  dcll'Ongaria , Se  Germania.  Morì  del 
JJ5>  3,8 c al  fepolcro, vedclì  il  feguéte  Epitafio. 

O.  0.  M. 

Philippo  Spinola  Cenni  fi, ex  Eptfcopo  Nolano',  EpJtaSo 
tit. burnì  (aera  adii  Sonda  Rumar,*  Ecdtfia  Pref  di  card. 
bytero  Cardmah.fumna  iiitegr itati s^icinneritia  Spinola. 
viro,  Terufia,  & t'mbr  x Legatione,  Sixti  Quinti 
Tontifice.M  aximo,  infiori  tate  furilo,  de  fa  ero  im- 
perio, ac  Germanorum  rebui,  femper  optimi  meri, 
tot  Marcus ^intoniMs,Fabriciui,HcBor,txtefla-  ' 
mento  haredes .Fratti  optauffuno,  mertntes pofue- 
runt . f'iXit  annoi  feptem,  & qutnquavmt a, nan- 
fa cdo  .diesviginti,  obut  decimo  temo,  talcnias 
Seftembrn  ijjij. 


Yi 


In  Italia . Libro  Primo.  IP3 


Vi  fono  di  piO  quelli  > di  F.  Pietro  Bertani  da 
Modena, & di  F.  Arcangelo  Bianchina  Gam- 
balò , Diocele  di  Vigeuano , ambi  Cardinali 
dell’ordine . De  i quali  l’Epitafio  del  primó , 
che  fi  vede  alla  fioiltra  parte  della  Chìefa , di- 
ce così. 

D.  0.  Ad. 

Ipinfio  Petti  Bertoni, MutinPfa, Cardinali!, corpui  bic 

4 F.  Pie-  cflt  q„i  c„m  adolefctni  m Diui  Dominici familiam 
eo  Berci  ttemen  dediffet  ; dottrine , & vircutis  ergo  fattoi 
wCaiA  £pjfcopus  Fanenfii, rum  à "Paulo  Terno,  Nun- 
cius  miffui  e fi, ad  Carolum  Quantum,  duobm  me- 
mori* naftr*  prudentiffimii  principiò»!,  incrcdibì- 
Itter faiis feci t . Giulio  Tertio,  in  Cordinalium 
numerum  ailettns,  fub  Tonto  Quarto,  mortahta- 
ttm  cum  immortaliate  commutautt . iene  preca- 
re qnifquii  es,  ita  libi  quoque  altj  bene  precentur  . 
Kixit  annoi  %6.  Meniti  ! f'.  dici  l V . Obijt  anno 
f alutis  1588.  Curonut  Frater  Fratti , nta caria- 
ti pofuit . 

-Etl’Epitafiode!  fecondo , che  è riporto  alla 
finiftra  deiringrcffo  della  Chicfa,  dice  cosi. 

D.  __  O.  M. 

Fratti  _ Ari  agelo  de  Blacbii.S  rj.E.Cardìnali, 
Ipinlio  pittate , vita  mnocentia,& dottrina ornatiffimo  , 
® F-  *r-  qui  indifciplma  Dominicana, & in  obeundo  mune- 
«eg.  Bji  fe  inqUirtaj,  ,n  i-}*reticos,Pq  u'.Pont  fieli  Maxi- 
uutird.  mi  Q0Urga  abtodem  primi  EpifccpuiTheani  crea 
tui  i Hox  in  factum  Cotl'gium  Patrum  Cartina » 
hum  cooptata! .virtulil  jpeiiinci  prabutt,ab  fum- 
mo fpe  rerum  max, mar nm  ,èm  dio  curfu  reucca- 
tur , bic  fitti 1 efi  . Vixit  annoi  dj . Aden  fa  irei , 
alici  i^.Óbijt  i<i%o,Coh(redei  D.Franafcus  Blan 
*us,&  Defend  f ratrei  pofuere  Oltre  quelli  Pre- 
lati, ve fepolto  vn  Giouanni,  Vcfcouodi  Ne- 
' pi,  in  tomba  femplice  di  marmo , polla  in  ter- 
ra, fenza  faperfi  altro  di  lui,  che  quelle  ptioche 
parole.fcolpite  nell’humile  fepolcro,  cioè  Epi- 
fcopui  /oannts,qutm  rogo  dande  flint  Abrahf,ia- 
cet  bic  Nepcfìnui . Vi  ripofanodi  più  , i cada- 
ueri  di  cinque  degni  Padri  dell’ordine  , cioè  di 
F.Mumio  di  Zamora  Spagnolo,  & di  Fra  Siilo 
Fabri , da  Lucca  Tofcano , ambi  Generali , di 
Fra  Ildebrandino  da  Chiufi , Penitentiero  del 
Pontefice ,ver(b  gli  anni  1304,  di  F.  Francefco 
da  Fiorcnta , fegnilatoTheologo,  & Predica- 
tore famofilfimo,  Se  di  F.  Lattando  Ranfoldi , 
da  gli  Orci,  Lombardo, Cómiflario  generale , 
del  Sant’officio  in  Roma,gli  Epitafi;  de  i qua- 
li nel  pauiméco,  fopra  fcpoleri  di  marmo,  nel- 
l’infrafcrittc  modo , Iparfamente  fi  veggiono , 
toltone  qlielli  delti  due  Generali  fodere! , che 
fono  ripolli  nel  mezzo  del  Tempio,  vicini  l’vn 
l’altro, aeeioche  forfi.non  reftaflcrofcparatiin 
morte  quelli,  che  in  vita  hautuano  corfa  la  me 
defima  fortuna  nel  magiflrato,  nel  quale  ambi 
perfeuerarono  lei  anni, & dal  quale  ambi  furo- 
no con  renitenza , & doglia  comune  dell’ordi- 
ne deporti, da  due  Pontefici  Francifcani, Nico- 


la Quarto, & Siilo  Quinto , Vedefi  l'effigie  del 
primo , fcolpita  con  lauoro  di  Mofaieo , sii  ij 
marmo,  con  quelle  lettere  attorno . Elie  iacee  . 
Frater  Adunio  Zamorenfn,natione  Hifpanui.quon 
dam  Fratrum  Pradicatorum  Adagifler  fepnmui , nio  (jcn. 
qui  obiit  feptima  mffn  Adartij,anno  Domini  1300, 
Pontificami  Domini  Bomfacij , Papa  ottani , unno 
V l.  Et  fopra  il  fepolcro  del  fecondo.fi  leggo- 
no quelle  parole . Frater  Sixtui  Fabri  Lucenfa,  Epinfio 
ordini 1 Prudicatorum,Prauinualii,  in  Romana  Cu  di  F.S1R0 
ria  Procuratori!, ricali), facri  Palati)  Adagiflrt, de  Generale 
mim  Generali!  quinquagefjimi , muncribui  egreg- 
gié  perfuntta  hf.  S.  F.  Obijt  Roma  , anno  Jalutit 
I5P4  Kal./uìqJ'ix.an  5 3.  menfei X diesvndccim 
loatmci  Panini  T errar  ojfius  ohferuantia  & lacri- 
marum  monumcntum  T.  C . Sopra  quello  poi  di 
F.Ildebrandino  è fcritto . H,c  requitfeit  1 orpui 
Patri 1 Ildtbrandmi  de  Clufto,  ordina  FratrU  Pra » 
dica!orum,PxnitenTÌarij  Domini  Papa  qui  obijt  an 
no  Domini  1309  , die  17  menfu  Drccmbr  1 . Re- 
quiefeat  in  pace  Amen  . Et  fopra  quello  del  Fio- 
rentino . Fratti  Frane, fico  de  Fiorendo, Thcolo- 
go,  Euangeticoqne preconi  clar  [fimo , ordina  Trx- 
dicatorum  B M.  P.  rixit  urcucr  annoi  40.  Obijt 
anno  lubiln  tqoo.quano  Kalend.Decembrie . Et 
fopra  quello  del  Ranfoldo.  In  memoria  eterna 
ent  influì , Patri  hlagflro  Lattarti  10  \anfolio,ex 
f'rcc a Bnx  a,  ordina  Pradicatorum , Proutncia  , 
Lombarda  facr*,&  vantar  falli  Inqu  fitionii  Ge- 
nerali Comm  fJario,fanttxj,fidei  ■gelatoti,  Magi- 
ila  Frater  Ptt rui  t'ice cornei  Tabienfn  ,eiufdem 
ordmit,  ac  in  far.tto  officio  [ocius,  pofuit  1578  ,die 
19  Maij . Vcdcfi  anco  alla  finillra  nel  muro  in 
pietra  di  Marmo, l’ifcrittionc  fatta  da  F.  Vm- 
bertoLocati.Vefcouo  di  Bagnarca,&  Cor.fcf- 
foredi  Pio  Quinto, che  (limando  di  morire  fa- 
cilmente in  Roma,  edificò  viuendo  à sè,  & a i 
Vefcouj  deU’ordinc,il  fepolcro  in  terra  có  que 
fle  parole  . V.L  E B,  & fibi,  <£r  caierii  cmfdem 
ordina,  ex  D tmimeana  f amili  a ofjumptii . Anno 
Domini M.  D.  LXX  ,Sc  nel  Muro, mediocre- 
mente in  alto,vi  fece  porre  quelle  altre , 

D.  O.  M. 


Qui  bumilìoris  fortuna  parente 1 genuere.aluit, 
eiocuitquc  Dominicana  paupertas.  Pontifica  Ma-  Epirjfi® 
X imi,  munifiientia  cnexit,dum  in  Erbe  Gcneralem  di  F-Vm 
Sanili  Offici)  Camiffarium  ageret , dcfidcratiffima 
morte  folutui,bic  human  voluit,  V mbertui  Loca-  j.  _ ’ 

tui  Placentinta  , Epifiopui  Balneoregierfa  . Ma  teSL>( 
poiché  morì  in  Piaccza>reftò  priuo dd  Aioca- 
daucro  il  luogo  . Ma  da  gli  t cckfiartici  paf- 
fando  a i Secolari , vi  fono  anco  fepolti  tra  gli 
altri, Stefanarii  dalflfola,chc:per  quaràta  tre 
anni,  diede  albergo i i Frati. dell’ordine, rice- 
uendoli  con  vifeere  piene  di  carità, nella  cafa 
fua  . Antonio  Feracuti,Maiorichino,Icgifta, e 
Procuratore, Ccfare  Delfini,da  Parma.Filofo- 
fo  egreggio , & Medico  , come  fi  coglie  da  gli 
Epitafij  Toro , de  i quali  il  primo  pollo  in  rer- 
B b ra  al- 


ip4  Della  Progenie  di  S.  Domenico 


fa  alla  fini  Ara  parte  della  Chiefa  dice,  ^tnna 
Domini  1 3 i},die  li  hmuarij , bicrequtefat  fan- 
ti.t memoria,  D.Stefanana  de  lnfula,GentrairsHo 
fpita  ordina  Frani  Tradicatorum,ann:s  43 . Re- 
quiefeat  m pace.  Et  il  fecondo  porto  in  vnfe- 
polcro  di  marmo,  con  figure  fcolpite . Hicu- 
cet  Antomus  f nienti, Maionccnfis,  Decretorum 
Doli  or , ac  Contradiliarum  Vrocurator > fu  obqt 
anno  1497,1 ite  ig  lulij . Et  il  terzo , C afar  Dei- 
fnut  Tarmtnfis Meduus, Ferdinando  Imperatore, 
& V10  Secando  , canQimns , Filo/ ofui  e^reggtus . 
Ma  io  non  sò  vedere,  come  poterti:  edere  caro 
i quelli  due  Prencipi , che  non  regnarono  nel- 
lillerta  età  , quando  che  Pio  Secondo , fiori  Icc 
del  1 44 4>  & Ferdinando  (vnico  Imperatore  di 
quello  nome, del  1 J5  (. Forlì  che  l’errore  cófille 
nel  numero , & in  vece  di  Pio  Secondo , vorrà 
dire , ò Pio  T erzo , ò Pio  Quarto . T anto  fia 
detto  di  quello  Tempio,  dal  quale, palpando  al 
Conuento , toltone  le  fabVichc,  che  vi  lece  Pio 
Quinto,  accrcfciute,  & ampliate,' da  F.Hicro- 
nimo  Berncrio,da  Corregio,  Cardinale  Indet- 
to , puocodi  notabile  vi  fi  ritroua , laluo  che 
vno  Arancio, che  piato  il  Padre  S.  Domenico , 
che  anco  al  prefentc,verdc,florido,e  fruttifero 
fi  con(érua,&  de  1 fuoi  frutti  parte  fe  ne  fumo 
corone  di  gran  deuoiionc , (limandoli  molto 
ben  fauoriti , chi  ne  può  ottennere,  & parte  fc 
ne  fa  dono  al  fommo  Pontefice,  à i Cardinali , 
Se  ad  altri  Prencipi  della  Coree , che  come  re- 
liquie li  riceuono.in  memoria  di  quel  Sato  Pa- 
triarca , che  fopra  la  porta, oue  è racchiufo 
queft’Albero.fi  vede  dipinto  in  atto  di  piotar- 
lo in  terra,  e vi  Hanno  à lato,  vn  Beato  F.Gia- 
eomo  da  Melle  Romano  , & vn  Beato  F.  An- 
dio  nobile  Romano  anc'eflo,  come  accennano 
le  lettere,che  iui  fono  notate, 

Belli  due  gran  Cardinali  di  S.  chiefa , Fra 
Annibaldo  de  gli  Annibaldi  , & Fra  la- 
tino Malabranca,  ò Frangipane,  Romani, 
figliuoli  del  Conuento  di  Santa  Sabina 
di  Roma . Cap. . LV 1 1. 

Spiegata  la  fondanone  del  Conuento  di  San- 
ta Sabina, quanto  di  notabile  feguì  al  tem- 
po del  Padre  S.  Domenico  in  erto , e quanto  fi 
appartiene  al  facro  Tempio,  farà  bene  deferi- 
uere  le  vite  de  gli  altri  figliuoli  più  illulìridi 
quella  celeberrima  cafa , acciò  nulla  fi  caccia 
di  quanto  le  può  apportare  fplédore,  e gloria. 
Primieramente  donque  , per  quanto  io  porto 
raccogliere,  furono  figliuoli  di  quello  Cemen- 
to li  due  Cardinali  di  l'anta  Chiefa  F.  Annibai 
do  de  gli  Annibaldi  > e F.  Latino  Malabranca, 
ambi  nobili  Romani . Et  fe  bene  io  non  hò  ri- 
trouato  cfprclTaincnte, ch’erti  riceueflero  Du- 
bito, ò profcfl'alfero  in  Santa  Sabina,  ciò  però 


fi  può  probabilmente  conchiudere  del  faperlì 
di  certo , che  furono  figliuoli  della  Prouincia 
Romana , che  non  prelcro  l’habito , ò protef- 
farono  in  altri  Conucnti  di  quella  Prouincia 
(come  fi  coglie  da  i manuicritti  di  F.  Serafino 
Razzi,  che  fi  crouano  nella  Libreria  di  S. Mar- 
co di  Fiorenza,  oue  tratta  l’hiftoria  della  Ri- 
detta Prouincia)  & che  il  Conuento  famofo  di 
Santa  Maria  deila  Miucrua,non  era  ancor  fon 
dato,  quando  quelli  due  gran  Padri  entrarono 
nell’Ordine,  anzi  quando  mori  F.  Anmbaldo  • 

Poiché  egli  fu  cretto,  l'anno  1 275,  li  ló.di  No 
uembre  da  Fra  Aldrobandir.o  Caualcanti  Ve- 
. feouo  d Oruieto , Se  Vicario  di  Roma  afiiora, 
e F.Anmbaldo  mori  del  1272,81  Fra  Latino  hi 
fatto  Cardinale  del  1 278,  tre  anni  apunto  do- 
pò tale  ere  ttione , onde  dlcndo  quelli  due  gra 
(oggetti, Romani  di  patria, ne  fi  trouando,che 
alcroue  prendertero  Dubito , come  di  due  fi- 
gliuoli del  Conuento  di  S.Sabina,  quiui  ne  fa- 
rò memoria , rimettendomi  fempre  al  vero . 

Fù  Fra  Annibaldo  huomo  d’acutiifimo  inge- 
gno, faldo,  profondo , viuace , Se  acuto  nel  di- 
fputare.  Riufcì  celebre  Theologo.Sc  partalo  i 
Parigi,  cola  fi  refe  famofb,  & fù  adotrorato  in 
quella  vniuerfità.  Narrano  di  lui,  che  per  fno- 
dare  vna  difficoltà,  non  fi  trouarte  al  fuotépo, 
ne  il  più  profondo, ne  meno  il  più  pronto, hcb- 
be  congionra  con  la  dottrina  la  pietà*  la  boa 
tà  della  vita,  & quelle  congior.tc  con  la  nobil- 
tà del  fuo  lai  gilè  , lo  refero  aliai  più  illurtre  . 

Fù  Maiftrodi  f'ero  Palazzo  vn  tempo,  oue  p.Anni— 
conofciuto  dal  Pontefice  Vrbano  Quarto  per  biHo  de 
quel  foggetto  eminente,  ch’egli  era,  fù  da  que  gli  Anni 
fio  officio  adonto  alla  dignità  del  Cardinalato  baldi 
l'anno  1 162  il  Decembre  in  Viterbo . Fù  il  fe-  Cardio, 
condo  Cardinale  dell'Ordine , Se  in  quella  di- 
gnità quattro  virtù  fpetialmente  lo  refero  a- 
mabile,  Se  ammirabile  à tutti  .cioè  vna  profon 
da  humiltà,  vna  pietà  (ingoiare  verfo  de  i po- 
ueri,  vna  manfuerudine , c piaceuolczza  trop- 
po rara,  con  la  quale  trattaua  con  tutti , Se  la 
caftimonia.epudiciria  fua.Ondc  AlfònfoCia- 
cone  nel  libro  de  gli  Atti,  Se  gelli  de  i Pontefi- 
ci di  lui  fcriuc , che  colto  da  grauiffima  infer- 
mità, ponédo  i Medici  difpcrata  la  falute  fua, 
qualhora  non  giacertè  con  vna  giouine,eg!i  ciò 
intefo,  intrepidamente  fi  rifolfe  d'elegger  la 
morte  del  corpo , per  nó  bruttar  l’anima, & in 
effetto  egli  mori  di  quella  infermità.  Fù  gran- 
de amico  di  San  Tomafo  d'Aquino , & quello 
Dottore  Angelico  gli  dedicò  alcune  opere  fue» 
e fpetialmente  il  fecondo  fcritto  fopra  le  lèn- 
tenze,  & erto  all'incontro  fu  rtudioio,  & fegua- 
ce  della  dottrina  dcll'ifteflb  S.  Tomafo,  &di 
Fra  Pietro  di  Tarantafia , che  fù  poi  Papa  In- 
nocenzo V.  Se  quafi  abbreuiatorc  dcll’opere 
loro.  SerifTe  vn  libro  di  Quolibeti , & compofe 
fopra  i quattro  libri  delle  Sentenze . Nel  tem- 
po de) 
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podc!  Cardinalato , andò  legato  di  Clemente 
Qu*rto,con  Ri  cardo  deU'ifteffa  fameglia  deli 
li  Annibaldi  , con  Giouanni  Gaetano  Orlino. 
& con  Giacomo  Sauelli  a Carlo  Ré  di  Sicilia , 
& auanti  > che  fofl'c  coronato  Ré , gli  diede  il 
giuramento  della  fede  di  riconofcere  Tempre 
>1  Regno  dalla  Chiefa  Romana  > & mandarli 
per  tributo  ogn'anno  8 milla  oncie  d'oro, &vn 
bianco  Cauallo,  di  non  accettar  in  verun  ino  - 
do  l’Imperio  Romano  (ancora,  che  vi  douelTe 
edere  Ipontancamenteoflcrto)  di  permettere 
in  occalìonc.che  mancate  la  linea  mafculina , 
che  le  donne  fuccededcronelRegno,  e non  lì 
potei  lem  maritare  fenza  l'auttorità  dellaChie 
fa,  di  lafciar  libero  Bcneuento  al  Papa , di  non 
aggrauare  di  nuoue  Grettezze  il  Clero,  di  non 
impedir  le  lettere , & le  elettioni  de  i Prelati , 
& di  permettere  le  appellazioni  alla  fediaApo 
(lotica.  Trouodì quello  Cardinale prefente d 
uella  longa  concedi, che  durò  tra  i Cardinali 
uoi  anni,  noue  meli,  e tre  giorni , per  creare 
vn  Pontefice,  oue  la  prefenza  di  Filippo  Rè  di 
trancia  , & di  Carlo  Rè  di  Napoli  .nulla  gio- 
irò, & finalmente  creato  Gregorio  X.mori  fan 
no  foguente  1 171  in  Oruicto,  hauendo  tenuto 
diece  anni  il  Capello . Fu  fepolto  in  luogo  af- 
fai humile  nella  Chiefa  deb  ordine,  & al  fepol 
crolli  pollo  il  feguentc  epitaffio. 

Prbs.genitrix:  Ucnui^tnmbalumifori  Prtfby- 
ter , Or  do 

Dominici;  foni  diuinui  , VrttUtio,  Curdo 

Quem  decorai  Titillo,  duodeniti  Apofiolonm . 
Hor  tanto  lia  detto  di  F.  Annibaldo . Quanto 
d F.La  tino  poi , egli  fù  della  nobilillima  fami- 
glia Malabranca , ò pure  ( come  vuole  S.  An- 
tonino ) Frangipani,  che  è la  cafata  di  S.Gre- 
gorioNlagno,*  fino  da  focolare, fù  chiaro  Giu 
rilconfulto , & famofo  Dottore  di  Legge.  Co- 
nofeiuti  gl’inganni,  & i perigli  del  mondo,prc 
fe  1 habito  dell'Ordine,  & riufeì  altretanto  de- 
uoto , & Tanto  Religiofo , quanto  era  pruden- 
te, e faggio-Fù  MaeftroinTeologia  celeberri- 
mo, gouernò  il  Priorato  di  S.  Sabina  vn  cépo, 
& altri  Conuenti;  fù  Dilfinitore  in  vn  Capito 

10  Prouinciale , & fù  Oratore , & Predicatore 
eccellenti  (Timo.  Grande  era  la  fua  Religione, 
& olferuanza, grande  la  modedia,*  la  pudici- 
zia, c (ingoiare  la  fua  humiltd,  c di  talc,c  tan- 
ta bontà  in  fomma,che  per  tellimonio  di  S.  An 
tonino  ,c  d’altri  fù  illuftre  per  miracoli  anco- 
ra , dalle  quali  virtù  morto  Nicola  Terzo,  di 
cui  egli  era  Nepotc,  lo  fece  Cardinale,  l'anno 
1278  con  F.  Roberto  Billiberi  Inglefc , & con 
fotte  altri  honorati  foggetti,*  benché  F.Lati- 
nofòte  figlio  d’vna  Torcila  di  quefto  Pontefi- 
ce,nó  fi  molte  però  il  Papa  à conferirgli  il  Ca- 
pello per  rifpetto  del  fangne,  che  come  fcriue 

11  Platina , quefto  Pontefice  fi  lafciò  folamence 
guidare  dall'amore  della  virtù , & nel  conferi- 


re le  dignità,  e i benefici;,  fublitnò  folo  per fo- 
naggi  di  valore ,c  di  merito.  La  onde  conofcé- 
do  egli  tale  F.  Latino, fobico  datogli  il  Capel- 
lizio foce  Goucrnatore  di  Roma,e  palfato  cer 
to  tempo , lo  creò,  l'anno  medelìmo  però, Le- 
gato di  Bologna,  e di  Romagna,  anzi  di  Loni 
Bardia  > aggiungendoli  per  compagno , c per 
ditenfore  Bertoldo.  Orlino  fuo  Nipote,  cha 
con  l'armi, e col  valore  frenate,*  rege  te  quel- 
le Prouincie  ■ Andò  donque  quello  Cardinale 
d Bologna,  & di  là  per  cornai  idione  del  Papa, 
trasferitoli  in  Tofcana , entrò  in  Fiorenza  có 
trecento  Caualiieri  della  Chiefa , & riccuuto 
con  grandiifimo  honore  , c dal  Clero , e dalla 
Plebe,  e da  i Nobili,  & incontrato,  e dal  Car- 
roccio , e dalli  Ambafciatori , qui  etercitòil 
carico  di  Legato, e Gouernatore  a nome  di  Ce 
fare , hauendo  già  il  Papa  tolto  il  Vicariato  di 
quella  Prouincia  à Carlo  d'Angiò  Rè  di  Na- 
poli, & datolo  al  Ncpote,  che  br aiuolo  di  riu- 
nire per  il  publicolxne  i Fiorentini, e la  Cittì 
adii  crauagliata  per  l'infolenza  de  i Guelfi  * 
pacificò  i Guelfi  con  i Guelfi  , Si  con  dcftrez- 
za.  Si  cou  prudenza  rara . rimile  dentro  alla 
Città  i Gibillini,  8c  li  pacificò  con  i Guelfi  , Se 
ordinò,  che  da  quatordici  Cittadini  fette  di 
fbte  daogn'vna  di  quelle  parti  la  Città  gouer 
nata;  Il  che  ordinò  poi  anco  in  molte  ( itti  di 
Tofcana  Coli  effendogli  riulcitoogni  cola  fe- 
licemente , tornò  con  gullo  d’Italia  , c del  zio 
in  Romagna,  & di  Romagna  in  Bologna.  Ar-> 
dcua  alhora  quella  Città  di  guerre  ciudi  irre- 
conciliabilijimperochc  iGicremci  capi  di  fat- 
ti one , haucuauo  fccrcramcnte  tramato  di  di- 
foacciareil  giorno  di  Natale  i Lambertazzi , 
capi,  pure  anc’cfli  di  faccione, la  doue  ciò  pre- 
fcntondo  quefti  , la  vigilia  prefero  la  piazza 
con  l'armi  in  manò , ma  vedendo  poi  di  non 
edere  badanti  di  rclìllcrc  alla  moltitudine  del 
la  parte  oppofta,  perduti  alquanti  de'fuoi  , fa. 
ne  fuggirono  di  Bologna  . Ma  Fra  Latino  coli 
trasforitòd , come  s é detto , falito  fopra  d’vn- 
Pergamo  sù  la  publica  piazza,  tutta  coperta  , 
Se  apparata  di  panni,  di  fiori , e di  fronde, foce 
vna  dotta,*  eloquente  oratione  in  materia  di- 
pace,&  alla  prefenza  di  molti  Vefcoui,&  Ar- 
ciuefeoui.Pontificalmente  veftito, pacificò  per 
via  di  publico  indromento  le  due  parti  dc'Gie 
remei , e de  i Lambertazzi , che  per  opera  di 
lui  al  numero  di  duccnto  fetìànca  ottofamilic, 
s'erano  congregate  sù  l'ideifa  piazza,  lafcian- 
do  la  Città  , e la  Romagna  tutta , prima  tra- 
uagliata  cotanto, in  fomma  allegrezza, e quie- 
te. Fece  anco  in  Lombardia  quedo  Cardinale 
molte  cofe  degne, nel  tempo, che  i Correggia- 
ni,* i Vifconti  combatteuano  infieme,*  nel- 
la Marca  d'Ancona,  adoprandod  in  pacificare 
i Venctianicongli  Anconitani,  che  contro i 
patti  fatti  tra  loro , haucuano  trafficato  nell* 
B b i Dal- 
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Palmatjajpafc  queftp  Cardinale  la  prima  pie- 
tra ne  i fondamenti  della  Chicli  nuoua  di  Tan- 
ta Maria  Nouella  in  Fiorenza,  A in  Roma  or- 
nò Il  Conuenrodi  Tanta  Sabina  d’vna  illuftre , 
A florida  Libreria.  & la  Sagrefiia  di  parameli 
$i  nobili;  eoli  Cardinale  come  egli  cra.nóeef- 
$ò  di  predicare  al  popolo  con  molto  Tpirito , e 
frutto;  fu  grande  amatore  de  i poucri;  hi  qual» 
per  coli  dire , prodigo  verfo  di  loro  > A ranto 
/cario  verfo  i parenti,  che  non  Colo  non  gli  ar- 
richì,ma  ne  anco  hebbero  mai  altro  da  litiche 
le  cole  nefeilaric  al  vitto . Compolè  la  bella 
fequentia , che  lì  recita  nella  Meda  de’  Morti , 
Dici  iriditi  i lia,&c.  A alcune  Orationi.A  cer- 
te profe^:  rime  della  Beata  Vergine.fii  in  Tom 
ma  huomo  (ingoiare  , & di  grandulìmo  giuda - 
ciò  , A valore  . Tronolfi  in  quattro  Conclaui, 
Cardinale, vide  cinque  Pontefici, e fù  prima,  e 
fola  cagione  , ch'c  vacato  dnoi  anni  il  feggio 
Papale,  foflé  eletfo  Papa  Celeftino  V.  Eremita 
di  tanta  Tantitd , che  da  tutte  le  parti  d'Italia 
concorreuano le gentiper  vederlo  fino  in  Pa- 
glia,in  vn'Eremo  prefio  Sulmona, Orò  poten- 
temente nel  Conciane  per  lui , & conciliando 
qucgl'animi  dficordi , A che  mai  non  haueua- 
no  hauuto  penfiero  in  eflb , gli  trafl'e  tutti  al 
Tuo  voto,  A con  la  Tua  prudenza,  A defirezza, 
l'aiutò  pi  foia  1 Tofiencre  i|  carico  del  Papato, 
vifsc  dii.  alette  anni  Cardinale,  & mori  final- 
méte  in  Perugia.l’annoi  ag4-A  quelli  due  gran 
Cardinali  aggiongo  alcuni  altri  Prelati  di  Tan- 
ta Chiefa,  che  furono  figliuoli  di  quello  nobile 
f.  Gioiti  Conuento,  tra'quali  il  primo  ftlvn  F.Giouan- 
Cnlonua  ni  Colonna  Romano,  che  fù  Arciuefcouo  di 
Atcuiric,  Mefitna . Quello  Padre  fiì  nobiliffimo  di  fan- 
di  Medi,  gue , come  che  di  quella  famiglia  Colonnefe  , 
ch'hchbe  auanti  di  lui  Signoria  di  Caflelia.Ca 
pitani  illuflri , A Prelati  di  Tanta  Chiefa  ( tra’ 
quali  rifplendé  grandemente  Gioì  Cardinale 
di  Tanta  Prafiedc,  che  largato  del  Póceficc  net- 
l'imprefa  di  T erra  Santa  , fd  pollo  tra  due  ta- 
uole  da’ nemici  per  fegarlo  pcrmczjo,  e tu  poi 
anco  da  quei  Barbari  liberato  per  la  granco- 
Aanza,  che  dimoflraua  ) Bc  doppo  vn  Pontefi- 
ce, che  fu  Martino  V,  & da  ben  none  Cardina 
li.  Te  non  più . Fù  anco  dotti flim'huomo , & ri- 
pieno di  tutte  le  virtù  Chrifiiane , per  le  quali 
da  Alcfiandro  IV.Pont.li  fù  conferito  l'Arciue 
fc.  di  Meffina , Città  legnatala  di  Sicilia  nelli- 
Vallc  di  Demona , l'anno  1 1 j j , come  attella 
il  Taegio  in  quelle  parole.  Frater  /tunnel, ex  no 
filli  Coiumnenfium  famtlia  Romanorun  ortnt,  Ar 
chiepifcopHS  Ulteffenus,  in  Sicilia  , per  Dominion 
Altxavdrum  Quartum  Pontipcem  affumptus  , ex 
fronmcialatu  R ornanti  Vroumcia  , anno  Domini 
> » 5 j . l'ir  fnit  omn:  laude  disunì,  Religione  copi* 
tuus,  doflnna  clami,  vira  fmcens,& fama  tele-, 
Òernmus,quoautl  tempore  receffit  mihi  rtflal  igno 
fftm  . Alcuni  però  Io  chiamano  Giacomo,e  nò 


Giouanni,  ma  Leandro  il  Cartiglio,  ei  Taegio 
lo  chiamano  Giouanni , quale  lecondoil  Sup- 
plemento delle  Croniche, fioriua  del  i j 1 3. Al- 
tri li  fanno perfojiaggi  deftinri.c  pongono, che 
Fra  Giacomo  folle  prima  Arciuefcouo  di  Mef  f Gjo  . 
fina,  & poi  Fra  Giouanni , e coll  piace  al  Lufi-  c'0t0Qni 
tano  nella fua  Libreria, & il  Razzi  ancora, trat  Ro:mil0 
fa  di  loro.comc  di  due  deflinti.  Et  non  vi  mS-  Arimele, 
ca  di  più,  che  facci  vn  Fra  Giouanni  Colonna  di  Mtffi- 
Arciuefcouo  di  Nicofia  in  Cipri,  come  fi  Fra  M*. 
Stefano  Sampayo  Portoghefe  nella  Acino  fuo, 

In  quefia  diueriità  nulla  di  certo , ò più  dillin- 
to  ritrouo,  fc  non  che  Fra  Giouanni  hi  prima 
Prouinciale  Romano,  come  tocca  il  fucgio  , 

& che  feri  Ile  vn  volume, quale  egli  chiamò  Ma 
re  dell'Hiftoric  ir?  dieci  libri , e come  piace  à 
Le udrò, nel  lib.de gl'htioinini  Illuflri,  A come 
vuole l'iftcfib  Soppleméto, varie  Epifiolc  i di- 
ucrfi.Mort  carico  d’anni, re  Invero, clic  tìorifce 
del  1 3 13,  & non  puote  tenere  la  dignità  meno 
di  cinquant'otto  anni,  llando  che  lolle  adonto 
aH'Arciuefcoiiato  del  iijj.Vtucua  ne  Tuoi  té- 

f)i  yn’altro  compatriota  fuo, detto  Fra  Genti-  r. Gentil* 
c,  il  quale  da  Bonifacio  Orrauofù  creato  Ve-  Romano 
feogo  di  Cartagine,  fecondo  il  Sampiyo,  ma  Vele,  di 

cornee  vero,  e come  dice  il  detto  Razzi  di  Lattania 
Cartania  in  Sicilia  l'anno  1 Jvd-Qnefta  è Citta 
parimente  della  Valle  Demona  , famofa  per 
fart'Agata.Cattana  daTolorneo.ACarcina  da 
Ci  erotte  chiamata.Fù  huomo  di  molte  parti, 
ville  cinque  anni  nel  fuo  Pòtificato.A  mori  del 
1 303,  (unendo  prefa  la  volta  del  Cielo  quello 
annoiftcflò.ò  l’anno  inanti  1 30- :/comc  piarne 
te  fi  crede,! Fra  Giouanni  Giordano, nobile  Ro  jra  ci«i 
mano  anccfiò , il  quale  da  alcuni  è chiamato  , Giorda- 
nia con  errore  Fra  Giordano,  perche  quello  è Vele,  di 
il  cognome  fuo.  Non  puote  quello  Padre  efle-  Padoa.dc 
re  figlio  di  quello  Conuento  di  Tanta  Sabina,  diBolog- 
in  quei  tempi  foggetto  alla  Prouincia  Roma- 
na, perche,  come  dice  il  Taegio , era  figliuolo 
della  Prouincia  della  Lombardia  inferiore, ma 
non  hauendo  crouato  in  qual  Conuento  fpe- 
tialméte  folle  veftiro.ò  prole rtafle,  quiui  lo  ri- 
pongo tra  gli  altri  Tuoi  Romani , in  honoran- 
za  di  quefia  patria  commune . Egli  fù  huomo 
dottiuimo , Predicatore  facondo , e potente  , 

& Maeftro  Parigino, Hcbbe  prima  il  Vcfcoua- 
to  di  Padoa  tra  gli  Euganei , & poi  da  Bonifa-  • 
ciò  Ottauo  quello  di  Bplogna . Anco  in  quella 
dignità  egli  predicaua  al  Clero,  A al  Popolo, 
con  molto  frutto,  A efferato  Tempre  , quanto 
ad  vn  buon  Pallore  fi  conueniua . Amò  fuifee- 
rata mente  l’Ordine  fuo , A honorò  conia  fua 
prefenza  il  Capitolo  Generale  di  Bologna,  del 
1301,  fecondo  il  Razzi, ò 1303  fecondoil  Tae 
gio,  ài  quale  fi  fotrofcriuc  il  Borfélli.che  dice. 

Anno  Domini  1 joj  Frater  loennei  lordami, des 
Roma,  Magiflcrin  Tbeotogia,  nir  defluì  ,& prie- 
detti , deuQtns , & bonus , qui  rum  ejjet  Ipifioput 

TaduMHt , 
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T aduanns,  & tranjUtus  fuijftt  ai  Epif copatunt-i 
Bonewcnjem  , ibidem  deuote , & fanti  ijjitai  obift . 
Giace  nella  Chiefa  di  S. Domenico  alianti  l 'Al 
tar  Maggiore, dritto  al  Presbiterio,  conforme 
à quello,  ch'egli  haueua  ordinato . Hor  ritor- 
nando  i i Prelati  di  quello  Gonuenco,  gran  nq 
Y J/-  me , e riputatone  gli  diedero  al  fuo  tempo  F. 
dell’ Aqui  Looardo  Romano , che  fù  Vefcouo  dell'Aqui- 
II,  s la , Se  F.  Stefano  Romano , che  tì  Vefcouo  di 
F.Stefrno  Bagnarca.  Quella  c Città  d'Abruzzo, edifìca- 
Ve£  di  Bs  ta  ne  tempi  di  Carlo  Primo  Rè  di  Sicilia.dop- 
gnam . po  le  rouinc  d'Amiterno,&  di  Forcono.tsc  que 
il a è ira  i colli  ne  i Mediterranei  di  1 oleina  , 
& patria  di  S.Bonauentura.  L'vno,  e l'altro  di 
quelli  Prelati,  hi  huomo,  come  dice  il  Tacgio, 
caro  i Dio , & à gli  huomini , Se  celebre  per 
giullitia,  per  pietà,  e per  religione, e dottrina; 
l'vno, e l'altro  gouernò molto  tempo  il  luo 
gregge,  e pafsó  con  fine  lodeuolc  al  Cielo.Ma 
in  che  tempo  non  trouo,  come  ne  anco  rirouo 
I.  pjpe..  quando  fioriflero  vn  F.Paperone,  & vn  F.  Pie- 
rone  Vef  troSaraceni , Romani  ambedue , il  primo  de  i 
di  spoletiquali  fù  Vefcouo  di  Spoleti  > Se  il  fecondo  Ve- 
F-  Pietro  fcouo  di  cert'altra  Chiefa , quali  furono  Pre- 
Saracem  jacl  zeianti,  e degni . Vero  è , che  non  hò  coli 
vc*couO' certo , che  queRi  virimi  duoi  fofiero  figliuoli 
di  fanta  Sabina, e puotero  anco  facilmente  ef- 
fere  figliuoli  della  Minerua . Altri  Prelati  poi 
puocchauere  qnefla  cafa  agcuolmcntc  , per- 
che molt'altri  Romani  > Frati  dell'Ordine, fo- 
no flati  adonti  à dignità  Ecclefìafliche  , ma 
l’elferui  due  Conucnti  in  Roma , & il  non  ha- 
uere  diRinta  notitia  de  i particolari , fa,  ch'io 
non  ardifehi  di  nominarne  più . Onde  me  ne 
palio  ad  alcuni  altri  Padri , celebri  per  la  dot- 
trina, & per  l'opere  loro , quali  furono  vn  Fra 
. Guglielmo, vn  F-Giouanni , due  Fra Giaco- 
mi,  & vn  F.Paolo  tutti  da  Roma . Fra  Gugliel 
aiùR<£  mo fu Maeilro in Theologia Parigino,  fcriife 
_ fopra  i quattro  libri  delle  Sentenze  , Se  molti 
fcrmoni  ancora  del  Tempo,  e de  i Santi . Coli 
attedino  i Monumenti  dell'Ordine,  nella  pri- 
ma parte,  8 1 lo  chiamano  t'ir  in  Filofofia  natu- 
Ourah  pini  doli  ut , & in  Thtologia  non  minai . 
Fioriua  circa  il  1 1 J4,&  nell'iReifotempo.Fio- 
riua  Fra  Giouanni,  quale  fù  Hidorico  eccelle- 
te, & come  atteda  Antonio  Sancii  , fcriife  vn 
Specchio  Hidoriale  ad  imitatione  di  F.Vicen. 
zoBeJuacenfe.  Viueua  del  , & del  116  5 
illudraua  la  fu  a patria,  e l’Ordine,  il  prima  F. 
Giacomo,  di  cui  il  Taegio  nella  primo  parte 
coli  ragiona . fratti  Iacobui  Romania  nr , ejr 
propter  trniitìontm,&  plertfj,  alia*  animi  dotti, 
ambnt  fnlfit,  vtntrandm.  futi  fama  fpecla- 
wlti,&  opinione  doBrmanon  ignobili!.  Scriife  vn 
libro  delle  Pprfccutioni , vn  libro  delle  Vitto- 
rie,vn  lib.delle  Vietò,  e Viti;  delli  Rè  Romani, 
& vari;  Sermoni  del  Tempo , e de  i Santi . Al- 
cuni però  lo  fanno  viuerc  in  altri  tempi,  Ma  il 


fecondo  Fra  Giacomo  fù  di  cafa  Colonna , Se 
fende  vna  Cronica  dalla  crcatione  del  Mon- 
do,(ino  a Tuoi  tépi,  & è quello^rhe  molte  volte 
viene  citato  da  fant’Antonino  nelli  Tuoi  libri 
Hidoriali.il  quale  anco  porta  in  efli  molte  co- 
fe  di  quedo  Padre,  quale  fioriua  del  1 340.  Fra 
Paolo  poi,  fù  huomo  di  vita  integerrima,  & i 
ripollo  da  F.Grcgorio  Lombardelli  tra  li  Bea 
ti  dell'Ordine . Egli  (crifl'e  alcune  degne  Pre- 
diche in  lode  di  fanta  CatterinaSanefe.e  forii 
altre  cofc  ancora.  Fù  Confi  libre  di  Bonifacio 
Nono,&  vide  oltre  al  1 3 89 , e mori  con  gran- 
de opinione  di  vero  Religiofo. 

Della  fondatione  del  Conuento  di  S.  Maria 
in  Gradi , dt  Viterbo , nella  T ofeana , (ir 
delle  ctfe  notabili , & h uomini  più  HI  afri 
dt  rjucjlo  Conuento.  Gap.  LV ili.  s 

TRa  gli  altri  nomi, che  in  diuerfì  tempi  hi 
hauuoo  quella  nobiliiTuna  regione  d'Ita- 
lia, chehoggidì  communemente  è chiamata 
Tofcana  ( la  quale  è fregiata  di  tutte  quelle 
doti  di  natura,  c d'arte,  che  quali  defidcrare  li 
pof$ano)l'vno  fù  quello d'Etruria, che  è nome, 
che  nc  gli  antichi  tepi.gli  apportaua  apprclfo  Tofcana, 
Padre  nationi , grandillimo  fplendore , e glo-  pttch:_ 
ria  .Glie lo impoferoi  Romani, fecondo  Dio-  ùnta  H« 
nido  Alcaruaileo  (addimandandolt  prima  Tir  iruùa. 
renia  , da  Tirreno  figlio  d'Acio,  difendente 
d’Hercolc.che  vi  mandò  gente  ad  liabitar!a)S< 
coli  la  chiamarono  dall'intelligenza,  &ifpe- 
rienza,  di  miniflrarc  il  culto diuino,  nel  quale 
come  fuperatiano  tutte  Padre  nationi, coli  era 
no  in  tanta  dima  apprclfo  i Romani , che  vi 
mandaronoi  loro  figliuoli  ad  imparare  lette- 
re,religione, c coltimi! . Ma  fe  ne  i tempi  del- 
la gctilità , fioriua  rantola  religione  in  quella 
natione(feconda  di  peregrini  ingegni,  in  ogni 
fcicnza>&  arte)  certo  che  ne  i tempi  della  ve- 
ra fede  di  Chriilo,  nò  s'è  dimollrata  meno  pie 
tofa,  e religiofa  meno,  abbracciando  con  tin-  Torcjn3 
ta  prontezza  il  vero  culto  di  Dio , & quei  de-  (juàcofU 
giti  miniflri  diChri(lo,che  procurarono  in  tut  dìj_». 
ti  i tempi,  di  Rampare  in  cifa  pietà, c coRumi. 

11  che  in  particolare  ( per  lafciare  i tempi  più 
antichi  ) il  vide  nelli  primordi;  > delle  due  ru- 
denti Religioni  di  S. Domenico,  & di  S,  Fran- 
ccfco,  poiché  queRi  popoli,  auidamente  deft- 
dprando  il  latte  della  dottrina  Euangelica,  ab 
bracci arono  con  fiamma  pròtezza  i Frati  Pre- 
dicatori,e Minori, dandoli  cortefe  albergo  tra 
foro,  e fra  queRi , furono  i primi  i ViterbicR , 
parlando  cioè  dei  Frati  Predicatori.  E' Vi- 
terbo,nell'Etruria  Meditcrraneajfù  fatta  Cit- 
tà,da  CeleRino  Papa  Terzo,  Se  hi  hauuco  huo 
mini  di  molto  ingegno  è valore. A queRa  Cit- 
tà non  è dubbio , che  diucrtilfe  alcuna  volta  il 
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S.  Dam.  Padre  S.Domenieo  ne  i viaggi,  ch’egli  fece  da 
*i  a Vv  Roma  in  Lombardia , e da  Lombardia  iKo- 
icrbo,  8r  ma.  Si  perche  la  Cirri  è in  ral  (ito,  che  ordi- 
vi fonda  nanamente  in  quelli  viaggi  vi  fi  parta  , come 
vn  Con-  anco  perc(,c  chiaramente  lo  dice , F.  Gugiicl- 
0 mo  da  Mòfèrrato.có  giuramento neH'efsaiiic, 
****■  che  gli  fu  fatto, per  la  Canonizatione  del  San- 
to,ouc  attorta  eflèrftatoin  quella  Cittd,  in  fua 
compagnia, & che  il  feruo  di  Dio,  vi  faceilè  vn’ 
infermiti  molto  grane . Fluxum  fangumn  pa- 
ne»j(dice  qucfto  Pad re)eundo  Romani,  nec  illu- 
ni a ofdinis  /regie , nec  carnet  cmedìt,  nec  pi  [tan- 
dem nifi  de  herbis , aut  rapie  fibi  faciebat . Sog- 
• gionge  l'efsame.  Interrogamo  teftis  >nie  bue 
fciebat,  refpondit  tjuiafecun  trac,  & omma  vide- 
bat,  maxime  Fiterbi/.vbi  paffusefi  magnamxgn- 
tudmem . Ma  di  qual  annos'amalarte  in  quella 
Cittd.non  trouo.  Certo  c però, che  quello  fuc- 
ceflè  in  tempo , ch’egli  andaua  d Roma , c non 
ppote  eflcrc.fe  non  l'anno  ìs  i«,ù  i a 17,  quan- 
do tornò  di  Francia, oue  ricette  l’habito  F.Gu- 
glielmo.ò  del  111 9,  quando  il  Santo  fi  trasfe- 
rì da  Bologna,  à Roma.  E poiché  quali  per 
tutte  le  Citta  principali, oue  egli  andana,  I in- 
uicauano  i popoli, à mudarli  i Tuoi  Frati, è cre- 
dibile anco.che  di  qm  danno  1 1 1 «>(fe  non  pri- 
ma ) v’haueflèro  i (uoi  figliuoli  qualche  calét- 
ta^ d'albergo . Tanto  più , che  la  fama  della 
fartrit.i  del  Conutn rodi  Roma  , tanto  vicino, 
dorata  hauere  infiammati  i Vitcrbiclì , gran- 
demente i rirarfegli  apprcrtb . Ma  egli  è fuo- 
ri d'uei.i  dubbio  poi.chc  del  11 10, le  loflè  dato 
il  luogo  di  S. Maria  in  Gradi,  fe  è vero,  quan- 
' codice  F Serafino  Razzi , nella  fua Cronica , 

manufcricta  della  Prouincia  di  Tofcana , che 
10  vidi  del  1 6 1 r , nella  libraria  di  San  Marco , 
di  Fiorenza  , dal  quale  non  pare  molto  lonta- 
no. Fra  Alfonfo  Ciaccone , nel  primo  tomo, 
delle  vite , c gefti  de  i Pontefici , oue  parla  del 
Rabidi  Cardinale  Rainieri  Capocchio , da  Viterbo, 
Capoc-  quale  dice,  chefù  grande  amico  de]  Padre  San 
c..  ) Ciac  Domenico , & grande  amatore , e ftrenuo  dif - 
dm.  ami-  fcnfore  dell'ordine  de  i Predicatori , Se  ch'egli 
c9,  Sc  bc  Frati  di  S.Domenieo, anzi  à S.  Dome 

";c  -1'ore.  nico  ifteflb , la  predetta  Chicli , quale  comin- 
l’i-e  c.  ciopervna  vinone,  che  hebbe  vna  notte  dalla 
U.  Vergine , fe  ben  poi  non  la  puote  finire  > fo- 
pragionto  dalla  morte,  che  le  fègul  fotto  Inno 
cenno  Quarto , Se  illiio  cadaucro , fù  riporto 
nuanci  l'Altare  Maggiore, di  detta Chiefa, qua 
le  in  quei  cempi,era  fuori  della  Citta.  Qucfte 
‘fono  le  parole  del  predetto  Ciaccone , quali 
qui  ripongo , per  memoria , tic  in  commcnda- 
ttone  delle  virtù , di  tanto  benefattore . Rai- 
nenua  Capocchiuti  p'iterbienfis , Diaconica , Car- 
di natta  S. Morie  in  Cofmedin, maxima  S.  Domini- 
co  fornii  aritate  coninoti  tu. ti  tu  j,  ardinis  firenuua 
f autor, & deffenfor  fuit,  notturna  rifione  monitut , 
pcclefum  extra  vrbt,S,  Mari { ad  Gradua  meboa.- 


uit , quam  morte  pruneti  tua,  perficerenon  potuit . 

Qua  finita  confettata  fuit,  ab  Meffandro  Quarto, 
anno  11.58.  Quitta  iujfu,Templum  id,cum  Mono- 
fieno  B-  Domimco  datum  tfi . M Gregorio  Vano, 
Bcclefiaflici  extreitus  Legatus  f attua , Moneti n 
Plafconem  rtbeilem,Tufciam,&  Sabinam  domuir, 
Hpmanit  quos(lmperator  fauebat)nibil  mah  intu- 
bi,qui  tamen  Taulo  pofi  tonfici  riconciliati  lune . 

Sub  H onorio  Tcrtic,  Etrurie  Legamo,  Piterbium 
primi i Imperatori  Fndcricoereptum,Ecclrfia  Ro- 
manere(htuit,&  tutacuo  e fi;  Legame  cum  Stefa- 
no, tituli  C aUiftt  Cardinale , ex  Concilio  Lugdu- 
nenfi  in  Italie,  contea  Fridericum pnuatic  miflus, 
omnibus  vbiij,  etus  priuattonis  fententiam  promul 
game.  Etruria  patrimoni/  Retior  crearne  ; 0 bijx 
Ì'ilerbi/,{cpultMsante  jtitare  Slama  , S.  Maria 
extra  Vuerbium,  absè  tamen  cor. firn  tic,  & ordini 
Precdicatorum  donate,  Innocenno  Q_mrto,  Tonti- 
fice  Maximo . Se  donque  quella  Chiefa , fù  da- 
ta del  ino, fecondo!]  Razzi, & al  Padre  S.  Do 
menico, fecondo  il  Ciaccone, bilògna  dire,  che 
ne  toglierti  il  Santo  il  portèllo, quando  partì  di 
Roma , per  andartene  alla  volta  di  Lóbardia, 
poiché  quando  palsò  da  Bologna, d Roma, era 
del  izip.enondel  isio.  Ma  fe  il  Ciaccone , 
per  quel  cuius  luffu,  vuole  intendere  d' Aleflan- 
dro  Quarto , è errore  appCrtifsimo , eh'  egli 
lo  delle  al  Padre  S.Domenieo,  che  non  era  vi- 
uo  fotto  quel  Pontificato . E quello  Conuentò 
al  prclcntc.vno  de  i nobili, & honorati,  eli  hab 
biala  Prouincia  Romana,  & il  fuo  Tempio , 
che  fùconfecrato  da  Innocenzo  Quarto,  l'an- 
no nj8 , c celebre  pcrlaCoronanone  d'Vr- 
bano  Quarto , che  iui  fi  fece , del  1 zisz.òpure 
fecondo  il  computo  del  Ciaccone, del  1 ifi  1 , Se 
per  la  Canonizatione  di  S.  Aduige , Dtichertà 
dì  Polonia,  porta  nel  numero  de  1 Santi  da  Cle 
méte  Quarto, l'anno  1 »«7,comc  dicono  il  Cro 
mero,  & il  Surio . Fù  quella  Matrona  dona  di  S.Hidui, 
gran  fantità, tutta  Intenta  in  beneficio  de  i po-  ge.Caiu» 
ueri,  & hi  per  miracoli  illurtre . Differendoli  niz.nclla 
per  molt'anni.la  fua  Canonizatione, & traua-  Chiefu 
gliandofi  affai  fopra di  quello, quello  che  ha-  Co™ 
ueua  fopra  di  sè  il  negotio  di  procurarla , erta 
gli  apparue , lo  confolò , tic  lo  certificò , chein 
breue  farebbe  fiata  Canonizata , come  fù . E 
anco  celebre  queflo  Tempio , per  il  corpo  del 
fudetto  Clemente  Quarto,  che  iui  ripofa.  Fù  cleméte 
quello  Pontefice , huomodi  rara  integriti  di  4.  fc poi- 
vita, amò  particolarmente  i pouen,  &honorò  to  1 s.M. 
molto  i Rcligiolì,  particoiarmente  i Minoriti,  *n  Gradi 
Hcremitani,  tic  Predicatori,  à quali  tutti, con-  & ^U<-J 
celle  molti  prìuilegi . Hebbe  gran  famigliati-  Vllt“  * 
ti  con  i due  lumi  della  Chiefa,  S.Tomafo,  tic  S, 
Bonauentura.s'artennc  dal  màgiar  carnc.por- 
tò  Tempre  vn  Cilicio  fui  nudo , e fù  perfona  di 
molte  fatiche,  e vigilie,  & coli  dotto  poi  nelle 
leggi  Canoniche  ,eCiuili,  che  hi  chiamato  da 
perfonaggi  grani, Laiata  lu  rts,  ciò  è lume  delle 
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Cimiti  leggi.  Non  creò  Cardinali, ne  meno  arrichii 
4-  quito  pjrentj, & [a  maggior  cofa.che  faccflc  in  bene- 
mdcirtf  ^C'°  *°ro’®  il  da^c  trenta  lire , di  piccioli  Tu- 
fette  de  tonefi>  *d vnl  fu»  Nipote,  che  fi  fece  Monaca, 
parcio . & trecento  libre  Turonefi.in  dote  ad  vn'altra, 
che  prefe  marito.  Et  ad  vn  fuo  Nipote,  che 
haueua  ottenuti  tre  Canonicati,  vogliono  che 
gli  deffe  l’eletta  d'appigtiarlì  ad  vno,&  che  fu- 
bito  lafciaffe  gli  altri . Ma  follando  gli  amici, 
& pregandolo  d lafciare.non  loto  1 Canonica- 
ti al  Nipote , ma  anco  ad  arricchirlo  di  cofe 
maggiori , fcriuoio  che  rifpondeflè , che  Dio 
voleua,  che  i redditi  della  Chiefa, fi  fpendeflc- 
ro  in  caule  pie,&  che  quello  non  era  degno  Tue 
ceflore  di  S.  Pietro , che  daua  più  i i parenti , 
che  alla  pitti,  Si  à Chrifto . Et  è merauiglio- 
la,e  notabile  in  quelli  particolari,vna  lettera , 
ch’egli  fcrilTe  ad  fuo  profilino  parente,che  qui 
mi  piace  riporre, per  dimofirarc  la  fantità  gri 
de  di  quell’huomo.chc  viuo,  e morto  honora,e 
benefica  ancora, come  piamente  fi  crede, la  Re 
ligione,&  quello  Conuento  in  particolare,oue 
egli  volfe  eflert  (èpolto . 

Clemens  Epifcopus fcrua fcruorum  Dei,  Ditello 
dfclemé  $*•  P«ro  Graffo,  de  S.  Egidio, falutpm,  & Apollo 
xiy  * licamBenedidionem.  Multa  de  nolira  promoti o- 
negaudentibus,nos  foli  fumiti,  qui  certius  immen- 
fitatem  onera  txperimur . Et  id'  iroalqi  gaudio, 
nabli  metumfubmimfirae.&fletum.Sanè  vt  feias 
qutUtter  bis  auditis  debeas  te  babere  .fare  te  volu- 
mm  quod  humilior  f olito  debe.u  effe-,  ncque  enim 
quod  noi  vebementer  humilior, debet  no] irei  extol- 
Iercmaximc  cum  bonos  buitu  [acuii  momentantus 
fa  ,& fi  cut  rei  tranfeunt  matutinus.  Necadnti 
ti  jote  od  frttrcm  tuum.vel  ex  alijt  noflrii  aliqut 
venire  volumus,  fine  noftro  fpetiah  mandato , quia 
fpe  fua  fruflratus.fi  fecui  venire  profumerie,  opor 
tee  redir  e confufum . Sed  nec  in  tue  fot oris  nuptqs 
gradum  qupr.u  propter  nos  altiorem , nec  euim  noi 
babere  propitioi,nec  in  ahquo  adiutore s Si  t amen 
eamfiiiomihtis  fimpheius  defponfauerù , inter- 
etntum  libris  Turonenftbus  libi  proponimi  fub 
uentrc,&  fi  altiora  quefiueris,  nec  à nobis  denari u 
fperet  vnii,&  hoc  i pfe  fecretiffimum  eff t volumus, 
& tibi,&  mitri  folumodo  notum  effe . I Rad  etiam 
fcies,quod  nuUum,  nulltmque  de  f inguine  noi Irò  , 
fub  noftrp  fublimitatù  ab  tenta  infiori  volumus  Jed 
tam  Mobiham  , quam  f eciliam  iRos  viros  babere 
volumus  .qua  haberentfieffemus  tnftmplici  Cle- 
ricatu . SibtUam  viftta , & die  ei  quod  iocum  non 
tnutetffed  remaneat  apud  Suffam,&  omnem  matu 
ntatem,&  habitus  honeflatcm  obferuet,  & pretti 
nobis  prò  aliquo  non  prefumat  affamerò,  na  ti  prò 
quo  fierent  effe nt  inutile t,  & ipfi  qui  rogauerit  do- 
no f*  . Et  fi  forte  per  aliquot  ex  bac  caufamunera 
efferentur,  et  refpuat  ,fi  vult  nofiram  gratiam  rf 
tra  tre . Saluta  matrem , & Fratres . Non  fai - 
bimui  tibi,nee  familiaribus  fno, firii, fub  Bulle , ftd 
' fub  Pifcatonsfigillo , quod  Romani  Pontifica  iu~> 


fuit  ftcretii  vtuntur.Datu  Terusifin  feflo  SS. Ter-  Conte'» 
petue,  & Felicitati i . Hora  il  corpo  di  quello  per 
Pontefice  cominciò  dfar  miracoli  doppo  la  'lc0,Fo 
morte , & qui  nacque  vna  contefa  grande  tra  * Clcm 
il  Clero  della Catedrale,&  i Frati,  pretenden-  CD’tto. 
do  quelli , ch'à  loro  toccarti  il  poflèifo  di  que- 
llo fianco  cadauerc.c  negàdo  quelli  di  darglie- 
lo , ma  Innocenzo  Quinto  troncò  la  lite , lèn- 
ccntiando  à fauore  de  i Frati , che  già  n'erano 
in  politilo , adduceudo,  che  tale  era  fiata  l’vl— 
rima  volontà  di  Clemente.  Coli  rimale  all’Or 
dine , & giace  anco  al  prelènte  in  vn  fiepolcro 
di  marmo  all'antica  però  ,‘nella  baie  di  cui,  vi 
ripofa  vn  Veficouo  fuo  Nipote,*:  l'opra  ncll’Ar 
co  fi  leggono  quelli  verfi  all'antica. 

Lclloi  figcpcdti  admiram  , quam  breuis  edes  . 

Pontificem  Quartum,  Qiemtnte  cantegn  arliu,  ^ 
En  datar  in  cinerei  Tetri  fucceffor,  & berci  Qujtt0  ] 

Cui us  fi'memor  ts,  mundi  non  gaudio  quarti  ; 

Me  ludex  primum,  quemfic  fucceffui  optimum 
Keddidit  ( vtftrtur)  mila  probui  efficeretur, 

T ’alcq,  fon ttm  nomcn , iunfij , pentui 
Virgims  vniusfmt  vmcut  ipjemaritut , 

Qui  vtduatui  ed,  mox  CbrtSli forte  petitut  ; 

Amtienfit  ita  dignui  fuit  Arcbilcuira^ 

Fra  fui  ibi  faBut,  pofl  Arebtepifcopu  ! all  ut-, 

Pali  or  vi  egregia!.  Narbone  prpfuit  cult  ut , 

Vtj,  Deo  gratui,  vir  Cardinaiibus  foci at ut 
Tapatui  nomcn  vr bis  fufeepit  & omne . 

- Sic  (ubim: a: us  ,fic  demj,  clanficatus  ; 

Ptrficitndo  gradui  cenfetur  ad  aftra  leuatus 
tinnii  fcxdenis  odo,  cum  mille  duetntis 
T ranfallit  Chrijti  Clemtns  tumulo  datur  idi 
*1gios  quare , qui  tranfit  corde  prc carena , 

Vi  (inaili  ei  dee  gaudio  fummo  dici . Amenti. 

Vi  (là  fepolto  anco  in  quella  Chiefa  adii  ma- 
gnifica Fra  Roberto  Biliberi  Kiluuarbio In-  F.Rober 
glefe.  Frate  Domenicano  , che  fu  vno  del  li  ,0 
maggiori  foggeti , che  haucflcquell’Ordinei'  òInS,cif 
Cuoi  tempi , non  tanto  nella  dottrina , quanto  vjìcrbo' 
ne  i negorij.e  mancggi.Oltre  che  la  modeftia, 
l’humiltd,  & la  bontà  della  vita,  lo  rendeua 
venerando  in  tutto . Fù  Prouinciale  d'Inghil- 
terra, hi  AKciuefeouodi  Cantuaria,  e Primate 
di  quel  Regno , & fù  fatto  Cardinale  di  fanta 
Chiefa  da  Nicola  Terzo,  l'anno  1 578 . Nella 
qualodigniti  mai  non  depofe  l'habi codcU'Or- 
dine,  & quello  che  è mirabile, fece  li  fuoi  viag 
gi  à piedi,  & non  tenne  mai  alla  fua  cura  nella 
fua  corte  altre  perfone , che  duoi  Frati, e duoi- 
feruitori,  viuendo  in  vna  fanta  pouertà,  come 
grandifiimo  ellèmpio  del  mondo.  Abbandonò 
quella  luce  l'anno  1280,  & lafciò  dietro  àie 
alcuni  Opufcoli  del  Sacramento  dcH'Altare, 
del  principio  delle  Icientie , dell’Vnità  delle 
forme,  della  confidenza,  & di  cofe  predicabi- 
li. Vna  ifpofitione  in  oltre  de  i quattro  libri 
delle  fentenze , fopra  tutta  la  Logica , & Filo- 
fofia  d'Artfiotelc,  fopra  i Predicabili , fopra  il 
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libro  delti  fei  Principi;, Copra  Boccio, c Prifcia- 
no , & Copra  la  Sortitici  Logicale , & Grammi 
ficaie . In  quella  ChicCa  parimente  riposò  per 
vna  notte  il  corpo  di  San  TomaCo  d’Aquino , 
mentre  era  portato  percommiflione  d'Vrba- 
no  Sello,  in  ToloCa  di  Francia.  Quanto  poi  à 
quello  che  s'appartiene  al  Conuenco  , egli  Ci» 
dottato  d'alcuni  figliuoli , che  gli  apportaro- 
no molta  riputatione , tra  quali  vno  hi  vn  Fra 
Confilio.il  cui  cognome  non  trouo  nelli  Scrit- 
F.Confi-  tor  j f cpjC  prima  tù  Procuratore  Generale  del  - 
cfco  "di  * Of^*ne  *n  Roma,&  indi  fii  adonto  prima  all'- 
Arborea" ArciueC.  d’ Arborea,  & poi  à quello  di  CompCa 
edi  có-  ne'  Regno  di  Napoli,  Squali  gouerni  ,*glief- 
pfa-j  lórcicò  con  gran  lode , eifendo  huomo  diCcre- 
to,  prudente, e icientiato.  Morì  con  pianto  de 
i buoni  l'anno  13/6.  Hebbe  il  medefimo  offi- 
cio di  Procuratore  Generale  auanti  di  lui  vn 
r.  Già  co-  p.  Giacomo  da  Viterbo , il  quale  compoló  vn‘ 
V°  bo”  ®PU^C0^°  WI°  de  vendutone  , & lo  drizzò  a S. 
lter  * Tomafo  d'Aquino,&  fii  parimente  nel  progref 
fb  adonto  al  VcCcouato  di  Taranto  in  Puglia . 
Furono  anco  figliuoli  di  quello  Conuentovn 
Fra  Pietro,  che  prima  fù  Vefcouo  di  Cadrò  in 
A’rr',p[e  Tofcana , & poi  Arciuefcouo  di  RaguCa  nel- 
cò'  uL-n  i ih'r,c0> vn  F.Lorenzo,  che  fii  Vefcouo  flui- 
to di  Vi"  catenfe  in  Sardegna , & vn  F.  Pietro  Antonio , 
terbo.  che  fii  Vcfeouodi  Segna.  Del  primo  ne  Ci  me- 
moria illndre  il  Taegio  in  più  luoghi  de'  Cuoi 
monumenti , dclli  tre  di  mezzo , Fra  Serafino 
Razzi  nella  predetta  Cronica  , & deU’vleimo, 
Le  1 ndro  ncll'Hillorie  d'Italia,  ouc  lodando  pa 
rimcntc  FraGiouanni  Annio  da  Viterbo  dice 
quelle  parole  . Sono  vfeiti  di  quella  cittdfcioè 
di  Viterbo)  eccellenti  ingegni  d’huomini  ,che 
gl’hanuo  dito  gran  nome  , dc’quali  fii  Pietro 
Antonio,  Vefcouo  di  Scgna.fingolar  Teologo, 
__  & Gio. Annio,  amenduc  delIQrdine  dc’Predi- 
F.  Giona  catori . Ma  quedo  Annio  fù  Maedrodel  facro 
Armi  ,c  palazzo,  huomo  molto  dotto,  non  folamcnte 
lue  cotti-  jn  -peologi a,  & nelle  lettere  Latine,  ma  etian- 
evirtù.nl  ^‘°  Greche  ’ Hebree  , Armene  , & Caldee  , & 
diligenti ilimo  inuedigatore  delle  Antichità  > 
come  chiaramcte  live  de  dall'operé  da  lui  Ccrit 
te,  &mafsime  da  (Commentari)  fitti  Copra 
Cartone, Fabio  Pittore, MirfilloLesbio,  Archi- 
leo de'  1 épi, Senofonte  de  gli  Equiuoci.Fflone 
Giudeo, Mettadehe  Perla,  Berolò  Caldeo, par 
te  dellitinerario  d'Antonino,  l'Editto  di  Deli 
derio  Rè  de’Longobardt»  il  Vertuniano  nel  4. 
libro  delI'Elegic  di  Propertio , Copra  l’Apoca- 
lifli  di  S.Giouanni , «ó  molte  curiofe  Qucdio- 
ni,  & Inditutioni,  & con  altre  fcritture.  Cer- 
tamente fù  huomo  di  grande,  & curiofo  inge- 
gno; Attenga,  che  da  alcuni  fia  calunniato, di- 
cendo lui  hauer  finto  quei  fragmenti  di  Cat- 
ione , con  quegli  altri  libri,  Cotto  nome  di  tali 
anttori , non  hauendo  veduto  gli  antichi  libri 
di  detti  auttpri,  come  io  già,  effondo  molto 


giouane,  viddi . La  onde  non  dubito, che  le  gli 
haueflóro  veduti , non  tallirebbero  tant'huo- 
mo  di  tal  cofa . Pafsò  di  queda  vita  in  Roma, 
nc'tempi  d'A  lefi’andro  Sedo,  & fii  Cepolto  nell» 

Chiefa  della  Minerua  , ouc  fimilmentc  giace 
l’ictr' Antonio  Copra fcritto.  Sin  qui  Leandro, 
che  lodando , & diffóndendo  l'Annio,  hi  tolto 
la  fatica  d me  di  farlo.  Aggiongo  nondimeno, 
ch'egli  commentò  anco  altamente  Meteconc, 

Ò Menetone  Egirtio , che  cópofe  vn  libro  del- 
la dignità  del  Magidcro  del  lucro  Palazzo , & 
molti  Quolibeti,  chefcrifló  fopra  i Salmi  di 
Dauide,che  nell'ifpofirione  dcllApocalilTi  di- 
modra  , che  la  Bcdia  del  Terzodecimo  capo 
Antichrido  chiamata, fia  propriaméte  Maco- 
mctto,  che  biche  morto  in  fc  llelfo,reda  nella 
Cua  fetta, fin  tanto  che  torni  il  Regno  di  <.  hri- 
fto,  &che  oltre  Leandro,  Giouanni  Pincda , & 
altri  chiari  Theologi  lo  diffóndono  altamente 
contro  F.Melchiore  t ano,  qual  vuole,  ch'egli 
habbi  adulterato  Berofo,  e gli  antichi,  & am- 
mirano in  lui  Ferudittionc,  & l'ingegno.  Ma  le 
parole  di  Leandro  m'hanno  fatto  trafportare 
doppo  i'Annio , la  memoria  di  F.  Angelo  Ne- 
groni  da  Viterbo , che  fiori  molto  tempo  pri-  F,  Ater- 
ina di  lui, cioè  nel  1300.  Fù  quedo  huomo  ce-  lo  Negl* 
lebre  nc'tempi  Cuoi,  & ad  illanza  di  Bonifacio  “i- 
Otcauo  (come  dice  il  Tacgio)  compofe  vn  bel 
libro  deU'auttoricd  del  Papa, qual  bene  douet- 
tc  cflórc  molto  vtile  in  quei  tetnpi,eirendo  co- 
li trauagliata  la  Chiefa  , & il  Pontefice , che  fù 
facto  prigione  da  Sciarra C donna  Romano, 

& Guglielmo  Nogareto  Caualicro  Franccfc, 
come  s’è  detto  altroue.  Doppo  quedo  illudrò 
anco  queda  patria , circa  il  1494  vn  F.  Pietro 
Antonino  da  Viterbo, Oratore  «greggio, huo- 
mo d'eleuato ingegno,  che  valfe  aliai  nelle  let 
tere  Immane, & Icnfle  vn  libro  di  vari;  Sermo 
ni,  fecondo  che  fcriue  Alberto  Veneto.  Ma  fin 
qui  fia  detto  di  quedo  nobile  Conuento , il  cui 
fondatore  fù  il  fanto  Patriarca , il  quale  dopò 
alcuni  giorni,  fcguendoil  fuo  viaggio  verfo 
Lombardia,  arriuò  d Siena,  & iui  operò  quan- 
to fi  dirà  ue’fcgucnti  Capitoli . 

Della fonda  tiene  del primo  Concento  di  Sie- 
na jn  7 ofeana,  detto  Santa  Maria  Mad- 
dalena, & della  fantità  d' alcuni  Mehgio-l 
fi  a:  he  ini  riccnerono  l'habtto.dal  Padre  S. . 
Domenico.  Cap.  LI  X. 

1 L fecondo  luogo  della  Tofcana,  nella  quale 
X il  Padre  S.Domenico.fondò  l'ordine  fuo,fù 
Siena  Città  celeberrima  per  la  fua  antichità , 
per  lo  Studio  generale,  & per  le  degne  imprc- 
ft  de’fuoi  Cittadini.  Ella  per  tedimonio  di  Po  Sìctmj , 
licarpo  nel  fedo  libro  delle  Cro  niche , fù  edi-  quando 
ficaia  381  anni  auanti  l’incarnationc  del  figli-  e 
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nolo  di  Dioiftifatta  Colonia  da  i Romani, che 
l'addimandaronoX?o/on/d  Senenfis,  Se  fù  ridot- 
ta alla  fede  di  Chrifto,  da  fant'Anfano  figlio  di 
Tranquillo  Romano, il  qualeper  commanda-’ 
mento  di  Lyfia  Proconfole , fil  poi  decollato , 
predo  al  fiume  Atbia  nelle  Calendc  di  Deccm- 
ore . A quefta  Città , illuflrè  per  molte  vitto- 
rie, pafsòpiù  volte  il  Padre  San  Domenico, & 
fpecialmcnte  è chiaro.che  vi  andaffe  deliri;, 
quando  cioè  tornaua  dal  Concilio  Latcrancn 
• ■ ■ fe.perandarfene  in  Franciai  dar  principio  al- 
la l'uà  Religione.  Et  di  quell'anno, e con  occa- 
fione  di  tale  paflaggio,  vogliono  alcuni, che  ef- 
fo prendedè  luogo  albori  irtqucfta  Citti . Di’ 
Qaindo  quello  parere  è Nanni  Donati',  nella  Cronica- 
Me  fon  fiia,dellc  cofe  di  Siena,  & àcar.  1 18.  dice  cofi.’. 
dira  il  Nell'anno  Hip,  pulsò  per  Siena  F.  Dome 
[0™u'a  mcoSpagnolo,  fondatore  della  Religione  de' 
« fecoJi*  Frati  Predicatori  i che  tomaul  dal  Concilio 
do  ii  ni.  Later ancn  fe,  con  Monlìgtior-  Fotoonc , Vefco- 
oiDom.  uodi  Tolofa  ; & 'forano  ricettati  da  gli  eccelli, 
ti.  Signori  di  Siena,  con  grande  honore , & il  Ve- 
feouo, (lette  col  Veicoliti  della  Citti  in  compì 
gnia,  ma  Fra  Domenico,  ch'era  vn  gran  Santo 
di  Dio, con  due'fuoi  compagni, volle  (lare  ncl- 
rHofpitale  di  Tanta  Maria  Maddalena,  & fece 
di  molte  belle  prediche  la  mattina , Se  la  fera , 
& conuerti  molti  peccatori  , Se  cofi  fecero  li 
compagni . Et  velli  Cinque  Frati,  cioè  F.Tan- 
credo  T arteredi,  hutftno  dotèiflimo,  Dottore, 
& Caualtefò pFraCtaro  Landoccio , Ponzio 
Dottore  famòtìfsimó,Fra  Nicolò  Fortiguerra 
Dottore ,&  Caualfero,  Fra  Bene,  ch'era  Prete, 
Se  Fra  LandoConucrfo , & lift!  dato  per  il  luo 
Ordine  laChiefa,e  cufa  diTanta  Maria  Mad- 
dalena,& promife  a'Sancfi  di  tornar  i vederli, 
A quelli  detti  del  Nanni , alludono  in  parte 
alcuni  manufcrilti  antichi , ch'io  vidi  l'anno 
l dio  ih  quello  Coniiento,  quali  dicono  cofi . 
Anno  1 1 1 5 tranftunte  Beato  Dominico  Senis, da- 
titi tfì  fibi  locus [ancia  Maria  Maddalena,  extra 
Vrbem -,  Hunc  acceptauit  m verbie  relitto  Frane 
Bené  de  Senis,&  Fratte  Frugerio  de  Penna.  Anno 
ino  reucrftn, indente  Cimiate , pracepit eifdem, 
tt  nomine  ip firn, condane  inflrumentum  dtmationis 
& realem , ad  corporaiem  poffrffionem  accipiant , 
qnod  fattum  efl  1 4.  Caltn.  Martij.  Ter  plures  beb- 
domti.u  manftt  Senis  fantini  Domini c no,  pofl  in- 
ceptum  Conuentum, & ad  habitum  Religioni! de- 
tti» Pritreirecepit . Septem  annot  manfeunt  Fra- 
tres  infonda  Maria  cMagdalcna , & datus  efl  po- 
ft ea  locus  ili  Cimiate  in  Campo  Regio  anno  in;, 
& eo  fabricato  ceperunt  b abitare  ibi  de  anno  mj 
relitto  Priori  loto,  vbi  erant  tunc  1 i.Fratrcs  ,&c , 
Ma  in  vero , che  in  quelli  detti  vi  fono  alcune 
cofe  falle, & alcune  dubbiofe.  Et  prima  fe  fofle 
vero ,clié del  in 5 il  Santo  hauelfe riccuuto 
luogo  dalli  Sanefi,(fc  dato  l’habito  à quelli  cin- 
que (oggetti,  già  non  farebbe  vero , che  il  pri- 


mo Conucnto  dell’Ordine  fofle  (lato  quello  di 
S. Romano  di  Tolofa,  & pure  i noflri  Cronilli, 
vnitamente  dicono , che  il  Tanto  partitoli  di 
Roma  doppo  il  Concilio  Laterancnfe,  hauuta 
già  la  licenza  di  fondare  vn'Ordine  nuouo , nò 
volfe  éfleguire  , ne  tampuoco  determinare 
cofa  alcuna , fe  prima  non  haucua  trattato 
con  li  Tuoi  compagni,  ch'erano  rimalli  in  Fra- 
eia . Et  che  paffaco  colà,  trattò  con  loro,  e ri- 
folfero  tutti  d'eleggere  la  Regola  di  fant'Ago- 
(lino,  & d'aggiongerli  alcune  puoche  conflitti 
rioni  cauatc  dall'Ordine  Premonflratenfe,  do- 
pò la  quale  rifolutione  prelcro  l'habito  tutti 
da  lui , e fondarono  la  prima  loro  habitatione 
in  Tolofa.  Et  fra  gli  altri  Theorico  d'Apoldia 
auctore  antichi  forno, che  per  commandamen- 
to del  fettimo  Generale  dell’Ordine  fcriflè  có 
molta  fedeltà  la  vita  del  Santo  , (piega  quali 
quanto  s’è  detto  in  quello  modo , doppo  ha- 
uer  raccontata  (a  vi(ione,ch‘hebbe  Innocenzo 
Tcrzo.cioè.  Eius  vnioms  nouitatem  admiransfa- 
piens  Ptmtifiex,&  quid  ea  fsbt  vellet  fagaciter  ani- 
maduertem,  oblatas  ftbi  preces  illariter  admifu,& 
piumpropofitum  commendane . liortabatur veri 
Beami»  D omini cum , vt  ad  fuos rediret  Trarrei» 
communìcatoq , cum  eisconfilio,regulam  quondam 
epprobotam  deligtret , qudm  ardi  incbodndts  fe- 
8aretur,atque  ita  ad  ipfumrediens  ctnfirmotionE 
ordini t prò  voto  reportartt'.Abfoluto  CeneraiiCo- 
cilio,  rtUerfut  ad  fuos  vir  Dei , Pontificie  verbo  eit 
ennarrauit.  Uh  inuocatofpiritu  Sanilo,  regulant-j 
Beati  Auguftmi  concionatone  eggregij , ipfi  quoq , 
Concionatores,  fine  Pradicàtores  futuri, -vnantmt- 
ttr  elcgerunt  adiunttis  quibufdam  arttioris  vita 
conftitutionibut . Et  ne  pradicationis  officium  im-* 
pediretur , dtcreuerunt  tunc  terrena  pcjfeffiones 
abijeert , & temporanea  reddiiibut  carere.  Mox 
Tolofa  in  Ecclefiafantt . Romani , quam  fflix  ilio 
Fulco,  eiue  Ciuitatis  Fpifcopue  1 lite  attuterai,  tx- 
truttum  eli  Monaftcriu  1»,  & in  eo  cella  Hudijs  ac- 
commodè,[atifij,aptum  dormitorium,func  Fratret 
numero  plus  minus  fexdecim. Et  (è  bene  potrebbe 
forlì  rifpondere  alcuno,  che  non  è incóucnicte 
il  dire.ehc  conofcendo  il  Santo  la  difpofitione 
buona  de’  Tuoi  compagni , in  edere  tutti  d'vn 
cuore,  Se  vna  volontà  con  lui,  andaffe  facendo 
gente  nel  viaggio,  auanti  che  faccffe  piena  ri- 
folutione con  loro,  della  regola , che  doueflè- 
rorifolutamente  abbracciare,  Se  andaffe  pari- 
mente prendendo  luoghi , fecondo  che  gl’era- 
no  offerti , Se  che  li  Crònifli  dell'Ordine  , non 
fanno  mentionc  di  quefli  luoghi  particolari 
accettati  auanti  l’vltima  rifolutione  fatti  dal 
Santo  con  li  compagni  in  Francia , per  non  ef- 
fere  anco  ftabilice  pienamente  le  cofe  , on- 
de fi  riputauano  quelli  luoghi,  quali  non  fode- 
ro, ruttami  non  hauendo  quelle  rilpofle  altra 
fodezza,  che  il  dettodelli  (opranominati,  non 
cofi  facilmente  li  deue  partire  dalla  communc 
C c fenten- 
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lènte  wj,  tanto  pitiche  egli  è errore,  Se  bugi# 
t!iariifdlilfima,chc  i)  Santo  lafeiartc  in  fuo  luo 
co  in  Siena  à prendere  quel  Conuento  di  Tanta 
Maria  Maddalena , J'anno  rar?  , FraFrugc- 
rio  dalla  Penna,  perche  egli  Polo riceuè  l'ha- 
bito  dell'Ordine  del  ì.z i p in  Bologna  ,dat 
Meato  Fra  Reginaldod’Orliens.St  riftertò  Fra 
1 rugeriocon  giuramento  ciò  aflcrma  nell’ef- 
fame  del  procedo  della  Canoni  za  tionc  del  Sa- 
rò , j]  quale  eli. mie  nel  principio  dice  coti  • 
T^onus  ultuiuratus  futi  Fro’.cr  Frugeriui  Ven- 
ni; fis, ordini}  Pradtcarorlt , qui  i q annos  babebat  irt 
' ordine,  & fecero}  profejjto/iem  in  mamb.MogiIbri 
Reginaldi,&  ab  eodem  rectperat  habitum,  opud 
Rcciefiom  de  Mafcareilo,ybi  primo  foie  Orda  tre. 
di  coi  or  ani  Bonomie,  dite  teiUs  folio  profe(Jìonc,(i 
t fiuffet  parente s de  lietntio  Magifìri  ^eginaldi  ,■ 
&■  reiteri <11  fuiffet  Bononiam,  ìnuenit  B.  Domimeli 
0 pud  Fcclefiom  fonti  1 Nicolai, qua  Frttrcs  migra- 
aerane  ,tjr  ibi  tonuerfotu}  eli  cumB,  Dominilo , 
per  qtotHor  meri  fa,  & ampline.  Fui f ttiam  attrici 
eom  Conuentu  Ftorentino.cr  in  C onuenru  Rema- 
no. lum  enndo  fornai», «ir  per  aliar  ciuitaie}  ,&c. 
Da  che  fi  vede  ( che  eflendo  andato  d S.Nico- 
lò  di  Bologna  il  Padre  S.  Domenico  Polo  del- 
l’anno ti  i^l’ra Frugerio  non  puotefar  viag- 
gio con  lui, Te  nono  del  11  tp,ò  deln  20.EC0- 
uentndo  li  auttori  citrati,  che  il  Santo  torna f- 
fcàSfena,  non  del  1 *19,  ma  del  12  lodouraf- 
(i  dire, che  alhora  folo  accettarti  il  luogo, tor-. 
«andò  da  Roma  > & iafeiaflè  iui  Fra  Frugerio, 
& Fra  Bene,  acciò  rte  riceueficro  quel  reale , e 
corporale  portèllo , che  forfi  prima  era  flato 
dato  in  voce,  ò in  fcricto  al  Santo.  Et  che  alho 
ra  anco  riceucfli  quei  Tanti  Rcligiolhcbc  dice 
il  Nani  predetto,  il  quale  in  quello  s'ingannò, 
che  contòrte  i tempi  della  prima  andata  del  S.à 
"Siena, & della  prefa  reale  de!  luogo  di  S.  Maria 
. Maddalena,  & riccuura  allhabito  di  quei  cin- 
que foggetei  . Hora  Teguendo  quello  parere  , 
che  non  prùia  del } zzo  riccuede  per  li  Tuoi  fi- 
gliuoli habRarionc  il  Santonico  che  di  queflo 
anno  il  quartodecimo  delle  Calcnde  di  Mar- 
zo, Tti  dato  il  poH'etTo  di  queflo  luogo  à i Frati, 
Se  ne  fil  -fatto  finflconiento  della  donationc, 
ch'io  medvfima  vidi,  paflaudo  per  Siena,  doue 
San  Domenico  viene  chiamato  in  eiTo  Domine 
Dominiate . CJniui  fletterò  fett'anni  i Frati  ,e 
doppo  il  Conuento  cominciato,  ch'era  puocta 
fuori  della  città, vi  (lette  piti  Tettimanc  il  San- 
to , & diede  l'hhbito  à ben  dicci  perTonc . Tra 
le  quali  vi  furono  i fodetti  nominati, & tra  "qua 
li  principaliifimofù  FraTancrcdo  Tancredi , 
Ja  cui  vita  ( brcucmcntc  fpiegata  da  me  nel  2. 
tomo  de  gli  Huomim  Illuflrt  ) di  nuotio  quiui 
ripongo , non  alterata , punto,  (per  non  haue 
re  troiata  cola  d'aggiongerui  ) fc  non  che  hò 
Jcuaco  quel  tanto,chc  di  lui  dicetio,  ligttédoil 
predetto  Nani,&  l-.Oregorio  Lòbardclli,cioè 


che  egli  prendere  Thabito  del  1215  alla  pre- 
fenza  di  Fo!coneVefc.diTolqfa,8c  di  F. Pietro 
sillani,  f:  che  egli  folte  Priore  di  S-Sifto  in  Ko 
ma,&  in  quello  officio  illuminarti  vn  cieco, U- 
nafTe  vn'lndropico,  & liberarti  dal  Demonio 
vna  Monaca. perche  Te  egli  non  fù  riceuuto  al- 
l'habito fe  non  del  lazo,  già  non  puote  edere 
quel  Fra  Tancredi , ch'era  Priore  in  Roma  del 
1118,  &i>ig.  Nacque  Fra  Tancredi  in  Sie- 
na del  1185.  Nobiliffimo  ftì di  fangue,  & gio- 
uinetto,  e fecolare , Audio  prima  in  Bologna, e 
poi  in  Parigi  dieci  anni  in  rutti,  doppo  che  fac 
to'  Dottore,  Se  ritornato  alla  patria, -ftì  ronda- 
ta dalla  Aia  Com muniti , ò Republica  all'Im- 
pcratorc,  per  feditele  difeordie  de’  Cittadini 
fatto  da  lui  Caualliere,  tornò  i Siena,  ouc  tro 
uandofi  di  paleggio  il  Padre  San  Domenico  , 
egli  lo  Tenti  predicare  alla  delira  di  lui  fu  ! Per 
gamo  la  gloriofaVergine.che  gli  faucllaua  al- 
Torecchie,  e mentre  che  feen dt.ua  del  pulpito, 
fentì  la  Beata  Vergine , che  col  dito  meftran- 
doli  S.Domenico,  gli  dirti.  Tancredi  accolta- 
ti i quello, fegui lo,  ne  ti  partire  da  lui.  La  do- 
uc  abbandonando  ii  tutto , nelTifleda  via  chic 
Te  1 habito,  Si  l'ottenne  nclTholpitale  di  S,Ma- 
ria  Maddalena.  Apparsegli  il  Dcmonio  la  noe 
te  Teguente  in  forma  della  Beata  Vergine  , e 
chiamando  S.Domenico  hippcrita,  lo  perfoa- 
fe,  ad  vici  re  della  Religione,  ma  egli  prenden- 
do vn  Crocifirto,  fe  tù  Tei  la  Madre  di  Dio,dif- 
fr,  adora  queflo  Crocifirto;  Onde  conforto, Tua- 
oì  il  Demoni o.lafciandofì  adietro  fetido  odo- 
re, e tutto  fpaurito  Fra  Tancredi.  Ma  la  vera, 
e non  finta  Madre  di  Dio,  torto  gli  apparue  , 

10  confortò,  fcacciò  l’odor  cattiuo,&  elfo  nar- 
rò minutamente  quanto  gli  anenne  al  Padre  S. 
Domen.che  feco  trahendolo,  lo  condurti  foo- 
ri  di  Siena, di  doue  poi  cangiato  in  vn'ahr'huo 
ino,  predicaua  ogni  giorno , Se  battendo  otte- 
nuto il  dono  delle  lingue , conuerti  buon  nu- 
mero d'Heretici,  Turchi,Mori,&  Hebrei.Tal- 
hora  in  predicando,  gli  furono  veduti  all'orec, 
chic  la  Beata  Vergine, gli  Angeli, vna  Colom- 
ba biaehifs.fopra  del  capo,&  vfcirgli raggi  da 
gli  occhi.  Digiunaua  in  panc,&  acqua  la  Qua- 
dragelima,  & TAduento,  TiftelTo  la  feria  fecon 
da, in  honore  de  gli  Angeli, la  feria  fcfta,in  ho- 
norc  della  Pafiionc,  il  Sabbato  in  honore  della 
Beata  Vergine,  e talhora  per  più  fettimaue, 
non  fi  pafceua  d’altro,  che  del  Tanto  Sacrificio 
dcil'alcare,  ch’egli  prendeua  ogni  giorno.  Mai 
non  mangiò  carne,  ne  anco  infermo , ne  beuè 
vino,  ma  acqua,  & li  pafceua  foto  di  legumi, Se 
herbe.  Tenia  condimento  alcuno,  fuori  che  vn 
puoco  di  Tale,  ì acqua, digiunando  ogni  gior- 
no . Dormiua  in  terra , norrena  vn  Cilicio  al- 
la vita,  vna  carena  di  fèrro  Topra  i lombi , & fi 
difciplinaua  ogni  giorno  vn'hora , per  Te , per 

11  peccatori,  e per  quelli,  che  Tono  nel  Purgato 

rio. 
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*10.  Hebbe  per  compagnia  famigliar!"  gl'An- 
geli.faceua, quando  era  bifogno,  tutti  gloffici; 
della  Religione)  lauaua  i piedi  1 gli  hofpiti.  & 
lipanni  à gl’infermi,  & vecchi.  Orando  vna 
volta  per  vn  certo  impenitente , fu  auifato  da 
l'Angelo,  che  indarno  pregaua . Ma  replican- 
doegli  l'orationi,  con  maggior  femore, & Ipi- 
, T rito,  intefe  daU’ifteffo,  dcllere  flato  elìdi, di  co; 

dimàda!  Onde  doppo  tre  giorni,  vidde  l'anima  di  colui 
»in  Ter  ^itct0  penitente , volartene  al  Ciclo . Morto  il 
obou . Padre S.Domenico,  fu  dal  B.  Giordano  l'anno 
un  creato  Vicario  Generale  delle  parti  di 
Terra  Santa, & Prouinciale  dell’iltelfa  Prouin- 
cia  dopò.  Vicario  Generale»  fe  ne  pafsò  có  Fra 
Brocardo,  e Fra  Benè  predetti  in  Paleftina,  Se 
nel  viaggio  riceuè  vna  volta  il  pane  per  fe  , Se 
per  li  compagni  dall’Angelo,  Se  egli,  & erti  fu- 
rono liberati  dalla  Beata  Vergine  dalla  fom- 
snerfione,  in  tal  maniera,  che  ne  anco  fi  bagna 
rono  le  vedi  loro,porgendo  ella  la  mano  a Fra 
Tancredi,  e compagni, che  per  aftutia  del  De- 
monio fi  doueuano  fommergere  nell’onde.Go 
tic  r nò  18  anni  in  Terra  Santa,  hora  Priore  .fio- 
ra Prouinciale;  Se  fondò , Se  credè  molti  Con- 
cienti,& particolarmente  quello  di  Acone(gil 
Totem  ride  detta)  di  Hicrofolima  >drDama- 
feo,  di  Berleemmc,&-  di  Nazzarcth.  Diede  iui 
l’habito  à molti,  infegnandoli  con  le  parole, & 
con  reflèmpio.  Se  liberò  vn  Frate  dallo  fpirito 
di  fornicatione,maniféftandoIi,  la  di  lui  occul 
capadìone.  Vicino  al  fuo  fine,  gliapparueil 
Padre  S.  Domenico,  e riuerolli  il  giorno  della 
fua  morte, di  che  edone  prefe  conlolatione  af- 
Mono  fai . Mori  circa  il  1 141  nel  giorno  della  Nati- 
pttuo£»  uita  della  Gloriof3  Vergine,  che  apparendo- 
ti F.Trn.  gli  verfo  l'hora  cftrcma , gli  didc , reni  dilette 
fai,  veni  in  bortum  meum  , veni  coronaberis  à / ìlio 
mio,  Se  egli  ridendo,  volto  1 gli  alianti  dille , 
Genétte  yifecra  me  a,  geudete,  qui*  Infatui  fum  in 
bù,qu*  ditte  funi  mibi  in  iomum  Domini  ibimus, 
c fpirò,  accompagnato  al  Cielo  dalla  B.  Vergi 
nc,da  S.Domenico, & dalB.  Reginaldo.  La- 
nciò quello  feruo  di  Dio^loppo  di  fe  molt’ope 
ire,  e.fcrilfe  fpetialmente  fopra  li  quattro  libri 
delle Sentéze,  fopra  Danielc,fopra  Hieremia, 
fopra  la  Cantica,  fopra  l'Epiflole  di  S.  Paolo  » 
alcuni  trattati  della  mifcricordia,  potéza,  pre 
Opett_>  feienza,  predcllinatione , Se  fetenza  di  Dio , Se 
tópoite  vno  dell'vtiliti  del  credere  . Scrilfe  Sermoni 
di  F.Tan  Q^fdragclìmab.tra  l'anno, per  l'aduéto,&  de’ 
credi.  Santi , Sermoni  funebri , & cento  Sermoni  in 
lode  della  B.  Vergine . Compofe  fopra  i libri 
della  Pofteriora,  Fifica,  Anima,  Metafica.Gc- 
ncrationc,  e Corrurtiqnc,  Etica.Politica.Eco 
nomica,  delle  Caule,  & dieci  libri  di  varie  que 
Rioni  fopra  i libri  d'Arillotile  della  natura. 
Vira  dir.  Simile  IF.Tancredi  fu  F.Nicolò  Fortigucr 

Nicolò  * f*  • che  neUTIlelTo  tempo , & pcrl’iftelfe  mani 
Fortigne  del  Santo  riceuè  l'habito . Nacque  l'anno  del 
ru-  v , , 


Signore  1 1 80 , Se  giouinetto  fludiò  in  Bolo- 
gna, & in  Parigi,  c tornando  alla  patria, ven- 
dè cucco  il  fuo  hauere  , & diftribuì  li  danari  à i 
poueri.  Non  volfe  legger  pubicamente,  ma 
priuatamente  foto  in  Siena. Ricusò  di  prender 
moglie , & fù  creato  Caualliere  Imperiale  , & 
Palatino.  Diurnamente  auifato,  entrò  nell'Or 
dine,&  riceuè  l’habito  dal  Padre  S.Domenico. 

Fiì  merauigliofo  olferuatore  de  i voti  Tuoi , & 
con  merauiglioli  modi, domò  la  fua  carne.Pa- 
ti  ratti  ,&  diali,  & hebbe  molte  perfecucioni» 
trauagli,  & percoffe  dalli  Demoni;.  Conucrti 
con  le  fuc  predieationi  molti  Hebrei,  Se  fu  Pre 
lato,  & Priore  in  vari;  Conuenti  d'Italia,  di 
Grecia,  & di  Terra  Santa,  per  le  quali  Prouln 
eie  ancora  fu  Diffinicore  ne'  Capitoli , Se  Pro- 
uinciale. Per  la  fua  lanciti  fece  molti  miraco- 
li, & gratie,refticul  la  villa  à vn  cicco , l’vdito 
à vn  lordo,  fanò  vna  paralitica.  Se  liberò  mol- 
ti da  varie  infermità,  naufragi , e perigli . In- 
troduci l'Ordine  in  Corlìca , Se  in  Sardegna  , 
mandato  coll  da  Innocenzo  Quarto  , per  ri- 
formare i Vcfcoui,  Se  il  Clero . Nel  qual  tem-  F NIco|^ 
po , fù  creato  Vefcouo  di  Aleria , ò Valeria  in  cCCJtj , 
Corfica,  mentre  predicami,  il  che,  come  inte-  vele,  dì 
fe,  lo  rifiutò,  fuggì , & per  non  eflère  trouato , Alena . 
fi  nafeofe  dentro  di  vna  fpclonca,  ma  apparé- 
dogli  il  gloriofo  S.  Nicolò , Se  lignificandogli 
che  tale  era  il  volere  di  Dio,  accettò  il  carico 
Se  gouernò  fantiifimamence  il  fuo  gregge. 

Tenne  nel  Vcfcouato  duoi  feruitori  foli > Se 
facendo  tre  parti  de  i redditi  della  fua  Chie- 
fa,  ferbò  la  prima  per  ripagare  la  fudetea  Chic 
fa.diflribui  la  feconda  d i poueri , Se  la  terza  , 

( che  era  la  minore  ) tenne  per  vfo  fuo  . Fece 
manfioni,  e flanzc  nel  proprio  palazzo  per  po 
ueri  peregrini,  1 quali  lauaua  egli  Hello  li  pie- 
di. Teneua  vn  libro,  oue  nocaua  i poueri, & gli 
orfani  della  Cittì , &glifomminillrau3  ogni 
giorno  lemofine.  Fù  mirabile  diffènfore  delle 
ragioni  della  fua  Chiefa , fece  molti  miracoli 
da  Vefcouo,  Se  fcacciò  i Demoni;  fra  gli  altri, 
col  folo  baftone  PaRorale.Predicando.predif- 
fe  la  fua  morte , che  fù  il  giorno  di  San  Nico- 
lò, doppo  hauere  celebrata  la  meifa,  haucdoli 
fatto  prima  il  giorno  inanti , il  proprio  fcpol- 
cro  in  terra.  Mori  compiti  li  nouant'anni,  del 
1 170,  hauendo  lafciato  doppo  fe  l'infrafcritte 
cópoiitioni , cioè  vna  ifpolìtione  fopra  Efaia,  Opertj 
fopra  Hieremia,  fopra  Daniele,  Se  fopra  Ezze 
chiele.  Vn'altra fopra  i quattro Euangeli;,  fo- 
pra  l’Epiflole  di  S.  Paolo,  & fopra  l'Apocalif-  ISlC010' 
fi.  Sermoni Quadra^efimali, Domenicali  , Se 
de'Santi  per  tutto  1 auno . Sermoni  in  lode  di 
S. Nicolò  Vefcouo,  & Sermoni  fopra  l'Oratio 
ne  Dominicale..  Vn  libro  delle  due  nature  in 
Chrillo , Va  libro  fopra  S.  Dionifio  De  dtmnis 
nomimbus , Vn  libro  del  Celibato , Se  vn  libro 
dell’officio  del  Pallore  ■ Chi  fofse  poi  F.  Benè , e 
C c a quale 
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quale  la  Tua  vita , alerò  non  hò  potuto  fapere, 
p Chiaro  “ non  <3UC' tanto  > c^e  hò  detto  nella  vita  di 
IjuJoc-  Fra  Tancredi, cioèich'egli  paflafle  foco  in  ter- 
reo Sane,  ra  Santa.  Compofe  nulla  di  meno  Fra  Grego- 
fccfuej  rio  Lombardelli  Sanefe  la  Tanta  vita  di  lui, co- 
f'vktù.  me  anco  quella  del  fant’huomo  di  Fra  Chiaro 
Landoccio,  Ponzi , & io  le  vidde  manuferitte 
in  Siena  ,ma  non  hebbi  tempo  da  {correrle  . 
Vero  è,  che  notai, come  F.Chiaro  fù  nobiliffi- 
tno  di  Tanguc,  & loffi,  come  egli  effondo  bìbi- 
no, e nelle  fàfcie , qualhora  vedetta  dei  libri,  c 
con  le  mani, e con  li  gcffi,&  con  li  fogni, li  chie 
deua , ne  ceffauadal  pianto, infìno  che  non  gli 
otteneua.il  che  eraprefagiodcll'auiditd, ch’e- 
gli doueua  hauere  ne  i (ludi;.  J.efli  anco, come 
crefciutoin  età,  fù  mandato  d Parigi,  oue  do- 
pò vn  tòpo  s'addottorò  in  Filo  foli  a, Teologia, 
& nelle  leggi  Canoniche , & Cimli.  Dopoché 
«Ietto  Rettore  in  quella  Vniuerfità.refle  le  feo 
le  per  quindici  anni  có  fotnma  lode,  & applau 
fo.pcr  cfl'cre  huomo  fopra  ogni  credenza  dot- 
tiflimo.Pcrlochc  douedo  anco  Rare  iui  per  al- 
tri 15, anni,  s'acccfe tanta inuidia in  vn'altro 
Catcdratico  fuo  cócorrento, ch’egli  cercò  per 
ogni  lì  rada  di  farlo  vccidcre,&  lo  fece  aflalire 
vna  volta, mentre  ch'egli  vfciua  fuori  di  Chie- 
fa.doue  foleua  andare  folo  foletto  ogni  giorno 
à fa!ucare,&  riuerire  la  H.  Vergine,  la  quale  in 
tanto  bifogno,apparendoli  con  gli  Angeli,  Io 
diffcfc,&  gli  comandò, che  fi  partirti-  di  Parigi; 
come  fécc.Da  quelli  principi;, già  che  altro  nó 
hò  potuto  fapcre,congietturi  il  lettore,  quale 
douerté  ert'cre  il  progreffo,  & il  fine  di  F.Chia- 
ro. Di  tali  foggetti  andaua  adornando  il  P.  S. 
Romeni-  Domenico  l'Ordine  fuo.  Se  quelli  furono  dei 
cani, qua  primi  habiratori  di  quello  Conuento.nel  qua- 
do  pMi.  ;C)COmc  S (i  detto, fletterò  7-anni  i Frati,  e poi 
Campo*  ^ trasferirono  dentro  la  città, hauendoli  li  S3- 
Revio.  nefi  dato  il  luogo  di  Capo  Regio, l'annona;, 
” * che  al  prefente  fi  chiama  S.Domenico,oue  paf 
fati  due  anni  di  fabrica, entrarono  l'anno  1117 
Quello  è Comiento  notabile,  & cafa  d huomi- 
ni  lllullriflimi  per  fanticà,per  dignità, e dottò 
Capitolo  na-A'tre  v°lte  foggiacq;  alla Prouincia  Roma 
Gemette  ha.hora  foggiaci:  iincdiatamente  al  Generale 
bntó  in  dell'Ordine.  Già  del  14*5,  vi  fù  celebrato  vn 
Siena.  Capit.Gcner.nel  quale  Rieletto  per  macilro,e 
capo  di  tutto  I'Ord.F.Corrado  d'Afl.Piampn- 
tefe , Se  depoflo  dal  magiflrato  per  cómiflione 
di  Pio  II.  F.Martiale  Auribello  Francefe,  & fù 
fra  l'altre  cofe  ordinato, che  fi  celebrarti  fotto 
feda  femplice  il  giorno  di  S.BiafioVef.  e mar. 
che  l'ottaue  de  gi’Apofloli  S.  Pietro,  e S.Paolo, 
prccedcrtèro  Tortane  della  Vifitat.  della  B.V. 
che  le  memorie  de'  Santi  dell'Ord.  fi  facefliro 
nell'officio  della  Madonna, & che  la  prima  Do 
men.di  Maggio, fi  celebrarti  l’officio  di  S Cat- 
terina  da  Siena, fotto  feda  in  tutto  doppia.  Ec 
affiora  fù  amurociat»  , & data  la  buona  mtoua 


à tutto  l'Ordine  della  Canonizar.d'eflTa  S.fatta 
da  Pio  II.il  quale  conceffe  fett'anni  d'Indulg-  e 
tante  quarantene , à chi  vibrarti  il  fepolcro  di 
lei. Il  T empio  di  quello  Conuento  è celebre, So 
augnilo,  & oltre  l'altre  reliquie,  vi  ripofanoi! 
capo /acro  di  detta  S.Cattcrina,  fottol’altare 
di  cui , flà  il  corpo  della  B.  Cattcrina  feconda 
fua  Torcila, che  fù  Monica  dell'Ord.anc’crta,  & 
Terz'habita,&  volò  al  Ciclo,  fecódo  il  Taegio 
del  1468.  Vera  ancorali  corpo  del  B.F.Ambro 
fio, Sarti-doni, da  Siena  invn'honorato  fepolcro 
di  marmo,  & dentro  vna  nobilifsima  espella, 
fabricata  dalla  Communità  di  Siena  in  mezzo 
alla  Chicli, ma  rouinando  il  tetto  del  Tempio 
alcuni  anni  doppo  la  fua  morte,  c diflruggen- 
do  quali  la  Capelli  affarto.fù  neceffario  a tra- 
iportarlo  nella  Sacrcflia  . Hora  quale  fòlle  la 
vita  di  quello  gran  feruo  di  Dio, che  riccuette 
il  finto  habito  in  quello  Conuento,  potrà  qui- 
ui  vedere  ogn'vno , hauendola  io  tratta  di  pe- 
fo  da  Fra  Ferrando  del  Cartiglio  , che  la  de- 
fcriue  à longo , feguendo,  quanto  (enfierò  di 
lui  Leandro,  il  Razzi , Scbaftiano  Flaminio , i 
quanto  fi  coglie  da  i proccfsi , formati  per  la 
fua  Canonizatione  in  vari;  tempi . Aggiun- 
gerò poi  ancoalcuni  particolari,  de'quali  non 
ne  fi  mentione  Tiftcflo  Cartiglio. 

Vit*  di  Fr*  Ambrofio  d*  Sten*,  huomo  fan* 
tiffimo  ,dr  eminentissimo  Predicatore  . 
c*f.  lx.  , ; 

N Acque  il  Beato  Fra  Ambrofio  da  Siena , 
nell'anno  del  Signore  tuo,  affi  fèdecidel 
mefe  di  Aprile  ,&  fù  chiamato  da  Siena , non 
perche  tale  forte  il  cognome  fuo , ma  per  eflcr 
nato  in  quella  antica  , & nobilirtima  Città  di 
Tofcana  . Il  Padre  fuo, era  della  cafa  de  i San- 
fedoni;, chiamato  Meflir  Buonataeca  ; la  Ma- 
dre ancora  era  nobile,  Se  dr  famiglia  antica,  il 
cui  nome , fù  Madonna  Giuftina  de  i Serbclli  ; 
ammendue  quelle  cafe,  erano  molto  illuftri  in 
quella  Città , mafiime  per  le  molte  vittorie , 
che  nc  i tempi  adietro , haueano  riportato  de 
i Turchi . Con  tutto  ciò  volfe  Dio  molto  più 
illuftrarli , con  dar  loro  per  figliuolo  quello  F. 
Ambrofio, il  quale  ncll'vfcirdel  ventre  matcr- 
no,apparue  vna  moflruofa , Se  horribile  crea- 
turaiperchc  haucua  ammendue  le  braccia  ap- 
piccate a i fianchi,  & le  gambe  da  le  cofcie  in- 
fino à i piedi,  erano  vguali,il  vifo  hauca  negro 
come  vn  carbone.  Se  era  ecce  (finamente  defor 
me,&  brutto, & quanto  alla  figura, & quàto  al- 
la proportione,  a tale  che  del  fuo  nafeimento, 
non  folo  fi  prefe  allegrezza  alcuna , nella  cafa 
del  padre  fttoima  fi  reputauano  tutti  à fomma 
infelicità , che  in  erta  forte  nato  vn  tal  mòflro . 
Alla  Madre  fua,  non  ballò  l'animo  di  potar  ve 
darlo  più, dopò  che  l'hcbbc  villo  vna  volta.On 

de  lo 
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it  Io  dette  d Balia,  più  per  vna  certa  eompaf- 
fione,che  peramore  alcuno, che  gli  portalle  ;• 
nè  anco  per  defiderio,chc  viueflc;ma  più  torto 
per  l'anrtetd  grande, c'hauea, che  da  niunofof- 
fc  v irto, coli  il  pouero  bobino, lenza  alcuna  Tua 
colpa  era  abhorrito , da  chi  doueua  più  amar- 
lo . Et  haurebbc  hauuto  ella  per  gra  ventura, 
che  (i  moriflc  auanti,  che  il  padre  Aio,  ifqnalc 
fi  trcwaua  allhora  abséte, folle  tornato  d'veder 
quella  fua  tale,&  tanta  difgratia . E t in  sòma 
era  egli  tenuto  dalla  madre  fua  propria, per  in 
degno  della  vita,  & della  villa  anco  delle  per a 
ftrte. Et  quello, che  nò  harebbe  anco  facto  vna 
cagna,  verfo  de  i Tuoi  figliuoli,  voliceli  a fare , 
6t  fece , con  quefia  creatura  innocente,  leuan- 
dofela  dinanzi, & quali  che  gittandola  via,co-= 
me  vna  vii  carogna . Ma  Dio,che  l’hauea  fat- 
to nafeere  al  mondo  per  cofe  erandocommciò 
fin  allhora  à far  miracoli  per  nonorarlo,  & ma 
unificarlo , centra  il  penfiero , Se  parere  della 
madre  Aia, 4:  contra  ogni  virtù,  & facolti  na- 
turale. La  Balia  dunque, i cui  l'haucuano  dato 
à nutrire , habitaua  appreflò  la  porta  Roma- 
na . Et  ancor  che  non  forte  fuo  figlio  ; {fentiùa 
iù  ogni  modo  in  fe  ilefla,  tata  coniti  (ione  di  ha 
nere  i renerfelo  al  petto,  che  fi  nafeondeua  or 
dinariaméce  da  tutti,  per  nò  crter  vifta  in  quel 
loatto;ilche  quando  non  haueffe  pocuto  farlo, 
gli  ricopri u a la  faccia  con  vn  ve  io, coli  trouan 
doli  ogni  giorno  più  trauagliata , per  quello 
cóto,occorfe  vn  tratto, che  per  fua  poca  accor 
rezza , fu  vifta  quella  creatura,  da  vn  Pellegri- 
no,chc  palfaua  da  quella  portai  quantunque 
ella  fòrte  ftata  follecira  d coprire  il  vifo,  nò  po 
tè  far  canto, che  quel  Romeo  dopò  molti  prie- 
ghi,non  impetrarti:  da  lei  di  vederlo  i fuo  com 
Pro  feda  modojilchc  hauendo  fatto, le  dilfe.  Non  ti  pa- 
vn  Pel  ia  ftrano,  forella,  di  hauerc  ad  alleuare  quefto 
leprino,  bambino, perche  egli  fard  col  tempo, la  bellez 
dia  fan  ri  za,  & lo  fplendore , di  tutta  quella  Cirri . Et 
riti  di  B.  jetto  cofi.pafsò  vìa,  fenza  lardarli  conofcere, 
Ambr-  Se  fenza  dire  altro  d quella  Donna.  Era  di  quel 
tempo  in  Siena , vn  Monaftero  dell'ordine  de  i 
Predicatori , che  fichiamaua  la  Maddalena  , 
dentro  al  quale  era  vn’Altare.con  molte, & ma 
rauigliofe  Reliquie  de  i Santijallc  quali  porca- 
ua  quel  popolo  gra  diuotione . Et  tra  gli  altri, 

- n’era  anco  molto  deuota  la  detta  Balia . Onde 

foleua  fempre  portaruelo  in  braccio, quado  vi 
andana, & tuttauia  era  folica,  di  fami  qualche 
poco  di  orationc,pcr  la  falure  di  quel  moftruo 
fo  bambino, il  quale , trouandofi  già  d'vn'anno 
cominciò  d (coprirli  fopradi  lui,  mirabiiméte 
il  fauor  diuino,di  quefta  maniera,  perchctuc- 
to  il  tòpo , che  dalla  Balia  era  cenuro  appreflò 
di  quell'Alrare,ftaua  Tempre  ripofato,  & quie- 
to ; ma  fubieo  che  ne  lo  lou3ua,  lì  dati*  d pian- 
gere . Et  venne  il  fattoi  tal  termine , che  vn 
giorno.allaprclcnz^  di  molte  pprfqne,  comin- 


ciò d piangere  ftranaméees  perche  la  Balia  Aia  Prodìgio 
k n'andaua;  con  tale,  Se.  tanta  dimoftratione  , di  B-Am 
che  morte  d gran  compaflionc  quella  brigata , hrortoan 
perche  lo  vedeano  racchetarli, dinanzi  d quel-  “r 
lo  Altare , Se  piangere , mentre  n'era  rmioflo,  K'10  * 
Onde  forzarono  quali  la  Balia,  che  nò  partirti: 
allhora  di  Chicfa.per  nò  eontriftarc  più  che  lì 
. bifognalfc, quella  pouera  creatura . Et  coli  Al- 
bico,che  Ai  tornata  appreflò  aH'Altare,  il  bibi 
no  lì  racchettò,&  fù  contento,  nel  qual  poto  fi 
gli  fpiccarono  le  braccia, che  fino  allhora  erar  il  B , Am 
nottate  attaccate  alcorpo,  & cauatele  fuori  broliomì 
dalle  fefcie,gionfe  in  vn  tracto  le  mani,  come  racolofi- 
volelTefareoratione.  Et  chiaraméte  dille  tre  «nenie  dì 
volte  /tfus,Iefus,/efitr,a[  qual  miracolo,  cócor 
fero  Albico  molti, coli  feco!ari,comc  Frati, che  *° 
quiui  erano  prefenti , nò  poco  marauigliati  di  ^ _ ' 
vn  tal  Aicceflò . Et  accodatili  al  putto,  gli  ri-» 
trouarono  le  gabe  formate  beniUimo,&  con  la 
debita  proporàone,&  videro  la  faccia  fua  biS 
ca,&  bella,e  piena  di  grafia  • Onde  in  vn  mo- 
mento,fù  diuulgato  quefto  miracolo,per  tutta 
la  Cittd, nè  pareua,  che  fi  tenerti:  effer  huomo , 
chi  non  fòlfe  corfo  a vedere  quel  tanto, che  niu 
no  poreua  imaginarfi  eflcr  poflibilc.l'intefe  an 
co  lua  madre;ondc  fenza  altro  indugio, accom 
pagnata  da  molti  parenti,  fi  cransferì  d quella 
Chiefa , doue  ancor  fi  trouaua  la  creatura , Si 
coli  tutta  lieta, con  gride  applaufo  d’ogn’vno, 
fe  lo  portò  d cafa . Et  in  tutta  la  Cittd, fù  fen-  titi  pus 
tita  grande  allegrezza , per  coli  grande,  Se  fe-.  ritù,  del 

f inalato  miracolo . Si  venne  poi  pian  piano, al-  B.Anù;. 
euando  il  putto , c'hauea  nome  Ambrofio,  & 
andaua  ogni  giorno  acquiftando  gratia,  & bel 
lczza,moftradovn'afpctcograue,  & modello, 
&conucnienteapiù  matura  eti  della  fua.  Et 
tanta  fantitd  fi  vedeua  nella  Aia  faccia, che  mo 
ueua  ogn'vno  ad  amarlo, & riuerirlo,  come  co 
fa  celefte,  & fopra  naturale . Et  mentre  ftaua 
in  braccio  alla  Balia , ò forte  fiato  giocandoli 
con  altri  putti , fubiro  c’hauefle  villo  qualche 
perfona  Religiofa , manifèftamcnte  le  ne  alle- 
graua,  Se  ridendo  faceua  gran  fèlla . Et  lì  co- 
me li  fcriuc  cciandio  di  S.  Tomaio  d'Aquino , 
foleua  traftullarfi  mirabilmente , voltando  le 
carte  di  qualche  libro, & riguardando  có  mol 
ta  attennone. qualche  facra  imagine.  Trouan. 
doli  poi  alquaro  crefciuto,fù  dal  padre.  Se  da) 
la  madre, códotco  fùora  di  Siena,  volendo  fug- 
gir la  pefle,&  in  vna  villa,doue  fi  erano  ritira- 
ti fi  venne  allenando,  infino  all'età  di  fette  an- 
ni , facendo  egli  tnttauia  Altarini , Se  qualche 
procelfioncciia  con  altri  putti , Se  taluolra  an- 
coli  mcttetu  d cantare, con  le  mani  gìonte,  Si 
còle  ginocchia  in  terra,  che  da  gli  cllercitijdi 
tale  ccddì  fuolc  ordinariamente  conofcere  • Ss 
pronofticare  qual  deua  eflcrc  l'inclinaeione,  8t 
l'occuparionc  d’alcuno.nell’ccd  matura,  com* 
ben  dice  Ariftofilc.  Venuto  donqueii  fette 

anni. 
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«riti  3ì  inni  , cominciò  più  ebbramente  i fcuoprire'i 
B-Ambr.  cefori  dell'animo  fuo, perche  nó  poteua  rimuo 
ancor  Uà  ucrc  gjj  ,5CChi  da  i poti  eri,  & niuna  eofa  gli  ba- 
bmo . re|jbe  venuto  alle  maniche  nó  l'hauefle  (erba- 
ta per  darla  loro . Et  quanti  n’hauelfe  trouato 
fuora  nelle  ftrade,gli  pregaua.che  veniflero  be- 
co <1  cala  bua,  douc  ha  urebbe  dato  loro  del  pa- 
ne . Di  noue  anni  poi, cominciò  d voler  digiu- 
nare,le  vigilie  di  molti Santi  ,neile  quali  foleua 
anco  ritirarli  la  notte,  4 penfer  qualche  co  fa  di 
quella  fella,  dt  della  grandezza  di  Dio , ch'era 
lauttore  di  tutti,  qucrSaati . Et  ancor  che  (t 
futi  péfieri  A confiderationiioflcro  circa  co- 
lè piccole , A proporttoaatc  à quella  età , va-, 
gliono  però  molto, dt  molto  ancora  promet- 
tono,per  l'età  più  sciata,  A più  capaceli  tnig 
giuri, &:  più  alti  e (beffici; . Confeffauafi  anco-, 
ra  bperto , fe  ben  non  haueflè  hauuto  di  che;  nè 
comprende Ifc  ancora  la  importanza  di  tal  Sa 
cramentoj  ma  bolo  per  veder  farlo  à gli  altri  » 
che  quàdoerano  cobe  buone,  fubito  (oleua  io- 
uaghitfene  ; perche  lo  Spirito  fantoiquadoha, 
bica  in  qualche  anima, dolcemente  fuolc  inoli-* 
narla,i  tutto  quel  loglio  è conuc  mence  ,&  con- 
forme d lui . Et  di  quella  maniera  , andaua  di 
mano  in  mano,  goucrnando  l'anima  di  A rubro 
fio , in  tutte  le  occorrenze , che  appartengono 
alla  biluce,  A fpecialmrntp nellamor de ì po- 
, ueri,ne'quali  parea.chc  hauelfe  ripolla  la  mag 
gior  parte  di  quel  chchauca . Onde  dal  padre 
tuo, ch'era  alTai  ricco , hebbe  licenza  di  dar  da 
mangiare  ogni  Sibilato, d cinque  poueri  Pelle* 
grini,d  riuerenza  delle  cinque  piaghe  di  Giesii 
Chrillo  nortro  Signore.nc  i quali  giorni  foleua 
andar  la  mattina  molto  à buon’hora  , verbo 
la  porca  della  Città,  eh  era  più  frequentata-da 
quella  gécc.  Et  coli  n’eleggcua  cinque  i più  po 
ucri, conducendoli  poi  beco  à cafa,  douc  di  bua 
mano  gli  bcruiua,&  accarrezzaua.lauando lo- 
ro i piedi  A conducendoli  ancola  fera  a letto, 
douc  non  bolo  gli  aiutaua  d bpogliarfi,  ma  ricn 
ciua  ancoA  rattopaua  le  vcltijoro,trotrzdolc 
ftracciate,  & rotte,  fecondo  il  bolico . Venuta 
poi  la  mattina  della  Domenica,  gli  accompa- 
gnaua  fino  alla  Chitifo , douc  vdita  la  Meda , 
erano  da  lui  lieentiati . Et  e (lindo  d Dio  tato 
grati  quelli  effercitij.volfe  che  quello  buon  fi- 
gliuolo, modo  da  qualche  allettamento,  fe  ne 
vifìone  dilettalC:  ancora, con  più  gurtodel  folito.  On- 
B.  Am  de  vna  nocte,  vide  egli  io  fogno  cinque  Ange- 
broùo.  li, che  con  celefte  melodia  cantauano,  & loda, 
u ano  Dio,  multando  ancor'elbo  d cantare  infie 
me  con  loro,  il  che  egli  foceua.Et  ancor  che  li 
deftafTc  in  quello  dal  fanno  ; beati  nondimeno 
per  buono  (patio , reilarlì  nell'animo  vn  certo 
che  di  quell  armonia , & dopò  quella , vdi  vna 
Yoce,che  gli  dirti  . Ambrofio,  noi  damo  quei 
Pellegrini, che  hieri  albergarti, & accarezzarti, 
la  quale  hifloria,raccofltaua  poi  egli  bene  fpcf 


fo  in  pergamo,  predicando,  mentre  incaica  ut 
alle  genti, limportaza  deU'opere  di  miferieoe- 
dia<  seza  mani  follar  però  la  perfonZid  cui  que. 
rto  era  accaduto.  Si  prebe  ancora  per  confoe- 
tudine  ,in  quella  età  puerile, di  vili  tare  ogni  V e 
nerdì  le  prigioni . Et  quando  trouaua,  che  al- 
cuno de  i carcerati  non  hauerti  da  viuere.ò  pq 
tilbc  d'altri  bi/ognj.fi  prendeua  egli  tal  carico, 

& prouctfcuail  tutto , chiedendo  denari  à fuo 
padrc.il  quale  foleua  dargliene  affai  volonta- 
ri, vedendo  che  bolo  in  quello , il  fuo  figliuolo 
età  prodigo. die;  in  buóhora  foibe,  tato  per  lui, 
quanto  per  la  bua  cafa . Le  Domeniche  poi  aP- 
Ihora  di  prafo,  andaua  d feruire  nell'Hofpedaà 
della  Scala  i poueri,  & g] 'in termi,  i quali  fola- 
mente  i veder  la  gratiaA  l'allegrezza,  che. din 
mortraua, partiva  che  fentiiblnoricrearrtAcó- 
folarfi  tutti,  nella  mifcria  loro,,  in  fomma  ef- 
fendo  tutte  le  voglie  fue  puerili,  la  viuaci  ti, le 
inchnaciooi.ie  pompe  A gli  alm  allettamen- 
ti di  quella  età,  tolamente  amor  di  Dio , & <fel 
profilino, non  gli  capitana  innanzi  nè  pouero* 
nè  affittoci,  né  bcOnfoiato,  che  non  fi  foibe  volto 
fubito  ad  aiutarlo, & bouuenirlo, fecondo  il  bi- 
fognoi  non  beuta  particolar  contéto  delli  buoi 
padre, A madre,  acuì  focena  Dio  tata  gratia, 
che  lo  Spirito  fantoA  non  altròfoffc  il  pedan 
te,  & la  guida  del  loro-figliuolo . Con  tali  ef- 
ferati; donque,  andaua  il  fanciullo  couforuan 
do , de  guardando  la  puritd,  con  cui  era  nato  , 
nella  quale  s'mtendc,che  perfeueraffe  poi, tue 
to  il  tempo  della  bua  vita » vjuendp  con  quella 
curtodia,  A cura,  che  richiede  vn  aegotio  tan- 
to grande, & tanto  difficile  .come  è quello,  che 
eflendo  vn  ceforo  inertimabile , par  che  tutta-  Quanto 
uia  perniano  gii  affafiìnùchc  vengono  d rubbar  fecilmen 
nclo,  che  per  ogni  poco  di  negligenza,  ne  la-  je  6p<fe 
feiano  poi  pnui , & poueri  della  più  ricca  gio-  fe  punì* 
ia , che  defiderar  lì  poffa , de  con  danno  affai 
più  irreparabifeichc  noncl'iikifamortc.  On- 
de foleua  egli  andar  bemprc  molto  vigilante  , 

& ben  cauto  in  tutte  le  Aie  amicitie,  de  coouer 
fationi , de  quando  l'haucffe  vide  pericolofe,  fe 
ne  retiraua  nel  miglior  modo,  che  poteua, non 
fi  curando  anco  di  perdere  per  quello  conto , 
bifognandoila  gratia  delle  perfone;  conofcen- 
do  egli  beni (limo , che  non  bifogna  fcherzare 
col  fuoco  intorno  alla  (loppa.  Et  di, quello  fen  infidio 
tiua  il  Demonio  grandi  (Timo  difpiacerc , onde  di  Dem. 
nó  reftó  mai  d'inquietarlo,  mentre  che  viffe;le  eontra  I» 
per  forte  l'haueffe  fatto  mal  capitare;ma  pria-  Purlti  ■** 
cipalmente  quattro  volte  gli  tefe  le  reti  attor-  B.Ambr. 
no, con  grandilCmo  fuo  pericolo,  fe  non  haucf 
fe  hauuto  in  fe,vn'altra  virtù  maggiore  da  vii» 
cerio, & vn’altra  fapicza affai  più  alta,per  tar- 
lo rimanere  feornato; perche  nel  cuore  de'  giu 
fin, lo  Spirito  fanto  è quello, che  parla  A cóbat 
tepcr  loro,nè  fono  ebfi  quelli , che  vinconojnè 
per  forza  propria  rimangono  al  difopra  ; ma 

con 
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con  1‘aiutOi  & virtù  di  Dio, per  la  cui  Capienza 
fono  anco  fini , facendo  riufcir  vane,  & fcioc- 
che.tuto^effl5tt»j>Uezzc,i!t  afonie  de!  maligno 
fpinto  rAccadde  dunque  vna  volta,  che  tro- 
tiàdòfi  egli  multato  alle  nozze  d'vn  fuo  paren- 
cejffai  nretto , & Capendo^  che  la  feda  era  per 
e/er  grande, & grande  ancora  il  banchetto,  & 
trattenimento  datarli  ; k i\c  feusò  nei  miglior 
mpdo,  che  lippe  , per  non  hauere  i trouarlì  in 
luogo,  deue  il  tempo,  ik  l'occafione,  hauelììno 
l.auuto  icauano  iuora  de  i ccrmini.Colì  men- 
tre gli  altri  gciitilhuomini, parenti , & amici 
1noi,ftau$ts»E«.smn  trionfo,  & fella,  eglrfe  ne 
andò  folecto , ad  vii  Monadero  della  Certofa , 
chiamato  S.Miehrie,chc  ili  fuori  della  Città  > 
dalla  porta, clic  và  ù inerenza,  nella  quale  oc- 
caiìor.c  venne  il  Demonio  alla  volta  lua,  in  fi- 
gura d'vn  pouero  mendico  , per  poter  meglio 
ingannarlo  . Et  dopò  1 hauere  hauuto  vn  po- 
co di  limolìna.da  quel  Tanto  giouane,gli  dille, 
lo  vorrei  Mefferc  Arnbrofio , che  vi  fermade 
ui  vn  poco.mentrc  vi  dirò  alcune  cofe  per  vo 
ro  bene  , le  quali  non  dubito , che  vi  faranno 
forti  marauigliare . Et  foggionic.  Io  sùbe- 
wffiroo,  doue  voi  hora  andate . Et  quando  io’ 
vole lii.faprci  anco  dimi, tutti  i vodri  penfieri; 
imperò  quanto  al  proposto  nodro , mi  bade- 
rà dirai, che  voi  andate  fuggendo  la  feda,  3e  le 
nozze  dei  vodro paréte , per  non  vi  trouarc  in 
cofi  fitti  trattenimenti,  doue  fi  può  facilméce 
temere,  di  non  dare  in  qualche  rilcontro.c  ha- 
peffe  potuto  offendere  ì vodri  buoni , Se  fanti 
propofiii , ma  doue  voi  v'imaginate  d'haucre 
ì fuggire  vno  inconuenicnte,  vedo  io , che  da- 
rete in  molti,  Se  molto  più  graui,  & pericolo!!; 
perche  ilperfuaderfi  , che  fia  virtù  quella,  die 
non  èbó  prouata,  & martellata  con  molte  ten 
cationi , & perfecutioni,  non  hi  dubbio, che  è 
grande  crrorc;maqucdo  non  !ì  può  fare, mcn- 
trc,che  altri  fogge, & s'afconde,  fenza  voler  co 
nofcere  quello,  che  fia  inlui  di  vidi,  & di  co- 
dardia , che  non  per  altro  è data  fi  grande  > la 
virtù  de  i Santi , ic  non  per  edere  paffati  tra  le 
picche, & per  haucr  latro  refiftenza  contrade 
i vitij combattendo  virilmente  con  ehi,  & viti 
cédoli.chc  fe  fi  fodero  nafoofìi  in  qualche  aucl 
io  fottcrra , doue  da  ninno  fòdero  dati , nè  vi- 
di,  nè  vditi,poco  merito  haurebbono  hauuto  , 
dei  non  cafcare-.douc  che  il  merito  è dato  gra- 
di ffimo  , perche  potendo  peccare,  non  pccca- 
rono.Sc  podi  in  occafionc  di  far  male,  feppcro 
confcruarfi  , & diffonderli  . Se  donque  ancor 
voi, desiderate  piacere  à Dio, nelle  cole  vodrc, 
non hauete  i partimi  da  quede  vie;ir.a  gouer- 
mrui.comeiì  forno  gouernati  tanti  altri . An- 
date dor.qnc  inlìeme.con  gli  altri  giouani  del- 
la voftra  eti,  portandoui  come  loro , hpnora- 
tametep  ititate.ir  tracterercui  ancor  voi,  clic 
non  confido  il  danno  nella  conutrf  noti?,  o ne 
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i bachctti.ò  nelle  Donne,  ò ne  i compagni;  ma 
nel  mal  vfo  di  tutte  quell:'  cofe . Et  guardan- 
dolo voi  di  offendere  Dio,  nel  fare  come  gli  al 
tri,&  trouàdoui  doue  gli  altri, d;  maggior  me- 
nto , farà  turco  quello,  che  voi  farete  . Ultra 
che  è gra  vino  di  (iugulanti, quelio  volilo  311 
dare  foio, fuori  perla  campagna,  ù per  le  car- 
ceri,ò per  gli  Kofpedali , quando  gli  altri  giu- 
liani nobili,  come  voi.ballano,  ò giuocano.ò  fi 
trattengono  con  qualche  fpalfo;  nè  quello  vo- 
lito modo  di  fare > ferue  ad  altro, che  à dar  da 
dire  alle  perfone  otiofe . Et  che  peniate , che 
habbianopei  à dire,  di  quello  proceder  vo  - 
firo.fe  non  che  habbiate  opinionc.chc  tutti  gli 
altri  vadanopermala  via, Se  fi  dannino;  & che 
voi  folo  habbiate  trouato.il  vero  modo  di  vi- 
ucrefdouechc  fvno,  procede  da  gri iiuperbia, 

& l'altro  è giudicio  temerario.  Dóqueinvna 
occafione.come  quella,  bauendo  preio  moglie 
vn  vodro  parente  , & mectendofi  in  vno  dato 
cofi  fante , come  è quello  del  matrimonio , & 
facendone  tutti  gli  altri(come  è douere)  alle- 
grezza^: fèda, fidamente  voi  hauete  à fuggir- 
ne,®: cootriftanii  delfaltrui  bene?penfatc  for- 
fè,che  le  perfoue  vadano  all’Inferno, per  mari- 
tarfiihauendo  già  Dio  benedetto  indituito,  co 
me  fi  si , il  matrimonio  ? Et  alla  fine  quando 
pur.non  per  malitia.ma  per  vna  certa  fragili- 
tà , v'inoamorafle  ancor  voi,  Se  vcniflc  ad  ha-  . 
uer  commertiocon  qualche  Donna, non  farcb 
be  quello, il  maggior  peccato  del  mondo.Gtó- 
to che  fii  à quello  ponco  nel  fuo  ragionamelo , 
il  maligno  fpirito,il  fanto  giouane,fì  fece  fubi- 
to  vn  legno  di  Croce,tremando  tutto, non  Co 
lo  dei  peccato, ma  eciadio  dell’ombra  del  pec- 
cato. Et  fenza  dire  aitroi  quel  perfido,  iug-  11 B.  \ 
gendo  la  dette  à gàbe,  voltandoli  fpeflò  indie-  broli u 
cro,&parédogli  hauer  Tempre  alle  Ipalle  quel  *j'S,c 
traditore, (in  tanto,che  l'hcbbe  conofciuto  be-  Dci;c 
nilfimoA  quella  infemai  furia  dilparue . Co- 
fi  gionlè  à quel  Monaftero  tutto  affannato, che 
non  potai  a quali  rihauer  l'habito,  facédo  fi  tur 
tatiiaiWcgno  della  Croce  . Et  fù  neceffario , 
che  quei  Padri  lo  confomflino,  & lo  lalciaflà- 
no  ben  ripolarcvprima  clic  da  lui  intendeffino 
la  cagione  di  tale  accidente  ; perche  nè  egli  la 
dicaia, nè  ehi  potcuano  indouinarla  . Ma  tan- 
to gli  furono  intorno, che  hebbe  à dir  loro  di- 
fiintamentc, tutto  il  fucceffo.  Onde  i Monaci, 
poterono  confolarlo  affai  meglio, 8t  con  mag- 
gior certezza  afiicurarlo, confermandolo nc  ì 
ì noi  fanti  propoli  ti.  Nondimeno  ancor,  ch'egli 
di  celle  d tifa  chiaro,  di  quella  diabolica  frau- 
de,  & de  i fuoi  configli  infernali , fentiua  non- 
dimeno inquietarli  da  quel  canto,  che  gli  haue 
11.1  detto, circa  la  (iugulanti,  che  rifondo  que- 
llo viti», da  effer  fuggito  da  tutti  i buoni,  (la- 
na penfando,  fe  furie  in  quello  gli  haueffe  det- 
to la  verità  , il  padre  delle  bugie  . M.a  perche 
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il  deliderio  fuo  non  era  altro , che  far  bene , & 
fuggire  ogni  minimo  fallo,  l'ifteflb  Dio,  il  qual 
cercaua,  & d cui  feruiua,  lo  traile  di  quefto  af- 
fanno,parlandogli  vna  notte  in  fogno, Se  dicen 
dogli . Non  temere,  Ambrofio,  che  Dio  è ce- 
co , & con  tal  compagnia , non  hard  mai  forza 
contra  di  te , la  furia  di  Satcana . Et  con  que- 
fto egli  alquanto  lì  quietò . Ma  non  cefsò  per 
quefto  il  maligno  auuerfariojanzi  che  vn'altra 
volta  (fe  ben  per  differente  camino  ) pensò  di 
fargli  vna  nuoua  burla . Et  fù,  che  trouandofi 
tre  miglia , fuori  della  Citta  di  Siena,  vn  Mo- 
naftero  dell’Ordine  di  Sito  Agoftino,  doue  vn 
giorno  Amljrolìo,  per  fua  parcicolar  diuotio- 
ne  era  andato  ; &-paffando  egli  per  vn  bofeo , 
che  fi  trouaua  per  via /enti  vn  grido , come  di 
perfona  afflitta  , & che  fi  rammaricane  infino 
al  Cielo . Onde  egli  molfofi  d compalfione,  fe 
n'andò  d quella  volta  follecitamente . Et  gió- 
to  al  luogo, dóde  veniuano  quelle ftrida  fi  gran 
di,trouò,che  vfeiuanoda  vna  Donna  affai  gip 
uane , & belli Ifima  fopra  modo , che  quiui  era 
vellica  da  huomo , & con  gli  occhi  pieni  di  la- 
crime ; & con  lei  vn’altra  Donna  pur  giouane, 
vcftita  all’ordinario , le  quali  haueuano  tutte 
due  vn’afpetco  tanto  graue , & tanto  honefto , 
che  qualonque  non  folte  flato  quello, che  loro, 
ne  hauria  fentito  grandi  Ifima  compaifione.Et 
l’vna,&  l’altra,  quando  videro  appropinquarli 

3uel  giouane,  cominciarono  più  che  mai  dgri 
are  , & d raddoppiare  il  pianto,  pregandolo! 
che  fi  moueffe  à pietd  dì  loro , le  quali  eraftò 
fanciulle  nobili , (e  ben  canto  afflitte , & canto 
male  arriuate . Io  ( diceua  vna  di  effe  ) fono 
figliuola  di  padre, e di  madre  nobili, qui  di  Sie- 
na; Si  gid  più  tempo , hò  propoli o di  feruire  d 
Jdfo.in  qualche  Monaflero;  ma  fono  fiata  coli 
fuenrurata  in  quefto  affare  , che  ne  padre  , nè 
madre, nè  fratelli, hanno  voluto  aiutarmi, anzi 
che  volendo  hora  tiitti  forzarmi  i tor  marito, 
non  hò  potuto  altrimcntc  liberarmi  da  loro, 
che  fuggendomi  coli  in  quelli  pani  da  huomo , 
per  non  effere  conofciuta  ; hauendo  condotta 
in  mia  compagnia, con  molta importunitd,  Si 
preghi  queft’altra  pouera  giouane  fin  ritoglie 
Dio  mi  prouedà  di  qualche  perfona  , che  vo- 
glia faluarmi,&  portarmi  m luogo  fìcuro . Poi 
che  donque  è piacciuto  d Dio , che  vi  habbia- 
mo  rifeontro  in  quefto  luogo, vi  prego, che  vo- 
gliate hauer  miiericordia  di  noi , facendone 
compagnia  vno,  ò due  giorni,  fin  tanto,  che  ci 
trouiamo  fuora  di  quelli  paefi , che  Dio  poi  in 
qualche  altro  modo-neprouederd.  Et  (è  pur 
quefto  nó  fi  potcfIè,a!meno  per  quelli  due  gior 
ni , non  vogliate  abbandonarci , ò almeno  per 
tutto  hoggi , infino  à fcra.fi  che  lenza  effer  vi- 
lle,pofsianio  poi  andar  via . Il  giouane  allho- 
ra  le  confolò.con  buone  parole  .dicendo  loro, 
che  fe  il  fatto  flaua.come  diceuano.il  rimedio 


era  pronto,  perche  Dio  non  haurebbe  manca- 
to,di  aiutar  perfone  coli  afflitte,  & di  coli  buo 
ni , Se  fanti  propofiri . Sé  benfc  haueuano  fatto 
affai  male  d fuggirli  di  quella  forte,  per  venire 
all’intento  loro  . Ma  che  qudto  haueffe  potu- 
to far’egli, farebbe  flato  di  tornar  fino  d Siena, 

& quiui  procacciar  qualche  perfona  di  eri,, 
che  andaffe  con  loro;perche  io(  diceua  quello 
Santo)  non  fono  il  cafo.effendo  fi  gì  oliane;  an- 
zi che  farebbe  di  fcandalo/e  vn  par  mio,  v’ac- 
compagnaffe . Et  coli  dicendo , fi  licentiò  da 
loro  molto  cortefemétc . Ma  l’vna  di  effe, che 
era  Hata  l’inuentrice  di  quefta  fraude,  comin- 
ciò d corrergli  dietro  piangendo  , & dicendo 
mille  pazzie, fin  tanto,  che  potè  accodategli , 

& pigliarlo  per  il  mattilo  ; il  che  vedendo  egli 
l’hcboe  per  male,&  di  tratto  cominciò  d dire, 

, Giesù,Giesù,facédofi  il  fegno  della  Crocchila 
cui  virtù,  nó  potendo  refiftere  il  Prencipe  del- 
l’Inferno,che  per  amazzar  l’anima  di  Ambro- 
fio, hauea  prefo  quella  figura/pari  via  in  vn  fu 
bito,di  clic  il  fanto  giouane, rimale  tutto  fma'r 
rico,&  ringratiando  Dio, di  tale,  & tanto  fané 
re,  da  quelf’hora  in  poi,  hebbe  tempre  tanto  d 
noia  la  famigliaritd  , & conucrfationc  delle 
Dóne.come  fe  in  tutto  foffe  il  Diauolo  di  quel 
bofeo . Et  di  nuouo  cominciò  d praticar  pili 
che  mai  con  Religiofi , rifolutilsimo  d pigliar 
quello  ftaeo  ancor  effo,&  lafciaré  in  tutto, qua 
to  poffedeua  nel  mòdo.  Ma  quefta  nuoua  ami- 
cicia.Sc  conuerfatione.tanto  familiare  con  Re 
ligiolì,  non  piaceua,  più  che  canto  al  padre,  Se 
alla  madre  fua . Onde  procurarono  di  traigli 
di  capo  quelli  penfieri, trattando  di  dargli  rao 
glie  ,&  proponendoli  vn  partito  affai  printi- 
palc . Lo  prouidero  di  caualli,&  di  altri  limi- 
li arnefi  ; & meffero  sù , alcuni  giouani  pari  d 
lui, che  lo  menaffero  d caccia , & l'occupaffcro 
in  coli  fatti  cffcrcicij , perche  haueffe  da  feor- 
darfi  in  tutto  della  frateria, alla  quale  era  egli 
gid  tanto  inclinato  ; ma  tutte  quelle  diligenze 
erano  vane , perche  Ambrofio , era  ben  fermo 
in  tutto  quello, che  hauea  da  fare,&  di  gid  con 
mano, vcnma  d toccare  il  detto  dell'Euàgclio,  Matt  i 
che  i nemici  deU’huomo,fono  quei  di  cala. 

Come  il  Beato  Tra  Ambrofio , fi  fece  Religio- 
fiodi  S.Domcnico.Cr  del  raro  fino  modo  di 
vivere  /fi fante fine  virtù , e frutto  mera- 
utgltofb,che fece.  Cap.  LAI. 

ONde  contra  il  parer  di  tutti,  fi  fece  Frate 
di  San  Domenico , nell'anno  del  Signore 
U37, olii  16 d'Aprile,  inqucl  giorno  proprio, 
nel  qual  era  nato,  trouandofi  egli  in  etd  di  di- 
cefettc  anni,&  hauendo  prima  dillribuito  vna 
grolla  Comma  di  feudi,  hauuci  dal  padre  fùo,& 
datoli  tutti  à i poucri , maritadone  ancora  al- 
cune 
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cune  Orfanclle;  ma  prima  che  riceueire  il  fan- 
to  li  abito , gli  hi  dato  da  quei  Padri  vn  Mae- 
ftro , dai  quale  fi  confeffafle , & comrrmnicalTc 
otto  giorni  intieri.che  fi  ftette  ritirato  dentro 
vna  cella  . Et  mediante  quei  cofi  fanti  effierci- 
tij  di  oratione,&  di  digiuno  , venne  a crcicerc 
in  lui  molto  quel  defiderio,  & col  defiderio  la 
humiltd . Onde  trouandofi  poi  in  capitolo  per 
veitirli  l’habico  della  Religione , con  le  debite 
cerimonie,*:  lòlennitd  ordinaria, non  volfe  ri- 
tenerlo , fenza  hauer  prima  bacciato  i piedi  à 
tutti  i Frati, publicaméte  d vno  d vno.che  tut- 
ti s'intcneriroiio.d'vna  tale,  & tanta  humiltd  ; 
ma  era  poco  quel  lo, che  di  inora  mofiraua,  ri- 
fpetto  al  molto , che  dentro  nell’anima  teniua 
occulto . Pairati  pòi  alcuni  giorni  dopò  la  Tua 
profzffione, trattarono  quei  Padri.di  mandar- 
lo à Parigi,  doue  allhora  rifedeua  Alberto  Ma 
gno  ; accioche  da  vn  tanto  precettore , impa- 
lili. Am-  ralle  la  facra  Theologi.i  ; parche  la  Logica,  & 
trofio.r  laFilofofia,  haucua  gii  egli  jpprefo nel  feco- 
nundeto  1 >,nel  qual  negotio,  giiauenne  vna  cola  la  più 
1,1  tiuiiio  ftrana,&  la  più  mirauigliofà,  di  quante  ne  fia-r 
«Parigi,  no  , giamai occorle  al  mondo  . Et  finche  non 
eff.  odo  egli  auczzo  all’andare  d piedi  ( in  affi- 
lile con  tanta  poucrti  , & miferia  ) fi  ammalò 
per  viaggio  ; tanto  che  per  la  fibre, che  haue- 
uaffiù  Forzato  d fermarli  ne  primo  luogo , che 
rirrouatfe  per  curarli, &:  guarire . Onde  fi!  da  i 
compagni  condotto  ad  vi  'alloggiamento, do- 
ue finono  ben  trattati,  & d F.Ambrofio,ftìcó- 
fegnato  vn  letto  pcrripofsrfi  ; m,  poco  dopò 
entrò  in  quella  lìanza  vn  Romito , affili  vene- 
rabile ncll’afpctto.domandando  vn  poco  di  li- 
fnofina,&  hauendo  intclo  da  quei  di  cafa,  tro- 
uarfi  quiui  vn  altro  giouane, molto  graue  di  fe 
bre, volfi  entrare  per  vili  tarlo . Cofi  nella  pri- 
ma gionri,  gli  dette  buona  fperanza  della  Fani 
tà , offerendoli  d leuargli  quella  Febre  d’adoffio 
in  vn’hora.  Et  prefo  il  fugò  di  certe  herbe, clic 
in  prelenza  di  tutti  quelli  di  caFa  pefiò  , fenza 
che  alcuno  le  conofceffic,  gli  meffic  la  mano  ba- 
gnata in  quel  fueoffiopra  la  bocca  dello  Roma 
co  > pronontiando  fecretamcnte  certe  parole  , 
che  non  fi  poterono  intendere  ; ma  l’effcrro  Fu 
mirabile , perche  in  vn’hora,  rimaFe  egli  Fenza 
altra  febre.  Quando  poi  i compagni  di  F.Am- 
brofiojintcffiro  quanto  era  Fucccffio , pregaro- 
no molto  quel  Romito, che  voleffie  venir  di  Co- 
pri per  vifitarlo , & vedere  s’haueffie  potuto 
guarire  ancor  lui  ; perche  effiendogli  venuta 
quella  febre,  per  la  {fiacchezza  del  viaggio, & 
effiendo  egli  di  compleffionc  molto  fiacca , co- 
minciaua’nu  d temere  di  qualche  finiftro  (uc- 
cello . Non  li  laFciò  pregar  molto  il  Romito  ; 
ma  fi  condufficalla  danza,  in  cui  giaceua  quel 
Tanto  infermo, doue  a penaefsedo  entrato, Fra 
Arnbrofio,alzò  sii  vn  poco  il  capo,  & vedendo 
qucirhuoino,  fi  conturbò  tutto.  Mail  Padre 


Maeftro  F.  Oderico,  S;  F.  Dionifio,  compagni 
Tuoi  gli  diffier.» , che  ifeil'e  di  buona  voglia,  che 
quel  Tanto  Romito,  venina  per  rifanarlo,  me- 
diante il  diuino  aiuto, & continuando  le  paro- 
le quello  Fieremiti, dille  all’infermo, Fe  voi  vor 
rete  credermi , io  vi  leuerò  via  quella  Febre  in 
vn  trarto;auuiFandoui  però,  che  fe  andrete  in- 
nari in  quedo  viaggio,bcn  tolto  vi  verrà  à no- 
ia , & vi  occorrerà  qualche  accidente , che  vi 
parerà  aliai  più  graue  di  queda  Febre;  la  quale 
non  procede  in  voi  da  dracchez  za,  nè  da  fati- 
ca;ma  perche  Dio  vuol  cofi,difpiacendoli  gri 
demente, quello  andar  rodeo  a Parigi, nò  fòla- 
mente  d voi , ma  etiandio  d quedi  voìfii  com- 
pagni,anzi  d tutto  il  vodro  ordine, collera  mol 
to  cara, quella  andata  . Si  che.  Fratello  mio,  il 
configlio , clic  hora  polio  darui  è,  che  poi  che 
piace  d Dio, clic  voi  non  perfeuerate  in  quedo 
habito, lo  Diciate  quanto  prima, & ve  n’andia- 
te ad  alcuno  di  quelli  altri  Audi;  d’Italia,  poi 
che  volfio  padre , hd  bene  il  modo  di  farlo  ; & 
quii»  potrete  honoratamcntc,  & deliramente- 
fiudiar  leggi, che  ponendoui  la  debita  diligen- 
za,& cura- potrete  lèruirea  Dio.con  maggiori 
f u grafia  e làfisfattione E cofi  dicendo, co- 
minciò a Render  la  mano , per  porgliela  lòpra 
il  pctco,ma  F.Atnbrofi  >,non  volfe;  anzi  lo  ri- 
buttò brufeumente  , dicendoli,  non  mi  curo  di 
vodre  med  eiaculò  di  guarir  per  le  vodre  ma- 
ni nè  creder  c. ila, clic  mi  diciate;  & moltdlme- 
no  lalciar  quedo  dato , che  io  hò prefo,  d Dio 
folo  deuo  credere . Leqamiti  donque  dinanzi, 
nel  nome  del  Padre, del  Figliuolo, & dello  Spi- 
rito -Santo . Et  con  quello  i’Hercmita  (ch'era 
vn  Demonio)  difparuc  fubito;  lafciando  con- 
taminato quel  luogo,  d’vn fetore  cofi  horri- 
bile , che  quei  due  Frati , cadcro  in  terra  mezi 
morti, gridando  forte  ; il  che  fcntAido  gli  altri 
di  cala, vi  corfero  fubito , ma  nó  poterono  per 
buono  (patio  entrar  nella  danza , ritenuti  dal 
gran  fetore  . La  notte  poi , che  feguì , il  buon 
F.Ambro!ìo,fi  meffem oratione.nella quale  hi 
rapito  da  i fenfi,  per  vn  poco  di  tempo, Facen- 
do parimente  oratione  quei  luoi  cópagni,  per 
la  fanitd  Tua . Et  riparatoli  poi  vn  poco  verib 
l'aurora, li  trouò  Fano  del  tutto , & fi  ue  anda- 
rono d buon  viaggio . Gionti  che  furono  d Pa-  II  Braro 
ragiffiù  riceuuto  F.Ambrofio,  da  tutti  con  mol  Ambra- 
ta feda  , che  già  per  lettere , haucano  h aulito  ^0|  S,orl 
di  lui  notitia,&  l’afpettauano  con  gran  delìde-  3 1>3* 
rio.  Si melfi  dunque  àdudiar quiui,  con  gran  rl^1' 
Femore, & in  turte  quelle  fcuole  di  FiJofofia,Sd 
di  Thcologia.lì  Faceua  egli  fentire;&  cnandio 
temere,  quando  gli  coccaua  d’argomentare,  ò 
di  rifpondere  ; perche  tanto  nell' vno , quanto 
nell’altro , di  gru  longa  auanzaua  gli  altri  Tuoi 
condifcepolfeda  i quali  era  amatisfiino,  & Fa- 
ccuano  tutti  à gara.quantoaU’efficrgli  più  in- 
trinfcco,pcr  il  gran  concetto.incui  l’haueua- 
D J co; 
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no;  pretendendo  lutier  à far  non  poco  guada- 
gno per  quella  via,  fi  per  le  fuc  buone  lettere , 
fi  anco  per  la  molta  virtù, & Tanta  cóucrfatio- 
ne;la  qnal  veramente  era  grande . Et  egli  non 
s'impacciaua  cofi  volentieri  con  fecolari,  co- 
me con  Kcligiofi  ; efiendo  naturalmente  huo- 
mo  ritirato, 8c  folito  d fentir  gufto  grande,  nel 
conucrfarc  con  i ferui  di  Dio.  Haurcbbono 
quei  Padri, grandemente  defidcrato,  che  fi  gra 
duafi'e  nell'arti , ancor  che  foffe  affai  giouane  ; 
ma  egli  fece  d quello , tutta  larcfificnza  d lui 
poffibile,non  potè  però  fuggir  la  obcdietiza  in 
quello, che  toccaua  al  pcrgamo;ondc  fe bé  (co 
me  fi  è detto  ) era  affai  giouane , gli  conuenne 
con  tutto  ciò  predicare  in  publico.il  che  facc- 
ua  tanto  altamente , & con  fi  gran  vchemenza 
di  lpirito.che  per  la  fama  gràde  delle  fue  pre- 
diche, vi  concorreuano  quanti  huomini  dota, 
haueua  Parigi, in  tutte  le  facoltd,  con  maraui- 
glia  grande  d'ogn'vno.nè  folo  erano  vdite  con 
tanto  concorfo  le  fue  predicherà  etiandio  Fi 
lofofi,&  Theologi  grandi , bene  fpeffo  andana- 
no  d conferir  leco, qualche  loro  più  grauc  dif- 
ficoltà,come  fe  foffe  fiato  vn’Oracolo.Et  quel- 
lo, che  d qualche  altro, farebbe  fiato  facilmen- 
te occafione  di  vanità , & di  fuperbia , hi  d lui 
materia  grande  d'humiltà,  perche  riputandoli 
indegno  di  tanto  applaufo,&  d'vn  tal  concor- 
fo,domandò  d i fuoi  Prelati,  licenza  di  ritirar- 
li,di  che  fece  tanta  infianza  , che  al  fine  gli  hi 
concedo . Onde  firitiròfinahnente  alla  Tanta 
cella,  lalciandoil  pulpito,  & le  fcuole,  & le  di- 
fpute,»:  occupandoli  tutto  in  orationi,  & altri 
dicroici;  di  fpirito  , con  filcntio,&  fperanza, 
fecondo  il  detto  di  quel  Profeta, ma  eilèndogli 
quella  licéza.inconlideratamcnte  fiata  conccf 
fa  per  fua  mera  importuniti, ic  prieghi.contra 
il  cómun  beflc , & in  prcgiudicio  delle  anime , 
gli  hi  da  i Padri  (boi  reuocata;cllcndogli  com- 
mandato di  nuoito,  d comparir  fuora  in  publi- 
co . Cofi  leffe  egli  tre  anni , Thcologia  Scola- 
fiica  , con  applaufo  grande , di  tutta  lafcuola 
fua,&  con  marauigliofo  profitto  di  quei  dilce- 
poli, concorrendo  alle  fuc  lectioni.non  folo  gli 
icolari  giouani,&  principianti,  ma  ctiàdiogli 
huomini  dotti,  graduaci , & confumaci  longa- 
mcnte  ne  i loro  fiudij  ; perche  haueua  egli  vn 
particoiar  dono  dal  Cielo,  in  quella  prole ffio- 
nc , che  rare  volte  fi  era  villo  ne  gli  altri . Da 
Parigi,  hi  poi  mandato  aColonia.douc  leffe  al 
cuni  anni,  Filofofia  naturale,  & diuina . Et  in 
breueapprefe  il  parlare  di  quella  Prouincia, 
douc  predicò  qualche  tépo  merauigliofamcn- 
te,&  con  molto  frutto . Ardeua  allhora  per  le 
molte  guerre, & difcordic, tutta  Lamagna,  che 
per  la  vacanza  deH’Imperio,  vennexo  in  capo. 
O de  nò  fi  farebbe  potuto  trouarperfona  più 
atta  di  lui , per  comporre  , & pacificare  ogni 
cofa;il  quale  fi  affaticò  molto, per  quello  con- 


to, & feppe  riconciliare  gli  animi  di  alcuni 
Prcncipi , capi  di  quella  diffenlione  . Onde  lì 
venne  d tranquillare  il  tutto, ancor  che  fecon- 
do il  commun  giudicio.pareflé  ciòcofa  allho- 
ra imponibile . Vero  è,chc  in  quello  aiutò  af-  Colobi 
fai  F.Arabrolio, l’opinione  grande, che  s'hauc-  miracolo 
ua,  che  foffe  vn  Santo;  efiendo  fiata  villa  fopra  f*  * f°Pr* 
il  Tuo  capo  vna  Colomba , la  qual  mentre  egli  “P") 
predicaua,  fi  vedeua  venir  dal  Cielo , & alla 
prefenza  di  tutti , piantaceli  fopra  la  ceda,  Te  cnc  __ 
bene  egli  non  la  vedeua,  ò (cntiua.di  che  face-  U;caua. 
ua  poi  fi  gran  conto  quel  popolo, che  gli  pare- 
ua(comc  è da  credere)  non  cfler  quello  altro , 
che  una  particolare  alliftéza  dello  Spirito  Tan- 
to . Et  Te  ben  poi , fù  d al  Pap3,  richiamato  in 
Italia, per  negocij  importati,  & grandi;  tu  nó- 
uimenoaftretto  à ritornare  affai  tofioin  Ger- 
mania , per  quietare  altri  nuoui  romori.come 
fù  fatto  > per  mezo  Tuo . Ecce  ancora  aliai  ap- 
prodò quei  Prcncipi  > perd.irfoccorfoall’Vn- 
ghetia,  contra  il  i ureo . Attefe  etiandio  alla 
conuerfiooe  di  alcuni  herctici  > che  s ecano  le- 
uati  su  per  quelle  montagnc;doiic  hebbe  d pa- 
tire di  molte  perfecutioni , & gran  crauaglio< 

& molte  volte  fi  trouò  anco  in  diremo  peri- 
colo della  vita-  Ma  à lui  tra  quelle  angullie, 
crefceua  l’animo , & fi  ing3gliardiua  lo  fpirito 
per  difputare,&  predicare.cótra  di  quella  fet- 
ta; il  che  gliauueniua  per  la  (ite  grande  , clic 
fempre  haueua  del  martirio. Si  conuenne  dori-  Rfeoia 
que  conqucicapi  ,di  hauer  d difputarcon  elfi  notabile 
in  publico , & in  lingua  volgare , offerendoli  à da  olìer- 
pene  grauifsimc , quando  non  reff.i fièro  da  lui  “"fi  n'l 
conuinti . Cofa,  che  fe  non  procede  da  parti--  le 
colare infpirationc  di  Dio, nèè  buona, nò  tarn-  -1  **■ 
pocopermeffa.pernómetterela certezza  del-  c~>‘ 
la  fede  in  opinione,  & ( come  fi  dice  ) in  com- 
promeffo  apprtlfo  del  vulgo;  clic  è molto  in- 
habile  d penetrar  quella  forte  di  vcriti,  & è fa 
cilifsimo  d credere  qualonquc  errore . Ma  vn 
huomocofi  fanco , come  eraF.Anibrofio,  do- 
uctte  fenza  alcun  dubbio  eficr  moffo.dallo  Spi 
ritofanto,  onde  gli  riufei  anco  bene;  perche 
quelli  Herctici ,non  fi  arrifehiarono  di  compa 
rirt  in  campo  ; d tale  che  la  gente  popolare  fi 
sbigottì , nduccndoli  al  grembo  della  fama 
Chicfa  Romana,  parie  per  le  grandi>&  effica- 
cifsime  ragioni,  & auttorità  della  facra  fcrit- 
tura.con  le  quali  procedeua  il  Santo  F.A mbro 
fiojparte  perche  anco  allhora  molti  di  efsi,  vi- 
dero la  Colomba  (òpra  il  fuo  capo,  métre  che 
predicaua. 

Terminati  i negoti;  della  Germania, nel  ino 
do  che  fi  è detto , ritornò  quello  huotno  finto 
in  Italia . Et  dal  Pontefice  gli  fù  importo , che 
predicafiè  la  Crociata, per  il  conquido  di  ter-  Efficacia 
ra  Santa  ; doue  fù  villo  la  forza  mirabile  dello  Srilie  ^ 
fpirito, con  il  qual  predicaua,  eccitando,»:  mo 
ucndo  i cuori  miracoiolamète;  perche  i Preti- 
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«ipi  Chriftilni , nè  al  tempo  dell’Imperatore 
Federico, nè  in  altre  occafioni, vollero  giamai 
congregarli;  nè  mai  fù  fatto  fi  bello  eficrcito, 
comeallhora , per  mezo  di  quella  predicano- 
ne: Se  bene  cambiando  egli  con  quelli  palli, 
cercò  il  Demonio,  di  trauerfargli  la  flrada»  có 
nuouo  inganno , fecondo  il  fuo  l'olito . Haue- 
l’i.À*  uagli  il  Papa,  offerto  vn  Vefcouato  affai  prin- 
fcrtfio.ri  cipalc;&  ancor  che  molto  lo  ftrigneffe  per  far- 
enfi  vn  glielo  accettare , non  fi  potè  pcrògiamai  ot- 
vacoua-  tenere  quello  da  lui, amido  egli  affai  più  quel- 
lo  flato  humile,  & poucro , in  cui  fi  rirrouaua, 
che  il  grado  eminente  del  Vefcouo.accompa- 
gnato  da  tanti , & coli  grandi , & diretti  obli* 
ghi . Coli  partendoli  da  i piedi  de]  Papa.con- 
tentifiimo  d’hauere  hauuto  vna  tal  gratia,  co- 
minciò ad  andare  in  volta, quali  per  tutta  Eu- 
ropa , per  trattare  con  i Prencipi  Chrifliani , 
della  Tanta  lega , Se  della  Crociata,  contro  gli 
Infedeli , come  fi  è detto . Cefi  andando  in 
■tetano,  quello  Tanto  viaggio, fi  gli  fece  iocontra  il  De- 
vio tùie  monio , fotto  la  torma  d’vn’altro  viandante  ,• 
Il  Dtm.  mollrandofi  perfona  affai  pratica , Se  di  buona 
•-lr  creanza.  Et  accompagnatoli  feco,  dopò  alcu- 
ni tagionamenri  ordinari;,  & communi,  entrò 
poi  in  altre  materie  più  particolari , dicendo 
quanto  à lui  folle  parfo,  & il  giudicio  ancora , 
che  da  gli  altri  era  fatto , circa  quella  Tua  ri- 
nontia  del  Vefcouato . Soggiugnendo,  che  da 
i più  prudenti , n’era  pur’alfai  biafimaco;  le 
ben  dal  volgo  ignorante , ne  folTe  lodato , at- 
tribuendolo i fintiti , perche  quelle  perfone , 
(diccua  egli) alle  quali  Dio  concede  il  fuo  fpi- 
rito , & di  loro  quel  le  parti, che  bi/ognano  per 
le  dignità  Ecclelìafliche , fono  obligatc  i non 
occultare  il  proprio  talento , & d non  fottcr- 
rarlo.come  foce  gii  quel  mal  feruo.condenna- 
y aa»j  to nell’ Euangelio . Et  fpccialmente quando 
occorre  penuria  d’huomini , come  allhora  fi 
vedeua  ; & quando  la  Chiefa , fi  trotta  in  bifo- 
gno  d’eflèr  aiutata  , & di  feruirli  dell'opera  da 
i Tuoi  figliuoli  ; perche  fe  quelli , che  poffono 
eflcr  Vefcoui,  non  vogliono confentirui, fi  vie- 
ne poi  in  neceflicd  di  dare  i Vefcouati  i gl’in- 
degni;non  fenza  carico  grande  della  confcien 
ea  di  quelli , che  per  loro  particolari  confide- 
rationi  A fatisfattioni  fi  ritirano  da  quelli  ca- 
richi ; & da  quella  obedienza , & fedeltà  che 
deuono  alla  l'anta  Chiefa , madre  di  efsi . Et  , 
foggiugncua  dicendo  • Et  che  Tappiamo  noi , 
fe  per  quella  via  voleffè  Dio  riformare  il  moti, 
do,  il  quale  hoggi  lì  troua  in  tanta  necelsici  di 
1 riformafche  effe  rido  voi  buon  Vcfcouo  ( come 

da  tutti  fi  fpera,  & crcdefi.che  farcllc)  non  fa- 
reile  voi  vtile , & buono  fidamente  nel  voflro 
Vefcouato  ; perche  da  vn  giorno  all’altro,  po- 
tria  venire  qualche  buona  occafionc  di  cflèr 
fitto  Papa,  coli  potrebbe  toccare  vna  volta  à 
voi  d’entrar  in  quella  fedia , per  bene  vniuer- 


fale  di  tutti . Il  che  fe  fofièfcome  è pofsibile  ) 
come  pocrcile  voi  giamai  fatisfare  d quel  gra 
danno  , che  verreflc  d fare  d tutta  la  Chiefa  a 
nafeondendoui , & fuggendo  tal  dignitd,  co- 
me voi  fate  ? Et  in  quello  propofito  gli  ven-. 
ne  dicendo  tante  belle  cole , & con  paroline  fi 
dolci , & dì  tanto  gulloà  fentirle  , che  in  fatti 
vennero  a far  qualche  impressione  , nell’ani- 
mo di  Fra  Ambrofio . Onde  cominciò  egli  a 
ftar molto penfofo per  quello  conto,  perche 
l’adulationi,  quando  fono  dette  con  artificio , 

& con  artificio  diabolico , fono  vn  veleno  oc- 
culto , che  entrando  per  le  orecchie , penetra 
infino  alle  potenze  dell’anima  ; & fi  deriua  poi 
alle  vene,  & al  fangue,  contaminando  tutto 
quello, che  troua, come  vna  pelle  infernarle.  . 
Imperò  alla  fine, gli  fù  rifpofto  da  quello  San- 
to, ch'egli  non  haueua  altra  volontà,  fe  non  di 
fare  quanto  piacelfe  d Dio , nelle  cui  mani  li 
era  rifegjnato  in  tutto  ; accioche  difponeffè  di 
lui,  & di  tutta  la  vita  fua , fecondo  il  fanto  be- 
neplacito fuo . Et  che  fchora,  non  haueua 
voluto  accommodarli  ad  accettare  la  gratia, 
che  dal  Pontefice  gli  era  fatta,  proccdcuafo- 
lamente  per  non  riconofccre  in  fe  , quelle  ra- 
re parti,  & virtù,  che  bifognauano  per  coli  al- 
to (lato . Ma  fe  Dio  ( foggiugneua  Fra  Ain- 
brofio  ) rimonderà  altrimentc  , Se  vorrà  lèr- 
uirfi  di  me , fapri  trouare  il  modo  bcrifsimo  , 
che  io  per  mio  conto, non  fono  per  impacciar- 
mene,nè  metterci  cofa  alcuna  dt  mio  . Venu- 
toli à quello  ponto , il  Demonio  fi  dileguò  in 
vn  tratto, non  lènza  fpauenro  grande, di  quel- 
li , che  andauano  in  quel  viaggio,  & non  meno 
del  Santo  F.  Ambrofio,  clic  infino  allhora,not> 
hauea  conofcìuto  la  trama-.nè  meno  chi  la  tef- 
feua.  Onde  fi  volfc  d ringratiare  Dio,  che 
riiauclfe  liberato  da  quel  traditore,  & da  tan- 
ti iuoi  tradimenti . Fornita  poi  có  molta  pro- 
fperità  quella  Tanta  legatiqnc,  li  riduffe  que- 
llo Santo  alla  Corte  Romana , & alla  prelèn- 
za di  Papa  Clemente  Quarto.  Et  fù  quello 
quando  fi  trattauano  i hegoti;  di  Corradìno 
cheeflèndo  entrato  in  Italia,  con  dieci  mila 
Soldati  da  combattere , & hauendo  fatto  gran 
danno  alle  terre  della  Chiefa,  fi  trouaua  Scoiti 
manicato,  & maladetco,  & in  ellrerna  difgra- 
tia  del  papa , il.quaJe  predille,  & profetino  al- 
lhora la  fua  di(gratiata£)orte . Quiui  fi  di- 
njoltrò  chiaramente  l'autforitd  grande  , che 
quello  feruo  di  Dio  haueua  có  i Prencipi;  per- 
che Corradìno , lo  meflè  per  mezano  apprelTo  n 
del  Papa , per  ottenere  il  perdono  delle  lue  in-  Ambro- 
folenzeA  1'alTolutione  dalla  fcómunica,  il  che  fio.mcz- 
tutto  ottenne;  dicendo  il  Papa,  che  quando  F.  «no  ira 
AmbrofioparIaua,uonparlaua  vn’huomo.ma  'i  Pf.pi’ 
lo  fpirito  di  Dio,fe  ben  il  Pròci pe  infelice  ne  fè 
ce  poco,  frutto . Seri  nono  ancora , che  fi  ferul  ' 
di  lui  parimente  Siena  fua  patria,  per  ottener 
Da  ) da  Papa 
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da  PapsOregorio Decimo , l'afiblutione  dalle 
ecnfare  i & dall’interdetto , che  hauetianogid 
foft-rto  molti  anni, per  hauer  fauorito  l'Impe- 
ratore Federi  co, (iato  deporto  per  il  Concilio; 
fi  come  anco  per  le  tirannie  de  i Guelfi,  & de  i- 
<3hibel!trti,ehe  da  quella  (.'ittà,erano  moke  fio 
llB.  Am  mentane.  Eritree  egli  oflfiéij  cofi  gagliardi  ap- 
brofioot  prelTo  del  Papa, per  quello  conto, che  (inaimeli 
tenne  di  te  fi  placò.riccuetido  i se  ne  fi,  alla  fuaobcdien 
Papa,l’af  T3tk  benedittionc;  haaehdoperò  fatto  prima 
liiunne  4;  lno|tt  paCt,&  riconciliate  molte  inimictrie, 
k' **?  tra  gfifteffi  Séncfi,che  s’haueuano  perdifpera 
{ÌZljbì-  ^ • fs’on  tl’1  già  quello, come  Sebaftian  Flami*- 
«ru.  ^ rilo'lò  narra  ,&  parimente  F.  Serafino  Razzi  » 
Errore  ibttos ìregorio  Nòno;  Se  molto  meno  ,1'anno 
di  alcuna  f 140,  come  il  Flaminio  Jtférfoa, perche  di  qua 
fto  anno, non  pote  i hauer  F-Ambrolio , pili  di 
Venti  anni , crtèndoegh  nato, deiranno  1 aio, 
coitie  ctiandio  i medefirtii  affermano . Onde 
vtniu.l  i e (Ter  quali  allhora  notiitiO , hauendo 
rtctfnuto i'habico, dell'anno  »ij7,nè  poteua in 
tale  età , trattar  negotij  fi  grandi  ; anzi  che  ne 
pur  era  rtaco ancora  mandato  al  (Iddio,  oltn 
che  Gregorio  No  10, mori  dell'anno  1141,  che 
tornane!  medefimo  ..Ne  mancollmperatore 
Federico , fù  deporto  da  Gregorio  Nono  ; ma 
da  Innocenzo  Quarto,ncl  Concilio  di  Lione  di 
Trancia, nell’anno  1 241,  la  fentenzà  della  qual 
depofitione,  fi  trona  ne  i fieri  C anoni  ,ncl  cap. 
sii  /ipnjithtt  di  re  indicata  ,ttb.  6.  Di  minie- 
ra,che  quefta  diligeirzadi  F.Ambrofio.non  po 
te  erte  re,  fe  nó  al  rempodi  Gregorio  Decimo , 
che  non  erano  ancor  fpenti  in  Italia,  gli  adhe- 
rènti  dr  Federico , 8r  le  fattioni  ftauanoetian- 
dio  in  quel  tempo  in  maladilpofitione  , come 
di  fopra  fi  è detto . Dicono  però,  che  entran- 
do egli  nella  fiala, dmic  era  il  Papa, iqfieme  con 
cèrti  altri  Cardinali',  primi  Che  il  Terno  di 
Dio, propone tTe  la  fina  ambaficiata,gli  fili  detco 
dal  Pontefice . Noi  non  vogliamo  far.F.  Am- 
brofio  fife  non  quanto  da  voi  Ci  fard  propofto . 
Jb.beatiiBmo  Padre (rifpófc  il  Santo)  non  cer- 
cò la  vainoti  foia, mi  quella  di  vortra  fintici. 
Ma  vi  prego  fìnto  Padre,  che  vogliate  liberar 
Siena  , dalle  cenfure , i cui  fi  rroua  fio ggètr-a  ; i 
perche  tutta  quella  Citti,(ì  métte  hora  à i pie 
di  di  voflrà  Beatitudine , domandandoperdo- 
no,  8c  milèricordia  di  tutti  i fidai  errori;  dopò 
le  quali  parole,  riuOltiofi  il  Papa  i quei  Cardi- 
nal,difle  forò . Noi  né  portiamo  far  altro, poi 
che  F.  Àmbrofio  lo  chiede, fie  però  tanto  fi  fac- 1 
eia . Trt  poi  egli  mandato  dal  Papa, inficine  có 
• altri  Periormggi  di  era  qualità, per  accommo- 
dare,  fit  quietare  le  difcordnt , & le  guerre, che 
AuttOri-  althòta  ho  liuino  tra  Fiorentini  , & Pifani  ; & 
tà  lei  B.  Venetrani,  con  Gcnonefi, che  haueuano  meflò 
Amhrap  jj  f„OCo  per  tutta  Italia.  Et  e (Tendo  toccò  à 
Fftorcn  ncgot,tMe  1 Fiorenti lii.hebbc  tanta  gra- 
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lo, che  volfe,con  fièruitio  grande  di  Dio,&  del- 
rauttoriti  della  fanta  Sede  Apoflotica . Cofi 
poi  per  mezoiuojfur  mefsi  in  fi  berrà  i prigio- 
ni dcll’vna  , & dell'altra  parte,  i quali  erano» 
molti.  Non  fi  deue  però  attribuir  torto  all! 
virtù  fuajpeichele  forze  humane  fono  lemprtf 
aflai  debili. & fiacche,  in  negotij  tàtòdiflicili  ; 
ma  tutto  fece  la  grada  di  Dio, il  quale  fi  finii  ' 
di  queflo  Padre, per  fuo  particolare  inftromen 
to  per  condurre  à fine, quelle  fante  intprcfé,  le 
quali  erano  Veramente  fue,  & degne  dèlia  boa 
t-àfiua. 

Belli  finti  morte, del  Beate  Tri  Ambre/!* 
di  Siena,  cir  deìh  miracoli,  che  fece  il  Si- 
gnore per  mez.o fuo.  Cap,  LX  J /.  ■ ( 

VNa  Cantiti  cofi  grande,  come  era  queftx 
di  F.Àmbrofio, non  poteua  hauer,  fe  non 
feliciffima  morte;  comein  verità  hebbe  ; per*' 
che  l’arte  del  ben  morire, non  è altro.che  vioft.  TocheJf 
re  fantaméilte'.ma  prima, che  fi  venga  à tal  pó-  confitta 
to, fio]  fare  Dio  , apparire  legai  aliai  grandi,  l’aneéel 
della  gloria  de  i Santi  fuoi,  conforme  a'to'tta- 1 bcn  m<>" 
ro.in  cui  fono;&  arte  occafioni,  che  fi  oflérifeo  rlre* 
no  per  manifeftatione  della  gradezia  loro.  Fd 
egli  molto auftero  nel  vitier  fuo , molto  dedito 
all'oratione,di  molta  penitenza’,  & portaua  lo 
pra  le  carni  fue  ; vn  molto  afpro  cilicio.  Dal 
giorno  .ch'entrò nella  Rcligione.infmoail’vl- 
timo  della  fua  vita, non  mangiò  mai  carnè  ; Se 
quali  del  continuo  digiunami,  mangiando  vna 
volta  fola  i)  giorno;  & tutti  i Venerdì  in  pane, 

& acqua, ma  innanzi,»:  dopò,  che  hanefle  man 
giato  , fi  mcttena  ptr  vn  poco  di  fpatiom  gi- 
nocchioni,»: orana  con  tante  lacrime,  & diuo 
rione, che  i Frati.vcdcndolo,  erano  sforzati  an 
cor 'erti i piangere.  Dormiua  due  horc  irman-  a;.  , 
zi  maturinole  due  altre  dopò;  in*  fempre  ve- 
llito , & fopr3  vn  faccone  di  paglia . Et  do- 
liunque  fi  fotte  trouato  per  viaggio,  diceua  il 
fuo  maturino  ì meza  nocre , A l'hore  canoni- 
che foleua  fempre  dirle  in  ginocchioni;»:  ogni 
giorno  fi  daua  vna  difeipiina . Diceua  Mena, 
con  grandiflìma  diuotionc,&  fempre  insù  l'al 
bifma  non  foleua  dirla  ogni  giorno;  ma  in  cer 
ti  giorni  determinati  della  ferri  man  a . Dopò 
l'haucr  confecrato  l'Hortia, fendila in  fetale  al 
teratione,  che  fudaua  tutto  dal  capo  à 1 piedi , 

Se  rutto  fi  rilolueua  ìli  lacrime,  dì  tal  maniera, 
che  non  ardiua  dieelebrarc,  quando  vi  hauef- 
iè  vitto  genrc  . PétfcUerò  quello  fcruodj  Dio,  Il  Beato 
in  fanta  virginità,»:  purità, per  priuilegio  fpè-  Ambr.fl 
cialc  del  Padre  eterno.tutto  il  tempo  della  lui'  v^S*1»* 
Vita  . In  tutti  i viaggi,  & in  tutte  leftìe  impre- 
les  tato  per  obediré  a i Prelati  dell’ordin*  fuo, 
quanto  per  (èruitio  della  fanta  Sede  Aportoli- 
ca.andò  sépre  à piedi*  & molto  guftauidi  eoa 
uerlare,»  parlare,  co»  perfonc  diuore,  & fcm- 

plici,  i 
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jilici,  ancor thè  fortino  igrtorantirttFni;  perche 
come  veramente  huniilcdi  contornila  di  quel 
lo, che  erano.  Era  oflicio(ìHiino,&  molto  amo 
reuole  có  gl  infcrmi.at  folcua  ancora  accarez- 
zar grandemente  i fotefiieri,& a Pellegrini, la- 
ttando loro  ordinarìameare  i piedi,  & feruen- 
Spirito  doli  in  propria  perfetta . Et  quantunque  nel- 
gride  di  la  iua  prinata  comierfatione , forte  molto  riti— 
B.  a mbr.  rato,  & quietona  pergamo  però  era  animolif- 
mctKLj  lìmole  parlaua  con  tanca  forza  di  fpirito,  che, 
T*  pre"  faceuacrcmareinfinoi  Rc,&  i Précipi.dique- 
Ilo  mondo.  Et  veniuaà  termine,  clic  ben  due 
volte,  tó  villo  nel  maggior  feritore  della  predi 
carenarli  ncll’aere.cutto  fiiora  del  pergamo  « 
Di  maniera,che  quando  K.  Vincenzo  Aetino  , , 
vno  de  i fuoi  dilcepoli,  & altri  tanto  Religio* 

’ fi, quanto  fecolari.che  vi  erano prefenti , lo  vi- 
dero coli  eleuaco  dal  pergamo,fenza  poter  far 
altro, s’inginocchiarono  tutti, ad  alta  voce, di- 
cendd,Giesù,Giesiì,con  tante  lagrime,  & con  I 
tanto  rrfent ime to, che  patena  proprio  il  di  del 
giudicìo . Il  medefimo  F.  Vincenzo  arttrmaoa, 
hauer  vitto  molte  volte  con  gli  occhi  fuohvha 
Apparir,  bióchilttma  Colomba, portegli  sù  la  (palla  de- 
mincolo  ttra,&  mettergli  il  becco  nell'orecchia,  metne 
{1  tfvna  che  predicaca.  Et  che  domàdandogli  vna  vol- 
Col°ha  t*,dclla  caufa  di  tali, 5:  tate  mcrauiglic,  gli  r> 
t Auibr  0'°^c,c^c  da  huommi  indegni, & peccatori.co- 
me  era  egli,  limili  operarioni  miracolofe,  non 
poteuano  edere  intefejma  che  Dio'per  la  diuo 
rione  de  gii  afcoltanti.f  tceua  quello, che  tacc- 
ila; fenza  ch'egli  nc  fipelfe,  ò ne  intenderti  al- 
tro, Che  tale  tempre  etfer  fnolc.la  humilti  de 
i Santi,  & di  quella  forte  fencono  erti  di  le  me- 
defimi . Soleua  dir  quello  Sauro, che  il  vendi  - 
carfi  deiringiurieara  pcccaro  d'idolatri  a;  per 
che  fi  vforpaua  l'officio,  che  è proprio  di  Dio , 
che  è gfatiofirtimo  motto , Se  proprio  de  gli 
amimi  humili,chefitrouanononfolo  le  mani, 
ma  etiandio  i pensieri  fegati  della  diiiina  leg- 
ge . Dieetra  ancoraché  1 libri  Santi,  bifegna- 
ua  leggerli  con  luce  ardente,  & chiara  dell'in- 
\ telletto  ; & non  con  animo  diftratto  in  diuerfi 
penfieri  ) che  facendoli  altrimentc , fi  cancri 
Tempre  poco  frutto, della  lettione  tanto  facra, 
quanto  profana.  Per  vincere  le  noftre  male  in- 
clinationi,  folcila  egli  dirti , che  non  fi  trouaua 
il  miglior  mc2o , che  penfare  ogni  giorno*  Che 
quello  potette  efferl'vltimo.  Infegnaua  anco- 
ra i conofcerc,  Se  difeernere  le  apparitioni.  Se 
. , le  vifioni  de  gli  Angeli  buoni , dalle  infidie , & 

fraudi  de  i caeliui  ( che  alcuna  volta  fogliono 
apparire  altrui , con  tanca  luce,  & chiarezza , 
che  ciafcheduno , che  non  fia  illuminato  dalla 
diurna  gratta,  giudicherà  effcrcofa  del  Cielo) 
& diceua;che  occórrendoci  alcuna  di  eofi  fat- 
te vifioni, debbiamo  eflere  accorti,  di  doman- 
dare all'improuilla  chi  fia,  donde  véga,&  per- 
che venga . Et  che  effendo  Angelo  buono , fi 


conuertircbbc  (òbito  il  rimoceiht  allegrezza;' 
il  terrore  in  concento  i & la  patirà  in  ficurti  » 
ma  fé  per  forte  foffo  l'Angelo  teoebrofo  ; per 
qnefta  via  non  haurebbono  più  altra  forza  le 
lue  rentatìont  - Predicando  vn  giorno , ch’era, 
la  Catcedra  di  S.Pietro.nella  piazza  di  S,  Do- 
menico di  Siena,  vide  vna  Gentildonna  molto  viliona 
principale, & molto rcligio&.ICendcr  dal  Cie-  «li  vno 

10  Yna  luce , & vnofpleodor  mirabile,  clic  dal  Donni  . 
principio  della  predica , infino  al  fine , flette, 
tempre  foprail  capo  di  quetto  Santo,  &che 
quando  fu  per  Uctatiare  il  popolo, Irebbe  d*t„ . 

to  la  confertìone  generale  difparue . Vn'altra  Miricoli 
Donna  delia  medefima  Città,  deuotiifimadi  d!  Beato 
quertofanto  huomo , andando  vna  mattina  in  Ambr. 
gran  fretta , per  ertèred  tempo  alla  fua  predi-  . 
cadafciò  nella  culla  dormendo  un  fuohambi- 
no.che  aHatcaua,  hauendogli  copcrtópritna  il . 
volto  con  mfeiugatoio;  laqnaldopò  la  prodi 
ca  tornata  i cafa,  trono  quellaereaturina  af- 
fogata . Onde  ritornando  alla  Chiefa  in  gran  SalU2  c6 
f«rtaq>i.ingcndo>&  ttridendo, narrò  quella  faa'  fuetujj. 
difgrltia  al  biion  Padre, per  i cui  menti,  volle  ne  dell» 

11  Signor  della  vita-,  renderlà.i  quel  bambino  Citta  di 
grd  morto.  Vn'altra  Donna  diPrfa, chiamata  Siena,  io 
bona, era  fiata  per  qualche  tempo  florpiata  di  yodotta 
vr>  braccio,  non  mancando  di  raccomandarli  **.£  1,0 
i- Dio, con  molta  inftanza  tuct ama, che  la  nla-  m r' 
naffe . Cofì  troaandnli  vna  notte  tra  fonrto,& 
vigilia  .Tenti  vna  voce  , chediceua,  leuaridi 
buon'hora.ptr  vdir  la  predica  di  F.Ambrolio, 

che  predica  in  S.Agoftino;  A fubito  farai  gua- 
rita,il  che  fece,  & ru  1 tempo  4 fentir  la  predi- 
cidi  quello  Santo  , la  quale  finita, fi  trouò  Ta- 
na del  tutto  . Pii  Tempre  quello  Santo  Confel- 
fore.grandWsim©  Protettore,  & padre  delle  fa 
ere  Vergini^hr  feraonoà  Dio  ne  i Monatteri, 
fi  come  anco  delle  fanciulle  daanaritarfi . Ec 
di  quelle, & di  quelle,  foleua  hauer  gran  zelo , 
come  le  4 Idi  fo  lo  dotte  tocco  il  tutto . Onde  0. 
è poi  codimi  ito  séprcdopòla  morte  fua,  che 
ogni  annoti  giorno  della  Iua  feda  .tutte  le  fan-  , 
ornile  da  marito , che  fooo  in  Sieoa,  vanno  al- 
iai Chiefa  di  S.  Domenico;  aldine  le  vigilie,  al- 
tre la  fettaipcr  raccomandarli  àDio.che  peri 
meriti  di  quello  Santo,  le  mette  io  fiato  di  po- 
tere etter  falueioffe  fendo  loro  candele  di  cera, 
con  molta  diuotione. 

11>  medefimo'  fanno  etiandio  li  ftudenti  ,t 
quali  in  quella  Cirt4;l  hanno  perforo  partico- 
lare Aunocato;haucndo  molte  volte  Iperimen 
tato  l’aiuto  filo  , Se  quando  era  viuo  , Se  dopò 
la  morte, come  fi  può  vedere  d^llc  molte  ima- 
gini , & tauolette  dipinte , che  pcr  teftimonio 
di  molti  miracoli  da  lui  fatti,pcndono  dal  Tuo 
fepolcro . 

Ma  venédo hora  alla  fua  felicifsima  morte , Mottetti 
eliaf  afsò  cofi.che  predicando  egli  la  quarefi-  B.Ainbr. 
ma, che  per  lui  fù  l'vltiina,in  Siena  G gli  roppe 
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la  vena  del  petto  ; onde  cominciò  à vomitar 
/angue  per  bocca, in  buona  quatitd  . Et  le  be- 
ne i Frati  lo  pregarono,  che  per  allhora  voler- 
le intermettere  il  predicare,  per  eflèr  tale  offi- 
cio molto  pericolofo  in  tale  infermità;egli  nò 
volle  crederlo;ingannandoli  per  edere  datola 
notte  affai  buono  (patio , lenza  hauer  vomita- 
to fangue  . Onde  la  mattina  ritornò  in  perga- 
mo , douc  fece  vna  predica  vehemenriilima  , 
contra  gli  vfurari.per  la  qual  vcheméza,  lìjgli 
infiammò  il  fangue , & cominciò  i vomitarlo 
di  ottono  in  grande  abbondanza . Onde  cono- 
fcendo-auuicinarfi  la  morte  fua , domandò  Al- 
bico i fanti  facramenti,&  cominciò  à confola- 
re  i Frati, pregandoli  con  molta  efficacia , che 
non  piqngeffino  la  fua  dipartenza, poi  che  era, 
come  vna  vigilia  di  quel labeatitudme, che  fpe 
rana . Et  frecciandoli  da  tutti, à vno  à vno  gli 
abbracciò, per  partirli  da  loro;  il  che  pulsò  có 
dolore  , A crauaglio  grande  di  tutti  > parendo 
loro  di  rollar  foli , fenza  vn  tal  padre  ; perfua- 
dendoA,che  l'ombra  fola  di  F.Ambrofìo,  facef 
le  lìimare /morire, & honorare  il  Conuéto  lo- 
ro ; anzi  tutta  la  Religione , che  in  tutto  quel 
patle  lì  f.ibricauanoConuenti.A  in  alrri  anco- 
ra.ineoiace  l'opera  fu^.  Ma  la  fi  icchczza  del- 
l’infermo,homai  non  poteua più,  Affiora  viti 
tna,veniua  appropinquandoli  in  molta  fretta  . 
Onde  gli  portarono  il  fantiilimo  Sacramento 
dell'Altarc,che  gli  foffe  compagnia, & viatico 
la  quell'crtrcmo  paflaggio,  i che  il  Santo  Keli 
gioio,  s'inginocchio  meglio  che  potè,  & lo  ri- 
ceuè  con  fmgolar  conrento,A  diuotione,  có  la 
quale  ancortceuctte  immediatamente  l’eAre- 
ma  vntione . Et  dicendo  orationi,&  faltni,  A 
aiutandolo  rutti  d dire,  venne  d perdere  la  pa- 
rolai fpirò,andandofene  al  Ciclopiche  fu  al- 
ti dicianouedt  Marzo,  dell’anno  del  Signore 
i i8j, nella  quali  hora,  molte  perfone  degne  di 
fede,  videro  vna  nube  candida  A bella, fopra  di 
quel  < onuento,  A nel  mezo  di  effa  vna  Stella, 
che  da  ogni  parte , mandaua  raggi  di  luce  mi- 
rabile . fcr  falcndo  d poco  d poco.verfo  il  Cie- 
lo,la  perderono  di-villa;  dalla  qual  conobbero 
manifcftamcnre , la  beatitudine  di  quefio  San- 
to,i!  quale  fi  come  era  Aato  in  vica,vna  chiara 
luce  di  cutta  la  Chiefa  , coli  andaua  hora  dpi- 

f tiare  in  Cielo, il  polièfló  dei  luogo  preparato 
tanti  Tuoi  meriti , come  vna  nuoua  Stella  del 
firmamento . Et  molti  bambini  di  quella  Ci«- . 
ti,  che  non  fapeuano  ancor  pari  are, parlarono 
di  qtieAo, dicendo  hauer  villo  con  gli  occhi  lo- 
ro.l’anrma  di  F.Ambrolìo, andare  al  Cieio.Nó 
potè  quel  Tanto  corpo , effer  fepolto  quel  pro- 
i,  prio  giorno, ne  per  due  alrri  ancora;  che  il  con 
corfo  della  gente  era  fi  grande,che  non  lo  per- 
nieteua . S'indugiò  donque,infino  alia  (èra  del 
giorno  di  S.  Benedetto,  cioè  alli  ventiuno,  nel 
quale  fi  celebrarono  fcffequic;con  foléniffima 


pompa, A con  grande  apparato  ; A il  corpo  fil 
ripoilo  dentro  la  Sagreilia.del  Conuenco  di  S. 
Domenico, in  vn’arca  di  pietra.  Ma  poi  tra  po 
chi  annfegli  Ai  facto  da  quella  Signoria,  vn  fe- 
polcro  di  marmo  cccellenciffimo,  doue  fu  era» 
ferito,  A poAo  dentro  vna  belliffima  Capelli , 
in  mezo  alla  Chiefa  . Nella  qual  translarione, 
fù  trouato  il  corpo  Tuo , coli  intero , frefeo , & 
bello, come  il  giorno  proprio,che  morì.lcnten 
doli  vfeir  di  eflo.vn’odor  foauiffimo,  che  nó  pi 
reua  di  morte.ma  fi  bene  di  eterna  vita.. 

Papa  Honorio  Quarto,  fono  il  cui  Pontifica 
to.mori  qucfto  gri  Santo,  haurebbe  voluto  fu- 
bito  Canonizarlo, per  effer  ftata  fi  rara, A tan- 
to Araordinaria  la  vita  fua.A  coli  grade  la  fa- 
ma de'ftioi  miracoli . Onde  commitlè  d F.Gif- 
berto  d’ Aleffandria,Filofofo,A  Theologo  gri- 
de,A ch'era  Aato  difccpolo  di  S.  Tomaio  d'A- 
quino;&  d MaeAro  Recuperato  da  Pietra  ma- 
la, del  Contado  di  Arezzo,  A d MaeAro  Aldo- 
brandino Paparoni.A  d MaeAro  Odoardo  Vif 
domini, da  Sienz,tucei  contemporanei  del  Si- 
to F.  Ambrofio.che  ricompilaifino  la  fua  vita, 
A cercaffino  con  ogni  diligenza, A fedeltà,  tùt 
ti  ùfuoi  miracoli , per  venire  d quell'atto  della 
Canonizationc.nd  debito  modo . Ma  prima  » 
che  queAi  Padri , hauetlino  poruro  cffeguirlz 
loro  commiffione.mori  il  Pontefice,  l'anno  fe- 
condo del  fuo  Pontificato . Ad  Honorio  poi , 
fuccellc  Nicola  Quarto, dell'Ordine  dì  s.  Fran 
ccfco,con  il  quale  uó  potè  trattarli  quello  ne- 
gorio,per  le  molte  occupationi.chehebbe  con 
infiniti  franagli, A calamità  di  guerre,tra  Chri 
Aiani , per  tutta  Italia , A con  gl'infedeli,  nel- 
l’Alt che  ne!  fuo  tempo, prefero  i Mori  Tiro, 
Sidone,  Baruti  > Aconc  , A la  Città  grande  di 
Tolemaida)A  nel  mandar  vanamente  foccor- 
foallaTerra  Santa, fenz'altro  aiuto  de'Prenci- 
pi  ChriAlani;  A in  pacificar  le  diaboliche  guer 
re  de  i Guelfi, A de  ì Ghibellini, venuti  d tal  ter 
mine,  che  in  vn  folo  fatto  d’arme,  occorfo  ap- 
preffo  d Ciuitd  CaAcllana  , morirono  oltre  à 
tre  mila  Ghibellini . Le  quali  cofc  accompa- 
gnate poi  dalle  guerre,  che  lì  leuarono  su,  tra 
l'Inghilterra, A la  Francia,  perla  morte  di  Ri- 
dotto imperatore  , A dalle  riuolutioni  della 
Grecia,  dopò  la  morte  di  Michele  Paleologo 
nó  lafciarono  molto  luogo  d queAi  altri  nego- 
tij-.tnaflìmc  venendo  poi  anco  d morirli  il  (an- 
to  Pontefice  , di  pura  maninconia,  A per  i Tuoi 
graut, A continui  trauagli . Gli  fucceffe  Cele- 
(tino  Quinto.huomofanto.A  molto  femplice , 
che  efll-ndo  prima  Aato  Hercmita,g!i  fù  meffo 
il  ceruellod  partiro.da  certi  ambinoli,  parlan 
dogli  per  vna  Cerabottana , A pervadendolo 
d lafciarc  il  Pontificato  : non  effendo  Aata  an- 
cor Papa , più  di  lei  meli . Onde  ne  tampoco 
potè  trattarli  feco  in  fi  poco  tempo , della  Ca- 
nonizationc  di  quello  Santo, & molto  meno  al 

tem- 
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tempo  Ji  Bonifacio  Ottano , fuo  fuccdlòre , fi 
per  i molti  difiurbi>&  inquietudini, che  gli  oc- 
corfero  in  quelli  otto  anni, clic  fù  Póccficc  ( di 
cui  fono  piene  tutte  le  hillorie  ) fi  ancora  per- 
che la  cafa  di  F.  Ambrofio , era  della  fattione 
Ghibellina, molto  odiata  dal  Papa.  Morto  poi 
Bonifacio, fuccclfc  la  penitenza  grande  di  Sie- 
na, douc  morì  la  maggior  parte  di  quella  gen- 
te,&:  quali  tutta  la  nobiltà, ma  /penalmente  la 
famiglia  dc'Sanfcdonij,  di  cui  F.  Ambrolio  era 
t nato . Coli  mancarono  i principali  follecita- 
tori di  quello  negotio;  ma  quanconque  non  fof 
fc  conclufa  la  fua  Canonizacione  : nel  procef- 
fo però,  che  fecero  i CómifTarij  detti  di  l'opra, 
Vincoli  fi  trouano  miracoli  coli  gridi  fatti  da  Dio  per 
Jl  B Ani  quello  fuo  fcruo.cofi  in  vita,  come  dopò  mor- 
brofìo.  te  .clic  tutti  dano  verace  tellimonio  della  mol 
ta  fantità, ch'era  in  lui.Prouolfi  hauer  liberato 
fei  indemoniati,  molti  fordi,trc  ciechi , vno  de 
i quali  era  nato  cieco  ; rifufeitato  due  morti , 
l'vno  de  i quali  fi  era  affogato  in  vn  viuaio , Se 
vn'altro, ch’era  nato  morto,  del  ventre  mater- 
no . Si  proua  ancora,  che  ad  vn  certo  Cenni- 
no, da  Monte  pu!ciano,mentre  pafceua  alcune 
fuc  pecore, apparue  vn’animal  tutto  negro,  li- 
mile dvn  gatto  ;&  pigliando  vna  pietra  per 
trargli , rimafe  (lorpiato  del  braccio , de  della 
fpalla  delira, non  potendo  nè  muoucrla,  nè  ha 
ucrci  fornimento  alcuno;  perde  anco  la  fauel- 
la  , Se  flette  cofi  quali  due  meli,  fenza  trouarci 
riparo . Haueua  egli  vna  fua  Zia,  maritata  in 
Siena, chiamata  Emilia  ; la  quale  hauendo-ha- 
uuto  atiuuo  di  quella  dilgratia  del  fuo  nipote  , 
l’oftcrfe  al  Santo  F.  Ambrofio,  che  poco  prima 
era  morto , & faceua  molti  miracoli . Cofi  di 
lanfran  fubito  rellò  fano  . Lanfranco  da  Perugia, huo- 
«oda  Pe  mo  ricco,  & nelle  armi  molto  tamolo,  rraua- 
rugia.  gliando  per  la  patria  in  tòpo  di  guerra, fù  pre- 
ìo  da  certi  faldati  della  cótraria  parte, c rroud 
doli  à quel  modo  prigione , in  vn  loghetto  del 
Contado  d'Oruieto,co  i ceppi  à i piedi,  & con 
le  manette  alle  mani,  legato  con  vna  cattcna  , 
& molto  mal  trattato  della  perfora  lua.St  d pe 
na  hauendo  da  viuere,  ricorfe  in  tata  anguilla 
all'aiuto  di  quello  Santo, facendo  voto.fe  vfei- 
ua  di  quella  prigione, di  andare  à vificare  il  fe- 
polcro  fuo,  Si  porui  vita  imagine  con  quei  fèr- 
ri,& con  quelle  cattene;  il  che  falco,  lì  diede  d 
tentare  con  gran  fede,  & muouerc  quei  ceppi, 
Se  farri, có  i quali  (laua  impedito;  & parcdogli 
di  trouarli  molto  allentati,  prefo  animo, volle 
tentare  di  fcuoterli;ma  noti  vi  bifognò  troppo 
forza, perche  tutto  andò  per  terra, & egli  rtilò 
libero  da  quella  carccre;calandofi  à meza  noe 
te  da  vna  fincftra,  & fuggendo  via , che  fa  ben 
fù  con  pericolo  della  vita,  faluolfi  nondimeno 
miracolofamécc,  & adepi  fubito  il  voto  fatto. 
Vn  mercante  Fiorentino,  chiamato  Roberto 
Spini, conduccua  vna  gcà  naue, tutta  carica  di 


mercantia,  & incontrandoli  con  vn’alrra  gui- 
data da  gente  inimica,  fi  cominciò  cóbattcre, 
tanto  che  l'vna  fi  venne  ad  afferrare  con  l’al- 
rra;&  era  tanto  il  fuoco  artificiato,  che  fi  git- 
tau.ino  l’vna  contra  l’altra, che  alla  fineRobcr 
to  fi  vidde  fpeditOjfc  Dio  miracolofamente  nó 
Faiuraua  . Ricorrendo  donque  al  diuino  aiu- 
to,per  la  incerceflìonc  del  Santo  F.  Ambrolio , 
che  poco  prima  era  morto, fubitamcntc  fi  sfar 
rarono  quelle  due  Naui , Se  la  contraria  fi  ab-' 
braccio  tutta, lenza  rimedio  alcuno , rellundo 
la  fua  libera , Se  falua;  fi  come  egli,  & Landino 
de  gli  Amicri  Forentino,  tellificano  nella  faro 
efiamina;  & di  quella  forte  fi  trouano  anco  di 
molti  fegnalati  miracoli , che  il  curiofo  letto- 
re,porri  leggere  nella  vita,  che  di  lui  compo- 
fcro  i quattro  CómifTarij  foprudecci,&  in  quel 
lo  ancora , che  ne  fenile  Scballiano  Flaminio , 
che  qui  fi  falciano, per  fuggir  lóghezza.Sc  per- 
che non  fono  imitabili.  Il  corpo  di  quello  glo- 
riofo  Santo, non  ili  hora.doue  da  principio  fù 
pollo , ma  nella  Sacrcllia  , attefo  che  gli  anni 
pillati  cadde  gran  parte  di  quella  Chitfa  , Co- 
pri della  Captila  ,doue  era  il  fepolcro  fuo,  Se 
lo  rouinò  di  tal  farce, che  fùjiecelfario  cauar- 
nelo,S:  trasferirlo  alcrouc,  per  tenerlo  nel  mo 
do,chc  fi  douena. 

Sin  qui  il  Cartiglio  di  tant'huomo,&  io  bre-  Agsma 
ucmente  v'aggiongo,  che  il  corpo  di  quello  dell*  a ut 
Beato  nó  fi  troua  più  nc  in  faerdtia,  ne  altro  • «ore,  al  » 
uè,  poiché  per  vn’incendio  gr.iue.dic  molt'in  vl“  d 
ni  fono  foprauéne  allaChiefa.egli  s’abbruggiò, 
con  altre  cofe  . Nc  quello  punto  delie  dcrra- 
hcre  alfa  fantini  di  lui,  perche  chiaramente  fi 
sa,  che  per  permifiione  diuina  molti  corpi  de' 

Santi  fono  flati  preda  ò del  marc,ò  delle  fiam- 
me voraci , òdifpcrfi  da  gii  hcrerici,  comcfù 
fatto  delti  corpi  del  precurfore  di  Cnrillo  San 
Gio.  Batrilla.di  S.Vicenzo  Leuica,e  Martire, 
di  S.  Hilario  Dottore  , & di  tant’altri  nelle  ri- 
uolutioni  della  Francia  , fatte  da  i Caluinilli  , 

Ut  Vgonotti . Onde  molc'anni  doppo  tale  in- 
cendio , Clemente  Ottauo  lo  pofe  nel  Marti- 
rologio Romano , il  clic  è vna  certa  fperic  di 
Canonizacione  , & in  Siena  ogn'anno  fi  cele- 
bra con  pompa  folcnne  fa  fua  leda  il  Venerdì 
della  Domenica  di  paflione,  come  dice  Anto- 
nio Sanefa,  celiando  dall’opere  feruili  il  popo- 
lo , & concorrendo  quel  giorno  il  Senaro  al 
Conuento  di  San  Domenico,  per  eflcre  quello 
fcruo  di  Dio  vno  de'principali  Protetori  della 
Ciccd  . Onde  anco  nel  Palazzo  del  publico, 
oue  fono  dipinti  i Patroni  di  Siena,  fi  vede  l'ef 
lìgie  di  lui,  con  quelli  verfi. 

Diuus  ^ tmbrojius  Sanfcdonius  hic  ejl , 

Huius  lam  pan: t,  qui  fuit  vna  fatui; 

Gregoriani  fiquidcm  Papam  dicami  unicum 

"Eloquio  Scnxfecit,  & ipfcfut). 
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Vita  della  veneranda  Suor  Sera  Toiomei 
da  Siena , Terzi U abita  dell' Ordine.  fe. 
folta  nel  Co  attento  di  San  Domenico  di 
Campo  Regio  di  Siena.  Caf.  LX  ili. 

N Ell’iftclTa  Capelli,  c luogo,  oue  fù  fepol- 
toil  Beato  F.  Ambrofio,  fùfep  ha  an- 
cora vn'aono  doppo  la  vencrab  le  Suor  N . ra 
Toiomei , da  Siena , che  per  edere  Religiofa 
ritiro,  dine  , & per  hauere  hauuto  rii  tempo 
i Frati  di  quello  Conuenro  l'olla  di  Iti  quali 
precide  reliquie  , quiui  doueracilcrc  illuo 
luogo  di  firnehonorata  memoria, (piegando 
quanto  della  lua  vita  racconta  Fra  Serafino 
Razzi  nell'vltimaaggiontaal  (no  libro  delle 
vice  de  i Santi»  e Beati  del  facro  Ordì  ledei 
Frati  Predi  caroti,  quale  dice  culi . 

Nacque  la  btita  N:ra  Toiomei , l'anno  di 
noltra  falutc  i ijo.  alti  ix.  di  Maggio.  la  I iti 
di  San  Nereo  martire, e compagni,  ond  t ir- 
le cofì  venne  chiamata  Nera  da  Nereo . 11  pa- 
dre fuo  fu  il  Magnifico  M.  Iacopo  Toiomei  ,e 
la  madre  Madonna  Alellindra  Malauolci.  La 
onde  da  fi  nobih.c  virtuali  parenti  trahendo 
Nera  l'origine  lua,  poteua  in  certo  m^dn  di- 
re con  la  (pofa  ne  i Cantici  di  Salamone.  Ne- 
ra fono,  ma  formoli,  e beila , mafsm •mente 
d'animo, e divirtuofi  co(tumi,perocht  da  buo 
ne,  e belle  piante  , non  fogliono  produrli , fe 
non  vcili,  e vaghi  frutti.  Fù  coli  facile nelTin- 
fancia  fui  adallcuarfi  , che  nefiuna  molellia 
rteana  alla  balia  , e nutrice  di  quella . Come 
primi  corniciò  a feiorre  la  lingua,  e parlare, 
le  fecero  infegnare  i primi  rudimenti  della 
Religione  noltra  eliti  diana  , i quali  elfame- 
rauigliofamentc  apprendendo  , e ritenendo, 
daua  faggio  di  aflennira,  e prudente  fanciul 
la.  Elle  odo  peruenuta  all'etd  di  fette  anni, fe- 
condo Tvfanza  della  deci, che  è di  meteere  le 
finciullete  in  qualche  venerabile  Monaltero, 
fi  io  all'ecì  di  quindici , ò ledici  anni,  nella 
quale  poi  ò fi  maritano  , ò fi  vedono  Mona* 
che, feconda  che  da  Dio  fono  infpira ce, M. Ia- 
cobo,  e Madonna  Alefìandra,la  poltro  nelT- 
honorando  Monaltero  di  S.  Profpero,  acciò 
quiui , oltre  alle  buone  creanze  , impanile  à 
I tggere,  fcriuere,  ricamare , & altri  effercicij 
immilli,  à nobili  donne  comieneuoli  . Rio- 
chiufa  adunque  nel  Monaltero , tali  furono  i 
fuoi  portamenti, ccoltumi,che  non  follmen- 
te alle  fuperiori,  e maeftrc,  che  di  lei  cura  te- 
ncuano,  fodsfaceua,  ma  vniuerfalmentei  tue 
te  le  Suore  ; anzi  di  maggiore  e ti  ditte  nuta  , 
fporitaneamenre  fi  eleffe di  viuere , come  l'i- 
Itelfe  Suore,  ofleruandoiloro  filencij , digiu- 
ni, e vigilie:  leuandofi  al  maturino,  frequen- 
tando di  giorno  il  coro , e tutte  Falere  opere 
Spirituali  elfercitando,  che  alle Suore,  e Mb- 
Oddi:  profcile  fono  communi, e regolari: del- 


che  fommamente  gcdecano  le  Reuerende 
Madri,  e ddiderauauo , che  1*  gioumetea  fuf* 
fe  vna  del  ninnerò  loro.  Alche  ellapruden- 
tllsiii.amenrc  nfpooòcua,  né  elitre  per  pré- 
dere  altra  nfolucione  intorno i ciò,  fuori  di 
quella,  che  Nollro  Signore  Id  uo  la  fpir«lTe,e 
cotilig. tallero  aicrcli  i cariltimi  tuoi  geni- 
tori. Mail  (r.aluag’O  Satana  , inuidiefo  al 
profitto  grande , die  di  giorno  in  giorno  fa- 
ceua  la  giotututta,  riandò  nel  Monaltero,  fep 
pc  coli  bane,  dt  efficacemente  perfundert  i i 
parenti,  che  lotto  fpecie  di  vilìure  ia  madre, 
la  quale  tìnfero  edere  grau  fsunin.ente  infer 
ma  , la  cauaroóo  del  Monaltero,  e riconduf- 
fcroalla  propri*  cala,  coueella  arriuando  ,e 
ricruuando  la  madre  lana,  incominciò  i do- 
lerli, c querelatli,  che  lhiuefir  co  et  li  deiufa, 
c cauata  di  quel  paradifò , pei  coli  dire,  ter- 
rd(rc;oue  viueua  cotanto  beta, e contenta  có 
quelle  quali  angele  celeltiali . Non  prcadcua 
per  tanto  cibo,  fe  non  puochifsimo  , perla 
gran  doglia  , e non  di  rmiua  quali  niente  la 
notte,  ne  quietaua  quali  mai  : anzi  le  lacrime 
erano  il  fuo  pioe , giorno, « notte.  Onde  di 
bella,  e vaga  che  era,  d forme  , fqualida,  ma- 
C tenrr,  e f nortaera  , per  lo  gran  erma glio, 
che  fi  prcn.lcua  , diuenut ..  ( ercauanoi  cari 
genie  n di  ricrearla  , bora  mandandola  eoa 
nobili  gentildonne  in  vi  la, bora  facendo  ve- 
nire alla  cala  propria,  fonatori,  <5c  altre  forni- 
gliaori  genti  dilp.qfo,  madia , quando  puo- 
tcua  ciuilmente  ritirarli  in  dilparte, e fuggi- 
re le  conuerfacioni  mondane  , lo  faccua  vo- 
lontieri  : e quando  ciò  fare  non  l’era  lecito  , 
ftando  prelcnte  à quei  fuom,  e balli , non  gli 
-vedeua,  ne  vdiua,  ne  ci  hiucua  gulla  alcuno: 
ma  tenendo  la  mente  fua  eleuata  in  Dio , fìa- 
uafperandoil  fuo  diurno  aiuto, e che  douede 
per  ogni  modo  confidarla,  fi  come  fece  ; Im- 
peroche  predicando  in  quel  tempo  nella  cit- 
tì di  Siena  il  beato  Ambrofio  Sanfedoni  del- 
l'Ordine de' Predicatori , e collumandf  (I  in 
quei  tempo  in  Siena,  che  uó  follmente  le  re- 
doue,  emirirace,  ma  etiandiole  fanciulle 
Vergini  andafferoalle  prediche,  auuenne.che 
Madonna  Alelfandra  ci  condulfe  (eco  vn  mat 
tina  la  giauinerta  Ner#,  la  qualcfentendo  le 
parole  infuocate  di  quel  buon  Padre  con  l'o- 
recchie  corporali,  le  penetrò  col  cuore,  s'in- 
chinò con  Tincelictco,  e s'infiammò  con  I afFec 
to  à feguire  la  vocinone  dallo  Spirito  (anto. 
Predicò  quella  mattina  il  beato  Ambrofio, 
della  mondezza  del  cuore,  e del  corpo  , che 
apportano  all'anima  la  pace  incerna.&eller- 
na.  Prefe  adonque  tanto  contento  la  gioui- 
netta  Nera , e lenti  tanta  dolce  zza  di  "cotale 
fpiritofo  ragionamento , che  le  pacarono  via 
le  feontentezze  dell'vfcita  del  Monzllero,  in- 
tendendo da  quel  dotto  Padre , che  per  tutto 
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' i'huomo  puoteua  feruire  ì Dio,  e fakrarfi , la 
■ onde  tornata  à caf* , fi  diade  più  che  mai  all* 
oratiòni , Signor  mio , diccua  , fammi  fare  >1 
, voler  tuo:  modrami  la  ftrada  , per  cui  deuo 
caminare:  fmorza  ionie  l'ardore  della  concu 
pifcentiartogH  da  me  l'amore  del  fecolos  lena 
.'da  gli  occhi  miei  ogni  lafciuia,  dammi  Signo- 
. ....  re  fcdeibbile,  fperinza  indeficiente  , cariti 
perfetta,  perfeueranza  nel  bene  irìcomincia- 
co,  e fortezza  coocra  gliauuerfarij ,«  nemici 
delVaoima  mia.  Pofciacootinuando di  vdire 
■le  predicanone  del  fopradetto  Padre  , c (in- 
tendo molto  celebrare  la  fantapudicitia,e 
quanto  copiofa  mercede  le  fìa  in  ciclo  rifer- 
-nata , li  deliberò  di  far  voto  di  perpetua  ver- 
ginità’. E It  bene  diccua,  il  mio  padre  carna- 
Suor  Ne  le  ferii  non  loapproutri,  ne  la  miacara  geni 
nfavo-  trice:  Giesù  Cimilo  nondimeno  mio  padre 
“ dl  y°  fpiritua'.e , e la  fanti  Madre  Chiefa  l'ha  uran- 
ginita  '•  no  eglino  per  rato,  e fermo  ; e cefi  vna  matti- 
na genufi:lfa  dauanti  all'imagine  del  Croci- 
fiffò  con  grande  humiltà  di  cuore , fece  voto 
folennc  di  verginità  promettendo , che  gia- 
mai  della  pam  fua , e per  proprio  volere  có- 
traticrrebbei  cotale  fanti  deliberation* , il 
che  fatto , rinooò  l’orationi  ,c  medi t «ioni  p 
ingraUar  l'anima,  e confortarla , Se  i digiuni, 
eievigilie  daH'elrra  banda  per  fmagrare  il  cor 
po,  e tenerlo  allo  f'pirico  foggetco  . Ma  il  de- 
monio, che  mala geuolntcfltc  potcu*  {offerire 
cotale  profitto  nello  (pirico, e femitio  diuino 
io  vna  gioutnetta,  indigò  la  madre , che  per 
ogaimodovedeffedifar  sì,  che  lefolTedato 
marito . Laonde  madonna  AlelTandra, chia- 
mando vo  giorno  M.  Iacopo  fuomarito  in  di- 
fparte,  in  quella  maniera  gli  faucllò.  Sarebbe 
hoggimai  tempo,  eirifsimo  Conforre  , che  fi 
piglia  (Te  partirò  di  quella  noli  ra  figliuola, ac- 
te  lo  che  noi  (ìamo  vecchi,  e ci  euiciniamo  có 
gli  anni  al  fin  coltro , e la  morte , quanto  al 
tempo  è incerta  . Et  lei  lì  troni  in  età  nubi- 
le, ne  mancano  giouani  nobili,  che  la  bramar 
oo, anzi  pare  che  ogn'vno  mormori,  che  efiea 
do  la  fanciulla  fi  bella,  fi  buona,  lì  gratiofe,  e 
pie  ni  di  virtù,  ella  non  s'accommodi , non  li 
mariti , fc  benei  quello efféttoella  fi  cauò di 
San  Profpero.e  nó  fi  fi  monaca.  Che  don q ne 
fe  n’hi  da  faref  coli  vna  volta  ella  non  idi  be 
ne.  Voi  contòrte  mio,  per  non  la  con  trillare, 
differite  di  giorno  in  giorno  d prouederlc  di 
compagnia , più  mouendotri  quattro  (ue  la- 
crimuccic,  che  l'.honor  noftro  , e della  noftra 
famiglia  t Rifolueteui  di  gratia  adonque  , 
marito  mio,  à pigliare  fopra  di  ciò  qualche 
rifolutione,  che  buona.  Se  honoreuole  (ia.Da 
Cagiona  quelle  parole  della  conforte  fua,  mollò  M.Ia-' 
mito  del  copo,  fatta  chiamar  e la  figliuola  alla  prefen- 
padrei  jad'eottainbi,  eoli  le  parlò.  Conuiene  figli» 
™r‘  -■  uala,  che  finalmente  tuacconfeoti  alla  voloa 


ti  qui  di  tua  Madonna  Madre,  e mia, e che  i ù 
> viua  nel  fanto  matrimonio;  però  Cifponci  ad 
■ vbbidirci  quanto  prima,  perocheti  tribbia- 
mo rrouato  marito  nobile  par  i uo,  e da  eon- 
tcntarfene.  Non  lafciando  più  oltre  dire,  la 
•prudente  giouane,cofì  immantinente  rif  pofe. 
Bifognaua  effer  più  folleciti , M.  padre  mio, 

■e  madonna  madre,  à darmi  il  marito, che  voi 
dite, pc roche  non  l'hauerei  forfè  preio  da  me 
delta,  lì  come  hò  fatto.  Hora  voi  fapete  benif- 
limo,  che  fecondo  la  buona  fede,  e religione 
noftra  chridiana  non  fi  perdono  inficine  hauer 
più  mariti , impeto  fc  mai  veri  a morte  i!  gii 
da  me  eletto  fpofo,  fari  in  liberti  vcftia  dar- 
mi il  fecondo:  e per  non  vi  tenere  ibadv,e  lo 
fpifi,  Tappiate  come  io  la  mi*  (aera  verginiol 
hò  con  voto  fermilsimo  donata  i Giesù  Chri 
do,  che  mai  piò  non  muore,  code  egli  Tempre 
fari  l'vnico  fpofo  mio, non  vogliate  adunque 
vi  priego,  carifsimi  genitori, più  {opra  di  ciò 
moledaTtni,  ma  lafcintemi  in  pace , olferuate 
■il  mio  fatto  voto  . Sf  dracciòalhora  le  chio- 
me AlelTandra , dal  drmonioagicata  , fi  battè 
il  petto,  e fece  altre  fomiglianti  pazzie,  come 
fcgliono  fare  le  donne  del  mondo.ed  ottenu-  Suor  Ne 
ta  ficchi  dal  marito  , che  facilmente  come  raquan- 
h uomo  pio  , faria  condelceloal  volere  della  K>  «aua- 
finciulla  , la  rinchiufe  in  vna  (cura  camera  , S'iatada 
dandone  la  cura  i vna  inhumana  fantefea,  & Parenu' 
anelila  , che  di  parole , e di  farli  tucrauia  ve- 
rnila oltraggiando  la  dcuora  vergine . Quiui 
adunque  la  faceuano  dare  i giorni  fenza  man 
giare  , per  indebitarla , e fai  la  inchinare  al 
proprio  volere  di  prender  mamo.Non  livo- 
Icuano  conceder  lume  alcnno.lpocrita,  fin  u 
latrice,  mal  creata, difubidicnte , e dotta  dil- 
l’empìa.e  feortefe  (cruente  veniua  fpeffo  chia 
mata  ;&e)la  dì  chi , diceua , dolere  mi  deb- 
bo iof  Forfè  che  l'ancilla  mia  mi  petfeguiti,e 
mi  dica  male?  Non  certamente . Ma  imiterò 
in  quello  il  fanto  Rè  Dauide  j il  quale  (pog- 
giato dal  feruo  Tuo  Scmei.  Vuol  coli  Iddio, co- 
fi  permette  il  mio  Signore,  & in  quedo  fi  com 
piace, che  io  fii  da  Ini  dcaciato,e  petfeguita- 
to,  però  fii  fatto  il  fuo  volete.  Contuttociò 
ella  era  confolara  dalla  vifione  de  gli  Angeli, 
e di  nodro  Signore  che  fouente  dando  tlT* 
nrlt  oraeiom.le  appariua,  alluminando  la  (cu 
ra  habicatione,e  di  celediconfolxtioni  con  il 
fuo  (auto  dolloqàio  riempiendola  . Dopòal- 
quanti  giorni  andò  la  madre  i vilitarli,&  xd- 
dimandandolafe  anco  era  mutata  di  propo- 
sto,la  ritrouò  più  pronta  al  ft  ruitio  di  nodro 
Signor  (Siesù  Chrido,  e più  falda  nel  fanto 
propoaimento,che  rati.  E volendo  la  giotia- 
ne  eforrare  la  madre  per  carità  i deli  fiere  di 
più  affi  igeila,  eperfeguitarli,e  che  penfaffe 
ella  ancora  alla  breuità  di  queda  labile, e fug 
gcuolc  vit»,c  fi  delle  al  Tenario  di  Noftrosig. 

C _ a,  ~ 
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&i  procacciare  con  più  diligenza  la  Mure 
Madre  di  dell'anima  l’uà  propria.  Non  voglio  dille  Atef 
fuor  Ne-  fandra,  vdir  le  tue  prediche.figlia  dilubidieo 
Tatuato  te  , caparbia,  Se  olimaia  , ma  ri  laido  ancora 
e.'udzver  qui. acciò  meglio  pcnli  al  caio  tuo , e tù,  dille 
io  la  figli  ( voltatoli  alla  ierua)  fi  di  non  te  dare  alcuna 
0012  • li  berta, e non  le  laiciarc  veder  la  luce, ir  il  ci- 
bo iuo,altro  non  ila, che  panc,&  acqua , con 
crudi  legumi.  Ti  ringracio  madre, foggionie 
la  giouant,chc  ne  anco  merito,  per  le  pecca- 
ta mia,  il  pane,c  l'acqua . Ma  quanto  al  pen- 
sar meglio  al  caio  mio, ptrfuadui  pure ,e he  io 
ci  habbia  peniato  i baderna , e che  dal  (anto 
cócetto  propofito  cò  l'aiuto  di  mio  Siglddio, 
non  ion  mai  per  partirmi, e fe  bé  mi  fuggi  tù, 
come  nemica , non  però  mi  abbandonar^ , ò 
fuggiti, per  bonrà  Tua  la  gloriofa  Madonna, e 
il  dolessimo  figlio  fuo  Gic  sù  Chrillo.Pirten- 
do  la  madre  irata,  rimale  la  Vergine  al  gouer 
no  della  cruda  ferua  : c fe  bene  di  foto  pane  , 
acqua, e legumi  lì  pafceua,  corpulenta  nondi 
ineno,frtfc<,ebella  la  manteneua.e  faccuail 
Signore, non  altramente, che  gii  gli  auuenru- 
rari  giovinetti  H tbrei , come  fi  legge  in  Da- 
niele Profeta . Ma  ecco,  che  il  Signore  nuoua 
tribulatiooc  apparecchia  alla  Vergine  , per 
meglio  prouarla,&  affittarla  nella  fornace  del 
la  tribolatone . 

Soleua  tal'hora  fra  giorno  apparire  il  fao- 
Angetivi  to  Angelo  di  Dio  i confolarc  quella  beoedet 
fiu  fuor  ta  vergine,  come  fi  legge , ch'ad  altre  fante 
Nera . Vergini  carcerate  faceua  : e {eco  altreli  alcu- 
na volca  familiarmente, come  fuole  vn'amico 
con  l’altro  fauellaua , e perche  (pedo  la  per- 
uerfa  fante!  ca  correua  li  i tributarla , operò 
il  Demonio,  per  diuina  permifsiooe,  ch’ab- 
Smu  burelle  vn  di  i fentire,  quando  l’Angelo  fa- 
NeV*?!  u*11*0*0011  •*  beata  Nera, e che  i lei  partile 
audàcia  di  fentire  li  dentro  vn’huomo  ; onde  ferma- 
tiliamcn  tifi  con  lìlentio  ad  afcoltare.e  fentendi  aleu- 
to. ne  parole,  che  le  paruero,  per  la  fua  caniua 
imagi natione,  da  gionani innamorati  ,fcnza 
nitro  penfara , fi  diede  i correre  i madonna 
Alcllaodra,  gridando  ( flolta,  Se  empia,  che 
era  ) e dicendole . Quella  dunque  é la  vodra 
figlia  tanto  Tanta,  Signora  Madonna  eh?Que 
di  fono  i coftomi  ornati  i Quelle  le  virtù  tue 
predare?  Quella  è la  vira  pudica,  che  tiene? 
Predo,  venitene  alla  fua  camera  , che  l’hòla- 
feiata  con  vn  giouanc , che  di  ella  fi  gode , Se 
di  lui  trionfa;  c poi  pigliate  altra  fpedicione, 
che  io  per  me  non  voglio  haueroc  più  cura . 
Ohimi.che  fc  coli  fi  procede  da  quei,  che  fon 
riputati  de  gli  altri  migliori, che  far i de  gl'al 
tri, che  men  buoni  fon  tenuti?  Sopra  pre  fa  da 
grauifsimo  doloreAleflandra  i quelle  parole 
mancò  poco  che  morra  nó  caddi*  nell'indio 
luogo;  ma  ritornata  in  fe,s'inuiò  fubito  li, do 
uc  tra  prigione  la  pudica  Verginei  Se  aperto 
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l'vfcio  con  furia , e fpariro  l’Angelo , da  loro 
non  veduto,  incom/  iciòi  gridare  alla  figlia, 
Dou’èjdouè  federata, e di  sho  ne  (li  figlia  que 
ilo  ftupratore  ? Done  l’hai  afeofu  , vituperio 
di  cafa  noftra.obr  brio, e confufioneditaoti 
nobili  parcoti?e  fi  diedom(meotre  che  la  gio  <U01 
uane  llupiua  delle  parole  ) i cercare  in  ogni 
luogo , le  alcuno  hiucITcro  crouato  ,e  muno  . 
ricrouando,riaffcrmaua  l'iniqua  ferua,  d'ba- 
ucrla  Tentiti  fautllarc  eoo  huomo,  c che  mé- 
ne era  ito  i riferirlo  ilei,  fc  ne  doueua  edere  - 
fuggito.  Non  rifpofe  i quello  la  B.Nera.ne  fi 
fcusò.conofcendo.che  fede  non  l’era  preda- 
ta; ma  come  humilc  , che  era , rimettendo  la 
fua  dififefa  in  Gicsù  Chrifto  fuo  fpofo,ingino- 
cbiata  diuanri  alla  madre , addimandò  per- 
dono, femtifcandaloalcunoda  lei  le  folle 
dato  dato.  Non  ti  perdonato  giamai  sfaccia 
ta  figlia,  rifpofe  Aldlandra , ma  voglio , che 
fimo  conofciu-e  le  tue  frsud  olenti  hipocrilìe 
e che  tuo  padre  lì  certi  fichi  della  tua  mala  vi- 
ta, e conofca  homai,chi  tu  fei,c  non  t'hibbia 
piùcompafs;one,mati  punifea  fecondo i de- 
meriti cuoi  ; e lafciandola  in  potere  della  te- 
meraria ferua,  andandocene  tutta  alterata 
li  doue  era  il  mitico  fuo , che  vi  pare,  dille  , 
conforte  della  nodra  figliuola  Nera,  tanto  ho 
neda,  tanto  pudica,  e tanto  cadi?  Voi  douc- 
te  Caper*  , che  non  hi  molto,  che  con  vn  gio- 
uanc riferrata  daua  i goderli  il  mondo;c  poi 
ci  vuol  dare  ad  intendere  di  tenervi»  cada, 
c difprcggia  il  matrimonio.  Lo  credo,  che  nó 
vuol  marito  da  noi,  pcroche  fe  lo  hi  preio  da 
fe;  Se  cllcndo  innamorata  di  perfona,  che  fot 
fe  non  le  daremmo  noi, non  fi  vuole  dcll  ami- 
tc,&  amato  priuare  ; Rimale  attonito  i tale 
nuoua  M.  Iacopo;  ma  come  huomo  accorto,  e . . 
giudiciofo,  volfe  Capere  di  Aleffandra.fe  ella  ?*"!*  jr 
delia  haueua  veduto  quel  giouane,  e rifpon- 
dcndo,chc  nò,  ma  che  follmente  dalla  ferua  fo* 
ciò  haueua  incefo,  fai  che  riho  da  dire,  fog-  B. 
gioofe.ò  conforte  mia?II  predo  credere  è leg 
gcrezza.e  però  eliminiamo  bene  il  fatto  ,e 
conafciamo  il  vero,  ni  vogliamo  elftre  fu- 
riofi  per  Io  dire  d'vna  ferua;  e nel  vero  cófor- 
te  mia,  come  vuoi  che  vn  giouanc  i lei  vada, 
tenendo  tù  con  tanta  diligenza  chiuli  fino  4 
gli  fpiragli  della  fua  datizi  ? e chi  può  p ratti- 
care  per  cafa  nodra  fcnz'eller  vtdutof&onc 
mai  s'i  r dito, che  ella  habbia  parlato  con  huo 
mini?c  con  quali  fautcfche  hi  mai  hauuto  di* 
mcdichezza,  che  le  polsino  tflcrdxte  meza-J 
ne  i procacciarli  amanti , c venire  i fine  tiro 
profano,  e difdiceuolc  ? Non  crederò  mai  tal 
cola  di  mia  figlia,  vfa  adunque  tù  cófortc  mia 
la  tua  diligenza  di  rittouare  il  vero  di  quello 
fatto,  & io  vferò  la  mia , e non  faciamo  dir  di 
noi,  coli  furiofamente.  Stando  pertanto  Ma- 
donna AUdandra  vigilante  (opra  la  end  odia 

di 


In  Italia.  Libro  Primo,  219 


di  Ner»  Ina  figlia , ne  perciò  dormendo  anco 
«urti  i tempi,  & hore  della  notte  il  prudente 
M.  Iacopo,  auuennc  che  la  rabbiofa  ferua , la 
* quale  (laua  Tempre  origliando  intorno  alla 
poeta  della  camera  per  veder  di  corre  la  gio- 
itane in  fraudc,e  fgrauar  fc  del  nome  di  men- 
dace, che  fopra  ti  ritnaocua.  Tenti  chiaramen 
cc,e  ^editamente  le  parole  di  Chrilto  (polo, 
che  vnjgiorno  diceua  alla  Tua  fpofa.  Nera, 
dchiuTe  tutte  le  vicine  porte  , acciò  non  pa- 
ttile come  prima  TuggirTéne  il  da  Te  immagi- 
nato huomo,  corTe  i Madonna  Aitflandra,  Se 
ameudut  ritornando  con  Tretta,e  Tentendoil 
Duellare,  aperTero  con  furia  la  porta  deil'o- 
Tcura  carcere.  Et  ecco,  che  Madonna  Alettan 
dea  vede  la  (letizi  tutta  luminoTa,  Tente  odo- 
re ToauiTsimo,  mira  la  figlia  cleuata  due  brac 
eia  da  terra  io  e ila  li, eoo  le  mani  giunte , con 
gli  occhi  vcrTo  il  Cielo,  & immobile, e Tcorge 
■ vn  raggio  luminofitsioio  penetrare  la  volta 
della  camera,  c'TormoncarTcnc  in  alto.  Ond  e 
dandoli  à credere,  che  la  figlia  fuife  morta, 
incominciò  i gridare,  à ft  ri  dere,  & à percuo 
terfi,  dicendo,  figlia  mia  cara, figlia  mia  buo- 
na, chi  mi  t’hd  tolta,  chi  m'ha  di  te  priua,  co- 
nte coti  giouane  bai  chiufi  gli  occhi , e m'hai 
lafciau?  Ma  io  crudele,  io  Tconofcente,ioin- 
credula  alle  tue  parote,  & infelice , Tono  lie- 
ta della  tua  morte  cagione.  Hora  mentre  che 
cofi  compunta  piange  il  Tuo  Tallo,  Madonna 
AlefTandra,  Satana  mette  in  cuore  alla  maina 
già  Terua  di  dire , che  Nera  Tua  figlia  i donna 
maga,  tfe  incantatrice, e che  fi  apparirci  di- 
Tparire  gli  huomim;  e che  cotai  lume, odore,, 
e fofpenfione  di  lei  in  aria  , Tono  tutte  cole 
diaboliche;  ma  eoco  che  la  diuina  punitionc, 
non  volendo  Topportar  più  tanta  iniquità  , 
che  in  detta  ancilla  regnaua , permife  che  vn 
Tpirico  infernale  pigliafTe  podcfli  (opra  di* 
Seraa'di  La  onde  (ubico  diuebuta  fpiriuta,  comio 
Joor  Ne-  infuriare,  e peruerfare  per  tutta  la  cali, 

n {pili—  gridando,  ftridcndo,vrlaodo,  e correndo  dai 
t»;u.  ognintorno.  Venne  alle  grida  M lacopò.,  vi- 
de la  luce  mirabile,femì  l'odore  Come,  tcouò. 
la  figlia  ancora  in  eflafi , la  donoa  Tua  tutta; 
compunta,  e l'empia,  t mendace  Terua  fpiri- 
tata.l»  quale  (correndo  per  tuta  la  cafa,e  fa- 
cendo mille  pazzie  , haueua  impauri»  tutta 
k famiglia;  ma  rimagliandoli  dall'eftafi  la  B. 
Nera,  addimandò  al  padre, che  taccile  quin- 
di partire  la  moltitudine  concorfa  , & allon- 
tanare la  Tpiriataiilche  eflendo  fatto, in  que 
ftaguifa  cominciò,  d parlare.  Io  credo  , cari 
genitori , che  per  longa  fperienta  hoggimai 
Sabbiate  conofeiuto  , qual  fia  la  volontà  del , 
Signore, e la  mia  deliberacione.che  altra  non . 
è, Te  non  di  Teruire  alla  Tua  maeftd.  E per  que , 
*0  genufletta,  vi  prego  carogenitor  mio, che 
rogliate  darmi  licenzi  di  tenere  vita  celibi, e 


catta,  e non  più  molettarmi  di  congiugnermi 
al  mondo,  ne  ragionarmi  di  marito,  ò d'altre 
cofe  tran  (itone  di  quella  m itero  fecoio.  E voi 
dolce, e cara  genitrice  mia,  fiate  pregata  per 
le  fatiche  per  me  durate  , in  portarmi  nuoue 
mefi,  nell'alleuarmi,  e nutrirmi , d volere  fo- 
disfare  a!  mio  defi derio  , e non  più  affligere 
voi  medefìma  in  farmi  mal  trattare.comc  per 
1‘addietro;  e quello  dico  , non  perche  io  fug- 
gi gli  fcherm  , e flratij,  ò le  pcrfccutioni,  ef- 
Tendo , che  più  io  ne  afpctti  da  gli  auuerfari  ; 
ma  per  volita  maggior  quiete,  e minor  pena: 
conciona , che  i miei  trauagli , voi  ancora  ve 
ue  rifentitc,e  cruciare.  Piigeuaciò  Tentendo 
il  padre,  e da  gli  occhi  della  madre  abondàti 
lacrime  cadeuano.onde  tutta  compunta, voi 
le  a i piedi  della  figlia  inginocchiarfi,  & addi- 
mandarle  perdono  di  tante  villanie  vlatelej 
ma  non  com  portò  que  (lo  la  beata  figlia,  t ozi 
abbracciandola,  fecero  vna  piena  monciliad 
rione  inficine.  In  quello  la  Tpiritata  non  fe  le 
potendo  tener  vicio  ,ò  vfar  ferzi  dilla  fami- 
glia, ne  venne  gridando  Neraccia, Netaccia, 
perche  mi  flagelli  ? Perche  cefi  (fretto  mi  tie- 
ni legato  ? E di  che  ti  quereli  antico  auuerfa- 
rio,  nfpcTe  la  beata?  E chi  mai  ti  tiene,  e con  \ 
che  funi  legato?  I tuoi  meriti , foggionfc  Sa- 
tana, e le  tue  accette uoli  a Dio  oretioni  ; on- 
de non  potrò  mai  di  quello  corpo  partire,  fe 
da  tc  non  mi  c datolicentia.  Non  fono  tota- 
le, replicò  la  Vergine,  che  da  per  me  porta  li- 
berar collei,  ma  nel  nome  del  mio  Signore , e SoU,  di 
per  quello  landfsimo  Tegno  della  Croce , ti  fuor  Ne- 
comindo,  cht  fubico  ti  parta  da  quella  crea-  ralibcra- 
turadi  Dio,  e fenza  farle  lettone  alcuna , ti-  tadaliJe 
torni  all'horride  grotte  infernali  . Non  pri-  ro0"*0, 
ma  hebbe  finta  la  parola, che  il  demonio,  la- 
(ciando  la  Terua  interra  flramazzata  , fe  nc 
fuggìaiTIoferno;  e fi  refero  gratie  a Dio . E 
Metter  Iacopo, e Madonna  A letta  ndra  abbrac 
ciando  la  figliuola,  la  benedittero  , le  chiefe- 
ro  perdono,  e li  diedooo  podcfli  di  eleggere 
quella  vi»,  c teguitare  quella  vocinone, che 
da  noflro  Signore  I eri  infpirara  ,e  della  fer- 
ua dfponetteà Tuo  piacimento.  La  quale  in 
fe  ritornata , chiefc  mille  volte  perdono,  e la 
bea-a  le  perdonò,  e volle  , che  ritcanelfc  ap- 
pretto di  fe  ad  imparare  la  patitoti»,  fi  come 
tù,diceua,  l'hai  fatta  imparare  d me.  Del 
che  tfondimeoo'titingracio,  e (Tendone  oltre 
aH'vtil  mio  proprio, rifultata  la  gloria  di  Dio 
nel  miracolo . Riuolcafi  di  poi  al  padre, & al- 
la madre  , cfpofe  loro  , cornee»  da  Dio  fpi- 
rata  a pigliar  l'habito  del  terz'Ordi  ne  di  San 
Domenico  ; e che  corale  fpiratione  haueni 
hauuudache  («ori  alcune  prediche  di  quel 
Frate  Ambrofio  Sanfedoni:,  e che  cfsendo 
egli,  come  intendeua  , ritornato  alla  Città  , 

& quiui  predicando  molto  feruentemente, 
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c donando  detto  habito  i molte  perfone,  ella 
ancora  con  buona  loro  licentia,  procurereb- 
be di  hauerlo,  e feguitò di  narrare,  conici 
Ciò  fare  due  cole  fi  golarmente  la  induccua- 
no,  Pvni,  perche  adendo  predicare  il  fopta- 
detto  padre,  vide  lo  Spirito  Tanto , che  in  for 
ma  di  colomba  gli  fauelbua  all'orecchia  ,e  p- 
ciò  defiderana  d’efiergti  difcepola , e figliuo- 
la al  (acro  habito:  l'altra,  perche  hauedo  più 
tempo  pregato  il  Signore  , che  gli  riuclaile  la 
fua  volenti , t che  ni  doucua  tenere  nel  (er- 
uirlo,  hebbe  vna  tale  viiione,  che  à cotale  ha- 
bito, e protefsinne  lachiamaua ,«  non  ad  al- 
tra: e foggrunfe,che  non  cercatlcro  più  oltre, 
perche  quello  che  vide , & vdì  io  detta  v;fio- 
ne,  h uk  uà  pollo  in  perpetuo  lilenno.nu  che 
bzlìalTe  loro  fapere, che  quella  era  la  voiouri 
dmina.  O ide  condii  ufero i cari  (uoi  genito- 
ri , che  cale  p. rimente  era  la  loro  volontà , de 
che  pere  ò le  diurno  piena  liccntiad'elTcqui 
re, quanto  nell'animo  fuo  propnllo  tnueua. 

Li  beata  Nera  per  tintoci  pendo  che  ogui 
indugio  Hi  in  pencolo  di  pigliar  vitto,  il  gior 
no  frguente, ruttai  legri.e  contenta, le  n'an- 
dò i Sin  D >menico,  e fatto  chiamare  il  beato 
A nbrnfio,  fi  confettò  da  lui  generalmente , e 
pofeia  con  ogni  humtlti,  gli  chicle  il  fant’ha- 
bito.  Lndò  egli  il  fuodefidcrio.e  le  narrò, co- 
me da  Dio  gli  era  (lato  riuelato,  come  l'haue- 
ua  eletta  per  Ina  , e le  promife  di  veftir- 
|a  i fuo  beneplacito.  La  onde  venutoli  gior- 
no determinato, e prouednti  i redimenti, alla 
prefenai  di  molti , le  donò  l’habito , il  quale 
ella  prefe  con  gran  diuotione,  e fece  in  tal'at 
to  vn  ragionimelo  del  dilprrggio  del  mòdo, 
tanto  bello,  eferuc  te  ,«  che  non  follmente 
pianterò  le  tue  madri  cucce , ma  etiandio  il  B. 
Ambrufio,  c gli  altri  padri  alianti , mcraui- 
g1iandofi,chr  tanto  altamente  ragionalfc  vna 
donna, onde  tutti  diedero  laude  i Dio , e ri> 
matero  con  grande  efpettationr  della  virtù, 
e boti  d’vna  cefi  rara  ginuanc.Hebbe  quella 
beata  molte  centarioni  cótroil  voto  della  pu 
riti,  procuratele  dal  nemico  infernale, che  in 
varie  forme,  e fembianze  pooco  honefte, co- 
me fi  legge  di  faota  Caterina  da  Siena  Icappa 
ritta:  ma  ella  con  la  grétta  diuina , con  digiu- 
ni, aufleriti , de  oracionl  tutte  le  fuperaua,  c: 
vinceua . 

Vn  certo  giouane  nobile,  inuaghito  della 
beata  Nera,  molto  tempo  la  feguitò.e  quan- 
do and  iu  t,  e quando  tornaua  dalla  chiefa. Se 
ne  dolfela  Vergine  col  B.  Ambrofio  .temen- 
do , che  ciò  non  douelfe  recare  ammirationc 
al  popolo, che  ciò  vedeua,  fe  ben'clla  compo- 
ni, e dcuota,  non  lo  bidaua,  ne  attendeua  i 
cola  che  fi  dicelfe , ò ftcefTe.La  confolò  il  pa- 
dre, con  dire, che  ftelfe  di  buon'animo,  pero- 
ebe  dalla  banda  fua  non  fi  conoiceua  fcrupo- 


lo alcuno,  e che  faceflVorationeper  qnel  cit- 
tì nello  , che  (persuada  noflro  Signore  la  fua 
cor.utrfione,  fi  come  poi  auuenoc  , hauendo 
la  B.ft ruen temete  pregato  per  lui  ,8c  vn  gior 
no  in  chiefa  alla  prefcntiad  vnafua  compa- 
gna con  alcune  puoche  parole  fatcolu  cópon 
gere  ,e  lacrimare , la  onde  mutata  la  vita  fua 
in  meglio,  fi  fece  Religiofo  in  S.  Domenico,  • 
fù  vn'ottiuio  lituo  di  Dio  , cotanto  vagliono 
l'orationi  de  giuili -pprelTo  a Dio  . Il  vellute 
di  quella  beata  , da  che  prefeVhtbitolacro , 
fù  Tempre  iemplice,  e vilc.imperoch,-  de’  più 
rozzi  panni  neri , t bianchi , e de  più  gioia , 
che  fi  crouitfero  vefliua,  imitando  in  ciò  ■ pà 
dn  del  fuo  ordine,  che  in  quel  tempo  l'illeffo 
eglioo ancora  Taccuino:  volendo,  chela  buo- 
na vita,  & i fanti  rflempi  deifero  alle  vedi  ri- 
putatone , e non  i redimenti  alla  perlooa, • 
vira  • Era  folira  re! bora  difporre  fra  le  com- 
pagne lue  la fignificatiooe  d .-'panni  (acri, che 
porcaua  dicendo,  la  tonica  b anca  lignificare 
l'anima  douere  elfere  candida , e da  ogni  er- 
rore purgata:  la  cintura  di  pelle  di  morti  am 
mali , denotare,  che  t lombi  fi  deuono  tenere 
cinti  col  finge  lo  di  cadici,  e pudicitia  ,e  che 
la  medicatone  della  morte  , deue  edere  fre- 
quente :■  veli  bianchi , i quali  porcina  in  ca- 
po,dice  uà  adombrare  la  nm réti», che  doue- 
uà  haucre  à i fanti  Angtli.A  i i Sacerdoti,  la 
benda  ,che  portaua  nella  fronte,  et'orec.hie 
vHare.diceua, dinotare  thè  la  Vergine, e ferua 
di  Giesù  Chrifto,  dee  hauere  ['orecchie,  e gli 
occhi  cbiufi  alle  mormorauoni , e vaniti  del 
mondo;  Se  il  manto  nero  fign-fuare  la  mortili 
catione  della  propria  volontà  ; e quelle  cofc , 
che  coli  col  parlare  difcorreua.effcrcuaua  po 
feia  frdelmeotc  con  l'opere . Dal  dì  che  prefe 
l’h abito  .fino  alla  morte  portò  Tempre  vn'af- 
pro  cilicio , Se  appretto  (otto  le  calze  ordì  na- 
ne, vn  paro  di  calze  di  ferole  di  causilo,  fen. 
za  che  mai  alcuno  di  ciòs'accorgelTe.  fe  nòia 
B.  Grnouefe  fua  compagna , Quanroal  cibo 
fuo,  d t che  fi  fece  fu«ra,non  mangiò  mai  car- 
ne, neoua,  ne  latticini, fc  non  talhora  nell'in- 
fermità grzui.forxata  dairvbbidienzi  del  pa 
dre  Confetture , ò del  Medico  . Onde  il  cibo 
fuo  era  il  pane  con  herbe,  crudi  legumi, e po 
mi,&  il beucraggio acqua.  Digiunaua  tutto 
l’anno  quando  era  fina,  non  mangiando  p ù 
d’vna  volta  il  giorno,  e quella  doppo  noni;  • 
quattro  dì  dell»  femmina  , faceua  il  digiuno- 

10  paoe,&  acqua,  cioè  il  Lunedi, il  Mercordì, 

11  Venerdì,  c Sa  bbaro.  Anzi  lima  tal'boratie 
e quattro , e fei  dì  fenza  mangiare , della  fola 
commnnionc  nutrita , la  quale  era  folica'  ri- 
ceuere  ogni  giorno , col  corfiglio  del  fuo  pa- 
dre confelTorc . Vcgghiaua  quella  bear»  nel- 
rorationi  fino  alla  mezza  notte,  poi  andan- 
do à ripofarfi/i  contenuua  di  eternerò  quat 
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m>  fiore  di  riporti,  e Cubito,  ritornaua  i i (oli- 
ti efferati;  d’orare,  e-  meditare  : Da  principio 
dormala  (opra  vn  nodo  faccócello.di  poi  inco 
tninciò  i giacere  fopravna  tauola  d’vn  Colo  pi 
ho  coperta  ; e poco  apprtffio  (opra  le  onde  ta- 
vole, & vi  timaméte  (opra  la  nuda  terra, dicen 
do  che  terra  anco  il  corpo  doueua  ritornare  . 
Dormi  Tempre  velina  de  gli  (ledi  pani  del  gior 
ho;  ruttatila  quando  era  inferma  , gìaceua  co- 
me dall  vbbidientia  le  era  importo . Diceua  il 
fuo officio  d’Auc  Marie,  e Pater  noftri  allhora 
(teda,  che  i padri  tuoi  diccuano  l’hore  canoni- 
che, St  in  orando  rtaua  tanto  applicata  con  la 
mente,  e con  tanto  (piritooraua  , che  tutto  il 
corpo  fuo  fi  riuolgeua  in  (udore  , e parco  a che 
folle  v Coita  d'vn  bagno . Si  daua  cinque  dila- 
nine cialcnn  giorno, vna  i meza  notte  p i Cuoi 
peccati, l'altra  doppo  prima,  peri  peccati  de' 
Cuoi  parenti,  la  feria  doppo  Certa , per  (anime 
• del  purgatorio,  la  quarta  doppo  Vcfpro,  peri 
peccati  di  tutti  i Chriftiani,  e la  quinta,  per  la 
conherfione  de  gl'infedeli , fi  daua  dopò  Com 
pietà , & era  la  difciplina  (uà  di  (erro,  la  quale 
Operej  di(ciplinata  che  fi  era , fi  cingeua  alle  carni  i 
di  carità  (ù  gran  lemofimera  querta  (tuia  di  Dio , pri- 
miere da  ma  di  lanoline  ipirituali , come  (ono  orationi 
(uor  Ne-  e correttioni  fraterne;  imperoche  quando  (a- 
**->•  pcua  di  qualche  famofo  peccatore  , ò pecca- 
trice , fi  metreua  i tare  (cruenti  orationi , per 
la  fua  (ilute;  e tal  hora  altre!?  quando  (peraua 
frutto,  cofi  donna,  fi  metteua  a far  loro  la  cor- 
rettione.  Confolaua  parimente  le  perfone  af- 
flitte, e tribolate;  e quanto  alle  lemofine  cor- 
porali , faceua  quelle  che  la  (acolti  (uà  pef- 
ànctteua,  effiendo  figliuola  di  famiglia.  Vinta- 
ila  alcuna  volta  gli  (pedali,  e (cruiua  i gl'infèr 
mi  di  quanto  puoteua  . Andana  anco  talvolta 
alle  carceri , confidando  gl'incarcerati,  c fou- 
«enendogli  in  quello  che  poreua. 

Venuto pofeia  i morte  M.lacopo  fuo  padre 
& anco  MadonnaAleffiandra  (ua  madre  per  ri- 
tirarli in  tutto  alla  quiete  (pirituale,fi  fece  da- 
re a fratelli  la  parte  (ua  paterna, c materna  có 
di  legno  d'impiegarla  in  beneficio  de’poueri . 
la  quale  haiìdndo ottenuta  comprò  nella  con- 
trada di  Campo  Règio  vna  caia  per  (ua  habi- 
tatione,  acciò  (offe  più  vicina  alla  chic  fa  del- 
l'ordine Ino,  la  qual  cafa  forfè  è vna  di  quelle 
«he  poffiedono  fino  al  di  d’hoggi  le  Terz’habr- 
*e  deU’irteffo  ordine . In  quella  adonque  habi- 
tationc  fece  prouedimento  non  folamente  per 
te,  e per  le  fue  compagne  ordinarie,  ma  anco- 
ra per  poter'alloggiarc  altre  fuore  , e donne 

Sirituali  foreftiere,<juando  veniuano  à Siena. 

quandò  oltre  accio  (apeua  di  qualche  don- 
ala poucra  ammalata , la  ritiraua  in  detta  ca- 
fa appreffio  di  fe,  e le  miniftraua,  quanto  face- 
ua di  bifognb,  fin  che  foflè  guarita  . E quando 
follerò  cotanto  moltiplicate  le  predette  infcr 


me,  ò forcrtiere,  che  le  facoltà  fue  non  fodero 
fiate  fufficienti  i prouederle.  di  quàrocra  ne- 
cel^ario  , andaua  ella  ftcfla  alle  ca fe  delle  gen- 
tildonne, rivedendo  la  lemofina  per  dette  fer- 
ue  di  Dio , c cofi  veniua  Tantamente  eflèrcità- 
do  la  (anta  hnfpitalità  , emifèricordia  verfo 
(inferme,  edificando  parimente  con  faluteuo- 
li  cfbrtationi , e documéti , & eflempi  di  (anta 
vita  tutte  le  perfone,  eh'  i detto  caritatiuo  al- 
bergo capitauano . Dalle  quali  buone  opere 
molle  molti  cittadini,  i fa  re  affili  legati  di  pof- 
(tfition  , cafe.eboteghe  alle  dette  fuòrcdel 
t*rz  Ordine,  acciò  cifre  alle  dette  carità , te- 
nefficro  anco  fornita  l’infcrmeria  di  S.  Domeni 
co  delle  cofe  ncccffarie  p gl'infermi  di  quella  . 

Non  fidamente  querta  B.procuraua  la  bon- 
tà della  vita  in  fe  ftcfla , ma  ancora  nell’amate 
lue  cópagne, quanto  più  pc  teua;laonde  Dando 
alcuna  volta  nel  mezzo  di  loro , le  infegnaua, 
chcdcutffitro  temere  Iddio , e fopra  tutte  le 
cole  amarlo  ; nutrire  i fupcriori , giorni  re  à i 
profsimi.c  con  ogni  diligenza  tener  l'anima 
purgata  da  ogni  brottura  ; e faceua  loro  altri 
dilcoiii  ipirituali , riprendendo  i loro  propri; 

Viti)  con  deftrezza  mirabile,  c come  fc  d'altre 
perfoni  abfenti  haueffie  parlato , e fouente  an- 
cora narraua  loro  la  vita,  & i geftì  d'alcun  fan 
topafsaro,  ò fanra , acciò  con  (eflimpioloro 
fi  eccittafficro  maggiormente  nel  diuino  amo- 
re, e ficófern  adiro  meglio  nella  S.vocatione. 

Hauendo  vna  volta  la  B Nera  meffo  à ordi- 
necerto impiaftro  ordinato  dal  Medico  per  Virtù  del 
vna  inferma,  la  gatta  di  cafa , non  fe  n'accor-  l'otaria 
gendo  la  Vergine,  lo  portò  via  per  opera,  co-  nidi  Sor 
me  fi  credette  del  demonio,  che  voleua  indur-  • 
ré  la  Ipofa  di  Chriito  i impatientia.c  peccato. 
Auuiitafi  (libito  del  furto  la  Beata , in  prima 
iunta,  e ne  i primi  moti  fi  turbò  per  la  cariti 
cH'inférma,'  e perche  in  detto  impiaftro  c'era 
del  graffio  del  Tallo,  il  quale  con  difficoltà  ha- 
ueua  potuto  trouare,  ma  poi  ricorrendo  al  fo 
liro  refugio  delforationc,  e fpetialmente  inno 
cado  ad  alti  voce  l’aiuto  del  B.  Amhrofio.men 
(re  che  le  vicine  ciò  fentendo  di  lei , fi  rideua- 
nò,  e disellano  (foltamente.  Afpetta  pure,  che 
fant'Àmbrofio  glielo  caui  di  corpo,  c te  lo  ren- 
da ; Ecco  la  gatta  tornare  con  erto  in  bocca  t 
polito,  • netto , come  fe  tocco  non  foffe  (lato 
da  lei,  ic  hauendolo  riporto  fopra  la  tauola  > 
onde  l'haueua  tolto,  la  fanta  ringratiando  Id- 
dio, & il  B.AmbrOfio,  lo  prefe , c (applicò  al- 
(inferma.fecondo  (ordine  datole  dal  Medico, 
e !e  vicine  fi  refero  in  colpa  del  lor  peccato . 

Si  cófeffiaua  ordinariamente  ogni  mattina  dal 
B.Ambrofio,  ò dal  B.  Aldobrandino],  ouero  da 
Maeftro  Recupero  , padri  in  quel  tempo  di 
molta  riputatione , e credito  nel  Conuento  di 
S.  Domenico , e fi  faceua  fcropolograndc  (fo- 
gni mìnima  sofà, tanto  che  fpeffio  i padri  la  ri- 
prende uaue  _ 
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prcndcuano  di  tanca  pufillanimici  , icella 
voi  volete  pur  ( diceua  ) tenermi  buona , che 

10  non  faceffe  peccati  d'importantia,  & io  mi 
tengo  la  pi  ù gran  peccatrice  d'ogn'ilcra  ,at. 
tefo  quanti  doni  mi  fi  il  Signore.e  quante  co- 
moditi mi  dona  d’innamorarmi  dt  (uà  Mae- 
itì,c  nondimeno  io  gii  fono  ingrati  (situa.  Cò- 
felirta  che  s'era  ,(ìntirauain  qualcheluogo 
fecreco  della  Chiefa , c quiui  orando  con  la- 
crime pregaua  il  Signore, che  la  faccife  degna 
d'andare  alla  fanta  communione  con  frutto, 
« conofcimenco  di  canto  miftero.dopò  lì  pre-' 
fencaua  alla  meofa  celefte.e  prendendo  il  cor 
podi  Gicsù  Chrilio,era  tanta  lafuadiuotio 
ne,  che  compunge ua  gli  affanti , e gli  accen- 
tua in  defidcrio  di  maggiormente  feruire  i 
Dio.  Alcuna  volta  anco  in  cotal  ateo  fù  eieulta 
in fpirito, Se  alienata  da  i fenli, veggenti  tutti 
ooloro.che  diurno  d’intorno.Tal’hora  pari- 
mente , in  communicindolì , lì  videro  vici  re 
fplendori  dalla  faccia  fui  , efouenccancofù 
veduta  circondata  di  lume  fopranaturale  • 

ElTendo  vn  giouane  conlangniueo  della 
beata , molto  difuiaco  dalla  via  della  virtù , « 
fuor'  della  drada  del  timore diuino, le  fù  det- 
to vn  giorno  dalia  beata Gcnouefe  fua  corr- 
compagna . Madre  fuor  Nera,  voi  fate  come 

11  Medico , che  fana  gii  altri , e non  fé;  onero 
come  il  forte,  che  p ù bagna  la  tetra  lontaaa 
che  U vicina . Voi  h« uetc  vn  parente  dretto  , 
che  è lo  (cindalo  della  città  per  la  fua  cartina 
vita,  e cofumi,  e pregando  voi,  e procuran- 
do la  conuetfìonedi  molti  altri, che  nicntcvi 
attengono,  pare  che  di  quello à voi  per  {an- 
gue congunco  non  teogh'atc  cura.  Prefelì 
gii  tallitilo  di  ciò  la  beata  Nera,  non  tanto, 
perche  gli  era  parente  llretto,quantopercf- 
(et  Chri  III  soo.e  per  vedere  l'anima  fua  in  boc 
ca  di  Lucifero,  fecondo  quella  fua  prefente 
ingiullitia,  la  onde  datali  all'orationi,  lo  man 
dò  i chiamare,  c fc  bene  da  principio  ricusò 
di  venire  continuando  nondimeno  ella  l’ora 
tiani , ci  renne , e trouindola  rapita  in  edili 
s’accefc  egli  ancora  nell’amor  diuino,  cangiò 
la  v ita  fua  in  meglio , c da  lei  elfbrtato , prefe 
l'habito  di  San  Domenico , c lì  nomò  F.  Gio- 
na nbirciiK  Tolomei, e cotanto  in  quello  pro- 
fittò , che  lì  acquillò  il  nome  di  beato.,  come 
m lia  vita  fui  ch’apprelfo  fari  polla, lì  può  ve 
dere. se  bene  è foriero i.Rcg.c.itf.chel  hu. imo 
vede,  e conofce  fola  mente  le  cofe,cht  di  fuo- 
ri ìnparifcono.  Se  Iddio  è quello  che  vede  il, 
cuorei  può  nondimeno  il  Signore  quello  che, 
è luti  proprio,  ralhor»,  & in  certo  modo,com 
musicare  -Ile  fue  più  accette  itoli  creature,  li 
come  fece  i quella  fuaancilla,  la  quale  per 
dono  1 peti*le  di  fua  maefli  conofceua  i fecce 
ti  del  cuore  de  gli  huomini,  come  teftificaro- 
no  più  volte  i (uoi  coufifTori^a  quaiic! La  mol- 


te volte  riualò , quanto  teneuano  nell’animo 
afecfo;  e reggendo  talhora,  che  alcuna  perfo 
□a  non  s era  beo  conferita,  con  quella  dolce 
maniera  veniua  à farla  tiuedere  dell’error 
f uo,  dicendo,  fe  io  m’haut fsi  i confelfare, ter 
rei  quell’ordine, c quando  io  hauefsi  commcf 
fi  quelli  peccati,  recitando  i tralafciati  da  tal 
perfooa,  coli  me  ne  confclfatci , la  onde  fen- 
tendo  quella  ni  perfooa  racconure  i propri) 
peccati, fe  ne  compungcua,  Se  andaua  à rifa- 
re la  fua  confefsione,  e non  cafcaua  più  io  fo- 
migliante  errore.  Alle  voltcaucora  andaua  4 
trouare  alcuno,  e gli  diceua,  che  lì  guardale 
molto  bene  di  non  commettere  qucU'hitmici 
dio,  onero  adulterio , ò furto  , che  già  nell’a» 
nimo  fuo  haucua  propollo  di  fare , e per  ni 
modo,  conofcendo  perdono  di  Dio  gli  altrui 
penfìeri,  riparò  i molti  errori  ,e  {caudali. 
Tanto  era  grata,  Se  accetta  quella  beata  al  Si 
gnore  Iddio,  che  fi  come  à molti  fanti,  cafi  à 
lei  concedè  qucltodonodctl’eliafi  di  mente. 
La  onde  cefi  rapita  vedeua  molte  cofe  ,c  rac- 
conta ua  della  gloria  dc'Beati,  c delle  pene  at 
trocifsime  de'danoati  . Predille  anco  molte 
cofe  future,  che  in  corali  diati  le  veniuano  ri- 
uelate  , eccmedoucua  venite  feifma  nella 
Chiefa  con  ribellione  di  popoli  dalla  fede  cac 
colica, e altre  fomiglianti  cofc.Vna  mattinavo 
lèdo  andare  alla  predica  del  B.  Ambrofìo,  ri- 
mate in  mezo  alla  porta  della  (ua  cafa  mtmo- 
bile,c.oiT>e  fe  folte  vna  imagme  di  legno.e  eoa 
tutto  ciò  lo  fpirito  fuo  fù  prefente  alla  predi- 
ca, onde  pefeia  ruttala  recitò.  Vn'altra  volta 
|a  notte  di  Natale,  cele  biado  la  facra  mclfa  il 
beato  Ambrolìo,  che  all  bora  era  priore  del 
Conucnto  di  Siena , cioè  l’anno  di  Noilro  Si- 
gnore t»7P,  e trouandt.fi  ella  preferire, andò 
in  edili,  e vide  cofe  merauigliofc,  eli  (còrrò 
lo  fpirito  fuo  có  quello  del  beato,  e tlupirono 
entrambi  nelle  cole,  che  vedeuanofoprace- 
lediali . 

Celebrando  vna  mattina  il  B Ambrolìola 
mefià  con  vna  pianeta  bianca  ,la  vide  la  bea- 
ta, ch'era  prefente, piena  di  bellifsime.e  fplé 
dentifsime  delle , c le  parcua  che  io  capo  ha- 
u effe  ma  corona  bellilsima,  e luminofilsima, 
Vn’altra  volta  dando  fu  la  piazza  di  San  Do- 
menico.oucpredicaui  il  B.Ambrofio.per  nò 
e B er  la  Chiela  di  unto  popolo  capcuole,vid* 
à gli  orecchi  del  predicante  ro  padre  dell'Oc 
dine  fuo, che  parcua  gli  detraile  quanto  haue 
ua  da  dire,c  fecondo  che  pofeia  dialo  deferì 
ueua,  egli  fù  San  pietro  martire , che  era  da- 
to fuo  caro  amico . Vu'altra  volta  «eli*  Cat- 
tedra di  S.Pietro,dando  queda  B.  alla  predi- 
ca, vide  venire  vn  raggio  luminofofopra  del 
capo  del  B.Ambrolìo.che  predicata, c perle- 
uè  rare  fino  aU'vlcimo  quando  il  B.faceaido  la 
confefsione , chi  coli  in  quei  tempi  fi  coda- 
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rudi  di  fare, detto  raggio  i poco  à poco  (è  ne 
ritornò  al  rido,  oc  più  lo  vide.  Vn'altra  volta 
vide  vna  ruota  d'vecelli  fopra  il  predicatore 
predetto , e le  fiì  dall'Angelo  dichiarato , che 
erano  fpiriti  beati.  Vide  altrclì  fopra  molti  v- 
ditori  della  parola  di  Dio,come  fiamme  di  fuo 
co,  che  denotauano  la  loro  fuperbia;e  fopra  al 
cuni  altri  fumo  denfo,  e cenebrofo,  che  fignifi- 
caua  la  loro  vaniti,&  inftabilitl.  Altra  volta, 
mentre  il  detto  beato  predicaua,  vide  all'orec 
ehia  fua  vna  bianchiffima  colomba  ; & alcuna 
volta  lo  vide  Ilare,  come  in  ertali , eleuato  fo- 
pra il  pulpito.  Auuicinandofi  il  tranfito  del  B. 
Ambrofio,  auuenne,che  la  Beata  fi  trouaua 
in  letto  ammalata.-  ma  raccommandandofi  al 
Signore  hebbe  grada  di  trouarfi  in  S.Domeni- 
eo  fu  l'hora  del  detto  tranfito, e rapita  in  ertali 
vide  apparire  Gicfu  Chrifto  al  prefato  fuo  fer 
uo  in  gran  maerti  , & in  quella  maniera  fentì , 
che  gU  parlaua.  Se  i te,  mio  diletto,  piace  re- 
nare in  vita  vi  ri  lafcerò,  e farai  grande  acqui- 
no d'anime  con  le  tue  predicationi  ; e fe  anco 
non  ri  pare  di  douerui  reftarc,  ri  condii rò  me- 
co* per  amor  tuo  liberarò  cinque  mila  anime 
dal  purgatorio , le  quali  aecompagnaranno  fa 
tua  al  paradifo.  Al  che  rifpondendo  il  B.  dille, 
che  li  rimeteeua  nella  volonci  tua,  machefe 
doueua  dire  il  fuo  defiderio,  egli  farebbe  Baco 
d'irfenc  feco  al  cielo;  e quindi  i poco  vidi,  fall- 
re  quella  beata  anima  in  habito , come  di  Ve- 
feouo  al  paradifo , & efier  collocata  nel  choro 
de 'fanti  Apoftoli , predicatori  efsi  ancora  prin 
ripali  del  facro  Vangelo. 

Per  prouare  la  parientia  di  quella  beata , e 
farla  conofcere  al  mondo,  permife  Iddio , che 
nel  corpo  di  lei  nafeelTc  vna  piaga  fètida,  & 
horrenda;turrauia  ella  (è  ben  fi  vedeua  perciò 
in  certo  mòdo  abbandonare  da  quelle,  d cui  ef 
fa  molti  benefici;  haueua  fatti , non  però  mai 
volle  pregare  il  Signoresche  da  cotale  inférmi 
ti  la  libera (Tc  , ma  conolcendo  molto  peg- 
gio meritare,  come  rifa  diceua,  per  i fuoi  pec- 
cati; il  tutto  tolleraua  con  parientia*  fi  rimet 
teua  al  voler  diuino.  Vennero  vn  giorno  fra  gli 
altri  d vifitarla  certe  religiofe  dell'Ordine  fad 
& ragionando , incominciarono  à decorrere 
fopra  la  diuina  prouidenza,  e dimoftrauano  di 
molto  merauigliarfi , ch'ella  fbflc  coli  graue- 
«nente  da  cotale  infermiti  tribolata.  S'ellaè 
buona,  dieeuano  fra  loro.pcrche  Dio  eoli  l'af- 
fligge? e t'ella  non  è buona, onde  vengono  tan 
te  rtuelationi,  tante  ertali,  e tante  gratie  di  fa- 
niti,che  opera  ne  gli  altri?  Non  confiderando 
le  fempiici  donne,  che  i più  fluoriti  di  Noftro 
Signore  Iddio,  fono  Tempre  (lati  tribolati.Ma 
eliache  vedeua  in  fpirito  le  loro  cogitationi, 
perche  flagelli  me  il  Signore,  io  fono , diceua , 
ficura  per  i peccati  miei,  e per  le  mie  federate 
opere, perorile  fé  bene  io  io  Mlhora  alcun  opc 
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ra,  che  habbia  apparenti!  di  bene*Ila  nondi- 
meno per  la  mia  cepidicd  è accompagnata  da 
tante  ncgligentie  , che  non  c efficace  d toririi 
quefto  male.  Non  molto  doppo , raccomanda 
doli  all'orationi  del  beato  Ambrofio,  e prega- 
doloche  fe  era  fpediente.le  impetrarti  la  fani- 
ti,  acciò  potelfcelfa  aiutare  altrui,  le  appar- 
ue  detto  beato  con  moltofplendorc,e  comiti- 
ua  di  fanti  Angeli,  e la  confolò , e dopò  alcuni 
ragionamenti  hauuti  feco , che  fi  lafciano  per 
breuitd,  le  diflè.che  fi  faceflè  portare  in  S. Do- 
menico alla  fua  fepoltura,  e che  quiui  rihaue- 
rebbe  fa  deliderata  fanità.  Vi  fu  portata*  qui- 
ui in  orando , fu  eleuata  da  terra  in  ertali  per 
buona  pezza*  pofeia  ritornldo  d i (enfi  fina, 
e gagliarda  da’ fuoi  piedi , rendendo  gratie  i 
Dio,&  al  Santo, fe  ne  ritornò  dcafa  propria. 

Nel  capitolo  ventinouefimo  fi  narrano  alcu 
ni  miracoli  fatti  dal  Signore  per  mezo  di  que- 
lla beata,  i quali  li  lafciano  per  breuitd  ; come 
d'vn  fanciullo  di  fette  anni , che  fi  era  affogato 
ncH'acque  di  fonte  Blanda , nominaciffima  in 
detta  cittì  ; d'vno  ch’era  fiato  percofiò  da  vn 
calcio  di  mulo  > in  vna  tempia  ; d'vno  guarito 
dalla  fearancia  ; d’vno  liberato  dal  mal  cadu- 
co; d'vna  donna  fanata  dalla  lebbra;  e d'vn' al- 
tro fanato  dalle  ferite  hauute  da  gl'alTaffini. 

E (Tendo  finalméte  peruenuta  al  fine  del  fuo 
lodeuole  corfo,  correndo  l'anno  di  noflro  Sig. 
1*87  alti  15  di  Dcccmbre,  il  giorno  che  nacq; 
lo  fpofo  fuo  in  terra , ella  fe  n'andò  d rinafeere 
in  cielo,  fui  tramontar  del  Sole,  hauendo  pri- 
ma diuociffi  inamente  riceuuti  tutti  i fanti  Sa- 
cramenti , e fatta  vna  pia  effortarione  alle  fue 
figliuole,  e forelle  Terz’habite . Apparue  nel- 
Ihora  del  felice  fuoviaggio  il  B.  Ambrofio  con 
vn  coro  d'Angeli,  i quali  con  canti,  e fuoni  ar- 
moniofi  portarono  quell'anima  al  paradifo,  ri 
mancndo  il  corpo  con  molto  odorc.il  quale  fu 
feptllico  in  S.  Domenico,  vicino  al  B.  Ambro- 
fio fuo  padre.  Vdita  fa  morte  della  beata, con- 
c offe  il  popolo  Sanefe  ì vedere  il  facro  cadaue 
ro , e fi  fecero  fopra  di  quello  diuerfi  lamenti; 
imperoehe  le  vedoue , & i pupilli , piangcuano 
la  morte  delta  madre  loro,  chi  hora,  dicendo, 
d prouederd  di  mangiare,  fendo  famelici?  chi 
ci  darì  da  bere,  fendo  affettaci?  chi  fi  vififard, 
fendo  infermi  ? Conciofufle , che  tutte  quelle 
opere  , & litri  limili  faeeua  la  noftra  beata, 
quando  era  in  vita.  Ma  Angolarmente  piange 
uano  le  flie  difccpole , non  per  la  gloria  di  lei , 
di  cui  erano,  per  i veduti  legnali  certe,  ma  per 
perdita  della  madre  loro . Oue  anderemo  noi, 
dieeuano , tede  per  conforto  nelle  tribolacio- 
ni  ; per  aiuto  ne'bifogni  ; per  configlio  ne'  cali 
dubbi;  e per  dolcezza  nelTamarit Udini?  Chi  nc 
moftrerì , dolenti  noi , la  via  fieura  del  cielo  ? 
E chi  hora  ne  (copri ri  gl'inganm  di  Satana , c 
le  fua  faftucìe,  e fraudi  ? Ma  poi  fi  confo- 
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fclauano  della  prometta  fitti  loro,  che  non 
meco  l'baurebbe  dal  cielo  a iti  tace , che  lì  ha- 
utfse  fatto, mentre  che  có  loro  mottale  in  ter 
ra  viueua.  Malti  miracoli occorferò al  facro 
corpo  di  quella  beata,  prima  che  folle  dato  al 
lafcpoltura  . Et  in  prima  vn  certo  Pietro  di 
.Martino del  popolo  di  fatuo  Autonio,il  quv 
Je ritratto  delle  braccia , e gambe , da ua  alla 
porta  di  S.Domcnico  per  accattare  la  lemoli- 
na,  fattoli  portare  al  facro  corpo,  che  anco  e- 
ra  nella  barra, e raccornmandatolì  deuotamé- 
te.alla  beata,  fubito  fanato,  falcò  in  piedi,  lo- 
dando , e ringratiando  Iddio,  ne'fuoi  fanti . 
Fioruccia  di  Buonauoglia , del  popolo  di  San 
Qiìirico,haucndo  partorita  vna  figlia  morta, 
molto  fé  ne  contrifhua,  c dolcua  ; i cui  com- 
patendo certe  deuote  donne  alianti , le  pen- 
fuafero,  che  raccommandatte  detta  figlia  con 
voto  alla  beata,  che  aaco  non  era  fepellita  ; la 
raccommandò,  aggiugnendo  il  voto,  & ecco, 
che  fubito  la  fanciulla , prima  morta , ape  rie 
gli  occhi,  Se  incominciò  à piangere  , cercàdo 
della  mammella . Fù  portata  al  battefìmo , Se 
in  ricordanza  del  miracolo,  Nera  vollero, che 
folle  chiamata.  Madonna  Verde  di  Botò  fatto 
Genouefc  più  tempo  era  (lata  fpiritaca.e  qua 
doi  Sacerdoti  la  efforcizauano,  rifpondtua- 
no  i demoni),  come  loro  io  vano  lì  affaticaua- 
no , peroche  donna  Neri  gli  doueua  quindi 
cacciare , c non  altri.  Il  giorno  adunque,  che 
morie  quell;,  beata,  (partali  la  fama , Se  il  no- 
me fuo  per  la  cìcci  -,  il  marito  intendendo  al- 
Vtv.rz  il  motto  de’  demoni) , la  conduUe  al  fa- 
cro corpo,  e quiui  fatta  orati one,  fuliberat*, 
Hiueuano  diffrgmtoi  padri  difeptàlircil 
tacco, corpo  il  giorno  di  San  Stefano, ma  ileo* 
cui  f< t fu  tanto . che  s'i  ndugiò  alla  feda  di  Sii» 
(innari. n.  . St  ftccro  due  orationi,  vna  latina, 
e, l'altra  volgare,  e li  commoflip  tutto  il  popo- 
lo i diu  «rione,  e cr.fi  fofepolta  (otto  l’ifteffpi 
altare, oue  era  fepolto  il  B.  Ambrofio , facen- 
do la  fpef«  dd  funerale  la  (ua  nebihfsìmafa- 
migli^  d ’Tolomei.Vero  è,che  quàdo  vltima- 
ròcnu  abbruqgiò  la  chief*  di  S.  Domenico, ab 
bruggi  irono  altrelt  ampndue  i fopradetei  cor; 
pi  beati;  onde  incominciò  la  deuotione  de’po 
poli  a mancare, die  prima  era  molto  maggio- 
re . Ma  quello  non  deue  pregiudicare  jn  tno-, 
doalcnno  alla  fanti  tallirò  pcrochc  dritti 
nuggior  fanti,  come  verbigratia  di  S.jGiouan, 
Battili* , fono  dati  abbruciati  i cprpi  ; fiche, 
non  dourrebbono  per  ciò  le  pie  penose  fees- 
mare  la  fede ,c  deuotione  loro  à’predctù  bea 
ti, ma  fidar  l'occhio  alla  miglior  patte  di  loft»! 
che  fono  Vanirne immortali, Se  ìmpafsibili  in . 
cielo  . N -n  mmcòaltrefili  dmim  bontà  di 
moftrar;  g'otioli  miracoli  doppo  la  morte , « , 
(epoltura  di  quella  Usua . Li  onde  narrano , 
come  Laoduccio  di  Mino  del  popi  "-Cri: 
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ilofaro,  hauendo  vn  figliuolo  vnico,  chiama- 
to Guiduccio,  aulitone,  che  volendo  vn  giot 
no  fpartire  due  fuoi  compagni,  ebe  fi  batte- 
uan.o , fu  da  vno  di  loro , inauerteotemente 
percoffo  d’vn  fallo  nella  cella,  di  maniera  che 
fu  portato  4 cafa,  come  per  morto,  e medica- 
to, e pollo  nel  tetrodi  padre  non  hauendo  al- 
ito che  quello,  cucco  attrifiato , ricorfe  al  fé- 
bolero  della  beta  Nera,  e fatto  voto  per  1*  fa- 
iute  del  figlio , ritornò  à cafa , t trcuò  il  figli- 
uolo addormentato , c fuegiiato che. fu  , con 
allegrezza  addimamiò , ehi  l’effe,  ftata;  quella 
inora  di  S.Domcnico  coli  ben  veti  ita, & tccà- 
pagnati  da  tanta  gente, e lumi,  U quale  i ha- 
ucua  guarito,  cimando  doppo  toh  parole  la 
faccia,trouarono  che  ne. pure  la  ciedcricc  del 
colpo  ci  eta  rimafa,e.diedono  laudi  à Dio,  Se 
Alia  Santa. 

, Il  B.  Giouambattifii  Tolomei  , idi  cuiapr 
preffo  fi  porri  la  fin  vita, andando  perpredi- 
care  a C.h  ufi  vn*  quarefima,  e volendo  palla- 
[t  rOtcia  fiume,  in  cui  era  moit'acqua  , fu  da 
quello  rapito , e portato  per  buon  f patio , la 
onde  regge  i doli  in  peritolo  gradissimo  del- 
la vita,  ncorle  con  molta  fidanza  aU'aiuto  del 
la  B Nera  luic  -nfinguinca  . Et  ecco  che  ella 
beuigoils  pia  apparendolo  tanta necelsiti,* 
ladc(l-a  mano  porgendo  al  B.  Giouambatti- 
fta , e la  fioiftr*  al  (no  cópagno,cbe  le  co  n'era 
porrato  dall'acque , amendue  filai  gli  tralfc 
alla  riua ,*  di  m.  nitri  aferotti. de’ lof  panni , 
coro?  fi e non  hauttterp  mai  toccati  acqua':,  ò 
nori  fulfero  caduti  nel  fiume.  Ciò  fatto,  fpati 
la  fanti, Se  tisi  -laudatoti  Iddio,®  lanci!!*  (ua. 

La  beata  Geoouefe  finalmente,!*  quale  era 
fiata  compagna  dell»  beata  Nc  ra, molte  gra- 
ne ottenne  dopò  la  morte  di  lei , per  mezzo 
della  fua  intercefsione re  fra  Vaine  vna  volta 
ritrouandofi  inferma,  molto  le  le  raccomma- 
daua,  e chiede  ua  il  fuo  aiuto.  Eteceo  che  ap- 
parendole, che  vuoi,  le  ditte,  da  me , che  coli 
(petto  mi  chiami?  SeprapreXa  da  gran  dolcez- 
za Inora  Genouefe,  per  lavili  one  della  fui  ca 
tifsima  madre;  lo  defidetaua.rifpofe,  d'inté- 
detecome  voi  fiate,  e quanta  fia  la  gloria  vo- 
ftra,  Stò  fce  ni  (si  roo,  replicò  la  finta,  e quanta 
fi»  la  giuria  mia  in  ciclo,  nò  andrà  molto,  che 
potrai  tu  Utili  vedere;*  ciò  hauedo  detto, le 
pnfc  la  mano  fu  la  fronte,  è (par  Allietandola 
libera  da  ogni  infermità.  E poco  appretto  el- 
la ancora,  fecondala  prometta  fittale  dall* 
beata , morendo  lercio  dò  alla  gloria  celcfteg 
E quello  c quanto  con  bieuicà  habbiamo  ri- 
cauato  dalla  vita  della  Beat»  Nera  de’  Tolo- 
mti , ferii»  in  vn  libro  di  trematre  capitoli  /. 
dal  molto  Reuereudo  Padre  Maeftro Grego- 
rio LombardeUida  Siena,  dell  Ordine  de’ Fra 
ti  Predicacori,ttaaapaioin  Siena  l'anno  i?8j. 
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Vìi  4 del  fanti  Btligiefa  Fra  Gin  Batti]}  a 
Tolomei  da  Siena , fighi  del  Cina  enti  di 
S.  Domenico  di  Siena . Cap.  LX  1 1 1. 

ALI  a vita  di  quelli  due  gei  ferui  di  Dio, fue 
cedi  quella  d' vn  deuoto  loro  figlio, e fe- 
guace  , che  per  le  mani  d’eflfo  Fra  Ambrofio , 
prelc  l’habico  finto,  non  fenza  particolare  aui 
fo  dal  Cielo, come  fi  dirà,  portando  ancoqui- 
ui  di  parola  in  parola  per  fuggire  la  fatica  del 
fcriucre.quito  dice  di  lui  l’ificlfo  Fra  Serafino 
Raaziiuella  prima  aggiunta  dell'iftclTo  libro. 

Nacque  il  féruo  di  Dio, Fra  Giouanbatifta, 
di  cui  bora  narriamo  la  vita , l'anno  di  noftro 
Signore  1 248. alti  «.di  Luglio, & il  nome  fuo  al 
Battcfimo  ftì  Annibaie . 11  padre  fi  chiamò  M. 
Guido  Tolomei , gentiluomo  di  molta  bon- 
tà, ornato  di  lettere  humane,  e che  certo  rem 
po  fece  profèffione  d’armi , e fi  trouò  alcuna 
volta  i combattere  contra  i nemici  del  Cro- 
cifilfo.  La  madre  hebbe  nome  madóna  Emilia, 
dell'Illufire,  e nobiliflima  cafa  de’Mignaneili, 

gentildonna  fauia,  prudente,  giudiciofa , e da 
ene.  Peruenuto  il  fanciullino  all’età  conuene 
uole  all'imparare,  prefero  vn  maeftro  in  cafa, 
che  in  vn  tempo  medefimo  gl'inlègnalTe  il  ti- 
mor diuino,  le  buone  creanze,  e le  lettere . La 
oue  lapueritia  pafsòcon  molta  facisfatione 
d’ogn’vno,  cfTendo  riuerente,  vbbidiente.dcuo 
to,  e diligente  all'imparare.  Ma  pofeia  vlcito 
della  pucritia , e di  fotto  la  cura  del  maeftro , 
& incominciadoà  pratticarc  con  giouani  feor 
retti,  e di  doluti , diuenne  egli  al  tre  fi  giouane 
mal  cofiumato , c feandalofó  nella  città . Non 
piùfrequentaua  le  Chiefc.ei  diurni  offici), co- 
me  prima  era  (olito.  Di  rado  vdiuale  predi- 
che, andaua  fuori  la  notte, e quali  tutto  il  cem 
po  confumaua  in  giuochi,  in  caccie,c  in  amori 
vani,  e carnali.  Le  quali  cofc  intendendola 
Beata  Nera, Io  mandò  à chiamare, e lo  racco- 
mandò, come  fuo  ftrettidimo  parente, e come 
membro  di  Chrifio  al  Signore,  acciò  dalla  cat 
tiua,  alla  buona  vita  ritorna/Tc . Ma  egli  ima- 
ginando,  come  era,  che  ella  voltile  ripréder- 
io  della  lua  feorretta  vita,  non  volle  altramé- 
te  da  prima  andar  da  lei.  Male  mandò  i dire 
che  ella  attendere  à dire  le  fue  corone , ne  fi 
prenderti  briga  di  lui,  peroche  egli  voleua  vi- 
uere  i fuo  modo , e fare  quanto  ben  gli  torna- 
va,e che  non  era  piùinetàdifiar  fotto  tanti 
maefìri,  e correttori.  Ma  cotanto  moltiplicò 
la  Beata  l'orationi,  che  finalméte  Iddio  toccò 
co'dardi  del  fuo  amore,  c feri  il  cuore  d’Anni- 
bale  detto,  onde  tutto  compunto , & burnii  ia- 
to venne  i trouare  la  beata  Nera,  e alla  dolce 
correttione  da  lei  fattagli , fi  conuertt  al  Sig. 
lafciando  la  mala  vita  fua , e tutti  i vitiofi  co- 
fiumi,  ed  atti.  Ne  pafsò  molto  tempo,  che  co 
tanto  in  lui  crebbe  l’araor  diuino,augutnenca- 


to  dal  fiato  dell'orationi  della  BeataNera,  che 
fprezzato  il  Mondo  con  tutte  le  fue  vanità , fc 
n’andò  à San  Domenico , e chicle  d’eller  quiui 
Religiolo . I padri  vocali , che  in  quel  tempo 
arriuauano  à quaranta , non  volcuano , che  il 
Beato Ambrofio Sanfedoni  alhora  Priore,  lo 
accettarti,  fapcndo  la  fua  mala  vita  pallata , e 
temendo,  clic  qualche  finifira  intcntione , non 

10  conducefi'e  a ciò  fare.  Ma  dicendo  loro  il  B. 
Ambrofio,  come  egli  s’era  conuertito  ,e  che 
dal’Angelo  buono  era  fiato  ammonito  d’accec 
tarlo, fu  con  applaufodi  tutti  veftito  del  facro 
habito , l’anno  di  noftra  falute  1 279.  del  mefe 
di  Febraio,  e gli  fi!  cangiato  il  nome  d’Anniba 
le , in  Giouanbattifta  . Hauendo  per  tanto  il 
giouane  cambiati  i panni  ,infieme  col  nome  , 
volle  altrefi  cambiare  i cofiumi  in  meglio . La 
onde  fiando  lotto  la  cura  del  fuodifcrctomae 
firo , detto  Fra  Rainicri  da  Siena  , fi  fiudiaua 
d’olleruare  à capello  quanto  da  lui  gli  veniua 
mofirodouerli  fare,  fecondo  la  regola  , e con- 
ftitutioni  dell’Ordine  fuo . Dormiua  fopra  la  s j... 
paglia.-  fi  difciplinaua  frequentemente  , digiu-  j'ne  ^ 
nana,  vegliaua,  & oraua , e con  afsidui  ftudij , ailinéze. 
maceraua  la  carne,  dicendole,  che  quanto  pri 

ma  era  fiata  in  delicie , e piaceri , voleua , che 
all'hora  fiellé  in  cenere, e pcnitentia.  Ingcgna- 
uafi  d’elitre  il  più  humile  , & abietto  d’ogn’al  - 
tro:  riueriua  tanto  i Sacerdoti,  che  quanto  po 
teua  ciò  fare  fenz’altrui  ammiratione  , bacia- 
uala  terra,  oue  eglino  i piedi  loro  haticuano 
porti, & in  fomma  l'anno  tutto  dell’approbatio 
ne, pafsòcon  generale  fodisfattione  di  tutti  j 
padri  di  quel  Cóucnto,  & anco  del  fecolo.  Ma 
ecco , che  ertendogli  fiato  intimato  dal  Priore 

11  giorno  infiante  della  fua  folenne  profeflio- 
ne , il  demonio  parendogli  di  troppo  hauerlo 
lafciato  viuere  in  pace,  prendendo  fembianza 
di  venerando  Romito,  gli  apparue  la  notte , e 
fingendo  d'efTer  quiui  dall’A  ngclo.comc  vn'al- 
tro  Abbacuch,  fiato  portato  da  longinqua  fo- 
litudinc  , incominciò  à perfuadcrgli , che  egli 
penfade  molto  bene  al  palio,  che  egli  doucua 
fare.  E che  fe  bene  la  Religione  era  (anta, tan- 
to nondimeno  era  l’auftcriti  di  quella , che  Demon. 
malageuolmcntc  l'hauerebbe  tollerata . E che  infidi».» 
egli  prima  ben  confìderaffc , che  nonpervno  **'*(“* 
giorno,  ò mefe,  ò anno , ma  per  fempre  egli  fi  Pr0  tlsu> 
legaua.  Oltre  à ciò  gli  metteua  in  confidera- 

tione  , che  eifendo  egli  più  là  di  trent’anni , e 
puoco  fapendo  di  Filofofia,  e T eologia,puoco 
altrefi  profitto  potrebbe  far  nell'anime  : Anzi 
fendo  ignorante  tra  tanti  dotti, che  quiui  era- 
no, haurebbe  recata  vergogna  a parenti  fuoi.e 
molte  altre  cofe,  come  ben  fapeua  l’afiuto  Sa- 
tana.diccdo,  gli  perfnadeua  à deporre  in  tutti 
i modi  l'habitoReligiofo.e  tornarfenc  al  feco- 
lo. Rimafc  il  pouero  giouane , fparendo  via  in 
vn  fubitoil  fincoRomico, tutto  sbattuto, c fira 
Ff  ni 
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»i  penlìcri  gli  fi  auolgeuano  per  la  méte,  hora 
vacillando  Copra  vna  banda.  Se  hora  nell’altra 
piegando.  Aggiunte  l'alluto  Satana  maggior 
fiamma  di  tentatione  , inuiiibilmentc  girando 
intorno  al  tribolato  ,Sc  irrefoluto  gioitane,  & 
quella  Cu  l'imaginc,e  Ccmbianzadi  quella  pcr- 
fona giada  lui  coli  ardentemente  amata,  la 
quale  egli  gli  formòdauanti;  quali  inuitando> 
lo  à ritornare  al  (ecolo,  c goder  di  lei, che  non 
gli  farebbe  Hata  pili  fi  cruda , & acerba  . E fu 
eoli  graue  qucjla  tentatione,  che  il  tnelchinel- 

10  portaua  gran  pericolo  di  non  caderci  Cotto, 
e di  non  lafciaromninamenrc  il  gii  ptefo  ha- 
bito , Ce  nollro  Signore  Iddio  non  lo  foccorre- 
ua  con  la  Ceguente  vilione . Pareuagli  in  dor- 
mendo , che  nell'Wcire  del  Conuentopertor- 
narfene  à c a fa,  le  gli  CacelCero  incórra  huomini 
monrtrtiofi , e terribili  con  vari)  llromenti  da 
ferirlo  in  mago.  1 quali  prendendolo  di  pefo , 
loportauano  all'inC.rno,  otte  vedeua  i danna- 
ti , e particolarméte  alcuni  Cuoi  compagni  del 
fecolo.Et  arriuati  à vn  luogo  d'acerbiilime pe 
ne  fi  prcparauano  i demoni) , che  lo  conducc- 
uano  per  precipitarloui  dentro,  quando  com- 
parlcro  il  beato  Ambrolìo,  e la  beata  Nera; 
l'vno  dalla  delira  > e l’altra  dalla  finiftra  , e lo 
liberarono  da  tanto  pericolo . In  quello  fparl 
la  vilione  , & egli  Cuegliatoli  dal  Conno , pieno 
di  timore  per  l'horribile  vilione  , fi  confermò 
nei  propofito  Canto , e la  mattina  riuclandoil 
tutto  con  lagrime  al  beato  Ambrolìo  prima, c 
poi  alla  beata  Nera.i  quali  amendue  bruendo 
in  fpirito  conofciuta  la  Cua  tentatione , con  le 
fante  orationi  l'haueuano  aiutato , fece  lafua 
prole iTione.e  feguitò  di  Cernire  al  Signore  Dio 
♦èruentemente.  Hebbe  per  precettore  l’iftcflb 
B.  Ambrolio  nelle  letere, Cotto  la  cui  difciplina 
in  puochi  anni , diuennebuon  Filofofo.e  per- 
fetto Teologo,&  oue  non  arriuaua  la  capacità 
dell'ingegno,  aggiongcua  la  virtù  delforacio- 
ni,  c molta  , & nllidua  fatica, e diligenza,  che 

■Rintla-  fuperano  ogni  difficoltà  . lì  dalla  Regina  dei 
noni  di  Cieli.altrcfi.e  daSan  GiouanbattiHa.e  S.Pao 
F.tiioua  lo, i quali  erano i Cuoi  particolari  auuocati  , 
baiai!»  ■ moire  cofe  gli  veniuano  diurnamente  riuelate. 
Doppo  quelle  cofe,  per  meglio  potere  a gli  al- 
tri predicare  il  digiuno,  e Calere  buone  opere, 
c acciò  potelCe  dire  con  San  Paolo  , localligo 

11  corpo  mio,  e Io  riduco  in  Cerumi  dello  Cpiri- 
to , acciò  predicando  i gli  altri , non  fia  io 
Hello  Catto  riprouato  . Incominciò  à digiu- 
nare ogni  giorno,  e tre  dì  della  fetimana  in  pa 
ne  , & acqua , e quello  ollèruò  poi  fempre  fino 
che  vilfe.  Ce  da  qualche  infermità, òlallczza  nó 
era  (bprauenuto.  LaCciò  anco  di  mangiar  car- 
ne, e latticini);  difciptinaualì  concatena  di  Cer 
roidormiiia  Copra  la  dura  terra, e veflito.quan 
do  era  fano.e  quando  lì  Corte  lentito  indifpoflo 
fcp ra  vn  Cucco  di  paglia,  aderii) andò  pur  trop 


po  nobiIe,e  delicato  Ietto,  efler  quelloal  cor- 
po Cuo  tanto  difutiic,  e che  in  si  graui  peccati, 
era  (lato  male  iqrtromenro3(l'ajjima.Puodiif- 
fimola  notte  dormiua , c non  mai  il  giorno. 

Portò  da  che  virtddoppo  la  lui  prosinone,  il 
cilicio.che  coprendogli  le  ipalle,  fceiadeua fi- 
no alle  ginocchia . E talhora  poneua  nelle  cal- 
ze, e fcarpe  pungenti  (pine,  acciò  meglio  pen- 
Cando  alle  pene  dell'Interno , fuggirti  le  (pine 
de’pcccati  . Leggendo  vn  dì  le  vite  de’ Santi 
Padri , s'abbattè  per  diurna  difpolitione  à vna. 
prudentifsima  riCpofta  data  davn’antico,e  Cag 
gio  Romito  d vn  giouane  , che  addimandato 
l'haueua,  oue  megliofì  trouaflè  Iddio, ò nel  di- 
giuno, ò nelle  faciche , ò nell  orationc , ouero 
nell’ertere  miCericordiofo.  A cui  il  Canto  nCpo- 
fc,  quello, che  Iddio  da  noi  ricerca,ellerc  1 hu- 
miltà,  c la  carità.  La  quale  ri  (polla  egli  si  fat- 
tamente fi  pofe  nell'animo , che  in  niuna  altra 
cofa  tanto  iludiaua  d’auanzare  ogni  giorno  Ce 
Hello,  quanto  neH'humiltà,e  carità.  Per  ciò  ri- 
cusò d'efler  fatto  Lettore  ; Non  volle  giamai 
accettar  Priorato  alcuno,  ancora  che  più  voi-  G;Q_ 
te  forte  eletto.  Fù  forzato  nondimeno  ad  accct  battili», 
tare  vna  volta  il  Vicariato  della  prouincia  Ro 
man  j, in  alfcnza  del  Prouincule , torli- ito  al  Ca 
pitolo,  oltre  a'monti,  c fuori  d’ Italia  ; e l’clfer- 
cicòpiù  meli  con  molta  fodisfarrione  . Gran 
fegno  della  Cua  humiltà.e  carici  fù  quello,  che 
diede  vna  volta  predicando  in  vna  città  córra 
ì concubinati)  publici.i  quali  erano  in  grà  nu- 
mero, imperoche  erténdofpne  alcuni  di  loro 
cóuertiti  al  ben  fare,  altri  di  loro  adirati , an- 
darono alla  camera  Cua  armata  mano,  per  vc- 
ciderlo , à i quali  egli  fattoli  incontra , c but-  •' 
tatoli  ingenocchioni  coli  parlò;  Io  Ceruo  inde- 
gno di  Giesù  ChriHo,  e voftro,  vi  dico, die  de- 
luderò per  Chrirto,  e perla  giuHitia  la  morte» 
ma  non  già  la  vortra  dannatione  , la  quale  fr- 
uirebbe quando  coli  ingiurtaméte  voi  mi  de- 
e la  morte,  per  cui  nondimeno  sò  che  aui  fie 
te  hora  venuti , ma  prima  vi  chiedo  perdono , 
fe  mai  alcuna  oflèfa  io  vi  hauelfi  fatta, e Ce  alca 
no  Ccandalo  vi  haucfsi  dato , hora  fate  di  me 
quello,  che  vi  piace . Morte  tanto  l'humiltà  di 
querto  Ceruo  di  Dio  quegli  inimici  Cuoi, che  có- 
punti,fi  buttarono  cfsi  in  terra,  rendendoli  in; 
colpa  del  loro  delitto,  e confélfando  d'hauere 
veduto  vfeire  dalla  faccia  Cua, in  parlando, co- 
me raggi  del  Sole , tornati  à cala  mandarono 
via  le  concubine,  e furono  fempre  pofda  buo- 
ni Chriffiani.  Seruiua  ne  i Conuenti  volentie- 
ri à gli  infermi,  e vecchi  impotenti . Et  a i fo- 
rartieri  era  molto  caritariuo,tcneua  loro  com 
pagaia,  e legge  uà  alla  menfa  mentre  mangia- 
uano.  All'occorrente  alerei!  lèniiua  alla  cuci- 
na, al  refettorio,  al  dipanile, & ad  altri  offici) 
del  Conuento,  fecondo  che  vedeua  il  bifogno. 

Capitò  in  quei  tempi  in  Siena  vn  Fra  Giouan- 

ni  Ale-  q 
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ni  Alemanno  dell'Ordine  noftro,  il  quale  infer 
matofi.nó  molto  doppo  gli  fi  auuentò  la  lepra 
ado(lò,forfe  jpche  meglio  fi  conofceflè  la  cari  - 
tà  del  beato  < ìiouanbattifta,  impcroche  non  fi 
ritrouando  chi  voleflè,  ò puotelfe  goucrnarlo, 
fi  mife  egli  alla  cura  Tua,  c procurò  tre  anni  fi- 
no alla  morte  di  lui  con  gran  cariti,  e patien- 
tia,e  quando  talhora  da  alcuni  gli  veniua  det- 
to , che  fi  guardafle,  che  cotal  male  non  gli  fi 
appiccafic , rifpondcua  molto  meglio  effe  re  i 
lui  di  morire  di  cotal  male , che  lafciar  perire 
l’anima  di  quel  pouerello  per  difperatione, 
quando  fi  fòffe  veduto  abbandonare  da  tutti. 
F.Gìoui  La  onde  per  quello  ardente  defideriodi  efier- 
bjtuila  citare  la  cariti , fi  dolfe  quando  detto  F.  Gio- 
grandcj  uannj  venne  i morte , hauendo  perfa  quella 
-1-  occafionedi  meritare  . Incontrando  alcuna 
volta  nel  viaggio  poucri,  che  gli  addimanda- 
uano  la  iemofina,  e non  hauédo  alla  mano, che 
dar  loro,  fi cauaua  le  fcarpe,e  le donaua  loro» 
andando  pofeia  egli  fcalzo, diede  anco  talhora 
le  calze, & alcuna  volta  la  cintura;  e bene  Cpef 
lo  digiunaua  egli  fiefib  i giorni , dando  il  Tuo 
cibo  à i pouerelli.  Andando  i predicare  i Ge- 
noua , & incontrando  molti  bifognofi  , diero- 
no  egli,  e il  compagno  per  l'amor  di  Dio  fino  i 
i propri;  capelli , & etiandio  la  cappa  del  Aio 
compagno,  rilerbando  (blamente  la  Tua, acciò 
elTendo  ricerco, come  bene  fpeflb  gli  auucniua 
di  fare  alcuna  predica  nel  viaggio  nó  falle  fen 
aa.  Ma  ecco, che  arrinato  prelso  la  città  di  Lu 
na.hoggi  diftrutta  , le  onde  è detta  la  Lunigia- 
na,  gli  li  (è  incontra  vn  pouero,il  quale  piu  c6 
la  necefsittà  euidentc , che  con  le  parole  ehie- 
deua  loro  qualche  fiifsidio,  e carità  per  lo  eri 
freddo,  che  moftraua  di  patire.  La  onde  il  bea 
to,a!tro  più  non  hauendo  che  dare,  gli  donò  la 
propria  cappa . Entrato  pofeia  nella  detta  cit 
tà  di  Luqa,  tu  ricerco  còn  infianza, elTendo  no- 
ta la  fama  fua  di  confolare  quei  popoli  có  vna 
fila  predicane  puoee  loro  difdire . La  lera  po- 
feia quando  volle  alquanto  ripofarfi  , s'accor- 
fc  di  nOn  hauer  la  cappa.Nondimeno  «fidan- 
do nel  Signore , e pregandolo , che  fi  degnale 
prouedere  al  bifogno  fuo,  ecco  che  adormen- 
tatofi  , gli  apparue  Chrifto  , che  in  forma  di 
quel  pouero  haueua  riceuuta  la  cappa, Scgliela 
refe,  di  maniera  migliorata,che  polcia  gli  ba- 
ffo tutto  il  tempo  di  fua  vita,  e ne  ringratiò  la 
fua  maeftà.  Confiderando  quello  Beato,  che  il 
Religiofo  fuor  di  cella  per  molto  tempo  è co- 
me il  pefee  fuori  dell'acqua,  di  radofo  non  mai 
fc  non  per  l'vbbedienza  andaua  vagando  fuori 
del  Monaftero . Fuggiua  le  fouerchie  conuer- 
fationi  de 'focolari,  e fi  ritiratta  alla  folitudine, 
quanto  dalla  fraterna  carità, & u bbidienza  gli 
veniua  permeilo.  Nell’andare  faori  per  la  cit- 
tà era  tanta  la  di  lui  compofitione,  che  ritor- 
nando al  CoDuentotnon  fapeua  egli  fi  elfo, che 


cofa  fi  haueffo  villa . A imitatione  di  quell’an- 
tico Sacerdote,  di  cui  fi  narra,  che  ritornando 
da  vifitare  il  Vefcouo , addimandato  da  gli  ai- 
mici  , che  cofa  hauefle  veduta  nella  città,  nifi*, 
t'altro,  rifpòfo  , fe  non  la  faccia  del  Vefcouo  , 
cotanto  era  fiata  la  compofitione  de  gli  occhi 
Tuoi  andàdo.Quàdo  era  chiamato  à còte  Ilare, 
ò parlare  per  qualche  necefiità  à donna  alcu- 
na, prima  che  andaflè , ricorreua  all’orationi, 
poi  fi  fegnaua  del  fogno  della  Tanta  Croce  , Se 
auicinandofi  à lei , oraua  nel  focrcto  del  fuo 
cuore  col  Profeca  dicendo,  inerti  oculos  mtot, 
nevideant  vanitatem  . Predicò  qucfto  beato, 
con  non  mediocre  frutto , in  Siena , Fiorenza. 
Bologna , Milano , Padoua,  Venetia , Napoli. 
Meilina,  e Palermo . E fa  anco  da  i fanti  Pon- 
tefici mandato  in  Alemagna , in  Francia , e in 
Inghilterra,  oue  acquifiò  molte  anime  al  Sign. 
e ridurti  innumerabili  peccatori  à penitenza . 

In  Italia  gli  furono  più  volte  fatte  congiure 
contra  da  federati  huomini , pcrochc  ripren- 
dendo nelle  fue  predicationi  , i viti;  loro  fo- 
glietta toro  gli  illiciti  guadagni,  e piaceri.  Ma 
non  perniile  mai  il  Signore , che  adempiflèro 
la  maluagia  loro  volontà . Predicando  in  Ale-  _ ... 
magna  contro  gli  herctici,  gli  tefcroinfidie 
per  occidcrlo,  ma  egli  divinamente  refo  inui-  ;CIO  [cl’ 
libile,  pafsò  fra  loro  faluo  al  fuo  viaggio.  Pre-  Lama 
dicando  nella  Germania  inferiore , alcuni  vi-  gna  ì F. 
tiofi  huomini  per  fargli  perdere  il  credito,  che  Gio.  bat. 
haueua  apprettò  del  popolo, & impedire  il  frue 
co  dell’anime,  glipofero  vna  mattina,  mentre 
che  egli  predicaua,  vna  bellifiima  dona  di  ma- 
le affare, in  camera  in  forni  a dola  di  quàto  haue 
ua  dadire. Finita  per  tato  la  predica, in  cui  ha- 
neua  fauellato, contro  la  luffuria,accópagnan~ 
dolo  gl  inimici  Tuoi  occulti  fino  alla  camera  . 
diceuano  al  popolo, come  egli  certamente  pre 
dicaua  bene,  ma  operaua  pofeia  male  , e rro* 
uata  la  donna  in  camera  di  lui,  e da  lei  intédea 
do,  come  à fua  infianza  era  quiui , e che  di  lei 
fi  pigliaua  piatcre , tutto  il  popolo  fcandali- 
zato,li  minacriauano  la  morte. Ricorfe  egli  al 
lhòra  all’vnico  refugio  de'  tribolati , cioè  alla 
Tanta  oratione,  & ecco , che  la  donna  ridicen- 
doli , palesò  la  ffaude  , fk  effondo  i cartiui  ca- 
lunniatori punici , la  fama  del  beato  s’accreb- 
be, e la  donna  prima  catciua , diuenne  buona . 

Volendo  Honorio  Quarto  ifcommunicare  Pie 
tro  Rè  d’Aragona , peroche  tirannicamente 
haueua  occupato  il  Reame  di  Sicilia, mandò  il 
beato  Giouanbattifia, acciò  prima  lo  elfortaf- 
fo  alla  reftitutione,&  all'vbbidienza  al  fommo 
Pontefice.  Onde  egli  ci  andò , e fè  quanto  fep- 
pe,e  puotc.per  indurlo  all'intento  del  Papa, a-  CJCp™^ 
moreuolmcnte,  ma  veggendo , che  non  fi  pie-  j.A_ 
gaua;  in  nome  del  Tanto  Pontefice  lo  feommu-  agoni, 
nicò,  non  temendo  di  fue  minacele.  E confer- 
mò aicrefi  lo  interdetto  fatto  da  Papa  Marti- 
Ff  a no 
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Bo  Quarto , fuo antecedere  . Dcppo auuen- 
ne , che  Nicolò  Quarto , dell’ordioe  de  i Re- 
uerendi  Padri  Minori.veggendo  le  turbulen- 
cic  dell'Afia , come  mandò  faldati  perfufsi- 
dio  di  TOlemaida  , cefi  anco  vi  fpedì  alcuni 
Predicatori  del  Verbo  di  I>io,  tra  i quali  vno 
fù  quello  Beato , che  molte  anime  coi  diuino 
aiuto  predicando , & efsortando  ridufie  alla 
fede  (anta . Stando  per  tanto  nelle  parti  det- 
te  dell'Afia  4 predicare, véne  la  nuoua  in  Ro- 
ma al  fornaio  Pontefice  del  merauigliofo  fruì 
to, ch'egli  in  quelle  bade  faceua.  La  onde  per 
.meglio  confermarlo  in  quelle  partagli  màdò 
Rifiuta  le  bolle  d’ira  Vefcouacoiall’arnuo  delle  quali 
confiate  molto  fi  conturbò  il  feruo  di  Dio,  efapendo 
méte  ve  con  pcfl'tmpio  d'altri  Sati.di  potere  con  buo- 
fcouatte(ll#  eonfcientia.rinótiare  4 cotale  degniti, ti- 
re  am-  ^ Roala,che  prouedefie  d'altro  Vefco- 
uo, perociie  egli  non  era  atto  i regger  sé, non 
«he  i na  Città , t Dioecfi  intera,  & aggionfe  , 
che  f:  più  gii  yeoiua  recata  mobilia , intorno 
4 famigliami  cofe.fe  ne  farebbe  ito  lóginquo 
in  qualche  fol'tudinc , onde  di  lui  mai  più  fi 
■farebbe  le nrito  nuoua . La  quale  deliberatic- 
ele reggendo  il  fummo  Pontefice, non  io  mole 
ftò  più  intorno  i ciò.  Fù  nella fua  Religione 
eletto  Prouincicìe  della  G.rnunia, di  Lingua 
dnca,dell  : Prouincia  Romana, e nò  volle  mai 
acce  ture.  Etere  falbo  direi'  fuoi  maggiori, 
eh;  i oqni  minimo  ceno  loro  voteua  mucuer- 
fì,&  vbbiuire.e cestro  che  quàdogli  offeriua- 
oo  prelature. Effendo  il  Gtn*r*>f  Betcgatio, 
ma  .Uro  da  PapiGiouanni  XXII  .Nóao  al  Rè 
di  Francia, dal  qual  Papa,  fù  poi  fatto  Arciue 
fcouodi  Cópoilcll»,  cercò  per  ogni  modo  di 
labiate  il  B.  Gio:  Battiti»  Procuratore,  e fuo 
Vicario  ir,  Roma, ma  non  ci  fù  mai  verfo,  die 
egli  volctfe  cotal  carico,  & honore  accettare. 
Orando  vna  notte  quello  feruo  di  Oro , in  S. 
Domenico  di  Siena,  per  laconucrfione  di  ccr 
ti  peccatori,  il  Dcmouiò  incominciò  à far  ta- 
le,c  tato  flrepito.che  pare  ua,che  il  tetto  dtl- 
b la  Chiela, caddi*  con  gri  rcuina  fopra  di  lui, 
ma  non  perciò  fi  mafie  il  fòrte  combattente  , 
ma  frguì  la  fua  orationc,!a  qual  finita ,e  gua- 
do gli  occhi,  fi  vide  d'ogn’intocno accerchia- 
to di  legoami,dorrcnti,coppi,e  tegole, e cono 
I>em.in-  f c io  ch’era  arte  del  Demonio,  fattoi!  fegno 
buoi  f d-.ila  Croce , fparì  tutta  quella  materia , nè  fi 
Oioilìat.  vide  ruma  aduna  d:  Tétto.  In  S.Sabioa  di  Ro 
ma,  ve  altra  volta  g'i  apparfe  il  Demonio, ia 
forme  di  bellifsun*  donna,  inulta  dolo  al  pec- 
cato,ma  egli  fobico  con  l’orarione,  e fegno  di 
Croce, lo  cacciò  tutto  confalo.  Nelle  parci.di 
Francia, Seta.ny.vna  volta  in  fambianza  <ji  cer. 
to  Heretico,  fi  miflei.difputzre  con  quello 
feruo  di  Dio, che  sllhora  io  dette  parti  predi 
calia.  Edoppológo contrailo conofccndo il 
Beato , che  quella  era  malitn,  6c  arguta  Co- 


pra humana,gridàdo  ad  alta  voce,tò  nó  puoi 
edere  altro, che  vn  Demonio, lo  fece  tutto  cè- 
falo io  vn  fubico  f perire  . In  ftudiido,queft* 
Malatafca  di  $atana,più  volte  gli  fmorzò  il  lu 
me, gli  versola  lucerna:  gli  colle  i libri  di  ma- 
no,e fc  molte  altre  burle,  per  diflcrlo  di  quel 
l’opera  buona . Alcuna  volta  ancora  gli  ap- 
paile in  forma  di  Drago,  di  Bafilifco,  & altra 
maniere.con  vrli,  con  ltuda,e  voci  horribili . 

Tal  volta  ancora  gli  tè  apparire  deuàti  Oro , 
Argcnto.e  Gemme  precioleima  egli  con  la  fa- 
lutcuole  Croce, ogni  fraude  (copriua,  vince- 
ua,e  faceua  fuanire . Io  predicidò,fù  veduto 
quello  Beato  alcuna  volta.có  voa  lncidifsima 
Stella  fopra  il  capo  ,&  altra  volta,  tenuto  fo- 
fpefo  in  aere  da  due  Angeli,  & alcuna  volta  fi 
vide  vna  donna  bcllifsima , che  gli  teneua  da- 
uanti  vnbbroaperio:e  più  volte  alcrefi  il  B. 
Ambtofio,che  gli  fauellaua  all’orecchio . Au- 
di Jo  da  Siena  à Chinfi  quciìoR  aio, per  pre- 
dicare la  quarefima  in  detea  Cirri,  nel  paga- 
re l'Orcia  fiume  , venuto  groffo  per  cagione 
della  pioggia,  fa  portato  dall’acqua infieme 
col  cópagno  per  buono  fpatio . ma  pofeiafù 
liberato  dal  pericolo,  dalla  B. Nera, come  nel 
la  vita  di  lei  fi  è narrato . Hebbe  anco  quello  Fra  Gio: 
feruo  di  Dio.il  dono  della  profeti»,  onde  pre  Baet.  hi 
dille  molte  cofe  in  Siena  fua  patria,  in  Geno-  fpiritodi 
ua,&  i Roma, le  qnali  poi  tutte  fi  auuerarono.  Pr0‘tta- 
Fallando  vna  volta  prr  Foligno,  vi  fè  vn*  pre 
dica, e profetò  loro  ì futuri  danni,  che  doue- 
uano  da  i popoli  cóuicini  patire:  la  qual  cola 
fi  verificò  nella  guerra  pocoapprtlfa  mofli  lo 
ro  da  i Perugini . Predille  anco  i meftro  Ni- 
colò da  Treuigi, Generale  di  S.Domcnico,  co 
me deueua  edere  lommo  Pontefice,  e quanto 
doueua  viuerc  in  detta  degniti, e il  luogo  oue 
doueua  morire, cioè  in  Perugia:  il  quale  mae- 
firo  Nicolò, fù  pofeia  Papa  Benedetto  Xl.Pre 
nóciò  la  fecta  de  gli  Hrrctici  detti  Fraticelli, 
e molto  dettilo  la  loro  herefia.  In  Alt  magna» 
andando  vn  giorno  per  comporre  vn*  pace* 
s’incontiò  in  vna  Camola  meretrice,  e fermai 
tùfialquantoiconuerdti, dille, figliuola  pero- 
che  Dio  a braccia  aperte  t'afperca.fi  peniteli 
tia  hora.che  hai  tépo.pe  roche  ioti  fòà  fapev 
re, clic  dimane i queft'hora,  t ù nó  farai  viua- 
Difprcgiò  la  mefchinella , le  parole  del  feruo 
di  Dio.nèfcce  altramente  penitenti», & ecco 
che  il  dì  feguente,{ù  da  vn  fuo  amate  irato  vO 
cifa . Ragionàdo  vn  giorno  il  B.GioiBattifti» 
con  il  B.Fcancefco.da  Siena.de  Padri  Carme- 
litaniifelice  te, gli  dille, fratello, che  farai  fat- 
to degno  di  rictuere  la  corona  del  Canto  mar- 
tirio, da  Dio  preparatoci  in  Ciclo , dono  che 
aollro  Sig.  Dio  ; hi  negato  i me , benché  più 
volte  io  J'habbia  i fua  Maeftà  chiedo , t con 
prieghi  addiman dato, rimettendomi  però só- 
pra alfa©  s&co  volere»  «quello  tuttofi  auue- 
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Miracoli  rò, l'anno  1 3«  a, quando  il  BFrancelco,  fi  per 
futi  i vi  la  fede  di  Chrifto  noftro  Sig.io  Cremona  mar 
ra  di  r.  rimato.  Viucnte  quello  feruo  diDioGio: 
Ovxfiac.  B*tti(la,con  1'oratione  impetrò  la  vili*  ad  vn 
Meo  da  Siena,  che  l'haueua  onniname  nte  per 
fa.  Vo'altra.dóna  pure  io  Sieoa, guarì  la  qua* 
le  era  attrata . Nelle  parti  di  Fiadra,voa  glo- 
riane, che  patina  il  fìulfo  del  fangue,bacciàdo 
le  vedimela  di  quello  Beato có  tede, vna  mat 
Cina  quando  vfciua  di  pergamo,  in  vn  (ubito 
lì  trouò  fanata.NeU’Alemagoa,  liberò  vna  in- 
demoniata . lo  Napoli,  rifufcicò  vn  giouane 
affogato. Vn  certo  Giorgio  Genouefe,troua  n- 
dofi  affalito  da  feroci  cani, ricorrendo  allaiu 
co  di  quello  Beato, tu  libero  dal  pericolo.  An- 
na Fiaminga,portando  certa  pìaga-nel  petto, 
tè  tanto,  che  hebbe  da  i Padri, vn  poco  di  re- 
dimento di  quello  Beato, ponendoloui  (opra 
con  fcde,fù  perfettamétefaoata.  Luigi  Fran- 
" r‘  « cele, patendo  tato  acerbamente  di  dolori  co- 

Joci,che  delideraua  la  morte,  raccomandato- 
*'  fi  4 quello  Beato,  per  (ua  intercefsione  mai 
più  da  quelli  fù  moleflato . Stando  vn  giorno 
rinchiufo  nella  lua  camera  all’orationi,  tù  ra- 
pitoin  ifpirito,  e vide  (‘anima  della  B.  Aldo- 
brandelea  da  Siena, del  terr’ordine  de  gli  Hu 
0?  miliari , la  quale  in  guifa  di  car.didilsima  co- 
lomba, penetrauai  Gieli,  da  gran  comi  tuia  di 
Angeli  accompagnata , la  mattina  lì  ritrouò 
Con  molte  lagrime  di  diuotione.allc  lue  effe- 
quie  funerali , tellificando  a gli  alianti  della 
..  fuagloria.  Vn  certo  Frate  Arrigo  da  Siena, 
ritrouandolì  vicino  à morte  , tù  tato  graue  la 
: tentinone,  che  gli  diede  ra  i Demoni j, ch’era 

quali  códotto  alla  d|!pcracione , quando  il  B. 
GioiBittifta, dando  in  cella  propria,  e veggé 
do  in  ifpirito  il  pericolo  del  Tuo  fratello,  (3  mi 
f«in  oorfa,  verfo  la  camera  di  lui,  Se  arri  nato 
alla  porta  incominciò  à gridare;  Heu,  hcu.fu- 
g ùe parrei  aduerfi , vicit  ito  de  tribù  inda , con- 
uennero  doppo  lui  i Frati  tutti, e doppo  mol- 
to cdtrado.tra  il  Beato, & i Demoni  j, per  gra- 
ti* di  Giesù  Chtifto,lo  liberarono  dal  perico 
lo , c fù  l'anima  (ua  da  gli  Angeli  portata  in 
„ Cielo.  In  Napoli.edendo  certa  Signora  falla- 
mente  acculata  appreffo  al  marito  d'impudi- 
ca, diede  ordine  il  prelatto  Ino  marito, che  dà 
vnluoferno,  in  certo  giorno , ch'ella  andaua 
filori  di  Napoli  à diporto, ella foffe  vccifa.La 
cada  dona, che  dal  B.Gio:Battifta,quiui  allho 
ra  ritrouandolì,  lì  confeffaua,  inlofpettica  de 
gliandimtnti  infoliti  del  marito , prima  che 
a adatte  fuori  della  Città,  fece  motto  à detto 
Padre, e caldamente  lì  raccomodò  alle  fue  ora 
tin n i,  1 1 quale  (ubito  doppo  la  partenza  di  lei, 
podoft  inoratione , conobbe  diuinamente  il 
trattato  iniquo;  ordito  contro  dell'innocente 
Signora, laonde  có  molte  lagrime, incominciò 
i raceomiradarla  algiuftilsimo  Dio,t  furono 


cotanto  efficaci  le  lue  orationi.che  hauendo- 
lacon  Carmi  affatica  in  quel  poto  l’iniquo  ler 
uo,nó  tù  mai  forza, che  la  poteffe  pure  in  mi- 
nima parte  ferire,  onde  fuggendoli  la  Ufciò, 
la  quale  ritornata  in  Napoli  (aiua,e  fina, tur 
raua  come  haueua  veduto  il  B.  Gioì  Bactida , 
con  la  cappa  (ua , ripararle  tutti  i colpi  dello 
Icclerato  (eruicore . Si  mìff  per  tanto  il  (eruo 
di  Dio  mezzano, fece  capace  il  marito  dell’ia 
noccntia  della  fna  Conforte, l'ammonì,  che  al 
tra  volta  non  folle  coli  credulo,  Se  in  sòma  po 
fe  tra  loro  vna  perfetta  pace,c  fi  dxdonolau 
de  à Dio,viucndo  poi  fempre  eglino  più  chri 
dianamence.  Vna  Suor’Angtla  Tolometda 
Siena, del  cerz'Ordinc  di  S.Domenìco,dretti( 
lima  parente  del  B.GioiBi tuffa, aVendo  mor- 
tagli per  l'oratiom  di  quello  Beato  ritornata 
in  vita, prima  che  le  fi  delle  fcpoltura.có  pat- 
to pero,  ch’ella  doueffe  fare  il  fùo  purgatorio 
in  quello  mondo.  Perloche  ritornata  in  vita, 
alcuna  volta  lì  battana  nel  fuoco,  talhora  nel 
la  neue,c  nel  ghiaccici  fe  ne  liaua  i giorni  nel 
le  grotte,  e cantine  ofeure,  fentiua  dolore  di 
denti  inccr.lilsimoi  gotfiiuatalhcra  tutta, & 
haueua  molte  altre  pene  , ch'era  vna  compii- 
(ione  ì vcderl«;e  doppo  certo  tempo,  morì  la 
fecondi  volta.  Finalmente  chiamato  da  Papa  Fra  Gio: 
Giouanni  XX  111.  in  Auignonc,  chicle  perdo-  Burnita, 
no  nella  partéza  à‘  luoi  Padri  di  Siena, d'egni  chiama 
mate  «(Tempio,  che  hauefl'e  dito  loro,  gli  «d'or  rr'^1  1 
t ò al  timor  e di  Dio,  istalla  la  nra  oHcuianza,e  f3  lAul 
prcdiffeloro,  come  più  nó  vedrebbono  la  fac  ^"one  ' 
eia  Tua, e coli  có  molte  lagrime  dall’ vna, e dal 
l’altra  banda  partendo  , doppo  molte  fatiche 
del  viaggio  trriuòin  Auignone.e  fù  conmol 
t*  amore uolezza  raccolto  dal  Papa, il  quale  fi 
noquado  era  Cardi  naie, teniua  lua  familiari- 
tà^ gli  era  nota  la  (ua  bótà.Hiuendo  per  ta- 
to predicato  in  quelle  patti  certo  tempo.per 
cómifsione  Papale,  Cótrogli  Heretici,e  fatto 
molto  frutto  ne’pcccatori,  ritornandotene  in 
Auigncne,andò  à'piedi  di  fua  Beatitudine, e 
dicódo  quelle  parole  deirArcàgcllo  Raffael- 
lo^ tfpo  ho  renai,  ch'io  Fitorni  à colui,  che  mi 
hà  mandato, cioè  à Dio . Prcdiffe  la  (ua  morte 
vicina,  chicle  la  benedizione  Papale,  e la  In- 
dulgenza plenatia;nclla  fcparatione  dcU’ani  Morte  di 
ma  dal  corpo  , la  quale  ben  volentieri  dona-  diF.Gio: 
tagli  dal  Papa,  che  pianfc  per  la  perdita  d’vn 
tiro  padre, le  n’andòal  (uo  Cóuento,oue  do-  ’Ioiomci 
pò  vn‘affctcuofa<(lortationeà’ruoipadri,pre 
iì  diuotaméte  tutti  i S.Sacraméci,re(c  l'anima 
al  fuo  Creatore, l’anno  di  ncllra  falute  1320, 
la  leda  di  S.Gic.  Battiti  a . Furono  da  i popoli 
feuriti  tati  harmooiolì  nell’aere,  Se  odore  fot 
uisfìmo  nella  fua  camera . Lo  piafe ro  i padri, 
lo  pianfe  la  corte, & il  popolo  rutto,c  fù  fepcl 
lite  con  molto  ho norc  nella  Chicfa  de  i Pre- 
dicatorijilludre  per  molti  miracoli . 
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yita  della  grandi  fi  ima  few*  di  Die  Sant  4 
Catt  trina  Bentnc afa  da  Sten  a Terz>'ba 
bit  a dell'Ordine.  Cep.  LX1V. 

IN  quello  ifteflo  Tempio,  ftimafi , che  ripo- 
fmo  li  corpi  di  fuor  Gcnouefe  , che  morì 
circa  il  118,7, & di  fuor  Angela  Tolomei  da  Sic 
na,  che fioriuacii^a  il  1300,  delle  quali  se 
parlato  nelle  due  precedenti  vite  Terz'habice 
di  molta  fantini  , & vi  ripofa  parimente  fuor 
Agnefe  feconda  da  Siena , quale  il  Signore  vi» 
ua,  e morta  refe  gloriofa  con  alfaiifmii  mira- 
coli, come  ne  fanno  fede  Ambrofio  Taegio,  & 
il  Cattalogo  de  i Beati  deJl'Ordiue, pollo  die- 
tro al  Martirologio  Domenicano  . Credefi  in 
oltre,  che  vi  ftiano  fuor  Aleflandra,  compagna 
indiuidua  di  fanta  Catterina  da  Siena , & vna 
fuor  Hrancefca,  e Ginocchia,  tutte  Tcrzhabi- 
te,  che  come  dice  il  Taegio,  prefcroil  Terzo 
habito  per  l’effortatiom  di  quella  Santa,&  de- 
uotilfimamente  viuendo,  morirono  con  opi- 
nione di  fantità.  Ma  tra  tutte  quelle  non  ve  ne 
c alcuua',  che  pareggiar  lì  podi  alla  non  mai  i 
pieno  lodata  Tanta  Catterina  Bcnincafa,di  cui 
(perche  ripofa  il  corpo  nella  Minerua  di  Ro- 
ma ) fi  dilfcrird  trattare  la  fua  vita  à longo, fi- 
no che  fi  ragionerò  di  quel  Conuento , ma  per 
honorc  di  quella  patria , & di  quello  Conuen- 
to , oue  ripofa  il  capo , non  fi  può  tralafciare 
di  non  darne  quiui  però  breue  contezza,  fpie- 
gando  compendiofamente  la  fua  vita , in  quel 
modo  ifielfo,  che  la  fpiegai  altrouc , feguendo 
S. Anton,  molti  degni  Scrittori.  Miracolofilfima  fu  que- 
j.p.t.13.  fta  Vergine,  & Santa  à niun’altra  feconda  . 
cap.i4-  Fanciulla, hebbe  coli  gran  deuotione  alla  mi- 
Ceux.p.  jj  Dj0>  che  ben  di  rado , fi  trouauafen- 
ìóm  ».*'  za  l’Aue  Maria  in  bocca,  e falendo  le  leale  , à 
Ser.ùaz.  ciafeun  grado,  piegando  le  ginochia  in  terra , 
l.d.  B.  riuerente  diceua  la  Salutatione  Angelica , che 

Boi  Ca.  tanto  piacquei  Maria,  che  nel  progrcflb.alcu 
Breu.  de1  ne  volte  nel  calar  le  ginocchia  , veniuano  gli 
I*red.  Angelii  follcuarla.  Di  fei  anni,  hebbe  dal  cic- 
sd.  Raz.  j0  tajj  nuelationi,  e fccreti , quali  fogliófi  da- 
Sucvirtù  re  ài  pili  perfetti  ferui  di  Dio.  Rapita  pofeia 
ucur  u indiali,  vide  il  Signore,  che  in  leggio  Imperia 
le,  accompagnato  da  gli  Angeli,  e da  tre  Apo 
Iloti, la  benedille,  & l’inuitò  ad  ifpofarlì  feco;  e 
n’hcbbc  in  quello  vn  coli  diremo  gullo, che  ti- 
rata à viua  forza  dal  fratello  d i (enfi , comin- 
ciò dirottamente  dpiangere , quali  haueflè  p- 
duto  il  fuo  Teforo . Sembraua  in  coli  tenera 
età  in  tutte  le  attioni,&  nelle  parole  vn’Ange- 
lo , & chiunque  fifTaua  lo  fguardo  in  lei , fenci- 
uafi  tocco,  da  vn  non  sò  che  del  ciclo , che  di» 
fcuopriuafi  in  dfa.  Confolaua  i trilli , confòr- 
taua  gli  afflitti,ìnanimaua  i timidi,  leuaua  mil 
le  cure  d molti , & faceua  amanti  della  virai  > 
fino  quelli,  che  l'abhorriuano.  Senza  faperleg 
gcrc,  c lenza  haucrc  apparato  da  alcuno , ia- 


pcua  cotanto  di  quello  , che  i Padri  dellTgit- 
to,  cd  altri  amici  di  Dio,  haueuano  fatto , per 
diuenir  fanti,  quanto  che  il  fuo  dTercitio  folle 
flato  Tempre  in  volger  libri,  c carte . Ritirarli  So°i  *f" 
ne  i cantoni  pili  fccreti  della  cala,  difciplinar-  leta,l,‘ 
fi  con  corde  , e ferbar  fi  lene  io  continuo , fare 
aflinenze  affai , cercare  di  conofcere  fe  mede- 
lima , & le  fue  colpe , hauere  vna  follecitudine 
eilrema  d’elferc  Tanta,  quelle , c mille  orationi 
erano  gli  ellcrcitij  luoi,  onde  ( non  caminaua) 
mane  volaua  al  cielo . Quinci  aH'effempiodl 
la, congrega  ronfi  molte  fanciulle  nella  fua  cd 
la  d batterli, ad  orare,  ma  effa  precorrendo  Tal 
ere,  puoco  llimauafi  di  fare,fc  non  giongeua  al 
punto,oue  erano  peruenuti  gli  Hcroidi  Chri- 
fto.  Perciò  fatta  vn  Gigàte,  le  bene  non  ancor 
compiti  gli  otto  anni,  prefovn  puoco  di  pane» 
dentro  vna  manica,  vlcita  fuori  della  pici  ia,e 
trouato  vn  folitario  albergo  > quiui  fi  pofe.per 
fare  romitica  vita.Ma  Ipiritofamente  orando»  Di»  non 
follcuata  da  terravn  pezzo, intefe  da  Dio, quel  vole,che 
la  non  effcrc  la  fua  vocationc,  onde  tornata  a- 
dietro,  vedendoli  lungi  da  cala  , e fianca  dal  ronu  *" 
viaggio,  fofpirante,  & afflitta, ricorfc  alt'ora- 
tione,  cd  ecco  vna  nube,  che  nel  feno  chiudcn 
dola,  la  portò  lino  alla  porta  della  Città  di  Sic 
na. Innamorata  della  vita  de  gli  Angeli, fè  vo-  Miracolo 
to  della  virginità  d Dio,  guidata  d tanto  nego 
tio  dalla  Signora  del  Ciclo,  e per  forbirlo  me- 
glio , fi  prelè  à non  mangiare  mai  carne , & 1 
macerare  con  fomme  dilcipline  il  corpo.  Nuo 
ua  Eufrofina,  tutta  ardente  di  carità,  volle  ve  Dj„  nea 
ftirfi  da  huomo , & d falutc  de  i mortali  pere-  volo,  che 
grinare  per  il  mondo,  ma  ritirò  il  penficro»in-  li  velia.» 
telo  dal  Signore  , chele  piaccuail  propofico  datino— 
Si,  ma  l'effecutionc  non  già.  Quello  da  grande  mo- 
amore  procedédo,  e ripugnado  quello  allo  Ha 
to  di  lei.Gióta  alla  nubile  eti,vollero  maritar- 
la i parenti,  ed  rifa,  per  compiacere  all'impor 
tana  lorella , benché  con  moleflia  grande,  or- 
nauafi  il  volto,  con  belletti,  c lifei , fenza  cat- 
tino fine  però,  c conforme  al  fuo  fiato . Ma  in-  s*»nrepi- 
tepidataii  perciò, neli’orare, e medicare, e mor  dileej. 
ta  la  fafiidiofa  predicatrice  di  leggiadria, chia 
ro  feorgendo  il  fuo  danno,  fembro  nelle  lacri-  s , 
me  vna  nuoua  Maddalena,  e tanto  aggrandì  il  rJ_^ em 
fuo  peccato  con  fofpiri,  e pianti,  che  più  vol- 
te ne  pofe  in  penderò  li  Confeffori  Tuoi.  Negò 
di  maritarli,  alti  genitori , taglioni  per  quello 
i capelli  lino  alle  radici;  ed  elfi  adirati, roglié 
dole  l'hore,  c il  luogo  d'orare,  occuparmela  ne 
i più  vili  efferati  j di  eafa , c portola  alla  cuci- 
na, quali  in  prigione  > la  caricarono  ogti'hora 
di  nuoue  ingiurie,  e fchcrni.  Ma  combatteua- 
no  con  aghi, e fpini  quella  rocca  forte,chc  mu- 
ta alle  ingiurie,  c fotfcrente  à gli  obbrobrijffat 
ta  dentro  fefteffa  vna  cella,  e nella  cucina  al- 
tiffime  figure,  imaginauafi  Giefu  Chrillo  effe-  55(3  '.m* 
re  il  padre,  Maria  latnadre,  i fratelli, & amici  Bin2tiae- 
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gli  A portoli  >8t  li  Difcepob  fuoi.  Qu;nci  auan- 
zandofi  nel  diuino  amore»  nella  fortezza  di  fpi 
rito.neif  humiltd,nclforarione,in  cuividele  v- 
na  volta  il  Padre, vna  bianca  Colóba  (opra  del 
capo , vinti  da  tanta  virtù  li  parenti , allenta- 
rono li  fdegni»  c cedettero  al  fine  > alle  voglie 
di  lei,  che  già,  e fcopcrto  le  haueua  il  voto,e  fi 
era  determinata  di  prendere  Dubito  dell'Or- 
dine, hauendene  gii  dato  il  placito  al  Patriar 
Appari-  ca  S.  Domenico, che  có  gli  altri  fondatori  delle 
uooc_a • Religioni  gli  eraapparfo,&  inuitata  l'baueua 
ciafcuno  i préderc  il  fuo.Cofi  prefa  vna  piccio 
la  cameretta  in  cafa,  incominciò  vna  peniten- 
za incredibile.  Herbe  crude,  pane,  & acqua  e- 
fl  dU  " rano  '*  cl^°  ^uo  ’ & non  Puoteua  fentire  anco 
411  * l’odore  della  carne, e del  pcfcc,che  quali  vene- 
no  l'altcrauano.  V erti  di  lana  erano  le  camifie. 
ma  coli  ruuide,  c grolle , che  fuppliuano  in  ve- 
ce di  cilicio.  Prcmeuagli  la  carne  vna  cattena 
di  ferro,  coli  (fretta,  ciie  rompendo  la  pelle, fé 
le  apprendala  aU'olTa,  c fu  bifogno,  che  il  Có- 
fertore  v'interponellè  tutta  l'auttoricà,  per  le- 
uarla  da  lei , che  maggior  pena  fentiua  in  tro- 
uarfenc  priua,  che  nel  portarla.  Letto  le  furo- 
no alcune  tauolc,  per  amaccarlì  Tolta,  e capez 
zale  vn  trauo.  Dormiua  mez’hora  loia , e'1  ri- 
manente oraua . Tre  volte  il  giorno  difcipli- 
nauafi  con  vna  cattena  di  rame , Se  di  ordina- 
rio vn'hora,  e meza  per  volta,  infinoà  tanto , 
che  le  vfciua  à terra  il  fangue,  onde  coli  sfigu- 
rata diuenne , che  viua , piangeuala  la  madre 
per  morta . Condotta  per  ricrearli  à i bagni , 
entrando  in  quelli  ignuda , e non  vedendo  al- 
cuno, apprelfaualì  al  cànone, oue  ardédo.vfci- 
uano  Tacque  per  le  vene  del  zolfo , e quiui  in- 
trepida lalciauali  cuocere  , penfando  Tempre 
, ..  al  fuoco  del  Purgatorio,  e dell  lnferno.  Cliiefe 
fhibitò.  con  grande  inftanzail  Tcrz'habito,  Se  n'hcbbe 
5’  ' tre  volte ripulfa.I.’ottennc  al  fine,  Icuopcrta 

tanta  fantità  le  Madri.  Coli  cominciata  nuo- 
ua,  e più  angufta  vita,  olferuò  si  rigorofo  lilen 
tio , che  in  tre  anni  continoui , priuofsi  d'ogni 
confortio  humano,  toltone  il  tempo,  che  li  có- 
felfaua . Non  vfeiua  di  cella,  fe  non  per  vdire 
Solìmdi-  )i  diuini  offici),  non  fedeua  à tauola, c nó  pren 
nej-  deità  vn  morfello,  che  prima  non  luuefTe  pian- 
to vn  puoco,qualì  le  lagrime  foffero  la  falfa.e’l 
condimento  delle  viuande.  VilTe  coli  obcdicn- 
te  ,chegionta  al  morire , pubicamente  dille , 
di  non  hauere  oprato  giamai  cofa  picciola , ò 
grande,  contro  il  volere  de'Supcriori  Tuoi.  Fù 
coli  rara  la  pouertà  in  lei , che  rifiutò  Tempre 
ogni  colà,  che  rton  le  folle  (ommamente  necef- 
faria  . Vegliaua  la  notte  (ino  al  Maturino  de  i 
Padri  dell'Ordine , indi  Tucgliati  quelli , fe  ne 
Tentano  dormiua  vn  puoco,c  poi  di  nuouo  alle  oratio- 
,j  Dc  ni  forgeua.  Vifitauala  tra  tanto  Touéte  il  Sig.c 
inumo  « vilìbilmenteapparcdoli,dauagli  regole, e nor- 
ma di  vita  (pirìtuaie.Ma  volle  quali  lobe  pro- 


varla poi, coli  diella  in  potere  di  Satana!ìo,chc 
con  lafeiui , cdishonclt:  modi , con  voci , con 
cenni,  ir  atti  Iporchifsimi,  con  li  compagni, vi 
libilmentele  apparue,  cercando  di  bruttare 
l'anima  di  lei.  1 affiora  forco  colori  di  (alfa  pie 
tà,  con lufinghe, c vezzi,  cercauanod’intepi- 
dirla  dal  prelo  rigore  . 1 affiora  rinforzando 
gli  afTalci,gIi  appannano  a migliaia  informevi 
libili  d huomini , e temine  ignudo , e congiun- 
gcuanfiinlieme, con  atti  parole,  & oprelor- 
difsime.e  fpaucntolìfsimc.Aggiongeuafi  i que 
Ilo» che  nafcondeuale  Iddio  quelle  carezze  v- 
fare,  e quali  fatio  di  lei,coglieuali  i gulii  Ipiri- 
mali,  nc  rifpondeua  alle  Ircqucnci  dimando, 
lagrime,  lòfpiri,  & orationi  lue  . Ma  come  à i 
primi  incótri  nuoua  Leonza,  fpauentaua  li  De 
moni),  col  chiamar  Chrifto  in  fuo  foccorfo , e 
col  por  mano  alla  cattena,&  i sferzare, e infan 
guinarfi  il  corpo , coli  à i fecondi , e maggiori 
trauagli,  porgeua  rimedio,con  Thumilcà  pro- 
fonda, acculando  di  tal  mancamento  fe  (Iella  » 

& li  peccaci  luoi . Scuopriffcgli  vltimamence 
Chrifto,  e guiderdonando , quelThore  di  cem- 
pelta.con  moire  di  bonaccia , vilìcoliafouen- 
te.  Fauellò  con  lei , hora  lolo , & hora  accora-  chrifto 
pagliato  da  Santi,  & alla  prelenza  di  Mana,e  la  ipola. 
de  1 Santi,  Domenico,  Giouanni.c  Paolo.lpo- 
folla.  Inftrutta , e comandata  da  Chrifto,  vfcl 
della  cella,  Se  prefe  per  cópagnc  Thumilcà, e ca 
riti,  andò  alla  caia  del  padre,  Se  ini  occupo  (li 
ne’  più  vili  offici  corporali . Cotanto  però  tra 
qlli,  fe  ne  ftaua  vnita  có  Dio, come  apunto  vi- 
u effe  in  Tolicaria  cella.  Solleuaca  da  terra , an- 
daua  talhora  in  eftalì  coli  intcnfamécc,  che  in-,  diali  fec 
durarofegli  il  corpo, riilcrrate  le  mani, raccol- 
te fe  braccia , c i piedi , à voler  fepararle  , era 
vn'cuidentc  pericolo  d'vcciderla  . Diuifando 
vn  giorno  la  cena  per  la  cala,  hauendo  nelle 
mani  vn  Tchiedo,  abforta  dalle  contemplatio- 
ni  diuine , rimale  eleuata  in  aria , Se  attratta . 

Indi  cadendo  con  la  faccia  fopra  il  fuoco,grà  • 
de,&  ardente,  mentre  ch'altri  pensò,  che  folle 
morta,  & abbruggiata , fu  ritrouaca  ( nouello 
Daniele  ) tra  le  fiamme  illefa.  £ ben  due  altre 
volte  limile  miracolo  le  occorfe,  che  non  pro- 
ualTe  l’ardore  del  lume  delle  cocenti  bragie . 

Con  licenza  del  padre.  Iti  larghifsima  demo-  s ^ 
finterà  a i poueri.  Porrana  à i vergognoiì  dina  ma)ùjc  _ 
feofto,  béche  debilill'una, forame  di  robba.coli 
pelanti , che  fetnbraua  imponibile  humana- 
meute  il  portarle, anco  à i ben  forti.  Fè  lano- 
lina à Chrifto,  informa  di  pouero,d'vna  Cro- 
cetta d’argento,  altro  non  hauendo  ; ma  la  fe» 
guente  notte,  videla  tutta  guarnita  di  perle  ,c 
géme  preciofe  in  mano  di  lui , che  diftegli.che 
vedrebbe  la  fua  Croce  il  giorno  del  Giudicio, 
quando  publicarànoiì  le  lodi  delle  lanoline  in 
coli  li  onorato  luogo,  che  flupiriafi,  e fparue . 

Richieda  in più  volte, in  vn'hora  ifteil à,da  po- 
vero 
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ucro  importuno , fpogliofli  della  propria  far- 
gia, per  vcrtirlo,  diegli  vna  camifia  del  padre, 
panni,  lini,  maniche,  e tanto,  quanto  fucceflì- 
uaméte  le  domadò,  fino  che  n'hebbejma  la  fe- 
guente  notte  vide  il  mendico , con  la  vede  ri- 
camata di  perle,  c pietre  incftimabili  , che  in 
pagamento  le  promife  gran  cofe  . Vifitatia  gli 
infermi.  Pofefi  d gouernare  vna  leprofa.ed  vna 
Infamia  ch'haucua  il  cacherò  abbàdonata  da  tutti.  Ma 
i mimila-  n'hebbe  da  lorotriftericompenfe , cioè1  lepra 
gl,.  " nelle  mani  da  quella, ingiurie, e fcherni,& in- 
famie da  querta,che  fatta  vn  Diauo!o,le  diede 
impoftura  di  meretrice,  e fe  ne  fparfe  il  grido 
tale  per  la  cittd,  che  come  infame  era  fuggita, 
& oltraggiata  da  ogn'vno  . Purnoneclsóper 
quello  ella  giamai , da  si  pietofi  offici , e bcu è 
infino  le  fiomacheuoli  lauature  della  piaga  in- 
cancherita, c nel  fembiante  di  fuori,  dimortrò 
vna  patienza  incredibile  , i tante  infamie  im- 
podegli.  Ben  nel  fuo  interno  gemendo,  quere- 
lauafi  con  Dio, che  apparucg  i vifibilmente  có 
due  corone  in  mano,  1‘  vna  d'oro , liminata  di 
Chrifto  Pcr'c’ e ptetiofe  pietre,  l'altra  di  pruni , e fpi- 
cliappi-  ne  pungenti,  el'vna , c 1 altra,  dille,  è tua  , 
«cèdue  ma  in  diuerfi  tempi , fciegline  vna  al  predente 
«oronc.  d tuo  piacere , e ferbifi  l’altra  nel  fecolo  auue- 
nire.  Altro  che  Croce  non  voglio, foggionfc  la 
Vergine,  e con  voi  eleggo  d'ellire  CrocififTa. 
Cod  prendendo  la  corona  di  fpine , li  la  pofe 
in  capo,  con  tanta  forza, che  vi  rimafe  poi  per 
molti  giorni  la  doglia,  c’1  legno  . Venne  4 tal 
termine  d'artinéza,  che  non  inangiaua,  e’1  cibo 
gli  era  tormento  edremo, digerir  non  poteua, 
c raggirarlo  le  bifognaua.  Sgridata  dal  Confef 
fore,Se  impodogli  il  cibarli,  indcboliffi  tanto, 
che  quali  giòie  dmone.Indi  lalciata  in  liberti 
ottanta  giorni , e più , dette  fenza  mangiare . 
Rato  mi  Quinci  armati  controdi  lei,  li  maldicenti, per 
taccio . fuggire  le  mormorationi,  &il  pigliato  Icanda 
Io , li  rifolfc  mangiare  . Ma  tanti  vomiti , & 
accidenti  drani  patiua,  che  rendeua  compaf- 
fione  alle  pietre  idefle.  Onde  gionta  l'hora  del 
cibo,  andiamo  forelle,  diccua  , d far  giuditia 
di  queda  miferabile  carne . Hebbc  tanta  fami- 
giunti  con  Chrillo,  che  egli  rideuafi  (fon  ici , 
faceuala  piangere,  e confo!  aliala,  addcrtrauala 
riS'htb-  come  fanciulla,  c figliai  mille  vifioni, mille  mi 
bc  c.  tu  drri  fcuopriuagli , e recitaua  i Salmi  con  lei  à 
Chnlto.  veri!  per  verfi  . Rapide  dal  codato  il  cuore  , e 
riaprendoli  la  ferita,  gli  ne  pofe  vn'altro.dicé- 
do.  Quello  cuore , che  è mio , donoti  in  luogo 
del  tuo,  che  ti  rolli.  Modraualeglì  fouente  nel 
l’Hodia , in  forma  di  vago  Bambino . Rapida 
talhora  d vedere  li  decreti  di  Dio  . Tcneuala 
Qualità  quali  ogni  giorno  edafica,  rapita  in  aria . Im- 
delle  thè  predagli  le  fuc  piaghe  nel  corpo , non  con  ferì 
maicfue  >te  fanguinofe.c  penetranti,  ma  come  raggi  di 
oro, e come  fplédor  di  Sole,  riuerberanti  nello 
fpscchio,  c n'hebbe  tanto  dolore  nel  riccucrt* 


che  quali  mori.  Communicandofi,  vniuafi  co- 
li con  Dio,  che  l'anima,  le  potenze,  e gli  affet- 
ti , pareua  ch’vfcilfcro  all'altro  mondo.  Senti- 
ua  tartiora  mirabile  odore  in  riceuerlo,  e tan- 
ta gioia,  che  con  impetuofo  mouimento.bril- 
landogli  il  cuore  in  mezo  al  corpo,  fendila  fo- 
uente lodrcpitodi  lui, chi  gli  di moraua  àcati 
to.  Ma  tali  lofpiri  mandati  a,  e gemici,  c lacri-  effetti  d] 
me , che  ne  durbaua  l’attentione  , & orationi  fuo  au» 
altrui,  ne  ammonita,  con  ogni  fuo  sforzo  rime  co- 
diare vi  puote  giamai. Con  quello  cibo  lultcne 
ua  l’alma, e’1  corpo,  c prefo  d cento  giorni,  a 'al 
tro  punto  non  vitfc . Marralatem  'erta  delle 
mormorationi,  bifognoili.per’jhedicnza.artc- 
nerfene1  molti  giorni,finche  celiata, cammuni- 
colfi  d dia  voglia , e da  Gregorio  Vndecimo  , 
ottenne  di  eleggerli  co.ifetfori,  & anco  ne  viag 
gi  di  condurre  Altari  portatili , pe.  vdire  la 
Meda, e per  cibarli  dell'rioftia  fanta.  Auleti  la 
quale  dicédo  vna  volta.  Domine  non  jum  dijtni,  . 

ecco  vna  voce  dal  cielo,  che,  fiordo  fon  degno  ^ 
(dill’c)chc  tu  entri  in  me. Non  communicauafì  pp_ 
mai,  che  non  ideile  doppo  le  tre.e  le  quattrTio 
re  allratta , fenza  muouerfi  punto  dal  luogo . 

Fù  vnavolta  coinmunicata  da  Chrido.che  ra- 
pi vna  particella  dcil’Hodia  dall'Altare,  e por  Mirzeolo 
rolla  finoaU’cdrcmitd  della  Chicfa,  oue  Cat- 
terina  crouauafi . Htbbe  continuo  traffico  con  Sue  pr0. 
i Santi , Santa  Maria  Maddalena  per  maedra,  lc:ic. 
famigli  jriifimi  San  Paolo , e la  Madre  di  Dio. 

Hebbe  lpirito  profetico , conobbe  l'interno  di 
alcuni,  e le  tencationi,  c i franagli  del  corpo,e 
dell'alma.  Scuopcrfcgli  ad  alcuni , e tutti  aiu- 
tò con  le  orationi,  c prieghi. Predille  lo  feifma 
futuro,  le  guerre,  l'opprelfioni,  e li  trauagli  di 
Sicilia, Napoli,  e Roma.Viue  fiamme  di  fuoco 
erano  le  parole  di  lei , badcuoli  ad  intenerire  Suo  en- 
fi più  odinati  cuori . Era  cortcfe  nel  rifponde-  dì»  ga- 
re d tu  tri.  ma  ne  traheuano  li  curiofi  da  lei  ben  de . 
fpefiò  vna  muta  rifpoda.  Silpopolauano  le  cit 
tà,  le  caltella , c le  communanze , per  vederla, 
incontrarla,  c fentire  quello  fpirito.che  fauel- 
laua  in  lei  ; e nc  rimancuano  tutti  tanto  com- 
punti > c mutati,  ch'accorreuano  torto  dcon- 
feffarfi . Onde  Gregorio  XI.  le  fece  vn  Breue  , 
acciò  andalfero  fempre  con  lei  tre  Confellòri, 
con  ditta  l'auttoriu  Pontificia  . Sfaceuanfi  al- 
la prefenza  di  lei,  tutte  le  feienze , & le  filofo- 
fic  Immane,  come  la  ncue  al  Sole,  c prima  mae 
dra,  che  difcepola , fé  conofcere  la  fua  dottri- 
na edere  infufa,  e non  acquirtata . Orò  dinan- 
zi d Papi,  Rè,  Cardinali,  & altri  Prencipi,  con 
tanta  facondia, che  muti  pareuano  i primi  Pre 
dicatori  del  mondo.  Scrini  à querti,  & ad  altri 
diue'rfe  , grani , e dotti  lettere,  tenendo  in  ciò 
tre  huomini  del  continuo  occupati.  Riprelè  in 
Concidoro  la  timidità  del  Papa,  e de 'Cardina 
fi, ne'trauagli  della  Chicfa, rimanendone  tut- 
ti attoniti, e confali.  Ecce  de  ogni  penderò  hu- 
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inano  il  vetro  > e la  tenerezza , con  cui  ragio- 
naua  con  Dio.  Tieni?  percereo.che  mai  le  do- 
mandane cofa  veruna  determinatamente,  che 
non  l'ottenefTe.Ofaua  talhora  dirgli, io  voglio 
Signore  .che  ciò  fi  faccia  in  ogni  modo:  e pro- 
firata in  terra, io  non  mi  leuarò,  diccua, finche 
non  mi  fate  la  graria . Cofì  ottenne  lacrime,  e 
Frutto  compuntone  i gl'indurati,&  oftinati,  falute  d 
delle  fae  moitj  moribondi , che  dannare  fi  doueuauo,ic 
etaoone  acc0mmodò  litigi,  & odij  inteftini,  & infatia- 
bili.  Ottenne,  che  fuo padre  non  giffe  al  Purga 
torio,  ma  bene  riceuuta  la  gratia,  le  venne  vn 
intendili mo  dolore  di  rene,  clic  fino  alla  mor- 
te accompagnollo  Tempre.  Spedita  da'Fioren- 
tini,  andò  per  Legato  in  Auignone,  per  pacifi- 
carli col  Papa;  ma  per  l'inconfianza  loro.non 
le  riufeì  il  negotio . Chiamata  di  nuouo  a Fi- 
renze, per  l’iltefla  cagione, mentre  pareua  s'ac 
commodaife  il  tutto , cacciarono  i Guelfi  , li 
Giubilimi,  & à furor  del  popolo , riuolti  córro 
lei,  volfero  vcciderla.  Ma  veggcndola  i mani- 
Spauéta,  goldi,  che  in  genocchioni  prolìrata , afpccta- 
.h,  i,uni  ua  i|  martjn0l  canto  timore  gli  opprefle , che 
non  le  puotero  far  dilpiacere  alcuno.  Narrare 
non  fi  portòno , le  graui , e molte  infermità  di 
lei , à cui  la  fola  pelle  informaua  l'olTa  , & che 
(sfigurata  in  tutto)non  viua  fcmbraua,ma  già 
molti  giorni  morta  . Inefplicabili  fono  le  in- 
giurie, fatteli  da  gli  huomini , dalli  Tuoi  Frati, 
c da  i Diauoli  tutti,  e bene  mofirò  il  fuo  accia- 
io, la  patienza  Chrifiiana  in  lei.  Faceuafi  ana- 
tomia, di  tutti  i fuoi  paffi,  e viaggi.  Tutto  ciò 
che  faceua  appreflò  la  maggior  parte, era  hip- 
pocrifia,  illulione,  vanità,  fiiperbia,  fingolari- 
ta,  chimere,  e viluppi  . Priuaronla  talhora  i 
Frati  della  communione,  come  facrilega.here 
tica,  pertinace , diftruggitrice  della  fede  , de  i 
Sacramenti, cacciauanla  taluolta  fuori  di  chie 
fa, anco  mentrera  in  ertali, alla  pioggia  lafcii- 
dola,&a!  Sole.  Pertuggiolli  crudeliflimamen- 
* te  la  carne  vna  rea  fèmina,  con  vn’ago  acuto, 
mentre  fe  ne  ftaua  in  eftafi.Tentarono  fouente 
ì Demoni;  d’vcciderla,  gettaronla  in  cupe  vai 
li,  e in  mezo  à fanghi  profondi , caricaronli  il 
Sua  pa-  corpo  di  pcrcolfe,  macchie,e  liuori.  Ma  come 
tienza,  e à tante  pcrfecutioni  de  gli  huomini,  nó  fu  mai 
'jfvirtù . yifta  lagnarli,  od  aprir  la  bocca,  fe  non  à pre- 
gar per  loro  , coli  fcherniua,  e beffeggiaua  il 
Demonio,  Malatafca  da  lei  chiamato . Tanto 
adoprofli,chc  perdiate  à Gregorio  Vndecimo 
che  ritornarti  il  feggio  da  Auignone, in  Roma. 
Segui  le  parti  del  Sello  Vrbano  contro  l'Anti- 
papa Clemente , eflendogli  ftatoriuelato  dal 
Cielo, egli  eflère  il  lcgicimo Pontefice . Chia- 
mata, andò  à lui  in  Roma  ,oue  oprò  gran  co- 
perfoi  le  fe , col  confeglio,  e con  I'oratiom,  per  cui  ab- 
il  Papa  il  bandonaro  li  fcifmatici  il  Cartel  fant'Angelo, 
ritorno  i e lor  gente , che  depredaua  il  territorio  di 
Roma . \Roma , ffi  sbarrata  dall'armi  del  Papa . Viua 
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fe  miracoli  alTai  fiinò  infirmi  i morte  da  febri, 
pelle,  entìaggioni,  fcarancie , dolori  colici,  & 
altri  mali . Liberò  indemoniati,  moltiplicò  la 
farina, e’1  pane, il  bcueraggio.il  cibo.  Impetrò 
lagrime.e  compuntioni  di  cuore.  Morì  fant»- 
mente  in  Roma  l'anno  i jlio.alli  19.  d' Aprile, 
e per  il  concorfo  de'popoli.tre  giorni  infepol- 
ta,  fé  tanti  miracoli,  e gratie,  eh 'imponibile  è 
fpiegarne  la  centefima  patte . Fò  fepolca  nelli 
Miucrua,  & 8 1 .anni  doppo,  fd  Canonizata  da 
Pio  Secondo , dalla  cui  Bolla , quali  ogni  cofa 
pigliammo. 

D‘ alcuni  Arciucfcoui , e Vtfcoui , & Scrit- 
tori , del  Conuento  di  San  Domenico  di 
Siena.  Cap.  L. XV. 

Spiegate  le  fante  vite  de  i predetei  lenii , & 
feruc  di  Dio,  Sanefi,rcfta  d'aggiongerui  la 
memoria  di  alcuni  altri  Padri , celebri  per  di- 
gnità Ecclefiaftiche , come  hò  cauato,  & dalle 
fcritture  del  Conuento  di  Siena , & da  i ferità 
di  F.Gregorio  Lombardelli, Maertro.il  primo 
Arciuefcouo  di  quella  cafa,fù  F.Giacomo  Cà- 
pana,che  molto  tempo  con  lode,  ftì  Arciucfco 
uo  di  Traui , nel  Regno . Ma  cominciando  lo 
feifma  nella  Chicli, di  là  fi  parti, & fù  fatto  Ve 
feouo  di  Luni.tra  1 1-iguri . Mori  del  1 378,  & 
nell'Arciuefcouatodi  Tranùà  lui  fucccfTe,cir- 
ca  il  i37d,F.GiacomoTura,da  Siena, Nipote 
fuo,à  cui  egli  di  confentimcnto  del  Pjpa.rir.ó- 
ciò  ladignità.  Fù  quello  Tura  gran  Prelato, 
e gran  lìeligiofo,  & nel  dormitorio  di  S.  Do- 
menico di  Siena.fi  vede  dipinto  con  i raggi  al 
capo,&  col  titolo  di  Beato . Come  anco  nel- 
l'ilteflò  modo  dipinto  li  vede,F.  Gregorio  In- 
contri , che  fù  Vefcouodi  Siena,  & Frate  del- 
l'Ordine,&  fiorì  circa  il  1 aeo.a  cui  fucceflc(fe 
bene  immediataméte  nósò)F.Tomafo  daSie- 
na,  il  quale  circa  il  1 sa;,  era  Vefcouo  di  que- 
lla < ittà.come  fi  và  raccogliendo  dalle  memo 
rie  di  quello  Cóuento,cóf  irme  all’interprcta- 
tione  del  detto  Lóbardelli . Diede  anco  fplen- 
dorcà<qucrto  Conuento , e patria,  F.  Rinaldo 
Mala  volta , che  fù  Vefcouo  di  Siena , & mori 
nella  dignità  , del  1307.  Se  però  egli  è vero , 
che  folfe  Frate  Domenicano,  come  attorta  il 
Lombardelli , aocor  che  nelle  memorie  di  Al- 
dobrandino Chimici  , che  raccoglie  i Vefcoui 
di  Siena , io  non  nc  habbi  trouato  mentione,  e 
pur'egli  notagli  altri  Frati  Predicatori , che 
fono  Irati  Pallori  in  quella  Citta . Ma  il  filen- 
tio  fuo.non  toglie, che  nó  porti  eflcr  vero  quel- 
lo, che  dice  il  predetto  auctore.  Bcncegiifà 
mentione, d’vn  F.  Rogcrio  di  Calole  Domini- 
cano,che  di  quell'anno  1307,  fù  eletto  Vefco- 
uo di  Siena.fotto  li  9 di  Luglio,  dopò  la  morte 
del  Mala  volta, feguita  il  giorno  innanzi. Que- 
llo era  Sanefe  anc'cflò,&  Napoleone  Cardina- 
Gg  le 
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di  S.Domenico 

fe  di  Siena  , che  da  Martino  Quinto,  fu  creato  f- Co«^ 
Vefcouo  di  Cefali  in  Sicilia, l'anno  ttrzodeci-  ^Puf!' 
mo  del  fuo  Pontificato, cioè  del  1450, di  che  fe 
ne  vede  anco  la  Bolla  originale, in  quello  Con 
uento,di  cui  parimente  furono  figliuoli.F.An- 
tomo  da  Siena, che  hi  Vefcouo  di  Lnni,  & fi  ve 
de  dipinto  nel  Capitolo  de  i Frati,  Se  F.  Chri-  , .. 
fioforo  Tolomei , che  fù  vn  tempo  Inquifitore  ^ Tj£ 
di  Siena,  Theologode)  Re  di  Puglia  .Vefcouo  joroaV« 
Sabatenfe,  Penitentiero,  & Cómenfale  del  Pi-  icouo  Sa 
pa,  ma  in  che  tépo  fiorifero  precifamente  non  battale, 
trouo . Da  i Prelati  poi  pattando  à i Scrittori, 
molti  ne  hi  hauuti  quella  generofa  patria , fe 
bene  tutti  non  fono  (fati  figliuoli  di  quello  Có 
uento.dcl  quale  però  Rimo, che  fiotterò,  vn  Fra 
Bartolomeo,  degno  Scolailico, che  fcriffe  vn  li 
bro  cópendiofo  delle  fette  arti  liberali , & vna 
fomma  notabile, qua]  dice  il  Lbfitano.trouarlì 
nel  Conuento  di  Forlì.vn  F.  Angelo  da  Siena , to[u 
dotto  Maeflro  in  Theologia,che  fù  publico  let  ucnto  di 
tore  nella  patria, & in  Padoua , Se  fcrittè  fopra  Siena. 
i Predicabili  di  Porfirio , fopra  la  Perhierme-  . 
nia,&  i Predicamene!, PoAeriora,Fifica,&  Ani 
ma  d'Ariflotile,  per  tellimonio  d'Antonio  Sa- 
nefe;  anzi  alcune  Queftiom  fopra  la  Mettafifi- 
ca,fecódo  Ambrofio  Gozzeo,Vcfcouo  di  Mer 
cana.  Fioriua  circa  il  1376,  & di  certo  è figlio 
di  quello  Conuento , F. Gregorio  Lombardelli 
Maeflro, che  anco  al  prefente  viue.  Se  ha  com- 
pollo la  vita  di  S.Galgano,&  di  molt'altri  Bea 
ti,&  Santi,  della  Citti  di  Siena,  vn  libro  della 
venti  delle  Stigmate  di  S.  Caeterina  da  Siena* 
ad  inftàza  di  Clemente  Ottauo,di  cui  anco  n« 
fece  vn  Sommario  volgare, intitolato  Difputa 
delle  Stigmate  di  S.  Caeterina  da  Siena;  molte 
vite  di  Santi,  e Beati, dell’Ordine  de'Predicato 
ri, alcune  delle  quali  lì  vedono  in  ftàpa,&  altre 
nò,  &alrre  cole  fòrfi . Tralalcio  la  nominanza  conuea 
d’altri, per  non  fapere  fe  fiano  figliuoli  dique-  todjsaa 
fhcafa,  ò del  Conuento  di  S.  Spirito  di  Siena , spiriteli 
dato  del  1 448>da  Nicola  Quarto, à i Domeni-  Siena, 
cani.  Ma  egli  e tépo  di  ritornare  al  S.Patriar- 
ca  Domenico , il  quale  Jafciati  i Sancii , fe  ne 
pafsò  al  Conuento  di  Bologna. 


le  Orlino, cófirmòl’elcttione  di  lui . Molt'anni 
gouernò  il  fuo  gregge, & dei  1 3 1 j.fcommuni- 
cò  la  Communita  di  Siena,  la  quale  cótendeua 
con  Giouàni  Petrone.in  quel  tempo, in  cui  fio- 
riua F.Gaigano  da  Siena  , huomo  d'integerri- 
ma vita , Se  da  alcuni  tra  li  Beati  riporto . Fù 
promotto  quello  Padre  d vari;  offici  nelI'Ordi 
ne,&  poi  lù  creato  Vefcouo  di  Matta, nelle  ma 
remine  di  Siena . lui  egli  mori,&  il  fuo  corpo, 
coli  hauendo  egli  ordinato;fù  portato  in  S-Do 
mcnico  di  Siena;  & fepoltoauanti  i gradi  del- 
l' Aitar  maggiore  . Spirò  alli  19  di  Marzo, del 
1 j 40, come  li  legge  nel  libro  de'figliuoli  di  que 
Ho  Cóuento.ma  facilmente  v'è  errore  nell’an- 
no , perche  fopra  vna  porta  d'etto  Conuento , 
con  lettere  d'intaglio,  fi  veggono  quelle  paro- 
le ; l'enerabitii  Dominai , fratti  Galganui , Dei 
gratta  Epifcopm  M affanni  ,fecit  fieri  opera  i/ta  , 
anno  Domini  134».  he  non  voleflimo  dire,  che 
egli  hauctte  ordinata  la  fabrica  viuendo , ma 
che  non  fotte  poi  dato  elfeguito  l'ordine  fuo  , 
fe  non  due  anni  dopò  la  morte . Fù  anco  figlio 
di  quella  cafa.F.Giacomo  da  S. Andrea,  Sanc- 
ii, erudito  Macllro  in  Theologia,  & gratiolifi- 
fimo, e facondiffimo  Predicatore . Fu  Prouin- 
cialc  della  Prouincia  Romana,  eletto  nel  Capi 
tolo di  Foligno, l'anno  1 343,8:  tu  eompoficore 
di  molt'opcre , e volumi . Però  che  fcriffe  fo- 
pra i quattro  libri  delle  Sentenze , vn  libro  di 
Sermoni  Quadrageflìmali , vn  Domenicale.vn 
libro  di  Sermoni  per  i morti , & altri  Sermoni 
fatti  al  Clero  . Vn'Alfabettodi  più, molto  lin- 
golare, fopra  i libri  dcll'Etimologie  di  S.lfido 
ro,&  lo  prefentò  à Gregorio  Vndecimo,  Pon- 
tefice Malfimo, acciò  che  lo  corregclfe,  & ap- 
prouaffe . Quello  Pótefice  lo  creò  Vefcouo  di 
Termoli , oue  rclfc  molt'anni.  Se  poi  morì,  del 
1 3 78. Ma  del  1384  il  mcfc  d'Otrobre,fù  adon- 
to al  Vefcouato  di  Siena,  F.Michele  Pelagallo 
da  Siena,  Predicatore  famofo , & Maeflro  in 
Theologia . Huomo  di  tanta  riputarione , & 
credito  per  tutta  Italia,  attefa  la  (ua  fapienza, 
c bontà, che  tutto  il  Clero  di  Siena,  reledè  ca- 
nonicamente per  fuo  Pallore  , Se  ne  ottenne  la 
eófirmatione  da  Vrbano  Serto . Prima  era  (la- 
to Priore  nell'ordine  fuo , Se  Prouinciale  della 
Prouincia  Romana, Vicario  della  fua  natione, 
te  diffinitore  in  più  Capitoli  Prouinciali,&  Ge 
nerali.  Fù  Oratore  delti  Sancii, à Gio:Galeaz- 
zo  Duca  di  Milano  , & prima, Oratore  de  gli 
iftefli  Sancii , à Gregorio  Duodecimo , qua- 
le lo  volcua  fare  Abbate,  della  nobile  Abbati* 
di  S.Galgano;ma  egli  la  ricusò, per  non  lafcia- 
re  l'habito dell'ordine  fuo . Fù  difcepolo  di  S. 
Catrerina  Sancfe , e molto  limile  ad  effa  nella 
bontà  , e cortami . Vide  trentafei  anni , nella 
dignità  Hpifcopale.e  morì  in  Viterbo, del  1410 
li  6 d'Otrobre,  Se  dieci  anni  dopò,  fall  all’iftef- 
fa  dignità, F.Domcmco  da  Pupio,  della  Dioce 


Della  fondanone  del  f e ondo  Conuento  di 
Milano , detto  Santo  EuJiorgio,&  del frnt 
to  mirabtlc,chc  fecero  ini , quei  primi  Re- 
ti gioft.  Cap.  LXV1. 

ET  come  fù  gionto  quiui,  (pedi  Cubito  i Mi 
lano  , li  due  lopranominati , Fra  Iacomo 
Arimboldi.da  Monza,  Se  F.Robaldod'AIbiga 
nia  Milanclì . Quelli  coli  transfcritilì.mlicme 
con  F.Rolando  da  Cremona, prefero  il  corpo- 
rale poffcffo.d'vna  picciola  Chiefa,  detta  Sarò 
Euftorgio,&  cóeffa  vn  fito  vicino  à detta  Chic 
fa.ou'cra  luogo  capaciffimo , per  poteri;  dila- 
tare , cofa  che  nófi  trouaua  nel  luogo  oue  fta- 
■ " uan# 
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orno  i Frati  > in  porta  Romana . II  che  come 
(bflèiracconta  i longo  AmbrofioTaegio.  nel- 
la prima  parte  de  i Tuoi  monumenti  > in  que- 
llo modo . 

: Cui»  Beata*  Pater  Domiti CU4  Bottoni*  morare- 
tur  unno  Domini  imo,  duo;  Fruire;  Mtdiolanu 
tòf;t,viiclteet  Fratrttn  Itcobum  de  Modoe;ia,& 
Frate tm  \obaldum  -4lbtgancnfcm  prenominato; 
religiofo;  viroi,& fandos,vt  ibidem  pradicarent, 
Ct  C onuentum  facerent;  qui  Mediotanum  demeri- 
ti t in  canonica  Sanili  Tiaggenf , vbi  alienando  B. 
Dominion  bofpitatna  ejt,  cantatine,  & bument- 
ttt  fwtt  beffino  recepii  ; cepcruntj,  contro  bert- 
ticorum  errore;  infléter,  & denoti  predicare, quì- 
bru  Domino*  Hugohnu * de  Set  ara,  Cimiliarcbu*, 
& Domini  yberti  de  Setara  , tnne  Mediolanenfu 
* trebiepifeopi , abfcntit , F icari  u*  vna  ci  malori* 
Fcclefia  Canonici* (onorabile t frati  *id  tori  prf- 
dicanont  tota  conflnebat  Cinitot,  bardici; , ex  ad- 
ntrfo  pradicantibnt . Difputationes  fpequenter  ci 
hfrcttcis  (ebani, propter  quodquam  piarci  fluii  ua- 
bant  vtrum  Fratnbu * , an  bardici*  adbtrerc  de- 
ber ent . Contigit  illit  diebu*  Dominum  Hugolinum 
Hoflienfem  Epifcopi  Cardie, aleni, de  quo  fupradi- 
Sum  eli,  Hpoflolice  Sedi*  Legai um  Mediolanum 
aduenire , vt  pacem  inttr  Mtdiolancn.  & Cremo- 
tun.  componeret,  qui  dii  inter  [e  dinne  arane . -*d 
bade  accedente;  Frane;  tanquam  ad  fingularem 
patronnm, roganti unt,  ut  eos  prò  loco  in  ea  cimia- 
te babordo  luuaret . Brut  extra  muro;  dilla  Vt - 
bit  Ecclefta  queir  f ab  titkio  Sanili  Eufitngij  Me- 
dttlanenfei  Epifcopi , quam  ipfe  Santini  Eptfco- 
pne lubricati ftccrat  ; in  qua  corfera  trium  Regi, 
qui  ab  Oriente  in  Betleem  adorare  Deum  veneranti 
collocami  ; quspoftea  per  Federicum  Romanci  utn 
ìmpcratorem,  ent*  nomini*  primHm,funt  in  Co lo- 
niam  tronfiata, quorum  adbucfepulcbrum  in  ta  re- 
man  fu  Ecclefta,  & à popolo  deuotè  vtfttatur . De 
baefiquidem  Ecclffttantequam  Fratte;  eam  tnba- 
bitarent  Santi ut  quidam  folitoriut,&  Dei  "Profe- 
ta omnibus  ad  f e venientibus  maximo  cum  gaudio 
iitere  confueuerat . In  brem  Eccleftam  Sanili  En- 
fiargli inhabitabunt  Fratte;, qui  "Predicai ore;  ni- 
cupantur,  qui  mundum  illuminatun funi  .&  due- 
bar,  Pideo , per  /iugula*  notte;  fuper  Eccle/iam  la- 
minaria, qua  tot  am  illufirarevidentur  Ciuitatem . 
Canonici  quoq;  dilla  Ecclefta  afferebantfe  per  fin- 
gala* nofles  u fngclorum  voce s audire, in  prenomi- 
nat*  Ecclefta,  GB  It  circa  eam,  ante  aduentum  Fra 
tram.  Ex  quo  (apra  modum  mirati,  hoc  multi*  De 
utn  ttmentibus  narrauerunt  ; propter  quoi  Eccle- 
fta illa  piu* f olito  capiti  popoli*  frequentine  vifi- 
tari.  Ter  idem  tempo*  dui*  quidam  Mcitolanen- 
(hdttrafniarmis  para  bui,  vbi  Sepularum  Domini 
denoti  vifitautrat,rtiient , Conflantinopohmde- 
uenit . Qu i cum  iuxta  mare  deambulare t , barba- 
tum  quendam  obuuinm  habuit  Heremttam , qui  ab 
eo  interrogala*  ex  qua  patria  cjfct,rtfpondit,quod 
exlmbardia,&  Cintate  Mediolantnftefftl, 


quem  Hercmita , nofti  ( ait ,)  loca m Sanili  Eufior- 
gtj  in  cadcm  a aitate  con  flit  u cum  i Cui  ille,vtiqut 
noui,&  Heremtta,  loca*  fmquit)  i/le,  qui  inter  a- 
lia  Frbis  loca  dtfpeliior,  & vtlior  halhmt*  eli  ha 
bit  ut,  in  proximo  per  Fratreirfui  Predicatore;  ap 
peUantur,inbabitabituri , & lotutille  inter  omnia 
cintati*  illiut  loca , bonorabilit , &gloriofus  t- 
rii . Redtjt  ille  Mediolanum , & reperii  Fratte t 
Predicatore ; ilio  anno  inhabitare  Eccitfiam  illam 
capi/fe.  In  hat  fiqutdem  Ecclefta  morabatur  pre- 
pofttut  vnut  qui  ybertui  Marinone;  di cebatur,  cu 
quetuor  Canonici; . Trafato  igitur  Legato  pro- 
curante, & Canonici*  malori*  Ecclefta, prefatam 
Sanili  Eu  fior  gii  Eccitfiam  vna  cum  f c dimine  , & 
Braida  predili  hi  Domina;  ('bertuf  Trepofitu;,  de 
confenfu  fuoruni  Canonicorum , vidtlicet  Roland i 
Lanfranchi,&  tiroidi  renuciauit  in  manibu;  prf - 
dilli  Domini  Hugoni;  Cimiharcha,  & Ficaru  Do 
mini  Epifcopi  Mediolan.  qui  tane  tempori;  in  tri- 
fmannt;  parnbut  erat  in/eruitio  C rucifixi . Mane 
pofimodum  Eccitfiam  cum  turibut  [uis,prenomina 
tu  1 Dominai  Hugo  Ficanut, Fratnbu;  ordini;  Fra 
dicatorum  tradidit , & concelfit  perpetuo  poffìden- 
dam , vt  opud  tandem  Eccleftam  mona fierium  prò 
Fratrum  habitatio ne  confiruerent  ; -dduementt^t 
pofiea  pr anominato  ^irchiepifcopo  ex  trenfmari- 
nn  partibus , quii  quid  per  Ficarium  fuumfaflum 
fuerat , approbauit , & per  potente!  Intera*  fune 
de  confenfu  capnulifui  confirmauit,anno  Domini 
11*7. Qua  omnia  deindc per  ^pefloiicam  Sedem 
funt  con  firmar  a . Et  ne  contingerec  pref atot  Ca- 
nonico; quonda  Ecclefta  Senili  Euflorgq, etagere, 
ne  ut  Fratte;  impofìeram  abituando  molrflirt  pof 
f ent, de  confilio  , & confenfu  Capitoli  fui , affenfu 
quoque  dilli  Domini  V berti  Prepofiti,  ac  Rotondi, 
Hugoni; , & Comedi  eiujdem  Ecclefie  Caneni- 
corum , confentientibu;  quoque  C omo  ^impone, 
Culielmoto  focio,~4mbrcfto , & Comedo  Canoni- 
ci; Sanili  Lamenti), in  qua  Ecclefiaerant  tantum - 
modo  olio  Canonici  cum  Prppofito  vntult  dilla  duo 
Capitala, & deduobus  vnum  fecit,transfcrendoo- 
rune;  proprietates , & iure  prefate  Ecclrfia  San- 
ili Eufiorgij  ed  prenominata  Eccleftam  Salii  Leu 
r enti),  ita  tamen  quod  libri, ornamenta,  & vten fi- 
lm Ecclefif  Sanili  Eufiorgq  , in  eadem  Ecclefta 
perpetuo  remtnerent,vna  cumfuperftantia , quam 
prtfatus  Dotninus  ybertut  dum  viuerct  prò  vfu 
temi fabrice  dilla  Ecclefta  SanBi  Euflorgij,  admi 
nifirare  debtrtt . Hi j autem  rtditut  fuperflanties 
qui  tram  librarum  6o,pofl  dilli  prepofiti  decrJTum 
plurimum  aulii , & ptrjeculare i viro ; , &fidelts 
adminifirabantnr , qui  pofimodum  proceJJ u tempo- 
ri; de  manibui feculanum  redempti funt,&vfque 
in  prefens  per  Fratte;  adminifìrantur . Igitur  anno 
Domini  11 10,15  caltnda*  Martij  Frane;  Predi- 
catore; Eccleftam  Sanili  Euflorgq funt  ingreffi,& 
vfqutin  prafen;  temput,  Dei  gratta  mediante  eam 
inbabitant . Fuit  autem  prirrlu;  Pnor  in  eodf  Con. 
uentu  prenominata;  Frater  lacobu;  de  Modoetia, 
Cg  1 qui 
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qui  annis  feptem  continui s , in  eodem  Contieniti 
prtfutt  . Cum  co  auttm  , & fnb  to  fuerunt  alq. 
Fratta  numero  tredecim  virtute  confpicui , roll- 
atone preclari,  dottrina  inftgnes,&  mirtcuhs  Cla- 
ris qui  dottrina  fua,vits  fanttimonia,fcrutci,ac  af 
fatua  predi  catione  bereticorù  dogmata  diuina  coo- 
perante gratta  detìruebant,  exttrpabantvitia , & 
virtutes  mfcrebant[acramt*tala.Qu<t  negligeba- 
tur  fune  introduca , iniqua  datata  in  meliui  com- 
mutata, paca  reformat t , inceftuofa  matrimonia -, 
corretta,  & v [uree  ab  lata  , & w breuiter  dicane, 
tota  ciuitaa  opera  Fratti  in  meltus  ed  ref ormata . 

Sin  qui  il  Taegio.il  quale  nel  noftro  idioma 
Italiano,  vuol  dire  coli.  Trouandofi  il  Padre 
S.  Domenico,  l'anno  12  20  in  Bologna,  mandò 
à Milano, i predetti  Religioiì  Santi , F.  Giaco- 
mo da  Monza,  & F.  Robaldo  d'Albigania,  ac- 
ciochc  iui  predicafTero,  & fondali’ero  vnCon- 
uento . Quelli  gionti  1 Milano, furono  con  ca- 
riti,c benignitd,riceuuti  nella  Canonica  di  s. 
Nazzariojdoue  alle  volte  alloggiò  S. Domeni- 
co, & cominciarono  i predicare  inftantemen- 
te,&  con  deuotionc,  contro  gli  Heretici . l a- 
uoriuano  quelli  Frati , Vgolino  da  Setara  Ci- 
miliarco , e Vincenzo  d’ Vmberto , da  Setara , 
Arciucfcouodi  Milano(allhora  abfcnte)  infie- 
rite có  li  Canonici  della  Cattedrale,  & alle  pre 
diche  loro , concorreua  ttjtta  la  Città,  predi- 
cando anco  per  il  contrario  gli  Heretici, con  i 
quali  fpellb  deputando  i Frati,  andauano  per- 
ciò'vaccillando,&  titubando  molti, fe  doucilè- 
ro  adhcrire  i i Frati , od  à gli  Heretici . Hora 
auuenne  in  quelli  giorni, che  giongefle  à Mi  la- 
no, Vgolino  Cardinale  Hofiieié,&  Legato  del- 
la Sedia  Apoftolica,  per  poner  pace,  tra  li  Mi- 
lancfi , & Cremonefi , che  di  già  longo  tempo 
combatteuano  inficine . A quello  hebbero  ri- 
corfo  i Frati,come  i (ingoiare  patrone, fuppli- 
candolo,  che  li  volefie  aiutare,  acciò  potelfero 
haucre  vn  luogo  nella  Città  . Era  fuori  de'mu- 
ri  della  Città,  vna  Chiefa  fotco  il  titolo  di  San 
to  Euflorgio, che  Iti  Vefcouo  di  Milano,  la  qua 
le  haueua  fatto  fabricarc  Ti(lc(To  Santo  Velco 
uo>&  nella  quale  haueua  ripofli  i corpi  di  quel 
li  tre  Regi, che  partendofi  dall’Oriente.venne- 
ro  in  Betlemme,  ad  adorare  il  Signore,  i quali 
poi  furono  transfert  ti  in  Colonia, da  Federico 
primo  Imperatore, celiando  in  detta  Chiefa  il 
fepolcro  loro » che  anco  al  prefente  è vibrato 
dcuotamcnte  dal  popolo.  Di  quella  Chiefa, 
aitanti  che  folle  habitata  da  i Frati , vn  certo 
Santo  HcrcmitaA  Profèta  di  Dio,  foleua  dire 
con  allegrezza  grandifiìma  à tutti  quelli , che 
andauano  da  lui.  In  breue  habitaràno  la  Chie- 
fa diS. Euilorgioi Frati , cheli addimandano 
Predicatori , 1 quali  illuminarannoil  mondo. 
Et  aggiongeua  ■ Io  vedo  fopra  quella  Chic- 
fa,  ogni  notte  tai  luminari,  che  pare,  che  allu- 
minino tutta  la  Città.  1 Canonici  in  oltre  di. 


detta  Chiefa, ogni  notte  vdiuano  nel  predetto 
Tempio , & arca  d’clfo , le  voci  de  gli  Angeli , 
auanti  che  venilfero  i Frati  Predicatori  in  Mi- 
lano . Di  che  rellarono  fuor  di  modo  meraui- 
gliati , A;  quello  l’haueuano  narrato  à molte 
perfone  ti  morate  di  Dio , per  Ta  qual  cofa  ha* 
ueua  cominciato  il  popolo  a frequentare  quel 
la  Chiefa  più  del  folito . Nell’iflefio  tempo  an- 
cora,vn  certo  Cittadino  Mtlanefe , tornando, 
dalla  vifita  del  Iepolcro  di  Chrifto,c  pattando 
per  Conllantinopoli,  mentre  che  fpallèggiaua 
appretta  alla  marina , fti  incontrato  da  vn’He- 
remita,&  interrogato  di  qual  patria  foflè . Et 
rifpòdendo  il  Milanefe.ch’era  Lóbardo,&  del- 
la Città  di  Milano,  replicò  l’Hcremita  > cono- 
fei  tù  il  luogo  di  S.  Euflorgio,  ripollo  in  quell» 
Città.  A che  rifpondendo  il  Pellegrino  disi. 
Quel  luogo  ( foggionfe  il  vecchio  ) che  tra  gli 
altri  della  Città, è (lato  riputato  più  abietto, e 
vile , in  breue  per  mezzo  di  quei  Frati , che  li. 
chiamano  i Predicatori , Se  che  iui  douranuo 
habitarc,  trà  tutti  gli  altri.farà  più  honorcuo- 
le,e  gloriofo . Ritornò  qucHhuomo  à Milano, 
c trouò  che  i Frati  Predicatori  quell’anno,  ha- 
ueuano  cominciato  ad  habitare  quella  Chic- 
fa  • Imperò  che  in  quella  Chiefa , llanzaua  vn. 
Preuollo . detto  Vberto  Marione,  con  quattro 
Canonici . Procurando  dóque  il  predetto  Le- 
gato,&:  i Canonici  della  Cattcdralc,il  predet- 
to Vberto  Preuollo,  col  confcnfo  delli  fuoi  Ca 
nonici,  cioè  Rolando,  Lanfranco,  & Ayroldo , 
rinonció  la  fudecra  Chiefa  di  S.  Euflorgio, col 
Sedile, & iaBraida,  nelle  mani  del  detto  Vgo- 
neCuniliarco,  & Vicario  deH’Arciucfcouo, 
che  allhora  fi  trouaua  di  là  dal  mare , in  fcrui- 
giodcl  Crocififlò . Et  quella  Chiefa  poi, dette 
il  ludetto  Vgone  à i Frati  Predicatori ,có  tutte 
le  fue  ragioni , à fin  che  la  pollèdefl’cro  in  per- 
petuo,& vi  tondaflèro  vn  Conuento . Tornan- 
do poi  i ! predetto  Arcitiefcouo,  dalle  parti  ol- 
tramartne,approuò,&  confirmò  quanto  haue- 
uafatto  il  Vicario  fuo,  l'anno  1227.  Ettutte 
quelle  cofe  poi  anco  furono  cótìrmatc  dal  feg- 
gio  Apolloiico . Ec  acciò  che  i Canonici , che 
erano  già  della  Chiefa  di  S. Euflorgio»  non  aq- 
dalfcro  vagando,  ne  i Frati  mai  ne  i tempi  au- 
uenire  tollero  moleftati , col  configlio,  & con- 
lenlodcl  fuo  Capitolo,  & col  confcnfo  del  pre- 
detto Vberto  Preuofto,  & di  Rolando,  d’Vgo- 
neA  di  Conardo, Canonici  dciriftclfa  Chicli, 
acconfeutendoui  anco  Conno  Amitionc.  Gu- 
glielmo Gorio,Ambrofio,c  Corrado,  Canoni- 
ci di  S.  Lorenzo , nella  qnal  Chiefa, erano  foto 
otto  Canonici  col  Preuofto, vnì  quelli  due  Ca- 
pitoli inficine,  A di  due  facendone  vno,  trans- 
feri  tutte  le  proprietà , c ragioni  della  Chiefa 
di  S. Euflorgio,  à quella  di  S.Lorenzo.toItonc  i 
libri, gli  ornamenti,  & gli  vtenfigli  della  Chie- 
fa, quali  volfe  che  reltailèro  perpetuamente  à 
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S.Euftorgio,  con  vna  lòprafiantia, quale  volle, 
che  n'hauefle  il  gouernoil  detto  PreuodoVbcr 
to,  fin  tartto  che  viuefle  , per  vfo  però  della  fia- 
brica,e  nó  altrimcnte . Erano  di  lire  6 o li  red- 
diti di  quella  fopraftanza , amminiftrati  da  fe- 
«olari  fedeli,  s'accrebbcro  aliai,  & nel  progref 
fo  leuati  dalle  mani  loro , fino  ai  preferite  fono 
amminidrati  da  i Frati . Douque  l’anno  dei 
Signore  ino,  il  quinto  decimo  delle  Calende 
di  Marzo, entrarono  in  S.Euftorgio  i Frati  Pre 
dica  tori , & fino  allhora  prefente , v'habitano 
per  gratia  di  Dio . Ma  il  primo  Priore  di  que- 
llo Conuento , fiì  il  predetto  Fra  Giacomo  da 
Monza, che  goucrnò  fett'anni  di longo,  & con 
lui,  e fotto  di  lui,  vi  furono  tredici  altri  Frati), 
confpicui  per  virtil, chiari  per  religione,  e mi- 
racoli ,e  fcgnalati  per  dottrina , i quali  con  la 
fanrità.c  dottrina  loro,&  con  le  (cruenti, & af- 
fiduc  predkationi,  cooperando  la  diuina  gra-' 
tia,dillruggeuano  l'herefie,  ellirpauano  i vmj, 
& infcriuano  virtù  facramcntali.  Per  elfi  fu- 
rono introdotte  quelle  co fe , che  già  s’erano 
tralafciate,  fi  cangiarono  in  meglio  gl’iniqui 
ftaniti , fi  riformarono  le  paci , fi  correderò 
i matrimoni)  incclluofi , & fi  leuarono  l’vfure, 
e per  dirlo  breuemente  tutta  la  Cictd.per  ope- 
ra de  i Frati , fù  riformata  in  meglio . Qmdlo 
è quanto  racconta  il  Taegio,  al  quale  aggion- 
go’,  che  quello , che  quello  Scrittore , chiama 
Vberto  Marione  Preuofto , lcreiationi  da  me 
hauure  da  S.  Eullorgio , lo  chiamano  V rbano 
Marinone,  &qucll'Arciuefcouodi'Milano, che 
egli  chiama  Vberto  Setara , e nomato  dalle 
medefime  relationi,  HenricoSetala  Milanesi 
fe,  le  quali  anco  dicono,  che  la  conceffione , 
ò priuilegio  dato  da  quello  Arciuefcouo,  fi  ri— 
troua  in  quello  Conuento , col  breue  Papale  » 
di  Gregorio  Nono , dato  in  Roma , l’anno  fe-’ 
guente  izi8,  & che  la  refignatione  della  fu- 
detta  Chicfa.fù  fatta  à F.  Rolando  da  Cremo- 
na, dottore,  & predicatore  di  molta  (lima , & 
Céutro  Filofofoeccellcntifiimo . Hora  fondato  que- 
d!  S.eu-  ft;C0rKio  Conuento  in  Milano , & iui  trans- 
fcritifi  i Frati  dal  primo  luogo , ch'era  angu- 
amplia—  ftiffimo  per  loro , crebbe  talmente  egli , & di 
tornii  numero  di  Religiofi.in breue  tempo, & d’huo- 
gnifiea-  mini  fegnalati , che  s’acquiftò  il  nome  del  pri- 
vi. no  Conuento  dell’Ordine.  Onde  la  Religio- 
ne vi  pofein  ferbaza  gli  originali,  di  quafi  tue 
ti  li  priuilegi  Pontifici),  che  vfciaano  alla  gior 
nata, ma  ùime  quelli  di  Gregorio  Nono , din- 
nocenzo  Quarto,  8 1 di  Clemente  Quarto, che 
anco  al  prefente  vi  fi  vedono.  Et  fe  bene  per 
quella  huiniltd , & poucrtà  religiofa , che  bra- 
maua  il  Padre  San  Domenico , che  sofferualfe 
nelle  tabriehe,  il  Conuento  in  quelli  principi), 
non  haueua  vna  ccrra  fontuolìtd.come  hoggi- 
di  fi  vede  in  molti,  riufd  però  talmente  capa- 
ce,che  vi  puotero  in  breue  Rare  bea  cento  Fra 


ti.  Anzi  chenel  progreflò  erapafsò,  &d’a- 
nantaggio  vn  numero  fi  grande . Poiché  nel 
tempo, che  il  Cardinale  F.  Nicolò  da  Treuigi, 
che  fu  poi  Papa  Benedetto  Vndecimo , vi  paf- 
sò  per  girfene , tornando  di  Francia,  d Roma, 
cioè  del  1298,0  H99>vi  fi  trouauano  in  elfo  cé 
to  quaranta  quattro  Frati , có  tanti  eflempi  di 
fantiti  religiofa, che  nó  era  merauigha.fe  quel 
la  popolaci  (lima  Cictd,  inuaghita  delle  virtuo: 
fi  (Urne  attieni  di  quei  feriti  di  Dio,  gli  andaua 
fomminiftrando  copiofe  elemofine,  per  mante 
nimento  di  fi  gran  numero , il  quale  fi  pafccua 
della  foiabenedittione,  mudatali  alla  giorna- 
ta da  quei  Cittadini  pietofi,  fenza  hauerepof-i 
felloni,  e (labili, & fenza  hauere  altr’occhio.òT 
altra  fperanza.che  nel  Signore . Ma  quale  riu- 
feita  minore  fi  poteua  fpcrire,  di  quello  nobi- 
lilEmoCóuento,che  hebbe  per  fondatori  per- 
fo naggi  tali, quali  furono  F.  Rolando,  F,  Gia- 
como , e F.  Robaldo  predetti , huomini  tanto- 
fanti, quanto  s’è  detto, trattandoli  del  ConuQB 
to  di  Bologna, di  cui  furono  figliuoli,  & haucn 
do  perhabitatori  tredeci  Padri,  che  per  tedi- 
monio  del  Taegio, fecero  miracoli  ìt 

Utile  Reliquie pretiofjstme , che  (ì  ritroun- 
no nella  C lite  fa  del  Conuento  di  S.hnftor- 
m gto  di  Milano  ,cr  de  t perfonaggt  illustri  » 

-8  che  vi  fono fepolti . Cap.  LX  V 1.  ", 

ET  prima, tra  l'altre  cofc  degne, che  rendo- 
no illuftre  il  Conuento  di  S.  Eudorgio.di 
Milano, vnaè,&  principale  le  nu;nerofe,&  no- 
bili Reliquie  , che  ncll.auguftiffiino  fuo  Tépio 
fi  ritrouano . Perche.(  lalciando  ; che  quiut  vi  corpi  de" 
fimo  fiati  vn  tempo, i corpi  dclli  tre  Magi, che  tre  Magi 
dall'Oriente,  fi  partirono  per  adorare  il  verbo  da  chi  le 
incarnato,!  quali  vi  furono  portaci  di  Parchia,  unii  da 
& poi  furtiuamentc  leuati, & condotti  in  paefi  S.Eullor 
ftranieri,&  che  il  loro  fepojcro,anco  al  prefeo  S10- 
ce  fiaqmui  in  gran  veneratione  del  popolo) 
vi  ripofano due  famoli,c  fancifltmi  Arcitiefco- 
ui  idi  Milano, cioè  S.  Eullorgio,  & S.  Magno, Se 
Eugenio  ancora, Vefcouo  in  Francia.I  due  pri 
mi  furono  ritrotìatUn  dio  Tempio , per  cefii- 
moniodel  Taegio,l’anno  u46>fpiranti  mira- 
bile odore;&  per  opera, e difpofitione  di  S.Pie 
tro,  martire  , furono  podi  dentro  vn’Arca  di 
marmo, e con  molta  diuotione  collocati  fotto  1 

l ‘Aitar  maggiore , in  tempo , che  fi  celebrò  iui 
quell’anno  medefimo  il  Capitolo  Prouincialc . 

Ma  qui  c d'auertire,  che  due  furono  gli  Euftor.  Dl|c  5l(1 
gij  Arciucfcoui  di  Milano,del  primo  de' quali  t;  Euftor 
(che  fù  antichiffimo)fanno  mcntione  Beda,  & gij.Arci- 
S. Ambrogio, >n  Muxentiu  de  traditioot  Refi  tue,  ùefeo.  di 
& fe  ne  fili  a feda  lotto  li  18  di  Settébrc , & del  Milano, 
fecondo,  ne  fù  memoria  Cafliodoro»  nel  libro 
primo, c fecondo,  chiamandolo  huomo  beatifi- 
cano . Quello  fù  molto  (limato  dal  Uè  de  Go- 

thi, 
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▼eri!  di  Prdeo,Lucern4,Pugil  Cbrifti.TopuliqiuFideij, 

s. Toma-  Hic  flirt ,btc  tegnurjacee  htc  mattata*  inique 

(o  d'A yùx  duUùtgratiffima  lux  ammorum 
0°ìcradl  Et  Verbi  gladiu*,gladtO  ceciét  Catharorum. 

S° Pietro  Chrifiui  minficat,populu*  denotar  adorai 

punire . Martirioque  fida  Santtum  fornata  deiorat . 

Sei  ChriftHS  nouafigna  loqfacit,ac  nona  furbf 
lux  datur,atrj,fidts  vulgata  refulgtt  in  t'rbe . 
Vi  fono  anco  tre  capi  > di  quelli  delle  vndeci 
millaVergini.che  furono  donati  à quella  Chie 
fa , l'anno  1 178,  da  Otto  Vifconte  Arciuefco- 
Keliquìe  uo,e  Signore  di  Milano . Et  vn  braccio  di  più 
del  Con  de glTnnocéti,donatodall'illertb, l'anno  1 z8j, 
séto  di  S gj  j|  jeto  policc  di  S.  Tomafo  d'Aquino.cóccf- 
Sullorg.  fog],  4,  pr3  glia  da  Tolola,  maeftro  Generale 
dell’Ordi  ne,  l’anno  ijjj.  Vi  fono  anco  altre 
pretiofe  reliquie, come  nella  Capella.oue  fono 
. S. Eugenio, Vittore, & S.Corona  predetti,  alca 
ne  reliquie  di  S.  Fauftino,  & louita  Brefciani , 
& altri . Et  nella  Sacreflia  legati  in  Argento, 
icapi de i fudetti  Santi  F.uftorgio  , Magno , & 
Eugenio . Vn  denaro  fatto  di  quell'Oro , che 
dalli  Santi  Maghiti  offerto  al  Saluatore,la  Bib 
bia,che  adoperaua  S.  Pietro  martire,  il  coltel- 
lo con  che  li  fù  (èparato  il  capo  dal  bullo , & il 
capo  di  S.  Honorato  , Vefcouo  di  Vercelli , le 
cut  offa , fono  nel  medelimo  Reliquiario  della 
Sacreflia, in  vna  picciola  cafetta  d'Auorio,  fe- 
condo che  dicono  le  relationi  di  quello  Cóuen 
to,ma  lì  douerà  intendere  facilmente  di  qual- 
che parte  d’clfe , perche  il  (uo  corpo  ripofa  in 
S.Tbeonefto  di  Vercelli, come  afferma  Filippo 
Terrario,  nella  vita  di  quello  Santo , vi  ripofa 
il  corpo  in  quello  Tépio  in  oltre , del  B.F.Ro- 
j Som.  baldo  da  Milano  predetto, & di  quel  F.  I )ome- 
«ópagno  mco.chc  fu  compagno  di  S.Pictro  martire, nel 
di  s.Pie-  la  morte . Italiano  era  di  natione,  ma  di  qual 
tro  Mar-  patria  forte, nó  lo  dicono  i noflri  Cronilli . Fù 
tire  «do-  a(falito  come  lì  diri  più  badò  ancora,col  San- 
■*  feP°i"  to  martire, in  publica  firada, da  Albertino  Por 
**'  roda  Lenti,ncH’iflertò  tempo,  che  Carino  feri 
S-Pietro, e fù  mortalmente  piagato , c lafciato 
per  morto  in  terra,  ma  non  morì  egli  allhora , 
benché  lì  credelfe  Albertino  d hauerlo  Unito , 
& coli  volfe  Iddio  per  fare,  che  per  fuo  mezzo 
foffe  prefo  colui,  aie  diede  la  morte  al  Santo , 
come  pure  li  dirà . Contro  di  lui  fpetialmen- 
te,nó  era  lo  fdegno  de'  Manichei,ma  dall’odio 
conceputo  verfo  gli  Cattolici,  e ver  Co  il  Santo 
Inquifitore,ne  procede  l'odio  loro  verfo  tutto 
l'Ordine  ancora,  Se  cófcguentemente  vinti  da 
vn’empio  furore,  per  fare  pieno  il  colpo  volle- 
ro vccidere  ambedue, Se  le  venne  fatta  la  cofa, 
perche  Fra  Domenico  predetto, non  ville  più , 
che  cinque  giorni , e poi  l'anno  ideilo  1 15»,  fe 
ne  volò  al  Cielo,  elfendo  llato  códoeto  prima , 
che  morirti  in  quello  Cóucnto  di  S.Eultorgio, 
oue  è fepolto.  Et  fe  l'vccifore  in  odio  della  fe- 
de, gli  tolfc  la  vita , Se  egli  volonticri  accettò 
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per  riftefla  fede  le  ferite,  e la  morte,  non  vedo 
come  (ìa  lógi  la  fua  morte  dal  martirio, la  co- 
rona del  quale  egli  non  hauerebbe  fenza  dub- 
bio ottenuta , fe  forte  vero,  che  per  fcanfare  le 
ferite, e la  morte,  veduto  il  malfattore,  lì  forte 
porto  in  lùga,come  dimortrano  gran  parcc  del 
le  pitture  , che  eommunemente  lì  vedono  del 
martirio  del  Santo  lnquilìtore . Ma  poiché  nó 
hò  trouato  in  alcuno  Scrittore, eh 'egli  lì  ponef 
fe  in  fuga  ( il  che  farebbe  flato  iudicio  aperto 
di  rifiutare  la  morte  ) tra  li  Beati, e Martiri  io 
lo  ripofì.nel  primovolume  mio, de  gli  huomini 
illuflri.al  libro  fecondo, feguitando  iui  in  que- 
llo l'auctorità  d’alcuni  degni  Scrittori , & ri- 
mettendomi quiui,  & altrouein  tutto  al  vero . 

Ma  nó  folo  lì  ferbano coli  pretiofe  reliquie  perfon« 
in  quello  Tempio , che  è magnifico , e grande  focolari 
quanto  quali  ogn 'altro  della  Città,  ma  vi  ripo  fcpolte_» 
Fano  anco  i corpi  d’huomini  fcgnalati  nel  feco  in  S.  Bu- 
io, per  nobiltà  di  fangue , per  virtù,  e valore , forgio  • 
che  come  viuendo  portarono  Angolare  affet- 
to all'Ordine , coli  in  morte  non  li  voi fero  fe- 
parare  da  efTo,hauendo  in  vita  alcuni  di  loro , 

Se  altri  in  vita,  e dopò,  fatti  non  puochi  bene- 
ficile fauori  à i Fraci  .Trai  quali  per  non  ta- 
cerne alcuni,  vi  furono  fepolti  Otto  Vifconte, 
Arciuefcouo,  e Signore  di  Milano,  Se  Sq  11  arri-  squarri- 
no  Borro,  probo, Ut  valorofo  Capitano, Gene-  no  Buri» 
rale  delia  nobiltà  Milanefe.  Quello  mori  del 
1 170,  & fù  pollo  nel  Chioftro,  Se  quello  l'anno 
ìa  9 j (&  fù  pollo  in  ( hiefa)  nell’ottuagertìmo 
ottauo  di  fua  età . Fù  Otto, grandi ilimo  ami-  Otto  Vi 
co, e benefattore  di  quello  Conuento , Se  oltre  fronte  si 
à i donati  ui  delie  fopradecte  reliquie , riedifi  J> 
cò  anco  il  Cóucnto,  fpendendoui  buona  fom  Milano, 
ma  di  danari . Et  per  dire  qualche  cofa  di  ta- 
le benefattore , egli  fù  creato  Arciuefcouo  dt 
Milano , da  Vrbano  Quarto , circa  il  1 16},  Se 
prendendo  l'armi  del  1 177,  contro  Napo  Tur 
riani, Signore  allhora  di  Milano,  Lodi , Vige- 
uanó,  & altri  luoghi  circonuicini,  lo  vinfe  per 
mezzo  di  Riccardo  Langufcofuo  Capitano» 
infignorendoli  delie  Città,  e luoghi  fopradet- 
ti.  Se  altri . Tenne  il  dominio  vn  tempo,  e go- 
uernò  pacificamente , ancorché  forte  contur- 
bato da  Cartono  Turriano , da  Raimondo  Pa- 
triarca d’Aquileia  fuo  Cugino , Se  da  Gugliel- 
mo Marehefe  del  Móferrato . Indi  confegnan- 
do  il  gouerno  di  Milano  à Matteo  Vifcóte  fuo 
Nipote,  l’anno  1 184,  gli  andòprouedendo  in- 
fieme  ogn’anno,  métre  che  vi(fe,di  due  nobili, 
e faggi  Cittadini,acciò  li  fodero  eópagni  nel- 
l'amminiflratione , & il  tutto  partane  có  quie- 
te,il  che  fuccelfe  có  tanta  felicità , che  Matteo 
per  il  prudente  fuo  gouerno,  s'aquirtò  il  (opra 
nome  di  Magno , & di  lì  ottima  riufeita , ne  fù 
principalirtima  cagione  Otto  predetro , huo- 
mo  molto  faggio, prudente, & buono(come  ne 
fanno  fede  Menila, e Corioìche  accrebbe  tan- 
to di 
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10  di  nobiltà, di  ricchezze,  & di  fplendore  Mi- 
lano , che  al  fuo  tempo  s'annoucrauano  nella 
Città , cento  Dottori  di  Legge  > & cento  cin- 
quanta inilla  Cittadini . Volle  donque  tan- 
t'huomo  edere  fepolto  tra  li  Frati  Predicato- 
ri,che  tanto  per  la  loro  fanti tà , e bontà, hauc- 
ua  amato  viuendo , & dopò  lui  vi  Furono  anco 
fepolti  nel  progredo  molti  de’ defeendéti  Cuoi, 
come  Vbcrtino  Vifcontc , fratello  di  Matteo 
Magno, huomo  di  gride  ingegno, & molto  va- 
lorofo  ncllarmi . Matteo  Secondo  Vifconte , 
Duca  di  Milano, figlio  di  Stefano,  fuccede  nel- 
la Signoria, àGiouanni  Vifconte  Arciuefcouo, 
ma  non  Colo , hauendo  duoi  altri  frarelli , cioè 
Bernabò, e Galeazzo, diuifi  da  Giouanni  li  da- 
ti tra  loro , toccòi  Matteo  la  Signoria  di  Ge- 
noua,&  di  Milano,  d parte,  & tutto  il  dominio 
pieno  poi  à lui  folo,  di  Bologna,  Lodi,  Piacen- 
za,Lugo,  Malfa,  Bobio,  Pontremolo  , e Borgo 
S.  Donnino . Kcrtarono à Galeazzo , Como , 
Nouarra , Vercelli , Adi , Alba , AlclTandria , 
Toreona,Cartel  nuouo,Bafsignana,Vigcuano, 

11  Ponte  del  Telino,  S. Angelo, Monte  buono,& 
Mairano . Et hebbe  Bernabò  Cremona,  Crc- 
ma,Soncino, Bergamo, Brefcia.Valcamonica, 
Luui,  lariuiera  del  Lago  di  Garda  .Riuolca,  e 
Carauazzo,col  Potè  di  Vauaro . Hora  di  que- 
fìi  tre  fratelli , due  furono  fepolti  in  S.  Eurtor- 
gio.cioè  Matteo, e Bernabò . Quello  morì  del. 
i j 5 J,  fecondo  alcuni,  ò pure  del  ijjé.fecódo 
altri,  & querto  del  r J9J, hauendo  imperato  có 
gran  felicità  trent’anni,  & fatto  molte  opere 
grandi, fe  ben  poi  ncH'vitimo  fu  fatto  prigione 
daGio:  Galeazzo  fuo  nipote.  Conte  di  virrù. 
Fu  giudo,  Se  feucro  nel  giudicare , fece  ottimi 
fracuti, indimi  molte  Capellanie,  & honorò,  e 
fauorl  alfai  i Frati  Predicatori . Morendo  il 
giorno  1 8 d'Agodo,  lalciò  che  il  Priore  prò  tf- 
pare  di  quedo  Conuento  di  S.  Eudorgio , forte 
vno  delli  principali  legatari) , nelriuederei 
conti  dell'Hofpitale , il  che  fin  hora  il  giorno 
de  gli  Innocenti  fi  ferba , ritirandoli  i legata- 
ri) nell'auditorio  del  Monadero  delle  Mona- 
che di  San  Lazzaro,  Domenicane.  Vi  fri  an- 
co lèpolto,  fecondo  alcuni  Giouanni  Maria 
Vifcontc,  fecondo  Duca  di  Milano,  che  fu 
vccifo  del  i + i , elfendoalla  Meda  in  S.  Got- 
tardo , & vi  fri  del  certo  fepolto  del  1447  » il 
fuo  fratello,  & terzo  Duca,  Filippo  Maria  Vi- 
C0Dte,di  cui  Leandro  dice,  che  nei  tempi 
fuoi , non  fri  verun  Prencipc , con  cui  tanto  li 
beramenre  giocarti  la  fortuna,quantoconlui. 
Concio  forte  cofa,ch'ertcndo  fanciullo  lo  priuò 
della  Signoria , dapoi  effendo  giouine  lo  redi- 
mì , & nella  dia  vecchiezza  poi  lo  vefsò . Sog- 
giogò Genoua,hebbe  prigioni  due  Rè,  có  mol 
ti  Preneipi, fouente  combattè  con  i Venetiani, 
tc  Fiorentini , dei  quali  più  volte , ne  riportò 
vittoria . Domò  gli  Heluetij, gente  fcliciiliaia. 


Pigliò  Bologna,  Forlì,  & Imola, & poi  le  redi- 
mì alla  Chiefa  Romana , & nó  fidamente  con- 
turbò Eugenio  Pontefice,  ma  anco  fu  cagione, 
che  folle  da  Roma  fcacciato . ,Pareua  quedo 
Prcncipe edere  nell'Italia,  fi  come  maedro  del 
la  Naue,  dando  appoggiato  ai  Tiemo,  & driz- 
zandola à fuo  volere  . Nella  Aia  giouentù  li  fù 
molto  fauoreuole  la  fortuna, & parimente  huo 
mo  fatto.  Ma  al  fine  effendo  vecchio, li  diuéne 
di  pietofa  madre, crudele  matrigna . Impero- 
che  Gcnouafi  ritrartedal  fuo  dominio;  perde 
Brefcij,&  Bergamo, vdì  (eflendo  in Milano)le 
voci  de  i nemici  foldati , diuenne  cieco , & in- 
fermo , & coli  per  tali  affiittioni  fe  ne  morì . 
Có  cui  mancò  la  Signoria  del  Ducato  di  Mila 
no,  nella  rtirpe  de  i Vifconti,  la  quale  có  tanta 
felicità  era  regnata  in  Milano , per  tant'anni . 
Sin  qui  Leandro, di  tanto  Prencipc,il  quale  per 
la  deuotione,chc  hebbe  all'Ordine  de  i Predi- 
catori fece  edificare  la  maggior  parte  del  Có- 
uento(comc  puoc'anni  fa  fi  vcdcua,&  forfi  an- 
co aderto  fi  vede , nella  prima  parte  del  Chio- 
rtro  da  morti , verfo  la  Chiefa  ) & fece  fare  la 
Campana  maggiore  detta  de  i Vifcóti , che  ne 
i funerali  anco  fino  al  prefentc.fi  Tuona  per  i fo 
li  Vifconti , anco  per  altro  molto  benefattori 
del  Conuento, alla  Sacrcflia  di  cui , Buca  Ma- 
ria Ducherta,donò  l'anno  1450, in  memoria  de 
fuoi  Vifconti,  & ad  indanza  di  Fra  Guglielmo 
Lampugnani,  Theologo,  & Inquifitorc  Gene- 
rale di  Milano , i più  ricchi  drappi  di  Brocca- 
to,con  le  infegne  Ducali , che  habbi  anco  hog- 
gidì  querto  1 empio.  Tanto  fin  quìbreuemen- 
te  (ia  detto , in  ncognitione  de  i molti  benefi- 
ci), riceuuti  da  i Signori  di  querta  grà  cafa,  che 
altre  volte  fù  la  gloria  d’Italia  , & che  per  la 
deuotioneche  haueuanoàS.  Pietro  martire, 
s'elelfero  tutti  fèpoltura  in  querto  Tempio.  Vi 
fùanco  fepolto  del  1333,  Federico  de  i Magi 
Milancfc , degno  Prelato , & Vefcouo  di  Bre- 
feia , & nella  i aperta  di  San  Paolo , giacciono 
l'od'a  di  Giorgio  Merula , Hiflorico  famofo, 
con  quedo  epitafio . 

f'ixi  a, iti  imer  Ipinai.mundiquc  pretella* 

Traile  hofpcs  Cali  McruU  Tino  mibi . 

Ec  nclt'irtefla  ripofa  il  Crifaoro , che  por- 
tò le  lettere  Greche  io  Italia,  con  queft’alcro 
Epitafio. 

Emanarli  Chrijfolore,Conflantwopolitano,littc 
rara  Grecarum  in  fnfabnbus,&reliqaa  /taliajub 
Euecomitibus  P.T. recitatori.  Theedoraq;  Cbrij- 
folorina,  tius  fili a forma,&  eloqatntia  prillanti , 
Fraacifci  Filelfi,  viri  atali*  fax  dati -fimi  vxori  , 
amica * hic  ftpaltis  m.N.P. 

Fuori  poi  della  Sacredia  alla  Anidra,  vedefi 
il  fepolcro  di  Chridoforo  Ghijno,  huomo  Ta- 
rn oli  Almo  ne  i tempi  fuoi,  con  il  fcguentc  Epi- 
tafio* 

£fi- 
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da  Biàa 
Maria. 
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Xpitaphium  Dòmini  Ckrifiofori  Gbilini , viri 
C tariffimi 

Me  lapis  egregiumvirtute,  &f agitine  corpus 
Sten  Cobort  animam,nomen,&  or  bit  babet . 
CbriHoforui  Gbilinut,  erte  celeberrime  vnitt 
Inflitta, & magniti  Queflor  in  Vrbtfmt. 

Huic  pietas , buie  pnfea  Fides,  buie  incìyta 
virtus 

KuicmicuitSacra  Religioni e amor 
Afl  ego  qui  nunquam  potai  te  ext oliere  viuum 
Mudi  bus  btc  cineri  carmina  fculptt  dedi . 
JdiHis  quadringttis  trigìnta  nouemq,  fubannis 
h prima  februi  luce  fenex  obijt . 

Dirimpetto  alla  Sacreftia  in  oltre, vi  dà  fepol- 
to  Fabio  Albutio.Mcdico  famofo,  & gran  let- 
terato,che  per  quarantanni  continui, le(Te  pu- 
bicamente in  Pauia , & l'ifcricdonc  del  fepol- 
cro  è quella . 

Ipìt.  di  Jòtnni  Tetro  Albutio,  inter  publicot  Medicina 
Ciò:  Pie  profetarci  celebratifi.  In  Ttcinen.  Academ.  barn 
ero  Mbaytfpcrtinie  Lettori  primo, viro  ingenuo, pto,modc- 
*°*  fl  o,&  liberali.  Tatti  a,  & principibui  multi s Me- 

dicina confa  fumme  caro, qui  annoi  vixit  70 ,publi 
ci  docntt  40, & aterno  med  danno  obijt. lo.Fran- 
eifcus  Patri  B.  M.  fibi , & fuit  pofuit  Anno  Do- 
mini . . • . 

Vi  lono  anco  depoltiin  quello  Tempio,  mol 
t’altri  huomini  illudri.come  de  Torriani,  Tati 
relli,Crotti,Briui;,Caim,Stapa,  Arluni,Angie 
ra,  Ferrari,  Portinari,  Criueili,  Borra, Pufter- 
la,Bo(Ti, Medici,  Caftclctti,  Rudca,  del  Pozzo, 
Porri, Mainini, Magi,  Marinoni, Baldironi, del- 
la Croce,Corberti,  Verri,  Carcani,Balti,Ali- 
prandi,Taeggi,  Bordini,  Anguidoli,  Cattanei, 
da  Cadano,  Piantanidi,  della  Guarda,  de'Ma- 
ti;,  de’  Cefarini,  de  Cari  (Timi,  della  Porta,Ba- 
lcflrieri,Bufca,Vanzaghi,&  altri. 

h' alcuni  huomini  celebri per  dignità, e dot- 
trina .figliuoli del  Conuento  di fant'Eu- 
ftorgio  di  Milano.  Cap.  LXV 1 1. 

Spiegato  quanto  di  notabile  fi  troua  nel  Té- 
pio  di  S.  Buftorgio,  partiremo  al  Conuen- 
to, il  quale  ( come  gii  s'è  toccato)  fit  celeber- 
fimo  per  molti  capi,  & anco  al  predente  l'erba 
non  piccioli  vedici  della  fua  grandezza . Poi- 
ché quiui  è lo  fludio  Generale,  & il  Conuento 
i capo  d'vna  Prouincia,che  fi  domanda  la  Pro 
uincia  di  S.  Pietro  Martire,  ò dotto  altra  voce 
della  Lombardia  dupperiore,  & in  erto  dono  da 
ti  in  vari;  tempi  Padri  di  gran  zelo  , Bc  eflèm- 
pio,  St  huomini  deientiaei , & di  molto  gouer- 
no , e prudenza.  Anzi  che  da  queda  gran  cada 
fono  vdeiti  i fondatori  dimolc'altri  Conuenti, 
k dpetialmcnte  di  quelli  di  Pauia ,'  di  Lodi , di 
Alcrtandria,&  Nouarra,come  fi  dcuoprird  piti 
bado . Et  de  bene  il  tempo  edace  , hà  dopi  ta  la 
memoria  di  molti,  non  mancarci  però  di  com- 


memorare alcuni  può  chi  doggetti  , fecondo 
che  hò  ritrouato  ne'  Cronidi . Seguendo  piti 
che  potrò  l'ordine  de’ccmpi. 

Il  primo  donqtte,  che  mi  par  degno  d'anno- 
ucrarc  tra  gl’i!ludri,è  vn  F.Giouanni d’Oppre  F.Gin.di 
no,  Milanede.huomo  di  Angolare  ingegno, acu  Oppno, 
to  nelle  dcoladiche,  fegnalato  Predicatore , & & Cuccò 
verdatiflimo  nelle  dcritture  dacre.  Quedo  oltre  P0^'*00* 
il  gran  frutto, che  fece  cóil  duo  dire  nc'popoli, 
deride  anco,&  ladciò  doppo  de  quattro  libri] dì- 
uerfi , cioè  Sermoni  del  Tempo  , de  i Santi  > 
della  Gloriofa  Vergine,  & per  i Morti . Fiori- 
ua  fecondo  i monuméti  dell’Ordine  del  1160, 
nel  qual  tempo  anco  fioriua  vn 

Fra  Vgolino  Pudela , huomo  di  gran  parti , 
potente  neli'opere,  & nella  loquella.  Refe  egli  ' ” *» 

eterno  il  duo  nome, nel  tempo  che  era  nata  vna 
grandi dima  lite,  fra  i nobili,  & la  plebe  di  Mi-  foorj,^j 
lano,  la  quale  era  partita  con  tanto  ardore  graue. 
inanti , che  fi  temeua  apertamente  vna  gran- 
di filma  drage.  Ciò  fu  l'anno  1257  , nel  quale 
èflendo  Priore  di  S.Euftorgio.con  vna  fola  ora 
tione , che  fece  al  popolo , vni,  c pacificò  tal- 
mente quegli  animi  didcordi,  che  depode  Tar- 
mi, degù!  in  vn  dubito  vna  ben  falda  pace.  Pcr- 
ilchc  la  città  in  recognitione  di  tal  beneficio  > 
diede  vn  Priuilegio  al  Conuento , Se  dece , che 
li  fuoi  Priori  fuccefliuameiitc  in  perpetuo  fod- 
fero  del  Condeglio  maggiore  della  credenza . 
Succedono  i quelli 

Fra  Giouanni  Lampugnano , F.  Stefano  da 
Milano,  F.MatteoGritti,  Fra  Giorgio  Cafca- 
no,  & Fra  Emanuelle  da  Milano , die  tutti  vi- 
ueuano  nel  medefimo  tempo  con  li  preceden- 
ti, ò ne  i vicini . Fra  Giouanni  fu  grandirtimo  F.  Gioui 
Predicatore  , molto  s'affaticò  nella  cudodia  Lampug. 
della  vigna  di  Dio  , e deride  diuerfi  Sermoni 
Vtili,e  fruttuofi  i i poderi.  Fra  Stefano  fu  huo-  F.Sttf.d» 
mo  dplendido  per  varie  doti  dell'animo, gran-  Milano. , 
de  Humanida , gran  Poeta , gran  Filofoto , & & lue  o. 
chiaro  Thcologo  . Hebbe  molta  peritìa  delle  pere, 
leggi,  & fu  celebrato  artài  dal  Suzato,  & da  Al 
berrò  Veneto.  Scriflc  vn'opera  fegnalata , in- 
titolata Dialogo  delle  potéze  apprehéfiue.di- 
ftinto  in  dodeci  parti, & in  duCento  vénti  Ca- 
pitoli . Scrifle  anco  vn  libro  delle  Emanationi 
In  nuouc  parti , vn  Trattato  delle  Irregolari- 
tà, le  Quedioni  nell’apparato  de  i Decretali  in 
cinque  lìliri, vna  Cronica,  vn  libro  in  verfi  del 
le  code  operate  da’Milanefi,  & vn  libro  in  ver- 
fi , pure  della  controuerfia  tra  l'huomo , & la 
fortuna.  Fra  Matteo  poi,  Milanefe  anc’eflo , F.  Matto 
ferirti  due  degni  volumi  di  Sermoni  per  l’an-  Grittida 
no,  Tvno  de’ Tempi,  & l’altro  de’ Santi,  il  che  Milano  , 
anco  fece  F. Emanuele,  huomo  per  tedimonio  & j co. 
d'Alberto  Venero,  diligente  ne  i ftudij.valoro  ^ uon* 
do  d'ingegno , & di  non  ignobile  dottrina . Ma  . 

Fra  Giorgio  non  cede  à niuno  di  loro  in  vaio-  ^ jJJjJS* 
re,  c d^tcrina  , & eccellente  nella  Filofofia  de  - 1 

Hh  colare. 
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colarci  Oiriftiana,fcriflè  (opra  tutta  la  Filo- 
fofiadArillotile,  e compofe  anco  dottamente 
fopra  i quattro  libri  delie  ftotenze,  fopra  del- 
la quale  Filofofia  > & Logica,  compofc  ancora 
qucH  huoino  degno  di  Fra  Andrea  da  Monza, 
che  fcrilTe  di  pii!  fopra  la  Logica  , e compofe 
. vn  volume  di  vari)  Sermoni  al  Clero,  Se  al  po- 
polo, Se  vna  lettura  nobile  fopra  S.Giouanni , 
nella  quale  vi  pofe  cento  ieifanta  Collaroni . 
yiueua  del  1 170  ( benché  per  crtore  io  1 hab- 
bia  fatto  fiorire  altroue  del  1 117)  & con  clip 
F.Stefi—  viucuano  (-'.Stefano  da  Vimercato,  & F,  V go- 
no  da  vi  lino  da  S.  Marco  da  Parma.  Cominciò  F.See- 
mcrcato.  fano  primo  dògn'vno  covi publico  (tipendio  d 
leggere  Theologia  nel  Duomo  di  Milano  ,■  fù 
pronto  d ingegno,  chiaro  ne!  dire, buon  Cano 
nifta,  e Thcolgo.  Compofe  vna  Cronica  in  ver 
lo , vna  Pollila  fopra  San  Lucca , vn  Dialogo 
dell'Aprchenfionc,  vna  fomma  di  leggi  Cano- 
niche,& vnPeriarcon  di  nomi.  Mori  del  1 s?8 
nel  quale  era  Velcouodi  Cremona  il  predetto 
F.Vgolinoda  San  Marco.Parmigiano.huomo 
F.  Vgoli-  di  rara  virtù,  & meriti,  & che  fu  tìgli  » di  que- 
no  da,  S.  fio  Conucnto  , come  a (fermano  le  relatxoni 
MarcoVc  hauute  da  S.  Euflorgio , fanno  1 606 , le  quali 
fcdiCre  jn  quello  particolare  dicono  coli.  L'anno  13  3 7 
monz-i.  f. Vgolino  Vefcouodi  Cremona, Frate  del  no- 
ftro  Ordine,  & del  noftro  Conucnto.,  confacro 
l'Altare  di  S.  Stefano,  ad  iitanza  della  nobile. 
Se  antica  cafata  d'Angcra  . Le  quali  rdationi, 
dcuonoper  ogni  modo  effe  re  corrette  intor- 
no all’anno.  Perche  qucfto  Prelato  mori  del 
1300.  in  Cremona  , & fù  fepolto  nella  Chicfa 
dell'Ordine  alla  finillra  dell'Altar  Maggiore 
in  fico  eminente  , come  chiaramente  li  vede 
t dali'Epitafio , ch’iui  fi  troua  fopra  vna  piccio- 
la  pietra  di  marmo,  qual  dice  cofi.  Fratcr  Pgo- 
liHHt  de  [enfio  Mar  co  de  Parma, Ordini*  Tredicar 
rum,Epifcopus  Cremonlfis.  Obijt  1 3 00.  Onde  no 
puote  confecrare  quell’Altare  del  13  37. ma  fa- 
ri fallato  il  numero,  mafiime  non  cilendo  fia- 
to altri  di  tal  nome  Vcfcouo  di  Cremona  , e 
fpetialincncc  Frate  dell'Ordine.  Morì  fotto 
Bonifacio  Vili,  circa  il  qual  tcmpos'io  ben 
difecrno  fioriua  , 


F Bornia-  Bonifacio  Lambro  Milanefe, che.fù  Ve- 

cio  l ibrò  tìcouo  di  Palenza  in  Spagna , come  racconta  il 
da  Milio.  Juegio  ne’  fuoi  monumenti , dicendo , Fratcr 
Punìf attui  de  Lambro  Mediolan(fis,tx  Proumcia 
Lombardie  , Epif caput  Valcntinus . Hic  fuit  vir 
fen/atu t , & pruderti,  & diferttus  , in  diutnis  , & 
barn  ints  fcriptuns  , bini  mediocri  ter  dottai.  Pie 


FPace  da 
Vedano  , 
Vefc.  di 
Tritile. 


pafsò  molto  tépo,  che  fu  a (Tonto  al  Velcouato 
di  Tricfie , F.l’acc  da  Vedano  Milancfc  pure, 
chiamato  dall'irtelTo  Taegio  prudenti  a , & Po- 
lenta fummut.  Egli  era  Inquifitore  Generale  di 


tutta  la  Lombardia,  quando  Giouanni  Vige- 
firnofecondo  l’aflonfe  alla  dignità , nella  qua? 
le  ville  anni  diecileuc,  poiché  fù  creac^ Vefco 


uodel  1324,  c morì  del  134.1,  battendo  degna» 

& lodeuolmente  gouernato  il  Tuo  gregge,  lira  F - 
anco  in  quello  tempo  in  credito  Fra  Galuano  no  gj  " 
Fiamma,  da  Milano,  Rchgiofo  ornato  di  bel-  & |UC  0] 
le  lettere humanc, e Filofbfo,e  bcolaftico,  & pere. 
Hiftorico  degno.  Egli  compofe  vna  Cronica 
de  gl  Imperatori , vna  Cronica  delle  cofe  de  i 
Frati  di  S.  Domenico.vna  Cronica  della  Città 


di  Milano , fino  i 1 tempi  fuoi , St  vna  fomma 
de  i cafi  di  Confidenza . Cofi  dice  il  TaegiO 
nella  prima  porte, e fella  de’  luoi  monumenti. 
Ma  dalle  Croniche  di  Genoa , raccolgo  vn’al- 
tro  degno  (oggetto,  cioè 

Fra  Andrea  Turriani,  hupmo  famofo  per 
dottrina , Se  per  le  nobili  file  parti.  Nobililli- 
mi  di  fangue  fono  i Turriani, (pendono  dai  fati 
gue  de'  Reali  di  Fraucia,  hcbberp  giàii.domi- 
mo  di  Milano, & d'altre  città,  e terre  in  Lóbar 


F.  Andr. 
Turriani, 
Arciuefc. 
di  Genoa 


dia  , & vi  fono  fiati  gran  Capitani , e Prelati . 
Allo  fplendore  della  l'uà  nobiltà , aggiungen- 
do F.  Andrea  l’integrità  della  vita,  et  la  fodez- 
za  della  dottrina,  s adoprò  in  guifa,  che  meri- 
tò d effere  creato  Arciuefcouo  di  Genou3  del 


1 369  da  VrbanoQujnto,  e goucrnò  il  luo po- 
polo per  lo  fpatio  d'otto  anni  con  riputatione, 
clode.  Indi  mori  del  1377,  nel  qual  tempo 
fioriua  in  Sant'Euftorgio , 

F.Ambrofiod'Abbiate  Milanefe , che  fu  per  F Am],r- 
il  fuo  valore  nel  progrclfo,  cioè  l'anno  140;.  rt-Abbia-' 
creato  Vefiouo  Mitilenefi,  cioè  di  Metelino,  ,c  vefc. 
Ifola  dell'Arcipelago  non  lungi  daScio.  Boni-  Miliicfe. 
facio  IX . li  diede  la  dignità  Lpifcopale , & la 
conferì  poi  anco  à 

F.  Bartolomeo  Catta,  Milanefe,  che  fù  pur 
figlio  di  queftoConuento , perche  lofece  Ve-  F' 
feouo  di  Piacenza , in  Lombardia  , intorno  al 
1409.  Quelli  fùhuomo ofièruantiflimo,  & ze-  ^ riicj_ 
lati  (fimo  delle  regole,  & ftatuti  fuoi,&  in  quel 
tempo , che  nel  ( onuento  di  S.  Domenico  di 
Venetia , fi  viueua  in  vna  ianta  riforma  fotto 


il  goucrno  del  B.  Fra  Gio.Domenico  da  Vene 
tia,  cioè  verfo  il  13  90, egli  fe  ne  viffe  colà  cou 
fomma  aufterità,  & eflempio.  7 rouafi  vn'En- 
comio  di  quello  Prelato  in  Ambrofio  Taegio 
nella  figliente  maniera . 

F.  Banbolomeus  C atra, ft  eduli. ine  fi, E pif coprii 
PUcentinus,vir  Deo  dtgnus,&  optimi s mori  bus  or 
natus,  dottrina  clarus , verbi  Dei  pntdicater  gra- 
tiofus.fama,&  opinione  nirabtht . Hic  audita  or* 
dina  rrformatione  fine  111  Contieniti  S Dominici  de 
Fenetus  , me  boat  a fuerat,  circa  4»num  Domini 
1390  , odore  obfcruanttt  regolari!  attrattiti  ibi- 
dem conuolamt . in  qua  regulariobfemantia.cum 
Deo  dcuote  defermffet  arimi  planimi , Pontificali 
infula  decorar 1 meruit , Qui  quum  haud  modrcum 
inea  Cimate  boni  paloni  gtffijfct  off  cium  ,pro 
perituri s eterna  commutarti , mgrefjut  tlì  in  ab  on- 
danti a fepulcrum  in  requievpulcnta.lo  (limo, che 
qucfto  ila  quel. F.lUr  colonico  de  Cazis,  Vefco 

uo 
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no  di  Piacenza  1 che  viueua  in  quella  dignitd 
deli4°»,io  vado  raccogliendo  da  vna  Bolla  di 
■tre  figliti  in  cera  gialla , & di  ere  bande  rode  > 
che  fi  férba  ncll'Archiuio  del  Conuento  di  S. 
Domenico  di  Mancoa  , di  cui  è rogato  Ramo 
Ramedclli,  oue  egli  infieme  con  F.  Domenico 
da  Cremona.Carmelita  > Vefcouo  Sitienfe  , & 
fuffraganco  di  Mantoa , e Fra  Nicolò  de'  Tin- 
óis  Domenicano,  Vefcouo  Selauenfe  i ò Sela- 
nenfe  > concede  quaranta  giorni  d'indulgenza 
in  perpetuo , d coi  vi  fi  tari  la  Captila  del  glo- 
riofo  Patriarca  San  Domenico , riporta  nella 
P Silu-dt  dell’Ordine  in  Mancoa  il  giorno  della 

Milano  /&a  fetta  propria.  Nell'anno  poi  1410,  era  in 
& lue  ò-  fiore  vn  Fra  Silueftro  da  Milauo , che  fu  buon 
fm.  -ScolarticO,  & Scritturifta,  e fcriife  vn  Tratta- 
to dell'Ente,  6c  deli'Eflentia,  & anco  (fecondo 
AlbertaVeneto)varìe  belle  Queftioni  di  diucr 
fc  materie . Euui  anco  flato  al  tempo  de’noAri 
Padri  vn  F.Gio.Ambrofio  Barbauara  Milane» 
p.  ciotti  io*  Maeftro  in  Theologia,  Filofofo , e Scolafti- 
Ambrot  aro  eminenre,  e celebre  per  l'Italia. tutta . Lede 
Aarkam  «gli  mole  anni  nello  Audio  publico  di  Padoa  , 
n,&  fue  ^otj  fu  Rtgence  & lede  nello  Audio  di  Tori- 
tpero . n0l  & fu  confeflore  dell'Altezza  di  Sauoia  , efn 
fendo  Rato  prima  1 heologo  del  gloriofo,  & 
-non  mai  i pieno  lodato  San  Carlo  Borro- 
meo . Lafciò  à poderi  vn  Trattato  del  Sacra- 
- mento,  vna  Parafrafi  (opra  i fecce  Salmi, quali 
dicono  alcuni , che  nell'hora  della  morte , gli 
folle  rubbata,  & mandata  fuori  fotto  nome  di 
altro  Religiofo  non  Domenicano.  ScrilTe  anco 
fopra  la  prima  parte  di  San  Tomafo , & va'©- 
ratione  in  lode  di  querto  Dottore  Angelico, & 
fetide  fopra  i principali  trattati  della  Theok>- 
gia.  Ma  l'opere  fue  non  fono  tutte  per  anco  in 
luce  . Hebbe  ancoqueAo  Conuento  vn  F-Mel- 
f.Melch.  cbiorc  Criuelli,  huomo  dotto , e zelante  • che. 
Cri  udii  prima  fu  Inquifìtore  di  Milano,&  poi  Vefcouo 
Vrfc.  di  diTagarte , & Suffragano  deil'Arciuefcouo  di 
■ filano.  Morì  nella  patria.can  doglia  commu 
ne  de'fuoi,  & fu  fepolto  nel  fuo  Conuento , nel 
ChioAro  de'  Morti , alla  deAra  del  Capitolo, 
con  querto  Epitafio  (òpra  il  fepolcro. À/e/cbio 
ti  Cribtllo , F pifeopo  T agi  fìtti  fi , Tradirai.  Orti- 
TheolHertfcoi  apud  Infubres  lnqmfitori,^ircbit 
fifeopì  M titolimi  fnffraganto,bommi  litttrit,mo- 
ribuff,txculto,qni  vi xa  annoi  75 . EttHorgiani  fra- 
tini, Partnt.opt.mtr.  Pofnerut.'lgon.  OClob.  i%tìi. 
Ma  alla  finirtra  dell'irteffo  Capitolo , vi  ripofa 
A corpo  di  Monfignore  F.  Sebaftiano  Catta- 
Mdaft.  nco  Milanefe , che  fu  Vefcouo  di  Chiempfe  in 
Veft°”  G«roani;^&  mori  alli  vent'otto  d'Aprile,  Fon. 
Citaips  BO  1 609. in  quefto  Conuento,  di  cui  era  figlio. 
y Et  in  cui  non  è dubbio , che  fiano  fioriti  mol- 
t’altrì  di  fempre  veneranda  memoria^he  non 
mi  fono  peruenuti  alle  mani . 


Cerne  nel  Conuento  di  S.  TuXorgìo  dì  Mila- 
no furono  celcbratimoltl  Capìtoli  Gene- 
rali ,dr  delle  cofe principali , che  furono 
lìabilttctneffìà  beneficio  di  tutto  Cordi- 
ne. Cap.  LX  Vili. 

RIehiedeua  bene  la  maefid,  & la  grandez- 
za di  queAo  Conuento , eh ’d  lui  ancora 
fi  concederti  qucll'honore , che  s'era  dato  ad 
altri  principaiifTimi  d'Europa , con  celebrar- 
ui  qualche  Capitolo  Generale  . Tanto  più  che 
la  cittd  di  Milano , fi  ritroua  in  Aro  adai  com- 
modo all’Ordine  tutto . La  doue  fi  come  dop- 
po  il  Conuento  di  Bologna,  querto  di  S.Eurtor 
gio  era  il  primo  Conuento  d’Italia, coli  piacq; 

«panie ragioneuole  à Padri,  doppolhauere 
celebrati  quatordici  Capitoli  Generali  in  Ita 
lia,(&  ditti  in  Botogna)douendo  cangiar  Con 
uento,  che  fi  douede  dare  quella  honoranza,  i 
S.Enrtorgio.  Quinci  ilGenerale  F.  Vmberto  de 
Romanie,  Borgognone, Quinto Maeflro  del-  ' 
l'Qrdine,  nel  Capitolo  fatto  in  Buda,  d’Onga- 
riadel  1154  > decretò,  che  in  Milano  fi  cele- 
brane il  feguente  Capitolo  dell'annoi  J55>che 
doueua  edere  il  Trigciimoquarto,  che  fofTe 
mai  celebrato.  Et  in  «flètto  coli  transferen- 
dofi  al  tempo  fuo,  ve  lo  celebrò, & fu  magnifi- 
co, e grande,  si  per  l’honore,  che  riceuerono  i 
Frati  da  i Milane!?,  come  anco , & per  l’ert'em- 
pio , che  diedero  quei  Religiofi  alia  Cittd , & 
per  le  cofe  notabili,  ch'iui  furono  ordinate  da 

2uei  Padri  d beneficio  commune  di  tutto  l’Or 
ine.  Tralc  quali  ne  andaròfpicgando alcune 
puoche , che  feruiranno  per  manifertare  quel  Ordini 
gran  zelo,  ch'haueuano  quei  nofìri  Padri  anti- 
chi  dell'ofseruaiiza  regolare,  e religiqfa . Pri- 
meramente  donque  furono  auifati  i Prouin-  ^ j,^no 
ciali , d guardarli  di  non  hauere  camera  deter  ’ ’ 
minata  , e fatta  propria  d loro , per  giacerui  , '' 

dentro , & che  non  fodero  facili , fenza  ragio-v 
neuolidima  caufa  ad  annullare  l'ellettiooi tic- , 
te  de  i Priori , ne  meno  d fare  mutatione  de* 

Frati  de'C  onuenti,  mentre  che  inftauano  l'el- 
lettioni  de  i Priori,  d finche  nò  fi  puotefse  mai 
prefumere,  che  fimile  moda  forte  fatta  per  in- 
terede  fiumano, & in  preiudicio  di  quella  liber 
tà,  che  fi  richiede  in  tali  clettioni  Canoniche. 
Secondo  furono  auifati  li  fuperiori  ad  edere 
molto  vigilanti, acciò  che  lì  Frati  andando  ne 
viaggi  llrettimeate  odèruaffero  la  legge  di  nó , 
portare  feco  danari , & s'ordinò  parimente  , 
che  quelli  Priori,  e Frati , che  non  puotcuano 
andare  d i Capitali  i piedi , fi  rimaneffcro  più 
torto  d cafa , da  che  li  vede  quanto  quei  Padri 
antichi  abhorriflero  le  caualcature , & amaf- 
fero  la  pouertd.  Terzo  fu  ordinato, che  quelli, 
che  fapcuano  qualche  miracolo , non  ancora 
auttencicatOjò  fcricto  del  Padre  San  Domeni- 
Hh  * co. 
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cg , ne  deflcro  auifo  al  Priore  di  Bologna . Se  /implica  coram  Dea . Dihgamunrdmtm  ti f vni- 
quelli  parimente  , che  ne  fapeuano  qualch'vn'  uerfaltni  omnibus quo,  tir  noi fpemfaiMtis ade- 
nltro  di  S Pietro  Martire, lo  fcriueilcro  al'Prio  pii  fumai , tir  gratum  conftquuu  , Quad  <jb:acv$ 
redi  S.Eulìorgio  , à finche  d perpetua  memo-  noi  fatare  liquido  upparcbitfi  ai  rcparandum  rm- 
ria  quelli  duot  Priori  li  facerfero  fcriuere , & nas  eius,  ad  ipfum  jet  trabendo  pnf„uM  idon,  ut 
ridurre  in  vno.  Obliarono  anco  ogni  Frate,  fatagamns  ; fi  prò  botto  Hata  ipfius  ?cli  gelaucri- 
ch'liauellc  làputo  qualche  altro  iniracolo,òvi-  musfi  ad  eius  mera  poi  còda  hbtmer  trumerosfupr 
iione  notabilc.occorfancirOrdmerfhe  ne  do-  ponamus-  Dtuus , tir  operati,  dum  tempio  babbr 
uciìcro  auilare  il  Generale  , acctoche  eflo  fOQ  tnus  tefauiigxri  nobit  u, mutuai  meritar*» , qua 
lafua  diligenza  ne  facelfe  vn  libro  ad  vtilira  docemus  ,& intcihgmus  .non  jeg,.itci  vpentn&r, 
commutic.  Et  perche  egli  era  coll  urne,  cjic  li  matis  bommihus  noi  vtihin  opporti  «aa,  tanaubi- 
Generali , nel  puUlicare  quelli  ordini , ò limi-  ha J empir esempla ftqutndo,tir  qnxjt  oabttu  ali- 
IbfcriuelTe  vna  lettera  commuoe  à tutti  li  Có-  ter  pettina  rejpuemdtnbont  quaq,  ptovirtbm  pre- 

mati, e Frati  deU'Ordiiie  ilio,  per  tanto  il  Ge*  ponendo , ad  vnfa  oratati*  iMtjufupundoq/cbo- 
nerale  Viti  berrò  fenile  i 'mira feri tt a lettera  da  nonunquam  teffando  T^ca  impitianttsnet  Jdcn- 
quelto  Conuento,  che  perche  è notabile, & vti  lanbus  negotus,  tuoi  fequentes  otta,  fedf  empir  dr- 
lcA  piena  di  l'anta  Dottrina, L'ho  voluta  quiut  umu  ari.  onibut  ounpati,vtgtits  in  crebri/  oratto- 
rtgillrarc,  e dico  coli-  ■>  mbus  ,fufpenfi  infierii  miditatmmbia , sbrigate 

lettera  tariffimi  ,n  .ieijiuo  F retribuì  vniuerfis.Frt-  tei  digne  perfoluere  dimnum  officium, /aerini  /.«- 
tcritudl  ter,  V alberati  [anni  forum  tnunlts  falutem , & quam  fafi  ìdientes  fi  udium,  rttigwfi  in  fuent  io,  prie 
Gen.Vin  la  hac  Falle  lugubri  de  Si3t  Spiritar  confolatione  dtntes  in  verbi/  , maturi  in  monbut , in  pericuiie  : 
beri»  i gauiere.  ApofioHcti  quiprafunt cdocentur rxt-  cauri. cantatiui  tnaUiruirù,paafiitiu  omnibus . 
tutto  r pt:s  ,vt  defibi  commini  fubditis  tanramgeranrfo-  J^a  laxanttsrigorem  Orami/, -a  memora  noi  tu- 
orawe  iKuuimt  quod  non  falurr.  et  a fenici  verbo,  fed&  «itera  prouocantes,r»rrt£hontr  . tir  reformationet 
abfrnrer/  tnpro,  fpiriitahbut  iMomm  commodita-  fu/ apient  ei  fine  murature,  ccnf olationibia  mutui/ 
tibia  vigilantes  intendane.  Quid  tram  ahudre  noi  robot  anta  in  Domino.  Qua  retro  funi  obliai- 

fanant  tue  f artriti  t piHote  quia  ApofioiorumUoti  f erutti,  in  omnibus  gravai  agentet  tir  diurno  pte- 
cttudotam  fiudiote  conftrtpfu  , tir  m fit  t-bnftì  fi  nofemper  adiutono  coup  dentei  Hai  ergo  fi  a fune 

delthus  per  natinnridiuer/eUì  ò loti  mudo  fdlix  ,b  tir  abundent  m nobit . fatteti  voi  diana  mentii, 
f elicei  F.ptftoU , b fati  x piane  folte  nudo , tir  ornai  nec  veniente  t vacui , jed  replett  inflitta fruriibut 
laude  digml/ma, quam  nonoccupatio  mundana,  ni  ance  confperii.m  gloria  fummi  Dei.  Aihic  fignifi- 
cUrn  m familiari »,  non  catto,  tir  famguit,  fed  faine  co  cantati  vesira,  quod  in  ter  di  fiderta  cordi 's  mti, 

5 retai  animar  uno  indurii  ; fallces  certe  EpifloU,  qua  rattorte  fufeepti  regimtnis  in  mcrepertofujci- 
cr  omm  preconio  colenda , qua  nibil  carnale , mbiL  tata,tdefl  non  modicum,  fediteti  vi  per  nyjìenum 
facufare  redotent  fed  fpiritumfapiunt  ,& totum  Ordini/  mfin , &fcifmacia  Cbrifhani  reuocentue 
feceruni  muuiumreduniare,  caejhum  confinati-  ai  Ecclefta/iicam  v ni  totem,  & nomen  Domini  no- 
bul grattarli.  Rt  vriammtbentdiBi  Dora  ni,quo  ■ flrt  lefu  Cbriftt  deferatnr  coram  perfidi/  lodai/, 
triodo  patri s fanria  memoria, quoi  diurna  prouiien.  coram  Saraceni/  ,d  pfeudoprof  eia  fuo, lauto  lam-i 
tiup/o  diutrfts  tempanbnt  dedunoba  imitandoti  tempore  deceptis,  coram  Vagami,  Idciatrtucoram 
bue  /tooftohea  , Ugna  ormi  inuiattonc  ex  empia  ,■  Barbarli,  & gentibut  vniuerfn,  vt  efjcmue  conte - 
freatici  tr  faluberrumt  ,tit  nunqua  obliutont  tradeu  fiat  eius,  tir  fatui  omnibus  vjj,ad  vlnmum  terra, 
dxts  uranfmifere  nobit  E pi  fiala/ , tir  videte  quanta-  Sei  ejf crini  rei  buina  obuiant  duo  quadtm.  Fauna 
cura  de  communi  botto  catini  orditili , tir  ftugulorb  t/i  dtf  trina  hnguarum,quibus  adifcendis,  vix  nulo 
Fratrum  prò  Fratribus  fpintualibus  fuit  iUn,  qui  lus  F tacer  vult  intendere, mutiti  cuncfttatem  a ut 

rime»  fuam  non  peiuerimt  nobis  exbibere  profeti-  timodam  vtihtati  praponftibut  in  fi  udendo  - dltud 
tram  ex  qua  cólhgeremus  frurium  cofolationu,  & ejb  amor  foli  natala, euius du/cedo  ftlicet,multot  il 
grana  fpiritudlts,per  luterai, & Ep  fiala/  hoc  fe-  iaqutauit,  nam  nundum  in  eit per  grattam  trantfor 
cerile  i Ffemintfcamur  bar  umobf cero  d.leriiffimi,  mata , quod  de  terra  , tir  de  cognattone  fua  nallunt 
& eirum  ctmtintnttam  unii  i incorporante; , tari-  egre  di,  nec  obliutfci  populum  [num,fed  voiunt  vi- 
tifera pmnim,quc  noi  omnia  propter  C brtftum  fe-  nere,  tir  mori  tnttr  cognata,  & notai  (uot , nottua 
cìtrchnqucrc fohdeteneamns . Aita  refloreat mi-  remuuf ceutes,  quod Salumer inter bniufmodì, etti 


dui  in  nolbis  cord, bui  ( qusm  tam  calcauimut ficnt  à matte  propria  non  potuti  tnvtniri. Expergif limi- 
titi . Inucniat  noi  homi  ntahgnu*  ui  fati  nfuluì  ni  f ratrei  à oro  vocali,  tir  vedete  fi  m txemplari- 
t/bUs  virar  virtutum, & iirenuos  beUatores . Am—  bus  Apofìoiicis  taieahqutd  reperttur.Nunqmi  ni 
ùnlemns  mfapitntia  ad  coi , qui  forti  fune,  vt  ab'  amati  GaliUl  filtranti  ì £t  qmt  forum  Yemanfit  i» 
eor'um,  b tu,  qui  de  facili  nofiramcalùnianiur  eoa-  Qaiilsta.Non  ne  attui  peregrinatateli  in  tnitam  t 
uerfat.  0 nera, f eméttili  cdueamut , exhibeamus  noi  alias  in  Etbiopiam , aliai  in  Afiam,  alias  inAchd 
f iperraW bum ofirit  hrariabilts  amabile t focijt,  MÌP  iam,  & fi  per  diuerfas  nattones  longi,  lateq,  d ffu- 
uibxi  fpeculuM.tir fxntlitdtis  exemplum,putos,tiF,  fijrurium  quemnunc  vidcmusprotultrum  in  mi- 
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dot  pitti  fi  aliqu'u  dieat,grauia  f un  thacr  tot  in- 
fetti,eot  nonpoffumm  innari . Web  no  bis  fi  Pro- 
di canna  effe  rotumus,  &À  Fraiicatorum  calmi» 
meftigijs  declinati,  fiat  dentare . Frptcrea  nutquid 
hoc  dtxefune  Potrei  i Ut  nofin  primi  tini,  quei  San- 
ti* s Tacer  uoiìtrS.  Domuucusomnei  tatti  tfpui- 
ticuquan  attui  difpafn  tnorbtm?  Vonafcendat 
diieSi  Dei  {buon ducilo  cogitane  iarda  nofira,fi 
profejjiotUi  nofire  rPcanonem,  & obtdientirpro- 
ptapmmmm  attendente s exponamut  nofmeupfor, 
od  omnia  prò  animar um  folate , & Salariarli  glie 
nadilatanda.  Quoti  fi  quii  infpiraHtc  dittino  gratti 
torfmm  ina  enent  fecuadum  rotkntacem  gubefùt- 
m,paratumad linguai»  ^trabicam,  Gracam,  Up- 
brauam,feu  atiam  Serbar  am  atbfctndan , ex  quo 
fibi  mere  eden  acquifere  ptjfn  tn  opere  fahetari 
tipore  opor tutto  ì fine  etiam  rcpcrrtt (e  difpofltunt 
ad  exeundu  caflra  proprie  nationis  tronfi  turni}  ai 
Pyouiuciam  Terra  fonda , Grecia  , rei  aliai  m fi- 
dala vicinai , qua  proculiubio  multunt  indigene 
T rattibua , qui  parati  funt  multa  pati  prò  Orarne i 
■prò  fide,  prò  anlMdrum  falutt,  & propter  noùienj, 
Dai  jV.  Icfu  CbriHi  prdcor,&  nioneo,rt  fupér  hoc 
fiat u animi  [ni,mibi  firbere  non  ommittat.Fratrei 
magnifici  gratina  agite  Domino  Deo  noflro,qm  fp- 
tundum  magnam  mifcricordtam  fuam  de  magmi  pt 
ricala  ordinem  liberatile , in  cuna  fammi  Ponttfi- 
ch,ipfiusfecitnegotìu  prof  per  ari.  Qu / infuptr  m_> 
Italia  partib'us,d  tempore  B. Verri  A/artyrii  Fra* 
iris  noflri  fu  confudtt  bare  firn  , fre  ventatevi  fidrì 
fUbhmauit  ,mnnmer  abile  1 berefeos  aifiif  fi'nerio 
lentia  reducendo,  quodfiupent,qui  ridille,  cònfpi- 
(fendo  oculìs , qua  ante  a incredibili  a videi antur . 
Cu  iter,  & gratta  mediante,  qua  agenda  erant  in  Ca 
pittilo  Generali  nuper  preterito  credunlur  laudabi 
ti  ter  ordinata . Stinti  s quod  ibidem  funt  treiento- 
rum  Fratrum  obitut  recitati , qui  noi  pracefferunt 
ad  Dominum , paulo  polì  fecuturos , qu oi  tu'dbjt, 
qui  iam  ante  decefferunt,& cum  eit,  qui  iam  pere- 
grinante! in  carpare,  & mtipfum  fcruum , granii, 
propttr  roi  expefitum  pencolìi , & labortbua  nort 
panca,  reflris  orattonibus  intimi  redimendo.  ( f- 
tnendo  ros  omnei grane  Saltatori! , & glonofiffi- 
mi  aduocatenoflre , cuius patroelnium  fpètìahter 
hefi  diebus  ordini  affuiffe  creditur  , & multum  af- 
fuiffe.  Datum  Medialam  in  Capitulo  Generali,  an- 
nb  Domini  njj. 

Cerne jt  quando,  fo/epojla  f Inqui/tione  nel 

Cornee nto  di  Santo  Èulìorgio  di  Milano  , 
j & et  alcuni grandi  Inquifitori  d e/a . 

Cap.  LXyUJJ. 

* . •**  1 ‘ l'*)  1 *'  ’ '1  ."fi  • • 

FRa  f altre  preeminenae  di  quello  Cóuento 
illuftrcdi  V.  Euftorgio,  principali  (lima  fi! 
i'eflèr’cgli  fatto  feggio  princlpalc.de  gli  Inqui 
(icori  Generali  di  L6bardia,i  quali  furono for- 
malmente infilatici  aUtnipo  di  Gregorio  IX. 


come  (ì  diifeaicròiic . Ec  il  primo  Inquifitore 
di  quefte  parci  fecóndo  alcuni>fil-vn  F.Guidoe 
roda  Vello  Milanefe.il  quale  anco  fu  il  pruno, 
che  mandailt  al  fuòco  gii  Hcretici,&  èlicco»- 
fbrme  alii  facri  Canoni , confiféafTe  li  beni  lo 
ro . Niunoauantidihiif  per  quanto  fi  legge) 
tiaueud  hauutóardire  di  pattare  tant'oltre.ma 
clfendoiìegli  auueduco , che  con  iiinile  raai* 
di  gente , puoco  giouiuaao  le  paterne  corrce- 
tioni , fi  dolci  auiil  , i caricatiui  abbraccia- 
menti al  grembodi'S.  Chiefa.  te  penitenze  (ai- 
ln  f ari , il  pubiicarli  per  infarti , fi? co  fedirti  li*, 
diede  di  mano  Cón  inunto  cuore  i puf  efficace 
rimedio,  & carceràdonémoltitudinegrandif- 
fima.necódannò  gran  parte  alle  fiamme,  & fi 
priuò  di  tutti  li  beni  . Il  che  pefe  tanto  fpauea» 
to  à tutta  ['Italia, che  niunO  piti  ifdiuadifcu» 
prirfi  à fauor  loro . Era  quello  F.Guidóttond. 
lecoloiNotarò  deilà  Corte  di  Roma, perito  ne' 
Decretili:  cariflimod  tutti  li  Cardinali . Vurt- 
le  il  Bordèlli , ch'egli  riceueflc  l'habito  dal  Pa- 
dre S. Domenico  in  quefio  Cóuento,  fi  che  nel 
fecoto-folfe flato  Dottore  dei  Decreti  in  Pa- 
doua . Fatto  Reiigiofo.fe  gli  cócentrò  al  cuo- 
re, vn’odio  ineftipguibile  contro  gli  Heretici, 
onde  vitto  il  fuo  zelo.fi!  dal  Prouinciale  di  1.6- 
bardia,  inttituito  Inquifitore  di  tutta  la  Lóbar 
dia.fi  queflofiì  l'anno  ii34,iecódoil  Taegio, 
ne  i fuoi  monumenti,  alla  fetta  parte;  dal  qual 
tempo  . fino  al  1 240,  in  cui  pafsò  felicemente 
ai  Cielo,  non  fi  può  dire  quanto  crefcefle  la  le- 
de Cattolica , fi  s'eftinguetTc  per  opera  di  lui 
Fherefia . A tant'huomo  fucecflè  ( fe  bene  im- 
mediatamente non sò, perche  Cipriano  Vber- 
ti , commemora  tra  li  Inquifitori  Generali  di 
Lombardia, quali  per  lo  piti  refidetianó  in  Mi- 
lano,F.Roladoda  Cremona,  fi  F.Robaldoda 
Milano-,  che  fdiiza  dubbio  furono  pii!  antichi 
di  S. Pietro  Martire)ruccettè  dico.il  S.F. Pietro 
da  Verona  , il  dui  zelo  beniffimo  conofciuto 
pFH’Italia.l'haueua  refodegnodi  limile  honò 
re,&  officio.  Innocentio  Quarto,  fecondo  al- 
cuni li  diede  qnetto  carico , del  1143,  eficndo 
egli  nel  trigeflifno  ottauo  della  fua  etd  > fi  non 
nel  ventiotteiTimo,  cOnie(fc  coli  è)  con  errore 
afitrma  F.  Arcangelo  Mancafola , fondato  in 
quello  foprà  l’auttorità  del  Cório , quale  nella 
fecóda  parte  delie  fue  Hiftorie  di  Miiatio,vuó- 
le,  ch’egli  fotte  facto  Inquifitore  del  1133.  Mi 
queilo  ha  qualche  difficolti  perche  ia  Bolla  di 
Gregorio  IX.  nella  quale  egli  diede  facolti  ai- 
ti Prouinciali  di  I.óbardia,dcl l'Ordine  de  Pre- 
dicatori d'inftitmre  gl'Inquifirori  > fu  fpedita 
folo  del  1138  in  Viterbo, l'anno  vndccimodel 
fuo  Pontificato  . Onde  fe  Fra  Guidotro.che  hi 
auanti  S.  Pietro  martire  nell'officio  d'Inquifi- 
tore  Generale, hebbe  quefto  officio  dal  Prauiu 
«iole  l’anno  1 134, gii  Fra  Pietro  martire , non 
potchifflcre  creato  Inquifitore  del  « a 3 3 • Ve- 
rve. 


F.Guida 
da  ict.v, 

primn  In 
quificn- 

re  di  Mi- 
lano. 


S Pietra 
Mari,  da 
Verona  , 
Inquiii- 
tore_,d 
Alno  ,i 
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ro  è,che  sdrucendo  il  Corio  vn  iftrométo  aut 
teorico  fatto  l'anno  : i j 3 >oue  F.  Pietro  marti- 
re luquifitore  di  Milano,  fi  alcuni  ordini  con- 
tro gli  Hererici , bifogna  dire,che  ò fia  fallato 
quel  numero  1133,  neU’iftromento  per  errore 
dell'impreffore,  & voglia  dire  1143,  òche  San 
Pietro  marcire  folle  mftituito  Inquifitorc,  non 
dal  Prouinciale,  ma  dal  Pontefice  immediata- 
mente, alianti  ch'egli  facerte  la  fudetta  Bolla , 
«he  comincia  Illt  burnirti  generi  ,&c.  Se  che  F. 
Cuidotto  ance  (Io,  folle  immediatamente  indi 
mito  dal  Papa , ogni  volta,  che  foife  fatto  In- 
quifitore  , prima  dell’anno  1138.  Et  quando 
quella  feconda  cofa  fia  vera , bifoenerd  dire , 
che  quando  il  Pontefice  mandò  fuori  quella 
Bollargli  vi  folfero  Inquifitori  in  Lombardia , 
«reati  da  lui  ; ma  che  poi  penfando  egli , che  i 
JProuinciali(chc  meglio  conofceuano  i fuoiFra 
ti  d'ogn’alcro)  hauerebbero  potuto  fare  ficu- 
-,  fa,  e miglior  prouifione  d'Inquifirori,  di  quel- 
v lo.che  nó  hauerebbero  forfi  potuto  fare  i Pon- 

tcfici,  che  tal  volta  nóportono  edere  coli  bene 
C,  informati  di  tutto, deuoluclfe  l'elettione  de  gli 

Jnqnifitori  i loro . Et  certo  fe  vogliamo  (fare 
alle  parole  nel  Corio, manifirftamenie  appare, 
che  più  antichi  fianogl’fnquifitori  in  Lombar 
dia  .dell'anno  '138.  Perche  nel  nonagcfsimo 
quarto  Capitolo,  della  feconda  parte,  di  dette 
. fueHifloric,cglidice,cofi.*L’anno  raa8,fuor- 
dcM-o-  dinaro  per  /bruto  della  Città  di  Milano, che  il 
^ ” P„ddlà,ò  Rettore, in  ciafcun  tépo  fra  tre  gior 

ni  del  Aio  officio,  faccflcro  clegere  dodeci  huo 
mini  Cattolici , cioè  due  per  porta  a)la  volótà 
deli'Acciuefcouo  due  Frati  Predicatori, & due 
Minori, e citi  dafuoi  Priori , quali  per  la  pof- 
fanaa  Archicpifcopale,doueflero  far  prendere 
gli  Heret.ciA  il  l'dcftd  i fpefe  del  commune, 
farli  códurre  doue  il  prefatro  Arciuefcouo  vo- 
lerti:, nella  Milanefè  giunfdittione  - Et  feti 
predetti  publicauano  beni  alcuni,  fo/Tcro  della 
communità,  & le  alli  effequutori  di  tali  Here- 
tici , per  la  prela  di  quelli , interueniua  alcun 
danno  nelle  perfonc,  òhaucrc  ,il  commune  di 
Milano,foffe  tenuto  reftituirli  indenni. Al  qua- 
le ftatuto  fi  trouòprefente  F. Guada  dcll'Or- 
dine  de  i Predicatori  * Nelli  Capitoli  poi  96, 
27 , Se  98  , elio  Corio  dice  . L'anno  corrente 
1 13 3,  Oidradodi  TrelTeno , nobile  Lodegia- 
nodi  conflinuto  Pretore  di  Milano.  Colf  ui  è 
quello, che  prim  craméte  cominciò  i far  brug 
giare  gli  Hererici,  &c.  * Et  poi  foggionge 
* Sotto  il  regimento  di  quello  dignifsimo 
Podcrti,  furono  flatuiti  molti  ordini  córro  gli 
Hererici,  fi  come  habbiamo  trquato  per  m 
autentico  i .flromento  da  noi  volgarizato  in 
InRromé  quoftomodo, 

io  volga-  n0!ne  del  Signore , Se  della  Incarnatone 
rizzerò  diqnell'anno  1133  , vn  Venerdì  alli  ij  diSet- 
dai  Co-  tembrc,indittiouefecrima,fottoil  regimento 


•p 
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d’Oldcando  TrcflencsPodefli  di  Milano, F.Pio 
tro  Veronefe , il  quale  poi  fu  diuo  dell’Ordine 
de  i Predicatori,  perl’auttoricii  lui  dal  Póte- 
fice  conceda  per  il  commune  di  Milano,  attri- 
buita nel  Generale  Cócilio,contro  li  predetti 
Hererici,  fi  come  fi  contiene  per  vn’altra  car- 
ta cftratta,&  tradotta,  per  Scghimbaldo  dalle 
Torre  Nodaro  > Se  Cancri  litro  di  detta  Coni» 
muniti,  fanno  fopradetto,  ftatui  ,4  ordinò 
d’eflère  pollo  tra  li  altri  fbtuti  di  detta  Repu» 
blica.gl'infrafcricti  Capitoli,  li  quali  nelle  let- 
tere del  fommo  Pontefice  fi  contengono,  & at- 
tribuite ad  rifa  F.  Pietro  martire , per  1»  virtù 
de  quali, fi  fcómunicaua,&  anatemacir..ua  tue 
ti  li  HcrcticiiCatrari,  Patarini,  Poueri  di  Uo^ 
ne,Pa(Tagini>  lofi  pini,  ArnaIdilti,Speromfti,8£ 
altri  di  quelli  nomi, quali  haueuanodiutrlè  fa» 
cie,&  co  1 diuerfe  code,l’vno  con  l'alrro  fi  coi* 

1 gauano.  ellèndo  dannati  dalla  Chiefa  di  Chri 
fio, parimele  fodero  del  fccolare  giudicio.  Ma 
auanti,che  dalle  gracic  fi  fepa  raderò,  & dopòg 
che  dalle  cofe  predette  erano  riprefi , non  vo- 
lendo venire  alla  condegn  renitenza  , giudi» 
caua,che  forti- ro  dannati  alle  carceri  inperpe 
tuo, come  credenti  delli  hr  retici  errori.  Se  che 
i ricettatori,  diffenfori , e fautori  di  tali  Here- 
tici , fi  doucflcro  difcernerc  fòggiacerc  nella 
fentenza  ifcommunicalc  > Et  fc  tale, dopò  lof- 
fi: notato  ifcommunicaco,  per  fua  profontione 
non  curaua  d'emàdarfi.fubitamente  douc/Tc  ef 
fere  fatto-infame  nelli  publici  Concili),  Se  offi- 
ci),nc  per  teftimonio  rode  amnaelfo,  & ancor* 
folle  incefbbiic  per  modo,  che  non  poccde  ac- 
cedere ad  alcuna  conce fsionc  d'heredird,  Se  in 
veruna  caufa  quelli  tali  nó  folT  ro  vdiri,  nc  am 
mefsi . Ec  fe  il  Giudice  alcuno  giudicarti  per 
loro  tal  fentenza,  forte  come  di  non  valore , Se 
fe  il  forti  Auuoeato.  che  pigliarti  il  patrocinio 
delli  predetti, non  forti  am  neflò . Et  fe  Tabe- 
lione  trattarti  per  quelli  inllromeoti.preflifsi- 
tnamcntc  folfc  di  niun  valore,  anzi  con  l'atto- 
re hauertiro  per  dannati . Et  eflendo  C hicri- 
cOida  ogni  officio,&  beneficio  forte  priuato,  Se 
s'ancota  tali,  dopò  che  dalla  Chiefa  fodero  no 
tati.fprezzauano  la  efcómunicarione.da  Laici 
fodero  puniti  con  debita  pena  ,&•  eflindo  no- 
tati della  fufpicione  notabile,  forti  confiderà-’ 
to  alla  qualità  della  perfona,  & quella  dimo- 
flrando  volerfi  con  la  congrua  innocenza  pug 
garfi.dal  cortello  deH'anatemarizarione,  forti 
ammertà,  mediante  la  códegna  fodisfattione  . 
Et  fe  per  vn’anno  intiero,  rimanertiro  efcóma 
nicati,voleua,che  come  Hererici  fi  punirtelo . 
Ancora,  che  la  reclamatone , & appellatione 
di  quelli , non  fodero  afcolcacc,&  che  i Giudi- 
ci, Se  Notari.impcdilfcro  il  loro  officio,  & non 
facendolo , in  perpetuo  del  fuo  officio  fodero 
prillati, & da  i Chierici,  gli  fodiro  vietati  i fa- 
tti luoghi  di  fepolturc , pe  che  elemofme , ne 

Obli- 
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oblitioni  rieetieflira  da  quelli.  & che  fimiimé- 
te  ùcdTcro  gii  Hplpitaiarij , (k  Téplari,  focro 
da  pena  dclfcrc  priuati  del  loro  officio, al  quale- 
no  potettero  clferc  redimiti,  fenzalicéza  della 
Chicu  Apodittica.  Ér  Te  d cali  prefurucllèro  da 
. re  fcpolcura  t hriftiana,  fino  alla  condegna  io- 
disfatciopc,  tollero  notati  d'efcóinunicacioee 
dalla  quale  nó  potettero  edere  aflòlutì.pcr  fin, 

. che  tai  corpi.publJcametc.c0  le  proprie  mani, 
non  li  gc^u  ricrei  era  li  dina  ti,  acciò  che  in  per 
, perno  njancalfero  di  fcpoltura  . Le  che  nò  tol- 
de decito  ad  vu  Laico,  ne  in  publico,  oc  in  pri- 
llato, disputare  della  lede  Cattolica  > lòtto  la 
pena  d'cllère  ifcoiiununicati . Lt  s'alcuno  in- 
tcndeflè  , che  gii  Herctici  cel^bralltro  occulti 
.Conucnticoli , onero  alla  communc  cpnuerla- 
tionc  de  i fedeli  le  ragiom,&  coftumi  di  inden- 
ti , quelli  dudinfl'cro  di  paleiarlo  al  Confcflur 
{110,0  altro  per  il  quale  fapclfero.chc  ne  facef- 
fe  notiria  al  Tuo  Prelato,  alcriinenfe  folTe  fcom 
municato . 1 figli  de  gli  Hereuci, incettatori, 
& ditfònlbri  di  quelli,  per  fino  alla  feconda  gc~ 
neracione, nò  follerò  ammeffi  ad  alcun  officio, 
ne  beneficio  Ecclefiadico . Ancoraché  quelli, 
che  riccueflèro  temerariamente  tali  Herctici 
nella  Cittì,  fenza  ridoro  in  alcun  tipo  io  diro 
zouinati , & contro  li  credenti  dcllierro^i  di  Ili 
iiercrici  dapoi  che  dalla  Chieda  toilcronotirci, 
olleruallcro  tutte  le  cole  predette.  Lt  s’alcuno 
•conofccflc  HcrcticoA  nó  lomiinifiiftaile,  lode 
punito  di  libre  vinti,  & no  i I potendo  pagare 
jrollé  bandito , & nó  potelfe  e Uè  re  a libito  di  tal 
bandodìa  che  non  pagafle  le  dette  libre,  & che 
]i  ricettatori,  ò ditfenfori  delti  Herctici , nella 
.terza  parte  de  fuoi  beni  tollero  puniti,  & depu 
tati  all’vtilitd  del  communc  di  Milano . Etile 
Ja  fecóda  volta  cafcaficro  in  tal  mancamento., 
douellero  edere  fcacciati  dalla  Cittì  , & fua 
giuri fdittionc.douc  per  alcun  tempo  nò  potef- 
dcro  ritornare, fe  prima  non  (òdisfucrlTcro  alla 
{bpradetta  pena . Ancora,  che  il  Podedà  folTc 
obligato  à giurare  d'oiferuare  le  códitioni  de' 
lòpradetti  ftatuti , & fare  olfcruare  in  quella 
-Cittì, & fua  giurifdittione,  & tutte  le  cofe  or- 
dinate , fotte  obligato  gradatiti!  far  giurare  al 
(ucce fior  fuo,  il  che  nó  efleguendo.folfc  punito 
nella  pena  di  joo  Marched'Argécade  quali  nel 
J'vtile  communc  di  Milano  pc  meni  fièro,  & che 
pcrl'auuenire  folfe  priuato  d'ogm  digniti , ò 
publico  officio . Ancora  tutte  le  predette  co- 
lè,nè  per  parlamento , nè  per  concilio , nè  per 
voce  del  popolo , nè  per  niffiin  altro  modo , ò 
per  ingcgno.in  alcun  tipo  poteliero  edere  an- 
nullatemi rilafciate  dalli  ftatuti  del  coni  mime 
di  Milano . Si  che  ftacuirebbe  in  publico  Con- 
cilio,& Arcnga  , che  niuna  perfona  per  l'auue- 
nire , non  andaflè  ad  habitarc  olere  de!  fiume 
dcIl'Adda.nè  fiora  della  giurifdittione, òd'al- 
tro  luogo  nemico  di  quella  communui.  Et  che 


,',  qui  Hi, -che  andadèro  ad  dubitare  maiicue  giu- 
rildlttioni  , onero  olrra  il  predetto  fiume  , d* 

, cinque  anni  in  giù  folfero  olttigaii  ì venire, ad 
. habi'are  in  Milano  , ò nei  borghi,òvilL-,douc  * j 
era  (olito  dannare  cóle  lue  famiglie, dal  gior- 
no di  cale, ordinatone,  infino.ìduc  mefi  auue- 
. nirc . Et  fe  alcuno  contrataccua.  in  perpetuo 
, folle  pollo  nel  bado  de  i malefici), & li  fuoi  be- 
, ni  publicati  alla  conimunitì.&i  i debitori  di  ta 
le  contrariente,  follerò  di  (libito  liberati,  & 
-.capitando,  nelle  tqcae  del  commune, fodero  pu 
nifi  nel  capo  tra  otto  giorni . Hit  s'alcuno  ac- 
gulana  quelli,  che  con  tra  quell  ordine  facelfe- 
.ro,  fe  era  loldjto  folle  rimunerato  di  libre  vin 
ticinque  di  Tcrzoli , per  ci  alcun  fante  ì piedi 
libre  dicci  di  1 ertola»,  Ip  per  lindiciodi  quello 
.pcrucnidè  nelle  forze  dei  comune  di  Milano.  * 
tfuì  ri  ni  Uè  l'jndromepco  tradotto  (cdelmen 
mente , ma  alquanto  locompatamente,  & ma- 
lamente dal  predetto  C acio,  ilqualc  nel  capì- 
Zqlo,aoa,  aggiongc  quelle  parole  , * L'anno 
i+j,Innocenzo  Quartoordinó,dic  li  Cardi- 
nali portallcro  jl  capcl'aroilo,&ì  . Pietro  Ve- 
rone le  Inq uditore  compie  mqrato,  interdille  li 
diuini officia  gli  Hqreti|d  * Dalle  quali  pre- 
dette cofe  fi  raccog(ip, {lando|che  non  vi  liacr 
,fore  nel  numtro,pjr  vqti(Odcll‘imprelTorc,  co- 
me nell'anno  lz3  3,gw..qqelio  Santo  era  Inqoi-  S. Pietro 
, licore. q,  che  pon  è «erovcliv, Innocenzo  Quar-  mari.  Uà 
co,, li  dcficqucU’offièio,  Ét  lì  leuopre  infieme  thetèP' 
il  grandiilimo  ze!o,&  rigore,  cqn  li  quale  que-  ,ul,(  fi- 
do grande  juqutlicorc  , pr.oct delia  contro  gli  SU1  l!0rc 
Herctici  Che  béclic  buona  .parte  di  quefte  pe- 
ne fulminate  contro,  di  loroffi  troumo  nella  ci 
tata  Bolla  di  Gregorio  Nono,  altre  ve  ne  fono 
però  , e grauilfime  trouaceda  lui,  il  quale. pcp 
da  maggior  parte  del  tempo  dimorò  in  S fu- 
dorgio, predicando, dilputando,  facédo  mira- 
coli.&dando  la  caccia  à gli  Herctici, con  tan- 
ti contrarine  zuffe, che  per  quello  al  fine,  v'heb 
bc  ì lafciare  , & vi  lafciò  la  viri . Ma  poiché 
non  fi  deue  trattare  della  fua  morte , e marci- 
aio  pietofo  prima, che  lì  tratti  della  fua  vita, la 
quale  riferbo  al  proprio  luogp  da  ballò , (otto 
d'anno  t iz  i .incili  pigliò  Ih  abito  fatico,  bade- 
ri  per  bora,  I hauer  tocco  di  lui  qucfiopuoco» 

Al  accennato  il.mo!co,che  lì  diri  poi . Morto 
quello  gloriofo  Inquifìcore  .pqr  mano  degli  • , i 
Herctici,  non  fi  fgométarono  i Frati  dcll'Ordi 
ne., ne  fi  ritirarono  pòco  da  fi  piqtofo  officio  di 
perftguicare  gii  Herctici  i morte.  Anzi  fu  prò* 
pedu co  (ubico  d'vn  nuouo  Inqnificore  in  Mi- 
lano,, e nc  i luoghi  circomucimA  fi  cominciò 
dprqccdere  con  tanto  maggiore  ardore, con- 
tro i nemici  dici  nome  Cattolico,' quanto  ogni 
giorno  più  prendeua  vigore  quel  Janto  tribu- 
nale,e yiàcaua  il  cuore  i quegli  empi, clic  per* 
niò puoohi  meli  dopò  il  martirio  del  Santo, 
hauen^b  gli  Hcqcisici  occupate  vn  luogo. mola 
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to  grande , addimandato  Gaehen , ò Gatta , ò riuoirò  tutto  !ò  fdegno, contro  F.Rainferi,e  ftl 
Garbi,  & effendofi  eglino  fortificati  iui  alia  ga  trattato  có  parole  afprc,ingiuriofe,&  volane, 
gliarda , i Frati  dell’Ordine  , con  grandiffimo  Et  egli  diffondendo  Tempre  la  caufa  di  Dio,  ri- 
corraggio,  fi  pofero  i procurare,  che  folte  de-  fpondeua,  & operaua  con  grande  animofìtd , e 
flrutco,  & abbruggiato , quel  nido  peftifcro,&  coflanza.  Onde  i Turriani  arrabbiati , li  cO- 
nefegui  l'effcrto, l'anno  1 258, & furono  iui  dif-  mandarono,che  fi  parti(fo,& lo  bandirono  dal- 
fotterati , & dato  al  fuoco  nella  fortezza , due  la  Città,  8c  da  tutto  il  dominio  loro , toleran- 
Vefcoui  Heretici , cioè  Nofario,&  Defiderio , do'il  tutto  quefto  degno  Inquifitore , con  rara 
che  vi  erano  fepolti,  Se  fradicata  in  quel  luogo  patientia , & con  faccia  lieta , c ferena . Suc- 
fi  maledetta,  e diabolica  razza , apunto  come  ceffo  quello  circa  àgli  anni  uj8.  EtBemar- 
haueua  predettoS. Pietro  martire.puochi  gior  dine  Corio,  nella  feconda  parte, al  Capitolo 
ni  auanti  la  tua  morte , che  nel  partire  in  què-  11  Sboccando  quefli  motiui  in  parte,  dice  co- 
fio  luogo  con  vnfuo  compagno , detto  F. Rie-  sì.* L'anno  njs,fi  concitò  in  Milano  *>  gran-  Narrati, 
cardo  da  Trento,  diffe  ad  erto,  vedete  qui  que-  di  (ti  ma  difcordia.conciofiache  Leone  Arciue-  ui  di  Co 
Ho  luogo,  quanto  fia  forte,  e grande  ? Sappia-  fcouo,tanto  nel  fpirituale , quanto  nel  tempo-  no.intor 
te.che  fari  defolato,&  diftructo  per  caufa  del-  ralc  dominar  voleffo  , con  il  tauore  de  i Capi-  t -mo  ii 
la  fede, e faranno  dilTotcerate,&  abbruggiate , tani,&  Valuafori . Ma  la  plebe  có  quante  forze  ^ 

Torta  di  due  Vefcoui  Heretici,  cioè  Nofario,8c  poteua,  gli  era  contraria,  per  la  qual  cofa  con  ^ . 

Defiderio.  Et  qùellTnquifitore.che  diede  fine  gràrifra,furonoinMilano,cóflicuitidupiCapi  “mcul<^ 
d così  Heroicaimprefa,  fu  quel  gran  Padre, F.  ranì , Paolo  Sordina , per  li  nobili,  & Marcino 
Ramieri  Saccone, da  Piacéza,chc  d’Inquifìco-  dalla  Torre, per  la  credenza,  & popolo,quan- 
re  di  Pania,  fù  fatto  Inquifitore  di  Milano, im-  tóquc  forte  in  quei  giorni  eletto  Scnatordi  Ro 
mediatamele  ò puoco  dopò  S. Pietro  martire,  ma.  Coflui  pelando  có  qual  modo, meglio  po- 
Era  flato  quello  Religioso , molti  anni  capo  refte  perfeguirè  li  nobili  Capitani,  & Vafuafol 
d'Herecici , & grande  fautore  d’effi , Se  di  più  ri, procurò  d'introdurre  in  Milano, Vberto  Pa 
haueua  fatto  grandiffima  llrage  de  Cattolici  lauicinodl  quale  finalmente  eflendofi  confede- 
ri tutta  la  Romagna^có  danno  fingolariifimo  rato  con  Mìlanefi,  per  cinque  anni, col  ftipcn- 
della  fede  Cattolica^'  8d8e)!a  Romana  Chic-  dio  di  cinque  milla  libre  per  ciafcuno,allì  tre- 
fa.  Mapiacciuto  aì'Signore  d'illuminarlo,  deci  di  Noucmbrc, entrò  in  Mi  ano,  doue  fubi- 
quandofì  vide  fuori  di  cosi horride  tenebre  , to  fé  fcacciare  Fra  Rainiero , dell'Ordine  de  i 
prefe  l’habito  dell'Ordine,  & datoli  tutto  d Predicatori, Inquifitorede  gli  Heretici.  Era  il 
Dio,  Se  i fare  penitenza  dei  fuoi  palTati  erro-  Pallamano  fcommunicato , perpetuo  inimico 
ri , diuenne  infìeme  vno  de  i più  valorofi  per-  de  Ila  Chiefa  Santa.lì  perche  córro  di  lui  man- 
•fccutori  de  gli  Heretici,  che  fi  trouaflcroin  dèi!  Pontefice, i predicare  la  Crociatami  mai 
quei  tempi.  Per  lo  che  fatto  Inquifitore  in  Mi-  il  Papa  d ninno  Inquifitore  volfe  concedere  , 

}ano, & in  altre  parti  d’Italia , cafligò  in  varie  che  lo  poterti  aflòluere , Se  per  quello  li  Mila- 
maniere  numero!»  Heretici, & ne  diede  fpecial  nefi  traflero  graue  nota  d'Herecici . Hebbein 
mente  molti  al  fuoco , fcuoprendofi  in  efto  al-  quello  tempo  Vberto  predetto , il  regimento 
tre  ranto  odio  verfo  di  loro , quanta  era  fiata  di  molte  Città, come  fù  Milano,  Cremona.Pia 
J'amieitiam  prima;  e fpetialmente  come  fi  4 cenza.  Ma  tantofùpefsimoHeretico,  che  il» 
detto, rouinò  il  luogo  di  Gatta . Hauendoin-  ogni  luogo  doue  lui  dimoraua,  li  Heretici  pu- 
tefo.che  Vberrino  Pallamano, huomo  di  gran  blicamentc  teneuano  li  errori  fuoi,&  hauciu- 
porenza,  & di  gran  parentado  in  quei  tempi,  e no  le  manifefte  Sinagoghe,  nè  nirtuno  lnquifi- 
fperialmente  forte, e molto  iemuto,per  la  flret  tote  poteua  l'officio  luo.contra  tali  delinquen 
ta  amicitia, ch'egli  teneua  con  li  Turriani,  che  ti  miniflrare . Ma  finalmente  Vberto , venne 
gouernauano  allhora  Milano,  era  Heretico,&  jn  fomma  pouertà . Poi  effondo  citato  auanti 
grande  fautore  de  gli  Heretiri.fi  pofe  in  cuore  i Frati  Predicatori icomparfc,&  de  plano  con- 
di leuare  quello  obbrobrio, & quella  fezza  dal  fcfsò,  che  niente  credeua  delli  fedeli  articoli , 

Mondo, e conolcendo.che  le  fue  forze, non  arri  & che  per  il  defiderio  dclh  danari , ancora  fo- 
uauano  tant'oltre , ne  diede  parte  del  tutto  al  fleneua  gli  Heretici . *Se  F.  Rainieri , pofeia 
fbmmo  Pontefice  , il  quale  riceuìita  la  nuoua , tornaffo  in  Milano  non  trouo,  ma  sò  bene,  che 
fcommunicò  Vbertino,&  fcriffc  alli  Turriani , come  gli  Heretici , non  mancauano  Tempre  di 
che  non  voleffero  dare  aiuto, ò fauore.à  fjmile  odiare , & d'infidiare  i gITnquifitori , così  gli 
federato  inqnifito , & notato  di  cosi  brutta  Inquifitori  all’incontro, nó  mancauano  del  Io- 
macchia, & alle  eflòrrationi  aggioofe  le  miDae-  ro  folito  zelo,  & ardire  contro  gli  Heretici,  St 
eie  ancora , quando  i Turriani , non  haueffero  contro  quello  Pallamano  in  particolare, e fpc  p Arcar 
voluto  defiflcre  dal  fomentare  coflui . Mafil  tialmcnte  vh  F.  Aycardoda  Parma , pubiica-  grije 
fitta  puoca  (lima  in  qucflo,delle  lettere  Papa-  mente  gli'predicaua  contro , & contro  gli  er-  quifir.  di 
li, nè  altro  fi  guadagnò  per  allhorB,fe  nó  che  fu  rori  fuoi,  in  tal  maniera , & con  tanto  fdegno  Milano . 

della 
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delti  nemici  della  fede, che  l'anno  x i«o,alli  : J 
di  Marzo, hi  comodato  al  Priore  di  S.  liu [for- 
gio, che  per  ogni  modo  di  Icariane  da  Milano, 
detto  F.  Aycardo . Così  fcriue  f ideilo  Corió, 
nel  Cap.i  i8,nel  quale  anco  dice,  che  ''L’an- 
no H64  il  Giugno,  il  Cartello  di  Mozzanega , 
nella  Diocelè  Cremonefc , da  Milanefì  fù  alle- 
diato>&  diftrutto  à cópiacc  za  de'  Frati  Predi- 
catori di  S.  Euftorgio , per  edere  gli  Oppidani 
di  fomma  herefìa  cóprelì,  Se  ricettatori  d ogni 
incredulo,  & rubello  della  Keligione  Chriltia- 
na . La  quale  prauìrtima  (tirpe  tanto  fù  radi- 
cata, che  lino  à i noltri  giorni  è mantenuta  da 
alcuni.  Quello  Cartello  era  tenuto  del  Con- 
te Egidio  di  Cortcnoua , dopò  venne  in  porc- 
ili dclli  predetti  Frati  * Et  seza  dubbio  s'in- 
• tende  de  gl’lnquilìtori  di  Milano,  i quali  in  tut 
ti  i tempi  lono  dati  htiomini  fegnalati,  & han- 
Inquifit.  no  refo  fommo  fplendorc  al  Cemento  di  S.Eu 
più  cele-  ftorgio,&  vtiliti  à'  popoli  di  Lóbardia.Et  per 
bri  di  Mi  taliparticolarmcte  vengono  celebrati.  Mac- 
ho® • ftro  F.  Rainiero  Sordina , die  teneua  l'officio 
del  1 170»  Maeftro  P.  Vercellino  da  Gagliani- 
co da  Vercelli,  martello  tcrribilidìmoafuoi 
tépi  de  gli  Hcretici,  il  quale  ridurti  in  vn  volu 
me  tutte  le  Bolle  (gettanti  al  fant’Officio,  con 
la  maggior  parte  delle  glofe.Macrtro  F. Fiorio 
Violerà,  da  Fiorano,  di  cui  li  trattari  parlan- 
doli del  C onuentodi  P ar ma, M adiro  F. Giulio 
Cicala,  che  di  anco  Generale  Inquilitore  di 
rutta  la  Lombardia  fuperiore,&.  intcriore,  del 
anno  i jos>,  Maeftro  F.  Marco  da  Nibbia  , clic 
oltre  al  dominio  della  Lombardia  lìiperiore  , 
fù  anco  Inquilitore  di  Genoua.del  tji  t in  cir 
ca . Maeftro  F.  Rainiero  da  Milano,  à cui  dal 
Pontefice, fu  cómclfa  la  caufa  cantra  due  Car- 
dinali Colonnelì;Mae(lro  F.  Filippo  de  Mclne- 
ri  Inquilitore  di  rutto  lo  (lato  di  Milano,  del 
1447. Maeftro  F.Agoftino  Canilio  da  Nonara, 
che  in  vn  certo  procedo  li  chiama  Inquilitore 
de  i Gazari(  de  i quali  n'era  abbondante  tutta 
la  Lóbardia)  in  gran  parte  ellerminati  da  lui , 
circa  il  1450 , Maeftro  F.  Guglielmo  I.ampu- 
gnano  Inquilitore  del  145 1, Maeftro  F.Gabrie 
le  Vifmara,  Inquilitore  del  1484, Maeftro  Fra 
Matteo  dall’Olmo, che  fù  poi  Vcfcouo  di  I.ao- 
dicca, Maeftro  Fra  Gratiadco  erotto, da  Cre- 
mona,Inquilitore  del  1498, Maeftro  F.  Hiero- 
nimo  Vifconti , gran  pcrfecutore  de  gli  Hcrc- 
tici,  & Apollati  dei  fuo  tempo,  Se  (penalmen- 
te delle  (IreghcNContro  delle  quali  compofe  vn 
bel  trattato , ì confulìone  di  quelli,  che  le  ne- 
gano.Maeftro  F.Giouanni  de  secuti),  da  Riuo 
li , Inquilitore  non  folo  dello  llato  di  Milano , 
ma  della  Liguria  ancora  . Quello  fù  huomodi 
grandi (limo  valore, & c (pugnò, c dillrullè  mol- 
ti Hcretici,  & herelie,  nel  luogo  di  Chcrio , Se 
particolarméte  quelli, che  dicenano,  che  i Fra 
ti  Mendicanti , nonpotcuano  vdirc  le  confcf- 


lioni  di  i Laici  > ne  i Laici  confortarli  da  loro  > 

Maeftro  Nicolò  Conlfantini  da  Biella,  fotto  it 
quale  furono  date  al  brazzo  fecolare , più  di 
300  (Ireghe, Maeftro  F.  Angelo  da  VeronaJn- 
quifitorc  fotto  Alcffandro  VI,&  altri  alfai.  Ma 
come  ne  i tempi  di  Pio  V. forte  lcu:ra  l'Inquilt-  ' 
tione  da  quello  Conucnto , Se  polla  nell'altro 
Cóuento  dclI'Ordine.dcttoS.  Maria  delleGra 
tic, li  dirà  poi  altrouc . 

Della  fondatione  del  Conucnto  di  San  Do- 
menico , di  San  Seuenno , (fi  delle  Reli- 
quie , (fi  corpi  Reati, che  iui  Ji ritrattano . 

Cap.  LXX. 

MA  affai  li  (iamo  trattenuti  nelle  cole  di 
S.  Eullorgio , Se  è tempo  di  ritornare  al 
Padre  S.  Domenico  in  Bologna,  il  quale  unda- 
ua  fpedendo  di  colà  i fuoi  Frati  in  altre  parti. 

Nella  Marca  d Ancona, nó  lungi  dal  fiume  Po- 
tenza, al  di  fopra,  ne  i colli  vicino  all'Apcnni- 
no, giace  la  Città  di  S.Scuerino,  che  fù  edifica- 
ta dalle  rouine  dell'antica  Città  di  Settempe- 
da  , da  i Longobardi  lino  da  i fondamenti  dis- 
fatta . Puoco  tempo  hà , che  è Hata  fatta  Cit- 
tà, ma  prima  era  Cartello  notabile, & honora- 
to . Quiur  fù  fondaco  vn  Cónentofcbe  al  prc- 
fente  S.  Domenico  lì  chiama)  l'anno  ino ,Sc 
Tocca  (ione  fù,  che  predicando  il  Padre  S.  Do- 
menico, nella  Piazza  di  Bologna,  vilitròuò 
prefente.il  Podeftà  della  Città  , ch'era  da  que-  Cóuét» 
(lo  luogo  di  S.Scucrino.  Dalle  quali  predica-  diS.Sci;e 
rioni, egli  s’infiammò  cotanto  .ammirandola  fino, per 
fantità.la  carità  il  femore  del  Santo,  che  inna 
morato  totalmente  d’hauere  nella  fua  patria  i P0™  Fj* 
Frati  dell'Ordine  fuo.andò  di  longovn  giorno  v J " 
à trouare  il  Santo  Predicatore, & có  molte  pre 
ghiere  , & inftanze  gli  addimandò , clic  lì  con- 
tentane di  mandare  Frati  à S.Seuerino,  ch'egli 
ideilo  v’haucrcbbc  dato  (ito , e luogo  per  vn 
Conuento.  Compiacquelo  di  buon  cuore , il 
Padre  S.  Domenico , Se  vi  mandò  alcuni  Frati 
quell'anno,  nel  quale  puoco  appreflb  li  comin- 
ciò zd  edificare  vna  cafa  affai  notabile  . Cosi 
in  foilanza  raccontano  i monumenti  dell’Or- 
dine nella  prima  parte , dicendo . Tredicante 
B.  Domimco  Bononix,  in  Plana  Cianati*,  Prxtor 
Cin  tane  qui  era!  de  S.  Seuerin  : . Cintate  Mar- 
chia Anconitana  oricundus  Saudita:  f B viri, ca- 
ntari fque  femore  confptciens,ad  eum  ac  ceffi: , Si - 
bique  prò  Conucntum  Volitate  fua  fondando  fi  tu  , 
fpatiumqut  prcmifit,  fi  Fratret  ilie  mirtere  veilet . 

-Annuii  Tacer  Sanlìns  deuotioni  ìpftul,  & F ratte s 
miitens,iocHin  accettane  , & Conucntum  ordinù 
edificare  capii . Et  quello  iddio  ancora  quali 
con  limili  parole  afferma  il  Borfelli,  Se  aggion 
ge,che  il  Santo  vi  mandarti:  allhora  dodici  Fra 
ti,  dieedo  Beatns  ameni  Domimene  vifa  dcuatia- 
I i ne tan- 
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ne  tanti  viri  annuit,&  m'ffis  duodecim  Fratrtbxt , 
ex  Connati!  Hmonicr.fi, iontm  prxi'M’im  acceptt. 
Da  che  fi  coglie, che  quello  Conuento  forte  fon 
dato  molto  ampiamente,  quSdonclli  fuoi  pria 
eipi; , fù  capace  in  vn  fubito  di  dodeci  Frati . 
Tengono  alcuni, che  1'irtcflb  Padre  S.  Domeni- 
co,forte  coli  in  perfona  nel  viaggio, ch'egli  fo- 
ce per  Roma , & che  la  terra  gli  delfe  in  quel 
(fiere  d*  poto  il  Cartello, ch'era  gid(come  dicono)  de  i 
alcuni  in  Signori  Scaligeri,  Padroni  incorno  d quei  tem 
tomo  il-  pi  d'eflb  Cartello,  & che  di  tale  fortezza , fe  ne 
latomia-  faceflè  il  Conuento . Macomcpuòcffore.che 
ano  e-  **  Santo  V1  forte  in  perfona , cosi  non  vedo co- 
uenìo  ° hic  fi  pofsi  verificare  quello  detto:  fi  perche  gli 
auttori  djcono  m,j Jr,  e non  dicono  imt,  fi  per- 
che nó  fi  legge,  che  il  Santo  del  tuo,  forte  più 
d Roma,  dopò  che  fi  condufie  à Bologna, fi  per 
che  quando  egli  pafsò  à Roma  , quello  fù  del 
1 iiv  > come  se  detto.  Et  molto  meno  fi  può 
verificare  , che  gli  dertero  in  quel  tempo  quel 
Cartello, di  cui  ne  fanno  Padroni  i fudecti  Sca- 
ligeri; non  trouando  io  neH'Hiftorie(&  non  ef- 
fondo meno  la  verità  ) che  quei  Signori  haucf- 
fero  dominio  in  Italia,  prima  del  Nel 

qual  anno, morto  Ezzelino  da  Romano, tiran- 
no di  Verona, fù  eletto  Podcflà  di  quella  nobi- 
le Città  da  i magilirati,  Se  dal  popolo, Martino 
dalla  Scala,  in  cui  cominciò  per  quanto  fi  rac- 
coglie dalli  Hirtorici,  il  dominio  de  i Scalige- 
ri, da  ducento  anni  auanti,liabitatori  in  Vero- 
na . O’  che  donque  il  Cartello  Ridetto , oue  fù 
fondato  il  Conuento, nó  era, nè  era  flato  tam- 
uuoco  di  detti  Signori , ò vero  effondo  (lato  in 
loro  dominio,  fard  facilmente  (lata  fatta  con 
il  tempo  la  translattionc  de  i Frati,  dal  primo 
luogo , d quello  doue  al  prefente  fi  troua . Ma 
. poiché  nulla  di  certo  in  quella  parte  ritrouo, 
parmi  di  feguire  quanro  hò  detto,  & tratto  da 
Reliquie  j monumenti  dell'Ordine.  E’ donque  quello 
del  Con  Conuento  antichiflìmo,&  per  la  fua  capacità, 
nero  dis,  dimortra  d'haucrc  altre  volte  tenuto  buon  nu- 
merino u,£ro  de  Frati . Serbanfi  nel  luo  Tempio  alcu- 
ne preciofe  Reliquie, con  il  fuo  autentico, cioè 
del  legno  della  Santiifima  Croce,  vna  mano  di 
S.Filippo  Apollolo.vn  deto  di  S.Tomafo  Ape- 
rtolo,& delle  Reliquie  di  S. Giacomo, di  S.  An- 
drea Apoftoli.di  S. Lorenzo, di  S.  Pietro  marti- 
re.di  S.  Fcliciano,  di  S. Ruffino , di  S.Nerco,  di 
S.  Giuliano, & de  i quattro  Coronati . Vn  ca- 
po in  oltre  d’vna  delle  vndecimilla  Vergini, 
)l  corpo  della  B.  Margarita  Vedoua,  che  mori 
del  ì j9?,illuflre  per  molti  miracoli  della  qua 
le  fe  ne  fd  memoria  nel  martirologio  Romano 
fottoli  17  d’Agofto.&il  corpo  del  la  B.Camil- 
|a  Gentili, ambe  da  S Seuerino, delle  quali  Re- 
liquie,ne  (la  publioa  fcrittura  fopra  il  murodel 
v,mfh  ]t1  Cilicfa . Nacque  la  B.  Margarita  d'igno- 
di  t?Js£  *5‘*1  P3rent‘  , malarefero  nobilifsima  la  gran 
urrino^  fua  fède , & l'ardente  carità , che  li  bolliua  nel 


cuore . Giouinetta  di  quindici  anni  in  circa  , 
mentre  pafccua  il  gregge , gli  apparue  Giesd 
Chrifto,in  forma  d'vn  Peregrino, & gli  diman- 
dò lemofina , ma  non  hauenfio  ella  altro , che 
quel  pane,  che  gli  era  flato  dato  dai  parenti 
per  foftentarfi  quel  giorno, quello  ideilo, pron- 
tamente porfe  al  Peregrino,  che  fubito  fparue 
lafciando  molta  fragranza  in  quel  luogo-  Co- 
si tornata  digiuna  d cafa , e chiedendo  del  pa- 
ne alla  Madre  per  cibarli,  rifpofe  ella,  che  non 
ve  nera  più  nella  carta,  nè  altroue . Ma  Mar- 
garita tutta  piena  di  fede , hauendo  ricorfo  d 
quell'arca,  oue  foleua  conferuarlì  dentro,  coli 
vi  trouò  vn  pane  grande,  candido , & foauifsi- 
mo,  che  dirtribuito  ballò  non  folo  per  quelli 
della  fua  famiglia,  ma  anco  per  il  vicinato. 
Sforzata  da  i parenti  d maritarli  > fi  congionfc 
allo  fpofo.dal  quale  n'hebbe  vna  figliuola.  Mor 
to  il  conforte , li  diede  più  ardentemente  à gli 
offici  di  pietà, & ad  vna  vita  molto  più  aurtera 
di  prima.  Dormiua  fopra  alcuni  farméti.teni- 
ua  per  capezzale  vn  furto, pafceuafi  folo  .di  pa- 
ne,de  d’acqua>&  andauacon  li  piedi  nudi  anco 
rinuerno,&  con  vna  fola, e pouera  verte  intor- 
no . Spefifsime  volte  li  confoflaua,  Se  fi  cómu- 
nicaua.Ia  mattina  per  tempo  fe  ne  pàfTaua  al- 
la Chieda  per  vdirc  la  Meda,  & iui  denotarne  n 
te  per  vn  pezzo  orando , cófumaua  poi  il  redo 
dei  giorno  in  vifitare  gl'informi,  di  quali  con 
gran  carità  foruiua,  (occorrendo  anco  del  có- 
tinuo  à pouerùper  i quali  andauacercando  le 
moline  . Portava  il  cilicio, A con  vna  corda  fe 

10  flringcua  talmente  alla  carne,  che  ne  vfeiua 

11  fangue  . Orando  vna  volta  di  notte, appar- 
agli i)  Demonio,6<  gli  dirti, mifera  Cattcrina, 
rii  indarno  c’afiiigi  con  le  tue  difcipline , & di- 
giuni , perche  tu  fai  tutto  quello  per  clfcre  ve- 
duta da  gli  huomini . Tù  non  bcui  vino  , e tù 
non  mangi  carne, ma  bene  poi  auidifsimamen 
te  diuori  fichi , & vua . Alle  quali  parole  non 
rifpondédo  la  fcrua  di  Dio,  imploraua  il  diui- 
no  aiuto.  Onde  fparue  l'iniquo,  & erta  per  l'au- 
uenire  nó  gurtò  mai  più  fichi . Non  cefsò  per- 
ciò il  Demonio,  di  cercare  nuoui  modi  di  per- 
turbarla, ma  gli  entrò  vn  giorno  in  cafa  perla 
fineftra,  in  forma  di  Capra , e con  tale  illufio- 
ne,  che  fembraua , che  la  cafa  arderti:,  & s'ab- 
bruggiaffo  tutta , da  che  fpauentatafi  fuor  di 
modo  la  lua  figliuola, & chiamando  per  foccor 
fo  la  Madre,crta  prontamente  v'accorfo,  & fu- 
bito cacciò  qucll'horrida  beflia . Septuagena- 
ria  previde,  & predirti:  il  giorno  della  fua  mor 
tc.alla  quale  peruenuta,  prcgauala  la  cara  fua 
figliuola  , che  li  voleflè  lafciare  qualche  cofa , 
per  pegno  del  materno  amore . A che  erta  ri- 
fpofe , che  gli  lafciaua  li  fuoi  calcetti , & fog- 
giógendo  la  figliuola,  ma  quali  calcetti  ò ma- 
dre,fe  voi  non  nc  hanete  mai  portato,  in  tutto 
il  tempo  della  vica  r replicò  ella, figlia  tù  me  li 

lcua- 


In  Italia."  Libro  Primo, 


Ituaraì  qttldo  farò  morta.  Il  che  apunto  auen-  quale  s'è  tratto, quato  qtiiui  di  lei  li  dice.  Del- 
ne,  perche  dopò  l'haucre  Fpirata  l'anima  sata,  la  B.Camilla  Gentili  poi , non  ve  altrod’aut-  B Calte- 
la giouine  gli  vide,  & gli  ieuò  da  i piedi  alcuni  tèntico  nel  Cóuento.le  nó  ch'ella  fi  vede  dipin  ri,la  C-u 
caletti,  come  di  focili  membrane, cioè  la  feor-  ta  in  un  quadro  (cannata,  con  perfooc  deuotc,  *'■ *’ vccu 
za  della  pianta  de  i piedi , & quali  pietofo  Te-  che  fanno  oratione  inati , Se  nella  Chicli  v'era  . *“  ma 
foro, li  rinchiufe  détro  vna  calfa . Ma  diuolga-  altre  volte  vn'AItare,con  vna  palla  dedicata  d e^" 
tofì  il  miracolo,  cfsi  furono  portati  alla  Chic-  lei,  roa  hi  leuata  via  con  occalìone  d'accomo- 
fa  con  deuoeione , oue  cooferuafi  con  ritieren-  dare  il  Tempio , Fù  Tempre  però  tenuta  in  de- 
23 , 8c  col  folo  tatto  hanno  fanati  gl'infermi  da  uotione , & dicono,  che  i Gubbio,  babbi  fatte 
varie  infermiti-Morl  come  s'è  detto  del  i js>J»  molte  grafie , guarendo  con  le  maniche  della 
&'  nella  Chiela  dell’Ordine , fu  ri  pollo  il  facro  fua  verte  ‘informi . V'è  craditeione.eh'ella  fof- 
fuo  corpo , oue  al  fcpolcro?  fogliono  elfere  cu-  fe  dal  proprio  marito  fcannata,  in  vpa  Colom 
rati  varij  infermi,  Se  indemoniati  ,.eomc  atte-  bara  lungi  dalla  Cirri  mezo  miglio , folamen. 
ftanoi  monumcnu  defla'Chitfa  Septcmpcda-  te  perche  ella  haueua  ragionato  i fua  Madre  > 
uà. Et  benché  élla  non  lìa  ancora  folennemen-  contro  vn’indifcreta  prohibidone  di  Impelia- 
te riporta  nel  numero  de'  Santi.viene  però  per  do  egli  dopò  coli  horrendo  peccato,  totalmen 
indulto  Apoflolico,celebrato  il  giornale!  (uà-  te  immobile,  fin  tanto , che  rauirtofi  dcll'crro- 
felice  tran  [ito, & ne  i martirologi;, & comune-  re.proftrato  chiefe  perdono,  & ritornò  nel  pri 
mente  viene  chiamata  Sia,  cornc.af&rroa  Fi-  ftino  flato . Ma  dicono  poi  anco , che  al  fine 
lippo  Ferrarlo  Scruica,  nel  fuo  Cattalogo.dal  malamente  morifle. 
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Còme  dal  Padre  San  Domenico  fu  celebrato  il  primo  Capìtolo  Gènero* 
le  nel  C omento  di  San  N icolò  di  Bologna , & quanto  in  éjjò 
jù  trattato , e oonchiujò  Capitolo  Primo. 

Ncorche  già  fodero  fabri-  merode'Comienti,  tc  di  Religiofi,  c Monache 
caci  molti  Cóuenti  in  Francia,  volfe  con  quelli  mezzi  vnirc  fante  nacioni  in- 
in Spagna,  & in  Italia , & alcu-  fieme,  accioche  congregati  in  vn  luogo.vcdef 
ni  di  loro  facilmente  non  fc  fTe,-  'Wo  gli  vni  i collumi,  & la  fantità  de  gli  altri, 
ro  inferiori , quanto  aljagran-  impaglierò  tutti  con  più  facilità  ad  cflère 
dezza , & alla  capacità  à quel-  vnrformi?K;iroireruanza  delle  leggi,  & de  i (fa 
lo  di  S.  Nicolò  di  Bologna , non  volfcperoce-  futi,  & fe  ne  cauaflero  ancora  de  i loro  concor 
lebrarealtroue  ,clie  in  S.  Nicolò  il  Vadre  San  di , 5:  veliti  voleri , e pareri  quei  configli; , c 
Domenico  i primi  fuoi  Capicolf  Generali , e quelle  dj  tendina  rioni, che  fodero  opportune, 
bene  fi  vedeua  in  tutte  le  cofe , che  egli  si r&  '&  neeèJfa  rie  per  beneficio  dell  Ordine  in  coni 


prefa  per  fua  diletta  la  nobile  Città  di  Bolo- 
gna, la  quale  in  vita,  in  morte  , e doppo  vo’fe 
fauorirc  in  tante  guife , & con  tanti  fegni  d'a- 
more,come  s'andarà  fcuoprendo  nel  progref- 

10  di  quella  Hiftoria.  Et  certo , che  non  c pic- 
ciola  honoranza  alle  Città  > & à i Conuenti , 
che  vi  fi  celebrino  limili  Capitoli  Generali . 
Ilchc  manifellamcnte  fi  fcuoprc  da  quello, che 
fi  tengono, & fi  fono  fempretenuci  à molta  glo 
ria , non  lolo  le  città  priuate , ma  anco  le  Rc- 
publichc,  i Prencipi,  c gran  Signori, i Rè,&  gli 
Imperatori,  che  nc’loro  diftretti,  e domini;,  fi 
celebrino  limili  Capitoli,  & molti  di  loro  nei 
tempi  antichi,  e moderni,  n'hanno  fatto , e ne 
fanno  iflanza  ncll'oecorrcnze  , per  ottenerli 
ne  illati  loro,  concorrendo  talhora  anco  alle 
fpefe  ( che  fono  molte,  c graui)  con  fegni  apcr 
ti,  di  liberalità,  & di  magnificenza.  Et  benché 

11  Padre  S.  Domenico  da  per  fe  (lelfo  ( clTendo 
guidato  in  tutte  le  cofe  dallo  Spirito  diuino , 
per  quanto  fi  puote  piamente  raccogliere  da 
tutte  le  fue  fante  attieni)  hauclfc  potuto  go- 
Uernare  l'Ordine  fuo.fenra  fare  altra  molla  di 
tanti  foggetti , che  da  diuerfi  parti  d'Europa , 
con  molte  fatiche,  e diflagi  , vennero  a quelli 
Capitplj,cptta^ia  crcfccndo  ogni  giorno  il  nu 


mi une,  & delle  Prouincie  in  particolare.Gion- 
tadonq,  laPafcha  dello  Spirito  lunto.delizzo 
che  di  quell’anno  venne  l' vltimo  giorno  di 
Maggio, celebrò  il  Tanto  Padre  il  primo  Capi- 
tolo Generale , ch’egli  haueua  intimato  alcu- 
ni meli  in  prima , al  quale  conuenncro  alcuni 
Padri  delle  nationi  di  Francia, eTolofa,  d'Ita- 
lia, e di  Spagna.  In  quello  la  prima  Cofa,  ch'e- 
gli fece , fù  di  rinonciare  auanti  quei  prtftan- 
tiffimi  Padri  il  carico  ,&  il  gouerno  di  tutto 
l’Ordine  fuo  , chiamandoli  indegno  di  limile 
officio, &inutile,e  rimeflo.e  degno  d'elTerc  de- 
pollo ; & dimollrando  con  longo  ragiona- 
mento il  gran  pericolo , nel  quale  fi  troua- 
no  quelli,  eh 'hanno  gouerno  d'anime , & gli 
oblighi  coli  importanti , che  tiene  vn  Prela- 
to , & dall'altra  parte  allegando  con  vna  pro- 
fondiflima  humiltà  i demeriti  fuoi,  fece  iflan- 
za d'elfere  rimolfo  in  ogni  maniera  dal  ca- 
rico . Ma  non  (offrirno  i Padri , che  in  neT 
firn  modo  egli  abbandonale  vna  tale  imprefa, 
& tanto  Io  prtgarono.&  Applicarono  per  có- 
folatione  loro , & beneficio  publico , ch'egli  fi 
contentò  di  rimanere  al  gouerno  fopremo , & 
vniuerfalc  dell'Ordine  , con  quello  patto  pe- 
rò, che  in  quel  Capitolo  (&  ne  gli  altri  per 
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piffinitó  I'auuenire)fi  eonfiituifse  certo  numero  di  Dif» 
tufi  Ca-  finitori,!  quali  mentre  che  dura(fc  il  Capitolo 
pii.Gen.  Generale,  ti  lucifero  piena  auttorici  , e (opra 
di  lui,  tcjopia  tutti  1 Generali  fuoi  (ucce (fori, 
& piena  facoltà  d’ordinare,  diffinirc.St  deter- 
minare > quanto  loro  fcrabraffe  ifpedicnte  per 
beneficio  publico,  & vniucrfale.  Anai  anco  di 
correggere,  punire, & in  certi  cali  ancora  de* 
porre  dal  Tomaio  magiftracoil  Generale. Cofi 
fu  fatta  quella  legge  atl'hora.che.ncl  progref* 
. fo  fu  confermata  da  Innocenzo  Quarto, l'anno 
primo  del  fuo  Pontificato,  fckmpre  s'è  forna- 
ta nell'Ordine , rapprefontando  quei  Padri  in 
due!  tempo  l'Ordine  mcto , con  auttoritd  di 
foprc  mo, tribunale  , di  Cui  non  lice  dubitare , 
h da  cui  non  è lecito  d appellare  dentro  i ter- 
mini della  Religione.  Hora  in  quello  Capato 
Csp.Gé.  1°  furono  fatti  molti  Ordini  doghi , tra  quali 
in  die  Io  tno  fu , chdciafcun'anno  fi  celebra  ile  il  ■ apie 
« douef  tolo  Generale  ma  volta  in  Bologna , & l'altra 
fe  cele-  iu  Parigi, come  luoghi  più  co.nmodi  d’ogn’al- 
burli,&  tro  à tutte  le  nationi  del  mondo,  & Ipctialmc 
quando.  K epijuropa . Et  quefta  legge , quanto  al  fare  i 
Capitoli  ogn'anno  durò  cento  dnquata  anni  « 
finche  del  i j7» , fu  fatta  altra  difpofitione  in 
vn  Capitolo  Generalo  celebrato  in  Ftoren- 
-•  perche  in  quello  con  auttoritd  di  Grego- 
rio Vndefcimo,  fù  determinato , che  baftalfe  il 
celebratili  ogni  due  , & ogni  tre  anni , febene 
poi  anco  vlnmamente  cui  cOnfionfo  idi  Giulio 
Terzo,  fu  conchiufo  di  farli  ogni  triennio . Et 
cjnanto al  fobei capitoli,  vicendeuolméte  ncl- 
lt  fop radetti  due  Conuenti , durò  la  legge-fino 
al  ut  4 5 , doppo  il  qoal  anno , per  fodisfire  a fc 
popoli , & i i Prcndpi,  A per  altre  cagioni  .che 
s'cfprimono  altroue  èli  cominciarono  a cele- 
brare m altre  regioni  d’Europa , cioè  in  Ger- 
mania, in  Fiandra,  in  Inghilterra, in Ifpagna» 
te  in  altre  parti  d’Italia,  & di  Francia  . Vn'al- 
tro  ordine  fi  fece  ancora , che  fù  il  principale 
fra  tutti , perche  d quello  fine  era  fiata  tònda- 
Otdine , ta  la  Religione  de  Predicatori , cioè  che  tutti 
tiralo  douclfero  attendere  del  continuo  alle  oratio- 
1M».  ni , ilio  ftudio , alle  prediche  , & alla  fallite 
delKknime,  fc  hebbe  tanta  premura  in  quello 
capo  il  Tanto  Patriarca, che  haucrebbe  voluto, 
che  iConuerfi  foli,  hauclfero  hauufoi!  gourr- 
no  delle  ode  temporali, i finche  fi  trpualfero  i 
Chierici  totalmente  liberi  perii  fcmigiodel 
«horo,  & per  li  fopradetti  elforcirii.  Ma  poi- 
ché gli  fù  detto,  che  per  vn  limile  ftatuto, l'Or 
dine  Gradimonteft  le  ne  era  andato  in  rouina 
«‘acquetò  al  parere  de  gli  altri,  i fine,  che  per 
quefta  llrada  non  li  diflruggelfc  ancora  l’Ordi 
ne  Aio.  Come  facilmente  col  tempo  fc  ne  fa- 
rebbe veduto  l'effetto,  ponendoli  in  mano  d'i- 
dioti, Se  di  gente,  che  è tolta  per  ferutre.k  nò 
è atta  ordinariamente  ad  altro , vn  carico  ta- 
le, quale  ricerca , elicndo  coli  deteriorato  il 


mondo , perfone  d'ingegno  fùegliato , indu- 
llriole.c  penetranti.  S ordiuò  poi  anco  , che  i 
Frati  idonei , Oc  vtili  all  officio  del  predicare, 
nò  scilercitailcroin  altri  carichi, & che  quelli 
foli  attendeflero  alle  co fo  temporali , & altri 
offici;  del  Conuento,  à quali  vci.illè  commef- 
fa  la  cura  dalli  luperiori,  e non  altri.  Et  di  più 
s'ordinò , che  tutti  li  Fraci  digiuiufforo  con- 
tinuamente dal  giorno  di  fanta  Croce  di  Set- 
tembre infino  i Pafcha,  toltone  le  Domeniche 
& di  più  nell’altro  tempo  tutti  li  Venerdì  del- 
l’anno, & che  le  celle  fofforo  angufte , e Uret- 
re Tenta  chiuiura  alcuna , Oc  oó  vn’imaginedcl 
Crocififfo,  Oc  della  Beata  Vergine . Et  perche  Qn<k  I(] 
li  Fraci  finoid  quel  tempo  haueuano  pollèduti,  ,orno  al- 
cpoifedeuano  beni  fiabili  in  commune  in  mol  h rinon- 
ci  luoghi  di  Francia,  di  Spagna , d'Italia, & al-  ciade'be 
trouc,  come  ■s’è  detto  in  a tre  occafìoni,&  che  ni  tempo 
ilPadreS.  Domenico  giù  fino  dell'anno  1217,  «b. 
h.meui  molla  la  prattica  con  i fuoi  Frati  in 
Francia  di  fogliarli  i fatto  delle  poffefiioni , 

& de  i redditi,  ch'haucuano,  per  viuerc  anco  ' 
più  pacieri , è più  fpogliati  d'ogn’af&tto.e  d’o- 
gni  intoppo  terreno , Oc  elfi  haueuano  accon- 
lenti  rodi  buon  cuore,  volfc  lifiellò  Patriarca, 
che  di  quelto , fo  nè  diuilafie  di  nuouo  nel  Ca- 
pitolo Gen.donc  dopò  vn‘ maturo  difeorfo.  Oc 
conlégbo.  Ai  vnitamente  conchiufo  da  quei 
Reli giofiifimi  Padri , che  per  ogni  modo  li  ri- 
nonciaflèro  tutti  i beni , Oc  le  follarne  tempo- 
rali alle  Monache  dell'Ordine , & douc  nò  fof- 
fcro  Monache  dell'Ordine , d quelle  di  Ciuci- 
lo, & li  viuetfe  per  l'auuenire  perpetuamente 
in  vna  rigorofa  pouerca , tanto  in  commune  , ' 
quanto  in  particolare, talmétc, che  per  l'auue- 
nircnoii  s'jfpcrtafic  più  cofa  alcuna  di  (labile, 
ma  fi  viueiìedi  fomplici  elemofine  . Et  quello 
ordine  (libito,  che  fiipubliczto,  fu  accettato-  Franteli, 
da  tutte  le  nationi  prontamente,  eccetto,  che  ripugnali 
da  i Frati  di  Tolofa,  i quali  dà  reudeuano  dilli-  ùall'ord. 
eli  d falciare  quelle  rendite  , che  già  polfcde-  delia  po- 
uano,  Se  Chabito  di  più  da  Canonia  Regolari;  uerta- 
Ma  il  lbnto  Prtriarca  fece  tale  rifentimenro 
concro di  loro,  ch'ali  finalmente  s’accommo- 
d irono  al  rotto,  talché  anc'efli  rinonciarono  i 
beni  al  Monaficro  di  Pruìiano , Se  riccucronO 
l'habi  to  nuouo  Templice , & poucro  dato  dalla 
Beata  Vergine. Et  per  maggiormente  ageuo- 
larc  il  ncgotio.non  badò  al  Santo  in  elfocucio- 
nc  di  qucfi’ordinatione  , d'hauere  firatiato  sù 

5 'li  occhi  defnoi  Frati,  finito  il  Capitolo , vna 
cattura  di  donationc,  eh  haucua  fatta  al  Có- 
uento  di  S.  Nicolò  di  groffa  Comma  di  danari , 

Odorico  Gallici  ani,  nobile  Bolognefe,  Oc  fat- 
toli reftituire  i dina  ri, che  anco  volle  egli  flef- 
fo  effere  il  primo,  cu’andafi'e  conia  tafea  in 
fpalla  a mendicare  di  porta  in  porta  i I pane;  il 
quale  egli  foleua  riceucrc  có  fogni  notabili  di 
humilti , Oe  di  gratitudine , baciando  l'elcmo- 
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fina, piegando  le  ginocchia  in  terra, & rihgra- 
tiando  le  portone,  che  gli  faceuano  quella  ca- 
rita.Coii  indradòegli  nella  virtù  della  pouer- 
tà,chc  rende  i Religiofi  tanto  lìmilid  Chrido 
i fuoi  figliuoli  ; i quali  videro  in  quello  eftre» 
— • • tuo , & lauto  rigore  inoltiffimi  anni . Ma  poi- 
Pcrchej  C*1C  nc*  Pro?reÒ">v«nnero  molt’altri  Religiofi 
col  tem.  -al  mondo,  alli  quali  douendoprouederc.di  fo* 
po  forte  ftcntainento  i popoli  li  fminuiuano-confegué- 
mojera-  temente  le  lemolincà  i Frati  Predicatoria:  Mi 
toblcg-  nori , & poiché  per  le  guerre  d’Europa  , & le 
gc  del  no  necedki  de  i tempi , & le  caredie  graui , ch’à 
b V ten*  tratt0  Per  veniuana  al  mondo;&  per  la 
Dorali' car‘t:*»  chei  puoco  i puoco  andaua,  e vi  fem 
™ * prc  mancando  ne  gli  duomi  ni , & per  la  dcuo- 

tione,  che  s'andò  anco  feemando  ne’Reli gioii» 
cominciò  i mancare  quella  copia  delTcllemo- 
. line  grandi,  onde  (i  follentauano  i Frati,  & elfi 
patiuano  notabili  didurbi , diftrattioni,  e dif- 
fagi,  fù  necclTerio temperare  in  parte  quel  ri- 
gore di  coli  edrema  pouerti , & permettere , 
che  fi  portcdelTero  i beni  temporali  in  coramu 
ne  , acciò  haueflcro  almeno  i Religiofi  le  cofe 
ncceflaric  al  fcmplice  viuere.Et  fe  beneS.An- 
tonino  a Arnia , & altri  graui  auetori  con  lui , 
che  il  Padre  S.  Domenico  lafcialTe  la  fua  ma- 
ledittione  a chiunque  tranfgredifle  quello  fuo 
decreto,  con  riccuere  entrate,  e beni  tempo- 
rali, & (è  bene  il  medefìmo*iecrero  ancora, fu 
rinouato  da  vn  Capitolo  Generali  rtimo,&  ap- 
prouato,  e eófirmito  dalla  Sede  Apoftolica  , 
non  è però,  onde  fi  pollano  tartare  i Religiofi, 
che  aderto  hanno  beni  temporali  in  commone, 
ne  che  fi  porta  dire,  che  non  fiano  (icuri  in  có- 
feienza,  riceuendone  alla  giornata  , poiché  il 
Santo  Patriarca fottomirte  Tempre  le  (ledo , & 
ogni  fuo  volere  alla  fanta  Sede  Aportolica , la 
quale  nel  progrefl'o,  doppo  manifedc.c  longhe 
ilpsricnze,  hauendoconofciuti  gl’inconuenic 
ti  graui , che  nafccuano  nell’ortèruanza  di  que- 
lla legge  ( per  fe  della  fantiflima, ma  per  vari; 
accidenti  pericolofj)  giudicò  bene  d'allarga- 
re li-ramo, & di  concedere  licenza  di  poflede- 
re  beni  temporali  in  communità,  leuado  ogni 
fcrupolo,  che  poterti-  nafccre  intorno  i quello. 
Di  che  fe  ne  vede  vna  Bolla  di  Siilo  Quarto  » 
data  in  Roma  il  primo  di  Luglio,  l’anno  147$ 
che  comincia  Confi  Jcrantes , della  quale  fe  ne 
fari  più  longo  ragionameuto  al  luogo  fuo.  Et 
non  è incredibile , che  il  Padre  San  Domenico 
haiiertè  voluto  coli  dretramentc  allacciarci 
fuoi  figlinoli. quando  fi  forte  fcuoperto  d i fuoi 
tempi,  quello  che  fi  fcuoprì  nel  progreflo.Poi- 
che  i poucri  Frati,  oltre  le  grauilEme  fatiche, 
pi  rimino  grandi  Alme  inquietudini  nell’andare 
mendicando, & ne  ri 'cuano  molto  impedimé- 
to  ne  gli  altri  ertercitij  più  graui  di  carità , & 
malamente  poteuano  attendere  arti  rtudi  j.alle 
prediche,  & alle  confelfioni,c  limili , & Temen- 


te in  vece  di  portare  pane,  e robba  per  viuerc 
al  Cóucnto  tornauano  con  le  tafche  vuote,e  est 
richi  di  fudore,  e di  denti,  con  hauere  riceuu- 
ro  facilmente  qualche  volta  incontri,  e a Aron 
ti  in  vece  d’elemofine,  & di  caritatiuc  parole  • 
Eqancor  che  l’eflère  ingiuriati,  ò mal  vidi.do- 
uefle  eflere  a loro  di  molto  contento  , Se  alle- 
grezza, per  edere  veri  imitatori  di  C hrido,  il 
non  rronarc  però  onde  potere  fufficientemea 
te  cibarli,  e vedirfi , l’era  gitidamcntc  di  gra- 
ue  affanno , « didnrbo  , redando  elfi  inetti  à i 
fanti  erterciti; , & eonchiudendofi  per  quella 
viali dirada  aU’augumcnto della  Religione, ef 
fendo  cofa  probabile , chemolti  in  quei  tempi 
fi  doueflero  ritirare  adietro  di  farli  Frati , per 
non  potere  fofferire  limile  mendicità.  Tanto 
più,che  con  l’inaechiamento  del  mondo, li  fo- 
no andate  indebolendo  le  complcflioni,  & /de- 
mando quei  (piriti  grandifiimi  dr  deuorione  , 
che  al  prelente  fi  trouano  in  puochi,&  allliora 
fi  vedeuano  in  quali  tutti  i Religiofi . Onde  fo 
àlhora  badaua  vn  puoco  di  pane  negro,  ed’ac 
qua,  vna  pittanza d'herbc  per  conuito,  vn* 
tauolaper  letto,  vn  puoco  d'arballò  ben  grof- 
fo  per  veditó,  aderto  generalmente  non  è pili 
coli  ; clic  perciò  con  molta  confideratione  il 
facto  Concilio  di  Trento,  fece  quella  difpen- 
fa  vnioerfaie , che  ogn'vno  sà,  circa  le  fodan- 
ze  temporali  de’Religiofi.  Ma  tanto  fia  détto- 
in  quello  particolare  per  bora , e tanto  anco 
fia  detto,  circa  la  celebratone  di  quello  pri- 
mo Capitolo  Generale,  dal  quale  i Padri  lì 
partirono  confolatiflimi , pillando  tutti  alle 
fante  cafe  loro,  beniflimo  eonfirmati  nel  Tanto 
propolìto  della  Religione, hauendo  fcuoperto 
gli  vni  la  virtù , e la  fantitàde  gli  altri , il  che 
gl'cra  motiuo  di  maggiore  coraggio, & profit- 
to fpirituale. 

Come  il Padre  Set»  Domenico  pafs'oìn  Lom- 
bardi*  a Il d vìfita  del/i  Con» enti  di  Mila- 
no, (fi-  di  Bergamo , (fi-  della  fondanone^? 
del  Conuento  di  San  Stefano  di  Berga- 
mo, (fi-  definititene  d‘ efit . Cap.  11. 

HOr  celebrato  c’hcbbe  il  Sanro  quello  fuo 
Capitolo,  fe  nc  andò  doppo  alcuni  gior 
ni  à Fiorenza  , doue  con  gli  occhi  propri; , & 
con  infinito  fuo  gudo,e  contento  vide  il  rarif- 
fimo  frutto  , che  faceuano  i fuoi  figliuoli  in 
quella  Città  , nella  quale  trattenutoli  alcuni 
giorni,  come  lì  dirà  nella  narratiua  del  Con- 
uento di  fanta  Maria  Nouella , tornò  à Bolo* 
gna,&  da  Bologna  continuando  il  viaggio  per 
Lombardia, in  Modona  porfe  aiuto  efficace  ad 
vn  Chierico  tentato  di  libidine  grauemente  , 
indi  fi  trasferì  i Milano.  Ne  apena  vi  fa  gion- 
to,  che  vi  fa  afTaiito  da  vna  gran  febre , il  che 
fa 
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5.  txm  fu  di  tnbularionc  grandilfimz  d quei  poueri 
s'mftr-  Tuoi  Religiofi  > si , perche  cordialilfimamentc 
mi  in.»  limali  ano, coinè  anco>perche  dubirauano  per 
Milano,  cagione  della  fua  infirmici  di  rimanere  prini  - 
del  Tanto  latte  di  quella  dottrinai  vircuofi  ef- 
fcmpijche  Toleuano  fucchiare  quelli  che  prima 
haucuano  trattato  có  lui,e  che  bramauano  gu 
(lare  qlli.che  nól'haueuano  ancor  conofciuto, 
Te  non  per  fama . Ma  coli  non  Tuccefle,  perche 
inquefta  Tua  infermità(comc  anco  nella  Tudec 
ta.che  fece  in  Viterbo,  Se  in  vn'alcra,  che  fece 
altroue  nell'andare  i Roma  ) fi  goucrnò  aliai 
differentemente  da  gli  altri  luoi  figliuoli, c Tud 
diti  . Poiché,  ancorché  fi  trouafie  arfaticatitfi  - 
Modo  di  mo , e biTognoTo  notabilmente  di  rifioro , non 
‘Miuere  volTe  mai  mutare  ne  letto,  ne  cibo,nc  vefte,  ne 
diS. Dò.  digiuno, talché  non  Tolo  non volTe  carne, ne  al- 
«lfifit-  tro  cjij0  deliaoTo , ma  fi  pafcè  Tolo  d'herbe,  & 
* di  legumùeflcndo  lolamente  il  patire  Tue  deh- 
,™1  ' cie,&  Tuo  gufto  Tpetiale,  & nel  poTare  non  Tolo 
non  volfe  morbidezze,  ma  ne  anco  volTe  altro 
chcvna  tauola  dura. Queflo  era  il  letto  del  fuo 
ripofo,ò  p dir  meglio  la  cattedra  della  Tua  dot 
trina.  Perche  mentre  li  duraua  la  ftbre  arden  - 
te,inTegnaua,come  douefltro  i Terni  di  Dio  ri- 
eeucrc  la  infirmiti  dalle  mani  del  locamo  Pa- 
' d rane, porgendoli  Tempre  io  lui  vna  faccia  fe- 
rena.come  foleua  moftrare  fuori  dell’infermi- 
tà, nelle  profonde  Tue  oracioni.e  contemplatio 
ni.  Ne  haueua  tata  forza  il  male(benclie  gran- 
di (limò  in lui}chc  fògli  potefic  leuarc quel  ri- 
pofo,&  quella  quiete  di  fpirito,  ch’era  Tua  prò 
pria  v Scio  quelli  ardori  andaua  bruendo  có  la 
Tanta  oratione,  la  rugiada  cclefie , che  rinfre- 
Tcaua  l’anima . Mentre  poi  la  fibre  declinaua, 
ò che  leggeua  da  Tc,  ò che  fi  faceua  leggere , ò 
le  Collatcioni  di  Giouóni  Caflìano,  ò TEpifio 
le  di  S. Paolo, ò l'Eiungelio  di  San  Matteo, che 
eranoi  Tuoi  libri  diletti,  & doppo  tal  lcttione, 
li  poneua  à ragionare  con  i deuoti  Tuoi  figliuo 
li  delle  cofe  dì  Dio,  à propofito  di  quello  > che 
letto  baucua.  T alche  ò nell  cflere  infermo, ò fa 
no,  Tempre  ne  riceueuano  grandiflimo  frutto; 
& hauerebbero  Tempre  voluto  vcderfelo  a can 
to,  Tc  bene  egli  non  poceua  fermarli  molto  in 
vo  medefimo  luogo , defiderandolo  molte  al- 
tre Città  di  vedere  , & di  godere  i frutti  delle 
fante  Tue  prcdicationi.  Che  però  rihauuto  dal 
la  fua  infermità,  Te  ne  pafsòà  Como.à  Berga- 
S.  Don-,  ino,  i Cremona,  à Brefcia,  & altroue, bènedi- 
parre  da  Ccndo  nel  partirli  i cari  Tuoi  figli , & rimanen- 
Alilano . (j0  tutto  confolato , per  il  gran  moltiplico  lo- 
ro, & per  il  grande  acquifto  dell’ anime.ch'ef- 
fi  giuano  facendo  alla  giornata.veftchdolì  poi 
nel  progreflb  molti  nobili  della  città, quali  fu 
rono  alcuni  de  ì Pufterli,  Criuelli.Caft iglioni, 
Sorefini,  & altri . Da  Milano  donque  Te  ne  paf 
sò  à Bergamo, oue per  Teflcmpio  notabile , He 
fantità  della  vita  de'fuoj  figliuoli , già  comin- 


ciaua  il  Senato  di  quella  Città,  & il  Vefcouo  à 
pcnfarc,  come  tirarlcli  più  vicini . Quiiii  egli 
predicò  alcum  giorni , Se  quiui  diede  Iliabiro 
al  fanco  Era  Pagano  da  Lecco , che  è Cartello 
fòrtilfimo  fu'l  territorio  di  Bergaino.Et  béclie 
non  manchino  Scrittori , che  dicono,  che  egli 
prenderti  le  vefti  in  Padoa,comrmincmcnte  pc 
rò  fi  tiene,  c troua  il  contrario . Era  egli  affai  F.  Pagro 
giouinctto,  quanto  all’età,  quando  fi  fece  Re-  da  Lecco 
ligiofo  , ma  molto  maturo  di  giudicio,  &dr  ‘■velino 
Tcnno,  ne  fi  può  dire  à pieno,  quanto  egli  folle  ***  s 
difpreggiatore  della  vita  propria,  & di  quan- 
to fi  può  Rimare  in  terra.  Se  quanto  grade  (òf- 
fe il  fuo  cuore,  & la  Tua  cofiunza  verlo  i nemi- 
ci della  lanta  fede  Cattolica;Onde  nel  progref 
io  il  Papa, che  bene  conofceua  il  luozelo,lo  fe- 
ce Inquilitore  Apoftolico , come  fi  diri , trat- 
tandoli del  Conuento  di  Como.Ma  auanti,ch' 
egli  entrallè  in  quello  Officio , fù  Priore  in 
molti  Conuenti , & Ielle  quali  quarantanni  có 
molto  profitto , per  elTcre  huomo  dottilfimo  » 

& integerrimo . Di  quelli  foggetti  andaua  ve- 
rtendo il  Padre  San  Domenico , che  erano  ve- 
ri imitatori  di  Chrilìo,  per  cui  Fra  Pagano  nó 
ricusò  di  fpargere  il  fangue  .volando  l'anima 
(ita  al  Cielo, ornata  delle  due  corone  del  mar- 
tirio, c del  dottorato.  Ma  di  lui  fi  tratterà  al- 
troue , e nei  iudetto  luogo . Hor  come  il  San- 
to fu  fiati  alcuni  puochi  giorni  in  Bergamo,  fi 
rifolTe  d’andare  verfo  Cremona, & confermai» 
do  per  Priore  il  beato  F.Gualla  de  i Romono- 
ni , parti , lafciando  in  doglia  i Bergamafchi , 
che  nó  hauerebero  mai  uoluto  reitar  priui  del 
la  cara  Tua  prcfenza.Auanti  però, che  fi  partif- 
lè, credei!, che  dal  Senato,&  da  Giouanm  Tor- 
nielli  riceuefie  in  dono  il  Tito,  & la  Chiefa  di  S. 

Stefano,  contigua  alla  città , per  puotere  fon- 
darui  vn  Conuento  più  còmodo  per  quei  Cit- 
tadini, come  in  effetto  ò qucfi’anno  1 1 ao.ò  po 
co  apprclìò  ve  lo  fondarono  molto  nobile  . Et 
in  poco  tépo  fi  fece  la  fabrica,nellaquale,Te  nó 
prima, vi  andarono  ad  habicare  i frati  del  n 16 
alme  no,  abbandonido  erti  poi  quel  primo  luo- 
go della  Capella,nel  quale  i Veneti  vi  edifica- 
rono finalmente  vna  fortifiima  Rocca, che  per 
anco  ne  i tempi  di  Leandro,  non  doucua  edere 
in  piedi,  & al  prefente  è il  Cartello  inefpugna* 
bile  della  Città.Ma  la  memoria  ancora  di  que- 
llo Conuento  di  S.  Stefano,  inuita  più  tofto  al 
pianto, che  altro.métrc  che  giacciano  dillrut-  Cornicio 
te  al  prefente  quelle  fante  mura, che  furono  al.  di  s.  Mc- 
bergo  di  tati  huomini  fanti,&  di  fegnalatova-  fjno  da-, 
lorc.E'ra li  molti  danni, che  fogliono  nel  corfo  ®c|òomr> 
de  gl’anni  auuenire  alle  città , principalilBmi  Jo* 
fono  quelli  delle  guerre.per  lequali  végono  ad  1 ,u  u°’ 
cfsere  non  Tolo  veci  lì  gl'huonuni,  ma  anco  fo- 
ucnte  rouinate  le  (amiglic  intiere,  defiruete  le 
mura.  Se  gl  ediiicij  da  i fondamenti  ideili  . Et 
benché  nelle  guerre , che  forgono  tra  li  Chri- 
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Ciani,  s’habbi.i  qualche  rifguardo  a i Tempii» 
& à i Monafien de’Rc!igiolì,& perlopiù,  non 
fe  gli  dia  molcCia.fc  non  torlo  da  i vittoriofi.c 
infoienti  (bldati , non  contro  il  volere  de'buo- 
ni,&dcl  fommoDuce,c  Capitano, quando  pe- 
rò ò non  lì  poflono  efpugnarc»  ò non  lì  poflòno 
diffondere  le  città,  ò tortezze,  fenza  la  rouina 
de  gl’cdifìcij,  à quelli  la  giudi tia  militare  non 
perdona  punto, e perciò  abbatte,  & indefforen 
temente  atterra  i luoghi  facri , e non  facri,  ne 
ad  altro  penfa(chi  pugna  nella  guerra  giuda) 
che  diffondere  il  publico.od  offendere  li  nocca 
ti, e rei, ancorché  nc  legua  per  accidente  il  dà- 
no  de  g!  innoccnti,&  nella  guerra  ingiuft  j,chc 
di  fodisfare  sili  sfrennati  dclìdcri;  di  vendet- 
ta,ò di  fignoregiare  altrui, od  altro. La  onde  lì 
vedono  hoggidi  giacere  eftinti  antichi, c nobi- 
lillìmi  Monafteri,c  Cóuéti.d'alcuni  dc'qiiali  fe 
ne  vedono  le  rolline, i cadaueri,&  i vcdigi,&  d' 
altri  apena  lì  può  dire  qui  furono.  E’  vcrilimi- 
le , che  il  Conucnto  di  S.  Stefano  di  Bcrgomo 
nel  corfodi  347  anni,  che  egli  è flato  in  piedi, 
habbi  patito,  ò puoco,od  aliai  rouina,  e traua 
gli , per  le  molte  guerre  della  Città  di  Berga- 
mo , & per  le  vicillitudini  di  diucrlì  Signori,  e 
PrcncipKche  nc 'predetti  fecoli  l'hanno  domi- 
nata. Poiché  dal  1 1^4, che  lefù  tolta  la  libertà 
ne  hanno  hauutoil  polfoflò  i Turriani.l’impc- 
perio,  i Vifconti  più  volte,  i Scaligeri,  iSuar- 
di,  i Coglioni,  i Malatefli,  i Francelì.liSforza 
Duci  di  Milano , & i Veneciani,  lotto  dc'quali 
del  15  16  in  qui  quietamente  ripofa.  Et  le  be  • 
ne  nulla  di  particolare  in  quello  mrouo,  c pe- 
rò fondata  quella  vcrifimiglianza  , nella  rag- 
gione  communc  della  foldatcfca,  che  quafi  or- 
dinariamente io  buona  parte  in  limili  occalio 
ni  nelli  Conuenti  alberga, non  fenza  graue  di- 
no  , c fpefa  ; nella  libertà  sfrennata  d alcuni , 
ch'illimano  lecita  ogni  rapina  alfoldato,  nel- 
la ncceffità  militare  d'offendere  , e diffondere 
le  città,  ò terre , come  s'c  detto , & nel  fico , ò 
luogo, ouc  egli  era  porto, che  per  clfcrc emi- 
nente aperto, e vicino  alle  mure, da  erto  agcuol 
mente  fi  potcua  riceucre  rcfpcctiuamcncc  be- 
neficio , & offofa  . Ma  non  riceuctce  egli , nc 
puote  riceucre  cauto  danno  giamai , quanto 
quello,  che  gli  foprauenne  l'anno  1561,  da 
Sforza  Pallauicino , Capitano  Generale  della 
Signoria  di  Vcnctia,  che  fotto  precello  di  for- 
tificare la  Città,  quale,  diccua  egli,  dal  luogo 
del  Conuento,  porcua  edere  ifpugnata , lo  ro- 
uinò,j&  diftrulfe  talmente  , che  non  fe  ne  veg- 
giono  i velligi  apena.  Có  elfo  non  vallerò  prie 
ghiere,  fupplichc.ò  raggioni.c  non  manca  chi 
dice, che  ciò  egli  faccffe  in  difpreggio  dell’Or- 
dine , & per  certi  difgufti  feguici . Ma  il  tutto 
rimanga  ne  gli  occulti  fecreti  di  Dio.  Certo  è 
ch'egli  diftrulfo  vn  nobile  edificio , di  (ito  bel- 
lifsimo , ornato  di  Dormitori),Chio(lri, Tem- 


pio, &:  officine  molto  capaci,  & honoreuoli.Sc 
in  particolare  d'vna  libreria, fatta  da  Alclfan- 
dro  Martinengo  Signore  di  Malpaga,  d'anno- 
uerarc  ( come  dice  Leandro  nella  fua  Italia) 
tra  le  prime  d'Europa  . V’erano  nel  Tempio 
vn  merauighofo  Presbiterio  di  Tarlia  , opera 
di  fra  Damiano  da  Bergomo  , Conucrfo  Do- 
menicano , huomo  in  quello  eifcrcitio  incom- 
parabile , v’era  nell'Altar  Maggiore  vna  Pal- 
la di  famolifsimo  Pittore , ammirata  da  i più 
eccellenti  1 cll’arte, fatta  à fpefe  pure  del  pre- 
detto Aleifandro  Coglione , ò Martinengo , 
ch’iui  prima  fopolto  con  la  moglie,  poi  fù  tra- 
fporcaco  con  ella ,.  doppo  la  rouina  del  Con- 
uento, nel  Conucnto  dell’Ordine  alla  Iiafcl- 
la . Et  v’era  fepolto  tra  gli  altri  Signori  della 
cafa  Scarda  Alberico  Soardi  ,chemPrencipe 
di  Bergomo,  con  quello  Epitafio. 

Ai  or  ione  eggrcgias,cojiit,probai,alintin  Vtht 
Prudem , dilettai,  notiti  dum  vi.xit  in  orbe 
Prole  Suttrdoram  natnt,  nane  dormii  in  iflo 
viibtricus  tumulo  , turni  Cbnfle  tnemor 
ejh.  130  9.  • < . • 

Staua  quello  Signore  fcolpito  in  vna  Capti- 
la , fopra  vn  CauaJlo  di  marmo , con  la  Be- 
rctta  Ducale,  & con  il  badane  in  mano  , in 
torma  di  signore  oflòluto,  Vennero  i fuoi  an- 
nonari ( gente  d'alto  affo  re  ) ad  habitare  in 
Italia, -fanno del  .Signore  11  34 , & hebbero 
da  Federico  lìarbaroiìa  in  dono  la  Città  di 
Bergomo , & i fùoi  dcfccndcnti  furono  per  la 
maggior  parte  huomini  di  gran  valore  , & 
configlio  in  pace  ..,  e in  guerra.  Et  furono 
alcuni  di  loro  gran  benefattori  ancora  di  que- 
Co  Conuento  , in  cui  fu  celebrato  vn  Capito- 
lo Prouinciale , l'anno  1247,  &vnaCongrc- 

fationc,  l'anno  1349.  Erano  parimente  nel 
empio  vn’oflò  d’vn  brezzo  di  San  Stefano  , 
vn'ollo  d'vn  dito  di  San  Bartholomco , vn'of- 
fo  di  Santa  Barbara  , & vn  dito  di  San  Pietro 
Martire , con  l'onghia  . Le  quali  Reliquie  fo- 
no al  prefente  nel  Conuento  nuotio  di  San 
Bartholomco  i nlieme  , con  la  Somma  contro 
i Gentili , comporta  dal  Gloriofo  Dottore  di 
Santa  Chicfa  San  Thomafo  d'Aquino,&  fcrit- 
ta  di  fuo  proprio  pugno  , alla  quale 
manca  vn  foglio , donato  gli  anni 
adictro  à Federico  Borromeo 
Cardinale  di  Santa  Chie- 
fa  , & Arciuefcouo 
di  Milano , che  : • : 

quali  pre- 
noti 
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9el  grandifimoferuo  di  Dìo . P.  Vent urino 
Cere  fili,  da  Bergamo,  figlio  del  Ctnuento 
di  S.  Stefano  di  Bergamo  Cap.  1JJ. 

MA  ia  gradezza  di  quefto  nobile  Conucn- 
to.non  confifteua  tanto  nella  magnifica 
habitatione,?.'  honorato  fuo  Tempio,  quanto 
ne  gli  huomini  egregi j,  che  in  vari)  tempi  vfd 
rono  dal  fuo  feno,&  de  quali  per  niuna  inanie- 
ra,fi  deuc  tacere  la  memoria, almeno  de  i prin 
cipaliitrai  quali  principalifsimofiì  ilS.F.Ven 
turino  da  Bcrgamo,la  cui  vita  defcriuono  mol 
ti  S erittori  antichi,  & tra  li  più  moderni  il  Mu 
tio,  & il  Cartiglio,  & perche  quefto  fecondo, la 
vi  defcriuendo  có  molta  accuratezza, fuggirò 
con  quella  occafione  la  molta  fatica  dello  feri 
nere, e ponédo  quiui  la  fudetta  vita,  di  parola 
in  parola, nel  modoch'egli  ia  porta, aggi  ògerò 
poi  io  forfi  nel  fine  alcuni  particolari , che  fti- 
marò  degni  d’effere  notati . Dice  dóque  il  Ca- 
ftielio.ncl  primo  libro, della  fecóda  parte  del- 
le lue  Centurie,in  quefto  modo . 

Nella  Città  diBergamo , ben  conofciuta  in 
Lombardia , vi  era  vn  Maeflro  di  Gramatica , 
& Logica, chiamato  Lorcnzo;il  quale  hebbe  vn 
figliolo  nominato  Venturino , di  grandifsima 
ventura  per  tuttiipofciache  fu  la  ai  lui  fantita 
tanto  fegnalata , & conofciuta  dal  mondo , & 
illuftratada  miracoli.  Ne  primieri  anni  del 
Audio , apprefe  da  fuo  padre  quel , ch’egli  fa- 
peua,  & ne  ficcua  profellionc,  &coGbene, 
che  poteua  reggere  la  fcola,&  gouernarla  ho- 
F.  Virar.  norataoncnte . infin  da  fanciullo, fi  conobbe  in 
gnadej  lui vna  difpoficione  profonda , alla  mifcricor- 
deroofi-  dia,&  al  fare  cariti  d poueri,&  quando  uó  ha- 
“wo.  ueffe  imparato  altra  cofa  in  fua  vita,  quella 
era  la  maggiore  ddl  arci  liberali . Sempre  an- 
daua  carico  di  pezzi  di  pane  , & d’altre  cole 
minute„che  s'abbatteua  d trouare  in cafa  fua, 
per  dare  d limofinanti . Et  quantóque  ciò  por- 
geife  contento  d luo  padre,  & non  poco  , reg- 
gendo fuo  figlio  inclinato  coli  bene,  tuttauia 
parue  d lui  la  !icentia,che  fi  prédeua  Venturi- 
v no,eflèrc  più  di  quetlo,die  cóportaua  i!  fuo  ca 
pitale.  Sccndédo  vn  giorno  per  la  fcala  di  cafa 
àùa  alquanto  impacciato,  & carico,  fuo  padre 
gli  domidò  quel,  ch'era  quello, che  portaua;& 
il  fanciullo  rifpofe  turbato,  ch'erano  alquante 
mele  per  i fuoi  compagni . Et  volendo  il  pa- 
dre , vedere  la  verità  gli  feoperfe  la  falda  del 
£aio,chc  haueua  piena,  & vide  edere  vero, che 
erano  mele, effondo  dianzi  in  fatto  pezzi  di  pa 
Miracolo  ne.  Con  il  quale  miracolo, volfe  Iddio  fate  au- 
tlcli'  eie-  tentichi  coli  honorati  dcfidcrij , di  porgere  li- 
mofina- mofina.  Et  quantonque  il  padre,  nulla  di  ciò 
intenderti,  nondimeno  Venturino,  rimafe  ftu- 
pefatto,  & perfuafo  à lafciare  il  mondo , & en- 
trare in  Religione, & cofi  fece  in  fra  il  termine 
di  pochi  giorni, d'età  di  i } anni..  Si  dolfe  mol- 


to il  padre  , & fi  ogni  diligenza  pofSbile  per 
cauarlo  dell'Ordine  , il  che  fù  in  vano  ,per  la 
molta  fermezza, che  il  giouine  haueua.  Ma  al- 
la fine  venne  à renderfi , & à prendere  in  bene 
ciò,chegl'increfcena.  Porto  nella  Religione  Grideol 
Venturino, molte  furono  le  fperaze , che  diede  ({-nunzi 
di  sé, non  folo  in  quanto  tocca  alle  lettere(  ef-  di  F.Ven 
fercitio  coaimune  dell'Ordine)  ma  in  ciò,  che  turino, 
importa  più,  nella  vita ,&  fantiti . Era  grande 
ia  fua  concordia  in  tutto , 13  compofitione  , & 
cura,  Se  obcdicncia  fua  ; & il  fuo  mortificarli . 

Cofi  procedeua  femprc , intento  alle  leggi  del 
fuo  Ordine, allo  ftiìe  di  lui,aH’vfo,  & à coltomi 
approuati , & à commandamenti  de  i fuoi  Su- 
periori, talché  fi  faceua  donno,  & Signore  de  i 
cuori  altrui.efi'endo  màfueto  di  natura, & pia- 
ceuolc,  vbidiente,  humilc,&  pronto  d dare  fo- 
disfattionc  à tutti,8£  feruirli.Per  ritirare  l'ani- 
ma fua , era  cofi  grande  il  ftlentio , che  vfaua , 
che  poche  volte, ò ninna  era  trouato  fuori  del- 
la fua  cella, oucro  di  Ma  Chiefa,douc  egli  quafì 
fempre  dimoraua . Haueua  molto  buona  vo- 
ce chiara , Se  di  buon  fuono,  & quando  canta- 
ua  erano marauigliofi  li  fentimenti,  che  Iddio 
gli  daua  . Mortitìcauafi  molto,  & lì  cartigli» 
con  digiuni , & vigilie,  & altri  fpirituali  ellir- 
citi;  tanto  quanto  ciafcim'altrO  deifuotem-  • 
po,  che  più  le  facetfe  . Era  grande  efea  per  lui 
la  lettione  della  facra  Scrittura , che  fi  legge 
nel  Refettorio , & hebbe  vn  marauigliofo  co- 
fiume,  & t divino  di  non  dire  male  di  nefltt- 
no  , Se  bene  di  tutti . Haueua  grati» partico- 
lare in  confortare  gli  fconlolati  , Se  afflitti , & 
ciòadopraua  molto  volentieri,  & conviua- 
ce  fpirito  . Accompagnaua  molte  volte  colo- 
ro , che  menauauo  à giurtitiare,  5t  in  quel  paf- 
faggio gli aiutaua  mirabilmente.  Età  colo- 
ro 1 quali  accorreuano  a lui  ne  i loro  trauagli , 

& infermità  corporali  ( ch'erano  molti,  ellen- 
do  molta  la  fila  fama)  gli  rieeutua  con  affai 
piaceuole  modo,  & gli  fpediua  torto  con  dire , 
clic  huotno  tanto  peccatore  come  erto,  in  nul- 
la haueua  virtù . Et  con  tutto  dò  alcuni,  con 
folo  toccargli  la  verte  guarirono . Vna  Gen- , i 
eildonna  Bologncfe,  molto  opprclfa  dal  dolo-  vna  Gen 
re  del  capo , per  vn  colpo  in  vn'occhio , andò  titani 
à trouarlo  al  monaftcrio  (doue  lo  vide,  che  vnl~* 
confefl'aua ) & lo  richiefe , con  grande  inftan-  «férmiti. 
tia  di  darle  la  fua  benedùtione,  percioche  me- 
diante quella,  fperaua  ottenere  fanità  - Ricu- 
sò il  feruo  di  Dio  quanto  potè,  lignificando- 
le , che  andarti  à recitare  orationi  al  fepolcro 
di  San  Domenico , che  iui  era . Ma  pcrfcuc- 
rando  la  Matrona  fi  fattamente  , che  non  potè 
F.  Venturino  dinegarlene,  le  diede  la  benedit- 
tione  .cori  che  fubitamente  la  enfiagione , che 
tencua  nell’occhio , Se  il  dolore  de!  capo  cena- 
rono. Vertiuafi  quefto  Beato  molto  pouera- 
mF8tc»&  affai  volte,  che  perfone  diuotc  gli  fa- 
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ceuano  limofina  d'alcuni  habiri  buoni,  egli  ta- 
tofto  gli  cabiaua  con  altri  più  logori,  che  tro- 
ualfesperoche  era  (ingoiar  amico  della  pouer- 
tà , come  fono  (lati  li  Santi  Padri,  & S.  Agodi- 
no,era  coli  congionto  con  lei, che  fi  vergogna- 
ua  molto.di  vederli  ve  (tiro  d'altra  liurca  . Et 
quado  gli  era  dato  qualche  vcdimcnto,il  qua- 
le non  (offe  vile  canto , quanto  egli  defidcra- 
ua,védeualo  per  comperare  materia  più  grol- 
la,& far  elemofina  del  denaro , che  auanzaua  ■ 
Non  haueua  F.  Venturino  minor  defiderio,  nè 
afpiraua  a pcrfettionc  inferiore  a quella , che 
nella  Religione  è molto  gagliarda, forte,&  fu- 
blima  il  ptfieroacolc  alte. La  douc,chc  il  col- 
locare il  piacere  nelle  vefii.ouero  ne  i fanciul- 
Iefchi  appetiti, & in  certe  frafcherie.oltra  l'ef- 
fere  cola  balfa, è anche  odiofa,a  chi  hà  il  mon- 
do abbandonato,  & fatto  profctfione  di  pouer 
ti . Non  volcua  hauere  cola  fua  propria,  & fe 
glie  n'era  data  alcuna, ò non  la  riccucua,ouero 
la  comparciua  fubitaméte  a coloro  i quali  più 
necelfità  ne  haueua  no . La  notte  giaceua  ve- 
11  ito  come  andaua  di  giorno,  & folamente  ca- 
uandoli  le  fcarpe,  era  il  commodo  di  quelfho- 
re . In  tutte  le  cole,  che  poceua , faceua  peni- 
cena  a.  figgendo  non  loto  il  còmodo, ma  etian- 
dio  li  rimedi; , che  la  natura  dona  perconfer- 
uare  la  vita,  con  meno  tormenti  di  quelli,  che 
ella  feco  la  porta.  La  onde  anco  in  Ragione  de' 
freddi, nò  fi  apprelfaua  al  fuoco  per  grande  ne- 
cefliti,  che  n'hauelfc,&  quando  alcuno  lo  folle 
citaua,che  lì  lcaldalfe,rilpondeua  hauere  tato 
timore  del  fuoco  del  Purgatorio, che  anco  tre- 
maua  di  quello  di  qui  dipinto;  il  quale  fecódo 
il  fuo  dire, dee  edere  in  proportione  di  gru  lon 
ga  minore , & fuperato , da  elio,  nella  furia , & 
violenza, pofeia  che  in  fidanza  è il  medefimo, 
con  quel!o,che  nell'interno  auampa  . Andaua 
in  viaggio  il  Sant'huomo  i piedi,  & có  gli  den 
ti, che  la  poucrri  mena  fico,  per  fe  non  porta- 
ua,nc  confentiua,che  m fua  compagnia  fi  por- 
tadero denari, nè  altra  prouifione  . Solaméte 
viueuadellc  limoline , che  per  l'amore  di  Dio 
gli  erano  date, chiedendo  di  porta  in  porta. Ee 
non  vergognandoli  d'edere  pouero  per  Dio , 
meno  anco  rimancua  (prezzato  da  gli  acciden 
ti  della  pouercà;  & perciò  tanto  di  buon'appe- 
tito fi  poneua  a mangiare  (otto  vn  portico , ò 
loggia,  ò tetto,  doue capitaua di  ncceiliti  , 
ouero  il  luogo  della  elemofina  gli  permette- 
ua , come  hauerebbe  mangiato  nel  fuo  Refet- 
torio,ouero  in  vna  molto  honorata  cafa . Che 
adai  honore  c dcll'huomo  fedir  pouero , co- 
me il  fuo  Iddio , & per  lo  fuo  Iddio  . Era  pa- 
tientidimo  nel  (offerire  la  fame , & la  fece , & 
(altre  fatiche  corporali , come  etiandio  nel- 
l'aduerfità,  & afflictioni , ingiurie , (elicmi , & 
difpreggi.come  appredò  vedralfi  . Ma  Iddio , 
che  gli  ìkmauapaticza  di  tolerare,gli  daut  an 


co  il  rimedio  quando  meno  l'afpectau? . Tro- 
uandoli  vna  volta  nel  porto  di  Ferrara , chia- 
mato Francolino, per  andare  à Venctia;&  non 
hauendo  con  che  pagare  il  padaggiojafciollo 
alla  ripa  il  padrone  del  nauilio.  Raccomàdan-  vn  An. 
doli  a Dio  incócinente,chc  è il  tutto  in  tutte  le  gelo  noe 
cofe,  infra  poco  d'hora, giòie  vn  giouane  mol-  chiaodi 
ro  leggiadro  in  difpofirione,  & volto,  con  vna  F.Vctur. 
barca  grande  , lenza  mun  dentro, il  quale  con 
adai  cariti  l'ihuitò  i mangiare , & glie  ne  die- 
de,&;  lo  raccolte  nel  fuo  nauilio , & navigaro- 
no in  breuidimo  tempo  infino  i Chiozaa, ven- 
ti miglia  lontano  da  Venetia,  doue  disbarcof- 
fi . Et  quando  volfc  rendere  molte  grafie  al 
marinaio , era  di  gii  fparito , & intefe , ch'era 
l'Angelo  da  Dio  mandatogli . Altra  volta  tro- 
uandofi-in  Borgogna , fi  vede  giorno  ad  vn  do- 
me de  i maggiori , che  fia  in  quella  concrada , 

& non  hauendo  nè  ponte,nè  barca  per  varcar- 
lo , fi  pofe  in  oratione , & rantolio  comparue 
chi  lo  padalle . Il  giorno  feguente  cflèndo  per- 
uenuto  al  Rhodano.fi  gli  oftèrfe, fènza  pelami 
vna  barca , che  in  due  giorni  locondudè  inli- 
no ad  Auignone . tra  il  benedetto  padre  mol-  F.Vétur. 
to  dato  all'oratione,  & adai  continuò  in  lei,  huomo 
& fpelTe  fiate  gli  accadeua  alzarli  tanto,  che  di  mola 
redaua  quaf!  morto , & il  corpo  fi  leuaua  nel-  orauvne 
l’aria, & in  Vicenza,  vna  notte  dopò  li  mattu- 
tini,dando  in  oratione.  Io  videro  li  Frati , con 
vna  corona  di  grandi  dima  luce , & fplendore 
(opra  la  teda , clic  illutninaua , & faceua  ri- 
fplendere  tutto  quel  luogo . Et  vn’altro  gior- 
no nel  medefimo  fito, facendo  oratione  dinan- 
zi ad  vn’Crocifiiro,fù  veduto,  che  da'  piedi  del  * 
Signore , vfciua  vn  raggio  di  luce  diuina,  la- 
quale daua  nella  faccia  al  Santo  ; la  qnal  co- 
la durò  vna  longa  hora . Contaua  Fra  Anda- 
lo , Priore  del  Conuenro  di  Bologna  ( il  quale 
apprclfo  tu  Prouinciale , della  Prouincia  Ro- 
mana,& era  dato  Priore  vndici  annòne!  Con- 
vento di  Padova  ) che  vno  dudiante  fccolare , 
con  inuidia,  & inimicitia  di  F.  Venturino,  ve- 
niua  a lamentarli  di  lui, con  animo  di  accufar-. 
lo  di  colpe,&r  di  peccati  infiniti,  ritrouati  dal- 
la fua  malitia,de  quali  il  feruo  di  Dio,  era  lon- 
taniamo,ne  capiuano  in  elfo,  ch'era  innocen- 
tidimo,&  venendo  con  quedo  humore  (il  qua- 
le poche  volte  fi  quieta)&  entralo  nella  ( hie-  Defide, 
fa,  fi  pentì  grauilfimamente,  peroche  vide  il  rio  ini- 
Santo  Frate  Venturino , dante  in  oratione , & <3U0  t*’v' 
folleuato  da  terra  tanco,  quanto  era  radezza  ,0’ch<:j 
delfimagine  dipinta , dinanzi  a cui  egli  face- 
ua  oratione  : & vdl , che  la  Vergine  noffra  Si-  p. vènie 
gnora  , fauellaua  con  edò  lui . Per  la  qual  co-  come  ac 
fa  accufando  fe  Redo  della  fua  malitia , & pef-  ciato . 
lima  intcntione  ; manifedò  al  Priore , la  vifio- 
nc.che  haueua  veduto^  la  maluagiti,con  cui 
era  venuto  ad  accufare  il  Santo,  le  poi  allhora 
l'hcbbc  in  grandifsiraa  riuerenza.  Haueua  per 
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««fiume  ami, che  dicedè  Meda, recitare  le  Le- 
tanie, alzate  le  mani  gioncc  al  Cielo.  Et  quan- 
do nella  MciTa  giongeua  all  orationi  fecrete , 
vcdeuano  tutti  li  circolanti  li  huomini,  come 
fèmine,  tanta  luce , & chiarezza  nel  Tuo  volto , 
che  non  fembraua  Huomo , ma  Angelo  del  Pa- 
radifo,  £t  alcuna  volta , quando  diceua  l'E- 
nangelio , fù  veduto  vfcirgli  della  bocca  lume 
fi  grande, come  vna  lanternai  facci  la  acccfa  ; 
& quando  perueniua  a confacrare , Io  copriua 
vna  chiara  nuuoktca, dalla  quale  a ciafchedu- 
na  parola  della  Confecrationc  > vfciua  vna  fa- 
uilla  di  fuoco . Nell'alzare  !‘Hoftia,fù  affai  fo- 
«ente  veduto  nelle  fue  mani,  vn  bambino  for- 
mofi(fimo,&  cffo  era  veduto  da  loro  altre  vol- 
te.miracolofamente  eleuato  in  aere;  & quello 
interuenne  in  molti  luoghi  ; ma  in  particolare 
nell'Altare  di  S.  Domenico  di  Bologna  , & nel 
monafìerio  di  S.  Maria  Maddalena , di  quella 
Città . Doue  vna  Monaca  , al  tempo,  che  di- 
ceua  il  SmBut, nella  Meda, vide  il  luo  volto  có 
luce,  & fplendore  lì  grande , che  li  cffèfe  la  vi- 
fta  de  gli  occhi , come  fe  hauelfe  mirato  il  So- 
le , nella  Tua  maggior  forza  di  mezzogiorno, 
& vdì  inlìeme  vna  voce.che  diceua . In  quella 
fórma  era  la  teda  di  Moisè , quando  faueilaua 
con  Dio.  Tutte  quefte  colè,  erano  palei!  a di- 
uerfe  perfone  di  Bologna,  & aliai  publiche  per 
molti  giorni  adietroima  con  tutto  ciò  nó  man 
cauano  genti , che  le  poncuano  in  dubbto , & 
non  poteuano  crederle , come  fù  vna  Gentil- 
donna di  quella  Citta , nomata  Mina;  I a quale 
venne  a polla  vn  giorno,  alla  Meda  di  F.  Ven- 
turino,  per  vedere  folamente  fe  quel,  che  di  lui 
fi  diceua  era  vero . tt  fù  cosi , che  al  tempo , 
che  il  Santo  peruenne  ad  alzare  l’Hollia  con- 
facrata , hi  coperto  da  vna  nuucla  rilplcnden- 
te  di  maniera, che  la  Mina,  non  lo  potè  vedere 
più  con  gli  occhi  fuoi,infino  a tanto, che  com- 
piuto il  Sacrificio, (ì  voltò  al  popotoa  dire,  Ut 
jMiffa  tft  ; Del  quale  miracolo.ella  rimafe  flu- 
pefatta , & ritornando  a cafa  fua , adèrmano , 
che  diceua . Quedo  è il  grande  sacerdote,  il- 
quale  ne  i fuoi  giorni  è grato  a Dio . Haueua 
quedo  fuo  (èruo,  vn'intcrno  delìderio  della  fa- 
iute  delle  anime  (delio , che  hanno  tutti  colo- 
ro i quali  tengono  Iddio  nelle  loro)  & non  la- 
feiaua  cofa  adietro, die  gli  paredè  far  i quedo 
propolìto . Et  fi  propofe  nell’animo , d’andar 
nelle  terre  de  i Pagani , per  ridurli , fe  haueflè 
potuto,  al  verace  conofcimento  della  fede , & 
per  quedo  fi  lafciò  crefcer  la  barba , imitando 
il  fuo  Padre  S.  Domenico . Coli  auegna , che 
fodè  andato  a Venctia  , per  cotale  effetto , lo 
fpirito  Santo  gli  llurbò  il  viaggio:  era  policif- 
fimo,8t  con  grande  eloquenza  parlatore  (Co- 
fi  nella  lingua  Latina , come  nella  fua  volgare 
d’Italia,  & daua  per  quedo  grandi  (fimo  con- 
tento al  popolo  ne  i fuoi  Sermoni . Non  pre- 


dicaua  giamai  altro,  che  l’Euangelio  jnon  fa- 
uole,  non  inuentioni,  ò fchcrzi:&  quanronque 
fodè  doteidimo , non  voleua  far  pompa  delle 
fue  lettere , anzi  pafl'ando  per  tutto , predica- 
ua  (blamente  quel , che  più  gli  pareua  edere  al 
propofìto  de  gli  afcoltanti , & di  frutto  mag- 
giore. Et  perche  il  Prencipe  Vmberto,  Del- 
fino di  Vienna, foleua  dire, che  il  Padre  F.Ven- 
turino.come  che  fempre  bene  predicadè  fopra 
modo.tutt  j uia  era  dmino,  quando  improuifo , 
& fenza  (Indio  montaua  in  pergamo  ; peroche 
allhora  lo  fpirito  Santo  folo.era  quel!o,che  fa- 
uellaua  in  lui , & per  lui , li  giorni  delle  fede , 
che  la  Chiefa  celebra, era  cofi  pieno  di  fpirito, 
& di  dottrina, 8r  haueua  cofi  chiaro, & gratio- 
fo  organo,  & indromento  di  voce,  che  non  fo- 
lamtnte  vna,  ma  tre,  ò quattro  volte , effendo 
nccedario , predicaua  vn  giorno , & li  Sabbati 
di  nodra  Donna  fempre , a cui  portaua  Ango- 
lare deuoeione . Et  era  tanto  il  concorfo  del- 
le genti  alle  fue  prediche,  che  fupcra  ogni  cre- 
denza, & fi  fi  poco  verifimile  ciò , che  in  que- 
ll.: parte  dice  Giouanni  Antonio  Flamminio , 
il  quale  fcrifiè  la  fua  vica . Et  quantonque  foi- 
fero  tante , nondimeno  per  lontani  ,&  didan- 
ti , che  fodero  gli  afcoltanti , l’vdiuano , & in- 
tendeuano , come  fe  fodero  dati  da  predo . 
Quando  capitaua  di  nuouo  in  qualche  Città, 
tutto  il  popolo  gli  andaua  incontra,  per  ve- 
derlo, & riccuerlo,  & fi  tcneua  auenturofo  co- 
lui , il  quale  poteua  auicìnarfi  a toccargli  la 
vede . 11  frutto , che  produceua  predicando , 
era  marauigliofo , & di  maniera  tale , che  pa- 
teua  egli  portar  nelle  mani,  li  cuori  de  gli  huo 
mini . " I.afoio  da  canto , che  le  di  lui  orationi 
molto  frequenti  erano,  per  la  falnte  delli  pec- 
catori, & le  fue  preghiere  poteuano  tanto  con 
Dio,  che  motti  fi  conuerciuano  per  lui , & fi 
confèdauano,  facendo  penitenza  de  i fuoi,pec- 
cati , & gli  vfurari  publici  per  li  fuoi  Sermoni, 
non  folamente  redituiuano  il  mal  guadagna- 
to, ma  delle  proprie  loro  facoltà , porgeua- 
no  larghiitime  limoline  . Li  maldicenti  rafjre- 
nauano  le  lingue,  le  femine  del  mondo  vfeiua- 
no  delle  cafe  publiche , & niuna  maluagiti  era 
nel  popolo , che  in  parte  , ouero  in  tutto  noa 
fi  rimediadè  . Molte  volte  predicando  furono 
vedute  alcune  quali  fcintille.  Se  fiameile  di  fo- 
co,ò raggi  di  luce,  che  vfeiuano  dal  fuo  volto  . 
Et  alcuna  volta  fi  vide  fopra  il  fuo  capo  vna 
colonna  di  fplendore  chiaro , & bianco  ; & fo- 
pra il  popolo  mentre  predicaua  vna  colomba, 
che  fenza  batter  l’ale,  nè  muouerle  difcorrcua 
per  tutta  l'audicnza.  Et  ad  alcune  perfone  pa- 
rcua , che  l'habito  del  fuo  Ordine  di  cui  anda- 
ua vellico , folle  feminato  di  Stelle  fiammeg- 
gianti . In  vdire  le  confetlioni  era  diligentif- 
iìmo,&  adatrauafi  à ciò  con  diletto  grandifli- 
ao,&  di  voglia  , per  lo  (rutto,  che  fi  trahe  da 
Kk  s quel 
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quel  Sacramelo,  togliendo  via  gli  huomini  dal 
le  colpe,&  có  la  gratia,  che  haueua  in  fauclla- 
re , & perfuadere  gli  conduccua  douc  voleua  . 
Ma  dicono  coloro  i quali  di  lui  fcriuono , che 
dal  Tuo  proprio  corpo,&  da  panni,  che  vefliua 
era  caco  grande, & ioaue  l'odore,  che  vfciua  al 
tempo,  che  celebraua , ouero  vdiua  le  confef- 
fioni.ehe  non  pareua  cofa  terrena , ma  odore 
dal  Cielo  medefìmo,  d rato,  che  molti  veniua- 
no  d cercarlo  non  per  altra  cofa,fc  non  per  go- 
dere di  quello. 

Dette  ctfe , che  fttecefero  à Frate  Venturi - 
no,  avanti  che  iddio  con  li  travagli  l*vi- 
fitajfe.  Caf.lV. 

L’Anno  del  Signore  1333,  follecitato  il  Pa- 
dre F.  Venturino,  da  lettere  di  parenti,  Se 
amici,e  conofcenti , partì  da  Bologna  per  an- 
dare d Bergamo  Tua  patria, da  cui  era  flato  ab 
fente  fette  anni  continui  . Era  egli  allhora 
d'etd  di  3 1 anni , & gid  « 7 anni  era  Frate , 8 c 
cinque , che  predicaua  • La  prima  Cittd  douc 
egli  fermolfi  nel  camino  fu  Imola , luoco  anti- 
co, & nobile  della  Romagna.  Quiui  fù  riceuu- 
to  da  tutto  il  popolo  con  grandiffimo  honore, 
& feda . Predico , & fi  fé  conofcere  per  (ingo- 
iare buomo  in  qucH’officioquei  giorni , che  fi 
fi  trattenne, che  per  Ilare  otio!ò,non  vi  fi  fareb 
be  fermato  pur  vno.  Etfeguédo  il  fuo  viaggio 
per  Venetia,tolfe  in  fua  compagnia  F.  Nicola 
da  Faenza  , che  lo  fegui  non  folo  per  l'Italia  , 
ma  ancora  in  Grecia . Hor  paffando  da  Vene- 
t Vermi  «*,per  I*  Marca  Trcuigiana , gionfe  d Berga- 
mo Ali-  mo’  & incominciò  d predicare  il  giorno  di  S. 
ta  in  Ber  Mattia  Apoftolo , con  tanta  gratia  , Si  fauore 
gamo.  della  gente.che  ne  i Tempi;, & nelle  Piazze  nó 
capiti  a la  moltitudine, che  cócorreua  ad  vdir- 
lo . Et  fu  veduta  fopra  il  fuo  capo , vna  pittu- 
ra della  fantifiima  friniti  , & vn  Chrilto  con 
numero  grande  di  Angeli,  &.  due  Frati  dell’Or 
dine  molto  venerabili , Se  di  grande  riipettro, 
che  lo  teneuano  in  mezo,con  vn  libro  aperto  > 
doue  pareua, che  il  Sàtoandaffe  leggendo  quel 
che  predicaua  . In  quelli  giorni  fi  conuertì  al 
Signore  per  li  fuoi  sermoni,  vn  Capitano  d’Af 
falfini  fa  moli  (Timo , & huomo  perduto , chia- 
mato Gafparino  con  altri  molti  di  fua  fcctadi 
quali  haueuano  gid  vccifo  in  quello  fuentura- 
to  traffico  di  rubbatori,  & affaflini.più  di  mil- 
le cinquecento  huomini . 

Quella  cofa  fu  di  fama  eoli  ammirabile,  che 
in  molti  luoghi  d’Italia  fece  effetto , & fi  con- 
ucrtirono  con  tale  eflempio  altri  affahtori  > 
fuorufdti , & affafsini , & lafciando  quella  vita 
di(Toluta,&  federata,  che  teneuano,  fi  riduffe- 
Squadro  ro  jn  ftato  pcnitcntia . Ancora  fi  feoperfe 
n ...  jnque|temp0,  vn  fquadrone  di  più  di  cinque 
B^ga-no  cent0  Demoni  « c^e  vlciuano  di  Bergamo  fug- 


gendo , Se  dicendo  ad  alta  voce , ch’erario  De- 
moni,& che  F.  Venturino  gli  cacciaua  per  for- 
za . T utte  quelle  cofe  erano  publiche , & ma- 
nifeflc  > tutrauia  non  mancauano  alcuni  incre- 
duli,che  parlauano  come  voleuano . Accadde 
in  certo  luogo  predò  Bergamo,  che  Bando  in 
conucrfarione  certa  gentc(de  gli  otiofi,  Se  oc- 
cupati nelle  vite  altrui  ) fi  venne  d ragionare 
della  fantita  di  F.Venturino;ciafcuno  diceua , 
conforme  all'humor  fuo.quel  che  più  gli  veni- 
ua  voglia.  Et  vno, ch’era  d’opinione  differen- 
te,& molto  dalla  parte  del  Santo,  poli  il  piede 
nel  fuoco  in  teftimonio  della  verità,  che  il  dii- 
fcndeua.  Èrcoli  lo  tenne  nelle  bragie  buona 
pezza  di  tempo , fenza  farli  ma  le, nè  anco  alla 
fcarpa . Co'l  quale  miracolo , li  compagni  ri- 
mafero  llupcfatti , & diuennero  banditori , 8c 
trombe  della  fantitd  del  feruo  di  Dio . Si  trat- 
tenne quella  volta  in  Bergamo , tre  fettimane 
cótinue;  nel  qual  tempo  era  molta  la  cura,  che 
haueua  di  rinchiuderli , & di  non  vfeire  in  pu- 
blico , fe  non  quando  predicaua;  & tutto  il  ri- 
manente Io  fpendeua  in  orationi,  & penfare  co 
me  poeeflè  conferuare  ne  i buoni  propofitì  la 
gente, che  haueua  comicrtita,&  comierciua,la 
quale  era  innumerabile . Et  il  Santo  temeua 
quel, che  fuole  quali  fempre  accaddero ,&  è l’ef 
fere  molto  facili  gli  huomini  d falciare  i vi- 
ti; per  vn  piccolo  fpatio  di  tempo;  ma  efsi  poi 
riuolgerfi  d loro  có  più  longo  fpatio, che  auao- 
ti,  & con  maggior  detrimento  nelle  ricadute  . 

La  gente,  che  Bando  in  Bergamo , lo  cercau3 1 
& fi  conuertiua  era  tanta, che  nó  fi  vide  in  Ita- 
lia giamai  cofa  equale.fin  dal  tempo  di  5»  Pie- 
tro Martire , nè  anco  dapoi, quando  il  famofo 
S.  Vicenzo  Ferrerio  viueua . Per  la  qual  cofa 
erano  li  Sermoni  tali,  & tale  lo  fpirito  con  cui 
egli  li  predicaua, & proferiua,  & tanti  li  mira- 
coli,che  l’accompagnauano,  che  non  folo  mo- 
nella coloro, i quali  fiauano  preferiti, ma  quel- 
li etiandio,  che  molto  da  longi  vdiuano  la  fa- 
ma del  nome  ,&  delle  attioni  lue . Et  effondo  F.vénir. 
le  di  lui  mtentioni  tali, quali  habbiamo  narra-  quia  re 
to , diede  in  vno  mezzo  affai  al  propofito,  per  te  còde- 
cóferuare  quella  gente  ne  i buoni  ammaeffra-  aSe 
menti , &conBante  nella  fua  conuerfione . Et  Rom1' 
fù  il  condurli  quella  quarefima,  d guadagnare 
l’indulgentie  di  Roma, in  pcllegrinanonc  Ve- 
Bi  mille  di  loro  in  habito  da  pellegrini,  di  veBi 
candide,  & di  manto,  ouero  fchiauine  dazur- 
rino  colore , molto  feure,  tiranti  al  nero , con 
due  Croci  di  panno, l'vna  bianca, & l'altra  rof- 
fa,&  nel  lato  iìniBro  per  infogna , vnaColom- 
ba  candida, có  vn  ramo  verde  d'oliuo  nel  bec- 
co . Nella  parte  dinanzi  del  capello  vna  Cro- 
ce, ò come  fi  fuol  chiamare  il  T ad  di  Ezechie- 
le . Tutti  portauano  in  mano  il  bafione,  fenza 
ferro  di  fopra.nè  cufpidc  di  fotto.Et  vna  cor- 
da con  fette  nodi , eoo  cui  fi  diiciplinauano,  Si 

batte- 
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batteuano  la  notte!  fin  che  dicena  cinque  vol- 
te il  Pater  nofler,&  anco  di  giorno  nelle  Chie- 
fr>  & per  le  Piazze.quando  cntrauano  in  qual- 
che Città  di  nuouo  , per  mouere  chi  ciò  ve- 
derti: d penitenza  , & quando  quello  faceua- 
uo,  metteuano  alte  linda . dicendo  folo  quelle 
Ordine  tre  parole.  Penitenza.,  Pace  , Mifericordia . 
di  quelli,  L'ordinc.chctcneuano  cambiando  era  quello: 
andaua  dinanzi  vna  Croce  picciola , dall'vna 
Vcntur  " P3rce  della  quale,  era  dipinta  la  nollra  Dona, 
iR.omà.  c°  fuo  fif1’0  nclle  braccia,  & dall'altra, l ima 
gine  di  S.  Marta  albergatrice  di  Chriilo . Do- 
pò quella  Croce  , andaua  vna  dozzina  di  per- 
fone  in  procelsione.-fubitainentc  feguiua  altra 
CtOCe,della  mcdtlìma  guila  della  primiera;& 
con  quell'ordine  andaua  grande  elle  reico.  In 
fri  tutte  l’altre  cofe,  fi  oiicruaua  tanta  pace,& 
fratellanza,  & concordia,  che  parcua  tutti  ha- 
nere  vn  Tuoi  cuore,&  volontà, Se  i fine,  che  ciò 
fi  mantenelfe,  faccua  il  Sato.che  molti  di  loro, 
i quali  haueuano  tri  sé  elle  rei  tate  nemicitie , 
& parti  crudelifsime , mangialfero  inficine  in 
vno  piatto , & beueflcro  in  vna  coppa , & ta- 
gliaflcro  la  viuanda  con  vno  coltello.  Che 
quantonque  fiano  quelle  cote  minute , e friuo- 
Ie,non  fanno  poco  al  cafo  nel  principale.  Que- 
lli della  procefsione  erano  mille  , eletti  infra 
molti . Et  per  fèguirlo  vfeirono  di  Bergamo , 
& del  fuo  Territorio, & d'altre  parti  circonui- 
eine , forfè  trenta  milla  perfone . Et  quando 
gionferoa  Roma,  erano  molto  più, che  di  luo- 
ghi diuerfi  d'Italia  , s'erano  congionti  cò  loro 
per  la  filma . Auanti , che  il  Santo  partirti:  da 
Bergamo, mandò  innà/.i  la  maggior  parte  del- 
la fua  compagnia , accioche  aU’vfcire  inficine 
con  Ioro,non  fuccedefle  qualche  difordinc:  ma 
follo  fi  raggionfcro  : Et  à fin  che  potelfero  ef- 
fere  riceuuti  , & albergati  con  maggior  com- 
modità, erano  continui  li  fermoni,&  conforti, 
che  il  Sito  faccua  loro,  & molto  buono  l’ordi- 
ne , che  mctteua , accioche  nella  più  parte  de  i 
luoghi,  non  entraflero  tutti  infieme.anzi  fi  có- 
partiflèro  per  le  Ville, 8c  Cafaii . Hor  diparti- 
rono da  Bergamo, & arriuaronoà  Milano,  & 
d'indi  à Cremona,  St  à Ferrara,  & à Bologna  » 
oue  dimorò  alcuni  di, predicando  marauiglio- 
Prodigi  famente  come  foleua . Molte  volte  gli  audi- 
occorren  tori  videro  quiui.menrre  predicaua, volar  vna 
ti  nelle  p Colomba  candida,^  ponerfi  fopra  il  fuo  capo, 
diche  di  L’jfteflb  videro  in  Fioréza,  & in  Siena, & in  al- 
f. Vétur.  £re  p3rti  i0fino al l'arriuareà  Roma  . Intutto 
quello  viaggio  fu  cofa  marauigliofa , quanto 
bene  furono  riceuuti, & accarezzati, & tratta- 
ti dounque  paflauauo . Vfciuano  loro  incon- 
tra le  terre  intere;frioglieuano  li  prigioni  del- 
le carceri  ; faceuanfi  le  paci  in  fra  gli  auerfa- 
ri.non  giamai  penfate , & era  grande  il  fruteo 
delle  buone  opere  in  ciafcheduna  parte , con 
quella  compagnia  h onorata . In  Fioreoza.vaa 


Gentildóna  chiamata  T hora,  facendo  orario" 
ne  nella  camera  fua , vide  nell’aria  vn  cerchio 
grande  d'Oro,  & dentro  a lui  l'imagine  della 
nollra  Donna , co  l fuo  figlio  nelle  braccia  i la 
quale  parlaua  convn  Frate  di  S.  Domenico, 
che  d fuoi  piedi  ftaua  in  ginocchionr , & che  à 
vedere  quello  fatto, vfciua  tutta  la  Città  . Et 
quando  d'indi  à pochi  giorni,  entrò  il  San  co 
Venturinoin  Firéze.couobbe  egli  ellèr colui, 
che  haueua  veduto  nell'aere . Et  anco  in  quel 
tempo  nella medefima  Città,  venne  vn  Romi- 
to d'afpetto , & di  vita  venerabile  ; il  quale  di- 
ccua,che  l'Angelo  Io  màdaua  d dar  nuoua  del- 
la venuta  del  Santo  Véturino, ponendo  in  Cie 
lo  la  grandezza  delle  fuc  virtù . Predicando  in 
Siena , fù  auerrito  da  molti , che  dal  volto  gli 
vfciuano  fiamme  viue  di  fuco,  & a marauiglia 
grandi.  Hor  giontod  Roma,  per  la  fèlla  di  S, 
Benedetto,  dimorò  iui  folamente  dodici  gior- 
niine' quali  predicò  noue  volte  in  diuerfe  Chic 
fe,&  principalméte  nel  Capidoglio,  ad  infilza 
di  lli  Senatori  Romani, con  grande  profitto, & 
concorfo  del  popolo.  Doue  nó  mancò  vn  mat- 
to,& prefontuofo,  chein  predicando  gli  dirti , 
che  caccile , di  che  lo  riprefe  il  Saro, Si  inficme 
con  la  riprenfìone , gli  fcefe  dal  Cielo  vna  in- 
fermità, che  fù  neceifario  trarlo  d'indi  à brac- 
cia. innanti  che  la  predica  fi  hniflc,  & lafciò  la 
vita  dentro  al  termine  di  cinque  giorni.  At 
tempo  di  partirli  da  Roma , clic  fù  .come  fi  è 
detto  dodici  giorni  appretto,  d'erterui  arriua- 
to.vfci  del  Conuento  della  Minerua  , con  tut- 
ta quella  moltitudine  di  gente , la  quale  anda- 
ua gridando , & dicendo  folamente  quelle  tre 
parolc,Pcnitencia,Pace,  Mifericordia.  Et  la- 
rdandola qtiiui , partì  fccretatnente  con  il  fuo 
compagno  folo,  F.Nicola  da  Faenza,  & có  fuo 
fratello  Giacopo,  che  da  Bergamo  l’haueua 
feguito . Vogliono  dire  , che  la  cagione  del 
partirli  cofi  fecretamenrt  folle , percioche  in 
ptiblico  gli  farebbe  (lato  imponibile , ne  canti 
popoli , che  Io  feguiuano  gli  lo  luterebbero 
conlintito , per  la  deuotione,  & fede  la  quale 
haueuano  in  lui . Et  perche  ancora  tornando 
con  tanti, Si  con  coloro,  i quali  da  molte  parti 
d'Italia, fi  congionfero  có  elio  lui  > non  era  pof-; 
libile  dare  fodisfatrione  à tutti , & accommo- 
darli . Parimente  dicono, che  la  faticala  qua- 
le fopporcaua,in  rifpódcre  à dubij,  & à cali  di 
confcienza , & vdire  le  confusioni  di  coloro , 
che  i lui  concorreuano, ere  incoierebbe,  & gli 
mctteua  la  vita  in  pericolo.Ma  quel  che  prin- 
cipalmente fi  crede , è il  non  volere  (coprirli  i 
niuno, fuori  folamcte.che  al  Papa  à cui  andaua 
per  dire  la  fua  intetione . Hor  vfeendo  di  Ro- 
ma, venne i Rrniini,  & d'indi  per  acquai  Ve- 
neriamone arriuò  il  fabbaco Santo.  Quiui  di- 
morò alcuni  giorni,  predicando  con  ammira- 
tionc  di  tutta  quella  Signoria-  Diacciato 
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da  leiiandò  à Mauroua , dotte  crebbe  tanto  il 
concorfo  delia  gente,  la  quale  veniua  a veder- 
lo^he  fù  necefl'ario  d'effer  accompagnato  dal- 
la guardia  del  Prcncipe,  & fargli  far  luogo, per 
non  efTere  affogato, & vccifo . Qui  Dando  con 
fi  grande  allegrezza, & auttorità,  non  manca- 
rono alcuni  di  rea  intérione,&  inuidiofiù  qua- 
‘ li  perfuafero  al  Prencipe  di  Mantoua,che  a cer 
to  giorno  facefle  radunare  in  Palazzo , tutti  li 
Filofofi,&  huomini  dotti,  che  fi  trouauano  nel 
la  Città , & alihora  mandailé  à chiamare  fra 
Venturino  improuilò , per  effeminarlo  in  al- 
cune queftioni  difficili , Dimando  per  quella 
via  torgli  il  credito,  & la  riputationc  . Quan- 
do gionfe  il  termine  conDituito , & gli  huomi- 
ni dotti  furono  radunati, & auertiti  di  ciò, che 
haueuanoà  fare,  apparecchiandoli  con  ragio- 
F,  Venir.  ni,argomrnti,&  difficoltà  ; F.Venturiuocom- 
chiami-  parue  di  fubito . Il  quale  andoui  molto  volen- 
zo  i vna  fieri , con  folo  F.  Nicola  fuo  compagno’,  &;gli 
dilputa  furono  propoDc  due  queDioni , l'vna  iti  Thcn- 
P",co"-  logia,  & l'altra  in  Filofofia  morale , le  quali  al 
eófonde  Parerc  de  gli  argomentanti ,nó  fi  poteuano  fol 
gli  «noli  uerc, almeno  dal  Santo.  Et  quando  le  vdì, in- 
cuoi, cominciò  con  vna  grauità  honefta  à forridcre, 
& dille,  che  fubito  rifponderebbe  alle  due  dif- 
ficolti , fé  prima  gli  preDauano  audienna  per 
raccontare  vna'  breue  HiDoria  ; & era  quella . 
Vn  Romito  giouane,haucua  letto  nell'F.piRo- 
la  di  S.  Paolo  à gli  Hebrei , clic  Mclchifcdcch , 
F.fitpio  non  haueua  nè  p*dre;nè  madre:&  nóintédcn- 
notabile  j0  cj^  > c},e  vojcua  dire  la  fcrittura  in  queDo 
eìrio£  ' PafTo,faticauafi  molto  per  fapere  la  verità, fiu- 
diaua  perciò,  digiunaua,  faceua  oratione,  &.  fi 
cruciaua,  fupplicado  à Dio,  che  gli  reuefefle , 
chi  era  Dato  il  padre  di  Mclchifcdcch  : & da- 
uagli  canto  tedio, il  nó  hauere  di  ciò  rifolutio- 
ne,  che  viueua  triDo,  melaconico,  & disfatto . 
Auenne , che' pallando  perdi  là  vno  de  i padri 
piò  vecchi  del  Romitorio,  & intendendo  la  ca 
gione  della  triRezza  del  giouine  , gli  fece  vna 
grandi  (lima  riprenfione,  come  ad  intorno,  che 
in  cofa  di  coli  poco  momento , & di  niun  pro- 
fitto perdeffe  il  tempo , cofi  pretiofo  in  tutto . 
Veggiamo,  figlio,  diccua  il  vecchio , noi  hab  • 
biamo  abbandonati  li  nofiri  padri,  & le  nollre 
madri, & l’altre  cofe  tutte  del  mondo, & Ramo 
venuti  à rinchiuderci  in  quefta  folieitudine,  & 
& in  fi  grande  afprezza  di  vita;i  fin  che  lafcià- 
do  le  cofe  profitceuoli  dell'anima , andiamo 
procacciandoli  vanamente , chi  fù  il  padre , & 
la  madre  di  Melchifedech  ? Parmi  , Signori , 
foggionfe  F. Venturino)  ciò  che  domadate  cf- 
fere  à quefio  fomigliante;  perciochc  il  non  fa- 
perlo  non  è vergognale  perdita  : Et  quando 
fi  fappia.non  sò,  che  profitto  rrar  fe  ne  poffe  . 
Et  quindi  nafee,  che  mentre  molti  fpendono  il 
tempo  in  cofe  tato  friuoli,  & vane,e  vogliono 
parer  ingegnofi , & dotti , perdono  il  giudirio, 


& la  cognitione  delle  cofe  importati,  & ncec fi- 
fari  c . Et  peruenire  al  ponto,  che  vtile  ci  ap-< 
porterà  il  fapere  ciò, che  domandate,  fe  l'An- 
gelo cattiuo  peccò  nel  primo,  ouero  nel  fecon 
do  mfHte, & momento  di  cempo?&  detto  que- 
Ro,che  più  faceua  al  propofito,rifpofc  alli  du- 
bij.come  huomo  tato  dotto,&  come  nelle  fcuo 
le  s’ha  per  vfanza,  & fi  puote  rifpondere . Con 
che  abballando  li  capi , rimafero  fatisfatti , & 
confuti  gli  aucrfari  del  Sàto.  Quinci  partì  per 
Crema , & di  là  à Bergamo , doue  cominciò  à 
formare  nel  fuo  penfiéro.vna  delle  più  impor-  F-Vcruri 
tati  cofe  del  mondo, per  la  quiete  d'Italia;  pa-  difpone 
ce,&  tràquilliti  della  Chiefa , che  fù  il  paflare  ùi  fu  va 
al  cóqtiiRo  di  Terra  Santa.In  queRa  cura  Rct- 
te  occupato  molti  giorni.fenza  applicarli  in  al  j'o  -a 
tri  affari, porgendo  fempre  à Dio  fupplicatio-  rl  sanu 
ni, con  feruentiffime  orationi.che  fe  quel  defi- 
derio  era  fuo,  lo  confermane,  & fauoriffe,  & fe 
non, glie  lo  leuaffe  via . Et  tanto  perfeuerò  in 
quella  opinione  ,con  orationi,&  lacrime, che 
gli  parue  queRa  imprefa  edere  conforme  alla 
volontà  di  Dio , & volfe  farne  partecipe  il  Pa- 
pa in  prima,  che  verun'altro  Prencipe , & per- 
ciò prefe  il  camino  d'Auignone , doue  era  Be- 
nedetto XII.  Al  quale  penfaua  d'offerire  per 
queRa  imprefa  cinquanta  milla  huomini,  pur- 
ché loro  folle  proueduto  di  nauili , & vittua- 
glic . Et  ellcndo  alihora  In  Italia , vn’infinita 
moltitudine  di  fattioni,parti,  Se  nemicitie, gli 
pareua  buona  occafione  per  pacificare  alcune 
di  loro, il  fare  queRa  imprefa , peroche  quanto 
più  fi  radunaficro  le  forze  Chnfiiane  , cétra  il 
Turco,  tanto  maggiormente ceffarebbono le 
diffenfioni  de 'Cittadini, & le  difeordie.  Coli  fé 
partenza  vna  notte,  coli  celatamele  da  Berga 
mo,&  per  Genoua  , armò  in  Auignone;  doue 
fenza  procacciar  mezani , nè  interpreti,  andò 
al  Palazzo, & fé  fapere  à fila  Santità,  che  F.Vé  F. Venir, 
turino  da  Bergamo, era  venuto  per  parlargli . accarez- 
II  Papa, che  di  lui  haueua  notitia  gràde  per  vdi  21,0  dii 
ta.diedegli  molta  grata  audictia  al  principio.  Papa,  5: 
Et  perciochc  gl’interpreti, & rapportatori  ha-  “ 
ueuanodaroal  Papa  mala  relatione  di  lui  ,&  cunj_ 
di  molte  cofe  graui(che  tali  hanno  ad  edere  le 
menzogne, per  recare  nocumento  à gli  huomi 
ni  Santi)g!i  le  carico  di  confcientia,&  ripren- 
fione di  loro,  & di  quel,  che  di  lui  sera  detto . 

AI  tutto  rifpofe  di  maniera, che  il  Pontefice  re 
flò  fatisfatto , & riceuè  le  feufè  per  fofficienti, 

& lo  fpcdl  con  buona  gratia,  màdando  con  lui 
vn  fuo  famigliare, al  Priore  del  Conuéto  d’Aui 
gnone.per  commettergli  da  parte  fua,  che  có- 
modaflè , & trattaffe  bene  F.  Venturino . Ma 
immantinente  , che  nella  Corte  fi  fèppe  la  fila 
venuta, fallarono  come  cani  mordéti.all'orec- 
ehie  del  Papa,infiniti  aucrfari  del  Santo  ( per- 
cioclie  chi  non  ne  ha , non  vai  nulla  ) & difièro 
di  lui  tali  co fe,&  tante;  che  d'indi  à due  giorni 
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gl'inuiò  molti  incarichi;  comma  fidandoli,  che 
rifpódelfe  i tutti  loro  pianarne»  lènza  dopicz 
za , nc  coperte , ne  aggiramenti  di  parole , ne 
dubbioii  parlari . Et  che  per  cagion  della  ri- 
Inibitrio  fpofta  non  conuerfafiè , ò communicafTe  con 
«c  Fata  pedona  veruna  > ne  anche  co'I  Tuo  proprio  cò- 
bi Papa  pagno  ; Se  intorno  à ciò,  prefero  il  giuramen- 
‘ F'  v't-  to.  Se  gli  furono  importo  graui  pene.  Riceuet- 
te  querto  il  Tanto  huomo  con  molta  patienza  > 
& nfpofe  per  ifcrirto  al  tuteo;quantunque  ha- 
ueflè  poco , che  rifpondere  colui , che  non  ha- 
iieua  offefo  veruno , ne  con  la  vita , ne  con  la 
dottrina  Tua.  Et  quantunque furono  chiari  li 
difcarichi,  piani, & certi,  ne  in  corta  alcuna  de- 
gni di  riprenfione,  tale  fu  la  fretta,  che  diede- 
ro al  Papa  li  fuoi  nemici , ò per  meglio  dire  co 
loro,  i quali  erano  tali  della  fintiti , Se  virtù , 
che  lo  mandò  i sbandir  d'Italia,  & lo  priuò  di 
poter  coafèffare  , & predicare  tutto  il  tempo 
di  Tua  vita . Et  coli  ftette  priuo  octo  anni,  che 
durò  Papa  Bonifacio . Et  nella  Proucnza , & 
nel  Monaftero  Marologienfe , Se  in  altri  Con- 
denti di  quella  Prouincia , ville  quert’anni  con 
grandirtima  patienza,  cdificàdo  dauantaggio, 
lenza  aprir  la  bocca  per  lamentarli , ne  ino- 
ltrarli aggrauato . Anzi  rendeua  mille  gratie 
al  Papa,  per  hauergli  leuati  tutti  gli  elfercitij, 
che  puoteuano  in  qualche  modo  impedire  il 
riporto, & la  tranquillità.chc  egli  defideraua. 

Dette  grandi  virtù , & mira  cali  di  Frate 
Vtnt  arino . Cap.  V . 

NOn  poflònogrhuomini  có  tutto  lo  sfòrzo 
loro, fare  oleurare  il  Sole.ne  torgli  la  fua 
luce , ne  molto  manco  poflòno  appannare  la 
gloria  de'Santi,  quando  Iddio  vuole  inoltrar- 
la, ne  puotè  il  Papa  riufeir,  ne  adempire  la  fua 
voglia  di  fprofondare  la  fama , e il  nome  di  F. 
Venturino . Anzi,  come  il  Sole,  quando  fpun- 
ta,  immantinente  illumina  la  terra , corti  la  lu- 
ce di  coli  grande  face, come  quella  di  Fra  Ven- 
turino, inlino  al  principio  del  rtuo  carcere , Se 
elìlio, cominciò  di  nuouo  ad  illuminare  il  mò- 
do,*: la  di  lui  fama  diuolgofli  per  tuttaFracia, 
Spagna,  Inghilterra, & Lamagna  alta,&  balla. 
Et  li  maggiori  Prencipi  di  quelle  Prouincic,  & 
Regni, & moltiCardinali, & Prelati  grauilfimi 
Rimarono  molto  f amicitia  fua,  & la  procura- 
rono. Scriueangli  affai  famigliarmente , rac- 
commandandort  alle  di  lui  orationi  ,&  doman- 
dogli con  indanza  ricolta.  Che  quando  la  ot- 
teneuano  di  fua  mano  fcritta , penfauano  d’ha 
ucr  qualche  gran  gratia  dal  Cielo . Colui,  che 
Delfino  fopra  tutti  mortraua  di  portarli  aflèttione  (in- 
di Fràcia  golare  era  il  Prencipe  Humberto  Delfino  di 
grjnde_J  Vienna,  il  quale  prendeua  tanto  diletto  della 
amico  di  fua  conuerrtatione  A'  dello  ftar  con  elfo  lui, che 
f.  Vccur.  quando  lo poteuahaucre  in  carta  fua,  firipu- 


taua  felice , & non  lì  puore  dire  il  piacere  , Se 
1'attcncione,  concile  l'vdiua . Molte  volte  fol- 
lecicò  affai  il  Papa, che  gli  delfe  licenza  di  pre- 
dicare, Se  confettare,  come  per  l’addietro;  al- 
legando in  ciò, che  a lui  A'  à molti  pareua  gri- 
de offerta  delle  cofe  facre  il  torre  ad  vn'huomo 
tanto  Tanto,  Se  dotto  la  predicanone , da  cui 
frutto  fmifurato  lì  traheua.  Ma  non  puotè  co 
fi  honorato  mezano,  impetrar  nulla  dai  Papa, 
che  oltre  al  cattiuo  concetto , il  quale  per  li 
detti  de  gli  auucrfariji  haueua  del  Santo, la  po- 
ca affettione , con  cui  miraua  le  cofe  dell'Or- 
dine , lo  faceua  (lare  più  pertinace  , & imbel- 
le nell'opinione  fua.Etera  ordininone  di  Dio 
tutto  quello , à fin  che  te  eccellenti  parti , che 
haueua  donato  i Frate  Venturino  fi  illuftraf- 
fero  maggiormente  con  la  patienza , che  è il 
Crucciolo , che  te  affina . Da  quel  Conuento 
fcriueua  lettere  d quali  tutta  l'Europa  , tanto  j'pvér 
graui,  & gioucuoli,&Chriftiane,  quanto  fi  po 
teuano  defiderare , & in  tutte  loro  era  querto  C1J  ioto. 
principio,  lefus  amor  mio:  ouero  Aue  Maria  ; 
oueronel  nome  del  Padre,*:  del  Figliuolo , Se 
dello  Spiri  to  Santo  Amen  : Et  alla  line  dipin- 
geua  di  fua  mano  le  infegne  della  paffione , la 
Colonna,  la  Croce,  la  Lancia  , Se  li  Chiodi , Se 
uno, ouero  due  verfi  in  lode  della  Croce.fcric- 
ti  in  tei.  Le  lettere  furono  tante  ftimate,&  ap- 
prezzate in  quel  tempo , quanto  fe  veramente 
vemlfero  da)  Cielo  di  mano  d'alcun’Angelo . 

Ette  corte  che  da  loro  fuccedeuano,&  gli  effèt- 
ti, che  ciafcun  giorno  fi  moftrauano,  non  era- 
no giù  per  farle  tener  da  meno . Con  vna  mol 
to  breuc  lettera  fece , che  Guafparinoda  Se- 
raualle,di  cui  è latra  di  fopra  mentione,&  tue 
ta  la  fua  fquadriglia , cò  moltitudine  d’alfaffi- 
ni,  & micidiali  , laici  alierò  Je  cale  loro  , & in 
forma  di  pentiti,  lèn’andartèrocongli  altri 
pellegrini  à Roma  . Portauano  te  lettere  I gli 
infermi.  Se  veggendole , ò leggendole , ouero 
toccandole  con  la  mano,  guanuano  miracolo 
famence,  corta  non  veduta,  ne  vdita  in  molti  fe 
coli.  Accade  (quelche  fempre  farànnouo  al 
mondo)  che  vn  canonico  d’Oxonia  in  Inghil- 
terra , cflèndo  grandemente  combattuto  da 
penlteri  carnali , & da  fe  inchinando  à coli  pe 
ricolofa  fragilità,  defidcraua  molto  di  liberar 
fi  da  nemico  si  crudele,  ouero  almeno,  che  nò 
l'opprimefl'c  carico , tenendolo  trauagliatiffi- 
mo,  & gli  llurbaua  la  fua  falute.  Et  con  querto 
farti  dio  ricorfe  al  Maeftro  dell’Ordine , Frate 
Hugo,  domandandoli  configli  , & fauore  con 
Dio . Al  Generate  non  venne  in  mente  il  me* 
gliore  per  all'hora,  che  rimetterlo  al  Tanto  F. 
Venturino,  il  quale , dandogli  conto  delle  Tue 
tcntationi,  procaccierebbe  medicina  efficace. 

Inuiogli  vn  melfaggicro  il  Canonico,  Se  gli 
fcrirtè  molto  particamente  la  difauentura  fua. 

Si  mentre  gli  venne  la  rifpolla , fece  quanto 
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fiiotc  per  la  parte  Aia , affine  di  non  offendere 
delio  in  quella  materia, che  gii  era  buon  prin 
cipio . Ma  quando  ritornò  il  meflaggiero  con 
la  rifpofta  del  Santo,  & il  Canonico  la  prefe  in 
mano,  & la  Ielle,  fpcrimentó  in  le  le  milericor 
die  di  Dio,  & da  quel  punto  innanzi, celiarono 
tutte  le  molcftic,  & non  hebbe  più  nulla  di  ten 
tatione . Et  accioche  I:  veggano  quelle  gran  - 
Vna  fin  dette  di  Dio,  più  particolarmente  edere  infi- 
lerien  li  trite,  interuenne , che  all'hora  ftaua  in  Oxonia 
ber*  vn  vno  fpiritatojco'l  quale  non  poteua  venire  ad 
fumata  vn  fine,  ouero  trattar  feco  la  gente,  ne  hauen- 
dolo  condotto  alli  corpi  fanti  > era  poffibile 
quietarlo.  11  Generale  mandò  d torre  la  lette- 
ra di  F.  Venturino  dal  Canonico,  & la  polc  di- 
nanzi d gli  occhi  dello  (piritatoaperta;&  qua- 
tunque  egli  faceffe  quanto  puotè , per  non  ve- 
derla, fcontorccndofi  dall'vna  parte,  & dall'al 
tra;  non  puotè  alla  fine  differire, & vici  del  cor 
po,  fuggendo,  Se  lafciando  l'infermo  lano . Fu 
parimence  gride  ,&  ammirabile  cola  quel  che 
interuenne  d Bologna  ad  vna  Monaca,  la  qua 
le  per  due  mefi  continui  pariua  febre  noiolifli 
ma.  Et  andaua  con  gli  augmentì  auampando, 
& cagionandole  tanta  fete,  che  quando  bauef- 
fe  bcuutociafcuna  «olta  vn  fecchio  d'acqua  , 
farebbe  flato , come  il  gettarne  vna  gocciola 
nella  fornace  ardente. In  capo  di  tanto  tempo 
fi  ricordò, che  FratcVenturino  le  haueua  feri- 
to vna  Ictrcra  moiri  giorni  adictro , & fc  la  fi 
portare  Mutamente;  & con  fede  grandiifima 
& fperaza,  fe  la  mife  fu  la  tròte, & innanzi,  che 
palla  Ile  mez’hora,  fi  Tenti  Tana, e guarita.  Ma  li 
miracolijche  egli  fece  iui,  & in  parti  diuerfe  , 
non  hanno  conto  , ne  numero.Gionfe  in  Bolo- 
Mtraeeli  gnad  lui  vna  gentildonna  con  vn  fanciullo  di 
fzttida  tre  anni  infermo  di  mal  caduco,  & canto  for- 
1 .Ver.  in  temente  prefo,  che  gl'interueniua  cadere  veti 
Soiogoa.  ti  volte  in  vn  giorno.  Importunò  molto  il  fan 
to,chc  gli  deflè  la  fua  benedittionc  ; lo  fece  , Se 
incontinente  il  fanciullo  retto  fano.  Vna  gcn- 
tildona  della  medefima  cictd  era  molto  folle- 
citata da  certo  gcntil'huomo;da  cui  ella^quan 
tunque  gli  volcffe  ben»)  s'era  diffefa molto 
tempo,  per  eflèr  donzella,  & molto  riputata 
in  quel  luogo.  Ma  non  leuando  l'occafionc.nó 
puotè  fchifarc  il  danno.Si  vide  perduta, graui- 
da , Se  pentita,  che  cotal  fine  fogliono  hauere 
le  fragilità,  le  quali  con  tanta  faciliti  fi  còrnee 
tono , Se  elle  fteffe  danno  il  pagamento  : Et 
quantunque  ba darebbe  vna  per  fare  aueduto. 
Se  fauio  il  mondo  tutte  , nondimeno  niuna 
ouero  poche  imparano  cògli  altrui  mali.Sem 
pre  fi  danno  ad  intendere,cne  li  loro  non  fiano 
per  venire  a coli  cactiui  termini  giamai,come 
gli  altri;  Se  alla  fine  veggiamo  molte  perdute , 
Se  poche  con  rimedio , & fc  alcune  fono  pen- 
tite , debbeelfere  più  perrifpctti  temporali 
che  per  lo  principale,  che  è l'anima.  Quantun- 
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que  alcuna  fiata  occorra  , che  Iddio  permeerà 
quelli  infortuni  perdimoflrar  la  fua  gloria, 
prendendo  occafionc  da  mali  grandi  di  ado- 
prar  beni  molto  grandi,  come  fu  quello  cafo , 
Che  fe  ben  la  predetta  gentildonna  haueua  di- 
Brutta  , & giocata  la  vita , & l'anima,  l'honor 
fuo,&  de'fuoi  parenti  ritrouò  compenfo  pian- 
gendo, Se  riuolgcndofi  a Dio,  Se  nel  punto, che 
li  fentl  grauida  andoffi  à confelfare  al  Tanto 
Frate  Venturino,  fpandendo  gii  molte  lacri- 
me, Se  moftrando  d'elfere  grandemente  penti- 
ta del  fuo  peccato  , Se  molco  timore  del  peri- 
colo, in  cui  s'era  polla.  Il  feruodi  Dio  la  vide 
tanto  afflitta,  & fconfolata.che  hebbe  compaf 
fione  di  lei,  & procurò  quanto  puotè  di  confo- 
larla,  & rimetterla  in  buon'animo, & confidar» 
za  in  Dio.  Il  parto  andò  innanzi , & per  co- 
prirlo vfaua  ella  tutte  le  induflrie  humane.  Ec 
tanto  fòrtemente  fi  fafciaua>&  flringeua , che 
ingannauagli  altrui  occhi;macra  miracolo  il 
non  vccidtre  la  creatura . Le  venne  appetito 
vn  giorno  del  mefe  di  Decembre  di  mangiar 
d’vno  fatto  di  miele, fedendo  d tauola  ; & ecco 
Mito  entròvn  paggio, che  le  portaua  d prefen 
tare  alla  madre.  Se  al  padre  fuo;  Se  ella  lo  pre- 
fe, lènza  mangiare  pur  vn  morfello,&  lo  man- 
dò d Frate  Venturino,  conferuando  in  fe  il  fc- 
creto.che  in  tale  punto,  & occafionc  di  quella 
fua  voglia  rhauefle  Iddio  carezzata,  accioche 
non  partorire  male,  Ma  quando  gionfe  il  rem 
po  del  partorire,  Ceni  a , che  ella  fenri ile, entrò 
per  le  fencilre  vna  perfona  venerabile,  cò  mol 
ta  luce  , & fplcndore  , Se  auanti , che  il  primo 
dolore  le  aciulfe  la  dcllò , & aiutò  al  partori- 
re , di  maniera  , che  gidmai  lì  Teppe,  ne  fofpi- 
coffi  nulla  di  quel  che  era  auenuto>&  lapoue- 
ra  Signora  riparò  al  fuo  honore,  & alla  fama  , 
Se  vita,mediante  il  Tanto  Frate  Venturinomel 
modo  predetto.  Altra  matrona  di  Bologna  fa- 
ticata, & tentata  da  penfieri  carnali , & brut- 
tila quale  hauendo  viàri  li  mezf,  i quali  in  ciò 
fono  approuati;  orationi,  digiuni,  fatiche,  vi- 
gilie, attinenze,  fenza  fperimentare  alcun  mi- 
glioramento, le  venne  alla  memoria  quelche  fi 
diceua  di  Fra  Venturino, il  quale  in  quei  gior- 
ni ù trouaua  chiufonelMonafterodi  Prouen- 
za . Gli  fcriflè  vna  lettera, dandoli  conto  delle 
Tue  difauenture.Et  quando  colà  gionfe  il  mefi. 
faggiero,  ella  cominciò  a fentir  vna  tranquilli 
td  nuoua  nell'anima,  & cefsòla  fortuna, che  fi 
tempeflofa  l’agieaua.  Vna  femina  di  Fiorenza 
nominata  Lucia,  fi  trouò  vn  giorno  canto  op- 
prelfa  da  vn  cèrto  fubito  dolore  , che  fuori 
d'ogni  dubbio  ella  fi  teneua  per  morta, & anco 
chiunque  la  vedeua  ,madò  a chiamar  F.  Ventu 
rino,&  in  arriuddo,fana  rimale.  Altro  Cictadi 
no  di  Bologna, che  foleua  confettarli  dal  Tanto, 
hebbe  vna  piaga  nella  gamba , la  quale  d poco 
i poco  s'auanzò , crebbe  di  maniera , che  non 
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fptraua.ne  finitime  rimedio.  Andauafi  la  ga- 
ba, riducendo  i guifa  d'vn  bottaccio, & temea 
l’infermo  molto  li  cauterio  li  rimedi)  di  fuo- 
co,& il  puoco  vtile,  che  in  loro  crouarebbe;  & 
gii  fi  contentaua  d’empialtri,  & vntioni , che 
ammolliifero  vn  puoco  il  dolore. Ma  fopra  tut 
to  fupplicaua  alla  Vcrg.  Maria, che  per  li  me- 
riti di  Fra  Vcnturino  lo  lanalfe.  Con  quella  o- 
rationc  fendili  vn  giorno  guarito, lènza  enfia- 
gione, ne  dolore,  ne  fegnale  di  piaga . Ai  tem- 
pore pelleerinaua  i Roma, fi  trouò  nella  có- 
pagnia  vna  {emina  Dobile  ( quantunque  fem- 
pre  egliprendelTe  cura  d’auifar  nclli  fcrmoni 
fùoLche  niuna  lo  feguiflè)la  qual  véne  i cade- 
re inferma  in  Augubio,  lenza  puoter  pafiare 
innanzi.L’infermiti  era  vfcita,  & fluffo  di  cor- 
po,chc  la  confumò  in  puochi  giorniima  quan- 
tunque folle  rimafa  neU’olTa  fole  > faceua  le  fue 
giornate, fubitaméte  che  feneiua  alcun  miglio 
ramento . Quando  giunfe  i Roma,era  ridotta 
i tale  per  la  malatia , & per  la  fatica  del  viag  ■ 
gio,che  li  Tuoi  non  la  riconofceuano.Er  in  arri 
uando,madò  à pregare  F.Venturino,  che  lavi- 
fitafle.il  quale.mettendofi  vn  puoco  in  Grado- 
ne, rilpoiè  ì coloro, che  gli  portarono  l’amba 
fciata, che  il  giorno  fcguente  la  trouerebbe  in 
San  Giouanni  Lacerano , doue  egli  haueua  da 
predicarc.Et  dicendogli, ella  ftar  in  modo.che 
era  imponibile  tenerli  in  piedi  da  debolez- 
za, & per  elfer  fieuole.rifpofe  1 ideilo , che  ciò 
doueua  farli . In  dando  la  rifpofia  all’inferma, 
fi  Tenti  cale,  & caco  guarita,  come  fe  non  fofse 
ella  giamai  (lata  infermarne  debole, ò fiaca.  Et 
come  Tana,  & gagliarda  andò  ad  vdire  la  pre- 
dica con  molto  contento.  Nel  tempo, che  egli 
furìnchìufojfi  volfie  vedere  col  Generale  Hugo 
in  Mompolieri,&  quantunque  ciò  lode  trat- 
tato fecrctifiìmaméte,  nondimeno  fu  publica 
la  Tua  partita, & fenza  (apere  chi  la  diuolgalfe, 
fi  Teppe  di  maniera , che  tutta  la  terra  fi  molle 
per  vederlo.  Ma  di  paura, che  Papa  Benedetto 
non  reftalTe  otfefo,  rapendolo , non  fi  fermò  in 
Mompollieri , fe  non  infino  alla  notte  fcguen- 
te, che  partì  co’l  fuo  compagno  Fra  Nicola  da 
Faenza,  & l’altro  giorno  gionfe  ad  Aletto, do- 
ue per  li  gradi  caldi, & per  li  trauagli  del  viag 
gio  a picdi,&  con  molta  poucrtà , cade  infer- 
mo di  malatia  fi  grane, che  del  tutto  li  diffida- 
ti! della  fua  vita , & fu  collrctto  di  «attenerli 
quiui  cinquata  giorni  molto  opprelfo.ma  alla 
fine  guarì,  riferbandolo  Dio  ad  altre  cofe.  Nó 
flette  ini  ociofo  ,peròche  rifufeitò  vn  morto , 
fi  come  il  Prendpe  Humberto  Delfino 
di  Vienna  raccontò  nel  nollro 
Conuento  di  Bologna  di- 
nanzi i moica  gente, 
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Della  Beata  morte  di  Tra  Ve  ut  urino,  & 
d'altre  molte  grafie  , che  ottenne  da 
Dio.  Cap.  VI. 

HEbbe  il  Beato  San  Vcnturino  quel , che 
molti  altri  hanno  pollèduco  , lo  fpirico 
della  profetia,  & la  conofcenza  delle  cofe  oc- 
culte,»: fpetialmente  in  quel  che  apparteneu* 
all’anime  de’fuoi  proflimi.  Haueua  vn  fratel- 
lo , come  è detto, chiamato  Giacopo,&  quelli 
vn  figlio,  che  troppo  amaua , & con  aliai  peri- 
colo della  fua  confcienza  . Volle  il  Tanto  por- 
gere i ciò  rimedio , & dille  à Tuo  fratello , che 
guardafle  quel  che  faceua,  & non  portarte  tan 
to  amore  à quel  fanciullo.peroche  fuor  d’ogni 
dubbio  fi  morirebbe  rollo  , & fu  tauto  i odo , 
che  fra  il  termine  di  otto  giorni  morì.  CófclTa 
infida  lui  vna  dóna,&  compiédo  la  confcfsio- 
ne,il  S.le  dilTe  , che  guardalfc  ciò  che  ficcua  , 
perche  altro  peccato  maggiore  dclli  confelfa- 
ti  lafciaua  di  direnila  negaua,  veramente  non 
hauendo  memoria  di  tal  cofa  . Ma  egli  podi 
li  ginocchi  in  terra , fece  vna  breue  oratione  , 
& la  donna  fi  ricordò  di  quel  che  peri’adietro 
s’era,  dimenticata,  & fubito  confelTofli  intie- 
ramente di  tutto  . Altro  giouane  de’  più  leg- 
gieri era  dato  auuertito , & riprefo  delle  fue 
gioucnili  attiom  dal  feruo  di  Dio  Fra  Vcntu- 
rino , & in  fra  l’altre  cofe  gli  diflc  all’vltiino  , 
che  finilfe  di  tener  vna  vita  eoli  perduta , & si 
racccordalfe  de’cadighi  eterni, che  Iddio  rifer 
uaua  à coloro,  i quali  non  faceuano penitenza 
delle  fue  colpe,  & ì tutto  rifpondeua  , che  gli 
era  impofiìbik  l’obbedire  , ne  il  far  ciò  che  in 
queda  parte  gli  diccua , & coli  difpacciodi  dal 
Santo.Maauanriche  vfciflc  dal  luogo,  doue 
egli  haueua  fano  i lui  la  riprenfionc  , fi  lènti 
tanto  tocco,  che  non  (blamente  propofc  di  nó 
offender  Dio  giamai  in  cofa  tate  , ma  ne  anco 
accettarne  pure  vn  minimo  penfiero  . Altra 
Monaca  di  S.  Maria  Maddalena  di  Bologna , 
doppo  cinque  meli  di  dolore  d’vn  laro,confef- 
foffi  da  S.Venturino,penfando  da  lui  ottenner 
la  fanità.come  altri  haueuano  fatto.  Ma  quan- 
do gionfe  il  S all’imporle  la  penitenza;  le  par- 
ue  impofsibile  di  poterla  adempire  , & egli  la 
diminuì  la  metà , & domandone,  le  potrebbe 
adempirne  alcuna  parte , & rifondendo  di  si, 
egli  fe  n’andò, & col  fuo  aiuto,  & con  le  Tue  o- 
rationi , non  folamente  adempì  la  Monaca  la 
parte, che  accettò, ma  rutto  quel  che  al  princi 
pio  le  dille  , & molte  altre  cote  dauantaggio  , 
di  fua  propria  volontà  , & della  malatia , che 
haueua, reflò  Tana.  Per  quelle,  & per  molte  al- 
tre marauig)ie,che  il  popolo  vedeua,8:  fapeua 
era  ta!c,&  tanto  grande  la  opinione,  che  di  lui 
s’haucua  in  Europa,  quanto  habbiamo  detto . 
Ma  sì  fatta  era  la  Tua  diligenza  in  fuggir  que- 
fU  honori  del  popolo,  come  quella  del  popolo 
LI  in 
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In  procacciargliele,^  cercarlo . Et  per  quello 
aliai  voltc.doucndo  entrar  in  qualche  circi,  & 
folpicando  ciò  che  la  gente  haurebbe  fatto , lì 
deuiaua  dal  camino , Se  perle  vigne . & per  li 
monti  andana,  quantunque  con  grandi  ftcoti  , 
& altre  volte  lì  rubaua  via,&  auanti, che  il  po- 
polo lo  lenti He  ,cntraua  nella  città . Ma  fenza 
fapcr  come,  raunaualì  tutta  la  terra  al  Mona 
ilero  prima  , che  li  irati  fapcUcro,  che  il  Santo 
venilfe.  In  quello  mori  Papa  Benedetto , & gli 
fùccefle  Clemente  Vl.natiuo  di  Viéna;  il  qua- 
le i petitione  del  Delfino , reflicul  a Fra  Ven- 
turino  tutto  ciò, eh:  Benedetto  gli  haueua  tol 
to<  Gli  diede  licenza  generale  di  confcflare,  & 
predicare  douunque  volelfe,  & i chi  gli  paref- 
fc,  ne'luogi  d’oltre  all'AIpi , & ciò  fu  il  mefe  di 
Febraro,  l'anno  del  Signore  1343.  Ma  durò 
puoco  quello  termine,  & limitato  confine  , af- 
legnatoli  dal  Papa,  pcroche  molto  collo  entrò 
nella  gratia  Aia, Se  apprelfoluijS:  la  Corte  Ro- 
mana, & i Cardinali,  Se  Prelati.acqurlò  gran- 
de auttorita , predicò  aliai  Aate  in  Auignone , 
con  molto  profpero  auucnirrcnto . Et  ricor- 
dandofi,che  l'incentionc,  la  quale  haueua  (eco 
portata, quando  venne  ù ragionare  con  Papa 
Benedetto, era  il  perfuadere  l'imprefadi  terra 
fanta , non  volfc  perdere  l'occafione,  A propo 
fe  d Clemente  la  iiia  richieda , la  quale  molto 
ben  fu  riccuuta.A  approuata  cofi  dal  fommo 
Pontefice, come  da  gli  altri  Signori  di  Fran- 
cia. Et  partilfi  per  Italia  d far  ì'idetlò  con  let- 
tere Apofloliche,  le  quali  portò , onde  in  bre- 
ue  tempo raccolfe  vn  fioritoelfcrcito  Italiano 
& ritornando  in  Francia, fù  raccolto  dal  Papa 
con  honore  grandilfimo , Se  allegrezza . Man- 
caua  il  Capitano  generale  d tanta  gente,  & il 
Papa  nominò  i quello  il  Prcneipe  Humberco 
Delfino  di  Vienna;il  quale  riceucndo  la  bene- 
ditetene da  lui , & la  lacratiilima  Croce , par- 
ti di  Francia,  menando  feco  Frate  Vcnturino, 
Se  i!  Aio  compagno  Frate  Nicolò  di  Faenza,  & 
perGenotia,  Pifa,  Fiorenza , Bologna, & Fer- 
rara , arriuòin  Veneria  ; doue  trouando l'ar- 
mata polla  in  ordine,  benché  folle  d'inuerno, 
parti.  Et  per  l(lria,&  Dalmatia, capirò  in  Aca 
la  contrada  delia  Morca  , & d'indi  all'Ifnla  di 
Negroponte,  l'annodcl  Signore  134$ . dnppo 
Je  felle  di  Natale . Quiui  li  trattenne  il  Prcnci- 
pe  Humberco , à finche  tutta  l'armata  fi  rau- 
naflc;  & il  padre  Fra  Vcnturino  per  non  iilare 
ociofo.nauigò  à Smirna  col  Velcouo  di  quella 
Cittd  , doue  arriuò  il  primo  di  Marzo,  & di 
Qnarefima.Er  qualhuomo,  che  rabbiofo  di  fa- 
me , mangia  fenza  penfardi  puoterfi  trouare 
facol'o.cofi  cominciò  d predicare  in  quella  ter 
ra,8c  confelfare,  vìfitar'infcrmi,  & attendere  d 
tutte  le  cole  di  Chriftiano,  & Tanto;  & non  Ga- 
iamente trauagliaua  come  gli  altri , ma  parc- 
ua  di  morir  di  fete  di  quelli  clcrciti;,  ne  potè. 


di  S.Domenico 

uafi  lattar  di  'Oro. Ma  non  effóndo  li  corpi  no- 
li ri  d’acciaio, nc  di  ferro  le  virc,&  il  Sancoha- 
uendo  la  fua  compitinone  molta  guaila>&  af- 
Anica  dalle  fatiche,  & penitenze,  cade  amma- 
lato alli  1 J.  di  Marzo  , A in  14  giorni , lafciò 
la  terra,  & gti  affari  di  lei-per  andarfene  in  eie 
lo  d goderne  de  gli  altri  d'agio.  & carezze  , & 
ripolò  eterno,  che  Ai  l'anno  del  Signore  1 3 
Et  nel  momento  de ll'vfcire  l'anima  di  quella 
miferabife  vita.fcriuono.che  il  volto  del  mor- 
to , acquiflò  vna  chiarezza  sì  grande.  Se  tanto 
difTomigliantea  tutto  ciò  che  ordinariamente 
fi  vide , che  non  fi  poteua  dubitare  della  fua 
beatitudine,  nc  delti  pegni,  i quali  egli  lafc.a- 
ua  della  gloriola  refurrcttionc  del  fuo  corpo . 
Quando  gionfe  la  nuoua  della  fua  morte  in 
Italia, Ai  compianta,&  fenticacon  incredibile 
rammarico, & dolore, & d tutti  pareua, che  lo- 
ro mancalle, il  Sole, A la  luce  del  Ciclo,  quan- 
tunque li  fanti  all’hora  incomincino  ad  eiferci 
più  di  vtilttà,  godendo  del  bene  infinito , con 
cui  polfono  il  tutto , Se  più  bene  ci  vogliono . 
Non  mancarono  miracoli,  che  rende  lìcróte- 
ftimonio  della  fintiti  di  Fra  Vcnturino  doppo 
la  fua  morte,  come  anco  in  vira  hautuano&e 
to-  La  Priora  di  S.  Maria  Maddalena  di  Boio- 

fna,elfendo  prefa  dalla  febre.fi  raccommandò 
lui, il  quale  di  fubitole  apparue,  Se  gittando- 
le  vn  puoco  d'aqua  benedetta , celiò  la  febre  > 
onde  in  legno  dì  aggradirglienc»e!ta  lo  fece  ri 
trarre  in  vna  tauola,  A fe  della  polla  ingiooc- 
chioned  Tuoi  piedi . Altra  Monaca  chi  1 mata 
Luci  a, che  haueua  il  fuoco  di  S.  Antonio  , fen- 
za che  li  medici  potelfcro  recarli  rimcdiu.fi  ri 
uolfc  ad  inuocare  il  Tanto  Fra  Vcnturino,  Se 
pafiati  alcuni  giorni,  egli  moftroflóle  con  luce 
fi  grande, che  pareua  l'iHelfo Sole , & le  dille , 
che  à fu  1 petitione  Iddio  le  faceua  mercè  di  le 
uarle  quel  male  per  all’hora  , ma  che  la  Amici 
non  le  durarebbe. pcroche  importaua  alla  fua 
falute  Io  Ilare  malata,  & ritornerebbe  ad  effe- 
re  tale  in  fra  molto  puochi  giorni, . Èrcoli  Al 
che  ricuperò  la  faniri  per  miracolo.A  ritornò 
à perdere  la  grafia  di  Dio. Altra  femina  effón- 
do di  parto, incontinente,  che  fi  racccmmodò 
à lui,  partorì  vn  figliuolo, & liberofii  dal  peri- 
colo di  morte,  in  cui  fìaua . Altra  femina,  che 
dalla  me?  a notte  infino  alle  noue  horc , hebbe 
vn’vfcita,  & (tuffo  di  fangue  dalle  narici  > che 
la  finiua,col  raccommandarlì  al  santo,fi  libe- 
rò. Et  l'illèflbinteruennc  ad  altre  due  femine 
dando  inferme  di  febre.Er  farebbe  vn  non  có- 
pire  giamai , fe  di  quelle  cole  s’hauertc  aferi- 
uere  diffùfamcnte,  Giouanni  Villani,  cccellen 
te  hilloriografo  Fiorentino.ilqua'e  fù  à que- 
lli tempi , dice  colè  rnaraù’gliofc  di  lui , A 
che  conduffè  quella  Quarefitna  più  di  dieci 
milla  gentilhuomini  Lombardi  a Roma  , & 
che  in  tutte  le  città  > la  primiera  danza  era  ai 
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Monafttrio  delTOrdinc , & ini  fi  difciplinaua- 
no  , & che  fecero  il  fuo  pcregrinaggio , & Ro- 
meaggio  ( quantonquc  la  gence  foffe  ionume- 
rabile ) con  molta  bonetti,  & patientia,&  che 
delle  molte  colpe, peccati,  & hercfie,  di  che  fù 
acculato, non  fi  trouò  cofa  contro  di  lui,  fe  nò 
Teffere  buon  Chriftiano , & di  fanta  vita  -•  & fe 
non  per  la  fua  prefontione , & per  dire , che  in 
nulla meritaua  d'effere  Papa,  fc  non  tralpor- 
taua  la  Sedia  a Roma  ; & per  lo  timore , che  il 
Papa  hebbe,  che  le  fue  predicationi,  non  folle- 
uaflcro  a nouità  il  popolo  Chrifiianoffece  quel 
che  fece . Ma  quello  è officio  di  Santo , l'ado- 
prarbene,  & in  vece  di  gratitudine,  ledere 
perfcguitato,&  abhorito. 

Del  benedetto  F.  f tetro  dati'  Almadura 
et  titani  altri  Santi  Re/igiofi,  figliuoli  del 
Contento  di  San  Stefano  di  Bergamo, 
cap. VII. 

Spiegata  a longo  la  vita  del  Beato  F.Ventu- 
rino,refta  che  fi  dica  d’alcuni  altri  feruidi 
Dio, tra  quali  il  primo  è E.  Pietro  Maldura  ,ò 
dall  Almadura  da  Bergamo , la  cui  memoria 
durerà  mentre, che  viuerannoI’operediS.To- 
mafo  > alle  qualiegli  fece  quella  Tauola  tanto 
Celebre.  Studiò  quello  Padre  in  Bologna,  & 
iui  ammefiò  al  grado  della  lettura, diuéne  va- 
lorofiffimo  Scolatlico.come  lo  dimollrano  To- 
pere  da  lui  compolle,  cioè  la  T auola  predetta 
. - di  tutte  l'opere  di  S.  Tomafo , oue  ha  riftretto 
in  puoco , quanto  in  varie  patti  hi  detto , & 
fcrittodiffufamcnte  quel  Dottore  Angelico, 
leuando  per  quella  ftrada  la  fatica , 8 c ageuo- 
lando  lo  lludio  a gli  huomini  virtuofi.che  li  fa 
ranno  fempre  perpetuaméte  obligati . Le  con- 
cordanze de  i luoghi, che  paiono  contrari)  era 
loro  nell’iflerto  Santo  Dottore, nella  quale  im- 
prcfa,fi  dimoflrò  quanto  egli  lode  verlato,acu 
to , e profondo  Tomilla , & vn  indice  di  tutti  i 
luoghi  della  fcrittura , commentati  dalTificflfo 
Santo  . Le  quali  cofe  tutte, oltre  la  felicità  del 
fuo  ingegno  , dimollrano  anco  in  lui  laborìo- 
fiilima  fatica.peroche  tale  opera,  e per  fc  Acf- 
fa  ballate  ad.atterrare(per  cosi  dire)ogni  ben- 
ché robufla  cóplefionc,  c non  fi  puotc  condur- 
re a fine , fe  non  con  molta  longhezza  di  tem- 
po,&  è (limata  «immunemente,  per  maggio- 
re  opera , che  quella  delle  Concordanze  della 
quitofia  Bibbia , che  pure  è riputata  vna  delle  più  me- 
meraui—  rauigliofe  compofitioni , che  habbia  potuto 
glioli  có  comporre  Scrittore  alcuno . Et  cerco  con  ra- 
pofitio-  gione  parrai, che  fi  doniil  primato  alla  Tauo- 
la  di  F. Pietro,  fopra  le  Concordanze  predette 
d'Vgone,  che  fù  il  primo  Cardinale  dell'Ordi- 
ne, perche  (è  bene,  nella  compoficione  di  que- 
fte,vi  fi  ricercano  ingegno,  memoria, e fatica , 


la  principale  cofa  però  è la  fatica  grande , la 
quale  accompagnata  con  mediocrità  d’inge-o 
gno,  potcua  fortirc , come  hà  fortito  felicilfi- 
mo  fine,  ma  nella  compofitione  di  quella , vi  lì 
richiedono  con  gran  fatica,  gran  Audio,  gran- 
de ingegno,  gran  memoria,  c gran  giudicio,  fi 
nel  reftringere  tanta  varietà, non  di  parole  fo- 
to,ma  di  cofe,  come  nel  concordare  tanti  luo- 
ghi^ nel  ridurre  ciafcuna  materia  al  proprio 
genere  . Onde  bilogna  dire,  che  quello  Padre 
fia  (lato  vnode  i più  eminenti  fogetti,  ch’hab- 
bia  hauutoin  tutti  i lecoli  la  Religione  de’Pre 
dicitori, in  materie  di  cofe  TheologicheA  Fi- 
lofotìche . Nelle  quali  fenza  dubbio  era  verta- 
ti (limo, di  che  ne  può  ellère  indicio  non  leggie- 
ro, l’clTcre  cg'i  flato  lei  anni  continui , Regen- 
te, Si  Cattedratico,  nello  Audio  famofo  di  San 
Domenico  di  Bologna  , cioèdat  1471,  fino  al 
i476(.icl  qual  tempo  fioriua  d’huomini  fingo- 
lan,  la  Rehgiofiflima  Congregacionedi  Lom- 
bardia) & prima  Maefiro  dello  Audio,  & Bae~ 
ciliere  nell  iAtlfo  Conuento,  fempre  con  ripu- 
tatione  grande , di  ScolaAico  degno  , & molto 
più  di  perfettiffimo  Rcligiofo.pcr  eifere  Padre 
d’innocentifiima  vita . Haucua  vn  fembiante 
tutto  lieto, era  affabile, e fchictto  nel  ragiona- 
re, & humilc,  & manfuetocon  tutti . Viffe  ef- 
fempio  di  poucrtà  grande,  vbbedientiffimo  a i 
Superiori,  temperaciffimo  nel  mangiare,intre- 
pido  nelle  cofe  aduerfe , & in  ogni  fua  arcione, 
difcretto.e  prudentiffimo . Per  queAe  fue  par- 
ti, era  tenuto  ne  i tempi  fuoi  quali  vn'OracoIo» 
onde  a lui  quali  ad  vmeo  refugio , paffauano  i 
bifognofi , Si  i tributati  per  aiuto, e confeglio. 
non  reAando  effi  ponto  defraudati  dal  gran 
concetto.che  shaueua  de!  fuo  valore . Hebbe 
perpetua  inimicitia  con  gli  HereticiA  predi- 
cò córro  di  toro  affai . Conobbe  tal  volta  l’in- 
terno de  i cuori,  Si  inuocato  anco  mentre,  che 
era  viuo , porfe  diurnamente  foccorfo , a chi  fi 
confidauainlui.  Narrali  (&  è tradittionc  au- 
tica.lafciata  ne  i poAeri)  che  hauendo  vn  ccr-  Conr-di 
to  Contadino,  della  Diucefe  di  Piacenza,  fen-  n° 
rito  raccontare  più  volte  la  fantita , & le  me-  foccorfo 
rauielie  di  qucAo  Padre.fi  rifolueffe  di  fare  ri-  ^ F j,l4 
corto  ad  effo,  per  configlio,  & per  aiuto,  in  vn 
fuo  trauaglio  graue A che  cosi  partito  da  ca-  Aimad, 
fa,  & entrato  nel  fiume  Trebbia  , quale  egli  fi 
penfaua  di  potere  agcuolmente  palfare,  s'in- 
groffaffero  d'improuifo  Tacque  talmente,  men 
tre  fi  trouaua  nel  mezzo,  che  séza  dubbio  era- 
no per  fommergerlo.  Ma  raccomandandoli 
egli  allhora , al  santo  Religiofo  F.  Pietro , gli 
apparue  vn  Frate  tutto  fplendido  in  vifo , che 
in  tanto  Infogno  porgendoli  foccorfo , to  cauò 
libero  fuori  dcll’onde , & pofeia  fparue . Stu- 
pido,e pieno  d'allegrezza , profeguì  il  Conra>- 
dino  il  fuo  viaggio , e giorno  al  Conuento  del. 
l’Ordine  in  PiacézaA  entratoncl  Tempio, fu- 
L 1 a biro 
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biro  ritronò  iui, vicino  all'Altare  di  S. Bernar- 
do allhora.à:  di  S.Catterina  da  Siena  addio, il  ■ 
Santo  F,  Pietro , ch'era  liuto  il  fuo  liberatore . 
Mai  non  haucua  collui  veduto  quello  Padre, fé 
non  nel  fiume,  onde  tcconofciutolo  all'effigie , 
fubito  fe  gli  gettò  a piedi , e con  buon  cuore  lo 
riogratiò  di  tanto  furore . lìt  mcntre,ehc  vol- 
fe  fcuoprirgli  il  filo  bi  fogno, lo  preuenne  il  fcr- 
uo  di  Dio , & gli  narrò  prima  quaro  gti  era  ac- 
caduto nel  viaggia,  8c  li  fcuoperfe  poi  la  ca- 
gione di  quella  dì  lui  venuta  al  Conuento,4c. 

10  rimandò  tutto  confolato  acafa;il  che  tu  oc- 
Caiione  a quel  poverello  di  maggiore  dupore. 
Se  di  confirmarli  tanto  piò  nella  credenza  del- 
la fanti  cù  di  tal  Padrei  ìlqualedmenutoincre 
dito  maggiore  di  quei  Cittadini , octenne  loro 
da)  Signore  .alcune  gratie  particolari  ancora. 
Et  fpcrialrnentc  efiindofi  raccomandati  à lui , 
alcuni  poueri  infermi , elfi  ricuperarono  la  fa- 
lliti compita  quel  giorno  iddio,  che  fe  gli  rac 
comandarono,  folo  col  mangiare  di  quel  pane 
da  lui  benedetta,  ch’egli  haucua  dato  in  lemo-  > 
lina  a loro  . Santi  Almamente  pafsò  al  Cielo , 
nell'iftelTo  Conoent®  di  Piacenza,  nódcl  1470. 

11  1 5 d'Ottobre,  come  fcriffi  altroue,  feguendo 
alcune  relationi.comc  artdia  il  Mutio,  òpure 
dèi  14X1  .come  vuole  Leandro, nella  fua  Italia, 
Che  ini  ancori  a (Erma , che  Iddio  a fua  inter. 
cedrone  dona  molte  gratie  a i mortali . Pollo 
nel  lcretro,fudó  lingue  nel  volto,  &eflendogli 
allhora  afeiugata  la  faccia  con  vn  panno  lino, 
celiò  in  quello  colfangue  loauiffimo odore, 
onde  in  memoria  di  queflo  prodigio  vedeuafi , 
& nel  ConuentoA  nel  Duomo, dipinto  col  vi-. 
fo  funguigno . Fti  fepolto  nella  captila  di  San 
Tomaio  d'Aquino.di  cui  egli  fu  (ingolarmente 
deuoto,con  molto  honore.riuerenza.e  concor 
fo  e fabricogli  la  Città  vn’honorato  fcpolcro  ,■ 
intorno  a cui  per  molto  tempo,!!  videro  rauo- 
letee,  «Voti, per  li  miracoli,  e gratie.chc  dico, 
iro.che  facefle  dopò  |a  morte . lui  fi  vedeua  la 
fua  effigie  di  rilieuo , Icolpita  nella  pietra  del 
nroonruéro,&  (opra  il  depolltonel  muro, l'ima 
gine  di  lui  con  vn  Crocifiilb  nella  Anidra, & cq 
vn  giglio,  & vn  libro  nella  delira , da  che  lì  ar- 
gomenta chiaramente,  ch’egli  folle  verginc,8e 
fotto  li  piedi  fuoi.v’erano  quede  parole . Bea- 
tue  "Perni s de  Bergamo,  Uag'fier  « Tbtologia  1484 
die  1 6 aprili*,  che  voleua  denotare  l’anno,  e il 
il  giorno , che  ftì  fatta  quella  figura , auanti  la 
quale  daua  vn  fccolare  ingenocchiato , con  le 
mani  congiontc , e forco  il  nome,  che  diceua , 
/oannes  de  Liccio, dado  dall’altra  parte  del  qua 
dro  il  fcttimo Generale  dell'Ordine  ,F.  Alme- 
rico da  Piacenza , con  le  parole  forco  i piedi  ; 
f.^tmericHt  de  6iliano,de  Flaeexna,  HagiflerGe 
ncralis . Giace  al  prefente  fotto  l’ Aitar  mag- 
giore iui  rransferito  , con  molta  Iole  unità  , Si 
dcuotione,  l'anno  158;,  alh  14 di  Maggio, lì 


peroccalìone  d’accomodare  la  Chiefar  j come 
aned  per  maggiore  riuerenza  di  lui . Ecquah- 
do  s’aprì  la  cornila, oue  eraripodoil  facrofuo  A 
corpo,  furono ritrouace  tutte  le  vedi  .coli  te- 
naci, falde,  & inconfonte,  come  fe  fodero  nuo-  / 
ue  . A quedogran  Padre  fece  compagnia  nel 
Cicloròenche  dìecifette  anni  dopò,  F.<  laido-  F.Chri. 
faro  Alzani,  da  Bergamo,  che  fi  Priore,  & In-  ftofuo 
{pulitore  di  S-Stcfanorò  huomo  di  molta  Ixm-  Alzano, 
tÈorationi.difeipline.e-vigiJie . Grandefùil  e[ue,‘r* 
ino  zelo,  & molto  l'odio  contro  gli  Hereticr.e  . ‘ 
fece  molte  difpute, prediche,  & inuetciue  col- 
tro di  loro . Mori  nel  Conuentode  gli  AogelE 
diFerrara,  del  1499,  alti  fei  di  Marzo  < 6 pure; 
di  Maggio, come  dicono  altri,con  grandi/pia- 
cerc,&  lacrime  de'buoni.e  morto  fece  gratie,e 
miracoli, li  quali  fi  fono  fmariti  perle  calami* 
ti  de  i tépi . Tanco  fia  detco  fin  qubde’Chie- 
rici  di  Tanta  vira,  figliuoli  di  qui. fio  Cemento , 
a quali  aggiùngo  vn  F.  Angelo  da  Bergamo,  F.Angel 
Conuerfo.di  cui  fi  breuc.ma  honoraca  mfnlo-  Be,S« 
ria, Fra  Ambrofio  Taegio.nei  Tuoi  monumen-  Lóuerlo 
ti,  narrando" come  per  il  continuo  orare,  egli; 
hauelfe  contratti i calli  groifi.e  duriffimi  nell 
le  ginocchia  , Se  che  vino , e morto  taccile  mi- 
racoli , c gratie . Ma  non  racconta  quali,  co- 
me non  fpiega  meno  di  quale  tempo  egli  fio- 
rini, ò mondi.  Filcgli  però-fenza  dubbio, 
auanti  il  1 joj,ncl  qual  tempo  fiorìua  F.Fran- 
cefeo  da  Cenate  Bcrgamafco  pure, non  C Me-  p.  Frane, 
ricorò  Conuerfo.ma  Terz’habito  dell’Ordine.  da  Cena 
Vide  egli  vn  tempo,  quali  vn ‘altro  S.  Antonio,  te,&  foa 
vita  Heremitica ,ne  i bofchi  di  Cenate,  d'onde  vita, 
traili  l’origine,  & il  cognome . Quivi  orando, 
contemplando^  digiunando, dipi  ré  il  Demo- 
nio , in  molte  battaglie. Ma  fpìnco  dal  deside- 
rio ardente, di  frequentare  i Santifeimi Sacra- 
menti,li  riduffe  in  Bergamo,oue  prefa  vnu  ca- 
li vicino  a S.Stefano  , riceuetre  il  Terz’babito 
da  i Padri  dell’Ordine,  a quali  Tempre  haueu* 
portato  fingolari  fsimo  a (litro . Èra  coli  in- 
firuoraco  dell  amor  di  Dio , che  null’altra  co- 
fa  fembraua , che  gli  róde  a cuore  fe  non  que- 
lla , Se  quando  fennua  bcflemmiarc  il  fuo  (an- 
tifsimo  nomerò  vanamente  chiamarlo,  anatri-  > 

pana  di  grandifsimo  (degno . Mai  non  heb- 
be  moglie , & vidi  con  grandissima  callimo- 
nia  . Diftribuì  tutte  le  Tue  facoltà  a i poueri , 

& viuendo  in  poucrcà  grande , lauoraoa  ogni 
giorno  con  le  fuc  proprie  mani , procaccian- 
doli in  quella  guifa  il  vitto,  & il  vellico  ,c  di- 
dribuendo  poi  quanto  gli  auanzaua  a i bifo- 
gnofi . Padana  ogni  giorno  in  S.  Stefano , alli 
diurni  offici,  Ami  in  vece  dcH'hore  Canoni- 
che, recitaua  con  gran  dcuotione  il  Rofarioj 
di  cui  fù  Tempre  particolarmente  dinoto,  Sor- 
geua  a mezza  notte  al  Mattutino , confiupan- 
do  tutto  quel  tempo  fanto  in  orationi,  lettio* 
nì,meditatiom,&  limili  eflèrciti;  fublimi.Dob 
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ce  era  nella  eonuerfatione  comrbune,  humile, 
benigno,  affabile,  Se  torto  cariti,  la  quale  fpe- 
tial mente  fcuopritia  verfo  gl'infermi , 8f  i tri- 
bolati . Serbaua  inriera'mcnte  le  confVi timo- 
ni , & regole  fue , & non  Co  lo  digiunaua  quel  > 
tempo,  d che  Paftringeaaao  le  Aie  leggi, ma  an 
CO  quafi  ordinariamente  di giunaua  . Morì  In 
< Bergomo l'annoi  ir 6 1’ viti mo di  Maggio,chia 

ro  per  miracoli,  Se  fù  fcpolto  in  S.Scef  ano,oue 
alfa  tomba  fi  videro  per  gran  tempo  taoolet- 
te,  e voti,  in  fegno  delle  grafie  frequenti , che 
haucua  fatto  il  Signore  per  i Tuoi  meriti  d i de- 
uoci  fedeli . Ma  nella  diflruttione  del  Conuen 
to  > Ai  transferitó  il  Aio  corpo  in  fatica  Marta, 
Monailero dell’Ordine,  & lui  fiveggono  anco 
al  prefente  alcune  tavolette  di  voti  ”à  lui  fata, 
per  li  ricenuti  Amori  dal  Cielo,  i quali  per  lua 
i»tercelfiotie,n3fon  mancati  di  venire  d i mor 
tali  anco  ne  i giorni  noftri,  quando  che  l'anno 
t«o;,  egli’diuinamente  fanaife  dal  male  della; 
pietra, Clio.-  Paolo  Barile  medico  di  qila  cittd. 

- . r ?i  - ; * • ; 

X)' alcuni  Prelati  di fante  C hit  fa , & altri 
degni  filetti  figlinoli  del  Come  tato  di 
San  Stefano  di  Serenino  di  frutto . 
[caf.  ' mi:  ' v 1 

DAlli  huomini  fanti  poi,  femplici  Religio- 
(i/cendendo  a i Prelati  diS.f  hiefa,fig!iuo 
PAlgìfio  K di  quefto  Cóuéto,  il  primòche  fi  prefenta  da 
«fi Rofa-  farne  memoria,  è vn  Fra  Algilio,ò  Algrifio  da 
k Vefc.  Rofate , che  tu  il  fecondo  Vefcouo  di  quelli 
iBerg.  «afa . Nobile  era  di  fanguei , nato  di  Ber- 
gamo, & huomo  illu  Are  per  fanritd , e dot  tri- 
na . Innocenzo  Quarto  conofciuto  il  molto 
fùo  valore  , gli  diede  il  Vefcooato  di  Rimini , 
nella  Romagna, oue  flette  vn’anno.ma  poi  ha- 
oertdo  riptignantia  à quelle  dignità, Se  gouerni 
rinohciò  il  carico , ritirandoli  d feruite  il  Sig. 
lungi  da  i negotij  del  fecolo . Ma  l'iftcffb  Pou  - 
" te  fi  ce  non  perinife,  che  lungo  tempo  fleffe  que 
ftu  lucerna  afeofu  , che  indi  d puoco  volle  ,che 
ritorflaffe  fu'l  candelieto,&  doppo  la  morte  di 
Alberto' de'Tcrzi, ha  feccVefcOno  di  Bergomo 
l'anno  i » ti.QuI  egli goucrnò ott'anni con  lo- 
de di  Tanto,  & prudente  pallore , & li  inoltrò 
in  tutte  roccorrenzeperpctu»,&  indcfclfomS 
tenitore  della  liberai  della  Aia  Chicfa.  Ma  vi  - 
uendo  pur  Tempre  in  Mi  quell’antico  defiderio 
di  non  hauere  da  trattare  altri  negotij'V  che 
quelli  dell'anima , Se  di  nort  hauere  altracon- 
oerTationc  , che  quella  del  luo  Dio  ,'rinonciò 
di  nuouo  anco  quella  dignrtd  l'anno  mv,  Se 
come  fece  il  benedetto  F.Qaalla  , fi  ritirò  nel- 
T Abbati  a di  San  Sepolcro' d'Aftino  di  Valom- 
braTa,  & coli  dimorando  ott'anni , le  ne  volò 
finalmente  al  cielo  , fccondola  Vigna  Bcrgo- 
tuenfe  li  i«  di  Gcnaro  del  taS7,&  al  prefente 
giace  manti  l'altare  eie’  fanti  Kuangelilla  » 


A quefto  boon  Prelato  fegul , (e  non  immedia-  - 
tamence, almeno  puoco  apprtfi'o  nel  Vefcoua-  _ „ , . 
to  F.Herbordo,  ò Riboldo  ( fecondo  altri)cbe: 
fu  Ongarodinatione  , 4:  tìglio  pure  di  quefto  vefc.  di 
ifteflìa  Conucnto  . AkHandro  Quarto  gii  die-  Bergamo 
de  il  Vefcouato  l’anno  1 161 , nel  quale  fu  vero 
Padre  dei  poueri. & grande  amatore  de  i buo- 
ni . £ra  huomo  dotto , prudente , & pieno  di  * 
zelo . Non  coli  tolto  prefe  il  porte  Ilo  deila  Aia 
Chiefa,  che  alti  quattro d'Aprile  , vni  la  cura , 

Se  la  Chicli  di  San  Giacomo  di  PoreiiCÓ  queir , 
la-di  San  Stefano  . Procurò  con  ogni  Aio  sfor- 
zo , che  forte  eretto  il  Confortio  della  Mfferi- 
cordia  per  li  poueri , & A feruì  in  quello  affai 
del  fallito  de  Tuoi  Frati  Predicatori, & de  i Mi-, 
noti.  £ conduffe  fiuahuentc  a termine  coA  de- 
gna imprefa , col  conlenfo  delti  Canonici  di 
Bergomo  l'anno  quarto  del  Tuo  Pontificato  » 
cioè  del  1 16;,&  confermò , & approuò  quella 
règola  , & quel  modo  di  viucrc , clic  haueua 
dato,  per  fua  commilfione  il  Tanto  F.Pinamoit 
ce,  come  s è detto,  à quello  Confort io,il  qua- 
le fino  al  giorno  dhoggi  perfeuera  con  entra- 
ta di  più.di  quattro  -milla  finiti , della  quale  fi 
I celebrano  in  Tanca  Maria  Maggiore  più  di  eia 
quanta  mede,  fi  mantengono  cinquanta  Chie- 
rici in  feruitio  di  quella  Chiefa, i quali  fi  pro- 
nede  di  Maefiri  di  Grammatica  , e di  Canto  , 
li  foftentaho  molti  poueri  Cittadini, fi  marita- 
no poucre  donzelle  Se  fi  mantiene  grandirtimtr 
numero  d'alcri  bifognolì . Coli  gran  bene  fece 
aflacitrudi  Bergamo  quefto  degno -Prelato, 
che  neU'irudcctmo  del  iùo  Pontificato , palsò 
al  cielo  deuotamente,  l'anno  i iynBc  fù  fepol 
to  nella  Catedraledi  finto  Alcffandro,  quale 
gidfodiftrutta  . Ma  olrrc  i predetti  tre  fanti 
Kchgiolt.fù  di  molto  fpéldore  a quella  cafa,  il 
benedetto  F.  Aloilio  K oriate, òdc'Rofiiatiùl-  Manioa. 
lufttc , Se  antica  fameglia  di  Bergomo  ,che  fù 
Vele,  di  Mantoa.  Quefto  cflendo  anco  tenero 
d'età,  prefe  Dubito  in  S.SteAmo  dopò  l'haUer 
re  hduura  più  volre  ripulfa  da  i-Padri , che  tc- 
rncuano,  che  in  coli  tenera  cti  non  puocefle 
fi  If’irelé  àuftcntà,&  mentre  cheviffe  non  heb 
bc  altro  maggiorniéte  à cuore, che  gl'efferCitij 
della  pietà  CÌiriftiana,  & l'effere  buon  Religio 
fo.Tratcaua  con  molto  difprezzo  il  Tuo  oorpo, 
t come  gran  Aio  nemico  del  continuo  lo  mace 
taua  con  afpri  digiuni , Se  d.fcipline  graui . 

A gli  occhi  concedcua  breue  Tonno,  e con  la 
bocca,  ò col  cuore  continuamente  or.ru  a.  Mi- 
d ito  alto  Audio  à Padoa,  diuenne  in  breue  Lee 
core.tii  doctiifimo,  & friituolìffimo  Predicato 
re  e fù  si  eloquente,  fpiricofo,  facondo,  e deuo 
to.chc  con l’infuocacofuo dire,  trartè  gran  nu 
mero  di  Clrriftiani  d'penicenza  vera.  Fatto  Sa 
cerdote , ccltbraua  o£ni  giorno,  & predicaua  ' 
con  frutto  ogni  feda  ^Odtaua  gli  Herétici  a 
motte,  più  volte  hcbUc  dilputc  ccmforofec  gli 

conuin- 
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eonuinfe,  e con  fi;  fé,  & conuertl  fouente,&  fpc 
, tiaimenre  nella  Città  di  Manroa , oue  elfendo 
diserrato  in  grandi  (Timo  credito  , tu  da  quel 
clero,  é da  quel  popolo  eletto  Vefcouo , e pa- 
. flore  di  quel  gregge , contro  1'efpreiTa  fua  vo- 
glia . Coti  hauendo  vilfuto  treut  anni  nell’Or 
dine,  Tempre  con  opinione  di  (ingoiare  integri 
ti,  fù  con  firmato  dal  Pontefice  , nel  Vefcoua- 
to,  & pollo  al  gouerno  di  qùell'anime,  ch'egli . 
refTe , e goiiernò  come  Tanto . La  Tua  Tollecitu- 
dme,  la  Tua  carità , la  Tua  vigilanza  non  li  può 
con  parole  clprimcre.  Vfauaogn'arceper  li-1 
rare  gli  heretici  al  grembo  di  Tanta  Chic  Ta , & 
hor  con  le  minaccici  hor  con  la  piaceuolczza, 
tiraua  i publici  peccatori,  e i rubelti  dpenité- 
za  vera.  Souente  vilitaua  la  Tua  Diocelì,cotn-i 
municatia  il  Tuo  popolo, & lo  cófelfaua  ancora. 
Predicaua  ordinariamente  ogni  feda , & Tenza 
laTciare  i quotidiani  Tuoi  ellcrciti;  di  diuouo- 
ne,&  di  mortificatione,  li  daua  talmente  ad: 
ogn'a ltro  officio  di  pietà,  che  veracemente  po 
teua  chiamarli  padre,  & tutore  di  tutti . Mai 
non  laTciò  partire  da  Te  poucro  alcuno , lenza 
clemofina,  & largamente  dillribuì  lori)  le  prò 
prie  Tue  entrate  . Non  era  buono:,  che  non  fan 
mafie,  non  era  cattiuo,  che  non  lo  temclfe , ne 
era  grande,  ò plebeo,  che  non  loproualTe,tut? 
tohumile,  & piaccuole  . Contra  Tc  Hello  Colo 
egli  haueua  la  pugna , & conrro  Te  llcflo  com- 
batteua  con  inmimerabili  mortificationi  , o(- 
ièrtiando  anco  in  quel  dato  imiiolabimenre 
tutti  i datuti  dell’Ordine  Tuo  . Percotfo  fi- 
nalmente da  vna  graue  inlìrmità , la  tollerò 
con  tanta  patien7.a,ehe  li  reTe  in  idupore  à tut 
ti  .Gionto  all'cdrcmo,  riceuuti  ch'egli  hebbe 
i Tantiffimi  Sacramenti , con  deuorioue,  leuò 
Iemani,&gli  occhi  al  cielo,,  & pregandoli 
fuo  Signore,  che  fi  degnane  di  rapirlo  i Te , -di- 
cono,che  d'ìmprouiTo  fbfiè  circondato  il  letto 
da  vn  merauigliofo  Tpkndore , & che  all'hora 
folle  fentita  vna  voce,  chedifTe.  Suge  fervi  bo- 
tia,  & fidelir,  intra  in  gaudiitm  nomini  mi.  Pian- 
fc  dirottamente  il  popolo  la  morte  del  Tanto 
Tuo  Padre,  chefù  alii  io;  d'Apriledcl  14*9,  St 
■fu  fepoko  nella  ChicTa  di  S.  Lucca,  hora  detta 
S. Domenico  di  Manroa,  non  hauendodoppo 
morte  vòlfutodare  lungi  dalli  Tuoi  amati  fra- 
telli, da  i quali,  fc  non  contro  Tua  voglia  s'era 
feparato  in  vita.  In  quella  Catedrale  è tenuto 
perbeato,  & la  Vigna  Bcrgoraenfe  afferma  , 
che  egli  faeeflè  gratie,  e miracoli . Ma  in  qual 
parte  però  della  Cliiela  tolTe  Tepolto,  non  fi 
troua.e  facilmente  egli  volfe  edere  ripodo  nel 
Sepolcro  commune , oue  li  pongono  gli  altri 
Religi-o.fi , coli  richiedendo  queirhumiltàjdic 
P.Mnreo  haueua  Tempre  fcuoperta  in  vita.  Ornò  altrefi 
diK'OU  qocfto  Conuento  Fra  Matteo  dall'Olmo, ò Lol 
mo  Vef.  mo  Vefcouo  di  Laodicra , da  MorbegnoiDio- 
dì  Ludi  cefi  di  Como,  fecondo  ch  atferma  il  Maucalo- 
ceaj. 


la  nella  vita  di  San  Pietro  Martire.  Quelli  nel- 
l'Ordine fù  Predicatore  eggreggio  , & dotto  * 
Maedro  in  T eologia,  molto  tempo  fù  Prelato 
nella  Tua  Prouiocia  di  Lombardia,  & poi  Pro- 
vinciale anco  in  rifa , fcuoprendoli  Tempre  in 
quelli  offici/,  buon  (eruo di  Dio,&  difereto  nel 
gouernare. Molto  té  po  anco  fu  inquilìtorc  Ge 
ncraìc  in  Milano  > & lede  nella  Cathedrale  di 
quella  città , con  tanta  gratia , che  per  vdirlo 
concorreuano  da  ogni  parte  le  genti.Sopra  de 
i pergami  poi  fembraua  vn  Cicerone,  od  va 
Chnfodomo,  tanto  era  fpiritofo, dotto,  elo- 
quente. e, facondo,  onde  con  fallito,. & applau- 
10  mirabile,  feorfe , e I udrò  i principali  pulpi- 
ti d'Italia.  Fù  Predicatore  di  LodouicoVnde- 
cimo  Redi  Franca,  e fù  caro  amico  di  Lodo-  » 
uico  sforza.  Duca  di  Milano . Qut  do  glint  pe- 
tto dal  Pontefice  il  Vefcouatodi  Laodicea,nel 
la  quale  dignità  pati  il  buon  Prelato  graui  tra 
uagli . E tutto  quedo,  perche  non  volfe  accó- 
fentire , ne  meno  trouarfi  prefente  all  ingiullo 
Conciliabolo  di  Pifa,  che  Vanno  ini  era  da- 
to iliegitimaménte  congregato , Si  fenzaéon- 
fenlo  de)  Papa,  da  Madimigliano  Cofare , alai 
Ridetto  Rè  di  Francia,  & da  alcuni  Cardinali, 

& Vefcoui,  contro  Giulio  Secondo . All  hora 
fù  ifoerimcntata  la  fede  di  quedo  buon  Reli- 
giofo, che  egli  fefbò  Tempre  alla  Romana  ohir 
la,  polche  in  lui  non  prcualle  ne  l'amicitia^hb 
haueua  con  detto  Re,  ne  le  minaccici  ne  altro  - 

interellc  humano,ma  appigliandoli  al  giudo, 
negò  codantemenre  d'entrare  in  limile  Sina- 
goga di  gente,  che  fù  poi  difperfa  dal  popolo 
l'inno  , quale  leuatofi  i furia , la  cacciò  ber» 
predo  . Égli  perciò  ne  contrade  l 'odio  di 
molti,  & fù  ingiudamentc  mandato  ia  eOiiio  , 
al  quale  douendofi  inuiare , preuenuto  dalla 
morte , pafsò  al  Cielo  in  Milano,  & fù  leptùto 
nella  Chiefa  delle  Gratie,  auanti  l'altar  Mag- 
giore, oue  Ti  vede  il  fuo  Epitafio,  come  fi  dirà, 
trattandoli  al  fuo  luogo  di  quel  Conuento.  Eli 
molto  benefico  quello  Pre!ato,&  fù  quello, che 
doppo  vna  grande  elemofìna,  vnì , & con  auc- 
torita  Apodolica,  applicò  l'Hofpitale  di  San 
Martino  di  Vifignola,  i Bclalìo , con  tutte  le 
fue  entrate,  al  Conuento  di  San  Giouanni  di 
Como, come  se  detto  alrrouc.Mori  del  1 5 1 a 
Se  tre  anni  appredo  le  tenne  dietro  vn'altro  fi- 
glio di  quedo  Conuento,  che  fù  Vefcouo  di  p.Tom  %- 
Ceraia  nella  Romagna . Chiamauafi  FraTo-  fo  Catta 
mafo  Cattaneo  da  Bergamo . Era  nobile  dì  n«>  Ve£ 
fangue  ,&  anc'cfib  Predicatore  egreggk».,  & diCeru» 
honorato  Maedro  in  Teologia.  Molta  era  la 
fua  facondia  nelle  parole , grande  la  folcrtia, 

& la  perlpicacia  nel  maneggiare  i negoti/.  Se 
ifquilìca  la  bontà  delia  vita,  elfendo  dato  alle- 
nato nelfoderuanza  regolare  della  religiofìf- 
fima  Congregatione  di  Lombardia.  Conobbe 
Giulio  Secondo!!  molto  fuo  valore, & TalTonfe 
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al  Veicolato  fodetto,  quale  egli  gouernò  giu- 
flatpcnte  vn  tempo,  e morì  pofcia  del  1 5 1 j in 
Roma,  oue  fi  troua fepolco.  Ne  paisà  molc'an 
ni , che  fiorì  in  quefto  Conuéto  vn'altro  degno 
foggctto , quale  riportò  molto  honore  alla  fua 
patria.e  Prouincia.  Quefto  Fù  F.Lòrenzo  Ohe 
? rardi  di  Corta,  Bergamafco,  Predicatore  Apo 
Coltive  ^°'*e0  dottiflimo,  & feruentiffimo.  Egli  pari- 
le. Suffra  mence  con  grandilfimo  frutto (deH’aninie.fcor 
poco  di  fc  ' principali  pergami  di  Lombardia,  Se  nella 
BjIojiu.  fua  patria  fpetialmente,  leuò  quelli  palleggia- 
menti, e quei  mercati , che  con  tanta  offe  la  di 
Dio  fi  faceuano  nelle  Chiefe  al  tépo  de  gl’offici 
dimoi.  Et  quello  che  c più  con  il  potente,  Ac 
infuocato  fuodire  frenò  mirabilmente,  quelle 
graui,  & hor rende  beftemmie , che  fi  proferi- 
uano  da  molti,  puoco  timorati  di  Dio,  contro 
del  Signore.Ac  de 'Santi  fuoi.Fondò  anco  in  det 
ta  Città  il  Monte  dcll’Abondanzain  beneficio 
de'poueri.perloche  Bergamo  tanto  fempre  do 
neri  alla  memoria  di  quefto  gran  Religiofo, 
quàto  durerà  vn  beneficiaceli  (ingoiare.  Per  il 
duo  valore , egli  era  crefciuto  in  tanta  riputa- 
tone anco  tra  li  Tuoi  Cittadini , che  non  fi  fo- 
llo s’ineendeua , che  douefle  predicare , che  fi 
faceua  coli  grande,  e merauigliofo  il  concorfo 
del  popolo, che  bifognò  fpetialmente  tre  voice 
portarlo  cofi  in  pulpito , come  egli  era,  fuori 
della  Chiefa  di  fanta  Maria , nella  piazza  vec- 
chia di  Bergamo,  acciò  tutti  lo  puotefiero  ve- 
dere, Acvdire.  Ciò  fuccefiè  l'anno  1540,  & li 
tre  giorni  furono  la  Domenica  delle  Palme,  il 
Venerdì  Tanto,  & il  giorno  di  Pafcha . Doppo 
che  , fù  adonto  ad  vn  Vefcouato  titolare  , e 
fù  appreflo  creato  Sofiraganeo  della  Chiefa  di 
Bologna , oue  egli  morì , circa  il  15  jo,  hauen- 
do  gouernatoeon  molti  fegni  di  vero  Rcligio 
fo.  Quali  deli'iftertb  tempo  ancora  fioriua  Fra 
f*abr.  Gabriele  Alefsandi.ò  Alefsandri  da  Bergomo 
pure,  profefsodi  S Stefano,  e perfonaggio  dot 
v7  tiflimo.  Dello  fpirito  nobile , & viuace  di  cui, 
fc-GalIfc  bada  folo  il  dire,  che  efsendo  ancora  femplice 
fo.  Lettore,  foftenne  ili  publicadifputa  con  infi- 
nita fua  lode,  e fomma  gloria  dell'Ordine, tut- 
ta la  prima  parte  della  fiamma  di  S.  Thomafo 
d’Aquino,  oue  fi  contengono  materie  cofi  nu- 
merofe,  c fublime  in  vna  conclufione  fola . Fù 
creato  Vcfcouo  Gallenfc  da  Pio  Quarto, verfio 
il  1540 , & fù  Suffraganeo  vn  tempo  del l'Illu- 
ftriffimo  di  Trento,  e vogliono  alcuni , ch'egli 
fi  trouafte  prelènte  al  fantiflìmo  Concilio  di 
di  quella  città  . Pure  nell'Indice  de  i Prelati  di 
quello  Concilio, non  ne  trouo  memoria  veru- 
na.Leandro  nell'Italia  in  quelle  parole, cofi  co 
menda  lui,&  il  padre  fuo.  Non  minor  fama  hà 
daco  a Bergamo  Gabriele  de  gli  Alellandri,ce 
leberrimo  Dottore  di  leggi.Sc  l'opere  da  lui  la 
feiate  per  teftimomo  della  fua  emincte  dottri 
na,cioèvn‘Epicafio,ò  fi  a brtuiatura  delle  leggi 


Canoniche,  Ac  Ciuili,  hauendole  ridotte  mol- 
to ingegnofamente  per  Alfabetto , ornandole 
conte  lue  dotte  chiofc.  Eziandio  lalcio al- 
cune belle,  & fententiofe  chiofe  fopra  l’impe- 
riali inftitutioni , ifponendo,  & dichiaralo» 
luoghi  ofeuri delle  leggi . Vero  è,  che  afpi- 
rando  à fare  maggior  cofa  d’anni  quaranta 
di  fua  età,  mancò  della  prefente  vita,  lardan- 
do Gabriele  fuo  figliuolo , quale  non  menoè 
d'ingegno  viuace  del  padre  , efièudo  dell’Or- 
dine de'  Predicatori,  & molto  giouitie  , molto 
s'affatica  ne  i ftudij  Teologichi  ( hauendo  da- 
to opera  alla  Logica  , & Filofofia)  per  illu- 
flrare  quella  fua  patria , & dimoftrare  d'ellère 
imitatore  del  fuo  padre . Onde  infino  ad  fio- 
ra da  i fiori,  che  hi  mandato , fperare  fi  porto- 
no  da  lui  i belli, & faporiti  frutti.  Sin  qui  Lcan 
dro,  che  tanto  commendando  vn  giouinetto 
in  tempo  di  fua  vita,  & anco  in  herba,  dà 
chiaro  inditio  del  molto  valore  deU'huomo  in 
più  matura  età . A quefto  Prelato,  feguiap- 
preflò  Fra  Paolo  Oberti  da  Bergomo  , per  le 
degne  parti  cariftimo  al  buon  Pontefice  Pio 
Quinto , dai  quale  fù  alfonto  al  Vefcouato  di 
Vcnofa  nel  Regno  verfo  l’anno  1568.  Egli 
nell’Ordine  fù  dotto  Lettore , vn  tempo  Prio- 
re nella  fua  patria  , & iui  diligcntiftimo , & 
vigilanti  (Timo  Inqu'fitore . Doppo  clic,  crea- 
to Vcfcouo  , diede  tal  faggio  della  integrità 
della  fuavica , che  morì  có  opinione  di  fintiti. 
Ne  quelli  foli  Prelatij&  huomini  di  fegnala  ta 
bontà  predetti, diedero  luce, e fplendore  a que 
fio  Connento , ma  ve  ne  furono  anco  molt’al- 
tri.come  vn  F.  Gualfrcdo  da  Bergamo , che  fù 
eletto  Proninciaie  in  quefto  Conuento  pure , 
l'anno  1 147,  huomo  letterato , Ac  di  molta  m- 
integrità,  vn  Fra  Lanfranco  de  gli  Amici,Ac  vn 
F. Valentino  da  Solario,  l'vno  Priore,  Ac  l’altro 
Inqtiifitore  , i quali  l'anno  1307,  fedirono  le 
guerre  crudeli , & intelline , che  fi  trouauano 
tra  i Cittadini  di  Bergamo, ridncédoli  ad  vna 
vera.  Ac  fomma  pace,  il  giorno  venticinque  di 
Febraio . In  memoria  del  quale  fatto  egregio, 
fù  inftituita  la  ftatione  al  Conuento  di  S.  Ste- 
fano,il  giorno  di  Natale  ogn'anno,  come  appi 
re  dal  puhlico  inftromento.che  fi  fece  di  detta 
pace . Vn  F.Giacomo  d'Orio,  Bergamafco, Ac 
vn  F.  Optandino  Sanefe , Predicatori  cosi  po- 
tenti, che  puotcro  piegare  la  Città  fudettaa 
riceuerc  in  gratia , & in  pace  più  difei  milla 
huomini , ch’erano  in  difeordia  conclfa . Vn 
F Pagano  da  Bergamo, huomo  di  (ingoiare  in- 
gegno,A:  peritia.nó  tanto  nelle  humane, quan- 
to nelle  diuinc  fcicntie,prcdicatorefamofo,Ac 
interprete  eccellente, della  fcrittura  facra.che 
fcrilTe  con  molta  cruditione  alcune  Pollille,  fo 
prala  Genefi, fopra  l'Exodo,  fopra  il  Leuitico, 
fopra  i Numeri,  fopra  il  Deuteronomio,  fopra 
Iofuc, fopra  il  libro  de  i Giudici,  fopra  Rutili , 

fopra 


F Paolo 
Oberò, 
Vele,  di 
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Altri  de. 
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{oprai  quattro  de  i Ré  , fopra  il  Paralipome- 
non,  fopra  i libri  d’Efdra  , fopra  Tobia,  fopra 
Ciob, fopra  i Prnucrbij.l'Ecclefiafte,  la  Canci- 
ca,la  Sapienza,  l'Ecclefìaibco.fopra  Efai.’, fo- 
pra Hieremia , Se  i Treni,  {opra  Ezechiele,  fo- 
pra i 1 1 Profeti  minori , fopra  tutti  quattro  i 
Euangclilti,  fopra  l'Apocalifsi , & per  dirlo  in 
vna  parola,  fopra  tutta  la  fcrittura  facra,  col- 
tone gli  Atti  de  gli  Apolloli , Se  l'EpiftoIc  Ca- 
noniche . De  i quali  libri , la  Poftilla  fopra  la 
Cantica, fi  vede  nel  ConucntodiS.  Giouanni, 
c Paolo  di  Vcnetia.per  tellimonio  di  F.  Anto- 
nio Sanefe , 8c  del  Razzi , Se  comincia  Spoofnt, 
& Spati  fa  dicit  . Scrilfe  anco  vna  Somma  con- 
tea gli  Heretici , vn  libro  deH’Aduenimenco  di 
Chrifto,  molti  Sermoni  del  tempo,  e de  i San- 
ti , & molt’alcre  cofe  . Fiori  tant’huomo , del 
iji  3,come  affermano  Alberto  Veneto,  &il 
Taegio, nella  prima  parte  de  i fuoi  monumen- 
ti,da  che  lì  coglie,  c he  non  puote  cflère  quello 
perfonaggio.quel  F.Pagano  da  Lecco, che  mo- 
ri martire,  del  1 277.  come  s'é  detto  di  fopra . 
F.Dom.  Vn  Fra  Domenicoda  Caprino, Inquifitore  ze- 
da  Ci—  tante , Se  huomo  di  così  prodigioia  memoria , 
priiio.  che  mai  più  lì  feordaua  di  quanto  leggeua  vna 
F.Tom.  volta.  Vn  F.Tomafo  da  Lecco,  huomo  Reli- 
tti Lecco  giofiflimo,  & olferuanti  Timo , che  predicò  in 
Bcrgamo.có  grada  gradifsima,  & che  fù  il  pri 
no  Priore  di  S.Stefano,  dopò  che  il  Conuento 
riceuéJafanta  riforma,  & li  ndulTe  Lotto  la  Có 
gregatione  di  Lóbardia,  il  che  fù  l'anno  1 448, 
li  a j di  Settembre  , ò pure  come  vuole  il  T ae- 
gio, l'anno  1447,  li  aj  Nouembre,& che  fù  tre 
volte  Priore  di  Bologna , cioè  del  1462,  1468, 
147  j,&  Vicario  Generale  della  f ongregatio- 
F-aGio:  ne  riformata, del  1470-  Vn  F.Giouanni  Cere- 
C.-reloli  foli  da  Bergamo , huomo  acuto  nel  difputare  , 
gran  Predicatore , Se  di  raro  clfempio , che  fu 
ftrenuo , & potente  Inquifitore  contro  gli  Hc- 
retici>&  Prouinciale  dell'vna.e  l'altra  Lombar 
dia, al  quale  officio  fù  eletto  in  Ferrara , del 
1 jjj,  morendo  poi  in  Cremona,  mentre  era  in 
F.  Lodo-  vili» . Vn  F.Lodouico  da  Louere,  gran  Rell- 
uicoda  giofo,  e gran  Prelato,  nella  Profonda  dell'vna 
Louere.  e l'altra  Lombardia  , che  fù  due  volte  Prouin- 
ciale d'cfTa  Profonda , & che  mori  fintamente 
in  Brefcia, l'anno  ....  hauendo  compito  di 
dire  il  mattutino , Se  cominciando  le  parole  ; 
Trttiofa  efi  in  confpeBu  Domini , mori  finti  or  um 
tius,\t  cui  mani  nel  feretro, dicono,  che  fpiraf- 
F.  Aurei,  fero  odore  di  Viole  . Vn  F.  Aurelio  Odafio  da 
Odafio . Bergamo,  Prouinciale  anc'efib  dell’iftelfa  Pro- 
fonda, che  mori  in  Roma,  nei  Conuento  di 
Santa  Sabina, mencre,che  fi  trouaua  in  officio, 
& altri . 


Dell  lnquifitionc  del  Conuento  di  San  Ste- 
fano dt  Bergamo , & di  alcuni  degni  Jn- 
qui/ìtort  d'cjja  , & [penalmente  di  Pio 
Quinto.  Cap.JX. 

Spiegata  la  fondatione’di  quello  nobile  Có- 
uento.St  la  virtù, e valore  di  molti  honora- 
ti  fuoi  figli , egli  è bene  ancora  di  dire  alcuna 
cofa,  circa  l'officio  della  facra  Inquifitione, 
che  anticamente  le  fù  pollo . Et  benché  pre- 
cifamente  io  nó  troni  l’anno, è certò  però,  che 
vi  fù  inllituito  vn  Inquifitore,  tra  il  1 234,  & il 
1 343.  Et  da  quello  lo  colgo,  perche  auanti  il 
11 34, non  cominciarono  glTnqnifitori  in  Lotti 
bardia,  Se  biiogna  dire,  che  prima  del  1 143,  il 
Santo  F.  Pinamontc  da  Bembrate(che  fù  il  pri 
no  Inquifitore  di  Bergamo,fccódo  alcuni  > ro 
nidi  Bergamafchi,otteueBè  quello  carico;Poi- 
che  negli  atti  ,òmemoric  dcll’Iiiquifitionedi 
Bergamo  fi  ritroua,  che  F.  Alberto  de  Foro,  hi 
fatto  Inquifitore  da  Innocenzo  Quarto,l'auno 
Ridetto  1 in  j, fecondo,  che  fi  vede  in  vn  Catta 
fogo, de gl’Inquifitoridi Bergamo,  mandato- 
mi con  molta  humaniti,  dal  moderno  Inquifi- 
tore Maeftro  Fra  Silueflro  Vgolori  , da  Caffi- 
glione,che  quiui  piacenti  d'inferire, acciò  fi  ve 
da  la  ferie , Se  cótinuatione  de  gl'Inquifitori  in 
quella  Ci  tri, & è quello. 

F. Alberto  de  Foro,  nobile  Bergamafco , fil  [nqfirari 
fatto  Inquifitore  da  Innocenzo  Quarto,  l'an  ci  Bcr{. 
no  tz4J.  Et  del  1 zj7,fù  di  nuouo  fatto  Inqui- 
fitore da  Alefiàndro  Quarto, per  tutta  la  Lom 
bardia  Superiore,  in  Ferrara,  & Bologna,  con 
li  fuoi  dilìrctti , &pcr  tutta  la  Marca  diGe- 
noua,come  fi  vede  nel  luo  breue,  in  carta  Per- 
gamena. 

F.  Ardigone  da  Bergamo, fù  farro  Inquifiro- 
re  da  Papj  Vrbano, l'anno  , 26 1,  con  la  medefi 
ma  auttoriti  come  di  fopra. 

F.Giouanni  da  Pauia,fù  fatto  Inquifitore  di 
Bergamo,  con  la  medefima  auttoriti,  l'an- 
no I3«3. 

F.Pagano  da  Lecco, nobile  Bergamalco,ve- 
flito  ail’habitodal  Padre  S.  Domenico,  fù  fat- 
to Inquifitore  da  Clemente  Quarto, in  tutta  la 
Lombardia  Superiore, nella  Marca  Treuifana, 
Anconitana, & Gcnoucfe,con  auttoriti  d'afiol 
uerc , Se  inflituire  Inquifitori,  Se  Vicari; , & in 
abfenza  Ria , il  fuo  Vicario  haueua  la  medefi- 
ma auttoriti , però  di  configlio  d’otto  Padri , 
l'anno  1273. 

Fra  Anfelmo  d’Alcflandria , Fra  Daniele  da 
Bergamo , nobile  di  fangue , & Fra  Guido  da 
Coconato . Quelli  Padri  furono  fatti  Giudi- 
ci delegati  da  Clemente  Quarto, fopra  la  eau- 
fa  della  morte  del  Beato  Pagano,  l’anno  1 26*, 
come  fi  vede  nel  Breue,  nell'Archiuio  del  San- 
t'Officio. 

F .Lanfranco  de  gli  Amici, nobile  Bergama-  - 

feo. 
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fco,Maeftro  di  (aera  Thcologia,  fu  Inquifitore 
l'anno  1 joz. 

. F. Valentino  da  Solere,  nobile  Bergamafco, 
fù  folto  Inquifitore  da  Clemente  Quinto, l’an- 
no IJOJ. 

F.BartoIomeo  da  Bergamo,  Lettore, fu  fotr 
to  Inquifitore  da  Giouanni  Vigefimo  fecon- 
do,in  quel  modo, che  s’è  detto  di  Fra  Alberto, 
l'anno  1319. 

F.Guglielmo  Colleone.nobile  Bergamafco, 
Lettore,  fil  fatto  Inquifitore  dal  Padre  F.  Gia- 
como da  Genoua,  Prouinciale  pereommìffio- 
ne d'Innocenao  V I.  l'anno  ijh,& dell'anno 
1 369,  di  nuouo  fù  fatto  Inquifitore  di  Berga- 
mo , Adi Brefcia , per commiffione d'Vrbano 
Quinto . 

F.  Belengrino  de  Vitiati , nobile  Bergama- 
fco, fu  fatto  Inquifitore  dal  Padre  Fra  T ocnafo 
da  Borolafchio, Prouinciale  di  commi  filone  di 
Gregorio  Vndecimo,  di  Bergamo , Brefcia, & 
Crema , con  li  Tuoi  diftretti , l'anno  1375. 

F.Giacomo  da  Orio,Maeftrò  di  facra  Theo 
logia , fù  fatto  Inquifitore  di  Bergamo,  &di 
Crema, l'anno  1 41  <$. 

F.Giouanni  da  Gandino.fù  fatto  Inquifito- 
re da  Sifto  IV.  di  Bergamo, Brefcia, & Crema, 
con  tutti  li  fuoi  diftretti, l'anno  1 47<s  - 

F.Gio:da  Soncino,  fù  Inquifitore  di  Berga- 
mo,Brefcia,&  Crema,creato  dal  Rcucrendifs. 
Generale  Caetano. 

Fra  Chriftofòro  Alzano , fù  Inquifitore  di 
Bergamo , di  commiflione  d'AIcflandro  I V. 
del  1494. 

F.Gio:Battifta  da  Bergamo,  fù  facto  Inqui- 
fitore  di  Bergamo  Tanno  1 J08. 

F.  Gio:  Antonio  Laferino,  nobile  di  Berga- 
mo,fù  fatto  Inquifitore  dal  Generale  GarfiS, 
da  Loaifa,  l’anno  1510. 

F.Giorgio  da  Cafale,fù  fatto  Inquifitore  di* 
Bergamo,  Brefcia, c Cremona, l'anno  15x1. 

F;  Gio:  de  i Confoli,  fù  fatto  Inquifitore  di 
Bergamo, del  *535. 

Fra  Domenico  Adda  fio,  Lettore  di  facra 
Thcologia  ,fù  fatto  Inquifitore,  l’anno  15 16. 

F.Lodouicoda  Louerc , fù  fatto  Inquifitore 
Tanno  1 j j7,dopò  qucfti  fono  feguiti. 

F.Aurelio  Odafio  da  Martinengo,  F.Lodo- 
uico  da  Saluzzo,  F.  Nicolò  da  Bertinoro,  Fra 
Santo  Riua  da  Genoua,  F.Domenico  da  Lodi , 
F.Vicenzo  Fancuzy  da  Bologna, F.Pio  da  Lu- 
o,  Fra  Michele  Natali  dal  Finale,  & F.  Situe- 
rò Vgolocti  da  Caftiglione  predetto , quale 
in  quello  firn  Catalogo  nota,  clic  vi  fono  fiati' 
anco  altri  Inquifìtori , ma  che  non  fi  fono  tro- 
uati  i nomi  loro . II  che  ftimo  veriflimo , poi- 
ché Cipriano  Vberti , ne  fi  mentione  d'alcuni 
altri,  che  quiui  non  fono  nominati , come  d'vn 
T.Giouanni  d'Atzano , che  tenena  l'officio  del 
H^ijd'vn  F.Agoftino,  che  Io  tencua del  1504 


d’vn  F.  Antonio  da  Cafale,  del  1 J07,d‘vnFra 
Gio:Battifta  Grattarola  del  1 jo8,d'vn  F.  Do- 
menico da  Imola  , huomodi  gran  pietà , del 
1 jj  6,  d'vn  F.  Paolo  Oberti , da  Bergamo , del 
. . . . d’vn  F.Agoftino  del  i577,d'vn  F.Simo~ 
ne  del  157 9.  Quelli  per  la  maggior  parte,  fo- 
no flati  Maeflri  in  Theologia,&  tutti  huomini 
celebri,  ò per  bontà,  ò per  dignità , ò per  pru- 
déza,ò  per  ze!o,ò  per  altro,  & a giorni  noftri» 
ve  ne  fono  (lati  alcuni  ( che  viuono  ancora)  di 
gran  coftanza.e  d'heroico  petto,  de  quali  in  al 
tri  tempi  forfi , & con  altra  occafionc , ne  fcri- 
uerà  altra  penna . Ma  tra  gli  altri  Inquifito- 
ri,  viuerà  la  memoria  Tempre , di  Fra  Michele 
Gislerio.dal  Bofco,  che  a (Tonto  al  Pontificato, 
fù  poi  chiamato  Pio  evinto.  Quelli  palfato 
dalTInquifitione  di  Como , a quella  di  Berga- 
mo,per  difpofi rione  del  fopremo  T ribunale  di 
Roma,dicde  principio  conforme  al  fuo  folito, 
alla  caccia  de  gli  Herecici,  & di  primo  lancio, 
s'incontrò  in  vna  gran  fiera , che  có  le  fue  per- 
fide attioni  corompeua,  & diuoraua  il  gregge 
Cattolico . Io  dico  Giorgio  Medu!aco,Herc- 
tico  fegnalato , dotato  di  grande  eloquenza  , 
con  la  quale  dìffcndeua  la  caufa  de  i fuoi  con- 
cittadini, e potente , e chiaro,  per  la  nobile,  e 
numcrofa  pare  niella,  che  haueua  in  Bergamo. 
Da  quelle  due  cagioni  nafceua,  che  gl'Inquifi- 
tori  antecedenti, benché  fapeffero  le  di  lui  fee- 
leratezze , & conofccffcro , che  non  fi  doueua 
tollerare  così  gra  pelle , non  ardiuano  di  pro- 
cedere contro  di  elfo,  per  tema  di  non  perico- 
lare Iorofteffi,&  l'officio . Ma  F.Michele, pie- 
no di  Tanta  confidenza  in  Dio,  benché  hauclse 
feorfi  tanti  pericoli  in  Como,  come  fi  dirà  più 
baffo, fi  rifolfe  di  fucllcre  quella  radicela  quel 
la  Città, per  altromiolto  Cattolica, auanti, che 
gcrmogliaffe  maggiormente , & diueniffe  più 
grande . Così  con  gran  cuore  lo  carcerò, e gli 
fece  il  proceffo  córro , fcruendofi  in  queflo  ne- 
gotio  dell'aiuto , & delTauttoriti  del  Conte 
Gio:  Hieronimo  Albano,  nobile  Bergamafco , 
celebre  Giurifconfulto.A  {pedale,  e perpetuo 
tutore  del  Sant'Officio.  Era  parente  del  Me- 
dulaco,  quello  Conte,  & egli  prima  cercò  per 
diuerfi  mezzi, di  ridurlo  al  grembo  della  Chic- 
fo , ma  poiché  fide  d'affoticarfi  indarno,  fil- 
mando più  la  Religione  Cattolica,che  la  car- 
nea il  fangue,trouò  Tlnquifitore  al  fine, e fup- 
plicandolo  a procedere  contra  qucll'ollinato  • 
con  il  rigore  delle  leggi,  gli  fù  infieme  braccio 
potente, per  condurre  cofi  fanto  negotio  a de- 
gno fine*  Peroche  effendo  coftui  di  notte  per 
forza  de  gli  amici  leuato  di  prigione , il  Conte 
con  la  fua  prudenza, diligenza,  zelo,  e potere, 
s'adoprò  in  guifa,  che  fù  ritornato  in  carcere, 
di  doue  più  non  ne  vfcì , fe  non  con  i'effere  re- 
legato nelle  prigioni  diVenetia, nelle  quali  in- 
felicemente finì  i pcfsimi  fuoi  giorni . EcTin- 
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quifitore  in  quefto  fitto, n'accrebbe  di  fama, Se 
di  riputatioot,  in  bauere  fiputo  con  la  tua  pru 
deoza.fuellere  queU'herhamal  nata, che  haué- 
do  tante  radici  d'adberenze»  nó  poreua  cagio- 
nare fc  nó  nouiti  grande, e grandi  difturbi  nel- 
la Citta, l'cftirparla  in  quella  maniera, quando 
jl  fatuo  Inquificore , haueife  voluto  procedere 
col  rigore, contri  tanti  Cittadini, che  haueua- 
no  violate  le  carceri,  c prefa  la  dirtela  d'vn'ca- 
le  Heretico , Ma  egli , che  vide  le  difficolti , 
giudicò  meglio  perdonare  a tanti, per  non  pe- 
ricolare l'officio,  purché!  complici  ricouolcef 
fero  ] errore,  & prometceffero  per  l'uuuenire  * 
di  nonpaftarc  mai  più  in  limili  eccefsi , come 
fecero . Il  che  fu  cagione  p rinci palifsima.che 
egli  rihaueflè  poi  il  Medulaco  nelle  mani , & 
profeguirte  feuza  intoppo  di  rilieuolacaufa. 
Fuoco  dopò  la  quale,  nacque  vn'altra  occafio- 
ne  maggiore, di  l'cuoprire  maggiorméte  il  fuo 
zelo,  & l'intrepidezza  del  fuo  cuore.  Quella 
f.  Mich.  fti  .ch’cfl’endo  entrata  in  quella  nobile  Cuti , 
Ghiil.  fi  l'Herefia  di  Calumo,*  di  Luttero,  furtiuamen 
procedo  tc  qUag,  per  occartone  d'alcuni  libri  proluditi, 
comro  il  c|je  g||  erano  flati  mandati,  Vittore  Soranzo , 
Vctcouo  nobile  Venetiano , * Vefcouo  di  Bergamo,  ne 
1,1  iicr£’  haueua  beuuto  il  vckno.onde  di  vero  Pallore, 
diuenuto  vn  pefsimo  Lupo,  dalle  frodi  di  Lut- 
tero,e Calumo, haueua  imparato  come  potef- 
fe  infettare  il  fuo  gregge,  & gii  teneua  due  caf 
le  di  libri  Hereticali.il  quali  acciò  che  non  fof 
fero  trouati.cgli  teneua  afcofi.e  ben  cuftodici, 
jn  vna  Villa»  ne  i Suburbi; . Hebbene  notiti} 
l’Inquifitore.Sc  n'hebbe  notitia  Roma,  e come 
il  cafo  tantq  era  più  graue.e  perìcolofo.quan- 
to  che  il  capo  (dal  quale  principalmente  deri- 
naua  tutto  il  bene,*  il  male  ne'mcbri  ) era  in- 
fettoiil  Pont-  Giulio  III,*  i («premi  Cardinali 
della  Congregatione,  giudicarono  neceflarijs 
(imo  il  non  feaporui  dimora,  ne  feppero  come 
trouarc.nt  più  corraggiofo.nò  più  incorrotto, 
nè  piò  atto  giudice  <n  F.  Michele  Gislerio , in 
tante  attioni  bene  da  loro  ifpcrimentaco . Co- 
fi  fpedirono  vn  breuc,  & gli  commiircro  la  can 
fa,  acciò  procedere  conno  del  Vefcouo  prc- 
. detto , deporto  d’Heretia , Non  fù  lento»nè  pi. 
grò  il  buon  Inqu  irt toro  in  querto,ma  bauuta  la 
commifsione,fubito  s'accinfc  allimprcfa  . Et 
perche  fapeua , che  i Magiftrati,  & moltifsimi 
altri  protegeuano , & diflendeuano  il  Vefcouo 
potentemente , giudicò  miglior  coartilo , non 
partire  all’aperta,  ma  ertanunare  fecretamen- 
te  i teftimonijiCome  fece . Il  che  gli  riufcl  fe- 
licemente in  buona  parte  • Ma  puoiche  doue 
Vcfco,  dj  entrano  molti  in  vn  negotio , è difficilifsimo  il 
Berg.  & potcrfela  partare  con  fecretezza,  fù  penetrato 
altri  ,pcu  j|  negotio  , onde  il  Magiftraco  ,&'il  Vefcouo, 
ri"  veci  ' Bian<*arono  gtnte  per  vcciderio . Et  fra  l'al- 
dcrc  j'inT  trc  inrtdie,  che  le  furono  refe , vna  notte  a ma* 
quifitore  n0  armata , fe  uè  panarono  alcuni  ai  Conucn- 


to.e  con  violenza , cercarono  di  tenario  fuori , 

& di  leuarli  inficine  la  vita  • Quello  fri  il  mtfe 
di  Decembre , del  1 J50.  Onde  egli,  che  Tene 
auidc , fubito  vfeito  dal  letto , bebbe  rifugio  i 
conforme  al  folito,  all’oratione , fupplice  pre- 
gando per  aiuto  il  Signore  ; Indi  pieno  di  fe- 
de, e ben  munito  d'armi  celtili , sgridò  quella 
numerofa  fchiera  de  fatelliti  ■ & con  vna  fola 
voce  la  riprefe  talmente,  che  fi  pofferotutti  in 
fuga  , ne  fecero  danno  veruno . Per  quefto , e F.  Mich. 
(imiti  incontri , ricordandoti  del  precetto  di  parte  da 
Chrifto  in  S-Matteo,al  cap.io.  Cumper/cqutn-  Berg.  & 
tur  voi  in  vita  Ctuttatt,/ agite  in  aliar» , pensò  dà  V1 1 Ro" 
partirli  da  Bergamo,*  prefo  vn  Cótadinopec  * 
guida , di  notte  abbandonando  la  Citta , 8t  il 
Cóuento,  fe  ne  pafsò  altroue  verfo  Cremona  » 
fchiiando  merauigliofamente  le  inrtdie  de  gli 
auuerfarij.apparechiatcli  sù  la  diritta  Brada , 
più  torto  per  aiuto  diuino.che  per  cófiglio  hu- 
mano . Ma  prima,  che  partine  da  Bergamo, 
depofitò  il  proceffo  formato  contra  del  Ve- 
rte ouo  , in  mano  di  F.  Aurelio  Griano,  Franci- 
fcaoo,fuo  amico,  e perfona  fecreta,e  fedele, ac 
rihauutolo  pofeia  fuori  del  dominio  di  Berga- 
mo,eon  erto  fe  ne  pafsò  a Roma, ouc  prefenta- 
tofi  auanti  i Cardinali,  e (piegatoli  quanto  fof 
fe  paffato,  fti  celebrato  incredibilmente  da  ef- 
fi  la  molta  fua  prudenza , fortezza  d'animo,  & 
viuiffimo  zelo.  Iodieftèndo  condottoli  Ve- 
fcouo a Roma,  benché  forte  portato»  e fauori- 
toda  molti,  fri  porto  in  Cartello  di  S.  Angelo, 

& conuinto  d'Hercfia,  & di  pefsimo  effempio  , 
fri  priuato  degnamente  della  fua  Chiefa,&  in- 
felteeméte  fe  ne  mori  di  veleno, ò pure  di  dolo 
re  come  vogliono  in  Venetia  fua  patria  . Cosi 
conia  deputinone  di  quert'huomo/iì  cftinto  il 
peffimo  itine  deU'hercfia  in  quella  Cini,  tan- 
to per  altro  Cattolica,infino  dal  principio  del 
la  nafeente  Chicfa;  il  che  cutco  fi  deue  come  a 
principalirtmia  cagione  attribuire, all'heroica 
virtù  di  tantolnquifitore . 11  quale  quando  fù 
poi  Papa,  con  raro  effempiodi  beneficenza,  8e  pio  v.lu 
di  grantudine.non  G feordò  di  largamente  pre  go  rtmu 
mure  quelli, che  li  porfero  aiuto  in  queftituoi  nerume 
trauagli.  Però  che,  chiamò  fubito  a Roma,  il  delli  fer- 
Conte  Gioì  Hicronimo  Albano , e fattolo  pri-  "*“i» cht 
ma  Prottanatorio  Apoflolico , & poi  Gouer- 
Datore  della  Marcalo  fece  Cardinale  di  Santa  Frllji  J ' 
Chiefa  all'vltimo . Et  erteodo  andato  F.  Au- 
relio Griano, Minorità  fudetro , per  occartone 
d'vn  Capitolo  Generale  a Roma, nel  baca  are, 
ch'egli  fece  con  gli  altri  Frati  ,il  piede  al  Pon- 
tefice,lo  riconobbe  fubito,&  ricordandoli  con 
quanta  fede,  egli  hauert'e  cuftodfto  il  procerto  , 

(ormato  contro  il  Soraazo , fubito  Io  creò , & 
dichiarò  Vefcouo  di  Lettere,  sei  Regno  di  Na 
poli . Et  qucllo,che  c più  merauigliofo, man- 
dò a chiamre  vn  Contadino , che  gii  quindici 
anni  auati, gli  haneua  dato  albergo,  in  vn  pic- 
ciolo, 
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cioloi  & pouero  Tuo  tugurio  quella  notte , che 
egli.  Fuggì  da  Borgom'o  per  CremoBa , & fat- 
tofelo  venire  alianti,  non  lo conofcendo  il  ru- 
ftico,  ne  rapendoli  mai  imaginare,che  cofa  vo 
leffe  il  Pontefice  da  lui , io  fono  ( dille  il  Papa 
all’hora  ) quel  Frate  di  San  Domenico.che  ri- 
ceuelli  vna  volta,  & il  tal  tempo  in  cafa,&  ac- 
carezzandolo molto  , gli  fece  finalmente  do- 
nare cinquecento  fcuti  per  lui , & mille  feuti 
doro , per  maritare  due  figliuole , ch’haueua. 

Della  fondatione  del  fecondo  Conuento  di 
Como,  detto  San  Giouanni  Battifta  di  ri} 
di  Monte . Cap.  X . 

IN  quelli  medefimi  giorni  con  due  forti  di 
pietre  fpirituali , cioè  (che  erano  il  buon 
effempio  ,e  la  predicanone)  & corporali,  co- 
minciarono i Frati  delConuenro di S. Martino 
nelle  feltte  di  Como , à fondare  vn  nuouo  Có- 
uento  pii!  vicino  alla  cittd.Non  gii  ch’effi  vo- 
lentieri partifferodaquel  primo  luogo,  che 
per  effere  affai  folitario , era  cómodiilìmo  per 
la  vita , che  profeffauano;ma  per  dar  fodisfac 
rione  à quei  cortei!  Cittadini , che  patiuano 
incommodoanco  di  qualche  rilieuo  con  l’an- 
dare cofi  longi  nel  tépo  particolarmente  della 
eftate,e  del  verno,  e Icmpre  all’aria  aperta.La 
città  fu  quella,  che  fece  quella  molli  fino  l’an- 
no binanti  1 1 1 v.nel  quale  per  teftimonio  di  F. 
Arcangelo  Mancafola, nella  vita  di  SanPietro 
Martire,  vi  fi  transferì  da  Milano  H Padre  San 
Domenico , & iui  predicò  col  folito  fuo  fcruo 
re  di  fpirito1,  & con  tanta  grafia , che  s’acce- 
fe  maggiormente  quel  popolo  à quanto  pri- 
ma defideraua.  Onde  ad  inllanza  del  Santo, vn 
certo  Abbate  di  SanAbondio  , Rcligiofodi 
molta  pietà,  li  concede  vna  Chiefa,  detta  San 
Giouanni  Battifta, & il  fito  intorno  ad  effa,per 
fabricarui  vn  nuouo  Conuento . Ma  però  non 
fe  gli  diede  principio  poi,  fé  non  del  1 a a 3, non 
fenza  qualche  fegno  precedente, che  tal  folle  il 
volere  diuino, che  iui  fi  fondaffe  la  fabrica  per 
i Frati  Predicatori . Peroche  in  quel  luogo  al- 
cuni meli  prima  vna  certa  Donna  fedotta , & 
peruertita  da  gl’Heretici,  vi  vide  di  notte  mol 
te  fiaccole, accefc  con  la  luce  del  Ciclo, risiè- 
dere nell'aria , onde  al  comparire  di  quei  Re* 
ligio!!  poi,  ella  fi  conuerti  per  mezzo  loro  alla 
fede . Et  vn’altra,  pure  delle  ingannate , da  gli 
hcrctici.  vn  mefe  auanti,  che  quei  Padri  gion- 
geffero  in  Como,  vide  in  vifione,  ò (come  dice 
>1  Cartiglio)  le  panie  di  vedere  in  fogno , due 
vali  nel  medefimo  fico,  e luogo , l’vno  de  'quali 
era  ripieno' di  mele,  l'altro  di  vino,  &che  que 
Ai  due  liquori,  erano  da  certi  forallieri  nouel 
li  habitatori  del  luogo,  mefehiati  inficine  , Se 
dillribuiei  al  popolo  .chenebcueua  con  alle- 
grezza, Si  giubilo  grande,  Feniche  fobico  poi 


che  vide  i Rcligiófi  dell’ordine,  conobbe  egli-r 
no  effere  quelli , che  con  la  dottrina  euangcli- 
ca , conforeauano , & ingagliardiuano  , (co- 
me fa  il  melc.ei  vino)  l'anime  dei  Comafchi* 
riempendole  di  gaudio  > & di  contento  fpiri- 
tuale . Et  attendendo  con  molta  confidcratio- 
ne  alla  Tanta  vita  loro  , fi  conuerti  anc’efsa  . 
Vn’altra  perlòna  di  più  di  grande  fantità,  heb' 
bc  in  vifione,qualmente  in  quel  medefimo  fico 
forgeua  vnbellifsimo fonte  d'acqua  dolce,  c 
chiarifsima,  alla  quale  correua  il  popolo  tut- 
to, per  rinfrefearfi , & abbeucrarfi,che  fù  pre- 
fagio  che  quel  nuouo  Conuento  doneua  cllére 
il  fonte  , onde  l’acqua  celcfte  doueua  fcaturi- 
re , per  eftinguere  la  fote  de  i Cattolici , come 
veramèntefu.  Tirolfiinbreue  a buon  termi- 
ne la  fabrica , à piedi  d'vn  Monte,  che  perciò 
anco  al  prefente  fi  chiama  il  Conuento  di  S an 
Giouanni  in  Piè  di  Monte , & v’andò  molta 
maeftranza,  efpefe.in  ridurla  al  piano,  & 
muffirne  poi  nella  Chiefa  affai  magnifica  , c 
grande , che  fiì  canata  fuori  del  Monte , & i 
Frati  vi  paffarono  in  breue , abbandonando 
quella  prima  rtanza,della  quale  al  prefente  al- 
tri/ non  fi  vede,  che  alcuni  vcrtigi  del  Tempio. 
Fcccfivn  nuouo  Tempio,  tutto  à forza  di  le- 
mofine  > le  quali  furono  molte , conforme  alla 
liberalità  di  quei  Cittadini  pietofi , tra  quali 
v’hcbbero  buona  parte , Se  in  quei  principi), & 
nel  progreffo , le  famiglie  Olgiata , Foncana , 
Lauizara,  e Morona  , che  fecero  la  Captila 
Maggiore;  la  Rezzonica,  e Biraga,  che  fecero 
la  Capclla  dalla  parte  delira , & la  Salice,  che 
foce  quella  dalla  parte  finiflra;  la  Pigozza,che 
erede  quella  di  fanta  Maria  Maddalena  ; Si 
l’Olgiata  predetta , ch’ereffe  quella  di  S-  Ma- 
ria, & Elifabetta , & fece  il  volto  della  Chiefa 
fopra  dell'Organo  . Stimafi,  che  buona  par- 
te di  quello  Tempio  foffe  fe  non  eretto,  accre- 
feiuto  almeno  aliai  nel  tempo,  che  vi  f ù Prio- 
re , & Inquifitore  il  gloriofo  Martire  di  Cim- 
ilo Fra  Pietro  Martire  da  Verona,  & abbellito 
poi,&  ornato  doppo  il  fuo  Martirio . Et  che  li 
come  viuendo  , per  il  fanto  effempio,  che 
daua  , & peri  benefici)  fpirituali , chappor- 
taua  à quel  popolo,  correuano  le  géti  à gara  à 
portare  elemofine  per  il  vitto, & vellito  de’Fra 
ti , Si  accrefcimcnto  della  fabrica , cofi  anco 
doppo  il  fuo  felice  martirio,  pcrlegratie,8<: 
miracoli  Angolari,  che  iui  faccua,  perfeueraf- 
foro  nella  continuanza  d'abbondanti  lemofine 
d beneficiode Triti , & fpetialmentc  in  orna- 
mento del  Tempio.  Di  che  ne  poffono  effere 
qualche  inditio  le  pitture  , che  veggono!)  nel- 
la Capella  drizzata  à fuo  nome , fatte  di  com 
milfione  di  Giouanni  dc'Maggi,Comafco,per 
vna  grada  dal  detto  Santo  ottenuta  , & quelle 
della  Capella  de  gli  Aportoli  fatte  da  vnacafa 
Olgiata,&  quella  di  qùelBaronc  Francefe.chc 
M m z vedefi 
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vedefi  dipinto  nella  facciata  in  capo  del  Tem- 
pio , Si  che  diede  vna  quantità  di  fiorini , per 
dire  compimento  alla  Chiefa  , in  recognitio- 
ne  di  certa  gratta  riceuuta  dal  Beato  Martire, 
& la  pittura  del  quadro  della  Captila  maggio- 
redatta  à fpefe  d'Ottoroio  Lagazata,  A quan- 
tooperò  la  Compagnia  della  Croce  , da  que- 
fto Santo  eretta,  che  fece  l’vltima  parte  della 
Chiefa  nell  ’ ingrctlò  della  porta  , oue  è di- 
pinto quello  celclte  Campione  con  lo  ften- 
d ardo  in  mano , & limile . Giace  il  Conuento 
in  luogo  affai  eminente,  in  guifa,  che  da  effo  fi 
può  vedere  tutta  la  Città , & parte  del  Lago  . 
Euui  aria  purgata, e ffilubrr;&  dal  Monte, che 
vi  fouraflà  , fearurifee  in  molti  luoghi  acqua 
viua  in  gran  copia , che  paffando  per  il  Con- 
tento ( rutto  cinto  di  mura  , che  fi  difendono 
anco  per  la  colla  del  monte)  apporta  non  me- 
diocre vtilita  ad  effo,  & diletto,  c commodo  à 
i Frati . V’è  Hnquifitione,  come  fi  dirà,  molta 
antica,  vi  fono  tre  Chioftri , Dormitori;  affai 
capici,  Noftitjato  , Libreria  , & tutte  l’altro 
ofhcinc  neceffarie  al  viuere  Religiofo.A  offer- 
uante  ■ 11  fuo  Priore  per  tempo  hà  il  gouerno 
di  due  Monaftcri  di  Monache,  cioè  di  S. Anna 
Domenicane,  & di  S. Margarita  Benedicane , 
delle  quali  fé  ne  ragionard  al  fuo  luogo , A in 
oltre  perpriuileggio  Pontificio, può  per  fc  ftef 
fo,  ò per  alcri  tenere  cura  d’anime, a Brcglia,d 
S-Martino,  & à Rc70mco,Tcrre  della  Dioce- 
fi  di  Como , e’I  Vefcouato  non  vi  hà  altra  ra- 
gione fopra , che  d approuare  i prefentati  dal 
predetto  Priore.  Vifìcro  quiui  i Frati  d eterno 
fine,  circa  trecent’anni , & il  numero  loro  or- 
dinariamente, era  di  fèffanta  in  circa.  Ma  cre- 
fccndo  da  vna  parte  il  numero  d’altri  Religio 
fi  di  Religioni  diucrfe,A  mancando  dall’altra 
le  aequifle.A  lemofine , che  fi  riceueuano  dal- 
le Valli  C.hiauena,&  Valtellina, doppoche ne 
Ottennero  il  dominio  i Grifoni,  & i Suizzeri 
di  qui  da  i monti,  e doppo  che  tra  di  loro , fu 
{bulinata,  e crebbe  à gran  furia  l'hercfia,bifo- 
g.iòfminuire  quel  numero  fi  grande , che  cre- 
dendo gli  anni , e mancando  il  feruorc , fi  fa- 
rebbe ridotto  finalmente  à molto  minore, 
uando F.Marteo  dall’Olmo  Vcfcouo  di  I.ao- 
icea,  A Frate  dell’Ordine,  non  vi  haueffe  la- 
icato grande  clemofina , & non  vi  haucfle  vni 
to  ancora,  Si  applicato  l’anno  151»,  con  aut- 
torità  Apoflolica,  ,'Hoipicale  di  S.  Martino 
di  VifignolaàBelafio,  con  tutte  le  fuegiurif- 
-dimoili,  A:  entrate,  & quando  Andrea  da  Brié 
tio  Indetto , huomo  pio , A affttruofo  al  Con- 
uento , non  h,ueffe  lalciato  ad  efso , l’ànno 
1 li  8,  la  terza  parte  de  Tuoi  beni , per  il  quale 
beneficio,  & legati  di  quefla  heredirà  impiega 
tì,  fe  ne  caua  quali  tutto  il  pane, che  fà  drbifo- 
enoordinarijmente  al  vitto  quotidiano  de  i 
Frati , quali  hora  vi  albergano  in  affai  buon 


numero . Fò  fempre  quello  Conuento  di  gri- 
de vtilità  alla  Religione  cattolica,  offendo  al- 
le frontiere,  per  cofi  dire  de  gli  hcretiei,ch’h* 
birano  nelle  Valli  di  Tellina , e di  Chiauenna , 
Se  ne  i circónuicinati , & da  effo  in  vari;  tem- 
pi fono  vfeiti  molti  degni  fogectti  .che  hanno 
in  quei  paefi  manuccnura  la  fede  cattolica , e 
con  la  dottrina,  e con  l’opere , partoriti  molti 
figliuoli  alia  Chiefa . Et  benché,  ò per  l'ingiu- 
ria de'ccmpi,  ò per  l’incuria  delti  Scrittori,  nó 
fi  Tappino  i nomi  di  molti,  fi  si  però,  che  ne  i 
primordi;  dell'Ordine,  e ne  i tempi , ch’iui  al- 
bergaua  S.Pietro  Martire,  & ne  i vicini  fiop  al 
tempo  de  gli  Aui  ooftri , vi  lono  flati  in  copia 
huominiegreggi , pieni  di  fpiritodiuino , po- 
tenti ne  i publici,  & ne  i priuati  confegli,  folc- 
citi  nel  feruire,  affidui  nelle  fatiche  , Ipogliaei 
d’ogni  priuato  intereffe,  & che  folo  attende- 
nano  alla  gloria  di  Dio.  & del  proffimo.di  che 
ne  potrà  effe  re  buon  teftimonio , Tcfferc  flati  t 
Frati  di  quefto  Conuento, fondatori  del  deuo- 
to  Monailero  di  ffint’Annafeomc  fi  dirà  al  fuo 
luogo)  A come  alcuni  vogliono,  del  Mon affe- 
rò di  Tanta  Catccrina  di  r omo, dandole  infli- 
tuti,  e regole, che  paranco  puoc’anni  fouo  ha- 
ueuano  1 officio  dell’Ordine,  del  Conuento  di 
S.Antonio  di  Morbegno,nellaValleTellina,del 
Vicariato  di  S.Maria  di  Rezonico,  per  la  fa- 
briea  di  cui , molto  s'affaticò  vn  Fra  Giacomo 
da  Bormio,  come  anco  di  quella  bella  Chiefa, 
che  c Parochiale  , & che  le  fu  data  da  biffo  IV. 
in  cura,  acciò  haucfftro  gouerno  di  quell'ani- 
me,  come  n'hanno  hauueo , effirpando  in  quel 
principio, che  vi  andarono,  & nel  progreffo  da 
tutte  quelle  terre  vicine  , la  fetta  maluaggia 
delle  ft teghe,  A de  i ftregoni,  che  vi  haueuano 
piantate  falde  , A potenti  radici . Ne  può  an- 
co effere  non  leggiero  teflimonio, la  grà  fchie- 
ra  de  i fcpolcri  di  pietra  viua,  che  circondano 
il  Cimiterìo  di  fuori  > A la  parte  dauanei  delia 
Chiefa  , A della  Sacrcffia , e quelli , che  giac- 
ciono fparfamentc nel  Tempio,  A nelChio- 
ftro,  che  in  tutto  arriuano  al  numero  di  cento 
fèffanta  fcpolcri , di  cento  fèffanta  caffate  Co- 
marche  , che  moffe  dalla  ringoiare  deuotione 
verfo  de'  Frati , per  il  raro  effempio , e fanta 
cóuerfatione  loro,s’cleffcro  anco  dopò  la  mor 
te  d'habitare  con  effi . Ma  fra  tutti  quelli,  che 
refero  fplendorc  à quefto  Conuenco.principa- 
liflimo  ni  S.Pietro  da  Verona, martire  di  Chri 
ilo  inuiti (limo,  il  quale,  benché  non  foffe  figlio 
di  quella  caffi, vi  fece  però  opere  magmfiche,e 
gradi, A Tacerebbe  di  riputatione.A  di  gloria, 
Fù  egli  quiui  Frate  femplice  vn  tempo,  A alho 
ra  fu  vifitato  dalle  celefti  verginelle,  e martiri, 
Agnefe,C ecilia,  e Catterina,A  foffiì  ingiufta 
mente  quell'affronto , di  cui  fi  ragionerà  poi 
nella  fua  vita , A pofeia  procedendo  gli  anni 
vi  fu  fatto  Priore , nel  qual  carico,  egli  ap- 
portò 
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portò  fegnzlatiffimi  benefici;  , non  folo  al 
Conuento , ma  anco  alla  Circi , & a cotti  quei 
. contorni . Nc  fi  può  dire  a pieno  del  gran  ze- 
lo , ch'egli  moftró  nel  gouerno  de  i fuoi  Frati , 
• della  benigniti,  Se  della  cariti, con  che  correg 
gcua  i difetti  per  minimi,  che  fodero,  Se  delle 
maniere  in  vno  foaui,  Se  efficaci , con  che  por- 
taua  inanci  inuiolabilmence  la  Tanta  oflcruan- 
*a  . T alche  quel  Conuento  aJlhora , era  fatto 
vn  nido  digniffimo  di  fanciti,  di  dottrìna,&  di 
celelti  coftumi  ■ Mai  nó  hauerefti  veduto  quei 
fanti  Religiofi , (fichi  nelle  fatiche  a beneficio 
del  proffimo  ; lempre  gli  hauerefti  erouati  od 
intenti  alle  fance  orationi , od  alli  ftudij  delle 
facre  lettere, & non  mai,ò  rade  volte  almeno  > 
hauerefti  fcuoperea  la  Chiefa,fenza  Frati  oran 
ti  > che  fpeeiatmence di  notte  veghiando , non 
abbandonauano  la  cuftodia  del  Santiffimo  Sa- 
cramento; Il  che  in  buona  parte  procedeua 
dalla  moka  prudenza, & Tanti  ti  di  tanto  Prio- 
re , il  quale  faceua  tanto  capitale,  che  s’olTer- 
oaflcro  puntalmente  le  cerimonie  dell'Ordi- 
ne , che  non  Tembraua,  che  altro  hauede  mag- 
liette bel  gformence  a cuore . Onde  era  Tolito  di  dire» 
liffimo  di  che  le  ccremonic,  Se  ooftumi  citeriori  della  Re 
S.  Pieno  ligione .erano  dome  la  Calce, che  béchc  fia  for- 
martire  . mata  di  pietre,  ridotte  in  poluere,  od  in  mini- 
me parti, & di  minuta  Arena, nondimeno  nella 
fua  badezzaé  tale,  che  per  elfa  fi  formano  fon 
•lamenti  di  grandiffimi  edifici;,  & fi  collegano 
infieme  graffi  marmi,  e pietre  .onde  ne  forgo- 
no  poi  fabriche  eccelTe  , Se  baftioni , c Rocche 
fbrtidime.Ma  non  Tolo  egli  giouò  cotanto  co- 
me se  detto  a quello  Conuento, ma  anco  ne  ri 
ceuerono  i Comafchi,&  i vicini.benefici;  mira 
bih.fanado  egli  molci  da  diuerfe  infirmiti, co- 
me pure  fi  fpirgari  da  bado  nella  Tua  vita . Et 
• da  quelli  fluori,  che  foce  quello  gran  Santo  al 
Conuento , & alla  Citti  dì  Como,  mentre  che 
vide  in  terra , piamente  lì  puote  raccogliere  » 
che  anco  dopò  la  mortc.ne  babbi  hauuto  Tem- 
pre prottertione  Tpetiale,  bora  che  regna  in 
Ciclo . Il  che  li  può  argomentare  ancorati- 
le Tauolctte,e  voti, che  per  longa  ferie  d’anni , 
fono  rellatì  apefi  all'Altare , & Capelli  di  lui, 
oue  lì  vede  l'Icona  • a rilieuo , cutta  dorata , e 
vaga,&  dalle  memorie,  ch'egli  lafciò  nel  Con- 
uento.cioè  dall’Acqua  di  quel  Pozzo, ch'egli  vi 
fondò,  da  quelle  due  piance  d'Agnocallo , che 
come  è traditione  antica, egli  vi  piantò, & dal 
(a  cella  oue  egli  habitò.  Vedefi  nella  Sacreftia 
Pozzo  dì  il  Pozzo , eh’e  d’Acqua  viua,&  ritiene  il  nome 
S.  Pietro  del  fondatore  ancora,chiamando(ì  commuoe- 
nujtir» . niente  il  Pozzo  di  S.  Pietro  martire . L'Acqua 
che  da  lui  hi  benedetta )è  tenuta  in  gran  vene- 
rartene veleggierà  , temperata,  è gufteuolc,  è 
co □ ccilj  coli  cruda  da  i Medici  a gl'informi,  & 
molti  febricitaoti  con  frutto , c con  deuotionc 
ne  midano  a prendere . Nel  Chioftropiù  pic- 


ciolo, Tono  quelli  Alberi  d’Agnocallo,  che  fino  Alberi  di 
a quello  tempo  gettano  fiori, e foglie  in  abbon  Agnoca- 
danza.e  pure  fono  gii  crafoorfi  più  di  treccn-  «o.piita 
to  cinquatre  anni , che  Tono  piantati . Et  co-  ndaS.P. 
mele  foglie  loro  hanno  virtù  naturale  (per  msrIue’ 
quanto  ne  djconoi  Medici)  di  reprimere  la 
troppa  caliditi.&  di  eftinguere  i Jibidonofi  ar 
dori , che  fanno  battaglia  alla  punti  del  cuo- 
re,cosi  vogliono.che  per  la  forza  della  benedie 
tione  data  loro  dal  S.  & per  il  tatto  Virgina- 
le di  quelle  calle  manteche  li  piantarono, hab- 
bino  virtù  fpetiale,&  fopranaturale.d'eftingue 
re  gli  ardori,  & la  caliditi  delle  reni.  LaCcl-  Cella  di 
la  oue  egli  habitò  da  Priore , è contigua  alla  S.P.  mar. 
Chiefa,  & (limali, che  fòlle  qucU'ìftefta,  oue  gli  nel  Con- 
apparuero  quelle  tre  Sante  Vergini,  Agnele,  uen<°  <** 
Cecilia, e Catterina , come  fi  dille  di  fopra  >Sc  Como* 
ch'egli  da  Prelato,  Te  la  elcgelfc  per  danza,  per 
la  sépre  veneràda  memoria  di  quel  miracolo- 
To  tauorc.che  gli  fù  Tatto  quiui  dal  Cielo,  & la 
pittura  di  detta  apparinone  , che  iui  fi  vede , 
conforma  la  tradittionc  antica, diTccTa  ne  i po 
(Ieri  ■ V'è  dentro  l'Altare , talhora  vi  li  cele- 
bra Meda  per  dcuotione,  & è caTa  d’oratione» 
non  Tolo de’più  denoti  Religiofi  di  quello  Có- 
uento,ma  anco  de  i focolari  ; Et  quanto  più  II 
frequenta, tanto  più  Tcmbra.che  s'augmenti  la. 
deuotionc, & il  Signore,che  l'honorò  altre  vol- 
te col  predetto  miracolo,  hi  voluto  ancora, 
ch’ella  fia  danza,  e luogo  di  confoguire  grane 
Tpeciali,  Se  di  accendere  gli  animi  altrui  a de- 
uotione.e  penitenza, come  accenna  F.  Arcan- 
gelo Mancafola,  Maellro,  & gii  Inquilìtore  dì 
quello  Conuento , nella  vita  del  Santo . Era 
capo  d’vn  Dormitorio  da  baffo, che  Dormito- 
rio di  S.Pietro  martire  chiamauaftema  dall'an 
no  i«o8  in  qui,  fù  fatto  luogo  appartato,  & hi 
ridotto  a forma  migliore  il  lìto,da  F.Sito  Ri- 
ua  daGeooua , Maellro, & Inquilìtore  allhora 
di  Conio.che  pafsò  a miglior  diporto  nella  pa 
tria,&  nel  Tuo  Conuento  di  S.Maria  di  Caftel- 
lo.l'anno  1610. 

Cerne  San  Pietro  martire  ,fu  Injuifitoredt 
Come , & et alcuni  degni  fuoi  fuccefforì  in 
quest'officio , dr  fpettalmite  del  Santo  P, 

Pagano  da  Lecco , ardi  P.  Michele  Chiù 
Iteri  dal  Bofco , che  fù  fot  Pio  Quinto, 

Cap.  XI. 

NEU'ifteiTo  tépo,  che  quello  Santo  era  Prio 
re  di  quello  < óoento,«ra  Ioquifitore  an- 
cora di  quefta  Citti  di  Como.&  de  luoghi  cir 
conuicini,&  gii  mote 'anni  auanti,  haucua  il  ca 
ricodi  Generale  Inquilìtore  in  tutta  la  Lom- 
bardia,come  li  diflTc  di  fopra,  ma  in  Como  fpe 
tialmcnte  , per  occafìone  del  Priorato  > vi  co- 
minciò a fare  larcfidenza.verfogli  anni  i z4?- 
Onde  egli  fù  il  primo  Inquilìtore  refidentc  in 
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quello  Conucnto  ,ncl  quale  poi  hanno  fatto,  e 
fanno  rcfidcnza  li  fucceflòri  fuoi.fino  nc  i tem- 
pi noftri . Qui  donque  cifercitando  queft’Ot- 
hciojfcce  alcuni  miracoli,&  hebbe  difputc  gra 
di  con  gli  Herctici  > che  lilialmente  arrabbiati 
gli  procacciarono  la  morte , & glie  la  diedero 
a Barlalina  > l’anno  nji,  alti  cinque  d'Aprile . 
Le  quali  cofe  a longo  lì  fpiegaranno  nella  fua 
vita , non  eifendo  conueniente  trattare  prima 
della  fua  morte, che  del  rimanente  delle  attio- 
ni  fue . Vccifo  egli  donque  in  quella  guifa.che 
fi  dirà,&  in  quella  guifa , che  appare  dal  pro- 
cedo formato  córra  i micidiali  auttori,e  com- 
plici, che  anco  al  prefente  li  vede  tra  gli  atti 
del  Sant'Officio  in  quello  Conucnto  di  Como , 
fuccefle  a lui  per  Inquilitore  fe  non  immedia- 
tamente, almeno  quattr’anni  dopò , cioè  del 
i2j6,òpurc,comeda  altri  lì  coglie,  del  1 260, 
Vita  del  F.  Pagano  da  Lecco,  di  cui  anco  lì  è ragionato 
S.F.  Pag.  trattandoli  del  Conucnto  di  Bergamo.  Qjjcfto 
da  Lecco  fd  Religiofo  di  gra  zelo.di  gra  fenno,  & di  gra 
Inquifit.  bontd  ; Nè  lo  Ipaucncò  la  morte  violenta  del 
e martire  fu0  predeceflbre,  nè  altro,  che  non  edeguiflè  il 
fuo  officio  contro  gli  Heretici , con  quella  fe- 
deltà , prontezza,  & rigore,  che  fi  conueniua . 
La  onde  non  potendo  gli  Herctici  più  tollera- 
re tanta  aiiimofitd,c  flagello, fi  rifoifero  di  pré 
dcrc  anco  ad  elfo  la  vita . Cosi  vn  certo  Cor- 
rado Vcnolla , capo  d’Heretici  nella  Valtelli- 
na , ricchilfimo , & di  gran  parentado  toltone 
fopra  di  se  tutto  il  carico,  trouò  certi  Hereci- 
ci  alfa  fiini, & dettigli  buona  quantità  di  dana- 
ri , gii  impofe,  che  l'vccideflero  come  fecero . 
Segui  quello  fatto, fecondo  il  Caftig!io,in  luo- 
go folitario,  alla  campagna  aperta,  non  lungi 
dalla  Città  di  Como,  ma  fecondo  il  Mancafo- 
la,  fuccefie  nella  Valtelina,  alla  Colonna,  oue 
egli  fu  all'alito  da  i predetti  Heretici, & có  mol 
te  pugnalate  vccifo . Era  egli  quiui  con  vn  có- 
pagno, detto  F.Chriftoforo>&  con  due  Notari 
Laici , per  negoti j concernenti  al  fuo  Officio  » 
Se  i perfidi, quando  lafialirono.lo  trouaronoin 
oratione,con  le  mani  al  petto  in  forma  di  Cro 
ce,  & dopò  hauerlo  morto  per  maggior  fogno 
di  crudeltà, lo  partirono  anco  da  banda  a ban- 
da, con  vna  lanciata  ; Nè  contenti  di  quello , 
ferirono  a morte  il  compagno  ( che  però  gua- 
rì ) & vecifièro  quelli  due  Notari,  volado  tutti 
tre  in  vn  tépo  iftefio  al  Cielo,  cioè  li  26  di  I)c- 
ccmbre,il  giorno  di  S.Stcfano, dell’anno  1 177. 
Et  benché  non  manchi  chi  dica',  l'anno  1 274, 
( il  che  io  approuai  altroue , fondato  fopra  il 
detto  de!  MIcafola, nella  vita  di  S.  Pietro  mar 
tire  , al  capitolo  decimo  fettimo  )parmi  però 
vero , quanto  cjtiiui  affermo , che  è conforme  a 
quello,  che  fcritiono  il  Cartiglio,  il  Razzi, Fra 
Antonio  Sanefe  Lufitano.anzi  l'iftefTo  Manca- 
fola  alla  predetta  vita,  al  capitolo vigeffimo 
. quinto,  Vditafi  la  nuoua  della  morte  in  Co- 
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mo, rollarono  tntti  doglio!!,  e mandandoli  per 
il  beato  Cadauerc.fù  portato  verfo  la  Citta,  il 
giorno  di  S.Silucflro  Papa  ; Moflèfiallhora  il 
Vefcouo  có  tutto  il  Clero,  Se  lo  feguirono  i no 
bili  con  tutta  la  Città, per  incótrar!o,e  fiì  por- 
tato con  pompa  folenne,  e con  pianti  al  Con- 
uento,  oue  nell'entrare,  ch'egli  foce  in  Chiefa  , 
cominciarono  le  ferite,  eh 'erano  ancor  viue,  e 
frefche , e colorite  a mandare  fuori  purifiimo 
fangue,  come  d'vn  Agnello  fuenato  difrefeo  * 
& quella  lanciata  dclcoiìatoin  fperiale,sgor- 
gaua  con  tanta  abbondanza  il  fangue, come  fe 
allhora  forte  (lato  ferito , di  che  nc  ftupirono 
fommamente  il  Vefcouo , il  Clero , e tutti  gli 
affanti . Ma  s'accrebbe  lo  ftupore,  accrefcen- 
do il  miracolo, poiché  reflando  per  fei  giorni  » 
quel  facro  corpo  infepolto,  nó  celiò  mai  il  fan 
gue,  ne  le  ferite  diuennero  mai  negre, ò liuide, 
ò di  cattiuo  odore, anzi  rendeuano  foauità.  Se- 
polto, fece  copio!!  miracoli, e gratic,c  tali,  che 
nel  Capitolo  Generale,  del  1 278,  celebrato  in 
Milano,  quei  prudentiffimi  Padri , ordinarono 
a tutti  li  Predicatori , che  fopra  de  i Pergami » 
pale  fallerò  il  fuo  martirio  al  popolo , & in  ol- 
tre,che  fi  regiftraffero  tutti  li  miracoli,  ch'egli 
haueua  fatto , & giua  facendo  alla  giornata,  a 
gloria  di  Dio,&  di  quello  fanto  martirc.che  al 
prefente  lì  troua  fepolto  fotto  l'Altar  maggio 
re  della  Chiefa , oue  è adorato  come  fanto , Se 
alcuni  atti  da  lui  fotti  mentre  fù  Inquilitore» 
anco  al  prescte  fi  ferbano  nell'Archiuiodi  que 
Ila  Inquifitione,  che  fondò  le  lue  radici  col  fan 
gue  di  quelli  due  martiri  femofi . I.e  parole  di 
quello  Capitolo  fono  . Itrm  vaLumut.  & man- 
damiti,  quei  Fratres  in  fitit  prtiuationibus,  F ni- 
trii Pagani  marttrìum,  popklis  linde  ani  numi  are  , 
& tam  tpfius  ,quam  ahoru  miracula  confmbàtur. 
Dopò  quelli  vi  fono  fiati  zelatiflimi,  & valoro 
fi fiimi  lnquifitori,i  quali  fe  bene  nó  hanocorfa 
la  medelìma  fortuna  di  morire  p la  fede,  e per 
Chrifto,  hanno  però  potentemente  maternità 
la  fede  Cattolica  , con  efsibire  pronta  la  vita 
al  ferro, de  i nemici  Heretici, & hanno  mante- 
nuta ben  purgata  quella  nobile , & Cattolica 
Città, dal  veleno  vicino, che  anco  hoggidi  fer- 
pe,e  germoglia, tra  i Retili, ò Grigioni,  Se  nel- 
le Valli  di  Tellina , Se  di  Chiauena.  parti  prin- 
cipali della  Diocclì  di  Como,  8e  clic  hanfjo  vi- 
gilato contro  la  pcftifcra  fotta  delle  Streghe , 
& de  i Streghoni,  altre  volte  affai  numerofa  in 
alcuni  di  quei  Vilaggi.e  luogi,  fopra  del  Lago 
Lario  predetto,e  nc  i Monti  vicini , oue  fi  fono 
vedute  tal  volta  mcrauiglie  a diffefa  del  San- 
t'Officio, Se  de  i miniflri  Cuoi,  come  quella, Che 
fuccerte  nel  comune  di  Rezonico, l’anno  1 487, 
& c regiftrata  ne  gli  atti  di  quella  Inquifitio- 
nc,  ad  eterna  memoria  della  prottettionc.che 
tiene  il  Signore  di  quei  minifiri , che  con  buon 
zelp  in  fi  degna  imprefa  lo  feruono . Quelli  fù 
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(per  dime  vna  parola)  che  hauendo  deputato 
coli  l’Inqrifitore  di. Conto  di  quel  tempo  ai- 
. cuni  (indici  di  quel  commuoe  in  aiuto  del  fan- 
to  officio  contro  li  ftregoni , & tra  effi  vn  cer- 
to Pietro  da  Soriano,  huomo  zelante  nelle  co- 
fe  della  fede,  & pronto,  & diligente  nel  (piare  i 
malfattori,  & nelle  etTecutioni,!cuaronli  alcu- 
ni nemici  perciò  contro  di  lui , che  prima  con 
parole  amoreuoli , e con  promelfe  , e danari  > 
cercarono, ch'egli  celfalfe  da  coli  degno  mini- 
ne rio  , e poi  nuda  profittando , non  puotendo 
vendicarli  in  altra  guifa  per  all’hora,  gli  tron- 
carono per  difperto  vna  gran  pianta  di  vite  , 
che  molto  carica  d’vue  li  (tende tu , & inalza- 
va inanti,  e intorno  alla  fua  propria  cala.  Ciò 
fegtiì  circa  li  veotidue  di  Luglio,  del  qual  rem 
po  lino  al  maturare  deU'vuc,  naturalmente  do 
ucuano  fecare  il  frutto,  le  foglte,c’l  tronco  ta- 
gliato, e pure  fi  conferuòcolì  verde  ogni  eofa, 
c maturarono  l’vue,  come  fe  non  foffe  Hata  in- 
cila  le  vite,  ne  in  altro  modo  lefa,talche  fiìvé- 
demiata  al  fuo  tempo , Se  alti  fette  di  Settem- 
bre di  quell'anno,  vn  F.  Hierontmo  da  Como , 
Aliti  de-  V icario  del  fant’Officio  fudecto,chc  cola  fi  tra 
?nì  inq-  sfrri  à bella  polla, con  altri  Frati , e Secolari , 
Stori  di  mangiò  di  quell'vue  rapite  dalla  vite  tronca  » 
lergomo  alhora , & ne  mangiarono  con  effi  molti  altri 
ancora,  prendendofene  di  tutto  atittentiche* 
aaunco  per  eflére  flato  fatto  quel  taglio  in  di- 
fprezzodcl&nc'Officio.Tragli  altri  Inquifito 
ri  pili  lodati  di  quella  città,  vengono  nomina- 
ti per  celebri  da  Fra  Cipriano  Oberti  nel  pre- 
detto Cattalogo,  vn  Maeftro  Fra  Filippo  Pa- 
renzo,  huomo  zclantiffimo,  che  hi  Inquilirore 
anco  di  Nauarra,  di  Vercelli,  & di  Iurta.  Fto- 
rhiadcl  141 6 , & alcuni  anni  doppo  reggeua 
quello  officio,  vn  Maeltro  Fra  Antonio  daCa- 
fale,  del  Coouento  di  Vercelli,  il  quale  per  te- 
(limonio  deiriftelfo  Obera , in  vo'anno  confe- 
gnò  al  braccio  fecolarc  più  di  trecento  Here- 
tici,ehe  tutti  furono  abbruggtari.da  che  fi  può 
«omprendere , quale  doueife  edere  il  petto , il 
zelo,  Ce  la  fatica  di  quello  Padre. Del  1 J17  poi 
fioriua  F. Bernardo  da  Como  Mae(lro,Sidopò 
lui,  vn  Maellro  Fra  Cherubino , che  fu  nel  fuo 
officio  huomo  diligenti  (fimo,  &fcuertflirao,8e 
finalmente  fotto  Giulio  Secondo  vn  Maeltro 
Fra  Giorgio  da  Calale.  Ma  tra  gli  alvi  degni 
Inquifitori  di  quello  Conuentodegnalatiliìma 
V Miche  ® Fri  Michele  Gislcrio  dal  Bofco,  Lombardo 
le  Ghiaie  **'  “VÌone,  che  per  vari)  gradi  fall  poi  al  Pon- 
ilo inqui  tifica»,  c fri  detto  Pio  Quinto.di  fempre  gra- 
fìiore  di  ta,  e veneranda  memoria,  leheroiche  attio- 
Btrgo-.  ni  di  cui,  non  fi  deuono  in  verun  modo  tacere, 
"w>  80  elfendo  egli  (lato  vn  chiariffimo  fpecehio  à tut 
(bevimi.  ti  gl’inquifitori , di  zelo,  d'intrepidctza.  Se  di 
gcncrofità.  Haueua  l'herefiafchc  già  tra  i Re- 
tili, ò Grigiori  regnaua,pcf  la  vicinanza,c  co 
mercio  loro  con  li  Suieerj  > od  Heluctij  ) co- 


minciato à penetrare  da  i Grigiori  nella  Val- 
le Tellina,  e Cbiauena,&  s'andaua  dubitando» 
che  per  Filtefla  ragione  del  trafico  cioè,&  co- 
mercio , ch’haueuano  quelli  popoli,con  l'altro 
parti  vicine  di  Lombardia  > a puoco  à puoco , 
con  le  merci, e con  la  conuerfìonc  nonpaflTalTs 
il  relcoo  nella  Gallia  Cifalpina . Perloche  va- 
cando l'Inquifìtione  di  Como, non  parue  al  fu- 
premo  tribunale  di  Roma , ch'i  coli  pericolo- 
fa  infermità,  Ce  à coli  prefentaneo  pericolo , lì 
puotefle  trouarc  migliore  rimedio,che  la  per- 
fona  di  F.  Michele  predetto, la  cui  prudenza, 8c 
fortezza  d'animo  era  lino  all'hora  affai  bene 
eonofeiuta,  come  che  non  dubitauadi  corrag 
giofamente  combattere  per  la  fede  cattolica , 

& di  porui  nel  bifogno  la  vita . Fù  egli  donque 
creato  Inquifitore  di  Como, e di  Coira.e  qua- 
li forti  rimo  baffone  pollo  à quelle  frontiere, 
circa  il  1548,  ò 1 J4».  Nel  quale  officio  egli  fi  Diligen- 
portò  tanto  diligentemente,  che  non  vi  fù  qua  za  gride 
fi  luogo  della  fua  giurifdittione , in  cui  egli  nó  ài  F-  Nlj- 
penetralfe,  ne  foraftiero , ch'egli  fapeflc  e (fere  chf[5In: 
tocco,  ò machia»  d’errore,  che  nò  cercalfe  di  S11|[it  “* 
ridurlo  alla  vera  fede,  ne  cattolico,che  egli  du  BetSam® 
bitafre , che  potette  elferc  peruertito , che  non 
tentalTe  di  mantenerlo,  e confirmarlo  nel  gré- 
bo  della  vera  Religione.  Anzi  che  egli  nó  heb- 
be  timore  4*  pagare  di  notte  occultamente  in 
quelle  valli  trieflevpcr  fpiare.Sc  fapere  ben  be- 
ne, come  carni nafiero  i nego  ti;  della  Religio- 
ne, & per  tale  effe  tto  fi  feruì  dell'aiuto  d'alcu- 
ni  cattolici, & {petialmente  di  Bernardo  Ode- 
fcalco  nobile  Comafco  ( huomo  pio  della  có* 
pagaia  della  Croce,  Si  molto  amaro  da  i Car- 
dinaliprefidcnri  al  fan»  officio)  ch’apparen- 
ta» con  alcuni  («abitatori  di  quelle  valli,ricc- 
upua  per  mero  loro  rclarioni  fedeli  del  rutto  • 

Et  perche  fra  (altre  allude  , che  adoprano  gli  Au(lt;e 
heretici , per  feminare  ne'cuori  » loro  pelliferi  de  gn  he 
dogati,  la  principale  & forfi  la  piùperniciofa,  retici. 

& danoofa  è,  il  ponerc  nella  fróte  de  i libri  ira 
predi  tra  loro,  titoli  vaghi,  curiofi , e nuoui.i 
fine  che  allettate  le  gcci  dalla  finta  nouità  del. 
l’opera,  leggendoli  con  aridità,  fucchiooinfic 
me  il  veleno,  che  fi  contiene  in  effi,  della  here- 
fia  ( il  che  era  felicemente  fncccdoà  molti  di 
loro,  che  haueuano  mandaci  fimili  libri  in  Fri 
eia » in  Germania , & altrouc  ) haueuano  per- 
ciò procurato  i Lucterani,  & i Calumili , che 
per  la  flrada  della  Valtellina, padaffero  in  Co- 
mododeci  balle  di  limili  libri  , fatti  da  loro 
Rampare  in  Pefdauio  terra  de  i Retri,  nido 
principale  dell’hcrcfia , à finche  da  Como  per 
mezzo  d'vn  certo  Mercante  loro  corrifpon- 
déte,paf$afseroin  varie  città  d’Italia , e fpe- 
tialmente  in  Cremona,  Vicenza,  Modona, 

Faenza , in  Cofenza  di  Calabria , Se  in  altre 
parti , oue  haueuano  intelligenza  > e traffichi. 

Penetrò  quella  cofa  all’oreechie  del  zelante 

Inqui- 
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Inquifitore.che  eoiiofcendo  chiaramente  que- 
lla doucre  edere  la  pelle  d’Italia,  lenta  frapor 
dimora,  fubito  con  la  propria  auttoriti,feque 
Arò  le  balle  in  mano  delli  Datieri,  ò Gabellie- 
ri. 11  che  come  intele  il  Mercante , pieno  di 
fdegno , hebUr  ricorfo  al  Vicario  Hpifcopale, 
Se  al  Collegio de'Canonici , vacando  all’hora 
quella  ( hiefa,  & tanto  s'adoprò  con  preghie- 
re, che  il  Vicario  iftcflò.fe  ne  volò  a prendere 
quei  libri  ; Pcrloche  l’Inquilìtore , che  prima 
per  ragione  dell’officio  uio  fequellrati  gli  ha- 
ueua,vedendofcg!i  prelì  in  quella  guifa  di  ma- 
no, non  gli  effe ndo  confegnati,  ò rcflituiti, an- 
zi vedendo,  die  molti  s’erano  folleuatiper  ca 
gione  di  quel  Mercante  , à difendere  quella 
caufa  controil  fuoforo,  & fcommunicò  tutti  i 
complici  del  delitto , & ne  diede  fubito  parte 
, a Roma , à i quattro  Cardinali  allhora  fuprc  • 
mi  giudici  nel  Tribunale  del  Tanto  officio, cioè 
i Gio:  Pietro  Caraffa  , che  fù  poi  Paolo  Papa 
Quarto , i Rodolfo  Pio  Cardinale  di  Carpi,  à 
Marcello  Ceruino,  che  fii  poi  MarcelIoSeeó- 
doPapa,  & i F.Giouanni  di  Toledo  Religio- 
fo  dell’Ordine  , tutti  zelantiflìmi  della  fede 
Cattolica.  Quelli  ponderata  ben  bene  la  co- 
fa  , & approuorono  la  giuila  fentenza  dell’In- 
quificore  , & lodarono  la  di  lui  collanza  , & 
cittarono  il  Vicario, & i Canonici  fudetti  à Ro 
ma , fpetialmente  per  hauere  minacciato  gra- 
uemente  l'Inquifitore . Da  coli  inafpettata  ri- 
folutione,  commolla  la città in  vn  tratto, fù 
prefo  talmente  l’Inquilitore  in  odio  , che  vn 
giorno  pafsado  egli  dal  t óuento  alla  città, nel 
l’entrare  in  elfa,  fiù  alfalito  da  vn  numero  gra- 
di di  putti,  e giouani  ( tutti  però  gente  volga- 
re, e plebea)  & con  ingiurie  prima  ,c  poi  con 
pietre  à gran  furia  falutato,  con  tanta  rouina, 
ch'egli  voltoli  in  fuga , i pena  puotè  faluarlì 
nelle  cafe  de  gli  Odcfcalchi . Hebbcro  ricorfo 
f.Miche.  fra  quello  mezzo  il  Vicario,  &i  Canonici  à 
leLapi—  Ferdinando  Gonzaga,  Vice  Duca  del  Rato  di 
duo  . Milano,  per  aiuto , e fauore , e caricando  fpe- 
tialmentc l’Inquilìtore  , ch’egli  hauefse  polla 
la  città  in  tumulto,  impetrarono, che  fi  fopra- 
fedefse  la  caufa . Ma  non  per  quello  s’aflen- 
ne  il  corraggiofo  Inquifitore  dal  profeguire  il 
luo  officio,  anzi  con  maggiore  ardore  , lène 
pafsò  nella  caufa  inanti . La  onde  il  Gonzaga 
adeguato , fotto  pene  graui , gli  commandò 
che  il  giorno  feguente  il  macino,  egli  fi  trouaf 
fe  in  Milano.  Breue  fu  Io  fpatio  ad  vn  viaggio 
sì  longodi  ben  arca  trenta  miglia  , pure  egli 
obbediente,  prefa  vna  guida, i piedi  le  ne  par- 
tì di  nòtte,  & fi  prelentò  all’hora  prefilfada- 
uanci  al  Gózaga  . Diuertl  nel  camino  ad  Rici- 
no, c non  voliè  partire  per  la  firada  dritta  di 
Barlafina.ouc  fil  vccifo  S. Pietro  Martire, per- 
che fù  auifato  che  li  nemici  Tuoi,  gli  haueuano 
tele  inlidic,  per  ritenerlo, & ritardarlo,  accio^ 


di  S.  Domenico 

che  giohgendo  al  tempo  prefilfoin  Milano, 
cadcflè  nella  prefirta  pena . Stupì  Ferdinando  - 
nel  vedere  vna  prontezza  tale  , & con  fiero 
fguardo  mirandolo , non  lo  volle  vdirc , anzi 
che  colmo  di  fdegno,  licentiati  quelli , con  chi 
trattaua , fi  ritirò , & fi  nafeofe  in  camera . 

Staua  pure  afpectando  l'Inqui licore  all'hora  di 
edere  chiamato  all’ vdienza  , ma  veggendo  di 
non  ottenerla,  & elfendo  tutto  fianco,  & afflic  • 
to  dal  viaggio , hebbe  ricorfo  ad  vn  certo  no- 
bile lùo  caro  amico , & molto  famigliare  al 
Gonzaga,  c Replicandolo,  ch'egli  voleflè  de- 
gnarfi  d’intendere,  che  cofa  voleflè  il  Prcncipe 
da  lui,  quella fauellando  col  Prenci pe,n’hebbc 
per  rifpofia,  che  volcua  riporlo  in  vna  bé  Uree 
ta  prigione . llche  però  non  auenne , Se  per  il 
fauore  dell’amico, & per  fpetiale  aiuto  diuino. 

Ma  cófidcrando  l'inquifitore,che  fe  lì  trattene 
ua  in  Milano,  puoteua  facilmente  incorrergli 
qualche  affronto,  ò vergogna,  con  dilartione, 

& danno  della  caufa  di  Dio , fi  rifolfe  di  parti- 
re à Roma.  Quinci  i gran  giornate  fi  riuolf* 
coll,  e vi  gionfe  tutto  fianco,  e digiuno,  verfo 
la  notte  fopra  vna  Mula . Pafsò  a fanta  Sabi- 
na Connento  delta  Tua  Prouineia,  Se  qui  nell’in 
greflo  gli  occorfe  cofa , onde  ben  fi  fcuoperfe 
la  Tua  modeflia,  Se  patientia,  Se  gli  fù  predetto 
jn  vno,  benché  per  irronia  il  Ponteficato.Noa 
fù  conofciuto  nell'ingreflb,  & elfendo  forfi  l'ho 
ra  importuna,  ò rozzo  alquanto  il  prefidente 
del  luogo,  ò per  altro  attediato,  non  vi  fu  ve- 
duto con  troppo  lieto  volto , & gli  tu  detto,  Se 
che  cofa  venite  voi  1 cercare  in  Roma  , ferii 
penfate  di  douer  effere  Papa  ? quelli  Cardinali 
apunto  vi  vogliono  eleggere . Con  molta  mo- 
defiia  rifpofe  egli  allhora,  ch'era  quiui  ve- 
nuto per  trattare  la  caula  di  Chrifto , Se  per  Partenza, 
cercare  1 honore,  Se  la  gloria,  di  lui , Se  nó  per  e modet 
altro . In  tanto  fupplicaua , che  fe  gli  voleflè  di  Fra 
dare  per  breue  tempo  albergo  i lui,&  vn  può-  MichaJe  • 
co  di  fieno  per  la  lua  Mula . R iceuuto  donque 
in  Conuento,  pafsò  l’altro  giorno  ài  fupremi 
Inquifirori.e  qui  con  gran  cuore,  e con  molta 
Ancoriti,  e fodezza,  fpiegando  quanto  gli  era 
occorfe,  diede  tale  faggio  di  fè,che  vinle  i có- 
rrarij , benché  potenti , & che  haueuano  aiuti 
grandiffimi  in  Roma , & accrebbe  l'opinione 
del  Tuo  zelo,  già  da  quei  Padri  concetta, talmc 
te , che  Io  riputarono ottimo.e  forriffimo  Re- 
ligiofo,  & benemerito  di  fanta  Chiefa . £ qui 
non  voglio  tacere , che  eflèndogli  detto  da  vn 
gran  perfonaggio,  nel  trattare  di  quello  nego 
tio , che  li  deue  gire  con  deftrezza  con  le  per- 
fine grandi,  prontamente  rifpofe , nelle  vio-  , 
lenze  contro  il  fant'Officio  vlate , chi  con  ri- 
fpetto  camina , non  ha  bene  difpofla  la  mente,  p M|_ 
Tornò  dunque  vittoriofo  à Como , e in  quello  chclo- 
tempo,  vacandola  Chiefa  di  Coira,  reggia  de 
i Rechi  , contendcuano  due  Canonici  di  quel- 
la 
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la  Carcerale,  vno  della  famìglia  Salici.  Se  Tal  - 
tro  della  famiglia  Pianta,  per edere eletti 'd 
à quel  Vcfcouatoi  Quello  era  Herctico,&  Ca- 
tolico  quello,  ma  l’Heretico  huomo  fagace,& 
dijcattiui  coftumi , preualfe  ne  i voti,  & il  Pon 
tefice  dall'altro  canto , ne  voleua , ne  puotena 
approuarc  limile  elettione.  Aggitandolì  don- 
que  il  negotio  auanti  i Cardinali  in  Roma,  fù 
commeflala  caufaal  line  i quello  grande  In- 
quiiitore , la  cui  fède,  e virtù  gii  era  Hata  ifpe 
rimentata,  Se  gli  fu  importo,  che  pafsando  tra 
i Grigioni , formarti  procedo  contro  il  Pian- 
ta . Abbracciò  egli  di  buon  cuore  l’imprefa,  e 
confegliandolo  alcuni,  che  egli  nel  partire  tra 
quelli  herecici,  particolarirtimi  nemici  de'Fra 
ti  Domenicani,  cangiarti  l'habito,  per  fuggire 
le  loro  inlìdie, non  folo  rifpofc  nó  volerlo  mu- 
tare, ma  aggionfe  anco , che  folto  riderti  ve- 
fli.volontieri  hauercbbe  foftirta  la  morte,quà 
do  gli  forti  data  concerto  per  diuino  fauore  . 
Fallato  donque  tra  i Retili,  intrepido  cold  for 
mò  il  procedo,  & lo  mandò  i Roma,  e procu 
rò  che  forti  condennato  il  Pianta  heretico,  gii 
eletto  al  Vcfcouato,  & gl'heretici  ideili  nó  lo- 
lo  non  Torti: (ero , ma  conosciuta  la  virtù  del- 
rhuomo,honorarono,e  riuerironola  fintiti  di 
lui.  Tanto  fin  qui  di  coli  degno  Padre,  rimet- 
tendo il  Lettore  i quanto  di  lui  s i detto, trat- 
tandosi del  Conuento  di  Bergomo , Se  ì quan- 
to fi  diri,  trattandoli  al  fuoiuogodelli  Con- 
uenti  di  Vigeuano,  Se  del  Bofco . A lui  poi  Se- 
guirono altri  degni  Inquilìtori  come  F Stefa- 
no da  Cento,  che  fù  poi  Prouinciale,  & Rcgé- 
te  , Fra  Abondio  da  Como,  Fra  Arcangelo 
Mancafola,  d'Afola,  che  quiui  pati  graui  tri- 
nagli, & incontri,  & morì  molto  deuotamen- 
te  nel  Conuento  del  Bofco  , Fra  Pietro  Maria 
d’Vrgnano , che  morì  Inquifitore  di  Faenza , 
Fra  Agapito  da  Bergomo,  che  prima  fù  Inqui 
fitore  di  Parma,  Fra  Santo  da  Genoa  predet- 
to, Fra  Paolo  da  Capriata,  hora  Inquifitore  di 
Cremona,  & Fra  Angelo  da  Viggiù, moderno 
Inquifitore,  & gii  Inquifitore  di  Reggio, & al- 
tri  dc'quali  non  ne  hò  potuto  hauere  no  tuia . 

Delle [acre  Reliquie , ffi  Cor  fi  San  ti, e Bea- 
ti, che  fi  ritrovano  nella  Chiefa  del  Con- 
vento di  S.  Giovanni  di  Como . Caf.  XII. 

MA  ritornando  al  Tempio,  vi  fono  tipo- 
R:  in  tifo  molto  oobili  reliquie,  come 
vnditodi  S.  Pietro  marcire  conferuato  in  va 
tabernacolo  d' Argento , che  hi  fatto  molte 
gratie.e  benefici)  a i deuoti  fedelijSr  vna  par- 
te de  i corpi  di  S.Rubiano,e  di  S.  Adalberto . 
Q3edi  erano  di  natione  A ternani,  fecondo  il 
Mancatola,  maOigari,&  della  Citta  di  Si- 
ili,fecondo  Filippo  Ferrano  Semita, & furo- 
no Vefcoui  della  Cuti  di  Como.vetfo  gli  an- 


ni de!  Signore  tfoo.&  fecero  miracoli  in  vita,  Vita  di  S 
Se  fpetialmente  S.  Adalberto,  dalla  cui  fanti-  Adalber 
td  grande , querti  due  miracoli  feguéci  ne  fia-  “> Vdc- 
nochiatifsimoinditio.  D'vn  certo  delitto, fù  d,Como 
egli  finiftramente , e fedamente  accufato  al 
Sommo  Pontefice,  Se  perciò  chiamato  da  erto 
à Roma,  per  rendere  conto  dì  fc  rterto,vbbe- 
dì.  Se  effondo  per  il  camino,  & raccordando- 
li,che  non  portane  cofa  alcuna  da  prefentare 
al  Sommo  Pontefice  in  ricognitione  della  fua 
foggettione,  comandò  ad  vna  moltitudine  di 
Pernici,  che  volando  fc  ne  paflauano  allhora 
auanti  gli  occhi  fuoi,  ch'ai  fuo  arriuo  in  Ro- 
ma, fi  d .lucìfero  prefentare  di  nuouo  à lui.  Se 
tanto  auuenne , pelò  che  gionto  querto  buon 
partore  a i piedi  di  quello  Pótefice , gionfeui 
ancora  d'iprouifo  quella  moltitudine  di  Per- 
nici,che  volanti  entrarono  nella  camera  irtef 
fa  del  Papa . Stupì  il  Pontefice , & ammiran- 
do, richiefe  al  SantoVefcouo.che  cofa  voltile 
dire  quella  domcdica  entrata  dei  predetti 
eccelli . A che  rifpofe  egli . Beatifsimo  Padre 
queda  è la  ricognitione  ch'io  le  prefento , al- 
tro non  hauendo,  in  legno  della  humi!e,&  v- 
bedicntc  mia  foggettione  verfo  la  fantitd  vo- 
dra . Conobbe  il  Pepa  allhora  da  quello  fat- 
to la  fintici  del  Vefcouo , e non  folo  non  gli 
richiefe  conto  del  delitto  importoli, ma  ne  an- 
co pure  lo  volfe  in  ciò  punto  interrogare  , Se 
honorandolo  affai  in  più  modi,  quando  che  il 
Santo  volfe  partire , diffegli  il  Pontefice , che 
feelfo  fófle  dato  viuo,  in  tempo  che  lui  hauef 
fe  4 pulire  i miglior  vita,  gli  drlfe  auifo  dell’ 
imminente  fua  morte . A che  rifpofe  S. Adal- 
berto, che  quando  fua  Santici  haueffe  acqui- 
fera la  villa  di  turti  duoi  gli  occhi  (però  che 
il  Pontefice  era  lcfco)tenefle  per  certo  allho- 
ra, (h’egli  farebbe  palpato  da  quedo  mifero 
mondo  all'altro . Onde  tornato  i Como , Se 
fra  puochi  giorni  vcuuto  i morte  , riceuè  il 
Pontefice , egualmente  il  vedere  da  tutti  due  % 
gli  occhi,*  comprefe  in  vno  il  felice  pedaggio 
di  fi  degno  feruo  di  Dio,  che  fù  il  quintodeci- 
mo  Vefcouo  di  Como  , hauendo  immediata- 
mente gouernato  dopò  S.  Rubbiano  predee-' 
to,!a  vita  di  cui  (lì  come  di  molt'altri  Vefcoui 
Santi  di  queda  Citti)anco  al  preferite  fi  deli- 
dera . Celebrali  la  feda  di  quello  , il  terzo  di  s.  Rub. 
di  Giugno, & la  feda  di  quedo,  il  fedodecimo  Vefco.  di 
di  Decembre.  Et  poi  che  di  querto  fecondo  Como, 
altro  non  trouo,  addurrò  folo  quello,  che  di- 
ce in  fua  lode  Filippo  Ferrano  Aleflaodrino, 
nel  fuo  Catta logo  de  i Santi  cic<* . Rubbtanm 
Quarta!  decimai  Eptfcopus  Comenfis.eam  Eccle- 
fiam  poli  Sanffum  jtgnppinvm  admirabili  pittate 
gubernauit . Fertur  ex  Sifcio  Vrbtfqua  in  Panno- 
nia  Suptriortftta  tft  ) ad  CoUpim  fluutum  nane  in 
Croatia,apud  Zagnbriam  orti  duxijfc , evmq;No- 
nocomun i adutnt antem  ita  xirtuibut  clarviffe , vt 
Nn  Rpifco- 
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2tS  z Della  Progenie  di  S.  Domenico 


Epifccpus  eius  V rb'is  r fe(ius  ,ficiUiprsfuent , re 
morims  bonores  qui  diuis  iebentur  promeruerit . 
Obijt  miteni  dici u i ■).  Kat.  / antiarti ; , ex  Tali.  & 
monument.Ecchfitt  Corr.cnjit  . 

Hor  voi  parte  de  i corpi  di  quitti  due  Pafto- 
ri  ,dill'aano  1 590 , fi  trouitio  nella  Chiefa  di 
S. Giouanni, & furono  leniti, & traslatati  dal- 
la Chiefa  di  S.  Abondio , la  prima  Domenica 
Luglio , con  molta  folennità , e grandifsimo 
concorfo  di  popolo , per  liberalità  di  Ptolo- 
meo  Gallio,  Coniafco,  Cardi  naie  ampissimo, 
e benemerito  di  quello  Cor.uento  , il  quale 
diede  l'altra  parte  alla  Chiefa  matrice . Huo- 
mo  di  gran  valore  fù  quello  Prelato  , e fù  af- 
fonto  al  Capellona  Pio  Quarto  , nella  quar- 
ta promottione , ch'egli  fece  di  ventitré  (og- 
getti, Tanno  1569, (otto li  dodeci  di  Marzo, 
Fù  Secretario  d'vn  Papa  , Vefcouo  di  Mirto- 
rano,  & Arciuefcc  uo  diSiponro.  Vedili  di 
lui  Tinfrafcritto  Elogio,  in  AI  tonfo  Ciacone, 
ne!  fecondo  tomo,  delle  vite,e  getti  de  i Pon- 
tefici,che  quitti  piacemi  di  riporre,  per  la  gra 
ta  memoria  di  ranco  benefattore. 

Ptolomtus  Gallius  T^oitocomcnfis , papa  Secre- 
t trias.  Martorimi  Epifcopns,  ac  dcmde  Sypontmut 
Arcbtepif caput , qaod  omnibus  prò: fedi  Anti/litit 
ambiti  c.rcultus,  legali , parucrqitc  deferta  crudi - 
rione  commcndaretur  , purpuram  tirali  S.Tbca- 
dori  intcr  Presbitero!  adeptus , eum  baderna  T ite 
carfani  tcnuit,vt  fine  vllius  ofcnfione^ioriofa  tò- 
tem ione  decurreret . Caini  preclara  virrus, fatue 
ingenium , pruderti  animus , c~  venufta  facundia , 
qimm  iam  dudurn  GregorioX  III.  placai jjet,  vbi 
primum  Petri  Cattedram  confctniit  ; Ptoiomeum 
iam  titilli  Sandx  Apati  e in fi gni rum, /ibi  ad  Poi 1- 
tifiti.es  fcribenias  F.pifiolas  aieffe  doiuit.  Quo  re- 
bus Immani s exempto,  & Siflo  Quinto,  Romanam 
Ectlcfiam  moderante,  Epifcopns  Sabinenftt , & 
fub  Clemente  Odano , Tufculantts  titdus , nul- 
la! in  ré  boni,  vigilantifque  Vrafulis  affi  cium  prt- 
termittir 

Oltre  quelli  corpi  Santi , vi  fono  ancora  ,i 
corpi  beati  di  tre  Rcligkifi  dell'Ordine  . cioè 
del  Beato  F.  Pagano  da  Lecco,  come  hò  detto 
di  fopra , del  Beato  Fra  Paolo  da  Recegno  da 
Como,  Se  del  Beato  F.  Antonio  da  s.  Germa- 
no. Vcdclì  l'effìgie  del  Retegno, nel  Tempio 
con  li  raggi  al  capo,  e fcriurfi  di  lui,  che  fotte 
grande  innamorato  di  Chrifto,&  che  tal  vol- 
ta lacrimane  fangue  per  feruore  di  deuotio- 
ne,i!  che  è grandifsima  cof* , e merauigliofif- 
limi.  Maaltrodilui  non  fi  troua, tato  cagio- 
nando,ò  il  tépo  ingordo,  ò la  negligenza  de  i 
Scrittori.  Giace  il  S.  Germano  , entro  d'vn* 
Arca  di  pietra  nella  Capelli  de  gli  Apolidi , 
Se  benché  altroue  io  babbi  deferitto  lafanta 
vita  di  lui, non  fia  fe  non  bene  replicarla  qui- 
ui , tanto  più  hauend  2 rrouato  noue  eofe , Se 
nnoui  miracoli  dilui . Nacque  quello  fatuo 


di  Dio,ncl  Cadetto  di  S. Germano,  Dioccfi  di 
Vercelli , nel  Piamonte . Inclinato  alla  Reli- 
gione, di  ventanni,  volfe prendere  Thabito 
dell’Ordine,  ma  per  non  contriftare  il  Padre, 
differì  quali  due  anni.  Così  compito  il  vigef- 
fìmo  primo, fù  riceuuto  Tanno  14 1 5 nel  Con- 
uento  di  Vercelli , & mandato  poi  allo  Audio 
iu  S.  Domenico  di  Veneriti , oue  fece  la  pro- 
fusione. Vilfe  titiracifsimo , & fuggendo  il 
contorno  del  Mondo , vedeuafi  folo  frequen- 
tare le  Chiefe,&  ingolfarli  ne  i ftudij.ne  qua- 
li diuenne  dotcifsimo  nel  progreffo.  Fù  Prio- 
re in  molti  Coouenti,&  fpetialmence  in  quel 

10  di  Bologna  . di  Sauona,  di  S.  Marco  di  Fio» 
renzifò  pure  di  S.Miria  Monella, come  vuole 

11  Mancafoli)&  due  volte  in  Como,con  nome 
fempre  di  prudente  , Se  di  giuttifsimo  Prela- 
to . Grande  era  la  fua  humllià.fuggiui  fopra 
modo  gli  hunori,&  gli  appi» ufi,  onde  leuato 
dalli  gour rni,  leuaua  le  mani  al  Cielo , & per 
allegrezza  benedice»  il  Sign.&  per  il  contra- 
rio ripullo  in  quelli , diroitamente  piacendo 
doleuzfi.the  non  ((Tendo  buono  per  il  Remo, 
fotte  riporto  al  fopremo  gouerno  della  Niue, 
che  quello  era  fuo  detto  . Notte, e giorno, at- 
tendeua  alla  falute  de  glthuouuoi.  Htbbe 
(pirico  profetico,  conobbe  l'interno  de  ì cuo- 
ri , & feuoperfe , e riprefe  molte  voice  i vitij 
occulti,  partendoli  da  lui  emenditi, e confa- 
taci,& non  (degnati  i delinquenti, compì tiua 
mirabilmente  alla  fragilità  de  gli  altri.ma  nò 
ccffaua  d’vfare  la  correccione , la  difciplina  , 
& il  rigore  ,oue  vcdeuailbifogno.  Ette  r do 
Priore  io  Fiorenza, vn  Pzdre.che  hiucua  mol 
ta  fede,&  deuotione  in  lui, gli  apprefentò  di- 
nàti  vn  picciolo  fuo  figlio  d’vndeci  anni , thè 
era  nato  muto , fupplicandolo  à dargli  la  fua 
benedizione,  ricusò  per  vn  puoco  il  fatuo  di 
Dio, ma  poi  toccandogli  la  lingua,benedicen 
dolo, e dicendoli, che  ragionaffe,  cominciò  fa 
biro  il  lìgi  iuolo  d parlare . Reggendo  il  Coo- 
nento  di  Sauona,  Se  pattato  di  notte  da  Sauo- 
na,à Genoua,prr  certi  affari,fù  prefo  d j i Pi- 
rati, có  vn  compagno  in  mare,&  mentre,  che 
afpertaua , ò d’elfare  códotco  età  li  Barbari , 
ò di  crudelmente  morire,  commaodandolo  il 
Signore, fù  liberato  la  mattina,  ma  nuouo  tra 
uaglio  Taggionfe,  vicino  à Pauia, però  che  ca 
rico  d'annt,caminando  fopra  vu  Sommiro  di 
notte, fù  colto  da  rigidifsimo  freddo,  da  grà- 
difsima  neue , & da  non  minor  fame,  & ben- 
ché la  mattina,  vn  ponerctlo  motto  a compaf- 
fione,gli  apprefentaffe  da  cibarli,  veggendo- 
fi  nondimeno  à cauallo,&  il  cópagno à piedi, 
& tifando  giorno  di  digiuno, oulla  volfe  man 
giare , ma  lafciò  il  cibo  al  pouero , Se  afflitto 
fuo  compagno . Due  volte  fù  Priore  in  Co- 
mo, l’vna  circa  il  > 41  z,  & fù  il  primo  Priore 
della  riforma  di  quitto  Cemento,  che  in  quei. 

tem- 
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tempi  pafsò  fono  la  Congregationt  dì  Lom- 
bardia, l’altra  verfo  il  1459,  dopò  elfere  da- 
to  immediatamente  Priore  ì Bologna.  Nel- 
<3 naie  gouerno  notte,  e giorno, attefe  alla  (alu 
te  de  gli  huomini,Sc  con  il  raro  fuoe(sépio,& 
potete  fuo  dire, «affé  la  Cirri,  molto  in  quei 
tépi  diffoluti , e rilavata  ad  vn'honefta  *ita . 
Per  Io  che  diuenuto  in  grandifsimo  credito , 
fouente  eramSdato  à dimandare  da  gl'infer- 
tni , Se  d fpetati  da  1 Medici , acciò  defie  loro 
la  Tanta  Tua  benedittione,  hauendo  grà  Tede , 
di  riceuerc  per  dia  la  Cariti  compita , il  che 
(accede  i molti  felicemente  , Te  bene  egli  fa- 
ceua  refidenza  in  andarli , Tempre  riputàdofi 
indegno, & inetto  al  gionamento  altrui . Co- 
rde era  deuotifsimo  della  B.  Vergine, cesi  an- 
co hebbe  tal  volta  ragionamenti  fpetiali , & 
famigliati  có  Ieij4c  vna  volta  fù  veduto  da  va 
certo  Antonio  da  Roderò,  ch’era  venuto  al 
Conuento  per  trattare  con  e(To,có  gran  fplen 
dorè  in  cella . Quefto  trouando  i'vfcio  della 
cella  aperto  alquanto,  lo  rifpinfcvnpuoco,  e 
poftoui  il  capo  dentro, per  vedere  (e  vi  folTe  il 
Priore, oltre  à quel  gran  (plendore , paruegli 
anco  di  vedere  la  Beata  Vergine  cefi  (pen- 
dente,có  la  quale  egli  Tauetlaua . TurboTsi  il 
Santo,  che  Te  ne  auide  fub  co,  & ripreTogra- 
uementc  collui,  che  hauefl*  hauuto  ardire  di 
apritui  la  cella,  gli  comandò  drettifsmamen 
te, che  nulla  dicelTc  ad  alcuno , di  quanto  ve- 
duto haueflc.lin  tanto, ch’egli  viueua . Vbbe- 
di  vn  tempo  il  Roderò, ma  gióto  fra  puoc'an- 
ni  à morte, riuelò  il  tutto,» uanti,che  paffalfe 
all’altra  vita.  Cófumaua  quello  gra  Padre  do 
pò  il  Mattutino,  tutto  il  redate  della  notte  in 
orationi,&  gemiti;Hora  vna  volte  métre  tut- 
to abforco  in  Dio , fe  ne  ftaua  io  vo’altifsima 
cótcmplatione, Centi  Cui  Cimiterio  della  Chic 
fa, va  notabile  cal pelilo  di  causili,  che  i gran 
(chiere  palTauano . Stupì  di  quelli  nou>ti.& 
(emendo  andare  la  cofa  pure  in  longo.lì  ri  Cui 
fe  di  vedert 5% he  cofa  ciò  folfe . Onde  andan- 
do i prendete  le  chimi  della  ChitCa  , & fen- 
tcndo  nel  ritorno  l’iftelfo  rumor*,  e drrpito , 
•perle  le  porte,  & vide  vna  numeri  fisima 
fchiera  di  gente  a esulilo  , che  con  profondo 
filentio  frcttolofsmente  pafDua , la  doue  pu- 
re ammirando  il  fatto,lì  rifolfe  d'i  nterrogar- 
lo  deH'eflere  loro,&  lo  fece,  ma  non  rifpofero 
efsi  cola  alcuna  ; per  il  che  (limandoli  Tede- 
fchi , ò Suizieri , che  non  inteodclfero  il  lin- 
guaggio, interrogoii  di  nuouo  in  latino, & nó 
rifpoCc  alcuno.  Onde  reftandopiùpenfofo, 
e più  attonito, che  prima, lì  auide  al  Cine,  che 
quella  oóera  cofa  naturale.  Cosi  riuolta  pri- 
ma la  mente  a Dio, con  voce  alta,  & imperio- 
fa  poi, io  vi  comando, diffida  parte  di  Dio, 
che  mi  dichiate  chi  Cete,  & dou:  andate . Ri- 
fpofé  vno  allhora,noi  fatuo  Demoni j rutti, & 


Ce  ne  andiamo  li  a quel  Palazzo  \ per  Panimi 
d’vo’Vfurario . Faròjreplicò  i!  Santo, modo  a. 
compafsione , unte  orationi  per  lei,  che  (e  vi 
ì tempo,  volita  non  Cari  giamii . Fi  quanto 
ti  piace, replicarono  anc'tfsi , che  lo  farai  in 
damo, poiché  gii  la  fentenza  i data  . Sia  co- 
me fi  voglia  ritornò  tgli  a dit  e,  io  v'impógo , 
che  quando  ritornerete  iu  qui  me  ne  faccia- 
te moto,&  lo  promiffero  efsi,  feguendo  il  to- 
ro camino . Onde  egli  ritornando  all'oratio- 
neinChiefa,  paffato  circa  vn  quarto  d’hora , 
tornarono  quelli  có  il  mede  fi mo,anzi  có  dre- 
pito  maggiore . Onde  egli  intrepido,  &itn- 
perterrito  corfo  di  nuouo  sù  la  porta  della 
Chicli,  vide  quel  mifero  Vfurario  ,che Copra 
d'vn  negro, & Cpauentof  fsimo  cauello, trauer 
Co, e pernione  era  portato  in  anima,  Se  in  cor 
po  rra  quell*  diaboliche  (quadre  all’inferno . 
Dopò  che,  tornatoli  alla  cella , Cenza  dir  cofa 
ad  alcuno , venero  la  mattina  per  rampo  due 
nobili  al  Conuento, che  lo  fupplicarono  a vo- 
lere andarfene  fino  a cafa  di  certi  Cittadini , 
a quali  quella  notte  era  morto  il  Padre . An- 
doui,c  dapòhauerlicon  le  (olite  condoglitn 
ze  confolati.lo  ricercarono  efsi, ch’egli  fi  cnm 
piacelTc  di  f,re  il  («mone  funerale  al  defun- 
to Padre  loro,  al  quale  defi derauano  di  fare 
honorate  cScquic  . Micótentotifpofe  il  fin- 
to Padre, ma  fc  così  hi  da  elfere,  de  fiderò  pri 
midi  vedere  il  morto.  Padre  d. fiero,  noni 
•nco  vellico  od  accócio,  come  deue  (lare  Nul 
le  ril:eui,rifpo{e  egli,  lo  vederò  in  quelli  gui 
fa, ch'egli  fi  ritroua.  Padre  replicarono  i figli- 
uoli,l'hanno  pollo  dentro  d'vnacifsa  i ferri, 
che  perciò  oon  fi  può  vedere . Et  perche  non 
lì  può  igcuolmcnte  Aóficcare,&  aprire?  dif- 
fe  di  nuouo  il  Sinto.  Ma  poiché  non  volete 
pouerelli  cófeflare  il  fatco,  dicoui, che  quell* 
notte  io  con  gli  occhi  miei  propri),  hò  vedu- 
to , il  mifetabile  voflro  padre  con  (petti colo 
borrendo, elfere  portato  da  i Demoni)  in  ani- 
ma, e in  corpo  airìnferno.  Guardarmi  per 
tanto  figli  d. mirare  i Cuoi  protcrui,  e malua- 
gi  collumi , & redimite  le  facoltà  da  lui  ma- 
lamente acquidate,  acciò  con  elfo  non  peria- 
te ancor  voi . Così  ditta  la  benedictione  ad 
efsi , cornoflene  al  Conuento,  c qui  narrò  a i 
Tuoi  Frati  la  cofa  per  ordire,  in  effempio  de  i 
poderi , & io  emenda  di  coli  graue  peccato. 
Venuto  quedo  Padre  la  feconda  volta  Priore 
in  Como.irriuando  al  Conuentojffer requits 
mea,dilfe,  profectizaodefi  la  morte  , & indi  • 
puochi  giorni  graneméte  ammaliandoli,  chiù 
fe  felicemente  i Tuoi  giorni  nel  Signore  , ha- 
uendo prima  riccuuti  i Santifsimi  Sacramen- 
ti,e  benedetti  i (ecolari  adanti, & i piangenti 
fuoi  Frati . Spiraua  foaue  odore  il  corpo , & 
rifplendrua  in  lui  vna  certa  candidezza  vir- 
ginale,che  lo  rédcua  venerabile  a tutti . Cor- 
N a s (e  al 
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Miracoli  Ce  al  feretro  i!  popolo,  A molti  ir,  fermi  fattif- 
e grafie , fi  condurre  al  est  «licito  b:  celando, e roccan- 
fatte  da  do  per  druotione, le  di  lui  facre  mani, furono, 
F.  Auro,  diutrfe  infermiti  curasi , Se  fra  gli  altri 
da  ox.cr  vn0t che  haueua  perduto  totalmente  la  riffa  , 
m'‘no'  al  traccio  folo  di  quelle  mani  la  ricuperò. 
Quinci  portandoli  alla  fepolcura,  le  furono 
in  più  luoghi  tagliate  le  vedi  da  alcuni , Si 
quafi  prctiofe  reìiqu’C.portaodo  quelle  pez- 
ze scafa  ,elfi  porte  (opra  gl'infermi,  che  ha- 
ueuano  deuotio  rea  lui  le  diedero  tafaniti 
in  vn  Cubito, il  che  auenne  feccia! méte  a due 
donne, contratte  talmente  nei  oerui  ,che  nó 
fi  poteuanocontenereinpitdi.  L ena  era  da 
. O.iginate.Sc  da  Roderò  l'altrj,  e portoli  sòie 
rem  con  dcuotione  quelle  particele , furono 
liberate  dtl  male . Anzi,  che  molti  aggraua- 
ti  di  febre  i mtfi.e  gli  anni, mandando  da'Fr* 
ti  per  alcuna  particola  delle  Tue  ve  di.  Cubito 
guarirono  al  folo  portele  i dolio . Pafsàd n per 
la  terra  di  Domato  vn  Frate , e lafciai  do  vu 
puoco  di  quede  pezzette  , ad  vn  certo Bal- 
tafsir  , aucone  , che  vn  certo  fuo amico , fe 
ne  venne  smorte.  Per  lo  che  htucndogli 
gii  il  Prete  raccomandata  l'Anima  , fopra- 
gionto  BzItatTar  con  la  reliquia  Tanta,  con 
quella  fù  fegnato  a modo  di  Croce  il  (arto  in 
fronte,  & Cubito  fuegliandofì  come  da  vo  gra 
ue  formo, redo  libero  in  vna,  & dalla  morte  , 
dsll'ir.ferni!ri,il  che  anco  dopò  aucne  al  fra- 
tello dell'iftelTo  Biltaffar,  che  trouandofi  in 
pericolo  di  morte, & fenza.che  vi  foffe  (peri- 
zi della  fua  vita,  fù  aU’iftefTo  modo  fegnato . 
Ut  va' Abbattila  del  Monadero  di  S.  Lorenzo 
di  Como.podafì  a dodo vna  di  quelle  partico- 
le , Cubico  guari  ricuperando  l'odorato , che 
prima  haueui  perduto  affatto, & applicando 
fra  puocoTidefla  particola  ad  vna  fua  Mona 
ca  grauemente  da  i dolori  afflitta,  le  diede  la 
farmi  compita.  Seguì  anco  l'ificifb  miracolo, 
di  liberare  da  dolori  grauifsimi  i per  mezzo 
di  fi  nàie  particola, iridata  a prendere  al  Có- 
uenco.irv  madonna  nobile.  Corrila  di  Rauaz- 
zino  Rufcone.che  al  folti  tatto,  Se  applicatio- 
ne  d'eila  sii  il  fianco  redò  libera, e fana . Que- 
de, ò limili  meraviglie,  oprarono  le  fante  ve- 
de di  lui.onde  fpargendcfì  la  fama  di  tata  vir 
tù.r.ó  mancò  ch<  nó eredefle  tali  merauiglie , 
e miracoli.  Onde  trouandofi  vn  Frate  Ago- 
diniano.vna  di  quede  pezzette,  &nó  credcn 
do  alcuni  di  loro  a quanto  fi  diceua.fi  rifolfe- 
ro  d'accordo, di  farne  la  proua  col  fuoco.  Co 
fi  gettando  quella  particola,  ch'era  vn  puoco 
di  cappa,  entro  le  fiamme  ardenti , benché  vi 
de flcin  mezzodì  due, ótre  Mifercre, rcftòcl 
la  tempre  illefa.e.ben  tre  volte  fecondo  alcu- 
ni,ne  fù  fatta  la  proua  .onde d'increduli,  di- 
uénero  credenti  anc'ifsi . Ma  unn  folo  a!  cac- 
to delle  vedi, ma  auto  aii'iouocatioac  del  fuo 
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nome,  a'otfieivieroi  dtuoti  fedeli  benefici) , e 
gracie , che  vn  certo  Giorgio , Pletore  di  Co- 
mo, fatto  voto  al  Santo, di  dipingere  la  fua  fi- 
gura tutta  iutiera  , s'egli  liberaua  voa  fua  fi- 
gliuola, per  alcuni  anni  molto  dalla  quartana 
aggrauata , f ubico  fatto  il  voto , ne  riceué  la 
gratie . Bene  è vero,  che  tardando  egli  a di- 
pingete il  quadro,  le  ritornò  la  fibre,  onde 
accotecfi  dtll'errore, torto  di  piote  il  Santo , c. 
porcata  la  tauola  al  lepolcro , guati  di  naouo 
li  figlia . Sparti  la  fama  in  S.Germano, patria 
di  quedo  feruo  di  Dìo,  delle  fue  merauiglie , 
svuotarono  molti  infermi  di  vificarc  il  fe- 
potcro,e  guarirono.  Tra  quali, guati  ipecial- 
mante  vn  Barcolomeo,  dal  Cancro , che  con 
afpri  dolori  lo  gius  rode  ido,  & confivi, ado  , 
vo  Z a nino.opprdlo  gii  duoi  anni  dalla  quar 
tana,  vn  Arlotto  Bonino.diuenuto  pazzo  per 
infermiti grauifsiroa.vo  clemente, occupato 
per  fei  anni  da  grauiisimi  dolori  di  ventre, & 
vn  altro  Bartolomeo, che  troncando  leguami, 
s'era  tagliato  malamente  vna  gamba  , & per 
molti  meli  non  poteua  guarire . Quelli  fatto 
il  voto  fanarono , e fanati  venero  a fcioglier- 
lo,&  vifitare  il  deuoto  fepolcro . Morì  quedo 
Santo,  l'anno  1459,6  non  come  vuole  il  Raz- 
zi,l'anno  M58, e tactodi  lui  fia  detto, & del- 
le pretiofe  reliquie  di  quella  Cbiefa  di  S.  Già 
uannidi  Como  ■ 

Z)  alcuni  ' Rtlìgiofi  più  Ululi  ri  del  Conuent* 
di  Sun  (, tonanti!  Battijia  dijPÙ  dt  monte 
di  Como.  Cuf.  X J J J. 

A Quelli  nobili,  e deuoti  Rcligiofi,  fuccc- 
dano  alcuni  Prelati , & altri  degni  Pa- 
dri , che  compofero  alcune  opere  beile.  Il  pri- 
mo Prelatodi fanra  Chiefa , che htbbe  quedo 
Conuento,fu  vn  Fra  Benedetto  d'Aiìmago, 
Comafco,  gran  Madiro  Parigino , del  quale , p.  Bene- 
perche  niente  di  più  ritrouo  di  qudfo,che  dif-  detto  d‘- 
lìaltrouc,  non  darò  i fare  altr»  mytationo  . A lì  r,  ago , 
Quedo  Religiofo  per  l'eccellenza  del  fuo  inge  Vefcouo 
gno , & della  dottrina,  giua  al  pari  de  i più  cc  ^ Como, 
lebri  letterati  del  fuo  tempo  . Primo  di  tutti» 
concordò  quei  luoghi  di  fan  Tomafo , che  ap- 
parentemente fcmbrauano  difeordi  l'vn  l'al- 
tro. Vn  tempo  Ielle,  c vn  tempo  difputò  in 
Parigi  con  molta  riputatione  deU’ordinciDo- 
pò  che,  fù  creato  dal  Papa  Vefcouo  nella  fua 
patria  circa  l'anno  1 3 03 , ò puoco  prima , ha- 
uendo  egli  quella  dignità  quando  morì  Bene- 
detto Vndecimo,  che  pafsò  al  Cielo , l'anno 
1 3°4.  Coti  ferine  il  Cadiglio  nella  fecóda  par- 
te, c viueua  ancora  del  1 3 1 8 in  quedo  officio  » 
come  vuole  il  Lufitano.  Ma  l'vno,e  l’altro  s in- 
ganna, le  crediamo  a Benedetto  Giouio,  che 
leriuédo  vna  Cronica  delle  cofe  di  Como, qua 
ic  manuferitta  fi  (erba  ne  gli  Arcluui  di  quel- 
la Com- 
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UCqmmunitd,  coli  dice.  L’anno  i Fra  Be 
nedctto  d'Afiuagna , Teologo  debordine  de' 
Predicatori,  doppo  la  morte  di  Leone , Vefco 
uodi  Como  57, hi  aldmco  ad  elfere  Vefcouo  di 
queda  ( itti  r8,du  Giuuanni  n,-che  rifedcua 
in  Francia . Fra  quello  tempo  Francelchiiw 
Rufca,  il  vecchio  , che  era  Signore  alUiora  di 
Como,  procurò,  che  i Canonici  di  quella  Ca  • 
tedrale  elcggcllcro  per  lor  capo  Valevano  Ar 
chiciaconodel  Duomo . Mail  Pontefice  non, 
volle  confirmare  l’eleetione , perche  Francc  • 
/chino  dcfiènlaua  le  parti  diLodouico  Bauaro, 
che  il  Papa  non  volcua  confermare  per  impera 
torc . Onde  Fra  Benedetto , paltando  in  Vai- 
tellina,  occupò  il  Cartello  di  Grumello,  luoco 
della  fua  giurifdittione,  e quiui  fattoli  (icuro,e 
forte,  come  delegato  del  Papa,  priuò  del  facer 
dono  tutti  i fautori  de  i R foconi , di  Valeria*, 
no,  del  Bauaro,  e di  Nicolò  Corbario,  Maliar- 
do Pontefice  • & conferì  le  cute,  e i benefici  ad 
altri . Non  molto  poi, pattando  a Cremona  > 
dichiarò  con  auttorità  Pontificia  feommuni- 
cati  Francefchino,  e Valeriano,  come  fautori 
d’Hcretici,  e Satinatici , e dcteftò,  c dichiarò 
inualidi , e nulli  quei  Acrilici) , che  faceuano 
fare  Valeriano,  eletto  per  Velcoup  da  vn  Ve- 
Icouo  d'Oriente,  Applicando  il  Pontefice  ado 
profiiin  gu  ila  > che  egli  interdifsei  Coma  fichi. 
Onde  il  popolo  non  puotendo  foffrirc  di  fog 
giacere  tanto  tempo  i cenfure , s’adherì  final* 
mente  à Benedetto,  ch’cflcndo  (lato  fett'anni 
Tempre  in  armi.  Tempre  cfclufo  dalla  tua  fede, 
riccuè  finalmente  in  gratia  i Cotqafchi,  e'1  ter 
ritorio  loro  ,c  Scacciato  Valeriano  , prcie  il 
pacifico  poflclfo . Vide  tre  anni  poi, e in  que- 
lli tempi  interuen ne  al  Concilio  Prouincialc 
di  Aquilea,  celebrato  fiotto  Bertrando  Patriar 
ca,  & accrebbe,  & ornò  con  l'aiuto  de  i Coma 
fichi  la  Chietadl  SanGiouanni  di  Picdemontc, 
e'i  Conuento  dcll'ardine  fuo . Vedefi  la  fua  ef 
figie  dipinta  nel  volto  maggiore  delta  predet- 
ta Chicfa.  Sin  qui  il  Giouio , che  non  tacendo 
mentione  d’aitro  Fra  Benedetto , che  fia  (lato 
Vefcouo  di  Como , c pure  profcfta  di  racco-/ 
glierli  tutti, rende  anco  dubiofo  il  detto  del  I.u 
lìtano,  intorno  ad  vn’altro  Benedetto  dell'Or 
dine  de'Predicatori, che  egli  fi  Vefcouo  di  Co 
mo  fonanti  i quello.  Mori  quello  buono, e cor 
ragiofo  pallore  l'anno  i j j 5 , & li  fucceffe  nel- 
l'illedb  leggio, fettantatre  anui  doppo,  Fra  A11 
F.  Anto-  tomo  Tureoni,ComafcQ»  il  quale  indando  Fri 
m°  T“%-  cefchino  Rufca,  il  giouane  A da  Ah tìandroV. 
di  Corno-  l'anno  igo8  fatto  Vefcouo  di  Como  - Sino  al 
j 4 1 6 polfedettc  egli  quietamente  la  fua  Chic- 
fa.  Ma  reilieuendo  Luterio,  ò Lotario , il  Do- 
minio di  Como,  d Filippo  Vjfconte  , Signore 
di  Milano  .Filippo , nemicodi  Fra  Antonio  , 
procurò,  che  i Canonici  di  qncfla  Chiefa.chie 
ddfero  per  Vefcouo  Francefilo  de  i Criuelli,  c 


fu  facto.  Cclebrauafi  allhorai!  Concilio  diCo- 
llanza  famolo,  oue  conforme  alla  difpofitionc 
de  i Canoni  antichi,  s'elcgeuano  i Prelati. ( oli 
Fra  Antonio,  fentendolì  priuare  del  Vefcoua- 
to , riportò  la  Tua  cauta  a i giudici  del  Conci - 
lioil’anno  1417  (di  che  Tene  fa  chiara  meotio- 
ne  ne  gli  atti  del  detto  Concilio,  nella  Temone 
delli  p.d'Octobrc)ma  creato  in  vn  Abito  Mar 
tino  Quinto  , lì  difciolfe , c diede  fine  ad  ogni 
Cofa-i  coli  il  buon  Padre , non  puotendo  ren- 
dere di  contrari) , troppo  potenti  > partitoli 
dalla  patria , e del  gregge,»  ne  pafsò  i Yeoe- 
tia,ouc  mori. Tanto  dì  lui  recita  il  Giouio  nel 
la  Aa  Cronica  di  Como  Adetta . 

Hebbc  anco  quefto  Conuento  va  FraPictrq  p p. 
da  Como,  che  fu  perfona  Tentata , e prudente , ^ c‘omo 
& di  ifperi mentati  Religione  , & dottrina  . vd'couo 
Hcbbc  il  Vefcouato  di  Verona , & lo  gouernò  diVerona 
vn  tempo  con  lode,  & poi  morendo,  iù  hono- 
reuolmcntc  lepolto nella  Chiefa  dell'Ordine 
di  quella  cittd,  come  attedia  F.  Ambrolìo  Tae 
gio,  ne  Tuoi  monumenti  >cofi  dicendo . Ferrar 
T^auoa>mer.fit,  ex  Ptomncia  Lombardi a,  vir  feti- 
fatui  ,& prudens , dare  f (lentia  , & Rcligivr.it 
proba!*  ,cum  demandatami  fibi  Eultftam  lauda- 
bUuer  gubernrQ  et, terrigeni*  falde  dicens,  appeft- 
tns  e fi  ad  pairei  /aof,  in  EcclefuFratrum  Vtronp 
bononfici  fepuitur.  Ala  di  che  anno  però  egli  fio 
rifee,  & mori  (Te  in  queda  dignità,  non  trouo  , 
ma  per  quanto  pollo  raccogliere , fioriua  cir- 
ca il  1300.  Conquedi  Prelati,  fi  può  ragione- 
uolmente  congiongere  Fra  Sido  Vicedomini , 
che  a loro  fu  fiorii  vguale  (fe  non  gli  auantag-  Fra  Siilo 
giò  ) d>  meriti^  di  valore.  Nobile  era  di  lan-  Vicedomi 
gue , Comafco  di  nafeita,  Fifofofo,  & Teoio-  "l’V'1'1*1 
go  peri  ti  Amo,  & vno  delli  maggiori  Aggetti,  ;"oJona' 
ch’hnueffe  al  fuo  tempo  la  Prouincia  di  Lom-  «, 
bardia.  Prefo  l'habito  Acro, riufei  coli  eloqué- 
te  dicitore, & dotto  in  tutte  le  (cienze,chc  mol 
to  giouine  ancora , deputando  nel  Capitolo 
Generale  di  Bqlogna.l'anno  I5fi4>publicamé- 
re  Aliene,  quàto  fi  puòquafi  difputarc  in  ogni 
difciplina,  & arte.  Inulto  tutti  i Cattedratici 
d'ogni  profeffione,  e fi  elegante,  profonda , & 
prontamente  rifpqfe , che  acquiftoffi  la  gloria 
del  primo  fauio,  & eloquente  del  fuo  fccolo . 

Hebbe  in  oltre  molta  gratia  nel  predicare  , tc 
per  duoi  anni  continui , con  applaufo  grande , 

Jeflele  leggiCanoniche  nella  Caredralc  di  Mp 
dona, per  la  prebenda  dedinata  dal  facro  Con 
cilio  diTrento.non  trouandofì  per  allhora  al- 
cunChierico  feco!arc,che  fofse  Afficiétc  advn 
carico  tale.  Per  le  fue  virtù  A Abbinato  al  Ve- 
fcouato di  Modona  da  Pio  Quinto, l’anno  1 571 
nel  principio  della  quale  dignità,  predicò  fo- 
li ente,  e con  gran  concorA  di  popolo,  & ten- 
ne vn  Sinodo , neliqualc  fece  molti  decreti  vti* 
li  per  la  Aa  Chiefa  > & publicò  le  conditutio- 
ni  Profondali  di  Raucnna.  F.ra  lumino  più  to- 
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te,  dicendo . ^»»o  1 *78  claruit  Vrattt  Ioannel 
de  Turno  ,Comenfii  Dtactfit  txProuincia  Lom- 
bardie,vir  magne  fetenti*,  dare  dottrine,  R eli - 
gionis  probate  . Vn  Fra  Benedetto  da  Comò, 
diuerfo  da  qtrello , che  fù  Vefcouodi  Como  , ‘•°'*aCB 
Maellro  in  Theologia  erudiriffimo , il  quale  ni0‘ 
compofe  vn  libro  di  queftioni  Theologiche  , 
ouero  fu  il  primo , che  concordale  quei  detti 
di  S.Thomafo  , che  apparentemente  pareua- 
no  difcordi.e  repugnanti  tra  di  loro-Ciò  dico, 
perche  effendone  fiati  due  di  quello  nome  » 
alcuni  attribuifeono  quella  opera  feconda, 
al  primo  ( che  hi  Vefcouo)  Se  altri  l’attri- 
bmfeono  al  fecondo, il  quale  borì  circa  il  1 318. 

Ma  altri  poi  vogliono, che  il  Vefcouo  compo- 
neflèle  Concordanze,  & l'altro  le  Queftioni 
Theologiche.  Vn  Fra  Hieronimo  Parlafca  da  .. 
Como , huomo  dotto , Se  di  grande  offeruan-  „jmJ^ 
za, che  hi  Bacciliero  honorato  nello  Audio  del  i3(ca ^ 
Conuentodi  Bologna,  gli  anni  1464 , & t4«J>  corno. 
p opera  di  cui.fotto  il  vigefimo  ottauo  Gene- 
rale dell'Ordine  , furono  fmembrati  l’anno 
1469  dal  fommo  Pontefice,  & leuati  dalla  Có- 
grcgationc  di  Lombardia,  li  Conucnti  di  Reg 
gio,  di  Modena  ,S.  Marco  di  Fic  renza,di  San 
Domenico  di  Fiefoli , & de  eli  Angeli  di  Fer- 
rara ; porgendo  aiuto  à quello, Borfo  da  Elle 
Duca,  doppo  la  morte  del  quale , furono  poi  Fra  Siflo 
riuniti  all'ifteffa  Congregatone . Vn  Fra  Siilo  daComa 
da  Como,  che  l’anno  1 5 1 »,fù  Priore  del  Con- 
uento  di  San  Domenico  di  Bologna  ; vn  Fra 
Bernardo  da  Como,  che  fu  Prelato  in  alcuni 
Conucnti  ,Se  degno  Inquilìtore , & che  fende 
quel  bel  libro, intitolato,  Lucerna  mquifitorum  m0 
Heretiee  prauitatis , Se  vn  trattato  delle  Stre-  " 
ghe,  i quali  duoi  libri,  furono  illuflrati  con  al- 
cune breui  annotationi  dai  dottilfimo  France 
fcoPegiia.  Antonio  Sancfe,  ragionando  di 
quello  Padre  honorato  , dice  con  . Kemariut 
Corneo  fu,  heretiee  prauttatis  Inqmfnor , y ir  & 
granitale  morum,  & rerum  multarum  notitia  cia- 
rus,  qui  non  modo  in  ea  opera , quam  in  Heret: co- 
rum  cauftt  trattando  nauautt  fedulam  inuit  Ee- 
c le ft  im , ftd  etitrm  in  eo  , quem  ad  pofleros  tran- 
fmifftt  Itbrum  quem prenotauit  Lucerna  Inquifito- 
rum  bardite  prauitatit,  &c. 


ftololitario,  che  altro,  non  molto  gratiofo 
nel  eonuerfare,  & confumaua  la  maggior  par- 
te dell'anno  nell'Alpi  . MandolloHercole  Se- 
condo, quinto  Duca  di  Ferrara  in  Ifpagna.oue 
flette  vn’anno  per  fuo  Oratore  alla  Corte  di 
Filippo  fecondo.  Fra  quello  tempo  celebran- 
do Chriftoforo  Buoncompagni  Arciuefcouo 
di  Rauenna , il  Sinodo  Prouinciale  del  ij8i. 
(elfo  che  non  vi  puore  interuenire  ) vi  mandò 
Giouanni  Battifla  Valentino , Canonico  della 
Cattedrale  di  Modena  per  fuo  procuratore  . 
Ritornato  poi  in  Italia,  & in  Modena, trouan- 
do  molte  difeordie  nel  Monafiero  delle  Con- 
tiertite,  diuife  le  Monache;  & ne  transfer!  vna 
parte  di  loro  alla  Parochiale  di  San  Marco  , 
dandoti!  Dubito dell’Ordine,  ma  non  fecero 
mai  profeffione,  fe  non  l’anno  t «07. coli  volé- 
doil  Papa  , non  per  diffetto  loro , ma  per  non 
hauerc  effe  da  viuere , fe  non  quel  tanto,  che 
guadagnauano  con  le  proprie  mani,&  qualche 
elemofine . Ereffe  io  oltre , Se  fondò  duoi  altri 
Monafteridi  Monache , vnofopra  il  Monte  di 
Flumalbodelt?8o  fottoil  titolo  di  fanta  Cat- 
terina  da  Siena,  & l'altro  fopra  il  luogo  di  Mó 
tecrcto,  ne’monti,  fotto  il  titolo  di  San  Dome 
nico,&ambi  nella  Dioceii  di  Modena,  lntro- 
duffe  di  più  l'anno  1 3 88.i  Frati  di  San  France- 
fco  da  Paula  nella  Città,  & nella  Parocchia  di 
San  Barnaba , oue  edificarono  vn  Conuento . 
Compofe  alcuni  libri  della  Scrittura  facra  , Se 
infpctiale  alcuni  commentari;  dottiffimi  fo- 
pra l’Epiflole  di  San  Paolo  à Romani.  Final- 
mente mori  nel  fuo  Vefcouato  l’anno  1 J90.  li 
17  di  Settembre,  effendo  viffutodiecinouc  an- 
ni in  effo,c  dicono, che  loprauiuendo  poco  più 
foffe  per  efferc  adonto  al  capello  daCardinale 
da  Gregorio  Decimoquarto,  à cui  era  granf- 
ino. Fù  fepolto  nella  Chiefa  dell'Ordine , nel 
fuolo  del  Tempio, auanti  l’Altar  maggiore, do 
tic  viuendo  s hauea  eletto  il  fepolcro . Le  ve- 
fiigia  di  quelli  buoni  Pallori,  vi  hoggidl  imita 
do  Monfignore,  Fra  Si  fio  Carcano,  da  Como, 
nella  Germania  , il  quale  doppo  edere  (lato 
Priore  nel  Conuento  di  S.  Sabina  di  Roma,  Se 
nel  Conuento  di  S.  Pietro  martire  di  Vigeua- 
no,&  doppo  edere  flato  alcuni  me  fi  Theologo 
del  Vefcouo  di ....  c flato  adonto  quell’anno 
1 6 14,  da  Paolo  Quinto,  alla  dignità  Epifcopa 
le,  Se  hora  con  la  dottriua,&  con  la  bontà  del- 
la vita,effercita  l’officio  di  Soffraganeo  nel  Ve 
feouato  predetto  ; fperandofì , che  ne  debbia 
fuccedere  non  mediocre  beneficio  alla  fède 
Catthoìica  in  quelle  parti , oue  è tanto  di- 
bifogno  di  buoni  Operari; , Se  ornamento  al- 
l'Ordine fuo.  A quelli  Prelati,  guidamente  fi 
poffono  aggiongere  alcuni  altri  Padri , figlino 
li  di  quefta  ca  fa  .come  vn  Fra  Giouanni  daT ur 
no  della  Diocefi  di  Como  antichiffimo,  di  cui 
fà  vn  breue  elogio  il  T aegio  nella  prima  par; 


Come  il  Padre  S.  Domenico, partite/! da  Ber- 
gamo , s' abboccale  col  Padre  San  f ran- 
ce f co  In  Cremona,  della  fondatione  del 
primo  Conuento  di  Peretta , nella  Marca 
Treuigiana.  Cap.XIV. 

L] cent  iato/! , chefihebbe  dalla  Città  di 
Bergamo  ài  Padre  S.  Domenico,/!  riuol- 
to  ver  fio  Cremona, for fi  per  predicate  alcuni 
giorni  in  quella  Citta,  è forfipcrvifitare  il 

fanitfsi- 
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fanti  fimo fùo  compagno,  e fratello  S.  tr an- 
ce f co  d Affli , che  tn  quefti  giorni  era  giorno 
anccjjo , conta fua forclt a Santa  Chiara , in 
Cremona . Cioofe  donque  in  quefta  Città , 
t anno  mille  ducento , e uinti,  fi  ini  s'abboc- 
t'o  con  quel  gran  Serafino , con  cui  teneùa  lo- 
fi falda , diretta  amici tia , fi  iui fi rtcre'o 
grandemente  detta  femplice  vifta , dique- 
l' Angelo  terreno  mandato  da  Dio  in  terra  , 
a gloria  fina.  Vogliono  le  Croniche  dt  Cre- 
mona,date  vltimamentc  in  luce  da  Antonio 
Campo , fi  da  Vicenzo  Cani  fello,  che  quello 
abboccamento feguiffe l’anno  12 /S  ,fi dico- 
no di pihtche  trouandofi,  fi  alloggiando  tnfic 
me  quefti  tre  Santi,  Domenico, Francefco, fi 
Chiara,  invn  Hofpitio,  oue  erano  le  fcuole , 
fuori,  (fi  vicino  aUa porta  della  Città , detta 
allhora  Pela fella, (fi  bora  d’ Ogni  Sati,  v'era 
in  quel  luogo  vn  pozzo , d' Acqua  torbida,  e 
guafia  talmente,  che  li  vicini per  ut  un  con- 
to,fe  ne  poteuano  feruire  ne  III  bi fogni  loro. 
Onde  gli  habitat  ori  feruendofi  della  buona 
occ  afone  dtqucfit  Santi. portarono  vnvafo 
di  quell’  Acqua  alti  due  ferut  dt  Dio , (fi  hu- 
mi  Imeni  e li  pregato  no  a darli  la  be ne  di t rio- 
ne loro , come  fecero , ma  dopo  vna  religiofa 
content  ione  di  fanta  h umiltà . Perchecon- 
tefiero  vnpezrso  tra  di  loro  .achidoueffe  be- 
ne dirla  , cedendo  fi  l vn' l’altro , fi  poi  fina  fi 
mente  la  benedtffero  tutti  due  infieme . Et 
gli  habitatoriversadopoi  di  nuouo  quelli  Ac 
qua  benedetta  nel pozza, diurne  tutta  chia- 
rajfi  gu fieno  le  ; Et  tale  fi  conferua  infimo  al 
giorno  dt  hoggi  in  quel  campo,  e molti  per  de- 
uotione  ne  bene  no . Ma  f.  E errando  dal  Ca- 
fiiglio  tiene,  che  quello  abboccamento J acce- 
defife  del  1 220  dopo, che  il  Padre  S.  Domeni- 
co,fi  fu  rihauuto  della  fua  infirmità  in  Mila- 
no , (fi  racconta  il  miracolo  dell’  Acqua , al- 
quanto diuerfamente  da'  fopracitati  Eufo- 
rici in  quefio  modo , 

Parolai  In  Cremona , donque  fi vifitarono , (fi  eon- 

Caftjgl.  uerf arano  infieme  quei  due  rari  fptriti , con 
lentia grande  dell’ vno , e dell" altro  ,fi  come 
anco  di  quei  Echgiofi,chefi  trouauano  mio- 
ro  compagnia . fabricauano  allhora  i Padri 
■ di  S.Francefcovna  cafettapouera( fecondo 
il  gusla  del  Padre  loro)  quitti  in  Cremona, (fi 
quando  vtgionfe  S.  Domenico  ,fi  trouauano 
. in  qualche  trauag/iopcr  conto  dell'  Acqua . 
Perche  dappoi’ haucr  canato  molto  a fondo , 
l'haueuano  trottata  torbida, (fi  di  mala  qua- 


lità. Stando  donque  infieme  quefìi  due  San- 
ti , vennero  a loro  i Prati , ricercandoli , che 
pregafiero  Dio , che  vole/fe  dar  loro  dell’Ac- 
qua, che  foffe  chiara , (fi  buona . Onde  quei 
due  Padri , fletterò  vnbtton  poc /tetto  fopra 
vna  fanta  contcntione , ch'era  quale  di  loro 
doueffi pigliare  fopra  di  se  il  carico  di  quefio 
negotto . Ma  non  puoi  e l'humiltà  di  S.  Fran- 
cefilo non  abbafiarfi,  (fi  non  cedere  fecondo  il 
fottio . Me puote  S.  Domenico  dall'altro  can- 
tofar  altro , che  vbbedire  a chi  tanto  con  lui 
potcua,comc  era  quefio  fuo  amico.  Onde  dt  fi- 
fe a t Frati,  che  gli  arreca  fino  vnvafo  di 
quell'  Acqua  torbtdafipra  la  quale fatto  un 
fegno  dt  Croce  ,pre finte  il  fuo  fanto  compa- 
gno ,la  ributtarono  dentro  a quel pozzo  : (fi 
per  utrtìt  della  Croce,  (fi  peri  menti  di  quei 
fuot ferut , refio  1‘  Acqua  del  pozzo  cista  nifi  ■ 
ma, (fi  del  tutto  net  t affi  purificata. 

Sin  qui  il  Caviglio , il  quale  per  ogni  mt- 
do  deuefeguirfi intorno  all’anno , che  fu  be- 
nedetta quell  Acqua, quando fi  a itero,  che  il 
Padre  S.  Domenico,  andafie  a Cremona,  do- 
pb  la  grane  infermità  fatta  in  Milano , per- 
che la  dt  lut  mah  tia  ,fù  del  1220 , ancor  che 
F.  Arcangelo  Mane  afila, nella  aita  di  S.  Pie- 
tro martire  dica  , che  fife  del  / 21  p.  Ma 
b prende  errore  in  quefio, ò almeno  fu  picch- 
ia infermità, fi  no fu  quella  della  quale  par- 
lano alcuni  tefiimonij giurati,  nella  Canoni- 
zzi none  del  Santo  a:  he fu  grane,  etrauaglio- 
fa . V e de uafi  di  già  dipinto  quello  miracolo 
a chiaro,  fi  furo,  nel  Choro  di  S.  Domenico 
di  Cremona, fopra  il  Pontile  .quale poi fu get 
tato  a terra, quando fi  tramuto  il  choro.  Fio- 
ra conflato,  che  fi  fu  alquanto  il  Padre  San 
Domenico , conia  compagnia  fanta  di  que- 
lli due perfinaggi , accommtatatofi da  loro  , 
prefe  il  camino  ucrjo  la  Città  dt  Brcfcia . 

Ma  in  carico  in  quefti  giorni, s’era  darò  prinei— ; 
pio  alla  fondacione  d'vn'alrro  C onuento.puo- 
co  fuori  di  Verona, e perciò  auanci,chc  fi  con- 
culchiamo col  Santo  a Brcfcia,  farà  bene  di  fer 
marfi  quiui,&  di  trattarne  alquanto . 

Tra  tutte  le  Cicti  della  Marca  Trcuigiana, 
non  ve  ne  è alcuna  ( lcuatonc  Venetia  ) che  fi 
polli  vguagliarc  in  vaghezza,  grandezza, & co 
pia  d'habiracori , à Verona . Giace  appreffo  i 
Colli, che  riguardano  al  mezzo  giorno, è for- 
tificata, & fparcita,  dal  belli  (fimo  fiume  Ladi- 
c e,  & è ripiena  di  nobili  ,&  honorati  edifici) . 
Fri  edificata , fecondo  Cattone , da  gli  antichi 
Tofcani,ò  pure, come  vogliono  Plinio,  c iro- 
so» 
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Verena  go , da  » Cenomani , Galli . V'c  l’Aria  molto  Morandino  nel  fettimo  anno  del  fuoVefcoua- 
Jod»t* , Strile,  vi  i abbondanza  grande  di  cofc  oecef-  to , clfendo  Maertro  Generale  nell'Ordine  de  i 
farie  al  viuere  & per  le  dclicic  de  gli  liuomini,  Frati  Predicatori)  Fra  Domenico  Spagnuolo  ; 
e fono  li  liioi  habitatori  pieni  di  corteiia , e di  Regnando  il  Signor  noftro  Iesù  Chrifto , à cui 
fpfendidczza,&  per  lo  più  di  nobl!e,&  di  fubli-  per  tutto  fia  honore,  è g!oria>  ne  fecoli>  de  fe- 
rii e ingegno)  atti  alle  lettere)bene  inclinati  al-  coli . Mai  Frati  vennero  ad  habitare  S.  Am- 
ia pietà, Sr  bene  affetti, e difpofti  verfo  de  i Re-  (balia, del  i i«o. 

ligiolì . A quella  Cittì  tanto  nobile,  & a que-  Quali  folfcro  i primi  habitatori  di  quello 
fta  gente  coli  per  natura  cortclc,  non  puote  di  Conuenro,non  trouo,fufpico  bene,  che  vno  di 
meno  il  P.  S.  Domenico,  di  non  far  parte  delle  loro,  potelfe  eilère  il  benedetto  F.Piccro  dall* 
primitie  fue , onde  quell'anno  laro,  vi  defìinò  Scala  Veronefe,chc(come  puoco  auanti  fi  dif- 
alcuni  de  i fanti  funi  figlinoli,  a i quali  fù  dato  fe  ) prefe  l’habitoin  Bergamo , dalle  manidei 
caro,  e cortefe  ricetto , in  vn  luogo  fuori  delle  Santo  Patriarca . Perche  hò  notato  nella  vi- 
mura,  vicino  al  Cartello  di  S. Felice, & la  Chic-  ta  del  Santo,  che  douendo  mandare  egli  i Cuoi 
fa  (ìchiamauaS. Maria  madre  di  Dio, come  di  Frati  a predicare,  c prender  Conuenti,perfor 
ce  AmbrofioTaegio,  nella  prima  parte , de  i dinario, mandana  Spagnoli  in  Spagna, France- 
fooi  monumenti, inquerte  parole . Peridltem-  li  in  Francia, Inglefi  in  Inghilterra,  Ongari.Po 
. pus  Frurtt  primo  Verena , habitart  exptrunt , a lacchi , Germani , in  Ongaria , in  Polonia , ia 
geato  Patte  Domiamo  ibidem  miffi,  Or  Conuentum  Germania, & cosi  nelle  Città  priuate,  quando 
• eonfirutre  c*perunt  apud  Eccirfiam,q«x  S. Munti  v'erano  di  quei  t ittadini.mandaua  Milane!!  a 
Mater  Domini  dicitur. Et  come  più  chiaramen-  Milano , Piacentini  i Piacenza , e così  difeor- 
te  fi  coglie , da  vna  memoria,  che  dentro  d'vn  rendo  Et  querto  lo  doucua  fbrfi  anco  fare,ac- 
mafmo  fi  trova, nel  fecondo  Chiollro  del  Con  ciò  che  i popoli  più  aeeuolmcnte  gli  abbrac- 
tienfo  di  Santa  Anaftafia  ( che  è quello,  che  al  cialfcro.moftrando  rifperienza  apertamente  > 
prefente  fi  ttoua  décro  la  Città) che  dice  così . che  per  lo  più.I'amicitia.la  parentella,e  il  fan- 
Memo-  ^inna  Domini  1 j io,  md S eme  ottani . dace-  gue  , luole  più  agcuolmente  mouerc  gli  animi 
ria  della  ptum  eli, opus  burnì  Monogeni  in  bonari  Sanili f-  altrui, che  ogn’altra  cofa.  Il  clic  tanto  più  age- 
fond.  del  Initmdua  Tr innati*,  & piaapaeS.Ma  uolmente  poi  auuiene, quando  i Cittadini, veg 

i coué-  rit  Matti*  Domini, ad  intuì  congntSionem , Do-  gionoi  Religiofi  fuoi  compatrioti  eflere  let- 
tn  lVc"  ni  nni  \odulfus  MalatioUa  ,dtdit  D C C C C.  li-  retati, e virtuofi  . Ma  perche  quefta  è cofa  in- 
erirà dcnirrorum  Vtronen.  vi  in  oratiombns  Fra-  cerca, & il  tempo  edace,  ha  anco  Icuata  la  me- 
tri,!», ip/ius  memoria  babtretur,  ir  aliorum  boto - moria  di  quei  fanti  fondatori,  & habitatori  di 
fumana  in  eodtm  MonaSlerto,  perpetua  tempori-  querto  Conucnto.non  partirò  più  oltre  in  que- 
but  fiertiit,patti(eps  fieri  meteretnr . Qaicumqae  (lo  particolare . Hora  in  querto  luogo  di  Saa- 
legertt  oret  proto  ■ AB*  funi  bue  tempore  Hor.o-  ta  Maria , dettero  quarantanni  i Frati, & vi  fù 
ri)  Ftrtij,  Vontificum  vero  fui  anno  quarto , /m-  celebrato  vn  Capitolo  Proninciale  , del  1 
perante  Federilo  Secondo, anno  primo . Trafiden-  (oue  fù  eletto  Prouinciale.F.Giacomo  Bócam 
te  Fctlefia  Verona,  Marandino  anno  fep timo . In  bij  Bolognefc.che  fù  poi  Vicecanccliere  Apo- 
Ordtne  Fratrum  Vradicatornm , Fratte  Dominio  rtolico.f,  Vefcouo  di  Bo!ogna)il  che  argomen 
Fi  IpanotMagilieno  fungente-, Regnate  Domino  no  ta,che  il  Conucntofolfe  aliai  grande , & capa- 
rro Iesi  Chrfto, cui  bino r,  &glona,per  omnia  in  ce,  & poi  li  fù  dato  albergo  , come  s’c  toccato 
fanlafaculorum . Fratres  vero  venerimi  habita-  l'anno  i 160, nella  Città, in  Santa  Anaftafia, for 
re  S.  Anaftafia , M.C  C L X.  le  quali  parole  in  fi  per  occafione  delle  guerre,»  di  fortificare  la 
Jtaliano,dicono  a querto  modo.  Città . Era  allhora  molto  picciola  la  Chiela 

L'anno  del  Signore  i » 20, nella  Inditione  ot*  di  S. Anaftafia, & era  ficuata,e  porta, oue  è l'Al- 
tana , fù  cominciata  la  fabrica  di  querto  Mo-  tare  maggiore  al  prefente . Ma  aderto  è delle 
naflcro , io  honore  della  Santirtìma,  & Indiui-  grandi, & delle  più  nobili, non  folo  di  Verona  > 
dua  Trinità, & principalmente  di  S.  Maria  ma  ma  di  tutta  la  Lombardi  a ,e  Marca  Triuigia- 
dre  del  Signore  , per  tdificatione  di  cui , il  Si-  na , parlando  almeno  di  quelle  dell'Ordine  di 
gnor  Rodolfo  Malauolta , diede  nouecento  li-  S.Domenico,&  hd  vn  pauimcnto  nobiiiffimo , 
re,  di  moneta  Veronefe  , à (ine,  che  i Frati  ha-  di  varij  marmi  inertati  infieme , con  gran  pa- 
uelTero  memoria  di  lui , nelle  ora  doni  loro , & tienza,  maeftria,  & induftria . Ella  fù  comin- 
& egli  meritarti!  d’eifer  fatto  partecipe, di  tue»  ciata  fecondo  alcuni,circa  il  1 3 40, da  Guglicl- 
ti  gli  altri  beni, che  in  perpetuo  fi  faccrtèro  nel  mo  da  Caftelbarco , huomo  famofo  ne  i tempi 
l'ifteiro  Monafterio.  Chiunque  leggerà  querto,  d’Alboino , & di  Can  Francefco  Scaligeri , Si- 
preghi  per  lui.  Fumo  fatte  quelle  cofe  al  tem-  gnore  di  Verona,  de  quali  egli  craConfiglie- 
- po  a Honorio  Terzo, l'anno  quarto  del  fuo  Pó-  ro,&  fù  profeguita  poi , dopò  la  morte  di  Gu- 

tilicato  , & Fauno  primo  di  Federico  Secondo  g!ielmo,da  Domenico  Merzari  Veronefe  ,ric- 
Impera  tore,gouernando  la  Chic  fa  di  Yerona,  co  Cittadino , & di  vita  molto  lodevole . Et 

come 
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come  dice  Hieronimo  Corte , nell  hiftoric  di 
Verona , quello  fi  morte  dalle  deuote  predica- 
tioni>&  vita  eflemplarc  de  i Frati  di  S.Anafta- 
fia,&  quello  dalle  preghiere  d’eflì  Frati,  con  li 
quali  la  maggior  parte  del  tempo  viueua.  V e- 
ro  è, che  Francefco  Safoumo,  nel  libro  dell'or! 
gine,&  de  i fatti  delle  famiglie  illuftri  d’Italia, 
vuole, che  non  Guglielmo, ma  Aldrighetto  fuo 
Nipote  , erigerti  vna  parte  di  quello  gran  1 e- 
pio, dicendo  cosi..  Aldrighetto  fuo  Nipote, & 
fuo  he  tede  per  la  quarta  parte, fece  in  Verona 
il  Mona(lero,&  la  Chiefa  di  S.Fermo,&  la  do 
nò  a i Frati  Conuentualidi  S.  Fracelco,  con  la 
metà  della  Chiefa  di  S.  Anaftafia  , la  quale  là 
poi  data  a Frati  Predicatori  dell’Ordine  di  S. 
Domenico,!!  come  per  l'armi,  & per  finfegne 
di  Caftelbarco,affirtc  in  dette  Chicle  fi  può  ve- 
dere . Con  tutto  ciò,  perche  l'Hiflorie  di  Ve- 
i rona , nominano  Guglielmo,  come  quel  lo, che 

la  deÓe  a i Domenicani,  quello  facilmcte  fi  po 
trà  intendere  > non  del  Zio  d’ Aldrighetto , ma 
d'vn  fuo  figliuolo.hauendone  lui  hauuto  quat- 
tro,cioè  Federico,  Azzone, Guglielmo,  & Mar 
co  Bruno,  & potrà  rollar  vero  quello,  che  dice 
il  Sanfouino , che  Aldrighetto  la  cominciarti: , 
& che  dicono  altri , che  Guglielmo  la  donarti 
a i Frati  Predicatori . 11  qual  Guglielmo, è fe- 
polto  poco  fuori  della  Chiefa , alla  finillra  in 
vn  bel  fepolcrodi  marmo, in  luogo  eminente  , 
& alto . Ma  fia  come  fi  voglia , quello  è cer- 
to, chevno  della  famiglia  di  Caflelbarcola 
fece  , & donò . Fù  quella  famiglia  ( alla  qua- 
le deue  l’ordine  aliai  ) nobiliflima  altre  vol- 
te , e molto  potente  in  Italia, & in  Germania . 
Chi  dice  , ch’ella  venirti  di  Francia , & chi  di 
Boemia  . Et  vogliono  alcuni , che  vna  Regi- 
na di  Boemia,  fcacciata  dal  Regno,  con  quat- 
tro piccioli  figliuoli  andarti  ad  habirare  iu  1 
Trentino  nella  Valle  di  Lagara,  ò Lagarina,  e 
fabricarte  vn  Cartello,  quale  dal  fito  chiamar- 
li Caftelbarco , che  diede  poi  nome  alla  fami- 
glia , la  quale  hebbe  Signoria  artoluta  di  tutta 
la  predetta  Valle,  8t  poi  daGiouanni  Rè  di 
Boemia,  Se  di  Polonia  l'inueftitura  di  Salò  con 
tutta  la  Riuiera  Brcfciana , & altre  Ville  > & 
terre  fu’l  Veronele,  Lago  di  Garda,  & altroue. 
Reliquie  Ma  ritornando  al  Tempio  famofodi  S.  Ana- 
dcl  Con-  ftafia,  primicramétc  in  erto  vi  fono  alcune  re- 
ucnio  di  jiquie  dei  Santi  Sebaftiano,  Ciriaco,  Abon- 
Vctona  • d i o,  Vincenzo,  AlelTandrO,  Protto, Giacinto, 
Cromatio,  Euentio,  Teodolo,  Peregrino,Aga 
pito,  Calirto  Papa,  Antonino,  e Pancratio 
martiri  di  S.Pralfede  Vergine,  Se  vn  dito  di  S. 
Pietro  martire  da  Verona.Vi  fono  poi  anco  al 
cuni  nobili  perfonaggi  fepolti , tanto  Ecclefia 
ilici , come  Secolari . Et  de  gli  Ecclefiaflici  , 
v’è  fepolto  Lotto  l'Altare  di  S.  Martino , in  vn’ 
Area , Fra  Pietro  dalla  Scala  , primo  Vefeouo 
che  habbia  hauuto  l’Ordine  inVeropa,F.Gio- 


uanni  Rufca,  da  Como,  fecondo  Vefeouo  del- 
l’Ordine pure  in  quella  città,  & vn  F.  Michele 
Vefeouo  della  Canea , fecondo  ch’aflfcrma  Fra  F Mich 
Ambrofio  Taegio  in  quelle  parole  . Fratcr  M i Vef.dd'a 
chaelEpifcopus  Canex,m  Injula  Creta . Hic  fuit  Canea. 
Magi  fi  er  in  Tbeologia  foltmnis,  rir  difcretione^a 
prx.tpuu  sgradenti  a [ummus,dottnna  clarus, opi- 
nione , ac  fama  Celebris  , qui  cum  Eccltfiam  fuam 
multo  tempore  dignc,  & Uudabilittr  gubcmajfct, 
vale  dicens  manda,  debitum  mortalitatis  exoluit » 
anno  Domini  1479.  yeronat,  ibqfepkltus  iacee  . 
De’fecolari  poi, giace  alla  finillra  nella  capella 
maggiore  (come  è traditone)  vn  Fratello  di 
Federico  fecondo  Imperatore  , detto  Barba- 
tola, & alla  delira  ve  vna  bcllilfima  Arca, 
con  quefto  Epitafio . 

D.  O.  M. 

Cortrfi*  Marìff.  Scaligerum  Ducit  inkìtfff. tuffa, 
hoc  iufigne  monumentum,& Ara,  C orti fiat  F.Pofl. 
lìum.  Comefj,  Seratuus  pofuit , Quod  ad  Serafi- 
ca! j amili*  detua,ac  memoriam  Cori. ut  cancri  fra- 
tres,aquitìs  Antonij  Manp  F,  virtutibki,opibufq, 
infignei  rimanere^, , 

Nella  Capella  di  S.Viecnzo,  v'è  il  cadauere 
d'vn  Senator  Romano, con  quelle  parole  fotto 
l’effigie  di  marmo . 

lacobus  Lauagnolus  , Senator  Vrbis  Roma . 

Et  nella  Capella  di  San  Nicolò  vi  fono  Hie- 
ronimo Salerno, pure  Senator  Romano,®,’  Ge- 
nerale di  s.Chiefa-,  e Bernardo  Salerno , htio- 
mo  inuitro  neH'armi,&  cognato  di  Giani  Fre- 
golo , Duca  di  Genoa,  il  qual  Giani  ( da  altri 
chiamato  Giani  Maria  fecondo)  ripofa  in  que 
Ilo  ideilo  Tcpio  alla  delira  dclFmgrerto  dalla 
porca  maggiore,  oue  fi  vede  vn  ricco,  Se  fupcr 
bo  Altare,drizzatoui  dalli  Signori  Fregofi  , & 
fopra  la  cornice  d'elio , v'è  l'Èpitafio  à lettere  Giani  fre 
d'oro , e pii!  in  alcoli  vedono  Farmi  iftertedi  pofoDu- 
Giano , confecrate  al  Tempio , & allamemo-  c~ 
ria  di  lui,  che  fu  grandiffimo  Capitano , l’Epi-  ' it> 

tafiodicc.  ‘ r * 

D.  0.  M. 

lanis  Fregcfias,  Vgurum  Prìncipe s , tc  Fcnttp 
Kcipnb.  rerrefir-.um  Copiarum  omnium  Prccf.  vbi 
fori  s Ducis  officia  Domi  ,foriJq,  paflitiffct ; fac, 

H . T.  E.  I.  Hercules  Fraterna  pielatis  mera  or, 

Nobilirtima  in  Italia  è la  cafa  Fregofa,&  da 
effa  fono  vfeiti  numerofi  Duci  di  Genoa, vaio- 
rofilfimi  Generali  d’efierciti,  Cardinali, &:  Prc 
lati  grandi , Se  huomini  chiarifliml  in  lettere  . 

Trahe , fecondo  alcuni , l’origine  da  Pera  , & 
altri  vogliono,  che  fia  Gcnoucfc  natiua . Gia- 
no fudcrco,  fra  gli  altri  l’illuftrò  molto,  perche 
fu  valorofo  nella  militia , Se  ftl  Duce  della  fua 
Republica , ne’  tempi  ttauaglfofi  delle  guerre 
ciuili  d’erta,  nc'quali  trattagli  con  Farmi  dc’Vc 
nctiani, forco  Finfegne  de’quali  militato  haue- 
ua,  & col  fauore  di  Giulio  Secondo , fece  fug- 
gire da  Genoa  il  Goucrnaeor  Francefe , & fil 
O o creato 
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creato  Duce . Ma  perche  nel  fuo  Ducato,eg!i 
lece  ammainare  Hieronimo  Fiefco,  fautore 
della  parte  di  Francia, mentre  vfciua  di  confi- 
glio > acquiftatoli  per  quella  ftrada  l'odio  del 
Popolo»  & di  buona  parte  del  Senato»  fu  forza 
al  fine, che  cedendo  a gli  Adorni, & a i Fiefchi, 
quali  fotto  la  condotta  di  Preiane  Capitano 
Generale  dell'armata  del  Rè  di  Francia,  l'afia 
lirono.fi  ritirafle  alla  Tua  propria  armata. Co- 
fi  fpogliato  del  Ducato,!?  condurti’  a Vcnetia , 
oue  per  fpatiodi  quarantanni  poi  ferui  quel-' 
la  Rcpublica.dalla  quale riceuc  cicolodi  figli- 
uolo cariiiimo  > à diIetciffimo,&  l'anno  1 5 17 , 
riceuc  il  carico  di  Gouernatorc  Generale  del- 
l'armi»  nelle  guerre  di  Lombardia . Ripofano 
anco  in  quefia  Chiefa  nella  Capclla  de  gliApo 
ftoli.GuglicImoda  Bibra,  gran  Configliero  di 
Federico  Terzo  Imperatore, & di  Mallimiglia 
no  fuo  figlio,  Rè  de  Romani, huomo  di  maraui 
gliofe  parti, come  da  i carichi , ch'egli  hebbe  , 
Facilmente  fi  conchiude , i quali  fono  (piegati 
nel  fuo  Epitafio,che  dice  • 

Hob.  & flrenu.  Due : Guhelmut  di  Bibra,  ttqun 
Mur.  ex  Dncttu  Frusci*  Orientali  onundus  ; Se- 
rtnifs.  D.  Federici  IH.  Cafaris  inui8ift.&  Maffi- 
miLani  eius  nati , incliti  Romanorum  Regie  Confi- 
liar.ad  S.D.t^InnocOutiu M Papa  rii/.  Orator, 
tir  Binaci  ut , atquc  Reverendi/»  D.  Hermani  Ar- 
chicptfcopi  Colomenfis,  Trinàpis elettori!,  Uagi- 
fier  Curi * , & Confilaariui, compiei  a legai  ione , ex 
So:  domum  regredii ur . Obqtin  hoc  inclita  Vrbe 
Verona, die  aS  Muguftt,  anno  1490,  cuiut  anima 
rtqmefctt  in  pace. 

Euui  anco  fepolto  Giacomo  Canali , valo- 
rofo  Capitano,  con  molti  Stendardi,  & il  pro- 
prio Elogio, & Epitafio,  ma  per  1 indebiti  có- 
fonto dk  fatto  inintelligibile  • 

t)' alcune  altre  cape  net  abili  del  Consenta  di 
Santa  Anaflafta  di  Verona,  & fpe t tal- 
mente de  gli  huomini  iUuttri  per  bontà, 
per  dignità,  e dottrina,  ch'egli  ha  hannti 
in  van j tempi.  Cap.X  V. 

MA  dalla  Chiefa  pacando  al  Conuento  ; 

Giace  egli  $ù  la  riua  del  Adige,  fiume 
reale,  e bellifsimo,  in  luogo  ameno, c vago.  La 
fàbrica  è antica, & Rcligiofa,  con  tre  Chioftri, 
& affai  honorcuoli  officine  . 1 fuoi  principali 
benefattori , fono  flati  li  Signori  Giufti , Bol- 
dicri,  Beuilaqua.Sareghi,  Faeli>&  vna  Signo- 
ra di  quelli  della  Scala,  quale  lafciò  al  Conuen 
to , la  pofiefiidne  detta  del  Mantico , che  è di 
buona  entrata,  & hi  vn'habitadone  molto,  ma 
gnifica.c  grande,  nella  quale  l'anno  1 j 17,  alli 
vndcci  di  Maggio  > fù  celebrato  vn  Capitolo, 
dalla  Rcligiofilfima  Coogregauone  di  Lom- 
bardia , Se  tu  cicero  dentro  la  Stallaper  Viea- 


diS.  Domenico 

rio  Generale,  Fra  Domenico  da  Caflanedolo, 
Brelciano,  quale  fouente  fi  foleua  gloriare  d'ef 
fere  flato  eletto  in  luogo  coli  abietto , & vile . 
La  pelle  ne  fù  cagione  di  quella  ritirata  in  fi- 
mil  luogo , perche  elfendo  deftinato  quell'an- 
no il  Capitolo  a Verona,  fcuopertafi  d'impro- 
uifb , c mentre  1 Frati  erano  m viaggio , la  pe- 
lle , non  permifero  i Veroneli,  che  1 Frati  cn- 
tralfero  nella  Citti,  onde  fi  deetcrminarono  ri 
tirarli  colà. Et  per  edere  la  Stilla  luogo  pili  ca 
pace  de  gli  altri,d'e(I'a  fi  fcruironoin  tanta  an- 
guilla di  tempo.  Hor  quella  Signora  tanto  be- 
ncfatricc  del  Conuento, giace  nel  C hioflro  da 
morti , nel  muro  in  Arca  nobili  dima,  nel  qual 
luogo  vi  fono  altre  fepolturc  de  nobili  Vcro- 
nefi,  & de  (Iranieri , tra  quali  fi  vede  quella,  di 
Lonardo  Conte  in  Ortenburgh,  della  ftirpe  an 
cica  de  gli  Imperiali  di  Bauicra , col  feguentc 
Epitafio  a lettere  d'Oro. 

Illultrtfs.  Leonardo  , ex  antiquis  Imperialibut 
Banana  Regnili,  Cornili  in  Ortìburgb,  miolu,& 
[ pei  incomparabili t luueni,  bone  meront,  C «mo- 
ri» feiem  fuperfinei  fororei , Veronica  , & Mona 
Mori»,  prob  dolor,  contro  rotum  dedicar  uni , do- 
ttore agiato  loacbimo.eiufqut  fitto  Antonio  procu 
tante. Obijt  die  16  luitjsmo  1 5 6 \Ju*  stani  vn- 
deuigefinu,cum  ex  Cyrmafio  Vatauino.bac fibi  fa- 
talcm  Marta  pauculos  diti  captaffet . 

Abbracciò  quello  Conuento^oinc  raccon- 
ta il  T aegio,vna  Tanta  riforma,  l'anno  1 447,  li 
fette  di  Maggio,  & efsédo  prima  della  Prouin 
eia  della  Lombardia  Superiore,  fu  pollo  allho 
ra  lòtto  il  goucrno  della  Congregatione  pre- 
detta , effondo  Vicario  Generale  d ella,  F,  Vi- 
cenzo  da  Finario,  che  vi  diede  per  primo  Prio 
rei!  gra  Religiofo.F.  Antonio  da  S.  Germano, 
huomo  tanto  Sanco, quanto  s i detto  di  fopra, 
trattandoli  del  Conuento  di  Como . V e pari- 
mente in  quello  Conue«to,l  Officio  della  San- 
ta Inquifitionc , & il  primo  inquifitore,  che  vi 
folle  pollo  ( però  che  prima  li  gouernaua  per 
Vicari;  ) fu  Fra  Marco  da  Verona , che  fu  poi 
Vefcouo,  come  fi  diri  . Ciòftl  l'anno  1571, 
fotto  Pio  Quinto,  a cui  fuccelfero  poi , Fra 
Paolo  Molaico,  da  Lodi,  F.  Agallino  da  Faen- 
za , Fra  Alberto  da  Lugo , Fra  Egidio  da  Pia- 
cenza, F.Santo  Riua  daGenoua,  & F.Agofli- 
no  da  Ripalta,tnoderno  Inquifitore, tutu  Mae 
Uri  in  Theologia  . Oltre  il  predetto  Capito- 
lo poi  .celebrato  al  Mantico,  vi  fono  flati  cele- 
brati duoi  Capitoli  Prouincialt.l'voodel  1:94, 
onero  del  1 *9  J,  elfendo  Prouinciale,  F.Nicolò 
da  Treuigi,  che  fiì  poi  Generale,  Cardinale,  c 
Papa, l’altro  del  1J4J,  elfendo  Prouinciale  Fra 
Pietro  martire  da  Lugano , Kcligiofo  di  gride 
integriti,  che  fu  Vicario  Generale  vn  tempo; 
Et  è quello  Conuento  in  fomma  in  molta  Al- 
ma,nella  Citti  di  Verona , hauendo  hauuroin 
vari;  tempi.  Padri  di  gran  Religione,  e meriti. 
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quali  fonò  flati  ( per  dime  alcuni  puochi  ) Fra 
Hieronimo  Vargatari  da  Verona,  che  illuftrò 
la  fua  vita.c  morte,  con  fatti  egregi , & mira- 
coli,come  certificano  Leadro  nell’Italia,  Se  nel 
J .libro  de  gli  huomini  illuftri,&  il  Taegio,nel 
la  prima  parte  de  monumenti  Tuoi . 

«u  di  F.  Nacque  quefto  gran  Padre  d’honefti  paren 
Hicr.Var  tj,3c  £acto  Rcligiolo.diucnnc  huomo  eloquen- 
V«ona  ti ffimo, gran  Predicatore, & d'integerrima  vi- 
ta. Grande  era  la  maeftà  della  lua  perfona, 
& nel  vederlo  poóeua  deuocionc,e  veneratio- 
nc  ne  i cuori . Però  che  fublime  era  la  di  lui 
fìatura, longa  la  faccia,  e tale,  che  fpiraua  fan- 
titd, e prudenza . Alta, e fi>nora,era  la  fua  vo- 
ce^ fcmbraua  vna  tromba  nel  prcdicare;Nel 
riprendere  era  potente,  & copiofo , & efficace 
nel  perfuadere.  Fùgratiflimo  nella  fua  patria, 
nella  quale  predicando,  tale  fù  il  profitto,  che 
egli  fece.che  fi  diede  bando  all’vfure,  alle  riffe, 
& ad  ogni  peccato  enorme  . Quàco  diceua  fo- 
pra  de  i pulpiti , in  sè  fteffo  erteguiua , & nella 
conuerfatione  priuata,  Tempre  efTortaua  i Tuoi 
Frati  all’vbbedienza,  alì'orarione,&  all'humil- 
ti  . Virtù, che  chiaramente  fi  fcopriuano in 
lui,&  fpetialmente  l'humi  Ita , per  la  quale  an 
«landò  tal  volta  in. cucina,  s'effercitaua nclli 
più  vili  offici  del  Conuéto.Fù  Priore  in  Vicen 
za,  & in  Modena, & in  Reggio  fece  frutto  par 
ticolare  con  il  fuo  dire,hauendo  anco  iui  eret- 
to il  monte  della  Farina,  a beneficio  publico . 
Pafsò  al  Cielo  in  Modena,  l’anno  1 504,  fecon- 
do Leandro  nell'Italia,  ma  del  150;  , fecondo 
altri , hauendo  prima  preuirta , & predetta  la 
fua  morte , quale  fù  Tanta , & pretiofa  nel  con- 
fpetto  di  Dio . Però,  Che  la  B.Stefana  da  Son- 
cino.di  cui  egli  fù  Confèffore  vn  tempo,  lo  vi- 
de pattare  al  Cielo , fenza  toccare  il  Purgato- 
rio, Se  la  gran  ferua  di  Dio,  Suor  C atterina  da 
Racconigi , lo  vide  in  gloria . Morto  che  fù , 
fece  miracoli , e gratie;  perche  liberò  dall'Er- 
nia, dalle  tcbri.dal  morbo epilentico,  da  graui 
dolori  di  ventre,  guarì  terzane,  cicatrici,  mo- 
ribondi , & refe  la  vifta  ad  vno,  cicco  d’vn'oc- 
chio . Giace  nella  Chiefa  dell'Ordine,  alla  fi- 
niftradell'ingretto  della  porta  maggiore , & 
fiotto  la  fua  effigie.vi  fi  vede  quefto  bpitafio. 
Elogio  di  jyon  eff  hic  tumuli!!, (ed  efi  factllumina  claudit 

F.  Hiero.  tineros  beatiteli.  Hic  efi  tilt  Uicrommus  yiator , 
B ao~  qui  lingua  potuit  difertiore&ddifiai  Pentii  libidi - 
nofp>vtflf  amoribus  obligare  cafiit.Qui  pellet  f ce- 
leri malignimi, mira  depulit  arte  concioniti*  ; Gu- 
arir qui  Mulinai»,  Pater , Deufacopia  munere  bea. 
to,quod  montem  Cereria  probe  vocauit . t{am  fru- 
gum  cumulo  perenmore , ve  moni  toUitur  ad  fert- 
»i ora.  Hinc  folata  igitur  facros  bonores;  Nat» 
■ob  eH  tumulai, fed  eli  faceBum. 

Tantotfia  detto  di  quefto  gran  Predicatore, 

T Bere  1 C*1C  ^ Preeeduto  quali  cent’anni  auanti,  da  vn 
it  Vero!  F'Benedetto  da  Verona, quale  fù  anc’effo  gri- 


de Predicatore , & ferirti:  molte  cofe  in  mate- 
rie predicabili, e morali,  come  nota  Fra  Anto 
nio  Sanefe,  nella  fua  libraria  in  quelle  parole . 
frater  Bene  di  Bus  Pcronenfis , vir  in  diumis  fcri- 
pturia  exercitatui,ingeniopromptus  & eloquio  cl* 
riuhfcripfi:  Scrmonti  de  tempore, dr  de  SaBis,  per 
totum  annera . Super  orationem  Dominici . Ser- 
mone1 fupcrSymbolo  jdpcflolomm , Sermone! fu- 
per  dtcem  pracepta , darmi  circa  annum  Domi- 
ni iqio.T.T.Mon  Ord. 

Celebri  anco  furono  duoi  F.  Angeli  da  Ve-  F.Ang.i. 
rona , il  primo  de  quali  fù  perfona  di  gran  Re-  da  Vero, 
ligione.c  dottrina, & fù  Vicario  Generale,  del 
la  Congregatone  di  Lóbardia,  gli  anni  1497 , 

& 1498.&  prima  Maeftro  dello  Studio,  Bacci- 
fere,& del  1 488,  Regente  dello  Studio  di  Bo- 
lpgna . Il  lecondo  fù  dotato  di  gran  pruden-  F.Ang  1. 
za , e zelo , & fù  Prelato  nel  Conuento  di  Bo-  da  Vero. 
iogna,&  Prouinciale  deli'vna,e  l’altra  Lombar 
dia, gli  anni  1 5 5 1 ,& Inquifitorc  Ge- 

nerale di  Milano . Mori  tanto  Padre  in  Ro- 
ma» con  gran  perdita  del  Sant'Officio,  dice 
)'Vberti,per  edere  (lato  vn  grandiffimolnqui-  . 
fitore  . A quelli  aggiongo,!-.  Lodouico  Capa-  F.  Lodo, 
gna  di  Verona,  degno  Filofofo,  e Theologo,  & c>pa3- 
eccellente  Oratore , e Poeta,  che  perteflimo- 
nio  del  predetto  Sanefe  , & di  Leandro,  nel  li- 
bro quarto  de  gli  huomini  illuftri,  cópofe  mol 
te  belle,&  ornate  orarioni,  e Poefie  eccellenti 
in  lingua  volgare, e latina,  & bornia  del  1 j 1 1, 

Nc  v'hanno  mancati  Prelati  di  Santa  C hiefa  a 
quella  cala , poiché  hebbe  nc  i tempi  de  noftri 
Padri , F.  Marco  Medici , celebrato  nell  Italia  F.  Marco 
da  Leandro,  & F.Hieronimo  NichefoIa.Quel-  Medici. 
Io  fu  Priore  di  San  Domenico  di  Bologna,  In-  F.  Hiero. 
qui  fitore  di  Verona,  & di  Venetia , & poi  Ve-  Nicliefo- 
fcouo  di  Chiozza , tra  i Veneti , oue  relTe  vn  *?. ’ Ve‘<* 
tipo, con  lode  il  luo  gregge, e quefto  fù  Vefcò-  1 eano 
uo  di  Thcano , affianco , non  da  Giulio  I erzo , 
come  dice  il  Razzi , ma  da  Paolo  Quarto,  co- 
me fi  vede  nell’Indice  dei  Vefcoui , che  furo- 
no al  Concilio  di  Trento , ou’eflo  intcrucnne  . 

Era  huomo  di  belle  parti,  e nobile  difanguc, 
e degno  Pallore . Figlio  anco  di  quefto  con- 
uento.non  natiuo,  ne  originale , ma  adottiuo , 
fù  Maeftro  F.  Albcrtoda  Fiorenzola,  della  fa-  F.  Alberi 
miglia  Draghi,  Lombardo  di  natione,&  della  da  Fiore 
Prouincia  dcll’vna.e l'altra  Lombardia.  Que-  Jolj-Vc" 
fio fùlnquifitore di  Faenza, di Genoua,  & di  5:ouo  .. 
Milano , e poi  Cómiffario  Generale  del  S.  Of-  crmo  4 
ficio  in  Roma,  Se  hauendo  feruito  in  tutti  que- 
lli carichi  con  (incerici, zelo,  e prudenza, fù  fi- 
nalmente affianco  da  Clemente  Ottauo,  al  Ve- 
feouato  di  Termoli , nc!  Regno , l'anno  1 600. 

Mori  poi  in  Napoli,  & fù  fepltoo  nel  Cóuento 
di  S.  Caterina  Formelli.  Ma  egli  è tepo  di  ri- 
tornare al  P.S.Domcnico,  chcfc  nera  partito 
aBrcfcia. 


Oo  a 
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Dell*  fon  dat  ioni  dii  Conti  ente  di  S.  Dome- 
nico di  Bri f ci*.  C*f.  X V 1. 

A Lia  fondanone  «felli  Conuenti  di  Bolo- 
gna) di  Milano>  di  Bergomo , di  Como, 
it  di  Verona, fegue  quella  del  Cóuento  di  Bre- 
feia  > città  molto  nobile  della  Lombardia»  ò 
Gallia  Tranfpadana>tra  li  Cenomani,che  l’e- 
d i fi carono, fecondo  il  Volaterrano  > ò più  eo- 
lio l'allargarono,  & riftorarono,  fecondo  Pli- 
nio, Tolomeo,  & Liuio , hauendola  fondata 
Trace  Troiano,  ne’tempi  di  Gedeone , come 
vuole  Elia  Capreolo . A quella  Città  ricca , 
opulenta,  bella  d'edifici/,  numerofa  di  popolo 
di  gente  ciuile,  & di  elegante  ingegno , di  ter- 
ritorio ferace , & copiolò  di  frumento , vino , 
miglio,  oglio,  frutti,  & altre  cofe  nectfiarie  al 
viuerc  humano,  con  abondanza  di  minere  di 
fèrro , & di  ramo,  Se  di  numerofe,  & belle  có- 
trate,  Ville,  & Cartel  li,  tutti  habirati  da  popo 
lo  indurtriofo , & copiofo;  gionfe  il  Padre  San 
Domenico  l’anno  i a io,  e qui  predicò  có  quel 
folitofanto  fuo  zelo, e gran  femore  di  l'pirito. 
Con  ehc  mirabilmente  r ’piua , ietiraua  tutti 
i cuori  i fe  . Et  benché  ii  Cronici  dell’Ordi- 
ne ( per  quanto  io  habb:a  veduto)  non  tacci- 
no mencio. :c>  che  qi  t (lo  Santo  perfonalmen- 
te  fe  ne  palfallè  d Brefcia , & vi  introducelle  i 
» iuoi  Frati,  gli  antichi  però  ( romiti  Brefcia- 
ni,  ch’hanno  tratti  da  gli  Archiui;  della  Città 
ogni  cola, quali  fono  i!  Maluczzr',  & il  C ìprio 
lolo,  & i moderni.cioè  Giouanni  Battirta  Na- 
zari , & Camillo  Maggio,  ne  fanno  ne’fcritti 
loro  chiari liima  fede,  & vogliono,  cheilluo- 
o,  detto  allhora  S.  Faurtino  ad  fanguinem,  & 
ora  detto  S.  Afra , gli  folte  dato  in  curtodia . 
Ma  variano  però  nell’anno,  perche  chi  dice 
del  ixiS  chi  del  lazo.  Giacomo  Mal- 
tieazi  Medico,  che  primo  di  tutti,  intieramen 
te  fcrilfe  le  cofe  di  Brefcia,  l’anno  1431 , nella 
narrati!»  del  1 117.  nel  capitolo  239  della fua 
Hiftoria,  hauendo  fatto  puoco  fonanti  mcn- 
tione  però  del  1 1 18, dice  coli. 

Partilo  /Hi*  in  ditbut  B Dom  nuus  Ordini*  Frotrunt-, 
di  Ciac®  Fruii  cor  or  um  parer  , cjr  condì  o-, lombari  alata 
ni"  .tal-  per  ambulane  bone  Vrbtm  mgrtfjut  H ; Hic  apud 
liciti  in*  ft.fihtam  fungami*  fanttorum  Fauflm  , & Unita 
t-it  o al-  pini  babh,iUic  quofda  rtiigiefosvirotfub  mgo 
dici**  rmtfanailfima  Regni*  .brillo  Domino  leruirt^i 
meiì  iru  confittati;  Ioni  p [granii  deuotionir  , ac  rtuertn- 
Brdcii.  t * LUtu.eundem  loium  obferuandun  fiera  Reh- 
gone  depuratati  qui  , u-n  ibidem  ditbut  multi*  m- 
0 tei* * agerr,iuxta  ipfam  Fcclrfiam  vtrfueSeptf- 
trionalem  plagam  (vi  d ftmotioua  tiad  tnmtfi) 
arborem  Inubarum  piantami , derma*  raiicibu s 
piantiti * exorte  funi  i qutbu*,  & die  bit*  mei * pii 
ta  connotai!  Hoc  aut  no  ti  ad fnam , fuori q,  Fratti 
recreationem , ijnam  ad  ipfine  memontm  ereditar 
effe  fattura.  Vofl  hoc  ter 0 ab  bae  Citatale  difettiti 


per  loca  multa  Cbrifli  Domini  Fuongelitm  prati* 
carni , qui  vi  ta,&  atti  bue  fernper  florcns  tandem 
ab  hac  tace  ad  aternam  patrtam  migranti  anno  ab 
siiuenru  Chrish  Domini  Tfrflri  laal  , & Bono- 
m*  offarehqu’t [ho-j  . 

Dalle  quali  parole  apertamente  lì  conchin- 
de,  che  del  t z 1 8,  entralfe  il  Padre  S.  I Jomeni- 
co  in  Brefcia,  e tanto  fcriuono  alcuni , che  af- 
fermino il  Maggio , & il  Nazario,  alla  quale  .. 
fentenza  pare  , che  fottoferiua  ancora  Marco 
Antonio  Benalio  ne’Comentarij  delle  vite  de  i sentiti- 
Santi  di  Bergamo  , douc  fcriuendo , che  del  * 
1118,  furono  San  Domenico , & San  France- 
feoin  Bergomo,  pare, che  affermi  poi  più  baA 
fo,  trattando  del  B.FraGualla,che  di  qucll’aa 
no  irterto  forte  San  Domenico  in  Brefcia , & vi 
fondarti"  vn  Conuento , dicendo  coli . 

jtc  tum  pnmum  Bergami  ex  rberr  mi*  Domi- 
nici f ermon  bit*  cnm  molti  ahi  pii  ,&  rrtig  ofi  ex- 
tiremnt,  tum  precipue  Guaita  R unioni u* , & Fin * 
moni  Peregrinai,  qui  ab  1 immétti  alti*  negotii* ex- 
prim  ai  Dommicam  i Icipui.amfc rxpl  laucrut. 

Gualla  Vallea  in  eo  ararne  procura,  h It , dignufj, 
habitus  'fi , qui  : anobio  , quoa  Domimene  Brixt* 
conti  ruttai  prefi  eretur  , Pnorifj,  nomine , quod 
Prati  lem  fonar  .decarareiur  Ma  il  Capriolo  poi 
nella narratiua del  tuo,  fcriue l’ingrerto del 
Padre  San  Domenico  , che  forte  di  quell’anno 
in  Brefcia  in  quella  guifa  . Ve  rum  tnim  vero , 
Dominai,  & Deut  nofìer  lefm  Cbn/lus  ,*t  eie- 
mentri  & pius  nuamquam  multa,  diuq  ; Brixia- 
ni*  flagella  fermi  fu , quia  t amen  eoi  ad  mehui  far-  ’* 

fan  elegerat  Bcanffimum  Dominicani  Ordini*  Pra- 
dicatorum  pnmum , virum  fani  dottrina,  virente, 
[antttiateque  praditum  Brixtim  ea  tempefiate  ve- 
nire, ibi  ahquandiu  in  fanttorum  Faufhni  ,&  le- 
nti* Bafilica,  vbi  ttiam  nunc  eiut  menfa  extat  ma 
nere , acinta  B-  GuaUam,Brixianum  Priorem , 0* 
allei  Rtligiofot  nonnulloi  fub  tini  regala  confiti ut 
re , fua  clementia . & pittate  di/pofuit.  Io  in  que- 
lla diuerfità  di  fcrittori  ( benché  poterti  accor- 
darli ferii  con  dire,  che  del  1 * 1 8 il  Santo  Pa- 
triarca fondalTc  il  Conuento,  & del  lazo  lo 
tornatici  vifitare)  m’appiglio  più  volonrieri 
al  detto  del  Capriolo,  &rtimo,  che  deli  zio 
Colo, lolle  fondato  quello  Conuento , li  perche 
nell’ordfoc  delli  Conuenti,  quello  di  Verona , 
tiene  la  precedenza  i quello  di  Brefcia  ( e pu- 
re quello  fù  fondato  (blamente  del  1 zzo, come 
fiè  detto)  come  anco,  perche  vna  parte  de’no 
Uri  Cronifli,  vogliono,  che  il  beato  F.  Guai!» 
de’  Romononi  da  Bergomo , non  folo  forte  il 
primo  Priore  di  quella  cafa,ma  anco  forte  vno 
de’primi  fondatori  d’erta , e pure  non  habbia- 
mo  che  prima  del  1 zzo  lì  pareifle  dal  Conuen 
to  di  Bergomo,  oue  era  anco  flato  dal  S.  Pa- 
triarca confermato  lui  per  Priore  dd  primo 
Conuento , detto  la  Capella,  come  fiè  detto» 
parimente,  trattandoli  del  Conuento  di  Ber- 
gomo. 
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gemo  . Non  nego  però,  che  il  Santo  non  polli 
efTere  fiato  in  lire (ciadd  1118.  Ma  in  queli’an 
no  douette  facilméce  albergare  in  S.Fau(lino, 
come  per  hofpirio,  & i Brefciani  alhora  vi  do- 
taettero  forti  ancora  proferire  quel  luogo , del 
quale  ne  prefe poi  il  corporai polfefiò al  ino. 
Ma  gii  che  anco  alle  ludetee  ragioni  forti  li 
potrebbe  in  qualche  maniera  rifpodere  à fimo 
re  dell'antichiei  di  queffo  Conuenco,  lafciarò 
che  ciafcuno  tenga  quello , che  gli  parerà  più 
probabile . Hor  quello  luogo  chiamauafi  San 
Fauftino  ad  fanguinem , perche  la  contrata  è 
tomba  delle  migliara  di  Martiri , iui  vccifi , e 
fepolti,  nella  perfecurione  d' Adriano, & diTra 
iano,  fra  quali  (oltre  il  Cactalogo , che  d'infi- 
niti fi  vede  ) vengono  nominati  come  più  ce- 
lebri S. Faultino,  Se  S.Iouita,  patroni  della  Cit 
ti,  & fanta  Afra,  e S.  Caiocero . Antichiffima 
è quella  Gliela, & prima  era  fuori  della  Citti, 
ma  Naimone  Duca  di  Bauicra  ( lafciato  al  go 
nerno  di  Brefcia  da  Carlo  Magno , doppo  che 
egli  hebbe  ottenuto  la  vittoria  contro  Defide 
rio.  Se  i Longobardi, & riceuuta  la  corona  del- 
l'imperio Romano  dal  Pontefice  ) la  tirò  den- 
tro Tanno  de!  Signore  del  841,  à 1 none  di  Mar 
xo,  con  occafione  del  rifiorare,  & ampliare  la 
Citti.  Quello  luogo  donque  fantificato  con  il 
lìngue  di  tanti  martiri  di  Chrifto, fiotto  il  per- 
fido Adriano  (che  cominciò  i regnare  del 
1 1 9,  & vide  fino  al  140  , & fiiin perfona à li- 
mile Beccaria  de  i Chrilliani,  il  fecondo  anno 
del  fiuo  Imperio , nel  3 .fuo  Confolato  nel  paf 
faggio  , cioè  ch'egli  fece  da  Roma  in  Francia , 
fecondo  Celare  Baronio  ) fu  conlegnato  al  P. 
San  Domcnico,&  per  elio  à i fiuoi  figliuoli  Fra 
ti  Predicatori,  i quali  con  le  loro  predicati®* 
ni  pafceuanomerauigliofifsimamente  quei  po 

Solo,  inoltrandoli  tali  nelToperc , & attioni  e- 
erne,  quali  erano  le  fante  parole  loro , Se  qua 
le  era  la  purità , la  fimplicità , Thumiltà.la  de- 
uotionc  , & l'altezza  dello  Ipirito  nelTinter*1 
FGualla  n0-  A quello  Conuento  vi  confegnò  per  primo 
i,  prjore  Priore , il  fanto  Patriarca,  queU'huomo  vene- 
di  Breic.  rabile,che  fil  poi  Vefcouo  di  rifa  Città  , dico 
il  fanto  Fra  Gualla  de'Romononi.da  Bergomo 
come  fi  è detto,  & quiui  1 i Dei  fio  Gualla  hebbe 
la  vìfione  della  morte  del  Patriarca  fuo , {lan- 
dò in  oratione  in  vna  Capella  del  Tempio , la 
quale  riferifee  il  Boriili  id'hauere  veduta  an- 
co in  piedi  Tanno  1 4S7  (e  forti  vi  è ancora  nel 
Campanile  ) con  alcune  officine  di  più » Se  vn 
picciolo  Refettorio.  Qui  dettero  per  quacor- 
dicianni,  ma  crefeendo  il  numero  de' Frati 
ogni  giorno,  & rifondo  molto  anguiliati  di  fi- 
to , li  proferfero  cortefcmente  1 Brefciani  il 
luogo , ouc  al  prefente  fi  trottano,  vicino  al 
fiume  Garfia,  detto  San  Domenico^he  prima 
era  fuori , Se  hora  è dentro  della  Città.  Coll 
accettata  la  correda , vi  fi  cransfcrirono  l'an- 


no 1134,  come  fiotto  ritirilo  1134,  nel  capito- 
lo 263  a (ferma  lillefib  Maluczzo , dicendo  • 

Ho t (t  tempere,  tiufdem  cintati*  cmtì,M onaiie « 
rium  8.  Dominici,  ferie  muros > vrbis  ed aàftralem 
penerà  ih  littore  Garzi*  fiuminis  confiruere  iute* 
perunt  ,quod  fubfeqntmibut  anrtit  ab  tifden  ma- 
gnifici perftàum  eli.  Et  la  città  iftefTa , vi  edifi- 
cò il  Tempio  Tanno  1 » 3 5 , & vi  forni  il  Conué- 
topoi  anco, l'anno  1 2 j 5,  in  lode  di  coi  parlan- 
do Tideflò  Maluezzi  fiotto  il  iajs,  al  capitolo 
302, dice , Sequenti  autem anno  Monaftcrmm—i 
Beati  Dominici,  pmlchenimis  edifitift  cenditem-a 
tfi . Ipfum  etiam  manfionutn  pklchr.  mime  ,fon- 
tium  , & xiridarierum  iocenditett,Kin  miniti  ilio 
( cioè  del  Monadero  di  S.Stefano  ) decorami 
deledebtle  exifbt . Ibi  enim  muli  orum  honerabi- 
lium  {tetri n»,  tea  meg’flrorum,  quam  fcolarium, 
ftlafofi* , ec  T litologie  ftttdemium  C annuirei  re- 
nerenaadigni(fimut  { diebus  maxime  Patri*  ) ba- 
bebatur . Nam  ipftus  gcnitoris  affimene,  fludium 
generale  habebatnt  hoc  loco  diebus  fuis  in  {aera  pe 
gina,  ac  Filefofia , ffl  quoque  hic  locus  in  extremo 
aiutati!,  ad  mer/danam  pirtem,apud  qutmfinuius 
Gorgia  dilabitur . Tutte  quede  fabriche  hono- 
ratc  fecero  i Brefciani, perche  vedeuano  il  frut 
to  mirabile  , che  faceuano  i Frati , Ttfsempio 
raro.chcdauano.&Tvtile.cheefline  ripor-  . 
tauano . Ec  invero  , che  quello  Conuento  è je.p0'” 
flato  fempre  di  gran  giouamentoàqueda  ma-  in  Brc(c] 
gnifica  città,  Se  fpetialmenrene'cempi.che  re-  moito  ’ 
gnauano  in  lei  le  maledette  fattioni  de  Guelfi,  gioueu». 
c Gibellini , per  le  quali  s'vccifero  fra  foro , & le  alj«_» 
fi  tracciarono  con  tanto  ardore  i Cittadini,  Città, 
abbruggiando  anco,  e rouinando  gli  edifici; , 
proferì  nendo,  Se  mandando  in  eflìlio  gran  nu- 
mero di  pedone,  che  nel  leggere  limile  hifto- 
ria  nel  Capitolo,  genera  horrore , & fà  fouue- 
nirc  alla  memoria  il  tempo,  & le  crudeltà  del 
Triumuirato  ,& di  Mario,  & di  Scilla.  Per 
le  quali  ftdittioni.edifcordie,  le  fu  con  frode 
tolta  la  libertà  da  Madino  fecondo  dalla  Sca- 
la , Tanno  1 3 30, 8t  doppo  codui  la  Signoreg- 
giarono i Vifeonti  Signori,  e Duchi  di  Milano  . 
fino  al  1421 , & doppo  quefti  i Veneri  fino  al  j 
1 j 09,  & doppo  i Veneti  Lodouico  Duodeci-  ' * 
ma  Re  di  Francia,  che  la  confegnò  a Maflimi-  |il(a  5_ 
gl  iano  Imperatore,e  quello  a Carlo  Rè  di  Spa 
gna,  e Carlo  à Franeefto  primo  Rè  di  Fran- 
cia, c Francefcoi  i Veneti  del  15 17.  Nelle  qua 
li  riuolurioni,  & varietà  di  Signorie  molto  gfo 
uarono  la  prudenza,  Se  configlio  de  i Padri  di 
uedo  Conuento  in  confolare  gli  afflitti , fe- 
ar  difcordie,  tranquillare  gli  animi  accefi  di 
fdegni  ardcnrirSt  impedire  molti  altri  mali. 

E'quedo  Conuento  vno  delli  più  belli , & be- 
rte difpoflt  dalla  Pronincia  dell'vna  , & Taltra 
Lombardia  fituato  al  Meriggio  in  luogo  aper 
to , d'aria  chiara,  e falubre  , con  tre  Chiodri , 
bcUiflimo  tìwmitorio , Refettorio,  & Libre- 
ria. 
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ria  pieni  di  degni , & numerolì  libri , & com  - 
modo»  Se  agiato  di  celle»  & officine  talmente  > 
che  vi  polTono  commodamentc  albergare , & 
ordinariamente  vi  albergano  fettanta  FratiJ. 
In  più  luoghi  v'abbondano  chiari  > & limpidi 
fonti,  con  i quali  fi  vanno  temprando  gl'ardo- 
ri  eftiui,  & fouenendo  alle  publiche,  & priuate 
necelfitd  de’Religiofi.  Vi  tono  ftati  celebrati 
due  Capitoli  Prouinciali , in  quei  tempi , ch'e- 
gli foggiaceua  alla  Profonda  di  Lombardia  v- 
Capito-  njta , i’vno  Jcl  t 180, offendo  Prouinciale  il  fa- 
11 1 k^U,'  moto  Fra  Giacomo  da  Voragine  » l'altro  del 
nel  Con-  1 » efléndo  Prouinciale  Fra  Bertoldo  daCi 
uento  di  urtato,  Se  nell’vno,  Se  nell'altro,  fu  eletto  Pro- 
Sniù  . uinciale  Fra  Nicolò  da  Treuigi , che  fu  poiGe 
nerale.  Cardinale,  e Papa , Se  chiamoffi  Bene- 
detto Vudtcimo.  Del  1301  poi  fottopoflo  al- 
la Prouincia  della  Lóbardia  Superiore, & ven- 
ne nel  progreflò  torto  la  Congrcgatione  Tanta 
di  Lombardia , abbracciando  vna  vera  rifor- 
ma, l'anno...  Et  fotto  quello  gouerno,  vi  fi 
celebrò  vna  Congrcgatione , del  i soi.Doppo 
che  vi  tono  ftati  celebrati  cinque  Cap.  Prouin 
eia'i,  Cioè  del  U34,deli54i,dellJ48,del  158» 
Vifione  & dd  l<So} . Ma  qui  non  voglio  tacere  ad  cf- 
fpauento  Tempio  altrui,  vn  fatto  memorando , e notabi 
fioccar-  le,  occorfo  in  quello Conuento,  l'anno  m«o, 
far.  eleo  del  meTe  d’Agofto  ,al  quale  Tra  li  molti, che  vi 
uento  di  fi  trouarono,  vi  fu  prelente  F.  GioTeffb  da  Bre 
Srefciu  /eia.  Predicatore,  che  hoggi  ancor  viue , ben- 
ché carico  d’anni  . Per  edere  fituato , come  fi 
è detto  al  Meriggio,  Teliate  li  fi  Tenóre  in  ef- 
fograuemente  il  caldo,  & perche  la  Tera  per 
la  riuerberatione  de’  raggi  folari , male  polfo- 
no  i Fraó  gire  i rinfrefearfi  nclfhorto , vfaua 
taluolca  la  giouentù  in  quei  tempi  i ritirarli , 
come  in  luogo  più  f.  efco  nel  Chioftro  de’mor- 
ti»  verfo  l'Aue  Maria,  e quiui  ftarfene  alquan- 
to à diporto  tra  loro . Hor  mentre  vna  lera, 
fedendo  altri  Tu  l'herba,  & dando  altri  in  pie- 
di , difcorrcuano  tutti  lietamente  infieme , Se 
farli  con  minore  decenza  di  quello,  che  richie 
deua  fhabito,  & il  luogo,  Tendrono,  Tenta  ve- 
dere da  chi,  aprire  con  ftrepito  la  porta, per  la 
quale  s'entra  dalla  Chicfa  nel  Chioftro , & ri  • 
Volgendo  gli  occhi , oue  haueuano  fenato  il 
rumore,  videro  entrare  per  efla  molti  huomi- 
ni  » vediti  di  negro  alla  longa , cioè  circa  di- 
ciotto, ò venti»  e tutti  inuiarfi  verfo  di  loro.  A 
prima  fronte , fi  Tpauentarono  quei  giouani,& 
perla  nouitd  del  vellire, Se  per  edere  chiufe  le 
porte  del  Tempio,  Se  del  Conuento,  Se  per  ef- 
lere  l’hora  carda,  8e  verfo  la  prima  di  notte . 
Onde  non  fi  puoteua  prefu  mere  in  modo  veru 
no , che  fòdero  fecolari . Coli  impaurid  rifol- 
fero  di  prendere  la  fuga  ; Pure  veggendofi  in 
numero  adai , prefo  ardire,  conchiufero  di  Ter 
rnarfi  tutti,  & di  vedere  il  fine  di  cofi  nuouo,& 
Tirano  Tpctcacolo  • Ma,  veggendofi  accodare 


l’horride  larue , finalmente  vinto  il  timore  » e 
non  puotendo  fermarli, pofero Tali  d i piedi>& 
le  nc  volarono  precipitofamente  nel  Dormito 
rio,  colti  da  iniolita.  Se  inefplicabile  paura . 

Nc  più  fi  vide , ò toppe  , doue  fodero  andari 
quei  negri.  Ne  altro  più  s’intefe.  Te  non  che  pa 
blico  è il  fatto,  & fi  tremano  ancora  di  quelli , 
benché  fiano  paftaticinquantatre  anni, che  al- 
bergauano  in  quello  Conuento , allhora , ma 
che  però  la  vifione  non  videro.  Tanto  torli, 
volto  permettere,  ò Tare  feguire  il  Signore, ac- 
ciò ne  e di,  ne  altri,  ardiflero  più  di  ragionare 
di  fauole,  ò rompere  il  fitenrio  in  limili  luoghi 
facri,  oue  Tono  tanti  cadaueri  di  perfone  reli- 
giofe,  & pie.  Ma  ritornando  al  Conuento, pria 
cipjli  benefattori  di  quella  cafa  nobile  , fono  sign.Te- 
ftati  li  Signori  Giouanni , & Aloilìo  Tèdi,  pa-  ftf  béne- 
dre,  & figliuolo, i quali  con  due  tedamend  có-  fattori 
tinui , & vniformi , hanno  lafciate  tutte  loro  del  Con- 
facoltd  al  Conuento , & in  quel  tempo,  che  le  uemo  di 
lafciarono.  doueuano  rendere  fette , od  otto  Brdciu 
millafcuri  d'entrata, contitolodi  Contea. Ma 
per  Tacerbicd , Se  longhczza  delle  liti,  per  le 
gran  fpefe  fatte,  & per  altri  intoppi , non  hd  il 
Conuento  il  pofled'  , Te  non  di  due  parti  in  tir 
ca,  delle  quali.  Se  per  le  quali  entrate , che  con 
la  diligenza  dcTadri.fi  fono  accrefciute.man- 
tienefi  quel  buon  numero  di  Religiod  , che  fi 
è detto,  fi  è rinouato  quali  tutto  il  Conuento 
di  fabr  ea,  &anco  al  prefentefi  edifica  vna 
nuoua  Chicfa,  che  fard  delle  più  fontuofc.e  no 
bili,  chbabbia  l’Ordine  in  Lombardia  . Bene 
affai  magnifico,&  grande  era  il  vecchio  Tem- 
pio , che  fù  cominciato  del  1 a 3 j , Se  compito 
del  1 a j J,  come  del  fuo  compimento , ne  fa  te- 
de vna  memoria  fcolpita  in  pietra,  che  fi  è tro 
uata  oella  didrutcione  d’efso  di  quello  tenore. 

D.  O.  M. 

Con  p'eium  efì  hoc  opus  in  honorem  B.  Dominici 
Potrà  Ordirne  Predicatoria»  per  Ccmmime  Bri- 
nci, tjuod  in  hoc  Dio,  & Ordini  efì  maxime  deuo- 
tum  temport  D. Violini  Warcelkni,ncbilis  mili- 
ti 1 de  Mediotano  tane  Totcf.ciius  devono  ad  Ordì 
nem  in  hoc  opere, & rcticrentia  fpetieliterpro  me- 
riti! conmanda  in  Celit  tur  fi  11  fxculi  temporibus 
ab  omnibus  Cbrifii  fideltbus  e{i  laudando  , strino 
Domini  M.CC.L  V.  Ma  minacciando  egli  per 
faodchitd  mina  , fù  necedario  gettarlo  da 
quattr’anni  tono  d terra, dal  foto  Choro  in  Aio 
ri , che  è fabrica  nuoua  quali,  c fontuofa,c  fu- 
perba . Era  fepolto  in  e fio, (opra  la  porta  del- 
la facrcdia,  Hicronimo  Popoli  BoIogncfe.Con 
re.  e Capitano  valorofo,  c prudente,  in  vn'ar- 
ca  di  legno,  fofpefa  in  alto, coperta  con  vn  gra 
pezzo  di  voluto  nero , ma  hauendo  il  glorìofo 
San  Carlo  Borromeo,  nella  vifita  di  Brefcia, 
fatto  riporre  al  bado  tutte  quell'offa,  e corpi, 
che  fuperauano  d'altezza  il  Santillìmo  Sacra 
mento  dell’Altare,  fù  apodo  rant  duomo  in 

luogo 
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luogo  i lui  condecente,  e furono  fatti  del  nero 
veluto  paramenti  per  la  Sacreflia , & tramu- 
tato il  fuoEpitafio  dal  primo  luogo , che  hora 
iìvede  nel  muro  della  Chiclà  nuoua,aU‘entrar 
dentro  della  porta  maggiore  alla  fimltra  par- 
te, & dice  coli . 

D.  O.  Mi 

Ipiufio  FUeronymo  Pepalo, Corniti  Bontn.  fumi na  , & 
l Hicr.  Virtut.  & generi!  nobilitate , qui  Dux  Equit.  Te- 
Fcpolo dit.qi  Trudenttffimtes , Cracemmuscùm  Fioren- 
tini! , Cltm.  VII.  Pont.  Max . & Piftonenfibua 
affai ffet , ad  vhimam  admimflranda  rei  Militar. 

' argò,Brixia  Prtf.  ab  jt mpliffimo  Smatn  Ventto , 
maximi  labonbus  / abita  vi  morbi  extitid.  tu  ciao  - 
fum,  acerbumqae  graaeqae  fan  Patria,  bonù  om- 
nibus fai  dtfiicnum reliquie.  Hattitt  inconfola- 
biht  Patri  Opt.  V.V.  Vix.  ann.  IV  IL  M-Il/.D. 
V.Obijeiij  Idas  Qumtiùs  M.D.  LI, 

Sonoui  in  quello  tempio  molte  belle  reliquie , 
come  va  deto , & vn’oflo  di  S.  Coftanzo  Con- 
«.eliquie  fi-flore , heremita  del  paefe , vn  pezzo  d'olfo  di 
del  Con  s.Catterina  Sanefc,  vn’oflo  di  San  Stefano  Pa- 
“D'°  di  pa , e martire , varie  reliquie  di  San  Pietro  ■ c 
s.  Dom.  paoj0)  jj  Bartolomeo  Apolloli,  Se  di  S.Fauili- 
**•  ' no,  e louita , Se  di  Cinta  Maria  Maddalena  in 

duoi  Tabernacoli  d'argento , vna  mano  d'vn’ 
innocente,  vn  deto  di  S.  Pietro  Martire  in  vn 
Tabernacolo  d'argento,  vn  brezzo  di  S.Corne 
lio  martire  ,&  altre  reliquie  di  S. Pietro, &Pao 
lo  in  vn  Tabernacolo  antico  di  (lagno, due  ca- 
pi di  due  Martiri  dell’vndeci  milia  Vergini,  in 
• Tabernacoli  di  legno  indorati,  vn’oflòdelli 
medclimi  martiri  ,&  alcune  altre  varie  reli- 
quie in  vn  reliquiario  quadrato. 

- Troualì  anco  in  quello  Conuento  l’Officio 
•(Scio  della  Canta  Inquifitione,  che  fenza  dubbio  c 
dcll'iuq-  molto  antico  in  eflò , Se  facilmente  auanti  il 
fiuone--»  1 280  ( fe  bene  non  trouo  precilamente  quan- 
Jrefciaj  vi  forte  pollo  ^ perche,  iecondo  che  nota  F. 

1 Amb rolio  Taegio  , nella  quinta  parte  de'  Cuoi 

monumenti,  al  tempo  di  San  Pietro  Martire 
da  Verona , fi  ormano  nell'Ordine  due  Frati 
Milznefi,  l’vno  de’quali  chiamauali  Fra  Dame 
le,  che  prima  effendo  Vefcouo  de  gli  Heretici, 
e poi  conuertito  alla  fede  ,fu  ( dice  egli  ) In- 
quifitore di  Brefcia,  le  fue  parole  fono.  T tmpo 
re  Sanili  Petri  Mar}  iris,  duo  pratres  Mediolancn 
fes  in  ordine  clarutrant,  Frates  / acobm  de  Glaxia 
co  vnus  , per  omnia  laudabili »,  fauSitate  in  fi  gnu , 

drfcieatiajuoratione  affidala, bumilis, patiti, eie. 

& Frater  Daniel,  qui  print  Hareticorum  Epifco- 
put , ab  orationtbas , & exortatitmibus  Fratrum. 
Ordinemdemit  ingrtff ultimata  prauitate,  ftcut 
afpe & ugratiofui,  fermane  facundus,  feientia  cla- 
mi,ita  Hareticorum  fuit  propugnato!  accernmur 
& laquifitor  Brixienfts.  La  doue  c (fendo  F.  Da- 
niele gii  in  buona  età,  quando  fi  fece  Frate, & 
effendo  paflaco  al  Cielo  San  Pietro  Martire  , 
“ Brclc-  del  1 1 y z,  è credibile , che  non  mok'anui  dopò 


foffe  fatto  Inquifitore , Se  fdrfi  che  anco  al  tò- 
po del  Santo  Martire  , doueua  edere  nell'offi- 
cio . Doppo  quello  Padre  poi  vi  fono  fiati  fuc- 
ceifiuainence  molti  degni  lnquifitori , ma  non 
fe  ne  troua  altra  memoria  ficura  , che  de  i fe- 
guenti , mandatimi  cortcfemcnte  in  nota  dal 
moderno  Inquifitore,  Maeftro.Fra  Francefco 
Pietra  Canta, da  Ripaita,Monferrino,in  quella 
guifa , cioè 

i4«i  Fra  Martino  dei  Chiari. 

1469  Fra  Giacomo  dei  Pietri  da  Brefcia , In- 
quifitore Generale  di  Lombardia , Se 
dì  Brefcia. 

1474  Fra  Antonio  da  Brefcia,  Inquifitore  Ge- 
nerale della  Lombardia , della  Marca 
Genoucfe.di  Bergamo,  di  Crema,&c. 
1503  Fra  Andrea  dei  Porcelaghi  da  Brefcia  . 
i y 1 1 Fra  Giorgio  da  Cafale. 

1518  FraHicroniinoda  Lodi  Inquifitore  Ge- 
nerale di  Lombardia. 

zyaoll  Reuerendiffimo  Bartolomeo  da  Seni - 
• ca,  Vefcouo  Iufiipolitano,  Referenda- 
rio Apoftolico,  Commiffario  , & In- 
quifitore di  Brefcia . 

zy  16  Fra  Silueftro  da  Prierio, Vicario  dcll’In- 
qu  ili  rione  di  Brefcia . 

1517  FraPietro  de  i Cattanij  daProuaglio. 
1530  Fra  Donato  da  Brefcia. 

1 j j 9 Fra  Giouanni  Bardila  Chiarino,da  Cre- 
mona,Inquifitore  Generale  di  tutto  il 
Dominio  Veneto. 

1 563  Fra  Aurelio  Schifino  da  Brefcia. 

1 j y j Fra  TomafoZ.obbia,da  Brefcia. 

1578  Fra  Domenico Bazardo  da  Brefcia . 
z 5 y 9 Fra  Stefano  Conforto,  da  Brefcia . 

1 j8o  Fra  Gerualìoda  Guidizzolo. 

1581  Fra  Vicenzoda  Montefanto. 

1581  Fra  Cipriano  da  Rimini. 

1 j8(5  FraGio:  Battifta  da  Finario.  v 

jysj  Fra  Domenico  da  Lodi. 

1 J93  Fra  Agofiino  Galamino  da  Brifighella. 
*5  96  Fra  Paolo  da  Capriata. 

1601  Fra  Francefco  Pietralanta  da  Ripalra. 

Detti  Santi  Peligiofi,  Fra  Alberto  Mandn- 
gafino  , & Fra  Corra  dino  Fornati , figli- 
noli del  Conuento  di  S.  Domenico  di  Ere- 
sia. Cap.XV  11. 

Spiegata  la  fondanone  di  quefto  celebre  Có- 
uento.egli  è bene, che  deiccndiamo  alla  nu- 
merofa  fchiera  d'alcuni  fuoi  degni  figliuoli , 
che  in  vita,  e in  morte,  l’hanno  accrcfciuto  di 
riputatiooc , Se  di  gloria . Tra  quelli  il  primo 
è F. Alberto  Mandugalino.ò  Mandueguarino, 
da  Brefcia , che  riceuuto  l'habito  lacro  , vide 
puri  (fimo  fpccchio  d’humilti.di  caffi  t.i,  di  po- 
uerti,d’vbbcdienza,a<  d ogni  vera  virtù,  rieb- 
be per 
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be  per  Macrtro  il  gloriofoS.  Tomafo  d'Aqui- 
no , quale  egli  Angolarmente  amò,  &r  fi  ftudiò 
có  ogni  sforzo  dimitarlo  nella  pumi  del  cuo 
re,&  fintiti  dell'operc . Et  come , che  folle  di 
nobile  giudicio,&:  di  felice  ingegno, atjgionfe  a 
quelle  due  parti,  vna  grande  allìduità  nello  ftu 
dio , onde  diuenne  gran  Thcologo,  Canonica 
eccellete, & molto  dotto  nella  ragione  ciuile . 
Era  potente  nel  difputare  , & profcfsò  Tempre 
d'edere  indcffelfo  feguace , Se  protettore  della 
Operedi  dottrinadi  San  Tomafo . Scrilfc  dottamente 
F.  Albcr.  molte  opere,  & fpetialmente  vna  fomma  di  ca 
da  Ereic.  fi  di  confidenza  molto  vtile  a i Sacerdoti , vna 
fomma  della  inftrurtiouc  de  i Sacerdoti,  dini- 
fa  in  quattro  libri , che  Antonio  Sanelc , dice 
d'haucrc  veduta, nelli  Conuenti  delle  gratiedi 
Milano, & di  S.  Pietro  martire  di  Toledo , con 
caratteri  molto  antichi , vn  libro  di  Sermoni 
de  Santi , & del  tempo , & altre  cofe  . Intefa , 
ch'egli  hebbe  la  morte  del  caro  fuo  Precettore 
S. Tomafo, che fù  dell'anno  ia74,fentendofi 
ftraportare  da  vna  grande,&  flraordinaria  af- 
fettione.che  porraua  a quello  Santo,  & da  vna 
mirabile  opinione , che  haueua  della  vita  fua , 
piena  di  tanta  fintiti , che  fembraua  ad  elfo , 
che  poterti  (lare  al  paragone  di  qual  fi  voglia 
feruo  di  Dio, gli  venne  voglia  di  fapere.in  qual 
grado  di  gloria  egli  fi  troualfe.  Onde  raccom- 
mandandofi  a Dio  con  molta  inllanza, acciò  fi 
Vllìone  degnarti  di  manifcflarglielo,vna  volta  tra  Tal- 
di  F.Alb.  tre,  che  oraua  con  maggior  gullo,  & dcuotio- 
da  Brcfc.  ne  del  folito , gli  comparfero  innanti  due  per- 
fone  di  gride  auttoriti>&  riuerenza.Tvna  del- 
le quali  andaua  in  habito  Pontificale , con  la 
Mitra  in  caport'altra  andaua  in  habito  di  Fra- 
te di  S.Domenico,  fparfo,&  eonlpcrfo  tutto  di 
perle, & di  pietre  pretiofe.con  vna  ricchifiima 
colana  d'Oro  al  collo, da  cui  pendeua  vna  pie- 
tra d’ineflimabile  valore , Se  coli  rifplcndente, 
c lucida, ch’illuminaua  tutta  quella  Chiefa . Si 
riempi  allhora  il  Santo  F.  Alberto  tutto  di  ti- 
more,& turbatoli  affai  nell'animo, dimandò  lo 
ro  chi  foffero . A che  il  più  vecchio.ch'era  ve- 
llico da  Vefcouo.ftà  quiero  rifpofl,  & nó  ti  tur 
bare  di  niente , che  noi  damo  qui  venuti  per 
confolarci  foto , e non  per  altro . Sappi , ch’io 
fono  Agofìino  Dottore  della  Chiefa , & que- 
fl’altro,ch'c  in  mia  compagnia, è il  voftro  Mae 
flro  F.  Tomaio,  che  fegui  Icmpre  lamia  dottri 
na,  & hora  fiamo  compagni  nella  gloria , an- 
cor ch’egli  ini  vada  innanti  per  conto  della  pu 
riti  verginale,!!  come  io  auanzolui  pereffere 
flato  Vefcouo.  Onde  nelTofficio,che  fi  fi  nel- 
l'Ordine di  quello  Santo , coli  canta  la  Chiefa 
nel  refponlorio,  dopò  la  nona  letcione  del  mat 
turino.  Seri  Km  geltans  lit  torque  duplici , cappa 
gemi*  ornata  cerni  tur, ex  monili  fulgora  cp  liti, lux 
emrffa  mudo  diffnnditur,  ytuguflmus  Fratti  fic  lo- 
<j  (mar, 7 homas  nubi  par  eft  in  glori*  virginali  pra 


fiantmunditi* . Et  da  qui  fi  può  raccogliere  di 
quanti  mcrici,&  di  quitta  grande  autroriti  in- 
fieme  forti:  quello  gran  Padre, quado  fi  fia  data 
tata  crederà  alle  lue  parole, che  fi  fia  rcgiflra- 
ta  quella  nobile  vifione , fino  nelTofficio  del 
predetto  Santo  Dottore. Ma  le  fuc  parole  ven- 
nero adertere  auteorizate  dalla  fantici  della 
vita,  & la  fantiti,dalli  miracoli , e grafie  ,che 
egli  operò,  fecondo, che  fcriuono  alcuni  Croni 
ili  dell'Ordine,  onde  anco  comunemente  è (li- 
mato beato , & di  lui , come  d'huomo  fanti  rtì- 
mo,ne  parlano  il  Beluacenlé , nel  fuo  fpecchio 
hilloriale, leandro  nel  quinto  libro  de  gli  huo- 
mini  itluflri.il  Tacgio  ne  i fuoi  monumenti, al- 
la prima  parte,Antonio  Sanefe  predetto, nella 
fua  libraria,  & altri . Ma  iononhò  potuto  fin 
hora  penetrare  quali  foffero  i fuoi  miracoli, ne 
meno  douc  morirti . Fioriua  del  1 160,  Se  vif- 
fe  fino  al  1 3 14.  Et  fe  bene  il  Triteemio , & il 
Gefnero.lo  fanno  fiorire  molto  tempo  dopò,ò 
prendono  errore  in  quello, ò bifogna  dire,  che  . 
parlino  d'vn'altro  F.  Alberto  da  Brefcia,  diuer 
fo  da  quello  feruo  di  Dio , del  quale  fia  detto 
fin  qui  a ballanza , & fi  palli  all’altro  figliuolo 
di  quello  Conuento , illuflre  per  fantitd  di  vi- 
ti,cioè  il  Beato  F.Corradinoda  Brefcia. 

Nacque  egli  Tanno  139»,  di  Vergilio  Bor-  viti  di F. 
nati  famiglia  antica,  e nobile  della  Cuti  pre-  Comi 
detta.  Crcfciuto  all'età  di  diecifette  anni , Se  Bomari, 
mandato  dal  Padre  allo  Studio  di  Padoua,  per  daBrefc. 
imparare  le  leggi,  quitti  fi  firmò  cinque'anni , 
dopòi  quali  fecodo  alcuni  fù  addottorato,  ma 
fecondo  altri,  effendo  già  in  procinto  d’addot- 
torarfi, fuggendo  i fauori,&  gli  applaufi  di  que 
fio  fugace  mondo,  & cercando  folo  di  piacere 
a Chrillo , fi  rifolic  di  farli  Religiofo  dell'Or- 
dine . Cofi  andando  a ritrouare  Fra  Matteo 
da  N'ouarra,  di  natione  Lombardo,  che  fù  poi 
degno  Vefcouodi  Mantoua, Padre  di  grade  in- 
tegrità,(piegatoli  il  Tanto  fuo  defideno,  otten 
ne  da  lui  le  fiere  vedi, Tanno  141 4,ncl  vigefsi- 
mo  fecondo  di  fua  eti,  cent'anni  apunto  dopò 
la  morte  del  predetto  F.  Alberto . Prouò  per 
fpatio  d’vn'anno  có  gran  prótezza  d’animo,  le 
aufterità  della  Religione, & offeruapdo  di  buó 
cuore  i fanti  voti,  & la  regola,  come  gionfc  al 
tipo  della  profelfione,  flette  tre  giorni  auanti 
affatto  fenza  mangiare, e bere,  pafccndofi  folo 
di  vigilie, & d’orationi . Ne  però  per  tata  afli- 
oenza,  contrade  punto  di  pallidezza,  ò di  fue- 
nimento  nel  volto,  anzi  che  fi  fcuopri  tutto  lie 
to,e  gaglialdo,  mantenendolo  forte  il  Signore 
col  fuo  celefle  aiuto , Se  piouendoli  nell'anima 
celcfte  ruggiada,che  lo  nodriua  nell’oratione, 
nella  quale  fù  ritrouato  in  certo  luogo  (olita- 
rio, e nafeofb . Fatta  la  profelfione, cofi  volen- 
do i Superiori,  fi  diede  allo  Audio  della  Theo- 
logia,&  riufcl  eccellente  nelle  lettere,  Se  anco 
nel  dono  di  predicare  ,trahcndo  molti  con  le 
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feruide , e fante  fue  predicationi , da  gli  errori 
Sueau*  del  cieco  mondo, & dalle oftèfe  di  Dio.  Ville 
®cntì . #uflcrilsimo  a fe  fletto  , mangiaua  da  tutti  li 
tempi  vna  fot  volta  il  giorno , & fi  pafceua  di 
puoco , * di  vilifsmocibo . Portaua  vn'afpro 
cilicio  adotto,  vefliua  vefti  pouere,&  vili  (siine, 
& nelle  parole  nc- getti,  & nelle  opere, moftra- 
ua  (ingoiare  humiltà . Chi  lo  miraua  nel  vilò, 
li  vcdeua  non  sò  che  d'Angelico , & di  mae- 
ofo.La  onde  per  quelle,*  altre  virtù, fu  elet- 
to Priore  nel  Aio  Conuento  di  Brcfcia . Ma 
perche  egli  è proprio  de  i ferui  di  Dio, quanto 
più  fono  migliori , tanto  più  anco  di  riputarli 
indegni, & inhabili  al  gouerno,  {limandoli  inet 
to  » benché  fotte  veramente  a fuoi  Frati , fpcc- 
chio  lucidi  (fimo  d'ogni  virtù, rinonciò  il  Prio- 
rato alli  Superiori,  & ne  fu  compiaciuto  dopò 
molti  prieghi . Ma  nel  medeliino  tcpo(òpuo- 
co  appretto , fecòdo  altri, cioè  l’anno  1416  fe- 
condo il  Razzi, ò 1427,  fecondo  il  PreJormita 
no.fil  eletto  Priore  a Bologna,  e bifognoli  vb- 
bedire,efoggi’acercalpe(o.  Haueuanoi  Fra- 
dei  Con  tt°l0gn3icomc  fi  diri  più  diffùfamenre  al 
uentodi  fuo  luogo, cominciato  in  quei  tempi  vna  Tanta 
Bologna,  riforma,*  a fine,  che  più  facilmente  hauette  ef 
fèttOjd'vnanime  volere  fi  rifolfcro,di  fare  fciel 
ta  di  quello  Santo  Religiofo , la  bontà, & pru- 
denza del  quale,  era  da  loro  molto  bene  cono- 
fciuta,il  che  come  egli  intefe  pieno  di  ramari- 
co, cominciò  a ritirarli,*  a ripugnare, allegan 
do  molte  fcufe.e  molte, & fra  l’altre  la  debolez 
za  dello  fpiritofòo,&  l'età  giouanile,  però  che 
non  padana  il  vigefimo  Tetto  di  Aia  età,  ò pure 
(fecondo altri) ma  có  errore,  il  tri  geffimo,  ma 
nulla  vaifero  quelle  ragioni,  ò fcufe,che  il  Tan- 
to Generale  dell'Ordine  F. Bartolomeo  Tette- 
rio,  promottore  di  limile  riforma  lo  cófèrmò, 
e volfe , ch'egli  andatte  a quel  Priorato . Oue 
gióto,  la  prima  cofa  fu  l’hauere  ricorfo  có  fidu 
eia  al  sómo  Padre  Iddio,  che  dona  forza  di  go 
ueruare  a più  imperiti,  & alla  Regina  de 'Cic- 
li , nella  quale  haueua  ripofte  le  fue  fperanze . 
Pattaua  con  grande  confidcratione,&  maturi- 
tà ne  i fuoi  affari,*  nelle  cofe  ardue,*  impor- 
tanti,non  credendo  a se  fletto!  correua  all’ora 
rione,*  nera  diurnamente  ammaeftrato.Nel- 
l’orare  coli  intenfamente  finghiozzaua,*  pii- 
gcua,che  le  fue  Voci,e  gemiti, erano  bé  da  lun- 
gi fomiti  (tanto  narrane  di  lui  il  gran  fcruo  di 
Dio.F.Cottazo  da  Fabtiano,fuo  luddito  allho- 
ra)onde  era  tanto  il  godimento.ch’egli  fentiua 
nelle  orationi, che  (lido, e caminandottembra- 
ua  fempre,  che  fotte  rapito  in  citali . Parchif- 
fimo  era  nel  ragionare,  e quando  era  sforzato 
a dirc,non  gli  vfeiuano  parole  di  boccette  non 
di  grande  honctti, edili  catione,*  ettempio.  Fù 
fpecchio  lucidi (fimo  a i Prelati  di  pietà, di  Re- 
ligione,* di  fenno . In  lui  fi  feopriua  vna  cer- 
ta grattiti  di  coftumi , * maturiti  nel  tratta- 


re,e conuerfare.congionta  con  tale  benigniti, 

& dolcezza  di  parole , che  inuittaua  ogn’vno  a 
viuere  fintamente  . Figli  diceua.nOn  porgete 
l orecchie  del  cuore , al  mondo  lultngheuole , 
Ichifate  con  ogni  prontezza  i lacci  del  Demo- 
nio.non  nodritc  la  carne,  nó  ('accarezzate  qua 
fi  vottra  amica, ma  filettatela  allo  fpirito,con 
vigilici  digiuni . Coli  con  la  vita,*  con  le  pa- 
role andana  fpegnendo  quell’horrido  inoltro, 
che  i Padri  antichi  chiamauanoclaultra,  & in- 
troducendo la  Tanta  riforma . Et  bene,  che  In 
quelli  principi!  di  coli  auftera  vita, tutti  nó  fof 
fero  perfetti  nell’otteruanza  regolare , s'anda- 
uano  però  quei  buoni  Religiofnl’pogliàdo  ogni 
giorno  delle  proprie  imperfcttiom  , anco  per 
vn  certo  rifpetto,e  riuerenza  grande,  che  por- 
tauano  a quello  gra  Prelato, la  auflerità  di  cui» 

& i paterni  auifi,*  caritatiuc  riprenlioni,  non 
folo  non  sguflauano  alcuno , ma  iniìammaua- 
no,  & perciò  l'honorauuno  come  fanto,  lama- 
uano  come  Padre , & l'vbbediuanocotne  vero 
Pallore,  che  tal  volta  corrcgeua  i difetti,  * le 
transgreflioni  più  col  tacere, che  col  ragiona- 
re iftelfo . Onde  fi  narra,  che  hauédo  egli  diui- 
naméte  conofciuto,  che  vn  Frate, quale  116  era 
incora  perfetto  ncH’offeruàza  regolare, s’haue 
ua  nafeufamente  portato  in  Cell3,vn  puoco  di  Mangiai) 
carne  per  mangiarfela  Aeratamente , * fenza  do  có  vn 
licenza, andò  alla  Cella  di  lui,  & có  parole  cor  *'tJtc  ■ lo 
teli,  e dolci  , l'interrogò  fe  haneflè  cofa  alcuna 
da  màgiare*  da  ricrearli  infieme.  Etnegan-  ^ 
do  prima  quel  Religiofo  d’hauere  cofa  alcuna,  5 
& poi  con  vergogna  confettando" le  afeofe  car- 
nai! Santo  Prelato, fi  pofe  a federe  có  lui, e prc 
parato  quel  cibo  alla  meglio, mangiò  có  filen- 
tio  con  elfo,  & finitolo,  refe  le  douute  gratfe  a 
Dio,  fi  parti  fenz'altraettafperatione  di  paro- 
le,* fe  ne  tornò  alla  propria  Cella.  Per  il  qua- 
le fatto, riconofciutoli  il  Frate  dellTrrore  fuo, 
ammirando  la  grà  benignità  di  quello  feruo  di 
Dio, cangiò coflumi, e vita,*  perfeuerònell'ol 
feruanza  regolare  fino  alla  morte . Così  con 
nuoua  fpetie  di  cortefia , ridulle  alla  virtù  co- 
lui, che  forfiegli  conofceua,chenon  haurebbe 
indottolo  afpre  parole, ò con  altra  riprenfio- 
ne,e  caftigo.  Nella  perfettione  della  vita  Chri 
lliana,  diffidimele  s'hauerebbe  trouato  inqtret 
tempi, vn'altro  limile  a lui . Hebbe  per  cotta- 
me  di  piangere, non  folo  le  proprie  Iciagurc , 
ma  anco  tutti  i dannile  miferic  A calamità  al 
trai, come  forteto  fue  proprie . Et  quando  fen- 
tiua le  confclfioni  di  qualche  peccatore,  ritor- 
nato a penicéza,quafi  vn’altro  Ambrofio.pro- 
rompeua  in  tanta  copia  di  lacrime, che  dómo- 
ueua  ancora  in  quello  li  ittetti  penitéci  al  pian 
to.  Credcfi, che  fotte  fempre  vergine,*  tanta  Sua  vir- 
fù  la  cura , ch’egli  hebbe  di  non  lafciare  pene-  gioita . 
trare  nel  fuo  cuore , nifl'uno  mouimento  d'im- 
moadicia , ch'e&ndo  vna  voltà  in  oratione  io 
Pp  Cel- 
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Cella, & auedcndofi,  che  il  Demonio,  ò la  car- 
nose fuggeriua  alcune  tentationi  carnali, l'ubi 
to  diede  di  piglio  ad  vna  difciplina  di  ferro, 8t 
tanto  li  percoife  sù  le  nude  carni , che  ii'vfci  in 
abbondanza  il  l'angue , & col  fangue  il  bollore 
«ella  carne, che  cumultuaua  contro  lo  fpirito . 
Per  il  quale  fatto  egregio , gli  apparue  allhora 
* la  Santilfimamadre  di  Dio, con  due  altre  San- 
te Vergini, & gli  dille . Corradino,  figlio  carif- 
limo,  già  gran  tempo  hò  cpnofciuto  i tuoi  fo- 
ipiri,  i tuoi  pianti , Se  il  tuo  caftifsimo  aflètto, 
& già  tu  hai  gettati  tali  fondamenti  di  virtù , 
che  farebbe  feortelia  il  nó  furti  alcuna  grafia , 
Sappi  per  tanto  > che  tutto  quello, che  delibe- 
ratamente addimandarai  al  mio  figliuolo , tu 
l'otterrai  fenz'altro . In  fegno  di  che,  in  nome 
del  mio  figlinolo, io  al  prefente  liberamente  ti 
concedo,  il  tanto  da  tc  bramato  dono  della  pu 
dicitia . Et  accoftidofi  alle  reni  di  quello, fon- 
fe  con  olio  facro , c ceicftè  , & foggionfe  , con 
quell’olio  facro  Gano  diretti  i tuoi  lombi,  a fin, 
che  non  vagliano  per  l'auucmre  di  concitare 
alcuna  rebcliione  cótro  lo  fpirito  tuo . Et  po- 
feia  fparue  con  le  compagne . Et  perche  que- 
ft'atto  fù  Angolare,  & memorando , affermano 
alcuni  Scrittori, che  il  luogo  oue  egli  riccuctte 
la  gratia , era  tenuto  fino  al  loro  tempo  in  gri 
veneratiòne.St  honorc  . Ma  poiché  il  Dormi- 
torio del  Conuento  di  Bolog  u.fù  rinouacp,& 
fù  gettato  il  vecchio  a terra.è  fpenta  la'memo 
ria  di  quello  luogo , e folo  nella  camera  Prio- 
rale.v’è  vna  imaginc  della  Beata  Vergine, qua 
le  hano  creduto  alami,  che  fauellaffe  vna  vol- 
ta, a quello  degno fuo  feruo,  nulla  però  d’aut- 
tenticoin  quello  fi  ricroua.ne  di  fcrittura  me- 
no, ch'io  habbia  veduto  fin  hora . Oltre  l'altre 
gratie  riceuute  dal  Ciclo,  hebbe  ancora  il  fpi- 
rito della  Profetia , & predille  moltetribula- 
tioni.e tranagli.che doueuano  venire  ai  Bolo- 
gne!^ al  Coucmo , che  certo  non  tardarono 
a venire , perche  elfendoli  vna  parte  de  Bolo- 
gncfi.inquei  giorni  ribellata  alla  Chicfa, Mar- 
tino Qninco  Pontefice  Mafùmo.vi  mandò  Pal- 
le dio, &:(veggédo>che  quello  nulla  giouaua)do 
pò  l'affedio  1 Interdetto, có  le  lolite  minaccie , 
&inhibitioni  fpirituali.  Ma  che  giouana  , fe 
non  fi  trouaua  in  quel  tempo  alcuno,  ch'ardif- 
fe,nó  folo  di  publicare,ma  ne  anco  d'introdur- 
re nella  Cittì,  quell'arma  fpirituale  dell'lnter 
dctto?foloil  Santo  F.(  orradino/pinto  dal  ze 
lo  ardente  dell'honorc  della  Tanta  Chicfa, pre- 
fa licenza  da  vn  F.  Domenico  Mugacolla , al- 
lhora Priore,  falito  vii  di  (Iriero,  fe  nc  pafsò  a| 
Campo  del  Legato  Apollolico,  & da  lui  riceuu 
ta  la  Bolla  dcll'Interclccto,  la  pofe  fopra  vna  la 
- eia, acciò  che  ogn’vno  la  poteffe  mirare, 8,  cor 
raggiofaméte  con  ella  entrato  nella  Città, nul 
la  temendo, anco  la  morte  illeffa.fi  códuflc  al- 
ti) piazza, ouc  alla  preséza  di  grandifiimo  nu- 


mero di  popolo , alzando  quanto  puote  la  vo- 
ce ; Popolo  Bolognelè  ( dille  ) a Dio  ottimo,  e 
grSdilsimo,&  al  fuo  Vicario  rebelle,  ecco  che 
a tè  lono  interdetti  tutti  li  Sacramenti  della 
Chicfa,  & li  diuini offici  : Niunoal  prefente 
può  prendere  ignoranza, ò in  verun  altro  mo 
do  feufarfi,  ecco  le  patenti  dell'Interdetto, fo- 
pra quella  Hafta.  Correggete  hoggimai,ò  Cic 
tadini  ,il  vollro  errore , Oc  la  facrilega  vita  in 
meglio . Ma  a pena  hebbe  dette  le  parole,  che 
fù  carcerato . Voleuano  quinci  alcuni, che  (of- 
fe veci fo,&  altri, che  folle  liberato . Premeua- 
no  quelli  nel  fatto, affermando , che  quello  fuo 
grande  ardiméto  era,  e farebbe  cagione  di  gra 
ue  danno,  all’ollinare  loro  uoglic  . Ruponde- 
uano  quelli, che  vccidendo  coli  ottimo  Padre , 
altro  non  fi  farebbe  operatorie  la  morte,  e il 
martirio  tanto  da  lui  dcfidcrato  ■ Preualfe  al 
fine  la  fama  della  Tua  fintiti, & liberato  ne  tu  • 
Ma  egli  in  vece  di  ririrarfi,  predicando,  effor- 
taua  con  molto  feruore  il  popolo, ali  vhbedié- 
za  del  Papa . Onde  tanto  idegilo  ne  prefero  i 
principali, che  gouernauano.ch-  fecero  leuare 
dal  Coiiucnto  tuttala  prouifsione.ch'haucua- 
no,pcr  mantenerli  in  vita,&  la  diedero  a 1 Tol- 
da» . Di  che  lieti,  e conienti  i Frati,  fe  nego- 
deuano  per  amore  del  giufto,&  il  Signore,  che 
non  maucaua  a i Tuoi  ferui  > faccua  che  fecre- 
tament.e  si,  ma  quotidianamente  però, fodero 
da  gli  amici  palciuti:  Et  fc  bene  anco  a quello 
cercarono  d’obuiare  1 principali  del  rcgimcn- 
to,col  fare  penna  la  teda, a chiunque  folle  fla- 
to ardito, porgere  cola  veruna  ad  efsi,  con  tut 
tociòfèguirono  i buoni  Cittadini  ( più  vbbe- 
dienti  al  Sìgnore,che  a gli  buomini  }c  porfero 
aiuto  a quelli  intrepidi  Padri,  nó  celiando  mai 
il  feruo  di  Dio  Corradino,di  diffóndere  in  pri- 
uato,&  in  publico  la  parte  del  Pontefice . On- 
de di  nuouo  fù  porto  in  prigione , & fentétiato 
alla  morte . Ma  hauendolo  veduto  i collodi,  e 
i miniftri.eleuatoin  oratione  nell’Aria,  & ha- 
ucndo  eglino  dato  auifodi  quello  ai  Signori , 
& aggiunto,  che  in  tutti  quelli  giorni,  nó  s’era 
cibato  d'altro,  che  del  diutnifsimo  Sacramelo 
dell’Altare,  fù  comcHuomo  fanco  lalciato  libo 
roin  Tanta  pace  . Pianle  egli  dirottamente  al- 
lhora quella  tale  gratia,  ch'egli  riputò  grandi!" 
lima  fciagura,&  lamentandoli  di  buon  cuore , 
di  non  hauerc  potuto  riceuere  il  martirio  per 
Chrifto.le  nozze  diceua, certamente  erano  ap- 
parecchiate,ma  io  non  ne  fon  flato  degno.  Se- 
guita finalmente  apprelfo  la  pace  tra  i Bolo- 
gne lì, è il  Papa,  quando  il  Pontefice  intefe  Dic- 
roico petto , & le  nobiliffime  attioni  di  quello 
gran  Rcligiofo,  in  diflèfa  della  Chicfa, lo  volle 
far  Cardinale,  ma  egli  altra  mercede  afpctan- 
do  dal  fuo  Dio, clic  quella  fugace, e temporale, 
collantemente  ricusò , e rinonciò  la  dignità , 
pcriochc  crebbe  tanto  maggiorméce  nell'opi- 
nione 
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hìone  del  móndo , & s’inalzò  nel  cofpccto  del 
Signore.  Morto  il  Magacoda  in  breue,di  nuo- 
uo  fu  fatto  Priore  del  Conueneo  di  Bologna  , 
ma  fubito  creato,  predine,  che  collo  douena 
morire, come  anco  predille  alhora  la  cettatio- 
ne  della  pelle , nella  Circi  ,&nel  Conuento, 
la  quale  era  iucceduta  doppò  la  guerra,  con 
grande  llrage , & monaliti  . Egli  donque 
come  buon  pallore  , non  celTaua  di  vilicare  > e 
foceorrere  gli  appellaci,  onde  contraile  il  ma- 
le, & fi  verificò  quanto  haucua  profetizato.La 
doue  conofcendofi  vicino  al  fuo  fine,  chiamaci 
i cari  fuoi  figli,  gli  eflortò  rutti  all’olferuanza 
della  vita  regolare,  alla  carici,  humilca.e  po  - 
uerci  volontaria,  promettendo  loro  il  fuo  aia 
to  appreflo  Dio.  Coli  riceuuci  li  Santiffimi  Sa- 
cramenti/almeggiando  con  la  voce, e col  cuo 
re , doppo  otto  giorni  dinfirmiti , paCsò  feli- 
cemente al  Cielo,  l’anno  141?,  il  primo  di  No 
uembre , hauendo  dieci  anni  feruito  alla  Reli- 
gione, & rrencadue  al  mondo , & fd  fepolro  in 
terra, in  quel  picciolo  Chioftro  de'Frati.tom- 
ba  famofa  di  molti  htiomini  Santi . Che  per- 
ciò non  c merauiglia,  fe  godere  non  fi  poffooo 
le  reliquie  pretiofe  del  facro  fuo  corpo . Mor- 
to fece  miracoli,  e grafie.  Liberò  fpetialmen- 
te  molti  da  grauifiime  febri , che  implorato* 
no  il  Tanto  fuo  aiuto,ritornò  invita  vn’huomo, 
non  fenza  gran  merauiglia  di  tutti , che  cadu- 
to in  vn  pozzo,  era  da  tutti  riputato  morto, & 
lo  liberò,  e (Tendo  flato  fatto  per  lui  vn  voto  ad 
eflb.  Come  anco  per  voto  facto  da  alcune  de- 
uote  perfone,  foccorfe  la  Città  di  Brefcia  dal- 
l’inondacionc  del  torrence  Carda,  chele  pa(Ta 
apprefso , & che  crefciuca  per  la  copia  delle 
Neui,&  fmifuratc pìoggie,  minacciaua  rouina 
d molti  edifici,re(!ringcndo(i  miracolofamen- 
te  in  vn  fubito  doppoil  voto  fatto , quel  rapi- 
do corrente  dentro  le  fue  ripe,  e termini. 

Del  gran fcruo  di  Hit  Fra  S elafi  sano  Mag- 
gi da  Brefcia,  & d'ale  ani  altri  degni  fi- 
gliuoli del  Conuento  dt  San  Domenico  di 
Brefcia.  Cap.  XV 1 1 . 

HOr  circa  quelli  temp  i,  ne’ quali  pafsò  al 
Cielo  il  Tanto  Fra  Corradino,  che  eom- 
munemente  è ripollo  tra  li  Beaci  dell’Ordine, 
prefe  l’habito  facro  Fra  Sebadiani  Maggi 
da  Brefcia,  che  non  hi  punto  diffimile  à lui  ne 
i collumi,  & nella  fantità  della  vita.  Quelli  do 
pò  effere  flato  Priore  in  pii!  Conuenti  della 
Congregatione  riformata,  hi  adonto  al  Vica- 
riato Generale  d’efia,  due  volte,  fecondo  eh'af 
ferma  il  Razzi,  ma  vna  volta  loia,  come  riero 
uo  in  altri , cioè  del  14  jj.  Ne’quali  offici,  po- 
lla la  lucerna  fu’l  candeliere,  compì  il  Signore 
di  fcuoprire  al  mondo , quanti  Tcfori  di  cele- 
fti  virtù  gli  hauelfe  rinchiufi  nell'animo.  Gra- 
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de  era  la  Tua  humiltà,  grande  la  carità , gran- 
de lo  fprezzo  di  fe  llefio,  & molto  l’abhorrimé 
to,  ch'egli  fentiua  nel  fuo  cuore , di  dominare 
altrui . Egli  non  flimaua  felicità  il  gpuerna- 
re , ma  bene  sì  il  feruire  con  carità  i luoi  Fra-' 
ti,  verfo  de’  quali  fi  dimollrò  sì  benigno , che 
à loro  non  foto  hi  Padre  amorofo,  ma  anco  hu 
miliifimoferuo.  Onde  ben  fpefso  miniflraua 
con  le  proprie  mani  à i fani  , Se  vifitaua  ogni 
giorno  infallibilmente  gl’infermi,&  nò  foto  gli 
prouedeua  delti  biiogm  loro , ma  con  le  pro- 
prie mani  ancora  li  fcruiua  con  tanta  carità,  c 
godo,  come  le  andalfe  à nozze.  Vife  aufterif- 
fimo  à fe  fteflò,  & diligétifiimo  olfcruatore  del 
filentio,  de  i digiuni ,dellc  mortificationi>&  di 
tutti  gli  altri  llatuti  del.’Ordine.  Benché  Pre- 
lato, Se  fouente  occupato  in  varij  ncgotij,fen 
tendo  il  fegno  dell'andare  in  Cboro , lafciaua 
ogn’altra  occupinone, & fe  ne  andaua  à loda- 
re il  Signore . Non  abbandonò  mai  il  Refet- 
torio , & la  menfa  commune  , nella  quale  non 
volfe  mai  cibo  alcuno  particolare, contentan- 
doli foto  di  quel  tanto  , che  fi  daua  anco  à gli 
altri . Gran  tempo  fi  affaticò , per  la  riformai 
del  Conuento  di  Lodi, nel  principio  della  qua- 
le, effendo  iui  Priore , menò  duriflìma  vita  có 
i Tuoi  Frati, che  altro  non  haueuano  da  viuere. 
fe  noe  quel  tanto , che  quotidianamente  tro- 
uano  alle  porte . Erano  le  vifeere  di  lui  tutte 
piene  di  carità,ondeperqual(ìuoglia  difetto, 
non  puoceua  vedere  la  cófufione  d’alcuno,  ma 
folo  la  correttione,  & l’emenda  . Coli,  benché 
egli  folle  canto  zelante  dell’honordi  Dio  > & 
che  gli  premeffe  (òttimamente  l’ofefa  di  lui.nó 
vendicaua , & non  puniua  con  impeto , ò con 
vna  certa  furiofa  preflezza,  i delitti  commef- 
fi,  ma  con  animo  placido,  tranquillo,e  fere  no, 
voleua,  che  i malfattori,  e delinquenti,  prima 
conofceffèto  la  colpa,  che  proualfcro  la  pena . 
Onde  diceua  à i fuoi  Frati , figliuoli , le  alcuni 
di  voi  per  mala  forte  caderà  in  difetto  , ri- 
correte à me,  che  mi  trouerete  buon  Padre , 
& non  Priore,  ò Prelato,  che  fe  per  tale  non  mi 
vorrete  hauere , allhora  poi  mi  prouarece  Te- 
ucro, & giudo  giudice.  Et  tanto  apunto  offert 
uaua,  perche  à gli  humili  efpofitori  delli  difet 
ti  commefii,  daua  fecrete  penitenze , & quan- 
to lia  dal  canto  fuo,  faceua  ogni  sforzo,che  li 
difetti  occulti  non  fi  palefafero  mai , ma  alti 
protcrui,&  odinati,  daua  tale  cadigo  ancora, 
che  non  haueflèro  da  dcfperarfi , ma  da  emen- 
darli . Efendo  Vicario  della  Congregatione 
dì  Lombardia,  come  fi  è detto,  & profeguen- 
do  indefeffamente  le  vifite  delli  fuoi  Conuenti. 
s’amalò  grauemente  in  Verona , & apena  foW 
leuato  dal  male,  coli  conualefcente,  volfe  tor- 
nare perfonalmente  alla  vifita  del  fuo  gregge , 
tanto  le  premeua  il  debito  dcH’officio  fuo,  bé* 
che  TeflòrtalTero  tutti  à mandare  vifitatori  in 
p P a fuo 
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fuo  luogo,  coli  portoli  in  Viaggio,  Se  gli  tornò, 
& fe  gli  accrebbe  /empire  il  male , onde  giorno, 
nel  Cóucnro  di-S.  Maria  di  Cartello  di  Genoa» 
li  con  nome  di  molta  (ùntiti,  riportili  in  pace, 
l'anno  del  Signore  1495  , fecondo  il  Razzi , & 
il  Taegio,  ò pure  149G  fe  è vero  quanto  feri- 
ue  il  Prelormitano , che  vuole , che  nel  tempo 
del  fuo  Vicariato  celebrane  duoi  Capitoli  del: 
la  Congregatone,  cioè  del  I49J.&  14  9«.  Nò 
fù  fepoltò  nel  luogo  commune  de  f rati , ma  in 
luogo  appartato  , Se  quali  prctiofa  reliquia 
confernato,&  per  gran,  tempo  fù  vifìtatoil  fuo 
corpo , con  grande  coocorfo , e grande  deuo- 
tione  del  popolo,  illuftrandolo  il  Signore , con 
miracoli , e grafie.  Vedcfi  tutto  intiero,  Se  in- 
corrotto, Se  chi  l’hà  maneggiato  afferma, ch’e- 
gli in  alcune  parti  del  fuo  corpo , è molle  , Se 
palpabile  ancora , e frefeo  di  carne , Se  la  (ini- , 
lira  mano,  che  come  più  commoda  i toccare,, 
è Hata  tocca  in  vari)  tempi , dalle  migliaia  di 
corone  de'deuoti  fedeli , non  folo  non  hi  rice- 
uuto  detrimento  alcuno,  ma  li  è conferuata 
talmente,  che  nella  fecca  carne,  e pelle  , li  ve- 
dono diftintamente  le  vene  -,  con  dentro  il  ge- 
lido fangue,  e coli  anco  dicono , che  lìa  in  tue. 
to  il  rimanente  del  corpo, ch'è  Rimato  vna 
delle  belle  reliquie  della  Prouincia  . Gii  fe  ne 
ftaua  fopra  vn 'altare in  luogo  aperto,  ma  tin- 
nendo gii  tentati  alcuni  di  rapirlo.perlicurez 
za  maggiore,  fù  collocato  Cotto  l’altare  di  San 
Paolo  nella  Capella  de  iGiurtiniani  , oue  per 
vn  cancello  di  ferro  li  puote  mirare,  Se  quiui  è 
venerato , come  Beato , e gii  puoc'anni  fona 
tintele, che  alcuni  per  fuo  mezo  haucuano  ot- 
tenuto dal  Sign.gratie,&  fluori.  Il  che  è mol- 
to credibile,  elfendo  egli  flato  cali  caro,  e coli 
accetto  i Dio , come  piamente  li  crede.  Que- 
lli fono  quei  Padri  di  più  fegnaiata  bontà,  che 
hanno  illuflrato  quello  celebre  Conucnto  di 
Brefcia.a  quali  piacemi  di  aggiongere  i fegué- 
ti  Padri,  degni  di  perpetua  memoria,  per  il  lo 
j'E  v”r'  r0  va,orc’ & meriti,  cioè  F.  Euerardo  da  Brc- 
di*  cele-  fc‘a>  Gherardo,  con  errore  da  Ciò:  Marietta 
nL» . chiamato , che  per  le  fue  virtù  fù  creato  Ve- 
feouo  di  Cefena.nella  Romagna,  nc'tempi  an- 
tichi , di  cui  fi  honorata  mentione  Ambrofio 
Taegio  nc'fuoi  monumenti  in  quella  maniera, 
Frater  Euerardus  trixieufii  ■ ex  Tromncia  Lori 1- 
bardix,  Fp.fiopus  Cefenatenfthin  Romandtola.vir 
difcrrtHS,  & pruderli , & deClus  plunmum,qui  tu 
in  di 80  Pontificali!  anni*  plurimi*,  foltrter,& re - 
hgiofe  prafmffet,  debita  mortalitali*  t ■coluti.  Fra 
. , Giouanni  da  Brcfcia, potentiffimo  Prcdicato- 
Btelcìa  * re>  c*ie  eon  grandiffimo  contento  di  Lombar- 
" dia  ,& d'Italia,  ritraffe  vntempodalle  fue  ti- 
, rannie , il  crudcliflimo  Ezzelino  da  Romano , 
benché  egli  poi  ritornalfe  al  vomito  primie- 
ro; delle  cui  fceleratezze,  Se  empietà , ne  fono 
v.Gìaco.  piene  l'hiftorie,  F. Giacomo  ds 'Preti  » Inquili- 
Preti. 


tore  potcntc.Be  liinz  feuera  de  gli  heretici.có- 
memof  Jto  da  Leandro  ncjl’ltaha,  F.Giacomo 
detto  il  Brcfciano , che  riduife  i miglior  for- 
ma, & ofteruanza  della  regola  loro,i  Canonici 
Regolari >ncl  Territorio  ni  Lucca , Fra  Pietro 
huomofanto  (col  Titolo  di  Beato,  chiamato 
da  Gregorio  Lombardelli  nella  Co  a difefa  del- 
le rtigmace  di  l'anta  Catterina  da  Siena  ) che 
compofe  in  verfi  latini  vnoperctra  in  lode  de 
l irtellà  Santa , F. Antonio  celebre  Inquifitore,  p,  Anto. 
Se  de  i rari  Predicatori  del  fno  tempo  in  Italia  celebre 
che  compofe  fermoni  Quadragtfìmali , & del  Inquifit, 
Tempo, & dc'Santi  per  1 anno, commenda  to  da 
Aaronio  Sancle,  Portoghefe , in  quelle  parole. 

Frater  rintontiti  de  Brma,yir  doClrma  clarui  , 

&fidei  aduerfus  hartttcas  tuenda  propugnai  or  iu- 
fignie,  eorundem  tenjor  BnxiafaBut , qui  & per 
tot  am  Italiani  inani  verbi  tuba  pr  telata, & vbtq; 
valde  accepta, ftrtpfit fermoncs  varici , necafper- 
nandos . Fioriua  circa  il  1490,  Fra  Tomaio  da  F.  Tom. 
Brcfcia,  Maeflro  di  eccellente  dottrina , e re-  ùa  Breft 
ligione , che  fi  Maeflro  dello  Audio  Bacilie- 
ro,  Regente, & tre  volte  Priore  dello  Cóuenco 
di  Bologna,Vicario  della  Congregatione  rifor 
mata  di  Lombardia,  Procuratore  , & Vicario 
Generale  di  tutto  l'Ordine  in  Roma , Fra  An- 
drea , che  fù  Vicario  Generale  della  fuderra  p.  An(jr 
Congregatione,  eletto  l'anno  1J07,  nel  Capi-  vic.Gea! 
tolo  Generale,  celebrato  nel  Coouento  de  gli 
Angeli  di  Ferrara,  alli  14  d’ Aprile,  Fra  Su  fi-  F-Sre6n. 
no  conforto,  Maeflro,  che  hi  ancclTo  nel  Có-  cWon# 
uento  fudetto,  Maeflro  dello  Audio , Bacilic- 
ra,& Regente,  F.  Stefano  da  Quinzano,  che 
fù  Priore,  Se  Inquifitore  in  Brefcu  ,&  Bacilie-  qu^* 
ro,  8e  Regente  in  Bologna , F.  Pietro  Martire  ^Pinza0 
da  Brefcia,  Maeflro  di  grande  cruditione,  che  I'-’ctro 
doppo  il  grado  del  Bacilierato],  fùalfontoal  Ji 
nobiliffimo  officio  di  Maeflro  di  facro  Palaz-  Brelcia- 
zo,  F.Tomafo  Zobbia , ò Giobbia  , foggetto 
d'eminente  dottrina,  & moltiffime  parti , che  F.Tom*. 
fù  Commffario  Generale  del  fant’  Officio  in  f°2uhi* 
Roma , Vicario  Generale  di  tutto  l'Ordine,8c 
poi  Maeflro  di  facro  Palazzo,  & altri. 

Del  grande  Rcligiofo  F.  Serafino  Cattalli  da 
Brefcia , figliuolo  di  qucHo  Conucnto  ,& 
quadragefiìmo  ottano  Generale  de  II' Or  di- 
ne de' Predicatori.  Caf-xVUl- 

MA  tra  tutti  li  Religiolì  celebri  , che  hi 
hauuto  quello  Còuento  nel  noftro  feco- 
lo,  celeberrimo  c flato,  F.  Serafino  Caualli , il 
quale  fù  vno  de  i morigerati , e comporti  fog- 
gctti.ch’hauelfe  l’Ordine  al  fuotempo . Prcfe 
lhabito  nel  Cóuento  di  Crema,&  nel  progref- 
fo  fi  affigliò  al  Conuento  di  San  Domenico  di 
Brcfcia . Angelico  era  il  fuo  afpetto,  Angeli- 
che Topere, grande  la  datura,  afeiutta  la  com- 
pie («ione 
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pleflione, gentile  il  procedere,  graue  fattione, 

& molto  il  zelo  verloil  profsimo,&  Dio.  Chia 
maro  fotto  Paolo  Quarto,  in  feruigio  del  San- 
t'Officio in  Roma , quando  che  dopò  la  morte 
di  quello  Pontefice, li  còmode  il  popolo, c pre- 
cipitofo,&  infuriato, abbruggiò  il  Palazzo  del 
ia  Inquificione  à Ripetta,  fu  egli  da  certi  mal- 
uaggi  in  quello  tumulto  grauemente  ferito,  & 
l’vccidcuano  ancora, s'alcuni  Signori  Cattoli- 
ci,pollili  alla  di  lui  dirtela,  non  glie  lo  h a ue fie- 
ro rapito  di  mano . Portato  alla  Minerua , & 
có  diligenza  curato,indi  i puoco,  fu  prefo  per 
cópagno  dal  Generale  Giufliniano,  & per  Pro 
«linciale  di  Terra  Santa.Seco  lì  códurtè  in  Spa- 
gna,doue  per  la  benigniti  de  i collumi, & cor- 
telìa  del  trattare.fi  refe  venerando,  & amabile 
à tutti . Fu  pofeia  Procuratore  dell’Ordine  in 
Roma  , e dopò  lo  crearono  Generale  i Padri , 
l'anno  1 57 1 ,có  vnanime,c  Tornino  confenfo  de 
i voti  loro,e  gran  gulìo  del  Pótefice  Pio  Quin- 
to, che  oltre  l'elTere  flato  i due  giorni,  e le  due 
notti  precedenti  al  Capitolo,  nel  Cóuento  del 
la  Minerua, con  molta  benigniti,  fauori  anco- 
ra con  fpceiale  cortei»  gli  tic ttori, conceden- 
do tri  l'altre  ad  efsi , & per  erti , ad  ogn’altro 
Frate  dell'Ordine , che  potefléro  vedere  tutte 
le  Sante, & preciofe  Reliquie, di  S. Pietro  di  La 
terano,di  S. Maria  maggiore,  & di  S.  Croce  di 
Hierufalcmme,  e dando,  Vmt  vo  is  oratalo, a i 
Profondali,  Diffinitori,&  Elettori,  vna  Indù]-' 
za  plcnaria,da  portare  i quei  Conuenti  di  Fra 
ti.&  di  Monache, douc  erano  partiti,  la  quale, 
in  quella  fórma  ,&  guifa , ottenere  lì  doueua , 
che  foflfe  (lata  propolla  da  loro.  Afsóto  ì que- 
lla digni  ti  il  Caualli, e partito  apprertòdi  Ro 
ma.fcordatofi  a fatto  delle  commoditi  priua- 
tc, tutto  fi  diede  alla  vtilìticommune  . Nófil 
acccttatore , ne  di  perfone , ne  di  prefenti , ne 
volle,  che  i compagni  meno  riceuelfero  doni.c 
gouernando  con  giuflitia  grande , diede  chia- 
rifsimoertempio  a i Prelati  minori , come  do- 
' uertcrofuperare  i fupcrbi.e  perdonare  i gli  hu 
miti  • Confolaua  i timidi, confortaua  gl'infér- 
mi,e i deboli, tollerai»  có  prudenza  le  imper- 
feccioni  altrui,  e con  mezzi  efficaci , c potenti, 
procuraua,  che  lì  conféruaflcro  in  piedi, gli  an 
tichi  llatuti  de  i Padri.  Non  poteua  fentirc  di- 
fcordie,  e ride , non  poteua  vedere  negligenza 
ne  i Prelati, ne  difobedienza  ne  i fudditi . Ne  i 
Conuenti  ou’era  lo  Studio, bramaua, che  s'ele- 
gertero  Priori  di  gran  dottrinarcelo  le  lettere 
per  mezzo  loros'aumentalfero  Icmpre,  & non 
voleua.che  i giouani  vi  fòdero  afsignati  fccó- 
do  l’antichiti  de  gli  anni , ma  folo  fecondo  la 
bonti de  i coftumi>&  la  fufficienza  delle  lette- 
re . Nelle  Proumcie  defolate.eflbrtaua  i Prela- 
ti a riceuere  alla  Religione,  figli  di  gran  fpiri- 
to,  tc  voleua,  che  i Predicatori  fopra  de  i Per- 
gami , viuameute  eflortaffero  gli  audienti,  al- 


ringreflb  delle  Re!igioni,quando  però  fe  gli  of 
ferilfe  opportuna  occafione  di  farlo.Spcdi  huo 
mini  di  prudera, & di  zelo»  vifitare  le  Prouin- 
cie  dell'lndie,  & fece  intédere  a i Priori  di  quei 
Conuenti,  che  non  fi  rendelfero  difficili  a rice- 
ucre all'Ordine  giouani  Indiani, ma  trouacone 
de  gl'idonei , gli  defléro  prima  l’habito , e poi 
quanto  prima  gli  manda  fiero  a i (ludi;  Gene- 
rali di  Spagna . Volfe.chc  nelle  Prouincie  in- 
tiere , fi  riceuertero,  con  ogni  officio  di  cariti 
po (libile,  quei  Frati,  che  veniuano  delle  parti , 
oue  germogliauano  gli  Heretici,  che  le  gli  prò 
uedeffé  di  tutto, & che  cópito  il  corfo  delli  flu- 
dij  loro, fi  rimadartero  a i propri)  Conuéci, per 
combattere  con  le  lettere, c con  1 colìumi  con- 
tro gli  impugnatori  della  (anta  fede  ; Er  per 
premiare  l’altrui  fatiche , volfe  è concertò  a i 
Predicatori , ch'hauefléro predicato  gratiofa- 
mence  dieci  Quadragefime  continue , fodero 
Padri  di  configlio, douunque  fi  rrouafléro  ade- 
guati . Nó  volfe, eh 'alcuno  per  l'auucnirc  pre- 
dicallé  in  publico.fe  non  forte  flato  Sacerdote. 
Richiamò  alla  Religione.tutti  quelli,  che  fer- 
uiuano  nelle  Abbatte,  ò nelle  Chicle  altrui, tei 
ror.e  quelli , che  regolarmente  viueuano  nelle 
Abbatie  predetre.  Ordinò, che  nel  giorno  del- 
le elettioni  Canoniche, tutti  i vocali  douefléro 
deuotamenre  riceuere  il  Sacraméto  della  Eu- 
Chdreflia,auati,che  s'clegeflèro  i Priori, & che 
ne’bolletrini  della  elcrtione,  non  pfitmeflé  alcu 
no, di  porui  tai  legni,  e caratteri;,  onde  fi  puo- 
ttffe  venire  in  cognitione  della  perfona  eligen 
te.Comàdò.che  tutti  i Sacerdoti  di  qual  fi  vo- 
glia grado,  non  potédo  celebrare, follerò  tenu 
ti  almeno  ad  vdirc  la  Merta,&  che  i vecchi , & 
gli  ahri,ch'hauertéro  impediméro  perpetuo  di 
célebrare,doueflèro  comrrunicarfi  almeno  nel 
le  communioni  Generali.  Per  la  riucréza.è  ri- 
fpetto, ch'ai  Santi (lìmo  Sacraméto  fi  deue,  de- 
terminò, che  alla  cleuatione,  sacci:  n de  ile  vi» 
fiaccola  nuoua,&  fi  facerte  il  légno  con  vn  pic- 
ciolo Campanello, come  al  preséte  fi  cofluma, 
che  la  notte  precedete  al  Venere  fanto.fi  facef 
ferole  vigilie  al  facrocorpcdi  Chrillo,  reci- 
tando fueceflìuaméteil  Salterio.  Auertì  i Pro- 
uinciali.a  non  edere  precipito!!,  ò facili  al  pri 
uare  dellhabico  alcuno,  ponédoli  in  confiderà 
rione  la  grauitd  di  quella  pena , che  folo  per 
enormi(Timi,&  intollerabili  diflétti.fi  deue  por 
re  in  opera  . C ó quelle,*  altre  leggi,  fatte  da 
lui  ne  i duoi  Capitoli  Generali,  che  celebrò  in 
Roma,  & in  Barcellona,  quello  del  1 J71 , que- 
llo del  1 J74,  andò  mantenédo  la  Religione  in 
fiore . Quanto  all'officio  diuino,  decretò,  che 
quando  il  Martedì  fi  fi  l’officio  del  Padre  San 
Domenico,  nel  vcfpro , & nel  Mattutino  della 
Beata  Verg.  fi  tralafcialfe  la  memoria  di  que- 
llo Santo . Concedè  alla  Protóne»  di  Spagna, 
il  potere  pubicamente  recitare  l'officio  della 

Vili- 


302  Della  Progenie  di  S.Domenfco 


fitatione  della  Beata  Vergine,  comporto  dal 
Generale  Bindello , & d quella  d'Aragona , il 
celebrare  la  feda  del  fantillimo  Rofario  il 
Maggio,  fenza  però  Infoiare  quella  d’Otto- 
rtocura  bre . Fece  in  olere  eflaminare  con  diligenza  le 
la  Cano.  fcritture  per  la  Canonizatione  di  S. Giacinto, 
s'gòcì  ^ prefentò  al  Pontefice  la  raccolta  de  i mira- 
la Sedi  coli  del  BRaimondo  di  Pegnaforte.fupplican 
j.  fCxuxi.  dolo  i nome  fuo,  8:  dell'Ordine, che  fi  degnaf- 
fe d’afcriuerlo  nel  Cattalogode i Santi.  Fece 
Conuenti  nella  Prouincia  d'Aragona,  i luoghi 
di  Mótalban,  d'Ayora.di  Vique,  e di  Tortofa; 
in  quella  di  Sicilia,!  luoghi  diXacca,diChiufa> 
di  Milatio , di  Randazzo , di  Montalbano , di 
Bisbona , di  Cafirienno,  di  Rafadali , & d’V- 
cria.  In  quella  di  Portogallo,  la  cafa  di  S.Pao- 

10  di  Almadaia,  in  quella  di  Calabria  i luoghi 
di  Tropia.di  Zacharifio,e  di  Girifalco.In  quel 
la  del  Perù  il  luogo  di  San  Chriftoforo.In  quel 
la  di  Lombardia, le  Gratic  di  Padoua.ln  quel- 
la di  Puglia,  li  luoghi  di  Liccio,  di  Quarata,& 
di  Slatino, & in  quella  del  Regno, il  Rofario  di 
Napoli.  Rcftituì  alla  Prouincia  di  Calabria.il 
luogo  di  San  Pietro  di  Carida  della  Diocefi  di 
Milcto,  con  tutti  i fuoi  beni  mobili , e fiabili  ; 
transfer!  lo  Audio  Generale  del  Conuento  Có 
domienfe , totalmente  da  gli  Hcretici  diftrut-' 
to,in  Aagen  di  Francia,  e concerti:  à i Padri  di 
Carcartonadi  fondare  vn  nouello  Conuento 
nella  Città,  già  che  l’antico  fuori, era  flato  di- 
rtrutto  à fatto . Vifitòquerto  gran  Padre  nel 
fuo  Generalato , alcune  Prouincie  d’Italia,  in- 
di pafsò  in  Spagnai  poi  tornò  di  nuouo  in  Ita 
lia  , & feorrendo  le  Prouincie  del  Regno , fer- 
mo (li  vn’anno  in  Napoli , afpettando  pure  di 
poterui  celebrare,  il  terzo  fuo  Capitolo  , già 
dcftinatoui  per  l’anno  1J77  • Macrefcendoin 
più  parti  d’Italia  la  pefte  , vedendo  impedirli 

11  difegno,  riuolfc  il  piede  in  Spagna, cola  chia 
nuto  per  importanti  negotij.  Vifitò  qucft’vlti 
ma  volta , quali  tutta  la  Prouincia  Bettica , 
e d’Andalogia,  & vn’anno,  e mezzo  flette  in 
quelle  parti, con  tato  c (Tempio di  vero  Rcligio 
io,  che  viuo  ancora , fi  acquifiò  il  nome  di  fan 
riti.  Dicono,  che  confumaflè  gran  tempo  in 
oratione , becche  hauefle  il  carico  eoli  graue 

Pii  ftim  dell’Ordine, & rtìmano  alcuni,  ch’egli  forti  ver 
io  vere1,  ginc,  tanta  modeftia  ,&pudicitia  fe  gli  feno- 
priua  nel  volto,  nelle  parole,  & ne  i gcfti,&  nó 
vi  mancò,  chi  dopò  la  morte  con  i fuoi  verfi  lo 
celebrarti  per  tale,eome  appare  da  queftoOt- 
taftico , fatto  in  fua  lode. 

Ottafti.  ° tcftlicem;  quei»  dum  Re/ig/o,  ferri f 
ro  < De  tinnii , nobn  Pegaf U4  alter  eros . 

Qty  ncque  Domimco  propnor  fuitvllus,  & 
in  quo 

Enituit  pittai,  virgintufq;  pudori 
T^unc  te  delatum  Calo,  probi tafq;  fìiefqut  J 
Seraficos  inter  conferii  alma  c bora, 


*At  poter  tot  malora  tibi  contingert  f cui  Ulti 

Viuere  magna  futt,  gloria  magna  mori ? 
Communemente  era  chiamato  il  deuoto , che 
tale  apunto  (cuopriuafi , & Angolarmente  poi 
verfo  la  Beata  Vergine.  Nella  carità  verfo  tut 
ti,  & nella  pietà,  a pieno  non  fi  potrebbe  loda- 
re . Onde  leggiadramente , & veridicamente 
cantò  vn’altro  pur  doppo  la  fua  morte. 

In  calli  ardet  Sanilo  Serapbinus  amore , 

In  temi  ardens  qui  pietatefuit. 

Dignus  erat  viuens  Serafini  nomine,  iure 
^ tngeUcifq ; Choris  viuere  polì  obitum . 

E'  fama,  che  nel  fuo  arriuo  ad  vnfiume  in  Frà- 
cia,  oue  era  profondo  il  guado  , & non  vi  era 
Barcaruolo , ne  altro , vn’Angcloin  fórma  di 
Nocchiero  lo  partirti  con  li  compagni , & coli 

10  liberarti  dallimminente  pericolo  de  gl  He- 
retici,  che  lo  perfeguitauano , & che  l’Angelo 
glidicerti  ancora, ch'egli  cercarti  con  ogni  fuo 
potere  (faugmentareladcuotionedel  fanti  fi- 
fimo  Rofario . 

Nel  macerare  il  fuo  corpo,  fu  molto  aurtero  SueoL: 
dferteflò,  & cercò  di  celarlo  in  molte  cofei  cerano!* 
gli  altri.Ma  l'vltima  infermità  lo  fcopcrfi,che 
trouandofcgli  vn  ruuido  Cilicio  alla  carne  , & 
vna  grolla  cingia  per  cinto,  gli  fu  dimefiieri  à 
deporre  l'vno,  & l'altro , per  commandamen- 
to de  i Medici , otto  giorni  in  circa  auanti  il 

11  morire.  Gionto  in  Sciuiglia,  grauemente  in- 
f.’rmofsi , & doppo  alcuni  giorni , perfeueran- 
do  fempre  intiero  d’intelletto,  & di  fenfi,quafi 
non  hauertè,  ne  hauefle  hauuto  mai  male , con 
molta  quiete  refe  1 * anima  à Dio  , la  notte 
della  prefentatione  della  gloriofa Vergine  del 
1578.  li  zi.di  Nouembre,  hauendo recitato 
il  Salmo,  In  te  Domine  fptraui.  Se  nominato  tre 
volte  nello  fpirare  Giesù . Lafciò  più  cofe  in 
fcrittoal  fuo  compagno,  & Prouinciale  diTer 
ra  fanta,  maeftro  Fra  Lodouico  da  Rimini, di' 
anco  al  prefente  viue  , in  fanta  Sabina  di  Ro- 
ma, & vna  fra  l’altre  fù , che  raccommandaua 

al  fuo  Vicario  Generate,  quali  pupille  degl’oc  Sui  mot 
chi  fuoi,  le  Prouincie  d’Andalugia , di  Lombar  to. 
dia,  & di  Roma.  Bello  re  fio  doppo  la  morte  il 
Cadauere,che  per  tutto  fpiraua  non  fpauento 
d’horrore,  ma  deuotione,&  contento . Corlè- 
ro  al  feretro  le  genti  vdita  la  morte  di  lui , Se 
felice  rtimauafi,  chi  puoteua  toccarlo  con  Ro- 
larij,&  corone.Più  di  cinquecento  padri  di  Re 
ligioni  diuerfe  lì  trouarono  al  funerale , & po- 
polo innumerabile,  & fu  portata  la  barra,  da  i 
Duchi  d’Alcala , & di  Medina , dall’Afsirttnte 
di  Sciuiglia,[dal  Marchefe  di  Barlanga  , & da 
altri  Caualieri , & Signori . Ma  non  ortante  le 
guardie  numerofe , e potenti , gli  furono ftra- 
tiati  dalla  furia , & deuotione  della  gente , Io 
ficapularc , la  cappa , & tutto  Dubito  in  font- 
ina. Et  per  non  lafciarlo  ignudo , fù  dimeftie- 
ri  i i Padri,  il  riucrtirlo  di  nuouo , & affai  fu  lo 

sfòrzo 
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sforzo, che  non  gli  fòrtero  tagliate  le  dita,&  le 
mébra.  Giace  nel  Capitolo  del  predetto  Con- 
uento , airincoutrodcl  Generale  Fra  Alberto 
Cafaus,in  vn  honoraco  fepolcro,drizatogli  dal 
Duca  di  Medina, che  per  reliquia,chiefc,&  oc- 
téne  il  Cilicio,  & la  Cinghia,  come  anco  il  fuo 
Tonicello.il  Ducad’Alcala>&  la  moglie.  Aliai 
fù  pianta  la  fua  morte  nell'Ordine,  & fù  hono- 
rata  in  varie  parti  la  memoria  di  lui,  con  ora- 
tioai,Ritmi,e  lodi.Roma  fpecialméte  gli  eref- 
fe  vn  voto  fepolcro.al  quale  con  li  precedenti, 
vi  hi  porto  il  fequente  1 ctraftico. 

Definì mirarufi tantum  nofira  nator 
Xomnaprofpiciaa,  Romano  ino fa  fepulcro 
7{agrtmiU  occidua  compleilitur  Hif pulii  offa 
Mie  mea  religio  vacua, me  luget  in  k'ma. 
Donifat  Donò  quello  Generale,  al  fuo  Conuento  di  S. 
li  da  Fra  Domenico  di  Brefcia  , vn  Calice  di  molto  va- 
Serafino  lorc.anzi  pure  duoi  Calici  grandi  d'Argento , 
vna  Borfa  bellilfima  , ricamata  , e con  Perle  , 
con  duoi  Corporali , due  paia  di  Boccaline  di 
Argento , & duoi  Veli  da  Calice , Pianeta  , e 
damili , tutte  cofc  di  valore  affai , Scadono  di 
piò  ail’ Arca  del  Padre  San  Domenico,  Para- 
menti, Spaliere,  vii  calice,  & altre  cofc  al  va- 
lore d’octoeento  feudi  d'Oro , ordinando  an- 
co alle  Prouineie  tutte  , die  mandaffero  pre- 
fenti,  e doni,  all'Arca  ifteffa,  in  honoranza  del 
Patriarca  Santo. 

\ 

Del  Venerabile  f.  Michele  Muffati  da  Bre- 
f ci  a, figliuolo  del  Conuento  di  S.  Domeni- 
co dt  Brtfcia . Caf.  XIX. 

Vira  di  T*  Anto  I11'  fi*  detto  d*  quello  buon  Ge 

T.  Mich.  X nenie,  !•  cui  memori-  i in  benedittio- 
Maffari  ne.come  anco  quella  di  F.Michele  Martiri  da 
diBrefe.  Btcfcia,  le  attioni  religiofe  di  cui , gii  puo- 
c©  tempo  fi,  videro  gli  occhi  coltri  .jjln  Brr- 
fei*  nacque  d’honeftì  patenti , in  Bref.i<  fù 
allenato,  Se  in  Brefcia  pigliò  l'habito  della  re 
lìgionc  queflo  Padre . Anco  nell*  fui  gioui- 
oezz*  fù  tempre  di  buoni  coftumi , & parti- 
colare amatore  della  ca Ititi  Canta,  onde  fug- 
gi Tèmpre  tutti  li  pericoli  béche  remotti , per 
cnltodire  quello  ctforo,  riporto  in  vali  cosi 
fragili.  Se (oleua  particolarmente  ammirare 
quelli, che  profeffauano  di  viuere  ctftaméce, 
& non  le  ne  diurno  lontani  daH'occafioni , 
quafi  gli  sébriffe  difficilifsimo  il  non  cadere. 
Communemente  lino  neU'etigiouenille,  fù 
riputato  rcìigiofo , non  di  mediocre , ma  di 
Angolare  bontà , & tale  traiti  fatti , facendo 
molta  ftima  dell’olfetuanza  regolare  fino  nel 
le  cofe  minime,  che  perciò  hautua  famigliare 
quel  detto  della  fermata  fiera  ; Qui  minima 
negligi t pania tim  defluii . Li  fua  conuerfatione 
era  cara,  Se  affabile  talmente , cht  fi  rendeua 
grato  i tutti,  onde  più  volte  dalli  fuoi  fuppe- 


riori  era  chiamato  con  quello  nome , DileUus 
Deo,& homm. bus . fù  fempte grande  amate- 
re  della  poutrti,  fpecialmente  nel  vefttre.m» 
altretanto  poi  inimico  dell' immonditia , & 
quello  cortume  lo  trattenne  tutto  il  tòpo  del- 
la vita  fua,  replicando  fpeflo  quel  detto  di  S. 
Bernardo,  Pappertao  femper  placuit, forici  vrrò 
nunquam . Faggina  in  quell'età, quando  eom- 
modamentc  poteua  , le  occafioni  di  certe  re- 
cteationi  anco  lecite  fra  li  religiofi,&  le  com- 
pagnie,ma  più  volontieri  fi  rititaua  có  qual- 
che libro  fpiricuale,(de'quali  ne  fù  lemprea- 
matore)S:  quelli  attentamente  Icggeodo.an- 
diua  cooperando  alla  fui  vocinone,  Se  buo- 
na indinatione.feminando  bene , per  racco- 
glier meglio  neU'eti  più  matura.  Fatto  Sa- 
cerdote,non  partirono  molti  anni,  che  fù  fat- 
to Predicatore , ma  non  puote  far  gran  pro- 
greffoin  vfficiocosì  nobile, e finto,  perertè- 
re  debole  di  voce  , & fiachìfsimo  di  petto . 

Ma  tutta  la  vita  fua  ad  ogni  modo  era  vna  pre 
dica,  poiché  con  il  fuo  ertempìo  infegnaua  i 
tutti  la  via  del  Cielo . Fù  donque  porto  alla 
cura,  Segouetno  dei  Noni  zzi;  conlaqoalc 
occafinne  incagli  cominciò  con  maggior  ri- 
gore ad  attendere  all'offetuanza  della  rego- 
la,* difriplioarfi,à  portare  cilitij.Sc  à fare  al- 
tre penitenze.Da!  quale  c {Tempio  mofsì  i No 
uitij  faceuano ancora  loto  le  medefimt  cofe, 
almeno  in  certi  tempi  determinati , & molti 
di  loto  limerebbero  fatto  affai  più.fe  egli  ftef 
fo  l’hautffe  permeffo . Et  l’haaeuano  in  canta 
venerinone,  eh:  quelli  iftcfsi,  quali  vna  vol- 
ta erano  itati  lotto  il  fuo  gc  uerno , gionti  poi 
ih  età  più  matura,  Se  porti  anco  in  gradi  mag 
grérvf.tttpre  cor.feruaronovni  fi.  .gelare  ri- 
detemi,& nfpetto  verfo  di  lui, raccontando 
cofe  merauigliofe  della  bontà  fui,  Se  del  mo- 
doraro,  chehauena  neH'educare  i Nouizzt 
BeU'nfferuanzi  regolate  , quale  erafoauein 
vno,  Se  efficace  . Fl-bbe  molti  gouerni.A  ftr  Snoigo- 
fatto  fnccefs:uamente  Priore  in  molti  Con-  “«"*■ 
uenti,  cioè  in  Fabriano,  Piuia.Brefci»  , Ber- 
gemo, Cremona,  Como,  Corteggio,  Se  Min- 
toa,  fe  bene  fempre  contro  il  fuo  volere, & lo 
dimoftrò , che  così  foffe  con  le  continue  in- 
ftanze , quali  face  uaaHi  Superiori  miegiori, 
di  rinonciare  quefti  affici . Da  veto  Pallore, 

Se  buon  Prelato  fi  diportò  nei  gnueroi , pro- 
curando , & con  gli  effempi  della  vita  fua  , Se 
con  le  «ffortationi, nelle  quali  eraeffitacifsi- 
mo,  che  tutti  faceffero  il  debito  fuo . Con  le 
fne  effortationi  cosi inteneriua  il  cuore  dei 
fudditi,  che  bene,  e fpeffo  gli  cauaua  le  lacri- 
me di  gii  occhi . Autrtiut  tutti  li  dtffetti.per" 
piccioli  che  forteto,  Se  tutti  con  carità  cor- 
reggeua  ,onde  per  qtieftoauu«nne,chi  foff* 
gran  riparatore  dtU'offeruanz* . H inoraua 
affai  le  petfone  virtuol*  ,&  verfo  quelli , che 
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Detto  di  ftudiauitlo  era  molto  cortefe.  Onde  foleua 
F.  Mich.  dire, che  non  haueua  mai  fctupolo  quando  fa 
I torno  il  ceui  qualche  difpenfa  i quelli,  che  fi  affati- 
le difpen  CJUino  neiij  ftudij , allegando  il  tello  delle 
J*  ' Conftitutiooi  de’Frati  Predicatori , quale  ia 
1 * ciò  di  ficolti  a i Prelati , £ quello  fiat  * Et 
quando  vn’huomo  letterato  gli  diceua  vn i 
cola, ne  faceua  molta  ftima,cófigliandofi  fem 
pre  có  quelli, parche  altrettanto  fuffero  d’in- 
tegritipni.  Era  zelantifsimo  del  culto  diuà- 
no,  Se  voleua,che  l'vfficiofirecitaffe  in  Cho- 
ro.con  quella maefta, cheli  conuiene,Sc  fi of- 
fcrualfero  le  rubriche  puntualmente . All'ef- 
fempio  fuo, molti  Frati  fuoiludditi  faceuano 
moire  opere  buone  , & corregendu  i fuoi  co- 
fiumi,  fi  sforzauano  di  fare  molte  offeruanze 
ancorché  rigorofe . litio  Comma  grandifsi- 
mo  è il  bene  , ch'egli  faceua  nelli  funi  gouer- 
ni,  Se  quando  non  folte  per  degni  rifpetci , di 
quello  fe  < e patria  dire  molti  cali  particolari 
{egmei . Non  fi  deue  però  tacere, che  eitendo 
Priore  in  Como,f  ù pregato  da  quel  Vefcouo, 
acciò  fi  compiacene,  per  vna  volta  almeno  di 
afcoltare  le  confezioni  d'vn  certo  fuo  Mona- 
F Mich.  Atro, promettendo  quelle  Monache  di  fargra 
Sdoce  vn  cole,  le  egli  acctttalfe  quello  carico  almanco 
Monelle  per  vna  volta  Colt,  Ma  F.  Michele  fece  molta 
ro  di  Co  refiftenzt  per  vn  pezzo, e finalmente  poi  fpiu 
montiti  toda  cariti  accetò  l'imprtfa,  & fece  tanto 
ds  ofliir-  frutto,  che  non  Colo  ridante  quel  Mona  fiero  i 
uanta.  q^lla  riforma, che  voleui  il  Vefcouo, ma  tal- 
mente doppo  sé  conCeruato  nel  bene,  che 
quel  Prelato  più  volte  hi  detro,di  non  htue- 
re  il  più  religiofo  Monaftero  di  quello . Hcb- 
be  anco  nelli  (uoigouerni  fempre  a petto  il 
confcruar  la  pace , & vnione  tri  li  Retigiofi, 
Se  quella  fopra  tutte  le  cofe  eomendaua,  Se 
cómaodaua, nelli  capitoli,  Se  cfTortationi  lue; 
Et  perche  egli  premeua  in  quello  tifai , ogni 
notte  anco  doppo  il  Matutino,  faceua  fare 
certe  oratiooi  publiche  al  Signore  ,i  finche 
donalfe  i fuoi  frati,  quella  vera  pace.che  prò 
cede  dalla  vicendcuolc  cariti . In  lui  nò  era 
accettationc  di  perfone,8c  net  riprèdere  i di f 
fetti  età  libero  a (fai, Se  con  tutto  ciò  era  in  ri- 
■ ta  venerationeapprelfo  de iludditi, ch'ogni 
vno  per  grande  che  forte,  accettaua  volótieri 
i fuoi  auifi , e eorrettioni,  perche  eonofceua- 
no.che  da  Tanto  zclo.Se  nò  da  altro  affetto  prò 
cederunolc  parole  lue  Maquello.che  impor- 
taua  poi , Se  che  chiudeua  a pieno  la  bocca  £ 
tutti, era  il  vedere,  ch'egli  crarigórofo,  anzi 
aullerilsimoa  sé  fteffb.Sc  cortefe,  Seindulgcn 
tea  gli  altri,  Se  che  nò  Colo  era  il  primo  all’aa 
dare  auanti  nell  offeruanza  regolare , ma  eh* 
faceua  affai  più  di  quello,  che  corra  daua  a gli 
altri . Soleua  più  vòlte  direalli  fuoi  Frati, che 
allhorà  crefcouo  Tetemofiae , & le  cofe  anco 
temporali  vanno  bene,  quido  Dio  nella  Chic 


fa  è feruito . Onde  egli  ceneua  molto  cooro? 
che  fi  fodisfaceflca  gli  obligfiiifie  fi  ridde  an- 
co (otto  i Cuoi  goucrni,che  molto  abbódaua- 
no  l'elcmofine , Se  che  lafciaua  i Conuenti  io 
buona  difpofitioue . Fra  tutte  le  cof*  poi  fù 
grande  amatore  della  puriti  dell'anima,  de 
mondezza  della  confcicnza  ; onde  a tal  fine , 
non  Colo  fuggiua  i peccati, Tocca  (ioni , ma 
per  l'ordinario  ogni  giorno  dopò  > che  fù  Sa- 
cerdote fi  cófcffaua,Se  quello  coll  urne  lo  trac 
tenne  fino  alla  morte.  Dall'effe  re  egli  zelo!-  Suoifcru 
lìmo  della  puriti  deU'anima,  ne  nalceua.che  poli, 
ben  fpcrto  era  trauagliato  da  grandi, ma  vani 
fcrupoli.Si  rendrua  nondimeno  al  cólìglio  di 
perfone  dajlui  ftimite  buont , onde  egli  più 
volte  diceuafnominido  certe  perfide  di  buo 
na  vita, e lcttcre)quido  i tali  mi  dicono  qual- 
che cofa ,non é mai  tauto  grande  il  (crupolo , 
che  in  vn  Cubito  non  (uanilca , c mai  più  non 
Tento  rimorfo  veruno  di  quella  cofa  ; da  che 
anco  lì  fcuopre  l’humilti  Tua  , in  renderli  al 
configgo  altrui,  Se  in  non  elfcre  ceruicofo  co- 
me'fono  alcuni  Icrupolofi . Celebraua  ogni 
giorno  con  dcuotionc  grandifsima , Se  molte 
perfone  attendeuano  il  tépo  per  vdire  la  (uà 
Medi.  Lodaua  affai  la  mondezza  dell’ Altare, 

Se  di  tutte  quelle  cofe , che  fcruono  all'vfo  del 
Santifsimo  Sacramento,  Se  quido  tal  volta  gli 
accadeua  di  vedere  qualche  indecenza  refta- 
ua infinitamente  difguftaro . Diceua  l’officio  ^ 
con  gran  diligenza , & difiintione  di  parole  , ro  inwr. 
Se  foueate  haueua  in  bocca  quelle  parole  di  no  allo 
S.  Bernardo,  che  i Reli  gioii  renderanno  còto  oegligen 
anco  delle  filabe,*  lettere.che  lafciano  negli-  zedclrof 
genteméte  nell'officio, Se  quando  potcua,icm 
preandauain  Choro  con  gli  altri.  Sorgcua 
ogni  nette  al  Matturìuo,anco  quando  era  ne 
i Còuenti  peroccafione  di  viaggio,  ne  mai  re 
flò  eccetto  per  occafione  d'ir, filmiti.  Era  co- 
si afsiduo  nelle  orationi,che  lì  può  dir  di  lui , 
che  fempre  oraffv,  talché  in  Chiefa.io  Cella  , 
per  il  Cóuento,e  fuori, a pena  fi  trouaua,  cha 
uonoraffe  , Se  non  folo  di  giorno, ma  anco  di 
notte.nella  quale  flaua  affai  nel  Tempio.con- 
fuena  odo  anco  più  volte  in  quel  luogo  (acro, 
le  nòtti  intiere  . Leggcua  con  molta  frequen- 
za le  vite  de  i Santi.Se  fpetialmcntc  di  quelli , 
ch'ctano  fiati  profeffori  della  vita  Romiti ca  , 

Se  Monadica,  a quali  haueua  (ingoiare  dcuo- 
tionc , sforzandoli  d’imitare  le  vcftigia  loro  , 

Se  ne  i ragionamenti  inferii»  fouente  qual- 
che cofa  delle  vite  loro,  ouero  adduceua  i lo- 
ro detti  noabili , quali  molto  bene  fapcuaa 
memoria  ; Se  quando  faccna  Tcffotationiai 
Frati, affai  fi  valeua  di  quelle  cofe,  e partico- 
larmente delle  H ftorie , del  principio  della 
fua  Religione,  compoftc  da  S.  Antonino,  mo- 
uédo  in  quella  guila  affai  gli  animi  altrui,  ad 
vu  seta  cmuUtioncd  abbracciare  Tortemi- 
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za  «gelar*  ^ Con  l’ifteflb  modo  ancora, fi  có- 
piaccua  della  lcttionc  de  i libri  fpirituali  per 
cóferuare,  de  augmcntarc  il  Tanto  riuerc  Re- 
ligiofo.  Haueuapercoftume  ogn'anno,  nel 
giorno, ch'egli  fù  «Aito  dcU’babito  della  Re- 
ligione,per  cèdere  gratic  al  Signore  d'vn  tan 
to  fauore,  (are  (ingoiar  fe  fta.de  occupar*  tur- 
co quel  giorno  in  eserciti  j fa  nti . It  quando 
•ra  Priore  ,cantaua  (gli  medefìmo  la  Meda , 
conmoltafolennitàa  tal  (ine , dicendo  d'ha- 
ucre  ciò  imparato  da  vn'Heremita  Santo  .l  Fd 
. ..  di  rara  aftinenza  , & più  (enza  dubbiò  haue- 
iare  ct  rebbe  egli  Tatto, -f*  la  debolezza  della  cóplef- 
ipuni.  (ione  l’haueffe  permeilo.  Eceeffs  nondimeno 
anco  quali  i termini  in  qucfto.perche  non  Os- 
lo li  cótentò  d'otteruare  i digiuni  delle  noi  re 
Cóftitucioni,  quali  pur  fono  di  fette  meli  con 
tinui.oltre  tant'altri.ma  neaggiongcuamol- 
t'altri  ancora , de  per  vn  gran  tempo  digiunò 
tutti  li  Venerdì  in  pane,  de  aqua,  oltrc'l'altre 
vigilie; Se  non  contento  di  quefto.fi  pofe  a di- 
giunare tre  giorni  della  fettimana  in  pane,& 
aqua,  Sene  gli  altri  giorni  dell'anno,  PAdJ 
uento , & la  Quadragefsimijcosì  anco  digiti, 
nandole vigilie  della  Beata  Vergine, de  gli 
' Apolidi,  di  tutti  li  Santi,  & Sante  dell'Ordi- 
ne Tuo, & le  vigilie  di  S.  Marii  Maddalena, di 
S.Appolonia,  di  S.  Agata, di  S Lucia, de  altre , 
a pena  magiaua  tanto, che  p„n  (Tettare  in  pie 
eli.  Per  molt'anni  settenne  di  non  mangiar 
mai  carne,  eccetto  per  grane  infirmiti,  * tali 
in  sòma  furono  la  lue  attinenze,  Se  altre  Tati* 
che, che  quefte  anco  feeódo  it  detto  de  i Medi 
ci, gl'accetlenrono  affai  prima  Vamorte.li.ee 
ua  ordinariaméce  tutti  li.(taoi  viaggi  a piedi  * 
eccetto  con(lrecto,òdill’infirmiti,6  da  i cat- 
ciui  tempi,  & netti  viaggi  andana  cantando 
Hinni.de  Salmeggiando  a gloria  del  Signore; 
Kc  quello  fiogolarmente fece  nel  viaeg.n,qua 
do  andò  a vificarc  il  corpo  di  S.  Maria  Madda 
le  ni, indenne  col  Padre  F.Leonc  da  Pcfaro,  Sa 
cerdote  al  prefente dell'Ordine fuo  ,il  quale 
con  giuramento  afferma,  che  quettobuó  vec 
chio  , ferbò  Tempre  la  fua  auftericì  di  viuere 
in  tutto  quel  coli  longo,  & malageuole  cami- 
no,de  aggionge,chc  quello,  che  li  rcccò  (lupo 
re  fù.che  dette  volte  chicdeudo  come  fi  fi  del 
viaggio , tra  l'vna,  e l'altra  terra,  Se  effe  adoli 
cal  volta  rifpofto,  v'è  tahro  Padre,  ma  auucr- 
cite.chc  v'é  vn  fiume  grande  a pattare,  de  ften 
tarete, perche  non  v'i  barca,  e rare  volto  gea 
te.il  buon  Padre  riuolgendofi , e forridendo 
diceua,  andiamo  F.  Leone  allegramente,  che 
Dio  ci  haueri  prouitto  di  chi  cipafiari,e  Tubi 
to.che  compariuano al  fiume,  compariua an- 
co gente, che  li  paffaua  felicemente, de  che  ciò 
gli  auuenn*,  da  fei,ò  fette  voice  in  quel  viag- 
gio , nel  quale  parimente  l'ifteffo  Religiofo , 
aocò(come  fctiue)  vn'altra  cofa  mirabile, ciod 


che  imbrunédclìl'Aria,  Se  hinendo  tolro  per 
camino  di  giongere  a Dianr^Terra  detta  Ri- 
merà di  Genoua  )il  buon  Padre  cominciò  l’oT 
fieio  da  morti,  Se  fornito,  che  l'hebbero.Fra 
Leone  dille, lappiate,  che  quella  fera  hauere- 
mo  delle  lafagne , Se  vn  buon  pefee  da  cena , 
ma  mi  fpiacc,che  ci  Tarano  fccolari ,il  che  tut- 
to fi  verificò.perchc  condotti  a Tauola  a Dia- 
no, comparuero  in  menfi  Icfudette  viuan- 
de,e  i fccolari  neil  fant'huomo  l'haueua  potu 
to  (apcre  p veruna  ttrada  naturalmctc;  Si  di- 
fciplinaua  qfio  buon  Padre  de  portaua  il  Citi 
ciò, de  vnavolta  tra  l’iltrc  tlTendoinriiggio  fi 
difciplinò  coli  crudelméce,che  dal  fuo  cópa- 
gno>cht'l  Tenti. ne  fùriprefo,  & impedico.Nd 
mica  chi  dica,ch’egli  fi  difciplinaffe  ogni  noe 
te  tre  volte  p tanto  fpatio.quito  lì  recitarcb- 
be  1 fette  Salmi . Per  molto  topo  dormi  (opra 
la  paglia,  Se  poi  anco  lafctido  quella, non  vsò 
altro  letto, che  tauole  nude,  de  atte,  de  in  que- 
llo perfeucrò  per  molt'anni  (e  come  fcriuono 
alcuni)  fòro  alia  morte . Il  fuo  Tonno  non  era 
più  di  tre  hore.e  dormina  vettito,  Se  tcniua  il 
letto  così  ben  fatto,  e polito  nella  fua  Cella  il 
giorno, che  coprendo  gli  Afsi  tra  il  Paglitriz- 
zo,dc  le  lenzuola,  non  fi  fcopriui  niente  que- 
lla fua  «udenti  . Fù  gride  amatore  della  po- 
emi , Se  abbonila  , che  vn  Religiofo  dicctte 
quello  i miojondc  cttendogli  nel  fuo  Cóuen- 
ro  di  Brelcu  confegnata  vna  camera,  come  li 
(da  gli alm  P dri  ancora,  la rinóciò,  & le  ne 
priuò  per  nò  bauerc  cofa  alcuna, che  fotte  ap- 
plicata a lui,  de  non  fotte  anco  commune  a gli 
altri.  Tanto  fi  tratte neua  con  fccolari, quan- 
to che  gli  occorreua  di  fare  qualche  opera  di 
carici.  Se  di  pietà  . Nel  rimanente  fuggiua  la 
cóutrfatioqc  loro, de  qoalhora  per  debito  del 
officio, ò d'altro  rifpecto,  gli  occorreua  di  fa- 
re alcuna  vifita.fr  ntiua  in  ciò  pena.  Se  morti, 
ficatiooe  gradifsima . Come  (enti  ua  a nomi- 
nare qualche  buon  Religiofo , ardeua  fubico 
d'vo  dtfidcrio  grande  di  cono(cerlo,trattare 
con  etto,  de  imparare  da  quello,  il  vero  modo 
di  feruirc  al  Signore . Haueua  (ingoiar  dono, 
nel  coafolarc  quelli , eh 'era  no  trauagliati,  Se 
nelleffortarli  alla  patienza  : onde  per  quello 
era  molto  ricercato  da  gt'icfermi,  de  molti 
ecreauano  di  fare  le  loro  confefsioni  da  que- 
llo buon  Padre,  proteftandu  di  fentire  molto 
giouamento  (pirituale  all'Anima,  de  grandif- 
lìrna  eonfolatione  ne  i propri)  trauagli . Fù 
dcuotifsimo  della  pafsionc  di  nottro  Sign.  Se 
per  confermarli  a quella  faceua  molte  peni- 
tenze, & auttcriti,  de  (penalmente  netti  gior- 
ni del  Venerdì . Era  anco  gride  amatore  del. 
la  folitudine.de  ritiratezza,  de  haucrebbe  sc- 
pre  volfuto  ettere  libero  da  ogni  carico , per 
tenere  Tempre  la  mente  più  fpedita , Se  vnita 
eoa  Dio  . (Quindi  c,che  molto  temeua  quado 
" - ' ‘ QjJ  er» 
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era  Priore;  onde  più  volte  replicava, che  non 
haueua  altro  timore, che  di  morire  métre  (of- 
fe in  gouernot  ma  pure  gli  conuenae  anco  ri* 
cenere  quella  raoraficatione  da  quel  Signo- 
re,che  folo  sa  quello , che  é più  ilpediétc  per 
noi . Poiché  oltre  all'rllcre  egli  débole  di  có- 
pltlsione.ma  più  drbole  perle  fatiche, & lem 
, ghe  attinenze, efleudo  Priore  di  $.  Domenico 

Sui  infer  Mantoua,  métre  che  difegoaea  di  rinócia- 
Im“  ’ & re  quelcarico.lu  affaldo  da  eoa  febre  mot tay 
Biotto.  moga  j,  catarro  c si  gride,  che  da  Me- 
dici,fù  giudicato  perfpedno . Auanti,  che  li 
poneife  in  ietto  erano  già  due , è rre  giorni , 
che  fi  sétiua  fi. eco, e debole,  & aggrauato  dal 
la  febre.  Andò  nondimeno  difsimulando,& 
proleguédo  fecondo  li  l tfo  folite  nelticfierci- 
tij  (piticuaii , Ma  alt»  fi. ie  non  peeédopiù  re- 
filiere  al  male , métre  eoa  notte  reatina  eoo 
gli  altri  il  Mattutino  della  Bcara  Vergine  io 
Dormitorio , fencendofi  mancare  gagliarda- 
mente le  forze, fi  pofe  a federe  con  filentio  m 
terra,  «fece proli  guireil  fasto  Matrunno. 
Indi  zumatali  poi  con  gli  altri  inChoro,  po- 
fiofi  mi  a federe  nella  fua  propria  fedia , fi  fe- 
ce portare  vn  Breoitno,&  vna  Imre  ircela, e 
recitò  con  gli  altri  il  finto  Mattutino, finito  il 
quale  ricirotsi  in  Cella  lenza  vertere, che  nini-  ■ 
no  lo  fermile.  Tre,ò  quattro  giorni  Sette  n»l 
letto,*  il  fccond  D giorno, che  vifipo(e,chic> 
(t  con  gran  deuotione  i Santilsimi  Sacrameli 
ti, quali  riceuè  poi  fucccfsiaamente,&  métre 
riccuè  il  Santifjimo  Viatico . dille  quelle  pa- 
role ; Mifcrtrt  mei  lesi  benigne  , tfui  paffut  et 
tlcmntcrpro  nobii.  Piangcuaoo  buona  parte 
di  quei  Frati, & elfo,  benché  per  il  tataro,  8c 
perla  debolezza  grande, che  haueuaqierdcl- 
fe  alcuni  giorni  innanti  la  parola,ad  ogni  mo 
do  con  Io  fpirito.più  che  mai  vigorofo,a  gui* 
fa  dvn'altro  S.  Martino,  non  ccflauadaH'ora- 
tione,onde  era  veduto  da  tutti  a mouer  le  la- 
bra  A vdito  da  chi  s'accoftaua  con  rorccchic 
alla  fua  bocca,  a latineggiare  fenza  ceffar  gia- 
iriai,fin  tanto, che  con  vna  ftraordi nana  fere- 
Diti  di  faccia, come  rettificano  quelli,  ch’era- 
no  prefenti,  sù  le  fer  bore  di  notte,  refe  l’anù 
ma  al  fuo  Cteatcre , Se  commutò  quella,  vita 
corporale  in  vn'ctcrna , lafciando  di  sè  l'odo* 
re  delle  fue  virtù , & vna  generale  opinione 
della  fuafaluczza , il  che  fù  l'anno  1 6 io , aUr 
j5  di  Marzo,allt  dieci  hore  di  notte.  Corfe- 
ro molti  a vedere  il  fuo  corpo, e molti  anoorsl 
chiamarono  le  fuc  fpoglie,  veftiment  i .ecoto- 
ne per  deuotione.  Fù  fepolto  in  Capitolo, net 
fepolcro  commnne  dei  Frati,  Se  come  la  fua 
vita  fù  ammirata  da  molti, cosi  aneofò  hono- 
^ rata  la  fua  memoria  dai  Padri  del  Capitolo 
p Mich.  Generale  .celebrato  in  Roma, l’anno  idi  ì,  ne 
nc  gl'at-  gh  *«i  òi  cuitimprelfe  fi  veggiono  le  feguen- 
ti  dui  Ca  ti  parole . In  caiemTTOHmaa, celebri  vrrrutnm , 
pie.  Cica. 


nefanda  atts  fama\Oi-ijr  Pater  F Michael  de  Jftì~ 

Xia,  Pradicetor , ai  Tnar,  Cenuentm  S.  Dormititi 
de  Mannta,nrmiu()MiH,  & Dee  ptenm . bkmtii- 
t ai  e,ietunu  inorar  unita, Jtjke  frtquftiQim:!  (Udititi, 
tjmjuptr  ubila*  cubani, notici  in  Enitfìa  urani’, 
farà  mjonmes  <luxit,donec Jf  .ut rnn  m creatori! fu 
marni;  dtpoj  me,  --•■*•  i . i " i.iJi 

Della  •viftta,  che  fece  il radre  S.  Domediri 
fer  là  Man  a 7 rtniguna  , c~  della fon- 
danone del  Lomento  di  San  Cunannijt 
. Paolo  di  / inetta.  Laf.  XX.  * , ' 

. 1 ■ * ù . . . 

XJ.ifitati , eh  htbbe  il  Padre  San  Domenico 
e V x Città  , * 1 tinnenti  di  Lombardia , fi 
riunite  alla  vnira-d alcune  Città  principali  del 
la  Marca  i riuiguna,  quali  fono  Verona  > Vi- 
cenza, Pailou, e Ventila, capo d'elìa .Marca. 
Queftazeldouincianobiiiiiinia , rinchiufa  era 
la  bòba  réfi,  e Romagna,  e tra  il  Mare  Adria- 
tico.ii  Ducato  di  FrintìAIAIpiTreuifarw,  che 
la  dividono  dalla  Germania,  bolero  gisti  Lot.» 
gohardi  il  leggio  dd  Marchefato  loro  nell»  Maree/ 
a.  itti  di  Trruigi , & per  quitto  fu  chiamata  Y'“f7 
Maire  1 /migi-na.  Prima  chiamuuafi  jotéaK  “le  co“ 
tre  voci  Proumctadi  Vincria,  dada  principa-  ^,lu" 
Jc  citta  QOiniuatrice.  Fti  dubitata  da  gii  Lug x 
nei,  da  gli  kneri,  Oc  da  i Troiani,*  al  prclen-  _ 
te  contiene  nuouc  città  «cioè  Vcnetia  , Vero- 
na, V ìceiiza,  Padoa,  1 rem  gì.  Ccueda , Bellu- 
no, frìtro,  c Trento, il  fuo  lito  è amtmllimo, 
e fcrtiiiflimo*  non  folo  ptr  l’arte,  e coltura  de 
gli  habtratori , tua  molto  pui  per  natura.  Qui- 
ui  donque  li  ri uolleiLfanco  Patriarca, parten- 
doli di  Bifida,  come  fi  può congitr turare , & 
la  prima  vifita'fù  quella  di  Verona  , oue  hi  ri  - 
ceuuto  con  jomma  allegrezza  da  i tuoi  figli uo 
li,  ch’haucuano  preio  ( come  fi  c detto)  luogo 
colli que (Vanni) iftcttp  is io.  Poi  drizzo  il  pat- 
io verlò  Venetia , per  fondarui  vn  Conucnto , Lodi  di 
come  fece.  Giace  quella  uobilifiima  Città  nei  Venetia. 
mezaodclJ’acque  fallò,  circondata  da  dolerle 
UolcttciGira  otto  miglia,  & è ripiena  di  no- 
bili Chiefe.di  Monaltcri.e  Conuenti,&  di  no- 
tabili Oratori, &kfofpirali . Quali  vene  in  vn 
tarpo  h umano, vengonfi  molti  canali  in  lei.cò 
nd  ài  credi  ponti  di  putita  vi  pa,  clic  congiógono 
lecóccateinlicme.ncile  quali  fono  fuperbi  edi 
fico  fparfameate,*  machtnc  fomuofe.  V’c.aria 
aliai  demente,  c cóforme  alla  natura  di  qua- 
lunque natfone.  Abbonda  grademtntc  có  folo 
dlpctcaggioneima  di  quantlxè  neccflario  alvi 
nére  demortal»,tdentìo  Umico  fuo  lko  calmi, 
tccongionco  con  le  file  parti»  che  fi  gode  in  vn 
temprunedclimo  la  caismodici  dell’acqua,  Se 
Populéona  della  tcrrav  Mon  hi  infogno  d elfe- 
re  guardiu  con  itluri  i contorti , con  porte» 

Che  il  li»  fico  folo  la  difende  da  gli  aliai  ci  ter- 

re  tiri. 
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Ibi  1 e marini.  V'è  la  mercatura  in  colmo,  è 
. commoda  à tutte  lq  nationi  del  mondo , si  vi- 
J j dne,  come  lontane,  vi  fiorifcono  gioriofamen 

tele  lettere,  e l'armi.  Mai  non  conobbe  ferui- 
. un  tù,  & foro  tempo  medefimohcbbe  il  fuona- 
fcimento,&  la  Tua  liberti.  A quella  città  don- 
que  coli  nobile , ch'i  giudiciocommune  tiene 
il  primato  fopra  tutte  falere  d'Italia , e forli 
anco  d’Europa , g ionie  il  fanto  Padre  , & iui 
fondò  vn  Conuento  dell’ordine  fuo . Ma  certo 
che  della  fua  fondanone , anco  quiui  ri  trono 
non  picciola  diuerfiti  tra  alcuni  Scrittori: . . 
Opjnjój  Vuole  il  Cafliglio.che  deU’annò  usi  doppo 
del  Cali.  celebratione  del  fecondo  Capitolo  Gene- 
intorno  rate  (i  trasferifce  il  Padre  San  Domenicoi  Ve 
alla  fon-  netia , Si  iui  fondalfc  il  Couucnto . le  lue  pa-. 
datione  role  fono  quelle . San  Domenico  non  llaua 
del  Con.  puato  otiofo,  and  fi  parti  fubito  da  Bologna 
uento  di  per  à Venetia,  predicando  fpetialmcn 

v«n*ua . te  jn  Manroa,  Se  in  Ferrara.&c.  Et  puoco  do- 
pò foggionge.  Nella  grandiffima,  & nobiliffi- 
ma  Città  di  Vcnetia>fecero  parimente  effetto 
notabile  i fuoi  fanti  eifempi,&  le  lue  feruenti- 
flimc  prediche. Vifitò  egli  quiniil  Cardinale 
Oftienfe  Vgoli no,  Legato  del  Papa,  & fuo  gri- 
de amico,  Se  patrone,  & per  alhoca  gir  Eicon- 
cella  vna  Chiefctta  affai  pouerà  ,&  fcOmmo- 
da,  chiamata  San  Marco,  per  poterai  (lare,  la 
quale  era  fuori  della  Città  , ma  per  i merita  di 
San  Domenico  , piacque  d Dio  d’aécommo- 
iarto  di  miglior  luògo,  & quinto  at  fico  , Se 
quanto  all'habitatione,  non  lenza  qualche  prò 
«ligio  ftraordinario.Perche  era  aihora  in  Vene, 
ria  vna  piazzuola  con  vnaChitfa,  òpiùtofto 
Romitorio  affai  picciolo  dedicato  à San  Da- 
nielo,  la  quale  il  Doge  della  Città,  ch’era  alho 
ra  domandato  Giacomo  Tiepolo , vide  in  fo- 
gno fparfa  tutta,  di  molti , & belliffimt  fiori , 
come  (e folte  fiato  Vn  giardino  tutto  verde , e 
fiorito.  Veniuanopoi  dal  Cielo  in  effa  alcuni 
Angeli  con  i Tomboli  in  mano  , con  i quali 
palleggiando  tra  quei  fiori , gliaccrefeeuano 
l'odore  con  merauigliofa  foauità  . Vcniuano 
anco  dentro  i quel  giardino  alcune  Colombe, 
con  Crocette  d'oro  fopra  il  capo  . Et  mentre 
egli  fentiua  grandiflìmo  difetto  di  tal  vifione, 
fonti  ma  voce,  che  gli  diceua,  in  quello  luogo 
vuole  Dio,  che  fi  faccia  la cafaper  i &oi  Pre- 
dicatori . In  quello  fìTuegHò  il  Doge , Se  con* 
fregata  la  Signoria,  narroa'tutti  .quanto  ac- 
cadeua.  Et  coli  di  commune  confentimento  di 
i}tkel  Senato , fu  data  all'ordine  la  Chiefa  di  S. 
Daniello,  con  tutto  quel  fico,  ò piazzuola, do- 
tte poi  ftliàbricatovn  Conuento  fono  il  nomo 
de  igioriofi  martiri  S.  Gioie  Paolo,  doue  iù 
poi  anco  Sepolto  il  detto  Doge  Giacomo  Tic 
polo  , il  quale, per  memoria  di  quello  fatto, 
prima  Che  moriffe,  ordinò  che  foffero  dipin- 
ti alla  fua  fcpoltura  gli  Angeli  con  i Turriba- 


li  in  maao.  Se  le  colombe  con  quelle  Crocette, 

Se  vn  giardino  pieno  di  fiori.  Sin  qui  il  Calli  - 
glio  nella  prima  parte  delle  foe  Centurie  , al 
capitolo  5 5 del  primo  libro.  Ma  nelle  antiche 
memorie  di  quello  Conuento  di  San  Giouan- 
ni , c Paolo, ritrouo , che  quattrinai  auanti , 
cioè  del  1 1 1 7 , folle  il  Padre  San  Domenico  in 
Venetia  , & iui  fondalfc  il  Conuento  di  S.  Da- 
niclio.Cofi  appare  dalle  relationi,mandati  da 
i Padri  di  quel  Conuento  à Roma,  che  dicono 
cofì . Anno  Dammi  1*17  Pater  fanBut  Domim- 
ene y tutti. ts  venir,  & cum  pentii  altquot  fratri- 
bui  eccepiti  Rcpub  tua  Oraterwm  quondam  ap- 
peilatumfanl ìi  Dtmthf,  quasi  pefi  Canomzationi 
eikfdemSandiviri,  >0 citameli  ftucllum  fonili 
Dominici ; prssfenti  vera  tempore pofì  annui 1*  f aiu- 
ti! 1 5 6 7 dia  tur  Captila  Rofarij . In  ta  Oratoria  , 
quei  prius  anguflius  multo  erat,  cenflrum  S.  Do- 
minion paruum  td onajltnun  prò  fratribut;  anti- 
qua illiut  f aline  a cernuntur  adbbc  badie  vejìigia 
in  panettóne,  &fentfins , eo  in  loco , qui  hoc  tem- 
pore , proftffor  unnuncupatur.  Cioè  l’anno  del 
Signore  1*17  venne  il  Padre  San  Domenicoi 
Venetia,  & con  alcuni  puochi  Frati,  riceuè  da 
la  itepublica,  l'Orarorio  già  addimandato  S. 

Daniello  ,che  poi  dóppo  la  Canonizatione  di 
lui  fu  chiamato  Captila  di  San  Domenico , & 
ai  prelente  dall'anno  1567  io  qud , fi  chiama 
Capelladel  Rofario.  In  elfo  Oratorioarhe  pri 
ma  era  molto  più  angufto,creffe  San  Dome  ni- 
covn  picciolo  Conuento  per  i fuoi  Frati,&  net 
luogo,  ch’ai  prefentc  li  chiama  il  Nouitiato»  li 
vedono  ancora  nelle  fineftre.  Se  nelle  muradì- 
110  al  giorno c'hoggi , i veftigi  di  quella  f ibri- 
di antica.  Dal  Cartiglio , S(  da  quelle  relatio-  Opinine 
ni, «differente  Flaminio, che  afferma, che  nel*  dd  ria— 
l'anno  ino, fucccdeffc  ferettione  di  quello 
Conuento,  coli  dicendo,  & ragionando  delle  jor“oa!- 
astoni  del  fanto  Patriarca  fatte  quell’anno . 
Conctonabatur  in  clariffima  yenttiarum  yrbe  San- 
tini Domini  tus , vbi  Pradicatorum  ordini  data  eH  • 

D. Martini  alci,  vr  rnhab itarent , yerum  carnet 
nmfatìs  ampia  feda  illa  futuro  Manali  ma  ride- 
rci ut  , nipoti  qua  effet  in  extrcmi  vrbts  parte  ni- 
nni meommoda , & difplictrer,  aline  a lì  eo  illu- 
/ìrior  monflratus  tfl  Incus ,&c.  E poi  decorren- 
do tratta  come  foffe  d3to S.Daniello  à i Frati 
& come  iui  edificato  il  Conuento  di  S.Giouan 
ni,  e Paolo.  In  qnella  diuerfiti  di  Scrittori , io 
non  sò  bene  à qual  parte  appigliarmi.  Seguire 
itCafiiglioc  diffìcile  ,ogni  volta  , che  il  Con- 
uento di  Padoa  , foflc  fondato  del  1 aio , come 
vuole  il  Borielli , ó del  n 17 , come  dicono  le 
memorie  di  quel  Conuento,  perche  è verifft- 
mO,  che  il  Conuento  di  Venetia  precedesse  hà 
fempre  preceduto  il  Conuento  di  Padoa, come 
che  prima  fondato . Atteonerfi  i quanto  dice 
Flaminio,  ieua  la  fede  all'antiche  ferietnre  del 
Conuento  di  S.Giote  Paolo, all’auttoritd  delle 
Q^q  1 quali 
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decori- 
ne nio  di 
Venetia, 
folto  il 
i»J7. 


Quali  di  quali  non  fi  deue  coli  facilmente  detrahere . 
ficolti  Ma  il  dire  anco  con  eSì.cbe  del  Taf/  folte  fon 
poni  fé-  dato  dal  Padre  San  Domenico  io  Venetia  vn 
co  la  tuo  (_-0nuentoJià  fcco  molte  difficolta  congiontc. 
«lauoue  prima  non  fi  troua,  che  venendo  quell'anno 
i a 1 7 il  Padre  S.  Domenico  di  Francia, in  Ita* 
ha , andarti  da  Roma  a Venetia , ma  ben  sì  da 
Venetia  à Roma  , comeattelìa  Tomaio  Mal- 
uenda  in  quelle  parole , leuate  dall'  rademmo. 
& duodecimo  capinolo  de  1 Tuoi  annali  .lòtto 
Tanno  1117.  Hfc  tgirnr  omnia  animo  ruotami  S. 
Patir, hoc  tana  poli  fella  S jlngv/hni  T otojam  dt  • 
greffus  l'tnenaa  trine,  tt  inde  in  Oricnt em,  & Si- 
riamfolneret.  Hàc  fammaommnm  eins  confinoti. 
Et  poi  alquanto  pii  bafiò.Cun  ahqnot  atti  Pe- 
nula Manli  [[et  lanetta  Dominimi,  atitjiio/ij,  adnu 
randa  vita  esemplo,  & feruf tibia  ti  popMnmtS 
Cloni  bui  in  noni  inibenti  f o.ietatem  tilegfjtt,  iam 
omnifpt  neu: ganii  in  tranfmnrtnai  Promnctas  de- 
pnlfa,  Romam(ìbi  celerilà  concenti: lì*  dnxit  Tan- 
ca ita f,  Peneri/s  in  nono  anobio  trombai  reli- 
tta , hifque  vt  ordinerà  propagare  ftnderent  fedirlo 
admonita  , quatnor  lantHmfoa/s  affnmpta , quot 
forfnan  mter  altts  Penettjt  ad  ordinerà  recepirai , 
l^omamprafettus  rfl.  focios  ilkt  fuiffe  Ottani  .Hen 
ricum,Aiberium,Grtgt>rium.idm  fnpennt  ex  Fla- 
minio vidimai. Lo  onde  fe  il  Tanto  Patriarca  la- 
icità vn  < onuento  fondato  in  Venetia  ,&  poi 
fc.ne  andò  à Roma, oue  poi  perteftimoniodel 
lilleflb  Malucnda,  fondò  il  Conuento  di  S.  Si- 
ilo , non  fari  poi  vero , che  il  primo  Conuen- 
to dell'Ordine,  che  folfe  fondato  in  Italia,  fof- 
fc  quello  di  S.Sifto  di  Roma,  il  che  farebbe  có- 
rro i quali  tutto  il  torrente  de  gl'Hiftorici  no  • 
Uri,  contro  i quellp,  che  fi  legge  nella  vita  del 
Santo,  8 1 contro  a quello,  che  attrita  Clemen- 
te Ottaiio nella fopranominata  Bolla.ouc  da- 
do il  primato  I S.  ilio  dice.  Tfam  in  prima  Ec- 
clefiaeH  , qua  fanti 0 Dominilo  m vrbt  cotceffao 
ftta  ,tn  c/na  fnum  ippt  religioni  ordmem  infittale. 
S'aggionge,  che  non  par  verilìmile,chc  il  Pa- 
dre S.  iJomcnico  andarti-  da  Tolofa  à Venetia» 
per  partirtene  in  Oriente , Se  in  Siria , c fendo 
egli  primo  Padre , & fondatore  d'vna  nuoua 
Religione , che  affiora  non  haueua  apena  po- 
lle le  radici,  & il lafciarla coli  abbandonata 
fbnz'haaerla  prima  veduta  crcfciuta,  c ben  (la 
bilica  per  il  folo  de  fidino  del  martirio,  non 
pire  che  arriui  i i legni  della  prudenza  fiuma- 
na. Et  quando  pure  forte  vero»chc  il  Santo  ha- 
uefedetefininato,enilòlutodi  partire  tra  gli 
infedeli  ( come  accertano  molti  hifìorict,i  qua 
li  anco  dicono,che i quello  efetto  sera  laici* 
ta  crefcere  la  barba  in  Tolofa,  & che  iui  hauc- 
ua  inftituito  per  Abbate  > c capo  di  tutto  l'Or- 
dine in  fua  amenza,  il  Tanto  Religiofo  F.Mat- 
teoda  Parigi  ) quelli  infedeli  non  erano  i po- 
poli della  Siria>ma  i popoli  Cumani,  come  af- 
fermano alcun  i , i quali  Tono  popoli  h abitatici 


di  11  dalTOngarìa,  a’  quali  per  partirai  nò  eri 
la  llrada  del  liuto  d'andailène  à Vcneria.Con  Cemej 
tutto  ciò,  bendi  v’habbino  quelle  ragioni  qual  j^g-,  n(. 
che  apparenta,  tali  però  non  fono , che  noi.  le  pondera 
gli  polla  anco  aecuolmtnre  rilpor.derc  i tauo  a quelle 
re  dell'antichità  di  quello  Convento, ranto  no  diti  coli! 
cabile,  Se  della  verità  delle  rclutionida  i Padri 
d'erto  riceuute . Prima , perche  come  accenna 
l iltelloMaluéda, nelle  mcmoik  antiche  di  que 
Ilo  Cóuento  li  troua,chc  di  quell'anno  1 117  a. 
Domcn.lòrte  a Venetia. Sccondmperchi  egli  è 
certo  p tutti  glhiftoncbche  del  medefrmo  an- 
no, dupò  il  Concilio  di  Lateranoyfù  fetta  dalli 
Chrilù.,ni  vai  gran  morti  d'armi,  & vo  gfan-  . , . 
de  elfercito  di  t rocengnati,  per partine  in  Si- 
ria^ in  terra  Santatonde  dando  il  grandi  (fimo 
zelo , che  haueua  il  Padre  San  Domenico  ,di 
propaga,  la  tede  , & di  ipargerc  il  lingue  per 
Ctuiltoicgliè  verifimile  alili, che  fi  determi- 
naile  di  nuuig.re  con  quello  clfercito  in  Siria, 
con  fperxnza  grande  ai  propagare  per  mezzo 
della  fua  predicatione  l’Ordine  luo , 81  la  Re-, 
ligionc Cattolica  , m quelle  valtiiiinie  regioni 
oltramarinu,  quando  le  cofe  lite  cedertet  o prò 
fperc  a fluori  de  j Clirifliani  & con  rifolutio- 
ne  di  lafciarui  la  vita  tra  quei  Barbari . per  a- 
more  del  fuo  Signore,  quando  riufeiferoiufi- 
nillrolecofc  . Et  confegutncementeè  vtrili- 
milé  ancora  il  fuo  parta ggio  a Venetia  > douc 
puoteua  hauere  più  facile  l'imbarco,  che  ai- 
troue,  per  quelle  parti.  Et  fe  bene  il  primo 
penfiero  del  Santo,hi  di  partire  tra  li  Cumani, 
non  è per  quello , ch'offerta  figli  coli  bella  OC- 
cafione  di  partire  inTcrra  Santa, oue  da  i Ca- 
ni era  pofTeduto  il  'cpolcro  di  < brillo,  non  po 
tefle  hauere  cangiato  penficro  t fendo  cito  in- 
fedeli i Sirice  i Palefìini, quanto i Cumani.  Ne 
lì  dcuono  mifurarc  le  anioni  de  gli  huomini 
Santi,  con  quelle  delle  perfonc  ordinarie.  Et  fe 
bene  a prima  fronte  , non  farà  (órli  giudicata 
prudenza , l’abbandonare  vn’ordine  nouclla* 
iamente  piantato, in  vn  S. Domenico  però, tino 
mo  di  tanta  fintiti , & che  fi  lafciaua  guidare 
dallo  fpirito  diurno, temerità  grande  (aria,  at- 
tribuirli vn  mancamento  tale, cito  più, eh  egli 
lafciaua  in  Europa,  Giganti  di  gran  fpalle.c  di 
gràneruo,  quali  erano 'quelli, che  shaucua  clct 
ti  per  compagni  in  fondare  l'Ordine  fuo, ch'ha 
uerebbero  faputo  beni  (lìmo  accrelfcere,  Se  prb 
pagare  la  Religione  in  dìuerfc  parti  del  n.ódo» 
come  ben  lì  vidc.clie  fecero  nel  progf  erto  del- 
le fantevite  loro, fccódo  die  nc  fono  pienti  Tifi 
lloric  denoftri.  Et  fi  si  anco,che  TiRelIo  fpiri* 
to  di  partir  lene  tra  li  Saraceni,  hebbe  il  glorio 
fò  P.  San  Fraoccfco,  quali  sei  principio  illertòi 
che  fondò  l'Ordine  fuo , come  toccano  S-Bo- 
nauentura,  e molt’altri, clic  hanno  feri  itola  vi 
tadilui.  Oltre , che  quello  non  farebbe  Rato 
vo'abbadonarc  la  Religione  nalceate,  mafqui 

do 
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do  bene  egli  hauertl.l.tfciato  latita  era  i Bar- 
. bari)  vn'eftenderla  piò  torto  anco  neH'Afia,  cf- 
tondofi  per  ìfperienza  veduto , che  più  tal  vol- 
ta è crcfciota  la  fede  ,&  la  Religione  col  fan- 
gue,&  con  il  martirio  de  gli  amici  di  Dio , che 
Antiani-  in  altra  gnil’a.  Quello,  che  hi  difficolti  mag- 
gior c,è  il  falsare  l'Antiàhitd  di  S.  Siilo  di  Ro- 
Fvma io  raa>*<)Pra  quarto  Cortucntodt  Venetia, perche 
pia  a òl-  nofl  pare, che  lì  porti  per  vcrun  modofaluarla, 
tedi  Ve-  fe  non  diciamo, 6 che  la  Cbiefa  di  S.Silfo,  forte 
oetia.co  data  dal  Pontefice  al  Santo  Patriarca , l'anno 
£ ìaJm.  t 2 i£, quando  l’illertò Santo,  fe  nepafsòperla 
conlìrmatione  dell'Ordine  fuo  à Roma,  ò eh* 
il  Padre  San  Domenico,  l’anno  i it  7,pallè  da 
Tolofa , prima  a Roma, e poi  fanno  ilìeflb , da 
Roma,  a Venetia , le  quali  due  cole  però,  noni 
trouo  in  veruno  Scrittore, onde  nò  ardili»  af- 
fermarle, Forlì  egli  i vero  i che  il  Conuento 
di  S.  Siilo,  viene  chiamatoli  prirrio  Conuento 
d'Italia , non  perche  egli  forte  affolutamcnretl 
" primo  (poi  che  in  Milano, t'n  Fermo, Si  in  Sìe- 
na,voglionoalcuni,cheprimantfennertlIuo- 
, goilSaneo,cheinRomà,comclìnotardalfiio 
. luogoima  perche  forte  il  primo  Consento  for- 
male,numero  lo  di  Frati,  e folo  degno  di  nome 
di  Conuento  , effendo  in  quei  tempi  quello  di 
Venetia,  Se  altri  (fc  ve  n'erano  pure)  più  tolto 
Romitori;,#  Calittre  ben'angufte.e  Ùrètre, Che 
altro.Et  perche  S. Siilo  ftìil  primo.oue  viuerte 
ro  i Frati,nóin  habitodi  Canonici, ma  nellìia 
bito  Regolare,moftrato  dalla  Beata  Vergine, 
che  è lliabito  proprio  de  i Frati  Predicatori , 
hauendo  S.Dómenico  con  tutti  li  Tuoi, portato 
il  Rocchetto , & la  Beretta, dalla  cohfirmatio- 
re  dell'Ordine, lino  al  j 2 1 8>  & poi  cangiatolo 
in  Roma , come  s'è  detto  alrroue  . Potrebbelì 
anco  ferii  dire.che  il  Padre  S. Domenico,  rlce- 
aeflc  dàlia  Republica , il  luogo  di  S.MarCo , & 
di  S. Martino, per  Hofpitio,pcr  sè,&  peri  Tuoi 
puochi  compagni,  mentre  dimorò  in  Venetia, 
alcuni  puochi  giorni , per  pattare  in  Oriente , 
ma  che  vedutofi  tronco  la  ftrada  a quel  paf- 
faggio  ( come  in  effètto  le  fù  tronca,  ò perche 
Dio  lodellinartl  a maggiori  imprelè.ò  per  al- 
tro ) fubito  con  tutti  i fuoi.fe  he  pattarti  a Ro- 
ma,có  prometta,  ò di  tornami  in  brtue  in  per- 
fona , ò mandami  de  i Tuoi  figliuoli  a fondami 
vn  Cóuento,&  che  in  effetto  poi,  l’anno  ino, 

, come  dice  il  Flamminio,vi  lì  trascritte  di  nuò 
aio  , Se  albergarti  ncll  ifteffo  luogo , & poi  det 
1 22 1, come  vuole  il  Caftiglio,tornandoui  pu- 
re in  perfona , riceuette  la  Chiefa  di  S.  Danieli 
lo,nel  modo  predetto  raccertato  dal  Cartiglio. 
Et  veramente  quello  mi  pare  ( in  cofacofi  in- 
eerta)più  lì  curo  parere,  maffime  che  anco  quel 
fe  parole  delFlamminio  ; return  cum  non  fati* 
ampia. e, ics ilio, futuro  Mona/ìtriorideretur, api# 
tamente  dimOftranOjChcdcl  12 10, non  era  an- 
cor fondaco  Conuento  alcuno  in  Venetia,  an- 


corché vi  hauettc  potuto  edere  qualche  habì. 
catione,' od  Holpifio . Coli  rcffaooS.  Sillod* 
Roma,*  alcuni  altri  Conuenti  formati,  e for- 
mali,nella  precedenza  loro  in  ragione  di  Con- 
uento, Se  retta  vero  ancora,  che ìl-S.  Patriarca 
fotte  prima  a Venetia  , che  a Roma,  quell’an- 
no 1 2 17,  Se  iui  ortennefll  habitat!  one,  òd’Ho- 
fpicio  , Se  anco  vi  riceuette  allhabito  alcune 
pfone.tra  quali  fi  ftima  da  alcuni.chc  vi  potefr 
feettcre  vn  Ottone,  vn’Henrico,  vn  Alberto, Se 
vn  Gregorio,  che  forono  quelli  quattro  Frati  » 
con  i quali  egli  pafsò  a Roma, come  dice  Flam 
minio  in  quelle  parole . Kelefìis  autem  Tolofa 
fauci*  ai  gcntitestranfire  volebat . Sri  magna  rei 
qmrdam  impedimento  futrt  quibut  eff  comoulfus 
Roma  reumi:  ad  1 juod  iter.comttes  ex  fu,  s fibi  de- 
lègirOtbonem,  Henricum,  Albertum  ,at<fue  Gre- 
gonum  . Supponendo  donque  , che  non  prima 
dell'anno  1 2 20,  ò 1 22  r,  fi  cominciarti  fabrica 
alcuna  per  edificami  vn  Conuento(  có  bilia- 
ri però  la  verità  al  fuo  luogo  )quiui  lì  trattari 
di  quello  Conuento  iliuftre  di  Venetia,  il  qua- 
le lino  all'anno  1 »2<S , fi  contornò  col  titolo  di 
San  Daniello,  & poi  nel  26  fi  cominciò  a chia- 
mare Conuento  di  S.Giouannì,  e Paolo, eflln- 
do  dedicata  la  Chiefa  allhora  a quelli  due  fe- 
liciflimi  martiri,  con  occafione  della  predetta 
vi (ione  occorfa  al  Doge,  per  la  quale  il  Senato 
di  commtme  confenfo  decretò,  che  fi  donarti  a 
i Frati , vn  nuouo  fico  di  quattrocento  piedi , 
per  formare  vn  Tempio,  & vn  Monaftero  più 
ampio  di  quello  di  prima  , come  in  effetto  fù 
fatto,  còeorrendó  la  Città  alla  fabrica  di  quel 
nobllittìmo  Tempio  di  S.Giouanni , «Paolo, 
quale  dopò  molc'anni  compito , riulcìde  i più 
fuperbi.e  magnifici  di  quella  Città . Erperche 
il  Cartiglio  vuole , che  per  la  Ridetta  vimine  , 
fotte  dato  l'anno  122 1,  il  luogodi  S.  Daniello 
a i Frati, che  (lauano  a S.Marco, prima  fuori  dì 
Venetia,  & le  relarioni  hauute,e  tolte  dail'an- 
tichc  memorie  di  quelto  Cóuento*  attenuano, 
che  per  rifletta  vifioneùoffe  ampliato  il  luogo 
di  S.Danicllo,e  fatta  la  nuoua  Chiefa  di  S.Gio 
uanni,e  Paolo, non  del  * 1 21 , ma  del  1 x la,  pel 
tanto  farà  bene  inferire  quiui  le  parole  d'effe 
relarioni,  quando  parlano  dell'anno  1 226,  che 
dicono  cori. 

Seremffimus  Phucrpt , & Dtir , facòbtrt  T epu- 
iUt,ptttate,prudmtia,rthgione,&  atift  virtutibut 
tumprimitdanrt.node  ijuadam  per  quieterà  afpi- 
eiebatOratormmStnBi  Oaniellis  , cum  Arti  ibi 
coni  unii  a,  rofts,*ibfque  diuerfi  generis  fragrannf- 
fitoi*  flonbUt,CiéHRàv'nÌiqut  piena.  Aduolfirunt 
«stesi  compilerei  eoiumba  tandidtfjìmà,  crrfct  au- 
rica m fummo  capitegefìaates,c/n et  interdette  il- 
ios coltitdtbant . interim  duo  singoli  de  Cale ol- 
lapft , aurea  T urrihula  m manibus  babenttt , per 
Oritorium,&  Aitato  diftmfarrteijuawlfimrsolt- 
rlfhtr  omnia  imputanti  Oum  Iute  riputi*  at- 

ito- 
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tentifiima  confìderatiane  iufipicerte,  audiuit  vocem 
dicntem  fibi . Hic  eli  locai  quem  ehgi  meis  pra- 
dicatonbus . Dificufifit  fiomno,  rfioabqt  : Principi 
l ìuport,&  admiratione  ptenui,rem  omnemfitricm- 
que  vifioms  polìtrio  die  publici  in  Senatu  patnbut 
narrai . Omnei  Dei  confittimi  rati,  communi  coi tr 
fenfu  determini , vi  Fratribus  quadrinomi:  pedes 
noui  fitut  contribuantur,quo  Eccltfiam,  & Mona 
fiermm  ih  ampìifiimam  formim  conflruere  poffinc  . 
Capitane  lune  edificati  Ecclefia  nomine  S.  Maria, 
& Ptatorum  martyrnm  loannis , & Tanti  dicala , 
Quapublicis  Frbn  clccmofnis  confimela  fan , in 
tamqut  pulcberrimam  fabneam  furrexit , quam 
aunc  vidimai . Caterum  anno  Domini  u}q, pro- 
fana Seremjfmus  Principi  communi  Reipublica 
y tutta  decreto  foiemni  ntu  pubiicum,  & ancien, 
ticum  inftrumentum  confici  iufi'u, predille  conce  fi- 
foni!,perpetui!  temporibui  robur  habitura,exijten 
te  Triort  Conuentut  quodim  Fratte  „ tibenco  , 
Quodfane  inflrumentu  afifieruatur,  kod  eq\  in  *Ar- 
tbiuio  dilli  Monafileru  afifieruatur, &c.  Sin  qui  le 
relitioni,che  poi  anco  raccontano  > che  il  Se- 
polcro di  quello  gran  Doge  , tanto  benemeri- 
to dell'Ordine  de  i Predicatori,  refta  al  preferì 
te  nel  frótifpiciodella  Chiefa  per  di  fuòri,  ver 
fola  Pace,  con  le  imagini,  e figure  raccontate 
di  fopra,&che  Lorézo  Ticpololuo  fig'io.che  fu 
Doge  anc'eflo, confirmò  l’anno  i »6o,la  predet 
ta  concezione  del  Padre  , & concedè  di  più 
ntioun  (ito,  e luogo , a i Frati  di  S.  Giouanni,  c 
P olo,  per  ampliarli,  di  che  fé  ne  vede  publico 
Errore-,  mftromento . F t benché  Antonio  Sancfe, nella 
d’Anrn.  fui  Cronica  dell'Ordine,  Se  il  fopplemento  del 
rio  Sane  le  Croniche,  lotto  l’anno  i ni  veglino,  che  la 
le,  Se  rie!  concezione  fudetta  , folle  fatta  da  Giacomo 
Seppie-  riepolo,  l’anno  i nj,  & quello  vltimo dica , 
mito  del  ch’egli  a proprie  Ipefc,  edificaflè  tutta  la  Chue 
le  Creo.  pa  d)  <j  Giouanni, e Paolo,  nò  giudicò  pertiche 
lì  debbia  partire  dalle  rclatìoni  predette,  le 
quali  lenza  dubbio, haucranno  fondamento  sù 
gl'inflromenti  publici  cittati , aggiungo  folo > 
che  doue  le  predette  relationi  dicono,  che  del 
l n«,il  DogeTiepoIo, delfc.it  fito  a i Frati, oae 
li  cominciò  la  Chiefardi  S.  Gioie  Paolo  , bìfo- 
gna,  ò che  (ia  fallatoli  numero,  perche  iFTie, 
polo,  non  fu  creato  Doge,  le  non  del  1 129,  fe- 
condo che  afferma  Francefco  Sanfouino , nel 
• 1 s libro  delta  fuaVenetiifcòchcl’iftefroFran- 

ccfcoh.bbi  grauemente  errato iui  nel  cóputò 
de  gli  anni,poncndo  anco,  che  Lorenzo luo fi r 
glio.fbfsc  creato  Doge, del  n«8.  • , 

Helle  afe  notabili , che  fi  non  ano  nel  T em- 
pio di  S.  Gionanni , e Paolo  dt  Genetta,  (fi> 
/penalmente  de  i Don,  che  ini  Stanno fb- 
fdlti.  Cap.  ^X  XI.-  ■ '** 

Spiegata  la  fondanone  di  qucflo  Conuento, 
Si  T épio  JionoratOj  rciU  di  dire  delle  cofe 


notabili, che  fi  trouano  in  qflo,&  de  gli  huorni- 
ni  Santi,  & illufln , che  fono  itaci  in  quello . E 
quanto  al  T empio,  certo,  ch’egli  è notabili  (li-  _ 

mo  per  molti  capi . Prima  per  il  fito , perche 
fc  bene  altre  volte  era  Ifola , che  pcfcaua  ncl- 
l’ondc,  rcftà  nondimeno  adeffo  quali  nel  cuore 
della  Cuti  ; poi  per  la  ftruttura  (maniera  Te- 
defea  ) & grandezza  del  fuo  corpo  ; Terzo  per 
gli  abbellimenti  di  Statue,  Pitture*  Marmi, de 
vltimo  per  gli  buomini  celebri , ihiui  ripofa- 
no.Si  fpetialmente  per  le  ricche  Tóbc  di  mol- 
ti Prencipi  , e Dogi,  che  vi  giacciono  fepolu . 

Nicolò  Leoni , lafciò  l'anno  ijjio,  olire  dicci 
milla  Ducati, per  fabneare  qucflo  Tempio, da 
ue  oltre  Falere  cofe  lacre,  vi  c quell  Imagine 
Greca  della  Beata  Vergine,  che  tcneua  S.Gios 
Damalceno  in  Damalco , & che  g.i  rcliicuj  la 
mano  fcrictrice,  troncatagli  ingiulfamétedal 
Principe  di  Dainafco,  come  li  può  vedere  nel- 
la vita  di  quello  Santo. Vi  fu  portata  deli  joj, 

Si  fu  ripolia  nell'Oratorio  diS.  Orfola-  Qui  la  Pittar» 
Capclla  del  lautiihmo  Rofario,  è coli  fono  fa,  ««U*0* 
ch’ella  viene  computata  tra  le  più  beile  d’La-  “dl  SJ* 
liainon  folo  per  la  candidezza  , e rariri  oei 
marmi , per  il  dilfegno,  Se  artificio,  & intagli,  * 
ma  anco  perle  pitture  del  Corona, del  Tinto- 
retro,  del  Peranda,  & del  Biffano,  ecceUenrif* 
fimi  Pittori.  Qui  anco  fparfamentc  fi  vedono 
in  altre  parti  del  Tempio , altre  pitture  nota- 
bili , de  i più  famofi  Pittori , che  fiano flati  ia 
Vcneeia,  come  la  Palla  di  S.  Agoftino,  fatta  da 
Luigi  Viuarino, quella  di  S.  Antonio,, che  di- 
fpenfa  I elemofinc  a'poueri , opera  di  Lorenzo 
Lotto,  la  Palladi  S.Tomafo,  opera  di  Giouan- 
ni Bellino,  che  fece  anco  quelle  di  S.Viccnzo> 
di  S.Kocco.  fk  di  s.Sebafiiano , la  Palla  di  Saa 
Pietro  martire,  dipinta  prima  da  Giacomelli 
del  Fiore  , & poi  del  tutto  rifatta  dal  famofo 
Titiano,  Se  altre  di  Rocco,  di  Giacomo  Belli- 
no , Se  del  Viuarino  fudetto , che  fece  ancora 
quella  nobile  pittura  di  Chrillo , con  la  Croce 
in  fpalla  della Sacrefiia  . Ma  tral’altre  cofe. 
che  rendono  rigtiardeuole  quella  (, biffa,  prin 
cipaliilimaè  ,il  vederui  rmchiufc  tante  tom- 
be , & fepolcri  de  i Prencipi , c Dogi  di  quefta 
fegnalatiilìma  Republica  gloria,  Aornamen-  , 
to  d'Italia,  quali  fono  quelli  di  Giacomo  Tic-  P0# 
polo , e Lorenzo  fuo  figlio , di  Rainicri  Zeno,  (ccn'tl2; 
Giouanni  Dandolo,  Marino  Giorgio,  Marino  * 
Falliero,  Giouanni  Delfino,  Marco  Cornaro,  pluò^'. 
Michele  Morofino,  Antonio  Veniero , Toma- 
fo,  e Giouanni , e Pietro , e Luigi  Mocenìghi , 

Pafquale  Malipiero,  & Lonardo  Loredano , la 
maggior  parte  con  gli  Llogi,  Se  Épitafij  fuoi . 

A quelli  s'aggiongono  i fepolcri  di  fei  Vcfco- 
ui,  & d’vn’Arciuefcouo  dell'Ordine,  pofti  aua- 
ti  l’Alcar  maggiore,  & li  depofiti  in  varie  par- 
ti, d’Antonio  Bragadino,  (corticato  viuo  da  i 
Turchi  > con  U fu  a flatua  , Se  con  vo  va  fo  di  fi- 
ni (firn;» 
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niffima  pietra  , oue  è la  Tua  pelle , di  Ricardo 
Malombra,  celeberrimo  Giurifconfulto , di 
Luigi  Grifalcone  > Matcematico  dottiùimo 
oell'Bebrco, Greco, c Latinojdi  Giacomo  Cic- 
ra,  V cleono  di  Corone;  di  Lorenzo  Gabriello» 
Vefcouudi  Bergomo;  di  Matteo Giodiniani, 
Coare  di  Carpatlb.  d’Odoardo  Vindelbr,  Ba- 
rone Inglefc  ; d’Antonio  Gradenico.  Conte  di 
Arbe;  di  Guido  Rangone,  Capitano  principa- 
■ lilììmo  de 'tempi  iuoi;  di  Giacomo  Caualli.Ge 
. 1 serale  di  quefta  Republica  ; di  Giacomo  Ca- 
..  saie  . Capitano  cggregio;  d'Andrea  France- 
fchi  > gran  Cancellieri!  del  Senato , & d'altri . 
Et  predire  alcuna  cofa  di  quelli  Prcncipi . Se 
huomini  valorofi  , che  hanno  amato  l'Ordine 
de’Predicaton,  & quello  Conuento  in  vita,  Se 
son  hanno  voluto  reftare  fcparati  da  efli  in 
Giicom  morte»'deuelilapere,chc  Giacomo  Tiepolo, 
Tiepolo  pritio»  e principale  benefattore  della  Rcligio 
Dogi  4l  ne,  fù  Doge  quadragelìmo  fecondo,  & huomo 
di  molto  valore  , per  diuerfe  cofe  fatte  da  lui, 
per  la  patria. Egli  con  il  Senato, rinouò  la  tre- 
. : gua  con  Padoani,  molle  guerra  à Ferrara, rieb 

-o'J-  be  Zara  ribellata  alla  Republica,  riformòli 
t : ftatuti  di  Vetletia,  aggionfe  vn  Colega  al  Pro- 
curac.di  S.  Marco, & fatto  gii  vecchio, rinóciò 
dopò  io  anni  la  Signoria,  br amofo  di  viuere  i 
. k !olo,&  à Dio. Simile  à Lui  fu  Lorenzo  Ino  tì- 
glio,eh ’afcefe  al  Principato  in  griparte  per  la 
vittoria  da  lui  ottenuta  i Tiro  de  i Genouefi  a 
locano  Hebbe  fecódo  alcuni,  per  moglie  vna  figliuola 
Ticp.Do  elei  Ré  di  Rafcia,  guerreggiò  con  Bolognelì,& 
geet.  có  gl'Anconitaiii.ik  hauedo  gonemato  fett’an 
ni,  morendo  alli  Tedici  d’Agollo.fù  fepolco  nel 
luogo, oue  fù  fepolto  fuo  Padrc.cioc  fuori  del- 
la porta  grande  di  quello  Tempio  ,&  doue  alj 
f imaeine  del  Padre  nella  gran  fala  dol  Con  le-.' 
glio,  iti  pollo  di  fotco  il  motto.  Ornili  ricupero 
ladrar/tttegrjq)  reformo , coli  all’imagine di  lui 
fu  pollo  que(l’altrovi Ciauiìra  manne  tnent,  pro- 
digo Ronomenfcs.  Traspirilo  Padre,  e figlio, ten 
JUini«ro  nc  ledici  anni  il  Principato  Rinicro  Zeno,  huo 
ZenoDo  mo  accorto , fagacc , & di  molta  riputatione . 
gè  44.  Armò  cedui  contro  Ezzolino  da  Romano , al 
quale  fù  tolta  allhora  Padoa,  Se  guerreggiò  có 
Genouefi  due  volte  , acquillandonc  i Veneti 
honorata  vi  teoria,  onde  intorno  al  fuo  ritrae - 
»'■  '■t‘  •'  todoppo  la  morte  (che  fuccrifc  quell'anno 
jió8,  che  Lorenzo  predettoli!  fatto  Doge  ) fù 
" " ' ‘ polla  quefta  in  fcrittione.  Ex  yicrepulfoi  tenue 
fet  det  Mere  nBos.  Fù  fepolto  in  S.Giouanni,e 
Paolo,  oue  fù  anco  fepolto,  ma  però  nel  Chio- 
6 io. Di-  llro.Giouanni  Dandolo,  Doge  quadragelìmo 
do  o Do  fettimo  » l'anno  1189  . Quelli  riformò  molti 
gè  47.  abufi  della  ritti,  intorno  al  viuere  de 'Cittadi- 
ni, & ù i giudici), fùcorragiofo,&  mife  due  ar- 
mate in  mare,  l’vna  controLangò , l’altra  cé- 
tra Tricfie,  acqui  dò  Pirano,  A ad  inftanzadel 
Papa, diede  venti  galee  all'Arciucfcouo  di  Tri 


poli,  per  combattere  contro  il  SoMano  in  So- 
ria,  fù  il  primo, che  fi  cede  battere  il  Ztchino, 
morì  l'anno  ottauo  del  Ino  regimento,  &:  al  ic- 
polcro  vi  fu  pollo  il  feguente  Epitafio. 
Vendale!  Genette  magna  ritinte  IoannaH 
Hxc  brente tUuflrcm,  conrmet  vma  Darei» 
Clami t in  magete  ente  fapientia  rebus  , 

Qucm  monfraucrunt  ardua  falle  probum  . 
Confilo  pollini,  fenfu  materne  , acutut 
Ingerito,  prndeni,  elo/jutoj  potetti. 
PrtcunBispatriam  fummo  dtlextt  amore 
Jllius  ad  rtgimen  proutdufaitj  ; vigli 
^tnm  dum  C brifh  currebant  mille  ducenti 
OBogtntanouem,  [pintut  afra  petit , 

Qui  defunBornmfruitur  f uff  regio  luce 
V ecedent  mondo,  confauatur  ets . 

Dell'anno  i]  1 1 poi,  vi  fù  fepolto  MarinoGior 
gi , Doge  quadragelìmo  nono  , che  fti  di  vita 
coli  eftèmplare,  & di  sì  ottimi  collumi,  che  fù 
cognominato  fanto . Fuoco  vide  nel  Principa- 
to,ma  l’Ordine  gli  deuc  alì’aifiìmo, perche  egli 
fù  quello,  che  léce  edificare  del  fuo,  la  ( hirià. 
Se  il  Conuento  di  S. Domenico  di  Venetia.dot- 
tandolo  largamente . Fù  per  ordine  fuo  pofto 
in  S.Gioitanni,  c Paolo  in  luogo  occulto,  ò fa- 
puto,  e veduto  da  puochi, lenza  Epitafio  alcu- 
no, ma  alla  fua  effigie  nella  fala  grande, fù  po- 
lla queda  infcrittionc,  Tempore  meo  rtxt  ladra, 
& rebell  antem  purgeni.  Nril'iftefio  modo,  vi  fù 
anco  priuatamente  fepolio,  ma  non  per  riftef- 
fa  cagione  Marino  Faliero.Dogc  54, Conte  di 
Val  di  Marino,  huomo  facondo  nel  dire,  c no- 
bile d’ingegno,  che  non  per  defiderio  di  Signo 
reggi  are,  ma  per  debolezza  di  ceruello  in  vna 
età  decrepita. d'anni  ottanta,  Ut  per  vnagraue 
ingiuria  riceùuta , c non  vendicata , congiurò 
córro  la  patria,  onde  fcuoperto.fu  decapitato 
ih  quel  luogo , oue  haueiu  riceuura  la  corona 
Ducalc>&  li  fù  concclfo,  che  puotclfc  rifcrc  ri- 
polh)  priuatamentc  nell'andito  della  Oapella 
della  Pace  . Ma  nella  Capella  grande  furono 
ripodi , Giouanni  Delfino,  Doge  J6,  Marco 
Cornaro,  Doge  58,  e Michele  Morofino,  Do- 
ge 60.  Morì  il  Delfino  del  ij«r , e fù  gloriole» 
Prencipe , e podo  nella  dignitù , mentre  che  fi 
trouaua  adediato  in  Trcuigi  dall'rifercitodcl 
Re  de  gli  Ongari.à  difpetto  di  cui.pafsò  a Vc- 
nctia,  à bandiere  (piegate  con  ducenco  caual- 
li . Poli  queft  huomo  gran  fedo  alle  Pompe , Se 
fece  vna  legge  importante  fopra  di  quello, on- 
de diuerfi  Prencipi  d'Italia  , Limitarono  poi , 
con  grande  vtilita  delle  famiglie. Mori  il  Cor- 
naro del  1 3 67 , & fu  duomo  illudrc  per  molte 
legationi,  lauio,  eloquente, amatore  della  pa- 
ce, & dell’abbondanza  . Non  hanno  Epitafio 
quelli  due,  ma  nella  gran  fala  il  breue  del  pri- 
mo dice.  Tarn  ftum  obfid  ne  l.berum  feci , pacchi 
cum  H unger is  mite.  Se  quello  del/ccondo.  Re/r- 
duarcbeùantie  Cretxfunditut  txttnxi.  Ma  al  fc- 
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polcro  del  Morofini  fi  vede  il  fegueate  Epi-  . che  hi  hauuto , tutti  ripofatio  in  quello  Temi 
tafio . ' pio,  Tomafo  fu  huomo  di  buona  mente,  e de- 

Inclytavitalet  Michael  quem  duxit  in  Attrai  fiderofo  di  pace, fece  nondimeno  molte  belle 
Michele  Maurocena  donni  Veuctum  Dux  ciuibus  ingii  imprelc.anco  in  guerra,come  fi  coglie  dal  fu» 

'Té  ^ Spei  trat , alta  parans,intercipit  ardua  fatarti  motto,  che  dice,  l'ngaros  bello  domai, Turano» 

tuo  tpir.  Capta  Ducis , virtute  poterli,  fuit  tnfts  acutus,  clafftm  dcleui,  Tiratoi  vbuj,  f agoni . Imperio  no- 
‘ Jufiuia  , bea  moriens  patria  per  fingala  Iuttut  liroTragurium,  Spalatrum,  Catharum,  Feti  rum. 

Qua  cims  tfl,iacet  bic , mtnsgaudtt , fama-,  Cenetamq ; adtanxt.  Vide  dieci  anni,  & vn’anno 

corrufcat.  più  di  dicci  lultri  doppo , gli  iucceife  nella  di- 

Fù  quello  Prencipe  huomo  di  gran  dottrina , e gniti  Pietro  Mocenigo , fuo  Nipote , huomo  p;e 
prudenza,  riformò  alcune  leggi,  & ordinò, che  illuftre  per  virtù , che  fin  da  putto , Ri  fempre  «n.  Do. 
> micidiali  fodero  decapitati,  elfendoui  prima  intéro  al  beneficio  della  patria,  Se  in  ogni  ma-  ge  6y.  g 
vfanza  d’impiccarli.  Puoco  regnò,  che  il  quar  giftrato  diede  di  fe  ottima  fodisfàttione,  onde 
ro  mefe  del  fuo  Ducato  morì  di  pelle , onde  il  meritò , che  all'effigie  in  fua  lode  , 'gli  fodero 
fuo  Brcue  diccua,  Tanca  damar  patria  , felli  no-,  podi  i liguenti  verfi. 
morte  repreffi . Ma  tanto  più  longo  fù  il  gouer-  Ole  ego  qui  T fingi as  Triti , Afieq;  potenti s 
Ant’  Y®"  no  d’Antonio  Veniero , che  adonto  al  Ducato  Oppida,  qui  Cilicum  claffem  , Cyprumq;  recepì 

ee^».0  di  fefiantaquattr’anni , vide  dieci  otto  anni  in  AequoraPiratis , Scodram  obfidiove  leuaut 

edò,  regendo  con  fortuna  giullitia,  e tale,  che  Tacrum  concejfu,  popuii  Dux  voce  creatui. 
cófinò  in  prigione  Luigi  fuo  figlio, folo  perche  Rinouò  egli  quella  moneta,che  dal  fuo  cogno 
giouanilmencehaueuu  dishonorato  in  parole  me  fu  chiamata  Mocenigo.  Morì  del  1470 , Se 
vna  cafa  nobile,  che  perciò  il  fuo  motto  dice-  l'anno  leguente  1 477  fù  adonto  al  Dogato  Gio 
ua.  Creta  Prtfettui,  Oitx  eligor , me  a;  auftorc^j  uanni  Mocenigo  fuo  fratello , Prencipe  d’alta  Gio-Mol 
vnicui  in  vincali t damnatnr  filini,  &ji  ertile,  /a-  virtù.il  cui  brcue  fu.  Htc  bellarn  Herculeum  ex • cen.  D*. 
labrt  tatui  exeplu  inflitta, profìeritati  mandando.  tmxit,  Italiam  totam,  terra  manqutfurentem  re-  g«  **; 

Si  collegò  con  Giouanni  Galeazzo,  Vifconte,  prejfit  Impenum  aaxit , auttumq;  reliqnit . Vo- 
Duca  di  Milano,  s'vnì  con  li Sanefi,  e Fioren-  gliono  alcuni,  che  moride  del  1 485  di  pefle,la 
tini, per  raantenimentodella  fua  Rcpubh'ca,  quale  trauagliò la  Citti  nel  tépo del  fuo Prin-  . 
eolie  Padoa  al  Vifconte , & ne  inueftìi  Carra-  cipato,  inficine  col  fuoco,  che  fece  anco  gran* 
refi  .diede  aiuto  ad  Kmanuellc  Imperatore  di  didimo  danno  nel  tempo  del  quarto^  vltimo 
Oriente , contro  il  T ureo , foccorle  Sigilmon-  Doge  di  quella  cafata,  detto  Luigi  Mocenigo,  tuig.ij» 
do  Rè  d'Ongaria , Mantenne  il  Marchefedi  huomo  d'animo  grande,  d'efficacifiima  virtù,  ccnlDo. 
Mantoa  contro  il  Duca  di  Milano,  hebbe  in  e follegno  notabile  della  fua  patria.  Sotto  il  ge  J*. 
fuo  potere  rifola  di  Cordi , & gloriofamcnte  fuo  Principato, s'ottenne  la  famofa  vittoria  ti- 
mori del  1 400,  Vedcfi  al  fuo  ricco  fepolcro  po  le  Curzolari  contro  de  i T urchi,  & le  principa 
Ilo  fopra  la  porta  del  Rofario  1‘  infraferitto  li  imprefe  di  lui , fi  llringono  nel  Tuo  Elogio  » 
Epitafio . che  dice . 

. ..  Quifquis  ad  infrgnt  tumulum  tua  lumina  fletti!  Depulja  fama,  confo  ciati)  Chr.flianorum  Prin- 

Venterà.  ingentem  cmns  cinerei  bac  mormora  feruant,  cipam  vinbut,  Selyrm  T ut  tarara  Itegli  ciajfc  prò- 
Contemplare  Dacem,Prmcepi  bic  ili* per  ornai  fhgata, acque  inde  viiloria  vna  omnium  nobilifiima 
f'enerio  fama  volitavi  Antonini  orbem  , parta  ; Henrico  Gallorum  l{ege  , magnificentifiìme 

Quitribus  bone  t'rbem  luflrn,totidfq,  per  annoi  txcepto , f ornatori  Deo , Aedo  ditata , vrbe  bello  , 
Reterai,  aternis  muntene  ea  tempora  fottìi  fame,  incendio,  pefiilentia  liberata,  Rempnblicam 

T antifona  fue  Cafletla , & Mpnta  matti  fiorente m rtlmquimai. 

Heddita,Dyrachmm,Corcyraiq.&  opptda  forti  Hanno i tre  primi  Prencipi  Mocenighi,  i loro 
Plurima  parta  mona , pana*  ftbi  fumpftt  ab  ilio  Epitafi;  al  fepolcro.  Vedcfi  quello  di  Tomaio 
Quem  genuit  nomea  mecuic.dum  perdere  tulli , i mezza  Chiefa,  e dice  coli. 

Ipfiut  vt  clarum  micuit  clcmcntia  fydus  . H(C  breun  iliufiri  Mocenigaab  origine  Tboma  Epit.  di 

Rtddidit  rogati*  Reging  feeptrafuorum  Magnanimum  tenet  Trna  Dncem,  granii  ifiiA  Ton“fo 

Rapta  dola,  ne  triile  tugnm  Furlana  fubires  modeflut  Mocem 

’ Obflitit,  Itahcam  pacaait  multa  per  oram  Iniìitia  Trincepfq-,  fuit,  decus  ipfe  Sena! ut 

Torbida,  poli  territ  abiens  fefe  intuite  aflrit . Aecernot  Tenet  um  titnlos  fuper  A firn  iocaute 

Mille  qaadringemis Chrifli cedentibus  annii  HicT eacram  tumida  dtltuit in aquore claffem 

Inshtit  atra  dici,  vigefima  trina  Noucmbris , Oppiia  Tarnift,  Ceneu,  Feltrique  redemit . 

Doppoqucllo,  regnòMichele  Steno  tredici  l'ngancam domuit rabiem, Painamq-, fubegie 
anni,  e poi  del  141  j hebbe  il  Ducato  Tomafo  ; Me  fori  luhj,  Catharu,  Spalatumq-,  Traguri, 

Tom.Mo  Mocenigo,  la  cui  nobilitfima  famiglia, quanto  Acquerà  Pirata patefecit  claufa  pcremptit 

ccn.Do.  fi  a bene  affètta  i quello  Conuento,  ne  può  ef-  Digna  Polum  [nbijt  pacati  meni  feffa  Trtuphit'. 

ec  6S  • fere  iudicio  ciuaridìmo,  che  di  quattro  Dogi Quello  di  Pietro  poi  dice  in  quell 'altra  guifa  . 

Petra 
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Ipit.  di  tetro  Moctnigo  Leonardi  F.  omnibus  non  mi- 
Put.Ma.  nns  optimi, quam  eloquent'ffimi  Sena! or is  muneri- 
anjgo.  bus  domiyfonfqut  fondo,  marù  Imperatori.  Qui 
aifia  àfaucis  Htlefponti  >fq j in  Siria, ferro, igniq; 
vaftata,Caramanii  Regibut,('enetorum  focqs,  Ot- 
tbomanno  oppreffis,  Regno  re/htnto  ,Tiratii,rndiq; 
fubUtit,  Cypro  d conturatis  non  minori  coloritale , 
quam  prudenti  a recepta.  Scora  dudu , & au/picijt 
fui s obftdionc  liberatateli  Remp.  faliciter gejijjet, 
abfens,  D.  Marci  Procurator,inde  Dux , grato  Va- 
trum  confenfu  cretini  eft . Ioannes  cernm,  ab  hoc 
Dux,&Nicolaus  Mocenigi.Fratrtt  pientiff.B.M. 
P.Vixitann os  qo.Mtuf.i.Dies  zo.  Obqt  tonfine 

• fummo  popoli  gemito  , Docatos  fui  anno  i . menfe 
l.diet  if.sfnno falotit  i47é.Vedefi quello  Epi- 
tafio fopra  vna  ricchiffima  fepoltura  di  pietra 
Hiflriana.con  17  figure  di  marmo  al  naturale, 
opera  di  Pietro  Antonio.  & Tullio  Lombardi. 
& con  la  {tatua  pedeftrc  di  Pietro  fopra  il  caf- 
fone,  nel  cui  corpo  fono  fcrittc  quelle  parole  . 
Ix  bojlium  manubqs.  Ne  men  forlì  bello  è il  fe- 
polcro  di  Giouanni, tutto  di  finiffimo  marmo, 
con  belle  figure  fatte  dal  predettto  Tullio,  ec- 
cellente Scultore.oue  fi  legge  queft'  Epitafio. 

Dux  loane  Mocenigus  T homi  Patr 01, & Tetri 
lpit.  di  FratruDucu  fecotos  vefligia, bella  F errar tenft  in- 
610.M0-  uitus gefjìt,&  R_odigij  pcninfolam  aditeti  Imperio, 
*n,S°'  pactm  coluit,  Remp.  yenetam  adm  n ftramt,  tulii- 
tia,probitate,&  prudentia,  Duxopt.  & amanti [f. 
Xcipubhce  habitus  eli. L.F.P.Obiit  anno  1485. vi- 
ale annoi  -jó.Duc.annos  ■j.mcnf.ó.'Mì  Luigi  gia- 
- ce  lenza  Epitafio  fopra  la  porta  maggiore  di 
*•  dentro, con  Laura  Marcella  fua  moglie, valoro 
fa  donna.  Oltre  i predetti  Prencipi  poi , ve  ne 
fono  fcpolti  duoi  altri,  cioè  Pafquale  Malipie 
ro  Doge  6j,che  fil  creato  del  1457,  & Lonar- 
do,Loredano,Doge  74,  clic  fu  creato  del  1 joi. 
Sotto  il  primo, fu  condotta,&  introdotta  d Ve 
accia  l'arte  della  Stampala  Nicolò  LentonTe 
■'  ' ■ 1 defeo, la  quale  era  nata  in  Germania,  puoc'an 

ni  auanti,&  haucua  hauuta  principio, fecondo 
alcuni  nella  China, circa  gl’anni  del  Sig.  1 08 1 . 
il  fuo  breue  fu.  Me  Duce Tax patria  data  efl,& 
tempora  fau/ìa.Et  il  fuo  Epitafio  pollo  fu’l  mo- 
numcro.ou'c  la  (tatua  di  lui  diftela.c  il  fegucte 
nìb  di  Tafcalis  Maripctrus.P.Maximis  Reip.Senato- 
Pafq.Ma  ribus,  bonitate,&  eloquenti  a femper  par,  Rtligio- 
Jipiero.  nis,ac  rerum  vfo  nulli  fecundus,  & com  ijs  laudib. 

• . in  cioitate , in  locum  Francifci  Ftfcari  adhùc  v<- 

‘ ‘ uentis  à patribus  fujfedus , quod  antea  domi  debi- 

Ittatum  erahfua  sull  ornate in prifhnum  flati  di- 
uinitus  rtfhtuitVix.in  Princip.ann.q.men[.6.dies 
Virtù  di  é-Obijt  1461.  Sotto  il  fecondo,  Iti  trauagliatif- 
Ton.Lor.  fim*  *a  Republica.per  la  lega  de 'Cabrai,  fatta 
curro  d’elfa  da  i primi  Prencipi  del  mòdo, qua 
li  furono  il  Papa, che  chiedcua  Rauenna,  Faen 
za, Ceraia, & altre  Cittiil'Imperatore, che  vo- 
leua  Padoa,  Vcrona.Vicenza,  & il  Friuli,  il  Rè 
di  Francia, che  pretendeua Cremona,  Breicia, 


Bergamo  ,&•  altre  cittd  dello  (tato  di  Milano, 

& il  Rè  di  Napoli, che  dimandaua  i luoghi.  Ut  i 
porti  della  Puglia.Cói  quali  Prencipi  s'erano 
anco  collegati  i Duchi  di  Ferrara,,  & di  Man- 
toa  . Ma  il  Prencipe  Loredano  in  tanti  traua- 
gli , fi  inoltrò  huomocorraggiofo,  & con  ogni 
fuo  sforzo, & ingegno, li  dimoltrò  pronto  al  bi 
fogno  della  fua  patria , onde  doppò  la  morte, 
che  fu  del  1 j 1 1 ,tu  honorata  la  fua  effigie  nel  - 
la  gran  fata, con  quella  ifcrittionc, che  lo  treg- 
gia d'honoratifsimi  titoli.  Pace  ci  Haygeto  Tur 
cari  Rege  confinata,  cium  propè  Europa  Principi  rfog.  ii 
in  Rempubhcam  confptrantium . arma  tomprtffr,li.  Lon.Lor. 
beros  , & fortuna!  prò  Reipublite  incolumnatc-j 
deuoui , eo  exitu , vt  quum  ad  exemplum  Romana 
t enfiami  a, atq-,  vertuta , nunquam  de  Rep.  defpe - 
rarim, ab  omnibus  Europa  Regibus  oppugnata!, aC 
pluribusprthjspani  vi(lus,vniuerfo  demum  bello 
viflor  euafer.m . Hora  fin  qui  (ia  detto  di  quelli 
Prencipi  quiui  fepolti , che  fono  fedeci , per  il 
qual  numero  grande  , li  può  quali  chiamare  , 
la  Chicfa  de  i Prencipi , tanto  più , che  in  c(Ta 
fi  fanno  i funerali  di  tutti  li  Prencipi  \ da  che 
ne  è poi  ancofeguito,  che  vi  li  facciano  ancoi 
mortori)  d'ogn'altro  huomo  di  publico  gri- 
do, come  Ambafciatore,  Conduttiero,  e limi- 
le fegnalato  perfonaggio. 

D'ale  uni  altri  h uomini  /legnala  tijsimi , fe- 
folti  nella  Chicfa,&ChtoJlro,c  Cimiteri 0 
del Ctnuento  di  S.  Giouanni,  e Pauolo  di 
Venetia.  Cap.  XX IL 

LA  doue.oltre  i Maufo!ei,&  dpitafij  di  que- 
lli generofi  Prencipi , vi  fono  anco  le  me- 
morie illuftri,  d'alcuni  Capitani  famofi , quali 
fono  quel  le  (co  me  fi  è toccatodi  fopra)di  Ni- 
coli Orlino, Conte  di  Pitigliano,chc  fiì  Gene- 
rale della  Repnblica,  nelle  guerre  di  Lombar- 
dia, & in  torno  alla  Citti  di  Padoa,  di  I.onar- 
do  da  Prato  Caualicro  di  Rodi , guerriero  e- 
greggio,&  degno  conduttiero  delle  genti  del- 
ia Republica,  di  Dionigio  Naldo  da  Brilìghel 
la, che  fù  Generale  della  Fantaria  Veneta  , & 
có  fommo  ardore  s'adoprò  i fauore  della  Rc- 
publica  ,la  quale,  per  la  grata  memoria  de  i be 
ne  fi  ci;  riccuuti , drizzò  al  nome  loro , tre  fia- 
tile grandi  al  naturale  in  quello  Tempio  > due 
Equeltri,  cioè  quelle  di  Nicola, & di  Lonardo, 

& vna  Pedeflre,  cioè  quella  di  Dionigio,  fcol- 
pita  da  Lorenzo  Bregno , aggiongendoui  loc- 
to  gli  infraferitti  Epitaffi  • AH’Orfino,>(ico/««  _ . 
yrjino,  Nola,  Pitigltanij,  Principi  longe  clanfi.Se 
nenfium,F  lare  mini  Topuh,  Stxtt, Innocenti!  t^i!e  IC-  r’ 

xandn  Tont.  Max.  Ferdinand! , ^ llfonftj , tumo- 
ri! Reg.  Tfeapolit.  lmp.faliciffimo,Peneta  demum 
Rtipubltca per  X y .annoi  magna, clarifjimifq.re- 
busgeftd,  nouiffima  a grawfjìma  omnium  obfidione 
Rr  Pota- 
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tatamo  confettato,  virtutis.ac  fide:  fingularis.fe • 
tatui  V.  M.H.f.t.  Obijtdtta.  68. 1509. 

AI  Prato  . Lonarittm  Pratum  .nulttem  fartif- 
Epii.  di  ex  pronocauontfemper  vMorem.Vrxfe 

Io  nardo  ftHm  fcrdtnartdi  Iunior  federici  Regum  Ne* 
ftato  1 p0i,tan0rum , 0i  virtutem  terrefìribus.naualibusq, 
fielqs  ffhcijfimum,  magni*  clanflìmisq,  rebua  prò 
yeneta  Rep.  ge/hs.ab  hofi*  cafam,  Loti  ardua  Lo- 
redanaa Princeps,&  amplefs.ordo  Senatoria*, pru- 
denti*,& fortitudini*  ergi  1 fiata»  bac  Equeilt  do 
nandum  cenfiitt . 

ìpii.  di  Al  Naldo . Imperator,  Du{lor,Eques,Milefq‘, 
bionifio  Dtonisij  Ualdl , londuntur  bic  offa . Htc  tuaiorcm 
{laidi  i terdinandum  Pregno  à Galli*  pulfum  reltituit,  re- 
tteti* dignitatem  Imperi j fuftinuit . Fde,  at  forti- 
tudine incomparabili  tntcr  aliai  Ducei  Tciitam 
PrifeSiii,Patauium  feruauit . Monens  nimps  vi- 
giliti,hoc  virimi*  fu*  perpeiuum  monumentu,da- 
t:f]imo  Laure  dono  Principe,  tic  amphfjìmi  Senato* 
autborir.mcruit.  Obiti  retai. stono  tf.  sinno  15  io.  , 
£uui  anco  nel  mezzo  del  Tempio  il  fepol- 
Éro  di  Hicronimo  Canale, huomo  di  gran  for- 
tuna, di  gran  giuditio,  & di  gran  valore  nelle 
guerre, & cofe  marinine,  il  cui  Epitafiodice. 
Hierommo  Canaio,  elafi  Vr.htncfingularem,& 
fepit.  di  egregiamfortijf.  viri  animi  magmi udinem, qui*  ad 
Hier.  Ca  mtrurt fine  lacrimi*  vnquampotent  i Cam  in  me- 
stiti dio  curfu  prfcUriJf.rtrum.iZaiinthi  mortua*, bel- 
lica df opima  maiorum glori  a m illnUrauerit , Im- 
pbttori*  etatii  fu*  rehquos  auSontate,  & confi- 
liòvicerit.Pofìeros  memorabili  ili*  pugna  ad  steri- 
lii» Crete  prtmontorìum  docutrit  1 quam  palerai ti 
fit  Patricià  Veneto,  prò  fatate  l{eip.  in  omnt  fortu- 
na icrtter  decertare . Ant.  paterne  virt. imitato* 
ijljó.  f'ixitanBos  5».  Obijr  1555. 
di  V è parimente  quello  di  Odoarào  Vuindé- 
«'Odoar  ioti  con  là  fiuiiifcrictione  di  quello  tenore  * 
dtì  Vilin  Odoàrdo  yeindefor,Baroni,si»gl.ParPttbu*  or- 
deibi.  tù . Qui  dim  religioni!  quadam  abundintta , vite 
probilaté,  & fortunate  mOrum,  omnibus  cara*, de 
ruij,  virai»  degeret,  immatura  morte  correpto,  ce- 
leberrimi! exeqmfs  decorato,  Georgia * Lecberaf- 
, fini i,  poni  curami.  Obqt  Ann.  D.  1574. Die,men- 

fis  lan  *4  etatu  fue  41. 

Ma  dalli  Chiefa  palTando  nel  Chioftro , ol- 
ire il  corpo  di  P. Si  ilo  Mediti  Domenicano, di 
Cui  lì  ragionari  più  baffo , vi  fono  anco  quelli 
d’Andreadc  Francefchi , gran  Caualiere  della 
Republica,&  d Andrea  ErizO  degno  Procura- 
tore di  S.Marco,rEpira(ìo  del  primo  è quello. 
Épìl.  di  D.  0.  M.  sindaca!  Franti f cui  Petti  film*  foli 
Andrei  innumera , predar  ai j;  famme  prudenti e , & fidò 
Fraifcef-  cxcmpla  'edita, gratto  Patnbus,  ob  mgenij  manfue- 
chi.  tudmcm,  & benificentiam  finguUremq-,  in faos  pie 

totem  , cbàrus  òmnibus , vmuerfe  nobilitati!  con- 
fenfa  , Magnai  tenete  Reipubhc*  ledo!  Cancel-- 
Iarius .burnì , è regione  quiefcit , vtrunq-,  parentem 
à (e  ante  bic  condirai fequutusfiequuturamq;  prò- 
■f optar»  omnim,  id  quod  (eram  optet,  ittrnm  expt - 

( 


di  S.  Domenico 

Sant . ytxit  annos  79.  die  1 2 . 1 5 $ 1' 

L'Epitafio  poi  del  fecondo, liumilc,  e fcliiet- 
to  è qucil’altro. 

1)66.  Diep.  Septembris.Sepaltura  fgregij,&  EP''-  dl 
Sremi  viri  D.  /indite  Erigo  , honorabihs  Procn-  * . re*  ✓ 
ratoru  S.  Marci,&  fuorum  bfredum  Che  fe  vor-  uo  * 
remo  partire  della  Chiefa,e  dal  Chioftro, e paf 
are  nel  Cemctterio  di  quello  Tempio , iui  an- 
cora giacciono  lolla  di  Riccardo  Malhombra 
Conce.dc  1 più  nobili  Giunfconfulti  della  fua 
età , che  reni  de  le  Leggi  Venete  polle  inficine 
dal  Doge  Giacomo  Tiepoli  predetto.  & al  Se- 
polcro vi  lì  leggono  li  feguenri  veri! . 

y os  lari*,  tegumq , tubar,  fine  compare  dottor  • 

Corniti*, & miles  mento  rodò  ne  catedre. 

Dotata*  eituiis  Ricorda*  Proli  Malumbro , 

Male  a*  ens  vmbre,  patrie  dems.atq-,  Cremane 
Qui  grami  yenetit  tacer  bic, f ed  nunua  Laudi* 
yiuet  fama  viri  nuUum  perituro  per  Euum.  ' 

Obijr  anno  Domini  ijjq.Bartbòlomeus  Moli- 
bramiti  pieniiff.reftaurautt  1518.  die 4.  lulii. 

Fuoco  difeofto  poi  anco  da  quello  Malhom 
bea , ripofa  il  Cadauero  di  Luigi  Grifalconi  » 
che  molt'anni  Ifegnò  lettere  Greche , Hcbrec» 

& Mathematica  in  Francia, coli  chiamato  dal 
Rè  Francefco  primo, flc  poi  in  Roma  forco  Le» 
one  Decimo,  & all'vlcimo  nella  Patria,  ini  ac- 
quiftandolì  il  fopranomedi  Oritalcone,  per  la 
(ua  gran  fapiema , e dottrina  , elfendo  di  cafa 
Dragana.  Il  Aio  Epi tulio  c quello.  , 

stloyfio  Grifolconio, trilingui  Marna,  diainaqat  rP'r-  dl" 
fapientta  exculti ff.  Laurent.  Grifate.  P.  f L.  P.P.  I ulP-BrJ 
P.P.  B.M.y.  M.LXyi.  O.M  D ty.  O.N.SS  h.  6“^ 
M.  H 7f.  Nell'Oratorio  poi  di  S.  Maria  della 
Pace,  vedelì  il  Sepolcro  di  Lorenzo  Gabriello 
Vefcouo  di  Bcrgomo,  con  quelle  parole . He  vi 
Bergomas  ,tuum  Laurennum  Gabndern  repofnt,  ppir.  di 
txcubansbtc fam.fat clyfmum  Annisttbt  input*  lor  Cj. 
reddidi  Tondficatum,bunc  yirgmi  famulon  patir  br.  Vrfc., 
fice  cupio,  te  rogo  ne  ve.re1.15  ><■  Ne  lì  de  ut  per  d‘  B<r8i 
vldmotralalciarc  la  memoria  di  Bartolomeo 
Coglione  da  Bcrgomo , huomo  tanto  tamofo 
nell'armì  , quanto  sdii  Mondo,  che  benché 
egli  non  lìa  nel  Tcpio,òncl  Chioftro  del  Coni 
Ucnto, la  Staroa  però  di  lui  fatta  in  Brózu, gia- 
ce nella  piazza  di  quello  Tempio, oue  fopra  v- 
na  colonna  li  vede  quello  Capitano  illuftrilsi- 
ino  à c.'auallo,  & allo  fcuoperto . Lo  Scultore 
fù  Andrea  del  Verrochio  1 lorttino,  & nel  pie-  di 
dilìallo  della  Colona , vi  fono  quelle  parole  < °S  lot‘ 
Bartolomeo  C oleono  Bergomeufi  ob  militare  ■ mpe- 
riumoptimegefium.  In  quella  guifa  volle  hono- 
rare  quella  grata  Republica.tant'huomo,  che 
per  la  nobilti  dell'ingegno,  per  l'ardire,  c per 
la  forza,  fù  de  i più  nobili  guerrieri  cb’hauelfe 
l'Italia,  e feruì  con  fomma  fede  i fuoi  Signori , 

Ma  del  fuo  valore,  & hcroiche  imprefe,  ne  fo- 
no pieni  gli  Hiftorici,e  Corio, c Salicilico  maf 
lime  tic  trattano  diongo,  & più  di  loro,  Pietro 

Spino 


{ 
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Spino  compatriotta  fuo, che  fedelmente  Tarif- 
fe la  vita  di  lui . Onde  lenza  diffondermi  più 
incorno  à lui.ne  ad  altri,  qui  porrò  line  i que- 
lla parte  de  gli  huomini  chi  ari, che  fono  lcpol- 
ti.od'hunno  le  memorie  loro  in  quella  cafa  > ò 
Tempio  di  S.  Ciò.  e Pauolo.  che  le  nou  gli  hò 
aonoucrati  tutti  (come  tengo  perfermo  ) ciò 
nou  è proceduto  da  altro,  che  dal  non  ae  haue 
re  potuto  mai  > per  ogni  diligenza  viari  * ot- 
tenere contezza . 

Del  Beati  (fimo  Pontefice,  Bene  detto  Vnde- 
etmo /letto prima  Fra  Nicolo-  Bocca/ine, fi- 
gliuolo dt  quejio  Conuento  di  S.  Giovanni , 
e Favolo  dt  Venetia.dr  prtnta  di  quoto  gli 
attenne , fino  * quel  tempo , che  fu  fatto 
Cardinale.  Gap.  XX ili.. 

DEfcritto  quanto  di  notabile  s’appartie- 
ne alla  Chicli  di  S.  Giouanni.  e Pauolo. 
paifarò  (fecondo  il  mio  (olito  ) à ragionare  de 
gii  huomini  illuftri.per  fancita,di  quello  Con- 
uento.  11  primo  donque  è Fra  Nicolò  Boecaf- 
fini.huomo  chiariflimo  > & per  la  foprema  di- 
gnità del  Papato  al  quale  egli  alcefc  > & per  le 
fantilfime  lue  virtù , perle  quali  viene  ripoilo 
Voblltì  nel  numero  de'Beati.  Nacque  egli  nella  no- 
diKNic-  bile  Città  di  Treuigi  l’anno  1140-  Boccatlio 
foci  fui.  haueua  nome  fuo  Padre, & Boccallino  fuo  Zio. 
Quello  iù  publico  Notaro  Imperiale, & quello 
Prete.  & Curato  deila  Parocchia  di  Si.  Andrea 
nella  fua  patria. Cosi  acceda  FraGiorgio  Laz- 
zari hora  vefcouodi  Minori,  nella  vita  di'  Fra 
Nicolò, & aggionge,che  in  vn  certo  teftaroen- 
to.che  lino  al  prefente  li  Cerbi , fatto  da  vn'A- 
medadi  Bocca  ilio  , egli  viene  chiamato  col 
titolo  di  Dei». nei,  cioè  Meflere,òSignore,ehe 
in  quei  tempi  ( oue  non  era  ancora  (paria  tan- 
ta copia  di  titoli  ) non  li  foleua  concedere  fe 
non  à g'i  huomini  il  udri.  Da  che  li  compren- 
de,che  Fra  Nicolò,  folle  di  fangue  aliai  hono- 
rato,(benche  io  altroue  feguendo  il  CaftigLio, 
& altri, feriuefli, ch’egli  dì  figliuolod'vn  pado- 
re.che  guardaua  le  pecore)  il  che  maggiormé- 
te  lì  conferma , elfendo  che  la  cafa  nella  quale 
nacque*  fu  nodrito  Fra  Nicolò, eh liora  è pof- 
ieduca  da  i Frati  Predicatori, per  ragione  d'he 
Tediti,  dinooflra,  che  i Bocca  (lini,  che  n'erano 
padroni,  fodero  d'honella  famiglia.  Vero  è, 
che  in  quel  tempo  fiorii, Boccaflio  doucua  ede- 
re di  facoltà  aliai  pouero , il  che  li  coglie  dal 
dectod'Alibnfo  Ciacone.che  nel  libro  delle  vi 
te,  e gedi  de  i Pontefici,  così  ragiona  di  F.  Ni- 
colò, cioè;  Cardinale s &c.  Pontìficem  Max.defi- 
gnaruni  Magiflrum  Fratr.Tgicolanm  Boctafium 
virimi  burnii  loco,patre  Boctfio  Notorio  &c.  te- 
nei. Cium  l'ndeumum  votane.  It  obfcurit  paren- 
ti. A. J.i  >4.  mui,alt * indolii  immit  gramoli- 


Cd  prtmum  fra  :epcore  Bocapno  patru 0 &c.  in  pa- 
tria vfm  & operata  dedit,  cr  /enuvs  quod  vita» 
Jubfieutarc  pop ri  nobilium  patncwrum  filmi  do- 
cult.  Orainen  deinde  Pradliatorum  inopia  eoa- 
Sut.  anno  ia\  7 &c.  Ma  quando  anco  folli  da- 
to nobile*  ricco;  quelle  a I fine  fono  lodi  caler- 
ne, <k  dalle  interne  virtù  (i  deue  prendere  la  lo 
de  dell  huomo . Hora  Fra  Nicolo  padàti  gli 
anni  della  (ua-pueritia  ludeuoirnente,  peruenu 
ro  al  quartodecimo  di  fua  età,  lì  fece  rcligiolò 
dell’ordine  nel  Conueato  di  S.Gio.e  Pauolo  di 
Venetia  fuddetto . Studiò  poi  quatordeci  an- 
ni continui,  occupandoli  cucio  ncili  (ludi)  del- 
le Arci.Si  della  Fiiofofia,&  Theologia,&  qua- 
tordeci altri  ellèrcicò  l'vfficio  di  Lettore,  infe 
gnando  pubicamente, & in  priuato,con  grida 
di  litteraciliima  perfona , & quatordeci  altri 
confumò  nelle  Prelature, & ne  gli  vlfici)  di  Soc 
topriore,di  Priore,  di  Prouinciale,  & di  Gene- 
rale . Due  volte  fu  Prouinciale  della  Profon- 
da di  Lombardia,  & méere  che  la  feconda  voi 
ta  clfcrcicaua  quello  vftiao , d’vnauimc  con- 
fenlo  dei  Padri  fu  eletto  Generale  l'àno  1 idò- 
nei Capitolo  d’Argentina  . Adonto  à quello 
grado,  allhora  più  che  mai  cominciarono  à ri 
iplendere  in  lui, quella  humiltà, benignità  >lìm* 
pliciti,wanfuetudine,&  grauità,chc  erano  fuc 
parti  linone  i carichi  minori , anzi  ncH'ificfià 
fua  giouencù  ■ Hit  ia  pace  (dice  il  Borfelli.che 
in  puoche  parole  flringe  gran  cole  di  lui)&  bu 
militate  rexit  duobu^  anntt  cum  dimidio , magnai 
amator,&  f elidi  or  commumtaCis.  Nunquamtqm 
cauli,  net  eri  fieni  Preuauiattunec  Magifier  ordi- 
nit , fedii  omnia  Capitala  ibat  ptdes  cum  bacalo 
in  mtnu . Continue  comedtbat  in  R‘fftSorto>nuUi 
Connoti  ai  oncrofus  fuit . f'cflet  grojj.w , & radei 
portami  1 Manicai  tunica  alio  panno  re f arcuai , 
fiat  lanital  holnitt,&c.  tftf/Hamfatt  Incerami, 
& magnai  LeSor.t* ordine  & prplocHtor pulcber 
rim»s, cioè.  Quello  Generale  goyernò  con  pa- 
ce,& humika l'Ordine  dupi  anni , e mezzo , & 
gride  amarore,#  kguace  deila  vita  comune . 
Non  andò  mai  pelli  luoi  viaggi  à cauallo , ne 
anco  da  Prouinciale , ó da  Generale , ma  fc  ne 
andaua  à tutti  li  Capatoli  à piedi , con  vn  ba- 
llonccllo  in  mano . Mangiaua  continuammo 
nel  Refettorio,!*  non  era  grauofo  à ninno  Co 
ucnto . Portò  vedi  ruuide,  e grolle, & le  mani- 
che della  tonica  rapczzate  d altro  panno  &c. 
Quello  anco  fù  letterato,  & gran  Lettore  nell’ 
ordine,&bellifsimo  dicitore . Ville  quello  grà 
Generale  aufkerilsimo  à fc  Hello,  ma  amoreuo 
lifsimo  à gli  altri,  & con  quella  amoreuolezza 
ridulfe  à tal  termine  la  Religione  , che  rmouò 
l'antico  rigore  di  quei  primi  Padri . Parchifsi- 
mo  fù  ne  i cibi, ne  mai  volfe  vn  minimo  che,di 
più  di  quello,  che  hrtueflcro  gli  altri.  Acciò  non 
fi  ralentalfe  quel  rigare  dell’olferuàza,  che  ned 
lifuoi  Frati  leuopuua , domandò  al  Pontefice 
Rr  z Bofo- 


Prendej 

l'habi  io 
in  Vene, 
u*. 


Detto  J1 
Borfelli , 
inlodej 
di  l-.Nic. 
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Bonifacio  Ottauo , à nome  fuo , & dell'ordine 
tutto . che  occorrendo  il  bifogno  di  caligare 
alcun  delinquente,  ne  egli,  ne  li  Prelati  minori 
follerò  vbligati  d feguire  i puntigli  delle  Leggi 
humane.ma  foto  gii  infiicuti,  e le  confuctudini 
approbate  dell'ordine, & gratiofamente  ne  ot- 
tenne la  grada  mandando  fuori  il  Papa  la  fe- 
guente  Bolla,  della  quale  (come  fecero  anco  i 
fuoi  fucccllori)  fe  ne  ferui  nelle  occorenze  poi. 

Bonifatius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei. 

Dlleffisfihis  Magifiro,Prioribus,ac  frotribus 
vniuerfit  ordina  Traiicatorum , Salutari 
& Apofiolicam  BenedtOionem . Ad  augmentum 
continuum  religitmum , & ordinum  quoi  Romana 
fufeepit , & approbauit  Ecclefia  paternis  fiudqs 
intendtntts , & confederante t attentine , quoi  non 
intermiffa ftdulit.u  difciphns , religioni! , &o r- 
dincs  fupraiittos , llatufij,  regalerei  /alubriter  di- 
rigi t & conferuat;  quodq;  fi  e am  perire  rei  remit- 
ti  contingeret,  o rio  quilibet  collabi  ntceffdrio  co- 
gerttur,  Penfantcs  etiam , quoi fi  rcgularium  per- 
fonarum  corrtftio , nm.es  iuris  & apices  fequere- 
tur,buiufmoii  rigor  lente f c eret,  ac  multiplici  laxt 
fio  ne  tarperei.  Noi  rrfiris  fuplicationibus  incli- 
nati, vobis,  aulìoritatc  Apofiolica , miulgemus  , 
vt  ai  correChones  &pumtionesfratmm  eiufdtm 
ordini!  dehnquentinm  infiggendo* , prelati  ordi- 
nit fupradiCh  , ad  quos  eadem  fpeOore  nofeuntur, 
rimulit,  & apicibus  ipfis  pofipofitis,  libere  proce- 
dere rateane fecundum  confuetudines  approbatat 
& gcneralta  fafta,  & edam  facienia , ipfiua  ordi- 
nii inflituta . Nec  volumus  eisiem  licere  fratri- 
bus.ab  eisiem  corre&ionibus,  & punitiombui  ali- 
quatenns  appellare , proluda  in  hoc  deliberai  ione, 
ac  mat untate  debita  obferuatis.  Nulli  ergo  &c, 
DatumRoma  apud  fanChtm  Petrum  P7.  Idus 
Haij  Pontificata:  nofln  Anno  Secando. 

S 'Ci  Celebrò  tre  Capitoli  Generali,  il  primo  in 
c'tGen.  Argentina,  (quello  cioè  della  fua  alfonrione  ) 
pi  ' ‘il  fecondo  in  Venetia,  & il  terzo  in  Metz  di  Lo 
rena,&  in  queft’vltimo, trattò  gagliardamente 
la  diuilione  della  Prouincia  di  Spagna , che  in 
fino  i quei  tempi  era  diuenuta  ranco  grande , 
che  malagauolmcnte  poreuafi  piò  regere  lot- 
to vn  folo  Prouinciale:  Anzi  che  alcuni  (lima- 
no , ch'egli  ftelfo  la  diuideflè . Fece  ancora  in 
quelli  Capitoli  fcgnalatifsime  ordinario»  in- 
torno all’vfficio  diurno, all’oiTeruanza,8c  a i flu 
Sue  or-  _ £ qUanto  all'vfficio  diuino  > ordinò , che 
«bruno-  nejIa  vigilia  di  San  Michele,  fi  faceflè  l'offi- 
cio di  San  Vincifiao  martire,  con  tre  lettioni  ; 
che  fi  folenni zafferò  le  felle  di  S.  Gio.Battiila, 
di  S. Pietro, & di  San  Pauolo  Apolloli , & della 
Maddalena  fub  tota  duplici  ( & ad  elio  diedero 
il  carico  li  Padri  del  Capitolo  Generale  di  Ve 
netia  del  1 1 97.  di  prouedere  di  fequentie  per 
tali  giorni)  che  fi  fa c effe  di  San  Nicolò  Conici 


forc , pure  fub  tato  duplici , Se  che  nel  Credo  fi 
piegaflèro  i Frati,  non  folo  all' Homo  faBui  e fi, 
ma  anco  alle  paroIe,CrKo/u«i  etiam  prò  nobn. 

Quanto  all’olleruanza  poi,  pofe  tutta  la  fua  di 
ligenza  in  fare  educare  li  Nouitij , ordinò  che 
d gli  Jnquifitori  nó  fi  delle  il  carico  di  Vicari; 
de'Monaftcri,  acciò  che  per  l'abfenza  loro , le 
quando  fono  implicaci  nc  i nego  ti;  della  fede» 
non  parificroli  Conuenci.  Pronibi  a i Prouia- 
ciali , il  concedere  l'eletta  ai  Priori  ; nc  rolli» 
che  folTe  in  poterti  de  i Priori  eletri.l’accetea- 
rc.od  il  rifiutare  l'ckccione  fatta, od  il  leggere 
prcrto,  ò tardi  la  confirmatione  del  Priorato . 
Conofccndo,  clic  nella  fua  Religione  Domeni 
cana,  potcua  ogni  frate  (cruire  d Dio , in  quel 
modo  migliore, che  più  gli  aggradifTe.nego  co 
ftanterncnce  la  licenza  à i fuoi  frati  di  fare  paf 
faggio  ad  altre  Religioni, ne  meno  volfe.che  lì 
riceucflcro  più  all  Ordine , Frati  heremitani» 
come  faceuafi  prima . Dichiarò,  che  le  gratie 
fatte  dal  Generale , nonipirano  con  la  morte 
d'elio;  Se  ordinò, che  nc'giorm  che  lì  radeuano 
i Frati  comunemente , fi  tacerti:  la  comunione 
generale  ancora;forli  acciochc  in  vn'irterto  tò- 
po sabbelliflèro  l'anima,  Se  il  corpo  inficine. 

Diuilc  la  Prouincia  Romana , e diede  parte  di 
quelli  Conuenci  alla  Prouincia  di  Sicilia  ; co- 
minciò d diuìderc  la  Polonia , & ordinò,  che  fi 
trattaffe  nell  Ordine  la  diuilione  di  tutte  l’al-  ^ 
tre  Prouincie  (tanto  s'era  dilatata  la  Religio- 
ne) toltone  quelle  di  Grecia, & di  Terra  fanra. 

Perfuafc  con  ogni  fuo  potere  d i Frati ,ehe  gif- 
f ero  i predicare  ì glìntèdeli , & gli  diede,  con 
grande  ageuolezza  licenza  d'andarui . Procu- 
rò di  far  raccogliere  gran  fomma  di  danari  da 
gli  amici  dell’Ordine,  per  fare  vn'honorato  fe 
polcro  i San  Pietro  martire  in  Milano;  & vol- 
le, che  i Frati  fopra  de  i pergami  piiblicamen- 
te  predicafièro,  che  Bonifacio  Ottauo  (egua- 
gliato da  alcuni,priuati  da  lui  del  Capello)  fof 
le  il  Pontefice  vero . Accrebbe  tanto  la  repu- 
tatone all'Ordine,che  i Précipi,&  i gran  Mae 
Uri , fi  priuarono  e tiandio  de  i propri;  Palagi, 
delle  cafe  Regali,  de  i luoghi  di  fpaifo , & delle 
fortezze , per  tèrne  Conuenci  alla  Religione . 

Onde  tra  gli  altri  Filippo  Re  di  Francia.il  Bel  Moia||; 
lo, fece  qua  Angolare  Monaftero  di  Poyfi,  vici  jj 
no  d Parigi, A Carlo  Rè  di  Sicilia,  & Conre  di  oiuodo 
Prouenza , edificò  il  Conuento  illullre  di  San  edificata 
M a filmino, appre  fio  Acqua  morta,  leuandone 
i Monachi , c ponendoui  i Domenicani , come 
diralsi  alcroue . Ma  quale,e  quanta  folle  la  fan 
titd  di  quell'huomo , & il  zelo , ch'egli  haueua 
del  profitto  dell'orteruaza  regolare, chi  lo  bra- 
ma fcuoprire  a pieno,  legga  le  lettere , eli  egli 
(crillè  à tutto  l'Ordine  fuo , perpublicarc  gli 
atti  dei  Capitoli  generali  da  lui  celebrati , tic 
per  accendergli  maggiormente  alle  virtù.  La 
prima  delle  quali  gli  fenile  dalla  Città  d'Ar- 

gcntina. 
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Sentina,®: comincia:  eipoftolica  doctt au  fiori- 
ta*,&c.  La  feconda  dalla  Città  di  Venctia , & 
comincia . Human*  nature  conditio,&c.  La  ter- 
za dalla  Città  di  Metz , Se  il  fuo  principio  c : 
Dottrina  Putrir  jtuditt  filtjfub  breuttate  tranfmif- 
faat.  Le  quali  letcere  piene  di  /pirico , di  reli- 
gione^ di  caritd(che  li  trouano  nella  vita  fua 
«lefcritta  dal  predetto  Lazzari, , al  quale  fi  ri- 
mette il  Lettore  ) infamarono  grandemente  i 
fudditi  alla  Tanta  olfcruanza , Sci  tutti  quelli 
«rterciti;,ch  erano  proprij  della  religione  Do- 
menicana,onde  non  è merauiglia  poi,  fe  fotto 
di  lui  s'amplialTc  cotanto  l’Ordine  fuo , che  di 
dodcci , fe  ne  face/Tero  deciotto  Prouincie  in 
ei  due  anni.c  mezzo  folo.che  tenne  l’v/ficio 
Generale . 

Cime  il  Generale  Fr*  Metti  Boccaffini  da 
' Tre  erigi , fi  fatto  Cardinale  di  S.  C bu- 
fa, & di  quello , che  egli  tperafe  in  que- 
sta dignità.  C*J>.  XXIV. 

NEI  quale  officio  ancora , oltre  il  gouerno 
deli  ordine,  flette  occupato  vn  tempo  in 
trattare  aleuhi  graui  negotij  di  S.  Chiefa.  Pe- 
roehe  Bonifacio  Ottauo,  l'haueua  mudato  per 
fuo  Legato  in  Francia , oue  egli  riufei  coli  mi- 
rabil mente, che  ftando  l’altre  fue  virtiì,  & la  fa 
ma, che  correua  del  fuo  valore  per  l'Europa,  e 
fuori, l’ifteffo Pontefice,  moffo  nó  da  altre  per- 
itine, che  da  fe  ftelfo,  lo  fece  Cardinale , l’anno 
•l  198.il  mefe  di  Decembre, nella  feconda  pro- 
tnottione, ch'egli  fece  di  iei  Cardinali,  (liman- 
do per  quella  (trada , di  ricotnpenfare  in  buo- 
na parte  tate  fue  fatiche . Egli  allhora  era  al- 
la vifita  del  Monaftero  di  Prulliano , & come 
da  gli  amici  hebbe  le  prime  lettere  di  quello , 
nulla  punto  fi  morte,  e quali  non  forte  colà  lua, 
profegui  con  molto  ardore  le  vi  (ite  in  Carcaf 
fona,&  in  Lefmano . In  Lefmano  donque, ò co- 
me altri  vogliono , in  Narbona , lo  trouarono 
le  lettere  Papali , le  quali  il  giorno  di  S.  Mau- 
ro,furono  lette  nel  publico  Capitolo  de'Frati, 
le  erano  di  qiìefto  tenore . 

letteti  Bonifici ua  Epif copta , feruus  feruorum  Dei  '. 
di  Bonif.  Diletto  {ìlio,  Frani  tficolao  de  Treuijìo  , quonda 
al.  Gm\  Magiflro  Ordina  Fraerum  Pradicatorum , in  Sa- 
• crofantt*  Roman * Bcclefi*  Prnbytcrum  Cardina- 
lem  affumpto.  Saluterà,  & /Ipoflolicam  benedittio 
ntm . Inter  cateroi  ordina  in  agro  Dommlco  pian - 
Hot,  [acrum  Fratrum  Tradicatorum  Ordmem  di. 
ttxiaus,  battcnuA,  & diligere  non  ctjfamus,ad  ta 
qua  projptrum  Jlatum  eius,  fuiq,  bonarie  increme- 
la  rtfpiciunt,  paterni} fittiti}  intendente s . V olea- 
ta itaq  ; perfori  am  tuam , quam  laudabili e fama-, 
te  fere,  ve  fide  digna  clan  et  affertio , ciarle  virtu- 
lum  infigmts  decor at am,  & in  te  prafatum  Ordini 
multiphciter  bonorare,  te  nuper  de  Fratrum  no- 
firorum  confili  o,in  Frasbyteriem  C erdinalea  facro 
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fattila  Romane  F cclefix , duximut  affumettdum-j  i 
guocirca  dt fere  tuoni  tu*  per  ^ tpcflolica  f cripta-, 
mandam.it , quatetuu  impofitù  i Domino  ttbi  orni} 
prompta  denotione  fufeiptens , re  fubmotodilatio- 
ni}  oltfiaculo  prepara  ad  nofiram  prxfentiam.qua 
totius  acceffutu}.  Datum  Rotti;,  nonis  Nouembns. 
Tontificatus  nofiri,  /Inno  Quarto. 

Quefle  donque  publicate , cedette  egli  il  Ma- 
giflrato dell Ordine,  l'anno  1 199, & latto  rom 
pere  immediatamente  il  figlilo  dell'Officio, 
preftando  con  lacrime , e pianti  il  confenfo  al 
commandamento  del  Pontefice,  inuiorti  a Ro- 
ma femprca  piedi,  e con  vn  bartonccllo in 
mano.  Vfciuangli  intanto  incontro  dalle  città 
i popoli , come  i Legato  Apoftolico , ma  egli 
fuggendo  gli  appiattii , Se  le  pompe  , diuertiua 
dalle  ftrade  maeftre  , & per  non  frequentato 
camino,  fe  ne  entraùa  nclli  Conuenci  dell'Or-  <r°l,'to 
dine  , alloggiò  fpetialmcnre  in  S.Euftorgio  di  Mllaa 
di  Milano  , & qniui  celebrò  pubicamente , & 0 if0’ 
con  grandi  F.ncomij  l’eccellenza  di  quel  Con- 
uento,&  per  la  prefenza  del  corpo  di  S. Pietro 
martire , & per  la  moltitudine  de  i Frati , che 
giongeuono  alhora  al  numero  di  1 44,8:  per  la 
fama  fparla  per  tutto  i!  mòdo  della  gride  of- 
feruanza  d'erto. M prefentò  poi  con  molta  hu- 
milti  al  Pontefice  in  Roma,  e genufleflb,e  prò 
Arato  à i piedi  di  lui , difle  quelle  parole  del 
Salmo , Sufcitans  à terre  tnopem,  & de  fiere  ore—, 
trigenr  paupertm  . Vt  colloca  eum  cum  Trincipi- 
bus ,& foltum  glori* teneat.  In  quello  fublime 
grado.mantenne  Tempre  l'ofl'eruanza,e  i ftani- 
ti dell’Ordine . Fuggiua  ogni  morbidezza,  nó 
mangiaua  carne , veltiua  da  Frate  , fuori  che 
ne  gli  atti  publici,&  andana  in  Choroconi 
Padri , quando  non  era  impedito . Quatlhora 
faceuafi  di  feria , prcndeua  con  gli  altri  la  di- 
fciplina  dairhebdomadario,&  dimoftratiafi  in 
fomma  veraciflìmo  imitatore  di  SanDomeni- 
co.  Apena  fùgionto  in  Roma, clic  nel  Regno 
d'Ongaria  feorfero  graui , Se  importanti rtime  Card.  F. 
difeordie  ; perche  ertendo  morto  fenza  heredi  Nicolò 
il  Rè  Andrea,  Terzo  di  quello  nome , li  fecero  Le- 
innanti  tre  potentirtimi  competitori , i quali  gatoinj 
inftanteméce  dimandando  di  fucccderc  à quel  Gnl:Jria 
la  Corona  , pofero  feifma  grande  in  quel  Re  - v_,per" 
gno.L’vno  Iti  Ottone  Duca  di  Bauicra.che  pre  1°‘ 
tendeua  il  Regno,  per  edere  Nipote  del  Rè 
Stefano  Quinto  da  parte  di  Torcila, & per  que- 
lla cagione  Io  pretendeua.L'altro  ancora, cioè 
VencislaoRe  di  Boemia  , figliuolo  delquinco 
Rè  Vencislao  . Ma  piò  di  tutti  lo.pretendeua 
Carlo  Martello, figlio  di  Carlo  Re  di  Siciglia, 
per  edere  nato  non  d'vna  forella,  ma  d’vna  fi- 
gliuola del  predetto  Re  Stefano,  & pcrclfcrc 
già  flato  dieci  anni  auanti  coronato  Re  d'On 
gariada  i principali  di  quel  Regno,  viuendo 
ancora  il  Re  Andrea  , mentre  era  impotente 
al  gouertio.Alle  difeordie  di  quella  Prouincia 
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/alle  quali  fé  non  fi  poneua  pri'fefltaoea  rime- 
dio, tutto  il  Chriftianelinjo.era  per  volgerli 
fottofopra  111  tircue ) volèdojonquc  prouede- 
te  il  fommo  Pontefice , non  hebbe  appretta  di 
fe  portoni,  che  alhoragb  pareiledi  maggiore 
auctorità,  Se  più  à propolico  del  Cardinale  K 
Nicolò  da  Treuigi , onde  fidandoli  nella  pru- 
denza di  lui,  lo  niàdò  coli  fiibito  Legato  Apo 
(lotico, a fine  che  quel  Regno  cadette  nelle  ma 
ni  di  Carlo  Martello,come  di  ragione  fe  li  có- 
uemua.  Andò  > & con  la  fua  dcftreaza , e ma- 
niera, s'adoprò  in  gitila , che  Qttone , e V en- 
cislao  cedettero  tutte  le  loro  ragioni , Se  rellò 
libero  il  goucrnodell'Ongaria  dCarjo,  nó  fa* 
cendo  più  veruna  rcfillen  za  quei  popoli, eccet 
to  quelli  delia  cuti  di  Buda,  quale  per  coman- 
damento del  Papa,  Jfu interdetta . Indi paisò 
anco  Legato  deUitictlo  Pontefice , come  attc- 
(la  il  Ciaccone  , in  Polonia , in  balmatia  , in 
Croatia,  in  Dania,  Se  Senia.  Con  quello  hono 
re  pofis'inuiò  verta  la  Corte  di  Roma>&  men- 
tre li  trouaua  nei  viaggio  , donò  venticinque 
milla  fiorini,  per  fare  la  Chiela  di  San  Nicolò 
di  Treuigi  dell’Ordiac  fuo  >&  anco  accompa- 
gnato da  molti  Vefcoui , e Prelati , con  gran- 
rfiffima  folennitd  , conlecròlaChiefa  de  Pre- 
dicatori , in  Padoa  , dedicandola  al  Gloriofo 
Dottore  della  Chiela  Sant’Agollmo.  ìndi  tor- 
nato d Roma , con  fornirla  allegrezza  > (^rac- 
colto da  tutti,  Se  dal  Pontefice  lpetialmcnte.al 
quale  diuenne  in  tale  maniera, per  le  cofe  ope 
rate,  Caro,  Se  accetto  che  in  tutti  li  trauagli» 
anguille, & tribulationi  (he,  non  p^rue.  eh  ha- 
liclfc  perfona, nella  quale  maggiormente  fi  có- 
fidaire»  Se  hanelfe  ricorlodi  lui  ,&  che  a lui. He 
acciò  fi  veda  quanti. e quali  fodero  quelli  tra- 
uagli, & quinci  poi  lì  polla  raccogliere,  quan- 
ta folle  la  prudenza,  il  difeorfo,  Se  la  (cde»&  la 
gratitudine  di  quello  gran  Cardinale  , verfa 
quel  Papa,  cliclliaucua  adonto  al  Capello  > 
quiui  ripongo,  quanto  in  quella  occalì  jncrac 
conta  Fra  Ferdinando  del  Cailiglio,  nella  fe- 
conda parte  delle  fuc  Centurie,  al  capitolo  fe- 
do , die  feruiri  anco  per  intendere  alcune  co- 
fe da  lui  operate  nel  Pontificato  . Lafciaròio 
di  raccontare  col  proprio  Itile  limile  hilloria, 
e per  fuggire  la  molta  fatica  dello  fcriuere,& 
per  edere  data  la  cofa  dal  fudetto  Auttore, ac- 
curatamente deferitra.  Dice  donque  il  Cadi - 
glio  coli,  ma  có  libertà  in  vero  troppo  gride . 

Bonifacio  Papa  ottauo,  con  ragione, ò len- 
za hebbe  grandi  pzfsioni  con  la  cala  Colon- 
nefe , & legnatamene*  con  li  Cardinali  Pie- 
tro,&  Giacopo  Colonna,  & con  Sarra  Colon- 
na tao  zio,  Se  con  altri  amici  Tuoi,  & collega- 
ti . Tolfe  loro  i capelli , le  fcommunicolli , & 
priuoglì  d'oftìcij,&;  benefici)  Ecdclìadici, di- 
chiarandogli Satinatici  ;&  prefe  l'arme  con- 
tro «loro:  fece  lor  guerra  i foco , & (angue, 


teorie  li  terrirorfibraciàloro Circi. &; Cartel* 
li,  &terre  : la.!- gtandi.de  tomoli  datai  Ne* 
pi,  òc  tu  Pclcitnna , & in  tatti 'glialuU  luoghi 
lic  Cotaiineli.ihfiiM)  i cacciarli, coinè  fi  dice» 
del  mondo,  perctoUic  nó  litro  ua  tu  no  in  tut- 
to elio  vn  cantone  doue  nalcondrrfi , nèeht 
arditie  nceucrli  per  timore  del  Pontefice , il 
quale  di  fua  natura  era  crudele,  & volentieri 
fi?cJicaui;&  l’otcahoni.ehc  gl  haueilanoda- 
to,eranoa  tuo  giudi  ciò  graursime  , Se  come 
tali  egli  le  racconta  ut)  primiero  capitolo  del 
fedo  libro  de’  Scita) alici.  Sarta  Colonna  len- 
za fermarli  ne' luoghi  habitat!  dimorò  affai 
giorni  ne  monti  d antio.lui  go  mariuttio.che 
borali  noma  Nettuno.duuc  tu  cattiuode'Cor 
tali,  Se  niello  al  remo  in  galea,  Se  gli  auuennC 
d’abbattcrfì  in  quello  intortUMO  con  profpc- 
ri  Iurte,  per  non  andar  nelle  mani  di  ftomfv 
cio.  Dicono  alcuni  birtoriogtafi  di  quel  tépo, 
che  il  Papa  era  nemico-raro  il;' G brtiìnì,  fac- 
cione contraria  de’Guc  fì(sa  cui  patte  eglife- 
guiua)cbe  e Rendo  l’Aruue  (coUo  diGenoua  a’ 
fuoi  piedi  per  ticeuer  la  cenere,  il  primo  Mee 
eoledì  della  Quare(ìma,per  la  fofpettion  Cola, 
che  egli  hebbe  deirclferc  egli  Gita Hino , & 
che  li  Colon  ne  lì,  come  Gibellini  li  fodero  (er- 
taci del  fuo  fauore  à Gencuatcambìàdo  le  pa- 
role, eh*  la  Chiela  rfa  in  quella  cirimonia, 
gli  diede  della  cenerei  ne  gli  occhi, & fi  gu  dit- 
ta, raccordati  duomo,  che  fe»  G bellino,  Se  in 
cenere  t'hai  da  mutare  con  li  Gibellini, & pri- 
uollodell’Arciuefcouatofquamunqur  uapoi. 
Caputo, che  non  era  coG  come  egli  fofpicaua) 
ritornò  i d.r gliene.  Per  quella  occafiou  me- 
delima.ò  paision  dichiarata,  ricouraronli  al- 
tri diquei  (ignori  in  Francia, intendedofi  gii, 
che  il  Re  Filippo  era  in  drfparece  col  Papa, de 
che  per  dilpetco  iuogli  accetterebbe  in  dite- 
la , come ineffi tto  adopro  il  Francete , fauor 
rend  ili  , Se  coprendoli  tutti,  & fpetialmenct 
Stefano  Cotona,  nemico  particolare  di  Botar 
facio  ■ La  qoeilione , la  quale  banca  il  Re  col 
Papa  era  il  non  haucrli  atccfo  la  parola, che  gli 
hzueadato,  di  procurar  la  elcttiooe  dei  Re 
de'  Roman»  nella  perfona  di  Carlo  di  Valori 
tao  fratello.  Et  fi  come  quando  U Prencipi  fi 
trouano  punti,8t  maltadisfatti,  tuta)  ciò, che 
occorre  apporta  ìiuouaocoafioqe  de'  dila- 
ceri , coti  molti  furono  quelli , che  in  pochi 
giorni  dall'vna , & l'altra  parte  vi  fi  attrauer. 
iarono . lo  prima  il  Papa  mandò  per  il  Velcai- 
uod'Apamiaà  domandarli  Re  taccorfoneì 
conquido  di  Terra  (anta.  Se  il  fuo  aiuto , Se 
fauore,in  pacificare  Fiorenza;  8c  tambrando 
al  Vefcouo,  che  in  Fràcia  li  piglia ua  con  mol- 
to indugio,  Se  quali  per  beffa  la  fua  ambafeie- 
ria  ; egli  fi  prefe  più  licenza  di  quel  che  con- 
utnia,&  accommiatofsi  da  Filippo  con  paro- 
le tali, che  l'obligò  à prenderlo, comeadoprò 
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in  affetta  Di  che  Bonifacio  rifen  cifri  grande- 
mente , & nel  mede  fa»  punto  fpedì  l’Arcbi- 
di» tono  di  Nirbona,  con  ordine  , che  fe  il  Re 
non  lafciaffe  immantinente  il  Vefcouo,  lo  di- 
chiarato per  if comunicato , & diftruggitore 
della  ragione,  & dell*  legge  comune  delle  gi- 
ti , Se  pubicamente  a tolutto  tutti  li  fuoi  va- 
falli  dal  giuramento  di  fedelcà.chegli  hauean 
fatto,  & altre  cofe  à quefte  fomiglianti . Ap- 
po neuano  anche  al  Ré , che  egli  hauea  prefa 
di  fua  propria  autoriti  il  Vefcouo  d' Apamia 
in  Linguedoc,  incolpandolo  che  tencffc  Thè- 
refia  delti  Pararmi, che  era  quella  degli  Albi, 
geli,  Bc  che  gli  hauea  fequeftrato  l’entrate,  Ae 
aggiuntole  al  fifco  reale  , Se  che  l 'ideilo  ficea 
deU'altre  rédite  de'  Vefcoui,che  moriuano  in 
Francia , Se  etiadio  prouedtua  alle  Chiefe  di 
fua  propria  autoriti.  Cofe  veramente  incre- 
dibili d'vn  Prencipe  Catholico)  fe  noti  che 
quando  vi  è mal  talento,  il  tutto  falsi  non  fo- 

10  veri  finito,  ma  cercoanoora,  qualunque  fia 
catriuo.  Commandaua  Bonifacio  ancora, che 
à Roma  cópari lieto  tutti  li  Prelati,  Se  li  Mae* 
ftri  in  rheologia,8c  li  Dottori  di  legge  ciuìlc, 
Se  canonice,  nati)  di  quel  Regno,  per  corrcg. 
gere  io  Cdcilio  generale  gli  eccelsi,  che  com- 
mertearfi  contri  le  Chicle  , Se  le  perfone  Ee- 
elefiiftiche  regolati, A:  focolari  di  Francia  dal 
Re,  & da  fuoi  gouernarori,  Se  officiali,  & per 

11  Pari  di  quel  Reame,  & Comi,  Se  Baroni,  At 
dalle  Voiuerfità . Si  commoto  iLRe  grauifsi- 
mamente  perqntfto  comandamento , At  Con 
molta  diligenza  fé  prendere  tutti  li  pafsi,  «e* 
cioehe  non  potetoro  entrare  nel  fuo  Regno 
Nunti  j , ò lettere  A poftoliche,  nè  bolle , ò il* 
tra  eofa  veruna  da  Roma,n£  còlenti , che  l'Ar- 
chidiacooo  publioffe  le  lettere, nè  U cornimi- 
fione  , che  portanti  anzi  glie  le  coffe  per  for- 
za, Se  il  Contedi  Artoislearfe  pnblicamente 
(però che giamai  vn’error  grande  fi  fecefolo) 
Et  licentiandoil  Nane»  con  la  difgretia.che 
ben  filitela  intendere,  ordinò,  che  perii  io. 
d’ Aprile  fi  rauoaflero  in  Parigi  tutti  gli  Àrci- 
uefcoui.Vefcoui,  Abbati ,4:  Priori  contorna- 
li, Ac  li  Decani , & Preuofti , Ac  collegi Se  di 
eiafeuna  Chitfa  Collegiale, ò Cathedrale  due 
letterati.  Et  cefi  anche  commandò, che  fi  con. 
gregafferaii  più  principali  gentilhuomini.Ac 
Signori  del  Regno.  Et  cofi  Mdo  infìeme,pro- 
pofe  il  fentitnento,  che  hauea  del  Papa,&  co- 
me  hauea  proceduto  con  tata  pafsione  i fcó- 
muoicarlo , Se  che  di  nuouo  afpiraua , che  il 
Regno  di  Francia  gli  faceto  riconofcimento 
di  Signore  téporale;  Se  che  latriate  in  dipar- 
te quefte  cofe.Sc  il  prouarle  giullameme,  Bo- 
nifacio io  effetto  non  era  Papa , nè  egli  lo  te- 
neua  per  tale.fe  non  per  entrato  di  mal  modo 
nel  Papato,  Simon:  aco .micidiale, & macchia- 
to di  hcrefia.  Se  che  li  fuoi  precetti , Ac  ceafu- 


re  non  legauano,nè!eqtr  ooceafto.Etche  r»r 
più  ciurairéct  procedere, pareusgli, che  fi  do 
ueto  appellare  da  rutti  ti  fuoi  comandamenti 
al  Concilio  futuro.  Si  tenne  cófiglio  in  quella 
congregitiaoe  fopra  tutto  ciò  , che  il  Re  to- 
nai propofto,  Se  dopo  molto  Audio,  Se  confi- 
derarione  , rifpofero  li  Prelati , Se  le  perfone 
IcclcfiaSiche , che  erano  apparecchiati  di 
perdere  le  per  fona, li  beni  le  vite  pelli  c6- 
fqiuationc  della  perfona  reale , Se  dello  fiato 
fuo  in  qual  fi  voglia  tempo.  Se  occafione,  che 
torofi  proferiteci  ma  che  né  poteuanolafcitr 
di  comparire  doue  li  chiama  ut  il  Pontefice, 
alli  cui  piedi  gitrerebbonfi  tutti , porgendo- 
gli  prieghi.che fi  rcndeff«mifueto,&  riguar- 
da ile  in  quefti  affari  eoo  occhi  migliori.  Me  li 
gridi  del  Regno  ad  vna  voce  differo,  pernef- 
funa  maniera  il  Re  douer  confentire.che  tan- 
ti Prelati,  Se  perfone  Bcclcfìaftiche,  letterati, 
Se  huomini  dotti  s’allontanaffero  dal  Regno, 
io  vna  cofi  ftretta occafione  , Se  dóue  p;ù,che 
giamai  ficea  meftieri  tenergli  i mano , Ac  in- 
ficine, per  gouernarfi  col  parer  loro , lettere, 
& dottrina.  Olerei  ciò  il  viaggio  di  Roma  in 
tempi  tanto  riuo!ti,&  faftidiefi  era  pericolo* 
fifsimoalle  loro  perfone, A;  di  poca  ripucatie- 
ne,  mettendeui  delta  fua  a nitori ta, Ac  dignità 
per  rifpetto  allo  fiato  loro . Et  cofi  tutti  quei 
della  cougregatione , & ratina nza  fcrifferoal 
Papa  conformemente  , porgendoli  fupplica- 
rioni , che  confiderà ffe  il  turbamento  di  quel 
Reame,  Se  li  fcandali , che  nc  potrebbono  fe- 
guire  dal  metter  innanzi  quel  rigore;  Se  l'oc- 
eafione  , che  al  comun  popolo  fi  daua  per  di- 
feomporfi  & poco  conto  tenere  dell*  cenfure 
Ecclefìaftiche.con  pericolo  grande  delle  con- 
fcienzeloro.  Ir  che  come  te  Kimoni  di  villa 
dell'effetfi  già  cominciato  ad  alterare  il  Re* 
gno.ricotreuano  à fua  Santità, come  à Padre, 
affinché  con  la  Tua  prudézn  témperaffe  la  no- 
ia, che  hauea,  At  fi  condoleffe  di  tante  anime, 
che  in  quefti  riuolgimenri  haucanoà  patire 
detrimento.  Somigliantemente  li  grandi.  Se 
le  Città^c  Voiucrfira'  fcrifferoal  Collegio  de' 
Cardinali,  chiedendo  it  medefmo , Se  certifi- 
candoti,che  nè  perla  vita,  nè  per  la  morte, Uè 
per  timore  alcu  no.ò  periglio , che  loro  fopra* 
ucniffe  muterebbono  propoli  to , nè  coito  nci- 
rebbono  , che  in  quel  Regno  haueffe  nouità 
nelle  cofe , à che  il  Papa  afpiraua  conrra  giu- 
ftitia,  Se  ragione . Niuno  di  quelli,  nè  d'altri 
maggiori  rifpetti , Se  humiti  *tti , Se  rimefsi 
poterono  muouere  Bonifacio  dalla  fua  inten* 
tione & rifpofe , che  il  termine  , il  quale  ha* 
uea  loro  dato  di  comparire  in  Roma  fi  com- 
pius  il  raefe  di  Nouébre  di  quell'anno  ijca. 
Se  che  non  lo  prolungherebbe, nè  ritarditi  la- 
be v»  giorno;  africurandoli , che  in  ciò,  che 
hauea  { ciitto  al  Rejnè  in  quei  che  da  fua  par- 
te 
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te  gli  haute  lignificato  P Archidiacono  di  Nar 
bona,  nò  fi  prctendeua  di  tentar  cofa  veruna 
eontra  la  libarti , Srgiurifditione.éc  honore 
della  petfona  Reale,  né  dello  flato , & Regno 
Cuoi  anzi  egli  vorrebbe  conferuarlo.&accre- 
fccrlo.fe  potette,  8e  fare  perpetua  la  concor- 
dia, & amidi,  che  infra  quella  Sede , Se  la  ca- 
fa  di  Francia  era  Rata  nel  campo  de'fuoi  pre- 
deccffori.Et  fenza  più  afpettar  altra  rifpofla, 
nè  mirar  in  quefla,chc  egli  hauea  data,  fi  de- 
liberò ii  primo  giorno  di  Nouembre  ( che  fù 
la  prima  fefsionc  del  Concilio.il  quale  hauea 
raunato  per  quella  cagione  ) di  pronunciare 
la  (entenza  di  fcommuuica , contri  il  Re  di 
Francia,  pcrochc  non  permcttea  i Prelati  del 
fuo  reame  l'andar  alla  Corte  Romana . Con- 
fermò l'elettione  d’Alberto  Duca  d’Auftria, 
figlio  di  Rodolfo, & dichiarò  per  altre  vie  mol 
te  l'animojche  hauea  contea  quel  regno. Et  fù 
di  maniera,  che  pofe  al  Francete  cura  di  fcri- 
tier  4 gli  altri  Preucipi  tuoi  parenti,  & amici, 
& alle  giti,  Se  tenerli  preuenut  i ,&  auifati  in- 
nanzi di  quel  che  potea  (accedere, recido  lo- 
ro io  conlìderatione  , quel  che  farebbe  d'efsì 
ancora  l'altro  giorno.fe  al  Papa  faltaffe  la  vo- 
glia. Tutte  quelle  diligenze.  Se  corali  auerti- 
mentì  fi  fecero  da  fui  parte  al  Re  Don  lame 
d'A<-agc  si, & eoo  Alberto  Re  di  Lamagna, & 
col  Re  di  Scotìi,  & co!  Concedi  Annonia,& 
con  Humberto  Delfino  di  Vieuna,  Se  per  non 
perder  punto  s'appellò  in  Parigi  di  tutte  le 
ce  nf or  e,  Se  comma  udamenti  del  Papa.Se  tedi- 
fi  cò  di  prouargli  molte  cofeindegoc  della  Tua 
perfona  nel  Concilio  futuro.  Et  l’appellatio- 
nc  s'interpofc  dinanzi  all'Abbate  di  Ciflel, 
ouero  Ci  Iter  rie  nfe , il  quale  non  volle  accet- 
tarla , nè  confcntir  4 cola  veruna  di  quàte  iui 
fi  tentarono,  anzi  lafciandole  tutte  in  péden- 
te , andoffene  in  Borgoena  con  difgratia  del 
Re  di  Francia-Tutto  quello  poi  fi  ridulfe  4 ta- 
le,che  aumétandofi  d'ambedue  le  parti  l’odi- 
oationc,  Se  gara  (non  con  piccolo  detrimento 
della  Chicfa)  il  Re  di  Francia  fi  valfe  di  Sarra 
Colonna , il  quale  per  cotal  effetto  il  diauolo 
hauea  cauato  di  galea  , Se  per  mezo  di  Gugli- 
elmo Nogareto  di  S.  Felice  di  Tolofa , Se  per 
trattamento, che  hebbe  con  alcuni  principali 
d'Anagui,  Se  non  di  pochi  Cardinali  Gibelli- 
ni , vn  giorno  all'alba  , la  vigilia  della  nolira 
Donna  di  Settembre,  l’anno  130]. entrarono 
in  Anagni  300.  Cauallieri  di  Carlo  Conte  di 
Valoes,6e  buon  numero  di  pedoni, Se  con  gra- 
difsimo  romore  di  pifari , Se  tamburi,  Refe  le 
bandiere  del  Re  di  Francia,  gridando  mnora 
Papa  Bonifacio , Se  viua  il  Re  Filippo , giun- 
fero  eoo  quelle  Arida  al  palazzo  Apoftolico, 
Se  compagoati  dalla  più  gran  parte  del  popo- 
lo , che  dicea , Se  bramaua  il  medefmo  (come 
gente  ribellata,  Se  lenza  confidcrationc,ò  ra- 


gione,nè  ordine,  che  d’andarfi  dietro  le  peda 
tc  de'F'ra cefi, che  (cguiua)fi  fecero  (ignori  del 
palagio.Se  lo  mifero 4 rubba, lenza  lafciar  in 
lui  cofa  veruna.  Il  Papa  fentendo  lo  ftrepito. 
Se  veggendofi  abbandonato  da  Cardinali , Se 
dalla  géte  della  cala, Se  corte  fua(chc  fuori  di 
ccrti,tutti  erano  (capati)ricupcrò  nuouo  ani- 
mo , allhor  che  altri  molto  valéti  lo  perdono; 
Se  dille . Poiché  4 tradimento  fono  venduto  , 
Se  prefo,  come  Giefu  Chriflo , voglio  morire» 
come  Vicario  fuo,  Se  chìedédo  in  fretta  li  ve- 
(Irnienti  (acri, fi  recò  in  Pontificale, col  Regno» 
ò la  Mitra  in  teda,  Se  con  le  Chimi  di  S.  Pie- 
tro ncU'vna  mano , Se  la  Croce  nell'altra,  con 
tutta  la  mae(l4,  Se  gràdezza,  che  ne'  maggio- 
ri atti  Ecclefiallici  vfi.10  li  Romani  Ponte  fidi 
Se  fedendo  nel  (olio  fuo  Pontificale, afpettò  lo 
domo  della  gente  guerrefea , la  quale  (pez- 
zando  le  porte  della  camera  cnttò  4 farlo  pri 
gione . Li  primieri , che  peruennero  alla  fu* 
Sedia  eoa  l'armi  in  mano , dicendo  muoia, 
muoia,  furono  Sarra  Colonna, Se  altri  capita- 
ni , tanto  be diali , Se  dilfoluti  come  lui , che  4 
gangli  vni  de  gli  altri  lo  dilonorarono  con 
parole,  Se  gli  dilterole  maggiori  villanie,  che 
tapperò, manifedandofi  (opra  tutti  in  (corro- 
de. Se  ruftidti  Guglielmo  Nogareto. Et  dice- 
doli  in  fra  l'altre  cofe  , che  lo  volea  menar  in 
cattiuit44Lione  di  Francia,  accioche  iui  in 
publico  Condilo  lo  priiuffero  del  Papato , Se 
caliga  Itero  .come  egli  mcritaua  , rifpofe  con 
vo’anìmo  drano . Non  può  granar  i me  d'ef- 
fcre  prefo , Se  amazzato  dalle  mani  de’  Para  ri- 
ni , d'onde  voi  venite , Se  pare  ( fi  come  dice 
Giouan  Villani , Se  S.  Antonino  da  Fiorenza) 
che  alcuni  de  gli  auoli  di  qurito  Guglielmo 
fodero  gii  bruciati  per  quella  herefia  . Hor 
quede  veriti, proferite  dal  Papa  in  enfi  poche 
parole, compunfero  tanto  quel  capitano  mal- 
uagio,  che  dupefatto  rimale,  Se  confuta,  fen- 
za far  più  parole  , che  vn  morto . Et  fù  cofa 
maranigliofa  dò  che  gli  autori  luderti  tacco- 
tano,  che  oiuno  foldato  di  quei  rotti, Se  ditta- 
toti, Se  diabolici  huomi  ni  osò  prédet'il  Fa  pa, 
quantunque  lo  eeQelfero  tre  giorni  con  buo- 
na guardia,  fenza  però  giungere  al  por  mano 
adodo  della  fua  perfona;  Se  finito  quel  tempo, 
conofcendo  il  popolo  d'Anagni  il  graue  fl- 
orilegio , Se  tradimento,  che  hauetno  cómef- 
fo,  in  permectere,che  il  fommo  Pótefice  trat- 
tato folte  con  tanto  vituperio  nella  fua  pro- 
pria cafa , Se  nello  dato  fuo , Se  nella  fua  pro- 
pria natura, Se  coli  di  fubico;riuoltarono  l'ar- 
me, Se  la  forza  conera  li  Colonncfi  , Se  caccia- 
ronli  della  terra,  Se  rimidcroil  Papa  nella  pri 
dina  liberti . Della  poca  gente,  che  con  l’af- 
flitto Pontefice  rimale  in  quel  puro , per  con- 
(olacionc , Se  conforto  di  lui , furono  due  tali 
Cardio  ali,  l’v  no  il  Cardinale  di  $.Sabina  Spa- 
glinolo, 
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gaudio i chiamato  Don  Pietro  di  Toledo;  & 
l'altro  vn  Frate  dell'Ordioe , huomo  fantifsi- 
mo,  che  dopoi  fucceffe  à lui  nel  Papato, Frate 
Nicolò  Treuigiano,  Cardinale  d'Oftia.  Quelli 
furono  li  (noi  compagni  in  corali  ingoici  e, Se 
trauagli  , teftimoni  della  (uà  prigione , Se  'de 
gli  oltraggi,  & feherni,  che  à guifa  di  corren- 
te fiume  (opra  loro  fi  variarono,  come  fi  puo- 
te  confidcrarc  io  fomiglianti  cafi.  Il  Papafa- 
bitamente,  cheti  vide  libero  parti  per  Roma, 
Se  dopo  tccntacinque  giorni  della  fut  prigio- 
ne, mori  da  pumanimolìtiA  cord  j)lio,à  gli 
vndici  d'Ottobre, che  è vno  de'più  nuoui  cafi, 
& più  atroci , che  (per  Prencipc  Cbrìftianc) 
fieno  fucceduti,&in  quella  fede  adrn  folo,có 
vniuerfalc  fóndalo  di  tutto  il  mondo.  Et  ve- 
ramente pare,  che  il  cielo  tutto  andaua  dan- 
do  legnali  non  vfati,  & prodigiolì  di  quel  che 
legume-  ^pprtff0  auenne  •'  perche  oltre  ad  vna  Come- 
prefadel  tB molto  firana,  la qual'apparue l'anno  ijoi. 
Potiteli-  *>*11' Autunno  per  la  parte  occidentale  nel  fo- 
gno  di  Scorpione  : era  incorfo  l'anno  prece- 
dente del  1 398. vn  fpauétofifsimo  terremoto, 
• ■ lr  R dimorando  il  Papa  con  la  fua  Corte  i Rieti, 

1 • che  per  pocodiftruffe  quella  Città-,  Se  il  fu© 
'*  territorio  in  poco  tempo.  Incominciòla  pri- 
miera Domenica  dell’Aducnto,  che  fitti  di  di 
S.  Andrea,  Se  durò  alcuni  giorni  alternando 
hor  sì , hor  nò , & rumando  molti  cafamenti, 
& edifici).  Vccife  molta  gente , & quella,  che 
viuta  eratanto  afflitta , Se  (sbigottita , che  (e 
pon l'ammazzaua  il  fracaffo.bafiiua  il  timo- 
re per  finire  le  vite  di  molti. Vfciano  ad  albera 
gare  in  campagna,  non  tenédofi  fi  curi  la  not- 
te, nè  il  giorno  in  caie  per  i luoghi  habi tati. 
Et  il  Papa  andò  fuor  del  Comico to, che  quiui 
tiene  l'Ordine  , & in  vno  prato  del  Chioflro# 
inuitato  delitto  alto,  che  veramente  era  più 
ficuro,  fè  di  tauole  molto  fottili  vna  teda  ,oue 
dormii,  & mangiaua,  infin  che  cefsò  del  tut- 
to il  tremar  della  terra,  fi  come  ferine  F.  Ber- 
nardo Suidonis  Inquifitorein  Tolofa  di  Fri- 
eia,  frate  di  S.  Domenico , per  teflimonianza 
di  veduta, nella  fua  Cronica  de'Pontcfici  Ro- 
mani. Nè  fù  men  ftrano  cafo  quel  che  raccon 
taGiouan  Villani,  che  hauédoi!  Papaiouia-. 
to  i Fiorenza,  per  cofa  rara,  vn  formofifjimo 
Leone , Se  dando  legato  con  vna  catena  nella, 
corte  del  Palazzo  di  quella  Città,  vi  entrò  vn', 
•fino  carico  di  legna;  Se  reggendo  il  Leone,  fi. 
azzuffò  con  lui  con  tiro  animo, come  fe  ti  na- 
tura d'ambidue  fi  foffe  trasformata.  Se  cabla- 
ta l’vna  con  l'altra.  Et  furono  tati  li  calci,  che 
gli  diede,  che  (enza  potetti  il  Leone  valerci 
difendere,  nèeffere  foccorfo dalla  gente  cir- 
«oflante,  l'ammazzò.  Ma  niuna  cofa  di  quelle 
adomprò,&  fpauentò  nato, quanto  il, vedere 
vn  Papa  fi  vilipefo,&  mal  trattato, per  le  ma- 
ni de'  CartoiicwtlTcndo  Luogotenente  di  Dio 


in  terra.  Li  Colónefi  fpedirono  in  Fràcia  fuoi 
corrieri  à guadagnar  le  mtneie  di  vittoria  fi 
ptofpera  al  loro  giuditio.Ma  vie  migliore  l'ha 
. uea  vn  certo  Vclcouo  , per  la  cui  terra  s'ab- 
. batterono  à paffare  li  meffaggicri,&  lagnan- 
doli del  cafo.&  come  profetalo  il  futuro,  dif- 
.fe.  Queffa  nuoua  recherà  contento  grande  al 
Re  di  Francia, ma  egli  à qualche  giorno  pian- 
gerà la  vittoria  con  ambiduc  gli  occhi, & effo. 

Se  fuoi  figliuoli  pagheranlaanzi  molto  tempo 
à fette  doppi,  come  interuénc.  Per  certo  mu- 
lta dilgraria  fi  puote  agguagliare  alla  feiagu» 
ra  di  Bonifacio  nel  temporale  ; il  qual  vera-  c , . 
mente  hebbe  molte  buone  parti  di  Prcncipe, 

& adepto  nel  fuo  Papato  grandi  cofe , Se  im*  fJtte 
portanti.  Compofe  il  fello  delti  Decretali.lt-  e0mf.  8. 
broeculléce  per  le  cauft  ecclefìifliche,  doua 
fono  molte  ordinatimi!  fue  di  affai  prudenza, 

Se  diferetione. Statuì  con  ragione  giuAifsima, 
che  nella  Chiefa  Cattolica  li  celebraffero  con 
fjlennità  di  felle  doppie  li  giorni  de  gli  Apo 
lloli  Sacrati, & dalli  quattro  Euàgeli(li,&  del 
Beati  Dottori  S.  Agolli  no,S.  A mbrogio.S.Gre 
godo,  & S.  Htcronimo , come  appare  in  vna 
de  reticjDifi , & venerati  onefan&orum  , nel  feflo. 

Diede  .1  Re  Don  lame  d'Aragona  , Se  à tuoi 
difeende  nti.l’inuelli t ura  del  Regno  di  Sarde- 
gna, ■&  Coi  fica  à 4.  d Aprile  1197.  con  certe 
conditioni,&  riconofcei  ze  molto  importanti 
al  bene  della  Chiefa.  Fù  il  primiero,  che  con- 
cedere il  Giubileo  ogni  ceto  anni , in  benefi- 
tio  grand  idei  popolo  Chriflia  no.  Al  fuo  tem- 
po  vn  frate  dell'Ordine  Inquificore  di  Ferra- 
ra , nominar©  frate  Guido  , il  quale  apprtffo 
fù  Vefcouo  della  Città  mcdefma  , difotterrò 
le  offa  d’vn’hcretico  chiamato  Hcr mano,  il 
quale  trenta  vn'annoera  fempre  fiato  in  opi- 
nione di  Santo, & la  fepoltura  di  lui  fi  vcoera- 
uanell»  Chiela  maggiore  di  Ferrara,  come 
porrebbe effere  fiata  quella  tiiS.  Antonio,  ef- 
fondo, come  era  perduto  luiOmc,&  hetetico. 

Ma  puote  nel  volgo  tanto  la  nomea  in  qual  fi 
voglia  cofa:  che  il  maggiore.  Se  miglior  titolo 
per  riceuere  il  demonio  per  Santo  , òche  gli 
infogni  cofo  no  vedute,  nè  vdite.A  mafs  ma- 
mente  foloro  da  vn  lufiro  d'hipocrifia  con  la 
fua  perfona,  che  fonza  altra  efaminatione , fe 
non  d'apparcr  cofa  nouella , s’arrifchierebbe 
à riceuerehper  Apollolo  Macomecto  ancora, 
ò Epicuro.  Tale  era  coflui;  quantunque  tar- 
daffeàfcoprirfi  la  fua  perditione  infin all'aoi-, 
no  ijoi. effondo  fiato  trenta  vn'anno  dopo, 
morco  io  opinion  di  Santo  , come  fi  c detto. 

Fece  Chiefa  Cathedrale  in  Apainia  , la  quale 
auanti  era  Abbadia  di  S. Antonio  de'Canoni-- 
ci  regolari  outfù  il  primo  Vefcouo, l’Abbate 
Don  Bernardo  Saifeti  l'anno  1195. Parimente 
cóflitui  l’anno  del  97.  nella  Chiefa  Cathedra-, 
la  d'Albi,  che  li  Canonici,  i quali  folcano  af- 
fi f foro 
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(ere  regolari,  fodero  Chierici  focolari , cerne 
intatte  l'alrre  Chiefo . Pofo  nel  numero  de  gli 
altri  Santi  il  Beato  S.  Luigi  (non  il  frate  dell* 
Ordine  di S. Frenetico,  come  alcuni  hanno 
fcritto  , per  non  hauer  veduto  la  Bolla  della 
Canonlzatione)ma  i!  glorirfifsimo  Redi  Fd- 
cia , vn  giorno  di  Domenica  i n.  d'Agollo 
l'anno  1197,  Creò  alcuni  Cardinali  dottidi- 
tni,fie  fantifsimi,  fooaa  hauer  coniideratione, 
òrif  petto  ad  altro  più  che  alla  qualità, & di- 
gnità delie  perfone.  H bbe  vn  cócilio  in  Lio- 
ne di  Francia, per  rimediare  à gliabuii  giaa- 
difsimi  d'alcuni  Ptécpi  téporali,cbe  facctia- 
no  tributari  gl'ecclcfi.  Ilici, &gl’i  oca  ricauano 
di  nuoue  gabelle, & taglie,  & in  ciò  diede  di- 
fcreto  ordine,  Se  Tanto , lì  come  appare  oel  c. 
ClOricil:  de  immnmtate  EccUfiarnm  nel  Et  ve- 
ramente cefi  iu  quello,  come  in  altre  materie 
affai  di  flato,  & di  reggiméto,&  di  religione, 
fece  cofe  tanto  difcrcte,  & (tuie,  & di  (enne, 
quanto  dir  più  fi  puote.  Ma  li  gtudir  j di  que- 
lle difag  uagnaze  dtbbonli  lafciar  i Dio, la  cui 
volontà  è la  regola  del  render  giufto, & dirit- 
to tutto  ciò.che fi  adopra,&  lucer  d-  con  pi-r- 
mifsione  di  lui:  de  nói  lecito all'huomo  li  fon 
dati!  molto  io  quelli  fecreti , affinché  non  gli 
interuégano  danni  maggiori.  A quei  fi-ufhi, 
i quali  allhora  parta uino  nella  Chtcfa  fi  porle 
rimedio  marauigliofamcnte, mediante  felce- 
tione  del  nuouo  Potè  lìce,  chea  Bonifacio  fue 
C flit.  Quelli  fù  F.  Nicolò Bocafi  o da  Trem- 
iti, Vefcouo  d’O  lia,  frate  del  nollro  Ordine, 
Hot  riguardandoli  in  cofo  tanto  importanti, 
come  quelle,  che  in  que'  tempi  occorreuano, 
de  io  coli  terribili  congiungimf  ti  di  mali.uon 
li  rpcraua  in  molti  anni  concordia,  & quiete. 
Nò  meno  imideali  come  li  potettero  ordina- 
re, de  comporre  le  votone!  contrarie  de'  Car- 
dinali, punti.de  feriti,  de  pieni  di  pafsioni,  de 
di  nemicitie , ò infra  loro  ,ouero  eoo  quelli, 
che  partcggiauano  ,ouero  almeno  adombra- 
ti, de  come  profondamente  addormentati,  de 
{lupefatti  dal  raggio,  che  htuea  vccifoilloro 
P,(lore,Ma  i!  Re  d :I  Cielo  moftrò  la  di  lui  prò 
U dentalo  far,  che  nello  {patio  di  dieci  gior- 
ni,dopo  la  morte  di  Bonifacio,  {pendendoli  li 
noue  ne’fuoifunerabili , vfcilfo  di  concordia 
di  vétidue  Cardinali, che  erano  in  Conciane, 
eletto  il  (aoto  frate  N colò , i it  d’O  tobre, 
che  coronofai  i 17.  di  qucft'anno  130).  de  fi 
chiamò  Benedetto  Vndecimo  , col  qnale  pa- 
re, che  fccndelTela  bcoedittiooe  di  là  fu  io 
quei  giorni , come  poco  appretto  vedrafsi  - 
Trouj  ronfi  nella  tua  clettionc  tre  Cardinali 
dell'Ordine  del  Beato  S Fiicefco.  Frate  Mat- 
teo d' Acque  {patta , 8c  frate  Gentile  di  Mon- 
tefiorc  Marchiano^  de  Irate  Regi ual do  Car- 
dinale Albano. 


Cerne  il  Cardinale  Tra  Nicolo  da  Trenìgl 
fu  d [forno  al  Papato  , & chiamato  Bene- 
detto V «de cimo,  & delle  cofe  ch'egli  ope- 
ro nel  fuo  Pontificato , intorno  ài  Colon- 
• nefi , <&  al  Regno  di  trancia  in  partico- 
lare. Cap.  XXV. 

QVefli  furono  li  franagli  di  Bonifitio  Ot- 
tauo , & quella  fa  la  fede , Se  la  coll  anta 
ut  < .Nicolò  Bocafìim  Cardinale , verfo  il  Poh 
tefìcc  capo  dellaChiefa, membra  principali  di 
cui  fono  1 Cardinali , come  beniifimo  nota  la 
Glotta  ad  vna  e(lrauagante,ehe  comincia  On- 
dar», fatta  dal  detto  Cardinale,  quando  fuPa- 
pa  poi.  Per  la  qual  fede , coflanza , e picei  , de 
per  altre  fue  virtù,  li  può  credere,  cheli  Sign. 
volerti',  che  morto  Bonifacio  Ottauo.egli  folle 
Creato  Papa  da  quelli  ventifette  Cardinali» 
che  lì  trouauano  prefenti  nel  Condaue.d'vna- 
nime  parere,  fenra  contradirione  alcuna, anta 
con  corninone  allegrezza  loro , de  del  popolo 
tutto.  Età  hora  fi  veri  fico  il  pieno  quel  tanto,  . 
chehebbe  vn  tempo  innanzi  , in  vifione  vna  Rnie“- 
Monaca  di  Torcelli,  Ifola  di  Venetia  , mentre 
che  egli  era  Lettore  nel  Conuento  di  san  G10  oa  Monl 
uanni.e  Paolo,  alla  quale  fu  nudato  ,che  egli  Cldirot 
doueua  ettere  Prouincialc,  Cardinale, e Papa,  celli. 

Fù  attonto  a quella  dignità  foprtnia  , l'anno 
i)o) , il  primo  giorno  del  Conciane  nelmcfe 
di  Nouerobre,&  fu  folenniflimamcnte  corona- 
to per  mano  di  Napoleone  Orlino , Diacono, 
Cardinale  del  titolo  di  fant'Adriano . Et  poi- 
ché a troue  io  ferirti  compendiofamcnte  la  fan 
ta  vita , & morte  di  lui,  non  fari  fe  non  bene 
(piegarla  quìui  vn  puoeopiù  dirtintamétc,  nel 
che  mi  (bruirò  in  quello  C apìtolo  • di  quanto 
ritrouo  nel  fudecro  Fra  Ferràio  del  Cartiglio, 
ponendole  medelime  fue  parole  del  Capitolo 
fbttimo  del  primo  libro,  della  1.  parte  > delle 
lue  Centurie , aggiongendoui  foto  alcuni  par- 
ticolari, notati  dal  Ciacone  , dal  Lazzari  fu- 
detti>&  da  altri  grani  auttori.  Dice  donq,  coli. 

Della  fanriti  del  Beato  Benedetto  PapaXL 
delli  miracoli, che  in  vita,&  morte  fece;  de  gli 
offici),  che  hebbe  nell'ordine;  & del  conto.che 
rendè  di  loro  in  mólti  anni,  che  virtc.nella  Re- 
ligione, di  gii  refta  fcritto  nel  primo  lib.della 
primiera  parte  di  quella  hiftoria , al  capitolo 
etnquantefimo,  Se  ne  gl'vltimi  capitoli  del  ter- 
zo libro , oue  potrà  vedere  il  lettore  rari  efem 
i , in  tutto  ciò , che  fi  puote  defiderarc  , d’vn 
rate  tanto.  Se  Tanto  Vefcouo,  Se  Tanto  Cardi- 
nale , Se  Papa.  Et  fe  il  difeorib  de  gl’huomini , 
hauerte  voto  nel  tempo  futuro , tutti  farebbo- 
no  di  concordia  in  prolungargli  la  vita,  & con 
etto  lei  lì  prometterebbe  non  meno  del  rime- 
dio vniuerfale  della  Chiefa  , il  pacificare  la 
maggior  parte  dell'Europa,  che  s 'infiammali* 
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in  guerra,  nemieicie,  fattioni,  & viti j . Et  tale 
era  l'opininione  ,.chc  del  Tanto  Papa  teneuafi 
per  tutto  il  mondo . Ma  volle  Iddio  moflrare 
vn  fole  tanto  gradc  nella  Tua  Chiefa.che  fpun 
tando  in  Oriente,di  fubito  tramontane,  & la- 
fciarte  d tutti  doppie  doglie'd'hauerlo  perdu- 
to in  apportando  il  giorno,  peroche  non  vide 
più,  che  otto  meli,  con  puochi  giorni  d'auan- 
taggio.Creó  fubitamenre  Cardinali  di  Tuo  or- 
dine per  l’Aduento,  Frate  Nicolò  di  Prato  Ve 
Tcouo  di  Spoleti,  che  fù  Cardinale  d'Oftia,&  il 
Maeftro  Frate  Guillen  IngleTe,  col  titolo  di  S. 
Sabina,  abTcnte  ( quantunque  non  hauefie  luo 
go  la  Tua  elettione, peroche  à quefto  tempove- 
nendodal  Capitolo  Generale  di  Bifanzone  , 
doue  era  fiato  Diffinitore  per  la  Prouincia 
d'Inghilterra , mori  nel  camino , & il  terzo  in 
luogo  del  morto  fu  Frate  C-ualtcro  Inglelè  pa 
rimen’C , &•  conféiTore  de!  ReOdoardo  d'In- 
ghilterra . Tutte  le  inrentioni  di  quefto  Tanto 
Pontefice , fin  dalla  prima  hora  furono  indriz. 
zate  al  beneficio  commune  della  Chiefa,  & al 
la  pace  delli  Re , & delle  Prouincie , 8c  de  gli 
flati , & delle  perfone  particolari , che  nel  tem 
po  di  Bonifacio  fi  erano  turbate,  Se  che  perfe- 
uerauano  molto.  Et  auanti  ad  ogni  altra  cofa 
percioche  la  giuftitia  è la  madre  della  vera  pa 
ce , feommunieò  per  nome , & efpreflamente 
Sarra  Colonna,  Se  Guglielmo  Negareto.Sr  al- 
tri Capitani,  che  fecero  violenza  alle  cofe  fa- 
crc,  & i Bonifacio  in  Agnani,  trouadouifi  egli 
preTcnte,  & veggendo  il  tutto  con  gli  occhi 
Tuoi  propriiilqualefeome  s'c  detto  di  fopra)fo 
lo  fu  quello, che  reflofti  con  vn'alfro  Cardina- 
le Spagnuolo  in  compagnia  del  sfortnnaro  Pa 
pa,&  come  tale  fti  teftimonio  di  veduta  di  ^1- 
l’horribile  cafo.  Et  pronunciò  ancora  la  mede 
lima  fehtenza  generalmcrpcontra  tutti  licol- 
peuoli  di  quella  cattitùrà . Pafsò  incontinente 
d negotij  particolari,  che  toccauano  alli  Car- 
dinali Giacopo  Colonna , & PierroColonna  ; 
& à i figli  di  Giouanni  Colóna, padre  del  Car- 
dinal Pietro  Colonna , & d i loro  defccndenti; 
& 1 Ricardo , Pietro  , & Giouanni  di  Monte- 
negro , de’ quali  volfe  far  giuftitia  , che  tutta 
forte  con  mifericordia  mefcolata.  Gli  afloluet 
ce  dalle  eenfure,  fcommuniche , & pene , nelle 
q uali  Bonifacio  gli  haueua  condannar  i.difpen 
laodoli  con  certa  pictofa  forma , liberale  , & 
francamente,  fi  come  apparue  per  vna  ftraua- 
gante  Tua,  nel  titolo  de  (climatici; , nelle  com- 
muni,che  è tutta  piena  d’vn  petto  Apoftolico, 
N aperto,  & (incero,  con  parole  eguali.In  que 
fto,  & in  altre  fomiglianticofe , fi  trattenne  il 
Papa  in  Roma,  fin  partita  k Pafqua  di  Refur- 
rettione,  l'anno  1 30+  ,&  poi  con  la  fua  Corte, 
andò  a Perugia. Quiui  trouaronfi  gTImbafcia- 
rori  del  Rè  lame  d'Aragona , Vitale  di  Villa- 
Boua  1 Se  Guillen  di  Ceria , ji  quali  andauanoà 


renderli  la  obedienza , & rinooarli  il  giurarne 
to,  & l'homaggio , il  quale  haueua  fatto  al  fuo 
predecelTore,  per  l'inueftitura  di  Sardegna , Se 
Corfica.  Fccefil'attoin  Venerdì  alli  cinque  di 
Giugno  dell'anno  ifiefib,  & il  Lunedì  fcguence 
gli  concelTe  per  tre  anni  la  decima  delle  terre. 
Si  dello  (lato  fuo . Lo  trouarono  parimente 
quiui  gli  Ambafciatori  del  Re  di  Cartiglia  . 
quantunque  all'hora  non  fi  puotefle  trattar  co-' 
la,  che  appartenerci  quelli  Reami, per  il  po- 
co apparecchio , che  era  in  loro  di  riceuer  có- 
figlio,  nc  vdirlo  , per  cagione  delle  differenze 
grandi , & fattioni , in  cui  gli  haueuano  porti 
gl'infanti  Don  Henrico,  Se  Don  Emanuello»  & 
Don  Giacopo  di  Haro  , & gli  altri  gentU'huo- 
mini,  che  andauano  al  feruitiodcl  Re  D.  Fer- 
dinando,& della  Regina  Donna  Maria  fua  ma 
dre  . Arriuarono  anco  quiui  gl’Ambafciatori 
de!  Re  di  Francia,a  rendere  cbcdicnza>&  rico 
nofcerlo,  come  fuo  capo,  &.paftore  nello  Tpiri 
tuale,  ponendo  à i Tuoi  piedi  la  di  lui  perfona  » 
& il  Regno,  & gli  ftati  con  la  maggior  humiì- 
td,  che  fi  poterti  domandare,  ò defìderarem 
vno  Prencipe  cattolico.  Et  la  lettera , che  gli 
fcrilfe  per  quei  gentirhuomini,  è tutta  piena 
di  ciò,  & delle  laudi  del  nuouo  Pontefice  . Si 
rallcgrauainlci  della  elettione  al  Papato, dai» 
dogli  il  buon  prò , & i tutta  la  Chiefa  Chriftia 
na,  a tutto  il  mondo , & in  particolare  all’or- 
dine di  San  Domenico,  pernauere  alleuato  ne 
fuoi  giardini  cotale  pianta,  fi  fatto  pallore,  ta 
le  efèmpio,  tal  vita,  & cotanto  padre.  Et  il  tue 
to  con  fen  tende,  & ragioni  coli  graui  , & al 
propoli  ro , come  ne  richiedeua  Tocca  (ione  di 
tempi  tanto  turbad,  & danno!!  ; mortrando 
Tempre  in  rincrefci mento , che  haueua  di  Bo- 
nifacio, con  parole  maggiori.  La  letterale  al- 
cuno curiofo  vorri  leggere , dice  in  quella 
maniera . 

SanCliflimo  Patri  in  Domino,  Benedico  dìuinx-i 
prauidentia  Sacrofand*  Roman*  , ac  vniuerfalis 
Ecclep*  fummo  Pontifici . Philippus  Dei  grati*-. 
Francorum  Rtx  dinota  pedum  ofcula  bcatorum—i. 
BentdiBus  Domina;  De»;  I frati , quia  vfitauit , 
& fecit  redemptiontm  plebi;  fu*'.  Et  trtxit  torni* 
falntis  nobitin  Domo  Dauid  patri  fui',  Quifacit 
mirabilia  magna  folta , qui  caltflia  pariter,&  tir- 
rena faiubri  moder amine  dirigtns,  ac  perpetuare 
tione gubtrnant  inbac  valle  mi f trip  miferationtt 
innumeras  liberali;  ingratijs,  ér  in  miftricordinu 
copiofus  erercet:  ipfe  qutdtm  circa  Ecclefta  fuant 
fanti  am  Pari  nauiculam,  matrem  fidehum,  Cbri - 
Shfponfam,  quam  ì fondationis  initio  fplcndore-a 
virtutum  mirabiliter  illuflrauit  ptafemper  conti- 
nuum mi [ trat toni;  affcftum  , & paterna  exequtnt 
pittati;  off! cium  , licei  eam  in  pelago  mundi  buia* 
ini  umefet  cium  vndarumfluClibus  agitati , & pro- 
ctiti concuti  pitiatur  ad  tempia,  ipfam  fubmergi . 
rei  p ereditari  naufragio  non  permittat , continui c 
Sf  a /tmper 
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3 24  Della  Progenie  di  S.  Domenico 

femper  impendent  in  tribulationefilatium,  in  tur.  gat  aquitatem,  in  cairn  affettione  fincer a denotiti 
bilione  ptcamen.iir  in  aiaerjìtitt  j ac  carfani  ficai  lui  filmili , in  cuiai  deuotione  filiali  paterna  beni - 
rtrum  euentut,  ac  fnccedentiam  exptrmtnta  ttm  gnitaa  conqmefiat.Sed  ex  eo  precipui  materia  no- 
perum  man-felli  ieclarant.  Cam  emm  ecclefia  ip-  bit  gaudi),  eir  exaltationit  aure  fiat,  puoi  regimi- 
fa  dicbm  naptr  pratentit  pofi  opprt/fiones,  & af-  mi  nofin  in  dpofiohca  Sede,Viram  / edere  confpi- 
fiitttonei  MuUtmodai ,&  grane!  qua/ì  pari  uniti!  cimai  honorum  omnium  ftcut  fama  tt fiatar  , & 
anguftuu,quai-ex  malitia  prafidentit  in  ta  merce - pablicat  nitore  confpicaam,virtatam  fpeculum,& 
nari)  fab  vmbra  pafiorum  lago  traila  tempori  di • fanSitatit  exemp  ar  ; vtrum  vtiquc  j etani um  cor 
ferimmo/}  pertulerat,  quarti  profirata , & mafia-  nofirum,qui  non  iju.tr  u, qua  fan  funi,  f ed  qua  Dei, 

gio proxima,videretur propr.a  -urtate  defi  cere.  Ip-  ai  caibohcafidei,  & rmuerfiUs  Ecclefia  bonari, 
fé  pater  mifericoriiarum , & Deus  tottut  confo-  & cxalt attorni  incrementa  fahcia , ac  flatum  prò- 
lationie adipfius fiaturnmifcrabilem,& lagabrem  fperum , & quietum  tonai  popult  Cbr.fltam  , & 
pia  dirigerli  compalfionfi  ajfcBum , & ad  reati a-  promodonem  fplicem  negotq  terra  fan  (la  damar 
tionem  tpfius  fup  potenti a iexteram  ciemtnter  ex-  paro  -gelo . Ignur  prò  tam  digna,  tamfiluarn,& 
tenderli ,ipf am  ab  obrobriof * eaptinitatù  aramnie  n tilt  tprouifi  orni  enentu, honorum  omnium  largito, 
dignanter  eripuit , à deploranda  riluttata  incora-  ri  ai  laadtt,& grattai  ri»  hawlitatts  fpirttum  af- 
moiii  nu/ert  cordi  ter  liberami, dato  fibi  caditoi  no-  [argentei,  cimi  implotamus  denoti  dementarti , ut 
tu  fponfi  folatto  Benedilli , qui  vt  nomtm  rem  con - qui  voi  ad  regime  n ecclefia  /and  a ad  dandum  fa- 
formet,  & prfteritrs  futura  continoti,  opera  Deo  lutti  fitenttam  plebi /ux  ad  fupernadeitatit  bono- 
grata  fperatur , & bomimbui  piantar*  fatturai . rem  pia  miferattont  pronta. i,  fi  eredita  ro bis  mal 
Exuitet  igltur  eadem  f acro  fan  (la  m ater  Ecclefia , tiphcatione  talenta  concedati  fie  in  fanttitatt  , & 

& in  iabilum  faperna  lauda  ajfurgat,  tenebrata  m luliitia  cor  am  ipfo  , & in  rum  paca  dingat  rref- 
/ emetta  caligine  fi  nona  buit  radio  tllufiratam  , & fai  vefiroi,quod  poti  regimimi  prxftntis  txcurfum 
abietto  iugo  tyranmet  fornitati t , fiatai  debiti, & ad  cdicfiis  gloria fohum  ma  cam  grege  roba  con» 
priP-na Ubtrtatit a/Jumpfi/fe decortm , loenndetur  miffoclemtnt,  piotate  perdueat, ludicaturum cum 
depofteo  ridatiti  defilinomi  nubile , latina  nu-  cgteril  fantt  sfati  omnis  orbi t terra fimum  natio, 
pt talli  lUuxiffcftrcnum, nouum  adepto  pallai  tms  nes . C iticrum  noi , €r  regnum,  cnius  moderami»! 
fux  fieri  Inani,  & opprubru  redemptorem-Exultet  d, /ponente  Domino  prafiaimut , & eeeltfiam  Cai - 
prpupua  /ncTp-idi . aiorum  orlo  (e  >.alem,&ti-  licanim/an(htatitnr/ìrf  fauoribus  fi  iutialtter  io - 
%um  filrnn  pepert/fe  ,alnmnum  nutriui/fe  tam  m-  mendamni , & ai  exponendum  perfidiai,  & pie . 
ehtum,  tam  practaram,  quam  patrem  orba, &fi-  mas  cxhibendum beatitudini  relira  emnimoda  re- 
dei /acce/forem  Vetri  Cbnjii  l'tcarium  !»  /upremo  uerenna,  & deuotionis  iniitia,  ecce  dilettai, & fi- 
Stde  iulhtta  fitto  glor.atur . Latetur , & lubtltc  deles  Bemardum  Domina m Mere  oh)  , magiitram 
quodex  eius  borio  arbor  illa  fruttifera  prodi)  t , •petrum  de  belli  pertica  Canonicnm  Carnotenfem , 

qua  in  Domo  Domini  diplomata  frutti  datura  ere  cruuiùelmur»  de  Plejfiano  mihtem  nunciosnoflrot 
ditur  fio  tlport  granofim.Lutctur  infiper  totum  ad  f ondi  tatti  refirt  prafentiam  deftiuauimus.quot 
erb(  tv  eiui  gremo  fi/cepiffe  nouum  patrem  pau-  benigni  rtapere,  ac  forni»  rclatibus  paterna  cle- 
f tram,  & dfpcnfaiorem  prouiiumfidchum  anima  menila  audientiampr abere  plactdim,  & fi  dem  no 
rum , qui  ftcut  mnltum  apud  Deum,  fu  apud  borni  iabiam  tih  berc  dtgnctur  . 
nei  profi nt  in  honore . Lptabuadus  txulttt  cho-  Con  quella  lettera  .&  con  i buoni  termini 
rusfidehum  fida  ortboioxa,  cultorumquefidet  ip-  proporti  ndl'Ambafciaria  loro, furono  molto 
fa,quai  ex  nefandi s pradeceffim  atttbus,deteftan  bene  riceuuti  li  Francert , & il  Tanto  Papa  gli 
dii  opertbus,  & permc io  fu  exemplis  obnubilata-,  ydi,  & difpacciò  con  più  grande  brcuici  ehc  lì 
fui  lumini!  clantate.qua  mmabatnr  cxcidium , per  poterti,  & con  la  dilcrctrione , la  quale  ricer» 
fanttitotis,G,riiamcrita,&rirtutuMcxtrciti*s  caua  la  qualità  del  negotio.  Et  artoluette  il 
laudabili a fucceff irrum,  quibui  ab  ouili  ciarui/fc-.  Re  in  publico  Concirtoro , la  fettimana  della 

iinofiitur,  refirmatioms  accommoda  incrementa j Pafqua  dello  fpirito  Santo, da  tutte  le  cenfure, 

fdubrta,  ac  fnigorem  lolita  clamati s ereditar  re-  in  cui  era  incorfo,  & dalle  pene,  nelle  quali  Bo 
fnmptura.Latetnrqne  paci j optata  dniceimem-j,  nifacto  l’haueua  condannato  . Et  gli  difpensò  Boiedct- 

quam  per  iniquo t ex-effut , poemi  quam  proceffut  il  rutto , concedendogli  di  nuouo  tutti  gli  pri-  to  aflol- 
temerari)  abuforum  , qua  fi  extra  termino i txula-  uilegi,  & franchcrzc,  che  già  haueua  dalla  Se-  ut  dalle 
bit.  /fie  fi delti  tettamftì  Dominici  executor  ad  pri  de  Apoftolica,  rertiruendolo  & nello  ftaco  pri  cefurtj 
fimi  fiatai  folnm  procurattonem,tonq\  muoio  [pi.  Rino  ponendolo,  in  Cui  egli  fi  trouauainnanti  il  K-e"1' 
rituali!,  & temporali!  commoda  quieta  afferres  le  inimicitie  , & il  difparere  con  il  Pontefice  , itanoa- 
probab-.hter  exifiimatur.  Nos  aueem  prò  boni f affé  prouedendo  in  ciò-con  grande  fenno , & pru- 
ttibui  etultamns,  qui  meretricalta  deliramente-  denza  al  fcandalodi  tutto  il  mondo , Se  all’oc* 
perpefì  diati  A spatrem  confi  dimus  ficceffiui  bencuo  cartone,  in  cui  era  la  Frlcia  di  perderli  in  quel 
lum , qui  prficttfforit  erronea  corrigat  malefatta  lo , che  più  importa , che  i la  Religione. 
ttftmtt,  fattm  nutnati  lufiitiamfoneat , C <»<»•  Auegnache  da  minori  principi; , che  quelli 

fogliano 


/r 
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•gliano  li  Reami  venire  a cotali  difauenture  , 

1 lenza  rimedio  ; Se  tanto  quanto  le  (communi- 

fi  che  della  Chiefa,  Se  le  cenfure  fono  più  rigoro 

fe,  8 c terribili,  canto  più  debbo  elferc  dacon- 
lìderarc,  Se  pefare  la  cagione  d'vfarle , & in  fi- 
ne hanno  ad  edere , come  cagliar  »n  • braccio  . 
Se&nu-  ouero  vna  gamba , per  IVlnmo  rimedio  d'vn 
Cica  non  canchero , ouero  d’vn  fuoco  di  iànt'Antonio . 

£ cimo  E:  fe  il  trar  la  fpada  ad  ogni  Aiuola  cecafione 
fulmina-  n0n  è valore , Se  giuditio , meno  li  fari  il  por 
rc’<e"°  mano  alla  (commtmieatione  ( che  è il  più  ri- 
Ime*  caZ  Soro^°  coltello , che  habbia  in  terra  ) fenza 
«ioni.  mirir  attentamente  il  quando , & il  come , & 

* " gli  feonuenienti,  & danni,  òvtiii,  che  poflfono 

feguire . Perciò  li  fanti  Concili;  raccomman- 
dano  tanto,  che  non  s'vfi,fe  non  per  vlrimo  ri- 
medio, Se  in  cali,  & cofe  molto  graui.  Impero- 
ehe  il  farli  molto  communi  le  fcommunichedì 
riduce  la  gente  in  difpofìcione  di  tenerne  po- 
ca ftima , & quando  peruiene  a quello  punto  , 
non  pare  rimanerle,  che  perdere  d'auantag- 
gio.hauendo  con  ciò  perduto  il  timore  di  Dio, 
& delle  fue  pene  attroci,  & de'caflighi , & che 
non  fi  curi  punto  dèdite  fmembrata , Se  fepa- 
rata  dall'vnione,  Se  communionc  della  Chiefa 
nella  forma, che  rcfla  fcommunicato.  Et  fi  co- 
me il  rìtrarfi  con  buon’ordine  , Se  i tempo,n5 
folo  non  è da  codardo, ma  alcuna  fiata  riguar- 
deuole  atto  di  fortezza  , Se  gran  madida 
d'arte  militare,  Se  fenno.  Se  valore  de 'Capita- 
ni i coli  nelle  pene  , Se  caflighi , haffi  ì tenere 
per  certo  non  edere  Tempre  buono  il  fare  al 
Prencipc  tutto  il  male , che  fi  puote , ne  torna 
bene  à tutte  l'hore  la  grande  edècutione  della 
giuditia . Che s'ella  c virtù  ( come  è)neceda- 
riamente  deue  guardare  il  tempo,  Se  il  luogo , 
Se  l‘occafionc,&  le  circoflanze: perche  fenza  lo 
ro.quel  che  farebbe  fantità.diuerebbc  vino,  Se 
la  giuflitia  vna  fauola,  Se  il  rigore  pazzia . Et 
è grand'artico'o  di  prudentia,il  Emulare  alcu- 
ne voltc;&  con  ciò  fi  redono  più  giudi.  Se  pro- 
nati li  cadighi , quando  fi  prefenta  l'opportu- 
no congiongimento  de  gli  affari, & la  dagione, 
che  fenza  lei  anco  le  frutta,  raccolte  per  man- 
giare, fono  infipide  -,  hor  quanto  più  donque  il 
coltello, che  hi  da  ragliar  il  capo. 

Prudóri  11  Tanto  Papa  Benedetto  miraua  > come  di- 
grado di  fcreto.li  mali, che  potenano  feguire  dal  tenere 
Papi  Be.  fcommunicato  vn  Regno  Cattolico,  Se  no  era 
seder» , gju[j0  ['abbandonare  tante  anime  per  rifpetti 
particolari, quantonque  fanti  fodero,  & buoni. 
Et  coli  accertò  l’obbedienza  del  Re  , Se  pafsò 
le  querele , che  daua  in  alcune  cofe  i Bonifa- 
cio, quantonque  non  in  tutto;8c  prefe  quel  me- 
lo , che  potè  per  quetare  quel  gamde  Regno . 
linperoche  meglio  fi  cadiga  il  figlio  dando  in 
cafjjfc  inporer  di  filo  padre, che  cacciato  fuo- 
ri.8:  p refili;  dishonorato . Etconciofiacofa, 
«he  in  quefta  medefim*  Pafqua  dello  Spirito 


Santo, haueflèro  li  Frati  di  S. Domenico, publi- 
cato  il  Capitolo  Generale , in  Tolofa  di  Fran- 
cia , confiderò  il  Tanto  Pontefice , quel  che  po- 
trebbono  hauer  patito  per  cagion  delle  ribel- 
lioni, Se  tumulti,  & didènfioni  di  quel  Reame , 

& il  dubbio , che  potrebbe  nafeer  loro  , fe  fol- 
lerò fcommunicati , ò fofpefi , ò fuor  di  rego- 
la, ò non  habili.ò  priui  di  voce  attiua,  & pa  di- 
na ( come  fi  dice  ) per  le  lettere  di  Bonifacio . 

Prouide  egli  i ciò, efpedendo  vna  Bolla,  molto 
fauoreuolc  al  Capitolo,  adoluendo  tutti  li  Re- 
ligiofi , da  qual  fi  voglia  Centura,  in  cui  fodero 
incorfi;&  difpenfando  loro  tutti  gt’impedimen 
ti , i quali  per  quella  occafione  fodero  loro  fo- 
prapodi,  tacendoli  habilii  gli  offici;  Ecdefia- 
flici.all  elettimi.  Se  altre  cofe,  & redimendoli 
nello  dato  me  Jefimo , ch'erano  auanti  refière 
citati, & ammoni  ti  da  Bonifacio.per  nó  lafciar 
in  pendente , Se  in  opinione  cofa  veruna  delle 
preteritela  bolla,  che  diede  coli  dice , 

mìe  Ciò  filili  eledoribu*  Magifiri  Ordini*  Fra-  Bolla  .lì 
dicatorum  , i pud  Tbolofam  congregando  bendi-  Jkncdet-' 
(Ina  Papa  X l . filutem , & Upofiohcam  bene  di - t0'  ** Ca 
flioncn . Cum  mcnjpbatvobis  proximofefloTen-  ^'rjkd 
receder,  ereatio  noni  Magiari  Ordmii,  nos  volen-  ^ 
tei, ve  omnia  circa  bac,  & alia  dilli  Ordina  ride , 

& rrre  procedane  , nulfumquc  fnbfit  impedimtn- 
tnm  aiuerfus  qnod  pojfic  nofira  pronidemia  fnb- 
uenirì , prafenrinm  tenore  omnts  , & fingala*  fen- 
t enu. a excommuniiationis , fiat  fufpenfionit , rei 
interdilli , a inre , rei  ab  homme  prolata*,  ex  con- 
fa qualunque  nata s,  & vndecunqut  contrada*  ,fi 
qua*  voi,  ant  veftrum  ahquis  [eu  ad  buiu/modi 
m agifiermm  afjumendu a forfttan  incnrriflit , dt 
^ tpoflolica  pottflatis  plenitudine  ptnitus  reuoca- 
flint.  Vofque aevefrum  fingalo s abeti  abfolui- 
mus , & abfolntos  fare  confermai , ita  qnod  obfla - 
calura  ahqnod  elcdioni  qua  de  tMagiflri  didi  Or- 
dino ficieto.propterea  nequeat  interponi . Sic  eri- 
go ad  1 d prudente r intendite , fic  in  meliortm  fe- 
ltra confideremo  dirigatur  , qnod  ( Dee  propitio) 
MagiHer  difcretionevigem , /Vienne  pollens,con. 
filio  pronidnt  in  fibi  committendo  officio  fidelit , 

<&  exempio  vita  , & regularit  difciplina  obfer- 
Utntia  ( qnam  mconcuffe  cuflodiri  volumus  J ordini 
fruHuofm  vtflro  mmiflerio  [ubrogetur.  Datano 
Luterani , Idibus  Aprilo,  Pontificano  nofiri  anno 
primo. 

Dell'iddio  douette  prouedere  l gli  Arciue- 
fcoui,Vcfcoui,Capitoli,Collegi,&  Vniuerfiti, 

Se  perfone  Eccidi adichc, le  quali, fi  come  è dee 
to,  furono  citate,  Se  chiamate,  & l’idedo  peri- 
colo correuano . Et  per  rifpctto  dello  dato  di 
tutte  quelle  facendc , non  fi  deue  dimare  poco 
rhauerli  coli  todo  porto  rimedio, come  in  effet 
to  fi  porle . 

Et  percioche  fi  era  anco  modrato  Bonifa- 
cioipoeo  deuoto  de  i Frati  Mendicanti.nó  gii 
in  qudlo^lie  coccaua  alle  perfonc,  Se  aha  ma- 
niera 
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niera  del  viuer  loro  (hauendola  pregiata  mol- 
to, & (.morirà,  & honorara  con  tutte  le  forze  ) 
ma  nel  contentare  i Tuoi  priuilegi, & franchez- 
ze ; le  quali  e (fendo  molce,  & le  voci  aliai,  che 
fpargeuano  i Chierici  contra  loro,&  molte  le 
querele , che  ciafcun  giorno  portauanoà  Ro- 
ma, oblig3rono  il  Papa  i limitare  alcune  cofe , 
& annullar  altre;  & ciò  pigliauano  erti  1 disfa- 
uore , & grauezza , fe  ben  in  edòtto  non  era . 
Priuilegi  Pcrcioche  le  gratie  fono  gratie , &elfendo  pu- 
dati  da  i rumente  gratie , non  puoteefler  contra  giulli- 
» tia.l’vlare  il  Prencipe  della  fua  liberti,  riftrin- 
d-uono  Sen<^°le>&  dichiaràdole,  ò moderandole,  oue- 
ricaiere.  ro  *n  Partc  annullandole,  cófbrmc  alla  fua  pru 
denza,&  all  occafioni.che  fi  oriérilcono . Se  nò 
che  pare,  li  benefici)  delli  Rè,  Se  Prcncipi , & li 
fuoi  benefici.*:  priuilegi,  entrando  in  vna  cafa 
chiamarfi  più, che  propria  poffeffione,&  non  fi 
diffendono.comc  cola, la  quale  tenga  il  tuo  fon 
damento  nella  volontà  fola  di  colui, che  gli  có- 
cellè , ma  come  beni  hereditarij , Se  propri , Se 
tanto  propri , che  il  Prencipe  non  fi  porta  im- 
pacciare in  loro . Il  trattar  ciò  in  quefta  gui- 
ia  c diffetto  di  confideratione,&  mancamento 
gride . Ma  il  fauio,&  colui, thè  indouina  quel- 
lo,che  imprende  a farc.dcbbe  (limar  affai  li  pri 
uilegi , che  di  fua  bella  gratia  ne  danno  li  Pon- 
tefici,& faper  loro  buon  grado,  & vfar  bene  di 
loro, Se  non  formare  querimonie,quado  có  oe- 
cifioni  determinate , & ('sforzate  vengono  i li- 
mitarli , ò annullarli . Et  non  s'hi  da  credere 
èffer  (late  poche  quelle, che  moffero  Bonifacio, 
pofciache  non  furono  nè  anco  fono  pochi  i la- 
menti de  i Vefcoui , Se  Preti  in  quella  parte . 
Pcrcioche  fembra  loro , che  fi  feemi  l'auttori- 
ti.intereffe,  & honore,  & giurifdittione  fua  in 
tutto  quanto  quello,  che  fi  concede  a Rtligio- 
(i . Comunque  fia.la  Tanta  intcntione  de  i Pa- 
pi,non  fu  d’aggrauarli  giamai,ma  dar  loro  aiu 
ratori.  Se  minillri  Frati . Et  in  quello  loro  of- 
ficio, Se  fcruitio  gli  fauorifeono,  Se  honorano . 
Finalmente  Bonifacio,  per  alcune  cólideratio- 
Jii,  annullò  parte  de  i priuilegi  de  gli  anrecef- 
fori  fuoi,&  altri  moderò, 8c  dichiaro, tutti  per- 
tmcti  al  fèpellirc  i morti, alle  procelfioni, pre- 
diche,& franchezze  de  gli  ordinari),  & il  tutto 
con  molto  (contento  delli  Religiofi.  Fù  me- 
dierò,che  il  nouelloPapa,gli  fauorifee  di  nuo- 
uo, & moderaffe  li  decreti  di  Bonifacio , a fine 
di  farfi  più  obligato  in  quella  parte,  & fogget- 
tocó  particolari  benefici  j,&  gratie  quello  rné- 
bro  della  Chiefa  tato  neceflario  i lei, per  met- 
terlo in  ordine . Et  fc  tal’hora  fono  disfiori- 
ti , Se  mal  contenti , non  fi  rtudiano  di  far  cofa 
veruna, & perdonfene  molte  di  buone . Maef- 
fendoogni  noflra  prolùdè  za  incerta,  & varia- 
bile , quel  che  ad  vn  tempo  conuiene,  all'altro 
fi  condannai  ciò  che  hoggi  vien  flabilito,do- 
ni  am  s'annulla.  Et  coli  Aiccertc  in  quei  gior-- 


ni,che  la  franchezza,&  liberti  de  i partati,  par 
ue  à Bonifacio  foucrchia  prodigatiti , Se  quel 
iùo'hauer  limirato  le  cofe  fu  difleffo , amplia- 
to,& corretto  da  Papa  Benedetto . la  dichia-  Beoedei 
ratione  di  Benedetti  ,paruc  à Cleméte  fuo  fuc  to  mode 
cefforc  molta  longa  ; Se  come  cofa,  che  haueffe  ra  le  Boi 
al  giuditio  fuo,  fconuencuolezze,  venne  d mo-  l«di  B®. 
dorarla  in  certa  forma, fecondo,  Se  come  fi  ve- 
de  l’vn,&  l'altro, nel  corpo  della  ragione, & di- 
ritto commune , Hor  e (fendo  li  Frati  gii  quie- 
tati , & fomigliantemente  rappacificati  li  Co- 
lonnelli le  fuc  partii'  accommodatili  nego- 
cij  di  Francia,  & altri  affai  in  corto  tépo;il  fan 
to  Pontefice , rimediò  immantinente  con  ogni 
fua  forza  a nco  alle  fattioni,  & parti  d'Italia, le 
quali  due,  ò tre  anni  auanti,  haueuano  comin- 
ciato in  Piftoia  , & diflrutto  in  fi  poco  tempo 
rutta  l'Italia.  Il  che  per  effere  (lato  cofa  in  cui 
queflo  Pontefice  pofe  la  mano  coli  da  doue- 
ro  ; Se  il  Cardinale  F.  Nicolò  di  Prato,  di  que- 
ft'Ordine  legato  foo, come  fi  dice  ; de  latere:  è 
ragione  di  réderne  in  quefla  hifloria,  il  che  fi 
farà  , trattandoli  della  vita  del  fudetto  Cardi- 
nale di  Prato. 

Etile  cofe  più  notabili  > che  fece  Papa  Pene» 
eletto  findeetmo,  a fattore , c beneficio  dtl- 
/'  Ordine  fuo  , & de  gli  altri  fi  e ligi  «f,  pa- 
cificando fpetialmente  il  Clero,  ce  li  Me» 
dicanti.  Cap.XX  V 1. 

MA  menrre.ch'egli  trattaua  coli  graui,  & 
ardui  negoti), non  fi  feordaua  ponto  d’ef 
(ère  (lato  Kcligiofo,  nè  fi  feordaua  delle  Reli- 
gioni de  i Medicanti, quali  tempre  haueua  fin- 
golarmcnte  amate , & (penalmente  la  fua  de  i 
Predicatori, onde  tri  le  più  graui  cure.nóman 
còdi  farli  benefici)  Angolari . Ecprima  qnafì 
fubito, ch'egli  fù fatto  Papa,  honorò  l’Ordine 
fuo  con  farli  duoi  Cardinali  ,cioè  Fra  Nicolò 
Martini,  da  Prato,  Totano,  Se  Fra  Guglielmo 
Maresfeldio.di  ( antuaria.Inglefe,  ambi  foget 
ti  eminentirtimi , del  primo  de  i quali  fi  ragio- 
nari più  a baffo,fottoil  Conucntodi  S.  Maria 
Nouclla  di  Fiorenza  . Ma  del  fecondo  non  fe 
ne  diri  altro , fi  per  non  appartenere  egli  alla 
noftra  Italia, come  perche  egli  morì.auati  che 
forte  fatto  Cardinale;onde  il  Papa,  che  viuo  Io 
credeua,comc  hebbe  la  certezza  della  fua  mor 
te,  fubrogò  al  Capello  in  fuo  luogo , F.  Gual- 
tieri Vuitctnbruno,  Saresbinenfc,  natiuod'In- 
ghilterra  parimente,  ch’era  Confèffore  del  Ri 
Eduardo, & huomo  di  moltiflime  parti . Nel-  . 
l’ifleffo  tépo  poi,  ò puoco  prima,  ò dopò , per 
la  deuotione  grande , che  haueua  verfo  S.  Pie- 
tro martire  , mandò  all'Altare  di  queflo  Santo 
in  Milano,  Torribili,  Calici, Candelieri  d’Ar- 
gcnto, paramenti  di  (èta,&  altre  cofe  al  valore 
d otto  milla  lire»  & tra  danari,  ornamenti  Ec- 
/ ' eie- 
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eieGzRici,Sc  altre  eofe.Iafció  anco  poi  alla  Tua 
Religione  , in  varij  luoghi  da  quaranta  milla 
fcuti . Concedè  vna  Piene  al  Conuento  di  Pe- 
rugia^ erede  come  vogliono  alcuni,  vn  Con- 
uenco  dell'Ordine  nella  Tua  patria  di  Treuigi . 
Ma  poi  che  in  quella  Città, gii  v'era  il  Conuc- 
to  oteanudue  anni  auanti , come  li  vedrà  pili 
bado, per  quello  erigere  iui  vn  Conuento,  vor- 
ranno foni  intendere, ch'egli, ò l'amplialfoò  lo 
riedificali  di  nuouo,  dandogli  migliore  capa- 
Doni  fst  cita, e forma . Honorò  anco  grandeméte  il  ve- 
ti da  Be-  nerando  fepolcro  del  Patriarca  Tuo,  Se  concef- 
nedetto  Ce  a tutti  i fedeli, che  lo  vilìtaffero  il  giorno  del 
all'Arca  ja  fua  fcfta.vn’anno,  e quaranta  giorni  d'indul 
f"  p'  51  genza , de  a ehi  lo  vilìtalfe  tra  l'anno , quaran- 
“en‘  ca  giorni  d’Indulgéza  per  ogni  volta , di  che  fe 
ne  vede  la  Bolla  appreso  il  Taegio, nella  quin- 
ta parte  , che  comincia;  /iter  SanQarum  ag- 
ra ma  . Et  accioche  có  maggior  deuotione,fof- 
fero  frequentate  le  Chiefe  dell'Ordine  fuo,&  lì 
{ledè  alle  Mede  nuoue,  & fodero  fudidiati  d’eie 
moline  i fuoi  Frati , concede  noue  anni,&  du- 
Indulgé-  cent0  ^e‘  8‘orm  d’indulgenza,  a chi  vifirade  le 
za  data*  Chiefe  de  i Predicatori , il  giorno  della  Dedi- 
daBene-  Catione,&  dcll'Anniucrfario  del  Tépio, accen- 
derlo al-  co  giorni  a chi  li  fede  trouato  alle  Mede  nudi- 
li Dome  ue,&  prediche  Conuentuali  loro,  & fette  anni, 
“foni . a chi  tacede  elemolìna  ad  cdt  per  cibarli,veflir 
1 irò  prouederli  d’altre  necedità  . Et  vn  anno , 
c cinquanta  giorni  di  penitenze  ingionte,achi 
vilìtalfe  le  Chiefe  de  i detti  Frati , nelle  folen- 
nità  della  Beatifsima  Vergine,  nella  feda  di  S. 
Pietro  martire,  & de  i Titolari  delle  Chiefe,  & 
ne  gli  otto  giorni  feguenri  limili  foléniti,  e fè- 
lle. Et  perche  Bonifacio  Ottauo  (che  in  al- 
• tro  haueua  fempre  pregiato , fauorito , & con 
ogni  fuo  potere  honorato  tutti  i Mendicanti  ) 
haueua  leuati  alcuni  priuilegi  ReIigiolì,&  mo- 
deratone altri , & quello  per  le  molte  querelle, 
& lamenti, che  faceuano  i Chierici  Secolari,  in 
molti  luoghi  contro  di  loro , da  che  n'auenne , 
che  in  vece  di  fedare  le  difcordie,fi  fecero  mag 
giori  i lamenti , e i disturbi,  il  buon  Pontefice, 
per  togliere  ogni  occafionedi  litigio,  &per 
mantenere  in  piedi  quelle  due  faraofì  Religio- 
ni di  S.  Domenico, & di  S.Fr5cefco(che  in  ogni 
rempo  erano  flato  feudo,  e braccio  a i Ponte- 
fiche  conferuarli  quei  priuilegi , che  alcuni  tal 
volta  cercano  di  fargli  leuarc,  per  poterli  poi 
sbattere, & atterrarli  a loro  piacere,  fapendo, 
che  quelli  fono  armi,  con  le  quali  limantégo- 
no  in  riputatione)rifolfe  di  trouare  vn  tempe- 
ramento tale.che  i Vefcoui,  e i Preti  s’acquet- 
talfero , e non  rimanelfero  i Regolari  priui  di 
quelli  honori , & aiuti , che  gM  erano  (lati  dai 
Pontefici  anteceffori  concefsi . Quinci  fubito 
fpedì  l'anno  1504  vna  Bolla,  nella  quale  mo- 
derò, Se  dichiarò  quella  di  Bonifacio  Ottauo  , 
«eoa  tanta  fodisfatuoac  dei  Collegio  de  i Car- 


dinali , de  i Vefcoui , Se  delli  Rcligiofi , che  il 
Ciaccoli,  dice , che  di  lui  fu  detto  i Quod pi aud 
indirteli  in  ria*  piana*  commutakcru . La  qual 
Bolla, è la  fegucncc. 

BeneiiCias  Epifccpu*  feruta  feruorum  Dti. 

AD  perpetuam  rei  memoriam , inter  cun-  Bolli  di 
&as  fodicitudines  noflras  quibus  nos  pa  Benedcu 
florale  praemit  officium,&  de  bitum  Apodo!  ic$  “3£I-* 
feruitutis  aflringit,  illa  debet  elle  precipua  vt 
gregi  Dominico,  nobis  fumma  difpolìtione  có  < 
milio, animarmi!  cura  non  delie, ne  illum  lupus 
rapax , antiquus  ferpens , humani  generis  tni- 
micus  iouadat.eiusq;  fanguis  de  nortris  (quod 
ablìt)id  clamante  propheta.manibus  requira- 
tur.  Debcmus  infuper  quantum  ex  alto  per- 
mittitur,  pacem  inferere,  remouere  fcandala  > 
iurgiorum  amputare  materiam , & intelligerc 
fupcr  pauperem,&  egenum,  quia  non  in  finera 
obliuioeritpaupcris , & patientia  pauperura 
non  peribit  in  finem  . Sani  dudum  bona  me- 
moria Bonifatius  Papa  O&auus , pradecelfor 
no(ler,quandam  fpecialem  inter  Przlatos.Re- 
dores.ieu  Sacerdotes,  & Clericos  Parochialiu 
Eccidi arii  ex  parte  vna,&  predicatori!,  & Mi- 
norum  Órdinum  Fratres , ex  altera  , fupcr  fa- 
ciendarum  prxdicationum.audiendarum  con- 
fèlfionum  per  eofdem  Fratres , ac  de  eis  reii- 
dis,&  de  funeralibus,  Canonica  portionis  ar* 
ticulis.confticutioncm,  ededit,  certum  i;s  mo- 
dum  imponens , prout  in  eadem  conflitutione 
plenius  continetur , fed  prò  quam  intendebac 
quiete,curbatio  nata  ell.pro  concordia  funt  fu 
bona  dilfidia , Se  pullulate  inquietudine* , prò 
tranquillitatc  nofeuntur.  Sicquedum  anfani 
foluilfe  fe  credidit , nodum  ligalTe  videtur,  ic 
feptem,  vno  Ydre  imputato  capite,  lufcitalTe. 

Nec  minuti  quia  plerumque  pariunt  nouita- 
tes  difcordiain,prefertim  dum  ab  eo  quod  diu 
zquum  vifum  eli , per  nouam  conllitutionem 
receditur,  nec  quare  rccedatur  vtilitas  euidé* 
vel  alia  caufa  lubefl . Ideoque  cupientcs.vc  ip. 
li  gregi  cura  noflra  eo  plenior  impendantur , 
quoampliorin  agro  domini  operariorum  nu- 
merus  meretur , luper  egenum  intendente* , Se 
pauperem,ac  nouitatem  remouentes  per  ean- 
dem  conllitutionem  indu&am . Statuimusde 
Fratrum  noftrorum  conlilio,vt  ipforum  Ordi- 
num  Fratres , qui  ad  hoc  deputati  foeranc  in 
Eccleli;s,&  lociseorum,  qua  in  prafeneiarura 
habent , Si  impofterum  obtinebunt,  ac  in  pla- 
teis  communibus , leu  publicis , libere  abfque 
Diocefanorum,  Si  aliorum  Przlatorum,  petita 
licentia,  valeantClero , & popolo  predicare, 
eifque  proponere  verbum  Dei . Caueant  tamé 
omniuo , ne  bora  in  qua  Dtoccfani  predici 
predicatene,  vel  coràm  fe  facerent  predicati , 
predicene  ijfdem  Fratres,  putamus  etenira  di- 
grumi 
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gnum  , vt  maiori  minor  » & fupcriori  infcrior 
deferat  in  hac  parte, nifi  forfan  aliud  circa  hoc 
facerent  de  volócate  Diocefanorum  ipforum , 
autinftudijsgeneralibus,  diebus  illis  dunta- 
xat, quibus  fermones  ad  Clerum  fieri  folent,  Se 
folemniter  prxdicari , fiue  mortuorum  funeri- 
bus,  ve!  eorundem  Fracrum  feftis  fpecialibus  , 
feu  pecu!iaribus(quia  hiscafibus,  cimi  Dioce- 
fanis  in  prxdicatione  concurrere  poterunt) 
prsdicarent . Vbi  veroijdem  Dioccfani  con- 
uoearent  generalitcrad  fe  Clerum, aut  aliqua 
rarioue.vel  vrgente  caufa  illum  ducerent  con- 
rcgandum,ea  bora, in  ftudijs.mcmoratis  die- 
us,  Ixpediéli  Fratrcs,  ab  buiufinodi  prxdica- 
rione  ccfl'abuuc . In  Ecdefijs  antera  l’arochia- 
libus  Fratresipfi , inuitisearum  ReCtoribus  , 
feu  Saccrdotibus  ( nifi  iufli  a fuperioribus  eo- 
rundé)non  audeant  predicare . Sed  quia  mul- 
roties  propofitum  vcrbum  Dei , audientem  d 
peccando  non  retraliir,  idcirco  polì  pcccatum 
nccefl’arium  cft.pucnicentix  Sacrameutum  cir- 
ca quòd  (nifi articulus  nccelfitatis  occurrat ) 
oris  Sacerdoti  facienda  confcifi»  ( prout  ficri- 
ptum  cft, corde  ad  luttitiam  creditur . Ore  au- 
tem  fit  conte fiio  ad  falutem)exigitur,alias  fru 
(traeifetin  Sacramento  codem.Sacerdotis  qui 
intcrlepram.Sc  lepram  debetdilcernerc.inini 
fterium  inftitutù . Elctìi  igitur  ab  cifdem  I ra- 
tribus,  ad  audicndas  cont’elfiones,  & pxniren- 
tias  iniungcndas , libere  auftoritate  Apoftoli- 
ca.abfque  liccbtia  Diocefanorum,  ve!  aliorum 
Prxlatorum  inferiorum  excmptoruni , Se  non 
exemptorum,  quibus  fubfunt,  qui  ad  confi ten- 
dum  acccdunt , audiant , eis  peccata  confiteri 
volentes , non  Religiofos>qui  fecundum  datu- 
ra fuorum  Ordinum,proprijsPrflatis  confite- 
ri debent,  aut  ab  eis  ne  confiteanttiralijs  pro- 
hibentur,  abfoluant:  ipfifque  pxnitentias  (aiu- 
tare! iniungant, infra  fibi  defignatos  termino! 
adhuiufmodi  exercendum  officium  confticu- 
tos.excommunicationes  vero.vcl  alias  fenten- 
rias  per  Prxlatos  latas  centra  hoc , vel  in  cius 
fraudem, denunciarmi! irritasi  inancs-  Nec 
confeffi  ipfis  fratribus  peccata  illa  de  quibus 
confcifi  fune  eis,  & abfoluti,  pxnitcntcs  de  illis 
Sacerdocibus  propri js  teneantur,  fìcut,  & non 
tencntur  itcrum  confiteri . Non  obliarne  con- 
ftitutione  Gencralis  Concili j , qua:  fanointcl- 
lefitnnc  fcquatur  aWiirdum,  quòd  per  peniteli 
tiara  dimifla peccata quis confiteri  debeat,  & 
quòd  liberatus  debitor , adirne  ad  lòluendum 
remancat  obligatus»  intelligendacfl , vt  exea 
patet,dc  illis  qui  fila  peccata  legitime  cófiteri 
afijs  neglexerunt . Sed  Sacerdote»  ipfi  taliter 
confcfiìs  t & abfolutis  , aflribti  fine  niinifirare 
Enduri  llip  A' C-xtreme  vnbtionis  etiam  Sacra- 
mcntum  ; Super  confelfione  autein  fiata  Fra-, 
tribus  memoratis , cum  hic  de  confitcntis  fo< 
lius  prxiudicio  ( fifalfmn  dicat ) agaturfiniu- 


dicio  animi, feu  pxnìtentiali  foro, fiabitur  firn 
plici  verbo  illius.qui  Sacramentum  petit pre- 
dilla, &dicit,  dictis  Fratribusfe  confeffum . 
Duos  tamen  cafus  excipimus,  fi  Sacerdos  affe- 
rai eum  excommunicatum,  aut  notorie  pecca 
torem;  Sed  videatur,  nc  id  dicat  mendaciter  , 
aut  in  doluin,vel  fraudem,  quia.fi  hoc  e gene, a 
debbio  tali  nifi  piene  fatisfreerit  prx ter  quarti- 
in  morte  abfolui  nequeat,  nec  de  ilio  ad  pccni- 
tenriam  alitcr  admittatur . Vt  autem  Diocc- 
fanis  honor  dcbitusrcfeructur.prxcipimus,  vt 
Prouinciales  Priores  Predicatori , & Miniftti 
Minor  uni  Ordinò  prxfatorum.per  fé, vel  alio» 
verbo, vel  fcripto  eis  figni/icent , le  Fratres  ad 
huiufmodi  confefiionum  audiendarum , &qtx- 
nitentiarum  iniungendarum  officium  clegiltc , 
& non  nominando, aut  coràm  ipfis  fiflcdo  eos, 
necillorum  numero  exprimendo.pctant  fiumi, 
licer  d.  Dioccfaniseifdem,  quod  ijdé  cicca  Fra 
tres  deipforum  beneplacito, & licerla,  diftum 
polline  in  eorum  Ciuitatibus,  & Diocefibus , 
infra  eos  detcrminatos  fines.  oificiumexerce*' 
cere.  Quod  li  dentgent , vel  intra  triduuni  non 
concedane, ex  tue  ijdem  Fratrcs  niluloirunus , 
auctoritate eadem  huiufmodi otficiùcxequan 
tur.  Qatam  vero  licétiam,  per  Diocefanorum. 
mortem  nolumus  rcrminari.Per  hoc  aure  non 
intendimus.quod  fxpfrdifti  Fratrcs, qui  ad  hoc 
ehgentur  officium  exercendum  , plus  habcanc 
in  audiédis  confcfsionbusA  penitenti  js  ininn 
gendis,  quam  Parochialcs  Sacerdotes  nofcnn- 
tur  habtre . Sicque  de  cafibus,Epifcopis , Se 
fuperioribus, qnos  inferius  annotamus,  ac  fedi 
Apofiolicx  referuatis,  fc  nullatcnus  intromit- 
• tent.  Obfcrucnt ergo folliciec  ditti  Fratrcs, 
ne  ad  contèfsioncm  recipiant  crimiuofos , cri- 
minibus  prò  quibus  effet  folenmis  pxnitencia 
indicenda.  Modocodem  excòmunicatos  rc- 
fpuant,&  Clericos  qui  propter  dclibtum,  irre- 
gularKarem  aliqu.itn  incunearne . Inconuc- 
niens  etenim  ^ftmiamus , vtà  peccato  abfol- 
uat.qui  penifenriam  eidebitam  imponere,aut 
irregtilaitarispxuin  .peccati  fequelam  , vel 
exeommu  licationem  qux  infligitur  maxime  a 
iure  qnandoque  prò  crimine  , quxuequem  ab 
Ecckfia , Se  per  corifequens  d parricipatione 
Ecclcfiaflicoruin  Sacramentum  excludit , rc- 
mouere  non  potell.Incendiariosetiam.eofciue 
qui  tdm  enormibus  fune  irretiti  pcccatis,qiuid 
eaiationabilis  cóluetudo  prxfcripta  Canoni- 
cx,in  Epifcopatibus  aliquibus  referuabit  Epì- 
feopis,  fimiliter  non  admitfant,  quam  confue- 
tndtncm,  ex  caufa  qux  iuflx  adid  anùnum  no- 
ftrum  tnoitet,  foiuminodo  circa  voluntarix  ho 
micidas,  falfari#; , Ecclefiarum  immumtatis,- 
Srlibercacis  Ecclefiaflicx  violatores,&  facri- 
lcgos  approbamns  . Qtìodfiforfan.antequam 
abeo  qui  potdlaté habet  abfolui  poffintonors 
taJium  coofitcri  vckntiu  vcrifin alitcr  cimca- 

rur. 
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tur, etiam  in  prardifiis cafibtis.fzpcfati  Fratres  benedi' irta, cantando.fcu  legédo  off? cium  mor- 
eos  contìceri  volcntes.audiant.ipfifque  benefi-  tuorum,vel  Pfalmos,&  alicnas  ingrediendo Pa 
cium  abfolutionis  impendant . Sed  Jubeant  iu-  rochias  po flint  al)ùmere>&  ad  fuas  deferre  Ec 
ramentum  ■ quod  liberati, le  fuis  Epifcopis , & cl.fias  tumu landa  ; De  quibufcunque  vero  re* 
excommunicatoribus  prifentabùticxcommu-  littis  prxcattis  Fratribus  in  communi  vel  fin- 
nicantiumfuperijspro  quibusab  eisexcom-  gulis.in  vltimisdecedentium  voluntacibus. fi- 
muoicaci  erant . & Epifcoporum  prò  peccato  uc  apudtos  fepclicndi  fin  t,  fi  uc  alibi,  nulla  per 
huiufmodi  paritari  mandatis  . Veró  quia  poft  ParochialesSaccrdotesmoricntiG(i  qua  Fra- 
baptifinum  inter  catterà  magis  ad  faluté  prò-  tres  ipfos  liberos  effe  volumus  ) canonica  por- 
pofitio  verbi  Dei, quod  audientes  illudfquf  eft  tio,&  multominus  per  Epifcopns,  Epifcopalis 
vittoria 'noftra  ) inftruuntur  in  fide , docentur  quarta(cumeis  taquam  exempti  non  fubfint  ) 
fugienda  fugere.Si  feétanda  (ettari,  ac  quo  per  nec  etiam  debita  iure  Parochi$(fi  foriitan  Ca- 
peccatum  lapfi  refurgunc , pxnitcntix  Sacra-  thedralis  defuntturum  elice  Parochialis  Eccle 
mentum  protìciunt , grandi* nobis  Follici tndo  fia)  detrahatur . De  funeralibus  autem  » mt- 
incumbit , vt  tales  ad  fiate  promoueantur  Fra-  dieta  tcin(fi  comode  diuilione  recipiant)  alias 
tres, qui  etto  dulcedinis  verbo ciufdé.noftros  eiufdcmmcdictacis  extimationem  foluant  Pa- 
foucant  fubditos.i  peccati*  prohibeant,incre-  rechi  ali  Ecclefix  > Se  Saccrdotibus  antedittis, 
pationis  vino  peccatorum  luorum  mordeant  funeralia  vero  iutelligantur  hoc  cafu.quf  cum 
vulnera  , eofque  ad  fila  finitemi*  acrimonia  funere  deferuntur.de  candelis  ramai  qnas  Fra 
purgandum,  Se  tegendum  prouocent , & indù-  tres  portane, portio  non  petatur . Monde  au- 
eant;  Ad  ia  vero  exequendum  feientia  diui-  tem  ijdem  Fratres,  & prò  pofi'e  inducane  con- 
ma: legìs  expofeitur , dclideratur  ordo,  Se  vie*  fitétes  libi.vt  de  pruprijs  bonis  fuis  Parochia- 
integritas etiam  poftulatur.  ScriptG  eli  emm,  libus  Fcclcfijs»earumqucSacerdotibiiscom- 
tù  fcientiamrepulifti.ili  ego  te  rcpelìam  ne  fa-  petentcr  reJinquant,  &quzeis  debcntParo- 
ccrdotio  fungaris  mihi , quia  labu  facerdotis  chialia  iura  reddant.  Ad  Iute  non  murmurec 
euftodiunc  fcientiaiu,&  lcgéexquiruntcxore  quxlumus  izcularis  Clcrus  > non  gtrant  mole- 
tius,alias(prout  ad  cumpcrtinec)in^.r  pecca-  fte  Prelati , quod  circa  ptamifia  lic  duximus 
tum,&  pcccatum  nó  polite  difccri)erc,necpcc  promdctidum  . Attendane  quanta  ex  his  qui 
caeor  exiftens  ^‘Dci  deberet  narrare  lultinas,  in  primis  duobus  arriculis  ftatuta  fune , falus 
Se  teiiamentnm  illius  a (firn  re  pei;  os  inumi  auimarù  proucniac,  Aduertant  quanta  tollan- 
Nam  cuius  vicadefpicituc  co  ilequens  eli , vp  tur  iurgia  , Se  prudenter  confiderent  quod  eo- 
eiusprzdiCatio  contemnatur.  Quare  decer-  rum  onera  efi  ulijsnollro beneficio  fulubritcr  » 
nimus,vt  Magifier,&  Mimitcr  Generalis  ,ac  & quali  ncccfi'.irio pare  u: tur.  Circa  tertium 
Priore?, & Mn.iftri  Prouincialcs  ftfzdicaeorfi,  vero  articulfi.diiigcnter  i.uelligant,  quod  Fra 
& Miopfis  Ordinisj  przfacoru m,  vel  cori}  Vi-  ,tresipfi  hxc  priuilcgia  Itoman.Pótificum,  cis 
cari; , de  dilcrceorum  confili» , ad  cani  (alubre  benigne  conceda  , ante  conftiturionem  cadcm 
officium' fratres  diurna  fcfintia,doctas,dificre-  hattcnus  habuern  it . Quodque  fune  paupercs, 
none  vigcntes.vita  probatos,  A i xpertos  mor  nihil  habentes  (ìnguli,  nec  in  communi  ruftica 
ribus  ( Alioquin  dilirittam  reddant  in  futuro  pradia,  immo  nec  vrbana , vel  mobilia  eorum 
««amine  ratiQiicm  ) eligant , & alfiim3iit  -,  Sic  alteri  etiam  vniucrli . Mendicane  vittum, qui- 
etarti quòd  pradicabunt  facient» qua  arguept,  rùt  veftiru  n.A:  eatenus  fubfillere  poifimt,  qua- 
operari  cedabunt , Se  in  eis  idificabitur  popu-  tenus  vel  viuorum  pietas.aut  morientium  chi 
lus  verbo-pariter, &cxemplo . Citertmi  Ijcct  ritas.eis necclfariafubininidrat.  Quisergonó 
ficut  przdicicur , de  ueceditate  non  fit  iterimi  irufercatur  eorum, qui  omnia,  voluncatein  ha- 
eadem  confiteri  peccata , tamen  quia  propter  bendi  etiam  reliqucrune  ? Quis  nò  compatta- 
«rubefcentiam(qui  magna  eft  pacnitétif  pars)  tur  eifdem  opcrancibus  , tam  vcilitcr  in  agro 
ve  eoruudem  peccatorum  ieerctur  conte ifio , prxditto, certe  nullus  nifi  qui  ericurantis  bouis 
reputamus  falubre,diftrittz  inifigimus.vt  Fra-  os  impic  alligare  velie , aut  eos  fubtrattis  ali— 
tres  ipfi  conrttentes  attente  nimicane, & in  fuis  mentis  necarc  inops  patrimoni;,  onera  ipfa  nó 
prfdicationibus  exhortentur.quod  fuis  Sacer-  nubendi  neccdìtatc  non  fuftinent,  & a curiali- 
dotibus falce  femel  confireantur  ia  anno;  Afte-  bus  rcs  Ecclefijs,  vel  pijs  locis  donatas.a  quar 
rendo  id  ad  animarum  profettum  proculdubio  tz  przftatione,  leu  lucratiuornm  infcriptioni* 
peitinere . Porro  vt  circa  fcpolturl  apud  loca  bus.lex  facic  immuncs,  relitta  pauperibus  non 
eorundeui  Fratrum  eligentium  (èpeliri.  Se  por  pariuncur  falcidiarti, A legata  ad  fabricam,  vel 
tionem  canonicam  de  relittis , eifdem  Fratri-  prò  ornamentis  Ecclelìz,  aut  ad  diuinuni  cui- 
bus  minime  detrahendam,  r^-queat  importerò  tum  perpetuimi, folucioni  non  fubÌ3cent  cano- 
dubitari;  Iubemus  ve  corpora  detunttoru  qui  nicz  portionis . Paupercs  autem  (vt  eft  dìttù) 
apud  eos  elcgerunt  dum  viuercnt  fepulturam,  fune  Fratrcs,&  quod  eis  relinquitar,  aut  in  fua 
proceffionaliter  cum  Cruce,  Iurtbulo>&  aqua  alimenta  erogane, aut  in  fabricam  fiuc  cultum 
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diuinum  , éi  Eccidi*  ornamenta  conuertunt . 
Propter  qu$  nos  qui  debemus  inteltigere  fuper 
egenum,&  pauperem,  & non  obliuifei  eorum  » 
( cum  humanitatis  lìt  » etiam  fircularis  Princi- 
pisi profpiccre  egenis,  fi:  dare  operam.vrpau- 
peribus  alimenta  non  driìnt)  non  tam  pia  qua 
quodam  modo  iul>e,in  eodé  articulocgimus  > 
eofdem  (vt  prarmittitur)  reddendo  Fratres  ab 
onere  canonie*  por ìonis  exemptos.  H*c  au- 
tem.difta  conftirutione  qu{  incipit.  Super  ca- 
thedram  , quam  penitus  rcuocainus  ali;sque 
quibufeunque  conlHtutionibus!  Ipecialibu*,  & 
gcneraltbus  itarutis  Priuilcgijs  > Indulgenti;*  , 
fub  quacunque  forma  vtrborum  concciits.ena 
fi  de  eis  de  verbo  ad  verbum  vel  aliquorum  no 
minibusiin  nollrts  litteris  oporteret  rieri  men- 
tionem  conucntiombus»patìisdurament.s,  fen 
tentijs  1 & confiictudmibus  eontrari/s,  nequa- 
quam  obft  mtibtts.inuiolal.ilttcr  obltruari  fan 
cimus.  Nulli  ergo  omnmohominij  liceat  baite 
paginam  noflrorum  ftaniti  dcnunciatione,ex- 
ceptionis  prxceptorum,  approbationis,iu(lio- 
nis  i voluntatis.  excmptionts  reuocationis , & 
fanébonis  infri  ngere.vcl  vi  aufu  temerario  có- 
traire.  Si  quis  autem  hoc  atremptare  prafum- 
(erit  > indignationem  omnipotencis  Dei  > & 
eatorum  Petri  i & Pauli  Apolfolorum  eius  le 
noueric  incurfurum.  Dat.Lateranen.XUl.Kal. 
Martij,Pont.noftri  anno  primo. 

Et  accioche  fi  polla  breuemente  vedere  qna 
to  d longo  fi  contiene  in  quella  Bolla  grande , 
penerò  quiui  nel  noftro  Italiano  in  riftretto  i 
capi  d’efia . 

Prima  donque  > concede , che  nelle  C hiefe 
dell’Ordine  > & nelle  pnbliehe  piazze,  pollino 
liberamente  predicare  i Frati , lenza  licenza 
de  gli  Ordinari;,  ò d'altri,  fatuo  che 

Nell  hora>  che  predicaflèro.ó  facefièro  pre- 
dicare auanti  loro , i Diocefani,  & ' 

Nell’hora,  checfli  Diocelani,  per  cauta  vr- 
gente,  hauefièro  congregato  il  Cleto. 

».  Proliibifce,  che  1 Frati  pollino  predicare 
nelle  Parochiali,  contro  il  volere  de  1 Rettori» 
fc  però  i Superiori  d’efli  Rcttorimon  gl'impo- 
nrifero  il  predicarui. 

3.  oneede  , che  i Frati  elpofti  da  i Prelati 
dell'Ordine , pofsino  liberamente  confefiare  > 
alTòluere , penitentiare  1 fecolari,  lenza  licen- 
za de  i Diocelani, od  altri  inferiori  Prelati»  di- 
chiarando irrite  > e nulle  tutte  le  Icomuniche» 
& fentenze  pronunciate  da  detti  Prelati»  con. 
tro  li  Frati  per  quello  . 

Dichiara , che  quelli,  che  fi  eonfcfiano  da 
i Frati , non  fono  tenuti  di  nuouo  à confef- 
farfi  da  i Parochiani  ,ò  Diocelani.  nonoftan- 
te  la  determinatione  del  Concilio  Generalc,il 
quale  egli  dichiara,  & interpreta. 

jr.  Aftringe  i Sacerdoti  d miniftrare  i Sacra* 
tanti  dell  Éuchardlia,  & cftreut a vntioue,  d 


quelli  che  lì  laranno  confinati  da  i Era  ti,  ec- 
cettuando duoi  cali , cioè  di  feommuniea , se 
dVIlere  peccatori  notori; . 

6. 1 umida  alli  Profondali, & Priori  dell'Or*, 
dine  per  honoranza  de  i Diocelani, che  in  par® 
le  » ò in  Icritto , lignifichino  d gli  Ordinari;  di 
haucre  elpolli  alcuni  Tuoi  Frati  alle  t onfelsio 
ni»  non  nominando  i Frati , ne  il  nùmero  , né 
prelevandoli,  ma  lupplicando  folo,che  fi  vo- 
gliono concentare , che  elsi  Frati  coli  elpolli, 
polsino  confcllarc, nelle  loro  Ctttd.fi:  Diocefi. 

Et  quando  1 Diocelani  neghino  , ò Ira  tri 
giorni  non  concedine  la  gratta  , comanda, chi 
quei  Frati  elpolli  rilcrcinno  l'otficio  del  con* 
tediare,  con  tanta  auttoritd  d'afibluere , quan- 
ta ne  hanno  i Parochiani. 

Concedendo  la  licenza  i Diocelani, nó  vuo- 
le, che  celsi  1 auttoritd  d'cfsi  Frati,pcr  la  mot 
te  de  i detti  Diocelani. 

Non  vuole  per  quella  auttoritd  , che  i Fra- 
ti pofsino  alloluere  li  fcommunicatt, irregola- 
ri, homieidiarij,  falfari;,  incendiari; , lacrile- 
gi,  e violatori  delia immunità,  & libèrti  Fede 
fianca»  laluochc , le  non  fodè  inuoIontarioM 
peccato , & non  li  cemefiè  probabilmente  di 
morte , aumri  che  poreflèro  ottenere  l’afiolu- 
tione  da  gl'Ordinari). 

7.  Comanda  a i Frati,  che  in  calo  probabile 
di  morte,  afloluendo , faccino  giurare  il  peni- 
tente , fi  guanfee , di  prelevarli  per  Fauolu- 
tione  de  i fuderti  cali  a i fuperiori. 

8.  Comanda  a i Generali,  Priori»  e Prouin- 
ciati, che  non  ifpon gotto  i Frati  a limili  con- 
fezioni, le  non  col  confeglio  di  perfone  diferi 
re , & (è  non  Frati  difcreci,  feientiaei , & d’el- 
perimentata  bontd. 

9.  Comanda  a i Confcffori , 8t  Predicatori, 
che  elfortino  i penitenti  d confrifiirfi  dalli  Pa- 
roehifitoi, almeno  vna  volta!  anno. 

t o.  luhibifce  a i Diocelani,  e Parotfci  il  po- 
tere elsigefe  da  i Frati, alcuna  paftfc  dei  lega* 
ti,  che  gli  faranno  laicisti  da  i moridiri . 

1 1 . Determina,  Che  tra  i Frati  ,’b-ParOchi» 
fi  partifohino  a metd  i Funerali , cioè  quelle 
cole, che  li  portano  con  li  Deferiti  alta  ftpolta 
ra, toltone  le cidde, quali  vuole, che  fiano del 
Frati . Et  accioche  quella  Bolla  foflè  «fièni  a- 
ta  per  vn'altta  Bolla  .che  comincia  Suptt  tgm A 

Comanda  aU’Aréiuefcouo  di  MHano,  & i i 
Vefcoui  d’Aft,  diBrelcia,  8:  di  Pauia  ,cht  fa©* 
einoriìèguire  quella  Bolla  in  Lombardia,con- 
ftringendo  i ribelli,*  covradittori»  vico  con 
eenfure,  pofpofla  ogni  appellatione. 

Et  per  vn'altra,  che  comincia  /1 trtr  ne tarar, 
& che  fi  vede  nel  Taegio  alla  quinta  parte, cò- 
lli tu  ì rifecutori  parimente  di  ella  Bolla , 8c 
conferuatori  de  i priuilegi  contenuti  in  rifa, 
l'Arciuefcouo  di  Rauenna,&  li  Vricoui  di  Per 
ino»  di  Bologna,  & di  Padoa.  Etpcrpiùfauo- 
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tire  l'ordine  fuo , 8c  fottraherlo  da  molti  peri- 
coli, /pedi  doppo  vn’altra  Bolla  confirmamce 
del  priuilegio  d’eflère  clienti  effi  dalla  giurif- 
dittione  altrui  in  ogni  cola , & riuocando  vna 
Bolla  d Innocenzo  Quarto  in  contrario,  fuppo 
lei  Frati  Predicatori, & le  Chicle, Si  le  habita- 
tioni , & ogn'altra  cofa  loro, immediatamente 
alla  Sedia  Apodolica , come  ogn'vno  chi  vor- 
rà potrà  vedere  leggendola, e dice  cosi. 

Bmtditfut  Ppifeopmftrumferuorum  Dti. 

DUeZis  filijs  Magiaro , Prioribus.ac  Fra- 
tribus  vniuerlìs  Ordinis  Przdicatorù  fa- 
tatemi Apodolicam  benedizione . Inter  cx- 
terot  ordine*  quos  Cfleftis  agricola;  lumina  be 
nignitas  in  orto  plantauit  Eccidi^ ,facrum  ve- 
li rum  ordinem,  la  per  orbis  prouincias  fuper- 
na  grada  propagante  diffiifum , dum  minori 
fungeremur  officio  fyncera  charitate  dilcxi- 
mus , ad  datum  eius  telici  ter  promouendum , 
follicitis  dudijs  intende tes  : nec  minuie  veique 
fed  auxitjpodus , circa  ipfum  przhabitz  di.c- 
fiionis  affeZum  perfonj  nodr$  fubfecuta  pro- 
modo  ad  apicem  Apo(lo!icz~3ignitatis , cum 
tanto  propenlius  ad  ipfius  ordinis  intendamus 
•ugmentù, quanto  nobis  faculcas  przllantior , 
(quamquam  nodris  non  exigentibus  meriti  s ) 
nofeitur  czlitus  attributa  . Licer  igitur  con- 
fluii: Romani  Pontifices  przdecelforcs  nodri , 
przfatum  ordinem  a Przlatorum  iurifdiftione 
quorumlibet  prorfus  excmerint , ipfumque  fa- 
re dccreuerint  per  ipforum  litteras  {pcciales 
exemptum.  Nostamen  ordinem  iplum  ob  fa- 
luds  fruZus  innumeros , qui  ex  ipfo  nofeuntur 
animabus  fidclium  peruenirc , getentcs  in  vi- 
feeribus  eh  i ritatis,8c  propterea  nolentes  om- 
nino , ve  quilquam  cuiufcunque  fìt  ordinis , di- 
gnitatis.conditionis,  aut  flatus , vos  generali» 
ter , vel  fpecialiccr , ac  przfatum  ordinem  fu- 
per  exempdone  ipfius,  ac  alijs  vetlris  difti- 
que  ordinis  libcrtadbus , & immunitatibus , 
quibufeunque , fub  quauis  forma , vcl  expref- 
fione  verborutn  , vobis , & eidem  ordini  ab 
Apo  flolicafcde  concelfis, impugnare, impctc- 
re,ac  turbare  valeat , vel  quomodolibet  mole- 
Rare,  vos, & ordinem  ipfum.ab  omnium, & fin- 
gnlorum  quorumlibet  Pr»Iatorum,&  perfona- 
rum  Ecclcfiadicarum  omnimoda  potcfiate,ac 
iurisdiZione  prorfus  eximimus,de  Apoflolicz 
plenitudine  poteftatis  : ita  quod  nec  edam  ra« 
tiene  delizi  commiffi, vel  initi  contraZus,aut 
rei  fitz , pofitz  vel  exidentis  extra  vedrà  loca 
cxempta.pofsidscorim  eis  non  obdantc  con- 
ditudonc  fzlicis  recordationis  Innocenti)  Pa- 
pa* I V,przdecc(Tori  nodri  incontrarium  edita 
impeti, moledari.feu  quomodolibet  conueniri. 
Decerncntes  vos,&  ordinem  fupradiZum, im- 


mediate cidcm  fedi , & foli  tantnmmodo  Ro- 
mano Pontifici  fubiacere,  Ecclefias  infuptr , 
oratoria, domos,&  loca  quz  tenedsi  inhabi» 
tatis  ad  przfens  , ac  tcnebids , & inhabicabi- 
tis  inlutnrum,  dum  , & quoties  vos  illa  te- 
nere , & inhabitare  condgeric,  exempra  pror- 
fus exillere,  nulloque  medio  fedi  Ribelle  decer 
nimus  przlibatf  . Nulli  ergo  omnino  hominu 
liceathancpaginamnodrz  cxéptionisi  con- 
ftitutionis  inlringcrc , vel  ci  aufu  temerario 
contraire . Si  quis  autem  hoc  attemptare  prar- 
fumpferit  «indignadonem  omnipotends  Dei , 
& Beatorum  Petri , & Pauli  Apoflolorum  eius 
fe  nouerit  incurfurum . Datimi  Latcrani , I V 
Idus  Marti),  Pondficatus  nodri  anno  primo . 

Nelle  ouali  due  Bolle , chiaramente  li  vede, 
uanto  fuifeerataméte  arcuile  i Tuoi  Frati  Pre 
icatori , & con  quali  titoli  honorati , e degni 
gli  ofleruafle.  ■ 

Nc  meno  li  modrò  cortefe  alle  Monache 
dell’Ordine  fuo, di  quello,  che  li  fofle  fetioper- 
to  verfo  de  i Frati . Perche  con  la  feguéte  Bol- 
la , fece  clienti  tutti  li  Monaderi  loro,  dal  pa- 
gare qual  fi  voglia  decime. edattioni.ò  grana- 
mi,& gli  fotrrafle  di  più  dalla  giurifdimone,e 
potefld  de  i Patriarchi,  Arciucfcoui,  Vefcoui , 
& ogn'altra  perfona , fottomcttendoli  anc’clsi 
immediatamente  alla  Sedia  Apodolica,  nel 
infralcrittomodo. 

Btned  Sus  Fpifcopus  feruus  feruorum  Vei. 

DlleZisinChrido  filiabns  vniuerfis  Prio- 
rifsis,  & Sororibus , Monadcriorù  Ordi- 
nis S Augudini,fccundum  indituta,&  fub  cura 
Fratrum  Ordinò  Przdicatorù  viuendbus,  ram 
prxfentibusquafuturis  fahitem,  & Apodolica 
benediZionem . Sacra  vedrà  Religio, fub  qua 
deuotum  creatori  nodrofamulatum  impendi- 
tis  promcrctur,  vr  Apodolica  fedes  fauora- 
bilé  fe  vobis  cxhibeat , & in  vedris  opporeuni- 
tatibtis  gratiofam  . Hinc  ed  quod  nos  pium  , 
8c  congruuin  reputantes , vt  vos  illa  profeqvu- 
mur  graria,quz  vedris  nccefsitatibus  fare  có- 
fpicitur  opportuna , vobis  auZoritate  przfen- 
tium  indulgcmus,vt  ad  przdationem  decima- 
rum  , de  quibufeunque  poflèffionibus , & alijs 
omnibus  bonis  vedris,  quz  imprzfcntiarù  ha- 
betis , & iudis  modis  przdante  domino  acqui- 
lìueritis , in  futurum  , vel  ad  cxhibendum  an- 
nuum  redditum,  feu  cenfum,  vedris  Dioccfan- 
Epifcopis , necnon  pedagia,  thclonea  ; & alias 
exaZiones,  quibuluis  Regibus,  feu  alijs  perfo- 
nis.fccularibus.ac  edam  ad  dandum  procùra- 
tiones  aliquas  Legads,ve!  Nuntijs  Apodolic* 
Scdis , fiue  ad  decimarli,  vel  aliam  portionem, 
aut  fubuentionem  aliquam,  de  vedris  prouen- 
tibus  cuiquam  cxhibcdam,  vcl  ad  contribuen- 
T t a dum, 
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dtim.in  exadionibtis,vel  co!leftis,feu  fubiìdijs 
aliquibus , minime  tcneamim  > nec  ad  idcom- 
•pclli  pofsitis  per  litteras  fedis  eiufdem,  ve!  Je- 
g itorum  eius,  aut  quorumcunq;  aliorum,  etia 
il  in  eiufdsm  fedis  licreris,  concinea  tur  expref- 
fe  i quod  ad  queuis  cxcmpta,  vel  non  cxempca 
loca  , Se  Monafteria  fe  extcndant,  Se  aliqua  ejs 
cuiufcunquc  tenorisexillat  iplìus  fedis  indul- 
genti.» non  abilitar,  nifi  forfan  dieta:  liete;  ec  fe- 
dis eiufdem, de  indulto  huiufmodi,&  Monade- 
njs  vedris  plenam,&  exprelfam  feccrint  menr 
tionem . Ac  nihilominus  àiurifdictione,&  po- 
tevate Patriarcharum,  Archiepifcoporum , Se 
Epifcoporum  Dioccfiuorù  vedrorum>&  quo- 
ruincunque  alionma  eximimus  vos,  & luca  > & 
Monaderia  veftra.de  gratia  fpeciali,  ibis  infu- 
pergaudentes  priuilegijs,gratijs,&  indu!gcnT 
tijs,qui-  if>fi  ordini  Prxdicatorum  font  couccf- 
fa,  & impoderuni  concedentur . .Nos  enim  ex 
nunc  irritas  decermmus,&  manes,  interdici , 
fiilpcnlìonis.  Si  excoimnunicationis  lentctias» 
li  quas  in  vos  > vel  ahquas  vellrum,  aut  loca, de 
Mortali. ria  vedrà,  leu  quofeunque alios  occa- 
fione  veltri, prxmillorum  pi xtexru.conrra  hu, 
itifinodi  concellionis  nodrx  ttnorem,perqué- 
\Citnque  de  cjteros  conti gerir  promulgar!.  Nul 
li  ergo  omninohominum  Jiceat  hanc  pagina  m 
nollrz  conceifionis , exeinptionis,  & conllitu- 
tionis  infringere , vel  ci  aufu  temerario  con-» 
traire.  Si  quis  autem  hoc  atremprare  prxfom- 
pferit  indignationé  omnipotcntis  Dei,  Si  Bea- 
torum  Petri , Si  Pauli  Apoftolornm  eius.fc  no- 
uerit  inenrfurum  . Dat. Lateran. 111. Kal. Mar- 
ti;, Pont  noflri  anno  primo.  , - 

BentdiRus  Epifeopus  feruti s fcruomm  Dti . 

Cófflif-  t 7 Enerabilibus  Fratribus , Archicpifcopo 
lìonc  di  \r  Mediolan.  Alien  Brixien.  & Papien.Epi-, 
B:n:det  fcopisfalutem,&  Apollolicam  bcncdidionem., 
io  iirelfe  gUper  ?gcnù  nuper  intendentes,  Si  pauperé,  & 
de‘UB*l  ^ intes  Corani  animarum  faluti , quandam  in- 
l^ircr  cù  ter  PrxIatos.Reclorcs  Parochialium  Eccleiia- 
Ctas.  rum>&  Cleruin  fecularem,  ex  parte  vna,&  Fra 
tres  Prxdicatorum , Se  Minorum  Ordinum  ex 
altera,tam  fuper  pradicatiombus,  & collatio- 
nibus  ab  eifdem  Fratribus  facicndis,  Se  audien 
dis  conte llionibus  eis  peccata  fua  confiteri  va 
lcncium.qux  fuper  canonica  portione,  & Epi- 
fcopali  quarta  de  reliftisipiìs  Fratribus,  lìuc 
in  communi,  iiue  eorum  (ìagulis  minime  detra 
benda  vfpecialem  conilitutionem  edidltnus, 
proutjn  eadem  conditucione  quz  incipit  ( in- 
ter cunftas)hxc,  8e  alia  plemus,&  fcriofus  có- 
tinentur;  Sedquia  parum  eifct  iura  condere, 
nifi  qui  ea  tucantur  exiderent;  Nos  volentes 
conilitutionem  ptfdi&am  irrefragabiliter  ob- 
feruari, fraterni: jti  veftrx  per  Apoilolica  fcri- 
pta  mùdumus,  quatcnus  vos,  vel  duo  aut  vnus 


veftrnm,per  vos, vel  alium  leu  alios,  Fratribnt 
dicli  Ordinis  Prxdicatorum  , Prouinciz  Lom- 
bardia-Superioris  , ctficacis  defenlìonis  prxfi- 
dio  aldllentcs.ac  facientes  conili  turione  ean- 
dem,  quo  ad  orania  cius  Capi  tuia,  prout  iadet 
firmiter  obicruari,  non  permittariscontra  te- 
norem  ipiìus,  memoratos  Fratres  moleilari, 
pradictis  Przlatis  , Rcctoribus  , & Clero,  due 
alijs  , vel  cisgrauaminaautiniurias  irrogar! , 
fatìuri  ipiìs  Fratribus  de  illatis  eis  iruunjs  > 
mo!e(lationibus,&  grauaminibus.ac  de  extor- 
ta ab  eis  canonica  portione, & quarta  Epifco- 
pali,przditìis,conrra  tenorem  cundem,  in  ibis 
videlicet  quz  ludicialem  requirunt  indagine  » 
per  viam  ludici; , in  alijs  .vero  prout  quahtas 
ipforum  exegerit,iuditix  coirtplementum . Iti 
quod  ofnemm  potelias»  Se  ìurifdiéiio  veilra.ex 
nunc  perpetua  cenfcautur;  Molcilatores , & 
iniuriatorts,  huiufmodi,  nccnon contradi tìo- 
rcs,  Se  rcbeUes,  quandoennque.  Se  quotiefeun- 
que  expedierit,  pcrcenfuram  Ecclefìaflicam 
appebacione  poitpofìcn  coinpefcendo  ; Non 
obllantibus  tam  de  duabus  dietis  in  Concilio 
generali, quam  felicis  recorda tionis  Bonifacij 
Papz  oda ui.prxdece libri s noflri,  quartini  pri- 
ma cauetur  ne  quis  certi*  exceptis  c elibus  ex- 
tra fuam  Ciuitatem,&  Uiocefim  ; Secunda  ve- 
ro ne  Rcus  alterius  Dioc.vitra  vnam  dietam  à 
finibusciufdem  Dioc.  ad  iudicium  cuocctur» 
& alijs  qu  bufeunque  conditutionibus  d prz- 
deccllòribus  noilris  Roman.  Pontitìcibus,  rana 
de  iudiebus  delcgatis,  quàm  Cóieruatoribus  > 
auc  alijs  editis  , quz  vcilrz  in  hac  parte  rnrif- 
didioni  aut  potè  (lati  eiufque  libere  e xercitia 
quomodobbetobuiare . ,Scu  lì  aliquibus  d Se- 
de Apoilolica  iìtindultum,quòd  excommuni-, 
cari  fufpendi.vel  interdici  non  poliint.per  lit- 
teras ApoAolic3s  non  facientéplcnam  ,&  cx- 
preifam.ac  de  verbo  ad  verbum,  de  indulto  hu 
iufmodi  mentionem,&  quibuslibct  alijs  indul- 
gentijs,  priuilegijs , Se  iitteris  Apodolicis  qui- 
bulcunque,  &inquacunque  forma  verboruna 
conccllis  , per  quz  przfcntibus  non  expreira  >• 
vel  totaliter  non  inferra , dictx  iurifdidionis  y 
fme  poteflatis  explicatio  pofiit  quomodolibcc 
impedì  ri , & de  quibtis  quorumque  toris  teno- 
ri bus,  de  verbo  ad  verbum- oporteat  in  noilris: 
litecris  fieri  mentionem, eadem  infupcr  vobis  > 
cifdé  modo,  & forma  per  omnia  lurifdiétioné. 
Se  poteflatem  cóccdnnus,  circa  confcruacioné. 
aliorum  priuilegiorù,qu(  ijdc  Fratres  d cobi* 
habent , vei  d Rom.  Pont,  haéìenus  habuerunt- 
Dat.Lateran.é.Idus  Mart.  Pont.noilrì  anno  i. 

T anto  fece  Benedetto  Vndecimo,  a benefi- 
cio della  fua  Religione, &de gli  altri  Religio-- 
fì,&  confermò  poi  anco  l’Ordine  de’Padri  Ser-- 
uiti,quale  particolarmente  amò,&  fauorì  dan- 
doli anco  per  Proiettore  il  Cardinale  Nicolò 
di  Prato  fudetto.  - • 

D'ed- 
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to' alcune  altre  cofe  grandi  operate  da  Papa 
Benedetto  Vndeamo , <jr  del  fuo  puff  ag- 
gio al  Cielo,  dr  miracoli  da  lui  fatti  doppo 
la  morte  . Cap.  X X V l ì. 

R Appacificati , che  hebbe  il  Tanto  Pontefi- 
ce li  Coloonefi  , Se  le  Tue  parti , accom- 
modati  li  negotij  di  Francia;  & quietati  in 
puoco  tempo  gli  animi  del  Clero  , & de  i Re1- 
ligiofi  > rumile  Tubiro  il  penlìcro  à rimediare 
con  ogni  fuo  sfòrzo  ad  aicune-fattioni,  e par- 
ti d'Italia.che  già  due,  ò tre  anni  auanti  la  fua 
allòntione  al  Papato , s era  no  cominciate  in 
Pilloia , Se  fi  erano  fparfe  in  puoco  tempo  per 
l'Italia  , con  grandiifima  rouinadel  Chriftia* 
nefimo . 11  che  come  fòlle , & da  chi  nafeefle , 

; ; fpiegaròbreuemente.  Era  in  quella  Città  vn 
Origine  Mercante  ricchiflimo,  chiamato  Cancelliero, 
Bian  il  quale  di  due  moglie,  che  hebbe, generò  moi- 
ri di  W-  c‘  figliuoli, che  riufeirono  tutti  grandi  perva- 
da. ‘ lore,  e per  ricchezze.  Quelli  moltiplicarono 
talmente  nel  progrefToin  figliuoli , nepoci , e 
defeendenti,  che  ne  gl'anni  del  Signore  i joo. 
fi  trouauano  più  di  cèto  cale  di  quello  legnag 
gio  in  piedi,  tutte  facoltofc,&  piene  d'huomi- 
ni  prodi  nell  arme , & nel  configlio . Che  fc  ne 
forte  la  cagione  quei  della  prima  móglie  di 
Cancelliero  fudetto,  fi  dimandauanoi Can- 
cellieri Bianchi, & quelli  della  feconda  i Can- 
cellieri Neri.  Hora  mentre  che  tutti  quelli, !& 
la  Città  ifielTa,  fi  conferuiuano  in  pace,  auen- 
ne , che  per  occafionc  anco  affai  Aiuola  , vn 
giouinetto  de  i Bianchi , faceflè  quellione  con 
vngiouinctto  dei  Neri,  nel  qual  fatto , rellò 
leggiermente  ferito  il  Bianco , & lenza  alcun 
pericolo  dì  morte.  Perilche , benché  fi  potefie 
Iperare  accommodamento  in  altrb  modo,  Voi 
fero  i Neri  paffarc  có  termine  di  cortcfia  grà- 
* de  con  li  Bianchi, per  conferuare  intatta  l'ami 
citia  , & la  parentella , & mandarono  li  Hello 
feritore  à cafa  dei-ferito , con  far  dire  alti  pa- 
renti di  lui, che  quiui  andaua  il  malfattore, ac- 
ciochc  elfi  lo  punifierodel  delitto,  come  più  li 
patena  bene . A tanta  cortcfia,  e rifpetto.non 
corrifpofero  i Bianchi  , ma  prefo  quello  po- 
lohuraa  nero  giouine,  che  humile , & vbbcdicnte  fi  era 
nitide,  porto  nelle  mani  loro,  lo  conduflero  ad  vna 
volo  Àalla,&  fopra  la  mangiatoia  d'vn  Cauallo.gli 
NeroV°  tag,‘irono  la  mano  dritta  . Quell'atto  coli 
barbaro,  crudele , & inhumano,  cagionò  odio 
coli  grande  in  quelle  famiglie,  che  puoco  man 
cò.che allliora  non  fi  roumaflerO tutti  .Nac- 
quero allhora  in  vn  fubito  le  parti  in  Piftoia,  e 
tutti  fi  diuifero  in  due  Arnioni , chi  fauorendo 
i Bianchi , & chi  li  Neri , & crebbe  tanto,  & fi 
fparfe  talmente  quello  veleno, che  s'infetraro- 
J'artide’  n0^u^lt0 Fiorenza,  Lucca, e Genoa, anzi  Ita- 
Bianchi  D'ogn'intorno  non  fi  fentiuano  al- 

« Neri  eroiche  violenze,  tradimenti, e morti, ne  altro 


fi  penfaua,  che  a fare  rabbiofamente  vendetta  q tiara  ro 
gli  vni,  contro  de  gl'altri , onde  aliai  più  dan-  uinafle— 
no  reccarono  quelle  nuoue  parti  in  tre  anni , mi  ita- 
che  non  fecero  quelle  de  1 Guelfi  , e Ghi-  * 
bellini  in  molti.  Già  haueua  tentato, ma  indar 
no  Bonifacio  Ottauo,di  rimediare  à tanti  dà- 
ni  , mandando  per  fuo  Legato  in  Tofcanail 
Cardinale  Fra  Matteo  d'Acqua  fparta.huomo 
valorofiffimo.la  onde  Benedetto  XI.  rifolutofi  - 
di  prouare,  fe  puoteua  por  fine  a tante  feditio 
ni,  e rouinc,  mandò  in  Tofcana  ( oue  partico- 
larmente più  che  in  altra  parte  bolliuano  que  Benedet 
Ile  fattioni  ) il  Cardinale  Ridetto  Fra  Nicolò  roXi.mi 
da  Prato,  huomo  dotto , prudente  , e fagace , da  Lega- 
con  pieniifima  poterti  di  Legato  1 latere.  Ma  5° 111  To 
in  quella  parte  non  piacque  al  Signore  , per  li  > f 
peccati  degl  huómini,ò  per  altri  luoigiudicij 
occulti,  che  quello  Tanto  Pontefice  haueflè  ql-  1 
la  confolatiòiid,  che  bramaua  ; peroche  il  Car 
dinaie  Nicolò  per  le  ragioni, che  fidirinonel- 

le  fua  vita  » non  puotc  colpire  con  quegli  ani- 
mi difperati,  e bifognò  che  fi  partifie  di  Tofca 
na,  lalciaudo  interdetti  i Fiorentini,  e i Praté- 
fi . Il  che  tu  cagione, che  il  Papa  non  folo  con- 
fermarti le  cenlùrt  (opra  di  loro, ina  anco  adi- 
rato chiamall'e  i capi  delle  dil’cordie  à Roma  , 
abominandola  luperbia  loro,&  li  sforzarti  ad 
vbbedire . Era  in  Benedetto  vna  certa  feucri- 
ta  congionta  con  vna  dolcezza  tale , che  bifo- 
gnaua  , che  fino  i più  ollinati , & ccruicofi , fe 
gli  delfero  per  vinti , talché,  oue  non  arriuaua  * xcJie" 
la  benignità  del  trattare  fuppliua  la  Teneri  tà  ° |fo"p- 
nel  punire , c doue  quella  nulla  poteua  in  alcu  . 
ni , quella  n'ottenncua  la  vittoria  poi.Scmpre 
nondimeno  rr.andaua  la  benignità  innanti.che 
fece  frutto  in  molti,  ma  nulla  valfcperò  in  al- 
cuni nemici  di  Bonifacio  Ottauo,  i quali  Tem- 
pre cercando  nuoue  maniere  d’eftingucre  il  no 
me  di  tant'huomo , sforzarono  il  Papa  a dare 
di  mano  alcartigo,&  ad  ifponerli  ad  vfar  la  fua 
auttorità  con  rigore. Onde  per  meglio  ciò  if- 
feguirc , & per  potere  più  fàcilmente  fortrarfi 
dalle  fraudi,  8c  inganni  de  i Romani,  che  buo- 
na parte  feguiuano  i Colonnclì  ,-fi  trasferì  a 
Perugia,  doue  riceuuti  prima  con  lieto  volto 
gli  Oratori  di  tutti  li  Prencipi  < hrilliani,  có- 
ceflè  al  Rè  d'Aragonade  decime  di  tre  anni  ne 
fuoi  Regni,  & prorogò  il  termine  a Carlo  Rè 
di  Napoli  di  pagare  alla  Chiefail  tribtitod'oc 
to  milla  onde  d'oro,  Come  era  obligato.  C olì 
con  qucft'atti  di  liberalità  cominciò  a render  - 
fi  bencuoli , Se  obligati  i Prencipi  Chriftiani , 
accioche  più  facilmente  al  fuo  tempo  li  potef- 
fe  accendere , & infiammare  alla  efpedittione 
di  T erra  Tanta,  non  hauendo  erto  altro  penfie- 
ro  maggiore  , che  di  prendere  dalle  mani  de  i 
Cani  al  fcpolcro  di  Chriflo.paccate  ch’hauel- 
fe  le  cofe  d'lealia  a pieno . La  onde  mandaua 
frequentemente  lettere,  & ambafeiarie  a que- 
llo 
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Ho  fine  al  Re  de  i Tartari , il  quale  gii  entra- 
to nelle  Prouincie  degl»  Agareni,  mandaua 
ogni  cofa  a ferro > e fuoco  . Da  quello  , che  li 
è detto  lin'hora , può penfare  ogn'voo  quanto 
folfe  la  grandezza  dell'animo  di  quell 'huomo 
fanto , il  quale  in  tanta  grandezza  teneua  non 
dimeno  vn'humiird  grandifsima , & del  quale 
non  lì  può  mai  dire , che  riguardarti  la  carne» 
e'1  fangue  . Anzi  dirò  due  cofe  quiui  degne 
di  grandifsima  ammiratione,  & dimitacione, 
l'.vna,  che  haueodo  vn  fuo  nipote  , Religiofo 
dell'Ordine » chiamato  Fra  Falco»  huom  o non 
folo  letterato , ma  anco  di  booti  di  vita  » non 
fumai  poisibilc  a piegarlo  » ch'egli  lo  voiefTe 
far  Cardinale»  anziché  non  folo  non  lo  folle- 
lò  d dignitd  veruna , ma  lo  Jafciò  anco  ( qua- 
li come  non  fotte  lua  cola  ) nel  fuo  natiuo  con 
ucnto  » dotte  haueua  fatta  la  profefsionc  ; l'al- 
tra » che  tlicndoii  trasferita  a Perugia  la  poue 
ra  madre  di  lui , decrepita,  & oéhiagenaria,  p 
vedere  auantì  morilfe  il  fuo  figlio , porto  nella 
maggiore  altezza  del  mondo  » & hauendola  i 
Cortcgiani,  conforme  al  debito  loro  , veftjM 
di  fitta,  per  introdurla  al  Pontefice,  apena  uffa 
gli  comparii  dinanzi,&  apena  egli  la  vide, che 
merauigliandofi  di  quella  infolira  pompa  , c 
lutto  in  vna  tal  donna,  ditte , chi  è quefta  Ma- 
trona coli  illuftre,  che  fc  ne  viene  a noi  có  tao 
ti  ornamenti,*  con  velli  coli  fplendide^A  che 
rifpondendo  i Cortcgiani , * altri  perfonaggi 
alianti,  che  quella  era  la  Aia  madre  . Oque- 
flo  nò,  ò quello  nò  (rifpofe  l huomo  humilifsi- 
mo  ) la  mia  madre  è pouera , e porta  humìli 
«erti  ■ come  fanno  le  fue  pari,  ne  mai  ch'io  fap 
pia  hd  toccato,  non  che  portato  feta  intorno. 
Ma  quella  conforme  ali’vfo  di  Roma,  è ricca- 
mente vellita,  quali  nobilifsima  femina  .onde 
non  è mia  madre . A quelle  parole  rimafero 
ammirati  » & attoniti  1 circondanti , ei  cor- 
tegiani  tirando  la  donna  da  parte , fpogliara 
li  la  feta,  e «editala  de  i fuoi  iòlici  panni, la  tor 
naronodinuouoauanti  il  Pontefice,  il  quale 
leuandofi  fubito  dall'emminente  fuo  foglio  > 
l'abbracciò , la  baciò,  l'honorò,  e ditte»  quella 
figliuoli,  è la  madre  mia,  e non  quella  ricca,  e 
pompofa . Piangeua  il  buon  vecchio , piangc- 
uano  li  Cardinali  adanti,  Se  a quello  fatto  dol 
cifsimo.piangeuanopi  tti  gli  altri  prefentnam 
mirando  tanca  humilri.c  bontà . Ma  coli  tan- 
to Pallore , forfi  non  meritaua  longamente  la 
terra , per  la  malitia  di  quei  tempi  , «perciò 
piacque  a Iddio  «fi  chiamarloafc.non  hauen- 
do  rifiuto  più  che  dicci  mefi  nel  Pontificato . 
Morì  l’anno  r 304,  alli  7.  di  Luglio,  il  Martedì 
tre  bore  doppo  mezzo  giorno , hauendo  rice- 
uuti  tutti  li  fantifsimi  sacramenti . Et  la  fua 
morte  (come  fi  ditte  allhora,  & come  molti 
fcriuono.e  particolarméte  il  Villani,*  il  Ciac 
conc  ) fù  di  veleno  in  queda  guifa.  Staua  egli 


di  S.Domenico 

a menfa  in  Perugia, non  lungi  al  Lago  Trafilile 
no,  quandoché  entrò  a lui  vn  giouine  veflito 
da  Monaca,  che  dentro  vn  vafo  d'Argento  gli 
preferttò  alcuni  fichi  frefehi  con  vari;  fiori  a 
nome  dell'Abbatefsa  di  S:  Petronilla  ; & come 
che  finto  era  il  metto,  e finta  la  donatrice,  coli 
anco  era  in  quei  fichi  il  tofeo , preparatoli  per 
opera  de’grandi , che  non  puoteuano  foffcrire 
ch'egli  più  viucfle  per  l'odio conceputo cótro 
i Colonnefi , & li  fòrti  felicemente  il  lor  ditte* 
gno,  perche  il  buon  vecchio,  hauendo  appeti- 
to, fi  pofe  a mangiare  di  quei  fichi,  non  fi  cre- 
dendo mai,  clic  vi  potette  eifcreil  veleno.e  ta- 
to pui  facilmente  li  lafciò  ingannare, quanto, 
ch’hauendo  hauuto  grande  conolcenza  di  qì- 
Ja  Abbatcfsa,non  gli  puote  entrare  nella  mcn 
fe,  ch'ella  hauelfe  mai  cornetta  vna  fceleraggi  . 
ne  tale.nóauucrtendo  quel  giouine  attuto  ette 
re  vna  Monaca  finta . I ù Benedetto  di  llatura  1 
mediocre,  calao  nell'età  più  matura,  di  faccia 
venexanda,fimik  affai  nell'effigie  ad  Adriano 
V I.  come  iì  coglie  dalle  medaglie  di  quello  s 
Pontefice, mode  fi  o,facondo, affabile,*  amabi- 
le a tutti . Uiufcì Setolino daOiouinctto,non 
feppc  gi.mai , che  cola  toflè  agio,  & carezza 
nel  tempo, che  fa  Rcligiofo.c  dopò.-  c Rudi,  n- 
do,  e leggendo , e predicando , c gouemando, 
hebbe  lempre  per  compagni  indiuidui  afprcz- 
zt,digium, penitenze,  c vigilie  . Non  arrichì  i 
parenti, nc  retto  dopò  lui, chi  vendicafiè  la  fua 
morte  , come  iù  vendicata  quella  di  Bonifacio 
Ottauo,  ma  il  giudicio  di  lei  retto  riferuato  a 
Dio . Pouero  vilfc,  e pouero  morì,  e quanto  a 
fe  ttelìo,  non  hebbe  mai  altro  penderò , che  di 
Attuarli ,e  quanto  a gli  altri,  che  gouernarii  co- 
me vero  Padre. e Pallore . Scritte  dottamente.  Operai 
cllendo  ncH'O.dine.trc  Tomi  fopra  S.Matuo,  compof- 
fopra  lob, fopra  i Salini.e  (opra  l'Apocalifii,  & redaBe* 
è il  fuo  tti!c,chiaro, lucido. magnifico,e  breue . ned. 
Lafciò  di  sè  gran  delìdeno  al  mondo,*  ali’Ita 
lia,e  fpetialmtnte  à Roma»chc  per  fettant'vno 
anno  dopò,ò  puoco  più, non  vide  più  Pontefici 
nel  fuo  feno,  hauendo  Clemcte  Quarto  fuo  fuc 
cefForc,transferita  la  feggia  in  Francia»che  vi 
rimale  fino  a]  Pontificato  di  Gregorio X I.  Fà 
honoratamcntc  fepolto  in  S.  Herculano,  Con- 
uento  de  i Predicatori  in  Perugia,  ma  però  nel 
femplicc  pam  mento  auantì  l'Airar  maggiore  » 
come  egli  flelfo  haueua  ordinato  . Puoco  do- 
pò poi,  il  Cardinale  di  Prato  Ridetto,  in  le- 
gno di  gratitudine»  e d'affetto , gli  erette  vu 
magnifico  lepolcro , col  fegucnce  Epicafio  al- 
l'antica. 

U qua  laudando*,  qutm  dui  a ter  efi  venir  anditi  Epit.  di 

Inclytn*  ifte  pater , prtn*  extitìt  ardine  Fraeer  Bea.  XI. 

Sanili  Dominici,  C brilli  vigilanti*  amici 

Lettor  bonoratut,  Tnor extitit  ipfe  vcca'.m 

Eff  ettua  talUfit  Frati um  Dux  Generali*. 

Sic  homo  dettrina,  pcft  bue  fle  carde  Sabine 

Hoflta, 
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Hoflia.  P'tletrum,  titulum / ibi  dant  duo  Ittum: 
Prafuit  yngarie,  Legatiti,  gemma  Sophie 
he  pater  ipfe  Patri, caput  orba, gloria  tratri  . 
t )i  mento  dittili,  ré  .nomine  bene  dittar. 
Teruisp  natiti,  bic  primo  Pontificai  ut 
viuno  deceflit/tbi  retti  fubdita  rexit 
Innario  mcnfe, monti  projtcrnitur  enfe. 

Unni  homi  ni  tanti  reddunt  miratala  fanttnm 
Innumeri s dignii.dans  grata  luuamina  dignis . 
Lxttor  habe  menti, cure  liane  nulle  trecenti,  b 
ifuattHor  appo  fu  u,  dum  tronfie  hit  homo  mi:  il 
lUenfe.die/exta, tuli]  fune  tana  refia . 

Et  perche  egli  è ferito , che  chi  s humilia  fari 
eflaitatoivolfc  il  Signore,  (òbito  dopò  la  inora- 
re di  quello  buon  Pontefice  fublimare  il  fnolcr 
uo,  con  concederli  virtù  di  fare  miracoli,  coli 
chiari, & aperti,  che  tutta  la  terra  poccfl'e  fcuo 
prire  , quanto  egli  folle  viuendo  flato  caro  al 
Vincoli  Ciclo.  Il  giorno  donque  , che  l'anima  fuabe- 
operati , nedetta  la  lei  ò quello  mondo, tanca  tu  la  dcuo- 
doppola  tione , & il  concorfo  de  i popoli  intorno  al  filo 
“"““k  corpo.che  veniuanoa  bacciarlii  piedi  .métre 
Peneri- xi  era  3ncora  j„  palazzo,  & la  mattina  in  Chiefa 
• mentre,  ch'egli  llaua  in  S.  Herculano,  Se  men- 
tre lì  diceua  l'ohicio,  & poi  anco  dopò,  di 'egli 
fù  fcpolto.al  fepolcro,  che  per  molti  giorni  dò 
fi  puotc  reprimere  quella  gran  calca  di  gente , 
Cominciarono  allhora  molti  infermi, ad  ìnuo- 
carc  il  fuo  nomc,&  lì  trouaroìio  ben  tolto  dal- 
le loro  infermità  liberati . Hor  tri  gli  altri J 
che  riceucrono  gracic  , vi  fù  vna  Madre , d'vn 
Frate  dell'Ordine,  che  circa  qiiatordeci  anni , 
patiua  vn  continuo  dolore  di  capo:  Quella  di- 
notamente  auuottandolì  al  fanthuomu, Albico 
fiì  liberata . V n cere  li  uomo  poi,haueua  vn  fi- 
gliuolo picciolo  infermo,  della  cui  fallite  era 
quali  de  fpcrato , però  che  gii  era  tre  giorni  , 
che  più  non  mangiaua  oc  bcucua . Si  rifòife 
dóquc  pieno  di  fede,  di  portarlo  al  fepolcro  di 
quello  feruo  di  Dio , Se  dr  raccomandarglielo, 
come  fece , Se  Albico  il  putto  rihebb'e  la  finità 
compita,  & cominciò  a cammare  per  Chic- 
fa-  Vna  donna, ch’haueua.vn  braccio  tato  pie- 
gato, che  non  lo  poteua  diffondere,  & era  quali 
arido,  e fecco,  raccomandatali  a lui  Albico  co. 
minciò  a maneggiarlo  cóli  Ile  (fa  facilità,  e for 
za, con  che  adoperaua  l'altro, ch’era  fano . Vn 
altra  donna  ancora.  Se  vn  putto,  eh  erano  cie- 
chi adatto, condotti  al  fepolcro  a pena  vi  gion 
fero, che  ricuperarono  il  prillino  loro  vedere. 
Vn  cerco  Cameriere  d'vn  Vicecacellicro  Apo 
flolico,trouandoA  impocéte  d'vn  brazao,  veli- 
ti i miracoli  di  quello  Pontefice,  andò  con  de- 
uotione  al  fepolcro , e fobico  tu  rifatiaco.  Vn' 
indemoniata, condotta  al  fepolcro  puocodo- 
parla  La  > ch'egli  vera  fiato  pollo  dentro, iui  tato  fù 
tino  dan  «al  Demonio  trauagliata.chc  la  pouerella  ma 
tro  vru  dava  gridori  horribililAmi  al  Cielo , & quei 
«Uèfio.  maledetto fpiricoparlaua Latino,  comnera- 


uiglia  grande  di  molte  parfone,  chefi  trqug- 
uano  prtlemi , la  doue  va  Frate  Predicatore» 
alla  prefenza  di  due  Frati  Minori,&  d Vna  mql 
ticimine  copiola  di  Laici  »e  Chierici , fcongii^- 
randoln  -Iparte  di  Dio.&dcl  leruo  fuo  licnij- 
detto,  che  partine  dal  corpo  di  quella  mele  fife- 
na.rifpofein  Latino . Quot/odo  credit , quod Bèip 
ntdtttus  me  bine  expcUtt,atn  fmncytui,  me  r.oif 
potucntexpuUiffe  t F.t  era  fiato  vero  che  la  do- 
na , era  fiata  in  Affili , al  fepplcro  del  glorio!* 

S. Francefco,  & non  seca  liberata  . Alle  quau 
parole  contrarifpofe  il  Padre  dicendo  . lq,$$ 
maluagio,  che  l'vno  è l'altro  di  qu|ÌH  due  fcryj 
di  Dio,hdporcftà  di  IcaccÙrri  da  quello  cori- 
po,ma  Dio  puòhauereriftrnaca  quella  grati» 
a S-Bencdetro,  thè  non  bàconcctlaper  quell} 
volta  a S.Franccfco.  Allhora  dille  il  Demonio; 

Rogo  ti, rt  no  vetri  me  ampliai, net  infelici,  qui* 
per  fexietim  annoi , in  hae  maltiere  per  man  fi.  M4 
non  celiando  di  (congiurarlo  il.Fratc  da  parte 
di  Bcnedctto,&  recicàdo  l'EuangcIioj  In  priti- 
cipio,di  S:Giouanni,come  fit  gionto  alle  paro- 
le; r erbum  caro  fattameli . Subito  vfei  il  Dia- 
uolo,&  lalciò  quella  donna  tanto conquafcata» 
e trauagliata,  che  per  molto  tempo  non  puote 
pur  dire  vna  pirola  fola.Ma  dopo, ch'ella  heb- 
be  prefo  alquanto  le  forze,  ringratiando  Dio , 

Se  ilfant'huomo^nai  più  parlò  Latino,  perche 
non  ne  fapeua , ne  mai  fi  ricordò  d'haucrc  ra- 
gionato in  quella  gui(a,ma  A Aupiua,ogni  vol- 
tarle fi  ragionaua  feco  di  quello.  Tutti  que- 
lli miracoli, furono  mudaci  allhora  dalla  Cor- 
te da  perfone  degne  di  tedeàn  varie  parti  d ita 
lia . Ma  quelli  quindeci  Seguenti  .fotone  tutti  A|tr|-  mi 
autenticati  per  mano  di  Notaro,efleivdoli  ef-  rJ£0|;  jj 
faminati  con  giuramento, .i-teftiinonij  nella  Bencd.xi 
Chic  Ai  de  f Predicatori  in  Perugia,  Se  Arguire-  auiceuti. 
no  puoco  dopò  la  fua  fepoltura  l’anno  ijo+,8:  caci, 
furono  mandati  dall'InquUìcore  di  Carcailo- 
na,  F.  Gotrìfrcdo  de  gli  Ablulij,  a F. Bernardo 
Guidoni, che  fVi-poi  Vefcnuodi  Lódefuc  & che 
conipillaua  allhora  le  Croniche  dell'Ordine  , 
dal  quale  Guidone.li  traile  il  Borfelli,  come  io 
da  lui, & fono  quefii  in  riflraftó . Giouarinh  di 
Pietro  di  Francia, Corteggiano  in  Perugia, ha- 
uendo  patito  per  Ari  meli,  vna  graue  infermili 
di  Buffo  di  fangue  , pregando  al  fepolcro  del  5. 

Papa  có  fede.lubito  fù  liberata.  Viuiano  Bon- 
giouanni.dal  Ponte  di  Monte  Cartello, hauenr 
do  perduto  in  gran  parte  la  villa  , già  circa  fei 
meli,  talché  nompoceua  vedere  il  lume  del  Cic 
lo.inuocato  parimite  al  fepolcro  l'aiuto  di  luu 
rihebbe  compitamente  la  villa  ; Vn'AngeluCr 
eia,  fù  liberata  da  i fpiricbche  grandemente  la 
torroentauano;  Vn  Naldo  da  Montepulciano, 
guari  dal  mal  caduco,  dopò  hauerlo  patito  fe( 
te  anni  ; Vna  Bruna  da  Caafencino,quacordc> 
ci  anni  ìnfpiritatajiebbe  la  gratta  di  refiar  pri 
ua  di  compagnia  coli  cattiuai  il  che  ottennero 
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dufc  altrettónérVnttdeHa  Guglielma:  da  Crfe- 
•tójOc  l’altraRofib  gWrilaelfendo  giiner  fette. 


‘IWfefti  pChfenticihijtiS  inni  opprefla,*  obfef 
"fi/Anzi"  che  Tiftefla  grati»  riceucttcro  vn  Gio- 
tuip  da  Cortonicr,  fcbeigiàtre  anjii  fi  trooaua 
fn  quella  mifem.at  opprcifionc,  & «u  Sxnio- 
ft¥AiM'f  jgi*  ^jideci  « 

=V«  » (ir  ciind  i { 


feirticRtatìt  ryalGcrtHidifa  j attratta  dell* 
ihiiiiA  dclle-brazz», a nefando  con  li  madre  aj 
Ifcpoicfe)  ,4oiT»oBtJ*>k4ndihro»At’ift«ifo  fece 
Vnd  Brni^  i Wfe»<^rdaVw«rtue‘«ii*«i)ei  di 
fcbi^o/<3(i»fc>ftfRb«àiHM«*IaBMCd'fcri- 
iSbdaitóSWtttóitttifil  ruo*6  al'feruq.di  Dio 
Benedetti, rrem*»fc6«riliimafe.:V'?  Martino* 
Ùjiri'di V/ii’  «Sfidi  Hfcttnitdrtiuuqliitì 
olé  i v’ifilàrid^H'Ib^blcro  coi  padnujL'iftdlk 
gratta  óttòrtfie  #Ortgagno,figlio di  Guadagno* 

Tó,ic  àlftotì  GfewawHwfiìrtio^'vmrBtaiiii»» 

Un'era  ftjrona&ot/x^c&j 

ftiìraroii  al  fe[io!cw,dlfJMe&  di  Lbglib.nnaia 
quellcrtliNoqébrtA  dito  tri  lolo.ct  Arrogato 
In  pubi ica  forma  Andrea  figlio  dDKfitacBfpo 
3a  Penigli  Notaio  ffnperialeida-qtaftnipfr 
ferole  gcn ti  ad imtocark)  còme  Bc  a tclrifiiftila 
in,  pria  aro ;<  ma  con"  qu  alche  publiooàg  lantani 
cttri,  & le  Tu  cofnpblWW  feguenttnonniane^ 
lif 'Miti  tempi  i dOòrDdifef'f«i^»l«<irinSq»*l 
'Nwttit grazie 
flfthiA -?•  jpopUUm  m wt 

ti:  Kwirt}it»il  t*riHi*  lujf-t*3if!r*r  C ttanStg 
Malisimnii fintini  , tMmrriiùìG  prttlhuMia 
nit  f.rntfthfnike  . Por  cfinafc»»i  O*oo«ira ras- 
ftrum.  Copftòt*aoR'TytgJ8?drilCainar»,flt 

tjtuo  conteW  ii  FritVWedicaeori  dlTreuigi. 
di  pòòtcr’Fjfef-vWortltiooe'iakBnetixnie  al  po 
|olo  in  lode-dei  fumo  Pontefice  ; ni  prfirtodl 


it 

■fVVóc’anni  4oppo»ehe<fl ludoteca  Fra  Nicol 
li  da  Treùigfprenfieitè  ttrfbrtonaVeoe. 
•edito  prefe  3 n còrddtìfcrtr^  ttw  poti  SfiìihaTog 
ìfWtói’chè  fenòli  ft  puri  i lai  fielhudìgàiri , al 
ficuro  non  fa  pòftto  i nferi  Of  e ari  Haibonti  del* 

lÌVfta,8t  l^uantig^iBdi'tinalcpinolfca'virtilida 
hiimerofitide  i rtVfraCotl  » 'Quefttr  fb  iib  fioro 
fTà&facomoda  VriétiaifarauiTita  altre  voi 
tò'fii  da  md  raccolti  ( «poftarin  ritirato  riè! 
'primo  librò  dalla  prima  parte  de  gl 'H uomini 
■Illbftridi^:i>MjidnKO, irla  Ti  tradì  alfiiorada 
quello,  che  a lungo femionoi’Giauanni  Anto* 
nfo  Flimrnlnio , Fra  Hieronimo  Borfelli , nel 
•libro  de'Gentrali,  FraArabrogio  T aegjo  nel- 
la prima  p*rtc  dtiuoi  inouuaiccn  , Tra  Lean- 


dro Alberti  nel  libroqtunto.la  Centuria  nella 
feconda  parte , & alcrr . Hora  di  nuouo  bifo- 
.gnando  quiui  riporla, nó  con  l'antica  mia  tare- 
ulti,  ica  con  maggiore  difiufione,  e ciò  per  fe- 
guire  loftiledi  queft’opcra,&  per  dare  gufto  a 
quelli,  che  bramano fapere  minutamente  tue- 
ti  i fattU  eòa  le  ctrcon/lanze  loro , feoza  ag- 
igiAngereiioita  fetaca  a me  fieflo,  mi  feruirò  in 
tu£»Q,e  per, tutto  di  quello,  che  dice  F.Fernan- 
do  del Cartiglio  udii  capitoli  ad,  17, 18, 19,61 
angliche  egli  rifattamente  raccoglie  quan- 
to quali  hanno  detto  gli  altri,  & aggiongerò 
poi  nell' vlriruo  alcune  poche  cole,  cn'egli  non 
pone.  Diaridouque  coli . 

. -lafrali  roditi  , 6c  riguardcuoli  huomini, 
chcraotidufsuna,&  nobililsima  Città  di  Ve 
oetia  hà  dato  al  mondo  in  pace,  & in  guerra, 
In  forza,  valenti,  & grandezza  d‘jaimo,&  io 
qtfei  che  torna  al  nollm  propofiro  in  (inciti, 
4tmira.oIi, finì  ben  anuenturoiu  frate  Gia- 
copo  Veneuiiiio,  che  cesi  lo  chiameremo  di 
qtÙLinaaaaijCÓ  in  itile  della  lingua  Cafiigtia- 
ne.JNunuaofn  tuo  Padre  , àguifa  del  primo 
datntciuuhiiomjni . Adamo,  6c  fui  Madre 
Mtt'dKfina,  dcll'iil  oltre  rimigliade'Salomo- 
Dli  <c Era  Adam  burnito  di  grande  booti,  Se 
prudenti*, & nello  fia  to,  douc  fi  crcuaua  mol 
toefemplarc , & notabile  Chriftiano . Mori 
gfoiiinelafci«Ddovedoua  dimoilo  poca  età 
la  Mtncbefina.  La  quale  dentro  i puochi  gioc 
oiibuiò  fiato, cci  fornje  alla  tanta  vita  , & e» 
templare,  che hancua  condotta  viuendo fuO 
marito  entrò  monaca  in  vi.o  monafterio 
dirtligiofe  di  quella  celebre  Città , che  nel 
nome,  de  nella  vita  era  Celeftiale.deue  procu 
ròelia  d 'effe re  tale, A riufei  io  qàtfio,  & co  l 
Uàciarfhfie  qutfe^  epioioag  almo  odo. 
siili  Fanciullo  Graaipa  rifnalti  all! incarico 
dtU'Aito^É  ina-  emina  fa.  Giouzn  oa,  luoccra 
delle  noueUa  vedana  fatta  monaca  , matrona 
faaiaiac' ehrilHanavchr  tome  tele,  procurò  al 
lenirla;  mquingaanlieoài tutta  la  diligenti!, 
de cuca^bc  (urquail'nhìnio,  & in  quelli  anni 
fxccut  reeftien.  EWeleron  cartzze  d’Auole, 
Se  «oolibertitl'urfano  fiifi.lVe  allenato,  fem- 
piìct mente ^uaioJhdàùibbB  potuto. giungere 
«àpuoniicbeghurfniLà  prima  curaA  ritiro» 
della  fauooìc  maino  nato  il  fate  fuo  ne  potè 
Cbrifii anatre  mrokn^i  Iddio  sde  che  il  gioui- 
neha»e(fieq|uefttJ;pq<fiaein  tutte  le  diluite 
rioni , còb  certrszi thefenza  qncfto  fonda- 
mento, non  è edificio  alcuno,  che  non  fi  a de- 
bile, a di  nino  giouamentaairaniroa.it  li  po. 
Uri  1 noi v che  dura  lalieentia.de  libertà  à gio- 
aèoi  fDol  edere  pagata  con  infiniti  di  pena, 
te  di  tormenti  incredibili . Et  così  non  hi  al- 
tro rimedio  per  liberarti  da  loro,  fe|non  8 
poqfi  orila  dolca  A lucane  prigione  dclleleg 
gefàinioa,  bequala  parendo  al  mondo,  Se  airi 

mon- 
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mondani  (attilliti,  t nondimeno  la  perfetta' 
liberti,  & fuprema . Fece  si, che  iniio  da  fan- 
ciullo prendere  a&ettionc  alla  deuotionc  di 
noiir.  Signora  i & contandoli  molte  fiate  le 
Sue  de—  grandezze  di  quella  Regina celeftiale, randa 
Borioni  ua  trattenendo , & lufiogando  con  vezzi  ,af- 
vcrió  la  fii,  che  fempre  fi  raccomandaffc  ilei,  Se  la 
B-V.  prendere  per  madre , come  veramente  è di 
tutti  quanti  coloro , i quali  di  cuore  la  inuo- 
cano . Recitaua  il  di  lei  officio  ciafcun  gior- 
no,& con  prome(Te,&  doni  ('come  fi  mertieri 
alti  tinciulli.che  non  afpirano  i cole  maggio 
ti)  lo  menaua  i quelle  deuocioni  con  diletto; 
& accedè  alcuna  volta,  che  gli  promile  vna 
gran  cola  (al  fuo  parere)  accioche  cento  gior 
ni  l'vn  dietro  l'altro,  Se  alla  tallbora  recitale 
quel  fantoofficio:  compiuta  la alfegnata ope 
ra,  quando  andò  per  la  paga , cambioglicnc 
fua  Auola  io  vuo  abbracciamento,  con  molte 
rifa.  Ma  non  per  quello attriflofsi  il  fanciul- 
lo,come  haurebbe  fatto  vn'altro  dell'età  fua  ; 
anzi  li  propofe  nell'animo  d’clTcr  deuoto  fem 
pre  della  Vergine, & recitare  il  fuo  officio  tut 
co  il  tempo  di  fua  vite  peramcrfuo.fenzaa- 
fpettar  premio  difna  Auola  , ouero d'altri . 
Tutti  li  fuoi  diporti  etano  gii  cambiati  nelle 
cofe  del  Cielo,  Se  in  vece  de  gli  altri  giuochi, 
faccua  piccoli  altari, & ccrcaua  imagini,  imi- 
tando ne’gefti,  Se  nelle  cirimonie  i (icerdoti, 
Se  minifin  della  Chiefa ,quando celcbrauano 
)»  Melfi , è canta uano  l'hore  ; & in  vno  altane, 
che  l’Auola  haueua  fatto  nella  fua  propria  c» 
mera,  fpcndeua  molte  parti  d'hore;  alcuna 
volta  mirando,  Se  alcuna  recitando  oratiom, 
& altre  fiate  conducendo  altri  fanciulli  al  me 
defimo.  Cosi  trapaffaua  gran  parte  del  gio- 
no,  Se  fpendeua  lodetlolmente  il  tempo , che 
infin  da  quell'eti  è di  grande  cònfequenza  il 
guadagnarlo , per  la  moka  perdita,  che  fi  fi, 
coni umaodolo  in  vano . Et  quantunque  pur 
così  (il,  che  non  fi  troni  cofa  più  pretiofa  nel 
temporale, che  il  tempo,fogliono  tutrauià  gli 
huomini  hauerlo.per  incarico  sì  graue, che  il 
fuo  iladio  è di  perderlo,  & procurare  in  che 
(penderlo  vanamente.  Nel  mona ft; rio doue 
era  fua  madre  ftaua  vn  religiofo  dell'ord  ne 
di  Ciflet,  ò Ciflercienfc,  per  gouer  dò, dottri- 
na , Se  conforto  di  quelle  fante  monache  , Se 
dall'andare, & venire,  che  quiui  faccua  il  gio 
urne, gli  prefe  aftrttione.  Se  elfo  i lui  ; tal  che 
gli  venne  ad  infegnare  l'officio  diuino,  & il 
canto.  Se  )e  cirimonie  d.  Ha  Chiefa,  & del  fuo 
^ ordine . Et  con  quello, & con  molte  coouerfa 
rioni, &:  ragionamenti  particolari,  che  dura- 
rono molti  giorni, prefe  amore  allo  fiato  mo- 
nafiico,&  alla  vita  religiofa  ; di  maniera, che 
quando  giunft  all'età  di  ledici  «noi,  fece  di 
fe  vna  grande  proua  del  prefitto,  che  haueua 
fionfcguito  in  quelli  cilettirq  ; le  riuolgeuriò 


nella  memoria  quel  configlio.  dell'Euàgelio, 
che  dicci  Se  vuoi  effer  perfetto,  rendi  quanto 
hai,  Se  dallo  a'poueri,  Se  vieni  ,8e  feguitami. 

Et  quel  che  S.  Paolo  dice . Tutto  quel  lo  che  è 
reputo , Se  tengo  per  feccia  , per  guadagnar 
Chri  Ilo  : fi  priuò  có  molta  difcrctione  di  tut» 
to  il  fuo  patrimonio, & compartendolo  à per 
fone  in  necefs’tà  condocte,  Se  à luoghi  ptj.  Se 
religiofi.deliberofsi  di  prender  l'habito  dell' 
ordine  di  S.  Domenico  . Et  battendo  gii  Ila-  Altoerj 
bilico  il  giorno  con  li  frati,  intefe , che  vn'al-  Je 
tro  giouine  ftaua  net  propofito  tnedefimo  di 
effer  frate  fuor  di  quelli  del  Choro,&  che  per 
la  fua  pouertà,&  del  monafterio.oon  haueua 
con  che  comperare  vn’habito,&  letto,  nè  co* 
me  potergliene  dare  la  cafa  . Onde  il  (anta 
Giacopo, accioche  non  fi  tralafciafic  cofa  taa 
to  grande, per  carefha  di  fi  poco  denato,  par 
ti  quelli  danari,  che  fi  haueua  riferbati , per 
Comperar'alcum  libri, Se  vefii,&  accomodò  il 
poucro  ,Se  egli  entrò  nell’or  dine , quando  i 
puntofiniua  diecifetce  anni, per  viuere,come 
lece  in  lui  (effautafei  anni,  con  fanti  ti  gran,  *'fa  Re- 
de,&  con  miracoli, come  nel  pfoceffo  delf'hit  * 

ftoria  fu*  vcdrafsi . La  prima  cofa , che  fece  Uom' 
entrando  nell'ordine,  fù  il  leggere.  Se  inten- 
dere le  leggi , & li  ftatuti  della  religione  fua  , 

Se  la  maniera  della  vita , di  cui  haueua  da  far 
profefsionc;  per  mirarli  in  lei,  come  in  vno 
(picchio. per  lo  quale  shaueffe  à reggere.  Se 
regolare  ; pigliando  anche  per  efiempio , Se 
idea  , & modello  le  vite  d'alcuni  fanti , ì cui 
egli  particolarmente  più  itfettionc  porta  ua, 
per  imitarli  nelle  cofe.nelle  quali  ciafchedu- 
no  di  loro  era  più  eccellente . Fù  fempre  nel 
mangiare,  Se  bete  temperatifsimo:  vcftiua  vi- 
lifs.mamcnte,  dcrmiua  doue, & in  guifa.che 
folo il  coricarli  (offe  penitentia:  Se  prefe  que-  Sue  lu- 
do lungo  corfo  di  vita  con  marauigliofa  pu  ficrità. 
riti  d’anima, Se  con  cuore , & opre  cand  de . 
Nelfauellarc  ( doue  fi  fcuopre  il  valor  dell* 
huomo)  era  prudentifsimo,  ponderaua  le  pa- 
role,come  la  (anta  fcrittura  dice,&  le  rende- 
ua  cosi  profitteuoli , che  il  vento  non  le  por- 
taua.come  fuole , anzi  procuraua  di  trare  da 
loro  guadagno , Se  lo  faccua . In  tutte  te  fue 
attionicra  marauigliofamente  comporto. 
Laudare, il  fauellare.il  rideteci  conuerfare. 
il  fr  mire  a’fuoi  profsimi  ; il  coi  figliarti,  aiu- 
tarli, Se  infegnar  loro  tatto  era  ad  voa  mifu* 
ra, graue, fabeo, fiabile, ordinato,  pacificoima 
fopra  tutto  era  ammirabile  nel  difprcggio  di 
fe  fieffo , & nella  maufuctudioe  con  gli  altri- 
Et  dando  condimento  à tutto  ciò, che  faccua 
con  la  charirà  Chriftiana.che  di  (apore.  Se  fi 
guftareogni  cofa,  era ammabile  in eftremo. 

Se  da  tutti  caro  tenuto,  to  quefti  efferati  j pef 
fcucrò  molti  aoui  nel  conueoto  di  Venetia  , 
gouc  fiudiò  nelle  (acre  lettere , Se  lece  in  loro 
V u prò- 
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profitto  biffe  (Miniente . Ma  effondo  il  defi- 
derio  fuo  d'andarfi  ciifcun  giorno  auantag- 
giando  nel  feruitio  di  Dio,  Se  nella  perfetrio- 
nc  Chriftiana;  volle  vfcir  di  Veaetia, fuggen- 
do dalli  turbamenti,  che  altri  amano , Se  all* 
virtù  fono  dannofi . La  propria  patria, l'aere 
di  lei , li  parenti , gli  amici , li  conofcenti,  le 
uc  parti-  v'e  • Se  cafe,  io  cui  cialleuiiino,  offendo  fan- 
re  JaVe-  ciulli,tagliono  tirar  li  frati  con  colori  molto 
neti*  fanci.prometeendofi  perciò  qualche  conten- 
to.Se  aggio  honefto,&  fanto.Ma  coloro  i qua- 
Irdadouerofonohuominida  bene  fogliono 
fuggir  la  fua  terra,  percioche  ella  fola  è fuffi- 
cientcà  folle  uare  la  poluere  ,che  cóturbi  gli 
occhi, & 1*  vifta  : Se  rade  volte  accade  lo  ilare 
infra  li  parenti, & vicini,  & conofciuti  nell’e- 
tà fanciulefca , fenza  che  s'attacchi  all'anima 
qutlrhc  contento,ò  difcontento,  difpetto,  ò 
pncere,triftezza,  ò letitia  delle  fue  cole  pro- 
spere,onero  aduerfe . Et  quantunque  ne  gli 
huonini , che  fono  pieni  della  cura  della  fua 
faluatione',non  facciano  molto  danno;  sì  non 
pare  egli  pofsibile,  che  alquanto  non  di  (tor- 
nino il  penderò, & lodifuijno.  Etifanti  mi- 
rano’gli  inconucnienri  molto  auanti  anco, 
che  interuengauo, Se  vano  loro  incontra  fug- 
. pendo  l'oecafioni , che  è la  più  grinde  pro- 
dezza in  quella  birraglia . Volle  frate  Gia- 
copo  Venetiano  vfcir  della  fua  terra  con  que 
fta  intentione,  & andò  à viuere  à Forlì,  doue 
foggiornò  quarantacinque  anni , fenza  par- 
tirli di  li,  fe  non  molto  poco  tempo,  che  l’or- 
dine l'occupò  in  effere  fuperiore  in  Faenza , 
& in  Rauco nt , Se  in  S.  Seuerino  nella  Marca 
Pilli  à d’Ancona.  De'quili  vfficij  egli  (ì  fpedì il  più 
Iodi,  Se  t0jto, che  gli  fù  pofsibile,  Se  ritornofsi i For- 
‘~VI  itj.  lì  doue  con  fua  maggior  quiete.  Se  con  amor 
4S.inm.  jjngoi*r*)&r;uerenti1,  chegliportaua  tutta 
quella  Città,  fpefei  fuoi  giorni  nelle cofe  ,& 
n<  Ila  mimerà,  che  qui  immediatamente  fi 
vedrà. 

L'offeruanza  del  padre  F.  Giàcopo  Vene- 
tiano nelle  penitenti», & nel  rigore  dell’ordi 
ne  fù  dì  maniera, che  rendè  ft nptfmi  non  fo 
lo  gli  infingardì,maetiandioli  molto  animo- 
fi  del  noffro  tempo  ; conciofia  cofa,che  e (Ten- 
do così  grandi , Se  fi  continui  li  digiuni  della 
religione  (che  d’vn  volo  fono  fétte  meli  .fen- 
za gli  interporti,*:  con  la  qualità  del  mangia 
re.  Se  delle  vitcuaglie , che  fi  sì  ) il  benedetto 
padre  F.  Giacopo,in  feffantafei  anni, che  di- 
Sutifli-  morò  nell’ordine  non  lafciò  di  digiunare  vn 
«lenze-)  6'orno) ne  mutò  cibo , fe  non  in  qualche  in- 
grandì. termica  mortale,  ouero  nell’vltima  vecchiez- 
za,con  obedieati*,&  comandamento  de’fuoi 
. prelati.  Et  tanto etiremamente, che effeodo 
per  morire,  confefsò , che  in  vinticinque  an- 
ni, non  haueua  be liuto  (e  non  cinque  volte 
fuor  dtll'hora,  Se  tempo,  Se  luogodcl  rifccco- 


rio  comune.  Ma  quanto  egli  era  rigorofo  In 
fe.tanto  era  pietofo.  Se  ccmpafsioneuole  con 
gli  altri, Se  tantoliberale  co'poueri.che  quali 
Tempre  dalia  loro  della  pouera  piatanza  , 8c 
vini  mia  fua  la  maggiore  parte , anco  effendo 
tutta  ben  puoca  in  effetto,  fecondo  1»  poutr- 
tà  di  que’tcmpi . Sempre  dormiua  veftito  dell* 
habirb  fuo,  & fcapolario  fopra  vn  Taccone  di 
paglia:&  con  qucfto  aggio  non  dormiua  egli 
ineffa  , ue  manco  potcafi  difendere  dall'a- 
fprezza  del  freddo . Dormiua  pochifsimo.Sc 
la  più  gran  parte  della  notte , che  veggiaua , 
haueua  depurata  all’oratioce.  Niun  riparo 
faccua  al  freddo , ne  fi  appreffaua  già  mai  al 
fuoco, per  fcaldarfi  ; ne  anco  quando  gli  alerti 
religiofi  lo  fanno  rehgiofamentc  ; fi  come  ne 
anco  fù  veduto  in  fua  vita  entrare  nel  giar- 
dino,  ouero  horto  à paffeggiire  : Se  fe  alcuna 
volta  lo  fece, li  frati  vfcizno  i vederlo  à guifa 
di  miracolo.  Peroche  coloro,  i quali  feruc  no 
à Dio, così  veracemente  cerne  lui,  Tempre  fo- 
no tanto  foprrg  unti  dal  tempo,  che  già  mai 
nonTiannoquel  che  dtfidevano,  & auaza  più 
dell'opra, che  dell’hore . Per  quello  il  tempo 
dì  ricreatione,che  era  concelfoà  gli  altri  ,f pc 
deua  frate  Giacopo  nella  Chiefa  dinanzi  à 
gli  altari  à fare  oritione . La  riutrenza,  & il 
rifpettocol  quale  adoraua  il  dolcifs  mo,  Se 
fourano nome  di  Giesù.era  tanto, che  giamai 
lo  proferì  con  la  bocci , ouero  l’vdi  nomina- 
re , che  non  fi  biiiniffero  gli  occhi  in  acqua . 

Etfe  ragionauanfi  della  fui  pafs:one,&  mor-  p;x; 
te,  era  il  pianto  tre  volte  raddoppiato.  Alla  togride. 
vitade'Santi  ftaua  attentifsimo,  Se  prendeui 
diletto  di  raccontare , ouero , eh;  gli  fallerò 
Raccontati  li  loro  martiri),  percioche  in  que- 
fto ritrouaua tenerezza,*:  lacrime  . Ecnell’ 
altare  delle  vndici  milla  Vergini , che  era  nel 
monifterio,dcur  erano  dipintele  pafsioni,& 
j martiri)’  loro.ciafcuna  volta,  che  quiui  arri- 
uau»,  (che  erano  molte  ) faceua  vn  piangere 
fi  dirottamente , come  fe  in  quel  puntofoffe- 
rolifuoitormeti,  Sceglifitrouiffe  prefente 
allo  ftrutio , Se  alla  more  di  tante  , & così  ta- 
urine Vergini. Sempre  fiuellaua  di  Dio.oueì 
ro  con  Dio,&  configliaui.cheilmedefmo  fi- 
ceffero  gli  altri,  adducendo  à quefto  propofi- 
tolafenrenzadiS.  HieronimO,  che  dice:  Fe» 
liìe  lingua,  qua  nonnouit  nifi  de  diitinii  texere  fcr- 
monem  ; che  vuol  dire  : bcara  quella  lingua,  , 
che  non  sà  fauellar  fe  non  di  Dio.  Defuizuafi  Su0 
quanto  poteui  da!  trattamento,  Sèconutrfa-  n0[». 
tione  della  gente  ricca, Se  potente, fuggerdi  Ule. 
la  fua  famigliarità,  & cerciu»  có  ifttldio  quel 
la  de’poueri.  Se  miferabili , Se  così  loro  dice- 
uamolto  (peffo;che  fi  nffor  zafferò , Se  con- 
fortaffero  nella  poucrtà,  ne’trauagli,  & nelle 
infirmità  loro  ; peroche  erano  , al  parer  fuo, 
vna  ca ua, Se  per  così  dire,  minerà  di  grandif. 

lìmi 
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fimi  beai  : Se  quando  efsi  io  tende  (fero  quin- 
ti,& quali  ermo  quelli, che  li  rinchiudcuano 
sella  vita  trifta,& afflitta,  Se  colma  di  ftenti, 
renderebbono  infinite  gratie  4 Dio , Se  mag- 
giori ,&  con  più  efficacia  allhor  cheli  vedef- 
fero  più  opprefsi,&  afflitti, & allhora  lo  prc- 
ghcrebbono , che  non  cambia(Te  loro  quel  fe- 
lice flato  con  verun’alcro  della  terra . Onde 
interuenné,  che  giungendo  rn  giouine  deli- 
beri , & leggieri  di  quella  Citti  i termine  di 
perdere  ambidue  gli  occhi.per  vn’infermiti, 
te  così  rimaner  pouéro,  Se  in  necefsitd  di  ac- 
cattar limofina  di  porta  in  porta  , Se  in  unto 
cftrcmo  di  pouerti.che  per  quella  flaua  con- 
* tinuamente  nelle Chiefe,  affettando chi  ca- 
infle.per  chiedergliene.  Se  in  quefto  vdiua 
diuini  rfficij,&  i (crmoni ,cofa  che  in  fanitd 
fua  non  adoptò  giamai . Il  padre  F.  Giaco po 
gli  domandò  rn  giorno, come  gli  andaua  cel- 
li fuoi  trinagli, & fe  gli  portaua  in  pacientia. 
A che  rifpofe  il  poucro,chc  non  haueua  mol- 
to pacientia, ami  era  maniaconico,  Se  conti- 
nuamente trifto,  per  edere  priuo  del  a riffa, 
la  quale  tutto  il  mondo  tanto  agradifee.  Et 
pigliandoli  la  mano  il  feruo  di  Dio,  comin- 
ciò 4 confolarlo  in  quella  maniera. Figlio  mio 
1 «on-  *°  *°rrei,cbe  intendersi  il  bene,  Se  il  male  del 
«bU  mi-  lo  ft*w>  ■ peroche  li  giudici)  di  Dio  fono 
jahilmc-  molto  coperti , ma  giuft.fsimi.  Se  (intimimi  ; 
te  va  eie  nè  padre  nacque  al  mòdo  mai, che  tratti  fuoi 
eo.  figli  con  le  carezze,  che  f4  Iddio,  nè  gli  pro- 
tegga con  più  cura  di  quel  che  loro  conuie- 
nc . Et  fé  quefto, che  qui  ti  difcoofbru,&  af- 
fligge penfi  edere  cattiuo , Se  non  fua  grati*, 
tu  ti  inganni.  Perciochc  cn  ben  fai  fopra  ogni 
feltra  cofa,che  quando  eri  fa  no,  Se  robufto  nò 
etimui  in  Chiefa,  nè  al  fermone , nè  à diuini 
offici),  nè  fapaui  checofa  forte  vdirli , Se  fre- 
queutarli.oè  prender  vcilc  di  unto  bene,  co- 
me nccefsit4,&  mi  feria  temporale  te  Io  fi  fa- 
te,* guftar'hora  có  beoefitio  dell’anima  tua. 
St  è così,  che  dalle  teoebre , Se  ofeurità  delle 
tue  colpe  ti  h4  cauato  Iddio,  accioche  miri  al 
tra  luce  migliore  di  quella  del  corpo . Ec  all- 
hora  veramente  cri  cieco , quando  ci  pareua 
di  v*derc;ma  hora  che  non  hai  gli  occhi, vedi 
quando  cfsi  ti  mancano.  Furono  quelle  pa- 
role dette  con  tanto  fpirito,4c  affetto, che  da 
indi  innanzi  il  giouine  orbo,  non  folo  porta- 
ua in  pacientia  la  fua  cecit4  , ma  anche  la  te- 
neua  per  (ingoiare  mercè  di  Dio:&  il  fuo  fer- 
uo frate  Giacopo, per  finir  di  confolarlo  com 
piutamente .gli  infegnò  in  proceffo  di  tempo 
con  molto  trauag!io,&  fatica  li  fette  Salmi  pa 
Bitentiali,le  hore,&  l'officio  di  noftra  Signo- 
ra,& molti  Euangelij  dell’anno, & fece, che  il 
cieco  gli  imparaffe  alla  mente,  effendo  radi- 
co,& idiote* . Et  il  medefmo  fece,&  infegnò 
fed  altri  ciechi,affin  che  con  ormoni, A:  paro; 


le  tanto  diuine,  prendeffero  qualche  alleg- 
giamento  delle  fue  aduetfìti . Onde  in  Forlì, 

Se  in  qual  fi  voglia  altro  luogo,  che  fi  crouaffe 
il  fanto  huomo.lo  chiamauino  padre, & m.ie 
ftro  de  poueri,&  veramente  era.  Nell’oratio- 
ne  ftaua  così  attento,&  fermo, che  alcuna  fia- 
ta giungendoli  frati  4 chiamarlo,  & incoi 
tirarlo  per  le  braccia,  non  fentiua . Di  gior- 
no,& di  notte  era  Tempre  nel  Choro,&  haué- 
do  fin  da  fanciullo  apptefo  molto  bene  il  c i- 
to,lo  regeua,  Se  gouernaua  con  molta  deftrez 
za . Ne  quefto  era  il  minore  de’feruitij,che  4 
Dio  faccua  ; pofeia  che  effendo  le  laudi  dell* 
voce  tanto  accette  a fui  diuinaMacftà  ,'&il 
canto  della  Chicli  ritrouato,  per  la  di  lui  in-  Cl0  .j,  ; 
fpintione  ; molto  adopra  chi  è capitano,  & Cantori 
guida  nel  Choro,  Se  pone  in  ordine , Se  con-  nel  C'ha 
cordi*  tutti  coloro, i quali  hanno  da  cantare,  rq  . 

& cantauo  le  laudi  diuine;  che  qui non  fini- 
rono,ma  fono  nel  Cielo.  Et  ptrciò  colui, che 
in  quefto  officio  guida, & v4  innanzi,  farà  e- 
tiandio  il  primiero  de  gli  altri  nel  premio,  (e 
con  fpirito,*  con  quefto  fine  folo  fi  quel  che 
fi . 11  grande  frate  Giacopo fi  offerfé  in  que- 
fto feruitio,&  fuor  dell'vfare  obligationi,  ha. 
uéua  in  deuotione  il  recitar  tutto  l'officio  de’ 
morti  ciafcun  giorno,  il  vefpro , le  noue  let- 
tioni , Se  le  laudi,  & non  contento  delle  fedi 
c’e'Santi , che  la  Chiefa  folleggia  , Se  celebra 
l’officio .- le  face*  egli  ad  altri  particolari  an- 
cora , dc’quali  haueua  notitia . Onde  gli  ac- 
cadi in  Rtuéna.cffendo  quiui  fuperiorc,  che 
recita  odo  l'officio  delli  Santi  Martiri  Azife- 
lo,  Se  Vittoria,  Spagnuoli,  morti  in  Cordone 
alti  1 6.  di  Nouembre , partendo  per  lo  Chio- 
ftro , Se  raccomandandoli  4 loro , rrouò in  vn 
rofaio,  per  miracolo  diuino,vna  rofa  coffa  , 
frefe* , come  nel  me  fe  di  Maggio  ; cola , che 
per  effere  in  tempo  sì  rigorofo,  in  cui  non  fo- 
la  mente  non  fi  trouauano  rofe,ma  ne  anco  <b 
glie, fi  hebbe  per  miracolo, & per  mcftra,  che 
Iddio  voleua  carezzarlo  con  la  vittoria.  Se  co 
rona  dc'fuoi  Martiri . lmperoche.fì  come  nel 
calendario  haueua  letto  quella  notte,  il  gior- 
no della  morte  di  quelli  gloriofì  fratelli  nac- 
quero rofe  frefchc , per  memoria  delfangue 
loro,  & egli  forfè  doueua  andar  fopra  quello, 
peofando;  Se  volte  il  Signore , che  con  gli  oc- 
chi fuoi  vedeffe  il  miracolo . Et  non  fù  minor 
carezza  per  lui  quello  , che  gli  accadè  io  Ro- 
ma andando  à yifitar  il  fepolcro  dc'Prencipi 
de  gli  Apoftoli , Scaltri  luoghi  fanti,  perciò-  segj; 
cheinarriuando  alla  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  pro°  0 le 
primieramente  con  molta  compagnia  di  re-  urhacó- 
ligiofì,&  fecol*ri,trouarono  la  porta  ferrata,  be  in  Ro 
Se  non  comparendo  quiui  chi  l'apriffe,  fubi-  mu. 
temente  s’apctfeella , per  li  meriti  di  F.  Già- 
copo.  Et  il  giorno  feguente  andando  i San 
Gìoufepni  Lacerano , & haucodo  drfiderio  di 
V u a cele- 
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celebrare  li  Meda  nel  luogo,  che  li  chiama  ; 
SantttSanHoium-,  di  quel  tempio,  qualun- 
que'gli  pareife  impofubile  ( lapendo,  che  à 
pedona  di  qualità  maggiore  ncgaualì  quell* 
altare)  tuttauia  vici  del  fuo  Couucoto,  lenza 
dir  MeiTa, raccomandandoli  alla  ventura, che 
Iddio  voletTe  dargli . Et  in  quello, che  arriua- 
ua  alla  Chiela , il  Sacredano  gli  domandò  fe 
era  di  MeiTa. , tc  in  rifpondendo  egli  di  si , Se 
che  non  l'haueua  detta , Io  ricbiele  d'entrare 
à dirla, percioche  colui, al  quale  toccaua  il  ce 
lcbrarla  quel  giorno  , & hora , fi  era  fentieo 
mal  difpolto  la  notte,  Se  parue,  che  la  Maellà 
di  Dio , per  carezzare  il  Tuo  feruo , ordinane 
tutto  qucdo,che  in  altra  maniera  non  pareua 
pofsibile . Ma  in  Forlì  furono  molti  li  mir# 
coliche  Iddio adoprò  mediante  lui,fanando 
infermi,  & porgendo  fufsidio  à molte necef- 
fità,  òetrauagli.  Scaua  vna  (emina  con  do- 
lori dì  parto  già  due,  ótre  giorni  in  pericolo 
grandissimo  della  vita , & nel  mezo  de'fuoi 
tormenti, & della  fidanza,  che  haucua  delfuo 
rimedio , lì  ricordò  dì  mandarli  i raccoman- 
dare alle  orationi  di  frate  Giacopo,&  à chie- 
dere qualche  fcapolario , ò qual  lì  voglia  al- 
tra cofa,  che  egli  hautlfc  toccato  con  lcfuc 
mani , credendo,  che  appartenendo à quel 
Tanto, farebbe  reliquia  grande . Andò  il  ma- 
rito per  quello  feruitio;  & il  leruo  di  Pio  gli 
diede  vna  oratione  fcritta  di  Tua  mano  » che 
ponzile  all’inferma.  Effa  la  prefe  con  tanca 
diuorione,&  riuercza,  come  fe  fofTe  (cefi  dal 
Cielo , Se  così  ricuperò  fpcranze , che  non  le 
riufeirono  vane;  perorile  immantinente  par- 
torì due  figli.l’vno  morto, & filtro  viuo. Co- 
sì non  è grà  fatto  à colui,  che  Iddio  tiene  per 
fuo,  il  renderli  la  natura, & lo  (largii  (ogget- 
ti , percioche  in  quello  ella  non  (erue  a gli 
huomini,  ma  à Dio.il  quale  tanto  houora  per 
edere  Tuoi  amici,  li  come  era  il  buon  Frate 
Giacopo  di  Venecia.  Di  maniera , che  vna  Si- 
gnora , chiamata  Florentia  , confclftndcfì  a 
lui , vide  (opra  gli  homcri  Tuoi  vna  Colomba 
candidi,  come  neue,  fopramodo  fanno!»,  la 
quale  calando  dal  ciclo,  li  poneua  in  quel  luo 
go.  Et  quantunque  iatendeffe  Florentia,che 
era  (egno  dello  fpirito  Santo , che  i n que  d'a- 
nima faceua  relìdenza,  gli  domandò , fecgli 
la  vedeua.tte  quelchepuoteua edere:  ma  non 
volle  elfo  dir  più  di  quello  , che  Giefu  Cim- 
ilo noftro  Signore  dide  a i tuoi  Difcepoli  nel 
monte  Tabor , cioè,  che  tacedero  quclche  ha 
ueuano  fcuopetto  . Imperochejio  quanto  li 
Santi  fono  più  ricchi  di  fauori,  & di  carezze 
del  Cielo,  incanto  fono  più  accorti  a coprir- 
le, & infingerle, zcciochc  non  le  perdano  per 
cattino  gouerno,  recandole  à villa , come  fo- 
gliono  alcuni  imperfetti.  Il  beato  Fra  Giaco- 
po non  tcncua  cura,  per  quanto  pare,  fe  non 


di  aafconderli , Se  fuggire  l’occalioni  del  có- 
tento|,  che  ad  edo  potenano  dar  cofe  sì  gran- 
di, che  Iddio  operane  per  lui  » Non  gii  per 
edete  peccato  il  conofcctle,  & cdìmarlc  , ò 
publicarle , per  aggradirle  > & honorarc  con 
else  il  fuo  padrone , Se  donno.-  ma  percioche 
la  nollra  natura  è di  coli  male  (chiatta,che  eó 
puocbe  negligentie,  Se  in  cofe  minori  fuo!  ap 
portare  danni  grandi.  Se  non  vogliono  li  fan,- 
ti  fchtrzare  eoo  le  ftefsi , nè  porli  a rifehio  , 
che  il  proprio  conteoto  gl'iofedt  l'opere,che 
Iddio  fàper  loro.  Et  coli  adopraua  adai  foué 
te  il  padre  Frate  Giacopo  in  rutto ciò , che  lì 
gliparaua  dinanzi.  Vn’habitante  di  quella  Sanalo 
città  .nominato  Pepo Zt Ioni , haueua  vna  fi-  fcftfok. 
glia  di  quindici  anni, malto  piagata  di  fcrofo 
le  intorno  alla  góla,  aperte  in  molte  parti , Se 
non  trouando  in  Forlì  rimedio  veruno,  pen- 
sò di  menare  (ua  figliuola  in  Francia,  doue  fo 
leuano  li  Re  hauer  grati!  di  fanare  quella  mg 
lana.  Ma  era  tata  la  pouertà,che  (lana  in  que 
do  dubbio, & vacillando,  non  có  picciola  an- 
gofeia.  Andò  egli  à «infoiarli  có  frate  Giaco 
po,ta  cui  pietà , & compafsione  de  gli  afflitti 
era  molto  nota,&  palele  io  tutta  la  terrairae- 
nò  fccofua  figlia  , Se  raccòcogli  il  fuo  traua- 
gUo,&  mcflrogli  le  piaghe  della  gola,al  parer 
fuo  incurrabili . Ilchc  molto  intenerì  il  leruo 
di  Dio, il  quale  con  molte. & fante  ragioni  có- 
folò  il  padre,&  la  figlia,&  gli  richiele,che  ha- 
uedero  molta  fidanza , pofciache  il  Signore  . . 
era  padre  delle  mifcricordic,&  il  rimedio  ef 
fi  tace  di  tutti  i mali.  Et  indicendo  que  fio,  fece 
il  fegno  della  Croce  fopra  le  fcrofoie , Se  coc- 
codè có  la  fua  mano , Se  l'inferma , & fuo  pa- 
dre tornarono  a cafa  contenti, & có  I pcraozc 
grandi  del  fuo  compcnfo,  confortati  dalle  pa 
cole  del  Santo . Nè  di  ciò  punto  s’ingannaro- 
no, pcrochcauanti  al  giungere  al  fuo  allog- 
giamento, le  fcrofoie  erano  fparrite, guaren- 
do per  miracolo.  Onde  nò  capendo  in  fe  quei 
poucri  huomini, ritornarono  à contar  la  fua  • 
auentura,&  ringratiare  frate  Iacopo.  Il  quale 
impofe  loro  molto  drettamcntc  il  tacere  quel 
che  era  auenuco,&  che  tutto  il  fuo  Audio  fuf- 
fc  in  réder  gratie  à.  Dio,  ch'era  l’auttorc  della 
(alute,  Se  dalla  fola  mano  fual’hauenano  rice- 
uuta.  Ma  più  è qlo,che  interuenoe  ad  vna  mo 
naca  del  fuo  ordine,  chiamata  fuor  Norman- 
dia nel  monadero  di  S.  Domenico  di  quelle 
città.  Erano  già  fei  decimane,  che  fi  trouaua 
anco  prefa,&  auiluppata  dalli  dolori  de'ncr 
uijriic  fi  chiamano iofermitàArtctica,&è  goc 
a generale  di  cucco  il  corpo  , che  non  puorc- 
ua  muoucrfi,ne  davn  laro.nc  dall'altro  nel  lct 
to  , & l’altrc  religiofe  durauano  grandi  (sima 
fatica  per  lei, con  puoco  frutto , percioche  la 
malaria  è pcnofa  fotte, non  folo  à coloro,  che 
la patifeoao,  me  ctiandio  à quei,  che  ban  cu- 
ra 
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ra  di  medicarli , Se  feruirli . Non  era  in  quel 
tempo  frate  Giacopo nella  terra,  & la  Mona- 
ca defidcraua  in  eftremo  di  vederlo,  & parlar- 
li, per  la  dcuocione  grande,  che  in  lui  haueua. 
Se  nelle  fue  oracioni.  Se  allhora  più  le  crcfceua 
la  fidanza . Ma  poiciache  non  era  po (libile  >1 
vederlo, fecondo  quel  che  le  infegnauaoo  il  de 
fiderio,  & la  fperanza,  incominciò  d chiamar- 
lo in  Tuo  aiuto,  & (duellar  con  elfo  lui,  come  le 
rilancile  alla  prefenza . Volle  Iddio  farle  que- 
lla gratia , rifondendo  alla  tède , che  haueua 
nei  Santo  viuo,  & ablentc  : & dubito  ritrouoùi 
* guarita , Se  fi  leuò  del  letto , come  fc  non  folle 
fiato  preda  da  quell'infermità  giamai , 

Xtimolt' altre  meraviglie, e miracoli,  ebe fe- 
ce il  Beato  fra  Giacomo  da  F e ne  tia,&  di 
quanto  gli  auuenne  fino  al  tempo  del  fuo 
felice p a (faggio  al  Cielo.  Cap.  XXIX. 

NOn  finirono  le  artioni  prodigiofe.che  Id 
dio  fece  per  il  feruo  duo,  in  quelle  , che 
infino  qui  habbiamo  narrato.  Ciafcun  giorno 
s’andaua  più  moftrandoin  lui  la  fua  diurna  mi 
fericordia  , & la  cura,  che  il  Signore  tiene  de’ 
Santi  fuoi  . Era  in  Forlì  vna  vedoua  horvora- 
ta.che  haueua  vna  figlia  di  dodici  anni,có  vno 
canchero , il  quale  ogni  dì  andana  guadagnali 
Guahfce  do  afidi  forze,  & dal  pie  doue  incominciò. era 
vn  canea  d puoco  à puoco  falito  al  ginocchio , Se  incan- 
to. chcrita  la  gamba  mifcraìqlmcntc . Li  medici 
deliberarono  di  tagliarlené , Tenendo  per  coda 
cerca,  per  vccidcrc  il  male , che  non  vccidcfi'e 
lei,  non  hauer  altro  rimedio.  Ma  efiendo  tale! 
Si  si  rigorofo,  ricorfe  la  trilla  madre  d medi- 
car in  prima  l’anima  della  figlia,  & prcgolla  a 
confeflarfi,  & apparecchiarfi  à viuere,  ò mori- 
re,come  piace fle  d Dio , che  è la  prima  cofa , 
che  nell’infermicd  deue  fare  il  buon  Chriflia- 
no.  A quell'officio  mandarono  a chiamare  il 
adre  Frate  Giacopo,  Se  egli  vi  andò  di  molto 
uona  voglia. Confefiblla.St  la  inanimì  al  fof- 
fcrirc  il  mezzo  martirio , il  quale  alla  pouera 
donzella  s’apparecchiaua,&  volendoli  fpedire 
da  lei,pofefi  a i fuoi  piedi  la  vedoua, & doman 
dogli  con  molte  lacrime, che  raccommandafie 
à Dio  la  fua  figliuola , dicendoli  vna  volta , Se 
mille, che  per  le  di  lui  orationi,  le  era  per  veni 
re  il  rimedio . II  lanto  Frate  la  conlolò , Se  le 
promife  di  porgere  prieghi  aDio  per  ella  in  ar 
riuando  al  Conucto.Ma  la  vedoua  afflitta  vo- 
leua  dauantaggio.Et  quantunque  ciò  che  a lei 
©fferiua,folTe  molto,  non  fi  contenraua,nc  fi  te 
neua  per  appagata;*  però  ella  ripreeaua  im- 
portunamente con  nuoue  lacrime , che  iui  fa- 
certe alcuna  particolar’oratione  per  Iei.Ritor 
nò  il  padre  Frate  Giacopo  a confidarla  di  nuo 
no,&  a dirle , ch’egli  nò  haueua  a dare  fanità  a 


fua  figliuola , ne  era  officio  d'huomini , ma  di 
Dio,  eli  cafloluto  Signore  della  vica.  Se  della 
morte  : ma  che  egli  prometteua  la  fua  parola 
di  tar’orad  ,ne  per  Iti  di  tutto  fuo  cuore  . Non 
fù  pofsibile  quetar  con  ragioni  tante  lacrime, 
ne  fi  puocè  farsi  con  la  madre,  che  lo  lafciaflc  * 
partire  infino  a tanto , che  li  poneflè  in  ginoc- 
chioni alla  fua  prefenza,  & incominciallc  a far 
oraeionc  per  l'inferma:  & doppo  finita , fi  ap- 
prefsò  al  Ietto,  Se  col  fegno  della  Croce  , che 
fece  fopra  il  piè  incancherito.gli  diede  la  bene 
dittione,&  partirti, dicendo,  habbiate  fidanza, 
in  Dio, che  collo  vi  darà  contorto. Fù  vna  del- 
le notabili  cofe , che  fi  Ila  nel  mondo  veduta  , 
percioche  auanti  che  giungerti  al  fuo  Conuen 
to,  il  buon  Frate  Giacopo  Vcnetiano,  I'intcr-, 
ma  reltò  fana  ,Se  fenza  fegnalc  , ne  veftigio  di 
canchero, che  haueua, & con  fella,  & allegrez-, 
za  il  padre, & la  madre,&  la  figlia  mandarono 
d chiamare  il  Santo , che  tuttauia  andaua  per 
la  ilrada  inuerfo  della  fua  cafa;&  ritornando  a 
veder  ciò  che  era,  rimafe  tato  (lupcfatto  di  ve 
dere  cièche  vedeua.che  non  apriua  la  bocca  » 
fe  non  per  raccommandarc  a tutti  .che  tencf- 
fero  in  credenza  quello  fatto,*  fccreto,&  che 
non  haiiellero  in  bocca  il  fuo  nome.fe  oó  quel- 
lo dilDio, il  quale  come  padre  delle  mifericor- 
die  le  faceua, quando, & come  volcua  . Non  fù 
iocn  degno  di  ammiratone  altro  cafo,che  nel 
lailleffacittddi  Forlì  auuenne  ad  vna  femina, 
chiamata  Tomafina.  A colici  era  crcfciuto  vn 
mal  nalcente  fopra  vna  narice  sì  gride,*  brut 
to>chc  quantunque  parerte  alcunavolta  abbuf- 
farli,* diuentar  minore, fempre  era  grandini- 
roo.  Se  pénofifsimo.Non  erano  mancati  à To- 
mafina medici, ne  diligenza  in  due  anni  intie- 
ri.che  fi  incdicaua,ma  il  tutto  era  fenza  profie 
to,&  diffidandoli  dc’rimedi  , già  piùnon  trat- 
tauadi  medicarli.  Ma  fu  buona  forte  fua  il  ve- 
nirli a confelfare  vn  giorno  al  benedetto  frate 
Giacopo,*  dado  à fuoi  piedi, acculandoli  del-  Sanj  £- 
le  fue  colpe, egli  fputó.come  accade  aliai  voi-  ]a  |a|luJ 
te  , & la  femina  hebbe  cura  di  pig'iar  la  faliua  Vna  don 
di  terra, fenza  che  il  S.à  ciò  miraffe,  Se  fc  la  po  ni_, . 
fe  fopra  l’enfiaggione.ò  mal  nafccnte.  Fù  cofa 
dell'onnipotenza  di  Dio,&  della  fua  bontà, che 
con  folo  quello  fputo  rimane fse  guarita.  Nel- 
la medefima  città  era  altra  femina , chiamata 
Chiara,  la  qua!e,per  la  morte  d'vn  fuo  figlio , 
era  quali  fuor  di  le,  & menaua  fmanie. Faceua 
& parlaua  cofe  fuor  di  propolito, & illrane,  co 
me  fogliono  le  altre  in  fomiglianti  accidenti . 

Non  haueua  luogo  il  faucllarle  di  conforto, ne 
di  patienza,  contro  à Dio  fi  riuolgeua,&come  t* 
fe  hauelfe  contrallato  con  lui , non  entraua  in 
Chiefa,  ne  in  luogo  facro . Et  quantunque  fo~ 
gliacffere  parte  di  conforto,  quandovn  figlio 
muore, il  rimanere  l'altro  viuo  ; i collei  rella- 
ua  v’uo  ( doppo  morto  il  fratello  } che  abbor- 
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riua  come  il  Demonio . Tutto  era  pazzia, & li 
Tuoi  parenti,  Se  amici  temettero,  che  non  fe  le 
faceflè  perpetuai  per  vltimo  rimedio  la  con- 
duflero(come  per  forza)al  Cóucnto  de  i Frati. 
Et  finiti  gli  Omcij , F.  Giacopo  vfei  i fauellar 
con  lei, molto  pregato,  & importunamente  ri- 
chicfto  da  tutti.  Quiui  la  riprefe  della  Tua  mat- 
tczza,&  delle  ftraue  cofe,che  diceua,  con  gran 
diflima  caritd,&  amore;&  alle  volte  gridàdo , 
Se  contendendo , & alle  volte  lufingando , non 
lafciò  adietro  cofa  veruna  per  cófolarla  il  San 
to,fe  ben  giouaua  poco . Configliola  (per  vl- 
timo rimedio)  che  andaflé  molto  fpefiò  alla 
Chicfa.per  edere  quello  il  !uogo,che  Dio  eleg- 
ge per  fare  mifcricordia,&  rimediar  alle  necci 
lita  de  gli  afflitti, che  iui  lo  cercano.Etrifpon- 
dendo  1 ciò  la  Chiara, che  quello  era  cofa,  che 
ella  in  maniera  alcuna  poteua  fare,  fecondo 
ch'ella  ftaua:il  Padre  F.Giacopo  le  ditte . Hor 
andate  con  la  b.nedictione  di  Dio,  figlia  mia  , 
che  io  vi  prometto  di  non  lafciar  di  fare  ora- 
rione,  accioche  vi  fani  di  quella  frenefia  tanto 
prelontuola,  & con  quello  la  fpedl . Andando 
la  Chiara  per  la  firada  diritto  à cafa  fua, inco- 
minciò a fentirfi  fenza  quella  grauezza.  Se  an- 
gofcia,che  loleua  hauere,&  come  fe  có  la  ma- 
no le  fotte  leuato  il  male , coli  incontinente  ri- 
mafe  libera  da  lui, per  potere  conuerfar  da  io- 
di innanzi, come  donna  Chrilliana,&  fauia:co- 
fa.che  a tutti  fi  rapprefentaua  per  impoffibile; 
libera.»  ma  fono  tutte  ageuoli  i Dio  . Nel  tempo  me- 
rlai m--  defimo  (laua  in  Forlbvna  dona  maritata,  mol 
uaglio  d'  to  Chri(liana,&  virtuofa.del  cui  amore  anda- 
huoinoi  U3  perduto, & llolto  vngiouine.  Etquantun- 
namora-  quc  e]ja  fice(fc  tutte  le  diligentie , che  poteua 
HotpT~’  Pcr  ttiltornarlo  da  fejcgli  era  tato  importuno. 
Se  graue.che  nólafciaua  àdietrocofa  veruna , 
che  gli  p a rette  i profitto  del  luo  fcócio  propo- 
nimento . Et(fi  come  fuole  accadere  à coloro, 
i quali  coli  perdono  il  ceruello)i!  tutto  era  di- 
moftratiom,&  vn  diuolgare  la  fua  vanità , con 
molta  offenfionc  della  cafa:  nè  poteua  afpet- 
tarfi  da  tanto  difordine,  fe  non  infamia, & mor 
te  di  lui,òdi  lei.ouero  d'ambidue . Imperoche 
inquanto  alle  donne , già  il  volgo  tiene  férma 
vnacattiua  opinione  (propria  lua  )che  il  non 
credere  quaro  male  fi  dica  di  loro,fia  pura  cor 
tefia;auegna  che  il  giudicar  male,  Se  il  creder- 
lo, le  più  volre , proceda  da  mal’animo , Se  rea 
cófcientia  di  quelli  che  giudicano , Se  parlano 
all’appetito  della  gente  ociofa , vagabonda,  & 
perduta . Et  è difauentura  grande  d'vna  femi- 
. na.ehe  ballino  ad  infamarla  fenza  colpa  fua,  il 
» patteggiala:  le  moflre,&  le  liuree.le  mufiche , 
Se  le  cofe  ftrane , Se  coftumate  dal  primo  ftol- 
to.che  all'altrui  collo, efee  à ballare  in  piazza. 
Le  pazzie  di  quello  giouine  eran  molte  , 'Se  la 
poucra  dona, (laua  paurofiflima  di  qualche  in- 
fortunio,Si  di  già  molto  grande  era  quello, che 


andaua  ne  i ragionarne»  del  popolo,  lènza  fua 
cagione;nè  poteua  efler  di  manco , fe  le  dimo* 
ftrationi  foirero pattate  innanzi.  Nonfitro- 
uaua  modo  di  mettere  pcr  ragione,  chi  non  ne 
feguitaua  alcuna, nè  l’haueua  nelle  fuc  cofe.  Et 
in  quefta  afflittione  la  donna  eflèndo  oppreffa, 
andò  i richiedere  il  foccorfo  diurno,  per  le  ma 
ni  di  F.Giacopo . Raccótogli  il  fuo  trauaglio, 
la  grauezza , che  le daua quell’huomo,  l'odio, 
ch’ella  gli  portaua,il  pericolo  in  ch'era,  le  fuo 
marito  rintcndeflè;&:  lo  richiele  delle  fue  ora- 
rioni  , & egli  le  ne  oflèrfe  di  molto  buona  vo- 
glia. Et  Iddio  lecfsaudì  per  modo, che  nó  fola- 
Jamente  quel  giouine  abbandonò  le  intentioni 
che  haueua , & la  moleflia,  che  daua  à c#lci,  la 
quale  ricercaua  per  amica  ; ma  infin  da  quel- 
l'hora,  non  ripafsò  giamai  per  la  fua  llrada,  nè 
fece  più  dimofiratioue  delle  cofe  pattate , che 
fe  fotte  morto  . Habitaua  pretto  del  Monalle-  Rifinii 
rio  vn  Mediconi  qiiale(ben  fuor  della  fua  prò-  vn  figli- 
feflione)haueua  vn  Cauallo  traditore, ma!  do-  uolo.81 
mato,  &icafol'haiicuano  condotto  ad  vnpra  vn  c*“! 
tetto  dentro  al  Monaftcrio,  accioche  pafccflè,  ua^®t 
legato  folamcnte  ad  vn  capeflro . Non  man- 
cò la  fierezza  d’vn  garzone , il  quale  volendo 
farlo  correre, gli  montò  fopra,  lenza  auederfi, 
che  il  capeflro  fi  gli  erainuolro,  & ritorno  al 
piede , come  fe  à bello  Audio  vi  fotte  flato  le- 
gato . Il  Cauallo, òhe  nó  foflèriua  fchcrzi.git- 
tò  da  fe  il  garzone  , d'eta  di  forfè  quattordici 
anni,  & le  To  portò  Aralcinando  con  molti  cal- 
ci , talché  non  fi  pcafaua  di  poterlo  foccorrere 
à niun  modo,  auegna  che  li  Frati  al  romore,  Se 
à i gridi  fubito  accorrettero . La  prima  cofa  , 
che  s'offcriuapcr  vltimo  rimedio, era  il  taglia 
re  li  genocchi  al  Cauallo.  Ma  nó  (unendo  ar- 
me perciò,  gli  diedero  con  vn  palo  di  ferro  nel 
corpo,  tre  ò quattro  colpi,  fin  tanto,  che  cadè 
in  terra . Et  già  eran  due  li  dànid'vno  del  Ca- 
uallo , che  l'haneuano  pcr  morto,  Se  l’altro  del 
garzone, nòlo  giudicando  alcuno  per  viuo,fe- 
condo,ch’cgli  era  mal  trattato.  Andarono  ro- 
tto i cercare  il  Saoto;&  quando  vide  l'infortu- 
nio fentì  gran  doglia , fi  per  quel  ch'era,  come 
per  lo  faftidio,&  triftezza  de  i Frati, che  haue- 
uano  per  dìfgratia  grande , d'ettére  accaduto 
quello  accidente  in  cafa  loro . Et  confidandoli 
al  meglio , che  potè , li  richiefe,  che  fletterò  di 
buon'animo;  Se  egli  andò  alla  Chicfa  à trattar 
con  Dio  il  ncgocio  . Non  ritardò  quiui  mol- 
to, che  immantinente  fi  vide  il  frutto  dell'ora- 
tione  fua,&  il  garzone,  ch'era  fenza  fentimen- 
toj,  mezo  morto , ritornò  in  fe,&  leuolfi  tanto 
lÌcto,&  fano, quanto  fe  non  lunette  patito  nul- 
la, & il  Cauallo  parimente , tenuto  per  finito , 
comparue  viuo,&  fano . La  fama  di  tante  co- 
fe,vo!aua  per  tutta  la  terra, & era  tanta  la  gó- 
te, che  concorrctia  à preualerfi  del  Santo  Fra- 
te, che  quando  vfciua  i dir  Metta,  non  poteua 
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'diffonderli . Et  chi  gli  bafeiaua  la  mano,  chi  la 
verte , & chi  dimandaua  la  bcncdittione , on- 
de la  confufione  era  si  grande,che  alcune  vol- 
te eli  fu  bifogno  nafconderrt  in  qualche  Capei 
*la  lecreta,  ouero  celebrare  la  Mcllà  anzi , che 
il  popolo  lì  leuaffe.Ma  quiui  gl’incerueniuano 
cole  grandi . Vna  (emina,  che  di  dolore  di  ca- 
-po  molto  patiua  gii  tre  meli  continui , in  ba- 
ciandoli la  mano, guarì . Ile  altra,  che  lì  chia- 
niaua  Beatrice  dell'irtert'a  malaria , & più  mo- 
le ft  a ,.  conte  (fandofi  da  lui  facramentalmente, 
quando  l'artblueua,  & gli  daua  la  fua  benedir  • 
rione , fe  le  parciua  il  dolore  fubito  del  tutto . 
Et  come  che  alcune  Hate  le  ritornane , Tempre 
fi  litrouaua  bene  có  quel  riincdio,  inlino  i can 
to,  che  vfandolo  aliai  volte,  rimafe  adatto  la- 
na. Coloro,  che  haueuanopiù  parte  del  beato 
padre,  erano  i poueri , co  quali  ( come  è det- 
to) egli  lì  compiaceua,  &:  trattcneua  volócic- 
ri , & loro  inrerueniuano  con  erto  cole  anima- 
tili . V no-di  elfi,  chiamato  Hierommo,cra  eie 
co,&  haucua  la  gotta  di  tutto  il  corpo,  detta 
Artetica , con  dolori  afprilfimi;&  quanto  era- 
no maggiori,  Tempre  diminuiuanlì , quando 
fauellaua  con  frate  GiacopoA  («parandoli  da 
lui,  nrornauano  come  di  prima.  Onde  gii  il 
Cieco  veniua  a far  quella  videa  TpeiTo , & era 
molto  famigliare  del  Santo,  per  quefta  cagio- 
ne, & nella  fu3  morte  più  gu  valle,  perochd 
vilìtando  la  di  lui  fe^oltura  , redo  fano. Altro 
pouero  anco  veniua  a vificarlo,  con  sì  grà  do 
lor  d'vn'occhio.come  fe  gli  forte  ftrappato  del 
la  fua  carta.  Se  luogo  proprio  ; & tutto  il  tem- 
po, che  duraua  la  valica , & il  ragionare  di  lui, 
s'allentaua  l’accidente  , & ripolaua . Et  quali 
deU’iftefla  maniera  fu  quel  che  gl’intcrucnnc , 
con  vna  Signora,  chiamata  Druda,  la  quale  p 
vna  malata  era  tanto  forda  rimafa , che  ape- 
na, vdiua,  fe  non  gridando  forte . Quefta  folc- 
ila confelfarfi  dal  Santo,  & tutto  quanto  ciò 
che  egli  le  voleua  dire , & parlare,  & cófigla- 
re , Tenta  alzar  la  voce  intcndcua  , & vdiua  , 
come  fe  alcuno  impedimento  non  liauert'c  la- 
nuto,percioche  per  alhora  Iddio  le  ne-leùaua. 
Et  ella  era  importuna  al  Tanto  Confeifore,  af- 
finché la  liberarte  da  moleftia  fi  grande , aue- 
gna  che  egli  non  le  rifpondefle  altra  cola  gia- 
nui,  le  non  clic  prendelTc  partenza,  dicendo  le 
parole  , che  qucll’altro  diccua  nel  Vangelo . 
Pallenti am  babe  in  me,Gr  «go  itidan  ubi . Quali 
voleffe  dire,  fofferite,  & afpettarc,  che  io  tor- 
nerò a dami  il  tutto,  & come  profeta  auenne, 
peroche  morto  il  Santo , & andando  Druda  4 
viiìtar  il  fepolcro,  lana  rimafe . Et  quantunq; 
tatto  ciò,  che  infino  » qui  è detto , fia  opera 
dell’onnipotenza  diuina  i in  altre  molte  cole 
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volle  il  mcdrrtmo  Signore  più  illuftrarc  i 
fcruo,  & lìruirfi  di  lui,  per  il  beneficio  de’ 
profilali  non  fenza  miracolo  grande. G 


fu -quello,  che  gl’intcruenne  con  vno  Nonizzo 
chiamato  I rate  Eranccfco  nel  Monaftériodi 
Nollr»  Signora  dell’ordine  de’Serui.  Cortui  fi 
vide  li  fattaménte  spprefo  dalle  rcntationr» 
l’aniK»  della  fua  proua , che  determinò  di  la 
Iciar  quella  vita,  & ritornare  al  fecolo,S £ fola  - 
mence  attendeua  il  tempo,  & l’occalione , per 
poterlo  lare  con  minor  biafmo . Scoperfc  Dio 
al  lèruo  Tuo  quefta  tcncationc,&  andò  vn  gior- 
no a taueliar  col  Nonizzo.  Quando  il  frate  lep 
pe,  che  vna  perfona  fi  grauc , He  di  tanca  ripu- 
tatone,& lancici,  come  IrateGiacopo  Vene 
ciano  io  ccrcaua,  trouolfi  turbato.  & confufo, 
lenza  poter  iinaginare  quel  che  hauctfe  ad  cf- 
ferc . Etti  (anco  huomogli  dille,  figlio, io  sò> 
che  voi  fere  faticato  da  péficri,  & che  vi  lalcia 
te  vincer  da  loro  per  tornami  al  lecolo . Ben 
pare,  che  voi  non  intendiate  il  veltro  perico- 
lo , ne  le  malicie  del  Demonio , ciré  vi  pone  in 
corali  (trecce . Onde  ben  dille  TApoltoloSan 
Pietro, die  come  Lione  rabhiofo  vi  cercando 
chi  poter  ingoiare  , & fi  è abbattuto  in  voi  al 
preienre  . Non  piaccia  a Dio,  che  riefeano  le 
lue  inccntioni . Mirate  in  prima  quel  clic  fate, 
61  poi  vi  è tempo , c luogo  per  mutare  propo- 
liti, raccordareui  del  pruno, che  porta  (te  nel- 
la Religione  . & ir,  quello  perfeuerate,  po- 
fciaehe  tutti  gli  altri  fono  la  coltra  dcllruttio- 
ne . Il  frate  Itupefacco  di  vdire  quel  che  non 
penfaua,  che  altri  che  Iddio  (aperte,  cominciò 
a turbarli,  & a dinegare,  Se  clcufarfi;  Piaga  có 
la  quale  tutti  nafciamo,  lafciataci  in  herediti 
del  nolìro  primo  padre . AI  quale  il  benedetto 
frate  Giacopo  rifpolè, dicendo. Gii  figlio  mio 
quello  non  e vii  ‘emendami  , anzi  aggiungere 
colpe*  a colpe, Se  peccati  a peccati.  Non  douc- 
rttti  negarmi  la  venta  , peroche  l’intimo  non 
puote  cìlere  alcolo  i Dio,  & egli  è quello,  che 
mi  manda  7 la  cui  mifericordu  farà  bene  , che 
conofciatc  voi , per  haucre  si  grande  Sign  re 
ordinato>cbc  venga  io  ad  auuertirui  di  quello, 
& più  quanto  grandemente  perciò  ietc  obiiga 
todferuirlo.  fecero  quelle  parole  ramo  et- 
imo nel  N’ouizzo  , che  Tubi  tunicate  contefsó 
del  tutto,  quanto  era  accaduto  in  quel  nego- 
tio  ,Se  prendendo  miglior  con  tìglio  , rimale 
nella  Religione,  & in  tutta  la  fua  vita , fi  rac- 
cordò della  grata  , clic  Iddio  gli  haueua  fat- 
ta , mediante  il  luoferno , & ciò  molte  volte 
raccontala  doppo  che  morto  lo  vide . 

Non  era  tanto  quel  che  rendeua  ammirabi- 
le quello  feruodi  Dio,!a  moltitudine  dc’mira- 
coii, quanto  le  vircù  (che  era  maggiore)  S? 
la  notitia  , che  di  loro  fi  haucua,l’opiniune , Si 
il  credito  della  ina  (inciti,  come  vna  vita  pia- 
nai neUrattaméto  sì  leale, Se  fenza  artificio, 
& di  tanta  vguaglianza , che  quantunque  gli 
auuerfarij  Tuoi  fandalicro  notando  , non 
haucrebbono  mai  puntuto  fcuoptir  cofa  , 
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èhe  inveriti  forte  fouerchia,  nè  di  mancan- 
a . Anzi  era  cofa  edrcinail  mirarlo,  tanto 
cn  veduto, & aggrandito, che  quanco  diceua. 
Se  faceua  era  in  gratia  à tutti,  Se  robaua  loro  i 
Cuori.  Nó  era  vano,  nè  alcero.nc  prefontuofo, 
nc  di  Tua  teda , né  di  mala  voglia , nè  afpro  dì 
tondieione , come  Cogliono  cllère  altri , quan- 
tunque fanti . Niuna  conuerfatione  poteuaef- 
fere  più  grata  della  fua  : affabile  oltra  mifura  « 
& di  gride  diletto, & quella  (inceriti  d'animo, 
da  cui  procedeuana  quelle  cofe,  era  coli  pale- 
fe  i tutei  coloro, i quali  feco  haueuano  i fare  i 
Come  fe  nella  fronte  l'hauertc  fcncta . La  cu- 
ra , che  haueua  nel  Monaderio  di  compiacere 
d tutti, Se  non  elfer  graue  d niuno  (cofa  che  nel 
!e  communiti  è canto  malagcuole)  era  gran* 
didima  : Se  coli  anco  era  nella  diligenza , che 
tnecteua  nel  pacificare  l’altrui  diicnlioni , & 
comporre  gli  animi  difeordanti , & mal  con- 
tenti . Con  i Prelaci,&  Superiori, non  parcua* 
Che  tenelfe  volonti, tutta  l'haucua  confegnata 
nelle  mani  d’altri . La  (ua  era  folaméte  nel  fa- 
nar  infermi,  fcruire  i tutti, riccuere  i foredie- 
ri>&  acCarezzarfi,&  edere  Tempre  Fiderto  nelli 
profpeti  auèniméti,&  auerlì.  Delle  molte  co- 
le,che  gli  veniuanodate,&  prefentate, confor- 
me allo  datoluo,  non  pigliaua  altro  contéco , 
che  di  darle,  & compartirle  i i Frati,  Se  ad  al- 
tri poueri . Nè  poco  gli  aiutauaà  tante  ope- 
re ammirabili , la  perpetua  meditatione , che 
faecul  della  morte,  ch’era  tale, come  fe inedie 
éo  egli  forti:  andato  morendo  tuttauia . Suole 
édere  quedd  Conlìderatione  di  qual  fi  voglia 
huomo , delli  molto  vitiofi  anco , & didoluti , 
medicina, clic  fi  guardarli  da  molte  colpe.  Ec 
in  quedo  Beato  Padre  fu  tanto  grande, che  tre 
fteligiofi  degni  di  fède,  Se  graui,da  quali  fi  có- 
fefsò  moire  volte  generalmente , adirmauanò 
fpedo , che  in  tutta  la  fua  vita  , non  haueuano 
trouaro  peccato , che  folle  mortale, & che  coll 
haueuafi  conferuatoin  nettezza , Se  Virginità 
infino  all’hora  della  fua  morte . Con  tutto  ciò 
Iddio  volle  prouarlo  ile  gli  vltimi  anni  della 
B torme  fua  vita,có  vna  drana  malatia . Se  gli  fece  net 
M,a<b->  petto  vna  enfiagione, & durezza, come  vn  can- 
vn  èan-  chero  , che  gli  rodeua  l’interiora , fenza  che  ii 
Santo  aprirtela  bocca  per  lamentarli  ,nè  f co- 
prirli a veruno, vn’anno  intero.  Ec  di  quattro, 
che  li  durò  la  piaga,  tutti  farebbono  palfati  có 
quedo  (ilentio,fe  la  Tonica,  non  hauefle  fcuo- 
perto  ciò  chkera,piena  di  materia, che  gii  fcop 
piaua  fuori . Gionfcro  li  Medici  tardo;  ma  nó 
già  la  fua  patientia;anzi  fembraua  rallegrarli, 
quanto  più  l'infermiti  crefceua’.  Et  egli  do- 
ueua  edere  certo , che  quella  era  ordinatone 
Idiuina, poiché  in  vno  foggetro  tanto  debile.  Se 
ili  tanta  vecchiezza,come  la  fua.poteua  durar 
tanti  anni  fenza  finirlo.  Se  egli , che  haueua  fa- 
baco  gli  altri  di  cotale  infermità, nella  fua  non 


crouaua , fe  non  óccafionc  di  patientia  ,St  fi* 
re  , come  diceua  S.  Paolo . Libenter  er^o  in  i*“ 
firmitatibus mei glonabor  yi  inhubittt  lume  »if 
tus  Cbnfii . La  piaga  quando  fu  aperta,  era  fi 
grande,che  haurebbe  potuto  capire  ineda.vn 
ouo  di  galliaa,&  e (feudo  rato  horribile.St  fchi- 
fa,  non  venne  giamai  i puzzare,  anzi  pareli»  * 
che  da  tutto  il  corpo,&  dalla  vede  vfcidè  odo- 
re,che  confortane , Se  foaue  , come  certificano' 
coloro,i  quali  andauano  à vibrarlo, & baciarli 
la  mano , ch'crano  molti , & aliai  Tournee . la 
tutto  quedo  non  fi  vide  mutato  nel  fembiante  , 

& volto,  nè  {cadette  della  buona  grada,  Se  alr 
legrezza  , che  hebbe  Tempre  , nè  1 vdirono  la- 
mentarfi,nè  trar  guai, nè  perde  vn  punto  dalla 
fuaoratione,  né  di  dir  Meda  ciafcun  giorno, 
fuor  de  i quattro  vltimiifolamente  andaua  ere 
fccndo  la  debilezza,  infino  al  lafciarlo  con  1 of 
fa  lble,&  con  la  pelle,  con  vna  beltà  ( quale  di- 
cono di  S.Martino  ) che  rapprefentaua  quella, 
che  s’afpetta  in  Cielo.Et  hebbelì  per  cola  am- 
mirabile, & prodigiofa , che  cdl-ndo  di  otran- 
tre  anni , & l'hauerlo  tenuto  l'informità  fopol- 
to  in  vita, quando  leuaua  per  l'oridone.ouero 
all'Altare , non  parcua  erto . Altro  animo , Si 
altre  forze  lo  conduceuano , & fidamente  per 
quegli  ctTercitij  poteuafi  in  piè  fodenere.  Se  c* 
minare  fin  quattro  giorni  auanti  la  fua  auen- 
turofa  morte , di  cui  molto  adietro  hebbe  egli 
notitia,  per  hauergliene  Iddio  fcopcrto,&  dal 
le  cofe , ch'egli  diceua  à quedo  propofito , li 
conolceua  ben  chiaro. 

Molto  lo  fadcaua  il  Sacrcdano  del  Conuen- 
to , accioche  chiederti  panni  lini  bianchi , per 
gli  Alcarfiallc  fue  figlie  di  confcifioneA  aliai-  prevede, 
tre  perfone  diuote,  che  à lui  concorreua no , & 8t  p lice 
limofina  per  ornamenti, & per  l’alrrc  cofe, che  la  fa*-» 
fompre  fanno  medieri  alle  Chicle  pouere , Se  mo!!e' 
fpclfo  mancano . Ma  hauendo  il  Santo  podo  li 
luoi  penfieri  in  altre  cofe , non  fi  addattaua  à 
quedo, fe  non  di  molto  mala  voglia , ouero  nó 
mai . Et  liberandoli  queda  volta  dal  Sacreda- 
ho , fiibitamentc  s’incontrò  in  vn 'amico  fuo 
grande, con  il  quale  foleua  trattare, & commi» 
ideare  molte  cofe  confidentemente, per  la  vir- 
tù grande,  Se  dilcrettione,  la  quale  conofceua 
in  quell’huomo , & la  prima  cofa  , che  fece  in 
veggendolojtù  il  raccontarli  ciò,  che  il  Sacre- 
dano  faceua, & quato  poco  gli  tornaua  ad  vti- 
le.  Ma  foggionfe  il  Santo . Coli  faccio,  & mi 
feufo  quanto  portò,  peroche  tolto  vfeiranno  di 
nccefliti  nel  Monaderio.perla  morte  di  certa 
perfona,  per  cui  dorè  verri  più  robba  di  quel  t 
che  fi  penfano . F.t  alzando  gli  occhi  a!  Cielo, 
con  vno  lòlpiro  diflfe . O buon  Dio, quanto  ro- 
do hi  da  concorrere  àquila  cafa  inuumcra- 
bile  moltitudine  di  gente . Et  m.rrauigliSdofi 
il  focolare , di  quel  che  il  Santo  diceva,  gli  do- 
mandò. Haiictc  voi  ad  edere  il  mortJt  Padre 
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»iio  ? Quello  firà(difTi)moIto  certo  >St  di  ciò 
■on  mi  domandate  più . Sallo  Iddio , chi  dcb- 
be  edere . 

nella  pretto  fa  morte  delfinio  Fr » Giacomi 
da  Fette  tu , dr  delle  metti  triglie  grandi  , 
thè  face  e fiero  doppi  thè  fu  fot  t errato . 
Cttf.  X X X. 

ET  ben  (i  vide  dapoi  per  gli  effètti , che  per 
fi  lo  diceua , & quel  Tuo  amico  lo  contaua 
à quello propofito  molte  fiate  : come  etiandio 
earraua  altro  fogno , che  haueua  communica- 
to  coir  quel  Tanto  in  quei  giorni . Pareuagli 
d' hauer  veduto  vna  notte  il  Tuo  buon  Padre  F. 
Giacopo, morto  fopra  vn'Altart  della  Chiefa , 
douc  a gara  s'apprefiaua  molta  gente  per  po- 
terlo toccare . Et  fcuoprendoli  quello  fogno , 
il  Santo  lo  pregò  molto , che  lo  tacelfe , & in- 
fino à tanto,  cne  lo  vedelfc  morto  nó  lo  dicef- 
<è.  Effe  io  mi  muoio  ilprimo(  dilfe  l'huomo?) 
( Di  ciò  fiate  voi  ben  ficuro , rifpofe  il  Frate  ) 
ch'io  hò  d’andare  auanti.  Et  coli  fu, come  il  té 
po  la  veritd  moftrò  in  tutto,&  per  tutto . Po- 
chi giorni  auanti  la  fua  morte,  andò  i trouar- 
Io  Elena , vna  vicina  del  Monaderio , la  quale 
per  alcuni  meli  auanti,  haueua  vn  tumore  nel- 
la gola, gii  ben  fracido,pcr  quel  ch'ella  giudi- 
caua  à 1 dolori,  & al  turbamento,  che  fentiua, 
il  quale  ruttatila  crcfcendo,  volle  prouare  il  ri 
medio  delle  mani  di  F.Giacopo,  fi  fi  pofe  ir.  lo 
ro  al  tempo,  ch'egli  voleua  vfeire  à dir  Meda; 
pregandolo  molto, che  le  facelfe  quella  Emofi- 
lia. 11  Santo  Frate  risole , con  la  buona  gra- 
fia,che  foleua,  imponendole,  che  afpettafie  vn 
poco, mentre  egli  andafTe  d fucllirfi  per  l'Alta- 
re . Finito  il  facrificio,  andò  ouc  llaua  l'infer- 
ma , & facendole  il  fegno  della  Croce , Se  toc- 
candola con  la  lua  mano , auanti  l'vlcirc  della 
Chiefa, fi  rifolucttc  l'enfiagione. Quanro  gior- 
ni auanti  la  fua  auenturofa  morte , non  fi  potè 
egli  leuar  del  letto  ; Se  la  fibre  l'opprclfe  con 
molta  furia  ; lo  faticaua  la  fete , ch'era  molto 
grande , Se  volendoli  rinfrefcarc  la  bocca  vna 
notte  di  quelle , tentò  di  trouar  vii  vetro , che 
teneuano  al  guadale  del  letto  pieno  d'acqua , 
Se  non  potendo  tenerlo  in  mano  per  la  fua  dc- 
bilezaa.cadè  in  terra;  Se  l'infcrmiero , quando 
venne, trouollo  có  la  bocca  in  giù , lènza  eder- 
fcne  fparfa  pur  vna  gocciola , Se  per  non  edere 
gelato,  pofeia  che  era  due,  ò tre  giorni, auanti 
il  mefe  di  Giuguo . L’vltimo  giorno  della  fua 
jnfèrmitdjfcnza  farc.òeonfcntire , che  fi  file  ef- 
fe alrra  cofa , tutto  fpefe  in  laudi  diurne,  fenza 
Jafciar  le  fué coturnate  orationi,  Se  diuotioni. 
Concorreuanoli  Frati  ad  ogni  momento  à vi- 
fitarlo,&  domandarli, come  llaua . A nitti  ri- 
fpódeua,che  molto  bene, Se  chiede ua  loro,  clic 


10  lafcialfero  lolo . Ma  (pedo  domandaua.che 
hora  era , fc  fc  rodo  fonerebbe  velpro;  perche 
fitor di  dubio  quella  doueua  edere  I hora , che 

11  Sato  fpettaua,  & quella,  che  gli  era  nuda- 
to edere  egli  per  partire.  Et  quando  giù  fiì  gió 
ta,li  Frati,  che  vicinano  del  Choro , andarono 
tutti  infieme  alla  Cella  del  buon  Padre,  &:  vno 
di  loro  gli  domandò,fe  voleua,  che  l'aiutalfe  ù 
recitare  il  vcfpro.che  gii  era  hora, rifpofe, che 
non  haueua  nceefliti  di  aiuto,  per  hauerlo  gii 
recitato . In  quello  cominciò  à perdere  il  pol- 
lò, dare  legnali  eludenti,  ch'egli  fi  finiua.  Ap- 
prelfouifi  vno  de  i Rc!igiofi,&  ponédo  vn  Cro- 
cifidò  i,n  mano, gl  i didi(  pelando  c io,che  puo- 
te  edere , temendo  ogn'vno  in  quclfhora  ^Pa- 
dre mio, tenete  fidanza  in  Dio,  fe  ponete  le  vo 
ftre  Ipcranze  in  Gicsù  Chrillo  Crocifilfo , che 
nó  vi  abbandonerà, poiché  mori  per  voi . Non 
temo  figlio, rilpòfe  il  Santo,  non  hò  paura  alcu 
na . Et  con  quella  ficuranza  aiutò  à recitar  le 
Letanic , fi  gli  altri  Orfici) , che  nell'Ordine  fi 
fanno  nell'articolo  della  morte,  de  rendette  1* 

(pirico  fuo  al  Signore,  vn  Venerdì  di  Santa  Pe-. 
tronfila, l’vlcimo  di  Maggio,  l'anno  del  Signo- 
re 1314,  hauendo  compiuti  ottautatre  anni  di 
fua  vita, A:  fed’anrafei  di  Frate . Incontinente , 
che  fi  publicò  la  fua  mortc,fi  mode  la  Città,  Se 
i luoghi  circofianti,  & concorfero  al  Monade- 
rio  con  defiderio  notabile  di  toccarlo , Se  ba- 
ciarli anco  la  vede;  peroche  nell'animo  di  tut- 
ti.cra  tanto  certa  la  fua  gloria , come  fe  la  ve- 
dedero.  Et  volendo  i Frati  fotterarlo  al  mo- 
do fuo , in  terra  piana  ; il  popolo  tollc  loro  il 
corpo  à fòrza,  & cofi  come  llaua  nella  bara,  lo 
polero  in  vno  Altare  ; & la  competenti  di  ta- 
gliarli gli  habiti  fiì  rata,  che  tre  volte  bifognò 
riuedirfo  da  morto , & altre  tante  non  gli  fa- 
lciarono filo  di  vede  fopra  il  fuo  corpo  / nè  fiì 
podibilc  fotterrarlo  in  tre  giorni,  fe  la  piaga  li 
gli  chiufe.séza  apparcr  fegnalc  di  ella.  L'odo- 
re , che  da  lui  vfciua.era  per  confinare , & fa- 
nare  cento  milla  infermità . Quello, che  aue  i- 

ne  in  quei  giorni , fupcra  tutte  le  marauiglic  » i;  «cord 
che  più  fi  polTono  magnificare,  fc  nó  che  la  ori-  ndhnor 
nipote  za  di  Dio,  Se  fe  grandi  fue  rrmericordie,  te  del  (B. 
che  dona  alli  fanti  fuoi,  fpianano  il  tutto  per  Gùcora. 
fua  gloria . Vna  lauoratrice  di  quella  Terra  » 
chiamata  Agnefe , la  quale  à quello  tempo  di- 
moraua  nel  borgo  di  Forlì , s’haucua  rotto  vn 
braccio  d’vna  caduta , Se  predo  alla  congion- 
tura  della  mano, haueiu  le  oda  (pezzate . Non 
fapeuanto  li  Cirurgici  gtiarirla , Se  dette  molti, 
mefi  in  queda  guifa  ftorpiata,con  ad'ai  dolore- 
fi  t quantóquc  (ode  alcuna  volta  rie  rfa  al  Bea 
ro  F.Giacopo,  auanti  che  tnoride,a  fupplicar- 
lo,ehe  l'aiutadi.Se  guardie,  non  le  rifpofe  egli 
altro  giamai,fe  non  che  fi  confola(Te,che  Iddi» 
la  guarirebbe  todo . Quello  le  diceua  fempre; 

Se  che  mentre  giongcua  quell’hora , forferifee 
X * con 
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con  patientia  il  fuo  trauagiio , con  Ipcranza  * 
che  nò  tardarebbe  molto  il  rimedio  ; Hor  ef- 
fondo , pochi  giórni  dopò  quelli  Vltitna  riipo- 
fta, morto  il  Santo , li  donna  li  conclude  i grati 
fretta  alla  Gliela, dou 'era  il  corpo,  & fpuntan 
do  innanzi , in  fra  tutti  la  gente,  gionlc  à toc- 
care con  la  fila  mano  quella  del  morto , Se  fu- 
bitiméte  fatti  rimafe.  Altro  huomo  chiamato 
Gtacopo,  habitate  in  Reggio  di  Lóbafdia, era 
peruenuto  ad  edere  dVna  malatia  cieco,  & 
quando  potè  toccare  il  morto , Se  bacciarli  la 
mano.  Se  porli  Copta  gli  occhi  Cuoi, gli  donò  la 
villa  il  Signore  miracolofamente,&  con  (lupe 
tatuane  ai  tutta  li  gente, eh ’cra  molta . T ro- 
ttoli! etiàndio  quiui  allhora  altra  donna,  che  li 
ehiamaua  Benuenuta , con  vii  braccio  enfiato 
d'humori  vecchi, & apprelsddofi  al  corpo, pro- 
iiò  d'aprirli  la  mano , per  metter  in  eda  il  fuo 
braccio  infermo , ma  non  doueuaclfer  di  pro- 
fitto per  lanimi  lua,la  falute  del  corpo,  beche 
elfi  la  producaife  per  Cofi  buoni  mezi , come 
quelliiperò  che  il  morto,  ftrinfe  con  tanti  for- 
za , & aainchiò  il  braccio , che  fri  me  Rieri  far 
molta  violenza  per  trargliene  dalla  mano:  ta- 
li fono  li  giuditii  di  Dio,  difficili  da  intendere, 
& del  tutto  non  fi  pollbno  comprendere . Et  la 
baifezzadel  rtoftro  intelletto,  per  molto  che  li 
ftudi,  non  ottiene  il  Conofcere  con  quali  padì 
camina  quella  Capienza  eterna,  al  cui  parago- 
ne tutto  e ignoranza , quel  che  sd  la  creatura . 
Infine  la  Benuenuta  non  guarì.eflèndófi  Canati 
altri,  come  è detto . Et  fané  anco  Vn  vicino  di 
là, chiamato  Nicola,  che  da  molto  tépo  adie- 
tro haueul  la  gotta  di  tutti  li  nerui,  & in  gion- 
gendo  ad  abbracciarli  con  il  corpo  morto,  ri- 
eeUette  la  finità , Et  altro  chiamato  Pirino, 
Cord o d’vn 'orecchia, Se  con  vna  fozziflima  gob 
ba,chc  hauCua  già  Cedici  anni, entrò  nellaChie 
la  à toccare  il  corpo, & fecédo  vna  breue  ora- 
tione , fi  rimafe  del  tutto  fenza  infermità , nè 
gobba,&  vdiua . Et  fubitamente  fuonaronfì  le 
campaue.fenza  che  alcuno  vi  s'apprelTadc, ac- 
ciò che  il  miracolo  forte  più  manifedo.  Inca- 
po di  tre  giorni,  che  il  corpo  (lette  in  Chicfa , 
nel  modo  predetto , fotterofli  dinanzi  all'Al- 
tare di  noftra  Signora, in  vna  volta  di  mattoni 
totti, mentre  fi  lauorafle  vn'Auello  di  marmo, 
con  tutti  gli  adornamenti,  & Colonne  neCefla- 
tic  à cofi  Colemie  fepolcroicome  approdò  fi  fe- 
ce , Se  la  f fla  rimale  coperta  di  tauole , per  la 
deuotione  del  popolo.  Coli  Rette  altri  tre  gior 
nóne’quali  conCorfe  tanta  géte  di  tutte  le  cir- 
eóuicine  cótrade.che  fu  bilogno,chc  lagiufti- 
tia  ponerte  le  guardie  per  ficuranza,  & nò  fi  la 
fciò  giamai  in  quel  tépo  di  tarli  molti  miraco 
li . Cominciaronfi  à lauorare , & collocare  le 
pietre  in  vn  fubito,&  pareua,  che  il  tutto  fi  Ca- 
ccili in  aere > tal'era  il  piacere , che  fentiuano- 
nell'opra  coloro , che  vi  tratta gUauano . Ma 
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alianti,  che  le  gioiiture  deile  pietra  Se  le  poll- 
tioni  loro  fi  prendeflcro  con  la  calce  > vna  im- 
troha, chiamata  Bianca,  gittò  per  vno  di  quei 
buchi  vna  Cintola,che  lem,  a fua  figlia, che  an- 
daua  con  efiò  Ieijtìc  era  tanta  la  fua  deuotione, 
che  non  duhitaua , che  Ce  la  cintola  forte  gion- 
ta  al  corpo  del  Santo , guarirebbe  d'vna  infcr- 
mità,che  haueua  nella  gola, ben  pcricololà,  Se 
foor  di  ipcranza,  & l’haueuano  quiui  condotta 
li  parenti, & amici  Cuoi, per  vedere  (è  vi  era  mi 
racolofo  rimedio.  La  cintola  arriuò  al  mor- 
to , & alla  donna  pareua « ch'ella  ini  lì  folle  at- 
taccata a qualche  cofa , peroche  tirandola  nò 
poteua  cauarla  fuori,  Se  anco  proua:uioii  altri 
à tare  lificlfo, pareua  loro,  che  forti  il  morto , 
che  Con  la  mano  tacerti  la  relìReiua  per  non 
fcioglierc  la  cintola, & in  nouità  fi  gride,  con- 
figliauanola  donna , che  la  lalciafle  cadete  là 
dentro . Ma  ella,  che  haueua  la  deuotione , Se 
fidanza  fiondante, rilpofe, che  non  volcua , pe- 
rò che  il  Padre  fuo  Frate  Giacopo , non  haue- 
ua neceflità  della  cintola , Se  ella  si , penfando 
Cingwfela,&  immantméte  ottenere  la  fanità» 
Et  cofi  venne  ad  elTcrc,  percioche  trahendon# 
la  cÌ!-.ta,&  legandocela  al  Collo,  diprefente  re* 
Rò  guarita . 

Li  Città  di  Forlì,  & li  Gouernatori  di  quel 
la , quantunque  facclTcro  il  polfibile  loro  per 
compire  il  (cpolcro  con  la  breuità,  che  fi  finì  ; 
tuttauia  parue  ad  eifi , che  cr.  no  Rati  fcarfi 
per  nó  hauer  inuolto  il  corpo  Rio  in  qualche  te 
la  d'oro, ouero  di  Ceta, onero  eóforme  al  teforo 
che  ad  erti  rimanea  in  quella  terra  Co  reliquia 
tale.  Et  intorno  à quello  affare  eflèndo  mol- 
to trattato  , in  capo  à noue  meli  tornarono  ad 
aprire  il  fepolcro,  doue  fi  rinouarono  le  mera- 
uiglie,  & l'odore,  che  vfciuadel  corpo  era  più 
celeftiale,  che  terrefire.  Et  la  terra,  che  fi  tra- 
hcua  dalla  Cepoltura , oltre  al  cenere  la  foa» 
uità  medefima,Ceruiua  dapoi  a molte  infermi- 
ti . Ma  non  era  cofa  conueneuole , che  man* 
caflero  di  coloro > che  mormoraflcro  de  I San- 
to, il  quale  di  si  buon  cuore  era  flato  difeepo- 
polo  del  Coprano  MaeRro , à cui  li  Farifci , Se 
fcribi  cercarono  d'apporli  macchie , 8.  note  t 
per  tornii  la  famajal  cui  efempio  quali  fempre 
li  giudi  partano  per  quella  via  morfi,&  trafit- 
ti dalli  minirtri,  che  qui  tiene  l'inferno  per  ap- 
por  loro  Falle  accufe  . Vno  di  loro  Cu  Mazolo» 
ilquale  rideuafi  non  foiamente  di  coloro, i qua 
li  contauanole  cofe  miracolofe , che  habbia-, 
mo  detto , ma  anco  fi  bcfi'au  a di  erti, dando  lo- 
ro le  chiofc,  & le  conclufioni , che  la  fua  mol- 
ta libertà  di  cianciare  gl'infegnaua . Et  Rando 
vn  giorno  in  grande  audienza  di  quefli  mor- 
moranti ( i quali  prendeuano  diletto  di  quel— 
l'huomo  di  lingua  cofi  libera  ) contando  le  fue 
nouelle,  come  Coleua  , di  prefente  Ce  gli  fpafi- 
mò  tutto  il  lato  fini  Uro,  in  pcuji  della  fua  mat- 
te zia. 
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tetri.  Che  quantunque  Iddio  caccili  noni 
.per  Tempre,  ma  tardi,  ò per  tempo  punifee  co 
cali  prcibntioni . Fù  auuencurolb  il  Mazolo, 
in  conofcere  Cubito,  che  per  le  di  lui  colpe  da- 
lia in  tormento,  &che  elle  erano  la  cagione 
. della  mancanza,  che  haueua, Se  riuoltoà  Dio, 
Se  al  iuo  Santo»  chiefe  perdono , come  puotc , 
Se  promife  di  farne  molto  lunga  penitenza,  <£> 
fermo  propoli»  d'eflére  tutta  la  Tua  vita  ban- 
ditore della  grandezza  de]  Santo, fe  per  li  me. 
riti  di  lui  Iddio  lo  fanaua  ; (inolio , Se  adempì 
la  Tua  promelfa  con  tanta  riuerenza,  & diletto 
di  ben  dire , come  fu  la  licenza  del  biafimare  . 
Et  fe  quello  fu  degno  di  ammiratione , none 
meno  quel  che  fegue . Era  nella  valle  di  S.Vit- 
torio , predò  di  Ccfena  vn'huomo , chiamato 
Guido Bolognefc, poueronel  temporale,  ma 
ricco  dinanzi  d Dio,  maritato  in  vna  dona  del 
tutto  eguale  a lui.  Ambidue  lì  diedero  al  fer- 
uitio  del  Signore  in  vn'hofpitale , per  medicar 
• gl'infermi,  raccoglierli,  Sedar  cariti  a coloro, 
che  palTauano,  Se  à viandanti,  che  quiui  accor 
linivm  reuano.  Vna  mattina  trouarono  alla  porta 
gittata  vna  fanciulla,di  puoco  nata,clie  le  mal 
I’  ' ;f"  uagitd  della  madre,  che  la  partorì , non  lì  fer- 
?*  ' _ ‘ mauano  in  efTere  dishonella,  ma  in  edere  cru- 
dele ancora  più  che  gli  druzzi  del  deferto  (ca- 
rne dice  Hiercmia)  Se  la  creatura  crapicna  di 
macule  liuidc  del  male , che  dal  ventre  haueua 
tratteli!  buon  Guido  la  portò  d fua  moglie-co 
molta  compadrone, & ambidue  l'hebberogri- 
di dima  vedendo  J inferni i tà . Hor  elfendo  al- 
thorala  piùduiolgata  cofa , la  fama  del  Santo 
huomo  frate  Giacopo,  gli  raccommandarono 
quella  creatura  affcrtuofifsimamente . Etld- 
- dio, che  è padrede  gli  Orfani, le  porle  rimedio 

quella  notte,  il  mattino  trouandolì  lana  . Ma 
altra  morte  più  certa  apparecchiauali  alla  bit- 
bina,  per  non  trouarli  balia,  che  i’alleuafTe , & 

- li  buoni  hùomini  con  quella  cura , & affi  (teno- 
ne ricorferod  Dio,&  al  fuo  Tanto  Frate  Giaco 

- po , & coli  fubito  trouarono  il  rimedio  in  cx- 
fa  fua.  Pcrciochc  la  femina.che  già  tredici  an- 
ni non  baueua  partorito, Tenti  nelle  poppe  vna 
mutationc  grande,  Se  le  trouò  di  maniera  ere- 
feiute,  che  toccandotele  n'vfel  fuori  il  latte, có 
che  alleuofli  la  bambina,rimanendo  gli  alletta 
tori  fuoi.fpalimati,  & {lupefatti  del  miracolo', 
Se  rendendo  Tempre  le  grafie  ,che  puoteuanò, 
come  loro  era  podibile  d Dio,&  ai  luo  Santo . 
Altra  femina  di  Forlì,  chiamata  Francefchina 

Sana  dal  iiaucua  patitoci  lepra  fette  anni, lenza  trouar 
la  lepra . rimedio, & raccommandandoli  al  nuouo  Sàto, 
& v ili t andò  il  fuo  fcpolcro , guari  miracolola- 
mente.Mafu  come  li  noueJcproli  dell'Euangc 
lio  canto  ingrata  , che  per  fc  fola  li  tacque  la 
gratia.che  da  Dio  haueua  riceuuta,  fenza  pu- 
blicarla,ne  dirla, come  era  diragione.  Cadi- 
goda  il  Signore  vilìbiltnett(c^cotuc  era  giudo. 


pc r ri o c iie  di  fpi « c«.  molto  allafiabqwl  ingri 
ricudine.ché;  per  quanto, dice  SnEiir nardo,  di 
fonte  di  mifertcordiafciW.cgfii  torna  du,- 
.ro,&  di  quali  abiifodi  beni  infinito  Cecca  le  fon 
tane  cormhSe  coli  colei, che  poco  fd.fi  haueua 
villa  Tana  della  lepra, pdè, per  eflefe  ingrata, la 
parola,con  che  haueua  da  paJeftveA  di /copri 
re  al  mondo  il  bene, che  dai  ciclo  jtaueua  rice- 
uuto,&  rellò  fubitamente  muta, /emendo  pri- 
ma dolori  grauiffimi , Se  di  maniera  cale  , che 
non  puotc  Capere,  ne  fìngere  la  cagione, Se  die- 
tro al  fuo  cuore, come  puotc  ( ben  pentita  dql 
palla toj chiefe  perdono  d Dio  con  molti  pro- 
politi  di  emmendar  la  fuavira,Se  fati  star  aU'qr 
ror,che  haueua  commelTo  contra  il  Signore 
Et  cgliiche  fempre  è Tifleflò , Stia  medelìma 
inilcricordiajicbbc  pietà  della,  fua  creatura, Se 
-le  rcflituiiafautlla,  Se  elfa  ben  ladmpiegòdp 
raccontare.  Se  aggradire  quel  checra  accadu- 
to. Altro  huomo, chiamato  Andrcolo,  haueua 
vn  figlio  inférmo,  & da  tutto  il  deliro  lato  co- 
me tremante  ,&  par.alitico.Lo  conduflt  alla  (q- 
poltura  del  Tanto,  Se  ritornò  fano.  L iftcflò  inr 
reruenne  ad  altra  donna  chiamata  Andauan- 
te,  la  qual  j j . anni  era  /lata  zoppa  d'ambedue 
le  gambe,  & da  quel  ùnto  fcpolcro  ritornò  al 
Ilio  albergo  Tana.  Et  altra  chiamata  Efmcldt- 
na.che  in  quiodeci  ahni  non  puotc  giamai  an- 
dare fenza  le  gruccie , ne  leuarfi  dal  letto , ne 
d’aleun’alcra  parte, doue  ella  li  ponefìe , fenza 
aiuto:  Lacóduflcroalla  fepoltura  di  F.Giaco- 
po  in  vna  fedia,  Se  ritornò  Tana,  tiuglielma  no 
mauali  l’altra  femina»  habi tante  in  Fichinoi, 
prellò  Rauenna,  la  quale  hauendo  partorito 
vn  tiglio, quali  morto, che tre  giorni  inceri  di- 
morò eoli,  come  fe  hauclfe  d Entro  la  fua  vita, 
vdendo  dmome  di  Irne  Giacopo,  Se  i miracp 
li, iqnali Iddio faeeua  peritai,  tanti, Se  sì  fùop 
dell  vfaco,  riuoltofli  à lui  nella  fua  alftit.tioae;  R™‘c- 
Se  perché  non  li  dubirafic,che  l'inecrccdere,  Se  “ 
i meriti  del  Sante  ic  haueuaiio.porco  aiutq, 
rimale  il  figlio  fano  fubito  . Lenza  vederfegli  il 
male, che  haueua  pacito.  In  eafa  di  Gugliel- 
mo, habitante  in  Forlì , erano  alcuni  Murato- 
ri d lauorarc,  & per  feruitio  dell'opera , li  era 
portata  vna  grande  conca,òtino, donde  li  por 
relfe  hauerc  à inano  l'acqua.  Et  ellindo  limpi- 
da, 8 e chiara  la  prima  volta,  gionfe  vnfanciuj 

10  luo  figlio  à Icherzare  con  la  figura,  & imagi 
ne  fua,  che  in  lei  vedeua,Se  come  fanciullo, ca- 
de con  la  tetta  in  giù.fenza  CfTere  veduto, Se  af- 
fogolsi.  Li  primi,  che  lo  feuoperfero , furono 
.gli  operatori,  che  a gridi  turbarono  la  cala,!* 
la  vicinanza  tutta,  & tutti  in  vno,  chiamando 

11  fuo  padrone  (Frate  Giacopo , non  fu  medie- 
ri  il  portarlo  al  fcpolcro.  Si  cauare  il  funciulr 
Iodi  cafa  fua.peroche  in  qnclh.per  mifcricor 
dia  diuiha  fu  redimito  in  vica  .La  medefinut 
mifcncordia  vsò  il  Signore»  mediante  il  fuo 
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Tento,  eon  altro  fanciullo  di  due  anni,  che  I a* 
feiato  da  Tua  madre  predo  del  fiume  giocando 
con  altri  fanciulli , mentre  ella  coglieua  dall'* 
horto  certe  herbe,  cade  nell'acqua , Se  Tacqui 
portollo  buon  fpatio,  da  cui  lo  tradirò  certi 
nuomini  per  morto,  & in  verità  era , peroche 
ne  per  volgerlo  con  i piedi  in  Tufo, ne  facendo- 
" «li  altri  rimedi  j, inoltrò  fegnali  di  vita . La  có- 
Jolauano  molti,  che  concorrono  in  cotali  cali, 
come  per  gara,  ma  alla  line  in  niuna  cola  con- 
Edauano,  fé  non  nell'aiuto  di  Dio,  & ndl'ora- 
tioni  del  Santoli  quale  4 gran  voce  inuocaua- 
tto,&  chiamauano.  Et  conciolìa  cola,  che  co- 
loro, i quali  veggono  Dio,  non  fono  Tordi  alle 
preghiere  noftre,  aecorfe  il  Santo  con  le  Tue  al 
Padre  delle  mifericordie,&  l'ottenne  j er  il  fan 
ciullo  morcoifhe  fiibitamente  ricuperò  la  vi- 
ta. Altro  huomo  natiuo  di  Cremona,  & habi- 
tante  in  Rauenna , alla  fama  de’tniraccli  dt  E. 
Giacopo,  venne  in  pellegrinaggio  a Forii , ef- 
fèndo  Tei  anni, che  egli  lì  trouaua  cic  co, i qui- 
ni  gionco  auàti  d’ogn'altra  cofacófclfoffi  con 
la  maggior  diligcza,efaminando  la  Tuacólcien 
za, che  li  foflè  potàbile, &dapoi, che  egli  hebbe 
riccuto  il  beneficio  della  affolutione,  incornili 
ciò  a vedere , come  in  barlume , & arriuando 
alla  Tepoltura  del  Tanto , ricuperò  la  villa  de 
gli  occhi  intieramente,  fi  che  chiaro  diTcerae- 
ua.  Parimente  guarirono  Guglielmo, & Bona- 
grino  Mantouani,  Tordi , l'vno  di  Tei , Se  l'altro 
di  quattro  anni,con  vificar  Tolamente  quel  bea 
to luogo,  Se  raccommandandofi  4 colui,  che  lo 
faceua  Tanto.A  Foncio  Fiorétino  accadi  vn'in 
'fortunio  Arano.  Trouidofi  in  certa  parte  folo 
lènti  eflère  percoflo  d'vn  colpo  nelle  Tpalle  Tcn 
za  fapere  da  chi.Onde  rimaTe  flupcfatto  rito, 
& hebbe  coti  grande  fpaDento,che  perdette  la 
fauella , & dimorò  Tenta  rifa  cinquanta  gior- 
ni . Al  capo  de’  quali , hauendo  in  vano  tenta- 
to  molti  rimedi) , venne  i fanarfi  nella  Tepoltu 
radei  Santo.  Come  anco  Alberto  habitantc 
di  Solaroia,  villa  di  Faenza,  rifanoffi , Se  ricu- 
però la  parola, con  TefTere  condotta  a Fori)  al- 
la Tepoltura  Tanta.  Et  ne  piò,  ne  meno  vn  Chic 
rico  di  Rauenna,  paralitico,  e tremante, veg- 
ghiando  vna  notte  con  molta  dcuotioneA  fpe 
ranza  predo  la  fèpoltura, guari  della  Tua  infer- 
miti , e tato  fece  Itra  femina  di  Calèroearo  di 
mal  caduto  vecchio  di  io.  anni.In  vna  fortuna 
del  golfo  Adriatico  fi  videro  molti  nauiganti 
in  pericolo  dellavita;ne  màcò  in  fra  loro  chi  fi 
raccordane  delle  marauiglie , che  Iddio  face- 
ua mediante  il  feruo  Tuo  F.  Giacopo , Se  confi- 
gliaflè  eli  altri , che  fi  volta  fièro  a lui , Se  pro- 
mettrilero  d’andare  a vifitare  il  Tuo  fepolcro , 
Te  gli  aiuraua,&  fauoriua,  Scfentironoii  rime- 
dio, facendo  le  fue  preghiere , perocché  tran- 
quillofsi  il  pelago  miracoloTamentc.  Due  fra- 
telli h abitanti  in  Farli,  Seno.ficManfrcdo  ha- 


uenanovncauallo  molto  formofo , Se  diprtf 
tio  grande,  il  quale  vna  notte  fi  mori  nella  fiat 
la  : & quando  il  macino  lo  videro  ( con  molta 
lóro  grauezza)  Manfredo  mandò  d chiamare 
chi  lo  Tcorticafic,  Se  lo  portaflè  al  letame. I.  al- 
tro fratello, che  doueua  edere  più  deuoto.non  . 
acconfend  lenza  prima  raccoromaodarfi  al  S. 

Frate,  dicendo  puotere  anco  efière,  che  Iddio 
gli  vdiflè . Trouò  Manfredo  buono  il  confi- 
glio di  Seno  , Se  promife  d'andare  fcalzo  alla 
Tepoltura  Tanta,  Se  offèrire  tanta  cera,  quanto 
pefafiè  il  cauallo,  Te  Iddio  gli  daua  la  vita . Et 
volle  chi  puotc , & può  anco  il  tutto  darla  al 
cauallo,  con  foto  pigliarlo  per  Torecchie , Se- 
no ,&  dirgli  gridando  in  nome  di  Frate  Gia- 
copo feruo  di  Dio,  leuati . Vn  Bartolomeo  da 
Ferra  ra,habitante  in  quella  otti, cade  da  mot 
to  alto  > Se  da  quella  caduca  le  gli  ruppe  la  fpfo 
na  del  collo,  & mezzo  morto  lo  portarono  4 
calafua . Fece  vn  voto  d'andare  fcalzo  inliuo 
4 Forti  alla  Tepoltura  del  Santo,  Te  Taiutaua.fie 
doaaua  la  fallita . Er  hauendo  fatto  il  voto, gli 
prete  vn  fogno , & in  efiò  vide, che  lo.veniua  4 
vifitare  vna  perfona  vencrabile,vcftita  di  rob- 
be  4 mcrauigìla  candide, & leggiadre, & della-  ' 
doti  non  vice  nulla  , tuttauia  li  trouò  fano  deL 
la  Tua  caduta  : & di  quella  maniera  furono  al- 
tre innumcrabili  cofe . Ma  ne  dirò  folo  vn’al- 
rra.che  raccóta  Gfo.  Antonio  Flaminio  eccel- 
lete Oratorc.il  quale  (crìfiè  có  eloquenza  fa  vi 
ta  di  quello  Santo,  & è alla  fine  di  rifa , che  in. 
ventiotto  meli  doppo  la  Tua  morte, fi  trouaro- 
no verificati  jjS. miracoli, approuati  ruttici 
moltitudine  grande  di  tefHmoni;,&  auttoriz- 
zati  in  publica  forma,  acciochc  fi  vegga  la  fe- 
liciti del  Generale  dell'Ordine , che  ottenne 
d'hauerc  vn  fuddito  tale  net  fùo  tempo , che  ftà 
tempo  tanto  infelice.  ■ ■;  A ;on. 

Qui  hnifce  quanto  dice  il  Cafligho  di  que-  n“ell’— 
fio  lane 'huomo , & v'aggiongo  , che  in  quelli  Autiere 
tre  giorni , che  (lette  coperto  con  tauolc  il  fe-  alle  colè 
polcro,  per  quelle  tauole,  s 'intende .come  no-  del  Ca- 
ca il  Borfelli,  vna  craticella  di  legno,  per  li  fo-  ù ‘gi- 
rami di  cui , beni  (fimo  fipuoteua  rimirare  il 
corpo . Et  effondo  allhora  d'dlate,  e grandif- 
fraio  il  caldo,  e la  calca  del  popolo  grande  , Se 
continua , coli  di  giorno , come  di  notte , mai 
non  fi  vide  corni  ttione  in  quel  corpo, ne  fi  Ten- 
ti fetore  alcuno,  ma  foauillìmo  odore.  Aggio- 
go anco,  che  oltre  li  j )8  miracoli  predetti, ne 
furono  fatti  molt'altriin  diuerfe  parti,  peri 
meriti.  Se  intercefiioni  di  quello  Santo , come 
.pure  attrita  rifletto  Borfelli,  in  quriteparole  . 

A hm  prtttr omnia  miracuU  fupraitSa  in  ag  n.l- 
ftum  eermmnm,à  tranfitu  tini,  reperto  funi  min  - 
cala  numero  )j8,  de  qui  bui  e/f  diligerti  mqmfttio 
f»8a  permanimi  pubiicjm,cum  atteftationc  /stem- 
mi in  / 'cripti i fertatim , & exprtfft  reietta  fune . 

Multi  vero  ali»  , qua  [enfia  commendala  buzz-j 


! 
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fuutdu  iiutrfu  finibili  coopartta futruue,  quii 
ptrfonii  fiitUbm  funi  filata  ; in  qmbut  reptrtum 
t/i , qaod  ommpattnt  Deue  ,ipfiue  ‘Patrie  mentis, 
f Insti  olio:  «torcitoi  fuf citarne , cacti  multai  ttlu  • 
mi>iauit,furditauditum refiituit , confraBos  cou- 
folidamt , contraffai  essenti  ptraliticti , epilen- 

- ucci, ftbnttttmcs , & bidropicos  curanti , muta 
loqnetUa rtddtdie,  vulnerato!  [aitauitan  carceri- 
km  compedittsr&  in  bofttum  mani  bui  confinatoli 

- miro  favori  eripuit,  affilila , dcfolatit  multa , 
ter  am  conjoiaiumtm  exbtbuit . Jntellimomum-, 
t lini  tpfttu  txwua  ( anditatù , C brifii  pittai , & 
ptttjlai,  continuarti  oc  moltiplicare  miranda  non 
iejifhtadfm  nomini s gloriane . Aggiongo  final- 
mente , che  di  quello  Beato  fé  ne  fa  grandiffi- 
ina  feda  ogn’anno  in  Forlì  > Se  che  iui  anco  lì 
recita  1 oificio.Sc  la  mefla  particolare  di  lui.  Se 
c fama  (come  dice  l’iileiTo  auttore)  che  vede- 
do  vn  fommo  Pontefice  ( quale  non  nomina)  i 
gran  miracoli , che  fi  tace  uano  al  Tanto  Tuo  le- 

• polctO)  dicerie,  Ego  baino  ifiumfanffum  prò  Ca- 

mminato,cioè,  lo hò  quello  Santo  per  Canoni- 
cato. Le  quali  parole  , quando  le  nehauclfe 
certezza»  farebbero  di  molta  confiderà  cione, 
& auttorità.  Ma  certo  c,  che  facendofene  l’of- 
: ficio,  ciò  non  fari  fe  non  per  indulco  Apolloli- 
• co.  La  onde  Alclfandro  terrario , Alciiandri- 

- no.  Semita  nel  Tuo  Cattalogo  de  i Santi  d'ita- 
i Ha,  ripone  quello  beato  Padre  tra  loro,  e rac- 
contando diparte  la  vita,  & alcuni  miracoli 

iuoi.  coli  finalmente  ncH'annotatione  conclu- 
de. Extat  officimm  de  beato  Iacopo  Tjfntxtm- 
[urne  quo  Fratrtt  emfdem  ordina  F orlimi  atte  Ere 
man/  correff  totem  vtebantur  , in  quo  vita  i Urne 
toni  intuir,  & aggiongc  il  fuo  Hinne,  che  dice.. 
H;nBO  Sommi  fahx  ttclcfta 
dtl  Era»  Latore  nono  gaucho: 

to  Cia&  Ter quodeaiejtn curia  ‘ 

ypuo  rtluctt  radio  • : 

jtd  lacobi  carpufculum  • 

Colomba  fanffi  Spiritai  > 

Et  granar umvafculum 
tatuai  or  mittil  calitut. 

Houum  [tntitur  gaudium 

'HouapromuntmracuU;  ■> 

Danttgm  offa  prfmium: 

Exultae  meni  in  Iaculo-, . 

E* il  fepolcro  di  quello  Beato , tuttodi  candi- 
diamo marmo,  con  figure , 8c  intagli . e fi  Ili- 
ma,  che  la  Signoria  di  Venetia  faeeflè  la  fpefa, 
poiché  vi  fi  vedonodue  Leoni  detti  S. Marcili, 
di  qui,  e di  li , e non  vi  fi  fcuopre  alcun'altra 
arma,  od  infegna  . V'i  vn’Epitafio  all'antica, 
che  fi  rellringe  ne  i feguenti  verfi  latini . 

Hoc  Jacobum  tumulai, qui/eruat  marmorea 
■pi  t.  del  fratrem 

fuo  le  »,  putumm  cumulai , quem  dal  tibiliuia patri, 
palerò.  Gloria, qui  Ve r.ttii  cwaeibus  efi  oriunda! . 

Virgintie  mtrittt,mtraitc*leftia  mundiu. 


Huius  Dominici,  Petrus , Thomas  ardimi  almi 
Gaudent  quoti fteio  cantantiar  in  aehcrc  pfalmi. 

Cancro s,  carteticae, f ebrei,  capitifq,  dolerti 
Tropuit  atqutahos  morbos.meneif'j,  furare!  . 
fortiuium  gaude  prò  te  mkij  prtfide  tanta. 

Qui  potrei»,  natumj,  rigai, cii  Reuma" fondo. 

to' alcuni  Prelati  di  S.chtefa,&  degni  Serie 
etri, figliuoli  del  Conuento  di  S.  Gioie  Pat- 
io di  Venetia.  Cap.  XXXI. 

A Lia  Tempre  honorada  memoria  di  quelli 
due  gran  ferui  di  Dio , fegue  quella  delli 
Prelati  di  S.Chiefa,che  hi  hauuto  quefto  Con- 
uento honorato . La  onde  io  andarò  reflrin- 
gendo  quiui  quello,  che  fparfamente  hò  detto 
altroue,  aggiongcndoui  quelli  particolari,chc 
hauerò  trouato  dopò . Giouami  il  credere, 
che  auanti  il  i40o,nclii  due  fecoli  precedenti, 
hauelfe  la  Cittd  di  Venetia,  alcuni  Prelati  del- 
l'Ordme,di  quello  Conuento  fpctialmcnte.co 
tutto  ciò  non  trouò  cola  veruna  faluo,  che  ver 
fo  gli  anni  1400  fioriua,  . . 

F. Tomaio  de  Toma  lini, Venetiano, che  gio- 
uinetto  (tudiò  in  Inghilterra,*  in  Parigi.Fatto 
pofeia  Lettore. nel  Conuento  di  S.  Giouanni,c  j|niVc|Ci 
Paolo, e poi  Biblico.nel  Conuento  di  S.  Agoili  ^ Ck  '_ 
no  di  Padoua,di  li  ftì  adonto  da  Gregorio  X1L  mona  . 
al  Vefeouato  d'Eumonia , & indi  da  Martino 
V.i  quello  di  Pola  in  Hifiria,  & di  Traù  in  Dal 
maria,  & vltimamente  da  Eugenio.lV . creato 
prima  Velcouo  di  Macerata,  & di  Reccanaci, 
nella  Marca  d'Ancona , & poi  di  Feltre , & di 
Belluno.  Benché  non  manchino  alcuni.che  di- 
cono,che  folle  Vefcouo  di  Feltre  prima,  e poi 
d'Vrbino,e  fuccelfiuaméte  d’Eumonia, di  Rce- 
canati,&  di  Macerata, non  tacédo  alcuna  men 
tione  de  i Vcfeouati  di  Pola,  & di  Traù.Quefti 
mentre  era  Vefcouo  d'Eumonia , non  volendo 
celebrare  la  fella  di  S.  Cattcrina  Sanefc , gii 
cominciata  à celebrarli  in  Venetia , perche  no 
era  ancora  Rata  Canonizata  ; s'ammalò  gra- 
uiffimamente,  onde  defperando  la  lua  laluce  1 
Medici, egli  fatto  voto  alla  medefima  Santa,  fi 
liberò  talmente,  che  dopò  quattro  giorni  dal- 
la partita  infermità,  puote  lenza  fcominodo,  e 
fatica  alcuna , digiunare  tutta  la  Quadragefi- 
ma  intiera.  Cosi  racconta, & tellifica  egli  Bef- 
fo,in  vn  manulcritto , che  fi  troua  nella  Libre- 
ria diS.  Giouanni.e  Paolo.in  Venetia . Lafcid 
dopò  di  sè  diuerfi  Sermoni  de  i Santi , & vn  li- 
bro di  verfi  Heroici , in  materia  del  Corpo  dt 
Chrillo , molto  eleganti.  Riftorò  da  1 londa- 
mcnti , & ampliò  in  miglior  forma  » la  Chiefa 
delle  Monache  del  Corpus  Domini , nella  Pa- 
tria; Monallcro  dell'Ordine , oue  egli  è fepol- 
to,&  che  hi  fondato  da  due  fue  forelle  con  Ipe- 
fa  di  lette  milla  ducati.comc  dice  il  Sanlouino 
ocllafua  Ycnctia.  Fioràia  deli4*J  > lòtto  jl 
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Principato  di  Franeefco  Fofcari , Doge  Sef- 
fagcfimo  quarto  , la  cui  affonrione  fu  coli  gra- 
dita , che  fedeggiofi  per  vn'anno  intiero  nel- 
la Girti . 

f . Anto.  A quello  Prelato , fuccefTe  F.  Antonio  Cor- 
ni» Cor-  raro.ò  Corrcro.da  Vcnetia,  fe  pure  non  lo  pre 
y°  v*-  corte  nell'officid  di  Vcfcouo  almeno,  perche  lì 
ftouo  di  fljntajch'egli  haueffe  la  dignità  Epi  (copale,  da 
*“  a'  Gregorio  Duodecimo  ( di  cui  egli fù  Nipote) 
intorno  al  1407, fu  quello  Padrtperfona  lleli- 
giolìilima,  & vno  de'  riformatori  del  Cóuenco 
di  S. Domenico  di  Veneria  ( come  dice  il  Bor- 
felli) l'anno  1391.  Et  da  qui  facilmente, haura 
prefo  errore  vn  Scrittore,  che  nell'eflbrdio  del 
Conucnto  predetto,  lo  fi  tìglio  di  S.  Domeni- 
eo;&  pure, che  lolle  tìgliuolo di  quello  Conuen 
to  di  s.Giouanni.e  Paolo,  ne  fanno  fede  le  me- 
morie , ch'egli  lafciò  a quella  Chiefa,  & il  fuo 
corpo qfouilépolco.Come fi dirigili  fotto im- 
mediatamente. Egli  fù  creato  dal  £io,Vefco- 
tio  di  Ccneda,&  in  quelfotficio  ell'endo,confa- 
Crò  la  C hit  fa  di  SS.G<io:  e Paolo,  l'anno  1430, 
& al  Oomientodonò  ampliffimi.e  preciofi  do- 
ni . Ripofa  dinanzi  all'Altare  maggiore  della 
fudetta  Chiefa,  con  fei  altri  Prelati  dell'Ordi- 
ne . Scriuono  alcuni,  ch'egli  moriffe  del  1408. 
Ma  quello  no  può  elfere,s  è vero,  quanto  len- 
tie il  Sanlouiuo  nella  fua  Vcnetia, & quello, che 
fi  vede Gotto  l'organo  del  Tempio  di  nS.  Gioie 
Paolo, oue  fecódo  l'ifteflb  auttore,(i  legge  l’in- 
fra  (dritta  memoria . 

vfnno  Domini  1430»  die  Dominiti , immettiti 
• fequentt  poflfettum  S. Mirtini, foUmmttr  con fe- 

rrato f uir  EccUflaifla,ad  honorem  Dei,&  B.Tir- 
girne , (uh  tifalo  SanBorum  loamis,  0 Putii , pe- 
Reurrendtft,  Tittem,  & Domtnttm  D.  Antonium 
ferrar  um  Dei,  & Apoflohce  Sedi!  gretta.  Comi- 
lem,  & Epifcopum  Centtenftm  , Ordini*  fratrum 
Prxdicatorum,  & Ne  potei»  yuan.  Domini  Gregortj 
Tapi  Dnodectmiitempore  7>rioraf«i  \euer.  Magi- 
ftri, Frenetici  Donati, de  Venettjt,tm  eonfeerationi 
interfuerunt  quampluret  Epificpt  coadiutore!, piu 
timi  fu  e eli j Pr  iloti , & maxima  e Cleri,  & denoti 
pepali  condir  fi ite  . Et  ipfi  Eptfcopi  mclufcrut  diet 
fuos,  atque  idem  D.  ^encomiti, amphlfima,&  prp. 
tiofa  donane  dtiit  Conuentui  Santtorum  loannis , 
0 Paoli . 

Nó  mori  dunque  prima  de!  1 4 30,  e forfè  fo- 
brauilfe  più  oltre  ancora . Edificò  quello  Pre- 
lato, vna  Capella  nella  Chiefa  del  fuo  Conuen 
to  predetto , e vi  lafciò  turti  i paramenti , che 
fono  neecfl'arij  per  celebrami  vn  Vefcouo,  or- 
nati d’Oro,  di  Géme,  & di  Pietre  prcriolè , In 
quelli  ideili  tempi, fioriua  nella  Religione, Fra 
Pietro  da  Vcnetia , che  verfo  gli  anni  1479,  fd 
poi  Arciuefcouo  Carmenfe  > in  Grecia , come 
appare  ne  i monumenti  dell'Ordine,  alla  parte 
quinta , oue  nc  gli  atti  del  Capitolo  Generale 
li  trono , come  l'annopredctco  i4J9>  egli  folle 


riceuutoalli  benefici;  dell'Ordine.  Qu ado  mo- 
ri tfe  non  trouo,  come  ne  anco  quando  viuelfe- 
ro  nella  dignità  Episcopale,  due  F.  Tornali  da  F.  Tomi 
Veneria , l'vno  della  famiglia  Borati  ,6  Bora-  ®?rittj 
ti , che  fù  Vefcouo  di  Rcccanari , nella  Marca  Y™.‘  “ 
d'Ancona, lai  tro  della  famiglia  Malombra, che  Kca'Ui' 

; refle  la  Chiefa  di  Curzolarin  Dalmatia . Fan- 
no memoria  di  quedo  fecondo , Stefano  San>- 
papo, nello  déma  iuoA  il  T acgio,&  del  primo 
Antonio  Sanefe , Se  il  T aegio  pure,  il  quale  lo- 
dando il  primo, dice  cori.  , 1 >* 

fraur  Thomas  dt  Botate  Tenttut , Epifeopue 
ftmtliter  \eecanattnfit,oir  Rehgtoncac  prudentu 
conf piena, f eterna  prjtclatut, &fama  Celebris,  Se 
Commemorando  il  fecondo,cosl  ragionai  E re- 
tte Thomas  Malombra,  leene  tot, ex  prefati  Tre-  fr.Tom. 
* inda  S.  Dominici,  Eptfcopi  Curgplenfit , Tir  per  MaUók 
omnia  laudabili!,  & dottrine  infignn,  asm  in  pre-  VeieoJì 
nominata  EceUfta,  multo  tempore  laudabiltter  pra  Cottoli 
fuijfct,vale  dieens  viuentibui,viam  vniuerfa  car- 
mi mgrefju!  efi . Fuui  anco(innàzi,ò  dopò  que- 
lli non  sò)rn  degno  Padre  deU'ideflb  noma  To 
malo,  &dclli(lc(làpatria,  c Profonda  della 
Lombardia  inferiore , che  hebbe  il  Vefcouato 
di  Traù.in  Dalmatia , in  cui  viueua  intorno  al  - 
14S1.  Prelato  in  vero  lodcuolitfimo  in  tutte 
le  lue  parti,  come  arredano  i monumenti  pre- 
detti . Ne  di  minore  virtù,e  valore, fù  Fra  Lo- 
douico  Longo,  Venetiano,  eifaltato  con  qucfti 
titoli  honorati  daUillelìò  Taegio . Tir  influì , 

0 pini , 0 in  hit,  qua  airtutit  fune,  confi  ani,  0 
fotti! , Religione  confpicuus , 0 dottrine  clona . 

Egli  tù  Vefcouo  di  Modonc(Città  del  Pelopo- 
neiTo , nella  Prouinciadi  Melfenia «Leggio a! 
prefente  del  Sangiacco  Turco  ) & longamentc 
nife  il  fuo  gregge  . A qucfti  Prelati  feguono , F Hin. 
vn  F.HicronimodaVenctia,chc  fù  Arciuefco-,  da  Ven. 
uodi  Spalatroin  Dalmatia;  & vn F.  Lodouico  «.£'““*7, 
Martini,Venctiano  pure, che  fùVelcouqd' Ari,  “* 

nell  ! fola  di  Candia . Del  primo, altro  nó  tro-  P*“uo 
uo,che  il  nome, del  fecondo,  Quello  foioso  an- 
co, che  mori  del  1 541,  &chc  fù  fepolto  in  S. 
Giouaùniie  Paolo, oue  auanti  l' Aitar  maggio- 
re,li  vede  quedo  breuc  Epitafio  ; E r ater  Ludo-  Fra  Lod. 
uicus  de  Martini t , Tenet  ut , Ordini s Tradicato-  Longo  , 
rum,EpiftopusAnenfit.Obijtiiqi.  Etinque-  Vefcouo 
do  luogo  idelfo  fi  vede  l'Epitatìo,di  F.  Hicro- 
liimo  Vieimo,  Venetiano,  che  fù  da  Paolo  IV. 
fecondoil  Razzifma  da  Pio  Quarto.fcCondo  il 
vero)  creato  Vefcouo  Argolicenfe,&  Vicario 
Generale  del  Vefcouato  di  Padoua , dopò  che 
Pio  Quinto, l’alfonfe al  Vefcouato  d’Eumonia. 

Il  Velcouo  d’Argo , non  è quello , dellTfola  di 
Cordi,  che  anticamente  per  tedimonio  di  Pli- 
nio, chiamauafi  Selleria , Feacia , Drepano,  Se 
Argo . Ma  è quello  della  Città  d’Argo , nella 
Prouincia  d'Argia, polla  nel  Pcloponeifo.è  ba- 
gnata dal  Crctico  Mare,  ch’hoggi  volgarmen 
tc  Romania  è chiamata . Fù  Città  gii  più  là- 

ninfa 
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Mofadi  tutte  l'altre  di  quella  regione , ou’era  non  di  quello.  Hi  dato  gran  fplendorc  in  ol- 
la Republica  de  gli  Argini,  eommedata  d’Àri-  tre  ne  i giorni  n oliti  i quella  cala,  Fra  R afide  R Rafie 
fiorile.  GiàlhabitaronoiChrilliani.maoe-  Riua  , da  Venetii  , huomo  eloquente , facon-  !=R'ua, 
Cuparada  i Turchi,  reltò  Titolare  il  fuo  Vcfco  do, e legna  lato  Filofofo,  e Theologo.come  be  ,c":- 
tio,  come  Titolare  era  il  Vieimo.  Ma  quanto  nifTuno  dimofirano,  le  dotte  A acute  Tue  com- 
ad  £umonia , la  Città  era  in  lflria, lopra  d'vn  pofitioni  delle  quali,  fc  ne  vedono  in  luce,  i 10  * 
monte, non  lungi  al  fiume  Quieto,  l'edifiearo-  Commentari;  arrtpliflimi , lopra  il  trattato  di 
noi  Greci  ArgonautiA  dalla rouina Tua  (che  S.Tomafo, dell'EntcA  dcIl’Eifcntia,  ne  i quali 
4'abbruggiarono  i Paunoni, elfendo  (laroTupe-  merauigliofamente  ifpone  anco , & illultra  il  - 
rato  Berengario  primo  ) ne  nacque  la  fonda-  doteilììmo  Cattano;  & vn  volume,fopra  la  pri 
rione  di  Citti  Nuoua,  vn  miglio  difcolto  dalla  ma  parte  di  S.Tomafo,  doue  non  folo  con  mol 
bocca  del  Quieto , il  Vefcouo  di  cui,  hor  fi  di-  ta  fodezza,  e profondici,  fpiega  le  controuer- 
manda  Vefcouo  di  Città  Nuoua.horad’Eumo  fic  moderne  de  gli  aiuti  diuini,  a fauore  della 
nia,&  c fogge tto  fecondo  il  Magino,al  Pa  triar  dottrina  Tomillica , ma  anco  profefia  di  rifpó 
ca  d'Aquileia.  Fù  quello  dottufomo  Padre,  dere  a tutti gli  argomenti  deili  moderni  au- 
Maeftro  di  Carlo  Borromeo, Cardinale  di  Sa-  uerfari;  della  dottrina  di  S.  Tomafo,  e dell'in- 
taChiefaA  hora  Santo, & huomo  di  molta  in-  . terprete  fuo, in  qual  fi  voglia  materia, fpettan- 
tegriti.  Lefle  pubicamente  in  Padouavnté-  te  all'iftclfa  prima  parte  . Opera  veramente 
po , dipendiate»  dal  Senato  Veneto,  & poi  per  Rimata  dai  più  dotti.efoda.c  degna,  nepare  » 
commilfione  di  Pio  Quarto  > in  Roma . Oltre  che  altro  vi  fi  delìderi , che  maggior  diftùfio- 
laScolaflica,  hebbe  gran  pericia  ancora  delle  nc,  per  maggiore  intelligézai  gli  ingegni  rat* 
letcere  humane,e  diurne.  Scrilfe  vn'opera  del-  diocri . Erano  ammirate  in  quello  Padre,  la 
li  fei  giorni  della  creatione  del  mondo , & in  piaceuolezta  nel  trattare , la  profondità  della 
trenta  Lcctioni,  comprefe  molto  erudicamcn-  fua  memoria, & oltre  le  predette  cofe.la  bdlea 
te  i tre  primi  capi  della  Genefi,  benché  fermo-  za  della  lingua  Latina . Studiò  vn  tempo,  nel 
no  alcuni , ch'egli  taccile  vn'ampio  Commen-  Conuento  di  Bologna, otte  difputando  vna  voi 
tario, fopra  il  primo  Capitolo  folo . Compofe  ta  pubicamente],  alla  prefenza  di  F.  Hieroni- 
di  più, certe  Orationi  Latine  eleganti, & in  fpe  mo  Berncrio.da  Corrcggio,Cardinale  d'Afco- 
ciale  vn’ Apologia, ò diffo-fa  contra  i dettractr-  li  A’  Frate  dell'Ordine,  diede  Cosi  gran  faggio 
ri  della  Theologia  Scolallica , & vn'alcra  del-  del  fuo  valore,  che  l'iddio  Cardinale  inuaghi- 
l'officio,  e parti  d'ottimo  Vefcouo,  e recitolle  tofene.puoco  dopò  lochiamo  in  RomaA  fat- 
ambe  in  Padoua , quella  del  1 5 54,  e quella  del  colo  fuo  Thcologo,  lo  tenne  mok’anni  appref- 
JJ<5.  ScrilTc  irt  olere  due  libri  della  dottriua,  fo  di  sé  , fin  che  Paolo  Quinto  , chcbcmifimo 
e Icritti  di  S.Tomafo  d'Aquiuo.i  Commenta-  conobbe  i molti  fuoi  meriti,  l'aflònfe  al  Vefco- 
ri;  lopra  l'Epillola  di  S.  Paolo, a gli  Hebrei,  vn  uato  prima  di  Curzola  A poi  di  Chiotta  . Sei 
libro  della  refidenza  de  i Vefcoui , & vn  Trac-  anni  tenne  quelle  dignità  , (cinprc  attendendo 
tato  del  Vefcoui  Titolari . Quelle  quattro  vi-  con  molto  ardore  a 1 dudij.profeguendo  i Có- 
time  opere, compofe  egli  nel  Concilio  di  Trcn  mentarii, fopr-4  l'altre  parti  di  S.  Tomaio,  e nò 
to,ouc  lì  trouò  elfendo  gii  Vcfcouo,comc  dice,  mancando  perciò  della  debita  cura  del  greg- 
il  Sanfouino  nella  fua  Venetia.  Mori  del  i$8e,  gefuo.  Ma  allalito  poi  da  febre  acuta , mori 
alti  7.  di  Marzo,e  fù  fepoltoin  S.Gioie  Paolo  di  doglia  communc , frefeo  anco  d’età,  & vec-^ 
di  Venetia,auanti  l’Altar  maggiore, có quello  chiodifenno  , nel  dio  Conuento  diSanGio- 
Epirafio.  uanni  > e Paolo  , l'anno  161 1,  dando  nc!  mo- 

Mie  iactt  Reuerendifi.  Epifcopus  Eumeni*, M*  ri  re  fegni,  & eflempi;  di  vero  Religiofo,  come 
gì fter  F.  Hieronymm  Fielmut , Fernet  ur , Orimi  anco  haucua  fatto  viuendo  , poi  che  ritiratoli 
Pr*dicatoru m,  qui  in  ornai  feientiarum  genere  ex-  per  vn  tempo  pel  fpo  Conuento,  cosi  Vcfcouar1 
telluit.  Obift  anno  Domini  1 ;gi,die  FI  I.  Mar-  come  egli  era, (lana  in  molte cofe quali  vn  fem 
tij  ktatit  fu*  anuoLX  III.  Da  quello  fi  racco-  plice  Frate;  velliua  dell'habito  dell'Ordine,  8c 
glie , che  non  fono  (lati  duoi  diltinti  perfonag-  andaua  alle  volte  con  gli  altri  in  Capitolo , a 
gi.F.Hieronimo  VicImoA  F.Hicronimo  Tiel  fentire  i ragionamenti, e correttioni  fpiritua- 
mo.come  vuole  il  Razzi, che  fi  ilTielmo,  Ve-  li  del  Prelato.  Hor  tanto  balli  di  lui  A per  vl- 
feouo  Argolicenfe, creato  da  Paolo  Quarto,  & timo  s'aggionghi,  F.Theodoro  Diedo, huomo  F Thro- 
il  Vieimo  Emocomienic, iòtro  PioQumto,  & docto.&olferuante.il  quale  eflendo  Priore  del  roDiedo 
fi  coglie  ancora  » che  facilmente  s’c  ingannato  fuo  Conuento  di  S.  Gio:  e Paolo ,'  fù  dà  Paolo  v'fe.  di 
lo  Scrittore , dell'Eifordio  del  Conuento, di.  Quinto,  inllando  il  Senato  Veneto,  che  molto 
S. Domenico  di  Vcnctia.facendo  fuo  figlio  que  bene  conobbe  il  fuo  valore,  promolTo  a!  Vefco 
fio  Prelato, ch’appartiene  a S.Giouanni,e  Pao-  uato  di  Curzola  in  Dalmaria , oue  al  prefente 
lo;  le  però  l'clfere  lui  morto,  e fepolto,  c falde  viue , cllcguendo  l'officio  di  buono , & zelante 
argomento,  ch’egli  folle  figlinolo  di  quello  »fSt  Pallore.  Altri  Prelati  facilmente  hauerà  hauu- 
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to  quella  gran  cafa>  che  non  mi  faranno  venu- 
ti a noti  eia, perciò  da  quefti  pattandoa  i Serie- 
Triti  del  tori,huomini  egregi  fono  flati,  F.  Federico  da 
Céuéto  Venetia.Maeflro, quale  ferirti:  i Commentari), 
fopra  l'Apocjliifc  di S.  Giouanni,fecondo  Am 
*o  fc  V brogio  OozzeoiF.Lodouico  Micheli  Ven^ria- 
^ no,baonThcoIogo,eeafìda,  che  come  afferma 
. leandro  nel  libro  quarto, fcrirte  vna  fomma  di 
cali  di  confidenza , F.Nicolò  dalla  Croce  Ve- 
netiano,  che  ferirti:  vn  libro  d'Homelie , fopra 
la  prima  di  S.  Paolo,  a i Corinthi,&  fioriua  del 
1 ) J7»  fecondo  il  Sanfouino,  F.Gio:  Francefco 
Beato , foggetto  d’eminente  dottrina.che  lelfe 
Jjublicamcntc  Metàphifìca , neH'Vniuerfiti  di 
Padoua,  & di  Pifa,  & lérifle  diuerfe  F.pirtole  al 
Sadolcto,c  compofe  fopra  il  fecondo  della  Fi- 
fica , come  nota  il  Sanfouino  nella  fuaVene- 
tia  ; F.  Siilo  Medici  Venetiano.'eminentirtimo 
Filofofo , Se  Theologo  Angolare , che  leflfe  lon- 
zamente nello  medefimo  (ludio  di  Padoua , Se 
poi  nella  patria,  in  luogo  di  Sebafliano  Fofca- 
fini , Filofofo , & Senatore , fcrifle  queft’huo- 
tno  (ingoiare , fecondo  ridetto  Sanfouino , vn 
Trattato  delle  feconde  intentioni,  vn  libro 
delti  lei  Tranlcendenti.vn  libro  della  prcilan- 
tia  deH'induflria  humana , vn  Trattato  detto 
lamie  della  Santa  Fede,  vn  libro  d'Ora ti oni,& 
come  aggionge  il  Gozzeo.i  Cómentarij  fopra 
i libri  della  Gcneratione,&  Coruttione  d'Ari- 
flotile,  & vn  libro  cótro  f vfure  de  gli  Hebrci . 
Paisòda  quella  luce  mortale,l'anno,i5«  i,&  fii 
fcpolto  nella  patria , Se  Conuento  fuo,  oue  nel 

trimo  Chioflro,  fi  vede  il  feguente  honorato 
pirafio. 

Cplb  di  F.Sixto  Medicei , Penilo  «viro  Religione,  do- 
fraSifto  Brino , prudentia  , & humamtatt  mfigni,  fummie 
Medici,  ctleber,  buine  cenobi] , & tori  «e  Proumcu  munì- 
riine  eggregil  [epe  perfnndo,  qui  multa  ann.  fi- 
tram  Tbeologiamjn  Gymnafto  Patitiino,  atque  in 
atri*  Vtranque  fitojojìam,  turni t cum  laude  pu- 
liti profeffus , tandem  a Dea  euocatue  ad  ce'.ejìf 
-rit  am, fummo  rotine  Ciuitaiie  dolore  decelfit.ata- 
tisfup  L X . die  ip  Tfouemb  iq6i.T.HieronymHt 
t'ielmne,  Ven.  Thcol.Priiept.&  tanquam  parenti 
4e  ti  optimi  merito  V.C. 

Marmore  in  esiguo  fat  erlt  tna  nomina  tltum 
Scrikere  Sifle  Valer, (itera  quia  referati 
Et  altri  degni  Scrittori.e  Padri,  hi  hauucò  que 
fta  patria  di  Venetia,  quali  tralafcio,  non  tan- 
to per  breuita , quantoper  non  fapere  di  qual 
Cóuenro  folTero  figli, ettendoui  in  quella  Cittì 
vn  altro  Conuento  detto  S.  Domenico , che  fii 
fondato  del  iji  i,ò  IJJ*. 


helli  Capitoli  Generali , celebrati  net  Cott- 
ele nto  di  S.  Giovanni , e Paolo  di  Venetia, 
dr  del  gran  Generale,  f.Giovachino  T ter- 
nani»erige/imo  quinto  Maestro  dclt  Or  di - 
ne, figlio  di  quello  Convento.  Cap.XXX II- 

TAle  è la  magnificenza,  richezza,  e fplen- 
didezza  della  Città  di  Venetia , e tale  < 
la  grandezza  , Se  nobiltà  di  quello  Conuento 
di  S.  Giouanni,  e Pauolo , che  graue  torto  pa- 
rebbe.che  li  folte  fatto alI'vna.Sr  all'altro, anzi 
all’ordine  illeflò.fc  non  ri  follerò  celebrati  al- 
cuni Capitoli  Generali  in  ciFa,&  in  erto  cflen- 
do  martime  il  (ito  cosi  commodo,  & opportu- 
no,Sc  quella  Republic  t Sereni  dima,  tanto  pie 
gata,&  inclinata  ad  opere  di  pietà, & ad  efler- 
citij  virruofi . La  onde  nel  Capitolo  Generale 
Sepruagclìmofcttimo,  che  fii  celebrato  in  Ar- 
gentina di  Germania  l’anno  1 196. fu  dettermi 
nato  da  i Padri,  che  per  l’anno  feguente  1 197. 
fi  deftinartè  il  Capitolo  in  S.  Giouanni , e Pao- 
lo di  Venetia,  il  che  porfe  non  mediocre 'gufto 
Il  quelli.che  vi  dotieuanoconuenire.per  haue- 
re  occafione  di  vedere  quella  e itti  tanto  no- 
bile,che  viene  communemente  predicata,  per 
vna  merauiglia  del  Mondo . Qui  donque  di 
queft’anno  fi  celebrò  il  primo  Capitolo  Gene- 
rale , che  mai  forte  fatto  in  quello  ( onuento , 
eflendo  Maeflro  dell’ordine, F.N'icolò  da  Tre- 
uigi  fudecto , St  in  erto  fi  lece  alcune  dichiara- 
tioni.e  leggi  nobili, & vtili . Et  prima,  perche  Ordini 
in  quei  tempi  non  era  forfi  cosi  ftretto  il  digiu  farri  nel 
no  dell' Aduenro,  quanto  alla  qualità  de  i cibi,  >•  Cip. 
come  è aderto,  dubitando  alcuni  fe  fótte  lecito  “Wwa- 
ilmangiarelatticinijfiidichiarjtodai  Padri,  ,0>Ve!>> 
che  non  era  lecito  il  mangiarne  la  prima  Do- 
menica de  ll’Aducnto , volendo,  per  quanto  io 
mi  pelilo, con  quello  modo  di  parlare,  dare  ad 
intendere, ciò  non  elfere  lecito  meno  ne  gli  al- 
tri giorni  d’ertòAduento . Perche  anco  nacque 
il  dubbiosi  chi  douelTero  eflère  quei  puochi  li 
bri.e  mobilie  di  quei  frati,  che  dando  alla  cu- 
ra delle  Monache  moriuano  appretto  di  loro. 

Se  non  ne  i Conuenti  : fii  rifoluto , che  al  Pro- 
uinciale  redatte  la  facoltà  di  difponerli  ,&  fu- 
rono eflortati  tutti  quei  frati.chc  dauano  fuo- 
ri alle  corte  de  i Prcncipi,Cardinali,  ò Vefco- 
ui  à raccordarli  di  viuere  conforme  lo  dato  lo 
ro,  & i prefentard  alcuna  volta  in  Conuento , 
e recitare  le  colpe  loro  in  Capi-olo , infieme 
con  gli  altri  frati . Di  più, perche  di  qued’an- 
no  il  giorno  della  Sancifs.  Afcenfioue  di  Chri-* 
fio , il  Sommo  Pontefice  Bonifacio  Ottauo , 
priuò.del  Capello  duoi  Cardinali, cioè  Giaco- 
mo Colonna,  Se  Pietro  fuo  Nipote,  dichiaran- 
doli anco  fcommunicati,  Se  priuò  tutta  quella 
cafata  d’ogni  beneficio  Ecclefiadieo , da)  qual 
fatto  (non  volendo  vbbcdirci  Colonne  fi)  ne 
• " ~ nacque 
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aieque  gran  perturbatione  airifteflò  Pontefi- 
ce,& auenne.che  alcuni  cominciarono  à fpar- 
ger  voce,  ch’egli  non  folle  vero  Papa  ; I Padri 
del  Capitolo, come  veri  figliuoli  di  fanti  Chic 
ja,&  mantenitori  del  Pontefice  vero,  fecero  fu 
bito  vn'ordine,  che  i frati  in  prillato,  & in  pu- 
blico.anco  ne  i pulpiti,  aSèrmaflèro,  che  Boni- 
fatio  Ottauo,era  vero  Pontefice. Fratrtt  omnts 
(dicono  le  parole  della  legge)  fub  pr*ctpeo,Bo- 
Uifatium  Papam  Oftiuum  pnnatè,&  manifefli,& 
in  pradicatione,  aff'craat  illuni  effe  verum  Papam . 
Fu  anco  importo , che  tutti  li  Frati  pregaflero 
er  l'anima  di  Pietro  da  Marone,  che  era  fiato 
apa,  c detto  Celeftino  Quinto . In  oltre, per- 
che i frati  di  S.  Eullorgio  di  Milano  bramaua- 
nodidarepiùhonoreuole  fepoltura  al  corpo 
del  gtoriofo  S. Pietro  martire, per  gloria  mag- 
giore del  fanto,&  per  eccittare  maggiormen- 
te la  deuotione  de  i fideliifù  comandato  à tut- 
ti Frati,  che  vedelfero  có  ogni  efficacia  di  per- 
fuaderc  a i loro  famigliari , c conofcenti , che 
porgeflèro  con  le  loro  elemrolme  aiuto , per  ri- 
mile imprefa  tanto  meritoria . Da  che  fi  co- 
glie , chela  fepoltura  di  quefio  Santo,  folle  n 
quelli  tempi, fattadi  danari  raccolti  da  diuer- 
fe  perfone  pie.  Furono  finalmenti  fatti  in  que- 
llo Capitolo,  alcuni  ordini  notabili  intorno  al 
canto, allo  itudio,  a!  prouèderc.de'  bifogni  ne- 
re (Tari/  a i Frati, che  longo  farebbe  il  cotarli . 
Dopò  quello  Capitolo  poi,  pacarono  venti  ot 
to  anni,& fii  celebrato  di  nuouo  in  quello  Có- 

i. Capit.  ucnto  il  fecondo  Capitolo  Generale , cioè  del 

Gen. cele  1 3 , ancor  che  voglino  alcuni  ( ma  con  erro- 

ktuo  in  re  ) che  di  quell'anno  fi  celebraflè  in  Parigi . 
Vcnetia . Era  Generale  allhora,  Maeftro  F.Barnaba  da 

Vercelli  Piemontelc,  e furono  ordinate  molte 
cofc,  che  aderto  fi  ritrouano  nelle  conftitutio- 
ni , & melfo  di  più  in  coi.fideratione  alle  Pro- 
tiincie,  che  nell'clcggerc  i Diffinitori  per  li  Ca 
pitoli  Proninciali,  fi  fàcell’c  feelta , non  di  pec- 
ióne giouani.ma  di  matura  età.douédofi  trat- 
tare ordinariamente  ncgotij  graui , & che  ri- 
cercano fenno,&  pratica  inficmc  - Et  per  l'ho- 
nore,e  riuercnza.che  fi  deue  alla  Sedia  Apollo 
Iica,fiì  ordinato,che  le  lettere  de  i Sommi  Pon 
tcfici.mandate  al  Capitolo  Generale,  fi  douef 
/èro  portare  per  tutte  le  Prouincie,  & legger- 
le nel  Capitolo  Prouinciale , & con  obbediéza 

j.  Capir,  cuftodirle.  Vn'alrro  Capitolo  poi, che  fii  il  ter- 
eelebrz—  ao , vi  fi  celebrò  del  t } 5 7,  lòtto  il  Generalato 
to  in  Ve  di  Maeftro  F.Simone  di  Langres  Frlcefe , oue 
«eoa  • tra  ['altre  colè  fi  fece  vna  legge,  che  niuno  po- 
terti effirre  latto  Lettore, ò Priore,  che  non  la- 
pelfc  proponcre  laparola  di  Dio  al  popolo , Se 
/ù comandata  lorteriianza del  fanto  filentio, 
«ongradiflima  ftreteezza,  & importo  alli  Pro- 
uinciali,ad  andare  có  molto  rifguardo  in  pro- 
uedercalle  Cittàd'Inquifitori,  auucrtcncloli  a 
porre  in  quello  vfficio  lólamente  perfone  ma- 


ture, difcrcte,  letterate,  Se  fante, come  Tanto  è 
quella  minili  crio  ancora.  Venendo  poi  gli  an- 
ni del  Signore  1 }93> fi  celebrò  il  quarto  Capi-  4X'nit. 
toloGenerale.fotto  il  Magillratodi  Fra  Rai-  Gentili, 
mondo  da  Capua.huOmo  Santo;  ma  quella  ce-  ' 
lebratione  di  quello  Capitolo  in  Vcnetia , non 
nacque  folo  dalla  femplice  volontà  del  Gene- 
rale, c de  i Padri,  ma  dalle  inftanze  grandi  an- 
cora,che  fecero  il  Doge  Antonio  Vernerò, con 
tutti  quei  Signori , i quali  bramauano,  che  nel 
Conuéto  di  S.Giouanni,c  Paolo,  fi  porcile  vna 
rigorola  olfcruanza , in  quellaguifa,  ehepuo- 
co  auanti  fhancua  porta  il  Beato  F.  Già  : Do- 
menico da  Fiorenza, nel  Conucnto  di  S.  Dome 
nico  delfifteffa  Città . Il  che  fii  mandato  qua-  cóutra 
to  prima  in  crtècutione  , perche  di  quell'anno  diS.Gio: 
medefimo  l'iftelfo  Beato, li  transferi  con  dode-  e Paolo , 
ci  Padri  da  San  Domenico,  & riformò  quello  quàiori 
Conuento,caduto  in  parte  dall'oflèruanza  Re- 
golarc.per  la  maluagità  de  i tépi,  elfcndo  Prio 
re  allhora  d clTo , Maeftro  F.  Gregorio  da  Ce- 
fcna,chc  con  molto  ardore  bramaua  limile  ri- 
formano:; e aneli  elfo.  Hora  qual  cofa  folle  or- 
dinata in  quello  Capirolo , non  hò  frollato  fin 
hora , come  ne  anco  quello , che  fi  faceflè  nel 
quinto  Cap.  Gcner.  che  vi  fii  celebrato  l’anno  1. Capii. 
143  7, da  Maeftro  F.Barrolomeo  Teflèrio  Fra-  GeneraL 
ceft.  Madcl  i48«,quiui  di  nuouo  tornarono 
i Padri  a fare  il  fedo  Capitolo  , oue  douendofi  «.Capii, 
eleggere  vn  nuouo  Generale , per  la  morte  di  Genera- 
MaellroF.  Bartolomeo  Comaccio , da  Bolo-  lc.M'uoi 
gna, non  fii  pretermefla  da  quei  Signori , forte  ordini, 
veruna  d'honoranza  verfo  i capitolari,  a quali 
elfi  haucuano  addobbate  fino  le  Celle,  Se  i let- 
ti,con  cortine  di  Seta,  & altri  fontuolì  addob- 
bamenti. Era  Vicario  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine allhora, vn  Tedeico, chiamato  F.Giouan- 
niStubach,huomohumililfimo,&  di  fegn alata 
bontà . Quello  come  entrò  nel  Conucto,  e vi-, 
de  fi  prctiofi  ornamenti, rcllò  come  fiior  di  sè» 

& dirottamente  piangendo , ohimè  dilfe,  cari 
Padri , è quefio  l'Ordine  di  S.  Domenico,  & la 
pouei  tà  noftra  ? Et  fubito  fece  leuarc-  dallo 
danze  accomodate  per  la  fua  habitationc  tut- 
ta la  Seta,  èl  Oro-  Fù  quiui  eletto  Generale 
allhora , quafi  con  voti  vnanimi,  Fra  Barnaba 
SalTone.da  Napoli.fottoli  29  di  Giugno,  per- 
fona  letterata,  prudente, & oflèruanciffima;  Se 
fii  quiui  conchiulb.che  ogni  Giouedì  della  fòt— 
umana,  nel  Conucnto  di  S.  Eullorgio  di  Mila- 
no,fi  celebraflè  l'officio  di  S.Pietro  Martire, & 
nel  Conuento  di  Tolofa, quello  di  San  Tornalo 
d'Aquino.trouandofi  cola  i corpi  di  quelli  due 
gran  San  ri, pur  che  quei  giorni,non  follerò  oc- 
cupati da  qualche  fcfla  (èinplicc,  ò maggiore . 

Et  perche  ìlGcncrale  fudetto.s'inlèrmò  a mor 
te,&  in  eflètto  vn  Melèdopòla  fua  allbntione 
iui  morì,  & in  S.  Giouanni,  e Paolo,  honorata- 
mente  lèpolto,  creò  apprcifo  Bonifacio  Otta- 
Y j uo. 
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uo.Vicario  dell'Ordine, Fra  Giouachino  Tor- 
riani  , da  Venetia , il  quale  intimò  il  proflìmo 
fùcuro  Capitolo  Generale  per  l'anno  lèguente 
I4S7.  da  farli  pu-c  in  quello Conuento  , oue 
come  furono  congregaci  di  nuouo  gli  Eletto- 
ri,egli  Rieletto  Generale  con  emanimi  voti  al- 
li  tre  di  Giugno.  Se  poiché  egli  fù  figlio  di  que- 
Conuento.quiui  non  mancaròdi  dire  qua  che 
cofa  ■ come  anco  dirti  altroue , delle  fue  virtù» 
& delle  cofeda  luì  operate  nel  fuo Generala- 
to- Fù  F.  Giouachimo  Rcligiofo  di  motto  va- 
lore , celebre  Maeftro  in  Thcologia  » e perito 
nelle  lettere  Greche,  e Latine . Ledè  con  mol- 
ta lode  Methalilica  in  Padnua.&illultrò  i libri 
d’Arifìotile.  de  Filica  Aufcuitatione . Fù  alli- 
Bentiflimo  nel  mangiarci  nel  bere»  di  fomma 
tnodeflia  ne  gli  atti.e  nel  parlare,  & di  buoni f- 
finio  efTempio  a tutti . Cibauali  folovna  vol- 
ta il  giorno, e parcamente  ancora  ; velliua  po- 
fitiuirtìmimente.e  ne  i maneggi, buono  fi  fcuo 
perfe  con  i buoni,  come  feuero , e giullo,  con  i 
cattiui . Fù  Prouincialp  della  fua  Prouincia 
molto  tepo,  e fù  Generale  dodeci  anni,  e duoi 
mefi.nel  qual  tempo  celebrò  quattro  Capitoli 
Generali,  cioè  quello  primo  in  Venetia , il  fe- 
condo in  Mans  di  Francia , e gli  altri  due  in.» 
Ferrara, a S.  Domenico,  Se  ordinò  con  li  Pidri 
molte  cole  a beneficio  dell'Ordine,  8e  fperial- 
tnente.chc  non  fi  puotefTcro  vendere,  ò d'alie- 
nare,le  poffertioni,  e i (labili, fenza  licenza  del 
Maeflro  dell'Ordine, ò del  Capitolo  Generale; 
che  ninno  poterti  ertere  Predicatore , che  non 
Ordini  e haue(F£  vt*‘to  prima  Theologia  tré  anni;  Che 
cofe  far.  H Prouincialx  fuori  delle  Prouincie  loro, tenen- 
te da  F.  fero  immediatamente  il  luogo.dopò  il  Pronin 
Gioachi  eiale  della  Prouincia , nella  quale  fi  rirrouafle- 
no  , nel  ro  ; Che  li  Sottopriori  fuori  delli  Cóuenti  lo- 
fi*0 Gc-  to , n0n  haueflèro  luogo  particolare  ; Se  che  le 
Benino  .Monache  doneffero  fuffidiare,  e folleuare  dal- 
le molte  fpefe.il  Maeflro  deU'Ordine.con  dar- 
gli per  ogni  Monaflcro , certa  contributione 
ogn’anno . Et  quanto  all'officio  diuino , che  fi 
celebraflèro  fub  tato  duplici, le  fède  de  gli  Apo- 
ftoli,&  Euangelifli,  & quattro  Dottori  princi- 
pali delia  Chiefa  , Se  di  S.  Catterina  Martire  ; 
Che  fi  faeeffero  l'Ottaue  de  gli  Angeli;  che  nel 
Conuéto  Caflrenfe  in  Francia,  fi  facefle  il  Gio 
tjedi.diS.Vicenzo  Martire  ; Che  nelle  fede  de 
f Santi  dell'Ordine, & nelle  translattioni  loro  » 
fi  dicerte  il  Credo  nella  Meda;  Cheall’Otta- 
uadiS.  VicenzoConfeffore.fi  diceflcro ambe- 
due i Vefperi,  non  odante  la  feda  di  Sanc'Am- 
brofio,  Che  fegtie  ; Che  fi  faeeffero  Ottaue  fo. 
knni, l'Ottaue  deli’Afcéfione  del  Signore,  del- 
l’ Adonta  della  Beata  Vergine, del  Padre  S. Do- 
menico, & di  tutti  li  Santi  ; Che  nella  Prouin- 
cia di  Lombardia, il  Giouedì,  fi  facelTe  l'officio 
di  S. Pietro  Martire,?t  in  quella  di  Tofcana,  di 
Catterina  Sane  fé  ; Che  per  tutto  l' Ordine, 


fi  celebrarte  il  giorno  di  S.Seruatio,  (òtto  feda 
femplice.Ut  primo  di  turti  ordinò,  che  quando 
il  Martedì, n celebra  d.l  Padre  S. Domenico  la 
feconda  Ora t ione  nella  Meda,  forte  quella  dei 
Santi  dell'Ordine . Accertò  li  Conuenri  di  Si. 
Catterina  d Formello  di  Napoh  , & di  S.Gio- 
uanni  Battifta  d’Argenta  in  Romagna,  Se  die- 
de molti  Priuilegi  alla  Congrcgatione  di  Lont 
bardia,che  fotcq  di  lui  però  fu  fmembrata , St 
gli  furono  leuan  li  Conuenti  di  Roma , di  Pi- 
fa,d,  S.  Geminiano  . della  Quercia  di  Viter- 
bo, & di  San  Spirito  di  Siena  (tutti  dal  primd 
in  fuori , in  Tofcana)  & ne-  fù  cominciata  eoo 
efli(&  altri  forfi  ) la  Congrcgatione  di  Toica- 
na , per  opera  di  Fra  Hierommo  Sauonamla", 
che  ò per  i.nuidia.e  maldxcze  altrui,  ò per  già 
(la  cagione, tù  fatto  morire  in  Fiorenza , pure 
focto  quello  Centrale,  il  quale  fi  crouò  prefea 
te  alla  morte.  Se  come  Giudice  inreruenne  al- 
la fentenza,  di  commandameutod'Aleflandro 
Seflo.Durò  quella  Congregatone  feparata  da 
quella  di  San  M irco.  Se  di  Lombardia  puoc’an 
ni , e poi  morto  il  Sauonarola  predetto , s’vnl 
con  quella  di  San  Marco,  fono  vn  Vicario  fb- 
lo,  Se  riformò  poi  altri  Conuenti  di  Tofcana  • 
Concedè  quello  Generale  il  velo  negro  alle 
B di  B ircellona.  Se  fuppolè  il  Monalltro  loro 
de  gli  Angeli  alla  Congrcgatione  d'Aragona , 
alla  quale  anco  fuppofe  il  Monaflcro  di  fanti 
Catherina  da  Siena  di  Valenza , riceuendolò 
fotto  la  cura  dell’Ordine , con  tutte  le  gratie , 
immunità,  e priuilegi  dell'altre  Monache.  Fe- 
ce Conuento  il  luogo  di  Seflri  nella  Liguria, & 
diede  alla  Congrcgatione  d’Ollandl.il  Cóucn 
to  Iaualenfc,  fondato  in  Francia  dalla  Regina 
di  Sicilia.  Rinouortì  fotto  di  lui  la  difpuca  del 
le  Stigmate  di  fanta  Catherina  Sanefc,&  Inno 
cenzo  Papa , gli  drizzò  vua  Bolla,  oue  efprcf- 
famente  commandaua  > che  non  fi  moueflero 
le  Stigmate  dalle  pitture  di  detta  Santa,  ne 
meno  fi  piogene  con  quelle  per  l'auuenire.  Fi- 
nalmente hauendo  feorfe  alcune  prouincie , & 

fouemaro  quattordici  anni  l'Ordine  , pafsò 
miglior  vita  d'ottantaquattr'anni  del  1 joo. 
alli  cinque  d'Agollo  in  Roma,&  fu  fepolto  nel 
Choro  della  Minerua,alla  delira  del  Geaerale 
Manfueti,  con  quello  Epitafio. 

ione  bine  T unioni,  Veneto,  Tbtolo^o  eximio , Ep;t. 
oc  quinqut  lin^uorum  perttiffimo , per  omnes  Vro~  Genm- 
dicatorum  Ordmit  di^nitatts  Generali  a/Jumpte,  le  G«>~ 
ordo  Preduatorum  V.opt.B.MP.  Vtxit  onn,  cir~  nachino, 
eiter  2 ^.ributto  torpore,  integrifq,fenfibus,  & in - 
telleSn . Obut  /inno  I oblici  1 ; 00.  Colenda  sin- 

Sp- 
oltre quelli  Capitoli  Generali  poi , ve  ne  fu 
anco  celebrato  vn'altro , l’anno  ligi  ,che  fu 
magnifico,  e fplcndido  fotto  il  Generalato  di 
Maeflro  Fra  Hippolito  Maria  Beccaria , dal 
Mondouì  Piamomele  » nel  quale  furono  facce 
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motte  leggi»  e prouifìoni  à beneficio  dell’Or- 
dine tatto,  che  fi  tralafciano  quiui,  Se  per  bru- 
niti » & perche  fe  ne  darà  contezza  altroue  > 
trattandoli  di  quello  Generale . 

Sella  fendei  tiene  del  Conte  ente  di  S.  Ago- 
fi  ma  di  Padoa  , & delle  fiacre  Reliquie , 
che  fi  t renano  nel  J acro  fino  T empia . 
C4f.  xxxi  il. 

SVceedela  fondanone  del  Conuento  di  Pa- 
doa,  lo  quale  di  quall’anno  feguifl'e , non  è 
coli  chiaro,  come  fi  defìdera, perche  fe  noi  vo- 
gliamo credere  alle  memorie  antiche  di  que- 
llo Conacato,  bifogna  dire, che  forte  del  i a 17, 
come  attefla  certa  ferittura  mandata  da  que- 
llo Conuento  i Roma , che  dice,  Anno  fa  tutù 
1117.  Fronti  Tatauium  veniente!, fummo  latina 
ab  Epifcopo,  & tota  cimiate  cxcepti  fatte  ; data  j, 
illù  tfi  Eccltfta,  qua  fenda  Morta  de  Palle  viridi 
dictjiatur,affìgnatum  tt  iuftu  Terra orium  cudua- 
bue  domuncuiù . Funiatont  primi  fuerunt  Fra- 
ter  Amifo  de  Solonia,  & Frattr  Guido , mi  (fi  irut 
hanc  rem  à Beato  Tane  Dominico,  & i B-  lorda- 
no ; breuiq ; tempore  habuerum  tatum  iUud  rena 
fpatium  , vbi  nunc  efl  Ecclefu  ConuentUs,  Ceme- 
tenum, bonus  ; Atquetotumidterritorium  dono 
illùdatum  ì nobili , & illufin  familia  , qua  Pò 
oioncupatur.  Cioè  l’anno  1x17  .venendo  d Pa- 
doa i Frati,  furono  riceuuri  con  grande  alle- 
ezzadal  Vcfcouo,  Se  da  tutta  la  Cittd,  Se  gli 
data  vnaChiefa,  ch'era  chiamata  Tanta  Ma 
ria  di  Valuerde,  & allignatoli  vn  giufio  terri- 
torio con  due  cafette.  I primi  fondatori  furo- 
no, Fra  Amifo  da  Solonia  , e Fra  Guido , che 
per  quello  furono  mandati  dal  Padre  San  Do- 
menico, & dal  Beato  Giordano.c  in  breue  tò- 
po ottennero  tutto  quel  fpatio  di  terra,  oue  è 
la  Chiefadcl  Cóuéto,c’l  Cimiterio,  Se  l’horto, 
ilqua!  fico  gli  fu  donato  dalla  nobile,&  iliullre 
fameglia  Vò.  Ma  fe  noi  vogliamo  bene  confi- 
derai quella  memoria,  rrouarcmo,  che  diffi- 
cilmente fi  puote  Tatuare , che  non  vi  fia  den- 
tro errore,perchc  l'anno  1*17,  il  Beato  Gior- 
dano, non  era  ancor  Frate,  ne  li  fu  data  autto 
riti  Te  non  del  1 1 1 1 , nel  qual  anno  egli  fu  fat- 
to Prouinciale  di  Lombardia  . Onde  Te  li  fon- 
datori di  quello  Conuento,  furono  madati  dal 
B.Giordano,  bifogna  dire,  che  folo  prendelfe- 
ro  il  luogo  del  taxi.  Forfi , che  di  quell'anno 
1z17.il  Padre  San  Domenico, vi  mandò  i Fra- 
ti, ò da  Venetia,  ò da  Roma , ò come  anco  è 
affai  verifimile  Tiflefib  Santo,  v’andò  da  Vene- 
tia in  perfòna  propria  quell'anno , Se  ferman- 
domi! alcuni  puochi  giorni  , vi  cominciò 
qualche  puoco  d'albergo,  ò d'hoTpitio,  8e  cflb. 
Se  il  B-  Giordano  vi  douettero  poi  del  1 zi  1 . 
mandare  i fudetei  Padri  à fondare  va  Conuen 


to  formale.  Eccoli  haueri  verità  quella  ferie- 
tura  antica,  la  quale  facilmente  narra  quello  > 
che  è auuenuto , ma  con  confondere  i tempi . 
Onde  più  diftinramence  fi  ragiona  in  vn'alcra 
ferittura  mandatami  quelli  giorni  partati  dal 
predetto  Conuento  da  pcrlona  prudente,  e fi- 
data, qual  dice.Co»^>M</o  ordine,  flatim  franti 
noflri  Patauium,  fummo  omnium  ciuium  confenfu 
euocan  funt.  Celebrami  nanqut  in  emtiquis  anna- 
libui  Conuentut  noflri  Tatauim,  obitus  Vberttni 
de  Pado,  panù  Agnelli  iliuftrùfaminade  Cana- 
ria, i qua  multa  beneficia  recepii  C onuentus  Pata- 
uinui  anno  1 1 1 7,  qui  fu  il  annui  ftquens  à confir- 
matione  ordmù.Et  nulla  tfi  antiquior  memoria  il- 
io in  bocConuentu  Tot.  Cum  aurernf ratrei  Tata- 
uium  vtniffent.babuerunt  fpatium  campi  vmui  ci 
dimidio  , in  vico  cognomento  Gnife,  & vbi  modo 
Ttonflma , Gramatophilatium , & Tenaria  ceti a 
Conuemus  ordinale  fune,  ibidem  rune  trota  factl- 
lumfantta  Mane  Pahu  viri  dii,  cum  duibut  ctl- 
lutti,  & dream  quaj,  tram  loca  feri  inhofpita,cir 
cundata  Palle , & Paludibue . Qua  modo  ex  fre- 
quenti ciuium  habitat  ione  , & Aionafterij  ampli- 
tudine babentur  faluberrima . Crefcenteigitur  Re- 
ligione nofira , inni  fama , eum  bon s odore,  & 0 pi- 
nione  fame  dottrina  apxd  Patauinos,G herardut 
Io. Padu, nobili}].  Tataumi  ciuci , Cbnfhana  cari- 
tate  accenfi , dr  nunquam  fati!  laudati , conceffne 
noitro  ordini  loca  omnia,  vbi  modo  confiruttum  efi 
Monatlerium,&  vbi  tfi  bortut  magnai  Conuentut 
anno  1 11 6-die  1 } Ottobri! . Qua  loca  0 lim  erano 
D anytij  Canonici  Patauini  fratrn  coru, viri  pittijf. 
Sin  qui  le  rclationi . Ma  Gio:  Antonio  Flami- 
nio, pare  che  voglia  accennare,  che  dell’anno 
j i io , pacando  in  Padoa  il  Padre  San  Dome- 
nico io  propria  perfona, vi  fondarti:  il  Conuen 
to,  dicendo  nella  vita  del  Santo . Ptnit  quoque 
Santtut  Dominion  Mantuam,Peronam, Fatami, 
Pendi as , & ad  alias  multai  ciuitates , in  qntbus 
Monaflcrij  efi  adtptus  , turni  moti  concionibm 
quidam  in  ordmem  Pradicatorum  m bit  lodi  rece- 
pii funt.  Et  quello  c molto  conforme  à quanto 
fcriue  il  Borfello,  nella  ( runica  de  i Generali 
di  Sah  Domenico,  ch'afferma  che  il  Padre  San 
Domenico  pafsò  da  Bologna  à Padoa , l'anno 
1 1 10, oue  riceuè  alcuni  foggetti  dignirtìmi  al- 
l'Ordine . Le  fue  parole  fono  . Anno  rodente 
(cioè  mo,  di  cui  immediatamente  di  fopra 
parlaua)  R.Dominicut  de  Bononia  iuit  Taiuam, 
propterfludium,  quod  ibi  erat.  Indiato  autem  loco 
[atn  paupere , boi  recepii  ad  ordinem  predicando , 
fratrtmStephanum  de  Ruggolo,  Placentinum,qui 
ibidem  erat  decretoru  dottar  F.Gaufredum  Pergo- 
menfem  .quipofiea  fuit Prior  Trouinaalis  Lom- 
bardia, Fratrem  Taganum  Pergomen  fen,  qui  fuit 
Prioria  multi s locis,& Lettor  ftrd  qo-annis, Fra- 
trem Btltrandum  , qmfuitpoftea  fpetiahs  fociut 
Beati  Dominici, & Prior  Prouincialis  Prouincia  . 
Fratrem  Nicolaum , qui  fuit  poflea  Prior  Romana 
Xy  * Pro- 
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Prestinài,  Fratrem  ^ ilbertummagnum  Tbeuto-  egli  forte  fondaco  del  11 1 ?dal  Padre  S.Dom#- 
nicum,qui ante fe non  babuie parer» infilofofia,&  nicomquel  rernpo.clie egli  pafsò iVenetia, p 
naturai, bus  retini,  Fratrem  Regmaldum,  qui  in  fa  imbarcarli  verfo  Terra  (anta,  come  dilli  crat- 
tulo  fucrat  Domini  Papi  Ftmtenttariut , & in  or-  tando  del  Conuento  di  S.Giouanni,  c l'aoJOilè 
itine  fattui  Epifcoput  sìrmacamts  . Hit  fuit  pra-  non  torli  nel  modo,  che  anco  hòcóceduta  prò 
fens  Menoma,  quando B. Dominion  mtiltipltcauit  babilinentc  di  fopra  La  fondacione  del  Conuert 
pane s.  Fratrem  Ioannom  P'icentium,  qui  tognomt-  to  di  Venecia  , & più  tolto  m’appiglio  al  Fla- 
natuseft  fan(lus,&  veri  fic  erat  ,qui  soram  Lom-  minio, & al  Borfelli,cioé  che  del  i 2 10.  folte  pre 
bardiam  miratali!  ,<&pr<idtcauonibui  ad  reram  fo  vn  luogo  in  Padoa,  & dotte  quella  memoria 
pamneneiam  conuertit,&c-Fratrem  Gntrtcum.qui  antica  dice  del  1 a 1 t-, quedo  faeilméte  s’intcn- 
in  ficaio  futt  in  quainualibui  fcientijs , & medi - dori  del  principio  della  fabrica  del  ntiouo  Có 
cista  optimi  infìruBus , htc  polita  fu tt  licentiatut  uentò  ,*per  il  qual  line , douettero  edere  man» 
Magfitr  Parifsus  propte r emtnentetn  f dentiamo . dati  dal  Padre  San  Domenico,  & dal  H.  Gior- 
Fratrem  /{icardu m Burgundum , qui  monitus  ì 8-  dano  quelli  due  gran  ferui  di  Dio  Fra  Amrzo, 
Vtrgint  poft fiudtnm  artium , & Tbcologits  ordini  & Fra  Guido  Indetti,  eht /uccelli  namentefù- 
intrauit,  Crfuit  prtmut  frtuer  Burgunda!  ai  ardi*  rotto  Priori  vrvrempo  di  quefib  Conuento  , 8c 
non  recepì  us . Sinquìil  Borfclli , leparoiedel  quando  furono  formati  i procedi  della  Cano- 
quale  in  alcune  cofe  veramente  patilconodif-  nizacione  del  Padre  San  Domenico,  Fra  Ami* 
Scolti-  Perche  quanto  i Fra  Stefano  Ruzzolo  zo  era  Priore  a Ih  ora , e con  giuramento  crtà- 
Pitelo  da  Piacenza,  egli  ftclfo  nel  medelìmo  libro  più  minato,  depofe  moire  cofe  in  tcltiinonio  della 
del  Bor-  fopra  afferma,  che  non  in  Padoa , ma  in  Bolo-  fantttidcl  (uo  Maeltro , come  li  è detto  di  fo- 
lcili, qua  gna  riceueflc  l'habito  dal  Padre  San  Domeni-  pra.  Hora  il  Tempio  di  quefta  Chicla , ch'ai 
le  eccet-  co  cofì  dicendo,  1 rem receptui  eli  Frater  Stepha  prefenee  è magnifico, c nobile,  fu  cominciato 
tìfehino/ n!l<  RuV>la’  Piacentina! , qui  Padut  fuerat  de - lotto  il  nome  del  glorio!!  Ifimo  Dottore  della 
c no’  cretortan dotior eggregiut.  Et  quantoà  Fra  Ber-  Chiefa  fant'Agoltino,  l'Anno  , come  at- 
trando  da  Gariga,  certoè,  che  egli  era  vno  di  teda  Valerio  Moschetta  , nella  vita  del  Beato 
quelli  dodeci  compagni,  che  riceuctrcro  l'ha*  Giouanni  daVicéza,al  cap.  1 ,in  quelle  parole, 
biro  da  Canonico  in  SanRomano  diTolofa,  /n  quadam  T abula  hadenus  in  rlrcbiHie,ftueTa 
dalle  mani  del  Padre  San  Domenico,  onde  nó  bulario  nofìri  Contieniti!  Padouani  odftjuata,itna 
puote  riceucrlo  in  Padoa,  fe  non  voleflìmo  di-  Uteri!  mandatum  efi.  ! or  danna  Dei  gratta  Fpifco - 
re,  che  ed'cndo  egli  dato  mandato  à Parigi  dal  pur  Paduanus , ad  inflantiam,  & pofluiationem^j 
TiftelTo  Patriarca,  venuto  poi  in  Italia  dritro  Fratrit Guidoni t Priori!  Fratrum  Pradscatorum 

tiare  il  Santo  fondatore , da  lui  in  Padoa  rice-  Taiux,  & Fratrit  Martini  Priori!  Fratrum  Prudi 
uefle  Dubito  proprio  de  i Predicatori, modra-  catorum  Fenetiii  commoranttum , dedit  primaria 
to  dalla  Beata  Vergine,  & lafcialle  quell'altro  lapidem  benediBum  prò  conliruenda , & idi  fi  can- 
dì Canonico  Regolare . Ma  quedo  non  può  ef  ia  Ecclefta  Padutt,  ad  honorem  Dei,  & beati  ^fu- 
fer  meno,  perche  fe  il  Padre  San  Domenico  fu  gufi  mi,  anno  Domini  1126,  /ndifhont  xiv , die  5. 
in  Padoa  del  ui7,  in  quel  tempo  non  haueua  O&obns , Tintorio  Tarpino,  Gnau  fitto  ; Fitti  ia- 
anco  il  Santo  Patriarca  depodo  la  Beretta,  e'1  piiii  monumenti  meminit  tiiam  Bernardina a Star 
Rochctto  da  Canonico,  onde  non  puote  albo-  deoniua, Canonica*  Ecclefist  Pataums , in  bù , qua 
ra  dare  il  nuouo  habito  de' Predicatori  d F.Ber  deFrbc  Patassio*  luculemer  cdtdit  elafe  i-l.i. Set- 
te indo,  Se  fe  vi  fu  del  1120,0  1 11 1 , gii  F.Ber  «tur  ex ipfn  ^tnnalibut  Conuentut  Vaiuant  fanti  1 
trando  indubitatamente  haueua  l'habito  nuo-  Unguflini,  Fratrem  Guidoncm  ob  infignem , acque 
uo,  hauendo  il  Santo  commandato  drettamé-  cxtmtam  fanBttatem,  & religione m multi  f adusa, 
te  a tutti  i fuoi  Frati , l'anno  1218,  che  dubito  * idgeq,  cultum.atj , obferuatum  à Paiumis  cimba t, 
lafciata  la  beretta , li  veftidcrodclla  tonica , dum  ciuttpfiut  cenobq  prgfedut  effet.-Amotu6. 
fcapulario,  capuccio  bianco,  e cappa  negra  , donata  ,&  aitila  efi  Rtltgttsnojlra  ,f Battolilo  foli 
come  li  porta  aderto . Onde  non  vedo  come  li  vii  nane  , efi  T cmplum , & Cemeterium , quoi 
porta  mantenere  il  detto  di  quedo  Scrittore, fe  muri!  contermini!  ambitur , i Ioannc  Piogeno , & 
non  dicedimo , che  vi  lìano  dati  in  quei  tempi  Gherardo  Fadqs,  cinibni  reitgwfi(fimii,attj  dii  tifi 
due  F.Bertrandi  ambedue  compagni  del  Pa-  mii.  jtdquam  largitiotum  ,ftue  ctffionem,sma  cu 
dre  San  Domenico,  4c  ambedue  Prouincialidi  Buffino, & Iacoboturti  Pontifici)  doBoribut , atq, 
Prouenza,  il  clic  però  non  li  troua  ne  gl'hifto-  ì'gottoncfacr*  Tbelogia  Magifiro  , & Canonico 
rici  nortri , che  non  fanno  mentione,  te  non  di  Ecctcfip  Padovana , dosmnoq  fino  ipfiut  EcclefiM 
quel  Fra  Bertrando  da  Gariga , Francefe,  vno  c ufi  ode , vocatut  fuit  teftit  Btatus  I or  danu  t For- 
de 'fonda tori  del  primo  Conuento  di  Bologna,  gateus  Paduanut,  tane  tempori!  Prior fanti  1 Bene - 
del  quale  li  ragionò  affai  a lungo  di  fopra.  di3t  tùoueili , cutut  corpus  nunc  Padutt  i pepalo 

Hor  ritornando  all'crcttione  di  quedo  Con-  in  Baftlica  vcftalium  B.P.enediBi  veleni, falutatur 
ucato , io  non  fectofcriuo  per  niun  modo  » che . atj,  pi 4 colitwr . Jtaerfuerunt  etiam  quidam  tlq 
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recenti!  nofira  H*ligionit,&  Conucntut  amantiffi- 
mi , & de  1 pfa  optimi  meriti  : quorum  memoria  a 
ttmpomm  longinquitatt  nunquam  apud  voi  mirine 
tur,  CT  apud  Deum  /eterna  erit . 

Sin  qui  il  Mofchetta  predetto  dalle  parole  del 
quale,  come  anco  da  altre  dette  di  fopra.fivé- 
gonoa  conofcerc  quei  primi  benefattori  di 
quello  Conuento,  cioè  Giouanni  Koggicri , & 
Gherardo  Vadi;  (che  c la  famiglia  Vò;huomi 
ni  ricchi  (limi,  A religiofiiflùni,  i quali  donaro 
no  tutto  quel  /patio  di  terra,  oue  fi  troua  il  Ce 
miterio , & la  Chiefa , & che  è circondato  di 
mura . Et  fi  viene  anco  a (cuoprire  la  molta 
fantità  di  quel  F Giudo,  che  fù  vno  de  i primi 
fondatori  del  luogo  di Padoa,come  se  detto . 
Hora,  quanto  sa  (petti  alla  fondationc  di  que- 
llo Tempio, benché  folle  polla  la  prima  pietra. 
Tanno  i a 16,  fu  nondimeno  intercetta  talmen- 
te la  fabrica.che  per  lo  Ipatio  di  quarata  nouc 
anni, non  vi  fi  lauorò  punto,  & di  ciò  ne  forono 
cagione,  le  grandifiimc  crudeltà  dell'empio 
Ezzelino  da  Romano,  il  quale  opprclfe  talmè 
tc la  Republica  di  Padoua,in  quei  tempi, eh  cf 
fa  non  puotc  attendere,  come  haucrcbbe  volu 
to,afimilijopcrc  di  pietà  Chriltiana . Nell'an- 
no poi  1 17  j,  il  mefe  d'Agollo , fi  cominciò  la 
iàbrica  a fpefe  della  Communità  di  Padouada 
quale  applicò  molte  condanne  , che  fi  faccua- 
no  alla  giornata  per  profeguirla,  e compirla , 

& riulci  l’opera  magnificcntilfima,  fondata  lo 
pra  dodeci  gran  Colonne  di  Pietra  viua . Di 
quafi  quanto  s'è  detto , fc  ne  vede  vna  memo- 
ria nella  fronte  dello  Tempio,  al  Scttétrione, 
feoipita  in  vn  marmoveon  quattro  infegne  del 
la  Città, la  qual  dice . 

Aonia  fexcentii  bia,cor  teneatfapientis 
I.  ufi  ni  tranfafi is,ter  denuo  quwj,  quod  a8U 
’ Sumptue  ('roani,  ciues  dando  Paduani 
Hoc  incapere  Templum  componete  vere 
Sextili  menfe, laudes  crgoftbt  denft 
Anno  Domini  ti75.  Indili  ione  tenia,  de  Menfe 
Augnili.  Hoc  opus  incipit  fieri  per  Commise  va 
dua, ad  honorem  Domini  noìlri  lei  A Chnfii,B.Ma 
ria  matris  eiufdem,&  Beatorum  Confefforum.Au 
gufimi, Dominici, loannis  Baptifie,loannÌ!  Euan- 
gelifia , Apofiolorum  Petn£r  Pauh,Siefam,&  V* 
tri  Martyris , & ahorum,quoru  Altana  funt  hit, 
Chiefa  La  fù  cóiècrata  poi  da  Benedetto  Vndccimo, 
dirado-  effondo  Cardinale, Tanno  ijoj,  métre  ch'egli 
ua,quan  tornaua  dalla  I.egatione  Vngarica  , & fe  ne 
do  confe  pafl'aua  a Roma  . Di  che  anco  fc  ne  vede  me- 
craca_>.  nl0na  fotto  l'Organo,  nella  Capclla  di  S.  Ni- 
colò,alla  fìmiltradcir Aitar  maggiore,  in  que- 
lla maniera. 

Btatm  Benedilla!  Tape  X /.  Ordini!  Predica, 
forum,  Battone  Taruifinm.  Hìfex  Magiftro  Or- 
dina affumptui, in  Cardinali  Qftienfem,tunc  bane 
Eccltfiam  Beati  Augultmi , cum  multi  Ccepif co- 
pti confecranit . Anno  i}Oì.Anmutrfaemm  «ir. 


lem  t difi cationi!  ipfiui  Celebrai ur  fingali s ann  i ; 
Domuuia  ante  Afcenftonem  Domini . Vcdcfi  Ca- 
pra la  parta  dei  Choro  vecchio,  & quali  ro- 
uinaco,  lafeguentc  inlcrittionc alla  Greca; 
th's  apii'z  rna'TfMo  teponova^'n.  So- 
no in  quello  honoratidìmo  Tempio,  molte  Reliquie 
degne  Reliquie,  le  quali  fi  fono  liauurc  parte  del  lem 
di  Spagna, parte  di  Germania, & parteda  Ro-  pio  di  S. 
ma  , & d'altre  bande , da  pcrfonc  pie,  grauf.e  Agolh- 
fedeli.  Cioè  ™diI>4 

Vna  Spina  della  Corona  de!  Signore, dona-  ou*’ 
ta  d’Antonia  de  Raui, l'anno  a 4S0. 

Del  Legno  della  S.  Croce , del  Monte  Cal- 
idario . 

Del  deferto  di  S.Gio:  Battifta , & della  Pie- 
tra del  luogo,  ouc  egli  è nato. 

Del  luogo  oue  fù  iiagellato  il  Signore,&  al- 
tre Pietre  de  i luoghi  Santi  ■ Di  più  Reliquie . 

De  i SS.  Andrea  , Bartolomeo , Filippo  , Se 
Giacomo  Apolidi. 

De  i SS.Ca!ifto,Vberto,Clemence,e  Fabia- 
no.Silueflro  Papi, e Martiri. 

De  i SS. Domenico,  Pietro  Martire,  VincS- 
20  Fcrrcrio,  Cattcrina  da  Siena,  Se  Lodo uica 
Bertrando.  , 

De  i SS.  Innocenti,  & di  Santa  Maria  Mad- 
dalena-, . 

De  i SS.  Stetano  Protomartire,  Vincen*o»e 
Martio  Martiri . 

De  1 SS.  A gettino,  Ambrofio,&  Hieronyma 
Dottori . 

De  iSS.Chri(loforo,  Gerardo,  Anfronino,e 
Theodofio  Martiri . 

De  i SS.  Gaudiofo , & Martino,  Vcfcoui , e 
Conte  fiori. 

DeiSS-Patritio  , & Biagio,  Vcfcouo,  Se 
Martino. 

De  i SS.Protho.e  Giacinto,  Crifpino.c  Cri 
fpiniano, Martiri. 

De  i SS.  Liberto  Martire  di  Saragozza , Se 
d'alcuni  de  i dieci  milla  Martiri. 

De  i SS.  Giacomo  minore,  Adriano,  Se  Lu- 
cio Martiri . 

Delle  SS.  Agata,e  Stiftnna,&  delle  SS. Ver- 
gini Potentiana,  A -Pralfode,  & 

Delle  SS.Dorothea, Sabina,  Appollonia.Lu 
ciadàengratia,Cecilia,&  Cattcrina,  Vergini, 
e Martiri . 

Vedcfi  parimente  in  vna  Colonna  delTiftef- 
fo  Tempio , vna  memoria  d'vn  voto  fatto  da  i 
Padri  di  quello  Conuento , Tanno  ijjj,  per 
edere  elfi  flati  liberati  dalla  pelle,  la  qualo , 
dice  in  quella  maniera. 

Cu  CinitM  Patamnp.anno  1555, F pidimi/emor  Voto  fi  t 
bo  laborartt,Fratreique  D.Augutì mi, Odano  idtu  io  da’fra 
fext.ea  fufpicione  intra  fui  Monafierq  pcnetraha,  ti  di  Pi- 
publtto aitilo  etatlufijbemgnitate diurna  , perir- 
t Crceffionem  B. Maria  femper  t'ir  ginn, tir  DD.Te- 
Irt  Martjm,&  Rocchi  Cafeff orihincolumei  om- 
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ne:,prater  vnum,qu em  dira  luee  préripuit,euafe-  tempo  per  competitore  Nicolò  da  Carrara  , 
runt . Zibettate  igitur  falutis  donati, X / Cal.Se-  figlio  d'Vbertino , quale  cllcndo  fiiorufcitodi 
ptembrie,in  tanta  rei  j nemoriam,  & tam  diurni  he  Padoua, (landò  nel  Campo  di  Can  della  Scala, 
neficu  receriationem,  hac  tabeUamvnanimi  roto,  dominami!  Territorio(comedominauaGia 
adpedes  Crucifixifae. perpetuo fpedandam.P.C.  comolaCittd)  &: perciò (u pollo d'alcwòper 
•priore  Magiaro  Guido  sintomo  Cefarino . il  fecondo  fra  i Signori, fri  valorofoA  potete , 

grande  di  datura  , d'animo  altiero , Stupido 
di  danari . Mori  in  Venctia.ma  fu  portato  in 
Padoua  , & riporto  (opra  il  iùdetto  Giacomo 
grande,  in  San  Agoftino,  ouc  alla  parte  Set- 
tentrionale , fi  vede  la  tomba  di  marmo , con 
quello  Epitafio. 

Sfrenane  hic  milee , maree  indntua  heriles 

OLtre  le  predette  reliquie, che  fi  venerano  Amie  militiam, decorane  rìrtutem  Sofiam 

in  quella  Gliela, da'deuoti  fedeli, vi  fono  Cui  dat  cognomen,Chararia  nobile  nomai 

anco  i fepolcri,  8c  i inonuméti,di  molti  huomi  Compulfns  parca  , Nicohus  in  hac  iacee  Arca 

ni  celeberrimi  per  nobiltà, per  dignità,  e vaio  M’Ue  trccentenie  quatuor  quater  quoque  denit 

SJa#.da  re.Tra  quali  principali  lono.quelli  dc'Signori  *Ad  hunc  more  venie  OOobrte  vno  vigerne. 
Carrara,  Carrarefi,che  tennero  già  per  cent'anni, la  Si-  Ma  tornando  a Marfiglio  ( clic  fu  il  terzo  Si- 
d6dede-  gnoria  di  Padoua . Qucfta  fu  famiglia  potcn-  gnorc,  il  quale  hebbe  anc  cflo  per  competito- 
tuiati.  te  per  ricchezze, & per  nobiltà  di  (angue.  Vo-  re  il  fudetto  Nicolò,  ma  fi  portò  valorolàmen 

gliono  alcuni,  che  veniflero  di  Germania,  in_.  te  in  cafa.e  fuori , Se  tolfc  con  beilo  artificio , 
Italia,  altri  ch'vfciffero  dal  laneue  Lomgobar  Padoua  al  i Scaligeri  ) Cortili  fù  huomo  pio , 
Ito,  altri  che  foflèro.del  fangue  de  i Rofriglio-  & come  morendo  lafciò  cento  milla  ducati , 
ni,  Prencipi  nella  Francia  ,al  tempo  di  C arlo  perche  fi  fabricaflè  in  Venetia,  allaGiudeca , 
Magno  , altri  che  deriuafieròda  quel  Milone  vna  Chicfa , conrtituendoli  vn'entrata , Se  no- 
Romano,  che  hauendovccifoClodio,  fu  dife-  minandola  San  Giacomo;  così  l'anno  133?, 
’Fo  da  Cicerone  ,& altri;  che  hàuefie  origine  erelfe  in  quello  Tempio  di  Santo  Agoftino, 
dal  nobile  Cartello  di  Ballano . Communquc  fi  vn  Altare  al  gloriolo  Dottore  della  Chiefa,  S. 
fia,  antichillìma  fi  troua  la  Tua  gente , & fi  no-  Tomafo  d' Aquino , come  appare  da  quelle-, 
mina  tra  li  più  antichi, vn  l.itolfo.figlio  di  Gu  lettere , fituate  fopra  l iftclTo  Altare  in  alto . 
berto , che  viueua  intorno  a gli  anni  di  C.hri-  HancCapellam  eoe/lr*i,dr  Altare  dotare  facit  no 
fto  1040,  che  da  Corrado  Imperatore , fù  in-  bilie  vir  cMarfiliue  de  Cartaria , ad  honorem  S. 
uefHtodi  Carrara,  & altri  luoghi,  con  me-  Thama  Confejjorie,&  Dofioris,  Ordirne  Pradtca- 
to,  e mirto  Imperio , & con  poterti  di  far  fan»  ranno,  tempore  Pnoratue  F.  lai  obi  de  Ponte  Cat- 
gut, da  che  poi  i fuoi  fuccertori,  furono  chia-  uio,anno  1 3 39. Et  per  dire  qui  vna  parola  del- 
mati  i Signori  di  Carrara,  i quali  puoco  dopò  la  deuotionc  de  i Padouani,  verfo  quello  Doc- 
il  11  j 6,  Ut  dopò  la  liberatione  del  Tiranno  Ez  tore»  douerafii  fapcre,  che  ( come  fi  coglie  da 
zelino, pigliarono  il  primato  della  Città  di  Pa  gli  annali  di  quello  Conuento»  fotto  l’anno 
douaA  ancodi  Verona  nel  progredì},  & furo-  1 j i4)con  grandilfimadeiiotione,  & frequen- 
no  molto  bene  aflètti  a i Frati  Predicatori , Se  za  di  popolo,  già  fi  lòlcua  celebrare  la  fella  di 
benefattori  loro,  e vollero  per  la  maggior  par  quello  Santo,  Se  infino  al  giorno  d'hoggi,  ogni 
te,eflere  lèpolti  nella  Chicla  di  S.Agoftino,  do  anno  fotto  li  7 di  Marzo,  per  decreto  fatto  fi- 
ue  alla  delira,  & finiftra,  dell' Aitar  maggiore,  no  del  1436,  di  Giouanni  di  Martano  Napoli- 
fi  vèggiono  le  tombe  di  marmo, có  nobili  (cui  tano,  c Rettore  allhora,  delI'Vniuerfitàdcelt 
ture,oue  riportano  Vbertino , terzo  Prencipe , Artifti,  tutti  li  Dottori,  e Scolari  dello  Stucco 
, & Giacomo  quinto  Précipe,  con  i loro  elogi  jV  di  Padoua,con  pompa  folenne,  precedendo  le 
Carrara  •Mtrouc  nella  parte  S'ettétrionale  riportano,  Tromberanno  a quello  Tempio  di  S.  Agofti- 
a Prenci  ’N’koIò  da  Carrara  , detto  fecondo  Prencipe , no,&  mi  prefenrando  all'Alt  are  del  Santo,  cer 
pedi  Pa-  & Giacomo  il  grande,  che  (u  il  primo  Prenci-  t-a  quantità  di  cera,  reftano  poi  ad  vdire  le  lo- 
doua.  pe,  Se  morì  del  1314  • Coftuifù cognominato  di, d'erto  Dottore  Angelico.  Hor  morto  Mar- 
ìl  grande, per  le  gradi  attiom  che  fece.  Fu  prò-  (ilio, del  1 3*9,  ò 1 340,  lenza  figliuoli,  gli  fuc- 
do , & d’animo  inuitto.  Se  dopò  vari;  fuccellly  ce  (Te  nella  Signoria  di  Padoua , Vbertino  fuo 
ruppe  Cane  dalla  Scala , che  artediaua  Pado-  Cugino, che  nella  fua  gioucntù.fù  sfrennato  af 
ua , con  fi  notabile  vittoria,  che  Cane  puote  a fai, ma  poi  fauio.e  continente  nella  virile  età. 
pena  faluarfi  . Ville  quattro  anni, connome  Edificò  quello  Prencipe  (che  fri  il  3.Ò  4.  )loStu 
d’ottimo  Signore , & lafciò  -herede  Marfilio  dio  publico  chiamato  il  Bò,  Se  il  Palazzo  della 
fuo  N ipote, huomo  prudente,  & di  gran  confi-a  corte  bclliilima  fabrica;Liuelló  l'Acqoe  del  Pa 
lio , m a mentre , che  ville  Giacomo,  hebbe  vn  douano , hebbe  gran  cura  del  Territorio,  & fù 

huo- 


Degli  Intorniai  illujlrì,  fe folti  nel  Tempio 
ili  Sant'  A gotiino  di  Padoua,  & delle  tue- 
- - morie  più  notabili, che  fi  contengono  in  ef 
fo,& nel  Cimttterio/uo.  Cap.XXXlV 


Nicoli* 
. Carrara. 
&fuo  B» 
piiafio. 


Marf?E» 
da  C arra 
ra.  3 Sig. 
di  Pad. 


Vber.  da 
Carrara. 


In  Italia.  Libro  Secondo.  3 $9 


filiamo  diligente,  defiderofo  di  glori*  , Cubito 
all'ira , e perfecutore  di  ehi  l'ode fe . Fù  (cac- 
ciato dalia  Signoria,  da  Martino  dalla  Scala  , 
ma  fù  ritornato  in  erta , con  l'aiuto  de  i Vene- 
tiani,&  di  Luchino  Vifconti,8e  vaccando  Firn 
peno,  Benedetto  Duodecimo , gli  è la  coniir- 
inò.  Mori  del  1145,  al  li  19  di  Marzo, &fù  ri- 
porto anc'elfo  in  Sant’Agortino , in  vn  nobile 
fèpolcro  di  marmo,a!ta  delira  dell’AItar  mag 
giorc.oue  fi  vede  il  feguente  Epicatio,  con  ca- 
ratteri di  piombo. 

Epifillo  Solar  gems  lacrima*, tumuli  qui  cofpicis  ipti , 

d' Vbert.  pltnfque  fuui  dica*,  fpiritui  Afira  coUt 

da  Cai-  fuit  bic  putrii  Dux , par , ita,  fpefque, 

*“*■  1 falujque 

Hofiibus,hofiit  atrox,fidui  amicai  trai , 
Qutmgtnerofa  domai  ptxufiro  fonata  rubenti 
Edidtt  infignem,Hrtnuitatc  virum 
libertine  tati  Pattuii , [pei  quanta,  ftlufqae 
Decida,  b*u,cum  te  mtifit  acerba  dtes . 

Anno  Domini  1 545, die  19  Mar'tj . Ad  Vberti- 
Mar£gL  no , fegui  Marfilietto  Pappafaua  da  Carrara , 
da  Car-  cosi  nominato  per  eflère  picciolo  di  ftatura, 
rara.  & così  cognominato, per  vn  Giacopino  fuo  an 

renate , a cui  piacendo  sómaméte  da  fanciullo 
la  faua.fù  da  gli  altri  fanciulli  p fchezo.e  fcher 
no , importo  il  fopranome  di  Pappafaua , che 
fi  eonuerti  poi  in  cognome . Cortili  fecondo 
Leandro , tenne  il  principato  quattro  giorni 
foli.ò  pure  41  di/ecódoìl  Smlouino,  & poi  fù 
Giaco—  vccifo  a tradimento  da  Giacomo  minore,  che 
mo  mi—  fb  il  quinto  Signore , ò Prencipe  Carrarelè  , 
nore  da  huomo certamente  degnodi  gran  lode,  quan- 
t <*°  P61-  dtfiderio  di  regnare , non  s’haueffc  im- 
dipadoa  brattato  le  mani  nel  tuo  proprio  fangue  . Fù 
grande  amico  della  Republica  Veneta , dalla 
quale  fu  fatto  nobileVenetiano  con  li  fuoi  di- 
fendenti. Amò  fommamente  gl'huomini  dot- 
ti , & honorò , e fauorì  altamente  Francefco 
Petrarca,  hauendolo  chiamato  apprellb  di  fe . 
Et  poiché  anc'erto  fu  morto  doppo  quattr'an- 
ni  a tradimento,  da  Guglielmo, figliuolo  natu- 
rale di  Giacomo  il  grande  ( folo  per  haueif  , 
detto  bartardo  ) lo  pianfe  longamentc  erto  Pe- 
trarca , & lafciò  ferino  di  lui  quelle  parole . 
Del  quale  ne  io,  ne  la  patria , ne  il  mondo  ( Se 
non  m’inganna  l’amore  ) non  erauamo  degni. 
Fù  vccifo  dell  3 fo  alli  dieciotro  di  Deccmbre, 
Se.  l’ifttflb  Poeta  con  lacrime  gli  fece,  ò procu- 
rò, che  forte  fatto  il  feguente  Elogio,  che  è po 
fio  per  Epitafio  al  fuo  fèpolcro  > nella  Capelli 
. maggiore  alla  finirtra  parte. 

G10.  di  //e*  magno  domai  arda  tiro  f ab  marmore  paruo 
aortìo)1”  Htu  b*e  patria  fpefque,  ftlufqut  iactnt. 

Qaifquit  ad  hocfaxum  connetti!  lamina  lettor 
PÙblict  dtmna  li geni,  iungeprecei  lachryma 
Idi  fiere  ne  fot , fat  qnem  neper  Art  ber  a virtut 
Saltala  h amano  fi  qua  fide 1 merito 
Fiere  grauem  patri*  caftan,  fir  attamj,  honorum 


Spem  licei , & fubitit  ingenuìffe  malit 
Quem pepalo,  pambut  Ducerà  Ca  rtria  neper 
Alma  ded.it  Pattar,  mori  inimica  tulit . 

Nulla  1 amicato*  colar  t dui  cedine  tanta 
Cum  fortt  horrendat  hofiibut  ille  f mi 
Optimuiinquibonis,ftmperfiudiofui4Ma»dit 
Uefciut  Inaidia,  confpicuufquefide 
Ergo  memor  tacobi  fpetiofam  credala  nome* 

Nomintbut  rara  mifere pofteraa*.  ,, 

Anno  Domini  1350.  die  19.  De ccnbrn  . Doppo 
quefti  cinque  Signori,  ve  ne  furono  duoi  altttf 
cioè  Francefco  primo , cognominato  il  Vec- 
chio, Se  Francefco  fecondo,  detto  il  Nouello , 

Ma  l'vno , & l’altro  mori  fuori  della  patria . 

Quello  del  i393,òpure  1 388,  fecondi»  Corio 
in  Monza , in  potere  de  i V ifeonti  Principi  di 
Milano,  & qncrtoin  Venetia  l’anno  1406  «fe- 
condo il  Volaterrano,  ftrangolato  in  carcere  , 
con  la  perdica  dello  (lato,  Se  de  i figliuoli,  on- 
de in  lui  s’eftinfe  coli  generofo  fangue.  1 alche 
non  puotero  eflère  riporti  i corpi  loro  nel  In- 
foierò , ò nel  luogo  de  gl’Aui , e Padri  fuoi  - , 
Solamente  vn  bartardo  di  Francefco  il  vecchio  I?~_  ** 
detto  Vgolino,  Se  vna  moglie  di  Pietro  daCar  ^ Cjrr_ 
rara,  fratello  d'erto  Vgolino,  baftardo  pure  , £’ 

furono  fepolto  in  Santo  Agollino,  come  ne 
fanno  fede  duoi  fepolcri , porti  in  terra , l’vno 
approdò  ralrro.il  primo  de'quali  dice,  tìicia- 
tat  nobili 1 tir  rgotinus  de  Corrane, quondam  ma- 
gnifici, & potenti!  Domini  Francifci  Seniorii  dc-e 
Cartaria.  Et  il  fecondo.  140  j dia  louis  fiata  Au 
gufi  1 , fua  ha  fepultum  corpus  eggregip , & gene- 
rata domina  D t'rfuU  Concarenp  yxorn  quondam 
fpeCltbiUs , &eggregq  viri  Puri  de  Canaria,  Ca- 
ini anima  in  pace  quiefeat.  Sin  qui  fia  breuemeo 
te  toccatodi  quella  nobiliflima  profapia,  del- 
la quale  chi  più  ne  brama,  fOtrà  leggere  il  Ver 
gerio,  il  Biondo,  Corio,  e Salicilico,  Se  altri  • 
Hora,oltre  i predetti  Signori, vi  fono  anco  fe-  . 
polti  Marietta , madre  di  Z.aeho  Rè  di  Cipro, 

Se  vna  figliuola  d’erto  Rè  , detta  Carlotta , che  delRÌ  di 
giouine  di  dodici  anni,mori  in  Padoa  del  1 480  cipr»  , 
come  anco  vi  mori  la  madre  del  Rè  , l’anno  80  Car 
1 50  j • Fù  quella  Signora  benefattrice  del  Coq  lotu  iùa 
uento,  drizzò  del  1487  nella  Chicfa  vn’Altare  Sglixj  . 
dalla  parte  Aquilonare , forco  il  nome  del  fu- 
ro Saluatore  del  mondo,  & l'arricchi  di  predo 
fifsimi  doni.  Nella  Palla  fi  veggono  tre  Imagi- 
ni , vna  del  Saluatore, che  è fuori  del  fèpolcro. 
l’altra  della  Beata  Vergine, &la  terza  di  Saq 
Giouanni  Euangetirta , Se  vi  fi  vede  l’Imagine 
della  fudetta Carlotta  ingenocchione  in  atto 
di  pregare  il  Signore,  ed  adorarlo  forfè  , con 
quelle  parole , che  fono  fcn tre  ncli’iftclfo  fe- 
polcro  di  Chirto,cioè 
Vita  mori  v»lett,& in  hoc  tumulo  rtqmefcìt 
Morif que  vita  fuit , nofìram  viUrrx  abolenti 
Flanque  confregit  inferno,  fibiq;  fubtgit 
tafendrq-, futi,  cuint  Dux  iffecnbortet  3 

Acque 
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Atque  triunphator,  infurgit  Ito  f ortis, 

<;  Bolero  T urtar  us  inde  gemit, & bofUs  lagene  fpoliatur, 

dlcar  - Sti  fepoltà  Carlotta  auanti  i gradi  dell’Alta- 
jo„a>&  re,  & fu  la  pietra  fono  le  feguenti  parole,  za- 
di  Marie  chi  Cipri  Regie  Cariota fiLH.fcp.  AnHo  fué-Ma- 
taj.  ìis  xij.M.  4. 1480. 24.  lulfi . Ma  Marietta  è fe- 
polta  non  molto  lungi  dalTAltar  maggióre , 
nel  fnolo  del  Tempio, benché  fino  del  148}  ap 
predo  il  fudetto  Altare,  s'haucrtefabricaco  vn 
fepolcro  dorato  nel  muro,  con  quella  ifcriccio 
ne  . Morirti»  mattr  quondam  I ac  obi  Cipri  Rcgi.it 
“ritiene  fibi  fecit  148  j • de  mexfe  Septembn . La 
quale  ifcrietione  anco  fi  vede  nel  fepolcro  po- 
llo in  terra , leuatone  le  parole  del  mefe  Augu 
fii,  Se  portoli  i.  Oiyf  1503.11.  Apri  in  ^ Con  Ter- 
uafi  fin  hora  in  quello  Conuento  vna  pace  d'ar 
genio  con  l’infegne  del  Rèdi  Cipro  , di  valore 
di  quaranta  Ducati  in  circa  , oue  fono  qocftc 
parole.  Monetti  mater  pr ad.  Bachi  Cipri  Regir 
Viltà  prò  [e,&  Cariota  Regiefil.ntpla  defunti»  di - 
cauti,  Oltre  quefti  Signori,  e Signore , vi  fono 
fejiolti  l’ArciUefcouo  di  Patras , Fra  Barrolo- 
jl  ’meo  Pranturi  da  Roma  Domenicano,  che  ma 
m-oVri  ri  <itl  1361,  & il  Vefcouo  di  Vicenda , Alte- 
auri  Ar-  grado  Catramo,  da  Lédenaria.Quctlo  è ripo- 
eiuefe.  di  porto  alla  finirtra  del  Choro,  con  Hmagine,  in 
Patras, et  habito  Pontificale  in  terra,con  queft'Epitafio. 
fuoHpit-  Hit  tacer  Reuerend  Ifimuem  Chriltn  Tatc,,dT  Do 
mutue  Dominai  Bartholomeue  de  Pranguns  de  Vr 
he,  Dei  gratta  Archreoìfcopue  Parrà  crup  1 Ordirne 
fradicatorum,  qui  obtjt  anno  Domini  1 365-  die  9. 
Menfis  Augufh,  cuius  anima  requiefeat  in  pace.  . 
'Quello  è collocato  parimente  in  terra  .manti 
i gradi  dcll'Altar  maggiore , & la  iua  iicrittio 
Tic  c quella  . Hte  tacci  vtntrabtlie  tn  Cbnfto  pa- 
ter, Dominu-s  Aitergr adite  Cattano?  de  Lcnde- 
Altegrl-  Pono,  & dolior  De  nttorum,  & F.ptfiopus  fruen- 
do Catt.  tinnì,  qui  faiicuer  de  hoc  mando  migrante  prima-. 
Vele,  di  dttOflobris  ljlq,Indi(Iionexq.  Cu, tu  anima  rt- 
Vicenza,  qutefeat  tn  pace  . Amen  . Vedili  fino  al  giorno 
80  i“°  d’hoggi  fopra  le  fincrtre  grandi  del  Dorimro- 
fcpiufio.  rl0  j,  qUefio  Conuento, vn  rotto  fepolcro  d’vn 
Filippodi  quella  famiglia  Catrama,  che  dice . 
Mie  iacee  Domìnut  Tbihppue  de  Cattarteli  Ltn- 
dtnanx . Non  lungi  al  fudetto  Alregrado , & i 
i gradini  più  baffi  dcil'iftefia  Capelli  maggio» 
ire Torto  vn  rofib  marmo , giacciono  Porta  di  F. 
Ardiztmè  Picigotto  da  Padoa  , gran.Macilro 
in  T litologia, che  fu  Vicario  Generale  dell'Or 
dine,  & huomo  rriigiofiffiitio,&  fu  la  pietra  vi 
Eleggono  quefti  verfi.  • 

Piugotorum  proles  prato  mclytus  almi 
Dominici  fplendorTatauum  atq;  Vi  carine  idi 
' Ordmit  ac  dotta  iacee  Ardigpnus  in  Aedt 
Religioni!  erat,  nrcutum,  &.regnla  morum  j 
Uree  qua  fuo lacuit  gtmintiTrouincta  luflnt 
T otafub  Imperio  biffi ente  menfibus  acque . 

Anno  Domini  i42o.die  qxmenfis  Auguflt . 

In  quello  irtefio  fepolcro  filcpe  Ideano  tutti  li 


maeftri  in  Theologii  , che  muoiono  in  quello 
Conuento , & per  gli  altri  Frati  poi  Hanno  tre 
fepolcurc  apprclfo  la  porta  del  Campanile , in 
vna  delle  quali  fi  vede  quella  ifcrittione . Hte 
iacee  Frater  Benedinne  ordirne  Predicatomi?! , fi- 
line quondam  Domini  loannie  de  durami , de  Pio- 
dka.quiobqt  ijjo. die  30.  Auguri  . Laquale 
memoria  denoca,che  quello  Fra  Benedetto  de 
i Burani  forte  Rcligiolo  di  gran  valore , e me- 
riti , non  fi  collumando  nell'Ordine  Domeni- 
cano di  erigere  particolare  fcpolcro,e  memo- 
ria ad  alcuno , clic  non  fia  fiato  huomo  fegna- . 
tiflimo  per  digniti  ,ò  per  integriti  ,c  dottri-  ' 
na_.  Hebbe  quello  Fra  Benedetto  Burani  da 
Padoa  vn  fraccllo  detto  Fiorauante  , huomo  • - 
pientiifimo , che  fece  fare  le  picciole  colonne 
del  poggiolo  di  turco  quello  Tempio  , come 
ancoacteflano  le  lettere,  che  fi  veggono  fopra 
l’iftcrtè  colonne , quali  dicono  1 J21  . Hocopus 
ferie  fieri  Fioriamo/, 1 filate  q.  D.  loannie  de  Bura- 
nu , ac  contenta  Carme Citar  uro  . Vi  fono  lcpolti 
ancorj  in.  quello  Tempio  Gio:  Parillnode  i 
Mezzi,  loldato  valorolo , che  mori  del  1492. 
Bartolomeo  Barbò  Soncinate,  chiaro  Giurif- 
conlulco.che  pafsò  al  Ciclo,  del  1474, Franco- 
feo,  & Pietro  Antonio  de  Vico  Ageris, grande 
amatore  del  (.  onuento , molti  delle  nobili  fa- 
miglie , de  i Certarodoli,  & de  i Buzzachart- 
ni  benefattori  di  quella  cafajRiccarda,  Con- 
filuia, ch'erede  1 Altare,  di  S. Antonino, & mori 
del  1 j 24,  Daniele  dal  Legname, ch'creifc  l'Al- 
tare di  S.Hieronuno,  Pruncclco  sforza  eco  Ca 
ualiere,&  1. onte,  che  dotò  l'Altar  del  Croci- 
fido,  & di  S.Giouanni  Euangclifca , Ludouico  Ctt 
Carréfe  celebre  Dottore,  con  quello  Lpicatìo.  rct,(-o  J< 
Ludonno  Carrenfio,cogmnunto  Tcjeto,v:ro  acu-  iu0  tpit. 
co,  & perfetto,  & in  filojofia,  incdicincque  S Indile 
età  eccellenti, ve  in  earum  profe/fione,  Ferrarla  fa 
tauiiq-,pn»i.ie  dm  obemuentfui  P.Pietro  dal  Ca- 
lalc, huomo  nobile,  che  dotò  la  Capeila  di  San 
Domenico,  & lece  molti  altri  benefici;  al  Có- 
uento,  il  cui  Epitatìo  dice.  t40j.d,e  v.Septem- 
' hù,obqt  nobilume  Tenue  de  Cajali^uiiu  parivi 
,ior  hic  (, pare  mehor, calie  attrita  pace  locata  efi, 
Giacomo  Bello , che  fece  fare  la  Capeila  di  S. 
Càtterina  da  Siena,  Lucrctia  Mofchctta , che 
driz2Òl'Altarc  della  Natiuitil  del  Signore,  có  Victn!* 
Vicenzo  Molchttta  (uo  conforto, Medico  chia  M°fàat 
ro , al  cui  lepolcro  lì  vedono*  feguenti  verfi . *. 

Clariu  Apollinea  ^intentine  arte /epuit ut  fl“ 

AdfiygiM  mi  feruta  odfvà  K*  traxit  aquas 
Inumi t juptnsfurux  Deus  Arbitcr  Aula 
Humana  generis  proli  mala  condirlo . 

Nicolò  Cataro,  gràdiflìmo  Guerriero, che  per  ' 
quarantanni lerui  tìdelmentc  la  Kepublica  di  ‘ 
Veneti.!,  come  dice  la  Tegnente  memoria,  po- 
lla alla  finirtra  dell’Altare  della  Natiuitd  pre- 
detta . NicoUuu  Corbame  vir  opeimut  ,&  ticj 
ami  eoe  iffiooff. rubellite  ita  pentus  , vi  txemplu 
'-n  defili. 
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defitti , & in  V ruttar»  Kempub.adeo  fittela,  W pa- 
Um  fortaffit,  aliquem  vcrò  fupcnorem  habuerit 
ntmmim . li  Veneto  Senatuì  ,fub  Imperio  per  40. 
annoi  militanti,  aito  cena,  «f  nec  patente  bello, 
•b  txpeditumc  rnquam  retina  fiorii.  Et  rbi  ma- 
ini ptriculum  inftaret,  tbifuit  prefittiti.  Cum [unt- 
emi milìtenbiti  bononbue  dtfunttns  tft . Obpti 
Chrifit  •Hftiaiutt  1 5 qo.atat.fue  jj.Brixi a Opi- 
do.  Huiui  cìneru  eb  Ant.fiUunfcoufalto  r elei  e . 
Euui  anco  in  vn  fepolcro  rotto , nell'ingrelTo 
Upokto  della  porta  maggiore  Pietro  d’Abano,  huomo 
di  Pietro  più  coito  d'eterno  oblìo  , che  d'honoraca  me- 
C Abano  moria,  quando  fia  vero,  ch’egli  foflè  fiato  Ne- 
gromante perfido,  come  è vocecomtnune.Ma 
non  manca  chi  dica,ch’egli  fopra  di  ciò  inqui- 
eti fi  co,  forte  dalla  calunnia  aflòluto,  il  che  an- 
’ co  lì  vede  fcritto  fiotto  la  fua  effigie,  porta  nel- 
la fiala  grande ,oue  fi  tiene  la  ragione  in  Padoa 
in  quello  modo . Pernii  Apomu,  Pat.Filofofid  , 
CMcdicneq,  Jatntiffimui,rbtq-,  Conciliatori!  co- 
gnomento  adeptm , Afirologid  veri  aito  peritai , 
rt  Magia  fufpicionem  incuterà,  falfoq-,  de  Hartfi 
pò  fin  latta,  abfolutut  fuit . Ma  dalla  Chiefa  par- 
lando nel  Chioftro  da  morti , il  cui  (ito  fù  do- 
nato 4 i Fra  ti , da  Bonifacio  da  Carrara,  l'an- 
no 1 13  i , l'vltimodi  Mario  i quitti  ripofano 
Giacomo  Ribolla  da  Lutuzara,  con  Giouanna 
fua  moglie,  fe  non  per  altro,  degni  almeno  di 
effcrc  commemorati, per  effcr  Itati  benefatto- 
ri di  quefta  cafa , fpcrialmente  la  donna , che 
nelle  memorie  antiche  del  Conuento , viene 
chiamata  (emina  venerabile , pia,  & dedi  ti  (li- 
ma all'Ordine . V'è  anco  Cepole o FranceCeo 
co.  Corte  Dottore  Parifino , col  (eguente  fcpitaf. 
ic  Dono  Qf!m  Meitolanumgenmt  nrtutibnt  aita 

k ring.  Anióni  htc  Dottor  P enfi  enfia  eret 

De  Carte  letta  Stephenat  probi  rete  corafco 
Strenua!  in  mornm  lampade ptraigili , 

Inferiore  loco  generi  prencìfee  lotum  dot 
Debita  cum  folm  mori  petet  atra  [ibi 
Sedibns  etixijs,  prolet  ruote  locetur 
Domino  lettor fnplex,rocibai  ode  pretei 
G io. Sala  A coftui  fa  compagnia  GioiSalarino , huomo 
rinol  pio,  & eggrcgio.il  quale  lafciò  herede  de  i be- 
ni fuoi  li  ftudenti  de  i Frati  Predicatori,  Se  Mi 
nori , come  bene  auertilse  lo  fcritto  , fiotto 


Nell’ifteflb  chioftro  ancoravi  Cono  fèpolti  Bar  Bart-San 
colomeq  Sanguinaccio , & Giouanni  Hicroni-  Brinaci» 
mo  Grandi. L'Hpitafio  del  primo  dice  coli. 
lem  requie!  / pettata  dilì  tUri(fima  rena 
OJfaq,  tem  feffa  terrà  [ant  memore  pnjfd 
Vtr  bic  predarne genere  Sanguinato*,  eret 
Virtutibus plana, & nomine  Bertholomam 
Vixit  in  hoc  muntto,animt  j.  & torpore  muud«‘ 
L’Epitafiode!  fecondo,  che  fu  eccellente  Scul- 
tore,e Statuario,dicc  in  quello  modo. 

/sonni  Hteronymo  Granate  Pat.  Statuario  exi- 
mo, rarioq,  telatura  Aun,Argenti,ùemmarum,  Gio.  Hi» 
arifq,  praftannffimo , V intentila  Venuta  q fienai  rooimo 
artibat  infignii , in fenettutt fnperfieimfihff.Pof.  e“°di. 
Hit  ficai  eflfafo,  qai  femperperfiint  art 
Viuctrt  qui  potuit  marmore  Proxittlem 
Homint grandii  eroi,  fatta  fei  grandior  ipfit 
Eoit fama notus,&  Htfperijt.  Vix.tm.% a. 

Obijtdie  ij. Martif  ijtfo. 

Del  Beato  F. Giovanni  Vicentino,  cognomi* 
natoti  Santo , che  ricevette  Uh  abito  nel 
Convento  di  Padova , dal  Padre  San  Do * 
menico.  Cap.XXXV. 

Spiegata  la  fondanone  del  Conuento  di  Pa- 
doua , reità , che  fi  dica  quali  foffero  quei 
Santi  Religiofiichc  riceuerono  l'habitò  ini  dal 
Padre  San  Domenico, & anco  d'alcra  mano, Se 
reifero  quefta  cafa  illuftre . Vno  di  quelli  ( Se 
fegnalatiflimo)fù  F.  Giouanni  Schio, da  Viecn 
za , il  quale  riufeì  Predicatore  Apoftolico , Se 
fii  ne  i fuoi  tempi , venerato  come  vn’Apofto- 
1o,iioq  Colo  per  la  dottrina,*  fanti  fuoi  clfem- 
pi), ma  anco  per  li  molti  miracoli, che  fece  vi- 
i.cndo, limando  gl'infermi,  & rifufeitando  fino 
i morti . Non  è Scrittore  de  i fuoi  tempi , che 
non  lo  laudi,  e non  l'eflalti  fino  al  Cielo,  e non 
fii  pedona , che hauefle cognitione diluì,  che 
non  lo  teneflfe  come  vn  Angclo,pcr  la  integri- 
ti della  vita , per  la  quale , non  era  chiamato 
per  altro  nome, e fopranome,che  il  Santo.  Per 
qual  cagione  fi  trouafTe  in  Padoua,  nel  tempo, 
ch’iui  predieauailSantoPatriarca.nonloSò; 
ma  fii  fila  ventura,*  de|l'Ordine,che  vi  fi  tro- 


l'imagine  di  San'  Thomafo  d'Aquino,  &di  uaffe  ; perche  rcftandoegli  prefo  dalle  parole 
Sant’Antonio  da  Padoua , che  dice  . Hic  infe - del  feruo  di  Dio,  riceuè  l’habitò  dalle  fuc  ma- 
ri*, iacet  eggrtgius  r ir, dominai  loenntt  Salari-  ni,  che  non  fù  picciola  gratia,  & l’Ordine  dei 
tua, qui  tem  D.  Augufiini , quem  fantti  Antony , Predicatori,  hebbe  per  qucfto  metro  vno,  che 
Heuerendas  Theologia  fiudenttt,  faoi  reliqmit  ha  fii  de  i maggiori  huomini , che  hauelfe  l’Italia 
redei.  Ma  l’Epitafio  poi  del  fepolcro  è quello,,  allhora . Non  fi  può  fpieearc  lo  fpirito , & la  SuQ 
Pientiffimo  ioenm  Salarino,  Vraiicatoram , Mi-  vehemenza  > & la  forza, ch’egli  haucua  nel  di-  to  nej . 
aorumq  ; Rudtum  celtberrimam,bares  P.  re,*  nel  predicare . Alettaua,rapiua,e  volge-  dicarc. 

Clami untur  gelido  Salarmi  membra  fepulcro  ua  talmente  gli  animi , ch’egli  haueuai  cuori 

Virtut  Aetberei  ,f coniti  ad  aflra  Poli . di  tutti  «elle  mani.n’era  peccato, che  con  l’in- 

Vt  quondam  excult  a dtderat  pia  dona  Materne  fiammato  fuo  dire, non  eftinguelTe  ne  ali  huo . 

Sit  alitar  facrà,  per fruituTq,  bona,  ' ’ mini.  Per  lo  che  ardendo  nel  Pontificato  di 

t gif.die  iq.’Nouembrtt.  Gregorio  Nono,  le  regioni  della  Lombardia, 
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& della  Marci  Triuigiana,  d'infmieicie  grani, 
il  Papa  fapendo  quanro  egli  foflc  potente  , lo 
mandò  in  quelle  parti  à predicare,  & cfTo  fece 
iui  frurto  mirabile,  riducendo  molti  popoli  al 
la  via  di  Chriflo,  & fpctialmente  Verona,  alla 
vera  Religione,*  Sanca  Fede,  elfcndo  allhora 
quella  Ciccd(hora  Cattolichiflinia)trauaglia- 
ta  grandemente  dail'herelìa,*  ipetialméte  de' 
Manichei . Et  per  quctare  vn  mare  di  dilcor- 
die,fece  vn3  predica  sii  la  campagna  di  Vero- 
na , all' Acquaro , concorrcndoui  il  Patriarca 
d'Aquikia,li  Velcoui  di  Brefcia.di  Verona,  di 
Mantoua,di  Vicenza,*  di  Treuigi.il  Marche- 
ft  d'Efte,i  Signori  di  Camino,)  Signori  da  Ro 
mano,i  Conti  di  S.Bonifacio,  & infiniti  popo- 
li de  i eircóuicini,*  prédendo  per  thema  quel 
detto  del  Signore,  Pacet a meam  dò  robis,peucm 
meam  rtlinquo  vobu , furono  le  Tue  parole  coti 
ardenti, che  molti  di  quelli  Signori , che  haue- 
uano  nemifti  occulte  infieme.e  palcfi, corfero 
. tutti  ad  abbracciarli . Ma  il  frutto, ch'egli  fe- 
ce in  Bologna  > non  è credibile . Riformò  tui 
]efuperfìuici,*i  vani  abbigliameli  deile  Don 
ne,&  fu  cagione , che  per  Tauuenire  andaflero 
con  il  càpo  coperto . Quietò  le  liti,  e gli  odij, 
icapi  delle. fattioni  , & le  radicate  partialitd 
de  i Cittadini , fece  fare  deuote  procellioni  , 
per  placare  l'ira  giudi dima  del  Signore , & ri- 
ducendo a penitenza  tuteti , era  con  Croci , e 
Stendardi , feguito  da  i Cittadini , & art  idi,  e 
da  i fòreftieri  come  vn'Apollolo . Kt  la  grafia, 
& l'auttorità  > ch'egli  s’acquiftò  coni!  Magi- 
ftrato  di  Bologna  , tale  fiì , che  gli  aprirono  le 
_ , carceri , liberarono  al  fuo  volere  i prigioni,  & 

annotiti  diedero  nelle  mani  li  rtatuti  della  Republi- 
di F.Gio.  ca,per  moderarli,*  acconciarli,  come  fece., . 
con  lì  Bo  Stimando  il  Senato , che  quanto  diorite , ò fa- 
logntfi  . criTe.douriTe  elfcre  legge  inuiolabile  a loro.  An 
zi, che  hauendo  allhora  la  Città, & il  Vefcouo, 
differenze  graui  tradi  loro,  intorno  alti  Cartel 
li , d’Vnciol  a , d’Ozzano , di  Maffomatico , di 
Fiefco , di  Monte  Cauallaro,  di  Dugliolo  , del 
Poggio,  & del  Cartello  de!  Vefcouo , rimiflero 
le  parti,  le  loro  ragioni  in  lui,  obligandofì  con 
giuramento  di  ftare  alla  fentenza  foa,  fotto  pe 
nidi  mille  dramme  d'Oro.  Predicando  vna 
volta  in  quella  Città,  contro  la  maluagitide 
gli  vforarij,  alla  prefenza  di  grandifiimo  popo 
lo),  tanto  puote  con  li  grill,  con  il  fembiante , 
con  la  grauità  delle  parole,  &con  leviuera- 
. . gioni,che  finita  la  predica,  a furore  del  popo- 

eìcéhtD  lo,da  medefimo  incitato,  concorde  la  gente 
dalli  eh  a cafa  Pafchale  di  Landolfo  ■ publico  vfura- 
tà  . rio,*  la  gettò  a terra,&  (come  dicono  alcuni) 
lo  cacciò  dalla  Città  a furia  di  farti.  Veroè, 
che  F.  Cherubino  Gherardacci,  Hcrt  mitano , 
dice, che  non  lo  trouò  a cafa, perche  fenza  dub 
bio  l’hauercbbe  vccifo,*  con  quello  impeto  ta 
ledi  rimediò  al  difordine  graue  ikll'vfurc.  Ma 


il  Borfelli.in  ptioche  parole  racconta  in  quella 
maniera  il  fatto  . Hic  f ratei  Iantina  Bottoni 4 
predicam,  ciim  Vfnnu  precipite  detefiarctur,  adeo 
populum  infiammarne,  vt  Landa  Ifnm  vfuranft  pn- 
blicum,i  C initale  cura  c/amoribus  excurbaret,  di- 
cendo,pereat  Landulfiu,&  domiti  eita . Sia j;  fu- 
rore populi,  domiti  cimi  expoliata  e fi,  & ipfe  lapi- 
dibut  a Cimtate  eieSui.  Prcdiciido  vn’altra  vol- 
ta fopra  la  pace  de  i Cittadini , & fopra  il  giu- 
llogouerno  col  quale  lì  doueua  regerc  il  popo  Vi  (ione 
lo, gli  videro  gli  vdiéri  vn'Angelo,che  gli  par-  alcuni 
laua  all'orecchio , * a cuni  di  loro  gli  videro  predici, 
anco  vnaStcllafopradiJcapofpIcndidilfima, 
&<vn'altra  volta  mentre  fe  ne  ftaua  orandogli  Gl0ul'u 
videro  altri  vna  bellirtimaSrella  nel  fronte  , * 
di  tanta  chiarezza,  che  abbigliaua  la  villa  de  i 
riguardanti . Perii  quali  legni , molti  furono 
quelli,  che  (ìconuertirono  a Dio,  lafciandole 
fattioni , & la  mala  vita  loro . Per  i molti  be- 
nefici),ch'egli  fece  alla  Città  di  Bologna,!  Bo-* 
logori!  lo  fecero  loro  Cittadino,  ond'cgli  (è  be 
ne  era  nato  in  Vicenza,  dopò  quello , li  fece  in 
più  occafìoni  chi., mare  da  Bologna . Anzi  lui 
mcdriìmo  tesò  tal  volta  quella  voce,  come  ap- 
pare nelli  regillri  di  quella  Città, al  foglio  3 5 1 
oue  li  vede,  che  fottofcrincdofiegli  ad  vna  fen 
tema, che  prononciò  a fauore  della  Città, con 
tro  del  Vefco  io,dice.£go  Frater  loannet  de  Bo- 
ntmia  nane,  qui  ohm  fui  de /'incenda  oriunda! , de 
Ordine  Predicai  -um , &c.  Ma  veramente  egli  Tre  G:o. 
fù  da  Vicenza , benché  alrroue,  fondato  fopra  perche  fi 
quella  auttoriti , io  Io  ponriTi  in  dubbio . Fù  chiamii- 
quello  Padre  il  primo , che  infegnaflé  a i vian-  Bo" 
danti, & a quelli, che  s'incontrano  per  le  ftrad-  ”8“  ’ 
de  a falutarrt,ìl  Dio  ti  falui;  & fù  il  primo,  clic 
fondalfe  il  ( onuento  di  Reggio , in  Codardia', 
come  li  diri  al  iuo  luogo . A lui  fcrirte , * co- 
mifse  il  predetto  Gregorio  Nono, che  pafsàdo 
in  Tofcana , pacificane  i Fiorentini,  con  li  Sa- 
ncii , che  controli  patri  della  pace , haueuano 
trauagliato  Montepulciano . Onde  predando 
egli  fobico  vbbedienza  al  Pontefice , a pena  fù 
gionco  colà , ch'ulle  perfualioni  fue , depofero 
l’armi  le  parti,  i Fiorentini  diedero  la  pace,a  i 
Sanrii,  & i Sancii  rifecero  a fpefe  loro  Monte- 
pulciano , & fornirono  Mont'Ilcino . T ra  Fal- 
ere cofe  memorabili,  ch'egli  fece,  fù  il  ponerlì 
col  folito  fuo  fpiriro  a fpiegare  fopra  de  i pul- 
piti,la  vita,&  i miracoli, del  sato  macflro.c  Fa 
triarca  fuo,  & ad  inforcare  il  popolo  alla  trjf- 
latione  del  facro  fuo  corpo, eh  egli  procuraua, 
che  (1  facrife  con  ogni  ardore,  (petizlniéte  per 
la  feguente  apparinone,  che  gli  fù  fatta . Ha- 
ueua  grandifiimo  delìderio.che  la  fanta  memo  Appari, 
ria  del  benedetto  fuo  maeftro  Domenico,  fof  tiene  fit 
fe  rifaltata,  & che  Torta  di  lui,  non  follerò  pre-  ta  > fri 
mute  da  i piedi  humanT.  Nódimeno  (laua  tut-  Giouini 
tauia  molto fofpefo  (opra  di  quello , penfando 
nell'animo  fuo,  feil  Signore  lì  forte  compiac- 
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eiuto  di  moftrare  in  quefto  cafo  al  Mondo, niu 
«a  dijquelle  mcrauiglic.che  fuolc  in  Umili  tràf- 
lactioni  per  gloria  lua , & dare  maggiore  au- 
torità a quefto  Santo,  ò nò . Hora  trouandofi 
sii  quefto  pen(iero,gli  apparue  vno,  che  li  dille 
quel  verfo  del  Salmo  ; Hicaccipiet  benediSio- 
ntma  Domino, & mifcricordta  4 Dtof aiutati  fuo, 
«he  vuol  dire , coftui  riceuerà  la  benedittione 
dal  Signore , & la  mifericordia  da  Dio  Sana- 
tore luo,&  poi  diiparue,  dalla  quale  vifione  re 
ftando  egli  confolatiflimo.fi  poli  a raccontar- 
la sù  i pulpiti,  & a trattare  la  translationc  del 
corpo  del  Padre  fuo,  con  fommo  ardore,  facto 
gid  certo , che  cale  imprefa  doueua  riufeire  in 
, Sonore  grande  della  Religione  , & del  Santo . 
Ctiomil  Da  che  ne  nacque  tanta  deuocione  ne  i popo- 
la Hereti  li.Se  cominciò  il  Signore, coli  viuaméte  ad  ope 
ci  coucr-  rare  ne  [ cuori, che  (come  raeconca  nel  fuo  tc- 
u"  P"“  ftificato, fatto  con  giuramento,  quel  Sant'Imo- 
S^Dom*  mo  *■'  Stefano  Spagnuolo,  quale  era  in  quel 
tempo  Prouinciale  di  Lombardiajda  quel  pun 
to  in  poi, nel  Centire  raccontare  la  vita,&  i mi- 
racoli del  Santo  Patriarca.fi  cotiuertirono  più 
di  cento  milla  Heretici,  che  prima  ftauano  ti- 
tubanti,fé  doueuano  credere  nella  < hitfa  Ro- 
mana , ò nelle  altre  fette . Et  a fare  coli  gran 
frutto.fi  fcruì  allhora  il  Signore,  dell'opera  de 
i Frati  Predicatori . Ne  quella  conucrfione  fù 
apparente, ma  vera,&  realnlima.  poi  che  fi  vi 
de  apertamente  , che  quelli  nouelli  connettiti 
alla  fede,  fi  polèro  a perfeguitare  quelli,  ch'efli 
diffendeuano  prima  A aboonunauano  gli  He- 
retici.come  fe  fòdero  fiati  tanti  Demoni; . Et 
tanta  grada  di  più,  acquetarono  in  quei  gior- 
Frutto  ni  i Frati  Predicatori.apprefiode  i popoli, che 
mirabile  quali  tutte  le  Città  della  Marca, & della  Lom- 
fatto  dai  bardia,ripcfcro  nelle  mani  d elfi , li  flatuti  Io- 
Frati  Ite  ro>  acciò  li  correggeffero,  emendallcro,  & ri- 
dica tori.  ducefTcro  alla  verità  della  fede  Cattolica,  ha- 
uclferoda  lei  declinato.  Equi  s’eftinfcro  le 
guerre, fi  composero  molte  paci  tra  varie  Cic 
ti,fi  diede  bandoall'vfure,  fi  fecero  grandi  re- 
ffitutioni , Jt  l’occafione  di  tanto  bene , fùfti- 
mata  che  forte,  la  predicanone  della  vita , Se  i 
miracoli  del  Padre  S.  Domenico . La  onde  ef- 
’ fèndo  coli  bene  infiammati  i popoli, & fpetial- 
mentc  i Bolognefi,&  i Frati  ancora.  Fra  Gio- 
uanni,ridu(fe  a preftifiimo  termine , il  negotio 
di  detta  trdslatrionc  del  faero  corpo, da  lepol- 
cro  humilc,e  baffo, a luogo  più  hOnoreuolc,  in 
vn’Arca  di  finifsimo  marmo  ( come  più  a lon- 
" go  fi  dirà  al  fuo  Iuogo)&  quiui  fi  fcuoperfe  vna 
cofa  molto  prodigiola , che  fù , che  nel  volere 
clcuare  il  corpo  del  Santo  Patriarca , eficndo 
porto  vn  Vefcouo.e  Cardinale,  dalla  parte  del 
capo,&  elio  F.  Giouanni,  da  quella  dei  piedi , 
fubito  d improuifo  fenza  faperfi  come,  fi  riuol- 
fc  la  cofa  al  contrario , & F.  Giouanni  fi  trono 
dal  capo , & il  Vefcouo  da  i piedi . il  che  fuc- 


ceiTc  ben  due  vo!te,con  flupore  vniuerfàfc.e  fù 
giudicato , che  il  Signore  per  li  Tuoi  meriti , li 
volctfe  dare  quel  luogo  più  honorato,  c prefc-, 
rirlo al  Vefcouo.  Racconta  quefto  partico- 
lare F.TomafodaCantipranto,  auttore  anti- 
chissimo,che  morì  del  1280,  &fù  huoino  San- 
to , e Vefcouo , Se  Soffraganco  Cameraccnfe  , 
nel  bcllifsimo  fuo  fecondo  libro  , dell'Api  mi- 
ftiche,&  con  quefto  racconta , alcuni  altri  mi- 
racoli di  quefto  gran  feruo  di  Dio , che  fono 
merauigliofi,8c  dice  di  più,  che  tra  gli  altri  in- 
numerabili  miracoli , che  lece , rifufeirò  fecce 
morti,  come  fù  euideutifsimamente  prouato . 

Le  fue  parole  fono.  Quid  autem  dna  de  ilio  Bea-  Parole  di 
tiffìmoviro,  Fratte  foanne, Ordini  a Vrecdicatorum,  Tom.  da 
m-Bonoma;  qui  tanca  miracuiorum  glonarefuiftf  ■ Càtipri 
fe  probatur, ve  nulìt  antiquorum  fanti  orum,  in  bai  10  iiu<ì* 
parte infenor  effe iredatur . Inter  intera  emm in- 
numerabilium  rmraculorum , feptem  euident  ijimt 
probatum  eli , mortuosfufcitafft.  Et  credo  ( fat- 
uo meliori  indici 0 ) quod  line  per  eum  in  tanta  glo- 
ria omnipotens  ordinarne  , vt  piretica  pralina*, 
qua  mirabiiiter  partibua  tllis  mnaluit ,confundau- 
tur,nec  non  edam  vebemeneer  0 pinot, vterdo  fra - 
dicatorum,qui  nupcr  ibidem  orni, qua  fi  clama  ori- 
%on  incaperai, in  tatui»  mandar»  plcnms  corrufca- 
tet . Hmc  ift,quod  de  ipf  0 Beatilfimo  viro  panca  , 
fed  folemniora  miracnla  fcnbcrc  cogitimi , qua 
quidem  ttslai -jfimam  vernate, per  lotam  Lombtr- 
dam  prabata  junt  ,&  vulgata . I miracoli  poi,  W’racoli 
che  narra  fono  quefti.  Era  diuenuto  in  canto  d,F'Gl0- 
credito  F.Giouanni.chc  ogni  giorno  fi  troua 
ua  alle  predicationi  fue  popolo  innumerabilc , u,.rjt0. 
Se  auuenturofo  lì  riputaua,  chi  lo  poteua  toc- 
care, e benedetto  chi- poteua  rapire  qualche 
parte  delle  vefti  di  lui . Onderà  gionto a ta- 
cche per  la  calca  grande,  non  poteua  andare 
a piedi . Quinci  hauédo  predicato  in  vna  cer- 
ta villa  vn  giorno,  con  tanto  concorfo  di  gen- 
te,che  finitala  predica  non  poteua  partirò , 
mandò  a pregare  vn  Preuofto , d'vn  luogo  vi- 
cino,che  fi  contentane  di  predargli  il  fuo  Ca- 
uallo,per  potere  transferirfi  in  vn'altra  villa . 

Ma  il  buon  Prete  gli  mandò  a rifponderc  , che 
non  haueua  altro  Cauallo , che  vno  il  qualo 
era  coli  terribile,  c fiero,  che  per  niun  conto 
voleua  lafciarfi  caualcare,  fe  non , ò dal  pro- 
prio patrone, ò da  chi  fhaueua  gid  tanto  tem- 
po in  gouerno . Ma  il  feruo  di  Dio , vdira  la_> 
rifpoftaùo  mandò  a ripregar  di  nuouo,  dicen- 
do, che  glie  lo  mandallè  cosi  indomito  come 
era , & fù  feruito . Ma  come  F.  Giouanni , lo  Fra  Gio. 
vide  tanto  beffiate  , & infuriato,  tortogli  fece  ride  mi 
vn  légno  di  Croce  in  fronte  dicédo.  Mitiga  te  fimo  vn 
Cbrtjlu a frinceps  patta, Se  allhora  allhora,  a vi- 
fta  di  tutto  il  popolo,  diuenne  quell'animale  illoni‘‘0 
tutto  manfueto , & ingcnocchiandoli  fi  lalciò 
caualcare  dal  Santo,che  licentiandofi  con  me- 
rauigiia  di  tutti,  fc  ne  pafsò  doue  bramaua.  Se 
Z z z poi 
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poi  rimandò  il  Caualloal  patrone  , fatto  pia- 
ccuolc  come  vn 'Agnello  .Mail  Prcuofto,  che 
già haucua  intefo  il  fatto , non  Io  volfe  più  > Se 
dicendo  Iddio  non  voglia  mai , ch’io  indegno 
peccatore, caualchi  piu  quello,  in  cui  il  Signo- 
re hi  dimoflrato  coli  gran  miracolo , lo  teccj 
condurre  di  nuouo  ai  Santo,  acciò  ne  difponel 
fé  pienamente  a fua  voglia . Et  da  quel  gior- 
no , lo  caualcò  poi  per  molt'anni , il  feruo  di 
Dio,ingennocchiandofi  Tempre  quell'animale» 
Come  voleua  afcenderlo . Cofa  umile, raccon- 
ta elfere  venuta  S.Gregorio,neI  primo  de  Dia 
loghi,  al  Capitolo  decimo,  a S-  Fortunato  Ve- 
feouodi  Todi . Hor  mentre  , ch'egli  andaua_> 
coli  a Cauallo.fcorrendo  diuerfe  regioni, e prc 
dicando  la  parola  di  Dio , approliìmandoC  a 
Bologna.dou'era  in  tato  credito,  fubito  fi  mof 
fe  gran  numero  di  Nobili, & di  Cittadini,  con 
vna  gran  moltitudine  di  popolo  ad  incontrar- 
lo,e non  fapendo  in  qual  maniera  maggiormé- 
te  honorarlo , prefero  vn  panno  di  Seca,  fopra 
quattro  Halle, & con  grande  applaufo,  c lodi , 
Acculi  1°  condufTero  a Bologna . Pcruennc  quella  co- 
lata.- al  fa  all'orecchie  del  Pontefice  Gregorio , Se  non 
Póurficc  mancò  chi  aggiongelfc,  ch’egli  a guifa  d’vn  Pa 
cótro  F.  pa  ,fe  ne  cammaua  fopra  vn  Cauallo  bianco , 
e‘°-  con  vnBaldachinofopra  del  capo.  Laondcil 
Pontefice  adirato , congregò  i Cardinali , & i 
Prelati, che  fi  trouauano  vicino  a Roma, e fat- 
to vn  Conciftoro.dctterminò  di  fcommunicar 
Vcfe-di  lo.  Era  allhora  alla  Corte,  il  Vefcouo  di  Mo- 
Modena  dena,  huomo  di  fanticà,  & credito  grande , & 
come  dif  come  egli  finti  qucfla  rilolutione . Padre  San- 
fendefle  to  dillefalla  prclenza  di  tutti  ) fupplico  la  San- 
f.  Oio.  (iti  voftra.ad  andare  con  gran  nfguardo.pcr- 
che  non  è lecito , fulminare  in  vn  huomo  cofi 
fegnalaro,vna  fentenza  tale,  fe  prima  nó  fi  Sof- 
fi bene  eflaminata , c prouata  la  caufa . A che 
rifpondédo  il  Pontefice,  ch’a  luì  confiaua  il  fac 
to,&  che  non  hauerebbe  per  niun  conto  ritar- 
data l'eflicutione, allhora  il  Vefcouo, dimandò 
vn  libro  del  Vangelo,  8r  ponendoli  fopra  la  ma 
no.Beatiflimo  Padre  dilli, io  giuro  qui  per  que 
fte  fante  parole , d’hauere  veduto  con  li  miei 
propri;  occhi , feendere  vn 'Angelo  dal  Cielo. 
te  poncre  vna  Croce  d’Oro,  nel  fronte  di  Era 
Giouanni , quando  vna  volta  (lana  su  il  pulpi- 
to, per  predicare  al  popolo, & aggiogo  di  più , 
che  mai  hauerei  riuelata  qucfla  colà  ad  alcu- 
no,fe  non  folli  occorfo  il  cafo  a dello, che  io  mi 
reputo  obligato  a fcuoprirlo,  per  manififlare 
l'innocenza  di  quell 'huomo  Santo,  Se  impedi- 
re , ch'alia  Santità  vollra , & alla  Chicfa , non 
anuenga  affronto  veruno . Il  che  come  inceli 
il  Papa,  fi  pofe  grandemente  a piangere,  Se  to- 
lto mandando  pedone  idonee , ad  in  udii  gare 
Innoecn  ,]  fatcoa  Bologna,trouò  falfiffimo, quanto  era 
Giulio  ^ato  *rr’P0^°  al  buon  Padre, il  quale  predicane 
topurc  vn'altra volta , nella medciuna Itolo- 
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gna.nel  tempo  della  Pafcha. fiorita, quando  vi- 
de , die  il  popolo  ftaua  a fcntirlo , con  il  capo 
adornato  di  corone  di  Rofc,  c Fiori  fi  ne  dol- 
fe  molto  tra  fe  medefimo , & poi  nel  fine  della 
predica  , ne  fece  anco  apertamente  qucrella , 
con  dire, ch'egli  era  vergogna  grande,  chefiin 
do  efìi  membri  di  Ciarlilo  lor  capo, le  membra 
follerò  ornate  di  Role.'e  di  Fiori,  doue  il  capo 
era  coronato  di  Spine , & aggionfe,  che  feom- 
municaua  non  il  popolo , ma  quelle  corone  di 
Rolc,  eh 'erano  cagione,  Se  inftromenci  di  pec- 
care al  popolo . A quelle  parole  non  fu  perfo- 
na , che  non  lafciaile  quelle  corone  fubito , Si 
dal  più  grande  , fino  al  più  picciolo , non  vi  fu 
più , eh  ardifii  di  portarle  mai, faluo  che  cele- 
brandoli dopò  alcuni  giorni  certe  nozze,  c rro 
uandofi  vn  figliuolo , che  haucua  vna  corona 
di  Rofe  in  mano,  vn  giouine  fuperbo  gliele 
tolfe  , & proibntuofamentc , & fpreggiando  le 
la  poli  in  tcfla . Ma  torto  nc  portò  la  pena_, , 
perche  d'improuifo  s'accefe  vna  fiamma  vo- 
race in  quei  Fiori , che  gli  abbruggiò  rutti  li 
capeli , alianti , che  la  patelle  leuare  di  capo . 
La  onde  gli  alianti  ( e tutto  il  popolo, che  fon- 
ti il  miracolo  ) impararono  a temere  le  paro- 
le del  Santo . Et  quello  latto , lo  raccontò  al- 
Tirtcffo  Cantipranto,  F.  Nicolò  di  Dacia , de  i 
Predicatori, che  fii  tefliinoniodi  villa,  effendo 
allhora  focolare, c ftudiando  leggi  in  Bologna. 
Ma  vn' Abbate  di  Bles, huomo  venerabile, rac- 
contaua,  di  villa  anch'elfo,  due  altre  cole  mc- 
rauigliofe  di  quello  feruo  di  Dio , che  formo 
anco  i'iflcflb  Cantipranto . La  prima  d'hauer 
veduto  vn’Aquila , che  tempre  feguiua  quello 
Beato , douunque  egli  andaua.  Se  l'occalìone . 
clic  foco  andane  hi , che  vn  c ontadino  arren- 
do , vide  fopra  d’vn  tronco  quello  Vcccllo , & 
per  la  vcneratione , & affetto , che  portaua  al 
Padre;  Afpetta dille , appetta,  ò Aquila.  Io 
ti  feongiuro  per  Fra  Giouanni,  che  tù  a (petti , 
perche  ri  prenderò, &■  lafoiato  l'Aratro,  ti  por 
tarò  a lui . Aipcttò  l'Aquila,  la  prefo,  e d ani- 
mai rapace,  diuenutomanfucti  filmo,  fi  lafciò 
portare  auanti  al  Santo  Predicatore,  ne  mai 
piùl'abbàdonò,madi  Villa, in  Villa, & per  tut- 
to oue  predicauado  legni  per  l’aria  vol5do.(Ec 
riposatoli  métre  predicauadn  vnluogo  vicino 
ad  efTo,come  haucua  egli  finito,  & data  la  be- 
neditrione  al  popolo  lei  fi  leuaua , có  tripudio 
mirabile  nell'aria,  e pcrcuorèdo  có  l’ali  parc- 
ua,chc  in  quello  modo  lodafle  il  fuo  Creatore 
anch'ella . La  feconda  poi,  ch’effendo  entrato 
elio  Fra  Giouanni  in  vn  Cartello  accompagna 
to  da  grandifiìma  moltitudine  di  gente, che  lo 
precedeua , Se  feguiua,  vna  donna,  che  cauaaa 
da  vna  botte  il  vino  in  cantina  , fornendo  lo 
ftrepito  ,curiofa,  Se  bramofa  di  vederlo , cor- 
fe  fubito  in  ftrada,  Scordatali  d'hauere  la  fpi- 
na  delia  botta  in  mano,  Se  iui  flette  per  buon 
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fpatio  di  tempo  d vederlo  partire . Ma  rauue- 
dcndofì  doppo  d'hauere  il  legno»  che  chiudeua 
il  forame , doue  vfciuail  vino,  tutta  impauri- 
ta , fe  ne  coriè  in  cantina,  e trouò  fparfo  auto 
il  vino  per  ella.  Onde  confternata  d'animo  ,p 
hauere  fpetialmcnte  vn  marito  beflialc  e cru- 
dele , lì  pofe  d correr  dietro  al  lèruo  di  Dio , e 
gettatali  ì i piedi  Tuoi,  trattenncndoli  có  gran 
gridorc  , e lacrime,  narrò  la  Tua  fciagura,&  il 
pericolo , che  li  foprafiaua  per  il  marito.  S'in 
teneri  il  fant’huomo,  la  benedi',  &li  comman- 
dò , che  fe  ne  tornarte  d cafa  , & confidane  iicu 
ramente  in  Dio.  Vbbedi  la  donna,e  trouò  tut- 
to quanto  il  vino  nella  botte,  lènza  pure  che  il 
terreno  li  vederte  humcttato  d'vna  fola  goccio 
la . Coli  in  tcrtimonio  del  miracolo , fu  polla 
poi  quella  iftefla  botte  appefa  nel  fronti Ipicio 
d’vna  Chiefa,&  il  detto  Abbate  collantemen- 
te affermaua  d'hauerla  veduta  . Ma  troppo 
lungo  farebbe  il  raccontare  tutti  li  miracoli  di 
quello  gran  Padre,  fecondo  il  Taegio  nella  fe- 
. .Ita parte de'fuoi monumenti, fufcitò dieci mor 
oue  ino*  tifiche  anco  attefta  il  SuHoj& lece  zoo-alrri 
riffe  Fra  miracoli. Chi  vuol  vedere  le  lòpradette  colè  • 
Giouini.  & altre  ancora, oltra  li  predetti  Scrittori,  leg- 
ga il  Marzari  nell'hiftoriedi  Vicéza , Torello 
Saracina  nell  hillorie  di  Verona,  Cherubino 
Gherardacci  neirhifloric  di  Bologna, Antonio 
Sancfe  nella  Cronica  deH'Ordinc.Batrifta  fui 
gofoncl  ì.lib.  dei  fatti , e detti  memorabili  al 
cap.  primo, Carlo  Sigonio nella deferittione 
d’Italia , Stefano  da  Sampayo  nello  ftcmipa 
fuo , Leandro  Alberti,  Guidone  Bonari,  Sera- 
fino Razzi , & altri , che  trouari  grandi  dime 
cofe  di  tant’huomo , il  quale  lodato  da  tutti  , 
fil  bialimato  folo  da  Pietro  d'Abano,  (diuolga 
to  per  pcftilcntc  mago  ) non  per  altro , fe  non 
perche  lo riprefe  della  vitiofa  , & maluaggia 
fila  vita.  Ma  quello,  che  apporta  (ingoiare 
merauiglia  nella  vita  di  quello  Padre  , è il  ve- 
dere, che  canti  Scrittori  ne  trattano, e raccon- 
tano cofe  di  lui  coli  (lupende , e poi  non  fanno 
niuna  memoria  della  lua  morte,  ne  doue,  ne 
quando  padèlle  ad  vna  vita  migliore , che  pu- 
re dando  le  colè  precedenti,  non  fi  può  crede- 
re altro , fe  non  che  la  fua  morte  fòlle  pretiofa 
nel  cofpetto  di  Dio-.  Forlì , egli  doppo  hauer 
fatto  tato  frutto,  e mcrauiglic  in  Lombardia , 
douette  pattare  tra  gl’infedeli  in  lontaniflimi 
paefi,  oue  non  s’haucrà  potuto  facilmente  fa- 
pere  di  lui  nouella  . Il  che  non  è .punto  in  ve- 
rilimilc,  c (Tendo  partati  molti  Frati  Predicato 
ri,  ne'tempi  d'Innocenzo  QuartOil’anno  1 14+, 
in  Oriente, tra  gli  Giacobiti,Nertoriani,Gior 
giani.Greci.Armcni, Maroniti,  e Mortoli ni , i 
pdicare  la  fède  di  Chrirto,  come  fi  coglie  dalle 
Bolle  delPiflcflò  Pontefice , òforlì  inori  in  pri- 
gione con  altri  in  Padoa  colà  riporto  dal  cru- 
do Ezzelino , da  Romano*  come  luipicano  il 
Mpfchctta , Se  altri. 


Del  gran  fe  reta  di  Die,  Fra  Bartolomeo  Bn- 
gantio  da  Vicenrea^hc  rie  cui  l'h  abito  nel 
Cena  ente  di  Padoa.  Cap.  XXX  VI.  ; 

A Quelli  foggetti  notabili, fuccede  il  fantó 
Religiolo  Fra  Bartolomeo  Bregancio , 
da  Vicenza, il  quale  mandato  dalli  Parenti  a 
Padoa  per  rtudiare  iui,  prefe  l'habito  dc’frati 
Predicatori . Fù  nobile  di  fanguc , & de  i Sir 
gnori,  che  tennero  già  il  Cartello  di  Breganze. 

Non  fi  legge,  che  il  Santo  Patriarca  gli  delie 
l'habito, ma  Infogna  ben  direnile  viuendo  lui» 
lo  riceuertè  , fe  è vero,  die  fucccdeflè  ncU'ofEr 
cio  di  Maertro  di  (acro  Palazzo,  al  Padre  Sao 
Domenico  immediatamente  folto  Gregorio 
Nono,  come  vuole  il  Razzi,  Se  altri  con  lui,  a" 
quali  io  fottoferiuo  più.volonricri.che  a quel- 
lo, che  dice  il  Cartiglio , che  vuole,  che  da  In- 
nocenzo Quarto,  folle  chiamato  per  quell'of- 
ficio in  Roma , dando  che  communemcnto  fia 
porto  il  feconda  maertro  di  facro  Palazzo.  Ma 
iè  coli  fu,  doueua  cflèrc  aliai  maturo,  d'età^ua 
do  riceuc  J’habko  facro;chc  nó,è  crcdknlr^he 
giouanetcodi  Tedici  in  vene 'anni  falilfc  a quel 
Magiilero  tanto  degno;  faluo , lè  la  molta  fua 
dottrina , & la  fantici  della  fua  vita , non  forte 
Hata  cale  fino  a quel  tempo,  che  il  (omino  Pó- 
reficc,  oltre  il  corlò  ordinario,  Thaiiellè  Tubi» 
to  portato  a quell’officio,  acciò  tato  maggior 
niente  rifplcndertè  la  fua  virtù  , quanto  era-, 
maggiore , e più  fublime  il  luogo . E cerco  fo- 
bico che  Rifatto  Reiigiofo , fece  vna  moftra_,  v‘«à  di 
grande  a tutto  il  mondo  della  rara  fua  humil-  B"[h- 
rd,  hotu'fti,  prudenza,  c dottrina  ; la  onde  là 
ancopoflo  iijbrcue  al  gouerno  d'alcuni  Coll- 
usori, ne  i quali  egli  diede  l'habito  a molto 
perdine,  & propagò  la  Religione  artai . Sem- 
pre perfeguitó  gl'Hcrerici  a morce»difpucò  eó 
loro,  li  conuinfc,  fe  li  confale.  Anzi  che  in  vna 
publica  dilputa , egli  ftrinfe  vna  volta  talmen 
te  vn  certo  Pietro  Gallo  Vicentino  de  1 Borgo 
di  San  Pietro  infeftiflimo  à i Cattolici , che  lo 
fece  rcflar  muto,  e nonfapeudo  piùformaro 
parola  a difefa  delli  errori  fuoi,  fi  conuerti  al- 
la vera  fede,  Se  con  erto  fi  conucrcirono  moiri 
altri  ancora.  La  faraadella  fua  dottrina , & il 
fuo  profondo  giudìcio,  Se  ingegno,  furono  ca- 
gione, che  il  Pontefice , lo  chiama  He  per  il  Ri- 
detto officio  in  Roma,  oue  egli  ledè  pubica- 
mente , e come  vogliono  alcuni,  compofe  an- 
co alcuni  degni  Commentarli  fopra  l'opcro 
di  San  Diomgio  Arcopagira  . Scrirte  di  più 
molti  lèrmoni  pieni  di  lèntenze  della  Scrittu- 
ra, & di  detti  di  fanti  Dottori , i quali  per  te- 
flimonio  del  Lufitano,  Se  del  fiorfclli,fi  troua- 
110  nel  Conucuco  di  fanta  Corona  di  Vicenza . 

Dai  Magiffcrodi  facro  Palazzo, fù  adonto  dal 
Pontefice  al  Vcfcouato , non  di  Parto  ( conio 

ferrisi 
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fcrifii  altrduè , fcgaendoil  Borfelli  )ma  al  Ne 
moniccnle  in  Cipri,  come  arreda  il  mcdefimo 
Fra  Bartolomeo  nella  memoria,  che  fi  poucrà 
più  bailo . Et  con  l'occafione  del  paleggio  al- 
la fua  Chiela,  andò  a vifitarc  il  Rè  Lodouico 

di  Francia,  Se  la  Regina  Cita  moglie  in  Siria ,, 

& con  il  Rè  fi  trattenne  nella  Cittì  di  Sidone , 
di  Gioppe,  & d'Acone,  hauendo  contratta  ta- 
le amidi  con  il  Re,  per  la  fantiti  della  fua  vi- 
ta, Br  per  la  grandi  dima  gratia , che  hauetia_, 
ilei  predicare , ch’elio  lo  fece  fuo  Confertòre. 
Doppo  va  tempo  poi , Ri  fatto  da  Innocenzo 
Quarto verfo il  tJ4«  Yefcouodi  Vicenza  Tua 
patria,  one  egli  trapafsò  talmente  il  corfo  or- 
dinario de  gli  altri  Vefcoui , che  fecondo  la— 
commune  opinione,  non  fembraua  cofa  terre- 
na, ma  vn’ Angelo  venuto  dal  Ciclo  per  bene- 
ficio di  quella  Ciucia . Vn  tempo  fece  refiden- 
2a  in  elfo,  & poi  per  negotij  graui , & impor- 
tantiflimi  della  fede,  fu  mandato  per  Legato 
dal  Papa  al  Re  d'Inghilterra , & eflò  colà  tra- 
sferitoli con  molta  nobiltà  Vicentina , corno 
■fiebbe  compito  i quanto  doueua  con  il  Re,  & 
cob li  Regina  , palsò  d'Inghilterra  a Parigi, 8t 
ìiiiòttenne  dal  Re  tudouico,  ch'era  torna- 
ti) in  Francia.»  , vna  "Spina  della  Corona., 
del  Signore  in  dono  per  la  fua  città  di  Vicen- 
za, dicendogli  mentre  che  glie  la  diede,  come 
fiferi  Ice  il  Borititi.  Nane  ab:  di,  vr  rum  ut  Lom 
bardiam  drfferens,  in  ciuitate  t'itati*  chiù  bollo- 
re debito  tolioccs . Et  accio  che  mai  fipotelTo 
ponete  in  dubbio  tale  donatfone , fi  compiac- 
. qtie  il  Re  di  fargliene  fcrittura  teftimonialo, 
auttenticata,e  ligillata  con  il  fuo  proprio  li- 
gillo,  la  quale  dice  in quefiamaniera.  Ludoui- 
Lctretu  cui  Dei  grati*  Francorum  Rcx,diiedofibi  in  Chri 
trillino-  fio  Bartholomto , eadem  grati*  Fpifcopo  t'icend- 
monialc  no.  j aiuterò  , & [metri  diled  ionie  affedum  . Ad 
deIRedi  inftan!fmpetitiontm  veflram  , dtprauofo  Ugno 
per  li?.  Dominici  Crucis, & facrofandg  Corona  ipfiur  Spi 
Spini  di  nam  vnamvobis  in  fignum  diledionis  conferimus-. 
Signore . diledioncn  vtflram  rogante s attentò  , quatenus  eS 
debito  tonftruetis,  & conferuart  faciali s bonore , 
tr  prò  nobit  or*re-i>elitii,<Zr  or  adone!  faciatis  fie- 
ri  [pedales.  Dat.Vari fns  Anno  Domini  115  9.  die 
Ioni!  pofl  fcfhtm  fondi  Nicolai  Niemalis . in  eu- 
iui  rei  ptrpetuum  teftimonjum  . profetila  litter.es 
noftro  figlilo  prgcepimus,  & feemus  communiri . 
La  qual  lettera  col  figillo  di  piombo  auteenu- 
cata  da  vn  Doge  di  Venetia1,  fi  rroua,  dice  ri— 
Delfo  Borfelli  nel  Conuento  di  (anta  Corona 
fudetto . Grandilfima  fu  l’allegrezza, ch’heb- 
be  il  fanto  Vefcouo , nel  vederli  degnato  d vn 
fimilc  Tcforo,  il  quale  foleua  elfere  tanto  caro 
al  Re , che  molti  li  ftupirono,  come  egli  (eia— 
Jalcialfe  vfeire  di  mano,&  molti  furono  di  que 
(fa  opinione  a!!hora,che  fe  alcuno  hàùelfe  prò 
mclfo  di  dare  il  dominio  di  tutta  la  Lombar- 
dia, per  vna  di  quelle  fpineal  Re, che  non  glie 


l’hauercbbe  data  . Et  di  qucfto  parere  parti- 
colarmente era  il  Prouincialed'alhora  di  Ló- 
bardia , Fra  Nicolò  Bocalini  da  Treuigi , che 
fii  pòi  ( come  diccilìmo  ) Papa,  il  quale  lenté- 
do  il  dono  fatto,  lo  non  mi  crcdcuj  mai, dille, 
clic  il  Re  (lancile  lafciato  portar  fuori  del  fuo 
Regno  vna  Reliquia  tale,  ancorché  in  guider- 
done gli  folle  Rato  promcllò  il  Regno  d Italia. 

Mail  grande  amore,  che  porcaua  quello  buon 
Re  alla  virtù, 3c  valore  del  (anco  Fra  Bartolo- 
meo, lo  fece  rifolucre  a quello.  Hora  clfcndo- 
fi  trattenuto  quello  Prelato  vn  tempo  in  Fran 
eia , & hauendo  iui  predicato , Se  clpoltoi  li- 
bri di  S.  Dionilìo  Areopagita,  & latto  anco 
l’officio  di  Legato  ApoRohco , fecondo  alcu- 
ni, apprelfo  il  Re,  morto  di  già  il  perfido,  Se 
crudclifsimo  Ezclino  da  Romano,  s’inuiò  fan 
no  1 160  col  lacrofuo  i clero,  verfo  l'Italia,  e 
pallate  l'/vl pi. doppo  modi  tramigli,  c penco- 
li, & auuicinatolì  alla  patria,  gli  venne  incon- 
tro il  popolo, tìt  il  Clero  (come  egli  flcflo  rac- 
conta in  vn  fermonc  fatto  nella  foicnniri  del- 
la Corona  ) a piena  bocca,  gridando, Se  dieen-  Appen- 
do, Ben'd  dui,  au:  venti  in  nomine  Domini . Era  io Oe’Vi. 
nella  Città  di  Vicenza  alhora  vnluogo.  Collo  cenimi 
chiamato, & che  già  era  Rato  nido  d Heretici,  vc,'“ ^ 
mai  Frati  Predicatori  vi  haucuano  poi  labri-  ^°0*" 
caro  vna  picciola  caletta , & iui  habitauano . 

In  queflo  luogo  donque  , tàuorcndo  il  popolo 
l’imprc fa, fondò  quello  fanto  Pallore  vna  Chic 
fa  col  titolo  di  fanta  Corona,  & vi  donò  que- 
fla  facra  Spinatile  fotto  la  cura  de  i Frati  Pre 
dicatori  con  molta  deuotione  li  Icrba . Vero 
è,  che  ella  non  è intiera  allatto , perche  il  buó 
Prelato  ne  fece  copia  d’vna  particella  ad  vn- 
Frate  Alcolano.chc  tu  fuocompagno  ne’viag- 
gi,  Ar  che  la  portò  alla  fua  patria  per  confola- 
tione  dc’luoi  Cittadini . Buona  parte  di  quà- 
tohò  detto  (in  hora,  ficaua  dall'infralcricto 
teRamento,  ò memoria , tolta  da  me  da  Gia- 
como Marzari,  ntllhiRoria  di  Vicenza , qua- 
le dice  coli . 

De  Spina  Corona  Cbrifii  in  Ciuitaum  ritenti* 
periata lido, 

B Artholoman  [pifeepus,  feruus  le  fu  Cbrlfii  , 

vniuer fu  fideltbui  falutem  . t'iuie,  & certit  ^ jc|], 
confiat  mditui.erc.  quod  factotum  C brilli  Grada  spina  di 
Tbefaurariaprima  fuit  : Nomata,  qua  perfidia*  .sign  che 
iudeoàftabiccit , burnì  fida,  & deuouo  ad  (c—  lì  iroua 
traxiti  èf  qua  ili*  mtruit  perdere , ifia  meruit  oh-  inVk®. 
t inere  ; ibi  namq,  Spine a Corona  ibi  Clami s cotti- 
ne*, ibi  pordofanda  Crude, quam  Hclena  Regina 
Contamino  (ilio  fuo  Imperatori  m-.fit , de  qua  f or- 
mar am  Cruct  argenteam,  fatris  ornatam  rehquijs 
decenter  compojuit , & fub  Cruct , infine  fair  ics 
principali  de  Corona  Dommica  duasfpinas  1 futi 
liti, fub  tntiaUofpedabilim  dtpcfuit  ; Sol  & 
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tracia  tant*  patti  ingrata,  gr  effeBa  fcifinatica, 
dtfolattoncm  incurvii,  eitj;  in  gratta  fucceffit  Frati 
tìa  . 7^1  m Baldutmu  Imperato!  Latinità,  Corona, 
tir  Crucem  Dominicani  pq/J'tmo  Ludouico  Regi 
Francia  donanti,  non  pratio,fcd gratta  profequen 
te.  Voli  hsc  Rex  Chri/hantffìmue,  cum  Regina,  & 
feri  tota  domo  Regia  Chriftiana  Religioni s amore, 
mare  tranfnt , tempore,  quonobuliclt  iniignis 
Mimomctnfts  Ciuttatit  , qua  in  Regno  Cipri  efl , 
Tontificatum  A podalica  fedes  contultt.  Nautgan- 
tei  ergo  in  Sinam,Rtgem,&Rcginam  vi fi t animiti, 
tir  in  loppe,  atj,  in  Sidone , & ultimo  in  Acanti 
bemgnijjìmé  ab  eie  recepii  fuimus , & tanto  amore 
diteli!,  vi  in  Franciam  profili  un  ,nos  inflanter  ro- 
garet , quod  eot  Tanfiie  vifitare  enr arenine  , fpem 
nobù  tributata,  quod  ibidem  f aera  Dei  nobile  10- 
muniearent.  Cum  igitur  de  Regno  diagli f,  quo  prò 
fidei  negotqt profeta  eramue , cum  ipfo  Rege  An- 
gha pariter,& Regina Pariftoi venijjemue  , fpes 
n ojlr  a deftderatumfufcepit  effe  II  nm  . Nam  ptjfft- 
nw  Rex  Francorum,  de  Spinta  Domini  Corona 
Spinamvnamexcludifecit,  &nobia  Regio  flexo 
poplite  ,nofirie  ex  oppofuoflexit  gtntbue  denotai 
obtulit , & de  fuis  facris  regijs  minibus  , manne 
Tontificalet  ditauit . Quid  ritrai  dileBiontt  ofeu- 
lo  dato,  pariter,  & accepto,& mutua  recommen- 
datione  falla  bine,  & inde, noi  abire  permifìt.Cum 
ergo  anno  1160,  perfido  Ezzelino  merino , ad  Ci- 
mtatem  Vicentixpropinquar  imita , cltrue,  & po- 
pulee vniutrfue  obuiam  nobis  vena,  clamante!, & 
diccntcs  btnedillua » qui  venie  in  nomine  Domini . 
Eratj,  vtij,  in  Ciuita’t  le  cut , qui  Colium  dictba- 
tur , vbi  ledei  futrat  Sottana , & homincs  al  ten- 
dente! fpiritibus  trrorum , & di  Brina  dameniorit 
in  quo  loco  vniuerfitatc  citatati!  fauente,  ad  bono 
rem  Dominici  Corona fundauimus  Ecclefia, Ordi- 
ni! Fratmrn  Pradicatorum  cuim  alumni  fuimus . 
ibiaue  (aera  ad  Colium  noftrum  pendentia,qua  de- 
tuter amia  denoti  depofuimus  , & alacrieer  contu- 
limut.  Sic  tgitur  Viccntia,  cianai  quondam  perfi- 
dia , ci  aitai  effcBa  eli  fidei,  & gratix,  fatto  dita- 
ta munire  . Plaudat  igitur  tota  Italia , exuliet 
ampliai  Taruifina  Marca,  fedtumagis  plaude^j 
Vtctntia  , tanti  doni  ditata  grafia.  liti  virò  qui 
patii  ubi  fua  dona  contulit , lefus  C bri  fluì  , ftc 
tegratam  faciat,vt  de  gratta,  te  perducat  ad  glo • 
riam,  in  qua  viuit,  ir  regnai,  cum  Taire,  & (an- 
Bo Spirita,  u tmen . L.  D.O.M. 

Gouernò  il  B.  Bartolomeo  la  fua  Chiefa  di 
'Vicenza  più  di  ventanni,  con  fantifsimi  eflèm 
pij,&  era  ancor Vefcouo  fanno  1 167, nel  quale 
facendoli  in  Bologna  la  traslatione  feconda-» 
del  corpo  del  Patriarca  luo.eglivi  fi  trouò  pre 
(ènte, come  snella  lui  medefimo  invna  lettera 
patente,  che  fi  peneri  al  fuo  luogo , quale  co- 
mincia lufiut , irpius  Dominai, de  cuiusmunert 
verni , Se  mori  quell' anno  medefimo,  ò il  Te- 
gnente , doppo  mille  fatiche  per  Chrifio , & 
perii  fuo  gregge  fotime  > con  opiuionc  cora- 


mune  di  /antiti . Fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Corona , come  egli  illelfo  hauena  ordinato  in 
vn  fepolcro  honoraco,  in  (ito  però  humile , o 
balfo,  fin  tanto,  che  per  i molti  miracoli, che., 
a fua  intcrcefsione  mofirò  il  Signore,  che  face 
ua  gratic  a chiunque  ricorreua  i lui , fu  anno- 
uerato  prima  , come  dice  ridetto  Marzari  tra 
li  Beati , & pofeia  translatato  l'anno  1348 , & 
procefsionalmente  riporto  in  vn'Arcadi  mar- 
mo , in  alto,  alla  delira,  & in  mezzo  alla  Chie- 
fa, a fronte  dell'Altare  della  Beata  Vergine^ . 
Conferuafi  fin  hora  il  facro  fuo  corpo  intiero. 
& incorrotto,  & la  fua  effigie  fi  vede  nell’Ico- 
na del  Choro,  con  li  raggi  al  capo , & coli  an- 
co fopra  del  fuo  fepolcro, oue  fi  fcuopronoque 
ftc  parole  nell'Arca.  Beatus  Bartholomaus  Epi- 
feopus  Vicentina!.  Sotto  il  fepolcro  poi , v'è  va 
grande  Epitafio  dentro  vna  pietra  di  marmo, 
ma  talmente  per  l’antichità  conforto , ch’egli 
è fatto  intelligibile  . Al  tempo  di  Leandro 
come  rifcrifee  egli  (ledo,  v’ardcua  vna  lampa- 
da giorno,  e notte,  che  vi  era  (lata  porta  da-, 
vn  cittadino,  per  vna  grada  particolare  otte 
nuta  da  Dio,  per  intcrcefsione  di  lui,&  riferì— 
fcc'il  Cartiglio,  che  al  fuo  tempo  ancora  fi  ve- 
deuano  lampade  d'argento  al  fepolcro , & al- 
tre cùfein  teftimonio  de  i miracoli  fatti. 

Conte  il  Beato  f.  Alberto  Magno , di  Laubi- 
btrigb.T  edefco.rtceuejfe  filabile  nel  Con- 
vento di  radon  a,  & di  quanto  gh  auenne 
nell'Ordine , fino  a quel  ponto , ch'egli  fk 
creato  Vefcouo.  Cap  .X  X X VII. 

ANcora  , che  tutti  quelli  fopradecti  huo- 
mini  Santi , e pieni  di  dottrina,  habbino 
apportato  grande  riputatione.e  gloria, a que- 
llo coli  nobile  Conuento,  il  foggetto  nondime 
no, di  cui  parlaremo  al  prefente,  gli  è fiato  ca- 
gione d’incomparabile  honore,  & grandezza . 
Quello  è il  Santo  F.  Alberto  Magno,  Sole  vni- 
uerfale , e particolare  ornamento  dell’Ordine 
de  i Predicatori , la  cui  vita  deferiuono  a lon- 
go  Santo  Antonino, nella  terza  parte  hiltoria- 
le, Leandro  nel  libro  5.  de  gli  huomini  illuftri, 
Gio:  Antonio  Flaminio, Ambrofio  Taegio.nel 
la  prima  parte  de  i fuoi  monuméti , & altri.d» 
quali  io  altre  volte  traili,  quanto  altrouc  bre- 
uemente  ferirti  di  lui , & da  quali  prima  di  me 
cauò.F.Ferrando  dal  Cartiglio,  quanto  egli  di 
cc  di  tant’huomo , nel  libro  terzo  della  prima 
parte  della  fua  Centuria,  alti  Capitoli  45, 46, 
47,48.  Et  poi, che  quello  degno  Scrittore, co- 
me più  moderno  de  gli  altri  lopranominati,hà 
raccolto  con  molta  eccellenza , la  vita  di  que- 
llo gran  Religiolò,gran  Vefcouo, & gran  Dor- 
tore,  portarò  io  quiui,  quanto  egli  dice,  & poi 
aggiongerò  alcuni  particolari, che  nó  fono  toc 
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cari  dalai,  acciò  che  io  fortanza  nulla  fi  tac- 
eia,atnnéte  all  opere, oucro  alli  miracoli  Tuoi. 
In  quella  parte  (dice  elfo  Cartiglio)  della  Ger 
mania,  che  viene  chiamata  Sueuia.fegnalacif- 
fiina  Prouincia  di  tutta  Europa.  & da  tuteli 
Germani  »in  ogni  tòpo  molto  (limata , nacque 
vitid'Al  il  gloriofo  F. Alberto,  cognominato  il  Magno. 
bertoMa  in  vna  Terra  detta  I.ingouas , che  dal  volgo  è 
<"<>■  de»  chiamata  Laudibingh,dU  parenti  nobili,  & ric- 
*5r,"a  | ehi,&  ancora , che  quella  nobililfiina  nationc , 
habbia  hauuto  la  Chiefa  ne  itepi  adietro  mol 
ti.  & grandifiimi  perfonaggi,  che  Thanno  illu- 
fìrata,&  feruita  con  quelle  moke,  fc  rariffime 
qualità, che  haueuano  riceuuto  dal  Cielo, 'non 
li  può  mettere  F.  Alberto,  tra  le  perfone  ordi- 
narie , nè  tra  le  communi  Stelle , che  di  li  fon o 
vici  re  per  illuftrare  il  mondo:  ma  come  vn  So- 
le vniuerfale , apparfo  per  beneficio  delle  ani- 
me^ fingolare  gloria  di  quefta  Religione . Il 
Padre, & la  Madre  fua.l’alleuarono  fino  da  pur 
to  in  quello , che  doueua  riufeire  in  età  mag- 
giore,& rifondo  già  venuto  in  tempo, ch’era  at 
to  a imparare , lo  prouidero  di  buoni  precet- 
tori, & maertri.che  séra  quello  male, fi  può  for 
mare  l’ingegno  de  i putti;  il  quale  bifqgna  trat 
tare  con  molta  induftria,  & particolare  artifi- 
cio , perche  di  natura  fono  viuaci,  «tcqnuiene 
domarli  con  grande  accortezza  ; c (Tendo  affai 
più  difficile  di  pulire  vn’ingegno  puerile , che 
tiò  làrebbe  dVna  pietra  ben  dura,rozza,  & ine 
guale . Ma  con  il  mezo  di  precettori  buoni,  fi 
Viene  a fare  gran  progrelfo,  lcuandofi  da  i buo 
hi  ingegni  quella  impericttione,  có  cui  nafeo- 
ho, & a poco  a poco  pigliarono  buona  forma  ; 
a tale , che  bene  (pelfo  di  mediocri,  diuentano 
molto  eccellenti,  dòue  che  altamente  quelli , 
Che  fono  buoni , & rari , per  difetto  di  maeftri 
eccellenti, rimangono  rozzi, & inetti . Il  che  fi 
vidde  chiariffimamcnte  in  F.  Alberto , perche 
egli  d'ingegno  non  era  molto  acuto.  Fin  dalla 
fua  prima  pueritia,  fiì  mirabilméte  diuoto  del 
la  Madonna, a cui,  come  a (ha  particolare  au- 
iiocata,  offeriua  ogni  giorno  vn  certo  numero 
d’orationi,  quali  in  recognitione  della  fua  fcr- 
aiitù . Et  in  tutte  la  fupplicaua,  che  voleffe  in- 
drizzare  tutti  i fooi  palli  fecondo  il  feruitio  di 
Dio,&  la  falute  dell’anima  fua;  & che  có  le  lue 
proprie  mani  lo  metterti  in  quello  (lato , cho 
folle  più  a propofico  per  quelli  due  fini , che  in 
quella  età  tanto  cieca, & tanto  pericolofa,mal 
fi  può  far  cofa  buona  > fenza  qualche  luce  diur- 
na,& cali  doucriano  edere  sépre  le  noftre  ora- 
tioni.per  nò  hauere  prima  a romperli  il  capo , 
che  aprire  gli  occhiicomcbenc  fpeflò  fuolc  ac 
cadere  . Ma  certo , che  Fra  Alberto  l’intcfc , 
eleggendoli  vna  tal  guida;  nè  hauere bbe  egli 
potuto  trouarla  , fe  ella  da  fe  medefima  non  fi 

fli  forte  manifeftata.ch’rifondo  madre  di  Dio, 
pronta  fempre  a foccocrerci , per  cflcre  fiati- 


le al  fuo  figliuolo, .che  in  tutto  quello , ch'é  no- 
Uro  bene.preuienci,  pigliandone  per  la  mano, 
come  chi  defidera  la  falute  nortra  più,  che  non 
facciamo  noi  (ledi . Che  etiandio  il  doman- 
darla, & il  defiderarla,  prima  nafee  da  lui,  che 
è il  vero  auttore  di  tutti  i fanti penlieri,  8c  cò- 
ligli. Con  li  buon  piede  adóque, quale  era  que-  B.  V.ip. 
fio,  entrò  F.  Alberto,  ne  gli  anni  della  diferet-  P>«  »d 
rione , per  riferii  aiutato  dal  fauore  di  quella  ^lbeira 
grà  Regina  del  Cielo,  la  quale  fi  degnò  in  quel  Mi^“°  * 
tempo  di  apparirgli,  promettédogli  il  fauore, 

& l'aiuto  fuo , & confidandolo  per  fomprc  con 
la  Iperanza,  che  gli  daua  della  falute  fua . Ma 
quanto  a quella  lo  configliò , che  lalciate  tut- 
te le  cole  terrene, entrafle  nell'Ordine  de'  Fra- 
ti Predicatori,  il  quale  era  nuouo,  Se  ordinato 
adacquirtarelafapiéza  diuina,  & a riformare 
il  mòdo  tanto  corrotto  in  quella  età;  dandogli 
anco  ad  incèdere,  ch’egli  farebbe  flato  in  rifo , 
come  vn  lume  grande  in  tutta  la  Chiefa . Cofi 
fin  da  quel  pòco, cominciò  egli  a porre  amore, 
a i Frati  di  quella  Religione, & rifondo  poi  fla- 
to mandato  dal  padre  fuo  allo  iludio  Genera- 
le di  Padoua,  Città  antica  della  Signoria  di 
Vcnetia,  lo  prouide  Dio  a man  piena,  di  tutto  ’ 
quello, eh 'era  a propofito  fuo,  Se  fecondo  il  In- 
fogno proprio;perche  a punto  predicaua  allho 
raquiui , quel  Santiifimo  Maeftro  F.  Giorda- 
no, chefcomc  fi  dille  nella  fua  vita)non  rratea- 
ua  mai  d’altra  mercantia,chc  di  tirare  l’anime 
a Dio;  il  quale  gli  haucua  dato  tata  gratia  per 
quello  effètto,  che  nó  s’era  ancor  vitto  in  gran 
tempo  vna  cofa  filmile, & per  quello  fiì  l’ordine 
a i giorni  fuoi  molto  (limato, 8:  in  poco  tempo 
venne  a moltiplicare  mirabilmente  in  grandif 
fimo  numero  di  pcrfone,&  in  grandissima  qua 
liti  di  meriti;  di  maniera,  che  fi  guadagnaro- 
no ingegni  grandi , che  Dio  miracolofamente 
gli  thceua  capitare  alle  mani,  ogni  giorno  per 
quello  effètto , Con  quello  fanto  huomo  adó- 
que  .prefe  gran  familiarità  il  giouinetco  Al- 
berto,nel  tempo, che  flette  in  Padoua;nè  quali 
mai  fi  occupaua  in  altri  rilèrcitij , ò tracteni- 
méri  dopò  il  fuo  Audio, fe  non  in  vifitare  Chie 
Ce, Se  Monatteri,&  calè  di  Religione, & fpe tal- 
mente quella  di  S. Domenico, a cui  particolar- 
mente fi  fentiua  egli  affètto . Et  quanto  ai!a_» 
fua  inclinatione , volontieri  hauerebbe  prefo 
quiui  il  lauto  habito,  fe  non  l'haurife  in  ciò  di- 
rturbato  vn  (ho  Zio  carnale,  che  flaua  in  Pado 
ua , Se  fi  teneua  in  Cafa  quello  fuo  Nipote  Al- 
berto . Perche  fofpertando  di  lui  molto  forte  ^ 
fopra  di  quello,  8e  (cntendone  difpiacere  infini  gno'giu- 
to,  volle  che  gli  giuralfo  di  non  capitare  più  al  ri  di  ni 
Conuento  de  i Predicatori , & di  non  s’impac-  induro 
dare  con  alcuni  di  efsi,  per  termine  di  tati  an-  nel  Con 
ni,il  che  fe  bene  egli  léce  incautamente, & feti-  uè»  dei 
za  fapere  più  che  tanto  quello,  che  fi  facertt, , Prc‘ks< 
nondimeno  oiferuò  il  tutto  compitamente.. . 

Ma 
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; filo  folito^'on1  m aggior" dillo done°  & [of  pfà  ^ "a  -ma* (?g,i?no  ftjr  contenti  **«  «li , fe 
dcfidcno  , che  mai  di  entrare  in  quella  Reli- 


w , nlpctto  a quella  deiiberacione;  perche  il 
Demonio , i!  quale  non  viue , fe  non  de  i nofrri 
dannagli  melle  innózi  l'afprczza  della  vita  Re 
ligiofa.il  rigore, & le  litiche  di  elfa,  di  manie- 
ra,che  non  s arrifchiaua  di  entrare  ad  efperi- 
mentarla, malsane  dopò, che  il  medelìmo  Dc- 
monio  , cominciò  a fpaucntarlo  in  fogno , con 
molte  illufiom . Trouandofi  donque  Alberto , 
coli  perpleflo , & come  fi  dice,  infra  due.volfe 
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v^vuvjvnv  ptggiu  da  ciM  coauieniifVo* 
lendo  predicare  fenza  lettere , fenza  ingegno, 

& fenza  attitudine. £t  lauatefi  le  mani  ui  quel- 
lo , cli'haucriano  potuto  fare  molto  bene;  co- 
rnei loratione,  la  diuotionc,  la  inumiti,  A:  li- 
mili altri  cflcrcitij  vtili,diIectcuoli,&  fanti, lo- 
laméte  fi  Volgono  a quello,  a che  nó  fono  atti , 
pervenire  a noia  ad  ogn’vno,&  per  quella  cau 
fa  fi  códucono  anco  a limile  repétaglio , come 
era  quello  di  Alberto  Magno  ; dou  cgli  fenza 
dubbio  farebbe  mal  capitato,  fe  Dio  non  "li 
Dio  Vn  giorno,  co'ndmlo  “ad  vnT  S F ha“effc  teDUt<?  in  caP°  <a  <"»o  • Che  minor 
Giordano, in  tempo, che  nwl  hntWm«  t.  P"  ¥ ™,rarfi  * vedendoli  intubile 

dicana  molto  accortamente  & 1T™  ’P  all°  ftnd,are>che  mlaftidire  tutto  il  mòdo,  per 
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quale  parcua  a lui  di  voler  partirli  daini  Iteli- 
gione,&  vfeire  di  quel  Cóuento,ma  che  le  mu  ° 
ra  proprie  della  fcuola , dune  allhora  fi  leggc- 
ua,fe  gli  attrauerfafsino  innanzi, tk  che  ponte 
dendo  pur  la  fcala,  per  girfene  verfo  la  porta , 
incontrata  quattro  beliilsime , & gratiofifsi- 
me  Vergini,  che  gl’impediuanoil  pollò , 1 vna 
delle  quah.lo  mterrogaua  della  cauli  del  par- 
tir fuo-,3  cui  rifpondeua  elferc  la  fua  grofTezza 
& il  poco  ingegno  ch'haueua,&  ch'ella  il  con- 
folaua, dicendogli  : Non  ti  dar  péliero  di  que- 

IfO.rhe  la  m Urirc  rii  TMn/'Ji  r . * 


minore,  era  il  fare  apparire  molto  difficile  la 

rj  tVr  dd,a  Rtlig*one,rapprefenta 
do  alle  petfone  tanti , & coli  terribili  impedi- 
meti.chcprimjjchevi  hauefsino  mofib  etiadio 
yn  fol  pairo.fi  trouauano  franchi, & morti  nella 
loro  imaginationejtutto  che  in  verità  tal  viae 
gio  non  fu  afpro.fe  non  a quelli.che  nó  lopro- 
tiano.Perche  cominciadofi  a prouarlo.ad  ogni 

uÌgeU0lci  & non  foI°  P«r  l'vfo 
fi  rende  affai  focile, ma  etiandio  diIctteuoJc>& 

tutto  pieno  di  delitie.  Et  intorno  a n„,flA,n  r « j • 0-0-7  « eoo- 

dò  difeorrédo  quel  PredicatorTcon  tanto  fol"  PoUu‘l’<|'ccnd°8,y.  « dar  péliero  d,  que- 
ritoitc  fèmore,  & con  canta  efficacia  di  ramo-  raady  dl  Dl0Cd>  cui  fumo  ferue  noi 

ni,  che  Alberto fene  tornòa  cafa  non  folo  vfeì  3tr'’ & a<5‘laIc  vlcnc  hora  quì)può molto be 
to d’inganno, ma etiandio  conuinto  & rifoluro  an‘tcrd  fL'n2a  dubbio , fe  vor- 

Alberto  di  non  volere  pii!  trattenerli  vn  fol  ponto  Co-  ral  confidarti  in  effa.nè  mancheremo  di  racco 
prende  r sì  fenza  altra  dilatione.ò  configlio,  & fenza  ha  fer/artl  a,nc®ra  qucfto  fauoro. 

«itatodi  uere  altro  riipetto  al  Zio , nè  albettando  altra  ^r3  Par°le  » fentendo  F.  Alberto,  maraui- 
S-Dom.  licenza  di  Padre, òdi  Madre  lafciò  il  mnn  lo  g'^^niente  lì  rallegrò  . Eteflendopoicódot- 
& entrò  nella  RdigS.ÌSlS'tó  da“,a™  Madonna . 

feuerarem  efla, tutto  il  tepo  della  fua  vita^Fr  a da  m°lta  accoglienza  riceuuto.  Et 
in  quel  Conufto  di  Paém*  eli doman1dato>°  d‘  <jual  cola  hauefle  piò  voglia . 

fanciullo, non  fi,  Riamai  di  molto  ingegnojan- 
ti  appariuagroflo,&  poco  atto  alle  lettere;  di 
maniera , che  trouandofi  poi  in  compagnia  di 
molti  ingegni  rari,  & tra  bcllifsimi  fpiriti,  che 
allhora  hormano,&  tutti  erano  fuoi  condifce- 
polucominciò  a fentire  nell'animo  fuo  tanta^ 

/■(ìnnifirtn*  «-kd  J • ... 


_s„  vlE1IC)n  leene 

defideraua , & chiedcua  di  fapere  molta  Filo- 
fofia  ; che  a punto  era  quello , che  allhora  egli 
ftudiaua,  & non  mtendeua . Et  la  Regina  del 
Ciclo  gli  dille,  che  fteflè  di  buono  animo.  Se 
thè  attende  He  a ftudiare,  perche  in  quella  fa- 
colta, farebbe  egli  riufeito  grande  huomo. 
Soggiongcndohjio  non  ti  Jafcicrò  mai,nc  con- 

icntiro  « che  m rtmiholi»  j_h. 


confiifione , che  gii  con  molto  pericolo  fi  tro^  SoggiongendolMo  non  ti  lafcren,  m3I,nc  con- 
uaua  egli  tentato  d'vfcirfi  dellfRelimnnr  bv  • tir‘i  ’ ™ r'manghi  ingannato  dalle  opi- 

di  ritornartene  al  fccffiqS  ehe&S  £ -10"*  ^ • flìoif ; fi  che  Per  conto  loro  habbi 
co  guadagno  alla  Religione, effere  Santo  fenza  3 Part quella  lede , chetò  hai  pro- 
altrojò  che  tutta  la  fofriza  fua.confiftéflc  in  fa  àrbo  ri  f'gultare  * ,Ma  Pcrche  conofei , che 
■per  pdicarc  a eli  altri  + f r j f -,  ti  viene  per  mio  conto,  & non  per  tuo 

"dì, Reitó^'per cmu^d'rt^ac  ingW°'n*PerP™Pria  attitudine, faKrt 
non  per  eaufa  propria, Umido  piò  quelli,  che  tU3,lcggi!do  pu" 

eassteftssjssa; 

Aaa  ni. 
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ni , Così  da  qnell'hora  in  poi  fi  meffc  a Audia- 
re  con  grandiifima  diligenza  • Se  bene  fi  cono* 
fceua  venirgli  di  fopra  tutto  qucIIo,che  di  ma 
noia  mano  imparauaiperche  m breuifiìmo  ré- 
po  fi  fece  nome.  & fama  di  edere  il  primo  Filo 
iòfo.ehe  folle  ai  mondo . Con  tutto  ciò  io  (In- 
dio,& la  diligenza  lua>  principalmente  era  voi 
ta  alla  purici  del  more,  Se  all  ofièruanza  delia 
Alberiti  vita  regoi-ire  ; fopra  modo  era  dedito  all'ora- 
Btimio  tione , nè  i'e  ne  vedetta  mai  fatio;  & (oleua  egli 
dedito  il  Radiare  prima  sii  il  libro  deH'oracionc,che  ne 
I'o.  jiìq.  gli  altri,  clic  deiideraua  l'ape  re;di  maniera, che 
ne . p:r  via  dell'oracionc  penctraua  quel  tato  i che 
per  via  d'ingegno, & di  (Indio  penetrar  non  po 
rena . Il  che  diceua  egli  a tutte  l'hore  a i Tuoi 
difcepoIi.Si  nel  principio  della  fomma,  ch'egli 
fc ri(fe,  dice  quefte  parole . Con  l'oratione  , Se 
con  la  diuotione.s'tmpara  più  nelle  feienze  di- 
ttine , che  con  lo  Audio.  Solcua  anco  allegare 
a queAo  pro;>ofito,  quelle  parole  di  Salomone, 
doue  dice  ; Optati , & dami  eH  mthi  fepfns , in- 
torniti , ir  venir  ib  me  fpinntr  faptcntia  . Tra 
pochi  anni  diuenne  Lettore  famofo  ; Se  lede  in 
molte  Vniucrfiti;  prima  nel  Monaftcrio  lldcl- 
femenfe  , eh  è in  Saflonia  ; da  poi  in  Vapingo; 
due  annileflcio  Karisbonaitrèin  Parigi,  doue 
leggendo  egli  le  Sentenze, fu  coli  grande  il  có- 
corfo  de  gli  (colari,  che  non  porcelo  capire  nel 
]a  fila  di  quello  Audio , hi  fognò  vfeir  fiora  a 
leggere  in  vna  piazza,  la  quale  fu  perqucfto 
* chiamata  poi  sepre,  la  piazza  di  Alberto  Ma- 
gno . Perche  il  modo  del  fuo  infegnarc  dilcc- 
taua  infinitamente,  efiendo  dolce,  chiaro»,  di- 
ftinto,  proprio,  foaue , artifieiofo , Se  di  molta 
eloquenza . Et  tanto  era  poi  l'amore, che  mo- 
ftratn  portare  a i fuoi  difcepoli.  Se  tanto  il  de- 
fiderio, eh ’haueua  di  tirargli  innanzi,  che  fe  gli 
hautrebbe  voluto  tener  tutti, quiti  erano, nel- 
le proprie  yifeere.  Se  fi  come  veramente  gli  ha 
ueui  tutti  nel  cuore,  coli  da  loro  era  ben  cono 
feiuro  queAo  fuo  affètto  in  tutte  l'occafioni , 
onde  l'amauano.  Se  lo  ftimauano  (òpra  modo. 
Alherio  Leflè  poi  in  Colonia,doue  hebbe  di  gr3di,8e  fa 
Mitiìro  moli  (colari, Se  doueua  baftarli  tra  molti,e  mol 
di  S.  To-  ti.vn  S.Tomafo  d’Aquino,  di  cui  s’è  detto  nel- 
«uie.  la  fua  vita,ch’eflendo  chi  era,  non  fi  aflìcurau* 
però  di  parlare  datanti  ad  vn  tale, Se  rito  Mac 
Aro  . Et  nondimeno  in  tanta  opinione, eredi- 
to.reputatione.Se  fama.  Se  veneratione  del  mò 
do , olferuò  egli  fempre  la  medefima  Inumiti , 
mode  Aia, & manfuetudine,  che  quando  era  no 
uitia . Fu  huomo  integro, molto  atfàbile.mot- 
eo  benignoidiligentiflimo  poi  in  tutte  le  colè , 
che  toccauano il  fcruitio  di  Dio , Se  perficttif- 
fimamente  dedito  airoracione;  hauendoper 
certo , che  tutti  gli  Audi , Se  effereiti;  del  buon 
Rcligiofc,  bino  a terminare  quiui,  perche  fia- 
no  buoni . Haueua  anco  particolariffima  de- 
uotionc  al  Santiffuno  Sacramento  dell' Aitarci 


Se  ogni  volta,  che  fi  gli  offerita  qualche  occa-  Allena 
fi onc  di  parlarne,  ò dii  fcriuerne,  pareua  vn'al-  deuotd. 
rro  ; come  ben  fi  vede  in  quel  libro , che  fcriffe  *nw  òd 
foprai  Mifteri/  della  Meffa  ; che  certo  par  co-  ^une 
fa  (opra  naturale. Dice  ancora  il  Flaminio  nel  10 ‘ 
la  fua  vita,  che  l'opufcolo  del  Sacramento  del- 
Ì'AItare,diRinco  in  molti  Sermoni  fopra  il  The 
ma,che  di  ce, mite  eomedite  panem  n cu, che  vA 
tra  l'opercdiS.  Tomafo,  non  è di  eflò,  ma  del 
Maeftro  fuo  Alberto  Magno.Et  che  nel  Cóueo 
to  di  Colonia , fi  vede  fino  al  giorno  d hoggi , 
fcritto  di  fua  mano,  fi  come  anco  fono  nel  me- 
defimo  Conuento,i  Commentari;  (òpra  S.Mat 
thco.Sz  il  gran  libro  de  /itimalibut . Era  ctian- 
dio  fingolarmente  diuoto  della  Sacratifiiraa  Alberi# 
Vergine,  à tale,  che  andaua  fempre  cercando , devoti. 
Se  procacciando  qualche  nuoua  occafione  di  fimo  ii 
parlarne.  Se  di  lodarla , come  fi  vede  in  vn  fin-  M.  v. 
golariifimo  libro,  che  léce  delle  fuc  lodi,  doue 
non  parcuaiCh'hauefTc  nè  penfieri,  nè  difcorG , 
nè  parole , né  imaginatfoni  (opra  di  altro  fog- 
gerto,  che  queAo . Dicono  ancora  di  lui , che 
rare  volte  fi  farebbe  trouato  folo  alla  campa- 
gna.ò  nell'horto,  che  non  cantaffe  qualche  ver 
fi)  in  lode  della  Madonna,c2tando,&  piangen- 
do infìcmc . per  la  gran  diuotionc,  che  le  por» 
raua  Coli  furono  da  lui  cópoftj  di  molti  vcr- 
fi , Se  di  molte  feguenze  fopra  di  tal  materia . 

Et  fi  ctneui  anto  per  certo , che  la  Regina  dd 
< telo  lo  vifitaua , & che  da  lei  gli  erano  fatti 
fauori  incrcd.bili.  In  qur]  libro, che  fece  del- 
le fuc  lodida  dipignè  di  tal  maniera, che  Apel- 
le  iAcffo , non  I'hauerebbe  ritratta  meglio , nè 
più  al  nacurale,quandorhaucfre  veduta  viua . 

Et  acciò, che  eocalmcte  fi  veda  l'animo  di  que- 
Ao Santo, era  diuotiffimo  della  Croce,  Se  della  Mbcrm 
Paffionc  del  Saluarar  noAro . Onde  nella  ve-  deuobi. 
reratione.Se  riucrenza  di  queAo, ch’é  il  mifte  fimo  tó 
rio  di  rutti  i milkrifiSe  il  fonte  di  tutti  i noftri  lj  P*®1* 
beni  fi  occupaua,&  applicaua  con  affai  più  at-  “ ' 
tentione , che  in  tutte  i'altre  cofe . Et  di  qua- 
lonquc  materia  fi  hauefTe  fcritto , fe  mai  veni- 
ua  queAo  in  propofito , non  era  in  arbitrio  fuo 
il  pafTarfene  via  leggiermente . Come  fi  vede 
nel  terzo  delle  Scntenze.alla  diAintipnc  1 6.  Se 
fopra  il  capitolo  nono,  di  San  Luca , & fopra  il 
capitolo  del  medefimo  EuangeliAa  , & nel  ca- 
pitolo quindeci.  Si  j 3 . di  fcfaii , doue  dice  co- 
le mirabili  in  lode  della  Croce,  Se  della  morte 
del  Signor  noAro . Fece  anco  per  fua  maggior 
diuotionc,  nella  Chiefa  del  Conuéto  luo  di  Co 
Ionia , vna  Imaginc  bellifiima  di  ChriAo  Cro- 
cififfo,  hanendo  meffo  nella  Croce,  molte  Re- 
Jiouic  de  i Sancì . Et  quando  poi  era  Vefcouo, 
la  bcnedifie.Si  conccfiè  a tutti  quelli,  che  l’ado' 
rafsino  vn’anno.  Si  ceto  quaranta  giorni  d'in- 
dulgenza. Ottenne  poi  anco  dal  Vefcouo  di 
Reccanati,  Legato  ApoAolico  di  Papa  Nicola 
Terzo,  che quefia Indulgenza  fofic perpetua, 

Pro- 
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Procurò  anco  dihauere  vn  pezzo  non  picelo-  religiofì.  Io  tutto  il  tempo,  c'hebbe  l'opra  o* 

Io, della  Croce  propria  doue  il  Signore  fu  mor  fe  quello  carico,  frolle  andar  Tempre  ì piedi 
to,&  l’aoeoinmodò  in  quell' altra  con  molti  or  lenza  portar  mai  feco  nè  danari,  nè  ritrae  ■ 
namcncid'Oro,& di  Perle;  hauendo  fatto  pri-  uifiooe, andando  di  Conucnto  in  Conun  1 

ma  vna  proua  grldc.ch'era  di  quella  propria,  & vinendo  tuttauia  di  limoline , le  quii,  a 
gettandola  nel  Fuoco  ,&  vedendola  (aitar  fuo-  cattaua  egli  proprio  di  porcaio  porta.  1 ■ * I 
ra  lenza  lelionc  alcuna . Di  vn  cuore  adonque  venirgli  mai  in  fatili  dio  la  pouered  in  t i 
tanto  tanto,  & canto  diuoto  (non  mica  di  cole  viaggi  per  paelì  così  a(pri,&  difficili  i carni, 
minime , ma  delle  principali  cole , che  habbia  narli  i odtruando  io  tutte  le  cole  rigprrfifsi- 
Dio, cioè  della  fua  Madre.della  fua  Croce, del  inamente  la  regolare  offeruaxa,  nella  alame- 
la fua  Pafsione , & anco  della  lua  perfora , in  ri,  c'harcbbc  fatto  S.  Domenico  proprio.  Et 
quel  diuiniisimo  Sacramento  ) ben  fi  poceua  £ come  eracgli  il  primo  d tener  (aldo  qu . Ito 
Iperarc  ogni  gran  cofa  ;&  dall'altro  canto  te-  rigore  circa  la  fua  pedona,  ceti  era  anco  all1 
mere,  che  il  Demonio,  gli  hauerebbe fattole-  incórro  feuerifjimo  correttore  di  quel! , ehe 
pre  per  quello  conto  il  peggio,  ch’hauclTepo-  fi  fodero  raffredditi  in  alcuna  c-  la  ptrtmen 
luto-  Onde  entrò  vna  volta  il  maltiagio  nella  te  alla  loro  prcfcfsiooe;  code  l'anno  fcgu'n. 
fua  flàza.in  forma  d'vn  Frate,  che  pareuamol  te  nel  fuo  primo  Capitolo  Pumi  t ale  , f ce 
todiuoto, facendo  mollra  di  venire  per  vifitar  galli  ghi , Se  dimoftranooì  ftraordiuarit  con- 
io; ò f per  dir  meglio)ad  inquietarlo  da  i Tuoi  tra  quelli,  che  non  f fiero  andati  a piedi , Se 
fludi;ma  entrato,  che  didentro  la  porta,  Cubi-  domandar  d i linn  fi,.»  ; «reta  r».  to  grande 
to  quel  traditore  fil  conolciuto , Ài  (coperto . quello  fuo  zelo, che  non  folo  voic  megli,  che 
Onde  vsòconlui  Fra  Alberto,quc!Ìc  ideile pa-  i Frati  (uoi andafsino  intcriormente  ,ompo- 
, role,  che  li  Saluacor  nollro,gii  dille  già  nel  de-  (li  dinanzi  à Dio , ma  xncot  nel  colpetto  de 
ferto  , f'tderttro  S albana , per  le  quali  di  (par-  gli  huoroim;  Capendo  egli  benifsmo  quanto 
uc  fubito  quel  ladrone , troua  . don  burlato,  S(  ì ciò  fimo  obli  giti  coloro,  che  hanno  à pre. 
condilo.  dicar  l'Euangelio,  non  folo  con  le  parole ,ma 

N-ll'annodcl  Signore  1154.1  Padri  diGet  etiandio  con  l'opere  . nè  fellamente  quelli , 
r.  Alber.  mani»  dettero  molto  vmtvmcnte  per  !or  Pro  che  fanno  tale  officio  in  propria  petfona.ma  ' 
Magno  , uinel*ie  il  maeflro  Fra  Alberto  ; la  qual  Pro-  ancora  i compagni , & tutti  gli  altri , che  in 
C U‘0C1*  abhorafi  dillendcua  dill'Auflria  fino  qualunque  modo  gli  aiuuno,  & feruono;*c- 
Ancfl’or  Sueuia , abbracciando  anco  la  Bauiera,  ciò  che  le  petfonc  retti  no  edificate  di  tutti, 
l' Alfieri, ialino  alla  Mofella,&  nella  Braban-  & non  fia  guado  da  vno  con  l'opere,  quello, 
tia,  tutta  la  Sa  (Toma,  la  Vuettfalia  , la  Milna,  che  l'altro  hzorà  fatto  con  le  parole;  però  nè 
la  Turmgis,  l'Olanda,  l'Olfazia,  con  tutti  gli  anco  voleua  il  grande  Alberto  .che  tutta  In 
altri  paefi  , che  per  la  Lubeia  confinano  con  mercanti»  foife  (pecchi  ; nè  fi  mctteffe  lo  Un- 
ii mate.  Nè  fù  quello  il  primo  goueroo  fuo;  dio  follmente  in  certe  apparenze,  procu- 
pcrche  quando  il  Geocral  Fra  Giordano  fc  rando  per  quefla  via  di  dilettar  Vorecchie  de 
n'andò  alla  Terra  (anta  lo  lafcià  per  (uo  Vi-  gli  afcoltanti  ; ma  che  principalmente  fi  ac- 
cano generale.  Se  Proni  nciale  di  Germani» , tendclfe  à purificare  i cuori , Se  i nettare  le. 
comcfièdetto;  maallhoranoneranointut-  anime.  In quefto  fpeodrua egli  tutta  la  fua 
ta  quella  Prouincia  piò  d'vno, ò due  Conuc-  diligenza, le  (uè  lettere,  il  fuo  coi  figlio, 6,  la 
ti  • Eletto , che  fù  poi  per  Generale  Fra  Rai-  propria  vita,  racconudadofi  prima  à Dio  cq 
mòdo  di  pennaforte  nell'anno  1 138. Fra  Al-  ormoni  feruentifsime;  doue  io  quelli  nego 
berrò  le  ne  ritornò  alle  fue  Unioni . Ma  hora  ti  j cófifte  il  rutto.Quado  poi  per  qualche  00- 
trouaodofi  gii  in  età  di  (((Tanta  anni,  dette  cupatione.ò  per  qualche  infermiti  non  ha- 
principio  al  fuo  officio  con  tanta  vebeméza,  uelfe  potuto  vifitare  i Conucnri,  così  in  par- 
come  fe  al'hora  (offe  venuto  alla  Religione,  ticolare , come  dcfidcraua  , (oleua  fcrioere 
Et  haufdo  fempre  dauanti  i gli  occhi  la  fan-  alcune  lettere  piene  tutte  di  fpirito,&  di  lu- 
titi, Se  la  marauigliofa  vita  di  S.  Domenico,  ucrtimenti  grandi , & particolari  per  la  vita 
non  folo  pretendeua  d'imitarlo,maetiandio  f pirituale,  con  le  quali  foleuacgli  fare  gna- 
ffe folte  (lato  poftibile)  di  ananzarlo  .•  Onde  difsimi  effetti;  il  che  ancora  procuraua  di  fa- 
fi  come  quel  gloriofo  Padre  haucua  fondato  re  ne  i Capitoli  Prouinciali,  comàdando.che 
l'Ordine  fuo  con  grande»nuiimento,&fer-  ad  ogni  Conueoto  (fofsino  portate  le  or- 
mrzzain  Italia, in  (fpagna,  Se  in  Francia, di  dinatiooi.chc  fi  faccuano,  inficine  con  le  fue 
• maniera, che  ogni  giornoandaua  più  profpe  lettere , acciò  che  tutto  fi  lrggeffe  di  molte 
rando  ; così  pretendeua  egli  di  hauere  i pii,  volte  ; Se  così  i Frati  venifaipo  à faperc  quel 
tarlo  in  quella  valliftima  Prouincia  ; fi  come  tanto , ch'era  ordinato , per  metterlo  in  effe- 
fr  ce  'realmente , riempiendola  tutta  di  molti  cutionc.  Egli  fù  il  primo  i ordinare,  che  tut 
Concienti  nobili;Sc  di  grandifimo  numero  di  ti  i Frati  almeno  vn*  volta  l'anno  fufsìnoo- 

A a a a bli- 
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quelle , che  è beat . Iatenditmo  qualmente 
fece  f^ato  Dominato  per  Vcfcouo  ; de  che  mol- 
ti>i  aflringono  ad  accettarlo. Che  il  Papa  (ìa 
di  quell  animo  nóme  ne  marauiglio;  ma  che 
voi  habbiate  à confentirlo, quello  non  lì  pnò 
da  me  crede  re . £c  chi  torri  però  crederlo, 
che  »n  voftro  pari  ncll’tltimo  della  voftravi 
ta,  dopò  tanto  honor  voftro, & di  tutto  il  no 
Aro  Ordine  da  voi  tanto  illuftrato , vogliate 
hora  titarui  adoflo  rna  tal  nota?  & chi  fi  tro- 
ttati hora.dilettilsimo  fratello  (non  dico  fo- 
lamente  della  ooftra,ma  etiandio  di  qualun- 
que altra  Religione)  che  per  l'auuenire  hab- 
bi  i ripugnare  i così  fatti  comandamenti;  fc 
voi  lena'  altra  replica  raccertarne , Se  fenz» 
dar  queU'etlcmpio.che  di  voi  lìafpetta.i  tut- 
ti gli  altri , ifculandoui  quanto  i voi  Ila  pof- 
bile,&  fuggendo  vn  tal  carico  i Chi  anco  tra 
(tcolari  non  fi  fcandalizari , (cntcndo  di  voi 
tal  cofz?Chi  potri  più  imaginirli.che  di  cuo 
re  amiamo  la  pouartàèChi  non  lì  dzrà  ad  in- 
tendere, che  la  coltriamo  per  non  poter  fare 
altro,  fin  unto,  c'habbiamo  qualche  occalio- 
ne  d’vfcirne  ? Io  vi  prego,  fratei  mio,  che  nò 
vogliate  lafciarui  muouere  da’  còligli,  nè  da’ 
preghi  di  molti  Signori,  Se  perfouaggi  delta 
Corre  ; i quali , poi  c'hanno  fatto  tutto  quel- 
lo, che  vogliono  di  noi  altri , fe  ne  ridono,  & 
fi  burlano, tra  loro  de  fatti  noftri.  Ne  tampo- 
co douriano  sbigottirai  i trauagli,  & le  tribù 
lattoni  dell’  Ordine,  che  quado  anco  folsino 
al  prcfcntc  maggiori  di  quelle,  c’habbiamo 
patito;  de  potcistnodar  da  fare,  demandare 
à terra  mole'  altri  ; non  temiamo  però  io  ve- 
run  modo  per  quello  conto  di  voi  ; Capendo 
bcnifsimo  quanto  pollano  fopportare  le  fpal 
le  d’vn  ul  gigante, quale  lappiamo  e (Ter  voi. 
Ne  meno  deuono inclinami  quello  i precct 
ti  del  Papa,  perche  non  (ono  Itaci  mai  foliti  i 
Pontefici  di  sforzare  alcuoo  in  fimi!  calo, qua 
do  Dubbiamo  villo  efficacemente  relìftere . 
Anzi  che  vna  tal  difubidienza  non  fuole  {ce- 
rnir niente  la  buona  opinione  , che  altri  ha- 
ttelfc  apprettò  de  gli  huomini , ma  augumen- 
tarla più  tolto.  Conlìderi  di  gracia  vn  puoco 
la  prudenza  voflra  quel  noto, che  i motti  al- 
tri è fucceduto  dopp  i che  hanno  confcntito 
di  effet» innalzati  i limili  dignità,  che  hono- 
re  han  no  ae^u:  Ulto  ? che  frutto  hanno  fatto? 
de  in  fomma  qual  fine  è flato  il  loro  ? Andata 
par  peufandu,&  ricordadoui, quanto  fu  dif- 
ficile nelle  Chicfe  della  Gcrmanit,che  vn  Ve 
feouo redi infieme libero  dall’offefz  di  Dio, 
de  dalle  querelle  de’popoli . Finalmente , co- 
me potrà  la  volita  anima  applicarli  tutto  il 
giorno  à vari]  ncgotij.occupandoui  nella  có- 
uerfacionc , de  commercio  unto  pericololo 
de’peccaton?  la  voflra  a tirai,  dico  , che  tan- 
to zrdcnteoéte amar  fuole U itudij  delia  (cric 
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tura  facra,  de  la  purifieatione  della  confticn- 
za  i de  fe  pur  pretendete  il  frutto  dell’anima 
de’profsìmi;  confiderete , vi  prego , quanto 
per  quella  muutionc  dal  voftro  llacoà  quel- 
lo del  Vcfcouo , lìano  per  patire  molti  voliti 
fratelli  nella  Religione  ,i  quali  dalla  faotità 
della  voflra  vita , de  da'voftrieflenipi , tanto 
erano  Tempre  edificati.  Ne  folameute  ef», fa- 
ranno gran  perdin,  ma  etiandio  tutto  il  mó- 
do, che  da  i voliti  (cricti  foleua  tlfer  tanto  ìl- 
lcftrato,  il  che  non  potrà  più  elitre; occupan 
doui  voi  per  l’auuenire  inaltri  eiTcrcitij,  ol- 
tre che  il  frutto , che  fiate  per  fare  , eflendo 
Vcfcouo,  è molto  incerto.  Confiderete  anco- 
ra, cacifsimo  nollto,  qualmente  hora  tutto  il 
noflro ordine  , quali  vfcico  fuori  dell’or. de 
delle  tribulitioni , lì  gode  vna  gran  leremtà; 
trouandofi  molto  confolato  di  tanta  libtra- 
tione.  Che  farebbe  dunque  di  lui.fe  per  qual 
che  difgratia,che  i ntetueniflè  aita  perlonavo 
lira,  vn’altra  volta  hanclTe  à tornare  nel  pro- 
fondo deU'anguftie,  de  trauagli  fuoi?  In  lem- 
ma vi  dico,  ch'io  prego  Diodi  veder  ui  prima 
dentro  vna  baracliet  portato  alla  fepoltura, 
che  fopta  la  Cathedra  Pontificale, perche  ve- 
dendo coli  perduta  ne  gli  altri  la  fperanza 
d’ogni  riabiliti, & fermezza  per  il  voftro  mal 
cfTcmpio.aon  habbiano  j notiti  à morire  con 
quello  dolore,  Se  con  quella  mata  concentez. 
za.  Per  que  Ho  adonque , diletto  mio , con  le 
ginocchia  in  terra , Se  con  tutto  il  cuore , vi 
domado  per  la  (anca  humiltà  della  Vergine  , 
Se  del  fuo  Figliolo,  che  nóvogliate  lafciare  lo 
Raro  della  voflra  baflezza  : de  che  rutto  quel- 
lo, che  l’allutia  del  nemico  Infernale  ha  pro- 
curato per  danno, & (candalo  di  moiri, glie  lo 
facciate  tornar  voi  (opra  il  capo,  con  doppia 
gloria  volita,  & di  rutti  noi  altri  ancora. Pre- 
goui , fratello , che  vogliate  rifpondermi  io 
tal  modo  a me,  quanto  a gli  altn  voliti  fratei 
li  habbiate  à dar  contentezza,  cauandooe  di 
quello  gran  trauaglio,  nel  quale  hora  ci  riero 
uiamo,la  grati»  del  Signor  noflro  Giefu  Chri 
fto  fi»  con  voi. 

Di  quella  forte  lì  trattauano  allhora  i oc- 
goti) , Se  con  quello  fpìrito  fi  riceueuano  le 
dignità,dc  per  quelle  vie  lalciauanogiài  Cd 
uenti  loro  quelli  huomini  veramente  Apollo 
liti . Con  tutto  ciò  non  puoti  per  alhora  for- 
tire  altro  effetto  ti  perfuilionc  del  Generale 
FraVmberto,  perche  intanto  vi  sinterpofe 
l'auttorità  del  Papa,  onde  al  poucro  Fra  Al- 
berto iu  forza  di  abbalfar  la  teli», de  di  obbe- 
dirc.Ma  prima  che  fi  veoilfc  a quelli  termini, 
non  flette  egli  in  otio  quel  tempo , eh  hebbe 
a trattenerli  in  Roma , perche  vi  lette  l’Epif- 
tole  Canoniche,  Se  il  Vangelo  di  S.Giouanoi, 
ilche  fece  con  vn  modo  tanto  nuouo,&  tanto 
mirabile , che  ballò  à fare  ftupire  il  mondo, 
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& di ftrucre  i nemici  detta  fan»  fede  . Dice 
ancora  quel  Fri  Guglielmo,  che  fù  l'iuttorc 
delfatnofo  libro,  De  ^fpibiu , che  di  quello 
tempo  era  tenuto  ì Roma  per  fuoi  negotij 
vo  Ctnoqico  di  Bipiera.de  che  Ri  ndo  egli  vn 
giorao  io  S.  Pietro  a fate  oracioac,  fi  gli  rap- 
prefentè  quella  Chiefa , corpe  tutta  piena  di 
Serpanti  , che  confìfchi  horreudt  fpiuentit 
umo  rutta  quella  città,  & che  (laudo  in  que? 
ftogli  pareua,  che  vn  Fra  te  di  Sin  Domenico 
di  bini»:  cntrifle  |u  Chicli,  deche  per  dare  adotto  4 
?J-  quei  vclenofi  fcrpenti,  falifl'e  (opra  quel  per» 
g imo,dpue  quei  giorni  folenni  i /olito  di  ci- 
tar l’iuaugciip  ; Se  che  qumì  fu  da  lui  comin- 
ciato 4 leggère  il  principio  dell  Euir  gelto  di 
§ Giouinni , & che  giungendo  i quelle  paro- 
le dmine,  tt  ytr  bum  caro  fattameli , dtfparuc 
in  vii  erano  ogoi  cofa,&)aChic(i  redo  in  tur 
ro  libera  da  quei  ferpenti,  Se  che  il  detto  Ca- 
nonico cercò  poi  con  gran  diligenti  di  (ape 
re  chi  fotte  flato  quel  Frate,  Se  che  finilmen  • 
mente  hiuem  iute fo  effere  Aito  Fra  Alber- 
to, che allhora  andini  nettandola  Chiefa, 
fon  le  fue  religiofe  fatiche. 

Non  haueodo  potuto  Alberto  Magno  refi- 
ftereill’iutoritddel  Pontefice,  fi  partì  di  Ro- 
tili fconfolatifjimo , per  indirtene  alla  fu* 
Chiefa,  & quantunque  i Canonici  di  etti  l’a- 
I pettifsino  con  molto  defi derio, & hauefaino 
fitto  gran  preparinone  per  ti  tenerlo  con  o, 
gni  folennifà,  egli  però  procedette  di  tal  ma 
niera,  che  vna  fera  fu  i tramontar  del  Sole,  fe 
u entrò  folo  nella  Citti  , andandotene  dritto 
al  Conueoto  dell’Ordine  fuo , che  fi  chtimi- 
ua  San  Biafio,  Coli  il  giorno  fegueme,fenia 
altro  flrepito  fù  ncruuto  nella  Cathedrale , 
Humiltì  nitntre  fi  caotaua  la  Meda  grande , tenia  che 
d’Alber-  W trouaffe  altri, che  i Prelati  di  quella.fe  ben 
to  Maga,  fubito  vi  concorfe  il  popolo,  rallegridc  fi  del 
la  nuoua  «penta  del  luo  pi  flore;  flette  egli  p 
buon  fpatio  allhon  inginocchiato  dauanti 
all'Altar  maggiore , & di  lì  poi  fe  n’entrò  in 
Choro,  mettendoti  «I  luogo  fuo , 8c  fedendo 
fopra  li  fede  ordinaria  , Se  li  Scrittori , ehe 
di  quello  ne  fanno  meotione,  dicono,  che  nó 
fi  laria  potuto cfplicare  il  gaudio,  & la  frftì 
di  tuctoil  popolo, & che  r.ófu  minore  di  quel 
lign  opinione, che  di  lui  s hauem;la  manie- 
ra poi  da  lui  vfata  nel  fuo  regimento,fu  certo 
merauigliofa, perche  primieramente  circa 
Modo  di  1»  perfona  propria, non  fece  egli  vna  minim* 
viuerej  Niutatipna^jlmedtfimpera  nel  Palazzo  fpi- 
d'Alber,  fcopile,che  ntl  Conutnto,  j mede  fimi  coftu- 
toMjgu.  mi,  li  medefima,  pouertd , lamedcfima  hit- 
ncIVci--  mòti;  cofi  li  pznenza,  forinone  , li  fìmpli- 
touato.  ta  tutte  erano  come  prima , follmente  nella 
limefina  le  cofe  inda  urne  per  vn'alr ro«erfo, 
h sue  ndo  egli  allhon  bene  il  medodi  farla, & 
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ne  regola . V fitando  poi  le  fue  pecorelle,  fol- 
leuaandarbene  accompagnato  da  huomini 
dotti,  de  grani,  co  i quali  potè  (le  conferire  ,Sc 
trattar*  tutto  quello, che  occorelfe , ferzi  ti- 
raifi  dietro  altri  cariaggi,chelc  fue  vefli  Pò- 
tificali.  Tutti;  negotij  temporali,  gli  rimet- 
tevi perfone  intelligenti,  Si  di  buoni  coi», 
(cicliti,  per  nò  intrigati!  egli  proprio  nelle 
cote, che  manco ift portino,  Se reflar libera 
in  rutto  lo  fpiricuale  ,che  propriamente  ap- 
partiene al  Vefcoqo.  Cofi  non  gli  mane*»* 
tempo  da  fare  quito  gli  occorre  v,  che  quò- 
do  è ben  difpéfito,*  tuttofi  può  prouedett , 
Oraua,  cooccmplaua , predi caua  , ftudiaua., 
fcriueui.  Se  allhora  ccmpofe  egli  queifuoi 
gr$n  Còmcotarij  fopra  Sin  Lucca  gè  molte 
un  notinoci  fopra  di  alcuni  patti  particolari 
della  fcrittura,  Se  per  la  deuotione  fua  verta 
San  Domenico  Padre  tuo,  lafciò  vna  cooue- 
niente  prouifione  i i Canonici , perche  fe  ne 
celebralfe  da  loro  la  fetta  ogni  anno,&  e (Ten- 
do tuttauii  maggiore  il  defiderio  fuo  di  tor- 
nirtene al  finto  Chicflro , Se  pochiUìma  la 
voglia  di  darne  fuori  , fubito  che  fu  motta 
Vtbano , rinóciò  quel  Vefcouato  nelle  mani 
del  ououo  Pontefice  Cleméte  Quarto, di  ma- 
niera che  follmente  tre  anni  detta  egli  abfc  a 
t«  dilla  fua  tanto  amaca  Rachele, 

Cerne  Fra  Albert  e Magne  terno  a It  Ordine  f 
di  quante  gF intervenne  /ine  alla  fua  mor 
te,  dr  della fua  gran  dottrina,fapienzat 
(f  opere  composi  e.  Cap.  X XX IX . 

COfi  tornato  4 i fuoi  antichi  e(Tereit(>, Ielle 
poi  più  anni  in  Colonia,  doge  in  tutte  le 


cole  diuentò  più  che  mai  collimato.  Se  perle  t - 
to,ì  tale  che  quando  era  più  alto  ij  grado, clic 
allhora  haueua, ranco  era  anco  maggiore  l'Ina 
midi,  che  modraua,  & quanto  più  cercauano 
le  perfòne  di  dargli  il  luogo  fuperiore,tanto. 
più  s'ingegnaua  egli  di  metterli  fotto  i piedi 
di  tutti , iiche  gli  fu  occafìone  di  acquidar  no- 
ua  opinione  , & maggior  fama, che  prima.Ne. 
foiamentc  in  quella  città,  ma  etiandio  in  mol- 
te altre,  era  fi  grande  il  credito , & l’auctori- 
tà.chc  p tutto  baueoa, che  fenza  i)  còfiglio  fuo 
non  pareua,  che  ninno  ardiife  di  metter  mano 
Ì cofa  alama,  che  folle  importante  , & grane; 
pervadendoti  non  poter  far  niente  di  buono, 
fenza  hauer  primi  iopra  ciò  l'oracolo  di  Fra_* 
Alberto,  Se  fpcciahnc-nte  hebbe grafia  grande 
di  accommodare  > Inquietar  molte  inimici- 
rie,  & difièntioni , che  tra. quei  potentati  era- 
no nate  al/uo  tempo , le  quali  mediante  l'aut- 
toritdfua  facilmente  (ì  tranquillauano.  Tutto 
quello  poi , che  appartcncua  all’obedienzs  , i 
la  foggcttione,alla  cl-ufura,  & à gli  altri  rkr- 
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citijA  cerimonie  della  Religione,  meglioera 
da  lui  oflcruato,  non  clFcndo  più  Vefeouo,  eh? 
prima  che  gli  Folle  data  tal  dignità  , Se  viucn- 
do  tute  aula  in  terra  tra  libri, & fcricturc,&  ca- 
thedre,  haucua  però  tempre  la  mente  in  Cie- 
lo, doue  era  tutta  la  Tua  conuerfatione.  Diche 
podono  eflcr  buon  tedimonio  alcune  righe  da 
lui  fcritte  di  propria  mano.le  quali  dicono  co- 
fi.  Hauendo  io  con  molta  fatica  dato  il  fuo  fi- 
ne aU’efpofitionc  del  libro , De  CttltUi  Mitrar- 
Sogno  d’  ch, a di  San  Dionifio,&  doppo  il  primo  capito 
Alberto  j0  je  £cclt[taflica  Hitrarchia , doue  fi  tratta  dei 
MJBno  ’ l'acramento  del  Battefimo,  io  confed"o,chc  re- 
ftai  finarrito,  & mi  perdetti  d'animo  in  tutto, 
Ma  vna  notte  doppo  Maturino  mi  fognai,  pa- 
• ' rendomi  d’edere  in  vna  Chiefa,  doue  l'Apofto 
lo  San  Paolo  diccua  Meffa.'di  che  mi  rallegrai 
fommamen temperando , che  mi  haurebbe  in- 
fegnato  quel  tanto  , ch'io  non  intendeua  io- 
Dionifio , Se  quando  fiì  giùnto  all \Agnut  lìti , 
entrò  in  Chiela  vna  gran  moltudinc  di  gente, 
con  molto  ft-epito,  onde  voltandoli  il  santo 
Apoftolo,  & domandandoli  di  quello , che  cer 
esilino,  rifpofcro,che  non  cercauano  altro, 
che  là  liberationc  d'vn'Indcmoniato,  che  qui- 
ui  egli  conduccuano  innanzi,  perche  lo  curaf- 
fe . U che  egli  fubiro  fece  fenza  altro  indugio, 
communicando  quel  pouer'huomo  con  vna 
particella  dell’Hodia  (aera  > ch  haucua  in  ma- 
no, Si  continuando  la  melTa,  me  gli  accodai 
per  dargli  l'ablutione,  nel  quale  iodate  lo  pre 

fai,  che  volclic  dirmi  qualche  cofa  di  quei  prò 
indi  Milleri;  di  San  Dioniiio.  A che  egli  mi 
rifpofe  affai  gratiofamente  , dicendomi  , che 
dopò  la  Meda  lo  teguitaffi  di  li  dal  fiume  infi- 
no alle  cafe  di  Aaron  Sacerdote , il  che  io  feci; 
ma  giunti, che  fummo  all'acqua, i’Apodolo  paf 
sò  via  con  molta  faciliti  fenza  che  purgli  co- 
priffei  piedi,  doue  che  io  al  primo  palio  non 
trouai  doue  pofare  il  piede,  & in  quedo  mi  ri- 
fuegliai,  Se  ripenfando  tra  me  fteffo  molto  fi>- 
pra  di  tal  calo,  trouai  la  foiutione  del  dubbio, 
& intendo  io,  che  il  primo  capitolo  di  S.  Dio- 
nifio  gii  da  me  letto,  trattauaj,  come  per  il 
Battefimo efee  dalle  perfone  il  Demonio , re- 
dando capace  il  battezzato  della  participa- 
tione  del  Tanto  Sacramento',  & che  dipoi  fi  di 
il  facramento  della  Crcfima,  lignificato  per  il 
mandarlo  i cafa  di  Aaron ",  Si  ri  capitolo  fe- 
uente,  ch'io  defideraua  d'intendere , tratta 
ella  Crcfima,  conia  quale  fono  confecrati 
i Vefcoui.  Ma  la  grande  acqua, che  m'impedi- 
uailpalfo.era  la  gran  difficolti , ch'io  lenti- 
ua, fenza  poterne  toccare  il  fondo , Bc  S.  Paolo 
era  qucllo.chc  m'infegnaua  il  guado  con  l’aiu- 
to della  diuina  gratta, onde  tornato  in  me,  có 
il  fauor  dj  Dio , penetrai  quello  che  non  pen- 
lauo  più  poter  penetrare  . Tutto  quedo.  di  tea 
Acffo.drceua  Alberto  Magno, & in  tante  cole , 


che  fcrifTe,  chiaramente  fi  viddeelfer  grande 
l'aiuto , c'haueua  dal  Cielo  da  poter  partire, 
golfi  aliai  più  profondi,  che  non  era  quello  di 
S.Dionifio.Cofi  era  quedi  efferati;  fi  condulfe 
geli  pian  piano  ad  vna  Tanta  vechiezza,&  per- 
che fi  vedclfe  manifedamente  quanto  da  prin- 
cipio laVergine  gloriofa  gli  haucua  dccto,ac- 
padde,  che  leggendo  vn  giorno  ad  vna  gratin 
moltitudine  di  lécolari , fi  trouò  in  vn  tratto 
feordato  di  quanto  haucua  penfato  di  dire, nò  Magao  > 
potendo  trouar  via  da  vfeire  di  quella  confu-  V cno  » 
fione , ne  da  poter  diucrtire  in  altre  materie . mortc_>> 
Coli  fermandoli  alquanto , venne  a recordarlì  jwrde  la 
di  quanto  gii  dalla  Madonna  era  dato  auifa-  memoiia 
to,onde  diife  publicamenee  quede  parole.!,  re 
do,  che  vi  farete  molto  marauigliaci  di  quedo 
filentio , & d'eflcrmi  coli  in.  vn  tratto  feorda- 
to  di  tutto  quello,  ch’io  fapeuai  ma  la  morte» 
miahora  non  può  eflcr  lontana, perche  la  Ma- 
donna mi  olfcrua  in  quedo  tempo  quanto  gii 
mi  promclfe.lo  nella  miatanciuilczza  era  d'in 
gegno  alfai  graffo, i tale  che  venni  i termine 
dilafciar  la  Religione  (blamente  per  vn, 
certo  che  di  vergogna,  ma  la  Vergine  glorio- 
la mi  confolò.promcctendomi  l'aiuto.St  fauor 
fuo, Se  auifandomi,  che  auanti  ch'io  mi  morif- 
fi.mi  fi  (corderebbe  tutto  quello  ch’io  prima-, 
haueffi  faputo  ; hora  dunque,  che  mi  rrouo 
giunto  i tal  terinine,non  dubito  elfer  propin- 
qua la  morte  mia , coli  come  quello,  che  dcuo 
andarmene  all'altro  mondo , mi  licenfio  hora 
da  tutti  voi,  fi  come  anco  da  i libri,  & da  que- 
de fcuo)e,8e  coli  detto  vfei  di  Cathedra,&  par 
ti  di  quel  luogo, lafciando  vn  pianto  amarifsi- 
mo  in  tutti  que)!i,che  l'haueuano  vdijo  > non-, 
menochc  fc  l’haueffino  veduto  morto.  Piange- 
ua  come  vn  bambino  l'Arciueicouo  di  Colo- 
nia Sulfndo,che  l'amaua  teneramente  ; ne  ad 
alcuno  mancaua  copia  di  lagrimare,  c di  pian 
gere  il  morto  ancor  viuo . Egli  foto  fi  daua  al- 
legro, contentiflimo, Se  colmo  di  gaudio,  quali 
vn'altro  Simeone , ringratiandoDio  di  veder 

Siunta  l’hora  di  vederli  libero  di  quedo  mon- 
o.cofi  quei  puochi  anni, che  gli  redarono  an- 
cor della  vita  fua,  difoccupato  gii  dal  folito 
eflcrcitio  del  lcggerc.tutto  s'impiegaua  in  ora 
tionc,&  in  contemplatione,  & ogni  giorno  fo- 
leua  vifitarc  il  luogo,  doue  s'haucua  eletta  la 
fepoltura,  folcua  anco  dirui  l’officio  de 'morti. 

Se  da  fe  delfo  farli  l'cfequie  ancor  viuo,  come-, 
fe  gii  fofl'e  morto . Giunta  poi  che  fù  l'hora— 
cdrcma  della  fua  pellegrinatione , fece  chia-  vientl_, 
mar  tutti  i Frati  di  quel  Conuento,  a' quali  fé-  morte, 
ce  vna  lunga  eflòrtationt , animandoli  all'of- 
feruanza  della  Religione, & minifi; dando  loro 
fecrcti  grandi  di  Dio,  Se  della  futura  beatitu- 
dine. Domaodò  poi  i fanti  Sacramenti , & gli 
ficcuette  con  venerationc , Se  con  molto  gu- 
fio . Pofe  anco  tutti  i fuoi  feruti , & tutta  la- 
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la  fua  dottrina  nelle  mani  della  Tanta  Chicli., 
Romana, fottomettendo  tutto  alla  fua  corret- 
tione , & emendatione  ; & /aggiungendo , che 
egli  non  fepeua,  ne  intendala  altra  cofa  fuor 
di  quello,  che  da  lei  folle  infognato,  & detto . 
Coli  fatti  quelli  protetti  publicamente,  pian- 
Morte_>  gcndo  teneramente  i Frati,  poli  fine  alla  fua_> 
d-Alvjer-  (antittima  vita  alli  quindeci  di  Nouembre  nel 
tQMj8n'  l'anno  del  Signore  1 28o.(èi  anni, & otto  meli, 
doppo  la  morte  del  fuo  dilcepolo  S.  Thomafo 
d Aquino,  la  cui  morte , quando  fu  intefaper 
la  Città.  grande  fu  il  pianto, che  allhora  fu  fat 
to , coli  da'  Dottori , da'Maeftri , & da  tutto 
quello  ttudio  ( doue  haueua  letto  tanti  anni  ) 
come  anco  dalla  nobiltà,  & da  tutto  il  retto 
del  popolo;  e (Tendo  egli  da  rutti  tenuto,  quali 
vn'altro  Apoftolo , & loro  (ingoiar  msettro . 
Congregofli  all  elTequie  fue  tutto  quel  paefe_>, 
fi  hi  celebrato  l'officio  della  fepoltura  fua  con 
tanta  folcnnità,  quanto  era  anco  il  dolore , fi 
il  difpiaccre,  che  era  sì  grande,  chegiamai  nò 
fi  potrebbe  con  penna  clprimcrc . Fece  molti 
'miracoli , mentre  che  vifTe,  fe  ben  per  la  traf- 
curaraggine  de'  Frati,  puochi  ne  fiano  ferirti, 
ò foric  doueua  ciò  auuenirc  in  quei  tempi  per 
la  frequenza  grande  de’miracoh  ; eflendo  cofi 
ordinario  di  fedi,  come  poca  fatica  à fcriuer- 
li.ondc  nó  fi  feceua  alhora  forfi  cofi  gran  cèto 
di  etti,  occorrendo  colè  maggiori  da  fcriuere. 
Stà  egli  fepolto  nel  Conuento  fuo  di  Colonia 
dentro  nel  Choro  de’Frati  molto  honoratame 
te , & al  lepolcro  fuo  fu  porto  vn'Hpitaffio  in_, 
verfi  latini  poco  eleganti, anzi  barbari,  & mal 
comporti,  fecondo  quei  rempijfe  ben  dimoftra 
affai  chiara  quella  grande  opinione , in  cui  da 
tutti  era  tenuto , dice  dunque  cofi. 

. , Fxntx  DoSorum,  pani  expers  Tbitopborum, 
j-aHki--  Rr/i*rtpi  Dotlorum,vaifunits  dogma  face  ora. 

«0  ,\ ugn,  ' •ri'ic  iacee  Albertus  frecciami  in  orbe  deferta! 

° Tra  cantili  certai  a ffc  rtor  arte  repertus 

cMaior  Piume-,  tix  interior  Salomone. 

Quem  tu  Cbrifie  bone,Dotlorum  lungc  corone, 
tinnii  bis  demi  minai  atlis , ac  mille  tricenis 
Chrifti  nafcemn  de  corporn  agii  kabeiìis, 

' Quinti a pofl  feftum  Martini  Luca  Moleflum 
0 mne  perendo  Deum  tronfimi  agens  fubileum, 
Quijegit  bomerfus  max  ai  tumula  rètrbuerfus 
/n  lima  dicat  colutimi  cum  reqmtfca: . 
poppo  la  morte  fua  era  vn  Frate  in  quel  Con- 
fi, Frate  ucnto  molto  afflitto  di  duol  di  tetta , il  qualeò 
piarli > /ènza  alcra  medicina, che  metterfi  in  capovna 
J;  nul  Ji  Ceretta  d’Alberto  Magno, rcftò  fano  . Nella., 
Aib\u^  t'ICW  r rcucr*  era  anco  vna  Signora , molto 
" illuftre  di  fangue , ina  non  meno  di  virtù, chia 
mata  Domicilia, Matrona  di  ottanta  anni , la 
qual  folcua  confettarli  da  vn  F.Thcodorico  let 
tote  di  quel  Cpnuei;,;o . Hor  quella  Signora^ 
cllcndogià  morta  di  quindici  giorni , apparfe 
al  fuo  Co  n/e  (Tore  tutqa  fplcndida,  i-pieh»  di 


lucc,&  gli  parlò  molto  gtatiofamente,di  ma-  vifiont 
niera  die  F.  Theodorico,  porto  da  canto  il  ti-  di  F.  Tc« 
more,  la  dimandò,  come  ella  la  faccfle , &in  dorico, 
che  flato  fi  trouafie  in  quelfaltro  mondo , Se 
clfcndogli  da  lei  rifpofto , che  feceua  benilfi- 
mo,  crollandoli  nella  felicità  eterna , infioro 
con  Dio;  foggionfeil  Frate,  c domandoli!., , 
rhefolTc  del  maeftro  fuo  Fra  Alberto , nuoua- 
mcntc  morto  in  Colonia,  a cui  rifpofe,  cho 
la  beatitudine  fua  era  grande  > & in  quello  dir 
fparue.  ' 

111  Alemagna  era  vna  Badelfa  dell'Ordine  Vifione 
Cittcrcienfe.nel  cui  Monaftero  fu  folitoF.Al-  d'vn'AS- 
berto  di  predicar  molte  volte,  hauendoui  gra  baie  (Tu 
deuotione,&  etiandio  qualche  obligo.perche  di  Citte) 
foleua  egli  aiutar  nitrii  Monaftcri  con  la  dot  l°* 
trina  fua,  con  le  e(lortationi,con  li  e (Tempi,  fe 
configli.  Quella  Badefla  dortque  volle  pagar- 
lo di  tunteìue  buone  opere  con  quella  (ànta_, 
moneta,  che  tra  Chrifti  ani  communemente  fi 
/pende , cioè  con  digiuni,  orationi,  lemofine  , 

& lacrificij , & quello  medefimo  zelo  haueua- 
no  anco  l’altre  fuc  Monache , defìderofe  di 
trarlo  predo  dì  Purgatorio;  dandoli  doqque-» 
ella  vna  notte  in  orationc  fopra  di  quello  có* 
certo , fi  addormentò , Se  dormendo  le  parue 
di  vedere  Fra  Alberto  appoggiare  all’Altare 
della  Cliiefa  per  predicare,  & che  leggendo 
l'Euangelio,  in  principio  eroi  l'erba, quando  fu 
giorno  alle  parole  .chcdicono,  yidmusgh- 
nameius,&c.  foggionfe  F. Alberto,  Io  Io  vedo 
hora cògli  occhi  miei,&  difparuc  fubìto.  Ri- 
fucgliatafi  poi  la  Monaca  rimafe  confolatilfi- 
ma,  credendoli, che  le  hauelTc  fatto  Dio  quella 
grana  di  reuelarle  il  felice  flato  di  quel  fuo 
gtan  Padre  . 

Vn'altra  Monaca  del  medefimo  ordine  di 
San  Bernardo, chiamata  Matilda.che  fin  dal-'  vifiont 
la  fui  fanciullezza  era  Hata  Tempre  tenuta  per  d'vn’al. 
fama,  dilfc  publicamente  hauer  vitto  quei  due  tra  Mo- 
grahdi  huomini  Alberto  Magno , & San  Tho-  naca  . 
rriafo  d’Aquino  firo  difcepolo  vediti  dell  habi- 
to  di  San  Domenico , ornato  di  moire  gioia, 
datanti  al  Trono  di  Dio , doue  craiio  portati 
da  dhc  Angeli  con  lumi  acccli  dauanti,  lafcia- 
do  per  tutto , doup  pattinano  vn  mcrauiglio- 
fo  foaue  odore, & che  cofi  in  quello , come 
in  quella  gran  luce,  che  di  elfi  vfciua , & di  al- 
cune lettere , che  portauano  riccamente  ne  i 
panni,  conobbe  cfl’cr  grande  la  gloria  loro , la 
luce  della  dottrina,  il  buono  odore  della  vita  , 

& lofplendoredc'  fanti  elfcmpi , & ancorché 
non  fia  Canonizato  con  la  folita  folennita  al- 
la Chiedi,  dicono , che  per  vigore  d'vna  Bol- 
la particolare  le  ne  fà  /officio  nel  fiioVefcous  , 
to  come  fi  vfa  anco  in  Catalogna  di  F.Raimó- 
do  di  Pcgnaforte , di  Porrugallo,  di  Fra  Con- 
faluo  di  Amaranta . 

Se  ben  per  conto  di  quelli , ch’hatmo  a leg- 
gere 
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gt re  quella  hiftoria  in  lingua  vo!gare,non  im- 
potteri  più  che  tanto,  perellimar  la  perfora, 
& la  dottrina  di  Alberto  Magno, vedere  quan- 
to egli  fcrifle(ehe  ancor.che  non  forte  tanto  cc 
celiente,  folamente  per  la  quantità  farebbe  co 
fa  notabilifsima ^nondimeno  ci  pwc>che  fi  gli 
farebbe  gran  torto,  fcin  qualonque  linguali 
fcriuefle  la  vira  fu  a,  non  fi  ddfe  conto  delle  fuc 
fatiche , & non  in  genere,  8t  in  confofo,  & fpe- 
tia! mente  ertendo  fiato  da  molti  infa  mato  per 
Nigromanref  che  non  è poco  a d ire  )8c  cllen- 
do  fiati  anco  venduti,  fimo  il  fuo  gioriofo  no- 
me libn,&  trattati, che  farebbero  etiadio  fia- 
ti infami  ad  ogni  mala,  Se  peruerfa  genera- 
rione , folo  per  l'ambitiouc  pernitiofifsima  de 
gii  Stapatori,  che  per  vender  bene  le  loro  mcr 
catie.le  publicano  per  vino.ertèndo  però  peg- 


erudito,  Se.  di  tata  cfpcrieniaA’  fhattergli  da- 
to  nota  di  Nigrom»utia*  c vn'haucp  fecto  in. 
giuria  ad  vn'huomo  amato  da  Dio.  Tutto  que 
Ito  dice  irr ritte, mio.  , , 

I libri  da  lui  comporti,»:  ferirti  fono  quelli . Iibr;c6_ 
Sopra  i quattro  libri  delle  Sentenze . La  forò-  pol't; 
ma  della Theológia’.  Dell'huomo.- Della  vi-  Alberto 
ta  fpiritualc . Del  (anco  Sacramento  . Dell'of-  Magno, 
ficio della  Mcrta . Trentadue  Sermoni  del  fan- 
tifsimo  Sacramento . Sopra  i libri  di  S.  pio- 
nifio  » Della  donna  forte . Delle  differenze.. . 

Del  Timore . Delle  lodi  della  Madonna  . Di- 
fefa  de  i Mendicanti . Della  formacione  del- 
l'huomo . Sopra  il  Pater  «ofier . De  (la  rcpa- 
ratione  del  Peccatore . Del  modo  di  acco- 
llarli a Dio . Sopra  i cinque  libri  della  legge . 

Sopra  il  libro  de  i Giudici . Sopra  i quattro  li- 


gio che  icetb;&  le  honoraao  con  tali  titoli,  & brideiRè-  Sopra Efdra,& Nchemu . Sopra 
-u.  r j_  1 — c.  . xu4ith.  Sopra  Helkr . Sopra  la  Cantica  .So- 


nomi;  fi  die,  fecondo  l'intento  loro,  pnma  fia 
venduta  la  robba  » che  feoperto  l'inganno . Il 
qual  modo  di  fare  tanto  peruerfefempre  è Ila 
to  nel  mòdo, de  gli  Heretici  ancora  (innati, & 
dopò  S.  Girolamo  ) hanno  hauuto  per  confiie- 
tndine  di  dar  fiiora  alcune  deli'opere  loro,con 
titolo , & nome  d’altri,  & ne  i noftri  tempi  an- 
co s’i  villo,  & orteruato  il  medefimo . Perche 
non  potendo  risi  tuttauia  vendere  la  loro  in- 
fame dottrina  per  quella,  ch'è.le  dàno  per  aut 
torc  vnhuomofamofo,&  Tanto, 8t  dotto, acciò 
che  all’odore  di  tal  nome,  reftiho  prefi  gl' igno- 
ranti alla  trappola . Quella  forte  di  pericolo, 


pra  il  libro  della  Sapienza . Sopra  lob.  So- 
pra il  Profeta  Ezechid  • Sopra  Daniel . So- 
pra i Macabei . Sopra  Ifaia . Sopra  Hìeremia. 
Sopra  i dedeci  Profeti  minori . Sopra  i Pro- 
uerbij . Sopra  f Ledili  artico . Sopra  l'Ecde- 
ftafte  • Sopra  il  Para’ipomenon  . Sopra  Tho- 
bia.  Sopra  lofoe  . Sopra  Ruth . Sopr . S.VLc- 
tbeo.  Sopra S. Marzo,  sopra S. Luca.  Sopra 
S. Giou  anni.  Sopral'Bpirtolc  di  S.Paolo . So- 
pra l’Epillole  Canoniche . Sopra  l'Apocalilfe. 
1 Sermoni  dei  Santi.  J Sermoni  fopr  a le  Do- 
meniche di  tutto  l'anno.  Orationi  (opra  gli 


eommunemente  corrono  quelli,  che  fono  moL  ' Éuangeli.  Oranoni  fopra  le  Sentenze,  Dt 
to  (limati,  éeeonofciuti  nel  mondo.  Ertantoi  — -i>ij».vM,n.iibri.  Vn  hhro  demnnhui  am. 


ìntcruenne  ad  Alberto,  Magno  dopò  la  morte 
fimle  fua.  Onde  dice  di;!ui  Giouanni  1 nwemio.nel 
del  Tòt.  libro  fuo  defcriftortbut  EcclefiaHkit, quelle  pa- 
iamo,in  fole  : Fra  Alberto  Vefcouo  di  Rati$bona,del- 
lo<e_»  d*  j'Ordine  de  i Frati  Predicatori. di  Barione  Ale 
Alberto  mano , della  Terra  di  Lodibingh  in  Sueuia_> , 
piagno-  j,norao  nelle  diuine  fcritture  molto  erudito , 
& ftudiofo,  Se  nella  Filofofia  feeolare  fénic  pa 
ri,di  forale  ingegnosi  ftile  feoiaftico,  & nella 
vita,&  cóuermione  fua  deuoto,8e  fantiftimo» 
il  quale  per  lafiia  gran  dottrina, & eruditione, 
fu  fempre  eh  iamato  il  Magno . Lefle  molti  an- 
ni la  fiera  fcrirtura , Se  la  Filofofia  d'Ariftoti- 
le, tanroiu  Parigi,  quanto  in  Colonia,  &c.  dq~ 
ne  hebbe  per  fuo  difcepolo  S.  Tomafo  d’ Aqui- 
no. Fù  Vefcouo  diRatisbona,&dopò,  che 
> hebbe  alcuni  anni  gouernato  quella  Chicfada- 
fciolla  per  ritornarfene  al  Conuéto  fuo  di  Co- 
lonia , doue  infmo  alla  morte  fua  fi  trattenne , 
leggendo, & fcriuendo.  Mori  al  tépo  dell'Im- 
peratore Ridolfo.rannodel  Signore  u8o,  ef- 
fendo  in  eri  di  ottSt'anni . Sta  fepolto  nel  me- 
ao  del  Choro,  nel  Conueneo  fuo  di  Colonia,  Se 
dopò  lui  non  è mai  fiato  altro  huomo  al  mon- 
do,che  in  ogni  forte  di  dottrina, in  tutte  le  fcié 
zt,&  in  tutte  le  colè  fia  fiato  coti  dotto.  Se  cofi 


ammalibat, venti  libri.  Vn  libro  de  matibui  ani- 
mehum . Denatura  locar  um . Dcdmwalumt , 
&Propbeti ».  Pataiifut  Antro*  ■ De luuenmt , 
tir  ferititi Ite.  De  pianti*  , & vegetab libai . Dt 
borio  . Dt  qnanuor  cedui* . De  partii  bommis  . 
De  origine  anima . Dt  arti  predicanti . De  dtfft- 
rensiafptriius , & anima . Vn’altro  libro  diucr- 
[arkmqMfitMum . De  caufu  cUmemerum.  Dt 
intttcBu , & intelligibili , De  vita , & mortes . 
Somma  Pbjlofapbm . De  vaiente  intoUellus . De 
mietete  fom*  • Dt  monafttea, cinque  libri . Dt 
Economia  quattro  libri . De  Politica  otto . Dt . 
Thylofopbia  morali  federi . Qu  alitene  t contrnu 
jiuerrùik.ct . De  ^irubmetua . De  Geometria-*. 
De  Mafie*-  De  pronomi*.  De  Spirerà.  De 
tfirit . Speculane  pronomi* . Denatura  Dea- 
turno  De  dnodeciut  Alpbabetis . De  ferretti  Na- 
tura. Dtmintrahbus.  Dt  magi  Urti  eliciti!.  Dt 
fomnijs . Devniuerfalibut,  De  Pradicamemit , De 
[ex  principici . De  dt/finitiombus . De  coi. fu.  De 
Grammatica • De  Retorica . De  Mediana.  De 
Lamfitio.  DtagricuUura,  De  eretica  . Dena- 
nigationt  . De  Mttapbyfica . Sopra  la  Filici  di 
Arinotele  - Di  Cala, & Mando . Dtgeneratio- 
nt,&  tarrupl  ione  t Dt  Anima.  De  [denti*  Mt- 
tbearonm . De  nutrimento^  nutrì  bili.  De  [em~ 
m , & vigilie . DeperfpeS  Q/uMedm  qua- 
Bbb  fiionei. 
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finti . Commentari;  fopr»  Arinocele,*  moj- 
ttzltre  cofeiche  fi  fono  perdine, 

J)'  alcuni f articolari,  tggiontidalf  A Mitre 
dì  a ut  Re  vìt^  del  Beatofr* 

Alt  erti  fragno.  C*f,  XI* 

2 VI  finifee  la  vita  d'Alberto  Magno , de- 
ferita da  F.  Ferrando  dal  Cartiglio.  A 
a,  piacerai  d'aggiongere  alcuni  partico- 
làri, trouatj  in  diuerii  Scrittori . Scriue  il  Bor- 
fclli,  qhc  quello  Santifsimo  Padre  Icgeffe  pubi» 
comete  Filofofia  in  Padeua>da  fecolare.  Se,  che 
prendere  l'hahito  iui  dal  Padre  S.  Domenico , 

1 1 qual  detto  non  può  per  niun  còto  in  tutto  ef- 
fer  vero,  concordando  tutti  li  più  degni  Scrit- 
tori in  quello , ch'egli  folle  molto  rozzo  d'tn- 
g?gno,&  puoco  atto  allo  ftudio  nel  principio, 
ch'egli  entrò  nell'Ordine , il  che  non  potrebbe 
dirli.quando  forte  flato  publico  Lettore.  An*i, 
che  quel  gran  feruo  di  Dio,  di  Tempre  venerar» 
da  memoria,  Fra  Serafino  Cappo  iidalla  Par- 
retta, nella  vita  di  F,  Alberto,  la  quale  ebli  ri- 
pofe  manti  il  compendio  della  Thcolugia  di 
quello  Dottore,  attella  come  erto  F.  Alberto , 
prédeflè  l'habito  nel  lèrtodecimo  della  (ha  ctl, 
A delti  debolezza  deila  memoria , & ingegno 
di  lui, dicendo  ■ Stri  celti  imo  et  atte  «no , Urdi- 
wm  framm  Pradicatornm  propter  deuotiontm, 
Cr  tindium  Badiali  fvi  abdicai»)  'cloni a,tn- 
greffnitf.  Et  più  ballò.  Adeo  labili  memorie, 
& hebettiingtnif  erti  , quoti  mhtl  perfìtere  poti- 

Quando  poi  foffé  vero,  che  fi  forte  veftito 


graue  al  mondo , la  perdita d'vn  huomo  tale, 
la  cui  dottrinargli  Ite  rto  haueua  più  volte  pu- 
bicamente diftèfar.mautcnuta  .Et  i cofa  no- 
tabile , che  li  due  maggiori  huomini , & lumi , 
ch'haucrtcqucU'eti,&  che  forfi  habbia  hauuto 
in  dottrina  per  molti,  e molti  fecoli  il  mondo, 
foflero  ambedue  Frati  dell'Ordine  de  i Predi- 
catori; l'vno  Difcepolo,  l'altro  Macftro,*  che 
l'illtflbMaellro.prendcfre  eoli  viuamcntela  ... 
pugna  in  dirtela  del  Scolaro,*  foflero  tutti  due  * h 
huomini  coli  lanche  poi  haueffero  perfeeutori  EmcDltJ 
coli  attroei, eh 'oppugnarono  vno  nella  dottri  impubi 
oa,&  l'altro  nella  integriti  della  vita-  Et  in  todiN* 
vero,  io  non  sò  qual  fpirito diabolico , poterti;  gromu* 
muoaere  coli  perfidamente  alcuni  a tartare  da  “*-» . 
Negromante  Alberto,*  fare  tale  impresone 
di  lui  ne'cuori  d'alcuni.che  fino  al  giorno  pre- 
fente tfiarirnailo  in  fofpetto  di  alcuni  di  Sopiti 
tìofo.t  Mago,fenza  altro  fondamento,  che  del 
la  voce  gii  fparfa . Ma  le  fopradette  cofe  ope- 
rate da  lui  in  vita,  la  Tua  preciofa  morte,  le  rc- 
uelationi  della  Tua  gloria  > li  miracoli  Seguiti 
nella  translatione  del  fuo  corpo , la  conce  filo- 
ne Apartolica  di  fame  l’officio  in  Colonia,» 
trattamenti , che  fi  fono  fatti  anticamente  > de 
anco  modernamente  della  fuaCanonizatioue, 
fono  chiarìffimi  Segui  a ciafcheduno , che  con 
dritto  occhio  riguardi  le  cofe,*  della  Sua  fan- 
tiri  , & della  falla  impoilura , la  quale  forfi  hi 
rìceuuto  qualche  fomcnto,daquel  libro  inti- 
tolato ; Oeftcrttù  mulietum,St  viene  attribui- 
to falsamente  ad  Alberto  Magno,  come  appa- 
re dalla  prohibittione  d'erto , fotta  d'ordine* 
della  Sacra  Congrega  ci  one.dell'Inquifitionc  di 
Roma, dopò  IVIcima  impreffione  dell'Indice . 

Hora  i miracoli  dico , & la  rcuclatiooe  della*. 


rat  - 

Albert!»  da  Frate  in  CÒlonia.eid  uonhauerebbe  potu- 
Mign.d»  to  riccuere  l'habito  dale  mani  del  Padre  San 

clu  ncc-  Domenico, che  non  fu  mai  in  quelle  parti , Ma  . 

ueffe  l’ha  fcrua  quello  ancora.benche  fi  vellifle  in  Pado-  Sua  gloriarono  chiariflimo  Segno  della  fua  fan 
®K0'  ua( come  vi  fi  vclHdi  certo)  ftimo  venfsimo  » citi , & tra  gli  altri  quella  nobile  apparinone 
Che  non  lo  prédeffe  da  lui, ma  dal  Beato  Gior-  ( tralasciata  dal  Cartiglio,*  raccótaca  dal  FU 

dano , poi  che  coli  dicono  il  Cartiglio , il  Fla-  minio, dal  fudetro  Porrctta.dal  Razzi,  & d'al- 
minio,  e taot'ajtri  con  loro.  Aggionge  il  Ca-  tri  ) ch'egli  foce  ad  vn  Religiofo,  eh 'alcuni  di- 
ftiglió.nella  vita  di  S.Tomafod'Aquino,come 
Ja  morte  gloriofa  di  quello  gra  Dottore , forte 

diurnamente  annona  ara  ad  erto  Alberro,qua-  _ f o ... r_  , „ 

le  fi  trouaua  allhora  in  Colonia , le  Sue  parole  fatta  realmente, e non  in  fognouna  métre,che  j^r0J‘£" 
fono.  Il  medefimo giorno , che  quello  Santo  il  Frate  era  vigile,  A' oraua,  viene  narrata  dal 
mori,  trouandofi  Alberto  Magno  m Colonia,  predetto  F.  Serafino  dalla  Porretta , in  quello  i^oto. 


cono, che  forte  F.  Corrado  di  Dusborgh,*  al- 
tri, F,  Crottilredo,  òGofrcdo , ch'era  fiato  fuo 
compagno vn  tempo.  La  quale  apparicione 


dinanzi  a molti  Frati,*  altri  Rudenti,  comin- 
ciò a piangere  amaramente,  di  che  fi  turbaro- 
no tutti,  cercando  Sapere  |a  caufa  di  coli  Ura- 
no accidente . Coli  quldo  quel  fanto  vecchio , 
Celiato  al  quanto  il  tuo  pianto  puote  parlare , 
ditfe  loro . Il  mio  figliuola  F.Tonufo  d’ Aqui- 
no , ch’era  lume  della  Cbiefa , hoggi  i mono. 
Et  notato  il  giorno,*  hora, fi  rifcQtròpohcbe 
Coli  era  flato. 

Da  quello  pianto  d’ Albe rto^iafeuno  puote 
raccogliere , quanto  forte  grande  il  concetto , 
ch'egli  hauefle  di  S.  T ornalo,  e quanto  ft muffe 


modo . Ptctn,  & C credo  de  Dusbtrgh.pro  ciu e 
firn*  or omi , ac  in  fedi  fio  Fratrum  ia  C domita 
vigilanti  Apparmt  B.  Alberine  Magone, corporati 
vifintipriaiofidimie  vtfii bui  Vomii  fi  calibri  mdn- 
tni,bebens  in  infoia  fnper  frontem  gemmata  pra- 
Hofilfimam.qnr  folarios  raditi  imitimi  totem  Et* 
cltfiam  lUnmmabat , Qui  B.  Albertus  a Fratti  il- 
lo  rtqmfitut  de  Ratnf no, rtfpondtt  : fiumani  fen- 
f ni, non  funi  tapaets  gloria  me  a . Ciarline  antem, 
qua  ex  gemma  fronde  mta  prtctdit,ftgnipcat  inex 
plicabilemgloriam, proclamate /amia,  qna  tra- 
èdlt  mi  hi  dominai, qua  retai»  Ecclefiam  fuam.di - 
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gnatui  efi  iìlufirtte , meo  miniJUrio  > & labore^ . 
Et  bit  diBis  turnuit  tx  tcuhs  tius , ad  frmtiontm 
SanBiffima  Trmitatit,  & in  perpetuum  manfnrus 
accedens . Ma  Antonio  Sancii  , Luiitano , nel 
(no  libro  intitolato;  Vita  fantforum  Tatti  Or- 
dmis  Pradicatorum, togliendo  la  vita  d’Alberto 
Magno, da  Gio:  Antonio  Flaminio,alIa  predet 
ta  vilìone  aggiongevna  cofa  notabilulima , 
cioè, che  allhora  l’allcflb  Santo  F.  Alberto , ri- 
uciaife  a Gofredo , che  il  Signore  per  i meriti 
iupi,haucua  falliate  Tei  millaperfone,che  lèn- 
za toccare  le  pene  del  Purgatorio , fe  aerano 
paffute  al  Cielo . La  quale , quando  fia.  vera  , 
cfpreflamente  dimoftra  , la  fanti  cd  grande  di 
qtiefi'huomo.&  conuince  di  perfidi  a, & di  falli- 
ti! gli  auucrfari;  fuoi.  Di  quella  vifione,&  gra- 
da tanto  fegnalata,  ne  feci  io  mcntione , nella 
vita  dello  Beato  F.  Alberto, nel  primo  mio  to- 
mo,de  gli  huomini  illullri.di  S.Uomenico,nel 
libro  primo, & l'illeffo  feci,  nella  prima  Tauo- 
la  de  1 Beati  dell'Ordine,  feguendo  il  predetto 
auttore,&  F.Serafìno  Razzi,  che  pure  anch’ef- 
(ò  quefio  ifielfo racconta,  nel  libro  delle  vite 
de  1 Santi , e Beati  del  facro  Ordine  de  i Frati 
Predicatori  ; la  qual  cofa  leggendo  vna  perfo- 
na,  non  ha  mancato  dincaricarmi , come  s’io 
ne  folfi  flato  l’auttore,  & di  mettere  in  dubbio 
la  vifione,&  grana, non  come  cola  falfa.ma  co 
me  cofa  Apocrifa ."  Onde, có  quella  modeilia , 
che  fi  conuiene  ad  vn  ReIigiolo,qui  prima  di- 
moflrarò.come  io  non  ne  fai  i auttore , addu- 
cendo  le  parole  di  quelli, da  quali  io  la  prefi, & 
poi  dirò  quel  tanto,  che  mi  iomminillra  la  ra- 
gione di  rifponderc . Giouanni  Antonio  Fla- 
minio donque.che  fcriflè  le  vite  de  1 Santi  del- 
l’Ordine nollro , & che  communemente  viene 
cittato,&  accettato  per  Hillorico  graue.e  ve- 
ridico,dice  cosi. 

Eratintodem  Uon aflcriovir  optinoti  nomine 
Gotdfredut,  quo  Magnus  Albertus  focio , & mi- 
nistro plnrimum  fuerat  vfui.  Ungo  pofiillius 
obttum , affidai  otationibus  , muniti , & lacrymu 
Deumpro  1 llo(  vt  Cbri/tianorum  mas  cSl ) praca- 
batur,vt  fifoni  pania  aliquibut  illim  anima  tffet 
abnaxia.tah  ope  luuarttur . At  lite  quidtm  pitta- 
ti fut  dignam  mtntdtm  ajfecutut  tfi . Si  quidf 
oranti  Uh  pofi  Matudnum , offteium  in  Etcltfuu 
Beami  Albertus, fe  fe  confpictendumprtbuìt. "Nc- 
que fomnium  id  fuit . f'igilabat  GotUfrcdut , & 
erabat . iidit  igieur  Beatum  Albert um,  cum  ine- 
narrabili fplendore  tdem  mgreffum  Pontifici)!  or- 
natum  infignibus  ,mitramque  m capite  geSUntem , 
in  cuiut  fronte  gemma  erat,qut  radiai  ex  fefe  mul 
tosiaciens  miro  fulgore  tonti»  tdem  illuflrabat . 
Indumento  ctiam  multi  crani, & pulchernmis  m- 
fignita  lapidi  bus . At  ille  tanto  [pcB  acuto  flupent 
( & Alberti  quidem  agnofeebat  )percnnBari  ca- 
pii, quomodo  jecum  ageretur . \cBi,mquit,&  ex 
•Ì‘,qut  cemitfacere  conuBuram  potei , quanquam 


meni  bimana  capax  non  efi,vt  tantam  animo  com- 
piiti gloriai»  pofjit,  quam  mibi  fummut  ille  rerum 
pater  contuht , cuiut  magnitudinem,&  clantatem 
gemma  reprtfentat , quam  in  fronte  ptfitam  ri  Jet 
tantum  ex  fe  fe  lumen  tacere  luti  divina  fpeciem . 
At  lapilli  atteri  quibui  infignin  hoc  indumenium 
cernii,  libri  fune, qui  pararti  fida  defenfionem  con- 
linent,ptrum  fenpturam  facram  interprctantur , 
& ventati  riam  ignari  apenunt . Vtrùm  illud 
quoque  fato,  additum  effe  ingentem  gloria  mra  ch 
tnulum . Si  qmdempius  bumani  generi  Redem- 
ptor  mibi  dcdit,vtfex  animati  millia  ftc  meis  adì» 
uentur  menti  , vene  purgatoria  quidem  panna 
attingane.  Et  hi  diBi  euanuit . derìim,  nt  cui 
mirum  videatur , quod  de  animarum  liberai  ione ^ 
dtemus , mcmintnt  mirabilem  effe  in  fui  fanBi 
Dcum, ncc  folere  illi  auari  grattar»  fuam,  & glo- 
riam  confette . Ncque  rei  bac  noua  Deo,auc  mu- 
ftì ata  eli . Scimut  edam , qua  de  Beato  Laurent  io 
vulgata  funi,  & opinionerecepta  ; "Peculiare  pri- 
uilcgium  effe  Uli  à Deo  conctffum.vt  quali bet  beb- 
domade  die, quam  fexiamdicunt  fcriam , ammam 
vnam  ex  Purgatori)  perni  eximat . Quod  etti  Gre-, 
goti/  T urtnenfn , Épifcopi , confermai  auBor.tM , 
qui  rei  I. mini  in  quodam  fermone , quem  de  Beato 
Laurendo  f trippe,  ncmmii,  qui  tefitmonium  quo- 
que cuufdam  Abbati  probatpfidei,&  fanBitatis 
offerì,  qui  Monafierio  diui  Laurent  q prperat.Scri- 
bit  cnim  Abbatem,  illum  pracatum  eff  e Deum , ve 
[ibi  quanti  ejfet  meriti  martyr  m figuri  apenret , & 
faBum  effe  voti  compottm  . ridiffe  igitur  illum 
continui  ingentem  terra  hiatum,  in  quo  mnumcra- 
bilit  animarum  multitudo  in  igne  cruciare  tur,  qua 
t amen  non  fine  fpt  venia  ejfent . Cumj,  diro  Ipe- 
Baeulo  fummo  cum  admtratione  tffet  intentut,le- 
uilam  vidiffe  quendam  fole  fpltndidiorem  cum  in- 
genti Angelorur»  caterva, defiendenttm  m illapLA 
terra  voragmem , & inde  cum  ingenti  plaufu  ani- 
mam  vnam  in  Calum  educentem  , & Augelum  tx 
comitutu  vr.um  fibi  dixiffe,  Abb.ia,ne  ignora,  fie, 
quem  cernii  lenita  Laurentius  e fi, qui  marlynum  % 
V igni  prò  Chrtfìi  nomine  paffui , ramo  hoc  privi- 
legio inftgnitut  eft,vt  qualibet hebdomade, ammam 
vnam  de  Purgitono  igne  poffit  eximere.  I ìlud  quo- 
que idem  Gregoriui  adtecit.  Beati  Lamentivi » fuo 
fattore , ac  deftnfiont  tffictre,  ne  antiquut  bollii  ei 
nocete  poffit, qui  eadem,quam  dii fi , feria  fcxta  pijt 
oradonibutfuii  memor  fueru  . Quarc  nomini  qui- 
dem miri  viden  debei,  fi  emf modi  pnuileg’o,  Deut 
Beatum  Albertum  decorare  volumi, qui  maximi  , 
dum  vivere t , animarum  curam gejfem,  & tot  in- 
credibili piotate fie  profetami . 

Sin  qui  il  Flaminio  di  queflo  particolare-,  > 
che  anco  dal  Razzi  in  lingua  materna  viene-, 
raccontato  nella  feguente  guidala  quale  ferui- 
rà  a chi  non  intende  il  latino  per  narratili  a.-, 
della  vilìone. 

Ma  è cofa  molto  pii!  merauigliofa , Se  Au- 
penda  quella,  che  hora  vi  debbo  dire,  anzi  ta- 
li bb  a le, 
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3 Ho  Della  Progenie  di  S.  Domenico 


le.  che  per  otta  àgeuolmente  potrete  combreti 
dere  che  l’Omnipotentc  Iddio  non  hi  voluto, 
che  i meriti  d’vn  tant'huomo  diano  celati  ,e_, 
nafeolì . £ra  nel  già  detto  Monaflerio  di  Co- 
lonia vn  Rcligiofo  da  bene,&  diuoto, chiama- 
to per  nome  Gottifredo  , ilquale  affai  tempo 
era  flato  compagno  d’Alberto . Coftui  doppo 
la  morte  d’efiò  beato  arduamente  con  lacri- 
me , e digiuni  pregaua  Iddio  per  l'anima  di 
quello, acciochc  fe  era  in  pene, Iddio  lo  liberai' 
le.  Vna  notte  per  tanto , facendo  egli  perciò 
oratione.gli  apparue  il  Beato  Alberto  con 
lplendorc  inenarzbile.in  habito  Pontificale-,  > 
con  la  mitra  in  capo,  Se  nella  fronte  vna  gem- 
ma , la  quale  fuori  raggi  lumino!!  mandando , 
tutto  quel  tempio  illuftraua . I veiHtfltnri  al- 
tre!! di  molte, & bellifflme  pietre  pretìofe  era- 
no ornati.  Merauigliatofi  Gottifredo  di  tan- 
ta luce, e fplendorc, & Alberto  fuo  riconofcen- 
do , gli  dimandò  come  le  cofc  fue  pattinano. 
Beni  (limo  rifpofe  Alberto , & da  quelle  cofe , 
che  vedi, facilmente  lo  puoi  conofccre,  ancor- 
ché la  mente  humana  non  fi.i  capace  di  tanta-) 
gloria,  quanta  l’anima  d" vn  beato  poflìedo. 
Quella  dimoflra  la  gemma  rifplendente,  die-, 
nella  fronte  mi  vedi.  L 'altre  pietre  pretiofe.,, 
ch’adornano  il  veftimento , lignificano  1 libri 
da  me  comporti, parte  lopra  la  fcrittura  facra, 
parte  in  ditfènfionc  della  fede , & parte  in  co- 
gnitionc  della  verità.  Ma  quello  ancora  hà  ag- 
gionto  alla  gloria  mia.  Iddio  ottimo , Se  libe- 
raliflimo  retributore , che  per  li  meriti  miei » 
fei  migliaia  d’anime, fiano di  maniera  aiutate, 
che  ne  pure  fentono  le  pene  del  Purgatorio . 
Et  quello  detto  fpari.  Nedeue  parere  ad  al- 
cuno nuouo,&  imolito  quello, che  vltimamen- 
tc  habbiamo detto  dell’animc del  Purgatorio, 
conciofiache  di  San  Lorenzo  parimente  leg- 
giamo , che  da  Dio  (fcmprefomer.iuiglio  ne» 
Santi  liioi  ) hà  quello  pnuilegio di  liberare-, 
ciafcuna  feria  feda,  cioè  ogni  Venerdì, vn’ani- 
ma  dalle  pene  del  Purgatorio.Della  qual  gra- 
da rende  edandio  teflimonio , Gregorio  Vc- 
feouo  Turonenfe  in  vn  certo  fermoue  , ch’egli 
fi  di  San  Lorenzo, doue  narra, come  vn’Abba- 
te  di  approuata  fede,&  fandti  ilquale  era  pre- 
fidentc  d vn  Monaflerio  di  detto  Santo , defi- 
derando  di  fapere  di  quanto  merito  era  ap- 
pretto Dio  il  beato  Lorenzo ,’  & pregandone-, 
lattantemente  il  Signore,  fu  per  mezo  di  tale., 
vifione  cllabdico  Gli  fi  apprefentò  in  vn  fubi- 
to  dauanti  a gli  occhi  della  mente, vna  grande 
apertura  nella  Terra , dentro  la  quale  era  vna 
innumcrabile  nloìtitudine  d’anime  nel  fuoco 
cruciate, ma  n<JH  lènza  (peranzadi  perdono,& 
di  più  felice  vita  . Et  mentre  era  intento  con 
fomma  ammiratione  a cosi  crudo  fpettacolo , 
vide  venire  in  compagnia  d’vn’cilèrcitod’An- 
geii,  vn  Lenita  più  iplcndido  dei  Soie , il  quale 


entrando  in  quella  voragine  della  Terra , K 
prendendo  vna  di  quelle  anime  tormentate , 
con  fomino  app!aulo,&  grandi  filma  fefta.feco 
in  Cielo  la  conduifc;  & fonti  detto  Abbate  la_* 
voce  d vno  di  quei  celefti  noncij , che  cosi  gli 
parlò.Coftui.chc  vedi  cofi  fplendido,e  glorio- 
la,dei  fapcrc,che  è Lorenzo  Diacono,  il  quale 
per  amore  di  Chrifto  loffi- i il  fuoco,&  la  mor- 
te. Hora  fi  troua  per  fempre  beaeo,&  hi  que- 
llo priuilegio  da  I>io,di  potere  ogni  fertimana 
liberare  vn’Anima  dal  Purgatorio.  Aggionge 
ancora  quello  il  iopranominafoVeicouo  Gre- 
gorio.ciot.che  tutti  coloro  i quali  la  predetta 
feria  fetta  fanno  commemoratione  dcuotamc- 
te  del  beaco  Lorenzo  martire , & Leuita  nei 
prieghi  laro, fono  per  fauore,  & patrocinio  di 
quello,  dalle  infidie  dell’antico  inimico  noftro 
Satcana  liberati , nè  può  loro  in  modo  alcuno 
nuocere,  ò fare  oltraggio.  Quelle  cofe  mera- 
uigliofc  del  gloriofo  San  Lorenzo  habbiamo 
qui  narrate, acciò  che  fi  conofca  non  edere  co- 
la nuoua  quanto  di  fopra  se  detto  del  belato 
Alberto  intorno  alla  liberatiouc  dell  Anime— » 
de!  Purgatorio. 

Qui  tìnilfe  il  Razzi . Hora  da  quefti  detti , 
potrà  conoicere  ogn’vno , fe  quella  vifione , è 
fiata  iuuentata  da  mè,a  nò,  lènza  ch’io  iparga 
punto  altre  parole.  Et  quanto  a quello, che  A- 
pocrifà  fiaquefla  hiflona.dico  prima, che  tale 
non  la  credei,  nc  tale  léppi  che  Ritte  ( non  ha- 
uendo  mai  trouata  la  confutatione  in  alcuno  ) 
che  fcritta  non  l’haucrei.  Et  quando  tale  fia_/ 
opera  grande  di  carità  farebbe  flato  il  darme- 
ne auito,&  l’ifcurfarmi  ancóra  Ceco  ftefiò,  e có 
altri , più  toflo,  che  accufarmi  in  ral  guifa  , Si 
Confeguentementc  auuenturarc  il  credito  al 
rimanente  dell’opere,  e detti  miei.  Ancorché 

10  fermamente  tenghi , che  fumile  perfona  non 
babbi  hauuto  quella  intentione  giamat.  Dico 
poi , che  volonticri  faprci , douc  egli  caua  che 
quella  hiftoria  fia  Apocrifa.  Forfi , perche  nei 
proceffi della  vita  d’Alberto,  ò non  lì  troui.’ò 
non  fi  proui  ? fe  così  c , alerò  non  dico,&  mi  ri- 
metto , e rimetterò  fempre  al  vero , ma  io  che 
ftè  gli  hò  veduti , nè  hò  potuti  vedere,  giulla- 
mente  non  dcuo  eflère  cattato , quando  che  ri- 
fcriico,  ciò  che  hò  veduto  in  altri  auttori  da_. 
me  (limati  veridici.  Forfi,  perche  la  cofa  non 
babbi, nc  polli  hauere  altra  autcntichezza.che 

11  detto  di  Gottifredo  foio,  ilquale  non  hauen- 
do  altri  teflimonij  di  vifta,  legalmente  non-, 
conchiude  ? In  quefta  guifa  fi  potrebbe  getta- 
re a terra  le  migliaia  delle  vifionì , & appari- 
tioni,  fatte  a diuerfe  perfone,  alle  quali  comu- 
nemente da  gli  huomini  Santi, c dotti  vien  da- 
ta fede.  Ma  anco  il  detto  d’vn  perfonaggio  fo- 
la,pur  che  fia  huomo  d’integrità,  Se  auttoriti, 
e non  patifea  eccettione, viene  (limato  valido» 
& hà  & deue  hauere  gran  fede  ingiudicio , e 
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po(fccondo ch’affermi AmbroeioTaegionel-  Tusla- 
la  prima  parte  de  monumenti  Tuoi  ) fatta  du-  r/onedet 
cento, c tre  anni  doppo  la  fua  morte, feguirono  corP° 
al  lcpolcro  non  puoche  grafie, e miracoli.  Fù  j'llx'rt<> 
fatta  del  r<f8).  & fpiraua  alhorail  facro  fao 
corpo  foaue  odore.  Vedcuafi  nella  fede  dei  lu-  jjILjfl-,.. 
mi  la  materia  de  gli  occhi , la  carne  al  mento , 
con  parte  della  Barba, & vn’orecchia  anco  in- 
ticra,ma  feeca,&  il  rimanente  quali  del  buffo, 
era  incorrotto, & intiero . Se  gli  trouò  al  col- 
lo vn  puoco  del  legno  della  Santa  Croce , vn’- 
Agmis,&  vna  certa  Moneta.  Con  gran  deuo- 
tione  concorfe  il  popolo  alhora , & egli  fanò 
longe  infermiti, male  d'occhi;, flutto  di  fangue. 
dolore  di  capo , Se  reftituì  l'odorato  ad  vno. 

Dicono  che  in  Colonia  in  vna  Tauola  affai  an- 
tica fi  vedinoregiftrati  buon  numero  di  mi- 
racoli di  quefto  beato  di  cui  coli  Tene  fi  dai 
Frati  Predicatori  l'vflicio . 


fuori . & tale  viene  dipinto  Gottifredo,e  non., 
appare  cofa  in  contrario . Forfi  perche  Amile 
fimbria  viene  tacciutada  molti  grani  aureo- 
ri  ?Se  è tacciura.non  è confutata  ch’io  Coppia, 
ne  dal  filentio  d’alcuni , fi  può  far  certo  giudi- 
ciò,  ch’vn  fatto  fia  od'Apocrifo,  ò fìnto . Et  fi 
' come  non  vi  fono  mancati  di  quelli  > che  can_. 
falde  ragioni,  hanno  confutato  alcune  cofe,in 

fattamente  , ò fattamente  attribuite  al  beato 
•Albcrto(conic»ch'egli  chicdcttcgratia  at  Si- 
gnore di  prouare  per  dieci  giorni  il  fuoco  del 
Purgatorio , ch'egli  hauendo  inte  per  alcuni 
ragionamenti  fatti  da  certi  demoni;  tri  loro, 
ch’vn  gran  Prelato  di  Santa  Chicfa , doueua_. 
commettere  vn  peccato  dijfbrnicationc,  co- 
mandale in  virtù  di  Dio  ad  vno  di  quelli  fpi- 
riti.chc  lo  portafìé  in  vn  momento  a Roma.., , 
per  impedire  tanto  male,  & vi  fotte  portato  in 
effetto,  Si  l’impedifle  ancora.  Ch’egli  con  la_» 
fua  Capienza  facefiè  vn  capo  tutte  d’herbe,  che 
tagìonaffe,&  limili  fauolc,  & inettie  ) così  an- 
co al  creder  mio  non  vi  farebbe  mancato , chi 
con  li  Cuoi  ferirti  haueffe  confutata,  ò potta  in 
dubio  quella  apparinone, qual'hora  fotte  fiata 
giudicata  finta,  od’Apocrifa.  Et  pure  non  fej 
ne  troua, eh 'io  fappia  fin’hora.  Forfi  perche  la 
gratia  non  è fattibile?  ma  chi  ardirà  di  coglie- 
re, ò di  negar  quello  att'omnipotenza  di  Dio  ? 
Forfi  perche  le  bene  è fattibile,  non  è credibi- 
le pcró(per  eflère  cosi  (ìngolarc)ehe  (lattata-, 
concetta  ad  Alberto  ? Mi  hi  forfi  legata  la_. 
mano  il  Signore,  ch’egli  non  poffi  far  degno 
chi  li  pare , e piace  de  gli  eletti  Tuoi  di  quefto  » 
& di  maggior  priuilegio  ? chi  hi  potuto  cono» 
feere  a pieno  i meriti  d’Alberto  appretto  Dio, 
& chi  vorrà  rcftringere  la  mano  a quel  Signo- 
re , che  così  largamente  dona  a chi  li  piace  i 
quello,  e come , e quanto  più  li  pare,  c piace  ? 
Certamente  » ch’egli  puòelfere  ,che  l'inganno 
fia  dal  canto  di  colui , che  primo  di  tutti  fpie- 
gò  quello  particolare, ma  puotc  anco  faeilmé- 
tc  ingannarli  chi  hi  cercato  di  togliere  il  cre- 
dito a quella  vifione,  la  onde  lafciando  il  luo- 
go al  vcro,a  mè  batteri  d’hauer  dimoftrato  di 
non  elfernc  l'inucntorc,&  che  non  hauendo  lo- 
da ragione  in  contrario , a me  non  toccaua  di 
Ventilare  la  verità  dì  tale  apparinone  douen- 
do  Tempre  fupponcre , che  i primi  che  la  fcrif- 
ftro  ragionadero  con  buon  fondamento  firn, 
tanto  che  altrimenti  fia  determinato  dal  feg- 
gio  Apollolico.al  quale  rimetto,  e rimili  Tem- 
pre me  (letto, & ogni  mio  detto.  E quando  be- 
ne ella  non  fotte  autentica , gii  non  mancano 
da  altra  parte  inditi;  chiarirmi  della  tentiti 
di  Fra  Alberto  Magno.  Perche,lafciando  da 
parte  che  l’àuttorc  dal  libro  dell'Api  milfiche 
gii  fuo  difcepolo,  Se  feguace,  dica , ch'egli  fa-> 
eeflè  molti  miracoli  , fenza  però  cfprimere 
quali, è certo  che  cella  trattinone  del  fuo  cor. 


X?  Alcuni  degni  Padri  de  IT  Ordine , che fin » 
flati  Cattedratici  nelf  Vniuerfìtà fame- 
fa  di  radoua , & d'vn  Capitolo  Generale 
celebrai  tfin  S.  Ago  fi  ino.  Cap.  X L l . 

TRa  l'altre  cofe  notabili,  che  fi  ritrouano 
nella  Città  di  Padoa,!  vno  è lo  ttudio  Ge 
ncrale , che  in  difpreggio  de'  Bologneli , vi  fu 
pofto  da-Federico  Secondo  Imperatore, per  cf 
férfi  i Bolognefi  confederati  col  Pontefice  Ro 
mano,  come  dicono  le  Croniche  di  Bologna  , 

& Sabellico  nei  libro  fello  della  nona  Eneide . 

Quella  commodità  dello  ttudio  ( che  fù  eret- 
to del  1 1 » i,&  poi  confirmato  dal  Quarto  Vr- 
bano)  fù  in  buona  parte  cagione,  che  i Gene- 
rali dell  Ordine  nel  progrelìo,  poneflero  anco  V 
in  quetto  Conucnto  di  S.  Agottino , lo  ttudio 
Generale  di  quella  Prouincia , che  fi  chiama 
la  Prouincia  di  S.Domenico  al  prefente.  La_. 
onde  quella  caia,  viene  ad  edere  per  molti  ca- 
pi illuftre.cioe  per  la  grandezza  della  fabrica, 
la  quale  (parlando  di  quella  del  nuouo  Mona- 
fiero)  fùcomiuciata  1 anno  i+gy.alli  4-d  Ot- 
tobre , per  il  gran  numero  de’  Frati , che  vi  fi 
mantengono,  per  lo  ttudio  Generale  del  Con- 
uento,&  per  la  lettura  di  Metafilica, & di  Teo 
logia , che  hanno  i Religiofi  dell'Ordine  nella 
iftefla  Vniuerfiti  fccolare , hauendoui  gii  per 
longa  ferie  d’anni  letto,  & leggendoui  anco  di 
prefente  digniffimi  Padri,  che  fono, e fono  fia- 
ti la  gloria , & lo  (plendore  di  quella  cafa , Se 
della  Religione  de'Prcdicàrori. Quelli  furono, 
per  cominciare  dai  Thcolopi  Catedratici.l'e- 
ruditittimo  Maettro , Fra  Gratiadco  d Afcoli,  F.drtti» 
che  lette  anco  Metafilica  vn  tempo, huomo  no  j!-0 
tq  al  mondo  per  l'opere  da  lui  compofte,  tra-, 
lequalifiannouerano  fecondo  l’Epitome  del 
GeiùerOjac  li  monumenti  dell  ordine,  vn  libro 
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fopra  i Predicabili  di  Porfirio, vn  libro  fopra_, 
la  Perhiermcnia,  de  vn  libro  fopra  i Predicarne 
ti  di  Ariftotilc , vn  libro  fopra  quello  delli  fei 
principi;,  vn  libro  di  queftioni  fopra  la  Pitica, 
vna  fomma  fopra  la  Logica,  & fopra  i Piccio- 
li naturali , 8e  alcune  Queftioni  Teologiche,  e 
Metafiche,  ch'egli  difputò  in  Padoa , Maeftro 
Fra  Valentino  da  Camerino,  che  pure  anc'ef- 
fo  oltre  la  Teologia  lelfe  Metafifica , lopra  la 
quale  fcriflè  più  di  centocinquanta  Queftioni, 
quali  fc  bene  non  fono  vfeite  in  lucei , manu- 
fcritte  però  fono  andate  nelle  mani  di  molti  a 
beneficio  de  i ftudiofi.  Maeftro  F.Siflo  Medici 
da  Vcnetia,  Maeftro  F.  Ffieronimo  Vieimo  da 
Venctia,  fucceflbredel  predetto  Sifto,  de'qua 
li  se  raggionaro  di  fopra,  trattandoli  del  Có- 
uento  di  Vcnetia,  Maeftro  Fra  Gio:  Ambro- 
fio  Barbauara  Milanéfe , di  cui  parimente  s e 
ragionato  tra  li  figliuoli  del  Cotmcnto  diS. 
Eftorgio . ;Macftro  F.  Galparo  da  Perugia.,  > 
huomo  dotti fti ino. clic  gii  diuenuto  moltovcc 
chio,  lafciò  la  fua  IpogJia  mortale  nel  Cooucn 
to  di  S.  Marco  di  Fiorenza,  l'anno  153  a,  Mae- 
ftro Fra  Thomafo  Ognibene  da  Venetia  gran 
Tomifta,  che  morì  nella  patria  del  i'j 3<S,Mac 
ftro  Fra  Hicronimo  da  Monopoli, che  morì  Ar 
ciucfcouodi  Taranto, & fu  per  grido  commu- 
nevn’Arca  di  fcicnza,&di  fhpcrc, Maeftro  F. 
Santo  da  Vdine,  Maeftro  F.Franccfco  Conta- 
rmi da  Venetia  Lettore  della  (eritema  facra , 
Maeftro  F.  Alfonfo  Sotto,  fegnalatiflimo  qua- 
to  ogn 'altro  dc’fuoi  tempi, di  cui  fi  ragionerà, 
trattandoli  del  Conuento  di  S.Maria  Nouella 
del  quale  fu  figlio, Maeftro  F.  Egidio  da  Bolo- 
gna, profondo , Se  belliflimo  dicitore  nel  pul- 
pito,& nella  Cathedra , & Maeftro  F.  Angelo 
Andronici  da  Vcnctia,  che  viue , Se  gii  trenta 
anni  fono  legge  Thcologia  in  quefta  Vniuerfi- 
td , con  canta  lùa  lode , e gloria,  quanto  si  o- 
gn'vno.che  lo  conofce,  per  eflere  gran  lettera- 
to, & di  bellifsime  maniere,  e parti.  Pattando 
poi  dai  Teologi  i i Mctafifici , celeberrimi 
fono  flati , Maeftro  F.  Francefco  da  Nardo, 
che  ne’fuoi  tempi  fu  ftimato  quafì  vn  Monar- 
ca delle  feienze,  & honorato  quali  Prencipe  di 
tutte  le  fcuole , per  la  feliciti  del  fuo  ingegno, 
tenacità  della  memoria , & profonditi  della 
dottrina  in  ogni  profcfsionc . Senile  vn  libro 
di  Queftioni  Metafilicali,  Se  come  dicono , al- 
tre colè  ancora . Mori  tant'huomo  in  quello 
Conuento,  l'anno  1489,  Bidelli  danari  dello  fti 
pendio  fuo,  & altri  da  lui  giuftamence  pofledu 
ti,puoco  di  due  meli  dopò,  li  comincio  la  nuo 
uafabricadi  quello  Conuento . Maeftro  Fra 
Thomafo  Peregrini,  che  anco  giouinetto  leffe 
con  grande  ammiratione  in  Pila,  c poi  erefeé- 
do  ne  gl'anni,  Se  nella  dottrina , Ielle  con  taq- 
ta  eccellenza  in  quella  Vniuerficà,  che  nonpo 
tendo  più  la  fua  (cola  capire  il  gran  numero 


de  gli  vdienti le  fu  data  la  fcola  più  grande.», 
oue  potefie  con  ampio  frutto  feminare  la  mol- 
ta fua  dottrina.  Maeftro  Fra  Thomafo  Vio , 
Caetano.chiarifTimo  al  mondo,  non  tanto  per 
la  dignità  Cardinalitia , quale  gli  fu  conferita 
nel  progreftb , quanto  per  l’acutezza, e profou 
diti  delli  fuoi  fcricti. Maeftro  F.MatteoValdi- 
na  , Siciliano  di  natione  , Dottore  Parigino, 
acuto,  Se  di  profondo  fapcre . Quello  hebbo 
per  competente  F.Giacobino  Barges,  Minori- 
tà, Dottore  celeberrimo, che  arfe  di  gcnerofa 
emulatione , vedendo  tanto  applaufo  nel  V al- 
dina.quale  nel  progrello  fu  Vefcouo  della  t er 
nia  nel  Regno . Maeftro F.  Alberto  Pandaleo 
da  Vdine,  altretanto  eloquente,  quanto  demi 
nente  dottrina , che  poi  fu  Vefcouo  C afrmo- 
nenfe  in  Candia,  & doppo  Vefcouo  di  Chioz- 
za,  Se  morì  nella  patria,  fepolto  nel  Conuen- 
to dell'Ordine,  Maeftro  Merlino  da  Vcnetia , 
che  fu  Profondale  di  Terra  fama , & leffe  per 
molti  anni,  hauendo  per  fcolari  huomini , che 
riufeirono  chiari  per  dottrina. Mori  del  1503. 
Et  p vlrimo  Maeftro  F.Liuio  Leoni,  che  hoggi 
ancor  viue  , & già  per  ventanni  legge  Meta- 
fifica in  quefto  (ludio  faniofo  > oue  la  beila , & 
profonda  fua  dottrina , c molt'altre  nobili  lue 
qualità  lo  rendono  amabile,  & riuento da  tut 
ti.  Quefti,& altri fegnalaci  Padri  rendono , 
Se  hanno  refo  con  la  loro  prefènza  , c valore.., 
illuftre  quefto  Conuento  di  S.  Agoflino  , nel 
quale , per  vi  timo  ( acciùche  nulla  fi  taccia  di 
quanto  lo  può  nobilitare , oltre  che  vi  fi  fono 
celebrati  moltiflimi  Capitoli  Prouinciali,  vi 
fu  anco  defluiate  vn  Capitolo  Generale, quale 
vi  fù  fatto  del  1308  , lotto  il  Generalato  di 
Maeftro  Fra  Almerico  da  Piacenza,  Se  fù  l'oc 
toagefimo  quarto  Capitolo , doue  oltre  alcu- 
ne colè , )che  furono  polle  nelle  confliturioni , 
vi  furono  ordinate  alcune  altre  cofe  in  man- 
tenimento dell'offeruanza  regolare,  la  qualo 
per  la  maliria  de  i tempi,  cominciaua  a decli- 
nare in  alcune  parti . Et  prima  fù  determina- 
to,chc  non  fi  doueftero  per  l'auuenirc  riccuere 
all  habito,  ò alla  profeftione,  Religiofi  d'altra 
religione,  dimoftrando  l'ifperienza,  che  i Pre- 
lati dell'altre  religioni  fèntiuano  male  , che i 
buoni , Se  virtuofi  li  partiflèro  da  loro , Se  che 
altri  non  riulciuano  quelli  Religiofi, e timora- 
ti, che  dimoftrauano  di  volere  effere , quando 
vefouano  ne'Frati  Predicatori. Poi  fù  fatto  or- 
dine , che  i Frati,  che  albergauano  nelle  Cor- 
ti de  i Rè,  Se  dei  Prencipi , non  s’intromettef- 
feroin  niunonegotiodcl  fecolo , & della  cor- 
te, toltone  quelli,  peri  quali  iui  erano  chia- 
mati; non  tanto  perche  limili  affari  fogliono 
tenere  diftratta  affai  la  mente  dàlie  cofe  di 
Dio,  quanto  anco , perche  il  mondo  fouente^ 
fuole  fentir  male , che  li  Religiofi  s’impaccino 
nc  i negoti  j loro  > & interpreta  in  finiftrole-, 
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•croie»  • i fotti.  Terrò  , perche  alcuni  Prelati 
ferii  per  fuggir  delle  brighe , Se  per  la  pouerti 
del  commune , haueuano  introdotto  di  conii- 
gnare tata  Comma  di  danari  per  gl'infermi  , Se 
per  le  redi  de’Fraci , iu  commandato,  che  per 
uiun  eonco  ciò  <i  faceflè  piti,  e (Tendo  quello  vn’ 
aprire  vn»  ftrada  a moiri  mali.  Se  vn  dare  oc- 
Cafione  di  diftruggere  in  puoco  tempo  la  oiTer 
uanza  regolare  afetto.Quarto.ftl  determina- 
tole le  eflccutioni  delle  vltime  volontà  dei 
tellatori, fodero  commeflc  (blamente  a pecio- 
ne idonee , Se  che  tutto  s’eflèguiflc  con  buona 
gratin  delti  Diocelani.  Quinto,  che  le  Prouin- 
eie,  & li  Communi  proueèTedero  di  redimenti 
a quelli  Frati, ch’erano  mandati  a (Indiare  nel 
li  ftudij  Generali , & che  in  ciafeheduno  Con- 
uento  fi  tornarti:  a leggere , Se  efporrc  moral- 
mente la  (aera  Bibbia,  edendo  m adirne  lo  Au- 
dio della  fcrittura  facra , tanto  neceflario  a i 
Predicatori,  Se  profittatole  d qual  fi  voglia  Ila 
todi  peribne.ScdOjChe  venendoti  cafo.chefof 
fe  podo  l'Interdetto  in  qualche  luogo, i Frati  fi 
conforma (Tero  in  tutto  alla  Chicfa  matrice-» , 
facendo  quel  tanto,  ch’h  aurifero  veduto  fare-, 
ad  e(Ta_, . Et  perche  alcuni  nelle  eletttoni  delti 
Priori, de  delti  compagni, che  andauano  al  Ca- 
pitolo Prouinciale,  taluolca  rinonctauano  lo 
voci  loro  > ilche  poteua  dare  qualche  fegno  di 
fraude , fu  decretato . Settimo,  Se  ritimo,  che 
chi  rinonciade  la  Tua  voce  , non  poterti  per 
quella  volta  rifer’eletco  ne  per  Priore,  ne  per 
Compagno. 

Dillé  fi  tdt  liete  delli  Ottetti  di  S.  Da- 
matici di  CitidsU  di  Fri  teli i ef  A a Itria  , 
& di  S.  Damatila  di  Gitffitefali  in-t 
Jflru,  df.x  L u. 

N Arcate  le  fondationi  delli  due  Coouenti 
di  VeneeiaA  di  Padoua,auanti  che  ritor 
diamo  in  Lóbardia,  farà  bene  dire  alcuna  cofa 
del  Cóuéto  di  S.Domcnico.di  Guidale  di  Friu 
li,ò  d'Audria . Due  fono  le  Città  di  quedo  no- 
me Ciuidal  vna  ne’Cami, porta  tra  i monti  vi- 
cino alla  PiaueA  fi  chiama  Ciuidal  diBclluno, 
Cioidal  l'altra  nel  Ducato  di  Frtoli,ò  Friuli, porta  nelle 
del  Friu-  foci  d'ltalia,m  luogo  forte,  sù  il  fiume  Natifo- 
B, perdi*  no, che  gli  parta  per  mezo,  Se  fi  chiama  hor  Ci- 
derto  di  ujjjjj  fa  Friuli.hor  Ciuidal d‘Audria.F«r«  Itlij, 
Auftra  • fa  latino  fu  detta, & hi  addimàdata  Città  d'Au 
Aria , non  perche  fia  nell'Audria,  ma  per  la  Si- 
noria,  che  n’hebbe  Rofimanda  Regina,  della 
irpe  delli  Signori  d'Audria , Se  per  l'atto  ge- 
nerofo  ■ che  foce  con  i Cittadini  di  quedo  luo- 
go , Cortei  morto  il  Rè  Luitprando  fuo  mari- 
to,a perfuafionc  d'Irprando,  t'infignorl  di  que 
do  Foro  di  Giulio,  e poi  vedendo  i nobili  co- 
ftumijè  il  grande  ingegno  di  que  Ai  Cittadini , 


ritenendoli  il  folo  nome  della  Signoria,  rinon» 
ciò  ad  erti  il  gouerno,e  parti . Dalla  cui  gene- 
rofa.e  magnanima  attione , volfero  i Citcadi- 
ni,  che  in  memoria  della  Auftriaca  Regina,  la 
Città  forte  dimandata  d'Audria . Coli  vuole-. 

Leandro , nella  fua  Italia,  & prima  di  luì  Can- 
dì do, nel  libro  terzo  dell'hidorie  fue  . Del  Có- 
ucnco  donque  di  queda  feconda  Cictà  ragio- 
nando , vogliono  alcuni , ch'egli  forte  fondato 
dal  Padre  S. Domenico, coti  è tradictione  anti- 
chirtima  nella  Città , Se  coli  affermano  le  rela- 
tion» mandate  puoch'anni  fono  , al  moderno 
Reuerédiflimo  Generale  dell  Ordinerà  Mac- 
ftro  Fra  Vicenzo  Semino,  da  Treui(o»Prouin- 
ciale  allhora  della  Prouincju  di  San  Dome  fi- 
co , alla  quale  quedo  Conucnto  foggiace , che 
dicono  cosi. 

11  Conueorp  di  Ciuidale  d’Audria , detto  S.  Rei- no- 
Domenico,  per  quanto  s’hà  per  tradictione- , nc  prima 
fondata  nel  ceftimonio  dvn'iftroruento  di  ccr-  h-1 1 fon 
ta  donatione,  fatta  da  quella  Magnifica  Com- 
muniti, alia  IUIigione,tùfobriCacodaU  ideilo  ^nl0o'd£ 
gloriofo  Padre  S.  Domenico,  fe  bene  p -i,  Se  la 
Chicfa,  Se  il  Conuento,  cn'hora  fi  crouano,  fu- 
rono lubricati  l'anno  1 14»,  come  fi  comprède 
dalflndulgenza  di  giorni  quaranta , che  con- 
cedei. Cardinale  O. tatuano, Legato  dilatere, 
a chi  daua  aiuto  a i nofiri  Religiufi,  per  le  dee 
te  fobnehe. . fétoi  , 

Et  quello  ideflo  confermano  le  ououe  rela-  Re“tl0* 
tioni, mandatemi  quert  anno  1 5 1 j .li  1 1 .di  Fe-  "e 
braro  dal  moderna  Priore  delConuento  F.Bcr 
Bardino  daTrcuigi  ( fc  bene  ve  la  diuerficà 
nell'anno  della  fondatane  dei  fecondo  Tem- 
pio, e Conuento  ) le  qua'i  parimente  dicono 
cosi.  Quanto  a quedo  Conuento  di  S.  Dome- 
nico di  Ciuidal  di  Friuli , ò d'Audria , come  fi 
dimandarla  già,  fi  tiene  per  traditione  in  que- 
da Citta, che  li)  il  fecondo  Cquucnco  fatto  dal 
Padre  nortro  S.  Domenico  ; beila  qual  cradi- 
tionc  n’habbiamo  in  pubiico  documento , in- 
carta pergamena,  di  certa  donatione,  fatta  al 
Conuento  dalla  Cictà  1 anno  1519.  efprcfiili- 
ma  mentionc.  Il  che  fe  è vero.li  douerà  inten- 
dere del  Conuento, & Chicfa  qncica,  caduta., 
queda  da  sé , & quello  ( che  ne  anco  haueua-, 
forma  di  Couuento)  atterrato,  con  occafione 
de  nemici, ch'artediauano  queda  Città.  Perdio 
la  nuoua  Chicli, & Conuento,  furono  farri  del 
1 ij«.trouando(i  ncU’Archiuio  gli  acquidi  auc 
tentici,  fotti  da  diuerfi  dì  quedo  (ito  , e fpatio 
di  quell'anno , Se  anco  doppo.  Stando  donque 
la  verità  di  queda  craditione  antica  fempro 
continuata  ne  poderi , Infogna  dire, che  il  Pa- 
dre S.  Dominico  folle  in  quelle  parti , ò l'anno 
1 » 1 7.mentre  fi  cractcneua  nei  contorni  di  Ve- 
netia  per  partire  in  Oriente,  come  hò  toccato 
nella  narraciua  del  Conuento  di  Venetia , al- 
Tanno  isao.quando  feorfe  I4  MarciTriuigu- 
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na,8c  è fàeil  colà, che  aqfco  in  vno  di  quelli  due 
, _ tempi , partite  in  Hiftria , vltima  regione  del 
continente  d'Italia , chiamata  con  altre  voci 
• * Giapidia,$c  OeU,  Jfola  dell'Adriatico,  & che 
atriuato  nella  Città, da  latini  detta  luftinopo-  • 
lis,8i  comunemente, Capo  d'iflria.iui  fondarti 
vna  cafa.ó  Conuento  i perche  v’è  anco  tradit. 
rione  antica  di  quello,  come  pure  attellano  le 
Tegnenti  parole  dell'ifteflb  Sentino,  nella  rcla- 
tione  predetta. 

Tondatio  U Conuento  di  S.Domenico  di  Giuftinopo- 
nedlcó  li  in  capo  d’Iftm.abbruggiato  daGenoueli 
uento  di  già  molc'anni.s'hà  per  trattinone  antichiffima 
(imitino  ni  mano  in  mano,  che  forti  edificato  dal  Padre 
l'oli-  San  Domenico,  & che  il  detto  Santo  v habitaf 
le,  ma  non  fe  ne  hi  altra  euidenza , nè  alrrofe 
non  che  del  13.9t.alli  at.di  Settembre  al  Pren- 
cipeSereniflimoVenicro,perfue  lettere  co- 
manda al  Podeilà  di  quella  Città, che  per  aui- 
fo  di  quei  poueri  Padri, li  fia  data  perelemofi- 
na  ogn  anno  in  perpetuo  certa  fomma  di  da- 
nari , cioè  lire  3 a,  quali  ancora  fi  rifcuotouo 
dal  publieo.  Ma  ritornando  al  Cóuenco  di  Ci- 
uidale , ( la  cui  fabrica  fori!  fi  determinarono 
quei  Cittadini, e Frati, di  fare  del  1 i+i.ma  per 
vari;  intoppi  facilmente  fi  farà  difterica  fin'  al 
Huamini  cosihauerà  verità l'vno>& l'altro det- 

ìlluftridl  co)  egli  ha  hauuti  alcuni  huomini  celebri  de' 
ComKn-  quali  per  niun  modo  deuo  tacere  la  memoria, 
iodici-  benché  puoeo  di  loro  anco  fi  troui.  Quelli  fo- 
Uidole ..  rono  vn  F.Canciano,  huomo  rehgiofifttmo,  & 
dcuociflimoichc  morì  l'annoi  3 66.vn  F.Suano, 
Religiofo  di  gran  fantità>&  eftémpio,  che  paf- 
sò  al  Cielo  l'anno  1349.  vnF.Nicolò  da  Moi- 
maco , celeberrimo  Dottore  Parigino , che  iti 
Prouinciale  delia  Prouìncia  di  San  Domenico 
ancora , Se  lafciò  quella  luce  mortale  l'anno 
1 3 9 1 Vn  Fra  Henrico  da  Pifino,  huomo  San- 
to , che  fioriua  intorno  al  1400.  per  quanto  da 
terre  cógietture  fi  coglie , & vn  Fra  Giacomo 
Boiani,  che  mori  del  1 3 18.  huomo  illuflre  per 
nobiltà  di  fanguc,  buon  rcligiofo,  e letterato 
come  intendo,  & fe  non  per  altro  degno  di  me 
inoria,per  effere  fla"to  fratello  carnale , dclta_, 
Aurtoie  grandiflSma  ferua  di  Dio,  Suor  Benuenuta  Bo- 
jvhe  po-  ìani.detta  da  alcuni  la  beata  Benuenuta  d'Au- 
nafduor  ftria.dal  qual  modo  di  nomarla , non  hauendo 
Benucnu  io  veduto  per  anco , perche  la  Città  di  Ciui- 
ta  tra  le  dal, polla  (come  hò  detto)nel  Friuli,!?  diman- 
Teddch*  j ffc  d’AuftriaJa  ftimai  veramente  Tcdefca.ac 
Auflriaca.onde  nel  primo  tomo  de  gli  huomi- 
ni illuftri  al  terzo  lib.  defcriuédo  compendio^ 
faincnte  la  vita  di  lei,  la  poli  tra  le  beate  Ger- 
mane,& Auftriache.  Hora  perche  ella  nacque 
in  quella  Città  di  Ciuidale,  della  famiglia  Bo- 
iana.che  fino  al  dì  d’hoggi  è tenuta  delle  pria- 
‘cipali,  & perche  prefe  rhabito  del  terz’crdine* 

& rii  fcpolta  in  quello  Conuento  diS.Dcmeni- 
co,  trattare  qui  di  duouo  la  fanu  vita  di  lei  có 


difofioné  maggiore  di  quello,chiohabbìafroi 
to'  altrouc,  notando  però  prima  come  nel  J c- , 
pio  di  quello  Conuento  v'è  vna  reliquia  di  San 
Pietro  martire  di  molta  deuorionc,  alla  quale 
i Cittadini, & i Forenfi  ricorrono  con  grà  Ipc- 
ranza  nelle  loro  infirmiti , & per  la  quale  no 
riceuc  molte  lcmofine  il  Conuento, in  cui  hog- 
idi  li  viue  con  rigorolìffitna  oflèruanza , icr- . 
andoui  quei  buoni  Padri  puntalmcnte  le  con 
fticutioni  dell'ordine  fuo . 

Vita  deli*  ferua  di  Dio , Suor  Benuenuta 
Boiani , da  Ciuidale  del  f riali , 0 et  Au- 
firia.  Berrlh abita  de K Ordine. 

Caf.  Xi.111. 

N Acque  Béuenuta  di honelliffima  Madre,' 

& di  nobile  Padre,  detto  Botano  Boiani» 
l'anno  1 > 54,alli  quattro  di  Maggio,e  fiì  la  fet* 
tima  figlia, che  partorirti  la  Madre , lènza  ha- 
ucrc hauutoprima  mafehio alcuno.  Pereflè- 
re  lemma,  no  volcuano le  perfone  di  cafa  leuo 
prircil  parto  al  Padre , dubitando  di  non  tur- 
barlo affai, ma  erto  accorro)?  del  filentio  loro , 
fufpicando  quello , che  poteua  eflcre , ditremi 
liberamente  dirti , emminata  qualche  altra-, 
femina  in  cafa?&  effendogli  rifpoflo  che  si,  re- 
plicò egli  con  lieto  volto.Sc  con  voce  eleuata, . 

Se  ella  fra  pure  la  benuenuta,  e Benuenuta  vo-  - 
giio,chc  fi  chiami  apunto . Sin  nell'età  pueri-  rBennoiu 
le , diede  principio  a deprezzare  le  vanità  del  ra  ddjg- 
mondo , & a rifiutarle  affatto . La  onde  eden-,  le  co- 

doli  takiolta  ornata  la  teda  di  Gioielli , Red-  *f  ^ 
cella  d'Oro,  le  altri  freggi,  da  vna  fua  forella,  do‘  f'”° 
acciò  che  cofi  vaga  poterti  cóparire  alle  dall-  u“l 
ze.erta  partita  la  torcila, ponendo  giù  quelli  or  p 1 ‘ 
namenti , lì  ricoprxua  di  vn  puro  velo  il  capo . 

Nel  fuo  fteffo  Giardino  in  luogo  rimorto , oue 
poteua  dà  lungi  vedere  vna  Cniefa  della  Sfra- 
ta Vergine, porta  fopra  vn'altiilimo  monte>ri- 
tirauàfi  del  continno  a fare  oratione,  Se  có  tan- 
fo frcquéza.che  dalle  aflìdue  prortrationi , m- 
chini,e  parteggi, s’era  talmente  indurata  la  ter 
ra , e fatta  ferua  verdura , che  fembraua  quel 
luogo  vna  ftradda  del  cótinuo  battuta  dal  cal 
pelilo , & caminar  delle  genti . Qual  hora  per  Sue. dee» 
limai  tempo,  ò per  altra  cagione,  non  Jìoteua  doni.  1 
qbiui  fare, ò compire  le  fue  deuote  orationi.cn 
trandoin  vna  feereta  fua  cameretta, oue  dor-  , 
miua  con  Maria  Irta  forella,  cbiula  la  porta-,  *' 
orana  tanto  di  giorno , quanto  di  notte,  Se  at- 
tendeua  alle  contemplar  ioni , e vigilie.  Da!» 
li  fette  anni  fino  a i dodici , ogni  giorno  reci- 
taua  grandirtìmo  numero  di  Pater  roller,  le 
di  Aue  Marie , cioè  cento  ad  honore  della-. 

Trinità,  di  Chriflo , de  gli  Angeli,  Patriarchìi 
Applloli,&  altri  Santi, accompagnando  il  tut- 
to oltre  i digiuni,  & attinenze,  che  faceta-, 
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con  quali  infiniti  incliini,  proftrattioni,  & ve-  tede  bene  gouernare  la  vira  propria , & eli: 
nic.  & altri  gcfti  di  riuerenza.  Giunta  olii  do-  ella  hauerebbe  bene  per  lui , & elfo  per  lei . 
dici  anni>pole  ogni  fua  cura  per  imitare  la  vi-  Cosi  facendo  grandilfimo  sforzo  a (e  ItefFz 
ta  del  Padre  San  Domenico,  & da  quel  tempo  con  copiolè  lacrime  , al  line  vbedì , e (cuo- 
portò  il  Cilicio  per  fei  anni,  c mezo,  portò  perii  il  tutto  al  fuo  Confelfore , che  gli  tol- 
perdue  anni  fu  la  nuda  carne  vna  Catena  di  fc  quella  catenetta  , & gli  vietò  il  percuo- 
ferro,  & per  due  altri  anni  andò  cinta  d'vna_<  ferii  in  quella  guifa  mai  piti.  Mirabile  fù  in 
fune  fu  i nudo,  la  quale  col  tempo , crcfcendo  lei  la  virtù  del  digiuno  , & in  quella  eci  , Suoi  di. 

ella  di  corpo,  fe  gli  concentrò  talmente  alla . nella  quale  non  era  anco  alfrecta  al  digiu-  S‘UD* 

carne.che  n'hebbe  perciò  grauiilimi  tormcn-  no , cominciò  a digiunare  continuamente  la 
ti,  ne  fe  la  potendo  da  vn  canto  leuarc  da  dof  Quadragcfima  maggiore , & quella  di  San_ 
fb  Tenta  tagliar  lacinie»  ne  volendo  fcuopri-  Martino  Et  nella  prima , pane , & acqua  per 
re  dall’altro  quello  latto  ad  alcuno, ricorfe  al-  tre  giorni  era  il  fuo  cibo  la  il-rtimana , & gli 
l’oracionc  per  aiuto  al  Signore  in  fi  gran  bifo-  altri  tre  , vna  fola  , & femplice  viuanda. 
gno,& l'ottenne.  Poiché  rapita  in  citali,  come  Nel  rimanente  dell'anno  digiunaua  tre  gior- 
Jouentcloleua,tornataapprefro  a ifeufi  trottò  ni  la  fettimana>&  alcuni  di  quelli  in  pane» 
là  fune  in  terra  in  niuna  parte  rotta . Non  & acqua . Fuggendo  la  publica  conueriàtio- 
manca  però  chi  dica, che  quella  fo(Te,non  vna  ne  ftaua  quali  Tempre  chiufa  nella  fua  caute-  Sua 
fune,  ma  vna  cachena,  e per  fegno  adducono,  retta  ad  orare  : & vna  volta  auuenne,  che  (oC-  rarezza, 
che  l'imagine  di  quella  lènta  di  Dio,  in  me-  fe  iui  vifitata  dalle  fante  Vergini  e Martiri, 
moria  del  miracolo,!!  vede  dipinta  conlaca-  Catherina , Agncfe , c Margarita;  & il  Padre 
thena  intiera  in  mano . In  quella  età  più  voi-  fentendo  al  di  fuori  far  ragionamenti  con  al- 
te gli  apparue  il  Padre  San  Domenico , & vna  tri , volendo  vedere  che  cofa  folle  quella , a- 
volta  la  gloriofilfima  Vergine  Regina  de'Cic-  perta  la  porta , entrò  dentro , ma  non  veden- 
li.  A quello  ella  fccevoro,  e dedicòlafua  do  cofa  alcuna  f pcreioclte  fubitofparirono  le 
virginità, c tolfc  quella  per  fua  Signora,  eque-  Sante)  reflò  merauigliatilfimo,  e da  liinnan- 
floperPadre  fuo,  accettandola  l'vna.cl’al-  zi,  glihcbbe  maggior  credito,  e veneratione 
tro  per  loro  figliuola  fpiritualc.  Dicci  anni,  di  prima.  Ma  la  Torcila  medelima , la  quale 
e più , non  beuette  mai  vino , c con  tanta  ac-  con  lei  dormiua  nel  letto , attcftaua , che  fue- 
Cortezza  celò  quella  afliuenza  fua,  che  per  gliata,  talhora  vedetta  fplendere  nella  carne» 
longo  tempo  non  fé  n'auidero  quelli  di  cafa . ra  vn  lume , & cosi  dicctta  ; Bcuenuta  vedi , 

Non  mangiò  carne  meno  per  gran  tempo  , che  lume,  è quello ?&  ella  rifpondcua , dor- 
e pafsò  molte  notti » c molte , lenza  fonno  , e mi,  ripofa , non  hauer  di  ciò  penficro'.  Et  vn 
/penalmente  quando  veniuano  fede  princi-  famiglio  di  cafj,pariinéte  anch’elfo  afferma- 
pali , nelle  quali  quando  veniua  afTalita  dal  ua,d’hauer  veduto  vfeire,  quali  sù  la  meza  noe 
fonno  > fi  pooeua  ne  gli  occhi  aceto , od  a-  te , tanto  gran  Iplendorc  dalle  fendi  rclle  di 
greflo  per  non  dormire-,  . Per  molti  anni  detta  Camera , come  fe  tutto  il  luogo  ardeife 
ancora , non  fi  corcò  mai  nel  letto , ma  dor-  di  dentro , & da  II  a puoco  il  lume  fparire . 
mcndo  sù  la  terra  nuda  fi  feruiua  d'vna_,  Frequentaua  talmente  la  Clticfa  de’  Frati 

pietra  per  guanciale.  Nell'altre  notti  può-  Predicatori,  quale  era  puoco  lontana  dalla • 

co  fonno  prendeua  i ma  contcmplaua , odo-  fua  cafa,  che  ogni  mattina  fette  andaua  eo- 
raua.  Ogni  notte  fi  difciplinaua  tre  volte  là  alla  Meda , dotte  rifa  flaua  fino  all'horadi 
con  vna  Cathcnetta  di  ferro  , ma  a longo  Terza, & al  Vcfpro  poi, & ogni  fera  alla  Com- 
andare effendofi  troppo  rouinata  le  fpalle  , pietà  , e nel  ritrouarfi  alla  Salue  Regina., 
apparitegli  il  Santo  Patriarchi , & gli  dilfe , fentiua  marauigliofe , e granditlime  confola- 
cn andane  a manifcftare  qucflo  fuo  percuo-  tioni.  E benché  il  Padre  vedefi’c  vna  giouane 
terfi  a Fra  Corrado  fuo  Confelfore , & fe-  Rare  tanto  tempo  fuori  di  cafa  fua  ; nondime- 
g luffe  il  di  lui  parere, & il  fuo  configlto.  no  volontari  fofteriua  il  tutto,  haucndolain 
Andò  Benuenuta  alla  Chiefa  per  effeguire  i gran  concetto  di  particolare  bontà . Ondo 
comandi  del  Santo,  ma  poi  opprclfadavna  non  fi  farebbe  mai  pollo  a tauola,  fc  prima 
Vergogna  grande,  non  ardì  palefare  il  fat-  ella  non  folfe  ritornata! cafa.  Et  c cofa  di 
to.  La  ondcill’adre  San  Domenico  appa-  grandi  dima  inarauiglia,  che  mangiando  ella 
rendoli  la  feconda  volta  ,&  poi  anco  la  ter-  nel  medefimo piatto,  ndquale  mangiaua  fuo 
za,  & la  riprelè  , & gli  comandò  l'iftefio  di  ' Padre , e fingendo  di  mangiar  carne , il  Padre 
nuouo , & gli  diffe  di  più , ch'era  flato  ordi-  non  fe  ne  auuedcffe  mai  ; ch'ella  non  ne  man- 
nato da  Dio, ch'ella  nafcriTe  in  tempo, che  giade,  ilche  folo  puote  auucnirc  perparti- 
Fra  Corrado  fi  FofTe  fatto  Frate  Predicato-  ticolarc  difpofitione  diuina  . Portaua  quella, 
re , a fine  che  ella , col  configlio  di  lui , po-  fatua  Vergine  Vna  faccia  gioconda,  & allegra 
■ * ' C c c c U 
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e fi  contarbaua  foto  quando  fentiua  dir  male 
<k  gli  abfenti , e riprendeva  limili  pecione^. 
Nel  rimanente  ancorché  fapetté  d’eflére  lace- 
rata fouente  dalle  lingue  altrui, & a torto, e có 
bugia, non  (e  ne  prefe  fdegno  veruno,  ne  fi  cò- 
mode punto  di  dentro,  ma  folopiù  volte  dille 
con  gran  manfuetudine.  Si  cariti, piu  per  loro 
mi  doglio  che  per  ine.pcrche  fanno  più  danno 
a loro  (letti,ch'a  me  .Tanta  virtù,  e fintiti  in- 
cidiado  l’antico  Demonio,  cercò  in  mille  giri- 
le di  trauagliarla,ingannarfa,  e vincerla.  Coli 
t alhora  gli  apparuc  in  forma  d'vn  bel  giouinc, 
inuitandola  a prenderli  fpalfo  nella  loro  gio- 
ccntù,  & anco  da  parte  del  fuo  Cófeifore  a ró- 
pere  il  voto  della  virginità  ; talhora  in  forma 
di  Cane  fiutando, e facendo  romoreper  la  Ca- 
mera, e parlandogli  anco  in  quella  torma , ca- 
ricandola dingiurie, villanie, e mmaecie;talho 
ra  informa  di  Gatta,  odi  Serpe, r.igionado  pu 
re  in  voce  humina.c  contrattando  accrbamen 
te  con  lei, che  virilmente  refpondendo.e  com- 
battendolo  faceua  partire  cóhifb,e  vinto;  tal- 
bora  fotto  altri  terribili  alpetei,  con  occhi  ar- 
denti,con  zanne  longhe.e  (porte  in  fùora.mo- 
tiendo  le  mafccllc  a guifa  di  Porco  Cinghiale, e 
fpumando  con  fare  grandi  dima  paura , e fpa- 
uento . H perche  Iddio  permife,  che  la  potette 
offendere  nella  perfona  per  maggiore  fuo  me- 
t ito;talhnra  anco  auuenne,chc  1 iniquo  la  get- 
tarti: coli  fortemente  in  terra , che  la  mattina 
fputatte  poi  (angue,  e che  talhora  fi  grauemen 
te  la  battette  la  notte.che  il  giorno  poi  fe  le  ve 
dettero  i fegni  delle  pereolfe  nelle  mani , e nel 
vifo.  Ella  però  confortata  dall'aiuto  diuino, 
eiofiraua  cottanza  grande, c di  no  temerlo.On 
de  egli  v’hebne  a dire  vna  volta, che  vuol  dire 
che  lembri  morta, e che  nó  pu  i parlare ,e  tut- 
tauia  coli  mi  fianchi , che  io  non  fono  buono  a 
tifponderti  ?Vlainvnalortaella  combattè  coli 
Valorofamente  Con  erto,  che  fe  Io  gettò  fotto  i 
piedi , e calcandolo  bene , e poi  fedendo  fopra 
di  lui,  Io  vituperaua,e  fcherniua  con  parole, ne 
lardandolo  da  lei  partire,  fupph'eaua  quel  fee 
lerato  che  lolafciarte  andarc.dicédoche  a ba- 
llanti fuergognaro  l'haueua , e che  nonhaue- 
rebbe  hauuto  ardire  per  l'auuenirc  comparire 
tuanti  i compagni  lenza  fua  grandi  (lima  ver- 
gogna. E folcendolo  rifa  partire  al  fine  con 
quella  maledittionc,che  Dio  gli  diede  al  prin- 
cipio, fuanl  Con  grandiflìmo  rumore,  e gridi . 
In  più  altre  guife  ancora  gli  apparuero  guelfi 
fpiriti , e tra  l’altre  facendoli  vua  volta  il  Ca- 
pitolo Profondale  de’  Frati  Predicatori , gli 
comparue  auanti  in  forma  d'vn  Frate  paflag- 
gierotche  portandoli  nuoua  del  Cap.difse,che 
tra  i Frati  erano  fiate  grafo  turbolczc, pcorte, 
e ferite, e che  il  fuo  Conféttore  fe  n’cra  andato 
Via  con  vna  Donna , & vfeito  dell’Ordine  con 
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infamia  grade.  Ma  conofccndo  elfo  in  ifpirito 

Suefto  edere  il  Diauolo,  e fcongiurandolo  per 
licfu  Chrifto  a dirli  il  vero,  confcfsò  l’iniquo 
Che  quanto  haueua  detto  era  bugia , ma  che.» 
l’haueua  detto  per  affliggerla , c colmarla  di 
doglia,e  malancoiia.In  tante  turbolenze, e Co- 
rradi le  daua  però  il  Signore  grandi  flime  có- 
folacioni,  onde  fubito  doppo  quelle  tenrationi 
era  vifitaca  da  diuerfi  Angeli, e Sancitile  vol- 
te cioè , dalla  Beata  Vergine  il  più  delle  volte 
da  Santa  Catherina , e sanca  Agnefe , e fpel- 
fittimo  dal  fuo  Padre  San  Domenico.  Quelli 
confortandola  , commendauano  la  fua  co- 
flanza , c fortezza , c diceuano  che  ciò  per 
metteua  il  Signore  per  accrefcimento  de  me- 
riti Tuoi . Coufcimata  nondimeno  nel  corpo 
da  tanti  combattimenti , digiuni , oracioni , e 
vigilie,  incorfe  varie  infirmiti . E fe  bene  non 
lalciò  per  vn  tempo  d’andare  alla  Chiefa , ne 
lafciòi’opere  vfacedi  contemplatione,e  diuo- 
tione , vene  però  alla  fine  a fi  fatta  debolezza, 
che  per  cinque  anni  non  fi  puote  muouere  da 
vn  luogo  all'altro,  fe  non  portata , e fra  quello 
tempo  no  ’ puote  ritenere  alcuna  forte  di  ci- 
bo, fé  non  acqua  fola,  e gli  virimi  quattro  anni 
fu  oppreflada  vn  cale  tremore  delle  maniache 
fembraua  paralitica , & vlcimamente  giunfe  a 
tal  fegno,  che  non  potendo  più  fiare  colcata  p 
la  flrctcezza  del  fiaco , fu  neceffario  fargli  vna 
Tedia,  doue  giorno,  e notte,  Tempre  per  alcuni 
anni  fèdendo,menó  la  Tua  vita.  Quinci  dal  có- 
tinuo  federe  rompendofegli  di  fotto  la  carne, 
& attaccandoli  la  pelle  a’panni, fentiua  dolore 
intenfo  qualhora  per  qualche  vrgente  necefli- 
ti  bifognaua  leuarla  da  quella  fedia,oltre  qual 
che  fpargimcnto  di  Tangue , che  ne  Teguiua. 
Ne  mai  peròs'vdi  dalla  fua  bocca,  voce  di 
fomento , ò mormoratione  ; ma  rineratian- 
dohumilmente  il  Signore  lofupplico  ch'ag- 
giungefTe  pure  infirmiti  maggiori , fé  coli  gli 
piaceua. 

Come  Suor  Senuenuta  facenti»  veto  al  P.  S. 
Domenico  guarifee  della  fua  infermiti  , 
t come  'vifitajfe  il  fcptlcrt  del  Santo. 
Cap.  X L 1 V. 

MA  vna  delle  grandi  morti ficationi , che 
fenriflè  quella  ferua  di  Dio , era  di  ve- 
derli priua  di  quella  Chiefa  di  S.Domenico,  in 
cui  folcua  prouare  tante  cófolarioni  fpiritua- 
li.fpetialmente  nelle  mette,  nella  Salue  Regina 
& in  alcune  grandi  folenniti  dell’anno , ondc_« 
Maria  fua  forella  vedendola  tanto  penare  in 
quello  fuo  defiderio , trouò  donne  che  la  por. 
catterò, le  quali  finalmente  li  fiancarono,  onde 
bifognò  die  la  Torcila  filetta  faceilc  quello  vffi- 
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cio.uon  fenza  vergogna  del  Padre, e della  Ma-  toa  nome  del  Tanto, clic  alho«Ialafcip>c  Tpar 
dre.c  qualche  motteggiamento  di  quella  por-  ue,  ix.  compite  di  rendere,  le  dnunrc  gratic,  le- 
tatura,  polche  inchinata  la  portami  fu  leipal-  uo  in  piedi  Con  lìmi  ti  perfetta»  late,  and#  am- 
ie . La  doue  Benuenuta  .compatendo  alla  fa-  mirarne  lìupidi  di  quello  tacto  rutti  gli  atlan- 
tica della  Torcila, e dclideraudo  che  li  leu  alierò  ti , & Tpttialmente  i traci,  i quali  iui  raduna- 
le dicerie,  con  ardenciffiini  prieghi  hebbe  ri-  ti,  vollero  far  prona  ancora ip  della  infermiti, 
cor fo  al  Signore,  quale  milèi icordiol'o  gli  pò-,  del  vomito , tt  del  ributjtarc.il>  cibo  folte  libc- 
fc  in  cuore  di  tur  voto  al  P.S.  Domenico  di  vi-  rata . Che  perciò  prcjèpcaqdqù:  vna  viuanda 
Tirare  il  fcpolcro  di  lui, Te  guariua.Ondc  hauc-  di  riTo,con  lacte  d'Amàdple.clla  ne  guftò  ban- 
do già  parlato  ad  vn  Tuo  traccilo , Te  ì'iiauclTe , na  quantità , la  r ite  mie,  &fi.co;ifortò ..  Quin  - 
voluta  accompagnare  a Bologna,  Se  hauuconc  ci  andando  Tcnza  Teggictta , len/ab  adoni; , té 
rifpofta  corcefe , Se  aifirmatiua , fece  il  voto,  c lènza  veruno  aiuto  a ca/a , cominciò  a fcuo- 
ruttali  diede  più  cha  mai  alforatione.  Venne  prireatutti  dcifcrc  fiata  liberata  per  1 meri- 
intanto  la  Tclta  della  Santiiiima  Annonciatio-  ti  del  Padre  Saa  Domenico , Se  appjelfo  li  po- 
ne, nella  quale  ella  haueuadeuotione  parcico-  Te  in  viaggio  con  ilfraceliq , Torcila.,  Se  duo 
lare,&  ncU'horadcl  mattutino  pollali  con  tue-  altre  donne  per  andare  a compire  il  voto  a li  a 
to  il  cuore  a contemplare  tanto  millero,  Tubi-  logna.  In  quello  viaggia  hebbe  Tempre  p.er 
Vede  li  tu  rapita  con  lo  Tpirito  in  Ciclo , doue  den-  compagno  il  ladre  San  Domenico  > A tu  Pa- 
gluriadl  tro  vn  palazzo  ripieno d immenfo , & ineTpli-  doa  uicuntrandolicoi  -.ottopriore  di  Ciunra- 
Cielo.  cabile  lume,  & ornato  d'Oro,  & d'altre  Cìcm-.  le  Tuo  Contclfore , siprzaca  da  lui  in  virtù  di 
me, vide  il  Signore  in  habito  Pontificale, con  il  Tanta  vbidienza , narrò  il  nuracolo  occorio,  (Se 
Diacono, Soddiacono,&  Accoliti,  Se  cò  la  Bea  il  modo,  & il  come  , e tutea  la  precedente  prc- 
ta  Vergine, e tutte  le  fchiere.e  Chon  di  Sante,  detta  Tua  vita:  hauendo  prima  patteggiato  fc- 
c Santi,  Se  Tenti  gli  Apolloli  a cominciare  J’vf-  co.chegii  non  hauerebb;  mai  difcopcrra  co- 
ficio  della  MelTa.  fioraie  etti  defupcr,  &c,  Tra  fa  alcuna  mentre  , che  lei  viucife . Gju.ua  in 
la  qual  villa  ,c  voce , mentre  Te  ne  ilaua  tutta  Bologna  , iciolTe  il  voto  deuotamente  al  fa- 
confolata,  Se  ammirata,  gli  fù  mandato  a dire  ero  lqpolcrp-di:l  Patriarca  Tuo,  e tornando  poi 
dalla  B.Vergine  per  Santa  Agnefc , c;he  li  pia-  a caia, durò  alci  anni  in  fallirà  cópita.  Ma  co- 
ccflc  homai  partirli,  che  haueua  a baftanza  ve  miuciando  poi  dì  nuouo  a debilitare  la  Tua  na- 
eiuto.  MariTpondendolofpirirodiBenucnu-  tura  con  vigìlie,  allinenze,  edigiuni,  cornò 
ta.clie  per  niun  modo  (ì  farebbe  partito,  man-  anco  a mancare  nelle  forze  : onde  nell’andare 
dò  a replicare  la  Regina  del  Cielo,  la  feconda  alla  Chiefa,bifognaua,  che  folle  Toftemita  dui- 
volta, che  partiTTe,  Se  poi  anco  la  terza, aggion  la  Tortila  Tua . Per  il  miracolo  occorfo  della 
gcndo , che  lecuramentc  fe  ne  andaflè , perche  Tanicà  acquidata,  crebbe  in  crcditagrundc 
uTquel  giorno  farebbe  ella  andata  a vietarla  delle  genti.  La  onde  dulrhora  ihipoi  Irebbe,  Suor  Ben 
a cafa  Tua . Et  coli  tù,  perche  ritornato  lo  fpi-  iibcra  facoltà  di  potere  entrare  nel  Monade-  uenuta_» 
rito  a i fcnfi,ecco  ch’eifa  vellica  tutta  d'vna  ve  ro  di  San  Domenico  di  Cella, oue  llauano  Mo  - entra  nel 
Tic  TplendidiTTima , fi  prefentò  al  letto  di  Ben-  nache  deh’Ordinc  di'  Predicatori . Qniui  gli  Monade 
uenuta  , infieme  con  il  Padre  S.  Domenico , Se  oecorfcro  colè  grandi , & hebbe  Ipctiali  vifio-,  j'°  ic“ 
dopò  varij  ragionamenti  li  difle , piace  boggi  ni , c fece  alcuni  notabili  legni , c miracoli-,  a"J  ' 
al  mio  figlio,  per  i meriti , e prieghi  di  quelto  Quiui  ammalatali  vna  volta,  focortcfemen. 
tuo  Padre  Domenico,  che  tù  li;  Tana,  c ialua , te  leruita  da  quelle  Madri , e fpecialrr.cnte  da 
del  corpo,  & dcll  Anima,  & vuole,  che  ottenu-  vna  fuor  Margarita  , Vergine  nobile  di  Tan- 
ta che  haucrai  la  fanitd,  tù  fcuopri  a gli  alcri , gue  , ma  pjù:  d'humilrd , e di,  coflumi  fanti . 
come  per  le  interccffioni  di  lui , Tei  Hata  gua-  La  doue  il  Demonio  umidiapdo  tanta  carità,  j)cn,<v. 
rita;c  poi  parti  hauendoli  detto  altre  cofean-  e tanti  vflici  di  Tcruitù.che  rjceucua  fuor  Ben-  nj0  infc- 
cora.Quinci  efsédofi  fatta  portare  quefla  Ver-  uenuta  , non  mancò  di  tanagliare  tutto  il  ftoalMo 
ginf , la  mattina  feguéte  in  S.  Domenico, alcol-  Monallcro,  e fpccialmente  la  predetta  Mo-  nafterio 
tata  la  Meda,  & riccuuta  la  facra  communio , naca , con  varie  illiilioni , affronti , e drepiti  - di  Cella, 
nc , di  nuouo  gli  apparue  il  Padre  S.  Domeni-  Si  podi  vna  volta  Tu  le  fpallc  di  Suor  Margari- 
no^ prendendola  per  la mano,!euati  sù  figlia  ta,  c premendola  forte,  tentò  daffogarla,  ma 
Acquifta  ditTc . A queda  voce  Tubito  Ti  drizzai  in  piedi , ella  Icongiurandolo  .in  virtù  di  Dio  , e pcr,i 
miracolo  & Ti  Tenti  in  vn  punto , TciorTi  le  gambe  attrarr  meriti  di  buor  Benuenuta , parti  l'iniquo  con 
famente  te , & ritirate  , ceifare  il  moto , Se  il  tremore  vn  fracalfo  grande,  c tornò  poinell'ìdclVa  gui- 
U linia.  delle  mani,  Se  lìbcrarfi  da  tutte  le  infirmicà  oc-  Ta,  ma  con  farmi  mqdefime  cacciato  ne  fù. 
culte , rimanendoli  vna  faccia,  come  d'vn  An-  Alcrc  volte  cacciandoli  Torto  il  letto  , rodc.11- 
gelo.  Indi  guidata  dal  S.Patriarcha, fatta  in-  do,  c lacerando  a guifadi  Cane,  o d'Orfo, 
uifibile  a gli  occhi  altrui , entrò  nel  Choro  , Se  che  rode  Ho  Tofà  , o laceralfc  duore  , c cq- 
dal  Choro  pafsò  all  Altar  maggiorc,confecra-  Te  altre  limili,  faceua  mille  drepiti.  Gettò  vna 
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volt*  per  Ja  fcneftra  vn  gran  faffo , nel  mezzo 
di  molte  Monache,  moucua  con  impeto  gride 
SHe  volte  gli  anne|!i,&  i feragli  delle  porte,  Se 
eó quelle  illulìone  trauagliò  molti  giorni  quel 
Monaftero.  Ma  la  ferua  di  Dio  forridendo  có- 
fortau»  le  forejle,  dicendoli  fpcffo,chc  (lederò 
di  boon  cuore, che  non  poteua  offenderle  in  co 
fa  veruna , Anzi  vfia  notte  con  acerbe  parole 
riprendendo  l'iniquo,  come  hai  hauuto  ardire 
dille  di  venir  qua?  partiti  incontinente,  Se  non 
indugiar  più,  St  puoco  dopò  (ì  pofe  a ragiona- 
re con  vao  de  i eelefti  Cittadini,  che  apparito 
gli  cradentédo  ragionare  Suor  Margarita, ma 
non  vedédo  alcuno,  ilchp  era  auuenuco  ancora 
più  volte  a Maria  forella  di  quella  Tanta  dona. 
Come  s'è  tocco . Hata  in  quello  Monaftero  fu- 
rono le  gratie , Se  i miracoli , che  lì  cópiacque 
di  farcii  Sign.  peri  meriti  di  quella  Tua  ferua. 
Owia  d Perche  fuor  Margarita  baciandola  per  dcuo- 
eeuuteda  rione  vna  volta,  mentre  che  dormiua  alqtian- 
pio . per  to, Tenti  tale  dolcezza,  e guflo,  che  gli  pareua , 
mezzo  Hi  c|,e  l'anima  fua  voleffe  vfeire  del  corpo, & fem 
Suor  Ben  Arandoli  tutte  le  confolationi  di  quefla  vita-, 
uenatj,  pcnno(j)  c gj.auj , fpargeua  da  gli  occhi  conti- 
nue lucri  me,&.  nei  precordi)  le  foprauenne,vn 
erandiifimo  caldo  fuor  di  modo  rccrcatiuo , e 
foaue  , durandoli  limile  conlolatione  quindici 
giorni  e più, con  tale  inrenfitd , Se  rimanendo- 
gliene poi  anco  in  parte  tutto  il  tépo  di  fua  vi 
ta.col  fentire  dopò  quello  baccio  ogni  giorno 
più  contento  nelle  orationi  • & contempla- 
tioni  lue-  Fù  anco  quella  Suor  Margarita  in  di 
uerlì  tempi  liberata  da  due  grani  lue  infirmi- 
ti, Se  filleffo  auuenne  ad  vna  Suor  Bartolotta , 
che  per  molt'anni  patina  certa  force  di  male , 
toccando  quella  folo , le  mani  di  fuor  Benue- 
nuta;&  vna  giouanecta  ch'haueua  perfa  talmé 
te  la  villa,  che  non  poteua  vedere  più  le  cofe , 
ne  difeemere  fe  non  in  eonfofo,  per  i meriti  di 
quella  Tanta  Donna  la  ricuperò,  fe  bene  anco 
poi  la  perdette, effendofi  falciata  porre  in  cuo- 
re, che  lagratianon  leibffc  Hata  fatta  peri 
meriti  di  Suor  Bcnuenuca  ; ma  la  ritornò  ad 
hauere  rauiftafì  del  fuo  errore  ; Et  vna  Suor 
Aych3  Strafòlti,  defperata  da  Medici,  hauuta 
gii  l'Oglio  Santo,  vifitata,  dalla  ferua  di  Dio , 
per  comandamento  del  P.S.Domenico,cbe  gli 
apparuc , Se  rictuuto  vn  puoco  da  bere  bene- 
detto da  lei,riacquiilò  talmente  la  finiti,  che 
il  giorno  feguente  andò  fana,&  allegra  incon- 
tro al  Medico, & il  Medico  pieno  di  fluporo , 
conferò  che  non  poteua  auuenire , fe  non  per 
Virtù  (òpranaturale, e diuina . Quella  Aycha 
ancorai  Suor  Margarita  fudetta , ottennero 
grana  per  mezod’elladi  poter  mangiare  alcu- 
na forte  di  cibi, de  quali  non  ne  poteuano  pri- 
ma gufiate  z lenza  particolarismo  nocu- 
mento. 
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Delle  frequemireueUtitmi  , & altre  »zvr* 

He,  che  htbbt  Sfece  Benticeixt*  d*l  del», 
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Ol.tre  i fauori , che  li  coneeffc  il  Signore  in 
quello  Monaftero,  Se  i beneficio  di  elio 
gli  ne  lece  grafia  di  molt'altri  ancora,  A aliai 
più  grandi , mentre,  che  viffe  fuori . Et  prima 
offendo  ella  inferma  di  quella  malaria,  nella-, 
quale  per  cinque  anni  ftetre  Compre  a ledere , 
come  lì  dille  di  l'opra,  venne  i lei  vn  giorno  iu 
l'hora  di  Terza, vn  bel  giouine , con  vna  bian-  Va  Ange 
ca  rouaglia  nel  braccio , Se  vn  vafetto  candì-  lo  cita-, 
do, e rilucente  in  mano.it  quale  prefo  có  le  lue  Suor  Bé. 
dica  alquanto  di  quella  materia,  eh  era  nel  va  »“•>**• 
foglie  la  pofe  in  bocca, 3c  Tenia  far  altro  mot 
to,  fé  ne  andò  via,  lafciando  indicibile  dolce* 
ze,  e conlolatione  nella  ferua  di  Dio , la  quale 
reflando  attonita  del  fatto,&  merauigliara-,  • 
che  quello  da  lei  creduto  meffaggiero  di  Dio, 
non  gli  haueflé'dctto  cofa  alcuna , cominciò 
inftantemente  à pregare  il  Signore,  che  gli  vo 
ledè  mandar  di  nuouo  quel  meffo,  Se  fcuoprir- 
gli  la  veriri.C'osi  il  giorno  feguence  nella  me- 
delìm’hora,  e forma,  comparfe  di  nuouo  il  gio 
urne , e fouoprendogli  d'elfere  l'Angelo  Ga- 
briele, le  diffe , che  prima  non  t'era  palafitto , 
acciò  eh  ella  haueffe  occalìone  dorare,  e di- 
mandarlo d Dio,  & dandoli  il  cibo  come  pri- 
ma, fe  ne  parti  doppoi;  continuando  in  quella 
guifa  quali  ogni  giorno  par  cinque  anni , fino 
I quel  dì, ch'ella  mangiò  viuanda  terrena, cioi 
il  rifo  col  lane  d amandole , portole  da  i Fra- 
ti,ch'allhora  non  cornò  più  1 Angelo.  A fu  co - 
fa  mrrauigliofilfima,  che  in  curro  quello  tem- 
po la  non  fi  cibaffc  mai  di  cibo  terreno,  le  non 
ogni  dieci  giorni , ma  anco  alhora  lo  vomica  • 
ua  tutto . Con  le  fue  orationi  poi  liberò  molte  Suoi  Ba 
anime  del  Purgatorio , & fpetialmcnte  quella  ikiwio 
di  fuo  Padre,  di  vn  fuo  cognato , dell’ A boatta  ^ 

Mofacenle , che  era  nella  Corte  di  Roma,  del  cune  *°* 
fratello  di  F. Corrado  fuo  confoffope  vccifo  in  ‘"e  ^ 
ma  qucflionc.d'vn*  Rcligiola natiua  di  Ciui* 
dal  (che  tutti  in  diuerfi  tempi  gli  apparucro 
chiari , e lumino!! , ringratiandola  humiimen- 
te , S:  dalle  lue  orationj,  riconofcendo  la  libc- 
ratione  loro & d'altri  molti , parte  d*'  quali 
fecero  I'ifteilo,&  de 'quali  tutti  n’hebbe  riucla- 
tione  in  vn  ratto , od  ertali  fuo  , che  hebbe  il 
giorno  di  S.Michrle  Arcàgclo.nel  quale  effen- 
do  (lato  portata  al  Purgatorio , incele  iui  dal* 
l'iflello  Michele , che  noti  per  anco  era  venuta 
quell  hora,  canto  da  lei  bramata , Se  delibera- 
ti di  morire,che  il  viuer  fuo  era  di  mol  co  gio* 
uameoto  al  mondo  , & che  molte  perfone  del 
Purgatorio  ftauano  «(peccando  il  di  lei  foccor  ''-“'k* 
fo.  Ma  numerofe , Se  merauigliofe  inficine  fo-  =r* 
tono  le  reuelacioni  , che  ella  hebbe  caluol- 
u,  hot  «la  difillo,  hor  da  Maria,  horda  (VI 

gh 
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gli  Angeli  • hora  da!  Padre  San  Domenico  , figliuolo , confidando  SI  defiderio  di  lei,*  tor- 
nando nella  Chiefa  di  San  Stefano  vn  gior-  nido  poi  in  Cielo.  In  honore  della  Beata  Ver- 
no coli  Toletta,  gli  apparili  vn  fanciullo  di  me-  gine.ofTeruaua  quella  beata  con  particolare  ri 
rauigliofa  bellezza, Se  giocondità . Chiamo!-  uerenza  il  Sabbato.confumàndolo  tutto  in  di- 
io la  Vergine  a sé , & prendendoli  piacere  di  giuni,  & orationi.  il  perché  meritò  ogni  notte 
trattcnnerli  feco  in  ragionamenti  di  deuotio-  precedente  al  Sabbato  ,sù  le  quattr  hore.ò  in 
ne,  fra  l'altre  cofe  gli  dilfe,  hai  tù  madre  figli-  circa, fentire  vn  canto,  6t  armonia  ctlélle,  che 
tio!o?&  egli  rifpofe,&til  hai  madre?rcplicòel-  merailiglioTamente  la  confolaua  . Nella  Tua 
la,nó  hò  madre(  poiché  puoco  inanti  era  mor  infirmiti  di  cinque  anni  predetta,  cótemplan- 
ta)  & il  fanciullo  difle  . Et  io  hò  ben  madre . do  vn  giorno  quanto  folfero  flati  grandi  i do- 
Et  effa  dimandò  buffai  tu  l'Aue  Maria?fc  que-  lori  della  Beata  Vergine , in  quelli  tre  di , che  Proua  >1 
gli  replicò,  fai  tù  l’Aue  Maria?  rilpofe  erta  la_«  andò  cercando  il  filo  figlio  riinafto  nel  tempio  «uni  do- 
sò,& poi, hor  ditti  l'Aue  Maria.  Eteglialei:  a difpucare  >&  defiando  di  farli  compagnia  in  <ondc!la 

dilla  purtù.  Et  effa  hauendo  detto,  Aut  UW«-  quelli  dolori,  & inftantemente  pregando  d'ha-  ®'VcrS' 
riagratta  piena  dommue  tee** i,  benedica  tù  in  uer  quello  dono,  apparuegli  vnadeuotaSigno 
m*lienb*t,&  bentitCli*  fruSCm  Tetani  tm.pro  ra,con  vn  bel  fanciullo, che  incorno  a lei  per  la 
ferita  queUVltimaparolarifpolèin  fanciullo , camera  cominciò  a eaminarc,e  fcherzare  . La 

10  fon  pur  quel  deffo , 8 c fubko  (panie . Vide-,  doue  ella  piena  di  coniòlatione , volendolo  pi- 
anco  vn'altra  volta,  ingioino  della  Refurret-  gliare  mai  puote , fparici  poi  ambedue  fil  ella 
tione , l’ifteffo  Chrifto  due  fiate  in  quella  for-  iopragionta  da  coli  ccceiliuo  dolore  con  lacri 
ma, nella  quale  era  comparfo  alla  Maddalena,  me, che  le  fcmbraua.che  l'anima  douelfc  vfeir- 
conlorme  alle  infranti  preghiere  , e defiderio  li  dal  corpo,  onde  fi! sforzata  a chiamare  am- 
bio, Se  gettatoli  aihora  humilméte  a i piedi  del  to  alla  Beata  Vergine  > piò  non  potendo  lòlri- 
fuo  Signore, con  molti  ringratiamenri,  e fpar  • re,&  effa  dopò  tre  giorni  apparendogli,  gli  po 
gimento  di  lacrime.  Tenti  dirli  da  lui , perche-.  Te  il  Tuo  figliuola  in  braccio , & gli  diffe,  tù  hai 
pangi  cotanto, fbrfi  vuoi  effere  vn’altra  Mad-  volitato  prouare  il  mio  dolore,  nella  perdita 
dalena?non  piangere, perche  quelle  coTe.che  ti  del  mio  figlio,  & l'hai  primato,  ma  per  l’auue- 
Jiò  voluto  mollrare.gii  fono  andati  molti  tem  mre  non  ti  veilgh.i  più  limile  penfitro.  (osi 
pi , che  auuenute  fono . Et  lifteffo  giornp  di  nel  riceuere  quei  bàbino,  parti  da  lei  ogni  do- 
Pafchaffufauorita  d'vn’altra  vifionc, perche  vi  glia,&  si  riépi  di  grandi ìfimo  contento.  Con- 
dì: la  Beata  Vergine, che  accompagnado  il  Tuo  templando  vn'ait  à vòlta  la  merauiglioTa  na- 

. Confclfore  alla  Meda,  Talendo  poi  sii  l'Altare , tiuitd  della  Beata  Vérgine , & infra n temente^ 
ì’inchinaua  hnmilmente  , a chiunque  riccueua  pregando  il  Signóre  di  poterli  vedere,  in  quel 

11  Sancilfimo  Sacramelo dcH'Eucharcftia, e poi  la  tacezza  , e forma , ch'ella  nacque,  compiac- 
feendendo  al  baffo , quando  lì  communicò  la  ciuta  ne  fri,  effcndogli  prima  apparii  gli  Ange 
ferua  di  Dio , la  vide  a porgere  a sè  il  Calice-,  li  Rafaele  , e Gabricllt , a farli  Tapcrc , come- 
col  vino, dopò  hauer  prefa  la  communionc  fan  ì'oratione  di  lei  era  (lata  effaudita , & ad  in- 
ta.  La  notte  di  Natale  in  oltrc,effendofì  inanti  ftruirla  del  modo  con  il  quale  la  doueua  rice- 
preparata  con  molta  deuotione, per  degnarne  uerc.  Coli  poco  dopò  le  appaine  S.  Anna,  gli  Vede  la 
te  celebrare  folennità  fi  grande.trouandofi  nel  diede  la  fila  figlioolina  in  braccio  Se  effa  la  vi  • B.  Vetg. 

Vede  USI  la  Chiefa  di  S.  Domenico,  & humilmente  fup-  de,&  la  tracenne  vn'hora , con  infinito  Tuo  gu-  in  forma 
ptore  in  plicando  di  vedere  il  Signore,  in  quella  guifa , Ilo.  Vide  parimente  il  giorno  di  San  Dome-  di  Bamb 
forma  di  che  ilaua  inuolto  quella  notte  in  fi  granfici!-  nico  ,vna  volta  lifteffo  Santo,  con  San  Pietro  "*-?■  y 
forici  ullo  do,  vide  vna  Signora,  che  portana  in  braccio  martire,  Se  corte  alla  Saiue  Regina, il  Padre  S.  & 
vn  bambino,  (con  vn'huomo  attempato,  c'ha-  Domenico, andando  in  proceffione  con  gli  al-  B V l 
ucuavn  baffone  in  mano  )&  che  le  diffe, ritof-  tri  Frati,  teneua  il  luogo  del  Priore,  ch'era  vn  salùi 

na  in  eafa  tua , & quefta  notte  vedrai  quello , F.  Gherardo  da  Batbarano , aihora  abfentcA  SLegin». 
clic  hai  dimandato . Coli  cornata  apparuegli  come  l'ifteffo  Tanto  feguendo  l'hcbdomadario, 
la  Beata  Vergine.con  qucll'huomo  predetto,  e che  andaua  alpargendo  con  I acqua  benedet- 
dicendoli,  prendi  quello , che  tù  hai  richiedo , ta,  giua  abbracciando  tutti  i Frati , e poi  tor- 
gli  pofe  il  aio  figlio  in  braccio . Ethaucndolo  nana  al  Tuo  luogo.  Vide  vn'altra  volta  la  Ma- 
dia per  vna  buon'hora  tenuto  con  gufto  inef-  dre  di  Dio , a tenere  pure  il  luogo  del  Priore» 
fabile,  Se  confolatione  infinita,  noftra  Signora  Se  feguendo  poi  THebdomadario,  inchinarli  x 
k dille  , rendimi  il  mio  figlio, poiché  a bafran-  ciafcun  Frate  afperfo,  Se  poi  fparire  , effendo 
za  l'hai  tenuto, & nhauutolo  difparuc,  reftido  tornati  tutti  in  Choro.  Videla  vn'  lrra  volta 
Suor  Benuenuta  confolatiffima . Molt'altre-,  i mezo  a i duoi  Acoliti  • cacadofi  pure  la  Salue 
volte  ancora  , fe  le  prefentò  la  Beata  Vergine  Regina, frarfene  co  il  vifo  riuolto  verfo  i Frati 
di  notte,  in  tempo.che  ftau a in  contemplano-  quando  cantauano  le  parole , Et  Itjntn  benedi- 
te a Cielo  aperto,  Se  le  inoltrò  da  vicino  il  Tuo  Set nfrnChm  venir is  na,  ntbis  peli  hot  exi  burnii 

•Sten- 
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eBende,  e fendere  le  mani  col  figlio , & raluol- 
ta  col  figlio i (le (To  fare  il  legno  della  Croce  fo-  - 
pra i Fraci,  fopra  de'quali,  vide  anco  vn  gior- 
% no  ildì  della  Pencccollc  via  fiamma  difuoco , 
Che  copriua  turco  ilChoro.ineiitrc canwua 
il  reni  Creator  Spirimi , & vide  altre  grandizz-. 
te,  e miracoli  di  Santi , & di  Dio . Hcbbe  an- 
co gracia  n?Il'vlrimoquafi  della  fua  vita,d'ef- 
ferc  rapita  in  ertali  , nella  quale  lo  (pirico  luft 
vide  tutti  li  mifleri)  della  Pallìone  eli  Chrift»>„ 
fieri)  del  c ftando  nel  luogo, ouc  fu  tormentato,  vdi  qua 
la  pallio,  to  fu  detto»  & accompagnò  il  Signore  in  tutti 
ne . i luoghi,  come  le  forte  data  prcfcntc  con  l’auiT, 
ma,c  Con  il  corpo  alhora,  che  feguirono  tutti, 
quei  dctti.e  fatti, e tornando  alcorpo riportò 
fcco  quei  dolori  lo  (pirico, ch  haueua  prepara, 
fuori, tormctandola  quelli  in  maniera, :che  nò 
portila  né  cibarli , né  bere  , né  raffrenarli  dal 
piato,  nè  far  cofa  alcuna  l a douc  dimandò  al 
Signore,  per  mezzo  dell'Angelo  Gabriele,  che 
gli  era  apparfodoppo quedo ratto , gratia_», 
clic  li  folle  mitigato  > quanto  ali  citeriore  ina 
tal  guifa  il  dolore , che  potclfe  andare  all'otfi- 
cio  quel  giorno  ( che  era  vno  di  quelli  della., 
fertimaua Tanta) acciochc gli  huomini  noru 
s'accorgeffcro della  doglia,  & dell  anguilla-, 
fua,  & l’ottenne,  lyia  gionta  alla  Chic* fa  , & in, 
ternatafli  nella  contcmplationc  delle  qofo  » 
ch  haucua  vedute  la  notte  inati  nel  Tuo  ratto , 
Iparfe*  così  gran  copia  di  lacrime , che  l’orlo 
del  Tuo  velo, con  che  le  afeiugana,  era  in  guila 
come  fólle  dato  tolto  alhora  all'hora  dall  ac- 
qua , & le  lacrime  fue  erano  di  colore  di  fin- 
gile, nò  fe  ne  accorgédo  però  alcuno  di  quello 
luo  lacrimare g grafia  (pcciale  di  Dio,iolconc 
vna  de  nota  vedoua  fua  fedele . Quelle  lacri- 
me, e qllc,  che  fparfe  haueua  nel  Tuo  ratto, che 
pur  tutte  erano  di  colore  (ànguigno  le  raccol- 
Vn'Anpe  ‘e  vn’Angelo  in  vn  lucente  vaiò , & dimoflranr 
lo  racco-  dolc  alla  ferua  di  Dio,  jl  giorno  di  Pafqua^,. 
glie  Io  Quelle  fono  le  lacrime  dillè.che  in  quelli  giop 
fuc  lacrì.  ni  ha,  fparle , per  la  pallìone  del  tuo  Signoro. 
“’*•  Hora  lt‘  riportò  in  Ciclo,  perche  non  è degno , 
clic  rimanghino  in  terra.  Ma  quel  dolorc,che 
nell’interno  prouaua,  gli  durò  intenfamento 
fino  alla  Meda  del  Sabbato  Santo , nella  quale 
ncirdcuarc  del  Calice  vide  vn  bel  fanciullo 
fopra  d'efib  Calice,  & quinci,  e quindi  tenere  i 
piedi  fopra  gli  orli  di  quello  Ncll'vltim’anno 
parimente  della  lira  vita, hcbbe  vna  fuL'lime,& 
merauigliofa  reuelatione  nella  fefta  dcll’Af- 
fontiqne  della  Beata  Vergine , che  le  apparuc 
con  alcuni  fanti , c fante  che  alternatamcnto 
cantauano  celcfli  canzoni,  & le  dille,  clic  l’in- 
Litaua  a vedere  la  fella  della  fua  Afiontionc  in 
Ciclo,  & come  non  v era  perfona  in  terra  a cui 
il  Signore  haueflè  fatto  in  quel  giorno  mag- 
gior fauore  che  a lei , alla  quale  non  haueua^ 
mandato  vn’Angelo  a farli  linuico,mafe  (lef- 


fa.clic  era  la. madre  di  Dio . Qui.iqi  rapito  lo, 

(pirico  Tuo, in  Cielo  vide  le  fchierc  de  gii  An- 
geli, c beati, & vdi  icanti.i  Tuoni,  e quelle  alle- 
grezze ineffàbili, & coinè  il  Signore  cantarti'  la 
Mefla  , & tornò  polcia  a i ferii . In  vna  fi  fta_. 
ancora  della  ’fraulìatióne  del  Corpo  del  Pa- 
dre San  Domenicojftando  tifa  in  C iuidale , fù. 
rapito  lo  Ipirito  Tuo.,  & condotto  all'Arca  del 
fuiicrto  Patriarchi  in  Bologna,  que  alla  prelcn 
l a della  Beata  Vergine  gli  furono  mofiraci  dal, 
ljfiellò  San  togli  ordini, ei  gradi  de  gli  Angeli, 
ìf'  dei  Santi  Amfegnato  a colluderli,  e Tenti  lé 
Ctlcfii , c foauifiiuic  maliche  loro-  F.c  in  tutti 
quelli  Tuoi  ratti,Se  diali , & altri  afiai  che  patì 
(elle  lògo  farebbe  il  narrarli  )iiiqual  lìto.c  for 
tna  lì  ri  trouaua.il  corpo.quando  lo  Ipirito  s’a- 
ljenaea  dai  lenii , tale  lì  rinuncila  fino  che  ri- 
CoFnaiia,non  vedendo  in  quel  mentre,  ne  vden 
do,  ò (Incendo  cofa  veruna  il  corpo,  dal  qual: 
tornato  ch'era  lo  fpirito  vicinano  continuati, 

V tremanti  lòfpiri . Oltre  quelle  gratic  fateli  <;„c  pra. 
dii  Cielo , hcbbe  anco  lo  fpirito  Profetico,  & ftiic.( 
lippe  molte  colè  occulte, te  predille  molte  co- 
le future, & vidc.c  conobbe  le  lontane,  A le  fi- 
(note, Ut  le  nudò  calhora,&  le  fcuopcrfe  ad  al- 
cuni con  molto  frutto  T rouolli  anco  taliiolia 
di  notte  ,a!  maturino  delle  Monache  di  Celia 
predette,  fupplcndo  a!  mancamento  di  alcune 
Monache, che  talhoraò.pinfinuitd,  òp  giuda 
cagione  erano  ritmile  daìl'vfiicio , 8:  parendo 
pcli’dlcrno  quella  mócaua,che  fuppliua  per  ef 
/a facendo  qiicifvfficij.chc  doucua  fare  la  Mo- 
naca mancante  . Di  che  fe  ne  auidcro  final- 
mente le  Monache,  e reftarono  con grandilìi- 
ma  mcrauiglia . 

Della  pretto  fa,  & beata  morte  di  Stter  Bt  tr- 
ae netta  d'  Ah  Uria,  (j-  delle  meraviglie , e 
miracoli  che  fegtt  trono  aitanti , e doppi  il 
fuo  paf> 'aggio  al  Cielo.  Cap.  X L VI. 

PErtante  dolcezze  cclertfc  (pirituali con- 
tenti , c’haueua  aflaggiato  quella  fantx^ 

Vergine , s’era  talmente  inuogliata  delle  cofe 
del  Cielo, che  altro  non  bramaua, che  di  fciol- 
gierfi  dai  lazzi  di  quella  vira,  cilèndo  inquieto 
il  Ilio  cuore  fin  tanto,  clic  non  tornaua  a Dio. 

I.a  onde  fouente  pregaua  alcune  perlbnc  de  - 
noti,»: gli  Angelici  Santi>a  fin  che  prcgalfero 
il  Signore, che  poocfiè  finè  a que  llo  luo  ile  fide- 
rio.  Et  vna  volta  tra  Balere  elfendo  gionta  nel 
trigelìmo  ottauo  della  fua  età , entrata  nclla^ 
Chicfadi  S.Domenico, con  due  deuotc  vedo- 
uc.rifguardando  có  grande  afiètto  ad  vn  Cro- 
cifillb  in  quefta  maniera  orò.  Signor  DioGie-  Umida 
sii  Chrillo  per  quel  fangue  prctiolb.che  per  di  moto 
noi  peccatori  fopra  la  Santiilima  Croce-  n;a„,  ri* 
(porgerti, io  ti  prego  che  nii  togli  da  quella  vi- 
ta/' 
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fa . fe  è giouamenco  all'anima  mia  > ma  che  ti 
degni  chiamarmi  a tè . Temerono  le  compa- 
gne alhora , che  l'orationc  fua  non  forte  ertau- 
dita,& fe  ne  affidarono  molro,rincrefccndo- 
li  di  rertar  priue  di  quella  Tanta  fua  compa- 

Sia,ma  lei  le  confoló.promettendole,  che  lo 
■ebbe  di  maggiore  aiuto,e  giouamento  nel- 
Sua  viti-  la  celefle  patria . Fù  donque  ertaudita  la  fui-, 
mi  inftr  oratione , & in  quel  giorno  irte  (lo , che  porlo 
miti . limili  preghiere  > 1 aliali  vn  dolore  di  petto , ò 
punta , che  non  l'abbandonò  mai  più  (ino  alla 
morte,  la  quale  feguì  fra  fette  giorni , & alla_- 
qual  e (Tendo  vicina,  fù  veduto  vn  globo , ò d’v- 
na  gran  palla  di  lume  feendere  fopra  la  cafa_> 
di  lei.  Benché  grande  forte  il  dolore  del  petto. 
Se  che  vomitafle  anco  il  fangue  in  copia,  volle 
nondimeno  andare  in  Gliela,  eccetto  che  rin- 
forzandoli il  dolore»  fù  sforzata  a ftarfene  in- 
ietto i due  virimi  giorni, nc  quali  riccuè  dcuo- 
tamente  tutti  li  Santiffimi  Sacramenti, e difpo 
fe  le  cofe  Tue,  Se  ordinò  di  edere  fcpolta  nel  Zi- 
polerò delli  fuoi  genitori  auanti  la  porta  del- 
la Chiefa  di  S.  Domenico . Fù  vilìtata  in  que- 
lla fua  infirmiti  cllrema  da  gran  numero  di 
deuote  perfone  fecolari , & religiofe , & molti 
per  l'opinione  che  haueuano  della  fua  fantità. 
vollero  vegghiarli  intorno  per  ritrouarfele- 
appretta  ncll'hora  della  morte.  Alla  quale  vi- 
cina mandò  a chiamar  li  Frati, partita  la  meza 
notte,  affrettando,  e dicendo  che  potrebbero 
forfi  indugiar  troppo.  Cosi  venuti,  & dandoli 
principio  alla  raecomandatiotie  dell'anima.-, 
gettò  ella  in  quello  mentre  vn  gran  folpiro  có 
vn  rugito,&  s'ofcurò  tutta  nel  vita , ma  poi  di 
li  a puoco  tornandoli  la  (accia  allegra,  Se  gio- 
Soa  mor  conda  come  rideffe, riguardando , e dalla  de- 
» • Hra,&  dalla  fini(lra,come  fe  forte  Tana, con  tale 

allegria  felicemente fpirò  alli  30  d’Ottobre 
del  i2 91.  nel  luogo  detto  Catapano . Et  in- 
quell'hora  che  fpirò  fù  veduto  da  vna  deuota , 
e vecchia  Donna  vna  fiamma  a guifa  d'vna  fa- 
ce ardente  leuarli  dalla  cafa  di  quella  ferua  di 
Suor  Bé-  Dio, Se  inclinarli  verfo  il  Tempio  di  S.Domeni 
uenutu  co  : Credefi,che  quel  tal  rugito,&  ofeurirà  del 
qual  volto , nafcelfe  in  lei  dal  vedere  in  quel  punto 
il  Demonio,  ertèndoli  la  B.  Vergine  apparfa 
n®We'  vna  volta,  Se  hauendoli  detto  che  ledoueua 
comparire  quello  fpirito  maligno  in  forma  af- 
fai terribile, ma  che  non  temerti,  perche  fenza 
indugio  la  verrebbe  ad  aiutare,  & cosi  fil  per- 
che l'iniquo  focto  horrida  forma  fcuoprendo- 
fcgli  le  pofe  gran  fpauento,  con  dirli,ch’era  in 
flato  di  dannatione , Se  giù  «infognata  a lui , 
perche  haucua  fatta  vna  vita  indifereta , & v- 
cifafe  (lelfa  auanti  il  tempo.  Et  chiamando 
la  Vergine  con  grande  angofeia  la  Beata  Ver- 
gine in  Tuo  foccorfo , fecondo  la  promeflTa  fat- 
tali , in  vano  dimandi  aiuto  rifpofe  il  Dcmo- 
- nio, perche  quella  che  tappante  non  fu  la  Ma- 


donna,ma  io  in  forma  di  lei,  per  ingannarti  in 
quel  modo . ma  non  certando  la  ferua  di  Dio  • 1 
dinuocare laVerginc  (anta, ella  accompagna- 
ta da  lucida  compagnia  di  Santi  l'aiutò , & 
quello  fi  parti  confu  lo.  Et  come  di  tutto  quel- 
lo che  gli  auucnne  in  quello  punto, n'haueua 
hauuto  particolare  reuelatione  che  gli  douef- 
fe  fucccdcre  gran  tempo  inanti,cofi  hauendo- 
lo  erta  riuelaco  ad  vna  Monaca  fua  forellafche 
fù  poi  anco  preséte  alla  fua  morte  )s’andò  ere 
dendoche  quel  rugito  forte  per  la  veduta  del 
Demonio , Se  quella  taccia  poi  allegra , per  la 
venuta  della  Beata  Vergine , malfime  ch'eli* 
dopò  quella  allegrezza  di  vifo  Albico  foggion- 
fo  allettatemi  vn  puoco , e poi  fpirò  Grande 
fù  il  pianto  alhora  de  gli  amici, & dei  parenti , 
cheli  trouarono  a quel  felice  tranfito.  Et  irà 
gli  altri  fè  gran  lamento  vn  Nipote  di  lei , che  Guatile* 
(ubico  có  altre  llrida  gettatoli  fopra  quel  cor-  diir  Emi 
po, reità  guarito  da  vna  infirmita  di  teda  dee-  cranevj 
ta  Emicranea , patita  permolt’anni,  feorren-  vV  luo 
dogli  allhora  dal  nalò  vn  gran  flnflb  di  fa'  gue.  NV01*- 
Volfcro i Frati  fepelirla  quel  giorno,  ma  per 
l’inllanze  de'  parenti  fi  traccenerono,e  in  tan- 
to corfo  gran  moltitudine  di  popolo  a veder 
quel  facro  corpo, piangendo , tacciandolo , c 
toccandolo  per  deuotione  con  anelli,  corone , 

Pater  nollri  ,e  limili.  Infmo  le  Monache  del 
Monadero  maggiore  vfeirono  tutte  fuori,  e 
vifitandolo , cantarono  fopra  d'erto  folennc- 
mcntc  l’vfficio  da  morti  con  la  Salue  Regina . 

In  tanto  il  Confeflor  Tuo  F.  Corrado  fudeeto  » 
ch'era  Priore  di  Verona  fermonizò  due  volte , 
e raccontando  la  fua  vita , edafi,  vilìoni,  e fl- 
uori rieeuuti  dal  Cielo  fece  redarc  ammirato 
ogn'vno.non  hauendo  potuto  quedo  buon  pa- 
dre mentre  ella  viueui  narrare  cofa  veruna  , 
hauendoli  promeffo  lotto  figlilo  di  fecreto , di 
non  riuelar  mai  cofa  alcuna  auanti  la  (ita  mor- 
te, dopò  la  quale  feguirono  varie  mcrauiglie , 

& miracoli.  Perche  moke  Monache, e fecola  lumi  v* 
ri  videro  (pertiflime  volte  in  vari;  tempi , di  duri  al  le 
nottefanco  quando  talhorapioueua)(pleudidi  polcrodi 
lumi  inanri  la  faccia  della  Chiefa  di  S.  Dome-  Su°r  Gè- 


nico, circa  il  luogo  oue  era  fcpolta,  Se  intorno 
alla  tomba  vna  volta, dentro  vn  gran  (plendo- 
re , furono  vedute  da  molte  perfone,  tre  Don- 
ne,vedice  di  bianco,  Se  eleuate  vn  cubico  da_> 
terra,  e due  di  loro  entrare  dopò  molto  (pacio 
di  tempo  in  Chiefa,quale  pareua  aperta,  ben- 
ché folte  partata  vna  gran  parte  della  notte,  Se 
l’altra  rimanerli  al  fopolcro . Et  due  nobili  di 
Ciuidale  marito,  e moglie,  fi  conuertirono  ad 
vna  l'anta  vita , hauendo  prima  condotta  vna 
vita  vana , Se  piena  di  fpalfi , Se  vna  donna-.  » 
toccandoli  con  certi  Paccrnodri , ch’haueua- 
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no  toccato  il  corpo  della  beata , guari  da  vna 
fidola,ùcui  mai  haueua  potuto  trouare  ri- 
medio > fitjvna  giouinc  grauida,  ridotta  im- 
peri- 
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pericolo  di  morte,  per  edere  dita  cinque  gior 
ni,  che  non  vi  era  entrato  cofa  alcuna  nel  cor- 
po, non  potando  inghiottire,  redò  Cubito  gua- 
rita, co!  raccomandarli  lei,  & la  madre  a que- 
lla Cerna  di  ■ Jio.che  apparendogli  in  fogno,  le 
toccò  la  gola  , Se  la  guari . Et  vn  giouine  di 
Ciuidal , ponendoli  vn  puoco  del  velo,  che-, 
ella  foicua  portare  iòpra  d vn'vlcere  d'vn?.  g5 
ba , che  per  vn'anno , e mezo  l'haueua  afflitto 
fenza  trotiar  rimedio,  rihebbe  in  puochi  gior- 
ni la  funità  compita . Et  1 ideilo  auuenne  ad 
vna  giouine  che  già  da  fei  meli  haucua  vna  fi- 
flola  pericololìinma  in  vnpiedt.  Se  s'era  porta 
vn  puoco  di  pezzetta  della  Canta  donna  (opra 
d’elio.  Et  quello  ch’è  più  mirabile  vna  giouine 
Satura»  nobile  della  CudettaCittà  detta  Margarituc- 
moribon  eia, che  per  vna  caduta  graue,s’cra  infranta  la 
da  4 fchicna,  c tutto  il  corpo,  talmente  che  più  non 
parlaua  , nè  mangiarla  & da  parenti  le  gli  ap- 
; parecchiauaitolc  coCe  attinéti  alla  fepoltura, 
riacquidò  in  puochiflìmi  giorni  la  Cantiti , 
hauendo  fatto  per  lei  vuoto  vna  Signora , che 
J’infcrma  andarebbe  a vifitare  il  Sepolcro  di 
Suor  Benutnuta , &,hauercbbe  fatta  cantare 
vna  Meda  nella  f.hicfa  di  San  Domenico.  Ma 
non  Colo  il  velo,&  le  pezzette  di  queda  Vergi- 
ne, hebbero  virtù  di  far  miracoli, e grafie,  ma 
anco  la  terra  del  fuo  fcpolcro.  Cosi  con  elfa’, 
(&  con  vn  puoco  di  velo)fiì  Canato  vn  lìgi. no- 
lo,e’haueua  diuerlì  mali  graui.in  vna  mano.in 
vn  braccio,  & nel  collo , & l’idelTo  auuenne  ad 
vna  Giacomina  donna  nobile,  in  vna  dia  infir- 
miti occulta , quale  per  vergogna  non  ardiua 
fcuopi  ire  ad  alcuno,  Se  a Maria  Corrila  di  que- 
lla Beata  , che  li  pofe  Copra  de’  denti , Se  delle 
gengme  di  queda  terra,  celiandoli  Cubito  ogni 
dolore.  Molt’altfi  miracoli,  ò grafie  feguiro- 
ti  mira-  no  ancora  nelle  donne  parturienti , & fpetial- 
coli  nelle  mente  in  vna  che  per  none, e più  giorni  hauen- 
panurié-  jo  faticato  nel  parto, era  poda  perdiipcrata 
da  quanti  le  dauano  intorno.  Queda  hauendo 
fatto  vuoto  fc  partoriua  felicemente  di  cin- 
gere il  fcpolcro  della  beata  di  tanta  cera  quan 
to  era  il  giro  d’erto, & di  porre  il  nome  fuo  alla 
creatura  nalcente  partorì  vn  mafchio.Io chia- 
mò Benuenuto , Se  mandò  i compire  il  voto. 
Guari  altresì  vno  dalla  Quartana,  vna  donna 
da  vna  feottatura  grane  fattali  in  vna  gamba. 
Se  vna  Signora  detta  Palma , dal  dolore  delle 
reni,  de’  fianchi,  della  matrice , c dal  tremore 
dei  membri . Queda  hauendo  fatto  vuoto  le 
guariua  da  gli  virimi  due  mali  d’andare  a vi- 
etare il  Sepolcro  a piedi  nudi, con  vna  vede  di 
lana  bada,  Se  afpra/cnzacamirtadi  lino,  & di 
vegliar  al  fcpolcro  tutta  la  notte  allo  feoper- 
to.nel  cópire  che  fece  del  vuoto, benché  longo 
fofle  il  viagiodi  quindeci  miglia, & ella  delica 
fa  aflai>nè  auczza  al  camino,  od’ alle  veglie  del 
■ la  notte,hcbbc  tanta  gratia>che  non  fentì  fiac- 


chezza alcuna,  ò dolore,  come  fe  IblTe  data  hi 
cafa,  fua  eifendolì  nondimeno  fiancate  nó  può 
co  tutte  l’altrc  perfonc,  che  l’haueuano  accom 
pagnata  nel  viaggio.  Ma  nelle  Monachedi 
Cella, & nel  Mouadero  maggiore,  operò  gran  Miracoli 
mcrauiglie  il  Signore  per  i meriti  di  queda  e grafie 
fua  fcrua.  Perche  quiui  fanò  vna  dal  dolor  del  fatte  od 
collo  vna  da  vn  graue,&  angofciolò  torcimcn  Monili, 
todi  piede,  vna  gii  fatta  infenfibile , e come  di  Cella, 
morta  in  vna  parte  del  fuo  corpo , vna  Priora 
dell'Alma,  & da  vna  terribile  infermiti  di  pie- 
di,accompagnata  con  fibre , toccandofi  con-, 
certe  pctruccie  del  fcpolcro , vna  che  per  vn'- 
anno, e mero  oppreda  da  continuo  male  di  do 
muco, non  poteua  ritennere  il  cibo,  con  lide fi- 
fa terra  del  fcpolcro , vna , a cui  gii  due  anni 
era  vfeito  l’orto  del  brazzo  dalla  giontura  del- 
la fpalla,  & vna  che  per  grauirtimo  dolor  di  ca 
po  , hebbe  fpetialmente  vna  volta  a diuenime 
pazza.  Molt’aitre  grafie*  miracoli  fece  anco 
il  Signore  per  i meriti  di  querto  Canto', che  trop 
po  longo  farebbe  lo  /piegarli . Scrinerò  la  vi- 
ta di  lei  F.Serafino  Razzi,  & anco  prima  di  lui 
(come  credo)  Murio  sforza  più  a longo , e più 
didimamente , dal  quale  hò  cauato  quanto  fin 
hora  hò  detto . • 

'* 

JbelU  fon  dat  ione  del primo  Convento,  tacila 
Lombarde*  T ranjpadana/ir  cornei  Fra- 
ti fitransjirtrono  nel feeondo  Conventi 
di S. Toma/o.  Caf.  X Ly  11. 

IN  quello  tarpo , & anno  ino,  mentre  il 
Sito  Patriarca  fi  trarreneua  nelle  vifite  del 
le  Citta', & Concenti  della  Marca  Treuigiana, 
i Frati  del  nobile  Conueu to  di  S.  Eudorgio , fi 
difftifcro  per  alcune  parti  della  Lombardia  >& 

Liguria  . Et  nella  Lóbardia, fondarono  li  Con- 
qenti  di  Pauia,  di  Lodi,  di  Nouarra,  Se  d’Alefi- 
fandria,&  quello  di  Genoua  nella  Liguria.  Co- 
li dice  il  Boritili , ragionando  delfannoiaio. 

Cioè  ; Modem  armo , pradt&i  Conutntus  Ordini s , 
initium  acctptrutet , curanti  bus  Frat  rèbus  deCon- 
uentu  Mediolanenfi,falicet  Conucntus  Tapitnfis, 
Ceemanut-,  Laudcnps,  Nouarienps,  yl'txatidrinus, 

& lannenfts . De  i quali  Conucnti  (lafciado  per 
hora  il  Padre  San  Domenico,  nella  Marca  fud- 
detta  ) addarono  ragionando . Quattro  mi- 
glia Copra  la  foce  del  fiume  1 icino, vedefi  Fan-  nula  eii 
tìca  Città  di  Pania, edificataffecondo  alcuni)  fida  chi 
da  i Galli  Boi; , & Cenomani , & fondata  ( fe-  fondata, 
condo  altri  ) da  i Leui;,&  Marici  Liguri,  & ri- 
dorata,&  aggradita  da’ Boi;,  & Inlubri  Galli . 

Papia  fu  detta,  fecódo  l'interpcetatione  d’alcu 
ni, quali  Patria  pia, ò dalla  parola  Pape(  fecó- 
do altri  ) che  lignifica  vna  cofa  mcrauieliofa , 
per  elfere  ella  marauigliofamente  abbottante 
delle  cofe  accertane  al  viuerc  de’  mortali.p  la 
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qua!  cofa  viene  anco  chiamata  il  Giardino  di 
Milano,  a cui  ella  prouede  abbondantemente 
di  molte  cofe.Fù  gii  foggio  de 'Rè  Lógobardi, 
fin  che  Carlo  Magno , fece  prigione  il  Rè  De- 
fiderio , e poi  foggiacque  vn  tépo  a i Rè  d'ita- 
lia,indi  all'Imperio  Romano,gouernandofi  al- 
(hora  có  quella  ifteffa  liberti,  con  che  lì  gouer 
nauano  l’altre  Citti  d’Italia;  Vero  c,che  driz- 
zando tal  volta  il  capo  alcuni  Tuoi  Cittadini  > 
prefero  la  Signoria  d'erta, fotto  colore  di  voler 
la  cóferuare  in  liberti.  Et  in  quello  tépo  parti- 
rono a quella  Città  i Frati  Predicatori , quali 
beniffimo  veduti,  hebbero  ricetto  puoco  fuo- 
ri della  Città, dalla  parte, che  vi  verlbil  Pò, in 
vna  Chiefa  detta  S.Maria  di  Betleeme.Bc  qui- 
ui  edificarono  vn  affai  còmodo  Conuento,  del 
quale  al  prefente  lì  vedono  a pena  le  ruuine.  Se 
alcuni  puochi  fondamenti , effendo  flato  get- 
tato a terra  per  le  guerre, come  accenna  l'illef 
fo  Borfelli,  nella  vita  del  B.  Ifnardo  da  Vicen- 
za,con  dire  . Quia  Conuentui  futt  dtflruBus,  & 
fole  tquatus,  propter gntrr.it, vt  patti  intnètibus. 
Ext tat  aihuc  f un d ameni*  Ecelefia , & Dormito - 
ri/', in  Morti  equi  fuorvierà  Ponti  Ticini, iurta  Bar 
gum,  tendenttm  ai  mtriiiem,  &c.  Vno  de  i pri- 
mi habitatori  di  quello  Conuento,  fu  il  fuddet 
to  F.  Ifnardo,  come  lì  caua  da  Antonio  Maria 
Spelta , Poeta  regio , quale  nelle  vite  de  i Ve- 
feoui  di  Pauia,  dice  coli . 

Al  tempo  d'Honorio  T erzo , che  mori  l'an- 
no 1227, era  Vefcouodi  Pauia, il Beato Rodo- 
baldo, lotto  il  cui  Pontificato  venne  a Pauia,  il 
Beato  Ifnardo  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  8c 
contraffe  có  quello  Vefcouo  grande  amicitia  ; 
il  che  fu  cagione  di  molti  beni  ; Perche  ad  in- 
llanza  del  Beato  Ifnardo,  fece  fare  alcuni  Mo- 
nafieri;,lì  di  Frati, come  di  Monache  j A qua- 
li affegnò  parimente  honelìe  entrate . Di  pili 
fece  edificare  l’honorato  Tempio  di  S.  Torna- 
lo , come  nel  nollro  Commentario  habbiamo 
det  to,&  donollo  a i Frati  Predicatori. 

Sin  qui  lo  Spelta , le  cui  parole , come  fcuo- 

Srono  vn  gran  benefattore  dell’Ordine  no- 
ro , coll  danno  occalione  a me  di  farne  bre- 
ue  sì  ma  grata  memoria . Fil  Rodobalbo  5 ; 
Vefcouo  di  Pania , & perfona  eccellente  in-, 
ogni  virtù  Chrifliana . Parco  era  nel  viuere.éc 
pietofo  verfo  il  fuo  gregge . Edificò  il  Cartel- 
lo di  Port’Albera, comprò  Rozafco,&  accreb- 
be l'entrate  del  fuo  Vcfcouato . Compofe  vna 
breue  Cronica  , di  tutte  le  Reliquie , & corpi 
Santi  della  Città,  l'anno  1 2 3 6,  & effendo  (lato 
Vefcouo  vinticinque  anni,  morì  ne  i tépi  d'in- 
nocenzq  Quarto,  con  opinione  d'integrità  gra 
de . Et  con  l'illeffa  opinione  viueua  in  quelli 
tempi,  il  Beato  Fra  1 fnardo  predetto , il  quale 
léce  gran  didimo  frutto  ne  i Pauelì , onde  elfi 
l'amauano  , & riueriuanocome  Padre, & dopò 
morte  anco  come  T utore , & i miracoli  da  lui 


operati , già  lì  fono  polli  di  fopra , trattandoli 
la  fua  vita . Hora  in  quello  luogo  di  S.  Maria 
di  Betlecme,  vi  fletterò  più  anni.i  Frati, & fem 
pre  con  grande  edificatone,  & effempio  ; Ma 
quando  li  transferiffero  in  S.  Toinafo , dentro 
la  Città, precifamcntc  non  trouo . Certo  è, che 
flauano  anco  nel  primo  luogo,  del  1144,  per- 
che iui  di  quell'anno  mori , & iui  fu  fepolto  il 
Beato  lfnardo,il  quale  nel  progrefl'oper  la  di- 
Uruttione  del  Conuento, fu  transferito  nel  Té- 
pio  di  S.Tomafo,nella  Capelli  cótigua-all'Al 
tar  maggiore , verfo  la  Sacrertia , la  quale  fu 
eretta  al  fuo  nome,&  dipinta  có  alcuni  iùoi  mi 
racoli,da  vn  Vicenzo  da  Brtfcia, Pittore  di  no 
mcin  queqtempi.  Colimotiua  l'ifteffo  Bor- 
dili dicendo  . Nane  tactt  in  Convoli.  S.  T bo- 
tar intra Papiam , in  Captila  nomini  fuofabrica- 
ta, iurta  Capellam  maiorem  a fmiftris,  depiBa  per 
manum  magiflri  vincenti/  Brixitnfts,  magni  piBo- 
ris,qnia  Conuentns  perguerrat  fuit  dtjtruBus,& 
&folo  tquatus , e ire.  Et  come  tocca  il  predet- 
to Spelta.il  quale  in  conformità  dice . 

In  vafo,ò  caffa  di  pietra  Veronefe,  foftenta-' 
rata  da  due  Colonnelle , ripofano  le  Reliquie 
d erto  Beato  , come  riffcrifeono  alcune  noca- 
rioni  antiche , & pitture  vicino  al  detto  fepol- 
cro.che  moftrano  i miracoli  di  detto  Beato . 

Et  perche  l’anno  1 ; 9 1,  quella  Capella  oue 
rifiede  elfo  Beato  lfnardo,tù  eretta  focto  il  ti- 
tolo di  S.  Cattcrina  Vergine,  e Martire, come 
fi  dirà  più  baffo.bifogna  dire.che  auati  il  1391 
iui  forte  riporto  quefto  Santo  Padre , fe  s‘ha  da 
verificare, che  la  Capella  forte  eretta  al  fuo’no 
me , perche  da  quell'anno  in  quà , femprr  se 
chiamata  la  Capella  di  S.Cattcrina.comc  lì  vi 
raccogliendo  dalle  memorie ,che  in  effa  lì  ero- 
nano  , fecondo  pure,  che  lì  dirà  più  baffo . Et 
effendo  egli  iui  (lato  transferito  per  l'occafio- 
ne  dèlia  rouina  del  primo  Conuento  di  Bctlce 
me.bifogna  dire,  che  auàti  il  1 391,  fi  partillè- 
ro  i Frati  da  quel  primo  Iuogho,&  paffaffero  a 
S.Tomafo,ilche  puote  edere, con  oocafìoni  del 
le  reuolutioni  feguite  nella  Citta, l’anno  1159, 
nel  qual  fecolo  con  vana  fortuna, ella  fu  fot» 
il  dominio  hor  della  Chiefa,  horde  iLango- 
fchi.hor  dclli  Beccaria, hor  de  i Vifconti . Per 
ingiuria  del  tempo , altro  non  hò  potuto  fapc- 
re  di  quello  primo  Cóucnto,  & dclli  Santi  tuoi 
Religiofi, fatuo  che  jnS.  Tomafo, fi  vedono  in- 
flromenti , & altre  fcritture  fpettanti  a i Frati 
di  quel  luogo, le  cui  rendite  furono  poi  incor- 
porate a S.Tomafo,  come  anco  quelle  d'vn’al- 
tro  Conuento, detto  S.  Apollinare,  già  ficuato 
dalla  parte  oppofta  a quello  di  Betlceme,  puo- 
co fuori  della  Città  pure, fondato  ne  i tépi, che 
teneuano  il  gouerno  della  Città  i Duchi  di  Mi 
lano , c poi  parimente  per  le  guerre  diftrutto 
anch’effo,  verfo  l'anno  15 25,  nel  quale  Fran- 
eefeo  primo  Rè  di  Francia,  combattendo  fot- 
Ddd  to 
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10  Pauia, cótro  i'eflcrcito  di  Carlo  Quinto, hcb 
he  la  rotta  da  gli  Imperiali,  & iti  latto  prigio- 
ne da  Carlo  di  Lanoia.Vicerè  di  Napoli, & Ca 
pitano  dcll’clTereito  di  Celare,  ò pure  nell’an- 
no 15 17,  nel  quale  Odetto  da  Lautrecco  pri- 
ma,& poi  il  Conte  di  S. Paolo, puoco  tempo  do 

ò.ambi  Capitani  dell'ellcrcitodel  fudetto  Rè 
rancefco.pcr  vedetta  faccheggiarono  la  Cit- 
tà,&  la  rouinarono  talmente.che  giacendogli 
edilìcij  quafi  tutti  in  terra, accendeua  la  di  lei 
mileria.a  lacrime  grande  i riguardanti . Coli 

11  Cóuento  di  S. Tornalo,  folo  reftato  in  piedi , 
per  edere  dentro  la  Città, Se  conleguentcmen- 
te  più  riguardato  d.ill  incorfìoni  della  Soldate 
fca.e  rimafto  lierede  di  quanto  s'appartcneua 
a quelli  altri  due  Conucuti  > ne  i quali  Tempre 
videro  gli  OQèruanti , come  in  S.  Tornalo  vif 
fero  vn  tempo  i Conuentuali . Ma  fu  riforma- 

;onutri  toanch'cllb  l'anno  1 jj  >,  come  lì  vede  in  vna 
0 dì  fan  nota  regillrata  fui  libro  de  i figliuoli  Tuoi,  qua 
om.  di  fe  dice  eoli, 

auuqn  jjotsnium  quid  Conuentui  Sanili  Thoma  de 
iiorma-  papla>  pmt  rtformatns  15  31,  die  tertia  lanuanj, 
tir  prima;  Trior  muli  Conucntu  poli  fitta  » rc- 
formattonem  ,fuit  Fratte  luhas  de  Cremona  ,fub 
Reu.Picano  Generali  tonni  Congregano»»  , Fra- 
ère  Stefano  Fofcharario,  Bononitnfi , Generali  to~ 
tini  Ordini!  rxiflente , /{merendi/fimo  P.F.  Paolo 
->  Butigcita  Papienfe;  regnante  Fonti fi  ce  maximo  Cle 
mente  Stptimo,  & lllnttrilfimo  Francifco  Sfinii  t 
apitoli  Secando  Duce  Mtdioìani . Tiene  quello  Con- 
ienerali  uenro  anch'elfo , l’honore  di  due  Capitoli  Ge- 
Prouin  cerali,  celebrati  l'vnodel  1413,  & l'altro  del 
ali  cele  1 507-  Nel  primo  era  Generale , Maeftro  Fra 
rati  ùi  Lonardo  Statio  da  Fiorenza, & in  elio, tra  Tal— 
‘“ma-  tre  colè  fu  ordinato, clic  i fudditi  non  douefle- 
>diPa-  r0i  ne  poteffero appellarli  controde  i fuoifu- 
periori , quando  che  per  correttionc  caftiga- 
uano,  & dichiarato  con  l'auttorità  di  Martino 
Quinto , Pontelice  maximo, che  tutte  le  feom- 
mnniche.chc  haueua  fatto  Benedetto  Papa, od 
Antipapa , contro  quelli,  che  non l’haueuano 
vbbediro,  erano  inualide,&  nulle . Nel  fecon- 
do  fu  creato  Generale  con  vnanimi  voti , Fra 
Giouaiini  Claret,  di  natione  Franccle,  Confef- 
fore  allhora  di  Lodouico  Rè  di  Francia, & Re- 
ligiofo  di  gran  fama  , fantiti , c dottrina . Il 
quale  dopò  felfantafci  giorni  della  fua  alfon- 
tione  al  fopremo  magi(frato,morl  poi  anco  in 
S.  Apollinare  predetto,  d’età  di  4 « anni,  con- 
molto  dolore  de  i buoni . Oltre  quelli  Capi- 
toli Generali,!  vi  lono  anco  Rati  celebrati  a 
giorni  noflri , duoi  Capitoli  Prouinciali,  l'vno 
de!  1571,  l'altro  del  1 5*3,  & è fempre  qucfto 
Srudiò  Conuento  flato  riputato  molto  principale  l'o- 
merale quella  Città,  nella  quale  hauédoui  pollo  lo  liu 
undo  dio  Generale , Carlo  Quarto  Imperatore,  nel 
ilio  io  t a preghiere  di  Galeazzo  Secondo,  & di 
3HU  Bernabò  Vifeonti, Signori  di  Milano(  fecondò 


Che  fcriue  il  Corio  )i  Frati  Predicatori, v'heb* 
bero  alcune  Cathedre , & vi  lelfero  con  gran- 
de loro  riputatione  longo  tempo,  & tra  gli  al- 
tri vi  lelTc  il  famofo , Fra  Tomafo  Cactano.al 
tempo  di  Lodouico  Sforza  il  Moro.  Tiene— 
anco  quello  Conuento  vn  Inquilìtore  Genera-  .. 
le  ; & è quello  vfficio  molto  antico  in  Pauia_, , 
perche  nel  tempo,  che  San  Pietro  martire,  era  0C1  nej 
Inquilìtore  in  Milano,  trouo  nel  Mancafola,  conuen 
che  folfe  quiui  Inquilìtore,  F.Rainicroda  Pia-  iodi  fan 
cenza, córro  ìlquale  haueua  congiurato  Giaco  Tomaio, 
mo  dalla  Chiufa,  con  li  Tuoi  compagni  ( nel- 
riflelTo  tempo , che  fù  fatto  il  configlio  d'vcci- 
dcrc  S.  Pietro  martire  ) heretici  per  lcuarlo 
dal  Mondo  anch'dfo,  ma  non  riufei  il  penliero. 

Dopò  che  fono  fempre  continuati  gli  Inquili- 
tori , tra  i quali  Cipriano  Vberti  , nomina.* 
per  molto  celebri , vn  Maeftro  F.  Antonio  de 
Carauacijs,  che  tencua  fvfficio  del  1443,  vrt 
Maeftro  F.  Modello  da  Vicenza  , huomo  dot- 
to,& integerrimo, eli  era  Inquilitore  del  i j6j» 
vn  Maeftro  F.GioiBartifta Donzelli, dal  Mon* 
doui,  vn  Maeftro  F.  Gio:  Domenico  dal  Mon- 
douipurc  Inquifitore  del  1581, & del  138»» 
che  fù  vccifo(dicegli  ) per  la  fede,  da  vn  Gioì 
Battifta  Spelta*  alli  29  di  Genaro 
1 

Delle  pretiofe  Reliquie , memòrie , ér  altre 
cofe  Hot  abili, che  fi  rie  renano  nella  Chic- 
fa  di  S.  Tomafo  di  Pauia.  Gap.  XL  Vili. 

"X  K A dalle  cofe  di  qucfto  Conuento  di  San 
jLVL  Thomafo , pall'ando  a quelle  del  Tcm- 
pio.è  la  fibrica  di  quella  Chicfa  grande, mae- 
ftofa,e  fublime.  Tiene  il  Choro,  e la  Crociera 
in  volta.il  rimanente  la  Nauc  di  mezoè  polla 
a foffitaro , & vi  lì  veggiono  alcune  nobili , Se 
ricche  Capellc,  come  quella  del  Santiffimo 
Rofario,dclla Beata  Sibillina  da  Pauia  predet- 
ta , & di  San  Thomafo  d'Acquino.  Vero  è che 
quella  della  Beata  Sibillina.non  è propriamen 
te  in  Chiefa,ma  nella  Sacreftia,  oue  continua- 
niente  lì  celebra  , effondo  fpetialmente  quello 
Altare  in  molta  deuotionc , & priuilegiato  o» 
gni  Lunedi,  & il  giorno  de'  morti,  & per  tutta 
l'ottaua  loro, per  lì  fedeli  defbnti.  Quiui  giace 
il  facro  fuo  Corpo , che  ( tolcanc  la  fommità 
del  nafo  ) anco  tutto  intiero  fi  vede, con  quel- 
le vedi iftelfo  con  die  fu  fepolta.epure  fono 
già  feorfi  ducento.c  quaraotaferte  anni,  che  è 
morta  , & le  fanno  nobile , e dcuota  Corona- 
tutte  l'infrafcritte  fantiffimc  Reliquie  che  fo- 
no tenute  in  molta  vencratione,  cioè.  Delle-  T.  . 
gnoprctiolìftìmo  della  Santiftima  Croce  ; 

Capello  della  gloriofa  Vergine  dentro  vn  pie-  v,ento’d; 
dolo  Tabernacolo,  Vn  braccio  di  San  Pietro  s.Toma. 
Vefcouo.Sr  Confclforc,  tre  tede  di  quelle  del-  fo . 
l'vndeci  millaVergini.Vn  dente  del  Padre  San 
Domenico,  vn  dente  di  Sant'Apollonia  vergi- 
ne, 
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ne,,V  martire, vn  braccio  d’vno  de  gl’innocen- 
ti dentro  vn  Tabernacolo , vna  (lincila  di  San- 
t’Anaftafia , dentro  vn  tabernacolo , del  velo 
della  Beata  Vergine, della  gamba  di  San  Gip- 
nani  Chrifoftomo, della  tetta di  S.Vitale  Mar- 
tire, della  fpalla  di  San  Giuliano , della  gion- 
tura  della  mano  di  S.  Chrilìoforo  martire,  del 
braccio  di  San  Lorenzo  martire, dei  capelli  di 
Santa  Maria  Maddalena,  del  liquore  di  Santa 
Eufemia  Vergine, e martire  ; della  veile,o(Ta,e 
capelli  di  Sant’Antonio  da  Padoa,  del  liquore 
di  S.  Senonc  Vefcouo,  della  mano  del  P.S. Do- 
menico, del  /angue  di  San  Pietromartire,  della 
(palla  di  S.  Barbara  Vergine , e martire , vi- 
bracelo deU'iftefla  Tanta,  dentro  vn  Taberna» 
colo, della  Mafcel!a  di  S.Bobone,della  Cappa, 
e Tonica  di  S.Pietro  martire, della  prigione  di 
S. Andrea  Apoftolo.dellaTerra  oue  fii  trouata 
la  Croce  del  Signore, della  Spongia  có  la  qua- 
le egli  fu  abbeuerato, della  Colonna, oue  fìì fla- 
gellato, del  fepolcro  doue  fu  fepolto,  del  Pre- 
fepio  otte  nacque,  del  Caluario,oue  patì,  della 
pietra  oue  digiunò  quarantagiorni, della  pie- 
tra oue  egli  orò  tre  volte , della  pietra , ouo 
egli  detò  il  Pater  nofter,  del  luogo  oue  nacque 
la  Beata  Vergine , della  Pietra  oue  ella  fu  fe- 
polta,  del  Monte  Sion , del  Monte  Nazareth , 
della  Verga  d’Aron, della  pietra  oue  fìì  taglia- 
ta la  tefta  a San  Giorgio  martire, del  Sepolcro 
di  San  Lazaro,  & altre  Reliquie  di  S.Honora- 
to  Con(è(Torc,di  Tanta  Criftina  Vergine, e mar 
tire, di  S.Giacomo  minore , di  S.  Filippo  Apo- 
lidi,di  S.Maria  Maddalena,  di  S.ThomaTo  A- 
ollolo,  di  S.ThomaTo  Cantuarienfe,  di  S.  Se- 
a/liano  martire  , di  S.  Ignatio  Martire  , di  S. 
AIcfl'andro,&  di  S.Valentino  Martiri,di  S.Eu- 
ftorgio  Vefcouo, di S.Corona  Vergine, e mar- 
tire, di  S.Ambrofio  Vefcouo,  di  S.  Gaudcntio 
Vefcouo,  di  S.  Dionifio  Arcopagita,  di  S.Bcr- 
nardo.di  S.Silucftro  Papa, di  S Epifanio  Vefco 
uo . Et  vna  Croce  d'Argento  oue  fi  contiene., 
del  legno  della  fantifiima  Croce,  della  Colon- 
na, del  Prefepio , del  Sepolcro  di  diritto  , del 
Monte  Sion, & vna  reliquia  di  S.  Bonauentura. 
Le  quali  cofe  Sante , fi  vedono  tutte  dittiate^ 
parte  ne  propri;  tabernacoli,  c parte  in  alcuni 
cancelli , che  girano  intorno  ad  vna  bella  Ico- 
na , oue  ttano  dipinti  la  Beata  Vergine  con  il 
Tuo  Figlio , la  Beata  Sibillina  predetta , con  il 
B.Domenico  di  Cattalogna , Domenicano,  Se 
due  nobili  coniugati  patroni  dell'Icona  vno 
alla  delira , Se.  l'altro  alla  finittra , con  quelle 
lettere  fotto.  ioannei  Matthsut  Buttigella  Ait- 
iti , Ducala  Confiiiariut , & Bianca  Ficecomes 
vxor  eius.  Cioè  Gio  Mattheo  Buttigella,  Ca- 
ualiero.Configliero  Ducale, c Bianca  Vifconti 
Tua  moglie.  Sono  padroni,  e fondatori  di  que- 
lla Captila, & di  tutta  la  Sacrcttia  i Botticella 
antica,  e nobiliilìma  famc"Iia  dil’auia,di  che 


ne  hanno  fede  le  memorie,  che  vi  fi  vedono  in 
di  aerle  parti,  poiché  nelfingrelfo  della  Sacre- 
ftia  fopra  la  porta  in  luogo  adii  eminente  vi  lì 
Veggono  impreflc  in  marmo  quelle  parole  - 
Spettabile!  .Antonini,  Simon, Thomat,  Fraci/cui, 
Menapaxius  Fratrtt,  de  Buti  igeili! , banc  Sacre- 
fiiam  confimi  fectrunt  1442.  Èc  dentro  di  detta 
Sacreflia  alla  finittra  nel  muro , fi  vedono  que- 
lli altri  verfi  intagliati  pure  in  vn  marmo. 
Quotgenuitgenerofa  domus  Buttigella  Ticini 
Splendida  progenie s fratret  * Intonine  jiras 
lìlt  Simon, Thomapjjtmul  Francifcuc,&  ifiie  ' 

Jiditut  h.u  anima  voto  Menapaxius  ohm 
Coufiitutrtpit.  Quorum  tibifanttst  dicala  -, 

‘ Spiri!  us  vna  manet . Stefani  colie  alt  era  fondi 
Qnottdit  quo  Mi/fa  loco  celebretur  in  ornnem 
' Etattm.  Seclumquc  fequeni  oratio  calle 
• Quo  leuiore  polos  animus  cumliquerit  offa  * ' 

Qpifj,  petens,Utetur  ouans  tetigiffe  tonantem',  ■ 1 

Et  immediatamente  poi  nell'iftefla  pietra.  Su-  , 
praferipti  quattuor  fratrci  bone  Sacrefiia  confimi 
feccrunt  anno  Domini  1441. 

Fuori  della  Sacrellia  , vedefi  la  bella  Cro- 
ciera,con  cinque  grandi.  Se  eminenti  voltoni , 
nell’vltimo  de  quali  verfo  il  fofìùtato  è fcritto 
in  Abbaco  1 477,&  nel  primo, che  è quello  fot- 
to di  cui  è il  Choro.fi  vedouo  tra  diuerfi  mon- 
ti dipinte,  quactro  gran  Croci,  auanti  le  quali 
ftàingennocchiato  vn  nobile  Caualliero,in  ha 
biro  della  fua  Religione, detto  Ardcngo, della  Ar(j-„ 
profapia  illuftre  de  i Folpcrti,  fott’altro  nome  Folpc'rrì 
detta  dei  Mczzabarba.ilqualecongrofilfima  iodato— 
fpelfa  erede  , & poi  dot.ò  la  Capella  maggio-  re  della 
re,  oue  egli  giace  in  honorato  (epolcro  di  mar  espella 
mo,  appretto  ilqpale  dalla  finittra  parte,!)  leg-  maSS‘°- 
ge  la  feguente  memoria,  che  a légo  fcuopre  la  re  • 
molta  pietà  di  lui,&  de  gli  antenati  Tuoi, verfo 
il  culto  diuinoA'  quella  cafa  • 

/id  honorem  excelfi,&  Onnipotenti s Dei, Bea- 
tifica  Pir  finis  Clorioft  Matxis  eius,  & Sodi  Tho  Ha  d Ar- 
mst  -ipofioh . ^tnno  Domini  1405.  Spettabili! , dcgoFoI 
Ci r clarus  milles  Dommus  ^irdengus  ,de  Folpertis,  perti. 
vrbis  Tapis,  ciuis  egregi  us  , natus  olimgeneroft  % 

& nobilis  viri , Domini  /oannis  Tetri , fede  banc 
exccUentcm  Capelli, & forum  bis  pittura  emmen- 
tibus  exomari . Confpicuis  infuper  libri*, fulgenti 
Calice, fplendidis  paramenti!  fitttfquein  perpetui 
exolueniis  locupletanti , tgregiè,  laudabiliterque 
dotouit . Huncntmpe  fuapti  natura  primis  reri 
bene gerendarum  accenfumfiudtji  memoranda  fuo- 
rum  exempla  prsdtcefforum  non  mtdiotriter  acne 
bant.  Quorum  alq  celebra  fuere  mihltes ,alij  pro- 
li ante  s eximqque  dottorei . Non  igicur  ambinone 
fed  deuotione  fi incera  tanquam  verus  Crifiuota-i 
dextris  cupiens  aufpicifi  venerandum  nome n fuo- 
rum  excitare  maiorum,  & famam  propagare:  mil- 
le1 fuit  [olcmniter  procreatici  in  fefio  Sanili  Ste- 
fani Protomartyris,  glorioft  in  F.cclefia  Sanili  Qui 
rici  cormfci  nullità , & inutili  multis  pr.tfentibus 
D d d a autten- 
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auttenticii  venir  abihbufquc  perfanù . Ctu  publi- 
cadocent  f cripta  celebrata  per  Francifcbmumde 
Btlhfonii,  filium  Domini  lacobi,  Tqotarium  publi- 
cum  Vapienfem . Hit  ttiam  tuBui , ac  pilla  milcs 
iiuinotadua  momtu  bine  fecum  anteadam  fan- 
llt  rectfcns  vitam.illinc  ad  nomfjimum  dieta  velai 
ùm  mfiaiem  deuoti(fimi  fife  rtffcrcns  liner aa  m- 
duigtntia  a pena,  & culpa  perpetuo  v alitar  aa  *-> 
fummo  Pontifici  Innocenti»  Septimo,  largai,  & 
grano/. xa  contrita  mente  fmgulariter  impetranti . 
diane  a utem  Catholicam  excelHtimj, firuduro m , 
magni!  in  ré  tanta  congelila  opibua,cr  /acro  riten- 
ta ardore  feliciter  agrc/fus  , felici m confumauit  : 
Ctfiitns  in  cundis  per  fuorum  decurrett  vefligia 
patroni  de  folpertis,  & mediti  Baxbis  s Qui  Ucet 
nomine  diferant , ex  e oitm  lame n cefpite  ducane 
ortum,  & t aderta  /untili  omnibus  tnftgnia  perfe- 
rentei.  'numero/ j,  patronali , & famofot  E cele- 
pari  titulos  in  bac  Vrbt,&  fuburbqs,et  Comitati» 
poffident  communiter,&  pulcbns  eorum  vocabulis 
par  iter  gloriane  ur . Nominavtrò  pradidarunu 
Eccltftarum,  qua  fondata  per  tot  fueruut , aqua- 
lieer  & dotata.buic ter/o  impreffa,&  candido  mar 
mori  fuccedunt  per  ordmem  infiggiti.  Primo  Ec- 
tlefu  Sanela  Haria  in  Ronca,  qua  fuìt  ante  orn- 
ati Eccliftoj  in  bac  Ciuitatt  fondata,  & fedet  in 
Xcclefia  Sanili  G emani . Eccltfta  Sandorum  Ze- 
ni,&  Pitali! . Ecdefta  Sandorum  Piti  ,&  Mo- 
delli . Eccltfta  Sanila  Maria  fecreta  . Ecclefta 
Sanili  Obi/ . Ecclefta  Sanili  Stepbani  della  Po- 
chette . Ecelefta  Smdi  Donini  de  Tcmplo.vbi  di- 
cieur  ad  San&um  Golii elmum , extra  portam  San- 
ila ìnfima . Ecclefta  Sonda  Maria  de  Trauacba- 
to . Ecclefta  SanBa  Lucia,  qua  efl  contigua  Pala- 
tio  Comuni s Vapif . Ecdefta  SanBi  Eufopq . Ec- 
clefta, ftue  Hofpitale  SanBa  Margarita,  mxtau 
portam  Venusti  . Ecclefta  ftue  Hofpitale, Sondi 
Tetri, extra  portam  Palacenftm.  Ecclefia  SanBa 
Maria  de  Pigalono.  Eccltfta  Sondi  Georgi/  dePi- 
galono.  Ecclefta  SanBa  Maria  nona . Ecclepa u 
Sondi  Pantratij . Quid  multai  dicam  prateria ^ 
dignitates,ac  prinilegia  ? Quid  pulcra  loquarfor- 
ticihaf  puff /[tonti  amplifftmaj i edificio  f umptuo- 
fai decimali  fidai  bonorantiail  quibus  tum  in  Ci- 
uitatt, tum  in  Paptenft,  gaudent  Comitato  . Tra - 
fatus  auttm.generofi  miUs  animi,  Dominai  Arden 
gus  de  Folpertis , a/lris , &Calo  Deo  placido  nu- 
tufauentibus  natua  efi  anno.  M.  CCC.  LX. 
X I.  ìumj . Qui  more ahbm  pollens  virrutibm  ma- 
gnammttate  notes , fingulari  quadam  humanitatt 
in  omnes,pietaie  in  tgenos , diledione  in  patriam , 
fummo  in  Deum,&  proximum  chtritate,quoufque 
in  vlnmum  vita  diem  claruit  fuper  multai . Tan- 
dem poli  confpicua  vita  cittì  opera,  de  bac  vallea 
tenebrarum  ad  eternam  luttm  per  tum  , qui  mfe- 
rat cuocenti.  CO.  CCCC.  . . die  . . Menfit 
. . (elicete  animtm,  fummo,  latus  reddidit  con- 
ditori. Cmut  fortunata  corporis  reliqua  pra/en- 
ti  Sarcopbago , non  minus  denoti, quam  hononfici 


furtt  indù  fa . } 

Quifinific  la  memoria  , nella  quale  lt  vede 
come  il  Choro,&  i'Alcar  maggiore, è opera  di 
quelli  Folperti , quanto  alla  tabrica , perche 
quanto  al  Tabernacolo  grande,  è ricco , & al- 
tri ornamenti^;  pitture  intorno  ad  elfo, tutto, è 
opera  de  i Frati , i quali  in  oltre  hanno  l'anno 
1 6 1 3 ridorato, & abbellito  ella  Captila,  come 
dimoftrano  alcune  lettere  polle  iòpra  la  fedii 
del  Priore  in  alto,  che  dicono . Sacqflum  hoc  ab 
illuflribut  Folpertis  eredi , anno  Domini  140 J,  ai 
buius  Cenobij  patnbus  inflauratum,  cxonsatumqua 
fuse  anno  Domini  16 1 5.  ■ - • 

Nel  rimanente  della  Chiela  poùnotabiliiU-  Cjpclln 
ma  è la  Captila  del  Santillìmo  Rofario,  con  del  K-°i* 
merauigliofo  difegno  polla  tutta  a flucco , & ™ "°tl~ 
oro,  & adorna  di  belle  pitrurc.e  ftatue  , con-  uj^*  ** 
vna  fuperbiflima  ferrata  di  Bronzo , & d Otrò 
ne  di  tal  valore, & bellezza,  che  non  folo  nella 
Lombardia,  ma  nc  anco  facilmente  in  Italia.» 
non  fc  ne  trotta  vna  fintile. Cosi  degna  impre-  Fiuta p 
fa  fu  fatta  da  quella  nobile  Città  di  Pauia, per 
haucrla  quella  beatillima  Vergine  del  Rofa-  ^ 
rio(acui  ella  s’atiotò)  liberata  dalla  pelle, 
che  l'anno  1577.  L’haueua  quali  totalmente  ” 
diflrutta,  e rouinata,  di  che  fc  ne  vede  grata_, 
memoria , nella  Cotona  di  mezo  di  detta  Cat- 
polla  in  queiie  parole 

C.  G.  F.  N.  C. 

Ob  impetratam  deipara  Pirginit  epe  à Dio  Memori» 
Opt.  Max.  defperatis  peni  re-ut  Ticintnp  Prbi  fin»  dai 
xontagiofa  interrucinaj,  Lue  laboramt , fuplicittr  1>a“c<‘  d 
implorai  am  falutem,  Dtcuriants,ciutfq,Tttincnfc$  Rolar*» . 
quod  vniuerp  vourrunt  die  » 5 . menfis  Aprili s an- 
ni  1 5 q7.  prò  extru  diane  faceti  Sandtffimi  Rofarii, 
eiufdem glorioftfiìme  Pirginis,  pie  (oluerunt.  Ah- 
nuum  vero  (acri,  quod  eodem  f aitilo, il,  vrbn  ma. 
gillratuum,Decurionum,  ac  ciuium  Concili j Gene- 
ralis,fodalitiiq,eiafdemSacratiffimi  \ofarij,ae  ar- 
tificum  eiufdem  vrbis  Societatum  foltmni  Con- 
ucniu , fupplicatiombui , ac  oblationibus  perenni 
voto  celtbrandumjufteperunt,die  Dominilo,  ter- 
tio  eiufdem  menfis  Aprili t ,quod  in  publitam  tiin 
die I hilaritetem  Gregoriut  XfH.  Pont.  Max.  am- 
phffimam  erratorum  veniam  id  fatdlum  inuifenti- 
bui  mdulfit  tfingulia  annit publico  are  fieri  cura- 
bunt. 

Tiene  molta  deuotione  il  popolo  a quella 
Madre  di  Dio, la  quale  viene  honorata  con  fn- 
perbe  mufichc  foucntc , fc  nelle  procelTioni 
che  fi  fanno  ogni  mefe , grande  i il  concorfó 
della  gente,  e molta  la  denotione.  Nè  qui  vo- 
glio tacere  per  compimento  di  quella  parte.,,  Vniuerfi 
come  rVniuerfiti  di  Pauia  già  fino  dall'anno  lidi  Pi* 

1 391.  ereffevna  Capellaà  Santa  Cattarina  uu>tJrlt- 
Verginc,  & Martire , nella  quale  anco  vi  pofe  **  vn  ^ 
alcuni  fepolcri  per  riponi»  i fuoi  de  fonti, il  che 
non  è picciolo  hot:,  re  à quello  Conucnto,&  è UJ 

fegno. 
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fegno  efpreflo  del  molto  alfétrojnomarito  dei* 
Fauefi , quanto  anco  dei  Foraftieri  chiaman- 
doli , e glj  voi , c gli  altri  beniflimo  feruiti , 8t 
edificati  da  quei  Religiolì.che  vi  dimorano  in 
effo  ; 11  che  anco  chiaramente  fi  fcuopre  dalla 
gran  frequenza  che  continuamente  fi  vede  di 
quel  popolo  nella  Chie&ila  quale  è vna  delle.» 
meglio  popolate  della  Citti . Vedefi  alla  de- 
lira di  quella  Capella, dentro  d’vn  marmo  in— 
Caratteri  antichi  la  feguente  memoria , che— 
«(prime  quanto  immediatamente  habbiamo 
toccato.  • . 

Memo.  Mane  rotar  (arar  flui-.ortm  Papienfit  honori 
ti*  fatta  Cartonila  tao  flatuit  pia  Santta  Capeilam 
dallo  ttu  /„ qua con/htuit  fu* /fluttuar effe  fepulcra. 
dio  di  Pa  tinnii  mille  fuoi  phèbus  lune  voliterai  Ortnt 
T tretntum  bit  /anfibi  qm  fecum  iure  teaebar 
Luftra  nou t bis  iuttut  eros  quibut  vnicus  annui 
• A Chri/io  naiu  numeri  ratione  notata . 
Principi!  iUuflris  Galea^f'icecomicisatqne 
f'irtutum  Comitis  tane  fubdittione  Papi* 
l'ibi  erat,&  ftudio  generali  Ipta  mnntbat . 

Et  fotto  a quello, marmore, in  vn'altro  fono 
olle  immediatamente  quelle  parole- . Exi- 
tniibns  Domino  Baptifìa  de  lactbo.ia  Zanna  Re- 
Sore  tunfiarum,<Sr  Magiaro  Antonio  de  Cu  fino , 
de  Mediolan»,  Reflore  Meiicorum,  & Arti  /tari, 
4r  Domino loanne  Peno  de  Herarijs , Priore  luri- 
fhrum , & Magifiro  Cbriflofaro  de  Afo , de  Pla- 
eeuti* , Priore  Meiicorum,  & Artiflarnm  fupra- 
ditto  die  prima  /unti, 

Nell’Icona  poi  d’clfa  Capella , fatta  dall’Aca- 
demia  de  i I.egifti , Artidi , e Medici  l’anno 
tjosi.  fono  le  ftguenti  parole.  \ 

Nobilis  Accademia  Ticincnftt;  Iuriftarum^j, 
ArtifUrum,&  Meiicorum-,  Dina  Cat berma  Mar- 
tyrhPatron*  fua.hanc  Anconamdedit  1509.  Fx  i- 
jlentibui  Domino  Francifco  de  Broli),  nationePic- 
, tardo , pedorc  lurilìarum , & Domino  Magiflro 
Bonifacio  de  F rancio, Bacione  Prouintiali,  Rettore 
Artiflarnm.  & Medicorum, ac  Domino  Bernardi- 
no di  Beccharia,Prioft  Collegi)  luriHarum,  & Do- 
mino Magi/lro  Francifco  de  Marchili jt , Priore -, 
Collegi f Arttfiarum,&  Medicorum. 

Sonoui  anco  neU'iftefla  Capella,  ma  dalla  fini- 
ftra  parte  (epodi  due  chiari  Giurifconfulti , 
Chrillo-  e*0'  Chrifloforo  Calliglionc  Conte , e Confi- 
foro  Ca-  8l,cr0  Ducale,  che  tene  la  prima  Cattedra  in 
ftiglione  Pauia.in  Parma, in  Torino,  & in  Siena, Se  era— 
Sc_>  fuo  tenuto , e chiamaco  in  quei  tempi  Monarca 
Ipit.  delle  leggi , & Giacomo  Mandello  d'Alba.che 
lelfe  con  fuo  grande  honore  in  Pauia , in  Pia- 
cenza,in  Pila,in  Padoa  & in  Ferrara.  L'cpiea- 
fiodel  primo, che  giace  in  luogo  eminente  in— 
vna  Sepoltura  di  marmo,  dice  cosi. 

Hic  tacet  Clariffimui  Inni  Confultorum  aratii 
fua  Prinerpi , Dominai  Chrifloforui,de generofa-t 
progenie  C anihonen.qomei,  atque  I.D.D. Secondi 
Duci t Confinarmi,  qui  Fapia,  T aurini,  Parma, & 


Senis.primam  Cathciram  tentar,  legum  Monarca 
fcribebatur,  cuius  anima  die  16  Maij,anni  1415  . 
in  fedo  Dominila  Afccnfioms , bic  dimiffo  carmi 
onere, cum  decimo  in  C alti m Af  ceniti. 

I.'Epitafio  poi  del  fecondo , dice  a queft'al- 
tro  modo  » Maa 

lacobut  MaudeUut  Albenfit,  htrii  meerpret  cele-  dello,  de 
bcrrimui.Vaptx,  Tlacentia , & Pifii.fupramos  ho-  fuo  tpie. 
noret  confecutui,cum  demde  Tatauium,  Ferrarli, 
rurfufque  Pifis , magni t pramifi  vocaretur,  vitau 
fuuttut  Ticinenfem  hanc  , ceterafque  lugcntei  re- 
liquie Acbademiat.  f'ixit  ann.  4;.  Obijc  30. 

Ottobri!  1555. 

In  quella  Chiefa  parimente  vi  è fepolto  Gie  cieroni. 
ronfiti»  Sacco, valorofo  Capitano, e Gouema-  mo  s«. 
tore  di  Nouarra , che  mori  di  cinque  ferite-  co  So 
mentre  impugnaua  Gattinara  , come  dice  il  fuokpu. 
fuo  Epitafio  pollo  fopra  il  fepolcro , ou'egli  fi 
vede  in  Statua  di  marmo,  che  è quello 

Hieronimo  Sacco,  & animi,  & Confili)  maximo 
viro  qui  bello  para  fortqlfe  aliquoi,fuperioret  cer- 
ti babuit  paucoi,boneflis  dutt.ordimbut  miram  in 
varili  gencribui  bellorum  , & hofbum  adeptusefl 
tandem . Demi  Gattinarie  Arcem  oppugnarti  vul- 
- nenbui  quinque  affettai, natui  anno 6.  & 4O.1V»- 
uana  profittai . Obijt  anno  155 6. 

Della  Beata  Suor  Sibillina  Bifcoffi,  da  Pa- 
uia , Terre  babita  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori. Cap.  XL1X. 

POiche  tra  le  più  nobili  reliquie  di  quello 
Conuer.todi  S.  Thomafo , principale  è il 
corpo  della  Beata  Sibillina.pcr  Vederli  ancora 
tutto  intiero,  nel  modo, che  fi  è detto,  e ch'eb- 
la  per  profelfione  appartiene  all'Ordine  di  S. 
Domenico,pcrla  patria  a Pauia, e perla  fepcd 
tura  a quella  cafa,fcguen<toil  (olito  di  raccesi 
tare  le  vite  di  quelli, ò quelle, che  fono  appref- 
fo  di  noi  fepolte  , qui  fpiegarò  la  fanca  vita  di 
lei,  della  quale  trattano  il  Martirologio  del- 
l'Ordine,i!  Cartiglio, il  Borfelli,  li  due  Fratelli 
Serafino,  e Situano  Raz*'»8i  altri.  Nacque  14 
Beata  Sibillina  in  Pauia, l’annoi  »79.d'Vberto 
Bifcofli,  e d’Honore  da  Vetio  fua  Madre,  per- 
fone  di  vita  honella.e  lodeuole.  Sino  nella  pue  Pueriiii,' 
ritia.tantos’auezzò  ad  orare, ch’ella  fi  teneua  db  B Si- 
peccato  di  tralafciare  certo  numero  di  Pater  WliniSi 
noller,  che  gli  era  (lato  infegnato,chc  douelTe  ‘ucvtr[u* 
recitare  ogni  giorno  da  vna  deuota  matrona. 

Onde  anco  ogni  giorno  li  recitaua  in  vece  dcl- 
l’horeCanonichc.Giunta  all’eti  di  dodeci  an- 
ni, perfe  la  vifta  corporale  de  gli  occhi , c fu 
fua  ventura  grande,  perche  ciò  gli  fuoccafio- 
ne  di  vedere  fpiritualmente  meglio . Soffri  ef- 
fa  qualche  tempo  con  quiete  quella  fua  feiagu 
ra  del  corpo , ma  offendo  pouera , ne  potendo 
guadagnarli  il  vitto , come  bramaua  con  Im- 
proprie mani, perche  filaua  si, ma  inettamente 

per 
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peri!  mancamento  della  villa,  fi  cominciò  a 
trauagliare  nell'animo, & acccfa  d’vn  gran  de- 
ftdeno  di  ricuperare  il  lume , cominciò  a lup- 
plicardi  buoncuoreil  Padre  S.Domcnico,  Tuo 
Angolare  protettore, e dcuoto, acciò  per  i fuoi 
meriti  grimperrafle  la  grafia  dal  Signore . Et 
in  quelle  deuote  , Se  huniili  preghiere  > conti- 
nuando molti  giorni,»  meli,  come  gionfc  vici- 
no alla  fcfta  del  Tanto  Patriarca,  cominciò;! 
tener  per  certo , piena  d'vna  fiducia  grande, di 
ricuperare  quel  giorno  la  vifta . E non  riu- 
nendo ricuperata  nel  maturino  di  quel  giorno 
non  perfe  la  Tperanza,  ma  continuò  nella  iua^, 
fède  di  douerla  ricuperare  13  mattina . E non 
non  l’hiucndo  ottenuta  meno,  iinoall’hora  di 
Terza,  ne  aoeo  cefsò  d'hauer  tede  fino  all  hora 
del  Vcfpro,  e dal  Ve  (prò  poi  anco  fino  alla  fe- 
ra . Ma  quando  pailato  il  giorno  vide  la  Tua 
fpemefrullrata,aU'hora  riuòlta  vedo  il  fuo  dc- 
uoto.cominciò  pietolaméte  a querelarli,  c di- 
re . Dunque  in  quella  guifa , o San  Domenico, 
» refto  io  ingannata  s“  In  quello  modo  redo  io 
B-  deluU?  lo.clie  per  cosi  giuda  cagione,  con  af- 
“•  fai  feruore,  e con  tanta  fede , ho  nchiefl.1  que- 
lla gratta  > non  hò  potuta  ottenerla  ? reftjtui- 
temi  le  mie  orationi,  e le  mie  lodi,  c falere  co- 
lè , ch'io  v’ho  offerito  indarno . A pena  quali 
hebbe  dette  quelle  parole,  che  il  Padre  S.  Do- 
menico gli  apparuc  in  vifione.e  trahendola  da 
quel  luogo  rinchiudi,  oue  ella  fi  trouaua  alfa- 
ria  aperta  vcrlb  la  Chieia  Cathedrale,  non 
•molto  difeodo  dal  luogo, oue  li  trouaua  prima 
breuemenrc  gli  fece  inoltra  prima  da  vna  par 
te , d alcune cole  tanto ofeure  ,&  horrende.e 
poi  dall'altra  di  cofe  canto  liete,  gioconde,  ri- 
vendenti,e belle, con  fragranti*, Se  amenità  fi 
inefplicabi!e,che  dalla  veduta  di  quelle  fecon- 
de cnfe.fprezzando  tutte  le  cofe  caduche,  e vi 
libili  a gli  occhi  corporali , nò  bramò  più  dal- 
l'hora  impoi  la  villa  del  corpo,  e coli  tutta  cò-, 
folata  > c per  dire  coli  riconciliata  con  il  fuo 
denoto,  chcfhaueua  esaudita  meglio  di  quel- 
lo che  ella  bramaua  prima,  refe  immenfc  gra- 
fie al  Signore , Se  al  Santo  di  tanto  beneficio 
fattoli . Quiuicon  gli  occhi  della  mente  rimi- 
rando meglio  fe  ftelfa.il  mondo, c Dio, comin- 
ciò con  molta  dcuotionc , Se  attentione  a fre- 
quentare la  Chiefa,e  le  prediche  de"  Frati  Pre- 
dicatori . Erano  in  quel  tempo  in  Pauia  alcu- 
ne venerabili  Signoroni  vica  eflemplare, dedi- 
cate al  feruitiodi  Dio,  fotto  la  regola  del  Ter 
zo  ordine  di  San  Domenico . 'Quelle  confuma- 
uano  buona  parte  del  tempo  in  Cliiefa  in  ora- 
tione.alle  mede,  & alle  prediche.  E con  quelle 
ella  fi  prefe  a dare  riceucndo  il  terzo  habito , 
J*"  & per  tre  anni  dette  fotto  la  curi  loro  tutta 
,a"  intenta  alla  parola  di  Dio,&  a riccuerc  da  lo- 
ro,quelle  inllruttioni , che  fono  necelfarie  per 
«cqmdare  la  pcricueranza  nell'orare,  la  puri- 


tà della  confcienza , la  meditàtione  vera  delle 
opcrc,&  benefici)  di  Dio,  & fpecialmente  del- 
la padione  del  Signore, la  quale  poi,  ella  fi  pre 
fc  per  amore  a meditare  regolarmente , con-.  BSibilI». 
dìlcorrere  a punto  per  punto,  fopra  tutte  la,  ui 
I>ene , & obrobri;,  ch'egli  pati,  rendendogli  in  t‘°na“ 
contracambio  per  etafeuna  pena  grande, 
amarezza  di  cuore  j Cagionata  in  ella  da  mol-  chiillo. 
ra  compatitone  , che  gli  venitta . Et  fpccial- 
mentc,  com’ella  riferì  vna  volta  fecretamentc 
advn  buon  religiosa  iuo, famigliare, quando 
giongcua  a quel  pafi'o,  nel  quale  il  Signore, era 
Jpogliato  da  qnct  tninifiri  crudeli  ; che  gli  ca- 
uauano  la.  camiiia , la  quale  per  tante  piaghe 
graui , e per  il  (angue  vlcito , <5 1 ra  freddi  to  era 
concentrata,  od  attaccata  alle  ferite, & alla1 
carne,  fcntiua  dolore  cosi  grane  , che  l'anima 
tfua  tutta  lì  hqucfaccua  per  (ingoiare  compaf- 
fionc,penfando  che. nel  Icuarli  quella  camiiia» 
aliborn  tutte  le  piaghe  fi  rinoualfero.Et  quan- 
do taluolra  recitaua  quedo  pafi’o, non  fi  lafcia 
a vqi  fratelli, non  fi  laicia  a voi  lòrelle(diceua) 
il  peniate  a qucljo fatto , benché  gli  Euangeli- 
di  non  ne  dubbino  fatta  mctionc  e (preda?  Coli 
dunque  amrnacltr:  ta  delle  cofe  diuine,di  quin 
deci  anni  lì  riochiufc  in  virluogo  vicino  a’Fra-  r-c  ^ 
ti  Predicatori, con  vna  compagna  fola,  la  qua-  de  di  ij. 
le  doppo  tre  anni  mori,&  iui  dette  tutto  il  té-  anni, 
podi  Tua  vira,  non  ne  vfeendo  giamai  fatuo, 
che  due  volte;!’ vna  per  prendere  la  facra  com- 
muti ione  , e l’altra  per  vifitare  vna  Monaca», 
del  Monaderio  di  (ìiofalut  In  quelli  primifet 
te  anni , ch’ella  entrò  in  quedo  luogo,  fece  vna 
vita  più  tudo  ammirabile, che  imitabile.  Ogni 
giorno  fi  difciplinaua , e nel  percuoterli  Tenti-  Sue 
ua  dolcezza  (ingoiare  di  fpiriro:  c taluoita  ta-  “rluo"* 
le  ora  i’clfufiane  del  fuo  (angue,  che  li  feorreua 
fino  alte  ginocchia  quali  nude  in  terra  tcneua. 

E taluoita  occorfe.che  flagellandoli  afpramen 
te  nella  gran  rigori  del  verno  il  fangue  giorno  . 
alle  ginocchia  ,coli  per  il  freddo  fi  congelaua» 

& atcaccaua  alla  terra,  che  volédofi  leuare  nò 
potcuaj?  debolezza,  fc  non  poneua  le  mani  al 
luolo.Mai  non  andaua  al  fuoco  1 inuerno,  ne  fi 
vediua  du  niun  tepo  d’altre  velli, che  di  quelle 
che  portaua  l’eflate . Onde  ella  perrifcaldarfi 
nel  freddo  nó  fi  feruiua  d'altro  mczo,che  della 
fatica  d'orare, hora  prodridoli.hora  inginoc- 
chiandofi  iceratamente  con  grande  feruore  di 
fpirico.  E perche  da  quedo  cflèrcieio  non  li  ri- 
fcaldauano  le  Tue  mani , le  haueua  Tempre  coli 
gonfie,  e rotte,  & ad  vn  certo  modo  putrefatte 
per  il  gran  ireddo,  che  nell'ilpezzarc  il  palici 
durorglt  vfciua  da  clfe  la  fcabie  taluoita. Dop- 
po le  lunghe, e continue  vigilie,*  atti  d oratio 
ni,prodr auoni.e  lagrime,  nelle  quali  perfeue- 
raua  le  notti,  ripoiaua  finalmente  vn  puoco(e 
con  breuidìmo  ionno  ) le  membra  fopra  vna, 
brcue,e  nuda  tauola  di  legno.  Ma  doppo  quelli 

fette 
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fette  anni  vedendo  dhaucrfi  troppo  macerato 
e debilitato  il  fuo  corpo , temperò  quel  rigore 
corporale , e determinò  d’eiTercitarfi  più  nelle 
co fe  dello  fpirito, e dall'hora  impoi, andò  anco 
aiutando  i tuoi  familiari  > che  accende  Itero  più 
a gli  cfTercirij  della  cariti  nello  fpirito , elio 
della  maceratione  nella  carne.  Hebbe  fuor  Si- 
Vifiom  billina  molte  vifioni,  e mirabili  conforti  del 
H-uor  Cielo,  in  quella  fua,  fi  può  dii*  prigione  ; & irò 
Sibillina,  partjcojarc  gjj  apparue  vna  volta  il  Signoro 
in  figura  d’vn  bcllifllmo  figliuolino  con  vn  cS- 
dorc  inefplicabile  attorno,  per  il  quale  muda- 
ta da  tutte  le  parti  candidilfimi  raggi . A que- 
fta  villa, e moftra,  tutta  piena  di  gaudio.fi  sfor 
zaua  fuor  Sibillina  d'abbracciare  il  fanciullo, 
,ina  non  poteua,ch’e(ro  (quando  più  ella  fi  cre- 
B deua  d'hauerlo  prefoj  li  foggiua  dalle  mani. 
Non  fi  perdeua  però  lei  d'ammodi  prenderlo, 
c con  maggior  sforzo , credendoli  purtutta- 
uia  il  defiderio  d'hauerlo , cercaua  di  ftringer- 
lo,i  Ichc  fe  bene  fu  indarno,  nondimeno  da  que 
. ilo  longo.e  dolce  giuoco, e tripudio, riceuè  ta- 

. to  gufto>&  allegrezza,  che  mai  non  fi  poteua_» 
ricordare  di  quella  apparinone , che  non  fi  ri- 
• empiile  di  nuouo  gaudio  la  mente . Onde  la_, 
• memoria  di  quello  auuenimento , le  fu  Tempre 
poi  vn  Angolare  conforto  nella  fuafolitudine, 
e penitenza.  Vn'alcra  volta.hauendo  ella  man- 
data vna  certa  donna  a prenderle  delle  cire- 
gie.datafi  in  quel  mezo  alla  meditatione,  c po 
itali  a federe  apprclTo  alla  fincllrella  del  luogo 
angufto,  oue  fe  ne  (latta  rinchiufa,  e doue  folc- 
ila dare  vdienza  a chi  vcniua,gli  apparuero  fo 
pra  la  fua  tauoladi  legno, oue  dormiua.tre  re- 
ligiofi  d’afpctto  molto  venerando , i quali  po- 
llili a federe  lopra  quel  legno , dimandandogli 
Cita  tutta  merauigliata , chi  fodero,  rifpofero, 
ch'erano  tre  Frati  maggiori. Et  hauédo  quello 
di  mezo  vn  belliflimo  pomo  in  mano,c  dicen- 
do, che  fi  chiamaua  il  zelofo  di  Dio, fuor  Sibil- 
lina fatta  ardica,  gli  dimandò  fé  li  voleua  do- 
nare quel  pomo.  A che  rifpondendoil  religio- 
fo  cortcfemente  di  si , nelliftedb  tempo  gli  lo 
gettò,  & il  pomo  l'andò  a toccare  in  vna  gota. 
Arriuò  in  quello  mentre  con  le  circgiela  don- 
na,e chiamando,  fparucro  alla  fua  voce  lubito 
i Frati  : & hauendo  la  ferua  di  Dio  aperta  la_. 
fincftra  , mirando  la  donna  il  fegno  della  per- 
coda  nel  vifo.gli  dimandò  chi  fede  fiato  quel- 
lo, che  l'hauede  percofTa . Ma  quello  che  fi  vo- 
lefTe  fignificare  quella  vifione  a pieno  , e quali 
fodero  quelli  Frati  maggiori , forti  lei  fola  lo 
comprefe.non  fi  trouando  altro  ne’  fcrittori  di 
quello.  Soletta  ella, come  s’appredaua  la  fcfta_, 
delle  Pentecofte , afpettare  dal  Signore  qual- 
che particolare  gufi»  fpirituale  dello  Spirito 
finto  in  quei  facratiflìmi  giorni , e ne  pregaua 
con  adiduitd  il  fuo  Dio, e per  lo  più  anco  n'im- 
petraua  la  gratia.Hora  auenne  ch'clTendofi  el- 


la vna  volta  Con  ogni  ibllicitudine  difpofta_> 
nó  riceuette  ninna  forte  di  guflo  il  primo  gior 
nodelli  Pentecofte, non  foloncll'lioradi  Ter- 
za, ina  anco  di  Nona,  onde  tutta  fconfolata,  e RÌKU.e 
depreda  d’animo , dando  a ledere  tra  Nona,  e lo  'P'r'' 
Vefproappreflblaihafeneftrclla.pafsóvno.il  t0  lnt0* 
qualebattcndo  dii!?.  Incenda  voi  quel  fuoco* 
che  hoggi  venne  fopra  gli  Apoftoli  afpettanri, 
doppo  le  quali  parole  ella  con  la  compagna-, 

( che  credei!  ederui  (lata  all  bora  ) s'infiammò 
grandemente,  & riceuè  quella  gratta  , & con- 
lolationc  in  copia, di  che  era  fiata  cotanto  an- 
fiofa.  In  vn'altra  maniera  alquanto  diuerfa 
raccontano  alcuni  quello  fatto,  e dicono , che 
dando  appredb  alla  fudetta  fèneftrella  intor- 
no al  Vcfpero , vdi  a paflare  per  la  ftrada  vn’- 
huomo,  il  quale  con  la  pietra , & il  focile  pic- 
chiado  traheua  il  fuoco, e diceua  all'elea, qual 
portaua  in  vna  fporticella.  Accédeti,&  abbra 
giati  in  quel  fuoco, che  con  tanta  abbondanza 
venne  hoggi  fopra  gli  Apodoli , & ch'ella  in- 
continente fi  Temide  dolcemente  infiammata, 

& piena  di  quello  Spirito  Santo  confortatore. 

Vn'altra  volta  poi  hauendo  feorfa  tutta  l'ot- 
taua  della  Pentecofte  fino  all’vltìmo  giorno  ■ 
lènza  hauere  riceuuto  niuna  confolatione  »ò 
vifita  dal  Cielo  come  foleua , gli  apparue  vn’- 
hoomo,  che  chiamandola  le  fi  prefenrò  itinan- 
ti,con  del  fuoco  nelle  mani,&  gli, ne  diede  par 
re;9c  in  quella  guifa  la  lafciò  tanto  infiamma- 
ta nella  faccia, & cosi  ardente, che  non  poten- 
do fofrire  quel  grandiflimo  calore , cominciò 
fortemente  a gridare,ma  poi  ncll'iftcdò  punto 
fifentl  nell'anima  vnfoauidimo  incendio  pe- 
gno del  nuouo  fpirito,  che  li  donaua  il  Signo- 
re, & reftò  fpenco  quel  calore  del  vifo.  Hebbe 
fpirito  prolctico,&  alle  volte  pereflò,  conob- 
be i fecreti  del  cuore , & alle  volle  le  cofe  fu- 
ture. Talché  ben  parue, che  con  giuda  ragio- 
ne le  folfc pollo  il  nome  di  Sibillina , che  vuoi 
dire  picciola  fibilla.poi  che  a guifa  d’vna  Pro* 
fcteda,àSibilla,  conobbe , e fcoprl  le  cofe  oc- 
culte^ quelle  che  doueuano  auenire.  Soleua-  _ , 

no  molte  volte  alcuni  Sacerdoti  cofi  regolari,  ^feco- 
come  lècolari.vifitarla,  & dirgli  anco  talhora  fe  oc<;u[* 
la  Meda  in  vn  Oratorio  fuori  a,  ma  vicino  al-  K . 
la  fua  Cella . Nella  quale  attione  ella  fentiua 
chiaramente  la  prefenza  del  fuo  Saluacortj , 
per  vna  cerca  dolcezza  fpirituale, che  manda, 
tali  dal  Cielo  feendeua  nel  fuo  cuore  ; Et  que- 
fl'iftedà  prefenza, conofceua, e fentiua, nel  paf- 
faggio  che  faceua  taluolta  per  la  ftrada  il  Sa. 
cerdote , con  il  Sacraridìmo  corpo  di  Chrifto 
portandolo  a qualche  inférmo,  come  fi  coftu- 
ma . Ma  egli  occorfe  vna  volta , che  non  ba- 
ttendo vn  Parochiano  per  negligenza  mera , 

Turbata  a quello  effetto  alcun’hoflia  facra  , ne 
hauendo  tempo  meno  di  confècrarne  alcuna  ; 
per  coprire  il  graue  fuo  delittore  comife  vn’- 

alcro 
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litro  maggiore , che  fii  di  portare  all'infermo 
m'hodia  non  confecrata  : ma  il  Tuo  misfatto 
Fii  fcopcrto  quel  l'ideilo  giorno, perche  pacan- 
do egli  dinanzi  alla  porta  murata  di  queda 
Tenia  di  Dio.fc  bene  efla  fentendo  il  campanel 
lofipofc  ingenochiooi  per  adorare  il  dio  Si- 
gnore, non  Tenti  però  niuna  forte  di  quel  dilet 
:o , e gudo , che  folcua  fenrire , onde  meraui- 
gliandofi  di  qucdo , & affligendofene  affai , gli 
renne  in  penderò  di  mandare  a chiamare  il 
’arochiano.S:  lo  fece, con  farlo  pregare  che  fi 
legnaffe  d'andare  fino  da  lei, per  vna  neccffici 
ua  graue.  Andò  il  Sacerdote, & effa  Tpiegan- 
iolialhorarangonia  fua  gride  nel  paffaredi 
luell'hodia  > benché  rutta  tremante  s’afddò  di 
rimandarli  fe  haueua  portato  intorno  il  vero 
Corpo  di  Chrido.  Stupì  a quelle  parole  il  Sa- 
:erdotc,&  veggendofi  in  vnofcoperco,  e con- 
fufo,confefsò  il  dio  peccato  a lei, riconobbe  il 
fuo  errore , & accettò  la  corrcttione , ch'effa 
per  quedo  gli  fece.Ma  vn'altro  fccreto  anco- 
ra equinamente  a lei  melato  d può  aggiongc 
re  a quedo.  Fugli  dato  vna  volta  vn  poco  del 
legno  vero  della  Santirtima  Croce,  volontieri 
lo  prefe,&  fe  lo  drinfc  deuotamente  al  cuore  ; 
ma  prima  che  l'adoraffe,  riuoltafi  deuotamen 
te  al  Signore  lo  fuplicò  a contentarli  di  dimo- 
drarli,  fe  quello  era  vero  legno  della  fua  Cro- 
ce,ò nò,con  qualche  fegno  apparente,  c nota- 
bile. Et  ecco, che  in  vn  fubito  cominciò  , con 
infolito>&  ammirabile  mouimenco  a falcare, e 
bri  la  ri  1 in  tal  guifail  cuore  nel  petto, che  ven- 
ne a certificarti , che  ciò  fi  fàccua  in  riuerenzz 
della  vera  Croce,  onde  intrepidamente  l'ado- 
rò,&  vedendofi  effaudita.bencdi  di  buon  cuo 
re  il  Signore . Vna  matrona,molto  a lei  fami- 
gliare , hauendo  riceuuto  vna  notte , menerò 
oraua.vna  paura  grande  ( fe  bene  vanamente, 
Scfenza  ragione)  la  mattina  andando  avifi- 
eare  queda  fanta,erouò,  che  lei  fapeua  quanto 
gli  era  auucouto,  ancor  che  di  ciò  ella  non  ne 
haueffe  fatto  parola  con  veruna  perfooa.  Ma 
non  folo  fapeua  i fecretf  altrui,  ma  anco  ( co- 
me s'è  toccato)  conofccua  le  cofe future, che 
poi  nelle  occorrenze  le  prediceua. Raccontali 
tri  falere ,che  douédo  Giouàni  di  Pcpoli  Bolo 
gnefe,  già  Signore  di  Bologna,  & alhora  Con- 
figlicro  di  Galeazzo  Duca  di  Milano  andare 
in  Auignone  dal  Pontefice  Vrbano  quinto  per 
trattare  con  effo  graujrtimi  negocij , Beatrice 
fua  moglie  andò  a rierouare  quella  beata,&  la 
pregò  a fare  oratione  per  il  marito  fuo , il  che 
ella  promife  di  fare . Partito  pofciaGiouan- 
ni>  mandò  l'idcffa  Beatrice  di  nuouo, a fare  ri- 
fletta idanza , che  fi  doueffe  ricordare  nello 
orationi  del  confbrte  filo . A che  mandò  a ri- 
fondere per  l'iftcffo  Noncio  la  ferua  di  Dio , 
che  non  dubitarti  punto , perche  gli  era  flato 
riuelato,  che  il  fuo  marito  patirebbe  sì  gran., 


cofe  nel  viaggio , ma  che  ritornarebbe  fano , 
e faluo  a cala . Et  il  tutto  fi  verificò  ; Per- 
che Giouanni  s'ammalò  grauementc  per  ftra- 
da  con  vn  gagliardo  tumore  nel  capo , ma  fi- 
nalmente liberatoli,  & compita  lodcuolments 
la  fua  lcgationc,tornò  fano  a Milano . Con  gli 
occhi  dell'interno  in  oltre  , erta  fcuoperlè  le.» 
morti  d'alcuni  fuoi  amici,  ch’erano  fuccertè  in 
paefi  lontani , ò doueuano  fra  puoclii  giorni 
fuccedcre.  Effondo  ferialmente  pattato  a vi-  Reuelu» 
ta  migliore.Macllro  Dionifio  Generale  de  gli  h morta 
Hereniitani,in  regione  affai  dittante  dalla  Cit  del  Geo. 
ràdi Pauia,nè lo fapendo,nè  l 'hauendo potuto  Agalli., 
menofapere  i fuoi  Frati,  effa  glielo  fece  veni-  nianoi 
re  all'orecchio , acciò  che  per  lui  cclebraffero 
le  douute  ertequie . E dopò  alcuni  giorni  ve- 
nuta poi  la  mioua  del  di , & dell'hora  della  fua  ^ 
morte , trouaronoche  lei  eli  haueua  detto  cò- 
ptamente il  vero.  Et  erta  di  più  facendo  per 
lui  orationi , vidde  dopò  alcuni  puochi  gior- 
ni falire  l’anima  di  quel  buon  Generale  glo- 
riofa  al  Cielo . Conobbe  anco  per  molto  tem-  f.  rictr» 
po  auanti,la  morte  prctiofa  di  F.  Pietro  Zuri-  2 ungili, 
gali  da  Lodi, Frate  dell'ordine, Si  fuo  grande^,  da  Lodi . 
amico, c deuoto . Quedo  era  alhora  lettore  in  c fuim0* 
Milano , quando  effa  gli  mandò  a dire , che  di  “ * 
granali  contentarti  di  transferirfi  lino  da  lei , 
perche  haueua  da  riuelarli  alcuni  fecreti  op- 
portuni, & come  fù  da  lei,  Fauuertì.che  dette-, 
apparecchiato, perche  doueua  morire  in  quel- 
l'anno . E tanto  auuenne , pei  che  cornato  al 
Conuento,  appretto  s'ammalò.  Si  di  quella  in- 
fermità deuocimente  mori.effendofi  prima  co 
me  buon  Religiofo  preparato  bene , Si  hauen- 
do  nella  fua  malaria  replicato  più  volte  al  fuo 
corpo , predo  pretto , ò mio  corpo,  fintano  i 
tuoi  tormenti,e  trauagli . Et  quede  ideile  re- 
uelationidèceella  a due  altri  Frati  Predicato- 
tele quali  parimécc  fi  verificarono.  Eraquc-  Suor  Si. 
da  Donna  auidittima  delle  cofe  di  Dio,&  gran  billiiu.» 
didimo  diletto  prcndeua  ne  i ragionamenci  di  arida  dd 
uini,&  quando  qualche  Religiofo  fc  ne  andaua  le  colè  di 
da  lei,ò  d'altra  perfona  cllémplare.per  vifitar-  Dl°* 
la,auanti  ch'apriffc  la  bocca,daua  attendendo 
da  quello  qualche  cofa  d’edificarione , òche, 
l'accendeflc  a deuotione , ò carità.  Se  attenta- 
mente riccuendo  quanto  gli  era  detto , Io  re- 
plicaua,  lo  ruminaua.c  con  dudio  grande  fc  lo 
poncua  a memoria.  Della  qual  cofa,que(lo  fo- 
lo badi  per  efsépio.  Vificàdola  (petto  vn  certo 
Religiofo , tra  l'altra  parole  d'edificatione , le 
véne  ad  ricorre  quelle  parole  del  Salmo, 5vpra 
dorfum  meu.fabncauerunt  peccatore!, cioè  fopra 
le  mia  /palle  hanno fabricato  i peccatori. Et  la 
ifpoficione  fu, che  li  peccatori  fopra  il  dorfo,St 
le  fpallede  gli  huomini  giudi , quali  fopra  vn_. 
Incudine , lauorano  la  corona  della  gloria  di 
loro  fletti  giudi . Le  quali  parole  cofi  dichia- 
rate , furono  dalla  fasta  donna  riceuutecoiu 
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tinto  fapore  » e gurto  fpiricuale , che  glie  lo 
fece  con  grande  auidità  replicare  più  volte,  1 
non  folo  alhora . ma  anco  doppo  alcuni  me- 
li , che  quello  Religiofo  la  tornò  a vili care . 
Che  fc  ella  non  riceueua  dalle  vifìte  quelle 
parole  di  fpirito , le  d'edificacione , che  bra- 
maua , non  era  tardi  al  ragionare  e(Ta  delle-, 
colè  di  Dio  poi , ma  intrando  in  fanti  ragio- 
namenti , gii  che  non  potcua  pafeere  l'orcc- 
ghioper  le  parole  altrui , pafceua  la  fua  boc- 
ca almeno  delle  diurne  Iodi.  Ondcauenne» 
che  vificando  l'iddio  Religiofo, lei  vna  vol- 
ta, ch'era  amalata  d vna  cerca  infirmiti  alta 
quale  era  molto  contrario  il  ragionare , ella 
non  per  quello  li  refliffe  di  parlare  longa- 
mentedicofe  diuine.  Talché  vna  Suor  Bea- 
trice , ch'era  allhora  fua  compagna  l’auisò 
che  non  parlale  tanto >fapendo  ch'ella  pati- 

* uà  gran  dolore  in  ragionare  , & eirarifpofe , 
volete  voi , ch'io  tralafci  le  confolationi  del- 
l’anima per  fugirc  le  p i (fio ni  del  corpo  ? Ma 
egli  cracofa  mcrauigliofa  ,& notabile  affit- 
to , che  effendo  femina  idiota  , fenza  faper 
leggere , Se  ciccha  , ragionane  cosi  altamente 
de  le  còfe  di  Dio , e con  tanta  prontezza , fa- 
condia, e propricci  di  parole  poi,  anco  fcuo- 
prcndo  t^luolta  decreti , & arcani  profóndi , 

Detto  dì  che  faceua  flupire  ogn'vno . Onde  vn  religio- 
vn  Reti-  fy  hebbe  vna  volta  a dire , mentre  che  lei  pure 
poto  in  vìucua,che  sella  hauefle  attentamente  let- 
j*  to , le  meditationi  di  San  Bernardo , ò li  So- 
kZ,'~  hloqui;  di  Sant'Agoftmo.non  haurebbe  po- 

* tuto  edere  più  copiola  di  fentenze , & abbon- 
dante di  vocaboli  peregrini  di  quello  ch’era; 
Vero  è che  taluolu  dubitando  della  proprie- 
tà dei  vocaboli  nelle  cole  diuine  , fi  configlia-' 
ua  conperfonc  perite , ma  nondimeno 
proferiua  molte  cofe  di  fe  per  iflinto  dello 
Spirito  Santo , come  fi  erede . Hebbe  fèmprc 
grande  anfìeti  della  falute , & conuerfiont-, 
de'  peccatori , Se  quando  ne  faptua  alcuno  » 
che  fòlle  tale, ò che  non  fi  confcffaffc  .òche 

• 1 per  molti  giorni  perfcuerafTe  nelle  fue  colpe 

lo  mandaua  a chiamare , & con  parole  piene 
<U  fpirito  lo  confortaua  , & amomua  ,c  pro- 
Cui  aua  d’indurlo  a penitenza  vera , ponendo- 
gli auanri  gli  occhi  l'abifib  della  miferieordia 
diUina,  od  il  rigore  della  giufticia  lua , fecon- 
doche  dalle  varie  difpofitioni  della  perfona , 
conofceua  efiére  a propofito.ò  quello,  ò qurl- 
Mo|tl-plj-1o.  ScfTantaquat' ro  anni  vide  così  rinchiufa, 
sa  il  viro  & d'elemofìnc  fempre  ,&  dilla  cariti  a lei  fat- 
ta , fe  ne  vide  tal  volta  miracolo , che  hauen- 
doli  vna  volta  vn  certo  Giouannino  mandato 
a donare  vna  certa  quantità  di  vino , venden- 
do pofeia  egli  il  reflo , trouò  a ragione  dclli 
danari  d'hauere  vendurto  tutto  quello  della 
della  botte,  come  fé  nulla  n'haucfTe  dato  a lei. 
La  onde  dopò  hauere  egli  fatta  ogni  debita 


diligenza , Se  con  le  niifùre  , Se  con  li  Compra-- 
ton, accorgendoli  del  miracolo,  gliene  man- 
dò per  deuotione  l'anno  feguencc  duplicata 
mifura  del  primo,  & il  Signore  gli  rcflituì  non 
folo  quella  mifura  duplicata  di  vino  duplica- 
tamente, ma  anco  in  grande  auantaggio, per- 
che di  due  inibire  d-itc  alla  ferua  di  Oio  , ef- 
fo  poi  n hebbe  più  di  trenta  in  contracambio. 

Ma  effendo  tanto  tempo  la  Beata  Sibillina-, 
fiata  rinchiufa  in  quella  cella , come  in  vtu. 
Romitorio.  Finalmente  octuagenarii  s'ama-  Sua  mot 
lò  a morte,  Se  gionta  all'ellremo  prediffe  il  teefcpol 
fuo  paflaggio , & lo  fece  anco  collo  intendere  turi" 
a i Frati  dall'ordine  fuo , acciò  con  li  futfragij 
l’aiutaffiro.  Indi  armata  di  tante  virtù , & 
piena  d’opere  buone  , fé  ne  pafsò  al  Ciclo 
l'anno  1367.  con  opin  one  di  latititi  gran- 
diifima,  vn  Venerdì, a li  ij.  di  Marzo  >8c' 
il  fuo  corpo  Ili  portato  in Sail  Thomafo,  do- - 
ue, mentre  giaceua  ancora  nel  Feretro , Fran- 
cefilo di Saicruo,  tk  Cifaninode  Caiani, in- 
uiarono  Giacomo  Cazanata  ,Preuofto  della 
Chiefz  di  san  Michele  Maggiore  di  Pauia  • 
acciò  che  prcgalle  quella  donna  per  la  liia 
falute  , effendo  egli  opprelfò  da  vna  intolle- 
rabile infermità  di  calculo.  Cosi  per  la  gran-  Guardia 
de  opinione  dilla  lanciti  della  Donna  , s'in-  vno  dal 
uiòGiacomo  al  meglio  che  puotc  per  vilita-  calcul» 
re  quel  corpo,  ma  crdcendo'i  per  il  motto 
il  male, poco  mancò  che  nell'entrare  della 
Chielamui  venifle  meno.  Auanzandofi pure 
affine  tanto , thè  portile  toccare  1)  I ererrò , 

Come  l'hebbc  toccato  con  deuotione  , (ubico 
fi  ritrouó  pienamente  fanato  . Dopò  la  mor- 
te, e fcpoltuta  ancora  ,ftguiròno  mo't'altri 
miracoli , come  dicono  i!  Borfel'i , il  Carti- 
glio , & il  Razzi , quali  feriuono  anco  , che  fi 
ricrouino  nel  Giumento  di  S.  Thomafo 
di  Pauia,  ma  io  fin  hofà  per  o- 
gm  diligenza  fatta, non 
1 hò  potuto  crouarli,  1 1 • 

od  hauerli . 

D'jlcuni  PrtÌAti , & Altri  degni  fogtt-  f 
ti  , figliuoli  del  Conuctito  di 
Sa n lamafo  di  Pauia. 

Ca ».  JL.  t - - 1 

Spiegata  la  vita  della  Beata  Sibillina,  fari 
bene  dire  alcuna  cola  anco  di  quei  Padri 
più  lodati,  che  fono  flati  figliuoli  di  quurto  Có 
uento , & hanno  honorata  la  patria  loro,  tra  i 
quali  il  primo  che  mi  fouenga , c Fra  Ifaardo 
da  Pauia,  il  quale  fù  il  quinquagefimo  nono. 

Vele  uo  della  fua  patria.  Clemente  Quinto,  ò 
Giouanni  Vige  limo  fecondo , gli  diede  quella 
dignità , nella  quale  come  dice  Antonio  Ma- 
ria Spelta  Ridetto,  pcrfcucrò  dirci  anni,&  con 
Ecc  la 
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U dottrina,  & con  l’eflémpio  illuminò  quella^ 
Dio£cf:,&  fece  alcun:  eonfticutioui  Sinodali , 
clic  >ene  fcuopnua.'.o  il  molto  luo  zelo . fieri 
Uj.acl  Vefeouaco  del  n ! 8,  fr  mentre  reggeu» 
j 1 -tu o grgge,  hi  da  Giouanm  Vigefiuio  iccon 
do,  c'e  ico  l'acrilica  d'Antiochta  ; Ma  dopò 
Vii  te  npo,  hi  anco  dalfifielfo,  dal  Patriarcato 
d.  po'lo  per  umóre  mformatjom  hauute,  die 
Cgn  figuùlc  le  parti  de  i Vifconti , (com-miai- 
C4ti  da  lui , per  efieffi  impacroniti  di  Milano  . 
Vero  è.cheljauendn  egli  purgato  fe/lelfo  .di- 
ti inai  al  medefimo  Pontefice,  & maaifeika l'in- 
nocenza ina,  hi  dal  m.  dròmo  facto  Arciuefco 
no  di  Thebe , itti  4'  Epaminonda , !<  di  Pin- 
daro Poeta  , che  già  giaceua  tra  li  monti  nella 
Jkoria,  & fiora  é difirufta,  & fi  fuo  cadauero, 
(che  vedefi  Cra!'!fincno,&  TAfapomobilttlimi 
fiumi)  hora  fi  chiama  '.ribes,  ó i ina . Fù  l'af- 
fouciune  tua  a quello  Arcai- ic.uuto , l’anno 
J3  t7,  come  chiaramente  dnn  dira  Ambrolio 
T-iegio  in  quelle  parole,  Fraier  lina  ini  Pa- 

pttn/i | , i X l'ruuinua  Lombardi»  , tirchtepi/t  opus 
Thcbantf*  i"  ?rout<n  la  Greci» . Utc  pr-.us  fu(nt 
J»u,r  - 'ha  sunti  henna  ftdper  Dominion  loan- 
pem  X K 1 1 Poiuifiitm  ab  ea  dignitari  depofuue, 
fiFfn  r i oofimodum,  per  tandem  Vontijhem^ir- 
ihitp  feop  n T ''fbanps , Htc  futi  vie  ftieima  cla- 
r ni, npi ninne (ima  ce/cbrif  . fnit  autf  ad pr*- 
fl'am  dgniarfm  affumptus  anno  Domini  l)tj. 
In  che  luogo.e  quando  egli  moriflc  non  trouo, 
Come  ne  i iforitroRo  altro  di  lui,  fe  nonché-. 
I4 fu  a effigi  fi  ritj-oua  jnS.  Tomafodi  Pania, 
per  f fiimo'iio  del  medefimo  Spelta,  Dopò 
quello  patriarca  dj  molp’anni,  fu  adonto  al  Ve 
Icouato  di  òciqaflro , Fra  Hicronimo  Pomari 
rr’  da  Pauia,  ch'fiaueua  riceuuco  l (ubico  nei-la  pa 
tr:a , fanno  1489,  & iuj  prof,  fiato  l'anno  (c- 
' guentt  J4J«>  all  1 addi  Maggio.  Quello  cra_, 
fiato  nell'ordine  huotrio  eminente  115  lette  re, Se 
era  fiato  Muffirò  dello  fludiodcl  1 j lo.Bacci- 
Jicro  del  iji8,  Regente  del  15  ij,  nello  (Indio 
Generale  di  Bologna  » ouc  fu  anco  Priore  del 
j j ad,  St  oue  fil  incorporato  nel  famofo  Colle- 
gip,  dei  Maeftri  di  quella  Città  . Dopò  chea, 
da  Clemente  VII,  fu  creato  Vefcoùodi  Bet- 
cafiro.nfcl  Regno, circa  il  1 j 18, come  dice  Lo- 
douico  Prelormitancr.  Scrifie  vn  libro  dell  im-> 
morcilitd  dell'anima,  c (Tendo  Frate  femplicc , 

3 naie  fu  imprelfo  in  Bologna, l'anno  del  Signo- 
: 11 1#, fecondo  che  dice  Antonio  'ancfe.  fch^ 
lo  chiama;  f'irnmdclìrnt , ep-  Religioni!  pt*- 
Il  fUnnd'chrnm . Mentre  eh  egli  reggeua  il  fuQ 
• gregge Apuoeo  dopò  la  fua  morte,  prefe  l'ha- 
: bitp  dell 'ordine.  Fra  Camillo  Campeggi  da  Pa 
li  uia.fltfecc  la  fila  profcffionc  in  S.  Tomafol'an 
J no  I1)p,  fono  liquindecifii  luglio.  Non  fi) 
qiicftp  Religiofo,  mé  dotto  del  Fornari,  e men 
eollumato , & hebbe  i na  (ingoiare  dolcezza.? 
pei  trattare  có  tutti, con  la  quale  mirabilmen- 


te traheua  gli  animi  a sé . 'Fu  Inquilitora  Ce* 
ncralcdeilo  ftaco  di  Ferrara, e di  Mantoua , 3c 
per  volere  c/Tcguire  il  luo  vfficio,  fofferi  in  que 
ili  duoi  luoghi  moke  fatiche,#  graui  pcrfecu- 
tioni  » tra  verlato  nelle  leggi  Ca  ioniche,  e 
Ciuili , & pratico  aliai  di  dogmi . Fu  vpo  di 
quelli  fette  fheoiogi , che  mandò  il  Pontefice 
al  Concilio  di  Trento  alche  non  è picciola  lua 
Jode,&  aui:i  quelli  ampli,  lini  Padri, egli  fi  re* 
fe  có  la  fu  a dottrina  illult.  Diede  i luce  alcune 
Annotationi.lbpra  VgolmoZanchini,  it  Hertn 
tini  vtiliifime  per  gli  inquiiitori,  la  qual  ope- 
ra come  che  fi a lodeuole  in  (è  ftefla,  così  anco 
viene  lodata  da  Antonio  Sane  le , nella  Tua  iii 
braria , con  il  fuo  auttore  ia  quelle  parole ... 

Fratte  CamiUm  Campegiut  Papitnfn,  vie  fpotUy 
kln  fame,  prudenti  a Inceratura  bob  vulga- 

ti 1 , &(.  comptfuit  adnotauonet  quafdam  ad  1,4- 
fti'um  , Z inchini  Ugolini  Armmenfit  > de  fiere-  * 
tr  is,  &C-  d.ti  ia,  elaboratati  iedu  dtguM,  qua 
impiega  fueruni  Rum* , tnntpreditii  opere  lit- 
thiw  . Compofe  anco  la  muoia  de  1 priuiicgi 
de  i Crocefigoati , fecondo  Cipriano  Vbertr , 
nel  Carralugo  de  gli  Inquiikori . Pcrlafnt-, 
prudenza,  e valore,  fa  caro  aliai  a Pio  V-  Pon» 
te  he:,  che  volendo  rimeritare  le  file  fatiche  Io 
fice  Velcouodi  Sucri  > k di  Ncpi , nella  qual* 
dignità  mori  con  dolore  de  i boom . Fioriua  - 1 *1 
de!  1 5 69,  nel  qual  tempo  anco  fioriua  Fra  Pao 
lo  Obcrti  da  Bergamo* che  del  1 J *4«fi  fece  fi-  P-P*^ 
glio  adottiuo  di  ».  Tornado,  & riufeìpoi  Vefco 
uo  di  Venofa , ma  perdiedilui  s é ragionato 
tra  i figliuoli  del  Cóucnco  di  S. Stefano  di  Ber- 
gamo, pallàrò  ad  vn'altro  figlio  adottiuo,  che 
fotto  li  a 1 d Octobrcrdel  1 jdi,  fi  fece  figlio  di 
S.  Tomaio, .$  Apollinare  di  Pauia, che  tak  è il 
titolo  adeflb  di  quella  caia , dopò  che  hi  di- 
ftrutto  il  Conueuco  di  S.  Apollinare , & yan*- 
fcriti.A:  incorporati i beni,&  i figliuoli delTo, 
al  Co  mento  di  S.  Tornafo . Qupftofù  fra  Vi»  F.Vicéj» 
qenzoda  Montefanto,  Marehianodi  natione , Monte  S. 
al  quale  lo  Scrittore  della  preferire  Hilloria,  Vefco.  di 
tiene  obligo  perpetuo  , per  haucre  riceuute  Teraw»* 
liubito  dalle  Tue  mani  in  S.  Domenico  di  Bo- 
logna , mentre  ch'egli  era  Prouinciale , l'an- 
no 1 588:  la  vigilia  del  gloriofo  Precurfnre  di 
Chrifto . Non  prefe  quello  Padre  l'habito  nel- 
la Proti mci a di  Lombardia , ma  venutemi  per 
occafionc  di  (Indio,  s'affigliò  col  cófenfo  di  tue 
ti  i Padri , e vocali , eh  erano  allhora  in  S.  To*  ( 

mafoffigli  di  quella  cala,  al  predetto  Conucn-  , , 
to  , come  fi  vede  nel  libro  de  confcgli  de  fio . 

Egli  ftodiònn  Bologna,  c fatto  Lettoredelfe  in 
più  Coauenci  della  Ina  Proti  ilici  a di  Lombar- 
dia. fù  Inquifitore  di  Cremona , & di  Faenza 
vn  tempo, e Priore  di  S.C'roce  del  Bofco.Mau- 
dato  Maeftro  dello  (iudio  Generale  di  Bolo. 
gna,à  pena  vi  fiì  gionto,  che  l’elefiero  i Padri  ( 

Priore  di  quel  Comientoj  oue  re  ile  duoi  anni . 

Due 


/ 
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Da;  volte  fu  detto Prouinciale  dclTvna,&  Pai 
tra  Lóbardia,&  la  feconda  hebbe  Iuogol'clcc- 
tione  in  lui . Vn'anno  folo  tenne  il  Prouincia- 
lato,cnefiendo  andato  al  Capitolo  Generale» 
in  Roma, del  i j 8?, finito  che  fù,  hebbe  il  Com 
miflariato  General»  del  Sant’Vfficio,  da  Siilo 
Quinto,  che  bramana  ancora,  ch'egli  forte  fla- 
to eletto  Generale.  Molt'anni  flette  Commif- 
fario  in  Roma  » e poi  da  Clemente  Ottauo , fil 
creato  Vefcouo  di  Teramo  in  Abruzzo,  oue 
vide  molt’anni, fèrbado  Tempre  quelliilclTb  af- 
fetto all'ordine,  che  dimofìrò  per  il  partito,  & 
quella  pietà, e Religione,  che  tene  nell'ordine: 
Perche  fù  sepre  milèricordiofo  verfo  de  ipo- 
ueri, liberale  verfo  ^jli  amici  ( non  hauedo  co- 
fi, clic  non  forte  di  loro  ) c dcuociffimo  della 
Beat*  Vereinc,&  delle  facre  Reliquie  de'  San- 
» ti , inanti  alle  quali  più  volte  fù  veduto  dirot- 
tamente fofpirarcjè  piangere . R ifbrmà  que- 
llo Prelato,  affai  il  Clero  della  fua  Diocefi , & 
augmentò  talmente  i redditi  della  fua  C hiefa, 
che  dopò  fedcci  anni  incirca, del  fuogouerno, 
hauendo ricuperaci  Mulini, e Vigne,»;  altri  be 
ni  vfurpati , le  ’.ggionle  da  mille  feuti  di  più 
d'entrata . Ht  bene,  che  hauefie  molti,  e gra- 
va oflacoli  in  quello,  intrepido  vinfé  ,c  fuperò 
ogni  intoppo  • rantopietofo  fi  fcuoperfe  con 
li  poucri.chc  non  folo  diflribui  ad  erti  la  terza 
parte  de  i redditi, ma  anco  gli  donò  quali  quà- 
, tohaueu;, Se  fii  coli  inimico dell’Auaritia,cbe 

ne  tene  danari  apprertb  disè,  e puochi  di  loro 
ne  ronofeena  ancora.  Preuidc  il  giorno  della 
fua  titorce,  c virilméte  cóbactendo  con  alcune 
grati:  cenrati  mirtei  Demonio.tull'horc cflre- 
me, fini  i fuoi  giorni,  l’anno  t«so8,  6 1609.  con 
doglia  comune  del  Ckrn.edel  popolo  Tuo, qua 
le  paratia  anco  doppo  la  morte  di  benedire. 
Poiché  per  re! ationc  fedele  fi  hà,che  ftindo  nel 
Fcrerro,  tcneflc  eretta  laliniftra  mano  in  atto 
di  benedittionc.  Et  alcune  cole  di  lui  fi  narra- 
no»chc  hanno  fomiglianza  di  miracolo, le  qua- 
li fi  tacciono  perche  non  le  ha  quella  certi,  zza, 
e contezza,  che  fi  richiede  in  limile  occ  Itone. 
Ma  dalli  Prelati  difanta  Chicfa  di  quella  Pa- 
tria-partendo  ad  altri  (oggetti  eminenti  d ella 
Altri  fi-  uoa  ^ deue  tacere  la  memoria  di  Fr.  Agoflino 
gìioli  del  da  Pauia  Inquilìtore,che  fioriua  verfo  il  1480. 
Cóucfo  e fu  h uomo  lauto  .fecondo  il  Prclormitano,  di 
.4  Pauia.  F. Giacomo  da  Pauia, che  fu  Vicario  Generale 
” della  Congregatione  riformata  di  Lombardia 
gli  anni  ijoi.e  ijoi.ecelebròdnecongrega- 
tioni.lVna  in  Vicenza, e l'altra  in  Brefcia,di  F. 
Stefano  d’Afljhuomo  dottilfimo,  che  fu  regen- 
te làmofo  di  Bologua  l'anno  ij  jy.  e li  due  anni 
ftguenti.di  Fra  Ardengo  da  Pania,  huomo  ve- 
nerabile per  eruditione.e  bontà  di  vita,  quale 
per  ccflimonio  di  Antonio  Sancfe, hi  gran  Pre- 
dicatore,e  compofc  vari;  fermoni  del  tempo, e 
de  Santi  per  tutto  l'anno, di  Fr.  Pausilo  Botci- 


gclla  che  fu  il  quadragefimo  primo  Generale 
di  tuteo  l'Ordine,  ma  fu  figliuolo  del  Conucn- 
to  de  gli  Angeli  di  Ferrara  ,di  Fra  Innocenzo 
Granello  da  Fiorcnzuola  maeflro,  che  viue  an 
cora , & è (laro  Priore  tre  volte  del  Conueneo 
di  Bologna  , Inquifitore  generale  di  Milano» 
Prouinciale  di  Terra  Tanta,  e compagno  del 
Generale  Maeflro  Hippolito  Maria  Beccarla 
dal  Mondoube  due  volte  Prouinciale  deil'vna, 
c l’altra  Lombardia , c finalmente  del  moder- 
no Generale  dell'Ordine  Macltro  Fr.  Serafino  p.  Serali-' 
Secchi  da  Pauia, il  quale  fu  adonto  al  Magiflra  no Secchi 
to  in  Roma  l'anno  1 6 1 1.  li  nouc  di  Giugno, có  Gen.deL 
cinquanta  tre  voti,eflendo  flato  prima  lnquifi  l'ordine . 
tore  d Ancona, c di  Mantoua.e  Vicario, e Pro- 
curatore Generale  di  tutto  l'Ordine  Tuo.  Viue, 
e fi  croua  al  prefente nella  vifira  dclli  Conucn- 
ti  della  fua  Prouincia  deil'vna , c 1 altra  Lom- 
bardia , hauendo  già  vificata  la  Toicana,  A a- 
Ipetrando  il  rempo  di  celebrare  il  fecondo  (ùo 
Capitolo  GeneralqinSan  Domenico  di  Bolo- 
gna quefl'anr.o  1615.  per  la  Pentecoftc,a  publi 
co  beneficio  ecU'Ordine,  por  cui  egli  del  con- 
tinuo s’affarica.  Ma  di  lui  s c detto  altroue. 

« ’ 

Della  fondai  ione  delti  Conucnti  di  S. Mar- 
co d Alej'andna,  & di  S.  Pietro  Martire 
di  Nou.tr 4,  Caf.  L 1. 

IN-  quel  luogo , oue  il  fiume  Bornia  , qtval 
fccnde  dalì'Apennino,  entra  ne!  fiume  Ta- 
rtaro , ritrouaff  la  Città  d'Alcfiandria , detta-, 
della  Paglia , che  fù  edificata  l'anno  1178.  dai 
Milanefi , Piacentini,  e Cremonefi,  in  onta  di 
Federico  Barbarofia,&  de  i Pauefi.Tortonefi, 
A'Monferrini  confederati  di  FedericoA  chia- 
mata Cefaria  da  loro.  Ma  fatta  poi  apprclfo, 

Città, d’Aleifandro  III.  egli  di  Cefari  1 la  no- 
minò Alcll'andria , Se  v’è  poi  Tempre  rim  allo  il 
nome.  A quella  parimente  pillarono  1 Frari  Frati  Pre 
del Conucnto  di S.  Eufiorgiu  I a vivo  ino.  & dicitori, 
vi  (ondarono  vd  r orviento , il  cui  titolo  è San  pillano  i 
Marco  del  quale  (fé  bene  è dei  principali  del-  AbiTaa-. 
la  Prouincia  di  s.  Pietro  Martire  ) poche  cofe  dna, 
però  ntrouo.che  li  portino  dar  luce,  e fplendo 
re.  Perche  ò fia,  che  le  fcritture  antiche  (vano 
fiate  preda  del  fuoco,*  dei  faldati,  (inaifimrL, 
eflendo  fiata  malamente  Taccheggiata  la  Cit- 
tà Tarino!  Jai.dalli  foldati  di  Francefco  Sfor- 
za,Duca  di  Milano, efiendo  lor  Capitano  Gio. 
Saffatcllo  Imolefe)o  fia  per  altro, nulla  d aut- 
tcntico  firitroua.  Etfeil  Borfelli  predetto, 
in  vna  parola  (bla , non  hauefie  toccata  la  fua 
fóndanone , fatta  l’anno  fopracitato  io , per 
ognaltra  diligeqza  vfata,  non  hauerci  potuto 
qui  farne  veruna  memoria . VJè  Tlnqmiìtione 
afiai  antica, e come  tocca  Cipriano  Vberti.iì- 
no  del  14?;.  v'cra  per  Inqtiilitorc,  vn  maeflro 
£ e c a Fr. 
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F.Lorcnzo  Bottini , huomo  fegnalato.  Nel  ri- 
manente, vn  folo  Fra  Giorgio  Arraro  d'Alef- 
fandria , poifcqinui  commemorare , per  huo- 
(no  celebre  in  dottrina,  che  talea  punto  lo  di- 
finge Fra  Antonio  Sanefo  nella  fua  libreria-, 
con  quelle  parole  Frattr  -Antonini  ^irranus  de 
jilcxanirio  , &e.  prxter  hoc  quei  fuit  Filofofi* 
human*  non  ignorui.fuit  ttiam  Theologus  crudi- 
tus,&  in  iure  Tontificio,&  Ctfareo,  non  ignobili- 
ter  verfatus,  & fuper  totum  decrctum  f cripfit  opus 
„■  naif  toni  emuendun. . Onde  altro  non  hauendo 
ó th'aggiongere  da  quello  Conucnto  me  ne  paf 
lì  Co  a quello  di  S.  Pietro  Martire  , & S.  Quirico 
n diNouara.fondato  l'anno  medelìmo,  per  tedi 
monio  del  predetto  aufore.  La  Cittì  oue  egli 
giace , fecondo  Tolomeo , c tra  gli  Infubri,  Se 
nella  regione  Trafpadana.  La  edificarono» 
Tofcani , fecondo  Giouanni  Annio , l'acrebbe 
,’Hercole  Egitio  Libico,  che  gfimpofe  il  co- 
gnome di  Nouaria,  ( vocabolo  Egitio,  inter- 
pretato nuoua  Leonina  ) Se  la  ri  fiorarono  i 
Liguri . I Frati  parimente  del  Conucnto  di  S. 
Eullorgio  di  Milano,  furono  i primi  fondatori 
di  quello  Conuento,  altre  volte  celebre  affiti , 
6:  nunierofo  di  Frati,&  capace  d’habirationi , 
e che  perciò  anco  gli  fu  celebrato  vn  Capitolo 
* Generale,  l'anno  1465.  nel  quale,  cedendo  il 

I tnagiflero  dell'ordine  F.  Corrado  d'Afl , fù  af- 
> Tonto  di  nuouo  al  Generalato  F.Martiale  Au- 
lr  ribelli  d'AuignoneFrancefc,  che  del  i+6i.cra 

II  flato  deporto  dal  Generalato  dal  Pótcfice  Pio 
Secondo, nel  Capitolo  celebrato  in  Siena,  Len- 
za che  fi  polli  penetrare  la  cagione, tacendola 
i fcrittori.  In  quello  Capitolo.oltre  Falere  co  • 
fe , fù  ordinato , quanto  all’vfficio  dittino  .clic 
per  l’auenire  fi  Tacerti  per  tutto  l'ordine,  l’vffi- 
cio  della  Trànsfiguratione  del  Signore , fotto 
fefla  tutta  doppia , li  6.  d’Agollo  con  recitare 
quell'vfficio , che  per  commifllone  di  Califfo 
1 1 1.  era  flato  comporto  dal  Maeflro  di  facro 
Palazzo  F.Giacomo  d'Egidio,  Spagnolo  ; che 
lotto  l irtelfa  fella  tutto  doppia  fi  celebrarti: 
i'vfficio  di  fant'Anna  Madre  della  gloriofiffi- 
ma  Regina  de'  Cieli  ; & che  nell'vfnciogran- 
dc , e principale , fi  fàceflero  le  memorie  dei 
Santi  dell'ordine . Vi  fono  flati  celebrati  an- 
cora in  quello  Conuento  alcuni  Capitoli  Pro- 
uinciaJi,&  in  vno  in  particolare.che  vi  fijcele- 
brò  l'anno  i j d i . occorfc  vn  fatto , come  rac- 
conta ,il  Taegio  nella  fefla  parte , miferabile 
aliai.  Quello  fiì.ch’eifcndo  congregati  ijFrati, 

js  flt  intenti  alle  loro  attioni  capitolari,entraro- 
no  d'improuifo  a mano  armata  tumultuofa- 
mente  alcunrfccolariin  Conucnto,&  prcnden 
- do  quei  religiofn  ne  ballonarono  alcuni,ne  fe- 
1 rirono  altri , ne  fpogliarono  molti , Se  gli  op- 
' prederò  tutti  talmente, che  furono  sforzati  ad 
vfeire  con  ignominia,  e /corno  dal  Conuento. 
falsò  fuggendo  alhora  il  Prouinciale  a Como, 


& da  Como  a Brefcia.da  Fra  Nicolò  di  Prato, 
Cardinale, & Frate  deII'ordine,&  LcgatoApo 
flolico  in  Lombardia , per  oportuno  rimedio, 
ma  nulla  fi  fece , clic  per  ogni  diligenza  vfara , 
mai  non  fi  puotero  trottare  gli  auttori  del  ma 
le, ne  tampoco  penetrare  la  cagione, che  /fin- 
gerti limalfattori  a cosi  graue  ccccflb.  E orna  inqlìtìol 
co  anco  quello  Conuenco  dell'vfficio  della  fan  ne  di  C.ó 
ta  Inquifìtione,  Se  vi  fono  fioriti  zelanti, & va-  uenro  di 
lentiiiimi  Inquifitori  in  vari;  tempi. Et  fpetial  Noiur», 
mente  fù  celeberrimo  vn  maeflro  F.  Emanue- 
le,Teda, Nouarcfo, fotto  il  quale  furono  abbru 
giati, Dolcino  da  Torgantono.deilaVallc  d'Of 
fola,  Dicceli  di  Nouara,&  Margarita  fua  mo- 
glie, òpiù  torto  fila  concubina, daTrento, in  sù 
la  riua  dal  Scruo, vicino  alle  mura  della  Cittd 
di  Vercelli  ;&  Longino  Cattaneo  da  Sacco , 
Bcrgamqlco  in  sù  la  Piazza  del  Cartello  di  » 
Biella . Ciò  feguì  l'anno  i J07.  ne'  tempi  di 
ClcmentcV. Pontefice  Maliimo, fecondo  il  prfi 
detto  Vberti , ò pure  r.cJl'anno  1 jo8.  fecondo 
Eymerico, nella  feconda  parte  del  direttorio , 
de  gl  Inquifitori,  il  quale  a longo  racconta  tnc 
te  i'herefie  di  quello Dolcino , pcflilentiffimo 
Herefiarca.chc  con  il  fuo  veleno  trauagliò  cir 
ca  quarantanni  la  Lombardia, onde  per  eftir— 
pare  la  perfida  fua  fetta , fù  neccffario  a con- 
gregarli vn’efTercito di Croccfignati  contro, 
a quali  Clemente  V.  diede  Indulgenza  plena- 
ria. Ma  perche  gli  errori  di  Dolcino,  erano  Dolcini» 
queiriftefli  di  Gherardo  Segarelli  da  Parma , Herefiat 
Se  dei  pfeudo  Aportoli  .rimetto  il  Lettore  a_.  u,fmté. 
quanto  fi  diri  più  abbartb,traetandofi  dell'In-  nlto 
quifitione  porta  nel  Conucnto  di  Parma.  Fu-  mort«* 
rono  anco  celebri  Inquifitori  di  qucflo  luogo , 
vn  Fra  Domenico  Vifconti  da  Palcflro  , Dio- 
cefi  di  VercclU , macilro  in  Theologia,di  rara 
dottrina , Se  di  profondo  giudicio,  vn  Maeflro 
F.Pietro  Tornielli,  che  con  gran  cuore  incar- 
cerò Sauinomobilc  Nouarefe,  & lo  fententiò  , 

& confifcò  tutti  li  fuoi  beni.ma  non  fenza  gra- 
uiffimi  trauagli;  però , ch'egli  hebbe  da  molti 
pobili  dopò  detta  confii'catione , l'anno  1 Al- 
lotto Pio  1 1.  Vn  Macilro  Domenico  Buelli , 
che  del  1570-  fabricò  le  (Pregioni  per  li  rèi , 
quali  prima  non  v'erano , & poi  edifico  da  i 
fondamenti  le  ftanze  per  vfodelfvflicio,  & ot 
tenne  da  PioV.vua  penfione  di  cento  (cuti  d'o-  • 

ro  l'anno, per  iòftentationc  fua.  Se  de  i miniflri  ' 

fiioi . Fù  quello  Padre  per  tcllimonio  dcll'V-  - 
berti, nemico  apertillìnio  deil'otio,&  diligen- 
tiilimo  ncH'vfficio  fuo  ; nel  quale  olere  l'ellir- 
pamento  ch'egli  fece  de  gli  Hcrctici , Se  delle 
Streghe.trattò  anco  la  caufa  di  Bactifta  Fari- 
na , Herctico  relalfo  impenitente , Se  lo  diede 
l’anno  1 586.  al  braccio  focolare, che  lo  diede 
al  fuoco  sù  la  publica  piazza  di  Nouara . La- 
fciò  dopò  di  fe  quefto  buon  religiofo  vn  Có- 
mento  nobile  fopra  li  Sette  Salmi  Penitentia- 
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ii,&  acanti,  e dopò  lei,  fono  dati  altri  Inquifi- 
tori  degni, che  longo  farebbe  il  contarli,  & dif 
fiale  il  raccoglierli . Diede  anco  queda  Cit- 
tà di  Nouara  vn  degno  fo^getto  all'ordine  > 
che  fu  chiamato  Fra  Aycardo , ilquale  per  il 
fuo  valore,  nel  progreflo  poi,  Tali  alla  dignità 
Archiepifcopale , nella  Chiefa  Milanefe , coli 
dicono  il  Tacgio,  Leandro,  & Onufrio  Panui- 
nio,macon  qualche  diuerfità.  Iinperoche  il 
Tacgio  di  lui  dice  così.  Fr.rlycardui  natione^t 
t.Ayear-  Nouar  enfi!  ^irchiepif copie!  Aiediolanenfii  f attui, 
dodaNo  d’ino  dammi  1 3 18  per  dominimi  IoannemX  X II. 
tiara,  A r-  TontifìctM.  Hicfuit  vir  per  omnia  Uudabilis,opi » 
ciucio.  di  filone,  & fama  clami , dottrina,  ac  religione  infi- 
Miuno  . gnis . Prdfuit  autem  amiti  14.  Qui  t amen  federa 
fuam  adire  non  efl  aufut , metu  dominar um  yice- 
ccmit'um , tjui  tane  tempori!  Mediolani  domina- 
-,  banner . Tandem  anno  Domini  1 j 31.  yirchiepi- 
feopatum  domino  Ioanni  Ticecomiti  ,tunc  Eptj to- 
po Nouarenfi.de  confenfu  fummi  Pontifici!  renun- 
• tiauit , retenta  fibi  penfione  ducatorum  mille., . 
Cioè , Fra  Aycardo  da  Nouara  fatto  Arciue- 
feouo  di  Milano  da  Giouanni  XXII.  l’anno 
J 3 1 8.  fu  huomo  in  tutte  te  parti  lodcuolc,chia 
fo  per  opinione, e fama, e per  dottrina,  e reli- 
gione fegnalato . Refle  14. anni,  ma ron ardi 
mai  d'andare  alla  fua  fede  , per  tema  de  i Vi- 
iconti, ch’alhorafignoreggiauano  in  Milano. 
Finalmente  l'anno  ijjajii  confentirr.cnto  del 
Papa,  ritenutoli  vna  pendone  di  mille  ducati, 
rinonciò  l’Arciuefcouato,  a Giouanni  Vifcon- 
tc  alhora  Vefcouo  di  Nouara.  Leandropoi 
Dell  Italia, variando  negli  anni,e dichiarando 
nel  redo  quanto  accenna  il  Tacgio  cosi  ragio- 
na. Pofcia  dell'anno  1 3 r }.  rinonciò  al  Papa-, 
l’Arciuelcouato  di  Milano  Cadore  Turriano , 
& accettò  il  Patriarchato  d'Acquilcgia , acciò 
potè  (Te  quietamente  viuere,  vedendogli  edere 
contraria  la  fortuna , & a Tuoi.  Nel  cui  luogo 
fu  eletto  dal  Clericato.Giouani  figlio  di  Mat- 
theo . Ben  c vero , che  il  Pontefice  vi  haueua 
defignato  per  Arciucfcouo,Fra  Aycardo  huo- 
mo  prudente,  e letterato,  dell'ordine  de’  Pre- 
dicatori. Onde  gionto  a Milano  non  potè  en- 
trare nella  Città, hauendo  cosi  ordinato  Mat- 
thco,&  interdi  la  Città . Il  che  vedendo  Mat- 
theo, acciò  non  parede  edere  dato  efclufo  l'an 
tidetto  Aycardo  di  fuo  configlio, depofe  il  no- 
me del  Vicariato,  & fi  fece  nominare  Capita- 
no del  Popo!o,&  diffimfore  della  libertà. IlPan 
uinio  finalmente  .nella  fua  Cronolog.Ecclef.có 
qualche  diuerfità  parimente , da  ipredetti , 
così  dice . F.  Aycardo  Antimiano,  ò Riccar- 
da di  Cannedola, dell'Ordine  de  i Predicatori, 
Cittadino,  & centefimo  fecondo,  Arciuefcouo 
di  Milano  anni  quindeci , rinonciò , & fu  fatto 
Vefcouo  di  Nouara . Onde  perche  tutti  quedi 
Scrittori,  fanno  quedo  F.  Aycardo,Frate  Pre- 
dicatore , quiui  fi  coglie  quanto  crraiTc  vn'al- 


tro  Scrittore, che  riducendo  in  compendio  gli 
Arciucfcoui  di  Milano  .vuole  in  elio,  ch'egli 
toife  Generale  Minidrode  i Frati  Minori . Ma 
tanto  lia  detto  intorno  a quedi  due  Conuenti 
d'Aledandria,&  di  Nouara,  de  i qu  ili, qualche 
altra  cofa  facilmente  s'hauerebbe  anco  potu- 
to dire,  quado  i mottitii  di  guerra  puochi  me- 
li fono  fufeitati , tra  Scuoia,  e Spagna,  verfo 
quelle  parti , non  faceflèro  qualche  difficolti 
ad  hauere  le  relationi  ficure.e  fidate,  in  pron- 
to. Quiui  anco, farebbe  forfi  luogo  di  tratta-  Auttort 
re,  la  fondanone  di  Santa  Maria  Maddalena.,  pchc  nò 
d’Adi,  & di  S.  Domenico  di  Sauigliano , ambi  taP'onii 
nel  Piamonte.poiche  da  certe  congietture  va- 
do  cogliendo,  che  fodero,  ò prima  di  quedi 
d'Aledandria,  e di  Nouara,  ò nell'anno  mede-  Scigli*, 
fimo,  tra  le  quali  noe  di  puoco  momento  quel  uo. 
la , che  nell'ordine  delli  Conuenti , che  al  pre- 
fente  fi  trottano  nella  Prouincia  di  San  Pietro 
Martire.il  Conuento  d’Adi, precede  l'Alcdan-  •* 

drino , & il  Conuento  di  Sauigliano , quello  di 
Nouara,  & tale  ordine  regolarmente  luole  ri- 
fguardare  l'antichità , talché  il  più  antico  or- 
dinariamente precedo.  Oltre  che  di  quello 
d'Adi  fpetialmente,  è molto  veriflimile,  che  il 
Padre  S.  Domenico , ne  fia  dato  il  fondatore  , 
eder.doegli  nclli  viaggi,  che  fece  d'Italia  io. 

Francia, & di  Francia  in  Italia, padato  più  voi 
te  per  quella  Città.  Con  tutto  ciò,  percho 
niente  di  chiaro , & di  certo  ritrouo  fin  hora  , 

& le  congietture  podono  riceuere  rifpoda,la- 
fcicrò  per  hora  il  ragionare  di  loro,  fin  tanto , 
che  ne  hauerò  cofa  più  certa. 

Della  fondatione  del  Conuento  di  Lodi  nell* 
Lombardia  T ranfpadana , e di  quanto  di 
notabile  nel  fuo  T empio  Jì  ritruoua  . 

Cap.  L 1 J. 

A Lia  fondatione  del  predetto  Conuento  di 
Pauia -,  fucceda  quella  del  Conuento  di 
Lodi,  la  qual  fu  anc’eda  del  ino,  come  dice  il 
Borfelli  fopracitato.  Queda  è Città  della-, 
Lombardia  Trafpadana,  di  territorio  ameno, 
e fcrtiliffimo , di  che  ne  fono  cagione  l'acquo 
abondanciffimc , che  irrigano  tutto  il  fuo  pae- 
fe . Nel  luogo  oue  al  prefente  fi  troua,  è puoco 
più  antica  del  Conuento,  poiché  la  fu  edifica- 
ta l’anno  1 108.  di  conceffione  di  Federico  Bar 
baroda.  Imperatore , nemico  de'  Milanefi,  tre 
miglia  difeodo  da  Lodi  vecchio , rouinato  a 
fatto  da  gl’idcffi  Mi!anefi,l’annoio;8.  (fecon- 
do , che  fcriuono  Merula , e Corio  ) i quali 
non  foto  (cacciarono  li  Lodegiani  dal  fuolo 
natiuo,&  antico  (detto  in  Latino  Lauda  Pom- 
peia,  o perche  Strabone  Pompeo, padre  di  Pó- 
pco  Magno  vi  conduccde  gente  adhabitarla, 
o perche  la  ridorafl'e  ) ma  anco  gli  proibiro- 
no 
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no  il  trafieo , l'imparentarti  fenza  licenza , e 
l’habitare  indenne  :J  talché  furono  coniirctti 
per  quaranranoue  anni  con  cruda , e duriffima 
fcruitù  habitare  nelle  ville, I’vno,fcparaco  dal- 
l'altro . Riparandoli  dunque  nelle  cofe  tempo- 
rali i Lodigiani, cercarono  anco  quali  ncH'ilicl' 
fo  tempo  di  prouedcrlì  di  Padri  fpirituali.qua 
li  gli  follerò  conforto  nelli  trauagli  palfati , e 
rati  Pre  ^cort3> c guida  nella  via  di  Dio.  Coli  palpando 
jcaIorjj  ad  erti  i Frati  Predicatori  del  Comieneo  di  S. 
ccuuti  i Enflorgio  di  Milano  gli  diedero  earo.c  cortc- 
•dì.  fé  ricetto  tra  Ioro,conofocndo  molto  bene  per 
fama  prima , e per  ilperienza  poi,  quanto  folle 
la  loro  fantità , c virtù  . Et  è contra  fortuna-, 
quali,  che  effondo  quella  Città  fopra  il  diritto 
fonderò, che  conduce  da  Milano  a Bologna  iui 
non  pafTafi'e  taluolta  il  Padre  San  Domenico, 
che  tante  volte  fu  da  Roma,  e Bologna, a Mila 
no.Ondc  facilmente  hauendo  Pentite  le  fue  in- 
focate predicationi,  ché  folcita  far  in  ogni  Cic 
ri, terra, c villaggio, doue  palTaua,fi  douettcro 
quefle  gtti  innamorar  di  voglia  dhaucrin  fua 
cópagnia  i Figliuoli  di  tanto  Patriarca, i quali 
per  certo  li  furono  di  notabil  giouamento.fpe 
tialmcnte  in  quel  tempo,  ch'entrarono  in  Itar 
Ha  le  maledette  fattimi!  di  Gibellini , e de 
Guelfi , per  le  quali  fi  diuifcro  i Lodegiani  tra 
loro , leuandofi  con  guerre 'incedine  la  vita, fon 
tanto  pure,che  del  i zjo, s’accOrdarOno  d'elcg 
gere  vii  capo , & vnGoucrnatore’per  dictan*. 
ni.  E quello  Cor.uento  fotuato  in  luogo  aliai  e- 
mincnt.egodc  aria  falubre,  & ha  qualche  par- 
te di  bella  fabrica . Vno  de  primi  fuoifonda.- 
tori , od  habitatori  almeno , vogliono  alcuni, 
Raimo  die  fòlfo  Fra  Raimondo  di  Somma  ripa  da  Lo 
ò Sòma  «^.commemorato  da  Leandro  nella  foia  Italia, 
pàv-fc.  e celebrato  dalliflelfo  nel  terzo  libro  de  gli 
iiofo . huomini  illuflri,  e dalli  Monumenti  dell’Ordi- 
ne,per  religiofo  d'eminente  bontà ,t  dottrina: 
è quella  famiglia  antica,  e nobile  in  Lodi, e nel 
tempo,  che  Federico  fecondo  confegnò  il  fon- 
do,ouec  la  città  al  presele  per  edificarla, era- 
no Confoli  deputati  (òpra  di  quello  fatto  da' 
Cittadini  Eralmo  Morena,  Arccbaldo  di  Som 
ma  Ripa, e Lotteri  de  gli  Haboni.Alla  nobiltà 
del  fuò  l'angue  aggiunfe  Fra  Raimondo,  molte 
virtù  perfonali.amàdo  femore  li  fhidij,  la  pie- 
tre 1 oilèruanza  religiofa.  La  onde  meritò  nel 
progrelfo  d'edere  adonto  al  Vclcouato  deliri 
fua  patria, quale  refic  con  molti  elfompi  di  pie 
tàChrifliana.  Alcuni  dicono,  che  monile  ìil. 
quella  dignità  del  1295.  ma  il  Tacgio  vuole, 
che  fpiraue  del  1196.0  Io  chiama  l'ir  ormi  ian 
de  dignut,mortbus  ornatus, dottrina  lprtlibtlis,fd- 
ma  & opinione  celebri 1 Fu  fepolto  dentro  vn  fc- 
polcro  di  marmo>nella  Chicli  dell'Ordine.  Et 
alprefente  fi  vede  clfofepolcro  fopra  la  por- 
■ ta  dèlia  Sacreilia,  con  quello  Epitalio . 

Ortum  Stimma  dedir , clero  nubi  Sternale  Hjpa 


Dominion  morii.  Landa  feennda  Mi  tram 
Hor  ritornando  al  Conucnto . Il  fuo  tempio 
(di  mediocre  grandezza ) al  prefente  da puo- 
chi  anni  in  qua  c in  fabrica,  & oltre  alcune  fia- 
cre reliquie, vi  ripofano  ancora  i corpi  del  gra 
feruo  di  Dio  fra  Calimero  da  Montechiaro  FraCafU 
Brefciano,  e della  venerabile  SuorLucretia  mero  da 
Cademoili  da  Lodi.  Prcfc  F.  Calimcro  l'habi-  Monte-- 
to  nel  Conucnto  di  San  Clemente  di  Brefcia,  chiaro,Se 
Audio  in  San  Domenico  di  Bologna,  oucfu  ri-  luev,rt“* 
ceuuto  per  ftudentc,]  anno  1405.  alli  cinque  di 
Luglio,  e nel  progrelfo  diuenne  grandillìmo,  e 
ffuttuolìlfimo  Predicatore  , (correndo  quali 
tutta  l'Italia , non  mai  a cauallo,  ma  fempre  a 
piedi , con  la  fola  compagnia  d'vn  baflonccllo 
in  mano . Sembraua  nel  (ùo  dire  tutto  fuoco, 8e 
fpirito  ,e  marauigliolamente  traheua  gli  ani- 
mi doue.ecome  più  gli  piaceua  Nò  hebbe  mai  , 
gouernodi  Frati,  ma ftmprc  fece  Ivfltciod’A- 
poilolo,  e fu  coli  accetto  nc!  predicare  a rutti, 
che  fino  nelfellrema  foia  vecchiezza  craitor- 
zato  a predicare . Onde  non  potendo  per  l'età 
più  falirc  il  pergamo, bifognaoa  portarueio  fo 
pra  per  fodisfare  alle  genti.  Più  volte  cercaro- 
no i Milanclì  di  condurlo  nella  Città  loro,  ma 
egli  lì  ridulfe  a tare  l'vlcima  fua  vecchiezza  in 
quello  Conucnto  dì  Lodi , doue  anco  palpato 
l’ottuagcfomo  di  fua  età , mori  l’anno  1 5 2 1 . la 
notte  di  S.Catherina  martire.  Mentre  che  vifi- 
fo  Hi  fpccchiodi  humilti.e  di  patienza,&  olfee 
udncifsimo  delle  lue  regole.c  conllitutioni.  La 
ónde  morì  con  nome  di  làntita , e non  vi  man- 
cano autrori oche  lo  chiamino  beato, e lo  ripon 
ghino  nel  Choro  de  Beati,  tanto  più  che  effon- 
do egli  flato  fepolto'alla  delira  d.ll'AItarMag 
giorc  , al  fonderò  furono  portate  per  vn  tem- 
po da  1 denoti  fedeli,  molte  tauolette,  e voti, 
in  fogno  di  quelle  grafie,  e fauori,  che  diceua- 
no  dnaucrc  ottenuto  alcuni  per  le  intcrccffio- 
ni  fue . Leandro  fori Ife  di  lui  nell’Italia , c Fra 
Serafino  Razzi,  nel  libro  de  beati  dell'Ordine; 
e quello  fecondo,  alforma  d'hauerc  hauuta  re- 
latione  fidata  in  Lodi , come  le  velli  di  quello 
buon  Padre  hsucuano  doppo  la  fua  morte  fat- 
ti alcuni  miracoli  Suor  Lucrctia  poi , fu  gran- 
didima  forua  di  Dio  anc’elfa,e  ville  ne  gli  iflcf- 
li  tempi  del  fianco  Fra  Calimcro.  Prcfe  ifljabicq 
del  terzo  ordine  nella  patria,  c ferbò perpetua 
virginità , la  quale  corferuò  fempre  col  mezo 
di  vna  profonda  humiltà,  d’vna  modeflia  gran 
de.ed’vna  continua  allincnza.  Ma  nella  virtù 
della  partenza  hebbe  puochi , che  l'auantag- 
gialforo,  e refe  fluporc  di  tanta  virtù  a tutti 
quelli , che  la  conobbero, poiché  per  quaranta- 
cinque  annui  continui, opprclfa  da  grauc  infcr 
mità.ftette  fempre  nel  letto, fenza  moftrar  pu- 
re fogno  di  tedio, o dirincrcfcimento.Trouan- 
dolìvna  volta  alla  Parecchia , e volendoli  iui 
comunicare,  mentre  il  Sacerdoic  a lui  li  voltò 

con 
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con  l'hoftla  facratiffima  fa  la  patena.per  coma 
nicarla , panie  ad  erto  che  l’hoftia  predetta  Li 
eadefl'e  ; Onde  tutto  fmarrito,  Se  anguftiato, 
ponendoli  a cercarla,  la  vide  miracolofamen- 
te  a (Lare  in  aria  fopra  il  feno > e daumti  alla 
bocca  della  ferua  di  Dio,  che  con  quello  fatto 
volfc  all  hora  forli  fcuoprire  la  pumi  di  lei , e 
di  quanto  merito  folle  apprelfo  la  maelli  fua. 

Sui  Pro.  Dotandol  i anco  di  più  taluolta  di  fpirito  pro- 
pria. fctico.con  il  quale  predille  alcune  cofe  future, 
e fpetialmcnte  trouandoli  l’anno  1544.  Lodi 
tutto  pieno  di  tema , e di  fpauento,  per  il  paP- 
faggio  dell  clTercito  Francefe, fiotto  la  eondot- 
' ta  di  Pietro  Srozriqjrtdiflc.che  non  entra reb- 
be  altrimente  nella  ritti, & elfortando  i citta» 
dini  a dar  di  buon  cuore , predille  inficine  la-, 
rotta  di  lui, e la  perdita, e la  feonfitta  de  i Frao 
cefi, quale  feguì  poi  poco  doppo,  in  vna  batta- 
, glia  latta  a Sarauallc.d  Alexandria.  EfTendoti 
Molnpli-  vna  volta  venuti  alcuni  forellicri  a cafa , do- 
ta il  vino  lendofi  i nepoti , che  non  hanclTero  vino  nello 
botti,  che  tutte  erano  vote,  elfa  gli  riprefe  co- 
me di  poca  fede,  e poi  andate  gli  dille , c vede- 
te che  ce  oc  farà . A che  obedendo  i nepoti , o 
folle  perla  Lède,  che  haucuano  nella  fintiti  de 
la  zia , oper  non  llurbarla  con  non  obedirla-,, 

. trouarono  tutte  le  botti  piene  miracololamcn 

te  di  vino  pretiofo,  & ottimo.  Mori  poi  quella 
donna  d’vna  prctiofa,  e beata  morte  nell'anno 
fellagefimo  fettimo  della  fua  età  alti  1 1.  di  Set 
tembre  del  t J45-c  volendola  i parenti  far fepe 
lire,  fu  portata  proceifionalmente  per  tutta  la 
Città , & 1 Canonici  della  , athcdrale  li  volfe- 
ro  celebrare,  e folcnncmcntc  li  celebrarono  le 
elfequie.Giace  alla  finiflra  delI'Altar  Maggio- 
re in  quella  Chiefa , clfendo  rimafo  doppo  la_. 
fua  morte  ne  Lodegiani  Vna  grande  opinione 
della  fua  fantità.  Di  lei  fanno  memoria  il  pre- 
detto Razzi,  Se  Ambrogio  Tacgio  nella  terza 
parte  de  fooi  monumenti,  da  quali  ho  prefo 
quanto  qui  fi  dice.  Stimo  anco  che  in  quella 
Chiefa  fiano  fepolte  vna  fuor  Domenica,  & v- 
na  fuor  Giouanna.ambe  Terzine,  ambe  forcl- 
lc.eda  Lodi, che  vengono  cornmemoratc.c  cc 
lebrate  dal  I aegio , per  donne  dì  rrrarauiglio- 
fa  fintiti  > ma  di  loro  altro  particolare  non 
trouo . 

' Z>  alcuni  Padri  fegnalati  figliuoli  del  Con- 
acnto  di  San  Giacomo  di  Lodi . 

Gap.  Liti.  " 1 

f.Giac.  /~\Nde  pafiandocóforme  al  mio  lolito  dalle 
Arigoni  V-J  coft  dell  1 Chiefa  al  onuento,  & a i fi- 
♦cleouo  gliuoli  fuoi, celebri  fono  flati  vn  Fra  Giacomo 
ih  iodi,  trigoni, vn  F.Abcrto.e  due  Frati  Hieronimi, 
furti  da  Lodi  Nacque  F.Gùcomo  di  pollerà, e 
badaltirpc,  la  onde  elfcndo  ancor  tanciullo, 
per  guadagnarli  U viuere,  gli  fu  di  mclUcro  di 
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darli  al  lauoro.clì  pofe  a /lare  con  altri  in'  s 
bottega  da  larto.  Mentre  attendeva  a ,. 
efTcrCltlo  effondo  putto, oper  giuoco.o  pi.  » 
yche  folle , ferì  con  vn  flilo  vu'altrofìg 
fuo  compagno, c fecondo  alcuni,  talghiuc  - 
q>o,che  1 vccifc , Qjinci  temendo  la  Goti  ~ > t .* 
ne  fuggì  per  {lentezza  in  vnaChielaataL,  q - 
le  entrando  a cafo  vn  Francefe . ob  era  ù pò f- 
faggio  per  Lodi,  come  egli  lo  vide,  anni  ren- 
do la  prontezza , la  bellezza , e Li  lag  V iti  dei 
figliuolo,  fobico  lo  ricercò  shaue  (le,  voluto  an- 
dare con  elfo  feco  in  Francia . Accettò  all  bo- 
ra il  putto  l'offèrta,  veggendo  di  ««.poter  trat 
tenerli  fenza  pericolo  nella  Patria,  elafciatoJ» 
condurre  in  Francia, cola  puoco  tempo  doppQ 
prefo  l'habito  dell'Grdipe,  c dandoli  con  fona- 
mo  ardore  alli  (ludij  .ii.uei.ue  in breue-cempo 
dottiffimo.Ron  fenza  Ììuporc  d:  chi  lo  conoide 
ua , non  hauendpegU  prima  quei  primi  rudi-; 
menti  della  lingua  Latina , che  fo  io  i fondai 
menti  di  tutte  le  Icieuze.  Scriu.osoalcuni.che 
tale  follè  in  lui  il  defidcrio  d'imparare,che  ma 
candoli  taluolta  1 ogljo  1*  notte  fo  ne  andalie 
col  libro  a leggere  21  lume  della  la  npada , nel 
dormitorio  comune . Fermatoli  vii  tempo  in 
Francia  .tornò  in  Italia  poi  ,oue  prima  per  il 
foo  valore  creato  Ma-Uro  in  T licci  giada  poi 
dal  Capitolo  Generale  di  Noumbcrgho,  Tan- 
no i40j.  creato  degente  delio  iludiogcnera- 
lc  di  Bologna.  Indi  pacando  a Roma,  e-  dtfpu- 
tandoui  folcnnemente,  crebbe  cocay  to  in  cre- 
dito, che  il  Pontefice  Gregorio  Duodecimo  v- 
dita  la  fua  fama , lo  fece  Macflro  di  fa  ero  P44 
lazzo , c da  quello  vflicio poi  fu  adonto  al  -Ve- 
feouado  della  fua  patria  da  Alcffaudro  Quin- 
to l'anno  140».  {<Ifoono  alcuni, ma  141,0  come 
(limo  più  vero,  perche  Aleflandro  fu  creato  di 
quell'anno  Pjpa,c  non  prima)  hauendo  il  Pon- 
tefice conofciuto  il  grande  fuo  valore,  {petiaLr 
mente  nel  Concilio  Pifano . Tale  egli  fidirno- 
flrò  in  quella  dignità, quale  richiedeuaquel  ca 
rico, e fu  perpetuo , & imperterrito  difcnfore 
delle  ragioni  della  fua  Chiefa.  Riftorò  anco 
quello  conuento  di  Lodi , e gli  fece  honorari 
prefenti,  e fpctialmcnre  d'alcuni  libri  pretiofi, 
come  attclla  il  Tacgio  nelle  legueijti  parole, 
le  quali  ho  feguito , leuatc  alcune  poche  cofe 
tolte  da  altri , che  tanno  memoria  di  quello; 
Prelato, quali  fono  Antonio Sanrie,  Leandro^ 
F.  Serafino  Razzi . n ! 

fr.  locobui  de  ^irrigombus  LavdtifiuFptfcOu 
puij&ipfe  Leud'i-fìs, vie  fetenti*  (lauti,  opuuove 
cjr  fama  fulgeun^mui  . (ve  *ff**PV)  burniti 

f umiltà  ormi , 11  fj*m  moiuman  vieum  egucg  «ni 
tuafirJ'iUum  diurnum  arie  Kr donai  io  ,m  mbut 
operando  acquietili , piicrum  f'u  loco  vf  ira 
confodit . Qu’ttment  ex  adunffo  fcelcee  capi  tir  pe 
nat  lutee, ad  Eccltfum  confagli,  H m Gallai  qui- 
dam  ceruens, eleganti  (orma  tiu  1 allelui, ip/um  m 

Galnu 
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Galli**  tpfo  dfieutient*  duxit,rbi,&  Ordina  habi- 
tum, dtuo,l  [ufctp’t.  Sumpto  inique  babitu,  vi tS, 
tnorajq  mutanti.  Lutcrarum  namqut  /indio  fentfi- 
cipans  in  tantum  proftcìt  infamità , vt  omnibus 
itupon  ifjtt.  in  Itati  am  reucrfus,  tffcCius  eli  ma- 
ftlier  in  Thtologia.Quare  anno  Domini  140J.  per 
Capitulnm  Generai*  iVuremberpc  celebratum,  io 
tus  eli  Regemfindif  Conuentus  Bononitnfis . Roma 
quoque  aduniteli  (oram  luterani  viru  foltmrem 
babnit  dtfputatmntm . Qua  de  cauta  ab  omnibus 


Come  il  Padre  San  Domenico  torno  a Eolo, 
gna,&  d" alcune  sofie /fi  miracoli  net  ubi. 
Ih  che  fece  tn  qu.-iit  tanfi  nel  Convento 
di  S.  Miceli  delle  Vigne.  Gap.  LI  V. 

MA  egli  e formai  tempo  di  ritornare 
al  Padre  S. Domenico  già  che  fi  fio * 


babutt  éfputooontm . Qua  de  caufa  ab  omnibus  H0  fregate  le  fondai  ioni  dc/li  Conveti  de  fi 
magno,  tv  flimiri  capii . Noi  din  f umani  Pont,-  U Marc4  friutgiana . della  Lombardia. & 

Szxsxxt&zftzsisi  ?*“• 

ac  toBionibui  mancipanit,bi  maximum  nomea,  »-  ta  dunque, t bt  hebbetl  Santo  Padre  la  Mar 
b 'que  fibi  compararti. . in  Concilio  Pifano,  vbi  A-  ta  ^rtutgiana , (fi  fatto  quanto  s'ì  detto  tn 
lexander  Quintui  creatiteli , prof ent, ibi  doBnnx  Veneria , (fi  in  Padana, fe  ne  torno  fpcdita 
fua  ciarno, em,  cnpiamq.  patcnter  oftendtt . Tan  mente  a Bologna.il  fine  deh  anno  medefimo. 
dem  Laude,, fu  Antifits , natala  fui  foli  fa  Bus , m affettato  da  tutto  quel  popolo  con  vna  de- 
omnibuttaltmfeexbml  quqlem  d.gnitai  tallire-  Uoftone  grandiffima.  Ma  come  eoli  fu  in 
qmrebat  Tiara  egitpro  cyiferuand.i  Eccltfiafita  Convento  , grtndc  fr  U di f gallo  fiche  rise. 

•uribuiu  fonu rntunt  I .auAm />m. CirAmt*  Pr+.irm  . -*«  . * 


caribù  s,  Conuentum  Laudenfem, Ordini  Pra  tica 
forum  'mfiauramt.flunbufq  donami  muneribus,& 
precipue  pracit  fi'Jimii  códic.bni . Clarnit,  amen 


nette  per  occafione  detta  fabrica  et  alcune 
Celle , & di  certe  Officine  necefiarie , che  fi 


vir  ifie praftani 'jfimut  circa  annum  Domini  1409.  faceuano albera.  Amava  quello  Santo  tal- 
..  Fra  Alberto  poi , fiì  huomo  d’ingegno  eceel-  mente  la  povertà  , (fi  ilatjpreggio  del  Mon- 
ti kote,&  di  eoftumi  ornatiffimo, inimico  apcr-  do,che  non  poteva  -vedere  co  fa , che  hauefifie  Riferiti- 
e to  dcH'otio,&  iìudiofìflimo  di  S.Paolo,  fopra_»  pure  vn  ombra  minima  dt  fafio,  (fi  divani-  mil°  ^ 
- l'Rpiftoledi  cui.egli  fenile  duo.  volumi  rggre  fà,la  onde  aviti  che  parttfie  da  Bofrna, ha 

"7  é ìt 

ter  Albertus  Laude', fil.tir  tngcnio  pr «frani  mori-  tffierole  Celle, acetiche, anco  nelle  mura, (fi . ucnlo  ^ 
bùf  grani*,  & mjécnlaribut,  & 1 » dimmi  li  nei  A habitat  uni  titefie  ,fi  ficutprtjfie  la  povertà  Bologna, 
oruditus,  atqut tarum  multo  exncitio  doBus.fux  gride, che  frofejfiauaiordine  fuo.  Ma per- 
Orudtt  onir,&  ingenti  fpeamen  nobit  reliquti  fieri-  che  ijl  Padre, che  fepraintendeua  all'opera, 
bendo  ComMOManorum  duo  volummaf  pt,  tp,fio  bavera  aliate, & allargate  ifi  foche  di  otk 
lai  Tfault-t  fiiBctt . Super  ep.fiolam  ad  Romano, . /,  CeBe  oltre  al  comandamento  dd  Santo 

ìXZSSrà  .cr. 

per  epifìtìùtin  ad  Epbfiot . Super  epifioUm  od  >~e-  '[‘fi  '#•*  e d ^rc  ‘ 

» rr  *•  . . w « li  r m,  — eh*  te  tir  tsref*  rhe  //.rm  m *of*\  *****  yLòi» 


hffrnpu . Super  utranque  ad  Tiff  rionteenfet  . Su- 
per tpiflolam  ad  Tirnm  . Super  ep  fiolam  ad  pie- 
breot.  Super  ytranque  ad  Tmotneum . Super  epi1 
flolam  ad  Ththmo-'èm.  Clarnit  anno  . . t’ 
Ma  delTi  due  Hieronimi,  fu  Priore  di  Bologna 
ilvccehioj'armo  f ?i8.  e poi  Vicario  Generar 
fe  dèlia  rebyiofiflimj  €oogrcgationc  di  Lom- 
bardia . eletto  nel  C apitolo  di  Mantoa  l'innó 


te,&  angui}  e,  tato,  t cofi  grave  fi*  al  dolore  , 
che fene  prefica:  he  piena  <tvn  zelo  mirabile , 
fece  chiamare  tl  Procuratoti,  e fiopraint en- 
fiente, e Jpargcdo  vìvi  lacrime  dagli  occhi, 
fuori  delt  vfato fvo  modo. lo  riprefe  pudica- 
mente con  tanta  acerbità, che  rifilarono  tut- 
ti firn*  rr iti , 7 alche  vedendo  l'affanno  del 
Maefirolpro , non  fu  più  alcuno  eh' ardi fic  , 
•p.  vendo  egli , di  ragionare  dii  porvi  vn  fafiò 


m«.  il  gioitine  poi  cognominato  ilPamno,  V uenao egu, ragionare aa porvi vnjaj/0 
fu  dottiflimo  Maeftro  in  T neologia, ,V  Regen-1-  f°Fra \ nonché  dtcomptrle . A quefiomodo , 
te  nello  fìudio  di  Bologna  gli  artm  1 J46. '47.  diceva  , a qvtiìa,  modo  ? Donque  mentre  io 
& 48  oue  dette  molto  faggio  del  molto,  fuó  fono  ancor  vivo  .fabricate  falaztJidonq ve 
valore,  che  anco  al  prefente  in  alcuni  può-  mi  fi  rovinar  o a quefta  maniera  i Frati  f 
gHi  ofcnufcntti  riluce  , teftimonij  apertimi  fiuti/ e fionoiianze da  poveri  Mendicanti ? 
Z cùÌ?  U ’ * fottÌ*1Ìe“a ddÌ,nSe-  mo  che  maleditetene  i quefi a ? mo  che  di- 

v - - * Brut  itone  dell'ordine  mio, non  a pena  nate} 

•v  phime  che  tri  bautte  tra fitto  tl  cuore.  Et  ben- 

i-  ..  ..  qhe , quelle  Celle  fojfero  fiate  più  tosìo  pri- 

V giovi 
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gleni  angvfiilfime.che  altro, quando  fi fofife- 
ro  compite ,con  tatto  ci'o, egli procede  co  que- 
llo Hraordinario  rifentimento , fbrfi preue- 
deadotl male,  chetici progrejjò polena  fac- 
ce dere  nelle  vaniti  delle  fabrtche , dtfdi- 
cendofì alla  humtlti , (fi  morrificatione  Re- 
Itgtofa , altra  Hanza  che  quella ],  che  et ogni 
intorno  /pira penerei,  deuottone  ,<fi  dileg- 
gio del  Mondo  . Et  non  fole  volfe  il  fante 
Padre  la  povertà  nette  fabriche  , ma  oltre 
quitto , che  fi  detto  di  fopra , la  bramano 
anco  in  fatte  t altre  cofe , (fi  fpetialmentt 
nel  mangiare , talché  non  voleva  per  man 
modo  aceonfentire,  che  fi prove  de fie  di  aho , 
vn  giorno  per  l'altro , pcrloche  molte  volte 
occorrendo , che  i Frati  fi  troaaaano  fenza 
pane  , e fenza  altro  cheviaere , egli  fe  ne 
S.  Barn,  prendeva  tanto  gnfio  ,&  tanto  contento  di 
2ramlf—  ' come  h aver  ebbe  fattiva  altro d' 0- 

k la  po-  gtii  prettofo  te  foro  acqutflato  ■ Et  fetalho- 
uertà  ne'  ra per  i! contrario  occorreaa  , che  hauc fiero 

fno: 1 rJ"  i /voi  Re It "io fi , con  qaalche  abbondanza  il 
a , anco  J . - „ , 

m i cibi . Cibo  f e ne  affitgeua  dt  dentro ,/nestrando  an- 
co al  di  f non  non  piccioli  fegnalt  di  quello 
fao  di  ficcatelo.  La  onde  vna  celta  dando  a i 
Frati  alla  menfia  il  Procuratore  ,vn  pacco 
più  di  quello  , che  fecondai  fino  parere  era 
conuentente  a quella  rigorofia  afiinertza.di- 
eeilCafiigl  o , eh’ egli  grido  forte , e riprefie 
afipramente  il  detto  Procuratore  dicendoli , 
adori  que  mi  volete  ve  cèdere  i miei  Frati  f 
F pure  ( fioggtbge  l’tile fio  Cediglie  ) non  ba- 
tteva ecceduto  il  Procuratore  in  altroché  in 
dare  a i Frati  qualche  Ovo  di  più,  ò qualche 
puoco  di  Pefct , oltre  l'ordinaria,  (fi  mìfiera- 
btle  pietanza , che  fi  dava  loro . Ma  il  Cae- 
. : t ano,  netta  Seconda  fiecvnda  di  S.  T orna  fio, 

alla  quell  'ione  S X.  ned if potinone  dell' ar ti- 
tolo 7.  alquanto  diuerfamcte  r accinta  que • 
fio  fatte  dicendo.  Legitur  Beatimi  Domi- 
nicum,  Procuratore!!)  Conuentus  Bona- 
nienfis  arguire, quod  deftrueret  ei  Fratres, 
quia  farpedabac  eis  pi&antiam , & tamen 
quanrumexilla  lcétione  memini,  non  da- 
bat  forte  bis  in  hebdomada  piftantià  Pro- 
curarorillc.-  Cioè-,  Leggefi  cht  S.  Domeni- 
co , riprefie  il  Procuratore  del  Convento  dt 
Bologna  .che  gli  dtiirugtffc  i fivoi  Frati  .per- 
che fipeffb  dava  la  pittava  ad  e fi,  e pure  per 
quanto  mt  raccordo  d'hauer  veduto  in  quel- 
la Unione,  quel  Procuratore  non  daua  fiorfi 
due  volte  la  fiet  Umana  la  pittata , il  qua-, 


le  detto  del  C aerano  , par  mi  molto  più  veri- 
fimile, perche  non  foto  in  quei  tipi  felici, no 
hauc  ano  enfia  d'avataggto J opra  la  pittava, 
ma  ne  anco  h avevano  da  potere  fare  l'iftef- 
fa  pittanza,  ne  altro  fe  non  he  rarevolte.di 
che  fiouente  il  Rcffiettorarto ,'o  Procuratore  , 
autfandonc  il  Santo, egli  f abito  chiamava  i 
Frati  in  Chiefia , (fi  con  e (fi  fi  poneva  a pre- 
gare il  Signore,  che  lo fioccorrefie  in  tanto  hi 
fogno,  piu  confidandoli  in  Ivi, che  gli  ne  huo- 
mini . Anzi  che  t albera  giongcuano  a tan- 
ta me f chinila,  (fi  inopia,  che  non  bave  vano, 
pane  da  mangiare . Onde  aueune , che pvo- 
c hi giorni  appunto , dopo  che  il  Padre  S.  Do- 
menico , fù  tornato  dalla  vifita  fudetta  » 
l'tfiefio  Procuratore  l andaffie  a ritrovare , t 
gli  diccffie,cbe  no  haueua  in  Conucto più  che 
due  pant,(fi  che  non  fiapeva  come prove  dere 
di  mangiare  ai  Frati  tn  tutto  quel  giorno. 

F.t  vn  altra  volta , eh  era  giorno  di  digiu- 
no,che  non  vi  fife  co  fa  alcuna  da  magiare, 
sùlhora  t ile  fifa  di  pranfio . Nelle  quali  due 
volte, nondimeno  fguirono  due  miracoli  ap 
parenti . Perche  quando  il  Santo  vdi , cht 
non  vi  erano  fe  non  quelli  due  pani,  figliuola 
rtfpofie , non  vi  date  affanno , o~  non  vi  di- 
fiperate  , perche  non  vi  mancata  pane  per 
tutti  no . Cofi  fattofi dare  egli  quel  pane , ®°'*. 

ne  fece  tanti  piccioli  pezzi,  quoto  era  il  nv- 
mero  dei  Frati  ( che  pure  era  grande  J <fi  oc  m,ri_ 
poi  fiatta  fare  la  benedir tiene  della  menfia , eoloia- 
poflifi tutti  a tavola  mangiarono  abbondan  m£IU*' 
temente  *fi  a fatietà.paficeudofi  di  quel  fo- 
le puoco  pane, e non  d’ altro, con  tanto  guilo , 
e fodisf attiene, quanto  fe  fi  fofferopa (liuti 
di  copiofe,(fi  lautifme  vtuide . Et  la fe  co- 
da volta , ch'era  vn  a vigilia  dt  precetto , (fi 
novera  venuta  1‘ eterno  fin  a da  ninna  parte 
nc più  fe  ne  affrettava  per  e fiere  gii fra  fiat  a 
l'hora,  fatto  egli  fonare  tl  fogno  della  m en- 
fia,come  furono  congregati  tutti  nel  Reffiet-- 
torio , vedendoli  a quel  termine  , e total- 
mente abbandonato  od  ogni  aiuto  bum  ano  , 
levo  gli  occhi,  (fi  le  mani  al  Cielo , (fi  comin- 
cio a rendere  grafie  al  Signore  dt  quella  ne- 
cefifità, (fi  a benedire  il  fuonome  fantiffimo. 

Et  in  quello, avifia  d'ognvno,  entrarono  in  d,1s  Afl 
Reffet  torio  due  Ange  li. in  forma  di  duegio-  geli  mini 
veni  belhìfimi,  con  alcuni  celli  di  pane, (fi  dt  1,rino  >| 
fichi  ficchi, i quali  lidifiribuirono  sù  la  mcn  1 1 

fa,  (fi  poi  in  vn  tratto  fparìrono  da  gli  occhi 
loro  Ande  i Frati  hebbtroda  màgiare  a fof- 
F (i  fiutola. 
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ficlcnzadodando  il  Signore  che  mai  rii  man-'  frouederli  d'vn  Conferire  , chefoffe  più 
tu  a quelhchc  fi  tònfidanom  lui.  7 ah  era-  pallente  in  afidi  celo . Onde  quel  fonerà 
fio  i principi/, cd  t progredì  con  li  quali  tl Jan-  Irate  inno  i urlalo  nell'  animo  ,fe  ne  and'o  • 
t’huomo  fegeua  quefio  Cùnuento  di  Boia  - finalmente  i dolere  di  quello  fatti  col  P.  S: 
gru  , che  già  era  dtuehutofamofo’ per  tutte  Domenico. Sentì  il  Sant buono  allóra  aita- 
le partiti  luropa  quafi digiunai  tn  effi  tane  mente  qnefia  cofa , e parendoti  gratti  fran- 
ti marautghofi  lumi  di  fintiti  : Ma  non  dalo,che  tanti  Juoi  figliuoli  hauejfcriprorot 
mancane  pero  il  Demonio  , come  è fui  foli-  toinfimtlc  twpàtunza  f tanto  ptìe  degna  di 
to  d’andare  J empie  difi  orbando  quella  btafrno  , quanto  eh' ejji  predìcauano  la  peni- 

Ì uiete  fanti  con  là  quale  viu  tuono  quei  lenza , cr  la  canti  a gli  altri ) fi  mojje  egli 
noni  religioji  t tonando  ogni  giorni  nuoue  fitjjo  per  andare  a Ciuf  effar e colui  -,  ina  gli 
maniere , o di  indurli  al  peccato , detieni-'  fcùoprì  il  Signore  in  quél  punto  la  Cofa  ce- 
derli ite  ll‘ animò  i e t albore  nel  corpo:  mera:  Con fiandi  quel  manigoldo, tutti  in  s.Dom. 

e Onde  fri  i altre  èòfe  notabili  etcorfe  y che  atto  denoto, affettando  al  laccio  il  fello  ,co-  conoice 
",  concorrendo  molte  perfine  à cinfefifarfi  al  me  il  Santo  livide,  fi prefe  tanto  fdegno  'di  *•  Dcmo 
" tinnenti, vi  venij/i  anco  il  Dianolo  ni  foro  quella furlana  a' he  jacéndofegli  incontro , 

6'  ma  tivù’ huomo  ben  veduto , e dtfpofio , e gj-  affrontandolo  / Ah  maledcttodifie,  e fico- 
franando  ti  Sacre  fi  ano , io  prego  a prone—  manicato,  e quando  la  filerai  vn  a volt  a que 
ctcrlt  d'vn  frate , che  iafcùltafie  , dicendo;  he  l rapale  tue?  Mifero,  facrtlego,  infelici  fi- 
che fi  veleno  confidare . T tono  vn  rehgio-  fimo  mefite, bandito  perpetuamente  dal  Cie 
fi  tl  buon  Frate  .ónde  come  questa  beftta  li  lo  .eperche filo  sì gran  colore  di pietà  tin- 
fù  donanti  comincio  a fcnoprirgli  vna  fa-  gegni  dinquiitare , e rouinare  ! miei  figli- 
ragine  grande  di  peccati , quali  die  tuo  di  noli , che  fino  veri  ferui  dt  Dio  ì Preflo  Je- 
hauer  cornine fii , tanto  fporchi  .brutti , fi-  nati  di  qua , belila  infelice , fuggi  di  quà 
horrendt  ,che  vie  maggior  bruttezza  non_,  mtfiro , fuggi  , e votene  nell’inferno , tuo 
fi  poteua  imaginore , cr  li  narrano  poi  con  perpetuo  e figliò , e tua  perpetua  il  anta: 
tanta  duhoncsia  , è con  modi  coti  laidi , che  All,  quali  parole, fu  ani  f abito  quel  bruttò 
quelpouero  Sacerdote  fi  riempì  invntrat-  mostro, ma  lafi.  ti  però  tale  fettore  in  Chie- 
io  di  penfieri  bruttiffimf,  talché  per  prone-  fa,  che  non  fi  poteua  invcrunmodo  lolle  ra- 
dere à fi  hejfo , e fittrarfi  dall'imminente  re  queUa  puzza , onde  quei  peneri  retigiofi 
pericolo  di  offendere  iddio  -fi  rifolfe  di  le-  f coperto  quel  fittile  inganno  fiejl. aromi  moU 
uarfi  da  quella  confujione  , e non  confi  filo-:  io  intimiditi  , ìonfidèrando  quanto  fifierò 
tu , e di  fugtrfinc  in  cella , come  fece , la-  grandi  i ah  ut  te  del  Dianolo } il  quale  circà 
fiiandó  imperfetta  quella  maledetta  dice - questi  giorni  ancóra , pure  in  quefio  mede ; Don.  p- 
ria.  Ma  non  ceffo  il  Demonio  di  tornare  la  fimo  Conuento , fallo  a io  fio  ad  vn  cenò  cheàltaf 
feconda  volta  dal  Sacre  Siano  ,chc  li  prò-  Conuerfi.il  quale  haueua  cura  di  fare  il 
uedefie  d'vn  nuouo  Lonftfiòrc , eslrema  - mangiare  à gl’infermi  , (fi  lo  comincio  à cóucifa 
mente  querelando/! , che  il  primo  i’hauef-  trauagliare  in  tal  maniera  , che  i Frati 
fi  in  quella  gufi  abbandonato  ; il  che  fiancatati  hebhero  ricorfi  al  Padre  San 
fece  il  buon  rcligiofi  ,c  cofi  fuccefftuamen-  Domenico , il  quale  con  molta  fretta  venu- 
te li  prouide  in  vn'ifrtfra  mattina  di  cin-  to , comando  ì quel  maligno  fitrito , che  ut 
que  confefiori,  quali  tutti  l’ erano  partiti  in  nome  di  desù  cbriho  fi  ne  parttjjc  da 
quelle  gutfa  c’ haueua  fatto  il  prime,  (fi  quel  corpo.  A che  nf pendendo  l’iniquo , che 
erano  corft  all’ or at ione  in  Cella,  tutti  alte-  haueua  hauuta  licenza  tt entrare  in  quel 
roti , (fi  cemmóQìdi  dentro  dalle  aliati , (fi  Re  lìgio  fi  , perche  egli  fenza  licenza  per 
fporchiffime  parole  di  quel  traditore , che  mera  golofrtà  mangiano  della  carne  qu an- 
no n contento  d’offendere  le  calle  orecchio  do  la  eoe  cu  a per  gl'infermi , contro  i Fiatati 
loro , gli  fimm'lnihraua  alla  fapt afra  brut-  dell' ordine  fio , C‘  ohe  non  voleua  partire  i 
rifiline  co  fi, (fi  come  pattina  vnoper  non  po-  figgionfe  rifolutamcntc  tl  Santo, (fi  io  ti  re-  j jjom 
ter  e più  tollerare  d'vdire  quelle  abomina-  plico, (fi  ti  comando  maledetto, che  tù  ti  par-  ],bcr»  vn 
tiont  , tornano  con  nuoue  querele  dal  Sacre-  ta  adeffo, perche  del  peccato  commcfio , io  di  cóua/'o 
frano , e con  finta  burnite  à lo  f applicano  ò prefente  Sofie  tuo  ; la  onde  tl  Demonio  , a 
ni  f»et 
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4/ nel  conandam  ente  fu  sforzati»  a partirfi, 
non  potendo  refiflcre  a tanta  virtù  di  que- 
fio  fervo  di  Dio, ilq  vale  nò  foto  opera  «a  tato 
te  merauighe  ne  t corpi, ma  anco  faceva  co- 
fc  dimoilo  Stupore  nell'  anime  :7r  a le  quali 
non  voglio  tacerne  due  notabili , vna  che fk 
di  liberare  vn  giouant  dalle  fue  tcntationi, 
l’altra  di  ridurre  vn  altro  a penitenza  ve -, 
liberarli  rA  ' StdMt  tn  >ftr  occajìone  di  Itu- 

giouinc  ^,0  un  giovine  , ilqttale  pativa  gaghardiffi- 
dalle  tea  me  tentai  toni  ; & come  ch’egli  non  bave  fife 
licioni,  alcuno,  che  lo  fienaie  in  quella  età  ,che  la- 
feiata  libera, e fciolta, prorompe  in  mollivi 
tq  i fe  ne  viveva  vna  vita  al  tutto  liccntia- 
Jà,(fi  fcorretiljima  . Dora  havendo  il  San- 
to Patriarca,  celebrata  vn  giorno  la  Me  fa  , 
fogli  accoflò  colivi, (fi  li  boccio  le  mani . Nel 
quale  atto  egli  [enti  vn  odore  cofi  foave , e 
mirabile  ad  vfeire  da  quella  carne  vergi- 
nale, che  ben  conobbe  ciò  non  c fiere  co  fa  hu- 
man a , ma  fopr anaturale-,  (fi  da  qued'hora 
in  pei  , fi  trevo  talmente  Ubero  da  quelle 
tcntationi , che  lo  mole /lavano  tanto  j an- 
ni per  l’avvenire  tutto  ripieno  di  penfiert 
affatto  diuerfi ■ Ne pafsò  molto  tempo , che 
due  altri  Sludenti,  efiendofi  confi  fiati  del- 
le co/pf  loro,  andarono  a bocciare  la  mano  al 
Santo,  (fi  lo  f applicarono  a volere  degnar  fi 
di  pregare  per  loro  . Il  che  ha  vedo  egli  pro- 
meffo  di  fare  di  buon  cuore  , non  hebbe  fatto 
vn puoco  d’orationc  appena  per  effi , che  fu- 
bito  levandoli,  gli  andò  a ritrovare  in  quel- 
la parte  della  Chtefa , ou' erano  rimasti  , & 
dtffe  a parte  ad  vno  di  loro , che  fi  confola  fi- 
fe , (fi  hauefie  fperanza  grande  in  Dio,  poi- 
che  egli  vihaueua  rimefio  i fuot  peccati,  (fi _ 
Hioeli  il  ad' altro , che  facefie  di  nuovo  con  maggior 
fu  a pece»  diligenza  beffarne  della  confidenza , (fi  che 
“ ld  vn  non  voleffe  pericolare  fc  ftefio , credendofi 
tro  * et ingannare  tl  Signore,  quale  non  può  e fiere 

ingannato , attejo  eh  egli  haveua  Inficiato , 1 
occultato  nella  confezione  il  tal peccato , (fi 
glielo  nominò  , (fi  deferifie  talmente  , che  ■ 
quel giovine  ilquale  l'haveua  la  fidato,  òper 
vergeva , ò per  altro  rifipetto , tutto  tn  se 
Sì  e fio  confu  fio  , vedendofi  ficuoperto  mira- 
eolofiamente  dal  fervo  di  Dio  > fi  tornò  di 
nuovo  a confefare , (fi  emendo  la  fuavita 
in  meglio  , facendo  vna  vera  * e fama  pe- 
ndenza i 

- «.*  f -iajp  a o*rc  «ic,  j * _ 

! . . 


Dei la  fondatione  del  Convento  di  San  Do- 
menico di  Ccnoua , nella  Liguria del- 
ti fónti  Feligtofiì , Fra  Pietro  d’  Atben- 
ba,  (fi  Ira  l.anfranchtno  da  Genoani 
C dtp.  la  Va 

MA  dalla  Lombardia, & da  qlto.che  ficea 
il  P.  S.  Domenico  in  Bologna,  pillando’ 
tra  ì Liguri, era  bene  conuenientc.che  anco  in 
quella  nobile  regione  d’Italia, Ipargellc  le  fue* 
radici  l'ordine,  de'  Predicatori, già  che  ne'  po- 
poli vicini,  s’erano  andate  dilatando.  Et  cer- 
to,che  il  Padre  S.  Domenico  folle  di  palleggio 
in  Genoa,  è traditione  antica  > pallata  ne  po- 
deri , come  più  volteintelì  io  dire , da  alcuni 
Padri, quado  dimorauo  in  queda  Città  nobile, 
gl'anni  1608.  & i6op. ma  nulla  pcròdi  fcritt®, 
ritrouo.  Bene  illimo  probabile  alfahche  la  tra 
dicione  fia  vera,&  per  il  paffaggio  che  fece  pili 
volre  il  Santo  di  Francia, in  Italia,  & dall'Ita- 
lia, in  Francia, & per  il-tranlito  che  fece  da  Ro 
ma, in  lfpagna,  l'anno  incedendo  molto  ve-i 
rilfimilc.chc  almeno  qualche  volta  »ò  nell 'an- 
dare, ò nel  ritorno  vifitadc  có  la  fua  prefenza, 

8c  fante  predicationi, quella  degna  Città, Por- 
to d'Italia, numerola  di  gente, copiofa  di  pere- 
grini , Se  nobili  ingegni , Se  die  s annullerà  tra 
le  prime  d ltalia.  Ma  quando  ciò  non  iìa  vero, 
certo  è però , che  puoch’anni  dopò  la  confir- 
matione  dell’ordine, vi  giongero  i fuoi  figliuo- 
li, &r  v’hebbero  cottele  ricetto  : Chi  dice  nel 
tempo,  che  anco  viueua  il  Santo  Patriarca , Se 
chi  quattro  anni  dopò  la  (ita  morte . Vuole  il 
Boritili , come  toccai  difopra,  parlando  del 
Conucnto  di  Pauia , che  i Frati  del  Conuento  Diucrlì- 
di  Sant'Eullorgioquì  procuraflèro,  Se  ottenef-  ti  di  pare 
feto  luogo  l’anno  la  io.  Ma  F.AmbrogioTae-  ri  itorno 
gioiella  fella  parte  de'fuoi  monumenti, after-  llla  fon- 
ma,  che  del  ta  *7- dal  Capicolo  Generale  cele-  daùone 
braco  in  Bologna,  Se  dal  Beato  F.Giordano  da  , Ce°nfi 
Batcrfe  Generale  aìhora.foflero  mandati  alcu-  ' * 

ni  a fondare  in  quella  Città  vnConuenro,&  af- 
fcgnatoli  alhora  per  Priore , F.  Giacomo  da 
Monza,  ch'era  Priore  prima  del  Conuento  di 
Sant'Euflorgio,&  per  Lettore,  il  Santo  F.Gia- 
como  Xurone  Milanefe,  che  pafsò  poi  il  mare» 

8t  fece  in  Grecia  molte  mcrauiglie,  Se  miraco- 
li, Le  Tue  parole  fono  quelle  1127.  Fx  '(lo  Ca- 
pitalo nulli  funt  fruirti  hnuom  ,vt  Conuentum-j 
fondarmi-,  inttr  quos  fuit  fruirti  la  cobo*  de  Mo- 
doetia,Mtdìolantnfis  Prior,tunc  abf oltane,  & fa- 
due  Vnor  lanuenfis , vbi  annoi  dttodectm  in  Pr ta- 
tuine officio  prafuit,&  F.lacobus  de  furono  Me- 
dk>Unenfii,tunc  Deli  or  Connettili,  yir  tonni  fan- 
étit*tir,&  religioni}, guitti  am  m vita  & tn  morte 
pnraculil  clama.  Hip  lanuam  venimtti , & pre- 
dicatami ferutrittr  infiflentts  in  brevi  niultippcati 
fura  nimis,&  roberati , pliirimil  ordinerà  tntranti- 
bnt , liner  quos  timo  fuit  Frarer  Pur  vi  de  ^flbt- 
F f f a naccto, 
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miccio  t"vìr  btud  parum  contcmplatiuut,et  fanti  ut, 
quietine  in  ditti  Cimiate  in  Medicina  pratticubat, 
de  cui  ut  mirabili  conuerftanc  babetur  in  quarto  li- 
tro vita  Patrum > & in  libro  tertio  de  mfignis  or- 
dina Prtdicatorum.  Ma  le  parole  del  Taegio(le 
«piali  appreffo  di  me  (orto  di  moka  confiderà- 
none,  perche  fono  cauate  da  gli  arti  del  Capi- 
tolo Generale)  non  dillruggono  però  talmen- 
te il  detto  del  Bordili,  che  non  polli  eflèr  vero 
quanto  egli  dice  ; perche , altro  è mandare  a 
prender  luogo.  Se  altro  è erigere  vn  Conuento 
formale  ,&  farlo  Priorato.  Et  fouente  occorre 
( anco  ne'  notòri  tempi  ) che  prima  fi  prende 
luogo , eoo  au  ttorità  de'  fuperiori , & poi  nel 
Capitole  Generale  feguentc , ò fi  concede  la_» 
licenza  d'acccttarlo  inpublica,  & (bienne  for- 
malo fi  conferma  la  grada  gii  fatta;  & può  ef- 
ière  che  del  1210.  riceuetòcro  luogo  i Prati  in 
■Genoa,  & che  del  1127.  vi  (òffe  poi  mandato 
-Vn  buon  numero  di  Frati,  Se  prouiftoli  di  Prio- 
re ,e  Lettore, come  far  fogliono  i Capitoli  Ge- 
nerali , a quali  s'appartiene  la  prima  volta  di 
prouedere  di  Priore , & Lettore  ; Et  tanto  più 
volonticri  fottoferiuo  al  detto  del  Borfelli, 
-quanto  che  fi  vede, che  nell'ordine  de'Conuen- 
ti  (quale  per  lo  più  (noie  eflère  fecondo  Lami- 
chiti) quello  di  San  Domenico  di  Genoa, pre- 
cede quelli  di  Pauia.d:  di  Lodi,  che  pure  furo- 
no fondati  del  1220.  fc  bene  conforto  che  que- 
llo non  è ficuro  inebrio, quando  molti  Conuen- 
■ti , che  fono  più  antichi  fono  preceduti  da  al- 
tri , lubricati  doppo , per  quelle  ragioni  forfi , 
«he  s'andarano  dicendo  nel  corfo  diqueft'hi- 
itoria,  come  quello  di  Piacenza , che  precedo 
quello  di  Brelcia, quello  di  Cremona,che  pre- 
cede quello  di  Como,  quello  di  Mancoua.cho 
precede  quello  di  Lodi  è fimilLe  pure  i fecon- 
di fono  più  antichi  de' primi.  Con  tutto  ciò  tri 
due  detti  diuerfi  potendoli  accomodare,  e l'v- 
no,&  l'altro,  non  hauendo  cofa  aperta  in  con- 
trari o, piatemi  fententiare  a fauorcdcll’an- 
tichitd . Così  ( lalci.mdo  però  il  vero  al  fuo 
luogo  ) pongo  qtiiui  lotto  l'anno  1220.  quello 
Conuento  i Santi  fondatori  del  quale  arrendei» 
do  del  continuo , alle  predicatami , & guada- 
gno dell'anime  moltiplicarono  grandemente 
mbreue,  & diedero  Lhabito  a molti,tra  quali 
celebri  furono  in  quei  primordij , Fra  Pietro 
> d'Albenga,  Se  F.  Lanfranchino  da  Genoa.  Fra 
- Pietro  d Albenaccio  viene  chiamato  il  primo, 
e che  fo  h uomo  dotto, & religiofo  deuoto,c  fan- 
to,  Elfcndo  focolare,  tòudiaua.ouero  infogna- 
ua  Medicina  in  quella  Città  di  Genoa,  nella., 
quale  era  alhora  vna  certa  fetta  d'herccici , 
che  fi  chiamauano  i poucri  di  Lionc,&  fott 'al- 
tra voce  i Vualdenfi.  Quelli  nclfelleriore  mo- 
flrauano  gran  fogni  di  humiltà,di  religione,  & 
di  pietà,  ancorché  nell’interno  fodero  poi  /pi- 
rici maiuaggi.c  diabolica.  Vinco  Pietro  da  que 


fio  c(lemo,piegaua  molto  il  fuo  penderò  in  ef- 
fi>  e tòaua  in  gran  trauaglio  non  dipendo  rifol- 
uere  quello  che  doueffe  tare  di  fc  medefimo . 

Perche  da  vna  parte  già  sfora  obligato  di  pa- 
rola ai  Frati  Predicatori  .dall’alrra  parte  gli 
fembraqa , ch'eifi  Predicatori  fodero  troppo 
giocondi  in  vi  lo,  e pompo!!, & i Vualdenfi  mor 
tìfica»  affai  più.  Onde  vna  fora  tutto  pieno  di 
dolore  fi  pofe  in  genochione,&  cominciò  a 
fupplicare  il  Signore  ,che  gli  riuelaffe  il  fuo 
meglio.  Così  il  benigniifimo  Iddio  volle  com- 
piacerlo, e fece  che  addormentandoli,  vederti 
nel  fogno,  vna  tòrada  ,per  li  quale  cambiando  , 
feorgeua  alla  lini  (Ira  vu  bofeo , & alla  efedra^ 
vn  giro  di  muro  dentro  a cui  era  vn  prato  a- 
meno , e flot  ido . Et  volgendo  gli  occhi  verfo 
il  Bofeo  vi  vide  dentro  i Vualdenfi  foparati,e 
diuili  traforo  con  faccie  tnfte.emelaconiche» 

& rimirando  nel  prato , vi  fcuoperfe  i Frati 
Predicatori, con  vu  vifo  tutto  lieto,  e giocofo, 
c rimirante  al  Cielo , quali  llauano  vniti  infie— 
me  in  guifa  d'vna  hella  coron  1 , & teueua  cia- 
fcuno  di  loro  il  Corpo  Sacratirtìmo  di  Chrifto 
nell’Hodia  in  mano  Si  compiacquecgli  tanto 
alhora  di  quell»  fcconda  villa, eh  (ubico  volle 
entrare  nel  giro , ma  vu’Angdo  che  iui  (laua^ 
per  porci:»aro,&  per  cuftoue,  fermati  dille, che 
quacù  non  cntrarai  pei  ..ora . Adequali  pa- 
role effendofi  pollo  dirottamente  a piangere , 
quel  pianto  illeffo  lo  (ùcgliò, onde  guardando- 
li attorno  (5  vide  turco  pieno  di  lacrime,  & in- 
fieme  fi  fentl  fcaricato  d’ogni  affanno  affatto. 

Paruegli  alhora  d’hauere  conofciuta  la  pro- 
pria vocatìonc  a pieno,  & l'iniquità  del  Vual- 
denfi , Se  quinci  tra  pochi  giorni  entrò  nell'or- 
dine de’  Predicatori ,oue  ville  deuotamente,& 
fantamentc  in  celefti  contrmpUtioni  abforco. 

Vero  è che  vna  volta  gli  auuenne,  fecondo  che 
talhora  porta  la  fragilità  humana, di  liauere  a j./?.CTro 
contendere  con  parole  du'C.St  rebclli  alqnan  - 

to  con  il  fuo  Prelato;  ma  ne  pagò  anco  la  pena  jg 
in  breue . Perche  non  effendofi  raconciliato  uoi,  t & 
con  effo,di  notte  fu  prefo  dilli  Demonij.men-  pesche, 
tre  che  fc  ne  andaua  per  quello  Conuento  im, 
certe  fue  nccefliti,&  fù  da  erti  con  verghe  cosi 
malamente  percoffo , dia  pena  puote  ridurli 
al  letto.  Dal  quale  accidente  lì  riconobbe  del- 
l’errore , Se  ne  chicfc  poi  perdono  3I prelato . 

Et  mentre  che  liete  infermo,  moftrò  Tempre  le 
percoffeaehi  vedere  le  volle  per  ertempio  al- 
trui,& furono- trouati  li  fragmenti  ancora  del-  , 

li  baffoni  perii  Conuento,  nel  quale  dando 
egli  ancora  vna  volta  inoratione , vide  vna_j 
moltitudine  grande  di  Demonij,che  entrando 
nel  Choro,  nel  Chioftro , Se  nell'altre  officine^ 
del  Conuento, le  lafciauano  tutte  lorde, & pie-  > 

ne  d’immóditia  infernale, dalla  qual  ne  vfciua 
fectorc  intollerabile,  ma  dietro  a quelli, vede- 
ua  egli  anco  venire  ffcttolofamcnce , e con- 
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prontezza  grani:,  vna  leeone  d’Angeli,  cho 
fcaceiaua  quei  Dianoli  impcriofamente  dal 
Conuento.  Et  mentre  che  quei  miferi  fpiriti  a 
tutta  fùria  fùggiuano , vedeua  anco  venire  fra 
tanto  vn’altro  Angelo , che  col  Turribolo  in_, 
ni  ano,  andaua  profumando  tutti  quei  !uoghi,e 
lafciaua  il  Conuento  d'ogn'intorno  ripieno  di 
filane  odore.  Turbofii  affli  nel  principio  il 
buon  Padre , nel  vedere  quei  fpiriti  maligni  » 
ma  poi  tutto  fi  confolò  per  la  prefenza , & mi- 
niftero  di  quelli  Angeli , Se  perfeuerò  dopoi 
fantamente  nell  ordine  fino  alia  morte , che  iù 
nei  tempi  quali  di  quei  primi  Padri  antichi , 
come  anco  hi  quella  del  benedetto  F.  rinfran- 
chino fopranominatojdel  quale  F.  Ferdinando 
del  Cartiglio  nella  prima  parte  della  lui  Cen- 
turìa  al  Capitolo  6t.  così  ragiona.  Vn’altro 
Rcligiofo  del  Conuento  di  Genoua , chiamato 
F.Laufianchino  era  tanto  deuoto  delia  paffio- 
nedì  Gicfu Chrifto  noftro  Signore,  che  in  que 
fta  confidcratione  cominciaua,  & nella  mede- 
lima  tcrminaua  tutti  li  fuoi  giorni . Et  quando 
gli  altri  Frati  fiauano  a menta, o in  qualche  al- 
tra cofa  occupati,  fe  ne  andaua  egli  in  Chiefa, 
& prefo  vn  Crocififfo , Se  abbracciatolo  eoo 
rande  affetto, fe  n 'andaua  con  effo  pafleggii- 
o,&  piangendo, Se  gridando  diccua.  Chi  heb- 
be  Signor  mio  tanto  ardire  d'impiagarui?  chi 
fu  tanto  profontuofo , che  gli  badarti  l’animo 
difériruifEtcon  quelle  & altre  parole  dolcif- 
fime  andaua  eccitandoli  alla  deuotione,  Sts'in 
teneriua  dentro  nel  cuor  fuo  meratiigliofa- 
mente . Tocco  dunque  nell  animo  da  quello 
fpirito,  volfe  andare  a vifitare  la  Terra  fìnta, 
te  quei  luoghi  doue  era  flato  efleguito  il  mille 
rio  della  noflra  redentionc . Coli  poi  fi  morl.e 
tanto  felicemente,  che  facendo  il  Generale.» 
maertro  Giordano  dir  le  Meffe  per  l’anima  fua 
alla  prima,  che  fu  celebrata,  quando  il  Sacer- 
dote giunfe  al  Memento,  gli  appaimela  Ma- 
donna fopra  il  medefimo  Al  tare,  certificando- 
lo del  felice  (lato  di  Fra  Lanfranchino  , & fa- 
cendoglielo vedere  inficine  con  lei , chiaro , Se 
fplendido come  il  Sole.  La  medefima rcuela- 
tione  hebbe  anco  la  feconda.  Se  la  terza  volta» 
che  per  lui  celebrò  quel  fanto  FraRobaldo 
(del  quale  dt  fopra  facemmo  m emione  ) cho 
per  non  fidarli  di  quella  vlfioae , che  hebbe  la 
prima  volta , ritornò  ad  offerire  quel  fanti  fil- 
mo facrificio  per  il  fuo  Fratello  in  Milano, do- 
ue all'hora  flaua.Sinquì  il  CaflìglioJDi  quella 
forte  d’habitatori  » che  erano  fanti  Se  fapeua- 
no  efier  fanti,  haueua  quello  Conuento  all'ho- 
ra, Se  come  la  fua  fama  era  grande  per  tutto  il 
vicinatoicofi  i Genoucfi  fi  godeuano  molto  di 
hiuerefimili  perfonaggi  tra  loro , egli  hono- 
rauano  affai  » fomminifirandoli  anco  copiofo 
elcmofiae. 


Come  e quando  fofic polla  f Inq  nifi  tiene  nel 
Convento  dt  $.  Domenico  di  Genoa,  c dello 
f degno  conceputo  da  Innocenzo  £>uarto 
contro  li  frati  di  qucjlo  Convento,  èr  del 
gran  danno,  che pereto  n'auuenne  all'Or - 
• dine  tutto.  Cap.  LV  l. 

E Perche  feorrendo  gli  anni  s’erano  gii  in- 
ftituiti  per  commilitone  Pontificia,  vari) 
Inquifìrori  nella  Marca  d'Ancona,  nella  Mar- 
ca Triitiiana , e nella  Lombardia , piacque  ad 
Innocenzo  Quatto  Genouefe  d’honorare  an- 
cora,e giouare  ìnfieme  la  fua  patria, con  darli 
vn  particolare  Inquifitorc,  che  fopra  intendef 
fe  a tutti  li  ncgotij  della  fede , non  folo  in  Ge- 
noa,ma  anco  in  tutta  la  Marca  di  Genoa , on- 
de l'anno  i aj^ehc  fu  l'vndecimo  del  fuo  Pon- 
tificato, trouandofi  in  Afifi , fpedi  vna  Bolla  iL 
quarto  delle  Calende  di  Giugno , che  comin- 
cia : Licer  ex  omnibus  mundi  purcibus  , nella 
quale  comandò  al  Prouinciale  di  Lombardia 
de  Frati  Predicatori,  od  al  Vicario  fuo,  in  ab- 
fenza  di  lui,chc  col  confeglio  di  Padri  difereti 
inftituifle  Inquifitori  nella  Marca  di  Genoa , il 
che  fu  efleguito , o quell’anno,  o il  feguente,  e 
come  qualche  tempo  quello  officio  veuiua  a m 
miniflraco  in  detta  Marca, o da  i Vefcoui,o  da 
i CommifCiri;,e  Vicari)  Frati  drll’Ordine,cofi 
all'hora  fi  diede  vn  particolare  Inquifitorc  , il 
quale  fi  tiene , che  facefie  la  fua  rriìdenza  in.» 

Genoa, non  hauédo  nella  Liguria  in  quel  tem- 
po i Frati  Predicatori  altro  Conuento  che  que 
Ilo,  od  almeno  che  folte  numerofo di  Frati, 

Se  in  luogo  cofi  principalc.come  Gcnoa.E  per  ‘>,’rT° 1n 
quanto  io  poffo  raccogliere,  il  primo,  od  il  fe-  jÌgÓm. 
condo  Inquifitorc ,fu  vn  Maertro  Fra  A ufelmo 
da  Genoa, che  teniua  l’vfficio  dei  i ij«. corno 
dice  Fra  Cipriano  Vberti  nel  Catalogo  fuo  de 
gli  Inquifìrori . Quello  fu  huomo  feguajatifii- 
ino,di  gran  cuore, di  gran  zelo, e rifolutitfimo.: 

Haueua  Innocenzo  Quarto  l’anno  medefimo 
1154-  rinouata  vna  Bolla  contro  gli  Heretici, 

Cartari,  Pattarcni,  Ponevi  di  Lione,  Partigli» 
Iofepini,  Arnaldifli3peronifli,&  altri.c  dichia. 
rati  qnali  forteto  i complici  de  gli  Heretici , & 
con  che  ordine  fi  doueffe  procedere  controdi 
loro, e l’anno  i ayj.  per  vn’alrra  Bolla,  che  co- 
mincia Cum  aduer/us  Hereticam  gravitarmi  , 
haueua  dichiarato  parimente.che  grinquifiro 
rijpoteuano  sforzare  imagiflrati  fecolari  all’ 
oneruanza  delle  leggi  promulgate  contro  gli 
Heretici  da  Federico  Imperatore,  & che  potè 
uano , Se  doue nano  gli  Inquifitori  procederò 
contro  dette  poterti  fecolari  con  cenfure  Ec- 
clefìaftiche.quando  non  haueflero  voluto  vbc- 
dire,lcuandc>  in  ciò  ogni  appellatione.Hor  au- 
ucnne.che  F.  A n felino  promulgate  alcune  con 

ftitu- 
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flitutioni  contro  gli  Heretici  in  tutta  lafua 
giurildictione , rie  le  volcflerO  accettgre  quei 
Signori  , che  gouernauano  all  hora,  parendoli 
Cedere  in  Tuo  danno,  quello»  clic  veramente, c- 
ra  lorodccorq,&  veifità  del  publico.  Pcrloche 
fintrepido  Inquifitore,  fcommunicoil  Pode- 
ftà,  li  Cori  (bilie  gli  vfficiali  di  quel  dominio  di 
Genoa,  l’anno  fdddctto'i  i jS.  fer  bòriche  Ir  fa- 
ccllcro  cento  mode , furono  stórtati  al  fine  a 
cedere,  e non  furono  mai  afibluti  fino  a tanto, 
che  non  accettarono  dette  Coniiitutioni . A 
Frate  Anfelmo  fucccflefo poi  altri  InqUifitori 
celeberrimi,  che  peri  edere  quella  Inquilìtione 
doppo  quella  di  Milano,  la  principale , che  fi 
troni  in  Italia  , hanhofemprc  Iwuutonfguar- 
do  i maggiori  di  conferirla  ad  hùomlni  degni 
Inqflron  di  cllrico tale , fcc  tra  edi  vengonoctltbrati, 
rii  Oenox  eomc  |inj  nginrdeuoii,  dal  furie  ttoVbti  ti,  vn 
FraGiacomod’Albano , che  fioriua  del 
in  Fra  Stefano  Tabia,  che  fiorimi  del  14 1».  vn 
Ffa  R afide  da  Parnafo,-o  Pronafio,  di  cui  fi  ra 
gionari  puiabadó,  vn  Fra  Filippo»  Alezzi  del 
14J5.  vn  Fra  Bernardo  Saluago  del  t+5 7-  vru 
Fra  Giacoma  d'Alellandria  ù.T  iarip-  vn  Fra 
Martino  Giuftinianida  Genoa,  a tuoi  tempi  le 
gnalotidìmo , e tclantidimo , vn  Fra  Gafparo 
Fogetodel  15  01.  vn  Fra  Giacomo  negro  Ve- 
ne nano  del  ijii.  va  Fra  Sido  Norfino  del 
15?  *.  vnFra  Francefcheteo.cheftì  l'vltimo  In- 
quifitore della  Prouincia  di  S.  Pietro  martire, 
del  1J4J.  vn  Fta  Hierpnimo  Franchi , huomo 
àntrepidoicaridimo  a Pio  Quinto  dei  1 5«c.vn 
Fra  Stefano  Caluifio di  Finale , che  del 
da  pio  Quinto  ottenne  quell'Abbatia,  ch’hog- 
gi  anco  gode  qùcilo  fanéo  Vfficio,  vn  Fra  Do- 
menico da  Cottignola , che  fu  poi  «gerite  in 
Bologna.vn  Fra  tufebio  da  Bagno, vn  Fra  Va- 
lentino da  Ventimiglia,  vnFra  TimpthcoBot 
tonioda  Perugia , huomo  di  rara  integriti,  & 
digiudicio  profondo  , Se  di  grandi (Timo  tek), 
vn  Fra  Hierontmo  Bcrnerio  da  Corrcggifsche 
fu  poi  Cardinale  di  s.Chicfa,&  vn  Fra  Cipria- 
no da  Rimini,  tutti  maeftri  di  facra  Theologia 
a quali  tutti -piaccmi  d’aggiongere  Fra  Gio. 
Burnita  I.anzi da  Reggio , che  fu  poi  Maeftro 
di  Sacro  Palazzo  > Fra  Agoftino  Galamino  da 
Brifighclla  al  prefentc  Cardinale,  e prima  Ge 
Iterale,  e MaeiirOdiSacro  Palateci,  Fra  Batti- 
ila  da  FiSario, che  primafd  Inquifitore  di  Fer- 
rara, edi  Brqfcia,  ts  diede  in  Genoa  al  braccio 
focolare  vn  Stefano  di  natiooc  Alemano  here- 
ticoimpenitente,  tutti  Maeftri,  Se  il  moderno 
Inquifitore  Maeftro  Fra  Eiifeo  da  Bologna, 
quaie  prima  tenne  Umile  vfficio  in  Ancona , Se 
in  Mantoa.  Ma  ritornando  al  tempo , che  iru, 
quetto  Convento  ili  pofto  il  Tribunale  della 
fanta  Inqiiifitionc , Se  che  di gi di  Frati  gode- 
uano  vna  religiofà  quiete, con  continuine  foditi- 
fattione  de  Cittadini,  qccorl'e  approdo, opuo- 


chi  anni  doppod'impromiò  vn  ca(b,ehefb  ca- 
gionc  ad  eili,  &.pcr  eòi  all’ordine  tutto  d'intìr 
nitidifturbi.- Il.qual  calo  racconta  Fra  Fernan 
do  de!  Cartiglio  neìia  pruna  parte  della iua 
Centuriaal capitolo  q iinquagefimo  primo  in 
quella  maniera: Fi Icudo  fiato  Papa  Innocenzo  *“ 

1 V.  il  Padrc.il  prottetorc,&:  quali  l'anima  di 
tutti  quelli  Retigiofi.de  quali  molti  erano  Uà 
ti  da  lui  già  adonti  a ottici} , & dignità  molti 
grandi, & trouandofi  ttrtauia  pròto,  & dilpov 
iro  per  aiutarli , Ce  per  tàuorirli,  come  fc  nón-a 
haucllc  quali  batiutó  altro  ncgotio  aik  ma- 
ni , venne  a mutarfi  in  vn  Cubito , Ai  a dtuen» 
tarecr.pital  nimico  di  tutti,  di  maniera, che_> 
tutta  quella  cura.ch'era  folito  a metter  prima 
in  edaitarli,  Cominciò  a mcttei  laindiltruCli, 

& annichilarli.  Haueua  egli  cóccdò  loro  rnol* 
ti  Se  grandillimi  priuileigrj,  i quali  poi  tutti,  ó 
-la  maggior  parte , furono  da  lui  nuotati.  Gli  » 
idisfauorina  poi  nò  lóto  có  Je  parole, ma  etian* 
dio  con  le  fcritrurc  , coli  in  publico,  come  in_. 
decreto , in  ogni  tempo,  Se  in  tutte  leoccaiio- 
ni  . Ft  tra  Falere  cole, comandò  lotto  pena  di  Sdegno 
fcómuriica  iarc  fosfeni, *,ehc i Frati  notiamo  d’Innocé 
mettt-flinoa  gli  offici;  diuini  nelle  loro  Chicle  10  4-  “n 
alcuna  perfora  ((Colare, le  Domeniche, St  Fai-,  tn  1 P°‘. 
tre  forte  comandate,  di  più,  che  non  predicati-  mciut“' 
fero  ne  i loro  Conucnti,  fin  tanto, che  non  fof- 
fino  fornite  le  Mede  in  tutte  le  Parecchie.  Et 
clic  non  confelfadino  alcuno  fenza  particolari 
licenza  del  proprio’Curaeo . Et  che  Inora  de 
i loro  Conuenti.non  poteflino  falire  in  perga- 
mo, ne  dentro  tampoco , quando  accadede-,  « 
che  il  Vcfcouò , ò predicane,  ò vdiflè  la  pre- 
dica in  qualche  altra  Chicfa.  Et  chefir  alcu- 
na perdona  ventile  alla  lepoltura  in  Chiedi  lo- 
ro,tuffino  i Frati  obligati , di  dare  alla  Parec- 
chia del  defonto , vna  certa  portionc  tra  otto 
giorni, séea  elferne  rictrchi  dal  ParoCchiano, 

Et  altre  code  grauilfime  , & di  molto  intrico  « 
&difturbo  per  conto  de  gli  eflercitij,  & fini-di 
dett'ordine , che  dono  predicare,  & confortare, 
per  i quali  il  medefimo  Pontefice , & altri  fuoi 
Frcdecertòri  haneano  concertò  tutti  quei  pri- 
uilcgij^e  edèntioni.chc  alhora  haueano.  le  oc- 
cafiòni , che  modero  il  Papa  d fare  vna  non  ita  Cagioni 
tanto  grandc,fiirono  due  . l’vna  perche  i Frati  dello  file 
haueand  in  Genoua  vn  (ito,  dou'era  il  Conuctt  gno  d'in- 
to  loro , iiqoale  dortiinaua  quali  tutto  il  redo  noceto  4 
di  quella  Città , di  tal  maniera  che  fenza  rice- 
uer  danno  da  parte  alcuna , poteua  per  tutto 
offenderla.  11  Papa,  ch’era  Genouefe , hebbe_> 
vna  voglia  grande  di  trasferire  quel  ConUen- 
to  in  qualche  altro  luogo,  Se  fabricarui  in  quel 
cambio  vn  palazzo  affai  forte  peri  (boi  nipoti, 
maconofcendo  quei  Rcligiofi  gl'incoi'ucnicn- 
ti, ch’erario  per  nafocrc  da  tal  negotioi&  qu3rt 
to  ciò  difpiaccfle  a tutto  il  «Ito  de’ Cittadini 
(non  volendo  quello  dir’altro,che  imparronir- 
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ff  di  tutta  quelIaCitti,&  farla  in  tutto  fogge  t- 
*'a)  & che  di  ciò  poteubno  anco  leguire  di  ma- 
li huuiori,  & vna  grande  inquietudine  in  tuteo 
il  pubiico;  & che  contra  diedi  in  particolare , 
come  contri  propri;  inimici , fi  farebbe  facil- 
mente commolfa  tutta  quella  nobili  Ifima  pa- 
tria,fi  accertarono  alla  parte  de)  popolo;&  fé  - 
cero  refi  (lenza  al  volere  del  Papa  : fe  ben  con^ 
quella  riuerenza,&  rifpetto,  che  li  gli  doucua  ; 
mettendoli  in  buona  confideracione  di  molte 
cole,  clic  ripenfandole  bene  ,non  lòto  hauria_, 
potuto  mutarli  d'opinione,  ma  ringratiarne 
ancoi  Frati, che  di  qucfto  lofupplieauano.  ma 
hauendoegli  férmo  il  penfiero  neli'eflakatio- 
ne  de’  propri;  parenti , & di  tutta  la  cafa  fua  ; 
defiderando  principalmente  di  lafciarla  hono- 
rata, potente,  & come  patrona  di  tutta  quella 
Signoria perequale  e détto  gli  tornaua  gran- 
demente a propofico  il  iito  di  quel  Conuento 
fecondo  che  a lui  pareua  ; reftò  nell'animo  fuo 
altcratillimo  della  rifporta  , & replica,  che  da’ 
Frati  gli  era  (lata  fatta.onde  cominciò  a trat- 
tarli,come  gli  dettaua  lo  fdegno,*  l'aggrauio, 
che  gli  pareua  haucr  riccuuto  da  loro.  L'altra 
occalìone,  fo  perche  il  Papa  hauea  vn  fuo  nipo 
te , nella  cui  perfona  hauea  fatto  egli  di  gran- 
difegni;  onde  cercaua  di  lafciarlo  ricco, & po- 
tente affatto . ma  mentre  ch'egli  fi  trouaui_. 
maggiormente  ingolfato  in  qui  fio  penfieto , 
quel  giouane  fi  fece  Frate  di  S.  Domenico , di 
che  rcllò  il  Papa  fuo  Zio  afoecatifiìmo , & ha- 
uenda  dato  ordine , che  folle  tra  rto  della  reli- 
gione,non  fiì  mai  tremato  ; perche  i Frati  l'ha* 
ucano  gii  tramandatoaltroue,fi  come haucua 
voluto  il  nouitio  proprio , ilquale  anco  perla 
paura  del  Zio , & perche  non  gli  forte  per  for- 
za tolto  il  làntohabico,  volfc  immediatamen- 
te far  prole flione.  Dopò  la  quale  andò  fubito  1 
vibrarlo,!)  che  tutto  fù  a quel  Papa,comc  vna 
pugnalata  nel  petto . onde  agitato  nell'animo 
da  vnà  gran  colera, formò  fubito  vnaDecreta- 
le, ordinando,  che  i Frati  Predicatori, & pari- 
mente i Minori  non  poteflino  ammettere  al- 
cuno alla  profertione,  le  non  dopò  vn'anno  del 
fuo  nouiriato,annul!ando  tutto  quello, che  fo fi- 
fe fatto  incontrario . & prima , che  fi  quietarti 
da  quella  colera,  fece  loro  rutto  quel  male, che 
torte, di  maniera  che  feDio  non  l'hauelfc  im- 
pedito > haria  fàcilmente  diflrutto  quella  reli- 
gione; tanto  può  ne  gli  Ecclefiaftici  l'affètto 
carnale  de'  parenti.quando  non  c raffrenato  da 
gran  prtideoza , & dal  timor  fanto  di  Dio . che 
perprouedere  a quello  il  Signore  tolfe  loro  le 
donne,  edandio  quanto  allo  fiato  fanto  del  ma 
frimonio,&  vo!fe,ehe  riccuédo  l'ordine  facro , 
fefiaffino  obligati  a viuere  càdamcnte,  & fen- 
12  fperanza  alcuna  di  hauergiarriai  a tor  mo- 
glie. Là  quale  orditìatione  par  bene, che  fia  co- 
la diurna  , & non  venuta  da  ingegao  bum  ino  • 


perche  acofi  grande  officio , cometriiloro , 
grandiifimo  dillurbo  farebbe  Li  cura  Lami  ba- 
re,-& quel  naturale  affètto , che  lì  porta  tanto’ 
aHa'  moglie,  quanto  a i figliuoli.  Il  Demomo' 
però,  che  fempre  fuole  andar  tramando  la_, 
perdizione  di  noialcri.in  vece  di  figliuohVpro 
uede  loro  de’  nipoti  ; a tale,  che,  fenza  faperfi 
come , nè  per  qual  via,gli  rraporta  bene  fpclfo 
di  tal  manieratile  tantoi  Zi; , quanto  i nipoti 
nc  vengono  a perder  l’anima  ; come  già  molte 
volte  fi  è villo  non  fenza  graue  fcandalo.Etvc 
ramente  che  Papa  Innocentio  vfei  alhora  vnu 
poco  de  la  dritta  ftrada , come  huomo,  elicgli 
era  ancor  erto, per  Io  fdegno  grande, che  prelc, 
vedendo  efièr  Frate  quel  fuo  nipote , & il  dan- 
no , che  per  tal  caufa  fèce  a quelli  due  Ordini, 
tu  grande  notabilmente, perche  diuulgato  che 
fo  quello  fdegno  coli  acerbo'dcl  Papa,  fi  folla- 
rono coutra  di  efsi  fin  di  fotterra  molti, & mol 
ti  auuerfarij.parendo,  chectialidio  fo  pietre  li 
mouefcino  centra  di  loro  per  tutcoil  mondo; 
attcfochel'humordc'  Principi  rifpetto  ai po- 
poli.è  come  il  vento  rifpetto  a fo  naui,che  per 
il  foffiar  fuo  fi  muouono  , & vanno  douun- 
que  vanno  : onde  niente  altro  è Coli  perico- 
lofoin  tucti  i Regni, che  quando  il  Re  fidichia 
ra  contra  fo  Religioni, o contra  il  Papa.o  con- 
rra  qualche  (lato  piò  importante,  & più  prin- 
cipale de  laChiefaiperchenon  mancando  mai 
a quelli  tali  inimici  occulti , tuttauolta,  che  il 
Principe  li  caua  la  malcara , fe  la  cattano  an- 
cor con  l’eflimpio  fuo  tutti  gli  altri:  di  manie- 
ra che  la  Fede  và  douc  il  Re  la  porta . Si  fona- 
rono dunque  su,  fpcCialmente  in  Parigi, fubito 
contradi  quefle  due  religioni  inimicitie,&  ini 
mici  capitalifsimi  : onde  fi  forte , & fi  predicò 
publicamente  in  quello  ftudio.che  i Frati  men 
dicanti  erano  in  cattiuo  fiato. & che  non  potè 
nano  domandar  limoline, ne  di  effe  viucic.che 
non  poteua  il  Papa  dar  loro  licenza  di  predi- 
care , nq  di  confelfarc , & altre  cofe  peggiori , 
che  torto  fi  diranno.Hebbero  anco  in  concetto 
di  cacciar  via  da  quello  ftudio,&  da  quelle  Ca 
thedre  i gloriofi  Dottori , & Contèfl'ori  San_, 
Thomafod’Aquino,&  San  Bonauentura,fopra 
il  quale  articolo  furono  ferirti  più  libri,  & fi 
riuoltò  foffopra  quali  tutto  il  Regno  di  Fran- 
cia: di  tal  maniera  clic  a gli  Emuli  badò  Fanti 
mo  di  venire  a la  Corte  di  Roma  per  tirare  in 
nazi  tal  Caufa, penfando  fare  in  quello, cofa  af- 
fai  grata  al  Pontefice,  & fi  conduffe  molto  aua 
ti  il  negotio  : onde  fo  ncccifario , che  il  Gene- 
rale Era  Vmberro  fi  partirti  per  prouedere  a 
coli  fatte  nouiti,  & alcerationi,  & per  dar  buó 
conto  di  fe,  & dell'Ordine  fuo  ne  la  piazza  di 
tutto  il  mondo, cioè  in  Roma:  & perche  il  pri- 
mo,& principal  mezo  in  tutti  i nofiri  bifogni  é 
ricorrere  a Dio.(  la  cui  caufa  fi  trattaua  in 
quel  tempo  ) fi  ordinò  primieramente  nel  Ca- 
pitolo 
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pìtolo generale, che per  tuctol'ordine  (i  faeelTe 
particolare  orationeifi  come  fecero  anco  i Pa 
tiri  di  San  Francefco,  e fpecialmcntc  li  comin- 
ciò a dire  ogni  giorno  in  choro  i fette  Salmi, & 
le  Letame,  pregando  Dio,  & i Santi  fuoi,  cho 
gli  aiurafiino,  & faucrifimo  in  quella  perfccu- 
tionc  tanto  pernitiofa  ala  Chiefa  tutta:  fi  ri- 
nouòaneo  apprefi’odi  tutti  la  diuotionc , che 
portauanoa  la  Madonna, del  cui  fauore  haue- 
uano  gii  lunghifiima  cfperien2a  : coli  far  fatte 
grandi  oratioui,  & con  gride  inflama  a quel- 
la,che  è la  vera  madre  di  mifericordia,*  rifa- 
gio  vniuerfalc  de  gli  afflitti . onde  accadde  vn 
giorno , che  trouandofi  i Frati  di  Roma  occu- 
pati in  quefto  fanto  effercitio(appunto  quan- 
do il  negotio  bolliua  fòrte  ) vno  di  elfi  vidde 
la facratifiima  Vergine  fopra  l'altare  inficine 
coni)  fuo figlinolo, donde  rifguardauaqnei  po 
neri  Frati  rutti  afflitti , e malifsimo  contenti, i 
quali  proftrati  in  terra  có  molte  lagrime  dice 
nano  le  Letanié.  Onde  ella  molla  a compaflìo- 
ce  fopra  di  loro,*  riuolta  al  proprio  Figliuo- 
lo gli  diecua,  Fili , traudì  coi  ■ ilqual  Frate  per 
Vii  poco  di  confolationc  del  finto  Generale  F. 
Vnibcrto.fc  n’andò  lubito  a dirglùo.Si  narra-, 
anco  del  gloriofoSanThomafo,  cheleggeua 
all’hora  in  Parigi , qualmente  vidde  in  fogno  i 
Frati  dell’Ordine  fao  molto  afflitri,  & dolenti 
riuoltar  gli  occhi  al  Cielo , & eflendo  fiati  vn 
poco  a quel  modo . l’vno , a l’altro  diccuano: 
<juardate,guardate:fentitc,fenrite.  Et  in  que- 
llo vidde  quel  Santo  feritte  con  lettere  d’oro 
quelle  parole,  hberauitvos  Deut  ab  inimici s ve- 
finitili-  de  manu  omnium  .qui  oderunt  voi. 

In  quefto  Regno  di  Caftiglia,  & nel  Conuen 
to  di  Paienza  dimoraua  all  hora  vn  Santo  Fra 
te  affai  vecchio  a la  Religione,  c’hauea  nome 
Fra  Ferdinando  Diaz.grandiftimo  Predicato- 
re, & zelantilfimo  del  feruitiodi  Dio , &del 
profitto  dell’anime  de’faoi  proffimi.molto  di- 
fcrero  ancora , & molto  dotto  circa  i cali  di 
confidenza . onde  confcfijua  di  molta  gente.» 
& con  gran  frutto  in  quella  Tcya  : ma  fopra 
tutto  era  marauigliofamcte  dinoto  &di  mol- 
ta oracione,&  contcmplatione.  EfTendofi  dun- 
que vditanel  fao  Conuento  quella  nouella  di 
Papa  Innocenrio  Quarto,  & qualmente  egli  ha 
tiea  riuocato  già  le  licenze  altre  volte  concede 
ai  Frati  di  predicare,  & di  confedare,  fe  ne  af- 
fliffe  molto,  confideràdo  il  danno,  che  refalta- 
ua  a lamine  di  tal  difordinc . coli  trouandofi 
vna  notte  in  orationc  con  gran  gufto , & con 
molte  lagrime  , nè  trattando  quello  negotio, 
come  fao  proprio  ( che  quelli,  che  cosi  fanno, 
non  fe  la  intendono)  ma  come  negotio  di  Dio, 
il  quale  fi  ha  da  tener  per  Signore, & patrono 
afiblutoincosì  fatti  ellercirij,  lenza  haucre  al- 
tra pretcnlìone,ò  rilpetto.  Stando  dunque  co- 
sì tutto  afflitto,  & con  gran  trauaglio  nell’ani- 


mo,come  Santo, che  era  in  verità, fi  addormé- 
tò  vn  poco, Si  dormendo  gli  parcua  crouarlì  m 
vna  gran  tempefta  con  molti  tuoni , & baleni 
cosi  terribili, & grandi, che  pareua,e’haue(fe  a 
rouinare  il  mòdo:  ma  egli  quali  vn  huomo  già 
conderma  to  a la  morte, non  guardatia  ad  alcu» 
na  di  quelle  cofe,  ma  folo  teneua  il  penderò,* 
l’anima  riuolta  a Dio.fupplicandolo  per  la  prò 
pria  falute . Cosi  dando,  ccfsò  in  tutto  quella 
boralca.Sf  poco  doppo leuando  .dipintola  te 
Ila , vidde  venir  per  l'aria  come  vn'edcrcitodi 
fpiriti infernali, tutti  a cauallo,*  conia  lancia 
in  fu  la  cofcia,  in  atto  di  haucrc  a combattere, 

* la  via  loro  era  da  Ponente  iuuerfo  l.cuance. 
così  dando  gli  panie  di  vedere  dalla  parte  O- 
riencalc  il  fìgliuol  di  Dio,  con  grandiftima  có- 
pagnia  di  Angeli , guidaci  tutti  da  vna  Croce 
con  il  fao  titolo, che  diccua  I.N.R.l.  de  la  qual 
Croce  vicina  fuori  tanta  luce*  fplcndorc.che- 
harebbe  potuto  dar  lume  a tutto  il  mòdo . Ma 
parendoli  pot,  che  il  Signore  venilfe  a la  volta 
lua  per  dimoiarlo,  egli  fi  gittò  in  terra  fabiro, 
<pauenr.no  di  tanta  benignità,  che  Dio  eli  via. 
ua.  il  quale  conia  fatica  clemenza  filagli  dille, 
che  non  remede , 5:  lo  fece  fiat  sù,  alquale  egli 
obedi  con  grandiftima  fuaconfafionc,  & llupo 
re  di  vederli  in  cosi  alto  fiato,  come  era  quei-  1 
lo.  ma  il  signor  del  mondo  gli  diccua.  Dirai  ai 
tuoi  fratelli, che  arrendano  a fcruirc  a Dio  con  Pirata 
diligenza,*  con  buona  rura:  & che  non  filano  “cl%* 
a contendere,  nc  a licigar  con  Preti  ; cofa,  clic  1 ’ *" 

fa  molto  perdere  di  riputationc.chc  fappotti-  ’ 
no, A habbiano buona  pitientia,  fenaa  inquie- 
tarli , nè  alrerarfi  , che  ben  tollo  verrà  loro  il 
foccorlo  ; perche  quelli , che  fin  qui  gli  dillur- 
banoda  i loro  fanti  cflèrciti;  di  predicare  & 
di  confelfare,  già  fi  trottano  vinti,*  coiminci . 
ma  il  fatuo  di  Dio  pollo  da  banda  ogni  altro 
ragionamento  (come  fece  anco  la  Samarita- 
na) fi  mede  id  interrogarlo.  Ben  Signor,  dopò 
ch’io  farò  morto,  me  nc  verrò  io  a dar  có  voi? 
alquale  fa rilpofto,  che  nel  medefimo punto, 
ch'egli  partilfe  di  quefta  vita  lo  vedrebbe , * 
goderebbe.*  con  quello  il  buon  Padre  frnfue- 
gliò , non  potendo  quali  capire  in  fe  ftcdb  per 
il  gaudio  di  quanto  fianca  vifto.  imperò  timer 
cendofi  in  oratione  con  più  gufto,  & con  più 
feruore , che  prima  , ritornò  vn'altra.voJta  ad 
adormentarlì,  & vidde,  che  la  gloriofa  Vergi- 
ne Maria, in  cui  egli  hauea  polla  la  fua  fiducia, 
come  in  quella, ch’era  madre  di  falurc.edògni 
vero  bene, gli  diceua.&  in  che  modo  hai  meri- 
tato tu  fi  grà  fauore,  come  è quello, che  il  mio 
figliuolo  c'ha  fatto?*  in  quello  fi  rilucgliò  eoa 
allegrezza , & gufto  incredibile , ringratiando 
Dio  , & continuando  la  fua  oratione  infino 
alla  meza  notte, quando  fi  tuona  a mattutino  < 

Fu  quefto  il  primo  gior  /Jdi  Marzo  di  quel- 
l'anno,  per  la  fella  di  Santo  Albino  (.  ófeflore , 

& di 
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& (3  ili  a pochi  giorni  venne  la  nuouaaParigi, 

Se  ctiandio  a Palei, za, come  tutte  quelle  rcuo- 
Jùtioni  Scrano  quietate, & che  le  Bol'c  del  Pa- 
pa , Craho  anco  giàriuocate  nella  forma,  eh? 
lior  hora  narrerà  quella  hifloria.  Soleua  il'Sù- 
to  F. Ferdinando  Diaz,  mentre  che  viflc,  rac- 
cótar  bene  fpeffo  quella  fua  riuelatione,  Se  tro 
Dandoli  poi  in  punto  di  morti , volle  apco  ra- 
tificarla , Tendone  ricerco , 8t  interrogato  dal 
Priore, & da  altri  Padri,  che  furono  prefenti  al 
fuo  tranfito . 

Trouafidofi  le  cole  nc’tcrmini,  c’habbiamo 
detto, piacque  a Dio, di  tirare  a si  il  Pontefi- 
ce Innocenzo  I V.  ilquale  pentito  gii  di  quel- 
la colera,  & del  fuo  grande  impeto,  mentre  li 
trouana  aboliremo  in  Napoli,  dille  quelle  pa- 
role del  Salmo  Propter  iniquitàlt  córnpuiftì  ho- 
tabeferrt  fcafihjlCMt iraniani  animata 
ti  ut , chd  ifool  dire  : Per  la  iniquità  hai  cali- 
gato l’bUoWO , & hai  dirtruttolà  vita  fua,  co- 
me fi  fi  d'vnà  tela  di  ragno . Per  quella  mor- 
ate donque.fi  venero  a ripigliarle  Qxranze  af- 
lai  certe , Se  molto  ficure  di  trouar  efficace  ri- 
medio à tanti  danni, mafiime  hauéndò  Dio  or 
dinato,  che  in  quella  fede  fucccdcffe  ÀU-fl'an- 
‘dro  l V.  nato  in  Alagna, ilquale  ne'primi  gioì 
'ili  del  fuo  pontificato,  riuocò  tutte  quelle  Boi 
le, che  hàueua  fpedito  cótra  le  due  Religioni , 
il  fuo  anteeeffore  , confirmando  tutte  le  gra- 
tie  , Se  efientiont  altre  volte  impetrate  da  al- 
tri Papi.eóquel  medelimo  animo, & zelo,  che 
Innocenzo  I V.  haueua  dimoflro  gli  inni  paf- 
fati  in  vna  fua  Bolla, data  in  Lione  di  Francia, 
Bili  17-di  Settembre, del  1*4  j. 

Cime  nel  Contente  di  Sdì t Domenico  di  Ge- 
. no* /opero  celebrati  alcuni  Capitoli  Ge- 
nerali ,(jr  di  F.  Alberto  Chianart  Genoe- 
• fé,  decimo  Macero  Generale  dell'ordine. 
Cap.  LVU. 

T Anto  Cadetto  per  hora  intorno  a quello 
tramaglio.  Hòr  quanto  s'afpctta  al  Con- 
cento (che  Ilando  l angullia  del  fico  dcllaCit- 
ti  c nondi  meno  .affai  capace,  c grande  }-.cgli  è 
ripollo  in  boniffima  parte  > vicino  al  Palazzo 
Ducale, & tiene  vn  chiortrp  con  le  pareti  .tut- 
te di  pietra  viua , a diyifa  bianca  , e ncr*  In 
guelfa  degna  cafj, poch 'anni  fono.vedcualivn’ 
Arancio, piantato,  come  diccuafi.dalgloriofo 
S.  Pietro  martire  da  Verona , che  coffe  c rra- 
ditione  antica , fu  Priore  vn  tempo  diquefi 
cafa  nella  quale, per  tcflimoaio  ufd  Prelgrmi- 
tano.albergò  alcuni  giornid'annOT  JI9  Ro- 
berto Re  di  Sieilia.con  la  moglie, .fratelli , & 
gran  moltitudine  di  Signo’ri.À;  tutta  ji  Corte, 
effendo  egli  pillato  con  venticinque  Galee  à 
Genoa.  In  qutrtirtcììò  Conucnto  pòi  fono  fla- 


ti celebrati  cinque  CapitoliGeneralf.il  primo’  capitoli 
del  1 J05. fitto  il  Generalato  di  Macfljro  F.Ay-  Generali 
merico  da  Piacenza , Se  in  erto  tii  ordinato  dai  celebrati 
Padri, che  per  l'auucnife  fi  taccile  neH'ordJUiCj  i Genoa, 
l'vfficio  di  S.Aleffiò  Confeffore  il  giorno  i7.di 
Luglio  , 3;  importo  al  Generale  predeteo , clic 
proucdeffcdWofficioper  detto  l'anco.  Il  fe- 
condo del  ijé;.' forco  il  Gcnerafaco  di  Mac- 
flro  F.Simone  di  Langrcs,  Francefc.che  non  vi 
fi  trouò  però  prcfcnte.pcr  effe-re  occupato  in_. 
altri  ncgotij  graui  per  la  fede  Apoftohca;  il  3, 
del  1 4 i 3.  focto  Maertro  Fra  Tomafbda  Fcr* 
ino, che  lafciò  la  fua  Ipoglia  mortale, fanno  fe- 
guentc  1414.  in  quello  Conucnto,A  hi  lepolto 
alla  delira  dell'Altare  maggiore  quali  auanti 
la  facrcllia  in  vn  fcpolcro  di  marmo,  con  bre- 
ùe , Se  bum  ile  Epitaffi) , latto  al  prcfcntc  qual? 
inintelligibile, per  il  continuo  palfaggio  delle' 
genti;  il 4 del  1415.  oue  rii  eletto  Generale 
Maertro  F.  Lonardo  Dati  da  Fiorenza  ( Verti 
e che  il  Borfclli , vuole  che  di  queìl'aAno  folle 
celebrato  in  Fiorenza , fhi  Ambrogio  Taegiò 
dice  in'Genoa)  A:  il auin'to  Sci  fj  effendi 
Gpncralc.il  famofo  M^cppb.ìf.  ThoiViWb  Càe^ 
tano.  Anticamente  foggiaeque  quello  Con- 
dento  alla  Prouincia  della  Lombardia  fupe- 
riorc  , lòtto  altra  voce  chiamata  la  Prouincia 
di  S. Pietro  Martire,  ma  poi  fu  tolto  alli  Con-  , 

uentuali,  & riporto  forco  il  gouerno  della  Pro- 
ufficia  detta  al  prcfcntc  dell'vna  , 5:  l'altra  ol;ij. , 
Lombardia,  l’anno  ij 41.  dal  Generale  Mac-  gcrtJ!0 
Uro  F. Alberto  Cafaus , Spagnolo , che  vi  pofe  ,m  l’ro- 
pcr  primo  Priore  F.  Stefano  Vfo  di  Marc , no  uic.  de- 
bile Gcnoucfe.che  fu  poi  Generale  abch'effo , fvo*  > e 
come  fi  mollrarà  più  baffo.  A tanta  imprefa , l'altrlfc4 
che  fù  fatta  con  molta  fecretezza,  Se  d'impro-  baidia. 
ùifo  quali  ,&  eh  alcrimcnte  era  per  hauero 
molte  difficoltà,  porfe  grande  aiuto  la  prude» 
za  , Se  l'auttorita  del  Cardinale  Doria  il  Vec- 
chio,onde  leguì  il  tutto  fenza  dirturbo,e  ripu- 
gnanza. Hor  cominciando  a trattare  di  quel- 
li religiofi  che  rendono  fplcndore  a quella  ca- 
la, fegnalatillimo  c fiato  F.  Alberto  Chiauarì  . ,. 
nobile  Genouefe.  Quello  prefi:  l'habico  verfo 
il  1 170.  (come pollò  congiettararc.)  nella  Pa-  chuujri 
,tria,  & datoli  arti  ftudij , & alladeuotione,di-  General* 
uenne  huomo  dottiffimo,&,rcligiofiflimo.Non  dell’Or, 
^mangiò  mai  carne  in  tutto  il  tempo, che  ftette  dine, 
refigiofo  , velli  fempre  vedi  grolle,  c vili.  Se  fi 
dimoltrò  fumino  cultore  della  paté . Sempre 
andò  ne’  Tuoi  viaggi  a piedi , Se  offeruando  nel 
'rimanente  le  fuc  conrtitucioni,  viflc  rigorolif- 
fimo  verfo  fc  fieffo , ma  era  poi  cucco  all'abile  , 
gratiofo,  c difcrcto  verfo  de  gli  jJm.  Paffaco 
per  comandamento  de  i fupenoriin  Francia, 
ielle  in  Monpolieri  vn  tempo  ,'ellèndo  già  lat- 
to Bacciliere  Parigino inThcojogia.  Hor  .ncn 
tre  egjicra  in  quello  vfficio  gli  tu  dato  dalla 
fua  Proùu'.cià  di  Lombardia  il  caricò  ddec- 
Ggg,  tore, 
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*qrc,ji''ueadofi  celebrare  il  CapitoIoGepera- 
le,  & creare  vn  nuouo'Maellro  dell  'ordine  Ili. 
Marfìlia  l’anno  1300.  Coll  donque  transferi- 
tolì  con  gli  altri  ele  ttori  al  tempo  fuo  contro 
ogni  Tua  credenza  fu  eletto  Generale.  Hauèu'a 
{cricco  Bonifacio  O-tauo  vna  lettera  1 quei 
Pad.-)  con  elTortarli  a fare  elettione  di  perfona 
idòóèa.Cosl,8c  per  vbedire  al  Pontefice, Se  per 
beneficio  publico  rinchiufi  nel  conclaue  vcrlo 
la  fine  di  Maggio, effendo  in  numero  ventino- 
m-.tra  quali  erano  noue  Prouinciali , cioè  Fra 
Gu?  idmo  Prouinciale  di  Francia,  F.  Bcrnar-’ 
do  da  Vizico,  Prouinciale  della  Prouenza.Fra 
Vgo  Prouinciale  della  Tofclna,  F.  Bertoldo 
Prouinciale  della  LombarJia,F.Egidio,  ò La- 
difiao.Prouincialc'di  Polonia,  F.Thomafo  Pro 
linciale  d Inghilterra,  F.Oliuiero  Prouinciale' 
di  Dacia,  & li  Prouinciali  della  Grecia  , Si  ré- 
gno di  Sicilia , elciTero  con  ventiquattro  \fqti 
il  fudettò  F.  Albcrcoael  quale  confrncirono 
poi  anco  gli  altri  quattro . ' Fu  però  procedu- 
to due  volte  prima , fchcs'h.iiirlTe  vn  Mac  (Irò 
detTordine,  Se  la  prima' volta  hebbe  mplte 
ci  vuF.La^hjcrto'da  BoJb|ha,Maefiro  Parigi- 
no c^ej)  poi  Vèrcpuódi  Venetia.  Ma  Fra  Al- 
berto i.i  gran  parte  fi)  fiuòrito  da  gli  elettori^ 
perche  il  Cardia  de  F. Nicolò  da  Treuigi, ch’e- 
ra fiato  Generale  alianti  di  lui  imm.  diatameft 
te.l’haueua  caldamente  raccomandato  per  fuc 
letti  re,cor,ofcendo  li  fantità  di  lui,  il  che  mo- 
Porftllj tlul  ‘1  Borfello  dicendo , Prof  ter  tino  rute  fan. 
loda  il 1 àii4tem,procmrvut  f-Mcolan  deTremfa  eli  duo 
“ti enfiale  'fi  w m gfirum.  Il  qual  Borfclli  poco  prima  lo 
Chiaua- chiama,  Vir  magna  religioni , cr  c bferunnrte 
ti-  regni.  a ,ftShr  oprns , non  fcrmonit  Difréfci 
eri  fu  afionto  i quello  carico, & per  non  accec 
tarlo  fece  ogni  refìftenza  poffibilc.ini  indarno 
però.  Soleua  quello  Generale  frequentemen- 
te dire  a i Tuoi  Frati.  Ricordiamoci  figli,  co- 
me fono  fiati  fatti  falui  i noflri  Padri , c per 
quali  vie  di  fantitd.habbino  clii  caminati  all» 
perfezione  religiofa,  e nudiamoci  d’imitarli. 
Piaceuagli  fuori  di  modo,  che  la  giouentùfi 
Trattenere  in  cafa,|origi  da  le  euag  ìtioni.c  di- 
feorfi  ; Che  nelle  Cappe  , fi  fcopriife  lini  mi  Iti 
religiofa, 6c  che  fi  eurtodiflc  con  molta  diligen 
la  i (cereri  dell’Ordine.  Non  volfc.che  alcuno 
poterti  leggere  le  lettere .fcritte  arti  Generali, 
& Prouinciali, ancorché  fi  trouaflero  apertc.e 
fece  molte  celebri  ordinationi , ncll’vnico  fuo 
Capitolò,  che  nelle  colli  turioni  fi  trouano  .’ 
Ordinò  (penalmente,  che  i Lettori  leggertero 
il  Tello  delle  fentenzc.e  profeguì  l’ordine  dcl- 
l’anteceflòreiche  la  Polonia, & laSpagna.fi  di 
uidertiro  ciafeuna  di  loro  in  due  Prouincie,  có 
la  gii  determinata  partitione  delli  Conutnti , 
come  diraffi, nel  Generale  feguente.  Faceuafi 
per  lo  manti  la  memoria  foto  di  S.  Ignatiò , Se 
tra  la  Settuagefimij  & la  Palchi  i i Mutuiini , 


diceuafi  il  Te  Deitm , i i folo  Tetnm  infimi. 
Hora  egli  volle, che  di  quel  Tanto, fc  ne  facefle- 
ro  tré  Lezioni,  A:  che'  nelle  fede  doppie  ancqf 
ra, occorrenti  in  quel  Cempo.fi  recitarté  il  Tjt 
Denm  . E fu  egli  anco  il  primo  ch'ordinaflc  , 
che  s’ingenochialfrro  tutta  l’ottaua  della  Pen.- 
tecofle  i Frarf,  alle  prime  parole  dell’Hinno  dì 
Terza  , Peni  creator  Spirane . Durante  il  Ca- 
pitolo Generafe, & Prouinciale,  diede  il  luogo 
alti  Diffinitori  di.quefli  Capitoli,  non  folo  in- 
biffinitoriò.ma  in  Reffettorio  ancora, & altr^ 
ue,  & commife,  <he  con  ogni  huorilri.  Se  riue- 
renza,  s’ibbrpciafìc,  & s’vbcdilfe  alla  Bolla  & 
Bonifacio  ottano,  circa  le  Prediche  , Confci- 
fioni ’,  ì Quarte ..  Vide  fiorire  la'  Religione  ajl 
fuo  tempo , d’huòmini  llluflri itimi  ili  Salititi^ 
& inietterò  ,'f  nel  predertp  fuo  Capitolo,  fur 
rono  nominati  quarantanoue  ,erì  Vf  feoui,  Se 
‘Are  tuefcouudd. ''Ordine,  cb'aJlioraviucuano^ 
& altri  (oggetti , i quali  al  numerosi, trenta- 
cinque  lcnrt'ero  (òpra  la  fcrictura , in  Theolo^ 
giu,  Filofoffa  .Lògica,  Cali  di  cònfcieoza.flc  a^- 
tre  òpere  degne  . Perdurili  ordini  1 & per  Ijt 
.communc  fama  della  fua  gran  bontà , & pru- 
denza néi  gouerni^ì  ftimaua,  cfy:  quello  Padre 
jloiicrtc  riufdre  vn  gran  Generale  . Ma  noni, 
andarono  troppo  quelle  buone  filtrarne  ini. 
longo,  perche  pirtendoG  da  Marfigfiaper  aiy- 
'dare  a Roma , non  folo  per  prendere  la  Lolita 
benedizione  dal  Pontefice  ,.ma  anc,0  perche 
Bonifacio  predétto  haucua  fcritto  al  fudettp 
Capitolo,  che  il  nuouo  Generale. inficine  con 
alcuni  altri  Padri  fi  transfériflerb  da  lui , per 
trattare  la  dlfiiptionc  d'alCur.c  Prouuicie.  £f- 
fendo  flato  Generile  tre  meli  fo]o,*e  rcaria- 
mente  ancora.mori  la  vigilia  di  S.^coftinoin 
"Anagna.rànno  del  gran  Giubilèo , reftandòne 
-f'onfinc  ftiòr  di  modo  fconfolato , & afflitto , 
-hauendo  perduto  vn  Padre  . che  difibndeuafi 
.per cariti, a Cucci  ,.{c  che  nd  fùo cuore  fi  fon* 
mecceua  per  humilti  a CuJùt  i .z  .-  1 

Del  gre»  General t,dr  Cardi  tuie  di  Senta 
Gbttft  Mar  (Irò  fra  Votene*  GmStntana 
figliuole  del  Cenutnto  di  S.  Demente*  di 

Gene a.  Cep.  LV  111. 

. . ; -v.  i.t  i.  ; 

H Ebbe  anco  quello  CoriueotQ  yij’altro  G«- 
neraie,duccnto  èinquaqt^otto  anni  do- 
pò la  morte  del  predetto  Chiauari,  ilquale  no 
fu  di  minor  gloria,  e reputacione  all’ordine  di 
quello  che  folle  flato  F.  Albcrto.Àpzrdi  mag- 
giore.poiche  molto  vilTe  net  Generalato,  Se  fji 
Cardinale  ancora , onde  hebbe  occafione  adii 
di  fcoprire'il  molto  fuo  valore , & di  giouarp 
alla  fua  religione  aliai.  Nacque  in  Scio  Ifola 
dell’Arcipelago,ranno  1 5 ly.de  Ila  nobiliifima 
calata  dei  Ciuflin jaoi.  Signori  alhora  dell’Uà^- 
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la-  Greco  di  nifcita.&r  Latino  d'origine, fu  fra 
i Latini  alIcuato.Sr  tenero  d'anni  ancora, pre- 
fe  l'habito  de'  Predicatori  nel  Conucnto  di  S. 
Domenico  di  Scio , & li  ftl  porto  nome  F.  Vi- 
Conuen  cenzo.  Era  quello  Conucnto  alhora  ( al  pre- 
te diScio  Lente  fatto  Mofchea  de  Turchi)fotto  il  gouer- 
quando  no  della  Prouincia  di  Lombardia, & gii  molto 
riforma-  tempo  innanzi, i Signori  Giurtiniani,  vedendo 
la  grande  ortéruanza  dei  Frati  Predicatori  di 
Santa  Maria  di  Cartello  di  Genoa,procuraro- 
no  che  il  Conucnto  di  Scio  andaflc  Lotto  il  do- 
minio della  Cógregatione  di  Lóbardia,  come 
in  effetto  vifù  porto  andandolo  a riformarci 
Frati  del  Conucnto  di  Cartello, & dall'horain 
poi,  il  Conucnto  di  Scio  fu  chiamato  Conuen- 
tohordi  San  Domenico , hordi  Santa  Maria 
di  Cartello,  & i Conuentuaii  che  valbergaua- 
no  alliiora,  vedendoli  leuatoilConuento.ne 
fondarono  vn'altro  Lotto  il  Titolo  di  S.  Tho- 
malo  Apoftolo , uell'ertrema  parte  della  Città 
di  Scio.  Et  perche  il  primo  Conucnto  era  im- 
mediatamente Loggetto  alla  Prouincia  di  Ló- 
bardia, quinci  è che  i Sciotti, mandauanoi  lo- 
ro Frati  allo  Audio  in  Italia  louente,  & in  ella 
Prouincia , & i Lombardi  partàuano  anco  in_. 
quelle  parti, facendo  molto  profitto  fpirituale 
jn  queU’Ifola,&  nelle  circonuicinc,  in  Conftan 
tinopoli,in  Pcra,&  altrouc. Talché  tutta  quel- 
la parte  della  Grecia  fi  fcruiua  di  Frati  Prcdi- 
catori,nclle  prediche  Quadragelimali.  Vefti- 
todonque  Fra  Vicenzo  dell’habito , appreflb 
fu  mandato  in  Lombardia , doue  attendendo 
alla  deuotione  , & allo  Audio  diuenne  buon-. 
Filofofb.e  Theologo,  & Religioib  migliore-,. 
Sempre  nella  Lua  giouentù  moftrò  canuti  pen- 
fieri.  Onde  dopò  l'hauer  letto  alcuni  anni  nel- 
la Lua  Prouincia,  Le  lo  prefe  per  compagno  il 
Generale, Fra  Stefano  VLo  di  marc,da  Genoa, 
qual' egli  lerul  quali  dicce  anni  con  molta  fe- 
deltà, e prudenza,  mentre  eh 'erto  VLo  di  mare 
fu  Procuratore  dell’ordinc,e  poi  Generale.  Et 
alhora  ch'egli  fii  fatto  compagno  di  qftoGene 
ra!e,&  Luo  Prouinciale  di  Terra  S.fù  artigliato 
al  Conuento  di  S.  Domenico  di  Genoa . Gra- 
tiofo  era  quello  Padre  nel  praticare,gentile_,, 
e modello , & quanto  ogn'altro  giuditiofo , & 
accorto.  Sembraua  nato  apunto  per  gouerna- 
rc  altrui,  & pareua,  che  l’ordine  non  haueflc  a 
• quei  tempi , ne  quali fioriuano  tanti  foggetti, 
vn'altro  Prelato, in  cui  fi  conofccfierotàte  par 
ti  come  in  lui.  Per  il  che  morto  1' V Lo  di  mare, 
di  Prouinciale  d'Inghilterra , & di  coadiutore 
del  Vicario  Generale  dell'Ordine,  Fra  Pietro 
martire  da  Lugano,  confeflòrc  di  Paolo  Quar- 
to, fu  d'vnanimc  confcnfo  dei  Padri  adonto  al 
Generalato  l'anno  z y tS.  Et  come  cheprati- 
chiflimo  forte  dell’Ordine,  aggiontaui  la  pru- 
denza,& Lagaciti  Lua  naturale,  non  gli  fu  diffi- 
cile il  carico  di  tanto  gouerno.ma  femprc  con 


molta  facilità, & ageuolezza  gouemò,  sforzan 
doli  di  ridurre  ad  ogni  Luo  potere  la  religione 
all'antico  candore . Non  trono,  che  alcuno  de 
gli  anrect.rtbri,odc  poderi, in  coli  giouine  età 
Laiirte  al  Magillcrodell  Ordine,  poiché  di  38. 
anni, fu  adonto, & già  per  quali  dieci  anni  auli- 
ti àncora , fi  può  dire  , che  n'hauefle  hauuto  il 
maneggio,  compagno  del  VLo  di  Mare.  Fatto 
Generale,  paLsò  alla  vifica  della  Francia, & vi 
celebrò  il  Capitolo  in  Auignione  : polcia  tor- 
nando in  Italia  fi  trasferì  al  Concilio  in  Tren- 
to,ouc  (circondato  da  diciotto  Prelati  dell'Or 
dine  Luo.trà  Velcoui,  & ArciueLcoui,  A:  da  17.  Glu““j: 
Luoi  Padri  Theologi  illuftri , & famofi  ) heb- 
be  gran  parte,  nello  rtabilimenco,&  confinila-  ijgj0fincl 
rione  de  i Priuilegi  de  i Mendicanti. Et  benché  Concilio 
gli  altri  Religiofi,  non  potendo  refiftere  ad  vn  di  Trcra. 
correte  di  fi  numerofi  Prelati, quali  per  vintili 
delLcro,egli  però  talmente, con  animo  intrepi- 
do,e collante  s'adoperò, clic  non  furono  reuo- 
cati  tutti , ma  parte  folo , parte  modificati , e 
parte  confermati.talche.egli  fi  puote  dire  pa- 
dre de'  Religiofi  in  quel  cjpo.  Ripafsò  polcia 
con  licenza  del  Pontefice  , in  Italia,  lalciando 
in  Luo  luogo  il  fatnolb  Fra  Domcuio  Sotto, Spi 
gnolo,  & nel  palleggio  che  fece  per  Bologna-* 
congregati  i l'uoi  Frati  in  Capitolo,  (che  v'era 
no  in  gran  numero)  tra  Falere  cofe,che  dille-., 
attorto  con  modo  ai  merauiglia,  & d'cfclama- 
tionc,  che  le  dctcrminarìoni  del  Sacro  Conci- 
lio di  Trento , s erano  appoggiate  alla  dottri- 
na di  San  TomaLo , alla  quale  ricorreuano  per 
ogni  tratto  quei  Padri , come  a porto  ficuro  • 
nelle  decifioni.Quì  celebrò  il  fecondo  Luo  Ca- 
pitolo Generale  l'anno  1 JS  4.  oue  egli  abbrao 
ciò  li  ftaniti  del  predetto  Concilio,*:  tra  que- 
fti  fpetialmente  quello  di  procedere  nelle  elee 
tioni  per  voti  fecrcti , e quello,  che  li  Nouizzi 
non  profertaflcro , fe  non  doppo  il  fcftodccimo 
anno, e facendo  riftamparc  le  Coftirutioni.con 
le  dichiaratjoni,&  glofc  de  i Capitoli  Genera 
li, celebraci  doppo  la  morte  del  Bandcllo.cioè 
del  1 jo«.  fino  al  tempo  Luo,  gli  inferi  dentro  li  . 
predetti  ftaniti  in  quanto  apparteneuanoallo 
flato  dell’ordine.  Et  comandò  con  tanto  rigo- 
re Forti-manza  di  quello  facro  Cócilio  ai  luoi  Obedien 
Frati , che  reclamando  alla  Corte  Romana-,  j1,®!”8 
molti  altri  Religiofi  di  Religioni  diuerfe , & 
inftandoche  gli  fortero  mantenuti  i priuilegi 
loro, non  Leppero  darli  rifpofta  migliore  i Giu 
dici , che  di  mortrarli  i Decreti , & gli  atti  dei 
Giurtiniani , fiche  fu  poi  cagione.che  piegafie- 
ro il  collo  gli  altri  all’obedicnza.  Conofcendo 
quello  Generale  quanto  forte  ncceflaria  per  il 
buon  gouerno  la  (labilità  ne  gli  ordini,  amino 
ni  i Prelati  inferiori  a guardarli  dalle  murario 
ne  delle  leggi, & ad  attenerli  dal  mulciplico  de 
gli  ordini, con  il  quale  (diceua)  fi  fuole  più  to- 
rto caricare  i luddi  ti,cht  giouarli  punto  Et  ag 
Ggg  a gioii- 
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giongeùi.che  li  doucua  pone  re  (sforzò,  nel  l’of 
jcruauza  de  eli  antichi  ftatuti,  c nei  refto  fuel- 
Jcrc  i nuom  nuli, e fpenalmente  quel  ì di  mol 
tiphc-rc  Cerfurc,e  precetnd'vfo  frequente  de 
quali, gli  fpi.icquc  Cotanto,  che  di  propria  a ut 
tonta  leuo  tutu  quell*  e éfure,  e precetti,  che' 
fion  lì  trouzdern  c: (predi mente  o nelle  Condir 
turioni,  o nelii  Capitoli  Generali.  Piaceuxti  fi 
Che  nelle  purifichi-  difpitre,moflrani  ro.&  acur 
celia  d’ingegno,  & (oidi a di  Dottrini  Kl- 
thtdraiui , ma  nelle  colè  falò  attinenti  àlla_y 
Scrittura  (aera  , od  alia  I heoio0ta  fpccuUti? 
U-,onn,r..  leniti  rimanente,  triturò, e.  comari, 
dò.clu  o lì  tr  nca riero  Je  Cofc  cunofc.o  parca 
dente  le  «e  tr.,ttj(le  almeno.  He bbc  tanto  in_. 
Odio  l'Hciefia , chefifpoj,liòegliftcrio'delil_r 
fua  propria  auttorità,  A cor.  li  l adri  del  Capi- 
tolo Generali  .ordino, clic  fe  per  mali  fintimi? 
tì  dell  Ordine  qualch'vno  de'  (uoi  Frati  abiu- 
railc,  come  vi  he  mi  ntemente  Impetro  d’Herc- 
fia,niunO,(ne  anco  ii  GeOeralc)lo porcile  redi 
fuire  foie  Gracie  dell'Ordine,-  ne  promouerfa 
a qual  fi  voglia  dignità  ,&  vlficio,ma  che  il  de- 
linquente, vivendo  in  burnirti  piangefle  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  , il  graue  fuo  peccato. 
Et  impofe  di  più  alli  Predicatori,  che  aria  feo- 
pcrta.iV  corragiofomen  e (firuara  però Ja  de- 
pira modefiia)  in  dififii  dilla  fede fapra  de i 
Polpi t ^riprendi  fiero, & fgrida riero  l'herefia_o 
volendo, che  chi  loffi  notabilmente  negligente 
jn  quello, foffi  priuato.A  della  Mefla,&  dell'vf 
fido  di  Predic  itore  ••  Ordirò  parimente , che 
Cjual  volta  fi  lòffi  frollato  libro  htreticoap- 
prefio  qu*lch'vno,s'aftringe(Te  quel  tale, ad  ab- 
iurare l'Hcrefia  contenuta  nel  libi  o , & in  tan- 
to rcftafle  (o  pefo  dalla  ptcdica  , & dalle  cofe 
dilli nc  vn’ar.nd,  Ammòlli  però  glTnquifirori,  > 
ti  i Vicari)  loro,  a non  procedere  coi  tro  d'al- 
cuno.fe  prima  non  haudkro  ani  fato  il  Prelato 
fuo,  & che  di  cotnmune  auttorità,  & configlio 
trattaflcro  la  cabla  . Conhrrru  la  diuifionc,  Se 
fcparatione  della  Natione  della  Marca , dalla 
Vicaria  di  San  Domenico,  A l'crettione  d’eria 
in  Congrcgatione,A  a fine,  che  megliogofier- 
nata  fofle  > cbmmifc  la  foprain tendenza  della 
(lenza  incorporarla  però  alla  Profonda)  al 
Profondale  dcll'vnri , & rial ira  Lombardia , al 
quale  (A  a i fucceffari) diede  auttorità  di  vifi- 
taria.o  pei  tonalmente, o p«r  altri.c  di  regger- 
la per  vn  Vicario  foftifuto  da  poruifi  da  lui , Se 
di  deput  .rui  Lettori, e Predicatori,!!!  di  fimo- 
fiere  i Prati,  e correggerli,  e punii  li  conformo 
ài  bi  fogno . Corfirmò  parimente  la  fi  pi  rat  io- 
ne del  ComicntodiS.  Maria  della  Bafella  >dut 
Cottue  nto  di  Birgomo , non  oftante  l'voione, 
ti  incoiporationt  fitta  dal  Generale  Romeo» 

& voi  al  i onuento  di  Crenlona  con  auttorità 
Aportoiica , il  luogo  di  S,  Maria  d'Arzanello, 
troncando  per  quella  ricada  la  via,a  moke  li- 
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ri, e difturbi.  Per  ròglimenro  de  quali  aneoraJ- 
Con  pi  udente  coafigfio.ordmò.the  dnue.moù 
forili Cor.uinti  fare  fortofcrirtio.ii  di  lecccie 
Comuni, niiinu le  fatrofcriiieflè  pnuataitìentv, 
od  a pji  rrmv  che  tutti  r fott'ofcritfoi  i,  s adu- 
nailcro  in  vr.  fi.  rio  luogo,  a qù.ui  ,àtta  la  for- 
toftrittiuitc,  ii  ItageUe tó  li  fidile,  talmente, 
chi  vi  di  rii  i o tutto  il  fogli,*, d fouiificro  tutti. 
Fa  per  ouuiare  a i piùgtaui  dirh  rtnche  poteri* 
fi.ro  occorrere , diede  ampia  diedra  -111  eri»» 
uiuculnchi  ccnlifuoi  Diiunitornc  con  quat- 
tro Padri  principali  delle  loro  PiouiC:e,o  c.>« 
loffi ru  Ititi Difhm tori  almeno,  potili,  io,  ne  i 
diritti più  grafo  niaii ififli al ficolo, punire  e.  ,8 
pene  ftiaordmi  fie  anco  dille  Tr  remi. Le  pir* 
ebu mila  valla  Germania  peri  Fiere  fia  diib- 
rido Lutilo  > già  erano  mancan  molti  Frari  in 
quelle  parti,  e umiliati  e di  Aliati  morii  C Ou- 
uinti  ancora , diedi  facoltà  a.  Proun.ciale  di 
Gern  an  a , di  trasferire  i b*m  dei  onaenfi 
foriri  tri.a quegli  altri  Conuentijchc  gii.dic  ifi> 
fc  meglio  ri  fuo  apitolo  Prouinciale,  A di  fi- 
uare  il  tirolo  di  Priorato  a quei  luoghi,  oue  nò 
dimoraffcro  fin  Frari.  Suppuri:  alla  cura  do! 
General,  immediatamente  il  Conuento,e  ftu- 
dio  fammi:  di  Sau  Giacomo  ui  P rigi , l.uau- 
dolo  in  tutto, & per  tutto  con  aiittoriti  di  Pao 
lo  Quarto  dal  gommo , e dominio  della  Con- 
grega rione  G.  Ilicana.  Et  con  l'irieflà  auttori- 
tà  leuò  alle  ( ongregationi  di  Francia  , A di 
Ragufa,quel  pnuiIeg:0,chaucuano,chc  i Vici 
fi;  loro, torio  che  rimerò  tlecri«fubno  ancori-, 
forièro  continuati,  fimbrandogli  che  in  quelta 
guifa  i fudditi  doueflcro  meglio  rie  nolcire 
f auttorità  del  Generale,  & d’vo  Capofulo.  In- 
corporò il  Conue nto  d'Ayora  aria  Proun  cia_> 
d’Aragona.  Rcriituì  il  Conut  nto  di  S.  Città  di 
Palermo  alla  Prouincia  di  Sicilia,  il  luogo  di 
Francatila  alla  Prouincia  di  '■an  Pietro  Mac 
tire.il  luogo  di  San  Vincenzo  di  Norfia,  il  Có? 
dento  di  Città  Vecchia, & il  Moi  alierò  di  Sari 
Nicolò  di  Prato  alla  Prouincia  Romana  ■ Fole 
lo  ffudio  t entrale  nel  Conuento  di  (.  itta  di 
Cartello  a beneficio  deria  Vicaria  Romana-* 
pofe  l'irieriò  in  ( a bora , per  la  Congregatimi# 
di  Francia,  5r  in  Ghieima  per  la  Prouincia  bit 
fica  , Si  contentò  che  in  Rcms,  potclfiro  gra- 
duarli i Frati  nella  vivile: (ita f retraui dal  Ca( 
fonale  di  Lorena,  8 l'irierio.hiDu  codi  Pian* 
dra  nclrivniuerfirà  poftaui  da  Filippo  neon  do 
RediSpagna-  Ad illanza  dell  ifleiio  fopport 
ciuè  fatto  ,a  fua  cura , A «fi-IFQi  diue  il  Mo  a* 
fi.  rò  delle  Coruertit*  di  San  Filippo  di  Va- 
gliadolit,  A riceuè  in  oltre  in-dint  rfi  tempi, 
in  fouerfe  parti  alcuni  Mona  Acri,  A Colludi- 
ti,come  il  luogo  di  Fileno  ii»  Calabi  u,d‘ Alba- 
pii  a in  Aragona  , di  Momtfion  in  Stingila  , di 
Mootemor.A  di  Vana  inPoftogaìlo,&  il  Min 
Ballerò  iti  S.Fcdc  in  Saragozza,  (dichiarò  flp* 
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fati  la  Pronincii  di  Sant'Antonino  del  nuotio 
Regno  neh'lndie  da  quella  del  t'erù  , conce  (Te 
alla  Profonda  Bcttica  , adì  danza  di  quei  Pa- 
dri, il  potere  celebrare  (olennemeote  le  felle 
de  i Santi  llìdoro, Leandro, Fulgentio,  Jllofon- 
fo,  Giudo,  l<  utfina, Cifclo,  Vittoria,  A Gabrie- 
le Archangelo,  ne  j giorni , che  vengono  cele- 
brati dalla  Lhielu  Matrice.  Leuò  il  Tuono  de 
gli  Organi , nel  canto  del  Simbolo  A po ftolico 
alle  muffe  grandi, c volfc  che  per  tutto  l'Ordi- 
ne fi  laccherò  fub  roto  duplici  * le  felle  della 
Santiiiima  Corona, & di  Santa  Barbara,  A Do 
rochea.  Mà  nel  tempo  del  Ilio  Generalato,  nó 
Genera-  fi  feordò  del  natiuo  fuo  Conuento  di  Scio  » ma 
le  Giuli.  vi  mandò  l'anno  1561.  alcuni  nobili  donarmi, 
fiTdónaf  C10'  vn*  Croce,  Turribo!o,Nauicella,  'Bacile, 
feal  Co  Ampolle, vn'Alptrforio, & vn  Calccdrino  tuc- 
ucnto  di  ti  d'argento, con  vn  Calice  di  gran  valuta, alcu 
Scio . ni  paramenti , vna  coda  di  San  Thomafo  d’A- 
qumo,  & delle  Reliquie  del  Padre  San  Dome- 
nicOjdi  San  Pietro  Martire,  di  Santa  C'atheri- 
na  Sanele, & d’altri  Santi, tutti  in  vali  d argen- 
to . Le  quali  reliquie  furono  portate  al  Cóuen- 
to,&  incontrate  procefiionalmente  da  i Frati, 
e dal  popolo  con  molta  deiiocione . In  Italia 
poi  A in  Roma,  rinouò  quali  tutto  il  Conuen- 
to della  Minerua , A Vi  fece  ioggie,  & danze 
per  habitarui  il  Generale,  Procuratore, e com 
■ pagni.  Honorò  anco  il  Sepolcro  del  Padre  San 

Domenico  con  pretiofi  doni,  A con  quella  bei- 
la datoa  d'argento  di  San  Domenico, in  fpetia 
le, che  poi  alcuni  anni  fono,  fu  disfatta,  A am- 
pliata, A accreleiuta  da  F.  Hieronimo  Berne- 
riodaCorreggio,  Cardinale  dell'Ordine.  Nel 
fuo  Generalato  pafsò  due  volte  in  Spigaa.Tv- 
na  per  occultane  di  viiìtarc  quelle  Pròfoncie* 
conforme  all'vificio  fuo,  l'altra,  come  Noncio 
a Filippo  Secondo,  mandandolo  cold  il  Ponte- 
fice Pio  Quinto  (a  cui  èra  grati  (fimo  ) per  ne- 
VìNon-  goti]  importantLe  ('penalmente  per  la  reditu- 
cio  in  tione  della  libertà  della  Chiefa  di  Mitanoa 
Spagna . gan  far]0  Borromeo,  occupata  in  gran  parte 
da  alcuni  gli  anni  adietro , per  la  non  relìdcn- 
za  particolarmente  de  gli  Arciuefeoui . Quin- 
di non  tornato  queda  feconda  volta  dalla  Le- 
gatione  ancora,  A mentre  difegnauadi  trasfe 
ririì  ili  Fiandra, per  celebrare  il  quarto  fuo  Ca 
pitolo  Generale  in  Anucrla  » fu  in  premio  del 
filo  valore  adonto  dall'idcdo  Pio  Quinto  al 
S fai»  Capello  l'anno  1 j 70.  A rimafe  fempre  Genera 
Card.  leintantochefufattovnfuCceffore.il  fuoti. 
tolo  fu  di  San  Nicolò  tra  le  imagint  prima , e 
lotto  Gregorio  XlII.  poi  di  S.  Sabina.  Vide  in 
queda  grandezza  a tradimento  occupata  da 
Solimano,  Titola  di  Scio , che  lotto  fpetie  d'a- 
micitia  vi  mandò  Piali, con  cento  dicci  Galee, 
e vide  i Signori  di  quella.  A i parenti  Tuoi  mife 
ramentc  fatti  fchiaUi  de  i Turchi , e mandati 
alla  Città  di  Caif.i,gia  Thcodofia  detta, ma  ad 


inrerceflìone  di  Pio,  cheferuidi  delmezodi 
Carlo  Nono  Re  di  Francia , n'ottenne  la  libe- 
ratioue.K  ben  dimoitroilì  grato  a queda  Pon- 
tefice, A Taiucòiu  gran  parte  a fodencreil  pe- 
lo del  fuo  Pontifica  to.  Amò  fuifccratamentc  la 
Cui  Religione  , della  quale  fu  Viceprorettore 
vn  tempo,  A alla  quale  non  mancò  mai  d'ogni 
douuro  vtficio . Con  la  fua  indullria  a prò  del 
Chndianeiimo.fi  ridamparono  l'operc  di  San 
Thomafo  d'Aquino,  alle  fpefe  di  Pio,  A fi  die- 
dero in  luce  i Sermoni  del  tempo,  A de  i Santi 
dcll’idelfo  Dottore, trouati  nella  Libraria  Va- 
ticana , e non  ancora  tino  a quel  cempo  dam- 
pati  fotta  Gregorio  XIII.  fu  fopradantc  alia 
GÓgregatione dell'Indice  con  il  Sirleco , A aL 
tri, e focro  di  lui  finalmente  con  incredibile  do 
I or  della  Corte , diuotameme  mori  del  158».  Suu 
hauendo  tenuto  dodecf  anni  il  Capello.  Giace  Morie, 
nella  Minerua  il  corpo,  nella  Captila  di  S.  Vi- 
etino edificata  da  lui,  A sù  la  tomba  fi  vede  il 
feguente  Epitafio.  -, 

~ D.  O.  M.  > 

Frutti  vincenti»  I uflimanoGenuenfi,^.  fu*  afe-  Suo  Epl 
tu  inno, eliclo  Generali  Ordina  T’Sdicatorum,m-  tafio. 
deannorum  f 1.  in  numrrunS  R E Cardimi: un 
a/futnpto.  01 lift  28.  oBubris , <m»o  faltuis  1581. 

Pi». annoi Òì.mtnjet  a.  Ptltkt, loftph,& Grega- 
ri*! ftatrei  po/uert . 

D' alcuni  Ardue  fiotti,  Vefcoui,dr  litri  huo 
mini  degni  figliuoli  del  Conuento 
di  Sun  Domenico  di  Ceno 4, 
c Af.  LI  X. 

DA  quelli  due  gran  Padri,  paifando  poi  ad 
altri foggetti ,|ticnfi;per  certo,  cheto* 
quello  Conuento  preiidefiit  l'habito  Fra  Già-  F.fifcM 
mo  da  Varazzo , Terra  del  Gcnouefe , latina-  mo  d»_> 
mence  detta  Voragine.  Quedo  fiìrcligioib  di  Varano 
grandifiime  parti,  A nel  fuo  tempo  l’vgua-  Arcmet 
gliarono  pochi  in  dottrini,  memoria, pruden-  di  Ge- 
Za,e  bontà  . Due  volte  fu  Prouinciale  della_>  "oua»,& 
Prouincia  di  Lombardia , la  prima  volta  dei  t“e  vu‘ 
J4«7.1a  feconda  del  J281.A  il  fuo  zelo, e viuo 
fpirito  lo  refe  illudre  appreifo  di  tutti . Era* 
grande  ofleruatore  del  digiuno , e dì  tutti  gli 
altri  datuti  dell'Ordine,  e dudiofifiimo  difee- 
polo  di  S.  Agodino, l’operc  del  quale  egli  teni» 
ua  quafi  tutte  i memoria . Perle  fue  rare  viro 
tù,e  dottrina, Nicola  II  fido  creò  Arciuefcouo 
di  Genoa  l'anno  129:  Dopò  chiamandolo  im- 
mediatamente a Roma  per  confecrarlo.gion- 
toui  egli  la  Dominici  delle  Palme,  trouó  il 
Pontefice  infermo  a morte,  che  poi  anco  fpirò 
alti  +.  d' Aprile  il  giorno  del  Venerdi  Santo . 

Onde  i Cardinali  celebrando  vn  Concidor* 
lira  i’ottaua  di  Pafcha,  determinarono  per  bo- 
llore della  Cicti  di  Gcnoiuicheiifuo  Arciue- 
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fcouo  Coffe  eonfccrato,  & ne  fcgui  l’effetto  per 
mano  di  Fra  Latino  Malabranca,  ò Frangipa- 
ne, Cardinale  Hofticnfe , c Religiofo  dell'Or- 
dine. E bene  Canta  fu  la  detcrminationc  loro, 
perche  altrimente  lungo  tempo  farebbe  (lata 
Cerna  Pallore quella  Città , quando  perle  di- 
fcordie  de’  Cardinali, vaccù  come  s é dettola 
Cede  duoi  anni , e tre  meli  dopò  la  morte  del 
predetto  Pontefice.  NcH'Arciucfcouato , non 
«cosi  facile  l'efprimere con  quanta  caricifi 
diportarti?  rerfo  di  tutti, & quanto  forte  {lima- 
to da  picciolUe  grandi. Acquetò  graui  difeor- 
die , particolarmente  fra  Guelfi , e Gibcllini , 
che  per  cinquantanni  haueuano  trauagliato 
Ja  Citti.  Sedò  tumultui'  mantenne  la  paco 
tri  Genouefi.e  per  pacificarli  inficme,  vedilo 
4 con  le  redi  Pontificali  le  ne  andana  intorno  à 

Cauallo  per  la  Città, & indimi  varie, e diuerfe 
«eremome  pietofe.che  modero  gli  animia  fa- 
re quanto  piacque  a lui . Celebrò  l’anno  fe- 
condodti  iuoPontificato.vn  Concilioi'rouin- 
ciale , oue  fi  trouarono  molti  Velami , & Ab- 
bati^ oue  fece  molte  Confliturioni,e  Ila  tu  ti 
vtili.c  fanti,  ch’anco  al  prcfentc  in  buona  par- 
te fi  fèrbano.  Et  perche  (come  egli  Aedo  nella 
dia  cronica  narra  ) dubitaupno  alcuni , che  il 
r corpo  di  S. tiro, veramente  non  forte,  ( cornea 

dii  s TT  comunemente  credeuafi)nell  Arca  di  marmo, 
ratrànf  CR’cra  riporta  fopra  l’Altare  di  S n Giacinto 
ferito  di  nella  Catedrale.volfe  venire  alle  prone,  e pre- 
JfArciu.  finte  firtertò  Concilio.col  Poderti,  Capitano, 
idi  Geo.  Abbate , & altri  nobili,  apri  l'arca, nella  quale 
dentro  vi  trouò  vna  carta  di  legno',  dentro  la 
quale  eraui  vn  còrpo , con  vna  ladra  di  piom- 
bo,vna  tauola  di  marmo, e vna  feriteura  den- 
tro vna  pilcidc;  e d’ogni  intorno  lettere',  phe_» 
feopriu ano.che  in  quella  cada  giaceuauo  l'of- 
fa da  San  Siro  predetto.  Leuò  la  calla, e dicen- 
dola riporre  fopra  l'Altare  di  San  Lorenzo  có 
le  fue  proprie  mani  trouò  tutte  l'offa  confor- 
me alla  difpofitionc , c numero  del  corpo  hu- 
mano.  Indi  dopò  alcuni  pochi  giorni,  venen- 
do la  fefta  del  predetto  Santo, portata  fopra  il 
pulpito  maggiore  della  Chiefa  la  caff2,moQtd 
gli  Epitafij,&  l'offa  al  popolo,  che  con  grande 
deuocione  le  mirò,&  le  adorò.  Honoratolo  fi- 
nalmente con  publici.e  con  priuati  honoruri- 
pofe  la  tefla  in  vna  cada  d'argento , e fcrbolla 
con  molta  diuotione  nella  facriftia.  Niunofi 
dimortrò  più  caritatiuo  verfo  i poueri  di  lui , 
che  non  foto  difpensò  tutti  li  fuoi  redditi  ad 
elli.ma  anco  con  raro  effempio,  e poche  volte 
vdito  in  altri, fpogliòil  (uo  Arciuefcouato  del 
le  proprie  entrate  , e lardandogliene  picciola 
portione,  volle , che  tutto  il  retto  in  perpetuo 
li  conferuarte  à beneficio  de'  poueri, il  che  fino 
al  prelente  fi  vede , & come  dicono  l'entrata  à 
quelli  tempi  nortri,  è crcfduta  cotanto  che  è 
gionta  a grandiffima  fomma,  e eoa  erta  fi  ma- 


ritano dtelle , & fi  diftribuifee  ogni  Domeni- 
ca gran  numero  di  pane, e di  danari  alla  pouet 
ti  di  Genoua , e quella  vogliono  che  fìa  quella 
lemolìna  che  fi  fi  nel  chioflro  di  S.  Domenico. 

Egli  vide  fei  anni  nella  dignità, e pafsò  al  Cie-  ' Morti 
lo  l’anno  i 298.  con  opinione  comune  di  fanti-  deli’ Ar  - 
ti , onde  come  beato , è riucrito  nella  fua  pa-  eiuefe.  p. 
tria  in  {pedale, oue  fi  vede  la  {ua  Icona  dentro  Giac.  da 
la  Chiefa  dell'Ordine , in  vn'AItare  dicacoal  Vatraz- 
fuo  nome, e vi  fi  porgono  facrinci , e voti.  Fù  lo- 
fepolto  nel  Tempio  di  quello  Conuento  den- 
tro d'vn'arca  di  marmo  honorata , porta  nel 
Choro  alla  fioiUra  dell  Aitar  maggiore . Ma 
l'auno  pattato  s6 1+.  con  occafione  di  fondare 
vn  nuouo  Choro, ni  lcuato  il  ftpolcro,  e prefo, 
e portato  il  corpo  in  Sacceliia , prendendo 
molti  dell'olla  fue.come  preriofe  reliquie.  La- 
fciò  dopò  fc.ceftimoni;  della  fua  dottrina,  vna 
Cronica  delle  cofe  de  Genouefi , Vn  libro  in- 
di/fefa  de  i Frati  Predicatori , Vn  mariale  del- 
la Lata  Vergine,  Vnlibrode  gli  Opulcolidi 
Sant' Agallino,  Vn  ampendio  della  fomma 
del  Peraldo,  Vn  libro  duplicato  di  fermoni  de" 

Santi , vn  libro  duplicato  di  fermoni  del  tem- 
po per  tutto  l’anno , Vn  le.  eniario  de’  Santi , 

Se  il  teftamento  vecchio , e nuouo  traportato 
di,  latino  in  volgare . Quattro  anni  auanti  la  p Bo„i£ 
morte  di  quello  gran  Pre  iato,  era  partito  al  Fiel'ch» 
Cielo  vn'altro  figlio  di  quello  Conuento  in-  Arciuaf. 
Rauena.c'oè  Fra  Bonifacio  Fielchi  Genoucfe,  di  Rauc 
nobile  di  (angue  ,&  de  i Conti  di  Lauag  io , ò ni, 
Lauagna  , chiariiTimo  al  fuo  tempo  per  bon- 
tà, religione , e dottrina.  Egli  Rifatto  Ar- 
cincfcouo  di  Raucnna,  in  Romagna , da  Gre- 
gorio X del  1*71.  nella  qual  dignità  vide  jg, 
anni;  Morì  nel  giorno  della  Natiuita  de  I Si— 

gnore  del  1 i»J.  & fù  fepolto  nella  Chiefa  Vr- 
ciana,  auanti  l'Altare  di  S.  Maria  Maddale- 
na. Fù  quello  gran  Prelato , Nipote  d’inno- 
cenzo  Quarto,  & fù  quello,  che  di  nafeofto,  & 
contro  la  volontà  dell'iflcflb  Pontefice , prefe 
l'habi  to  dell'Ordine,  n S.  Domenico  di  Geno- 
ua,di  che  fdegnato  fieramente  Innocézo  1 V. 
ne  fuccerte  in  buona  parte  poi,  quel  gran  traua 
glio alla  Religione,  chcfifpiegòdi  fopra— , 
conforme  a quinto  dice  il  ’C  artiglio.  Alcuni 
lo  tengono  per  Beato,  tanta  fù  l'integrità  del- 
la fua  vita, e ben  corrifpofé  con  l opcre , alla— 
nobiltà  della  fua  famiglia,  ch’oltre  à tanti  Ca- 
pitani famofi  ,&  huomini  Ululiti  in  pace , e in 
guerra  , liebbc  duoi  Pontefici , e più  di  trenta 
Cardinali , come  dice  il  Biondo,  nel  primo  li- 
bro dell'Italia  illuftraca,anzi  fettantaduoi,  co 
me  vuole  I omafo  Diplouatio.Conflantinopo 
litano,nella  vita  d'Innocenzo  Quarto.  Vede- 
fi  nel  Chioflro  dell'Ordine,  in  Kauenna,  vna— 
memoria  di  quello  gran  Prelato, che  dice  cofi. 
Bonifaiiiu  Lanantx  Comes  ....  ^tnttijux  S. 
t^unnuenfis  ....  Tbiltpfi  Font  max , imme- 
diate 
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diate  fucceffon  Declaratur  in  Gali*  ab  Hono- 
tìo  l V.  ai  Pbilippum  Rtgem,  tu  Alpbonfo  Ar*- 
gantrm  Rege.patem  ut  tamponerei  miteitur,&  per 
ficit . Ab  mnotenno  V.  Emih * txtrcalufque  Ra- 
•nw  , eh  patandot  animai  prafct  dettar  .tur  . 
Ette» fu  bettxm  fatte , nutit , & ratipie . Terre- 
mo tum  . . . Aureolo  fu*  Et  de  fi*  oppido  tom- 
irtoraretur , nono  Rai.  lanuarij  1294  ex  bac  vita-, 
mgrauit,  & fui  Ordini ir  habitu  indui  ut  a [kit  ti- 
prof, ffar, bua , Rantnna  deportata! , & in  f'rfiano 
Tempio  bononficenuffimi  fepelttur . Due  altri 
Arciuefcoui  poi.hebbe  quello  Conuento,  am- 
bedue Genouefi  d'origine, & nobili  di  fangue  » 
ILtonir-  cioè  F.  Lonardo  Marini,  Se  F.  Agoftino  Salua- 
40  Mari-  go . Ma  il  primo  nacque  in  Scio,  Se  di  parenti 
ni  Arem.  Sciocci,  clic  però  tirauano  l'origine  da  Geno- 
oa.  Qtiefto  fùhuomofacondiflimo nel legge- 
**”  re,  & nel  predicare,  & huomo  di  gran  pratica 
utili  negoti; . Fù  Priore  di  quello  Conuento 
di  S.  Domenico , Se  già  maturo  d’eti.fe  gli  af- 
figliò, lafciandoil  tuo  originale  di  Scio . Ad 
ìnilanza  d'Hercole  Cardinale  di  Manroua , fù 
fitto  prima  Soifraganco.di  Matoua,  Se  poi  da 
Pio  Quarto, Ardue feouo  di  Lanciano, nel  Re- 
gno . Interuennc  al  Concilio  di  1 tento, doue 
(molto  fi  fegnalò,  per  elTere  ottimo  Pallore , Se 
dotti  (Emo  Padre , Se  fu  vno  di  quelli  tre  Frati 
Predicatori,  a quali  fù  data  la  cura  di  compor 
gè  il . c athechifmo.Si  riformare  il  MilTale,  & il 
Jjreuiario  Romano . Da  Pio  Quarto,  fù  man- 
f 4ato  Noneio  in  Spagna, di  doue  tornato,  hcb- 
pe  da  Pio  Qninto.il  Velcouato  d' Alba, nel  Pia 
pionte.hauéciofi  nondimeno  rtfcruatoil  titolo 
d'Àrciuefcouo.Fù  cariflimo  a Gregorio  Deci- 
mo terzo, da!  quale  fu  màdato  di  nuouo  Non- 
eio in  Spagna, e tornato  poi,métr«  che  s'appa 
* pccchiaua  per  andare  Noneio  all'Imperaco- 
re.mori  in  Roma, circa  il  1 5 74,0  tj7j,efsédo 
flato  vn  tempo  in  predicamento  di  douere  ef- 
f Aeofl.  fere  ^tt0  Cardinale  . Ma  F. Agoftino  nacque, 
silnago  & nodriro.t;  allenato  in  Genoua,  Se  nell  Or 
Aroutfe.  dine  riufei  erudito  Maellro  in  Thtologia , Se 
diGcnva  Frate  d’honefle  maniere,  &:  belle  parti , per  le 
quali  gli  fi!  conferito  l'Arciuefcouato  di  Ge- 
noua, ch'egli  r effe  vn  tempo  con  fodisfattione 
commune  • Era  nell'ordine  della  Protiincia  di 
S.  Pietro  Martirc.ò  della  Lombardia  Superio- 
re,come  vogliamo  dire,  & fino  che  li  Conuen- 
auali  Irebbero  il  polfeffo  di  S.Domqnico,alber 
jjà  tra  loro , ma  leuato  il  Conuento  ad  elfi , e 
JlacoagliOrteruanti,  ancor  che  bramarti  di 
ilare  tra  quelli,  nó  puote  ottennero  la  grati  a , 
dubitando  (orli  quei  buoni  Padri,  clic -non  tor 
sarte  il  Conuento  in  mano  delti  Conuentuali » 
hauédoeftl  cola  vn  nobile  Gcnouefe  , & di  tal 
valpre.  Onde  con  licenza  dei  Superiori,  ha- 
Bendo  ucce  diti  di  llarfcne  vn  tempo  iu  Geno. 
Aakonbuona  patientia.fi  rimafe  in  vna  cafet- 
ta  fuori  de!  fuo  aatiuo  gonuento.  Nc  palsò 


molto, che  fù  creato  Areìuefcouo  di Cenooa» 
onde  perche  nelle  portiere  delle  porte  del  Pa- 
lazzo Archicpifcopale.féce  deferiuere  vn  mo- 
to che  diccua, Lapidea  quem  reprobauerunt  edi- 
ficantes , hit  fatine  efi  iu  caput  Angeli  , noa- 
hanno  mancato  alcuni  di  fofpicare,  ch'egli  vo 
Ielle  motteggiare  il  fuo  trauaglio,  Se  la  feguen 
te  fua  grandezza . Trouoflì  anch'erto  al  Con- 
cilio di  Trento , Se  mori  nella  dignità,  Se  nell* 
patria, l'anno  1J67  . Giace  nel  Duomo, in  vn 
Arca  honoratad;  marmo,  fopra  la  porta  del- 
la Sacrcllia  , con  la  fua  vera  effigie  fcolpitiui 
fopra,  & con  il  feguente  Epitaffio  di  fotto. 

P.  O.  M. 

Augufiiaut,  ex  nobili,  atque  pri(e*  Saluagorum 
fami  li  a ortus , Geuuenfium  Anti/itt,  (atra  pagina 
pTofcffor , piotate  ac  monbua  ornai us , obiti  anno 
a partu  t'irginia  1567.  pridit  Kaltniat  Ottobri!. 

Ne  màcarono  oltre  quelli  Arciuefcoui  degli 
altri  Prelati  a quella  cafa,  poiché  fuo  figlio,  fù 
vn  F.Surleo  da  Genona,che  fù  Vefcouo  di  Bru 
gna,  ò di  Bdgnetto,  nellaJ.iguria,come  affer-  F-Surleo 
mano  il  Lufitano,&  il  Taegio,  dicendo  quello  da 
fecondo  di  luilc  feguenti parole.  FraterSur- 
lena  Genutnfis , Epif topus  Brugnatenfit  , yir  ornai  “ ' 
virtutum  bone fin  e pollini, prudentia  (annua,  di-  s 
f renane  pracipuus  , dottrina  dar  m , fama  tfle- 
brit,  & opinione  mirabilia,  tire.  Fioriua  circa  il 
1440.  Più  antico  di  lui  ( fecondo  che  porto  có- 
jetturare  ) fù  vn  Fra  Hicronimo  da  Genoua , _ ,,■  « 
chcfù  Vefcouo  di  Calla, Città  del  Mare.Euxi-  ^ Gt_* 
no, huomo  magnanimo,  e confi  ante, & per  tale  n0iVcfs. 
lo  dipinge  Tiflcffo  Taegio , in  quelle  parole^. . di  Cai», 
Frater  Hieronymua  Genucnfn,ex  Trouincia  Lom- 
bardi*, Fpifeopua  Capbenfit,  »ir  magnanima! , & 
confi  .ni , dottrina  dar*  , & Religioni*  proba!*  . 

Cura  autem  commi fum  fibi  popolani  baud  modico 
tempore, verbo, & ex  empio  dirtxiffet.ptficrU  cla- 
r*  vir * tremola  reltnquens,  bone  fine  quituit.  Vi- 
ucua  circa  il  1400  come  credo . Imitatore  di 
quelli,  fù  vn  F.  Domenico  Zotiaglio,  Gcnouc-  F.Dom. 
ie,  che  fù  Vefcouo  anch'dfo  di  certa  Chiefa,  e ZaU3S1‘* 
{limo, che  forte  figlio  di  quella  cafa,  polche  no  Vclcu“% 
ne  trouo  memoria, tra  li  Prelati  del  Conueurò 
di  S.  Maria  di  t alleilo  di  Genoua,  quale  è il 
fecondo  Conuento  dell’Ordine,  fondatola- 
quella  aobile  Città, del  144 a.  come  fi  dirà  al 
,iuo  luogo . Ne  i noflri  tempi  poi,  vi  fono  ffa,- 
ti,  F.  Marco  da  Scio,  Se  F Giouanni  da  Geno-  f.  Maro* 
ua.  Quello  della  nobile  famiglia  Giufliniani,  di  Scio 
& quelTo  della  nobile  calfata  de  Sauli , ambe-  Vèiccu* 
due  illurtrate  al  prefente  d' vn  Cardinale-  i'^1  icl** 
Quello  tu  Greco  di  patria , perche  nacque  ia- 
Scio , & Gcnouefe  d origine , & prclc  l'habito 
in  Sciovia  nel  progrcfl'o  s 'affigliò  a quello  Có 
uento , Fù  Priore  in  molti  luoghi  della  l'ro- 
uinciafua  del!  vna.Jc  l’altra  Lombardia,  come 
in  Faenza,  in  Ancona , & in  quella  fin  cafa.  Se 
puihebbe  da  Clemente  Ocejuo,  il  Vcfcouato 

della  ’ 
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dell*  fui  patria,ad  inftanza  di  Benedetto  Giu- 
fliniani, Cardinale  ampli(Timo>ouc  viue  ai  pre 
fente . (^uftofùdaPaoloQiunto.alTontoal 
T.  Gio.  Vefcouat»  d'Alcria  in  Corifea , l'anno  1609. 
Sauli  Ve-  oue  cifendod.  morato  circa  vn'anno,  òpuoco 
Alerà  ' P11''  lafciò  quella  luce  mortale , & lafciò  dopò 
se  in  quei  popoli  nome  di  buon  Rcligiofo.co- 
me  era  anco  fiato  tenuto  nrU'ordine,  nel  qua- 
le baucua  gouernato  qucfto  fuo  Conuento , Si 
T.  Gio.  quello  di  $.  Croce  delBofeo»  abbellito  da  lui 
Balb-iGc  a alarne  fabriche  honorate,  e nel  quale  era  III 
noucic.e  to  Ditfinicore  d’vn  Capitolo  Generale,  cclc- 
fue  epe-  bruto  in  Spagna  . Ma  dalli  Prelati, fccndcndo 
rc‘  ad  altri  foggetei . gran  fplendore  apportò  ne  ì 
tempi  Tuoi  alla  fiia  patria,  F.Giouunni  Bajbo, 
Genouefe,  Religioni  di  tale  integriti,  che  non 
v’hi  mancato  chi  lo  riponga  nel  numero  de  i 
Beati , e come  tale  fi  vede  dipinto  nel  Tempio 
di  S.  Tomafodi  Pauia,  in  luogo  eminente  , vi- 
cino al  fofiìtato . Irgli  è celebrato  da  Leàdro, 
nell'Italia  in  quella  guifa  . Hi  prodotto  alcrc- 
fì  tanta  Citti , molti  letterati  hucimini,&  pri- 
ma Giouanni  Balbo,dcHOrdine  de  i Prcdica- 


pofuìt.qui  dicuntur  bah  tri  in  «offra  CóUttentu  (Ufi 
nutnfi . Finalmente  in  quelli  noftri  giorni  hi 
conofeiuro  l'Italia  per  dicitore, & oratore  ec- 
cellente, F.Innocentio  Chili, ’ ibò.da  Gcnoua  1 
Mucfiro , che  hi  feorfi  , & luftrati  i principali  J 
pergami  d'efTa,&  hi  lafciato  dopò  se , a bene- 
ficio  publico,vna bella  ifpofitione  fopra  li  fet- 
te Salmi,  in  lingua  volgarc,in  tre  volumi,  tic  in 
oltre  la  vita  di  S. Giacinto  d'OIdrons,  vn  libro 
della  nobiltà,  vn  libro  di  Dialogi  Funebri,  vn» 
rapprefentarionc  in  verfi,dc!la  figli*  di  lefcè  » 
intitolata  Miribia , alcune  orationi  dcll'vaio- 
ne , recitate  da  lui  nel  Duomo  di  Genoua , Se 
altre  colè . Abbandonò  la  luce  degli  huomi- 
ni,li  1 j di  Decembre , del  1 6 1 1.  non  fenza  Pe- 
gni particolari  di  vircuofa  pazienza,  nella  lo» 


gm  par 
gl  fui  i 


infirmiti, & dell*  falute  dell'Anima . 


Come  il  Padre  San  Domenico  celebrati  fe- 
condo fuo  C nottola  Generale  in  Bologna,  t 
come  in  quello  egli  diuidefie  l Or  dine  fu» 
in  orto  freuincie . Caf.  LX, 


tori, che  lafciò  dopò  sé  vn  libro  dell’Anima,  & 
Corpo, col  Vocabolario  Cattolico,  allega  che 
ad  alcuni  paia  tal  opera  indegna  ditant'huo- 
mo . Pure  però, le  gli  deuc  referir  gratta,  per- 
che fopra  di  quel  fondamento  ( quanto  che  li 
Zia  ) fono  fiati  fabricati  nuoui  edificij,  hauen- 
••  ciò  auanti  gli  occhienti  volgar  prouerbio,  e fi- 

fe r faci!  cofii  ad  aggiongerc  alla  cofa  trouata . 
Sin  qui  Leandro  . Fioriua  quello  Padre,  del 
1 iSo.fù  perito  della  tingila  Greca,  e Latina, Se 
«(fai  verfato  nelle  cofc  diurne,  feri  (Te  ( oltre 
J'opercfudette)  pertefiimonio  d’Antonio  Sa. 
nefe, alcune  poftille  fopra  tutti  i quattro  Euà- 
' gelidi , & Siilo  Sanelè,  nella  fua  libreria  affer- 
ma,che  i manuferitti  lì  trouano  in  qucflo  Có- 
»iento,&  fcrilfc  vn  Trattato, per  ritrouar  le  fe- 
lle mobili , & vn  libro  di  Queftioni  Tipologi- 
che,deli' Anima  allo  Spirito, fe  però  qucft'vlti- 
mo  libro, nó  è l'ifiellb  col  prenominato  da  LcS 
dro.  D'vn’altro  Domenicano,  deH’iftefl'a  fa- 
mìglia Balbo,  chiamato  Hieronimo,fl  hono- 
rata  memoria , il  dotrifiìmo  Martino  Nauar- 
ro,d'Alpizcnlt, nella  relettione , fopra  il  Capi- 
tolo Nouit.  de  ludicqs, al  quarto  notabile, c ri- 
ferìfee  alcune  opere  compofte  da  lui,  ma  altro 
di  lui  non  ritrouo.  Succede  a quelli  FraRa- 
. fàelc  da  Pronafio,  fnquifitorc  predetto,  di  cui 
dopò  quello , eh  e fcrittone  i monumenti  del- 
bjIìo  St  l’Ordine,  alla  prima  parte  , ftl  il  feguente  Elo- 
fite còni.  gio, Antonio  Sancfc,  nella  fua  libreria . Fratcr 
po£tior,i  J^ophael  de  Fronafio,Genuenps,Magi}ler  in  Theo 
logia,  vir  ipii,&  propter  ingtmf,&  Religioni i pra- 
ftantiam , & truditionem  non  valgimi , pnbttcù 
fraconifi  celebrati  merito  deb  et  fcnpfit  hbrnm  de 
Concepnone  B,  P'irgints'  Afcria . Tratiatum  de 
proprio  non  bufando . ^thqnos  alias  ut  ti  tr.  tu  ro- 


HOr  ritorniamo  al  Padre  San  Domenico 
in  Bologna  , che  venuta  1*  Pafqua  dell» 

Spirito  fanto  celebrò  il  fecondo  fuo  Capitolò 
Generale:  nel  quale  congregati  i fuoi  Padri.v- 
na  delle  cofe  principali, di  egli  fàcefiè.ftidi  di- 
uidere  l’Ordine  fuo  in  difterie  Prouincie  > Se  di 
trouare  il  modo  di  maggiormente  ampliarlo» 

Haueua  di  gii  nel  corio  di  quattro , o cinque^ 
anni , coli  propagate  le  fue  radici  l'Ordine  de 
Predicatori  in  varie  parti  d Europa,  e fperial* 
mente  in  Italia,  Spagna,  Se  Francia, che  eflen- 
dofi  fatto  vn  grortò  corpo  di  ben  felTanta  Col-  c .. 
legi  tra  Conuenti  di  Frati,  e Monafteri  di  Mo  ^ 
nache, nó  giudicò  bene  il  Sant'huomo.lafciarli  Domen. 
più  cosi  forco  d'vn  capo  folo.  Perochc  malage  diaidtflé 
uolmentc  perfonc  di  narioni  coli  diuerfè,  Si  di  ro  foni», 
regioni  tanto  difianti  tra  loro  hauerebbero  nchw» 
potuto  effere  gouernate  da  vn'huomo  folo, che 
in  vn'iftefTo  tempo  non  puòellère  in  ogni  luo- 
go , e non  può  prouedere  a quelle  giornali , & 
jinprouife  ncccflità, ch’hanno  ordinariamente 
bifogno  di  fubita  & pronta  dercrminationc,  St 
prouifione  . Per  tanto  fi  rilòlfe  di  diuidere  il 
gouemo  de  i Conuenti  fecondo  la  diuerfiti 
delleprincipalinationi,  & chiamandole  Pro-  ,a 
’uincic , conftituire  vn  capo  a ciafcuna,  quale.» 
Prouinciale  s'addimandaflè , il  cui  vfiicio  folle 
di  fopraintendere  al  gouerno  d’alcuni  Conué- 
ti, e Monafteri, 8:  ha  tic  (le  quelliftcITa  auttorirà 
nella  fua  Prouincia,  che  haueua  egli  &doucua 
haucre  ciafcuno  Generale  Co pra  tutto  l'Ordi- 
ne,& per  fc  fteffo,  o per  mezo  d’altri  (ijualhora 
non  poteflè  egli  ) la  vifitaffe  con  puro  zelo.  Se  • 
viui  legni, & e (Tempii  di  Religione,  ne  ricono-  j> 
Pccilc  altro  Superiore  immediato  che  il  Gene*;  .-fi 

ral«»  ré 
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nle.Sr  MieiTra  dell’Ordine. Et  in  effètto  man- 
dò quello  fuo  finto  penfiero  in  effccurione  di- 
tiidcndo  l’Ordine  Aio  in  otto  Proumcie,ehc  fu 
rono  quelle  di  Spagna»  di  Tolofa.di  Francia,di 
Lombardia, di  Roma, di  Proucnza,  di  Gcrana- 
. nia,Si  d'Inghilterra.  Ma  quando.e  douc  egli  fa 
®IU,.  ' coffe  quefìi  diuifione,  ritrouo  qualche  diuerfi- 
pioniin-  ti  nelli  Croflifti  dell'Ordine . Fra  Ferdinando 
«orno  ai  del  Cartiglio  nel  primo  libro  della  prima  Aia 
«épo  del  Centuria  al  capitolo  quihquagcfìmo  primo, di 
li  diui-  cc, che  nell'anno  ruo.fi  trouarono  al  Capito- 
fionc  di  lo  Generale  di  Bologna  , i P.-ouinciali  di  Spa- 
li Frou-  gna.di Francia.di  Tolofa.di  Roma, Sedi  Lom  ■ 
bardia,  che  all'hora  non  erano  più  Pronincita 
di  quefte . Talché  ("oppone  , che  auanti  la  Pa- 
fqua  dello  Spirito  Tanto , fodero  attualmente^ 
diuife  quefte  cinque  Prouincie.Ilche  pare  con- 
forme a quanto  tocca  F.Ludouico  Preformiti 
no  nellafua  cronicherta  manuferitta  dicendo 
titillo  Ciprini»  Generali  ( c parla  di  quello  del 
li  io.  ) qmtnfu*  dijfìnitoret  tantum  fuerunt.qma 
tutte  Orio  qwnque  Prouinctat  babebat , ndelicer, 
Troumcitm  Tolofanam , Fratta*  Romanam , I ta- 
luni , & R'-jjtant' am . Nel  cap.poi  quinquagefi- 
qmntodeli’iftetfa  centuria.  Se  Hbro.il  mede  li- 
mo autrore,fo"gioiige,cbe  fi  congregarono  di 
nuouo  i Frati  1 anno  del  Signore  raii.in  Bolo 
gna.per  fare  il  Capitolo  Generale, doue  com- 
parfero  tutti  li  Proumciali  delle  Prouineie» 
che  non  erano  all  bora  più  che  otto,  cioè  Spai 
gna.Tolofa,  Francia,  Lombardia.  Roma.Pro- 
tienza,Germania,&  Inghilterra,  la  douc  (ècon 
do  quefto  Scrittore  in  niuriodclli  due  Capi  po- 
li fo  latta  queftadiuifionc  , Se  erctcione . Mìa 
l'aottor  de  i monumenti  dell’Ordine  nella  pri- 
ma parte  d’effi , vuole  che  nei  Capit.  Genera- 
le di  Bologna, fatto  del  :sil  (òffe  fotta  la  par- 
titione.  In  hoc  Capitalo  (dice  egli)  funiacii  lam 
per  totum  orbem  fexaginta  Conuenttbur , per  odo 
JProuincìas  diutft  fu  w,Cr  cuilibet  Prouineie  Tri  or 
Trouinoalìs  tfl  affigliar  tu . Et  poco  più  a baffo 
aggiunge, che  in  prenominato  Capitalo  mltuiBus 
fuit  Frani  lordano  TbcutonicoprediBo,  abftntt, 
Trioratus Trenino*  Lombardi*.  E quefto ifteffo 
(ma  con  qualche  ditierfità)  afferma  nel  fuddet 
to  luogo, e figlio, il  predetto  Prelormitanocó 
quefte  parole.  Anno  Domini  i : n.ttltbratumtfl 
fecunium  Capitulum  Generale  Ordtnis  Predicato- 
rum  fub  T.  S.  Domnino  Bendate . m hoc  Capitalo 
éifiinBus tfl  Orio  in  fex  Proumciai,fcilicet,in  T o- 
tofanant.Hifptnam,  Franciam,  Lombardiam,  Ro~ 
manata  Troutnciam,  & ^ingliam,  tutte  enim  Ordo 
nofler  circa  fexaginta  C anuentut  bibtbat.Slapiìer 
/ordenti!  faButfuit  Tromncialit  Lombardi*  Con 
i monumenti  predetti  concorda  F.  Antonio  Sa 
nefe  nel  fu»  Croni  con  Franane  Ordini t Treiict- 
tttrum,  quanto  all'anno, e quàto  al  njimero  del- 
le Prouineie,  ma  non  gii  quanto  attuogo.per- 
che  vuole  che  il  Capitolo  Generale  del  mi/ 


foffe  celebrato  in  Pan'gi,dicendo.^#on8o  un 
Pari  lift  celebratile  Cornuta  Gcntralta  beatut  Pe  • 
ter  Dominion.  Et  liete  rune  quanto  agebaturan - 
natati  od  Orio  noBtr  funai  eonfirmatas  fmt  rune 
in  odo  dtiiìfits  Prouinciat,&qa  tantopere  tunc  ba- 
ili) magnifici  germina generofa  (ebolts  moltìplica 
ta  iam  creuerat , & bine  e enfiare  poterai , hoc  effe 
femen,  cui  benedixerat  Dominai . Ma  come  que- 
fto Scrittore  s'inganna  nel  luogo,  poiché  al  li- 
coro, fecondo  rutti  gli  altri, fu  celebrato  il  Ca- 
pitolo in  Bologna, cofi  indubitatamente  pren- 
dono errore  quelli, che  vogliono, che  fcguillt* 
quella  diuifione  in  altro  tempo , che  in  quefto 
Capitola  celebrato  del  liti,  poiché  il  Beato 
Giordano,  che  Ai  il  primo  Prouinciale  di  Lom 
bardia, fu  pofto  in  quefto  carico  in  quefto  Ca- 
pitolo,come  egli fteffo  chiaramente  afferma^ 
ne I libro,ehVgli  compofi  de  /nino  Ordina.  Ne 
'veruno puote  meglio  fàperfo di  lui , Si  quefto 
ifteffo  accerta  anco  il  Borii-  lì  nel  libro  de  Ge- 
nerali. Vero  è , che  fi  potrebbe  forfè  Attuare  il 
detto  del  Cartiglio  in  quefto , fe  poetile  edere» 
che  il  Padre  San  Domenico  alianti  il  primo 
Capitolo  Generale  ( cofi  richiedendo  ilbifo- 
gno)hau  rtc  inftittiito  cinqueProuinciali.e  poi 
hanelfe  fotta  confirmare  Tinfticutionc  loro  nel 
primo  Capitolo, & che  l’anno  Arguente  haueilè 
agg’ orati  tre  Prouincialt,&  fotta  ratificar  l ag 
gionca  in  quefto  fecondo  Capitolo  Generale; 
che  cofi  fi  verificarebbc.  che  in  quefto  fecondo 
Capitolo  fòdero  infticuitc  otto  Prouicie,  cioè 
dichiarate  ihftinùte,  & auttorizata  maggior- 
mente col  confenfo  di  tutto! Ordine  l'inìlitu- 
tfonc  loro , & fuori  d’erti  Capitoli  fi  fòrte  fotta 
la  diuifione  d d Santo.  Ma  ftandolaveritddi 
quantodicc  i!  beato  Giordano  predetto,  non  D>mIìo- 
fi  può  dir  alerò , fi  non  che , in  quefto  fecondo  "e  dc,,c 
Capitolo  forte  inftituita  la  diuifione, perche  a- 
(tanti  il  Capitolo  egli  non  era  Proninciale,ma  po  ic„uip 
Lettore, SfCathedratico in Parigi.ànco porte  fc,  " 
ftimonio  dell’ifleflò  Cartiglio.  Fu  dunque  fp ar- 
tico l'Ordine  in  otto  Prouineie , & vi  fu  pofto 
ordine  tra  loro  di  precedenza,  & antiauicJ,  & 
dato  a ciafcima  il  proprio  Prouinciale  in  que- 
lla maniera  , che  la  Spagna  forte  la  prima  Pro- 
uìncia,  la  Tolofana  la  feconda , ta  Francia  la.» 
terza , ta  Lombardia  la  quart3 , la  Romana  la 
quinta,  la  Germania  la  feda  • la  Pronenza  la^ 

(ctònia,  & la  Inghilterra  l'ottaua.  Fra  Stefano 
Sampayo  Portnòghefe  nel  libro  intitolato 
Sterna  Fratta i»  Pi edicatoram,  vuole  che  nel  tc~ 
po  del  Padre  San  Domenico  l'Ordine  forti  di- 
uifo  in  vna  maniera  alquanto  diuerfo  dalla  pre 
detta  dicendo,  che  in  miei  tempo  haneua  la 
Spagna  per  Prouinciale  Fra  Domenico,  o Fra 
Gomcrio,&  i principali  Contienri  di  quella  c- 
rano  quelli  di  Segobia,di  Zamorra,  di  Madrid 
& il  Scalabitano . 

• La  Francia»  F.Matthco.  onero  F.Pietro  Sii- 
ti h h Uni» 
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ligione  Domenicana  qui  fui . Ne  l’hanno  po- 
tuta trattenere  in  piedi, la  cara,c  fempre  vene 
randa  memoria,  di  tanti  liuomini  fanti,  & itiu 
ftri, quali  furono  ( per  dirne  alcuni  puochi  ) vn 
Husmi-  F. Alberto  Magno,  che  riempi  la  Germania  fu 
ai  illuft.  periore  di  nobili , & miraerofi  Conuenti,  vn  F. 
dellaGer  Arnoldo  da  Treir.chc  vide  Chriffo  con  gli  oc- 
Bm  chi  propri), e vide  in  fua  inano  il  libro  della  vi 
ra , oue  egli  vi  fi  mirò  Icritto  a lettere  d’Oro  ; 
vn  F.Gualtieri  da  Mcinfemburgo, tremendo  a 
i Demonij;  vn  F.  Volando  d'Argentma,  vergi- 
ne di  vita  miracolofa;  va  F.  Henrico  Sifone-,  > 
huomo  d'incredibile  infieriti,  & effempio;  vn 
F.  Roberto  Safionc , gran  maceratore  del  fuo 
corpo , la  cui  anima  fu  portata  cantando  da_, 
gli  Angeli  in  Ciclo;vn  F.Gualtieri,  che  coman 
dalia  alle  febri,&  l'vbbediuano;  vn  F.  Algotio, 
dichiarato  da  voce  cclcfic,per  vna  della  luci- 
da, chiara, & rifplendentc;vn  F.Stenone  Daco, 
fufeitatore  d'vn  morto . Vn  Frate  Hermano , 
ch'ottenne  la  feienza  infufa;vn  Frate  Henrico 
di  Colonia,  che  có  le  orationi  liberò  il  fuo  Zio 
dal  Purgatorio , c tanti,  e tant’altrixhe  lougo 
farebbe  i!  fpiegarli  tutti . Ne  meno  l'hanno 
potuta  riparare  .tanti  buoni  Prelati,  & dottif- 
fimi  Macfiri,  & Scrittori,  clic  in  vari)  tempi, e 
con  l'elfeinpio , & con  l'eggregie  compofitio- 
oi,e  difpnte , fatte  contro  gli  Herctici , hanno 
cercato  ad  ogni  loro  potere  di  fo  kuarl;  af- 
farto  ; poiché  per  particolari  occulti  giudicij 
diuini.hù  preualla  la  zizania.  e Lnlio,e  doue  è 
mancatala  Religione  Cattolica , fòrza  è,  che 
fia  mancata  la  Religione  Domenicana  anco- 
ra , la  quale  nondimeno  d'alcnni  anni  in  qui  , 
pare  che  in  alcune  parti  fi  fi  a rimclfa  alquan- 
to, fecondo  che  anco  (benché  ad  oncia  ad  on- 
cia , come  dir  fi  fuolc  ) fi  và  rimettendo  li  ve- 
ra fede  Cattolica . Hora  i Conuenti  di  quella 
grandiffima  nationc  Germanica , furono  i lè- 
guenti,  parte  de  quali  fono  anco  alprcfcnte  in 
piedi,e  parte  fono  dcfolati  affitto . 

Nell’Auflria  li  Conuenti. 

Cruenti  yiena.Città.fi  Vniucrftà celeberrimi, 

dellaGer  •"*  lfZg<,ne  • fr4ti- 
mania.  Crembfinfe  ,di  Crems. 

Motzcnfe , o Rcthenfe,  di  Fez.' 

T vlnenfe,oue  non  fole  nane  ftare  più  Frati, 
à quali  erarimaflo  tl  foto  Sue. 

In  iìauiera  li  Conuenti. 

Cóucntì  Di  Lanthfuta,  b Lantzauth , fondato  dadi 
diBauie.  . Duchi  di  Bavera. 

Di  Fati  sbona , nel  T empio  di  cui, fi predica 
alT Herctica  Luterana ,fi  alla  Cattolica , 
ma  in  diuerfi pergami , che  volendo  vn- 
heretico  prediate  fui  pulpito  Cattolico 
retto  due , e tre  volte  muto  jnde  bi fogno 


formarne  per  e fi  vn  altro . Il  choro  è de 
i Frati,  fi  tl  Conuento  degli  H eretici. 

D' Beh  stadia,  ouero  d' Aie  usi it. 

Nella  Sueuia  li  Couenti. 

D‘  Juru/la  de  Vindelici , reflituito  aWordù  Cóusnii 
nc  del  r ia-S.  dopo  tfcre  flato  trent’  anni  * Secu- 
in  mano  et  Herctici , che  hauatano  fatto 
della  Chiefa  Cantina  , neda  quale  anco 
fono  tre  Capedt  loro, con  fipolture,  cjor.o 
sforzati i Fr atti la  filami fcpcttrc i loro 
morti . Anzi  vi  fono  Altari  nel  I empio  , 
perche  lo  prohibifccno  elfi,  che  ne  de  Città, 
fono  da  ottantavulla  gli  hcrcitct , fi  da 
quaranta  milieu  Calo.  tei. 

Di  Ca  mondi  a detta  in  7 c de  fio  Sivvcbificg 
mmdt.  Di  Kircambia. 

Di  Vvimpinalo  Vvimfpen,  Città  tutta  He - 
retila.  D' Sfanga , occupato  dal  ma- 

gistrato ben  fico , che  paga  ogn  anno  du- 
ce nto  quaranta  formi  a t frali . 

Ndl'AlIatiali  Conuenti. 

Di  Ravvila  Di  Gebnla. 

Di  Hagenauia'o  Hagenona.oue  n 
frati , che  v hanno  il  filo  ha. 

Di  Schelefladto.  Di  Colmarla. o di  Colom- 

' bari  t, antico.  Di  Costanza, b Cosìniz,. 

Di  friburgo , Città  la  quale  è Vniuerfltà  , 
doue  leggono  i frati. 

Di  Bolzano, nel  T itolo  fu  gran  Camera  del 
Generale , hora  è figge  tto  ad  a Prouincia 
Teutonica. 

Al  Rheno  li  Conuenti.’ 

Di  Colonia  flamofi  per  l’ojfiruanza  regola-  cruenti 
re  ,per  lo  Studio  Generale  , fi  per  tl  corpo  del  Rbc- 
vencrado  d‘  Alberto  Magno, ch'iuinpofa.  n0, 

D’ A qui fgrana, che  al  creder  mio,  è I Aquc- 
fe,o  et  Acq,già  dai  f rance ft  abbrugiate , 

Di  Maricnbetda , b di  Manenhaidcn, 

Di  Confluenza  detto  S.  Gio.hMtifla. 

Di  Treirfi  l teucri . 

Di  Lutzemborgh  ,'o  Licemborgt. 

Di  Mogonza,  la  cui  Chtefla  già  alcun  tempo 
. fa , fu  occupata  da  i Canonici  f cellari  di 
S.  Albano.  Di  Francfort.'o  francfirdta. 

Di  yvormacia,  la  cui  Chtefla  e occupata  da 
gli  H eretici,  fi  il  choro  da  i frati. 

Di  Spira, Città  Imperiale.  Giallone  al pre- 
flentt  qurflt  fitto  il  Prottinciale  di  T eu- 
fonia, al  quale  foggiaci  nano  anco 
In  Franconiarli  Conuenti. 

D‘ Erbtpeh,  Città  detta  Vircpurgh.intcrpre  C oneriti 
tata  Città  dtU’  Herbe  .fida  altri  chia - <**Fr®c‘I 
Uh  h a mata 


fono  più  C6u*nt» 
r deli’  Alt 
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mata  Vv'trzburf, 

Et  Mtrghenatdnay  in  oltre 
Et  Mcdltnga.oue  dicono, che  non  vi  fané pii 
C óuenti  In  Saflonia  li  ('«finenti*  (Frati* 

>ie:ij  Saf  E’Ofnabvrgd  , in  V et  sfaglia  f 
ktut,  Jjt  yvefialn  , in  V et  sfalla  f 

Et  Tr  emoni  a . Et  t Uarburgo. 

Ei  SuzattÀ  Sttfati , Qucflo  con  t quattro 
antecedenti  , è anco  tnplfdt  ,&  folto  la 
cura  del  Provinciale  di  Germania , 

Ei  Berlino  nella  Marca  Brandehurgtcd* 

Ei  Brandeburgh,  nell'iHefa  Marca. 

E’ Etfut. ,0  Erfordia  tn  7 «ringia-.l^tteffo  era 
Convento  fstmofo,fr  di  Studio  Generale  , 
fr  anco  tn  piedi  l'anno  in  tjO si - 
E’  ifenach  , in  T aringia. 

Ei  y cimar  in  T unngta , 

Et  Magdeborgh, fondato  del  10:4. 

Et  Argentina  fondato  del  1224. 

Ei  L)pfa,tn  Mifnia. 

E' Pialla,  metropoli  della  Saffinta  inferiore, 
otte  tl  Vefcouo  di  Maddeburgh  bere  fico  , 
fatto  t frati. 

Ei  Mar  purgo  nell' fi  al? a. 

Egre  afe . fueHo  era  anco  in  piedi  t anno 
i to 9-  & bora  apparitene  alla  Provincia 
di  Boemi aS.y encislaofi chiamala  Cbie- 
ft  anlicbifJima-,G"tl  Conventi  fu  fonda* 
to  del  / 29O.  con  licenza  di  ycnajlao  Ri 
di  Polonia ,e  Duca  di  Cracoutafr  Bando* 
tnira, ad  iflanza  di  f.Dìtero  religiof  del 
l'ordine  fratello  et  Aidolfo  Rìde'  Romani. 
SìtteHo  gii  altreuolte  fu  abbrugiato  in* 
feme  con  la  Cttti. 

CetifenfeÀ  Sehufenfe.  Gundenfe . 
Hildelfcmenfe , fondato  del  /2  jj.  oue  gii. 

leffe  Alberto  Magno  vn  tempo. 

E’  Albcr fiat.  .Stuello  parimente  era  in  pie* 
di  ancora  l'anno  t}6 p. 

LucBautccnfe . Ei.Leutemborgo. 

Meldropcnfe.  Nordcnf , » Nardenfc. 

Koturjenfe.  Piruenf . Plancnfe. 
Prinjìafienfe.  Rcualicnfe  di  Ri  vagita. 

Rtgenfi  di  Riga.  Rupìnenfe.  Solmcnfe. 
Solmenfe.  Tarbattnjc . Tbeuenfe. 
7 rei  fin  fi.  7 ermomenfe . Bremenfe. 

Vuarburgcrgenfc.  Noutmagenfe  de  No* 

uiomapo  , ouc  fu  celebrato  vn  Capitolo 
Generale  del  ras  fi, 

Genenfe  Gerietenfe  Gottringenfe 
Kalemcnfe  Liuardcnfe 

Lubicenfe  di  Lubeccd,  Raun  ilatcnfe. 


Sucfanienfe  Strugelburgenfe 
y tncemenfe  Vuartcrgenfe 

Rolìocen/e  Rofungenfe  di  Minda. 
Suncycltrtczenfi.  Robolenfe.  Suadenfe 
Zuccolenfe.  Nofufenfe.  Brunfmcenfe. 
Haterlcuenfe.  Hamburgcnfi. 

Eaderjlcuenfe.  7 ut  a queflt.con  a Itti  vii  nu- 
mero di  fef  anta  appartenevano  già  alla 
Pro  urne  ta  di  S afonia, la  qual  Regione  c« 
me  fila  prima  à bere  il  y e le  no  di  Lu t to- 
ro,così  anco  fu  la  prima  à mandare  in  t- 
fì  ermi  mot  Rehgwfi ,fr  i conuenti  loro. 

Nd  Kcgno  di  Jsounia  1 li  Conuenti  di  Cóuenu 
S. Clemente  dt  Praga, fondato  nei  primardi]  **cl  Re' 
dell'ordine  dal  B.Cejlao, fratello  di  S.Gia-  . 

cinto,  fu  così  celebie.che  fi  trouauano  in 
efo  vna  volta,tutti  inferno  trentafet  ra- 
ri maefìri  in  T heologta.  Ma  fu  quafl  tutti 
difrutto  da  gli  H eretici  V fitti . Et  ben* 
che  i frati  ceffata  la  rabbia , & la  perfie- 
cutione  crudele  , tornaffero  di  nuouo  in 
quelle  rovine  celeberrime , per  tl  de^no 
martirio  di  molli  reltgufi .ivi  da  gli  He* 

- retici  vccifi , rivolte  tuttavia  dt  nuovo  il 
Regno  nell'  herefe  di  LMttcro,frquaf  ab- 
bandonato il  C on vento,  Ferdman  do  Impe- 
ratore , ciò  confntendo  vn  frate , che  la 
regeua  alhora , lo  diede  a i padri  Gtcfviti, 

&fi  raccolfro  i nolin  in 
S . Agnef  di  fragaglie  anticam  ente  era  vn 
Monafero  di  Monache  franctfcane , già 
daglt  V fitti  de  frutto,  fu  fondato  del 
1 2 so.  dal  cnccfao  Ottagaro  Re  dt  Boe- 
mia , a preghiere  della  B.  Agnef  fva  li- 
re/la. Mona  caso  mandando  ìtffefó  Rè fot 
to  pene  arbitrarie, che  rnuno  poteffe fen- 
dere cofa  alcuna  nella  fabrtea  f non  lui, 
che  ivi  fi  coronato  la  feconda  volt  a,  fr- 
inì anco  ripofa,  come  vogliono  anco  che  vi 
fa  il  corpo  della  B.Gnifiaf  Agnef  fvdet- 
te,che  diede  tl  nome  al  Convento, fitto  la. 
cura  del  quale  da  non  moli  'anni  tn  qua  fi 
governa  il  luogo  dì  Santa  Mutria  Madda- 
lena. 1 

La  Beata  Vergine  di  Budlncio  .fondato  da 
Ottocartq vinto, Re  di  Boemia, l’an.t  2S4 
fotlecitandolo  à ciò  il  gran  fervo  dt  Eie , 
fra  Henrico  librario  ,che  in  vn  depofitt 
dt  legno  con  la  Hat  va  fopra , giace  nella 
Cape  da  di  S.  Lorìnzo.  Vogliono  i Ter  ne- 
ri,che  il  Convento  fa  piu  antico  della  Cit 
tà,e  dicono, che  U Rèpredetto,ejfendo  alla 
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caccia  con  la  Regina  fu*  moglie  vuotaffe 
à Dio, et  edificare  quefta  C htefa  s haueffe 
ottenuto  figliuoli  , (fi  che  partorendo  Lo 
Regina, fopr  a et  vn  palco  emme  te pofcta , 
alla pre fernet  diluitoti ptpolo.il  Re  f do- 
glie/fé  tl  voto , (fi  nell' ili  effe  luogo  vt  fon- 
dale il  Tempio , (fi  v edtficaffe  la  Città 
nel  progreffo.e  dona f e vn  fu»  Cade  Ilo  a i 
frati  per  edificare  tl  Conuento.  Vtdefi 
in  fegno  di  fucilo  nella  ftnidr a colonna  , 
che  f ojhene  la  Chiefa  ,fcolptto  vn  bambi- 
no di  bianco  marmo , eleuato  ( come  deco- 
tto J all' alt  et .z,a  del  predetto  palco.  Sono 
nel  Tempio  fei  capi  dì  (ei  V ergini  della 
fjuadra  dt  S.Orfólajfr  mole' altre pretio- 
fc  reliquie.  Vi  fi  vede  ancovna  bcUiffìma 
imagi  ne  de  Ha  R.  Tergine  con  le  lettere 
Tedcfche  intorno, che  bare  fa  la  loquetl* 
ai  Muti  ,1*  vida  a ì Ciechi , (fi  ha  fatti 
mole' altri  miracoli.  Cor fi  grane  incen- 
dio la  Chtefa  folto  Marmigli*»»  Cefare, 
e per  ripararla  bt fogno  che  i Frati  abban 
don  afe  roti  Conuento, nè  vt  tornarono  poi 
fe  no»  fotto  Rodolfo  l /. 

S.  Margarita  dt  Ptlzena , Conuento  antico  . ' 
edificato  dai  Cittadini  ne’ tempi  di  S. Gia- 
cinto . Prima  era  Alo» alierò  di  Monache 
detto  S.  Spirito  fecondo  che  fi coglie  da  gli 
Annali  di  quejla  Città , edificato  da  vn 
Theologo  detto  Cvenim  da  RtQmbergh 
della  famiglia  dellt  Signori  cTSvvihovv. 

S.  Michele  dt  Lantmarice . 

S.  Lorenza  di  Giablonta  .fondaco cinquant- 
anni dopo  la  confirmattone  dell'ordine  prò 
curando  ci'o  ( dicono  le  relattont  dt  Boe- 
mia) il  Reato  Cejlao,  che  ne  fece  tftanx.* 
alla  Beata  ijlaua  BerKa.il  cut  corpo ffe- 
polto  nella  Chiefa  diS.  Lorenzo  circonda- 
to da  Cancelli  di  Ferro  jriflende  t aiuoli  a 
per  miracoli.  Aid  fe  fìt  fondato  tane  an- 
ni dopo  detta  confirmattone  . già  non  pub 
oftre . che  v'hauefie  parte  il  Beato  Ce- 
jlao,che  morì  del  1 2 a 2.  fecondo  tl  Botati». 
Nella  Morauia  • 

3. Michele  di  Bruna. 

S.  Michele  d'Olmu tio.  Conuento  vfurpato 
in  parte  da  i nobili  di  quelia  Prouincia  , 
per  fami  i Comici)  loro . 

S.  Croce  di  Zenoima  ,la  cui  Chiefa  già  con- 
fumata dall’ incendio , hoggt  è difrutta 
ancora.  Fu  fondato  come  è tradii  ione 
dalli  baroni  dcllafamiglia  di  Vveintmul. 


Santa  Croce  d’ I gluuia, fondato  T annoi 27 7 
da  Ottocaro  Rè  dt  Boemia  nel  luogo  del 
fuo  Cafcllo.  Sntfh  col  predetto  Conuen- 
to F.grenf  , foggiacelo  no  al  prefente  al 
Prouincialc  di  Boemia . 
il  Conuento  dt  Crtemborgh , che  fuona  Mon- 
te uer  de,  da  Ridolfo  II  fìt  refttutlo  all’ ir- 
ne. Ne  so  fe fa  in  Morauia,  od in  Boemia. 

* S.  Domenico  d' F fi  a, da  gli  PJtretictdtfirut 

to  affatto  con  la  Città.  Veggonfi  anco  le 
routne  del  T empio. , 

* San  Domenico  di  rie  fica , di  lì  rutto  da  gli. 
yfeiti . Giace  anco  in  potestà  degli  Fie- 
re nei  , (fi  te  fritture  dt  quelli  due  Con- 
uenti  fi  ferbano  in  Budbtcio , oue  (&  in 
Ptlz.cn  2 come  in  luoghi  Catholtci ) fi  riti- 
rarono li  frati, gfi  It  Priori  loro,  alcuni  de 
quali  fono  fepolti  nel  Chtoliro , come  fi 
vede  dalT Icone  dt  legno,  affé  net  muri 

. conforme  all'vfo  del paefe.  in  quella  Pre- 
mitela v erano  ancora . come  fi  coglie  dal 
li  regtfiri  de  i Generali  fotto  Tanno  1 49 s- 
(fi  1497.lt  Conuentt 

Tjtajmenfr,  Ma  quefioforfi  è quello  di  Zen- 
Jtma.Bofìouienfe  tn  Morauia, cr  Brode nf e 

Altri  Conienti  inoltri  parti  di  Germania. 
I-i  Conuenti . 

* £ez,z.enfe  * hnpfinenfe  * Getatienfe 

*>  Aluisiadenfe  * Helftmburgtnfe 

* Molhufenfc  * Bodinoglenfc 

* Aucienfe  * Bernenfe  * Curienfe 

*\Betltmesfe  * Bajileenfe  * Se  tome  afe 
*,  Bichomtriceufr  * Crudimenfe 

* Cifletenfe  * Cuienfe  * Delefuteenfc 
*yftfaudenfe  * Gabundienfe  * Gambtenfe 
*■  Cinetenfe,  è Genenfe  * Geuntlenenfe 

* Beruentienfe  * Lyz,omcnft  * Lanfhnenfe 

*-  Mari  urge  nfe  * Nefcriutcenfe 

* Ntderitnfe  * Numburgenfe 

Phorvemenfe  * Potnenjfe 

*>:  Raucrilatenfc  * Raphcsburgenfe 

*■.  Struabcrgenfc  * Solmenfe 

* Sucfantenfe  * Stralfundenfe 

* Suymnenfe  *Turnie»fe  * Turgeburgenfe 

*.  p tncenienfe  v * Vuertenfe 

* Franebelternenfc  * Grtpfualdenfc 

*.  Pofualcenfe  * Stddcncfe. 

Nell»  Regni  JiDatia.edi  Noucrgia.di  Suc- 
cia, & altre  regioni  Acquilonari 
li  Conuenti. 

Aoftenfe , 0 Arofenfe , d‘  Arofia, 
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Aderfcneufe  ,o  Haderfeuetife  nel  Ducati 
tf  Oliamo . 

Almtììadenfe , et  Almfiat  nella  Scania . 
Aruienfc,o  harungenfe. 

Afoenfe  ,o  Afoenfe , et A foia  in  N energia . 
Ber  gonfie,  di  Berge,  e Berga  in  Nouergia. 
Calmamente  dt  Calmar ,o  Calmaria,  Cittì, 
non  quella  che  rifiede  nella  Gottia  , ma 
quella  di  Dania,  nella  regione  dt  Blefci- 
da.  Defleuicenfe. 

Jilandenfe.dt  tilandia,in  filandia. 
Ghanenfe . 

FJelfimburgenfe , non  et  F.lgurga  in  luttia , 
ma  d'Flfemborg  nella  Scania . 
Jitlobotcnfe , che  forfi e quello  d'Ola , Cittì 
Archiepifcopale , in  1 fandia. 

Jnfulenfe , dell  ! fola  . ( capa , 

lancofienfe , che  è quello  della  Città  di  San- 
Lundenle , non  di  Londufta  in  Gottia , ma  di 
Londen , o Lundis , in  lcania , di  Dacia , 
o Dama. 

Nafciuicenfie  ,o  Dtfctuicenfe , di  Nafco,  in 
LalandiaJ/ola  dell'  F fornici, c Danctco. 
Nidorie  nfe,dt  Nidrofiagta  detta  T rondone, 
o Drontcim , in  Nouergia . 

Ottonienfe  , et  Ot tonto  , volgarmente  Ode- 
fchefi  Oefel,  metropoli  di  Fiorita  Jfota  del 
hlefponttco  Dantico. 

Ripenfefii  Ripa, in  luttia  a Cimbrica  cher-' 
fonefie,  principal  parte  della  Dania  , « 
Danimarca. 

JRofchilden[c,di  Rttfchilda,o  Refe  kilt, cittì 
F pi f copale  dell  I fola  del  Golfo  delCodano, 
Strangenfe , in  Nouergia , di  Straffanger 
forfi , o più  follo  di  Sfrengta. 

Vuibergenfe , o Vmbcrgcnfc,  che  i quello  di 
ymburgo  in  Filandia  ,odi  Vuylburga  in 
luttia . 

Tutti  quelli  fono  commemorati  di  S.  Anto- 
nino, benché  con  qualche  errore  nella  im- 
presone, ma  oltre  di  quelli , ve  n erano 
qurfh  altri  altri  ancora , come  ho  canato 
dalli  regtjìri  dei  Generali  in  Roma  folto 
gli  anni  1 4.7  S.  fino  al  ioti. 

Slcuzuu  en/e,o  Sleuicenfe.  Hcjfuedenfe. 
Fiefuuxrhcenfe  et  Olzanio , Scarenfe . 

Sottunienfe.  Stengenfe.  Scbeningenfe 

yuefielleufe.  Bafilienfe.  VriHarenfe . 

Strengrenfe  Vretelenfe.  Vvetlemenfc 

Alberenfe . Ramalruenfe . 

Opfolenfe.  Stocolmenfe . 

Obocnfe , onero  Aboenfe. 


Flfingercnfe  .oHelfingorrenfc.  Tarbatenfe. 

Stroemgcmegenfe . Scarenfe , 

Olbenenfe,  onero  Olbecienfe  d'Olbenec  nell a 
Diocefi  di  Ltncopa.  Reualienfe. 

ludofenfe.  Nojlruedenfe.  Sleufuicenfe. 

Slefauxrhcenfe . lnfulenfe. 

Oluodncfe  et  Oddeual.  NoSlruedenfe.  • 

Sertuienfe , (fi  altri  forfè , che  non  fi pt> fo- 
no fapcreper  e fiere  quelli  paefi  in  mano 
et  ber  etici,  dalla  morte  fi  puh  dire  di  Sud-  . 
ione  Rè  dt  Snella , (fi  di  0 tendone  Sture 
fuo  figlio  in  qua , per  l'empietà  di  enfia- 
no ,'oCrtji  ter  no  Rèdi  Dacia. 

Nella  Germania  tnfenore,ne  1 paefi  baffi,  (fi 
altri  luoghi  circondi  ani , poi  vtfono. 

Nel  pacie  di  Fialidi  a li  Conucnti. 

Di  Bruga.o  di  Bruges, già  de  ila  rrouincia  di  Comi» 
Francia.  V‘è parte  d’vna  Spina  della  Co- 
rona  del  Signore.  Gli  her  etici, che  l'oc  cu-  ml  in(£ 
parono  già, ne  diFlr  afferò  ina  parte.  Fù  riore. 
fondato  del  1 2 j 4. 

Di  Berga, già  ancb’efio  della  rrouincia  di 
Ir  ancia, (fi  già  occupato,  ma  no  difi  rutto 
da  gli  herettei.  Fù  fondato  del  1 240. 

D' Htpre  già  deU'tFlefa  rrouincia,  e già  tal- 
mente da  gli  her  etici  dfirutto  ,che  non 
vi  rema  fé  in  piedi  altroché  il  Refi  et  torto. 

Fù  fondato  del  t2gp. 

Di  Cane , 0 di  Gandauo  già  della  mede  fina 
Rrouincia  . 

Ncll'Atrefia . Li  Conucnti. 

D‘ Arai, che  et Attrebatenfe, chiamato  S. 
Lorenzo  e fuori  della  Città  fu  abbr agia- 
to dall' ef  eretto  Francefe , e ristorato  da 
vn  Dui  a di  Borgogna.  y‘è  vna  ima  gin  e 
della  B.  V ergine  celeberrima . e miraco- 
lila. Fù  fondato  del  12  }*■ 

Di  S.  Omcr  fondato  da  vn  Duca  di  Borgo- 
gna, l'anno  t jt  4. 

Di  Duna  co  chiamato  S.  Domenico.  F'  flit  dio 
Generale.Ctàera  della  Rrouincia  diFran 
eia, (fi  fu  fondato  dada  Contefa  d Arte- 
fi  a,  l'anno  1270. 

Dell'  1 fola, già  dell  a rrouincia  di  Francia fù 
fondato  del  122  4.  Giace  più  t olio  tra  la 
Fiandra, e i Artefiaxhc  nell’  Art  efia.  F il 
più  antico  della  Prouincia  Stauagià  fuo- 
ri della  Cittì , ma  per  tema  che  gli  bere- 
tici  non  fe  gli  andafierofù  dai  fondarne-  , 
menti  Jpianato,  (fine  fu  fatto  dentro  vn 
altro. 
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* Tn  Barbante  li  Conuenti . 

Di  Bruxelles  . fondai»'  dal  Due*  di  Cleuet 
deli  44 3 -Gii  vi  furono  eh  fiat  iati  i Fretti, 
t fu 1 di  frutto  tutto  il  Conuento, toltone  la' 
Chic  fu,  che fu  f alleata  per  le  me  morte , e 
fipolcrt  delli  Duchi  di  Clcues. 

Di  Calcarla , ne’  confini  di  Barbante  ver  fi 
Enfia , otte  furono  di fc  a fiati  i Frati , re- 
fendo  pero  l' habitat  ione  inpiedt.Fù  fin- 
dato del  14X6. 

Di  S.  Domenico  di  Leu  agno , Studio  generale 
. famofo.oue  diano duoi  Regentt\fu  edtfi- 
catodavn  Duca  di  Brabante  , del  122  f. 

D‘  Anuerfa , oue più  che  in  ogn  altro  vittc  ci 
gran  rigore  l'ojferuanza  regolare . J&uì 
furono  fc  ac  iati  i Frati , e reuma  t a gran 
parte  del  Conuento,  che  fu  fondato  del 
124 r. 

Di  Bofchoduco , quale  non  fu  mai  in  potere 
d‘  Heretici. Fu fondato  del  1296.  & vi  fi 
line  con  ofieruanza  grande. 

Di  Matrich.fotto  altra  voce  di  Traietto  in- 
feriore fi  doue  già furono fc  ac  ciati  i Fra- 
ti,ma  lafciata  la fabric  a tn  piedi.  Fu  fon 
dato  del  12 32. 

Nell’Annonia  li  Conuenti. 

Di  Valenceneahe  veramente  è più  tofio  tra 
l' Art  e fi  a ,fil‘  Annonia.  S.  Paolo  fi  chia- 
ma , e mai  non  fu  moleftato  da  H eretici, 
fi r fondato  del  123!. 

In  altre  parti  circonuicini.  Li  Conuenti. 

Di  Traietto  fupcriorc, fondato  fipra  la  Mo- 
fa,  tanno  1234. 

Di  Lcvvuardta  fiodato  del  1242. in  Geldria 

Di  Haarlem  tn  Olanda  fondato  del  1242  . 

Lirie veenfe fiondato  del  r 26 2. 

y uincemenfe  fiondato  del  12X0. 

Zut fanti  fi fiondato  del  1 2 ts. è in  Ghcldria 

Groningenfe  in  Frifia  fondato  del  r 2 94. 

Di  Nimega  in  Ghcldria  fiondato  del  12  fi. 

Agenfe, fondato  del  1397 . 

Itoterodamenfe,  fondato  del  1444. 

Zuuolenfe  in  Frifia , oue  giace  il  B.  Alano 
fondato  deir  44  d.  Sue  Sii  tutti  apparten- 
gono al pr  e finte  al  Prouinciale  at  Fi  idra. 

* Vtlfcmcnfc  in  Ghcldria  ■ 

* Groetumpenfe  in  Ghcldria. 

* D'Vtrech  in  olanda.  * Di  Zinzeem. 

* D’ Agaat  Haga , oue  rifiede  al  pr  e finte  il 
Conte  Maurtt  to  capo  de'  Stai  i . 


Mona  (Ieri  di  Monache  nella  Germania.  ' 
Do  Norumbcrgha,  di  poche  Monache, e vec- 
chie, fi-  eh  più  li  Monafieri. 

Di  T ulna  in  Aulirla  | 

Di  Rati t bona  in  Bauiera.  f 

* Di  Medtngha,  a opre  fio  Dilinga. 

* D’ Aitinone.  Di  Marieburgh  tn  S nenia 
Di  Martetal.cioe  della  Valle  di  . . .fuori 

della  Città - 

di  Gamundia,  detto  Cella  Dei  Aella  natione 
di  Sueuia  f 

di  Subì  ili  a in  Colombaria  f 
di  S.  Cath crina  in  Colombaria  t 
di  . . - . .preffo  a Bolzano  quattro  leghe, 
di  . . . cinque  miglia  vicino  a Vaesburgh 
di  Chilberga  in  Alfatia  + 
di  Stetteni  t di  Siefenio  f 
d‘  Argentina  detto  S.  Nicolo  dell’ Onde  t 
di  Difienfofìa  t di  Friburgo  f di  Spira  f 
di  Colonia  f Obtredorpio  f di  Prue  Ilio  f 

d Horbio  f d Auinga  f d' Kanthngcnfi 
T atti  quelli  dalla  Stella foggiaccionoal pre 
finti  al  Prouinciale  de  Teutonica , tir  net 
tempo  di  S.  Antonino,  come  e gli  Stefio  rac- 
conta nella  3.p.hiSl.tit.2  g.cap.t  3.V' era- 
no 4 0.  Mona  Sì  eri  figge  Iti  a quefta  Prou , 
d Augnila  in  S u e uia  filetto  S.  Cat henna, 
di  S.  Anna  di  Praga , in  Boemia, fondato  del 
1330.  dalla  Regina  Elifabetta  moglie  di 
Gio.  Ri  di  Boemia . 

di  S.Cathcrina  d Dimazzo , in  Morauia. 
di  S.  Catherina  Bruna  in  Morauia . 
diS.  Anna  di  Bruna  ; Anzt  fi  rida  fiero  in 
vno , fi  l'altro  Rionali  ero  fu  fatto  Colle- 
ga peri  Padri  delGiesù.  S.  Anna  fù  fon- 
dato dal  1 317.  da  Catherina  moglie  di 
Tazzene  di  Lomnit.che  lo  dotto  ancora. 

* Il  Monafiero  Frane  Kburgen fi  in  Safo- 
nia , che  con  li  feguenti  dalla  Stella , fo- 
no efiinti  per  t herefie . 

* di  campo  di  S.  Margarita  in  Sa  fonia . 

* di  CofunicK , le  Monache  del  quale,  come 
delli  due  perdenti,  furono  sforzate  da  gli 
heretici  a cangiare  i'habito Domenicano. 

* di  CronfuuicK  di  Gallica 
dHalbertad fette  Par  adì  fi  delle  Monache , 

che  bora  con  f antecedente  di  Galilea  Bk 
fitto  la  Cura  del  Prouinciale  della  Ger- 
mania fuperiore. 

* t ofiernuualenfe  * di  Reida  *di  Vveida 

* di  Vverftad  tutti  in  Saffonia  distrutti , 
fi  occupati  da  gli  heretici. 

* di 
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* Di  Lemegene  ,le  cui  Mo nuche  arcanti  il 
rcg  Sfurono  corrette  alafciar  l'habtto. 

* l'Ofiernuualenf fotte  la  nattone  d 'Alfa- 

* Delle  Pietre  foco  fuori  dt  Bafilea.  (tia. 

* Dell'  1 fola  > /oggetto  a Berna . 

* D'Ochoujn  Vuormacia.  (latino. 

* Di  Liblao  distrutto  affatto  dal  Conte  Pa- 
DrS.Cat benna  d Argenttna.inSaffonia 
Di  S.  Margarita, d' Argentina  furti 

_ Di  Sconisìenbach,roHÌnato  dal  Duca  Si- 
foni ino.  (verfo  Lorena , 

* Di  Rctingenjieda  dio  ce  fé  d Argentina , 

* Di  Pforzen, nella  nattone  dt  Sueutaaccu - 
fato  dal  Marche fe  di  Bada . 

* Di  Eveyler, vicino  ad  Efinga. 

* Di  Medltnga , neH a nattone  dì  S nenia. 

* di  Chirchem.nel  Ducato  di  l'ittimberga. 

* di  Staine/n  nel  Ducato  de  Vittinberga. 

* di  Cella  gratie.  , (ga. 

* di  Offenhaufn.del  Ducato  di  Vittimber- 

* di  S.M.di  Koitenàn  Vttilfcrg. 
di  Ktlperch.nel dominio  Austriaco. 

della  f alle  degli  Angele  in  Bruga, detto  co- 
ti , fere  he  oue  fu  edificato  Jt  videro  gli 
Angeli  a fendere , (fi  de  fendere  ,come 
nella  Scala  diGiacob.  Era  fuori, ma  ro- 
ttinato dagli  fi  eretici  horafi troua  den- 
tro la  Cittì.  l^ueSio  con  li  17.  feguenti 
parte  appartengono , e parte  affartene- 
nano  al  Prouinciale  della  Cerminf  riore. 
della  Trinità  dt  A raffino  le  Monache  chia- 
mai e le  Tegular  enfi. 

Di  VaL  accne  .detto  di  Be domante . 
ef  odringhenjn  Bruxelles., 
della  Labietta,che  vuol  dire pie  dola  Abba- 
ti», nell'  l fola. 

di  S.Omerfono  terzi  halite,  e fotto  V ordina- 
rio al  prefente,  come  anco  li  tre  feguenti. 
dSVrdaim  Terzlhabite.  D’ AJperen. 
di  Me  mila  T erzlhabitc.  de  de  Me  tt  enfi, 

di  . . . nell'  Artefia.  deda  V alle  della  Da- 
di Bure  monda  ànCheldria.  (c  beffa. 

' *di  Vveflroyenj  VveStriojautffreffo  Tiela , 
co»  li  feguenti  della  Stella  per  l'herefie 

* dt  Leydemdn  Olanda.  (eftinti. 

* di  Vuor.Terzhabite  * di  Leioaticn. 
di  Leuuardia.in  fri/ìa.  * di  Evie h. 

* d’ingeldacll.  ’ di  Lielieualjn  zelandia. 

* Due  Monasteri  in  Dacia  erano  al  tempo 
di  S.  Antonino  , ma  ne  fono  fiati  forfi 
fondati  alcuni  dopi,  e tutti  fono  efiinti 
per  l'herefie. 


Quelli , & altri  forfi , ch'io  non  hauerò  tro- 
uati  , fono  i Conuenti , & i Monafteri  del- 
la natione  Germanica  > la  quale  hebbe  in  altri 
tempi  huomini  numero!?,  non  folo  di  fegnala- 
ta  bontà , come  s é toccato  di  fopra,  ma  anco 
illuilri  perle  dignità  Ecclefiaftiche , e per  fo- 
dezza  di  varia, e falda  dottrina . Tali  partico- 
larmente fono  fiati, KGiouanni  Vilìlicnfe.Ar- 
ciuefcouo  in  Dacia  , F.  Henrico , Arciuefcouo 
Cefaricnfe,  F.  Henrico  Kaltifen  , Arciuefcouo 
di  Nidrofia,  F.  Bucero  d'Argenrina , Vefcouo 
MarmotenfcjF.Bcrnardo,  Velcouo  Teftliccn- 
fe,&  Soffraganco  di  Metz,  F. Ecco  da  Couual, 
Vefcouo  di  Minda,  F.Egifilo,  Vefcouo  d'Aro- 
fia,  F.Eneno,  Vefcouo  Trecorrcnlc,  F.Gafpa- 
ro,  Vefcouo  di  Salsburgh,  F.Giouanni  Piccar- 
do , Velcouo  di  Rati  sbona , F.  Giouanni,  Ve- 
fcouo di  Rolchilda,  F.Giouanni,  Vefcouo  Tc- 
felicenfe , F.  Henrico,  Vefcouo  di  Ratisbona , 
F.  Narua,  Vefcouo  di  Berge,  ò Berga,  F.  Gio- 
uanni, Vefcouo  Hildclmenfe,  F.Giouanni  di 
Dacia  , Vefcouo  di  Filandia  , S:  d'Vpfala,  Fra 
Giouanni  Scandelando,  Vefcouo  d'Augufta,6£ 
d'Vuormacia  , F.  Giouanni  da  Coftanza , Ve- 
fcouo Scopienfe  , F.Giouanni  Tlicologo,  Ve- 
fcouo ( heltnenfc,  F.Giouanni  Stoico,  Vcfco- 
uod’Argentinu , F.Giouanni  Sartorio,  Vclco- 
uoCerctcfe.F. Henrico  da  Praga, Vefcouo  Sa- 
mafiinenfe,  F.Heorico  da  R'ucuaco,  Velcouo 
di  Colonia,  F.Henrico  di  Dacia,  Vefcouo  Bi- 
rionenlé,  F.Ifracle,  Vefcouo d'Arolia,  F.Mac- 
teo,  Velcouo  di  certa  Chiefa,  in  Germania_, , 
F.  Nicolò  Vefcouo  d'Ottomo,  F.Ofingo,  Ve- 
fcouo di  Bamberga,  F.  Ottone  da  Malis,  Ve- 
fcouo di  Minda,F.Sifrido,  Vefcouo  Cirenenlc, 
F.Stefano  Zarazech,  Velcouo  Ceretcnfe  , Fra 
Vulgangod'Iftrumbergli,  Vefcouo  di  Bamber 
ga , & altri . Oltre  vna  gran  fchiera  di  degni 
Scrittori, che  longo  farebbe  il  raccontarli . 

D’ vna  beda  lettera , fritta  dal  Padre  Sa» 
Domenico,»  i fuot  Era  ti  in  Polonia  , (fi 
della  degna  progenie  di  eyuefto  Santo , nel 
Regno  di  Polonia, (fi  nei  vicini faefi Set- 
tentrionali. Cap.  L X 1. 

ET  poiché  la  Prouincia  diGermania,  che 
erelfe  il  Santo  Patriarca  in  quello  Capi- 
tolo , conteneua  alhora  anco  i Conuenri  della 
Polonia , fino  a quel  tempo  fondati , è cofa  ra- 
gioncuole  ancora , il  farne  quiui  menzione , Se 
dimofirarc  quali  radici,  e fondamenti  grandi» 
gettalfero  in  quei  Regni, & nella  Sarmatia  tut 
ta,i  figli  di  tanto  Padre . Ma  prima  voglio  ad- 
durr vna  lettera  bella, e notabile  degna  d'efle- 
re  Ietta , & fcricta  ne  i cuori  de  i Frati,  che  da 
quello  Capitolo  Generale  ( onero  fubito  do- 


AreiueC 
& Vele, 
di  Ger- 
mani di 
oatioac. 
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pò  la  celebratione  d'elfo  ) fpedì  quello  Santo , 
a i Padri  di  quella  Prouincia  di  Pòlonia.elfor- 
tatoria  a tutte  le  virtù  ] Se  all'olTenianza,  e di- 
fciplina  regolare . La  qu3l  lettera,  come  pre- 
tiolìinmo  Teforo, tolta  da  vn  codice  anrichif- 
(imo.tra  gli  annali  di  quella  Prouincia,fù  data 
in  luce  da  F.Abzamo  fizouio,  & dice  così, 
lettera  Fitijs,&  Fratnba*  confimi*, vniaerfaVrioribut, 
delP.  S.  & Connati ìbu*  Ordini*  Pradtcatorum  , per  Pro- 
Doiaai  uinciam  Teloni*  confinati* , Frate?  Dominila* , 
,d*  fieruus  bumilit, in  cofolatione  Sanili  fi  pinta*  gau- 
fgldDO.  Jtum^ faluicm. 

Quotidiana  de  omnium  vefiram  profedu,&  fia- 
lutc  joUicitt,&  annua  vos  txortatione  admonere_j 
«>nfueti,ecce  itemi»  celebrato  Capitalo  Generali •, 
quafi  annum  n olir  a f eruttati*  tnbatum  vefira  ca- 
rnati rependimut , carnati*  debitum  in  hoc  exol- 
itentei , quod  quanto  magi*  Joluimus , plus  debe- 
tnut . itaque  Fratres  me i deftderat.fim , oc  dile- 
ffilfimi,gaudiami&  Iftitta  cordi*  mei,per  Dei  mi- 
fernordiam  obftcramus  , ac  per  caritatem  Sardi 
fpiritns  conteftamur , vt  inter  mandano*  vane- 
tates , & fin da*  feri  mari*  in  quibas  reproborum 
coofufior.es , ve  cerniti*,  depnmantur  , vos  qui  ad 
vitam  religioni*,  Dei  afptrante  gr*tia,conf  agi fili*, 
ad  portam  caUjlis  patria, inde  continui*  drftderijs, 
Cr  indeftfìs  labonbus  contendati* . Ini  umilien- 
te! adueifitatum  procella*,  & tentarionum  vonas 
’ temperai  et  magna  fide  calcante  s ,&  ad  C brifium 
potefi ati  maris  dommantem  > & motuum  fiuduum 
aia*  mttigantem , confidenter , & alacnttr  profe- 
rente! , fedivate  cangimi  mgredi  m requiem , qui 
alio!  fefiinare  moneti* . t finte  vigilantes. qui  ahot 
ad  vigilantiam  recitati* . tfiote  amai  puntate, & 
(andante  con) pieni  , qui  fidelts  aijard.moniam 
inai  tati* , Coleteti  pedes  in  prap-raionem  Evan- 
geli) , fraterna  latitate  efiote  concorda,  burnitite- 
li* , & ubidienti a vero  Dei  patri*  fino  vos  exhi- 
bete  conforme s , vt  / Ingelicum  vedrà  prof 'filoni! 
cfficium  tondignis  adibus  honorem , qui  in  f. .lu- 
ti! human*  officina  mijfi  ejhs.  Diurni s afpedi- 
bu*  in  omm  loco  reati  tter  afiftite,  & proximorum 
e di  fi  rat  ioni  fideluer  mintftrate,vt  ignito  piadica- 
t temi  eloquio,  & falutan  in  confiffiombus  confitto 
abundarepofiitis  ,fcriptura*  dtmnttut  mfpirata*, 
&•  legem  Domini  immaculatam  conuerrentem  ani 
ma*,  audiendo , meditando  Scrutando  fedemini , 
fludiu/cmper  vtiltum  infittente!,  & curiofitatis  di- 
f pendi um  euitantts . Et  quoniam  linguam  vefira , 
(acratiffimis  eloquus  confecratam,  dectt  exhibere 
crattontm  cbaritatis,non  officiar!  vanitati s ; fer- 
mo vefìer  femper  fit  fiale  condttus  , vt  det  grafia 
audientibus,  & refiunpta  cenfiura  filenttj,  qua  i am 
mina s reuerentet , & patenter  a quibufidam  vefira 
nof citar  effe  proieda,srgentum  vefirum.  & aurum 
tonfiate , verbi s veftns  fìat  tram  tuflam  facite , & 
freno!  redot  i mponite  ori  vcfìro . Sit  vobis  fiermo 
vinai,  & efficax,  omiie  vanitm,  & non  planum  rt- 
fpuens , & lingua  placabili!  Ugnum  vita , verbum 


fiandum,  & irreprehtnfibile,  quod  aiuerfiarius  te- 
ner tatur  , quo  ed  fi  cent ur  proximi , Cr  Dei  gloria 
dilatane . Feruta!  in  cordibut  veflris  animarum 
luirandarum  %elus  ardeni , & acuta!,  qutm  rtgat 
ratio, dmgat  difcrctio,  tempere  t conuerfatio  man- 
fiutta  . Et  quoniam  vos  in  eminentifiima  fipecula 
coi,liitutos,oculi  multoram  refipiciunt,  & a vo bit 
magis  virtucum  exempia  rtquirunt,  quam  orna- 
menta Sermoni!, mittamus  manum  ad  fiortia, digi- 
ta myrram  pr diati f simam  didiUantcs,  ngorem  in 
openbus , ptrfieueramiam  in  aduerfitatibus  exhi- 
bentes:  vt  per  patientiam,  & confiolattonem  ficrit- 
turarum.Spe  contepta  catefl  u, ficcata  mente  co*- 
atuiam  praguftemut  in  terra, quo  nobts  eft  in  cter- 
mtattsabunaantiaperfruendum.  Valete,  &vi- 
geat  fraternità*  vedrà  in  Domino  lesa  Cbrido, 
mequeinu.ilcm  fernumvefìrum  cum  fona  h sbe- 
te vefira  oraiiombas  tornendoli  . Sin  qui  la  let- 
tera del  n Uro  amato  Padre , nella  quale  fcgn’ 
vno  può  veder,  con  quanta  grauici  di  ftilc  > e 
di  fentenze  egli  parlalTe  , e come  ella  in  ogni 
Tua  parte  Ipin  tumulti  grande.gran  zelo, e lan 
riti  gradi liima.  Da  ella  anco  lì  vedc,che  pri- 
ma della  celebratione  di  queAo  fecódo  Capi- 
tolo Centrale, nó  lolov’eraiio  Frati  della  Polo 
ni*,quali  erano  ft.  ti  con  S.  Giacinto,  mandati 
cola  da  lui  lino  da  Roma, come  lì  diri  nella  vi 
tu  d’elio  S.Giac>nto,ma  che  vi  erano  ancora.» 

Couturi  (ormili, & Prioraci,e  fbrlì  più  di  due, 
come  vanno  accennando  quelle  parole  ; Vni- 
uerfìs  Prioribus,  & C onuenubas  Oidina  Predica- 
to.1 a-, t,ptr  Trouinctam Polonia  confittati! , tanto 
era  1 ardore , con  che  quel  Regno  haueua  ab- 
bracciato l'Ordine  dei  Predicatori,  c tanto 
era  l'elle mpio , & la  Cantiti  di  quei  primi  Pa- 
dri,che  v andarono, e pure  non  era  più  che  vn' 
anno, che  vi  erano  andati  Anzi  che  nello  fpa- 
tio  di  lei  anni , tanto  quei  popoli  moltiplica- 
rono i Conuenti  , e tanto  crebbero  i Frati  di 
numero,  che  nel  Capirolo  Generale  di  Parigi, 

del  1226  bilògr  ò f parare  i Conuenti  delia . 

Polonia , da  quelli  de  la  Germania , & d‘vna_. 
Prouincia  farne  due , lafciando  però  vniti  alla 
Polonia  per  alhora  i Conuenti  della  Boemia,  , 

& delia  Pomerama , (in  canto , che  latta  anco 
tr  ppo  grande  tu  ft parata  > e diuila  di  nqouo  > 
l amio  1 2 <>o.&  li  furono  lcuati  i Conuenti  del- 
la Boemia  , Se  cinque  altri  di  più , che  furono 
dati  alla  natione  di  SalTonia . Hora  li  Cimen- 
ti che  hebbe  gii , & che  al  prefente  poihede 
l'Ordine  de 'Predicatori, in  quelle  regioni  Set- 
tentrionali fono  i Arguenti . 

Aie*  Talatinati  della  Polonia  minore, li  Conutnti 

La  fantilfimi  Triniti  di  Cracouia,  Conuen-  c&iemf 
to  fondaco  del  1223.  da  Iuoue  Odroualio  Ve-  della  Po 
feouo  dì  Cracouia , e da  Lefco  Albo  Prencipc  Ionia  ni 
di  Polonia . Era  quello  tempio , Chiefa  Paroc-  nor* 
Iti  chiale. 
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chiale.an’ii  il  Duomo  di  Craeouia,  affiora, che  uanni.Zcgocio.Floria no,  Vincenzo, Ludolfo, Se 
il  fuddetto  Iuone  la  diede  a S.  Giacinto  d'OI-  altri.il  Conuentoè  celebre.v'albergano  cento 
drouons.il  quale  in  tutto  il  tempo, che  (abrica  Frati  v’è  lo  ftudio  Generale.  & è flato  Tempre 
'•  tufi  vn’alrro  Duomo  atcroue,  (lette  con  li  eom  cala  d'htiomini  fègnalatiffimi.  Recitano  i Polo 
pigiti  invna  piceiola  habiratione  di  legno  dé  ni  alcune  cofe  merauigliofe,  e miraco!o(c  del- 
tro  del  Vefeouato,  officiando  in  tanto  in  vn  vi  la  protettione , che  ne  hanno  hauutafcinpre 
ciriò  orarorio,fino  all'anno  predetto  mj.nel  Dio,&  alcuni  Tuoi  Santi, e Beati,  nelle  cofe  ad- 
qua’e  prefe  il  poiTcfTo  della  S.  Triniti  il  gior-  ucrfe , & narra  il  Cromero  nelle  fuehiftorie  al 
rodi  N naie prefentc  il  Vefcouo,  ilClcro.il  ‘libro  nono , che  trouandofi  vn  Paolo  Vefcouo  Appari- 
Prencipe,  e gran  concorfo  di  popolo, hauendo  di  Craeouia  in  quello  Conuento,  nel  quale  fo-  none  fat 
egli  (eco  vn  numero  competente  di  Frati,  a ucntc  dimoraua, thè  dal  Ciclo  tù  riprefo  delle,  n a (Jao 
quali  hautua  già  dato  l'hahito,  albergando  in  lue  iniquità, con  quelle  parole, ubi  Ptult  £-  & Vele, 
quella  caletta  di  legno.  A cofì  (bienne  ingrelTo  pi f cape  ntchki  tecuin  atlum  ejfet  fi  natui  non  fui f-  f-1*" 

trouoifi  prefentc  Gregorio  Crefcentio  Cardi-  fes , ilche  anfo  fu  (èntito  da  (cttanta  perfone , couu  * 
naie, e Legato  di  Latore  in  quelle  parti,  & coti  che  v'erano  vicine,  & che  vn  Monacho.o  Frà- 
effo  vn  fuo  intimo  Secretarlo , Cittadino  Ró-  te , vide  f'cofi  per  quiete  ) vn  lupo , che  alzati 
mano  dottore  ddl'vna,  & l'altra  legge, e chia-  li  piedi  auanti  con  voce  humaua  cfclaniò.  pie 
f.  Gìj«.  ro  per  negotij.e  dottrina.  Giacomo  era  il  no-  libi  Pauìe  Epifcopc , qu ontani  cspifii , & iccidi- 
da  Ro-'mcdilui,cheinuaghitodellafantitàdiS.Gia-  0i  : Da  che  (pauentaco  il  Vefcouo,  che  iftuc- 
«a,pren  cinto,  & della  religione  in  quel  punto , lungi  tointefe,  c feppc  , pìanfe  amaramente  il ftto 
dethabi  J3|la  patria, e dai  parenti, chicfc  t habito,e  fot  peccato. 

J?  .S-  tenne  quel  giorno  alla  prefenza  dei  (bpradet-  S.Lgidio.bori  di  Cracouia.c  vJcariato,e  fu 
- uta'  ti  Signori, lacrimanti  per  allegrezza.Di  legno  donato  a i Padri  di  Craeouia  da  Felice  Czer- 
in  quei  tempi  era  la  Chiefa  predetta,  vencrabi  fki  giudice  di  Craeouia , e dai  Conti  Tcnciniì 
le  però.Se  la  prima  del  Rtgno,&  vnica,e  fola_.  di  confenfo  di  Gregorio  14. 

' parochia  di  quella  Città, vi  lafciò  vna  cqpiofa  S.Giacomo.fuori  delle  mura  di  Sandomiri» 

fuppellettile  lumie  ,&  donò  a i Frati  vn  luogo  Conuento  fondato  dal  (uddetto  Vefcouo  Iuo- 
ampio,  & fpatiofo  per  edificarui  il  Conuento,  ne , dei  beni  lafciati  da  Adleida  (orci la  di  Le- 
dandogli  il  vertito,&  il  vitto  ogni  giorno  (pc-  feo,  Prencipedi  Polonia, circa  il  1 a 14. 
roche  viueuano affiora  dif  kelemo(ìne)libc-  ' S. Maria  MaddalcnadiSandomira, VicariJ- 
randogli  dalla  quarta  dei  funerali , & altre  cf-  to  dentro  la  Città  , fondato  circa  il  1114.  da 
fationi  per  vn  priuilegio  ch'egli  diede  Fanno  Lefco  Bianco,  Prencipc  di  Polonia . 

Morte  1*37  Mori  quello  degno  Prelato  benemerito  S.  Stanislao  martire,  di  Lublino,  Conuento 
d*  iuone  dell  Ordine  in  Modonadi  Lombnrdia.e  fo  tràf  fondato  da  Chzimiro  Re  di  Polonia  Fanno 
Vele  di  ferirò  di  coli  in  Craeouia,  & fepoltoin  mezo  ij4J.  Nella  Chiefa  (ì  (èrba  vn  gran  pezzo  di 
Caco,  j]  choro  di  quella  Chiefa . E tenuto  per  beato,  legno  della  Tanta  Croce,  che  ha  redimito  la  là 
tuadoue  ^ cf,e  habbia  particolar  curadi  quello  Con-  nitaa  vari  j infermi  di  diuerfi  languori, & e(liri- 
uento , St  Chiefa,  oue  fono  (èpolti  molti  degni  to  l'incendio  nc  borghi  di  Lublino,  {ubiro,  che 
„ . Prelati, & perfone  illudri  per  dignità, Cantiti, e fti  prefentato  auanti  al  fuoco  . Xbbrugiaronfi 

il™'  nobiltà  di  fangue  fpetialmentc  Pietro  Mifco-  gii  il  Tempio  A le  cofe  piu  pretioli  dcffò.on- 
foifèpoì  uio  Vefcouo  di  Craeouia,  Fra  Domenico,  Fra  deloridufle  in  bella  forma,  Fra  Alberto  Se- 
ti nella  Paolo, Fra  Giacomo, Fra  Mariano  Vefcoui,  & couio  maedro,  con  lelcmolìnede  i pier-fì 
Triniti  foffiraganei  di  Craeouia,  Giouanni  Zaborouio  Fedeli.  Tiene  il  Conutnro  vnal  bella  libre- 
di  Cr*-  Vefcouo  Chclmenfe, Lecco  Negro,Vefcouo  di  ria  adorna  di  preriofi  libri , e fu  gran  tempo 
conia.  Polonia, EufrofinaDuchcda  Ofuieeimcfe.Bar-  in  lite  fè  lo  douefTero  poffedere  i'Poloni , oi 
bara  Dambinia  Cadellana  di  Craeouia,  Gio-  Rurhent . 

uanniLigeza Palatino  Lancicienfc,  Przcslao  SJX rothea di Petricouia. Conuento fonda- 
Nieuiarnuio  gran  benefattore  del  Conuento,  tOl'annoijyo.daCazimiro  Re  di  Polonia, che 
Filippo  Calimecchio  Fiorentino  , Confìgliero  arricchì  la  Chiefa,&  il  Conuento  di  molta  fup 
di  Ladislao  Re  di  Polonia,  & d'Ongharia.Pie-  pelletfile.e  doni.  Inqucda  città,  già  chiefero, 
tro  Mifcouio  Palatino  Rauenfe,  Giouanni  Mi  & ottennero  gli  Herctici  vna  publica  confe_ 
fcouio  Cartellano  Zarnouicnfe . 11  beato  Fra_,  renza.ehe  fu  poi  cagione  d’infiniti  mali.Di  pili 
Vito  Polaccho.il  famofo  S.Giacinto  d'Oldrós,  li  Conuenti 

al  cui  fcpolcro  honoratiffimo.e  celeberrimo, fi  Opatouieéfe, fondato  Fanno  1 18  ,.da  Tomi 

veggono  alla  giornata  frequenti , & ifouifiti  fo  Abbate Tincecnfc , nella  fua  habicatione, e 
miracoli,  A altri.Sono  in  Oltre  in  quello  Tem-  cafa  , ad  iftanza  di  Lcfco  Negro  Prcncipe  di 
■ pio  del  legno  della  Tanta  Croce,  vna  fpina  del-  Polonia , lafciando  a i Frati  alcune  pofl'e (fiorii 

la  corona  del  Signore, & reliquie  de  i Santi  Li-  ancora  . 

mone, Benedetto,  Boguslao,  Hi«rommo,Gio-  Ofurécrme’nfe  di  S.Crocc.  Conuento  fonda- 

to da 
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to  da  Giouanni, & Eufrofina  fua  moglie,  Duci  Nella  Polonia  maggiore, & ni  i T alatinati [noi, 

Ofuiccimenfi,  pnoco  dopò  l'erettione  di  quel-  li  Conutnti  di 

Io  di  Cracouia . 

Bochenfc.col  titolo  della  B.  Vergine  fii  fon  S.  Domenico  di  Pofnania , Conuento  prima  Cóuenà 
dato  del  i j 75-  da  Heduigi  Regina  di  Polonia  fondato  fuori  della  Citta,  nel  Caftello  diSrod  dllaPolo 
figliatici  Red'Ongaria  Ludouico , adidanza  Ica, da PaoloVefcouo di  Pofnania, l'anno  1131.  nia  mag 
de  i cittadini  di  Bocena,  & per  interceffione  nella  ChiefadiS  Margherita,  e poi  da  Premif  B'0ICi 
di  Gregorio  Vndecimo.  lao.Duca  della  Polonia  maggiore ,e  da  Bo'.el- 

Smigrodenfe  col  titolo  di  S.Maria,fa  fonda-  lao  fuo  fratello, transferito  nella  Città,  nella-, 
to  da  i Signori  di  Stadnitio  a perfuafione,  e co  Chiefa  Parocchi.iie  di  S. Gottardo,  fù  nel  fuc- 
mandamento  di  Giouanni  za.  e nouamenteri-  ceffo  dai  Cittadini,  & da  i Nobili , riedificato 
ftoratoda  Andrea Stadnicio,8c accrefciuto di  col  titolodiS.  Domenico  . Giouanni  Conte 
alcune  poffelfioni, e cenfì.  di  Rozdrazouu,  Vefcouo  Margaritenfe  , Se 

Soffi- aganeo  di  Vladislauia  , lo  dotò  di  vn  cen 
7$el  Ducato  della  Slefia  fuperiore  , & infe - . fo  annuo , acciò  vi  Befferò  tre  Lettori . Quiui 

non  li  Connina  di  è in  gran  deuotionè  il  Rofario,e  S.Giacinto,e  s.Giaei» 

l'anno  ij?7- portato  vnputto(  che  sera  anne  ,0  fufcj. 
S.  Adalberto  d'Vrarislauia,  Conuento  fon-  gato  in  vn  fiume  )inanti  all'Icona  di  lui,  reuif  ta  viu 
datodel  1113.  da  Lorenzo  Vefcouodi  quefta  le  il  figliuolo  per  i meriti  del  Santo . Nelle-  morto, 
città, & il  primo  Priore  fu  il  beato  Ceslao,ffa-  pio  di  quello  Conuento , fu  communicata  vna 
tello  e compagno  di  San  Giacinto,  che  quiui  è volta, come  raccontano  Miechouio,  & il  Cro- 
fepolcoconilB.  Henrico,  Se  il  B.Giouanr.i  In-  mero,  per  teflimonio  del  Bzouio,  vna  perfida 
quifieore.  Il  Conuento  è magnifico, per  Tedili-  femina.che  prendendofidi  bocca  il  Santiffimo  Miraco- 
CÌo,&  per  grande7za , Sacramento, lo  vendè  per  pretio  vile  a gli  He-  lo  d-  vtf 

S.  Giacomo  di  Ratiboria.Conuento  fonda-  brei . Quelli  portandolo  dentro  d'vna  canti-  Hoftia-» 
to  del  1 a j8.da  Vladislao  DucaOpollienfè,  & na  , portolo  fopra  vna  menfa.locominciorono  ceiakcii 
di  Ratiboria,da  Vigiola  fua  madre, e da  Mie-  a ferire  con  cortelli,  onde  fubìto  ne  vfcl  in  tan 
feo  fuo  fratello, morti  dalla  fanti  ti  di  S.Giacin  ta  copia  il  fangue , che  dal  fangue  fcopcrti , & 
to  dalle  perfuafioni  d'Innoccntio  Quarto,  prefi, furono  miferaméte  abbruggiati.e  Ladif- 

Di  più  li  Conuenti . lao  Rè,  erelfc  vna  Chiefa  ai  CarmelitLoue  ri- 

Opolienfe  di  S.  Giorgio,  Se  Adalberto,  fon-  pofe  quell'Hodia  facra,  ch’aneo  al  prffentc  có 
dato  da  vn'altro  Vladislao  Duca  d Opolia_> , molta  venerationc  fi  ferba . 
del  1399-  che  lo  dotò  donandoui  la  Villa  di  Siradicnfe , fondato  circa  il  1 160.  da  Cazi- 
Luboflica  , accrefcendolo  poi  nel  progreffo  miro  Duca  di  Cuiauia , e Siradia , che  vi  con- 
Giouanni , Se  Lodouico  Duci  Opolienfi , d'ai-  duife  i Frati  del  Conuento  di  Cracouia  . Di- 
tri beni . cono  che  nel  Tempio  vi  fìano  fepoltl  tre  Du- 

Suidnicenfe, fondato  circa  li  tempi  di  S.Gia  chi  di  Cuiauia . F.t  Miechouio  racconta,  che 
cinto  da  Corrado  Duca . l’anno  1331.  mentre  che  i Crucifori , giuano  • 

Glogouienfe,  fondato  dalli  Duchi  di  Slefia.  d'improuifo  (popolando  la  Polonia, entrati  in 
S.  Vcncislao  d’Opauia , fondato  da  Nicolò  Siradia  , & nel  Conuento , il  Priore  gettatoli 
Duca  d'Opauia,  l'anno  rasi.  lui  ripofa  il  fuo  a i piedi  d'Hermano.Commendatore  Elbigen 
corpo,  Se  d’vn  fuo  fratello . La  Chiefa  fiì  con-  fc.di  cui  ne  haueua  hauuto  notitia  in  Elbinga,  Rouin» 
fecrata  Tanno  133 6.  da  Giouanni  Vefcouo  gli  chiederti  in  gratia.che  fi  degnarti  aflener-  del  Coir 
d'Olmuzo,  e Legato  a Lacere,  il  giornodei  fi  d’abbruggiare.&fpogliare  il  Conuento,  & «entodi 
Santi . . ch'egli  fuperbamente  rifpondertè  in  lìngua-,  ^ridlJh 

* Boleslauienfe , di  Boleslauia,  fondato  da  i Prutcnica  , che  non  inccndeua,  onde  conli  fc-  .g-&  ’ 

Duchi  di  Sieda, defolato  da  gli  Heretici  guaci.c  facclliti,  alfall  il  Conuento,  leuando  le  * 

* Leuinenfe, fondato  del  13  81.  dai  Duchi  di  Crocili  Calici,gli  ornamenti, e quanto  tròua- 

Slefia.e  dcfolaco  da  gli  Herctici.  • ronodidiuerfe  perfine  3 che  per  faluezza  lo- 

* Bregenfe.fondato  da  i Duchi  di  Sieda  .E  ro , & delle  robbe  erano  fugfti  in  Conuento  , 

defolato  da  gli  Herctici.  fpogliJdo  delle  Cappe  i Frati,  & gli  huotniui  > 

Lego icenfc, fondato  da  Boleslao  Caluo.Du-  Se  le  donne  , pr illùdo  di  tutti  li  (noi  veftimen- 
ca.che  fu  fepoltoin  erto,  del  1 17 S.  E defolata  ti, fino  al  lafciarli  ignudi . DedrufTcro  il  Con- 
da  gli  Herctici . ucnto , che  nel  progreffo  poi  è flato  riedifica- 

Thcrtinenfc,  odorato  daPrcmislaoDuca  , to,8c  ridorato.  Se  accrefciuto  di  cenfi  ancora, 
che  iuiéfepolto  del  1477.  E dcfolaco  da  gli  per  opra, e fatica, di  F.Felice  di  Siradia,  Mae- 
Herctici.  ilro,e  gii  Prou i .cialc  di  Polonia . 

. Bredenfe,  ò di  Bredia,  fondato  da  Cazimi- 

. • ro  Duca  di  Cuiauia,  del  t a&4.  conduoendoul 
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I Frati  del  Connetto  di  Cracouia  . & ornan- 
dolo  divaria  fuppillctille  per  la  Ciuciai  & 
l'officjnc . 

Vrpnecenfe , ò Voronzenfe,  che  fri  dcfolaro, 
da  t;li  Hcrecici  ■ 

Zencncnfe,  fondaco  da  gli  Arcmefcoui  di 
Occhia. 

Coftviife,  pCoflincnli.  fondato  dalli  Citta- 
dini^ concemplacfoUe  di  lionif-cio  1 X.  Tan- 
no 1410,  Alberto  V'cfeouod  f afnania , pofe 
Ja  prima  pietra  nella  Chitfa  , & Andrea  Ve- 
feouodi  1 beodofiaA' Solfraganeo  di  Gncfna, 
|a  eonfacrò  co]  titolo  di  Si  Maria  Maddalena, 
Marcia  a Coftcn  a noli  ri  tempi  1 raccordeuole 
de  i beneficìj  ricciiuti  da  quello Conuento,  in 
pouera  anzi  mendica  fóri  una»  folleuaco  a mol 
te  richczze.hd  adornata?  & arrichita  (a  Chic- 
fa  d'. Argenteria  , di  paramenti , di  libri  Icrie- 
ti  con  gran  fpefa , & il  Conuento  d>  lafciro.  1 
e beni . 

Il  luogo  Srcdffe.ch  e Vicariato,qualc  fd  ri-? 
Ceuuto  da  Fra  Giouanni  Velco.ua  ClH'Imenfc  , 
donandoglielo  Ladislao  lagellpne , Kf  di  Po- 
lonia,, , 

Ufi  Ducati  di  Meloni* , & mi  PìUtimti 
Jhoi  ti  c ohutnu  di 

San  Domenico  di  Plofca  Conuento  fondato 
fuori  dille  mura  l'anno  t s 34.  ne  tempi  di  San 
Giacinto, che  vi  m,ndo  li  1 rati.  FondolIaCor 
rado  Duca  di  Mattalia,  & SeinouicoDuca  gli 
diede  li  proueuti . H meuano  quelli  Duci  il  lo- 
ro palazzo  in  vna  parte  del  ( óuento.St  viha- 
birauano  quando  voleuano  arrendere  alla  de- 
uotione.  Ve  ne  fono  fcpolti  alcuni  di  loro,c  fpe 
tialmcnre  Corrado  il  fondatore  , al  quale  non 
bebbero  rema  dòpporfi  con  ogni  coflanzai 
Frati  in  mantenimento  della  libi  rtà  Ecclcfia- 
ftica , Se  della  veritd , e giufiitia,  quando  cioè 
egli  per  Icggieriffima  congettura,  fece  pren- 
dere, torturare,  e finalmente  crocifigere  quali 
capo  d’vna  congiura  , il  (1.  Giouanni  Czapla, 
fcolaliico  d'Vladislauia,e  di  piofca.Canonico, 
& Cancellicro Ducale.  Pcroche  pubicamente 
reprendendo  tanta  feucrità  di  lui,  dicédo,  che 
peribeneficii,  nondoueuano  hauer  chiufa  la 
bocca  pi  vero,  lo.  depofero  di  croce  lor  Itellie 

10  fecero  con  pompj  Chriftiana  honora-  amen 
te  fcpelire,  effondo  morto  innocente.  Uche  co- 
me vide  Agathia  moglie  di  Corrado , aiutata 
dal  furore  del  marito  fece  leuare  dal  fepotcra 

11  B.  Giouanni,  ftrafcinarlo  per  ignominia  fo- 
pra  vn  plauftro  con  due  boui^iantare  vna  no- 
u.i forca moanzi  la  Chicfa  dei  Frati, & appen- 
drrloui  di  nuouo.  Ma  comandando  intrepida- 
mente il  Priore  a i fuoi  Frati  che  lo  deponelTe- 
roi , Cubito  fu  elfeguito  da  loro , & con  pompa 
maggiore  fcpolto,  & fopra  de  pulpiti  fgridan- 


do  vn  tal  misfatto , molTero  l'Atciuefconodi 
Plolca  ad  interdire  la  Dicceli, fin  che  Corrati» 
li  rauide  dell'errore , & con  prodiga  fodisfat- 
tione  diede  alla  Chiefadi  Plofca  vn  Gattello, 
& il  ricchi llimo  territorio  Louicenle.  Nel  tem 
pio  di  quello  Comienco  vi  è vn  ricco  taberna- 
colo d’argento  portatile  per  il  fantiffimo  Sa- 
cramento , & nel  Conuento  vi  è la  libreria  di 
Lorenzo  Goslicio  Vcfcouo  di  Pofnanito,  di 
gran  prezzo, e ftima,  donata  da  lui  ai  Padri- 

La  fantiilìma  Triniti  di  Plofca, fondato  fan 
no  1 144.  dall'ifieflb  Corrado  Duca  di  Mazo- 
uia.o  Mafouia.Quiui  ripofano l’olfa d'Alcfian- 
dra, Torcila  di  Ladislao  lagellone.Duchefla  di 
Mafouia,  che  morì  del  I4J4- e rifiorò  il  Con- 
ucnto  del  1405. donando  vna  ricca  fupellettile 
alla  Chiefa , 

Lancicicnfe  edificato  da  Cazimiro  Re  di  Polo 
nia  , che  vi  chiamò  i Frati  del  Conuento  di 
Cracouia,  e con  magnificenza  regale,  vi  donò 
calici, croci, e libri  l'anno  1370. 

Yaracenfe  detto  San  Stanislao  fondato  da 
Troidcno,  & Boleslao  Duchi  di  Mafouia  del 
1 179.  a cui  Scmouito  Duca,  v’aggionlc  i pro- 
uenti . E celebre  per  le  fcpolture  dei  Duchi  di 
Mafouii,ch'iui  ripofano. 

Socluczouicnfe,  fondaco  dalli  Duchi  di  Ma 
fouia  • 

Louieienfe  detto  la  fànriffima  Triniti,  fon- 
dato circa  l'anno  1400.  da  Nicolò  da  Corona 
Arciucfcouo  di  Gncfna . 
lanouicnfe , fondato  l'anno  i<oi.  da  Stanislaa 
Gomolinski  Vefcauo  di  Luceoria  - 

V affauienfe  di  Yarfouia  detto  Sr.  Giacinto, 
fu  fondato  l'anno  1603.  da  F.AIbterto  Segouio 
Prouinciale  alhora  con  le  elemofine  de  deuoti 
fedeli  - Don  Criftoforo , o Crifoftomo  Szyma- 
noroski  Tacerebbe  di  bcni,&  Lorenzo  Gosliki 
Yefcouodi  Pofnania  pofe  la  prima  pietra  del 
tempio  la  prima  Domenica  di  Quarefima  del 
1 6 os . Qniui  è vn'Icona  della  B.  Vergine,  a fo- 
miglianza  di  qutlla  di  fànta  Maria  Maggiore 
di  Roma  di  gran  deuotione.e  vcnuftà,&  ve  n’è 
vu'altra  di  S Giacinto miracolofa, tra  gl'innu- 
mcrabili  miracoli  di  cui,  vno  è l'hauer  fufeìta- 
tovn'annegato  per  naufragio,  8£  vnputeodi 
vn  fartorc,efiinto  di  febre  l’anno  J6oj.  ve  an- 
co vn  tabernacolo  d'argento  di  granpcfo.it 
valore , 

Alci  Ducati  di  Truffi * , tati  Palitintti , 
tnneffi  D (oaueuti  di 

S.  Nicolò  di  Gedan  , Conueoto  fondato  da 
Suentopclco,  Duca  di  Pomerania»col  confen- 
fo,e  configlio,  di  Michele.  Ycfcouo  di  Vladif- 
lauia.  Tanno»  127.  Qgefto  non  ccdeua  ad  al- 
cuno Conuento  tra  i Sarmati, per  magnificen- 
za di  fabrkhe»  e munendo  da  Frati,  che  vi  al- 
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tjfrgauano  piti  di  cento , alimentati  da  ì foli 
Hntiici  rtdd'u  > C,1C  coglieuano  ogn'anno , per  cen- 
ti mna-  fapetpe.cuo  dal  commune,  e da  tutte  icprma- 
no  il  K.  ó te  cale  de  i Cittadini . fino  all'anno  i j a<5  nel. 
utili»  di  quale, entrata  I herefia di  Lutero„in Gedan,fu 
Gfefi,  rono  fcacuri  dai  Conucnto , dalli  Cittadini  i 
Frati, a quali  non  hi  concertò  il  portar  fuori  al 
tro,  che  la  vita  fola , & rapiti  da  loro  i vali  fia- 
cri d Argento, e d Oro,  che  vi  (ì  trouaua.no  in 
copia.i  paramenti,!  priuiUgij.lc  fcritture,chc 
con  1 altre  liiptlletilh , furono  portate  nel  pu- 
biico erano , per  coniandainento  ,e  configlio 
dcll’einpio  senato,  priuandoli  ancora  dell  an- 
nuo cèto,  che  poi  puoco  dopò  fiiTefiicuito  col 
Conuenco,  da  Sigifinondo  primo,  Rè  di  Polò- 
nia, malgrado  ile  gli  Heretici,  che  tanto  più 
dopò  s irritarono  contro  de  i Frati , quando 
che  videro,  che gli  chieUcuano  la  rcftituione 
delle  cote  loro. Onde  cercàdo  occafione  di  fica 
ciarli  di  nuouo , n hebbe io  fonai  humana  vio- 
lentai intento , poiché  morirono  furti  di  pc- 
fle,l  anno  1564.  coti  il  Senato  s’impadronì  del 
Conucnto  di  ,.uouo,is  ne  tenne  il  poifeilbàino 
all  aiinoj  s6/.  nel  quale  bifiognò  relHtuirli a i 
V rat., per  Uccrctouei  e.oinniilVarij  Regi;;  ma 
con  puoca  felicitalo  goderono,  che  finalmen- 
te lamio  1576.  arrabbiati  cótta  il  Rè  Stefana 
i Gcdanclì , entrano  di  nuouo  in  Conucnto , & 
carcerando  alcuni  Rehgiofi,  c percoccndone 
altri , de uall irono  ogn.  cola  .e  con  barbarie-, 
mi  menu , entrando  in  Ciuciò  , profanarono  il 
Tempio  in  nuile  modi,  gettarono  gli  Altari,  e 
1 Jmagini  a terra,  prefera  vna  fipina  della  coro 
na  del  Signore, & la  profanarono,  gettarono  a 
terra  il  Santi,! imo  Sacramento , lo  conculca- 
rono con  li  piedi, parte  abbruggiarono.e  par- 
te lacerarono  i libri  di  vna.belliliima  libreria 
in  Conucnto, &nócefsò  l'impeto  loro, fin  tan- 
Mirato-  TOiChe  non  fi  videro  su  gli  occhi  la  diurna  ven- 
ia fatta  detta , però  che  lalendo  vno,  con  vna  ficaia  fo- 
tta Dio,  prad'vn'trauom.mezzo la Chiefa.oue giace-, 
«Arra  vn  anco  al  prefiente  vn  CrocifiiTo,  & con  vna  acct 
hcrttico  ta  volendo  troncar  la  Croce,  dopò  hauer  dato 
due  colpi,  e leggtcrmcnce  colpitala,  nel  repli* 
care  il  ccrzo,  con  sforzo  maggiore  , dimpro- 
uifo  da  virtù  dluiua , & occulta  , benché  fi  te- 
nclfic  molto  formo , alla  prefenza  di  tutti,  fiù 
gettato  a terra , A in  vn  momento  morì,  fon- 
doli  tutto  infranto^  rotto . Tanta  indignine 
r rebt  Irtene  de  i Gedanefi,  non  forti  ì il  l<  è Sre 
fono,ma  prefa  la  città, e fatto  fchiaui  gli  Hc- 
rctici  rebclli , coni  aiuta  anco  di  Pio  Quinto , 
Stanis  refiitui  con  grauc  editto  il  Conucntoa  1 Frati 
laoVefc.  che  pervn'anno  n'crano  flati  fuori.  Coline 
«FVtad  i-  fon  rimarti  poi  in  pacifico  poiTcfib,  fc  bene  fon 
lauta  tx-  aa  glf  antichi  redditi . Hauendogli  perófoc- 
aefatto-  corfi  di  circa  cinquecento  fiorini  d entrata-,, 
re  eJ>S,c  Stanislao  Carncouio,  Vefcouo  d'VIadislauia , 
r„"  che  conofcinto  la  ne  ce  tórta  dei  Erari  in  Ce- 


dan.pcr  bifognoddla  fede  Cattolica;  gli  die- 
de fimilc  enrrata  de  i redditi  del  fuo  Ve  icona- 
to,  nc  effondo  reftato  mun  alrro  del  Clero  ire. 
Gedan,dicdc  le  Paroccllie  a i Fr.ui.che  in  bre- 
uc  tempo  con  le  prediche,  & il  fantoeffempio 
loro.nduflero  dì  nuouo  tutta  la  Città  al  viue- 
re  Cattolico, di  che  con  magnifiche  parole,  ne 
fi  honorata  mctionc  il  Gabutio.  nella  vita  di 
Pio  Quinto , nel  quinco  libro , al  capitolo  vn- 
dccinto. 

Culmenfo  diCulma  , hi  fondato  del  iviS. 
da  Hcrmano  Saliccnfc,  Maeftro  dell’ordine  de 
i Caualieri  Thetitonici . a perfuafione  di  Mi- 
chele,Vefcouo  d Vladislauia. 

Thorunenfc  » fondato  da  Flannodì  Sayger- 
bausé.fottimo  Maefirodi  Prulfiad  anno  1 16). 
fopra  il  fiume  Balca, dando  per  dote  a 1 Frati, 
facoltà  di  poter  pefeare  in  tutti  1 laghi , e da-' 
gni  di  Pruina . Il  titolo  della  Chi-fa,  ès.  Ni- 
colò, e vi  fono  in  elfa  prctiofi  vali  di  puro  Ar- 
gentoni gru pefo.S:  artifìcio,donati  dai  cro- 
ciferi, Cauaglicri  Theutonict, 

La  fantiflìma  Vergine  di  Derfouia,  Conuen 
ro  fondato  da  Mfczugio  Duca  di  Pomerania 
Fanno  1189.  il  quale  concedè  facoltà  ai  Frati 
di  prender  pietre , e legn  i in  tutto  il  fu  a prin- 
cipato, c di  pefeare  nel  fiume  Viftula'fenz  j pa- 
gare alcuna  coda . 

* Cammenfé-  fondato  da  Sitentcpelco  Duca 
di  Pomerania  l’anno  1 a 14  .Giace  hora  defila- 
to da  gli  Heretici . 

* Hlbingeniè , d'Elbinga  defola  to  da  gli  He- 
retici . 

V . , in  ..*■ 

Ntlgran  Ducala  di  Lituania  li  Comi  tati  di  ' 

S,  Spirito  di' Vilna,  Conuent©  fondato  da  A-  cSuenti 
leffandro  Re  di  Polonia  l'anno  ijoi . Vi  è vna  di  Lino» 
compagnia  del  Rofario  celebre,  l'altare  di  cut  ria. 
èarricchitodi  molti  pretiofi  vali  d'argento,  e 
d’orp,  & nel  Conucnto  v e vna  nobile  ttbreria. 

S.Giacmtodi  Seinam,  fondato  del  idoj.da 
GiorgioGrodzinski,  che lafcìò  tutti  tifuoibe 
ni  alla  Chiefa,&  al  Conuento.  Coftui  nodrirò " 
da  putto  nelle  guerre,  gionto  all'età  matura, 
cominciò  da  doucro  a penfare  alla  fu  a falute, 
a cercare  miniftri,  che  to  drizzartelo  bene  nel- 
la tède  Cathoìica , & a diportarli  ia  gnifa  co- 
me  fe  dooeffe  d hora  in  hora  morire- . Appar- 
argli alFhora  (comoeglifteflbnarraua)  vn_> 

Frate  dell’Ordine  d'afpetto  augufto , & vènè- 
rando,che  gli  dirti,  Vattene  a S.Spirito  di  Vil- 
na,e colà  prendi  Sacerdoti  tali, quali  vedi  me 
fteflò,*  fubitofparì . Vbbedl Giorgio,  pafsò  a 
Vilna, cercò  i Frati  Predicatori,  ch’egli  nóha- 
ueua  mai  più  veduti,  & nel  Tribunale  dclgran 
Ducato  di  Litruania,  per  publico  iftromento 
donò, e diede  il  cartello  di  Seinam, e tutti  i fùoi 
beni  ad  tifine  he  fondarono  il  Cóuenco  appref- 
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fo  quel  popolo, che  fe  ne  flaua  fcpolto  nelle  te- 
nebre dei!  ignoranza , & apena  nella  barbarie 
fiia  fjpeua.che  cofa  forte  la  Chiefa , 

Mercenfe  , intitolato  San  Giacinto  ,'fij  fon- 
dato da  certi  nobili , & da  gli  Qppidini,  1 an- 
no tfioj. 

fftl  Ducato  di  Ragia , & nei  Palaiinati  au- 

pc $i,ù  Comuni i. 

CSuemi  Di  Kiouia,  primo  edificato  da  S.  Giacinto , 
diRvOia  Fù  rouinato  anco  viuendo  il  Santo . 

D'Alicia, fondato  l'anno  1*38.  Ncprefero 
il  pofleffo  i Frati  Poloni , ne  i tempi  di  S.  Gia- 
cinto. Hora  giace  eftinto , abbruggiato  da  i 
Tartari  anch'erto . 

Di  Lcpoli  antichiifimo , gii  feggio  de  i Pe- 
regrinanti, 

Di  f.hiouia,  fondato  da  i Peregrinanti. 

La  Beata  Vergine  di  Prcmislia>edificaco  da 
i fedeli , circa  i tempi  di  S.  Giacinto , Quefto 
per  vn  incendio  diftrutto,  è (lato  riedificato 
da  i fondamenti,  có  le  fatiche  deTadn  di  Cra 
couia . L’imagine  di  quella  B.  Vergine , è in^ 
grandiiEma  veneratione.  Mofliccnfc . 

Bclfenfe , edificato  da  Semouito  Duca  di 
^afibuiad’anno  1 394., 

Iagloueccfe.di  lanouiacioè 

Di  Luceoria.  fondato  l’anno  1 393. da  Al ef- 
fandro  Vitoudo,  gra  Duca  di  Littuania , & da 
Ladislao  lage!lone,Rè  di  Polonia  fuo  fratello. 

Kubricuflrefc,  onero  Czcrnonogrodcnfe  . 

Di  Volodimiria:fondatodel  1497. da  Alcf- . 
fandro  gran  Duca  di  Littuania , che  i’ù  poi  Rè 
di  Polonia.  1. 

Colimele  di  Colima.in  Pocutia. 

Colomfenfe,  fondato  l’anno  r+t  3.  da  La- 
dislao Rè  di  Polonia,  col  confenfodi  Mattia , 
Vefcouo  di  Prcmislia-  Sublapidefe. 

Samborienfc,  fondato  l'anno  :4o6.colcon- 
fenfo  dell  iflelfo  Mattia , da  Elifabetta  moglie 
di  Spitiglionc.Pallatino  di  Cracouia . 

Rubicftomenfe.. 

Succamienfe,  fondato  da  Pietro  di  Cedron, cir 
ca  il  i47<.  & accettato  nel  Capitolo  Prouin- 
ciale  di  Sandomira  del  J477- 

* Nouogrodenfe  dcfolato  all'atto . 

Hrodlcnfc  fondato  Tanno  117C.  Ladislao 

Duca  di  Mafouia  col  confciifoc  confermatio- 
ne  di  Cazimiro  gran  Re  di  Polonia , l’arricchì 
«(alcuni  poderi  • 

* Naicnburgenfe.dcflblato  affatto. 

Hrubicfouicnfe , fondaco  circa  il  141$,  La- 
dislao lagelloqc  predetto  Re  di  Polonia  lo  die 
de  all'ordine,  & lo  ri  ce  uè  Fra  Giouanni  Vefco 
HO  C hclmcnfe . 

Camenactfe  in  Podolia . 

Smorriccnfe , di  cui  le  ne  fe  memoria  nelle 
bolle  di  Gregorio  to. 


* T rcboulenfe,  dcfolato  le  cui  entrate  furono 
applicate  a i Conuenti di  Polonia . 

* Lancutcnfc , edificato  dalli  Signori  di  Stad- 
nicio.che  fo  da  gli  heretici  dcfolato  « 

Ielupoliefe  fondato  circa  il  160». 

Potocefe  fondato  circa  il  1601. 

Bufcenfc  fondato  circa  il  160J. 

Rofatinenfe  fondato  circa  il  r6oj. 

Et  altri  ancora  che  intendo, 'che  fi  fono  fon- 
dati , & vanno  fondando  di  nuouo  nelle  parti 
dtRufcia, 

Monache  della  Trouincia  di  Tolonia . 

S.Catherina  di  PoPnania.monaftcro  fonda- 
to l'anno  iaSj.da  PremislaoDuca  della  Polo- 
nia maggiore,  che  lo  dotò  di  tre  ville,il  Lufita 
no  vuole  che  forte  fondato  del  1295. 

S.  Spirito  di  Ratiboria,  fondato  da  Premif-' 
lao.  Duca  d’Opatiia , & di  Ratiboria, l'anno 
1136.  che  lo  dotò  di  ville  Ducali,  priuilegi.  Se 
molim.Quiui  è la  fepoltura  de  i Duchi  di  Rati 
boria, e Premislao  predetto,  vi  fo  fepolro  Fan 
no  1 193.  nel  giorno  di  S.  Stanislao  Vefcouo  di 
Cracouia,  di  cui  egli  era  dcuotifiimo , te  cho 
vi  appari  ncll'hore  eflreme  dicendoli,  cheli 
preparafTe  per  celebrare  la  dia  feda,  &che_» 
portaife  vn  Cereo  più  grande  di  lui,  (come  fo 
leua  fare  ogn’anno)  dal  Cartello  al  Monaflero. 
A cui  rifpolc  il  Duca,e  come  portò  io  ciò  fare, 
che  fono  infermo . Ma,  io  ti  aiutarò  replicò  il 
Santo.  Vi  è anco  fcpolto  la  B.Eufetnia  Mona- 
ca, di  cui  s'è  ragionato  a Itroue  nel  fecondo  va 
lume  de  gli  huomini  illurtri . 

Il  Monaftero  delie  Monache  velate  di  Vra- 
tidauia, fondato  da  i Duci  d'VratisIauia. 
i In  Craoouia , Vratislauia , Pofnania , Pre- 
miala ,Plofca,  vi  fono  Terz’habitc  tutte,  fot- 
te la  cura  del  Prouinciale  di  Polonia . 

Tanto  fin  qui  fia  detto  dei  Conuenti  di  que- 
lle nationi , 1 quali  al  prefente  fono  diuifiin.» 
due  Prouineic  , l’vna  chiamata  di  Polonia , & • 
l'altra  di  Rurtia>&.'  nell’vna  e nell’altra  fono  fio 
riti  in  vari)  tempi  huomini  fegnalatirtimi, co- 
me fi  porri  vedere  a longo  in  f.cadro  al  libro, 
terzo, (quarto,  c quinto  de  gli  huomini  illurtri, 1 
nel  libro  di  Fra  Scuciano  Cracouita , delle  co-  ■ 
fe  de  i Poloni, e molto  più  in  F. Abraham©  Bzo 
uio  odia  propagine  di  San  Giacinto . 

Cerne  il  Padre  San  Domenico , nel  feconda 
fuo  Capitolo  Generale , erigejfe  vna  Pro - 
uincta  in  Inghilterra,  & delti  Conuentu 
e Mona  Beri  fondati  in  quel  Regno , cr  ne 
i paeft  circonuumi.  Cap.  LX i l,  • 

IN  quello  iddio  fecondo  Capitolo  Genera- 
le , iofticuì  il  Santo  Padre  va’altra  Prouin- 
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ei  a,  ch’egli  voHè,  che  fi  dimandarti  la  Prouin- 
eia  d'Inghilterra, fottomendoli  quei  Frati, che 
gii  in  quelle  parti  vicine  di  Scoti  a,  & d'Hibcr- 
nia  vi  li  trouauanoi&  vi  mandò  anco  egli  defi- 
lò aliiora  , come  dice  il  Cartiglio , vn  numero 
di  Frati , per  compimento  d'vn  Conucnto , & 
TGifilb.  dette  loro  per  capo  il  Santo  Padre.F.Gifilber- 
1.  fonda  co,  che  fecondo  F .Stefano  Sampayo,  nello  ftc- 
tore  «fila  ma  fuo , era  Inglefe  di  natione,  & fàcilmcnto 
Religio-  doucua  hauCrc  riccuuto  l'habito  in  Bologna, 
ne  in  ina  jaiiemani  del  Santo  Patriarca , oda!  Beato 
{(ulcera,  p Regina|d0  d'Orlicns.comc  haucuano  fatto 
raolt'altri  di  diuerfe  nationi  d’Europa , che  fi 
crouauano  in  quella  Vniucrfità  famofa , parte 
per  ftudiare.e  parte  per  leggere, & infegnare . 
"Era  qucflo  Padre  vn  Religiofo  di  grandilfime 
parti,  fili!  primo  Proumcialè»  & fondatore  di 
quella  Prouincia,  & coli  hi  mandato  ad  iftan- 
za  de  gli  Inglefi.ch’hauuta  cognirione  de’  Fra 
ti  Predicatori  in  piu  modi , & fpetialmente_. 
dalle  cofe  merauigliofc , che  faceuano  in  Sco- 
ria, mandarono  al  Capitolo  Generale,  a chie- 
dere con  molte  preghiere  ■ che  fi  compiaccf- 
fcro  di  fpedire  alcuni  Rcligioli  nel  loro  Re- 
gno.per  beneficio  de  i fuoi  popoli . Erano  gii 
PSdatio  in  querto  tempo  alcuni  Mooartcri  in  Scotia_, , 
ne  dell*  come  -ccontano  gli  annali  di  quel  Regno,  & 
vedine  i jjjj  |(  hàueua  mardati  fino  da  Parigi  il  Santo 
Patri. .ica,  cosi  iurta  roda  Alclfandro  Sccódo , 
Rè  di  Scoria, il  quale  tcouauafi  in  Fricia  ( nel 
tépo,  che  il  P.S.  Domenico  era  in  Parigi  ) per 
rinouare  la  confederatone  antica,  có  Filippo 
Rè  di  Fracia.Et  gli  haucua  mudato  otto  Fra- 
ti .capo  dequali  era  vn  F.CIeméte.gran  Reli- 

tiofo , che  fu  poi  nel  progreflo  facto  Vefcouo 
i Dublino, & rifplendè  in  quel  feggio  per  pie- 
ti, e dottrina  Ne  Coli  pretto  heboero  i piedi 
He  di  in  Scoria,  che  tanti  t onuenti  in  puochi  giorni 
Scoria , vi  fondarono,  quanti  in  numero  v'era  entrati, 
fonda  8.  Perche  efsédo  ri  cornato  il  Re  fano,  c faluo  nel 
Cóucnti  fuo  Regno,  come  fi  vide  nella  Città  di  Bcrnik, 
inricognitione  del  riccuutó  beneficio , &pcr 
ringraeiamcnro  a Dio,  cominciò  a fabricarej 
iui  vn  Conuento,  fotto  il  titolo  della  Santifli- 
maTriniti,  e poipreftiffimo  ne  fece  fett’alcri, 
in  altre  parti  del  fuo  Regno . Cosi  racconta  il 
predetto  Sampayo,Portoghefe,ncl  fudetco  li- 
bro in  quelle  parole.  Fundator  Prouincia  An- 
gli» ,fmtquidà  Fr.  gUbertut Angtus,&c.  un. 
Bononi»  diffinitum  cfl , ai  petitonem  Anglorum, 
vt  Fratres  ibi  iefìinarcntur . Su  mjfiu  tH  , Con- 
uentus  curi  Priore  Fratte  Gilberto  tiene . Alia  ve- 
ro Bruta ma  pan, qua  Scotta  dicitur,vt  confi tt  ex 
Annalibus  emfdem  Restii , Monafleria  aliqua  tic 
tempora  babebat . Alexander  namque  iecundqr 
Rex  Scoti  t/fin  Gallila  deucmeni,vt  antiquum  fa- 
d tir, rum  Filippo  Francorum  Rege  innouartt,Bca- 
tum  nommicum  Paruijtvid  t , abeoque  otto  Fra- 
na obttnuit,quorum  vnut  Frate r Clemtnt,  qui  fa 
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fica  facies  Epifcopwe  Dublintnfis,  in  eadem  feder 
dottrina, & pittate  fatta  benemeriti"  fulfit . Rex 
in  Scottar»  tener fus , apud  Frbem  Bermi,  ad  qua 
fofpes  appaierai,  progratiarum  attuine  Canobium 
adficari  prete  tptt  Trini  tati  dicatum  , delude  alia 
[eptem , luxta  numeium  Frattura  quos  acceperat 
quam  ciurme  fecit,&c.  Sono  i Scoti  difeefi  da  Scoti,  Se 
Càtabriga  in  Spagna , che  prima  palfarono  in  loroori- 
Hibcrnia  fecondo  alcuni, ò in  Scithia,  fecondo  gwc.  c_j 
altri, & dallUibcrnia,  ò Scithia  poidn  Scoria.  colìua“- 
L’Ifòlac  afpra,  e mótofa.di  forma  ineguale,  Se 
’con  varij  promontorij , variamente  li  mifchia 
nel  Mare  . Ve  rigida  l’Aria,  &:  rigidezza  ta- 
le inclina  le  genti  alla  ferocità,  vendetta, c cor 
raggio . Sono  però  ingegnofe , & induftriofe, 
c con  molta  fedeltà  vn  tempo, diedero  ricetto 
alla  fede  Cattolica, che  vi  fi)  piànta  ne  gli  an- 
ni del  Signore  3 35. per  opra  di  Fincomario  Rè 
loro, che  l'imparò  dalla  Regina  fua  inoglie.co 
me  erta  l’haueua  imperata  l’anno  331.  da  vna 
donna  Pitta  di  natione , che  gli  haut.  ua  mira- 
colofaméte  predicato  il  nome  di  Chritto.  Co* 

,fi  narra  Gio:  Antonio  Magini.  Altri  però  fan- 
no più  antica  la  Religione  in  quello  Regno , e 
vogliono,  che  vi  forgertc.dd  503. fotto  Vitto- 
re pri  mo  Pontefice . In  quefllfola  donque.Co-  Fó  litio 
mir.ciò la  Religione  de’ Predicatori, del  ili?,  ne  dclf 
c de  i Conuenti  d’erta,  con  quella  che  fi  troua-  ordine  i 
ua  in  Hibernia , (k  quelli  che  fi  fondarono  in_.  ihlxir». 
Inghilterra  , fece  il  Santo  vna  Prouincia  (bla  , 
flrmgédo  inficine  quarte  tre  Ilbic  brittanichè. 

'Con  quello  d'Hibcrnia  dirti,  perche  come  vuó 
IcGierolamo  Rufcelh  > fopra  la  Geografia  di 
Tolomeo  .nella  deferiteione  di  qncftifola , in 
erta  vi  fù  il  Padre  S.Domenico,  & vi  fondò  vn 
Conuento, chiamato  il  Cemento  del  Monte  dèi 
Signore.  Il  che  fi  deue  intendere  accomoda- 
tamente, cioè,  clic  vi  fù,  non  perche  perfonal- 
mcnte  v’àndalfe.ma  perche  facilmente  vi  ma- 
dò  di  Francia  ( come  fece  in  Scoria  ) ò da  Bo- 
logna ( come  fece  in  Inghilterra  ) Frati  a fon- 
darlo . Che  non  è vcrilimilc , che  di  tale  paf- 
faggio,in  fi  lontana  regione , non  ne  hauerteró 
fatto  mcntione  alcuna  (come  nonne  hanno 
fatto)  i Cronifti  dell’Ordine  . Si  diuidono  gir  Hlberni 
Hiberni.come  narra  1 iftcrto Gio:  Antonio  Ma  Sebi® 
gini.in  feluagi.e  domeftici . Quelli  hanno  per  coli  irmi 
Tanta  l'auttoriti  delle  leggi , fi  lafciano  giudi- 
care , A;  (òno  amorofi , c ciudi . Quelli  fieri , 
afpri , edibeftiale  ingegno.  Hab’itano per  il 
più  laCónacciz,  & fono  tanto  dediti  a ll'ocio , 
che  reputano  a fomme  dclicie  tlnon  f'.ircofa 
alcuna.  Sono  ingombrati  da  varie  fupcrlli- 
tioni>&  hanno  firmine  maghe, e indouinatrici, 
a quali  talmente  credono  , clic  ad  ogni  ma'ej 
fanno  ricorfo  ad  die, per  clTcre  incitati,  ed  el- 
le tronano  diuerfi  incanti, a infermità  diuerfe. 

Sono  inconcincntiflimi,  fotto  protetto  di  con- 
fcicnza , fanno  (bucate  i diuortij,  e fono  indi- 
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pati  fopramodo  alfiincelto . Con  foinma  cru- 
deltà esercitano  i ladronecci , & fi  pcrfuado- 
po.clie  la  violenza, rapinai  homicidio.a  Dio 
non  dilpiaccia  molto , onde  auuicne , che  non 
perdonano  a Chicle, ne  luoghi  fiacri . Et  fc  be- 
ne quelli  vitij,  vengono  attribuiti  a i feluaggi, 
. fi  dilatano  però  pur  troppo  anco  talhora , ìil. 

qualche  parte  a i domcfUci , quali  nondimeno 
fino  a i tempi  d'Arrigo  Vili.  Ré  d’Inghil- 
terra , e d'Hibernia , in  tanta  fierezza , calla- 
mente  ferbarono  la  Religione  Cattolica, qua- 
le fu  introdotta  in  quella  vltima  regione  a'Eu 
ropa.per  opera  d’vna  donna  Pitta  di  nationc , 
Se  abbracciarono  con  molto  gufio  i Frati  Pre- 
Mìnblle  dieatori.  Et  è mirabilc.clie  quando  entraua- 
ofleruin  none  Monallcri  per  farli  Religiofi,  cangiaua- 
aadegli  no  talmente  coRumi , che  ne  più  burnì  ic , o 
«iberni  più  manfueta  gente  pareua,  clic  non  fi  porcile 
jeligiofi.  crouare.  Haueuano  l’otio  per  perpetuo  ne- 
mico, abboriuano  quali  pelle  ogni  fupcrftitio 
ne, e rapina,  la  caflitd  era  fipetialc  lor  freggio, 
C tanto  vegghiauano,orauano,  e macerauanfi 
con  dilcipline.allincnzc,  digiuni.e  fimi:i  mor- 
tificationi , che  fembraua  imponìbile;  huma- 
paméte  il  poter  viucre  in  quella  gir  fa,  bc  i (Ira 
pien .ch'entrauano  nell'Ifiola,  ammirando  tan- 
ta aulhricà,  attnhuiuano  il  tutto  come  a mi- 
racolo . Ma  poiché  entri)  nel  Regno  d'Inghil- 
terra, l’hcrefia  di  Lurtcro,  & di  Caluino.toflo 
anco  fi  iparfc  il  veleno  nell  Ilota  di  Spotia,  Se 
d'Hibernia . Talché  pacato  al  Cielo  del  1541. 
Giacomo  Quinto, Ré  di  Scotta.  Se  Maria  fua^. 
moglie,  fi  videro  in  breuc  defolare  in  Scoda,  i 
Conucnti  de  i Religiofi,  & rapire  ingiullamen 
te  da  gli  hcretici  l'entrate  loro,  ateilinguere 
«fatto  quelli  due  Arcipelcouati , e quelli  tre- 
deci  Veficouati,che  v'erano  d'Arrigo  Ottauo , 
che  fù  prima  cagione  di  tante  reuolutioni , e 
defolationne  rouine,alIe  quali  poi  diede  il  co- 
pimento  la  federata  EhfabertJ,  Regina  d’In- 
ghilterra . Ma  di  tutti  quelli  mali,  e grauiifi- 
ine  offerte  di  Dio,  e franagli  della  Religione^ 
Cattolica,  & Domenicana, in  quelle  1 fole, (è  ne 
è trattato  a Itroue  nel  fecondo  libro  della  pri- 
ma parte  de  gli  huomini  illullri . Onde  nó  oc- 
corre il  partire  più  oltre,  faluo  che  nell’anno- 
ticrare  i Cóuéti  di  quelle  rcgioni,come  s’c  fat- 
to dell 'altre,!  quali  al  preséte  fono  rutti  defola 
ti,&  eftinti,con  altri  ancora,  che  non  hò  potu- 
ti trouare , & con  molti,  e molti  Monafteri  di 
Monache,  i quali  per  l'ifteffa  cagione  fi  tac- 
ciono . 

Conucnti  nel  regno  d'Inghilterra 
Nc-U’Aoglia  li  Conucnti . 

CJuemi  * Armidelicft.  * di  S-  Eetulfo . 
d lnghiU  4 BrtfioUenfe,di  Briflo u,o  Bri  fi  otta. 

JCW**  4 Bcruerlancefe . *Capurce/c . (Canti* 
? £<«*  Marte nfe  di  Cam  sarta,  nel  regna  di 


Cariolefe , 9 Cariolefe. 

* Ccfìirefc,dt  Chicefier a di  Cefiria  nel  rt- 

no  della  Merda . * Cterfìefe . 

* Cantabrigtcfc  di  Cantabrigia , ne W An- 
glia Orientale.  ’ Condente fc, di  Condon 

* Damburgefe.  * Derebeiefe,di  Derbeye 

* Dunuenercenfe.  * Dunifiapliefe, 

* Eboracefe , et  Eboraco.  * Exomenfe. 

* Clouermenfe , dt  Clou  ernia,  0 Cloe  e firia  , 
nel  regno  della  Merda.  * ltcnomintcfc. 

* Jarimtefe.  * Harfordcnfc. 

* Lane a firie fedi  Lancajler. 

t Lexcetrieje  di  Lete  e firia  nel  regno  della 
Merda.  ’ Lincolinefe,  di  Lincoln  t, 

* Lendine  fc  di  Landino  ,0  Londra. 

* Lcumcfc.  * Pìoruccrcthcnfb. 

* Morantonefe.  * Noruideft . 

* Nonetamtenfe.  * Nouocafirefe primo 

* Mono  Cafireje  fecondo. 

* Oxomeje , d'tìfonta.  * Pontefratcnjì . 

* Salebertefe . * Stamfordiefe. 

* Salope sburie  fe,  di  Saiopia. 

* Subir  te  fe , dt  Suburia.  * S alburgenfe. 

Superliutanefc . * Sub  t mane  fe . 

7 eifirdienfe.  * Vinchoniefe. 

» t igormefe  di  Vìgornia. 

* i intoncfe,  di  y uynchefier . 

f Vuarvncenfe , . Vuabuuertienfe, 

E ulcefirenfe . 

Nella  Vualia  li  Conucnti. 

* Bangortefe  ,di  Bangor . 

* Hauerfordttfe , d Hareford.o  Hercfori. 

* Zerdimtefe.  * Zodolanefe. 

Nel  regno  di  Scotta.  LiConuenti.  Cóaenrt 

* Ar  e fe, d Aran  patria  di  quel  perfido  con-  diSwàj 

te,  che  fu  prima  cagione,  che  rouinajfe  la  ' 

fede  in  Scoda . 

* Aberdonefe , d'Aberdon . 

* di  S.  Andre  a.  B erfiliefe. 

* di  Candida  Caft.  * CaftetpueUefe. 

* Dejìreuthngtnfe.  * et  Edimburgo. 

* Donde  fc , di  Donde.  ’ Embrucenfe. 

* Clafqnefe  di  Ciaf  co.  * lnucrncfc. 

* di  Monterosh.  * di  Porto. 

* Morauicfc  nella  Contea  di  Morauia . 

* Ortiregiefe , d’ Orttregio.  * Bibite f e. 

* Sterlinghefe  di  Sterlmga . 

* Struele/e.  * DcRrcuinlingcnfc. 

. Vigtonefe  di  Vuigton . 

Nella  Prouincia  d'Hibernia  tylinta . 

li  Conuenti . CHuentJ 

J Aehiefe.  * Acletancfc.  * Archefe.  £“,ber- 
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* Aìlingefe  \ et  Ailinga  ; 

* Atkuarigcfe.  * Bantiefe . 

* CafellcfcM  C afelio  io  C affilia  nella  Momo- 

ma.  (nella  Lagenti. 

* Childenicefe  , di  Childenico , o K fidarti 

* Corcagiefe.di  Corcagtijtclla  Momenti. 

* Ber  aie f e , di  Beri . 

* Balline fe,  di  Bnblint , nella  Lagenti. 

* localiefe.di  loealia.  * Killociefe. 

* Limincefe ,di  Limirico .nella  Momenti] 

* Lotbonanefe , di  Lount  nell' Vltonia. 

* Bi  Monte  del  Signore .' 

* Mulìnghergcnfc.  * Molentintfe . 

* Noucliefe.  * Rollomanenfe. 

* rontefe  del  Ponte.  * Romachelefe, 

* Rochildefe  di  Rocbilda. 

* Botbobramnefe.  * Bojfefc  di  Rojfel 

* S legale f e jdi  Siligo, nella  Connacti. 

* Traliefe.  * Tteigeft. 

* Vatfordiefe,  di  Vatfordia.  * Zo&efe. 

• Monafteridi  quelle  Regioni. 

* Il  Mona  li  ero  di  Betfordia  in  Inghilterra 

* Vn  Mon  alierò  in  Z clandia,  & molt' altri, 
che  non  ho  fette  tra  ti. 

Come  il  Padre  San  Bomenìco  celebrando  il 
fuo  fecondo  Capitolo, diede  l' h abito  a]gli 
inni  tifimi  martiri,  P.  Paolo  di  Ongaria/*r 
Irate  Sadochoaf  del  loro  mar  tino, e fra? 
fagatione  dell’ordine  de’ Predicatori  nel - 
f angaria.  Cap.  LXlll. 

MEntre  che  il  Patriarchi  S. Domenico, ce- 
lebraua  in  Bologna  il  fecondo  fuo  Ca- 
pitolo Generale  del  1 1 u. diede  l'habito  ad  al- 
> cimi,  che  poi  riuscirono  eccellentiffimi  reli— 
gioii, tra  quali  vno  fu  vn  grande,  e fomofo  dot- 
tore di  legge  , che  pubicamente  leggeua  in 
quella  vniuerfità,&  che  fi  vedi  con  quattro  al- 
tri compagni , vno  de  quali  fi  chiamaua  Fra_» 
Sadoch,  la  patria  di  cui  tacciono  li  Scrittori. 
Fra  Pauolo  fu  il  nome  di  quello  gran  dottore, 
& perche  egli  era  Ongaro  di  natione,fubito  lo 
ipedl  il  Padre  San  Domenico  con  Fra  Sadoch, 
Domali  & tre  altri  compagni , verfo  le  pani  d'Onghe- 
oni  van  ria, a predicare  a quei  popoli,  conforme  la  rifo 
noi  On  lutione  ,che  s'era prefa  nel  fuddetto Capitolo 
Siria.  Generale  di  compartire  i Frati  per  tutte  lo 
parti  del  mondo  a feminarc  la  parola  di  Dio. 
Andò  dunque  Fra  Pauolo , & nel  palfare  per 
certo  luogo  d’Italia,  oue  non  era  ancora  alcu- 
no Conucnto  dell'Ordine,  predicando  con  in- 
credibile concorfo  di  gccc,  toccò  il  cuore  coli 
fattamente  a tre  giouanetti  liudenti , ch’egli 
iubito  gli  diede  l'habito  dell'Ordine,  c con  efii 


c con  li  fopradetti  (otto  di  numero  in  tutto) 
trafle  in  Ongaria , oue  fenza  hauere  l’occhio 
ad  altro,  che  al  feruitio  di  Dio, fi  cfpofe  a gra- 
di , & eccelline  fatiche  per  beneficio  di  quel 
regno  ,i  cui  confini  eranotutti  pieni  dimani- 
felli  heretici,e  Icifmatici,  c con  molti  digiuni, 
e lagrime.orationi,mcndicità,e  pouertd.diede 
principio  con  li  compagni  ad  illampare  virtù, 
c bontà  in  quei  popoli, non  fenza  graue  perico 
lo  della  vita,  c contrailo  non  folod'huomini 
maluagi,ma  anco  dei  Diauoli  illeffi . Perocho 
gionto  apena  in  Ongaria, apparue  vna  fchiera  Schieri 
di  Diauoli  a Fra  Sadocho.che  con  vrli,e  Aridi,  diJDemo 
cercando  di  fpauentarlo,a  che,  diceuano, veni  nij , eh» 
te  in  quelle  parti  adelfo , a torci  il  nollro,  e le-  appaio— 
uarci  il  poliedri  clic  habbiamo?  o infelici  noi,  "o  a 
dunque  per  quelli  ladroncelli  ( accennando  i SaJo  * 
Frati  ) dobbiamo  reftarc  vituperati?  & puoco 
prima, che  folfero  entrati  i Frati  ncll'Ongaria 
vn  Demonio  in  forma  di  corricro  a piedi , ac-  I>em.  in 
compagnandofi  nel  viaggio  con  alcuni  Padri  forma  di 
noflri , ch’andauano  al  fecondo  Capitolo  Gè-  cornerò, 
nerale  fudetto  di  Bo!ogna,intendcndo  da  efii, 
che  giuano  al  Capitolo, doue  trattare  fi  doue- 
ua  di  mandare  per  tutto  il  mondo  Predicatoti 
a predicare  la  penitenza , & infognarla  allo 
genti  gli  dimandò  fe  crcdeuano,ehe  foflcro  an 
co  per  venire  in  Ongaria,  a che  rifpondendo  i 
Frati  di  sì,leuoffi  il  mentito  corricro, con  grà 
flrcpito  in  aria,  & in  vn  baleno  fparcndo,  que- 
ft’Ordine  gridò,  è la  confafione  nollra . Non  fi 
fpauentò  perciò  per  quelli  auuenimenti  alcu- 
no, ma  come  fi  vide  Fra  Pauolo  fufiteiente  nu- 
mero rii  Erari , li  difiribul  in  varie  parti  ; No 
mandò  alcuni  in  vna  città  confine  all'On|aria,  Domeni 
piena  dTicreticiiC  formatici, & ne  mando  altrii  cjni  paf 
trai  Cumani,  gente  infedele,  indomita,  e bar-  fono  tra 
bara,  oue  apunto  volcua  andare  il  Padre  San  liCum» 
Domenico , quando  fi  lafciò  crefcere  a quello  “*• 
fine  la  barba.  Gran  frutto  fecero  i primi,  & 
benché  al  principio  haueflero  molte  difficul- 
ti, tradirò  nondimeno  molta  gente  all’vbedié 
za,&  vniti  della  Chiefa.  Ne  minore  ne  fecero  i 
fecondi,  fe  bene  incredibili  fono i perigli,  ivi- 
tuperij,  leingiurie,  & i difpctti,  che  patirono; 
anzi  che  vi  lù  nccelfario  tornare  adictro  la  prt 
ma  volta, fonz’alrro  frutto,che  deH’acquillo  di 
due’ di  loro  in  ciclo,  che  furono  morti  da  quel- 
li infedeli  ; ma  cornatiui  con  gran  cuore  la  fe- 
códa  volta,  porgcttcro  molti  di  loro  orecchio 
alla  parola  di  Dio,  c molti  fe  ne  conuertirono» 
tra  quali  due  Prencipi,  vno  deteo  Brucho , 8e 
l'altro  Bribrech,  di  che  ne  ho  fatto  melinone.» 
nella  prima  parte,  nel  fecondo  libro, nella  vita 
del  B.F.I’auoIo  fudetto,  il  quale  anco  inperfo- 
napafsò  tra  quelli  Cumani»  che  fono  popoli 
vicini  al  regno  d Ongaria,  e vi  fi  fondarono  in 
breue  Connenti,  che  puoco  vi  durarono  però, 
perche  iopragiongcndo  al  paele  l’anno  i s»a.| 
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Tartari , o come  vuole  il  Gattiglio , i,Turchi, 
dcftruffero  il  paefe , & vocifero  più  di  nouanta 
Frati, qori  varia  forte  di  martiri;,  che  eoo  gra- 
diffimo  gaudio  di  fpiritofe  ne  falirono  al  eie-, 
lo . Da  che  fi  può  vedere  quali  fofTcro  i pro- 
gredì dell'Ordine  in  quelli  principi; , ferrai 
Cumani  in  meno d’ vn'  anno , fi  trouaua  coli 
buon  numero  di  Re!igiolì,che  tutti, con  gli  al- 
tri fparfi  nell'Ongaria , e nel  circonuicinato  , 
haueuano  riceuuto  in  men  d’vn'anno  l’habito. 
Morte  Ma  qui  non  voglio  tacere  ciò  che  occorfe  nel- 

J gloriola  la  gloriofa  morte, del  Prencipe  llribrech  fudet 
i Bribre  t0),i  quale  puoco  vide  dopò  hauer  prefo  il  Bat 
eh  Preti-  tefimo,efscdoli  flato  patrino  Stefano  Re  d On 
a?e’  gheria.Quefto  ncll'hore  ellrcme.circódaro  da 

fuoi  cortegiani, e parenti, cominciò  adatta  vo 
ce  a gridare, e dire,  cacciatemi  via  di  camera 
tutti  i Cumani,  vadano  fuori  quelli  infedeli , 
che  gli  vedo  tutti  attorniati  da  gra  numero  di 
demoni;, reftino  meco  folo  i Frati,  e quelli  che 
fono  battezzati;  Ecco  qui  dinanzi  a me  i Fra- 
ti, che  martirizaflimo , i quali  mi  guardano 
per  condurmi  feco  alla  gloria,  clic  nc  predica- 
nano,  e cosi  detto  deuotamente  fpirò , e fu  fc- 
• petto  in  vn  picciolo  Romitorio  de  Frati , de- 
dicato alla  K.  Vergine , com’era  flato  fepolto 
Morte  di  l'altro  Prencipe  Brecco,  ch'era  morto  auanti 
Brocco  con  grandilEma  dcuotione,  hauendo  prima  ri 
Précipe.  ceuuti  tutti  i facramcnti  per  mano  de  i Frati . 
Hor  ritornando  al  Tanto  F.Paolo.che  fu  fi  può 
dire  Apoftolo  di  queflc  nationi,egli  mori  glo- 
riofamente  tra  li  Cumani,  martirizato  per  la 
\'dc , hauendo  già  eretti  alcuni  Conucnti  nel- 
Ongaria , Se  particolarmente  quello  di  Gia- 
jarrino,&  di  Vefpigno.come  pare  che  vadi  ac 
cenàdo  Antonio  Sanefè  Lulitano.  Ma  folo  non 
andò  al  Cielo,  che  feco  furono  fpcdili  a quella 
volta  più  di  nouanta  fuoi  compagni , de  quali 
alcuni  ne  furono  abbruggiati,  altri  faettati,al 
tri  con  laucie  percoftt , & altri  mandati  a filo 
difpada.  Quelli  furono  i principi;  della  Re- 
ligione Domenicana  in  Ongaria,  & nelle  Re- 
ligioni circonuicine , Col  ungile  ini  lì  femi- 
tiarono  i Conucnti , & col  fangue  crebbero  i 
Frati , che  non  tati  ne  furono  vccifi,  quanti  ne 
germogliarono,  talché  in  breue  s’erette  vna_. 
Prouincia  dittinta  dall'altre,  che  poi  col  tem- 
po s’accrebbe  cotanto,  che  conteneua  longhif 
fimo  giro  di  miglia,  & patt'aua  nella  Molda- 
uia , Tranfiluania , Crouatia  > Bolina , Marca, 
Pronin-  Dalmacia , & fòri!  altroue,  che  s'aggrandì  nel 
ria  d'On  progreflo  talmente , ciré  d'vna  bifognò  farne., 
jarii,  & due,  & l'vna  fi  chiamò  Prouincia  di  Dalmatia, 
fuoi  Co  g.  l’altra  ritenne  l'antico  nome  di  Prouinciru. 
aenu,  d'Ongaria,alta quale  ldggiaceuano  li  Conuen 
ti,d'Albarcgalc,di  Pelle, di  Buda, di  Strigonia, 
di  Zagabria,  diGiauarìno , di  Cinque  chiefe , 
di  Vcfperinoftùtti  nell’Ongaria  citreriore)di 
■4. Marcino,  di Fcrrcocattro,  di  Veronica , di 


Pottòga  nella  Bofna  , di  Bich  in  Crouatia , dt 
Bagno  in  Albania , di  Hiflrica , di  Similio , di 
Tirua,  di  Catta,  di  Budruch , di  Francauilla^,  ■ 
d'AlferficuIos,  d'Arcgh.d’Albagmlia  in  Tran- 
filuania, con  l'Vbiniefe,  Cibinicefc,  Brifticen- 
fc,  Allenfe , Tranfiluanenfe  primo,  Tranfilua- 
nenfe  fecondo , tutti  fei  pure  in  Tranfiluania, 

Se  li  Conucnti  Clamenfe,  Leurienfc.Potochen- 
fc.Soybmienfe,  Albenfe,  Kerezzechienfe.Leu- 
benenfe  , Pofegauerenfc  ,Symozornenfe , Ga- 
renfe,  Coronenfe,  Borirenfe,  Segbauienfe.Pe- 
touienfe,Caflbuienfe,  Tirnanienfe,Frifacenfe, 
Segcdienre,Tencfuaricnfe,CoIufuarienfc,Caf- 
menfc,  Verpuizcnfe,  Zechicnfe,  Schebniczen- 
fe,  Caflimenfe,  Nommefenfe  , Bugenfc,  Gari- 
fienlè.Cznoymenfc,  Verucnfe,  Tenaruieniè.Se 
quelli  di  Beregzaz , dcllTfola delle  Lepri, di  S.  r 

Maria  de  gli  Angeli , di  Czoberzentmihal , Se 
della  Marca,&  con  li  Monalleri  parimére  del- 
le Monache  d'Alharegale, delle  Cinque  chiefe» 
di  Beregzaz, di  Nimtnio.di  Vcfpigno,ouc  fio- 
rì la  Beata  Suor  Elena  d’Ongaria,  & dell'lfola 
delle  Lepri,  vicino  al  Danubio,  quale  fu  edifi- 
cato da  Bella  Quarto, Rè  d'Ongaria,&  da  Ma 
ria  fua  moglic.l’anno  1 25  a.per  metterli  la  gra 
grandiflima  fcrua  di  Dio,  Suor, Margarita  lor 
figlia,  la  cuicanonizatione  fiì  altre  volte  ten- 
tata . Quelli, & altri  Monafleri, cretti  nel  am- 
pliffimo  Regno  d'Ongaria,&  nei  vicinati,  fu-  cauli  di 
rono  parti  fi  può  dire  del  Santo  F.  Paolo  d’On  tato  he. 
garia, figlio  del  Conciente  di  Bologna,  & a lui,  ae  in  Of 
come  adonginariofonte,  fi  dede  attribuire  ce 
fi  gran  bene,  fatto  da  i Frati  Domenicani,  ìcl. 
quelle  regioni  Ongariche,  nelle  quali  fioriro- 
no huomini  di  fegnalata, bontà,  e valore,&  fin 
golarmente  il  Beato  F.  Agoflino  d'Ongaria_, , 

Vefcouo  prima  di  Zagabria , & poi  di  Nocera 
in  Puglia , oue  per  indulto  Apostolico , fe  ne  fà 
l'vfficio , & il  Beato  F.  Mauri  tio  d'Ongaria_, , 
huomo  di  miracolofiifima  vita . Ma  bene  ne 
inuita  al  pianto,  il  vedere  hoggidì  leuati  in-, 
quello  Regno , e dalle  guerre  , & dalla  liberti 
del  credere,  gli  Inquifitori , & i Monafleri; , e 
Conucnti , Se  che  come  racconta  il  Generale 
dcll'Ordine.F.Vicenzo  Giuttiniano,  in  vna  lec 
cera  porta  auanti  gli  atti  del  Capitolo  Gene- 
rale  d'Auignone , celebrato  del  1561.  /»  am- 
pliamo Regno  yngtrie  vix  vn um,  & alttrumc*- 
nobiolumnobisreman/it . Che  poiché  il  Turco,  Verchi 
Se  l'herefia  entro  nella  Germania , & fi  ditfufc  rooinai-i 
il  veleno  nell'Ongaria,  & nella  Tranfiluania,  fe  la  foa 
cominciarono  arouinare  i Conventi, e talmé-  de , 8t la 
te  s'eflintèro  i Frati, & le  Monache,  che  adettò  Rcl,£*°- 
apena  fi  ferba , veftigio  alcuno  dell'antica  fua  nc  Do~ 
grandezza . Et  è cofa  piena  d’horrore  il  vede-  na 
re, che  di  due  Arciuefcouati,  Se  diecifette  Ve-  glr^ 
feouati,  che  fono  nell'Ongaria,  vn’Arciucfco- 
uato,  cioè  quello  di  Cololfa,  fia  tutto  del  Tur- 
co, & la  maggior  parte  de  i Vcfconari  ancora. 

Se 
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' A confeguenremeuteleParocchie.&i  Mona- 
fieri  , c Conuenti  lògecti  ad  erti  » & il  vedere . 
che  doue  non  è peruenuto  il  furore  della  bar- 
barie Turchcica  « v'habbi  fatto  peggio  tem- 
pieri de  gli  Hcretici , che  con  varie  lierefio , 
v’hi  talmente  fermato  il  piede,  che  non  è fori! 
Prouincia  di  Germania  , in  cui  fia  maggiore 
Oogsri»  diuerfitidi  lètte  de  ll'Ongaria , in  cui  oltre  il 
affluirti-  Lutteranifmo > & Caluinifmo , v'è  di  più  TAr- 
ma  dall"  rianifmo , & Atcifmo , frutto  particolare  del- 
newfia-  j’herefia  di  Caluino,delle  qnali  herefie,più  fo- 
no anco  infette  le  Cittd  fogette  all'Imperio  , 
che  le  fogette  al  Tureo,ehc  il  Turco  non  com- 
porta tanta  alteratione  ne  i Tuoi  Itati, & gli  He 
, retici.non  vfano  tra  i Turchi , Tinfolenza,  che 
vfano  tra  li  Cattolici, per  paura  del  Palo  : Ne 
vi  è molto  gra  differenza  tra  1 Ongaria,  e buo 
na  parce  della  Tranfiluania,  nella  quale  l'here 
fia  dì  Lucrerò , & di  Calumo,  entrarono  del 
a tutta  briglia  (ancor  che  inantilha- 
uciTero  mal  menata)  & l'hanno  ridotti  a tal 
Legno,  che  è ; ni  vicina  al  Maonuttiflno,  che., 
al  Chriftiancfimo , mercè d'vn decreto  fatto, 
che  i beni  hccfefi litici  vni  volta  alienati,non 
potelfero  mai  più  tornare  alla  Chicfa,&  mer- 
cè d'vn  Giorgio  Blaadrata,  Medico  Vlcita  , 
d’vn  Dionilìo  Alcffio,  Luttcrano,&  molto  più 
d'vn  Francefco  Dauide,  Lutter  ino  prima, Cai 
uinfi!  i poi, he  Arriauo  :ill'vltimo,il  quale  hct>- 
be  ardir:  io Segc fuar,  all  i prefensa  del  Prenci 
pe,  Baroni,  & plebe,  di  falire  sii  il  pulpito, ne- 
gare la  Triniti Santiffima. la  diuiniti  di  diri- 
tto^ introdurti  I Arrianifmo.Comc  pur  erop 
po  l’introdulfe , & fi  diffiife  anco  in  Ongaria , 
benché  i Luttcrani,  & i Caluiniani,  vi  facefifè- 
ro  ( ma  indarno  ) vna  publica  difputa  contro 
In  Varadino , Cicti  d'Ong  aria,  ma  del  domi- 
nio Tranfiluano  . Quinci  fi  sbandita  la  Mef- 
fa  talmente, che  riffe  fio  Stefano  Battori,  Pren- 
cipedi  Tranfiluania, che  fù  poi  Rè  di  Polonia, 
fri  collretto  di  gire  alle  volte  tra  le  felue  a fen 
rirla.forto  precetto  di  caccic.fe  voleua  vdirla. 
Quinci  la  dilfipatione  , & la  dcftrutcione  de  i 
Conuentidi  Trafiluania . A quali  fe  s'aggion- 
ge  larouina  di  quelli , che  fece  A murato  gran 
Turco , nella  Bofna , & alerone , facilmente  fi 
vederi  l'origine  della  dillruttionc  di  quella  ce 
lebre  Prouincia,  nella  quale  haueua  fermate 
con  più  di  fettanta  tra  Monafieri , e Conuenti 
cosi  falde  radici , la  Religione  Domenicana  , 
' | perii  valore  del  Santo  F.  Paolo  fudetco  , & di 
quelli  antichi  Padri  fuoi  compagni,  tra  i quali 
per  ritornare  allanoltra  hiftoria,  vno  era  il 
'vìwd  F <’antP  F.Sadocho  prenominaro,che  longo  rem 
(idoc!  ■ P°  foprauiffe  dopò  il  Beato  Fra  Paolo , confu- 
madola  vita  in  continue  vi  gì  lié, digiuni, ora- 
zioni,predicationi  feruentìfitinc,  A;  altre  ope- 
re pie.  Non  fi  fermò  egli  in  Ongaria,  ma  tra- 
feorrendo  la  Germania, fe  pe  palsò  nella  Polo- 


nia minore , A nelli  Palatinati fuoi . Fù  Prió- 
re del  Conuentodi  SaJomiria, oue  alhora  tro 
uandofiiui  quaranta  otto  Frati  fuoi  Additi, 
foffri  con  em  loro  vn  gloriofifsimo  martirio  » 
come  ne  fanno  fede  il  Cromero  al  libro  nono, 
Michiouio  al  libro  certo, nel  capitolo  quadra 
gelìmo  quarto, & più  modernamente  F.  A òra- 
fi amo  Iizouio,  nella  propagine  di  S. Giacinto. 

Et  il  martirio  loro  fù  nel  fegudnte  modo  pro- 
digiofo,  & raro . Combattendo  tra  di  loro* 

Prencipi  della  Polonia,  entrarono  nel  jsaefe  lo 
ro.con  vn'cficrcicodi  Rutteni,Nogario,&  Ce 
lebuga.  Capitani  loro  . Quelli  prefero  Lubli- 
no,* poi  fi  poferoadefpugnare,  con  grandifi- 
fimo  sforzo  Sandomiriu,*  la  prefero  anch’ef-  < 
fa  al  fine , & riempendo  il  tutto  di  ftraggo» 

&di  violenza,  diedero  fi  fiacco,  & mal  me- 
narono il  Conuento  noftro di  San  Giacomo, 
ò come  altri  vogliono  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena , crouandofi  l’vno  , & 1 altro  Conucn- 
to  in  quella  Città.  Ma  la  notte  auanti , che 
feguiil’e  la  rouiiu  al  Conuento , celebrando  il  Cafo  ,r- 
i ' ito  huo.no  di  F.Sadocho  il  matutinocon  %,ofo  , 
gii  altri  in  Choro , mentre  conforme  al  folito  occorfo 
volle  leggere  vn  Nouizro  la  Calenda,doucfi  nc*  Co” 
recitano!  Santi  del  giorno  profiimo  aiiueni-  flui- 
re , ponendo  egli  l'indice  dico  al  luogo  dono  mi" 
leggere  dòueua,  & iui  mirando,  vide  fcritte  d 
lettere  d’oro  Smdtomtri/t  pajjio  Qujdràginta 
tiouem  mj'rc-tum.  Le  quali  parole  perche  non, 
v crano  prima  fcrittc,rcfèro  dolsi o lo  il  figlino 
lo  fc  le  doue  ile  leggere,  ò nò.  Scacciando  da  fe 
al  line  in  parte  il  timore , le  Ielle  ad  alfa  voce , 
ina  con  qualche  trepidationc  però  Si  ftupì  tut 
to  alhòru  il  Santo  Priore,  & s'inrigidironò,& 
fpauentarono  gli  altri,  rapendo  che  per  lo  in- 
nanzi non  s’era  celebrato  in  quella  Città  il 
martiri  o d'alcun  martire  ,8c  fpetiu)  mente , di 
tante  pei  fone  inliemc . Perciò  volfcro  fubi- 
to  tutti  vedere  quel  libro , ne  cosi  torto  glielo 
porle  il  Nouitio,  che  le  lettere  d'oro  Vaniro- 
no,'Onde  il  beato  Sadoch  riuolto  alhora  a gli 
altri, o Padri,  e Fratelli  miei  dille , quefte  noti 
fono  venute  dal  Cielo , nè  in  vano  fono  fiato 
fcopcrte  a gli  occhi  Jdi  qucfto  figlio  innocen- 
te, né  la  fua  voce  è vicica  all'Aria  indarno. 

Ecco  che  l'auttore  della  Vica , & della  Morte 
c’inu/ca  ali’immortaliri . Sù,tra  mezo  il  ferro 
feguitiamo  la  voce . Morire  bifogna  figlinoli  "Inni» 
miei  cari, ma  moriamo  con  allegrezza,  & con  di  F.  Sa- 
fortezza  d'animo  inuitta  fofferiamo  ilmarri-  dodi, al 
rio.  ma  prima  prepariamoci  tutti  con  vna  fan  nw?ni‘- 
ta  ConfctSìonc  , A cori  il  viatico  facratiffimo  * 
per  palfirfene  poi  gloriofatnenrc  al  Cielo  P , • 

Quelle,*  altre  parole  diflc  il  fcruo di  Dio, on- 
de erti  animati  dal  diuino  oracolo,attcndeod<> 
a prepararti  alla  morte, Tandauano  cógran  de 
lidcrio  iniettando.  Oh  quando  verrà, dìcetia- 
tio, che  lcuati  da  terra  fahremo  al  Cielo?  o noi 
Kkk'  z felici. 
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felici,  o felici  coltelli;  e tormenti,  che  ci  con- 
^iongcranno  ai  Cittadini  del  Ciclo.  I ra  que- 
l?e  voci>e  quello  delìdi  rio  partirono  la  pillola 
} Scithi , & Taccheggiando,  e fpopolandoSan- 
domiria , arriuarono  parte  di  loro  al  Coauen- 
go  in  tempo,  che  nelmezodcl  Tempio  canta - 
avodcuotamente  laSalue  Regina  i Frati  con- 
forme al  (olito  dopò  la  compierai  quali  fan- 
guinolenti  Leoni  con  barbara  crudeltà  gli  ta- 
gliarono tutti  a pezzo.  Del  che  comes'auide 
vn  Frate , ch'era  afcofo  nella  parte  luperioro 
della  Chiefa , fubitodifcefe,  & fattoli  compa- 
gno ai  mortijofteri  fe  (lelfo  al  macello, & fe  ne 
pafsò  con  gli  altri  a compire  la  gloriofa  anti- 
tndulgé-  *®na  *n  Cielo . Onde  Alclfandro  Quarto  Pon- 
ti Pipi-  tefice  mallimo.comc  n'hebhe  la  nooua.concef 
le  aUi_»  fe  alla  natione  di  Polonia  ,&  ai  terrieri  ,8c  ai 
Chiefadi  fbrenfi , qualhora  vificaflcro  il  fecondo  giorno 
Sandomi  di  Luglio  la  Chiefa  di  Tanta  Maria  di  Sando- 
***•  miria  ( oue  i detti  corpi  furono  portati  ) ['in- 

dulgenze che  fono  in  Roma  in  Tanta  Maria  de 
Martiri,  come  racconta  Micchiouio.auanti 
il  Cromero . 

Del  Sante  Belìgiefe  F.  Corra do  Tedefce,& 
dvn  Attutiate  Bologne  fe  , figliuoli  del 
Conucnto  di  S.  fittolo  delle  Vigne  di  Bo- 
logna,e di  quanto  fece  il  Padre  S.  Dome- 
nico io  quel  tormento  fno  alla  celebra- 
tione  del fìcondo  Copitelo  Generale. 

Cap.  LX 1111. 

CElebrato  il  Capitolo , redo  per  qualche^ 
tempo  il  Padre  San  Domenico  in  Bolo- 
gna,e qu  iu  i del  continuo  attefe  a Ila  Tanta  pre- 
dicanone,con  tanta  gratia,  che  rutto  qurl  po- 
polo Rologncfe  non  lì  Tatiana  d’ammirare , & 
di  lodare  la  gran  virtù  di  Dio, che  rifplenda  in 
lui.  Et  fi  riputauano  quelle  genti  fèlicilfime.e 
fiammati  (lime  d'haurrlo  loia  mente  veduto , e 
conofeiuto,  non  che  dhauerfi  egli  eletto  quel 
. Conucnto  per  diletta  danza.  Ne  vera  perfo- 
ra che  non  abbracciane  i fanti  Tuoi  confegli , 
& le  fante  riprenfiom  lue , qu  fi  cofe  venuto 
dal  Cielo . Hor mentre  egli  qui  fi  firmò  dette 
J’habico  a tre  huQmini , che  erano  legnataci,  & 
riulcironodì  merauigliofa  boati.  Il  primo  fu 
vn  F.  Ventura  da  Verona , huomo  fanto  del 
quale  fc  ne  ragionari  più  abalfo.  cóoccalìone 
che  egli  fù  Profondale  del  j Lombardia.  Il  le- 
vita dì  F.  Condo  fù  vn  Mac  Uro  Corrado  di  natione  Tc- 
t orrido  ,jefco>  |a  cuj  venuta  all'ordine  lènza  dubbio  lù 
Tedctco.  pra  quedo-huomo  vn  dei  rari  in- 

degni,& dei  più  belli  letterati, che  fi  troiialTe- 
ro  in  quel  tempo  nello  ftudio>&  C itti  di  Bolo- 
gna^ coli  focolare  eraedèmplariilimo,  & vir 
tuofiifimo  ; talché  quando  egli  folfe  dato  reli- 


giofo  ogn'vno  fe  ne  hauerebbe  potuto  promet 
terc  cole  grandi.  E gii  i Frati  s'crano  inamo- 
rati  della  Tua  modelli  a , nobiltà  nel  trattare, 
dottrina , Si  honede  maniere.  Ma  effondo  gii 
egli  in  eti  matura,  ne  fcoprendoli  in  lui  mima 
inclinatione  all'cllcre  rehgioiò.non  vi  fù  alcu- 
no ch'ardilfo  di  fargliene  motto  giamai.Quel- 
lo  donque  che  da  le  dello  mode  la  pratica , fù 
vn  Monaco  diSan  Bernardo, il  quale  hauendo 
fatta  drctta  amicicia  col  P.  San  Domenico  in 
Roma,  pillando  in  quelli  giorni  per  Bologna, 
fe  ne  aiutò  nel  Conucnto  di  S.  Nicolò  per  vili- 
tare  il  fanto,  nel  quale  hauendo  longhi  ragio-  & ^ . 
namenti  fpintualngli  venne  il  buon  Patriarca 
a fpiegarc  i gran  beneficia , che  andauafacen-  d»  Dio 
.do  ogni  giorno  il  Signore  a lui,&  al  nuouo  or-  tutro  ql* 
Uiuc  luo;&  tra  Taltre  cole  che  gli  dille,  vna  hi,  lo  ched< 
che  era  gli  altri  oblighi  ch'egli  haueua  a Dio , muda, 
principal iflìrno  cra,di  non  hauerli  mai  diman- 
data rilfolutameate  cofa  alcuna  nelforatio- 
ne.che  non  l’haueflè  ottenuta . Et  le  bene  ar- 
rofiua  in  dire  quedo  particolare  , tuttauia  lo 
volfe  dire  in  frereto  a quel  buon  Monaco  a_» 
gloria  del  Signorc.pregandolo  a non  ilcuopri- 
re  mai  quedo  particolare  auanti  la  Tua  morte. 

Onde  quel  religiofo  come  fonti  queda  cofa_. , 
prefe  occalìone  di  dirgli , che  egli  hauerebbe 
fatto  vn  nobil'  vfiicio  a fauore  dell’ordine  foo, 
quando  hauelfe  con  le  Tue  oratiom  impetrato 
da  Dio  ,che  maedro  Corrado  huomo  tanto 
dotto.prudente,e  conofeiuto  dal  Mondo,  foflè 
entrato  nella  Tua  religione.  Tanto  più,  cheto 
delìdirnuano  i fuoi  Frati , Se  dall’elfompio  dì 
lui  mole  altri  facilméte  hauercbberoriceuuto 
l'habiro  fanto.  Stette  il  fant'huomo  fopra di 
le  penfofo  alquanto, e poi  rifpofe,qucfti  cofa  è 
difficile  affai,  con  tutto  ciò  non  mancarò  d ha 
uere  ricorfoquella  notte  al  Signore,!»  diffidò 
punto,  che  per  mera  Tua  pieti , fard  per  cflau- 
dirmi  anco  queda  volta.  La  onde  pieno  di  fe- 
de,&■  di  fperanza,  finita  che  fiì  la  compieta.» 
dò  folo  dopò  l'orationc  commune  in  Chiefa, 

& prodratod  in  terra  confinilo  buona  parte 
della  notte  in  fupplicare  il  Signore,  che  vo'ef- 
fo  degnarli  di  porre  efficacemente  in  cuore  a 
Maedro  Corrado  di  (èruirlo  nclì'ordine  fuo. 

Del  che  ne  fiiiben  fitbiro  compiaciuto  daibe- 
nignilììmo  Iddio.  Cosi  la  mattina  per  tempo, 
quando  1 Frati  di  giù  nell  Aurora  haueua  no 
cominciato  prima,  A 1 Hinno  lem  luci!  orto  fi- 
diti , Ecco  Che  fc  ne  venne  a frertolofi  paffi  Mutano 
Maeftfo  Corrado  in  Choro , & gettandoli  ai  Be 
piedi  del  fanto  Patriarca , gli  chiefecon  gran-  eolofa  di 
de  indanza , & anfietà  l'habito  fanto,  con  me- 
rauigliofo  dupore,  & allegrezza  di  retri  quei 
I rati,  clic  mai  non  feppcro  che  i orationi  del 
fanroPadce  loro>hatiriforo  cagionato  ”n  eft'et- 
to  casto  mirabile  Jè  non  dopò  la  morte  di  lui , 
Icoprendo  affiora  quel  Monaco  predetto  il  fe- 

creta. 
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creta . Hors  egli  fii  Cubito  Cubito  vellito  , & 

quello  fii  il  giorno  dell'AlIbnta  della  B.Vcrgi- 
ne.l'annoi  jio.  Quello  è quel  F.Corrado.ehe 
Leandro  nel  lib.p.  de  gli  huomini  illuftri, chia- 
ma Fra  Corrado  Cccondo , per  comparatione 
dVn'altro  Fra  Corrado.Tcdelco  pure  anch'ef- 
Co  di  nationciche  fofferì  il  martirio)  come  li  di 
ri  più  abalTo.  Ma  veramente  quello  c il  primo 
di  quello  nome, perche  primo  di  quello  riceue 
te  l'habitodal  P.San  Domenico , dal  quale  (a- 
.rononell'iflelfoCouuento  ambedue  vediti. 
RiuCci  quedo  Padre  huomo  in  tutte  le  parti 
eminente, Fu  Predicatore  gratioCo,&  fruttuo- 
filìimo  > Cù  Lettore  profondo , e dottifiimo , & 
fu  Ipecchio  chiaro  , & fublime  d’ogni  virtù 
chrilliana . ScorCe  con  frutto  grande  le  parti 
della  Germania  , & benché  coCa  particolare 
non  (pieghino  i Icrittori  da  me  veduti  fin  bo- 
ra di  lui.  La  Aia  rr.or  eperòpretiofa,  & il  cre- 
dito grande  diagli  haucui  di  rara  bontà  per 
tutto , fonofegno  notabile  dei  thefori  celelli , 
ch’egli  podedeua  nill'Anima.  Staua  egli  circa 
Mortej  gli  anni  UJ9-  nel  Conuento  di  Maddeburgo, 
preiiofi  quàdo  dopò  l hauere  patite  molte  fatiche  per 
di  F.Cor  Chrido , piacque  al  Signore  ch'egli  cadefle  in 
rado  Te-  Vna  infirmiti  grauifiima.che  fii  l'vltima  a pun 
defco-  to . Nel  qual  tempo  non  gli  fii  cola  nuoua  il 
douerc  morire  alhora , perche  molto  prima-, 
haueua  predetto  il  luogo,  e'1  giorno  della  fua 
morte  ; alla  quale  accorgendoli  il  compagno , 
che  lo  Ceruiua,  ch'egli  era  vicino , fi  rifolfe  di 
manifcflarglielo  dicendoli , F.  Corrado  il  no- 
llro  Signore  vi  richiama  a fe.però  vi  fupplico» 
che  come  egli  viene  me  lo  feopriate,  & Ce  non 
potrete  con  le  parole , lo  facciate  almeno  con 
li  gcfti.  Perlochc  il  fant'huomo  di  buon  cuore 
glielo  promile.  Così  venuto  il  giorno  di  Santa 
r ; ■ Cathcrina  vergine, & martire .elléndo  prefen- 
te  il  Priore , & li  Frati , cominciò  d’improuifo 
dolcemente  a cantare.  Cantate  domine  canta  i 
nouum  .telai  t.  E quedo  lo  dille  in  tempo  che 
prima  nonpoteua  parlare.  Indi  fi  tacque , e 
ehiufe  gli  occhi,  ne  fi  mode  punto  per  vn  gran 
pezzo , talché  tra  tenuto  per  morto  quali  da 
7 tutti  quelli  religiofi.  Ma  recitandoli  appredo 
in  quedo  tempo  li  Salmi  Penirentiali , come 
furono  compiti, egli  gli  apri  di  nuouo,&  giri- 
doli  attorno,  dille,  Dovrnvt  voti/rvm.Achc  ri- 
fpoftroi  Frati  il  folito  verfetto  Etcumfpint « 
imo.  Eteglifubitofoggionfe,  Fidehum  anima 
per  rwferiiordiam  Dei  nqjiefcant  in  pace.  Ei 
Frati  di  nuouo  rifpofero  /tmen . Tacque  poi 
dóppo  quedo, & ben  che  fblTe  interrogato  dal 
Priore,  più  non  rifpolc  colà  alcuna . Comin- 
ciarono intanto  quei  buoni  religiofi  i Salmi 
Graduali, & come  arcuarono  a quel  verfetto. 
Hat  requie s mej  w fa.utum  [mah.  Egli  leuato 
il  braccio,  & il  dito  verfo  del  Cielo , quali  ve- 
dere qualche  colà  grande, con  vna  bocca,e  có 


vn  vifo  tutto  ridente , e pieno  d’allegrezza, 

grandilfimafpirò.  Onde  il  Priore  tutto  pieno 
di  lacrime  riuolto  al  compagno  dell'initrmo  » 
che  haueua  nome  Fra  Roberto , Fra  Roberto 
dille, eccoti  che  Fra  Corrado  hà  ibdisfatto  al- 
la promelfa  ; & poi  riuolto  a gli  altri , Sù  cari 
figliuoli , dille  , Sù  gettiamoci  tutti  a terra  > 
ch'io  credo  certo , che  Gicsù  Chrido  Signore 
del  Mondo  qui  fia  venuto , & qui  anco  fi  ri- 
troui  addio.  Cosi  prodrati  tutti  in  terra, 

& con  lacrime  in  copia , fentirono  molti  di 
loro  vna  dolcezza  al  cuore , Se  & vna  deuo- 
tione  fenfibilc , cosi  grande , che  non  fi  puo- 
reefprimcre.  Et  diccuano  tutti  > che  noii  fi 
fi  puoteua  prouarc  colà  più  dolce , ne  creder- 
la,le  non  da  chi  l’haucdc  gudata . Et  fembra- 
ua  addìi  di  fentirc,&  di  vedere  li  fplédori  del 
la  gloria  di  F.Corrado.Ma  tato  odore  s'apre- 
fe  poi  nelle  mani  di  quelli, che  lauarono  il  cor- 
po di  lui  ( dopò  la  fragrantia  mirabile,  eh  ha. 
ucuano  fentito  in  lauàrlo  )che  per  molti  gior- 
ni non  fcglipuote  lcuarc  giamai.  Tale  fu  il 
fine  di  quello  Tanto  Religiofo , non  fi  potendo 
altro  Ipcrarc,  elfendo  data  coli  notabile  la  fua 
vocatione  all'ordine,  nel  quale, quali  neiriftefi- 
fo  tempo, e nel  me  efimo  Conuento  riccuette 
il  Padre  S.  Domenico  , vn  'altra  perfonaBoIo- 
gnefe  di  patria, & per  profelFioncAuuocato,il 
cui  nome  ( perche  non  sò  ) non  viene  efprcflb 
da  gli  Hillorici  n airi , come  ne  anco  raccon-  Angeli 
tali  cofa  particolare  di  lui.laluo  che  gli  Ange-  di  (fendo 
li  per  fua  cagione,  vennero  a diffida  del  Con-  no  ilio 
uento  di  S.  Nicolò  di  Bologna  ,ilche  fii  in  quer  l,enl° 
Ha  maniera.  Come  egli  hebbe  riceuuto  l'ha-  hol°£ni* 
to,  alcuni  fuoi  amici  tentarono  di  cauarlo  dal 
la  Religione  per  forza . La  onde  i Frati  fubir 
to,  chenehebbero  nuoua,  ricorleroa  certi 
principali  della  Città, ch’haueuano  particola- 
re proitetione  del  Conuento,  per  aiuto,  dubi- 
tando forte  dì  non  r eeuere  qualche  graueio- 
contro . Lo  Teppe  alhora  il  Padre  S.  Domeni- 
co, e chiamati  quei  Frati  ,chhaueuano  fatto 
quclt'vfficio,  figliuoli  dille,  non  occorre,  cho 
v'angulliate , ne  che  vi  ipauentiatc  tanto,  che 
qui  non  ci  è dibifogno  nc  di  braccio  fecolare , 
ne  di  fauori  mòdani, perche, acciò  che  voi  fap-  . 
piatelo  vedo  con  gli  occhi  miei-  più  di  ducen- 
to  Angeli , mandati  dal  Signore  per  aiuto  no- 
flro,&  effi  Hanno  intorno  alla  Chiela  per  que- 
llo effètto . Per  tanto  ringratiate  quei  Signo-  ; , 
ri  della  prontezza  loro,  in  difendere  quella  c* 
fa,  alficurudoui,  che  non  v'è  bifogno  alcunodi 
diffefa  temporale, & non  dubitate  Et  in  effet- 
to fi  feoperfe  efler  vero,  quanto  bauea  dttto  il 
Santo.  Perche  venne  di  li  a poco  tempo  gente 
armata,  per  istbrzare  la  portatici  Conuento , 

& entrare  violentemente  dentro,  ma  come  vi 
fir gli  auicinarono  tanto  timore,  t fpauento 
gli  allàlfc , che  fc  ne  tornarono  tutti  luggcn- 
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do  a cafarnao  fapendo  efTì  diro,  ohe  cofa  hauef 
fero  vedutole  meno  addurre  altra  cagione  di 
quella  gran  paura  . Talché  l'Auuoeato  poi.có 
Smina  coniolationc,  & allegrezza,  fc  ne  rctlò 
Bell’ordine, di  doue  lo  volcuano  cauare  a fua_, 
rouina  perpetua  quei  fuai  pili  falli , ohe  veri 
amici , & vide  egli  apertamente  quanto  folle 
ver o , che  Dio  non  manca  di  potente  aiuto,  a 
chi  s’accinge  a fornirlo  con  buon  cuore , 

l'ita  del  inuitiffime  martire  di  C brillo , San 
tic  tre  da  Verena  , figliuolo  del  Co  finente 
, di  San  Nicolo  delle  Vigne , tn  Bologna, 

' Caj>.  IX  V , 

MA  tra  tutti  quelli , che  riceuerono  Du- 
bito dalle  mani  del  Santo  Patriarca  Do 
«ncnico , in  quello  nobilifsimo  Conuento  di  S. 
Nicolò  delle  Vigne,  emincntifsimo,  & prinei- 
palifsimo  fogetto,  fù  F.  Pietro  da  Vernila  ; & 
bene  con  giuda  ragione  lì  può  gloriare  vna_, 
tanta  cafa  , d’vn  lì  eccellente  figliuolo , che  fil 
la  gloria  della  natione  Lombarda,  & l’elìirpa- 
JL pjetro  tione  dell'herefia  de  i Manichei . Nacque  egli 
«Barrire,  in  Verona, del  1 505.  di  Padre  , & Madre  herc- 
jiafce  d-  tici , & herctici  Manichei , e tali  anco  erano  i 
.bastìa.  Zi), Se  gli  altri  fuoi  paréti  tutti , Onde  fù  par- 
ticolarifsima  grafia  di  Dio, che  da  radice  cosi 
infotta,  nc  nafoelfe  eoli  puro.e  candido  germo 
gito  . Ma  il  Signore , che  ni  fare  limili  opere 
quando  li  piace , volle  ch'egli  nafoelfe  decre- 
tici» acciò  che  foffe  la  Teriaca  loro,  & il  mag- 
giore perfecutore , ch’hauclfero  mai  hauuco  » 
che  perciò  fino  da  fanciullo  volle  anco , cho 
egli  fcuoprilfo  quale  douefle  edere  nel  progref 
fo  da  grande . Figliuolo  di  Ictt'anni, andando 
andando  alla  fcuola , fù  elfaminaro  vn  giorno 
da  vn  fuo  Zio,fopra  quello,  ch'egli  imparaua , 
tc  rifpondendo  il  putto , eh  egli  fapcua  il  Cre- 
do,e cominciandolo  a rcci  tare,&  dire  ; Crede 
io  Dtum  Tatrtm  Omnipotcntem,  creatori»  Cali, 

Cr  terra  » fubito  l'intcruppe  il  Zio  Manicheo , 
Et  fermati  nipote,  dilfo,  e nò  dire  cosi, perche 
fòno  tanco  carciuc,&  maluagie  totte  quelle  co 
le, che  noi  vediamo  con  gli  occhi,  che  non  l'hi 
mai  create  Iddio,  ma  il  Demonio.  Pertanto 
Ihmo  dì  "non  dire  ; Createrem  Cali , & terra . Ma  perfi- 
fènde  la  (fondo  il  figliuolo  nel  fuo  defto.cominciò  I’hc- 
fcdt  col  Teli  co  a procurare  con  fuo  Padre , ch'egli  non 
dio.  andarti  più  alla  fcuola , indouinandofi  quanto 
doueua  fuceedere.c  predicendo, che  quel  figli- 
uolo facilmente  farla  (lato  l’ vltima  rouina  del 
|a  fotta  loro . Del  che  ne  haueua  qualche  ra- 

5 ione  di  fare  limile  giudicio , perche  allegan- 
o egli  al  figliuolo  alcuni  detti  della  forimi' 
ra , da  lui  peruertita,in  confirmarionc  dello 
■proprie  pazzie , & errori,  li  ribatteua  il  putto 
$on  tanta  venti*  & fodczza,  che  bene  fi  potc- 


uà  conofcere  come  il  Signore  caua’  lòde  per1 
fetta  dalla  bocca  de  fanciulli , per  diflruggcre 
gli  inimici  fuoi . La  onde  non  potédogli  Imo-  Vi  a Bo 
mini  impedire  i difogni  di  Dio, nò  fù  medo  vdl  lagna, 
to  il  Zio  dal  Padre  del  putto,  ne  rimòrto  dalla 
fcuola,  anzi  che  nel  progreflfo  fù  manda  co  da  i 
genitori,  nello (ludio  dellvniuerfitd  di  Bolo- 
gna, doue  fontcndo  egli  predicare  attualmen- 
te i primi  Padri  dell'Ordine  de  i Predicatori , 
nourilamente  venuti  in  quella  Città,  s'affcc- 
tionò  fuor  di  modo  a loro,  talché  frequentane 
do  d'rdirc  la  parola  di  Dio  da  loro , e figgen- 
do quelle  euagationi,c  di(lrattioni,che  loglio- 
no  efferq  proprie  de  i giouani , e (bidenti , non 
attefc  ad  altro , che  a ìludiarc  di  faluarfi,  & di 
cóferuarc  in  fo  medefimo  quella  purità  di  cor- 
po, & di  fpirito,  che  gli  haueua  concerto  il  Si- 
gnore fino  da  principio . Quelli  erano  tutti  li 
fuoi  penfieri,  & negotij,8c  per  quello  chiedeua 
egli  del  continuo  ii  fuo  fauorc  a Dio , il  quale  - 
gli  infiifo  tanta  grana  ,che  non  folo  (carie  ìn- 
nocentcmente  i primi  lèdici  anni.benche  fcrn- 
pre  (lanzartè  nella  Sinagoga  di  Satana,  tra  pa-  • f.< , 
retiti  herctiri.ma  lo  prefi. ruò  anco  tutto  il.té- 
po  della  vita  fua  fenza  peccato  mortale  1 £c  ■ 
perche  egli  tencua  fempre  il  fuo  affetto  nelle 
eofe del  Cielo , nc  fi  potcuano  abballare  i fuoi  -1— ~ *» 

defiderij  in  altro,  volle  Iddio  porgerli  occafiò 
nc , ch'egli  fi  confcruafle  fomprc  in  querto  firn.- 
to  propofito , con  infpirarlo  a riceucrc  Ì'habì-  p^nd* 
to  dell'ordine, come  in  e ffet  rotori  ce  uè,  l’anno  ]•  habito 
1 » » i.dal  Patriarca  S. Domenico, l'anno  follo-  d»s.  Do 
decimo  di  fua  età  , & con  Dubito  la  benedie-.  racii“8i 
tione  tanto  da  Ini  defiderata  . lìntratoapc- 
na  nell'ordine  ,riuo!fo  a se  gli  ocelli  tut:i  quei 
Religiofi , & era  riguardato,  & ammiralo  da 
tutti , quali  vn  forigno  ricchiifimo  d'ogni  vir- 
tù . Parcua  che  non  hauelfo  chi  lo  preccdclfs  Sucvirtà 
nell  humilci  , nel  filentio,  nella  oracione , & in 
vna  generale  mortificationc  di  tutti  li  fiioi  af- 
fetti . Abborriua  l'otio  quali  vna  pc(lc,e  fem- 
prc,ò  teggcua.ò  fludiaua,  òfaccua  oracione, ò 
feruiua  gli  infermi,  ò litopaua  il  Conuento,  od 
attendeua  ad  altri  vfficij  anco  più  baisi, e vili . 

Le  penitenze  fuc  erano  incredibili,  e trali,  che  Suepe- 
per  l'eflrema  parfimonia  mentre  era  Nouiz-  nire.u» 
zo,  fe  gli  fcccarono  vna  volta  quei  mea ri-delia  grandi, 
gola , "onde  partii  il  cibo  allo  flomaco,  ingoila 
tale,ch'cgli  hcbbt  a morire,  perche  fo  gli  era-t 
no  inchiatiari  talmente  i dèli  in  bocca,  die  no 
anco  col  ferro  fo  gli  poteuaon  aprire, onde  nò 
poteua  prendere  il  cibo . Moderò  però  egli 
nel  progreflotale  eccedo  d'alfinenza  yma  con 
tutto  ciò  ftraordinario  era  il  rigore  della  par- 
fimonia,  quale  egli  accompagnaua  con  altra 
graui  macerationi,perconfcruarc  in  lui  iuta* 
to , & illibato  il  dono  della  virginità . Datoli 
allo  fludio,riufoì  buó  Theologo,&  molto  dot- 
tOi&  intelligente  arile  forature  diuine,,faccii» 
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do  per  via  di  digiuni , di  lacrime , & di  folitu- 
dine , che  tutto  quello  che  fapeua , gli  re  dalie 
itnpreffo  nell'animo , onde  indente  riufciua , e 
dotto,e  Tanto,  c prudente,  e buono,&  iettera- 
to,&  hutnile . Meditaua  frequentemente  la  vi- 
ta, e la  morte  di  Chrifto , & del  continuo  vol- 
gendo nel  fuo  cuore  gli  infiniti  benefici; , che 
gli  haueua  fatti  il  Signore, & l'obligo  fuo.con- 
lumaua  non  folo  il  giorno,ma  la  maggior  par 
te  della  notte  in  limili  effercitij.ftùdo  in  Chic- 
fa  aua  nti  il  Santifsimo  Sacraméto,  oue  era  feci 
, rito  pid  volte  lacrimare  , e piangere.  Fatto 
Sacerdote,  celebraua  ogni  giorno  con  grandif 
fimadeuotione , & gufìo  inefplicabilc , inter- 
nandoli in  quelli  altifsimi  milleri;  della  fanta 
Meda , auanti  la  quale^per  eccitare  il  fuo  cuo- 
re , faceua  vna  prcparatione  grande , orando , 
meditando,  & effeminando  rigorofementc  la 
confctentia  propria . Occupauafi  poi  il  rima- 
nente del  giorno  in  predicare, comeflare,con- 
figliare,  conferire, riprendere, * ammonire  al 
l'occafioni.non  lafciando  cofa  veruna  già  mai, 
che  cedere  potelfe  in  feruigio  di  Dio . Et  que- 
lle co fc,  & altre,  faceua  egli  con  tanta  grafia  . 
che  alle  gerì  che  corrcuano  per  vdirlo,  nó  era- 
no badanti  nc  le  Chicfe,nè  le  ftrade,nè  le  piaz 
ze  . Coli  in  breue  tempo  fparfafi  ri  fama  del- 
la fua  fintiti,  e valore  per  l'Italia  tutta,  quali 
vn'ApodoIo  fu  merauigliofamente  ftimato,  & 
riuerito  per  tutto , * fpctialmente  in  Fiorar- 
la,in  Romagna , in  Bologna',  nel  ri  Marca,  Se 
in  Mirino , nella  quale  Città  folédopiù  che  in 
ogn 'altra  predicare.  Se  infegnare.come  s'vdi- 
ua  ri  fua  venuta,  volgeuafi  tutto  foflopra  il  po 
polo,&  con  publica  allegrezza,*  fefta.l’anda- 
uano  quei  Cittadini  ad  incontrarlo , beato  ri- 
putandoli chi  poteua  accodarfegli,  & bacciar 
li  ri  mano,ó  l'habito . Et  fa  talhora  coli  gran- 
de ri  calca , & il  numero  delle  pedóne , che  fi 
< trouò  egli  piti  volte  in  graue  pericolo  della  vi 
ta , * taluolta  bifegnò  di  più,  condurlo  fopra 
le  Ijpalle  delle  perfone  in  vna  Tedia,  Per  faluar- 
lo  da  quell'impeto  (cruente  di  deuotione , col 
quale  vrtandofi  a furia  il  popolo, l'haueria  po- 
tuto fàcilmente  offendere . Cirandiffimo  era  il 
frutto , che  faceua  il  Signore  per  melo  delle 
prediche  fue,poiche  molti  totalmente  trama- 
ti dal  fentiero  della  vera  virtù,  emendauano 
prontamente  ri  vita,*  vna  moltitudine  gran- 
de decretici , rifilandogli  antichi  errori  , li 
, conuertiua  alla  vera  fede.  Ilchc  non  potendo 
per  niun  conto  (offrire  il  Demonio , gli  faceua 
guerra  non  folo  occultamente.ma  palefemcn- 
Demeer  te  ancora.  Et  vna  volta  tra  Falere, mctre  egli 
ca  flur-  prcdieaua  sù  ri  piazza  del  mercato  vecchio 
bare  lu  in  F renza.A  clic  tutti  gli  vdienti  fiauano  có 
pdia  1 grande  sttentìone.  Se  deuotione  a fentirlo  , 
s.  Pietro  prcfc  l’iniqua  ja  d’vn’Cauallo  negro , e 
martire . fcroce)&  c‘on  ta]e  impeto,  c furia  fi  pofe  a cor- 


rer per  ri  via  de  i Ferranecclù , fino  alla  piaz* 
za, che  fembraua  proprio, che  doucife  sbarra* 
gliare  quella  grandifsima  vdienza , & ò roui- 
nare  vna  parte,  ò volare  (opra  di  tutti . Ma  il 
Tanto,  che  fubito  s'auide  quello  edere  il  Demo 
nio  , fatto  vii  fegno  della  Croce  fubito  lo  c ac- 
ciò,andando  in  quel  punto  quella  figura  in  fu-  . ■ 
mo  lenza offefa  d'alcuno,  Srcon  rimanetela 
perfona  del  fanto  aliai  più  (limata , nutrita  , 
afcoltata , &feguica  di  prima.  Et  di  quello 
bel  miracolo  fe  ne  vede  lino  a i giorni  noliri 
vna  pittura  sù  ri  piazza  di  S.Giouanni  di  det- 
ta Città , nella  quale  ( s’io  non  m’inganno  dei 
luogo)  feguendo  le  Tue  predìcationi  il  feruo 
di  Dio, con  grande,  efficacia, e fpirito,oceorfe 
che  vn  giou ine  diflòlutifsìmo , che  haueua  da-  no 

to  de  i calci  fino  airi  madre , compunto  dall?  rabile  J’ 
parole  del  lanto , & malifsimo  contento  d‘vn  vn  gioiù 
tale  misfatto,  fe  gli  prefentò  dinantì  per  con-  ne  , che 
felfarfi . Quinci  fcuoprcndogli  il  graue  fuoer-  troncà 
rore.fù  con  grande  efficacia,*  con  parole  mol 
to  graui  riprefo  da  lui , ilquale  fra  falere  cole 
clfagcrando  il  dilfetco  gli  dilfe , che  hauerebbe 
meritato , che  li  folle  tagliato  quel  piede, con 
ilquale  haueua  pcrcoffo  la  madre . Pcrlochc 
particofi  il  gioitine  tutto  confalo , riuolgcndo 
tra  sè  ri  grauezza  del  fuo  peccato, vi  andò  ran 
ro  fantafticando  fopra, che  il  Diauolo  gli  rnif- 
fe  in  capo,  che  per  altra  iìrada  non  hauerebbe 
potuto  ottenere  perdono  di  quello  fuo  fallo 
da  Dio,{fc  non  fi  tagliaua  quel  piede,  ch’haue- 
ua  ritto  il  male . Coli  vinto  dalla  falla  imagi- 
natione,  Se  dal  dolore,  netto  fe  lo  tagliò  da  sè 
Beffo, con  vn  coltello  da  Macellaro. Onde  perr 
che  il  fangue  fubito  corfe  fuori  a furia, & pche 
il  dolor  era  grande , cominciò  egli  a gridar» 
aiuto,*  alle  voci  corrèdo  la  madre,*  1 vicini» 
come  s'intefe  che  il  giouine  s'era  moffo  a que- 
ll'atto per  la  ripréfione  del  fanf  huomo,quì  co 
minciarono  le  querele  contro  di  lui,chiaman-  • 
dolo  crudele , indiferetro,  inhumano,  & mici- 
diale,* dalla  Città  paffando  il  richiamo  al 
Conuento.hi  accufato  al  Priore  per  vn  carne- 
fice,per  vn’huomo  fenza  ceruello,  & per  vna_. 
bellia . Interrogolo  più  volte  il  Priore , & 1» 
riprefe  ancora, ma  egli  dando  moto, e parten- 
te alle  riprenfioni , negò  (blamente  d'haucrcj  _ - 
data  al  giouine  vna  pneitéza  tale.  Moffo  non-, 
dimeno  da  carità  volle  riparare  il  danno  del- 
l'indifcretto  giouine , onde  rittofelo  conduro 
al  Conucnto,*  ritta  vn  poco  d'oratione.prcfc  $.  jqetr0 
quel  piede  tronco  in  mano,  & accollandolo  al  martire, 
ri  gamba  offefa , lo  riunì  a villa  d’qgo'vno , * atucivr» 
i’attacò  con  ella  in  manieratomele  nonfoffe  piedeuó 
mai  flato  tagliato, reftando  a quell'atto  ogn’-  co  *1!* 
vno  pieno  d'infinita  merauiglia,&  egli  in  mag  fi"”®** 
giore  gloria, c riputatione,in  quella  Città  tan 
to  nobile,  nella  quale  come  fi  diuolgò  il  mira- 
colo, fu  tanto  il  concorfe  dei  popoli , & tale  il 

fegui- 
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fcguito,ehe  egli  haueua  in  Fioreuaa,&  in  quel 
fc  terre  vicine  oue  egli  paflàuataluolta,  che 
giudicarono  bene  i Padri  dell'ordine  di  leuar 
Io-di  li  per  alhori  , Se  f adeguarono  in  S.  Ciò. 
Battila  di  Como, oue  meritò  pii!  volte  d’efl’e- 
re  vifitato  da  gli  Angeli , & vna  volta  da  tre 
S.  P.  M.  Sante  Virginelle , cioè  S.Agnelè  ,S.Cccitia,& 
visitato  S.  Cathenna  martiri.  Quelle  dando  egli  vn_, 
da  tre  S.  giorno  in  orationc  in  Cella,  gli  apparuero , & 
Vergini, 

cominciarono  a difcorrcre  con  elio  di  cofe  ce- 
lefti  con  moka  famigliami,  & con  fi  alta  vo- 
ce, ch'ai  di  fuori  della  cella  almeno  fi  pote- 
rla vdire  il  Tuono  delle  parole.  Onde  auenne , 
♦he  pacando  iui  in  quel  punto  vn  Frate,&  fen- 
tendo  voci  di  Donne  ,s'accoftade  all'vfcio  al- 
quanto aperto,  & veggendo  le  fante,  & ftiraan 
dole  Donne  ordinarie  entrò  in  foipctto con- 
tro il  lèruo  di  Dio . Cosi  vinto  da  fciocco  ze- 
lo,&  da  falla , c male  cuftodita  imaginatione , 
fi  difpofe(cóforme  all’vlo  di  quei  tépi.ne'qua- 
]i  fi  proclamauano  pubicamente  i diflètti  ) di 
accufarlo  al  Priore  in  Capitolo  ,&  lo  fece  alla 
te  aocu-  prefenza  de’Frati.con  dire, ch'egli  haueua  pec- 
Sto  «j.  mefio,  che  contro  la  folita  claufura  della  rcli- 
«crto,  gione,gli  fodero  entrate  temine  in  Cella.  Ar- 
rofid  il  Tanto  giouine  a quella  imputationc»& 
fi  fmarri.e  confufejEt  benché  potede  non  vol- 
fc  fare,  ne  fece,  altra  ditlèfa,  ma  fenza  rilpon- 
dere  alcuna  cofa  gettofi  a terra  fubito,e  refti- 
do  coli  prollrato,  quali  che  haueflè  commelfo 
il  delitto , non  lì  mode  da  terra.  Et  il  Priore , 
che  ben  da  vna  parte  conofceua  la  Tua  vita-, 
incolpata  , veggcndolo  cosi  mutolo,  & in  atto 
di  chiedere  perdono  dall’altra,  non  lo  calli gò 
nò,  fecondo  quel  rigore  che  comandano  le  lan 
E ntida-  K legg'  dell'ordine , ma  bene  sù  gli  occhi  di 
«o  nell*  tutti  li  Frati, lo  riprefeleucra,  & acerbamen- 
Mara , te,  & approdò,  in  pena  lo  confinò  nella  Marca 
•ome  in  d'Ancona , & quali  in  prigione , od  elTiglio  nel 
.«Ciglio»  Conuento  di  Iefi:  Dou'egli  llctte  in  penitenza 
molti  giorni,  {Intendo  egli  al  cuore  la  grauez 
za  di  quella  inlàmia, che  fe  bene  al  difuori  con 
gli  huomini  fopportaua  il  tutto  con  rara  pa- 
zienza , non  potè  però  di  meno, che  vn  giorno 
trottandoli  in  Chicfa  in  orationc  auantil’ima- 
gine  d’vn  Crocifilfo , aflàlico  da  vna  graue  af- 
flittione,&  apprehéltonc  dell'honor  fuo,nonJli 
cominciane  a dolere  con  lui,  quali  con  il  mag- 
giore amico, che  egli  hauede,  con  dire  Signore 
fcpe  te  pur  voi  l'innocenza  mia  di  quanto  fon- 
accufato, & perche  fopportatc  voi, ch'io  paci- 
fica così  graue  infàmia  ? A quali  parole  fi  te- 
nere , 8t  compadioncnoli  rifpolè  il  Crocifilfo  > 
te.  io  ò Pietro , che  cofa  hò  fitto  ? qual  colpa 
mia  hà  meritato  tante  pene  ? impara  tu  da  me 
ad hauer patienza, & fopporta  con  l’cdèmpio 
mio  il  trauaglio  tuo, che  non  lì  può  compara- 
re al  mio.  Dalla  qualrifpofta  refìù  cosi  con- 
fialato  il  Santo»  che  non  batterebbe  cangiato 


quell  affronto  riccuuto  con  rutti  li  feetri.  Se  fe 
corone  del  mondo  : Et  perche , cosi  difponen- 
do  il  Signore  .quello  ragionamento  del  Croci- 
filfo al  Tanto  huomo,  fù  fitto  palefe  alle  genti , 
per  tanto  crebbe  F.  Pietro  in  maggiore  ripu- 
tatone , Se  quel  Tanto  Crocifilfo  tu  prefo  in- 
fpctiale  veneratone.  Quinci  reintegrato  dcl- 
l'honor  fuo  appredò  i Frati, & fu  fatto  poi  Prio 
re  di  quel  Conueuto  di  Iefi , come  più  a longo 
fi  dirà  altrouc,&  redimito  a i primi  honori,& 
carichi  della  predicatione.fù  di  nouo  affiena-  vi  1 Fio 
to  a Fiorenza , oue  era  fiato  così  miracolofo,  renai . 
& oue  le  cofe  clic  egli  operò  contro  gli  herc- 
tici  Manichei  furono  tali  che  malageuolméte 
fi  podòno  ifprimerc  a pieno.  Erano  alhora  ri- 
dotte le  cole  di  quella  Città  a tal  fegno,  che 
non  poteuano  i catholici  ripararli  da  gli  He- 
rctici , Se  ogn'hora  bifognaua  venire  indenne 
alle  mani, con  continui  difiurbi , Se  anco  fpar- 
gimento  di  fangue . La  onde  il  fant'huomo  fi 
rifolfcdi  prouedere  efficacemente  a tanti  ma- 
li. Cosi  fi  pofe  con  intrepido  cuore  a predica- 
re , Se  difputarc  con  loro , & contra  di  loro, Se 
con  la  fantità  della  vita , & con  li  miracoli  a 
fargli  vna  guerra  crudele,  e per  efiinguergii  a 
fatto  erede  vna  Compagnia , o Confi jtcrnitd 
di  perfone  nobili , e principali,  i quali  ridotti  vnacoin 
in  vna  gloriofa  fquadra,  Se  lòtto  vna  bandiera  paghiseli 
datali  dal  Tanto  con  1 inlègna  d'vna  Croce  rof-  Croctfi- 
fa, giurarono  di  morire  per  !afede»&  con  Far-  gnau  có 
mi  in  mano  di  fare  ogni  sforzo  di  ridurre  gli 
Fìcrcticiall'vbidienza  di  Chrifto,&  delIaChie  ICI,U- 
fa,ouero  di  fcacciarli  dalla  Città.  Ecne  fegui 
ottimo  effètto  ; poiche,comc  molti  per  le  in- 
fiammate predicationi  di  lui  fi  conucrtirono  » 
cosi  gli  altri  oftinati  furono  finalmente  fcac- 
ciati  fuori  di  Fiorenza, per  la  virtù, e valore  di 
quei  Caualicri  Cattolici,  che  rollarono  vitro-  vittori* 
riofi,in  due fanguinolè,  & terribili  battaglie,  de*  Cal- 
che fecero  con  gli  auuerlarij.l'vna  vicino  a S.  toliefe» 
Felicita, in  quella  parte  della  Città, che  è di[!i  negli  ha 
dall’Arno, l'altra  appreffo  il  Conuento  di  San-  K'na>  ia 
ta  Maria  Nouclla.  In  fegno  delle  quali  vitto-  ì‘or*n** 
rie , vedefi  apprdfo  Santa  Maria  Nouclla  vna 
bella  Croce  di  pietra, polla  fopra  vna  colonna 
grande  quali  vn  trofeo , Se  appredò  S.Felicica 
vn’alcra  colonna  con  la  Dama  di  quello  Tanto; 
per  i meriti,  Se  orationi  di  cui  principalmente 
s'ottennero  tali  vittorie  illuftri  da  quella  no- 
bile Compagnia  dei  Crocefignaci , la  cui  ban- 
diera anco  al  prcfentc  fi  ferba  in  Santa  Maria 
NouelJa , Se  con  molta  vcncratione  fi  mofira 
al  popolo  ogn 'anno,  & fi  porta  in  procedìone 
nella  folrnnità  di  quello  Tanto , il  quale  lafciò 
dotata  detta  compagnia  di  molte  rendite  tut- 
te hauute  dai  beni  de  gli  Ficretici  confifcati  a 
finc,che  poteflcro  mantenere  l'armi,&  ia  guer 
ra  contro  gli  Heretici  ribelli  di  Sanca  Chicfa , 
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«c  reggono  qualche  vefh'gi  ancora . Hora_, 
efpurgata  ch'egli  hebbc  Fiorenza  dal  conta- 
gio, & dalla  pe/te  hereticalcfe  nc  pafsòin- 
Lombardia,  & ogni  giorno  più  confortato  dal 
Ciclo,  & infiraor.no  nel  zelo  della  fatica  fede, 
fi  pofc  a predicare  in  Milano  infetto  alhoraaf 
fai  dell'Herefia  de  Manichei  ,&  fi  diede  a pre- 
dicare contro  di  quella  con  fomino  fcruore  di 
fpirito , & valorofiifimo  cuore  : onde  i carto- 
lici fi  riempiuano  di  giubilo, & gli  hcretici  lire 
jTieuano,&  per  l'cftrcma  rabbia  lì  rodcuano  al 
dì  dentro , tanto  più  che  vedeuano  crcfccro 
l'ardire  a gli  autierfarij  loro  per  la  venuta  di 
quello  gran  campione,  la  cui  dottrina  fi  com- 
piaceua  il  Signore  tal  fiora  di  confermare  con 
cuidenti  miracoli . Trà  quali  fpctialmentc  fi 
narra,  che  hauendo  i Catholici  fatto  prigione 
vn  Vefcouo  Heretico , & facendoti  l’eflame  di 
lui  in  publica  piazza , forfè  iui  in  quello  mezo 
vna  grandilGma  dilputa , tra  i capi  de  gli  Hc- 
retici, & elfo  finto,  cfftndoui  prefenti  alcuni 
Vefcoui  Catholici, molti  religiofi,  & grandif- 
fimo  numero  d'atnbeduc  le  faccioni . Con  mi- 
rabile facondia,  & vehemenza  di  fpirito  ragio 
naua  S. Pietro  martire,  & con  farmi  della  fcrit 
tura  andau  i con fatando  quei  dogmi  de  gli  he 
retici  .quando  eflendo  già  vicino  al  mezo  gior 
no, e fcreniflimoi!  Cielo, & ardeotiflimoil  So- 
le, & moftrandofi  alquanto  fianchi  neU’vdiea- 
za  alcuni, lcuoffi  vn  capo  d'Heretici, & con  al- 
tra voce  cominciò  a dire,Tu  douerefli  pur  for 
nirla  vna  volta  F. Pietro  peruerfo,  ciaciarore, 
e vituperofo . Ma  fe  tu  fei  cosi  Santo,  come  ti 
firmi  quello  popolo  cieco  , impetra  da  Dio 
vna  nuuola  dal  Cielo,  che  venga  {òpra  di  noi  > 
accioche  uon  crepiamo  qui  tutti  di  caldo. 
Volonticri  rilpole  fubito  il  Santo,  ma  coru. 
quello,  che  tutti  voi  altri  vi  oblighiate  a la- 
fciarela  falla  tetta  voilra,  & a ridurui  aigretti 
bo  di  S.  Chiefa.  Da  si  intrepida,  e magnanima 
rifpofla , nacque  vn  fulfurro,  anzi  vn  bisbiglio 
graue  in  tutta  quella  vdienza.  Parcua  a Catho 
lici,  che  il  Santo  hauelfeprefo  vn  partito  trop 
po  dtibbiofojperche  dependendo  quella  mara- 
uiglia  dal  fblo  volere, e potere  di  Dio,  fe  fua_» 
diurna  Maeflà  non  l’haueflc  permeffa,  fembra- 
uagli  che  ciò  poteffe  apportare  pregiudicio 
graue  alla  fede  Catholici.  Ma  tra  gli  Heretid 
vari;  erano  i difeorfi,  e pareri, chi  folecitaua_« 
quel  capo  che  prometterti:  per  tutti,  e chi  non 
voleua  che  fi  rimettelfe  quella caufa  nelle  ma- 
ni di  Dio,  per  non  effere  confali,  e fuergognati 
da  lui . Si  rifolfe  quel  capo  d'Heretici  al  line  di 
non  accettare  il  partito,  onde  il  Santo  pieno 
dì  fpemc.acciò  voi  altri  dilfe  increduli, e ribel- 
li relliate  cófufi,prego  il  mio  Signore  omnipo- 
tente , Creatore  del  Ciclo , e dell  a terra , & di 
tutte  le  cole  vifibilì , & inuifibili , che  mandi 
har  hora  vna  nuuola, onde  fi  ricrei  quella  gen- 


te,& fi  di  fenda  dal  caldo,  c dal  loIe.Cofi  filtrò 
Vn  legno  della  Croce,  (ubico  eflendo  chiarirti-, 
nio  il  Cielo, apparile  vna  nuuola, che  traponen 
dofìtra  il  popolo  e'1  fole, li  ricoperlè,  c rinfre* 
fcò  tutti . Reterò  all  hora  i Catholici  moltej 
gratto  al  Signore.fi  corroborarono  nella  fede» 
e rimafero  gli  Herccici  tutti  afflitti , e confali. 
Quella  fu  delle  prime  merauiglie,  clic  taccilo 
in  quella  città  San  Pietro  Marcire,  alle  quali 
ne  (uccellerò  molt'altre  poi , come  fi  dirà  nel 
capitolo  feguente . I 

Come  S.  Pietro  martire fu  fatto  lnquifìtorè 
Generale  di  Milano, (f  d' alcune  altre  cofe 
mirabili  , cr  miracoìofe  iui  oberate  da 
lui.  Cap.  i X V J. 

' ■ ■ : J . I 

PEr  quello  fuo  zelo  benirtimo  conofciuto 
dal  mondo,  & per  le  cole  fudictte  opera* 
te  fpetialmente  in  Fiorerà,  & in  Milano,  piac* 
que  al  bcariflimo  Pontefice  Innocenzo  Quar- 
to di  dargli  il  carico  d'Inquifitorc  Generalo 
di  tutto  lo  (lato  di  Milano , come  fi  ditte  trat- 
tandoli del  Conucnto  di  Sant'Euftorgio.  Nel 
quale  vfficio , non  dimorai»  tempre  in  quel- 
la gran  C itt.t , ma  conforme  al  bn’ogno  li  tra* 
sfcriua  foucute  in  altre  terre,  & luoghi,  lino 
nella  Romagna  iflefla,  oue  s'eflcndctia  il. fin» 
dominio  aucora  . Ma  girti:  pure  oue  egli  fi  vo- 
lete, parcua,  che  non  hauefle  altro  occhio  che 
dare  la  caccia  a gli  Heretiei,  & in  Milano  fpe*- 
tialmcnte  hebbc  tanti  contraili , & tante  zuffe 
con  erti, che  per  quello  al  fine  v'hcbbe  a lafoia- 
re,&  vi  lafciò  1 a vita.  Ma  non  fi  lhiarri  egli  mai 
punto,&  fempre  confidandoli  in  Dio, ne  otetnp 
nehonoratiflime  vittorie.  Isfidollo  vna  volta 
vn  Capitano  d 'Heretici  a deputare  có  «Ito  fo- 
co , e propofe  i fubi  argomenti  vani , e fallaci» 
con  tale  efficacia,  e fottigliczza , chelembtSk- 
ua  che  voltile  confondere  con  il  rnuklplico 
delle  fue  parole  l iflefla  verità  . Non  fuggi , oc 
icansò  la  dilputa  il  fatuo  Inquifitore , niaferv 
tcndo  quelli  argomenti,  & quel  modo  ariogtn 
te  di  proponcrli , prefe  vn  poco  di  tempo  a ti- 
iponderli  ; indi  fi  ritirò  in  vna  ChiefoiWeinau» 
equi  (applicò  il  Signore , che  gli  delle  virtùiC 
fapicnza.pt  r confondere  quell’audacerf  teme- 
rario : V folto  poi  d'elfa.có  animo  corraggiofo 
dilfe  a colui,  che  replicane  vnpuoco  quelli  ar- 
gomenti , acciò  gli  poteffe  ordmatamenteri- 
fpondere.Nel  qual  punto  fi  trouòquel  mifero» 
cofi  legata  la  lingua,  & perduta  affatto  la  ra- 
nella,clic  non  puote  più  ifprimcre,nè  aneocon 
li  cenni  cola  veruna, onde  & rcftirono  attoni- 
ti tutine  molti  di  quella  perfida  fetta  fi  conuer 
tirono  alla  fede  . Occupai»  quello  gradi  In- 
uifitorc  tutta  la  fui  vita , in  quello  degno  vfi- 
cio . lire uùlimo  era  il  (uo  founo  la  notte , Se 
LI!  la 
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k maggior  parte  della  con  fumauajn  feruenti  parole  egli  prefé  tanta  confblatione , Se  canto 
orationi , * nello  Àudio  delle  facre  lettere , a contento , & vigore,  ch'egli  non  fentl  mai  pii 
ucfto  fine  di  potere,  e fapere  confutare  l'here.  in  fe  fteffo  > fe  non  vna  decterminatioue  gran- 
c , ma  il  giorno  poi  del  continuo  all'aperta , de  di  morire  per  quella  lède,  che  predicaua,* 
datoli  tutto  al  beneficio  del  proffimo , confèf-  diffcndeua . Onde  più  ardito  che  mai , profe- 
ìaua,predicaua,impugnaua  gli  herecici,e  con-  guìia  diffcfa  della  caufa  di  Oio,fempre  ripor- 
firmaua  i Cattolici , nó  foto  có  la  dottrinala  tandone  gloriofe  vittorie, có  vituperio^  daa- 
con  li  miracoli  ideili, eh 'erano  molto  frequéti,  no  de  gli  auuerfari/. 
de'quali  parte  fe  ne  ragioneri  più  bafiio, trat- 
tandoli di  qtiàco  fece  nel  Conucnto  di  Como , 
perche  gli  fece  inMilano.in  tépo  ch’era  Priore 
di  Como,  & parte  fe  ne  fpiegarà  fucccffiuamc 
te, cedendo  cfsi  a gloria  del  Culto,  Se  a ripuca- 
tione  di  quel  fi  famofo  Conuento  di  San  Eu- 
ftorgio, ch'egli  s'eleffe  principalmente  per  ca- 
fa.oue  fcuoprilfe  le  fue  grandezze . Et  benché  Cap.  li  XIX. 
tutti  li  miracoli  fnoi  cedefléro  a beneficio  del 


Delle  ftrétta geme , ch'v fattane  gli  Her  eti- 
ti in  Milane,  per  Iettare  la  ripa  lattone  al 
fante  lnquijìtore , F.  Pietre  martire  da 
Verona , & come  femprt  ne  nufcijfe  il 
contrarie , con  danne, e vergogna  loro . 


l'anìme,ò  de  corpi,  pareua  però  che  il  Signore  T)  Er  quelli  feorni  donqne , che  alla  gioma- 
gli  ordinalTe  fpctialmcnte  a ftabilire  la  lède  JL  ta  riceueuano  gli  Hcretici  dal  fanro  Inqul 
Cattolica , & per  la  conuerfione  de  gli  hercti-  fitore,  * per  limiracoli,  ch'egli  focena  loucn- 
ci , ò confofionc  de  gli  raffinati . Onde  predi-  te , a!  diffondono  della  fede  Cattolica , haue- 
cando  egli  vna  volta  sù  la  porta  di  S.  Euftor-  uano  contrato  i maluagi  vn  odioimplacabile 
gio,a  piena  piazza  degli  heretici,e  Cattolici,  controdi  luiazndc  tentauano  del  continuo  di- 
( però  che  nó  era  capace  la  Chiefa  di  rato  nu-  uerfi  mezi  per  sfogare  la  loro  ardente  rabbia, 
mero  di  gente  ) & effendogli  condotto  inanti  & prima  cominciando  dalle  parole , e poi  ve- 
vn  figliuolo  di  dieci  anni,  mutolo,*  che  nó  ha  nendo  a i fotti , cercauano  fmaccarlo  apprcilò 
*.éde  la  ueua  parlato  giamai,  acciò  che  gli  delfe  la  fua  il  popolo,*  leuarli  la  riputatione . Gradi  era- 
loquella  benedittione , il  (anto  predicatore,  & Inquifi-  no  le  mormorationi , ch'erti  foceuano  conrro 
ad  vn_»  tore  per  gloria  di  Dio,  & teftimonio  della  ve-  di  lui, molte  le  impofture ,&  ogni  giorno  s'in- 
muteo.  riti  Cattolica,  che  predicaua,  gli  porfe  il  filo  uentaua  qualche  noudla  fra  la  flolta  plebe, 
deto  groffo  in  bocca,  Se  toccandogli  vn  puoco  feminatx  a quello  fise, di  mettere  ancoin  de- 
la lingua  gli  di(Te,che  cofa  hai  in  bocca,  parlò  rifione  il  fant'vffido . Ma  tutto  riufeiua  in- 
fubito  il  mutto  alhora , e rifpofe  il  voftro  dito  darno,|>erche  il  fcruo  di  Dio  ogni  giorno  più 
fanto  Padre,*  reftó  fono  affatto.  Quello  fi  pii-  crefceuain  honore  , & era  ogni  giorno  più 
btico,*  illuflre  miracolo,  che  per  mun  cóto  fi  ammirata  la  fua  dottrina,  la  fua  bota, il  (uo  ze 
pottua  palliare, ò tragiuerfore,  effondo  beniifi  lo,  & i miracoli  fuoi,  riuolgendo  fempre  il  Si- 
moconofciuta  per  auàti  l'infermità  del  figlio-  gnorc  i difpregm,  & l ‘infàmie  in  capo  d*  mal- 
lo, cómoffo  alhora  tutto  quel  popolo, Se  i Cat-  fattori . Pcrlocne  gli  Heretici , volendo  pure 
telici  con  indicibile  allegrezza  ne  diediero  lo  mantenere  le  loro  folliti,  ricorforo, conforme 
de  a Dio, e celebrarono  con  molti  encomij  la  alla  fedita  malitia  loro,  ad  altri  ingàni,  c Ora-  Primo 
virtù  del  fanto, & gli  heretici  volgendo  le  fpal  tagemi,  de  quali  ne  raccontati  quiui  due  mol  fi  [ange- 
le rimaffcro,  e cófufi.e  maninconici,  e pieni  di  to  notabili . 11  primo  fiì , che  conucncro  vn_-  nn_>  de 
rabbia  ardente,*  non  ceffauano  con  mille  ino  giorno  inficine  alcuni  di  queOi  perfidi , Se  per  Sf‘. Hcre 
di,e  firade  per  quello,*  per  gli  altri  affronti , fare  vna  burla  all'Inquifìtore,  s'accordarono, 
che  fi  Oimauano  di  riceuerc  dal  fanto > di  po-  ch'vno  di  loro,  fi  fingeffc  grauemente  infermo  latore! 
terlo  opprimere,  onde  egli  fi  vide  vna  volta-,  di  certo  male  occulto,  acciò  che  il  fanto  ( che  41 
ancora  tanto  oppreffo  dalla  infolenza  d’alcu-  fenaua  molti  veramente  infermi  ) mouendofi 
ni  di  loro , & tanto  rammaricato  nell’animo , a fonare  coflui , fobico  teftificalfero  i compa- 
per  la. loro  oflinatione , che  il  Demonio  ifleffo  gni  del  finto  infermo , ch’egli  non  haueua , ne 
lì  feruì  di  quella  anguflia,  e turbamento,  per  haueua  hauuco  male  alcuno,  & quinci  s'atte-  ' 
occafione  di  teotarlo  nella  fede . Ma  fornendo  nuaffo  l'autrorità  de  i fuoi  miracoli  paffuti , Se 
S Pietro  eS>i  gran  Pena  di  quello  trauaglio , fobico  che  fi  credeffc.chc  forte  tutto  folfo,e  fìnto,  quanto 
martire  s'auide  dell’aftutia  dell'immico,  ritiroflìal-  fidiceua  degli  altri  informi.  Rinelò alhora 
confort»  l'oratione , oue  fraudo  con  gran  guflo,  e molte  il  Signore  al  fcruo  fuo  coli  fotta  infìdia , onde 
co  dalla  lacrime,  auantivn'imaginc  della  Beata  Ver-  venendo l'Heretico  alla  volta  del  fanto,  con.» 
p.  Verg.  girie , fenti  vna  voce , ch’vfcendo  dalla  madre  vn  baftoncello  in  mano.e  fingendoli  tutto  fiac 
di  Dio,  gli  dille . Io  hò  pregato  per  te  Fra  Pie-  co, e debole,  & tremate  nella  vita, mentre  che 
tro,  perche  non  manchi  la  tua  fède,  e tù  con-  egli,&  i complici  circoftaiici  penfauano  di  ri- 
fcrmarai  per  eflà  i fratelli  cuoi.  Dalle  quali  derfi  della  beffa»reftarono  tutti  burlati.  Per- 
che 


In  Italia.  Libro  Secondo.  451 


che  non  coli  torto  gli  hebbe  detto  San  Pietro 
martire, che  pregaua  Dio,  che  fe  fingeua  l’in- 
fermitàjgli  la  delle  tale, quale  meritaua  la  Tua 
Arnione, & quale  conueniua  al  Tuo  cartigo.che 
cominciò  l’infelice  a tremare  tutto  di  freddo , 
cdoppo  il  freddo  fucccrte  il  caldo  coli  velie- 
mente,  che  non  potendo  ritornare  da  fe  ftcflò 
a cafa,ne  reggerli  in  piedi , fu  dimcftieri,che_, 
Fintione  glielo  portaflero  di  pefoi  compagni . Quinci 
hereiica  crelccndotalméte  il  male, che  temeuano  del- 
dcluli . la  fua  vita  i Medici  > s'accorfe  egli  al  fine  del 
fuo  graue  errore , c nudando  a chiamare  l’Iu- 
• quilitore , cominciò  a confortare  ad  alta  voce 
alla  prefenza  fua  la  maluagia'  frode , & a fup- 
plicarlo  a non  abbandonarlo  in  quel  periglio 
ertremo,  ch'egli  fanandoli  protertaua  di  la- 
feiare  la  fua  falfa  fetta, & feguire  la  verità Cat 
tolica.  Onde  il  lanto  mollò  a compì  (bone , 
prima  l'inftrui  nella  verità  della  fede,  & poi 
pregando  il  Signore  per  lui, gli  redimì  la  fani- 
tà  cpmpita  . Ma  il  fecondo  llrattagema.fù  af- 
fai più  terribile, &:  pafsò  in  vna  feeleragine  grà 
didima  . Predicarla  fornente  il  fanto  Inquifito- 
re,  in  vn  certo  luogo  art  ai  virino  a Milano , & 
er  ripofarfi  faceua  capo  in  cafa  d’vn  Gentil- 
uomo di  quella  Villa,  che  Io riccueuafempre 
quali  vn'Angelo  veinito  dal  Ciclo.  Di  quello 
ne  fentiuano  infinito  difpiaccre  gli  Heretici, 
ftudiauano  di  potere  trouarc  vn  modo  per  di- 
ucrtire  quel  nob.le  dalla  deuotione  , & fami- 
gliarità del  fanto.  Etnei  principio  gli  venne 
Negro-  fatta  . Perche  vn  Herctico  Negromante,effen- 
tnate  p-  doli  imaginato  vn  modo  diabolico,  lo  conduf- 
uerulTc  fc  vna  volta  ad  vna  Chiefa  de  i Manichei , ac- 
vn  Cat-  compagnato  con  altri  Heretici . Qui  intro- 
*°“co  ‘ duflcro  vari)  ragionamenti , & impertinente- 
mente entrando  ne  i negooij  della  Religione  » 
fece  il  Mago  con  quel  Gcntilhuomo  Cattoli- 
co,vna  longa  diceria  di  mille  fallirà  > inorpel- 
lando il  tutto  con  vna  certa  apparenza  di  fin- 
ta humiltd,  c zelo,  e moftraodo  come  re  bana- 
no marauigliati  tutti  quelli  del  luogo , ch’vn’ 
huomo  tanto  principale,  ricco, e prudente,co- 
me  egli  era  cenuro , fi  forte  lafciaro  talmente.» 
atfufcinarc  daH’amicicia,&  falfe  opinioni  di  E. 
Pietro  da  Verona , eh  hauerte  abbandonata  la 
verità  manifella, la  quale  egli  haucrebbe  potu 
to  vedere  chiaramente,  quando  pure  haucrto 
voluto  aprire  gli  occhi,.  Et  in  quello  dire(ha- 
uendo  il  Negromante  prima  (congiurato  vn 
fpirito , e eoftretto  a comparire  al  tòpo  da  lui 
Don.  'prefirtb)gli  apparuc  il  Demonio  in  forma  dei- 
formi jl  fa  Beata  Vergine, che  riuolco  a quel  nobile  dif 
la  B.V.  li.  Non  volere  homai  ilare  più  ortinato  in_. 
quelli  tuoi  errori,  fh  io  per  alcune  buone  ope- 
re da  te  fatte,  vengo  hora  ad  illuminarti;  ncti 
delie  parere  puoco  .che  ti  habbiamofoppor- 
tato  fin  qui  - Non  fi  può  dire  quanto  a quel 
colpo  improuifo  ìeftallt  attonito  quel  Gen- 


tilhuomo . da  vna  parte  li  fombraua  di  hauerfi 
fognato , dall'altra  non  potendoli  lcuare*tale-» 
imaginarione  dal  capo,  cominciò  a dubitare , 

& a Idrucciolarc  a puoco, a puoco  nella  fedo. 

Non  fcuoprì  egli  per  alhora  quello  fuo  dub- 
bio , ma  la  mutacionc  del  vifo , & la  melanco- 
nia,che  fe  gli  era  concccrata  al  cuore,  & vna_» 
certa  accidia  molto  ftraordinaria , bene  da- 
uano  fegni  non  piccioli  del  colpo , ch’haucua 
fatto  quel  federato  fpirito.  Èrcquentaua in 
tanto  il  fanto  Inquificore.la  cafa  di  Ini  confor- 
me al  folito.ma  non  era  più  riceuuto  có  quel- 
lo applaufo  di  prima.  Se  quel  fignore  partimi 
foco  tanto  freddamente, che  il  fanto  reftando- 
nc  merauigliatilfimo,  fi  rifilile  vn  giorno  di  pe 
nctrarne  la  cagione , & lo  ftrinfc  a dirgli  libe- 
ramente la  caufa  di  fi  gran  mutatione . Si  ri- 
tiraua  al  principio  il  nobile,  & andaua  diucr- 
tendo,  e fcliermendofi  con  certe  feufe  talmen- 
te ir.fipide , che  ben  puotc  il  fanto  dubitare  di 
quello , ch'era  in  qualche  parte, onde  di  nuouo 
interrogandolo  fe  quel  giorno  hauerte  hauuto 
a trattare  con  i Manichei , & fc  mai  per  mala 
fila  ventura, gli  haueifero  polla  qualche  frene- 
fia  nel  capo , non  puote  contenerli  quell’huo- 
mo  che'non  glifcuoprilfe  lìnceraincntc  il  tut- 
to,& che  non  aggiongefe  anco,  che  per  quelli 
apparinone, egli  era  riloluto  di  feguire  la  fet- 
ta de  i Manichei  . Doglioliifimo  nmafe  alho- 
ra l'Inqtiifitore  .onde  volendo  porgere  fubito 
efficace  rimedio  a tanto  male,  fi  p ufo  con  foni 
mo  ardore  ad  infegnarli  la  vera  tede  Catcoli- 
ca,&  a fcuoprirli.le  aflutie,  e ci  apollo  volpine  5,  p;crro 
di  quelle  genti , e tanto  s adoprò , che  lo  refe-,  martire 
auutdnto  dell’errore  . Prcmcus  fole  al  nobi-  fcuopre 
le.ch’cgli  non  potcua  penetrare, come, & per-  le  frodi 
che  quella  imagine  gli  hauerte  parlato,  laonde  degli  he 
il  fanto,  per.cauarlo  a pieno  fuori  d'ogni  dub-  re“a» 
bio , foggionfo  che  li  daua  J'animo  di  manifc- 
ftarli  Con  ogni  facilità, come  ciò  folte  accadu- 
to, & che  s'offcriua  di  targlicloi'edere  con  foli 
occhi  propri),  quando  egli  hauerte  voluto  an- 
dare foco  a quella  Chiefa  de  i Manichei.  Et  ef- 
fo  accettò  il  partito . Ma  auanti  che  andaflè- 
ro,  gli  Heretici  incanto  prefentirono , quanto 
hauerte  operato  S.Pictro  martire, Se  l'accordo 
fatto , onde  il  Negromante  s’offcric  di  fare  vn 
altro  giuoco  limile  al  primo , perciò  erti  lieti 
con  quel  Mago, affrettando  il  parto  fi  trouaro- 
no  a quella  Chiefa , in  tempo  che  vi  peruenero 
l'Inquifitore,&  il  nobile, c baldanzofi,&  auda- 
ci,tutti  confidenti  nelle  promefle  di  Satana , lì 
teneuano  più  ehe  certi , di  fare  la  burla  la  fe- 
conda volta , in  difprczzo',  & vilipendio  dell3 
fede  Cattolica  . Ma  elfi  ben  torto  rertaronoi  Tempio 
burlati , perche  nel  primo  ingreflb , che  fece  il  da  -li  He 
fanto  in  quella  Chiefa , tremo  cotto  l'edificio , rcrici  ro 
& fi  conqualfarono.c  rouuinarono  tutte  le  mu  minto, 
ra  d'erto  .dall'alto  al  ballò , quali  pcrcorte  dal 
Lll  a fol- 
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folgore  CeleRe . Per  il  quale  prodigio  recaro- 
no Imaririffimi , e confali  (fimi  gli  Heretici  > & 
confataci  Almo  S.Pietro  marcire . Kc  bene  era 
ragione , ch'aita  pretenda  del  vero  Dio,cadef- 
fero  gli  Idoli  a terra,  & ilTempiodedicatoal 
Demonio, le  egli  è però  vero, che  quello Tanca 
Iiauelta  alhora  appreflb  di  sé  il  Santiffimo  Sa- 
cramento deH’Eiichareftia,  come  fcriuono  al- 
cuni, ilche  fòrfi  doDece  elfere  parcicolarc  ifpi- 
racione  di  Dio  in  iui>i!  porr  rio  a quella  gitila 
alhora . Tali  erano  i frutti, che  riceueuano  da 
quelle  lord  macchine  gli  Heretici,  c tali  erano 
erano  le  vittorie  delfanto,  il  quale  fc  benefit- 
ceua  di  limili  dimollrationi  contro  de  i Mani- 
chei,fàuorito  dalla  virtù  diuina, {anguilla  però 
fempre  nell’interno  la  grane  perdita  dcll’ani- 
me  loro, e llruggcndofi  del  continuo  per  la  lo- 
ro ecciti, non  pofaua  nè  di  méte,  nè  di  Corpo  , 
per  renderli  capaci  della  verità.  Soudntcli 
òfferfe  d'entrare  nel  fuoco, & nelle  fiamme  ar- 
dentilfime , perconufoCcrctaloropcrtfoacif- 
Cma  volontà,  fe  gli  haueifcro  promeflo,che  re 
/landò  illcfoabbracciaffcro  la  veriti  battoli- 
ca,e  detteftalfcro  i Tuoi  errori,  & non  perdonò 
a veruna  fatica,&  afflittione,nc  lafciòcofa  in- 
tentata per  aboccarft  Con  elfi, corregerli,con- 
tiertirli , & ridurli  al  vero  ouile . Paifaua  per- 
ciò molte  Volte, e fcmpre  a piedi  a quella  Cit- 
tà, fi  a quella,  & da  quella  Villa,  a quell’altra» 
8c  cITcndo  ne  gli  vltimi  anni  Priore  del  Con- 
tienro  di  Como , come  fi  dir i piu  a bado , non 
fdcgnaua  di  feorrere  fauéte,  per  giaccio, e per 
Caldo,  da  quella  Città  a Milano,  quali  rutto  il 
fuo  Cuore  folle  in  occuparli  falò  in  vfficio  di 
tanta  cariti, e pietà, 

Jbeìle  cofe  eperate  idi  Santo  lnquifttort 
t. Pie  tri  Martire  da  Verona  in  Cefena , 
JRauennd , & altre  CittJ , fuori  dt  Mila - 
fi*.  Cap.  LX  V 11. 

NOn fempre  il  Santo  Inquilìtore  freddi- 
mora  nel  Conuento  di  S.  Euflorgio  in 
. Milano, ma  conforme  al  bilbgnofì  transferiua 
fallente  in  altre  terre.e  luoghi , (ino  nella  Ro- 
magna iftelfa , oue  s’eflendeUa  il  fuo  dominio 
àncora,  & vilitando fpetialmente  Cefena  fua 
diletta  Città,  & Rauenna , le  lafdiò  tutte  di  fe 
tneranigliotamentc  edificate . In  Cefena  pre- 
dicando egli  in  Piazza , alta  prcfcnzadi  tutto 
il  popolo , auenne  che  certi  giouani  Heretici 
( la  cata  de  quali  era  contigua  al  Palazzo  del 
Signore  ) gettalfcro  dai  tetti  alcune  pctruccie 
Contro  di  lui , La  onde  il  Santo  più  volte  gli 
tojiedl-.  ammonì  paternamente, che  volelsero  defiflerC 
« vna_,  da  tale  errore,  c non  turbargli  la  prediCatio- 
fc,u,e  to  nc.ma  quando  vide,  che  non  voleuano  defilìe- 
uma ,)  tC)  feruendolì  delta  propria  auttorità  diede  la 


maledittione  a quella  cafa , che  rouinando  a 
terra,  vccifr  molti  heretici , c per  gran  fpario 
di  tempo  non  li  puotc  mai  rcparare , od  habi- 
tare , come  dice  Roberto  da  Liccio  in  vn  fc r- 
mone  del  Santo, òpure,relhi  (ino  a nollri  tem- 
pi rouinata , come  a derni  a il  Mancatola,  Gli 
Occorlè  anca  nel  1 ’illciTa  Città  a fare  vn'altro 
bel  rairaeoio,con  fallare  vn  giouinc,che  haue- 
ua  già  per  dieci  limi  patito  vn  tumore  grane, 
e brutto  in  vna  mano, col  fare  fola  il  fogno  del 
la  Croce  fu  la  manootfcfc,&  con  dire  al  gioui- 
ne, che  hauefiè  fede  in  Dio,  clic  egli  l’hauercb- 
be  tanato.  Et  perche  in  quella  Città  egli  fi  MoJtipJf 
trouò  prcfrntc , quando  vi  fi  cominciò  a fon-  « mi  ra- 
da re  vn  Conuento  dell’ordine  fuo,  auuennc  colmi— 
anco , che  citando  (lato  dato  a i Frati  prr  le-  méte  vn 
mofina  vn  pez/odi  carne  fatara,  il  tanto  huo-  periodi 
mordi  quello  ne  delie  fempre  a gli  operarij,  & “rue  “ 
la  carne  nondimeno  non  mancalfc  mai,  inlino  liU' 
che  finito  non  hi  il  Monallero . Anzi  ch’ella-, 
non  finì , ma  l’auanzo  hi  appefo  , e fofpelo  in_. 
memoria  del  miracolo , al  retro  delta  Chiefa 
di  San  Giouanni  Euangeliila , come  auertiflè 
Leandro  nella  deferittione  d’Italia . Pallata 
poi  il  feruo  di  Dio  a Rauenna  , in  tempo  che 
non  vi  era  ancoraConuento  dell’ordine, & che 
muno  Io  conofceua,g!i  hi  dato  albergo  in  vna 
parocluale,  detta  S.  Giouanni, & quiui  dicen- 
do egli  a quei  preti,  che  corrcfcmentc  l’haue- 
uanoriceuutu,  qualmente  bramaua  di  predi- 
care in  quella  Chiefa  la  mattina  feguente , & 

Che  perciò  fi  contentaltaro  di  fame  allibito  il 
popolo  col  fuono  della  Campana,  gli  hi  ripo- 
rto , che  indarno  li  farebbe  fonato,  & che  per 
niun  conto  hauerebbe  hauuto  gente,  Se  quello 
non  folo  per  il  gran  freddo , ma  perche  anco 
continuamence  ncuaua.Achc  replicando  egli 
con  irtanza,  ne  hi  compiaciuto  al  fine,.  Ma  al- 
tro tagno  che  di  campana  luegliò  tutta  quelta 
Città  a fenrire  quel  tanto,  & nouello  predica- 
tore, perche  (oprali  Campanile-la  notte  d’im- 
prouifo  fi  fcopcrlè  vna  farcita  grande , che  fa-  Dmina— 
ccndo  lume  merafogliofo  , riiplendeoa  per  me"'r  * 
ogni  intorno  , ne  s’eftingticiia  al  ditcendere^ 
delta  hoccha, o neue.il  che  fu  cagione  di  tanto  Rauco** 
rtupore  in  chiunque  la  vide  , che  molti  in  quel  ti  . 
tempo  corfero  alla  Chiefa , per  fapcre  la  ca- 
gione di  quel  lume  miraeolofo.  Ma  non  tapen 
do  quei  Preti  rifpondere  altro , fe  non  che  po- 
che horc  fonanti  ini  era  gionto  vn  Frate  del' 
l'ordine  de'  Predicatori , che  nell  habito, nelle 
parole  nei  gcfti , & nelle  artioni  cftcrne  fcm-.' 
braua  vn  Santo, & haueua  detto  di  volere  pre. 
dicare  la  mattina , a quello  auifo  diuolgatalì 
la  cola  per  la  Città , come  hi  tantitoil  giorno 
feguente  il  tocco  della  Campana, cortaro  rut- 
ti a fornire  vn  tanto  Padre,  c bene  dall’fafoca- 
tc,&  fante  fue  parole,  s’auidcro , qualmente  il 
Signore  per  mezodi  quel  lume  haueua  polla 
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fa  lucerna  fui  cindeliero,  sedò  fublimato  con 
la  virtù  cele  (te, mandane  i fuoi  fplcndori  fopra 
di  tutti . Nel  medefimo  vfficio  d Inquifitore, 
credcfi  anco  che  paflafle  a Fano  nella  Marca, 
in  Mantoa,  Se  a Veneria . Mentre  che  fu  in  Fa- 
no per  predicare  trouauafi  (èco  vn  Fra  Gu- 
glielmo Cauazino,  fuo  compagno  , il  quale  a- 
prendo  in  Sacreftia  vn  libro  veccliilfimo.li  tro 
Sana  vn  U()  pUnto,&  auuelenato  da  vn  feorpionoin  vna 
Io  diT  mano’  talmente, che  gonfiandoli  tutta  per  l’c- 
jHorfo <j-  ftrema  doglia  mandaua  grandiflìmi  gridori, 
vn  feor.  ne  trouaiTa  luogo  veruno.La  qual  cofa  intcfa_. 
pione,  dal  Santo  Fra  Pietro , egli  Cubito  vi  fece  Copra 
vn  legno  di  Croce,  & alliora  ccfsò  il  dolore, & 
l’enfiatura  infieme.  Mentre  anco  fi  tronana  in 
Mantoa  fu  Cupplicato  con  molte  iftanze  a vifi- 
tare  vna  Donna, la  quale  era  in  (tato  di  morire 
fenza  confcfrione,pcr  hauere  gii  perfa  la  fauci 
la.Non  fi  fece  egli  molto  pregare, ma  pieno  di 
cariti  andato  a trouarla,gIì  ìc(Te  prima  l'Eua- 
gelio  di  San  Giouanni  fopra, & poi  gli  coman- 
3ò,che  fi  confdfafic.Et  ccco,che  in  quel  punto 
fe  gli  fciolfe  la  lingua,  talmente  che  libcramen 
te  puote  confè(Tarfi,&  fatta  la  confe  (Itone, con 
Comma  mcrauiglia  d'ogn'vno,  reftò  in  v nola- 
na dell'anima, & del  corpo.In  Venetia  poi  ma- 
dato a dimandare  da  vna  giouine  nobile,  feri- 
ta a morte  dal  marito,cherhaueuapugnal.ira 
per  fofpetto  dell'honor  fuo , e volendoli  ella-, 
confefiare  da  lui , quando  il  Santo  retto  infor- 
mato a pieno  della  innocenza  fua , fattoli  vn_, 
fegno  di  Croce  Cubito  la  guari  dalla  lènta. 

Carne  S.  Pietro  Màrtire  fu  Priore,  & Intjui- 
Jitore  nel  Concento  di  Come , & dilli  mi- 
racoli , che  itti  egli  fece , cr  cofe  operate 
contro gh  H eretici . Caf.  LX y Ili. 

MEntre  il  Santo  era  attualmente  occupa- 
to nell'vfficio  deU'Inquifitione , tienfi, 
che  folte  dcflinato  ancora  dall'vbedienza  per 
Priore  in  alcuni  Conucnti , come  in  Piacenza, 
inJAfli,  in  Genoa.  Ma  di  certo  fu  fatto  Priore., 
del  Conuento  di  San  Giouanni  di  Como , cofi 
volendo  il  Signore,  che  doue  egli  era  fiato  co- 
tanto affrontato.fortè  anco  in  più  maniere  ho- 
norato,&  fublimato,  nel  qual  tempo  grandi  fo 
rono  i benefici),  che  ne  rieeuerono  i Comafchi 
le  i vicini , tra  i quali  non  c dei  minori  quello, 
che  egli  fece  vn  giorno  nell'entrare  in  Conué- 
to  tornando  dalia  Città.Quiui  egli  crouòmol- 
Miraco-  ti  firoppiati,  chi  di  mani,  chi  di  piedi, & chi  d’ 
h fatt  ili  a|tra  parte  del  corpo . Quelli  Cubito  che  Io  vi- 
. . Pietro  jtro  fc  gì;  gettarono, al  meglio.chepuotero  ai 
in  Co-  P*c^'*  oi)dc  uiolfo  a compalfione  della  miferia 
jro , loro,  alzaodo  prima  gli  occhi  al  Cielo,  gli  be- 
nedire pofeia , Se  he&bc  tanto  vigore  quella-, 
benedictione  Canta',  clic  tutti  fi  follarono  fani 


1 piedi.e  pieni  d’alegrezza.e  corfero  torto  a pu 
blicare  nella  citta  il  riceuuto  fauoretillultran- 
do  per  quella  ftrada  il  Signore  il  fcruo  fuo.che 
par cu a , che  folle  dotato  dal  Cielo  di  quella-, 
gratia  fpetialc  di  curare  gli  inférmi  con  la  be- 
nediteione,  o fogno  della  Croce , il  che  gli  fuc- 
celfe  più  volte  nel  fuo  Priorato , cllèndo  in_ 
viaggio, come  in  Lentate,  quando  fanò  in  vn.. 

Cubito  Teralìa  Monaca, dell'Ordine  de  gli  Hu-  Mjraco[; 
miliari , gèi  fett’anni  di  Paralifu  talmente  in-  fat[i  jj 
ferma4che  non  fi  poteua  moucre  nel  letto;  in_.  fanto 
Milano, oue  reftituì  la  Capita  ad  vnlinomo.che  Milano . 
gli  fu  coodorto  entro  vn'carretto  incanti , gii 
cinque  anni  impedito  delle  mani , Se  dei  piedi 
io  imniera,che  nó  poteua  reggerli,  &ncll’iftef 
fa  ritti, oue  fece  lifleflò  ad  vna  perfona  nobile 
detta  Aferbo,  attratta  molt’anni  fonanti, pure 
delle  mani,&  dei  piedi,  fi  che  non  fi  poteua  ma 
nere  nc  anc'elfo  nel  letto.  Et  perche  ncHiftelfo 
tempo , che  egli  era  Priore  di  quello  Coiiuen- 
to , era  Inquifitore  anco  di  quella  città  di  Co- 
mo,&  dei  luoghi  circonuicini.Quiui  ancora  in 
quefio grande  apparue  il  fuo  zelo,  & indefefia 
tu  la  fatica , e molto  il  frutto , & il  guadagno, 
che  fece  dcU'animc  a Dio . Taluolca  ammoni- 
ua  come  padre  , infegnaua  come  maeilro , di- 
fputaua  come  campione  della  Chicfa.e  ripren 
delia  come  inquifitore  gli  Herctici  ouunquc  li 
troualfe . A quello  fine  di  difputare  eoo  elfi,  e 
vincerli*  confonderli,  oconuertirli  a Dio,nó 
fi  fermaua  in  Como , ma  fouentc  pafiaua,  non 
{limando  fatiche, fudori, caldo,  o giclo,  ne  la_. 
fua  debolezza,  od  altro, pure  che  fi  abboccane 
con  erti, tenendo  continua,  & grande  anfitrio- 
ne al  cuore  della  loro  perditione , & ardendo- 
gli fempre  il  petto  di  fparger  il  fangue,  Se  per- 
dere la  vita  per  le  mani  foro,  affine  che  per 
quella  firada  conofcellèro  l'intrepido  animo 
fuo  in  teftimonio  della  verità.  Et  benché  mol- 
te cofe  degne  gli  auueniflèro  mentre  fu  Inqui- 
fitore di  quello  Conuento  nel  trattare  con  gli 
Herctici, due  però  molto  notabili  gli  occorlc- 
ro.la  prima  fu  che  palfando  fo  vn  certo  villag- 
gio del  Comalco  (benché  il  Cartiglio  dica*he 
folle  in  quell*  di  Milano)  Se  intendendo , elio 
iui  erano  due  contadini,  vno  Cattolico, & l'al- 
tro Manicheo , & che  quello  feminando  i fuoi 
campi  raccomandaua  i feminati  al  Demonio, 
che  fecondo  la  fua  fetta  era  figpore  di  quelle 
cofe  vifibili,e  corporali*  quello  g i raccoman 
daua  al  vero  Dio , Creatore  del  tutto,  mandò 
egli  come  Inquifitore  a domare  il  Manicheo, 

& lo  riprefe  con  gran  carica,  ma  indarno  fem- 
pre del  fuo  perfido  errore.  Onde  vedendo, che 
per  quanto  dicellè  non  faceua  alcù  frutto.Kra- 
tcllofoggionfè,  tu  lèi  ingannato,  & te  ne  corri 
precipitofamente alla  dannationc  eterna,  Se 
acciò  che  tu  vedi  clic  quello  lìa  vero,  A che  nó 
fi  di  altro  che  vn  folo  Iddio , fignore  di  quan- 
ta 
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to  fi  vede,  Se  non  fi  vede,  io  ci  aitilo  addio  per 
alhora,che  tu  non  raccoglierai  colà  alcuna  di 
quello, clic  tu  fortini, & le  tue  terre  dìuerranno 
iterili, S:  infeconde,  & il  tuo  vicino  Catholico, 
liaucrà  ampio  , & fecondiamo  raccolto,  & in 
quella  gitila  vorrà  inoltrare  il  Signore  il  tuo 
mani  fello  inganno . Turboffi  l'Hcrctico  villa- 
no a quella  nuoua  , te.  haucrò  caro  foggionfc, 
( quali  incredulo  )di  vedere  quello  miracolo, 
che  alltora  prometto  di  Iafciarc  la  mia  fetta, e 
di  credere  vn  fitto  Dio.Ma  tàtoauucnnc,quan 
to  prediflc  il  Sito,  che  il  Manicheo  in  queil’an 
no non  colfe  pur  anco  vna  (pica  lui  fuo , & il 
Cattolico  riccuc  dal  Signore  la  benedittione 
abbondante  d'vna  eopiolà  melTe.Ondc  lHere- 
tico  conofcittto  l'errore, rinegò  l'Herefia  Se  ri- 
tornò al  grembo  di  S.Chicfa  La  feconda  cofa 
che  gli  occorfe  in  vna  terra,  non  metto  notabi- 
le fu,  ch'vn'Herecico  huomo  ricco,  principale, 
fuperbilfimo , Se  orti  nati  (limo  nella  fu  a fetta, 
Landò  ad  affrontare, & con  audacia, & infolcn 
za  grande , lo  sfidò  a difpurare  fecoper  via  di 
ragioni,  & di  argomenti,  dicendoli  che  mai  ha 
uerebbe  lafciato  la  fua  fetta,  ne  per  quante  ra- 
gioni haueffe  faputodire  fine  per  quanti  mira- 
coli haueffe  faputo  fare  elfo , od  altri,  & tanto 
orgogliofo  mollrauafi , come  s'haueflè  hauuto 
fotto  t piedi  tutte  le  creature.  A coli  difperato 
incontro  fifsò  lo  fguardoil  fanto  Inquifitore 
in  quel  fitperbo , indi  fiffando  gli  occhi  al  Cic- 
lo , li  rcftrinfe  nelle  fue  fpalle,  e raccoltoli  per 
bratti  tempo  in  fc  lleffo.fi  riuolfc  di  nuouo  cò- 
tto quell’Herefiarca,  non  con  la  lolita  fua  pia- 
ceuolczza,  ma  con  impeto  grande, & con  Ara- 
ordinaria  auteorità.c  dittigli . Ah  anima  per- 
duta in  che  ti  confidi  ? quale  Demonio  ti  tiene 
coli  auuinto,&  incatenato  nelli  errori  tuoi?In- 
fclicc  tt,  quanto  meglio  farebbe  I'humiliarti  a 
quello , che  t'infegna  la  fanta  Chtefa  Catholi- 
ca,  fenza  andartene  coli  volando  per  quella 
tua  pazzia  al  fuoco  eterno . liceo  qui  apprettò 
la  Croce , & diritto  fignor  noftro  confitto  in_. 
etti , gettati  in  terra  proteruo  a Tuoi  piedi , & 
domandagli  perdono  de  tuoi  falli, ch’egli  è ta- 
to miflricordiofo , ch’haucrà  ben  pietà  della 
mifcria  tua.  A quelle  puoche  parole, che  come 
tante  fiamme  gli  vfeiuano  di  bocca,  non  vi  fu- 
rono repliche,  &qul  fi  tórni  la  dtfputa,  perche 
l'Heretico  lp  ìucntato  da  quelle  imperiolc  pa- 
role , relfo  talmente  conuinto , e confuto , che 
non  feppe , o non  puote  piti  aprire  la  bocca, 
tanta  forza  haueua  tmprelfa  il  Si- 
gnore ne  gli  atti,  nel  vifo, 

ac  nelle  parole 
di 

quello  feruo  fuo 
fedele. 
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Come  i Manichei  congiurarono  contro  lavi- 
la del  fanto  Inqmjuore  di  Milano  F.  rie- 
tro  martire  da  Verona, & come  egli  f uo - 
ferfe,  (ffredtffe  la  congiura , & del  fuo 
martirio fanttjfimo.  taf.  LX1X. 

MA  quelli  miracoli  Tuoi  operati  in'  Co- 
mo,in  Milano , & alcrouc , e quella  fua 
gran  carità, e zelo,  che  mottraua  del  bene  dcl- 
l'anime.cotne  doucuano  placare  gli  animi  ira-  ' 
ti, ir  confónderli, erano  cagione  per  lo  contra- 
rio, mercè  della  indifpolìttone  de  gli  Heretici 
di  rabbia  maggiore:  e coli  là  la  malitia , che 
quanto  più  è fcuoperta,  tanto  più  fi  sbarra,  & 
s'accende  nell’odio.  Onde  al  moltiplicarli  del- 
le vittorie  nel  fanto  Inquifitore , Se  de  gli  atti 
di  virtù  fi  molttplicauano  anco  più  contro  di 
lui  le  trappole,  gli  ordigni,  Se  le  confulte.  Che 
perciò  fi  determinò  alfine  tra  loro  di  lcuarfe- 
lo  dinanzi  a gli  occhi , & d'vcciderlo,  creden- 
doli di  leuarìi  con  la  morre  di  lui  da  ogni  im- 
paccio. Et  tanto  più  fi  coniirmarono  in  quella 
empia  rtfolutione , quanto  che  non  poteuano 
fotferire,  ch'egli  eflcguiflb  coli  puntualmente 
(come  feceua)le  Bolle  Apolitiche,  che  erano 
emanate  contro  di  loro,  dichiarandoli  inferni. 

Se  inhabili  a qualunque  gratic,  vfficij,  e digni- 
tà ; & dichiarandoli  in  oltre  fcommunicati , e 
confricando  i loro  beni,  con  l’aiuto, e feuorc  ac 
tuale  del  comune  Cattolico  di  Milano . Fatto 
dunque  il  confeglio , & la  delibcratione  di  le- 
uarli  la  vita, l'anno  izjz.fi  cominciò  con  ogni 
ardore  a tentare  il  modo , Sr  la  fórma  a reci- 
derlo. Cosivn  Hcretico  per  nome  Manfredo  Mo.j0 
Lirone.da  Giuliano  (Terra  chp  è polla  tra  Co-  nuro 
mo,  e Milano)  ettcndola  fetrimana  fanta  fu  la  gii  Here 
piazza  di  Giuliano,  fu  incontrato  da  vn  Stefa  elei,  per 
no  Cófelonicro.d'Aiatc.che  lo  tratte  in  dilpar-  dir  moc 
te,  dicendo  d’ellerc  venuto  per  trattare  fico  te*  s*° 
cofa  importante.  Onde  ridotti  in  vn'horto  del  1 lcrro 
Lirone.io  végo,  dille  Stefano,  da  Mi!ano,douc  mirare  ? 
i noftri  credenti  fono  conuenuti  inlieme , & 
m’hanno  detto , che  per  ogni  modo  vogliono 
fare  vccidere  Era  Pietro  martire  da  Verona , 
perche  non  poflbno  più  fopportare  le  publiche 
confu  (ioni, che  da  lui  riceuono,  & non  poflbno 
più  homai  comparire  nella  Città . Hora  che 
ti  pare?  Bene  certo rifpolc  Manfredo,  e per: 
dirtela  mi  pare  anco , che  fi  fia  tardato  trop- 
po . Replicò  Stefano  alhora . Se  ti  piace  io 
voglio,  che  pattiamo  di  compagnia  a Milano, 
a trattare  quello  negotio . Alche  applauden- 
do Manfredo,!)  transfcrirono  di  compagnia  a 
Milano,  doue  vn  Guidotto  Scartila  ,'cun  cui 
trattarono  , fi  profcrfc  da  sè  Hello  di  volere-, 
dare  venticinque  lire  del  fuo , Se  vn  Giacomo 
delia  Chiufa  aliai  ricco , eprincipale  Htrcti- 
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co , fi  tafsò  di  darli  venti  lire  Imperiali  ( che 
tanro  diceuano,  che  baftaua  i predetti  nego- 
ziatori ) & foggionfe.che  nó  folo  haucua  a^pa 
recchiato  quei  danari,  ma  che  se  haueua  anco 
mille  da  (pendere  per  quello  effetto . Hor  Fat- 
ta quefta  conclulìone , Manfredo  ,e  Stefano  s 
tornarono  a Giuliano  , 8c  il  giorno  tegnente  te 
(borfo  tenne  dietro  có  li  danari, Giacomo  dalla  Chw 
lit’datu-  fa, come  haue.ua  promelTo . Cosi  in  Giurano, 
ii  p veci  sborsò  la  fontina  de  i danari,  quale  era  di  qua 
<fcre  Sia  ranta  lire  di  Teriuolo , meno  quaranta  dena- 
pictro  rj,  per  ìi  cambio,  che  haueua  fatta  in  moneta 
mature.  grojfa  t & numerata  in  mano  d’vn  Faccio  da_» 
Giuliano, & riporta  entro  vn  Tacchetto  figilla- 
to  col  ligillo  di  Giacomojfù  confcgnata  ad  cf- 
fo  Facio,  & nudatogli  il  trattato  di  fare  amai 
lare  il  Tanto  Inquifitorc , gli  fu  fatto  promet- 
tere, che  te  fuccedeua  quella  morte  di  lui , che 
haucrcbbe  dato  quelli  danari  a Manfredo,  ma 
non  fuccedcndo , che  non  gli  hauerebbe  dato 
cola  alcuna.  Eraalhora  il  Tanto  Inquilìtore 
Priore  in  Corno,»:  colà  fe  ne  dimoraua  per  fa- 
re la  Tanta  Pafcha  con  il  fuo  gregge , onde  vo- 
lendoli i congiurati  transferirc  a Como.infta- 
ua  Giacomo  della  Chiufa,  d'andare  in  compa 
gnia  loro, per  vedere, e trattare  con  colui, che 
doucua  vcciderc  il  Tanto, ma  difuaio  dalli  com 
pagni  predetti , fe  ne  tornò  a Milano,  con  dif- 
fegno  di  partire  a Pauia,per  fare  vcciderc  nel- 
l'irterto  tempo  rinquifitore  di  quella  Città,  F. 
Rainicro Saccone, aa  Piacenza . Manfredo  in  - 
tanto,  mandò  a chiamare  vn  certo  Carino  da 
BalTumo,  luogo  vicino  a Monza  , & inuman- 
dolo ad  clTeguire  l'empio  homicidio , & pro- 
mettendoli la  predetta  fomma  de  danari,  fece 
si  .ch’egli  accertò  il  partito,  ma  con  qucftò, 
ch'egli  volcua  per  cópagno  vn  Albertino  Por- 
ro da  Lenti.  A che  rispondendo  Manfredo, 
che  Albertino  era  (lato  mandato  vna  volta  in 
efsilio  per  lui , & che  perciò  non  fe  nc  fidaua , 
replicò  Carino, che  non  fi  deflc  fartidio, ch'egli 
da  fe  rtelfo , hauerebbe  trattato  il  negoriocon 
Albertino , & che  non  l hauerebbe  mai  nomi- 
nato lui  per  niunconto.ancorche  ne  folte  giu- 
ridicamente efiaminato , & tormentato  anco- 
ra . Coli  applaudendo  Manfredo , hebbe  fine 
il  nefando  configlio.  Ma  quella  congiura  de 
S.  P.  M.  61'  Herctici,  contro  del  fanto  Inquifitorc,  non, 
punte  il  rcftù  occulta  ad  elfo,  anzi  la  preuide  in  ifpiri- 
luo  mar  to  puochi  meli  auanti  , & la  predille  pubiica- 
tir.o , & mente, predicando  prima  in  Cefena.oue  difle  , 
l’annon-  cbc  non  phaucrebbcro  più  veduto, perche  paf- 
cia  alpo  fata  la  Pafcha  di  Refurretione, faria  fiato  vcci- 
fo  da  gli  Herctici, ma  anco  ne!  publico  fuo  ftee 
& in  ' MI  cat0^‘  Milano, il  giorno  delle  Palme,  oue  egli 
lai.o . $ cra  trasferito  da  Como,  per  predicami  quel 

giorno  ,’anzi  dirò  per  sfidare  ad  vn  certo  mo- 
do gli  inimici  Tuoi , & prouocarli  alla  batta- 
glia , & allaeflccuBonc , di  quanto  già  prima 


haueuano  Concetto  contro  di  lui;  cioè  d reci- 
derlo . Che  quello  era  il  maggiore  dcliderio» 
ch’egli  hauélle  al  mondo,  cioè  d’clferc  vitupe- 
rato,ingiuriato,  ftracciato;e  morto  per  l'amo 
re , & per  f honore  dèi  fuo  Dio , che  perciò  in- 
«crrogatovna  volta  da  vn  Frate  fuo  compa-  Oriti»— 
gno,  chc  oratione  egli  vfiirte  di  dire  quotista-  nc  di  p ù 
namence,  chè  più  reccittalfe  alla  deuotione,&  diletto  a 
più  Io  difpondfc  a morire  benpreparato , ri-  S.  metro 
fpofe  l’orationc , che  mi  dà  maggior  gallo , Se  nu'"re 
doue  io  trouo  maggiore  deuotione , è quando  ' 

10  alzo  l’Hoftia  confecrata , oue  è il  vero  cor- 
po , è fangue  del  Signore  , ò quando  io  la  vedo 
cleuare  in  alto,  che  alhora io  mi  raccolgo  con 

11  maggior  fpirito  che  io  pollo,  a pregare  il  Si 
gnore.che  non  permetta, ch'io  muoia  in  letto, 
ina  di  morte  violenra  per  mano  de  gli  inimici 
delia  fede  ,&  per diftenfionc  d’elfa  Hora  ìil- 
quello  giorno  delle  Palme  predicando , men- 
tre fremeuano  con  molto  orgoglio  gli  Hert-ti  • 
ci,  & fpumauano  più  clic  mai  d'ira  ardennfsi- 
ma  contro  di  lui, per  nó  potere  efsi  comparire 
a difputarecon  lui,  ne  appontarc  la  Tua  vita 
incolpatilsima , & miracolofa , fcuoperfe  ma- 
nifcftamcnte  sù  il  pergamo  rutto  il  trattato , 

& il  modo  concertato  inficine  da  gli  Herctici 
principali , per  farlo  vcciderc  per  rtrada  , fra 
Como  , & Milano , Se  come  haueuano  porti  li 
danari  in  pronto  per  cale  effetto,  nel  medefi- 
mo  ponto,  che  li  Pontefici,  &:  Faritei, haueua- 
no deliberato  con  Giuda  Traditore,  contro  il 
Signore  . Et  foggiente,  che  quefta  non  era  co- 
fa  che  li  delle  diigufto , che  quanto  a lui  era  in 
ordine  di  morire.e  volontieri  per  quella  fede, 

che  predicaua . Ma  non  fi  penfjffcro  però  gli  Profeti* 
Herctici  per  dargli  la  morte  d'efl'cre  liberi  da  di  S Pie- 
lui, perche  in  quel  ponto  annonciaua  loro,  che  ,co  ,mr" 
doppo  la  fua  morte  Panerebbero  hauutopiù  ure‘ 
guerra  da  lui , che  mentre  era  viuo , ilche  (uc- 
celte  poi  puntualmente . E benché  gli  indu- 
rati Manichei , vedeffero  elferc  paidate  le  lo- 
ro trame, & infidie,non  per  quelto  fi  diftoliero 
dal  perfido  trattato, anzi  vie  più  fi  cócitarono 
ad  effettuarlo. Fatto  quello  annoncio  della  Tua 
morte  i n Milano, ri  tornò  il  S .Inquifitorc  a fare 
la  lèttimana  Tanta,  & la  Patehaa  Corno . Nel 
quale  tempo  maniteftò  anco  ai  lùai  Frati  la_» 
rifolutione  prefa  da  gli  Herctici  di  torgli  la 
vita.  Nacque grandiùima pertiirbatione  nel  Per(a(k> 
Conuento  alhora , & quei  medi  religiofi  non-,  barione 
faceuano  altro, che  raccomandare  il  Signoro  nei  Prati 
con  caldi  fofpiri , Se  feruenti  orationila  vita  diComo 
del  Santo  Prelato  loro.  Egli  intanto  in  quei 
facraci  giorni,  giua  preparando  fe  fteflo  al 
marririo,tant'anni  prima  affectuofamcnte  bra 
maro.  Et  ingolfandoli  in  quei  mifterij  altilli- 
mi  della  amariffima  paflione  del  figlio  di  Dio, 

& nella  confiderationc  dei  beneficai  coli  legna 
lati  fieri  per  la  fua  morte , & rifurrectione  al 

gene, 
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genere  humano,con  fummo  giubilo  afpettaua 
Sfàuore  di  poterli  corrifponderecon  la  pro- 
pria vita.  Quando  il  Martedì  di  Pafcha  gion- 
fero  in  Como  Manfredo,  Lirone,da  Giuliano , 
Stefano  Confaloniero  d'Aiate , & Carino  da 
Balfamo , quelli conlùltori  maluagi , e quello 
perfido  esecutore  dell'homicidio . Quelli  al- 
loggiarono incafa  d'vn  Paxino  Greco,  e fer- 
mandoli quiui  tre  giorni , andò  Carino  ogni 
giorno  al  Conuento , Tempre  fiutando , & cer- 
cando da  i Frati , quando  rotelle  partire  per 
Milano, rinquifìtorc , che  haticndo  negotij 
del  Santo  Officio  in  quella  gran  Cittd , rifolfe 
di  partire  il  Sabbato , Se  lo  fece  hauendo  con- 
ferita la  partenza  con  i figliuoli , celebrata  la 
Meda , abbracciatili  tutti , Se  datagli  la  Tanta 
benedizione . Sconfigliauano  quella  partita 
i Frati, non  tanto  perche  egli  era  molto  debo- 
le per  la  quartana , che  patiua , quanto  per  il 
gran  timore,  che  non  le  auenilTc  incontro,  fa- 
pendofi  di  gii  l'odio  implacabile,  & li  trattati 
de  gli  Heretici  contro  la  perTona  Tua  , Se  con 
cento  modi , e preghiere,  Oc  infrante  ccrcaua- 
no  di  deuiarlo  da  quel  viaggio,  & quali  prefa- 
ghi  de!  Tuturo  male , pareua  che  non  TapelTcro 
feofrarfi  da  lui , c voleuano  molti  accompa- 
gnarlo, e tutti  diceuano,  ch’eflendo  l'hora  gii 
tarda  non  hauerebbe  potuto  giongerc  quel 
giorno  a Milano.  Ma  nulla  giouarono  infiali- 
le, o preghiere , che  egli  volTe  partire  con  vn 
folo  Tuo  compagno  chiamato  Fra  Domenico , 
e pronollicando  a punto , che  non  doueua  en- 
S.  Pietro  ,.rarc  que]  giorno  in  Milano,  Te  non  potremo 
Tnart'r'  ( dirti)  arriuare  hoggi  a Milano,lifcrmareino 
Comop  a San Simpliciano , e partì.bacciandoli  tutti  i 
y;i3nn . mefli  Tuoi  Fratine  mani.Ne  fiì  partito  dal  Có- 
” ’ uento  a pena,  che  gionTc  Carino,  Se  inteTa  la_. 

molTa  del  Teruo  di  Dio, volando  dalli  due  con- 
giurati predettijrichiclè  il  Cauallo  a Manfre- 
do per  leguitarlo,e  giongerlo.Ma  non  Totceii- 
ne,  che  negoglielo  colui,  per  non  eflère  cono- 
fciutoiin  ogni  caTo.  Cosi  partendo  a piedi , a 
pili  veloci  partitila  volta  del  fanto>e  poco  ap- 
partò ritornando  quegli  altri  due  a Giuliano 
ad  aTpettare  la  nouella  del  misfatto , precorTe 
Carino  il  Santo, e toltogli  la  ftrada  Te  ne  pafsò 
più  auanri , ad  vn  luogo  detto  Lenti,  per  dare 
auifo  del  tutto  ad  vn’Albertino  Porro  da  Len- 
ta, che  coli  Tafpettaua,  & ch'egli  sera  eletto 
per  compagno  di  quello  tradimento.  Soli , & 
a parto  a parto  andauanoi  due  religiofì , e re- 
citando Tvfficio  loro , e conferendo  fecondo  il 
folitodi  cofe  /pirituali , e meditando  i bendi- 
ti) di  Dio,  Se  ingenochiandoll  anco  talhora 
nel  l’orare,  conforme  a quello  ne'  viaggi  foleux 
Aflalta-  f3re  il  Padre S.  Domenico, onde  ben  poterò  ■ 
to  da  Ci  nu'Qdiali  hauere  tempo  d’vnirfì  infieme , & di 
-- prenderli, come  fecero,  la  ftrada.  La  onde  co- 
" «oc  furono  giorni  al  parto  di  Barlartna , mezo 


miglio  dalla  terra  diTcofto.  Yfcirono  quelli 
due  perfidi  da  gli  aguati,c  Tal  nudo  in  mero  li 
ftrada,  quali  crudeli,  St  ambiati  Leoni,  lì  po- 
Tero  con  Tarmi  ignude  dietro  a quelle  duc  hu- 
mili  pecore.  T irò  Cari  no  albori  ohi  vn  gran  , 

Coltello  vn  colpo  mortale  fopra-  fl  Capo  del  S'p,tTr# 
Santo  inqaifìtorc  quale  non  fuggivi»*  ftmoflU 
o Tchiuò  in  verun  modo  il  fèrro, che  da  gagliar  o • 
da  mano  portato , pafsò  dentro  alTolTo,  Se  pei 
netrando  al  ce  rutilo  , gionfe  fino  al  fthto  voi-  1 
to.  Cade  egli  in  terra  ingenoccliiatO-iilhoM, e 1 
tatto  inuolto  nel  proprio  (angue,  clfe  copioiò 
Tccndcua  da  quella  profonda  ferita,  cominciò 
a raccomandarli  al  Signore , Se  a confortare  in 
vno.  intrepidamente  quella  Tede , per  la  quale 
monna  ,&  cominciando  al  meglio  che  puote 
cosi  moribondo  il  Simbolo  Apoftolico  , Si 
quello  articolo  (penalmente  per  il  quale  fpar- 
gcua  il  Tangue  tutto  oppoftoai  Manichei, cioè 
In  Deum  Parrei»  ommpoecnerm , Creatore m cali 
& terree,  viftbilium  omnÌHm,&  inmfìbilintn  ; non 
fi  contentò  di  quello , ma  per  maggior  fegno 
d'incorrotta  fede , bagnandoli  il  dito  nel  pro- 
prio Tangue, feriflc  con  erto  in  terra, le  due  prm 
me  parole,  cioè  Credo  in  Deum  . Indi  alzando 
gli  occhi  languenti  al  Cielo  con  grande  affet- 
to raccomandò  lo  fpirito  Tuo  al  Signore , di- 
cendo In  marmi  tuat  Domine  tornendo  fpiritum  Mo.-redi 
menni,  & chiudendo  le  luci, refe  l’anima  a Dio,  s.  Pietro 
reftando  coronato  delle  tre  corone  della  Vir-  marcite. 
ginitd,dottorato,e  martirio.  Ma  qui  non  lì  fcr 
mò  Tempieri  di  Carino , che  con  crudelti  più 
che  barbara  , ancor  che  lo  vederti  morto  nel 
vifo,  dubitando  ferii  per  qualche  motto  vedu- 
to,che  forte  ancor  viuo,gli  diede  vna  gran  pu- 
gnalata nella  finiftra  (palla , che  partando  dal- 
l’altra parte  del  petto  gli  rrafifle  il  cuore.  Al- 
bertino in  tanto,  hauendo  artalito  Fra  Dome- 
nico, compagno  del  Santolo  diftefe  in  terra-, 
con  ferirlo  a morte . Anzi  morto  (limandolo 
anch’erto, più  non  lo  percoflè,  ma  lì  partì  con., 

Carino,  contentiffimi  ambedue  d’hauerc  isfo- 
gate  le  loro  federate  voglie , a fauore  vniucr- 
Tale  di  tutti  gli  Heretici  Manichei , verib  de' 
quali  drizzarono  il  corfo  in  fretta  per  darli  la 
bramata  nouella . Ma  ben  che  Albertino  per 
diuerfe  ftrade  correndo  giongerte  Tatuo  a GiuT 
fano,  c de  (Te  l'auifo  a i congiurati , Carino  pe- 
rò,cosl  difponcndo  per  particolare  Tua  proui- 
denza  il  Signore»non  puote  faluarlì,pcrche  ef- 
fendo  rinullo  viuo  F.  Domenico  Tuffetto , fe-, 
bene  mal  viuo , cominciò  egli  poco  dopò  !a_. 
partita  d'erti, a dare  tai  voci, e lamenti, che  paf 
landò  appretto  a quel  luogo  certi  contadini , 
che  ginano  a colriuare  le  terre  loro , e (emen- 
do i lamenti  corfero  al  fiero  fpettacolo , e co- 
nofeendo  il  Tanto  Inquilìcorc , dal  quale  hanc-  Carino 
no  riceuuti  tutti  quei  contorni  benefici j gran- 
di,  diedero  la  caccia  a i micidiali  fugienti , Se  ; * 

prc- 


Heretici 
prima  di 
tutti  in- 
tendono 
la  morte 
di  S.Pte* 
tro  mal- 
ore. 
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prefero  Orfn«,elie  il  giorno  feguentc  fù  con- 
dotto prigione  in  Milano.  In  quella  gnifa  fini 
i Tuoi  giorni  il  Santo  Priore  di  Como,  & inuic- 
rifs.  Atleta , e martire  di-Chrifto  l'anno  i zj  a. 
alti  cinque  d' Aprile  di  età  di  *7.  anni,  haucn- 
done  confumati  trentadue  nella  religione  Tan- 
tamente , & però,  che  ben  torto  gionfe  la  nuo- 
ua  del  cafo  horrcndo  nella  Città,  & al  Conuen 
to  di  Como , nacque  tanta  confufione  in  efl"a,c 
tanti  piati  ne  i Frati,  che  non  fi  potrebbe  ìfpie 
gare  giamai . Rollarono  come  morti  al  primo 
auifo  quei  poueri  Rcligiofi.e  volando  alla  voi 
ta  di  £arlafina,c  ftruggedofi  di  doglia  per  (Ira 
da,  andarono  cercando  il  corpo  del  Tanto  loro 
Prelato,  e trouatolo  tutto  imiolto  nel  proprio 
fangue,  qui  replicarono  i piati,  qui  t/nTero  per 
deuotione  i propri;  pani,  in  quel  (acro  fangue, 
qui  lo  raccolfcro  dalla  terra  per  deuotione , 
più  volte  bacciando  il  caro  padre  loro,  & in- 
confolabilmentc  gemendo  la  perdita  di  tan- 
t’huomo.non  per  comp.ilTioqc.chc  hanerteroa 
lui,  che  bene  fapeuano,ò  credcuano  goderli  lic 
toil  Cielo,  ma  per  la  grauc  perdita,  che  ne  fa- 
ceuano  i Cattolici . Vollero  portarlo  al  Con- 
uen  to , ma  non  lopermiféro  i Miianrfi , pero- 
che  il  luogo  oue  egli  era  (lato  veci fo,era  della 
Dioecfi  di  Milano,  & per  altro , come  fi  diri 
più  didimamente  nel  feguente  capitolo , con-, 
occafione  del  miracolofo,  & trionfante  Tuo 
funerale. 

Come  il  corpo  del  fumo  martire , & ln/jui- 
fitore  ,f.  Pietro  da  Verona  «fu  portatali 
S.  Euftorgio  di  ìldano  > & delle  nobili , e 
trionfali  ejfequie  , .(kc  li  fecero  1 Mila- 
ne fi.  CapKf,X%. 

K . . i 

MOrto  di  due  pugnalate,  dall’empio  Ca- 
rino il  Tanto  Inquificorc , fi  (par fe  tòrto 
per  ognintorno  la  fama . L'intcfcro  gli  Ma- 
rnici prima, perche  Albertino  da  Lenti, com- 
pagno nell’homicidio.volido  di  longo  a Giul- 
iano , diede  la  nuoua  a congiurati,  e Facio  al- 
hora, sborsò  i danari  a Manfredo,  ritirandoti 
apprertò  Albtrtino  per  (marezza,  fuori  del  ter 
ritorio  di  Milano . Da  Giuliano  diede  la  nuo- 
ua Manfredo  a gli  Heretici  di  Milano  > che  ne 
fecero  grandi  dima' feda-,  non  hauendo  giamai 
invita  loro  rieeutiroil' maggiore  contento, 
fembrandoli  d’haitere  fatto  pieno  rifentimcn- 
ro.di  tante  vergogne  ,S:  affronti , che  preccn- 
deuano  hauere  riceuuti  nelle  publiche  predi- 
che .itdifpure  del  Tanto, & fperando,  che  Iella- 
to dal  mondoqueilogran  campione , doueffe- 
ro  abballare  l’ale  iCatfo!ici,&  non  hauere  più 
rafdimentovlatodi  comparire , e prouocarli 
con  tanto  feorno  alle  folite  difpute , & reftare 


erti  fuperiori  in  fornita  có  felice  progredii  del 
la  diabolica  fetta  loro . Lo  (eppero  appreffo  i 
Cattolici  in  Milano , & a cofi  fiero  noncio  tr- 
maferopiù  morti  , che  vini.  Grande  fu  il  ti- 
more,& lofpauento , vedendoli  cofi  barbara- 
mente leuato  il  loro  fortiflìmo  Sanfonc,&  s’ac 
crefccua  via  maggiormcte , quando  che  vede- 
iianoi  Manichei  a quello  auifoeflère  diuenuti 
in  vn  tratto  arroganti, infolenti.c  tumidi.  Sol- 
lcuofli  alhora  tutto  il  popolo  Cattolico , &i  piato  de 
poueri  Religiofi  di  S Euftorgio,  riempiendo  Milancft 
la  Città  di  pianti , dauano  legno  del  loro  gra-  £ la  n’°r 
uifsimo  dolore  interno . Indi  con  alcuni  prin- re.  t*‘  Sa“ 
cipali  Cattolici,  fe  nc  volarono  al  luogo  oue  fi  Pletro 
ritrouaua  il  fanto  martire  nel  proprio  fangue  mattlre* 
inuolto.  Qui  lo  ritrouarono  col  capo  diuifo 
per  mezo,  & con  vn  pugnale  dentro  la  fi  ni  Ora 
(palla,  equi  rinouaronfi i piami  dirotiffimi, 
bacciando  quel  corpo , c raccogliendo  in  vno 
per  deuotione  quel  (angue  (parlò . Et  perche 
vi  erano  concorli  anco  i 1 rati  del  C onuento 
di  Como, oue  egli  era  attualmente  Priore, nac 
que dubbicene  fi  douellc  condurre  il  facroca 
dauere . Patena  daru  canto  che  li  doueflè  da- 
re a i Frati  di  Corno , per  erti-re  egli  loro  pro- 
prio Prelato , pareva  dall'altro,  che  fi  douerte 
portare  a.S.  Euftorgio, nel  quale  Conuéto  egli 
rifedeua  come  Ibquifitore  Generale  di  Lom- 
bardia, Ma  hi  rifolnro  al  fine  di  condurlo»  Perche 
Milano, fi  perche  il  luogo  oue  era  (lato  vcc/fo,  folle  có- 
era  territorio  di  quella  Metropoli , fi  perche  dotco  a 
in  quella  Città  egli  haucua  /parfe  fpctialmen-  Milano  • 
te  infinite  fatiche  per  eonfirmatione  de  i Cat- 
tolici, & confcguitc  tante  honoratc  vittorie-, 
contro  gl  Heretici.  Et  certo  fii  difpofirione 
diuinaj  che  a Milano  fi  transferirtè,  acciò  quel 
fanto, cosi  morto, con  la  luce  de  Tuoi  miracoli, 
forte  in  maggiore  confufione  de  Manichei,  ri- 
fplendendocon  tate  merauiglic  in  mezo,&  sù 
la  faccia  loro . Fù  dóque  prouifto  d’vn  Carro, 
da  certi  di  quella  Villa,  & poftouclo  fopra,  pia 
piano, accópagnato  da  i Frati,  & da  molti  Cae 
tolici  fecolari , fù  inuiacoverfb  Milano . Ma 
perche  molto  tempo  fi'fpefc  in  trouare  il  Car-s 
ro,&  in  altri  accomodam£ti,ertendo  già  l’ho- 
ra  tarda , non  potendoli  quel  giorno  arriuare 
a Milano.fù  Accertano  vlcire  alquanto  di  ftra- 
da,&  riporlo  in  vnaChiefa  dedicata  a S Siiti-  Profetia 
pliciano.Cofi  verificortìlafua  profetia.quan-  del  sito 
do  partendoli  da  Como , e dicendoli  i Frati , au£rata - 
che  nó  partirti, che  l’hora  era  tarda,  rifpofe,fe 
non  potremo  andare  a Milano, fi  fcrmaremo  a 
S.SimpIiciano . Qui  (lette  tutta  la  notte,  nella 
quale  apparite  fopra  il  luogo  doue  era  (lato 
martirizato  vna  gran  luce  dal  Cielo,  con  mol. 
ce  fiime, & con  grandiilima  chiarezza,  c Iplen 
dorè,  di  che  rertarono  meratiiglÌ3tiflime  mol- 
te perfone  religiole,  & devote,  che  la  videro  , 
non  fapendo  conofcere  per  alhora  qual  cofa 
M m m Tigni- 
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lìgnifJcàflc  Umile  prodigio  , che  nódirnciio  era 
vn  ce  le  Ile  pronoftico  della  liricità,  & miracoli 
di  quello  ferito  di  Dio  , che  fubico  doucuano 
apparire  al  mondo . Ne  gii  vi  andò  molto  té- 
po,  perche  dando  egli  ancora  ip  S.  Simplicia- 
no, prima  che  ielle  lenito  da  quella  Chicli,  il 
giorno  figliente,  che  fu  la  Domenica  in  Albis, 
Silina  & li  fei  d'Apnle,  vna  donna  chiamata  Giaco- 
tna  don  ma , hauendo  tutto  piegatoli  capo , dal  quale 
oa  ferita  erano  (lati  Iellati  alcuni  pezzi  d'oflb,  cosi  in- 
erì capo  férma,  partitali  da  Milano, anco  con  pericolo 
della  vita,  non  tanto  per  lagraue  infermità, 
quanto  per  la  gran  fùria,  commolTa,e  concor- 
(o  del  popolo  Milanefe.chc  s’cra  trans  tèmo  m 
quella  Chicfi,  pieni  di  fede  entrò  tra  quella-, 
gente  infinita  nel  Tempio  talmente  compref- 
ia,chc  non  fi  poteua  moucre,&  penetrando  pu 
re  al  fine , al  luogo  oue  era  il  fiero  Corpo , pi- 
gliò la  mano  di  quello, & con  ella  facendoli  vii 
legno  di  Croce  fopra  del  capo  infermo  , nel 
medelirno  punto , con  merauiglia  di  tutti  gli 
adanti, redò  compitamente  libera, e fana  . Da 
SAÌmpliciano  poi,  inuiato  il  corpo  del  marti- 
re a Milano,  non  iù  huomo,  ne  donna, clic  non 
fi  mouclfe  a girli  incontro , Cort  calca  li  gran- 
de, che  s'vrcauano  per  le  drade,&  li  conciilca- 
uano  l'vnì’altro , ne  puotero  mai  il  Gouerna- 
tore,  Se  i Minidri  fuoi,  riferire  vn  impeto,  & 
vna  commolla  tale  ; & benché  d facede  sforzo 
di  ferrare  la  porta  della  Città,  non  li  puote  pe 
Qunfln»  ròmaielfeguirlo.  Si  molTe  l’Arciuefcouo  an- 
nobilì., cera  con  tutto  il  fiero, li  modero  tutte  le  Re- 
foflèil  fu  ligioni,  lì  molfe  tutta  la  nobiltà  per  incontrar 
ucralcdl  lo,  Se  a tanta  nouità<e  merauiglia, non  puotero 
S. ulani-  anco  redare  i Manichei , che  non  d moueifero 
*t-‘  * in  vna  fchiera  ben  grande  per  vedere  il  fucccf 
fo . Sem  brani  quel  Carro, oue  era  portatomi» 
Cofa  vile, li  di  gente  bada, ma  vn  nobile  Carro 
trio  falò  dietro  a cui  legato, e prigione,  quali 
trofeo , & fpoglia  inimica , veniua  legato  quel 
facnlego  C arino,  che  vccifo  l’haueua,  di  cui  il 
martire  fanti  dimo.nc  prefe  vna  foaue,e  mife- 
ricordiofa  vendetta, Conforme  a quello, che  fo 
ghono  fare  i fanti,  che  percoli!, & oltraggiati, 
rendono  in  contracambio , bene  per  male , & 
fluori  ccledi,  e diuini . Poiché  codui  fuggito. 
Cari  un  dalle  carceri  di  Milano , prefe  l'habico  in  For- 
Itticidia-  lì, come  li  dirà  al  fuo  luogo, & facendo  grà  pe- 
lo cóucr  nitenza  del  fuo  misfatto , vide  fintamente  poi 
tir,  dal  f,no  dia  morte, che  fu  lauta,  c beata . Prefero 
*ul0'  al  primo  incontro  i Milaneli.il  beato  cadaue- 
re  fopra  delle  proprie  Ipalle  loro,*  con  molta 
deuonone  io  portarono  al  Conucnto  di  S'Eu- 
llorgio , fempre  accompagnandolo  quella  gra 
Comitiuadi  gécc,&  quell'idcda  fera  della  Do- 
menica, fu  fcpolto  in  vna  Capotta  di  quella., 
Chiefa,  in  luogo  baffo  per  alhora  > non  hauen- 
do  potuto  i Frati  ( & anco  con  gran  difficoltà) 
Tatuare  fe  non  vna  parte  delti  fuoi  velUmenti > 


che  gli  furono  tagliarne  rapiti  dal  popolo  per 
deuocione . Coli  piacque  al  Signore, qon  tan- 
te dimodranze  d'honorare  il  mortale  di  que- 
do  fuo  feruo  in  terra,  e con  légni  dati  dal  Cie- 
lo, e con  tanto  > e li  mirabile  concorda  di  gen- 
te, hauendo  premiaci?  ncH'iflcfso  tempo  la  par  ■ 
te  di  lui  immortale  in  Ciclo , ilche  anco  hi 
fcuoperto  quellidella  notte , tegnente  il  gior- 
no del  lùo  martirio,  ad  vna  deuoca  Monaca , 
del  Monaftero  di  Kipo|i,in  Fiorenza . Queda 
polla  in  oratione , vide  la  gloriola  Madre  di  VifionC 
Dio, (opra  vn  trono  Regale, tutta  piena  di  lu-  d'vnu 
Ce,  & di  gloria,  la  quale  haucua  da  ambedue  i Monaca 
lati  vn  Frate  Predicatore , & faliua  con  tutta  *n  ll0r*" 
la  compagnia  al  Cielo,  & bramando  la  Mona  * 
ca , fapere  Chi  fodero  quelli  due  Kcligiofì  cosi 
fauoriti,  fonti  vna  voce,  che  dide, quello  è Fra 
Pietro  da  Verona , che  dinanzi  al  colpetto  di 
Dio,  và  in  alto  come  fumo  d’inccnfo , He  ben- 
ché ella  non  pcnecradè  per  alhora  , il  fenfo  di 
quella  bella  vifionc  , & pcrfcueraflc  per  alcuni 
giorni  cosi,  palfaca  poi  la  nuoua  del  martirio 
del  finto  in  quella  Città,  intefe  il  tutto, e con- 
frontando il  tempo  della  vinone,  Se  del  marti- 
rio , Comprefe  che  già  era  per  fempre  beata,  e 
felice  quell'anima  nel  godimento  di  Dio.,  on- 
de lì  (enti  accendere  a tanca  deuotione  verlb 
del  finto , che  con  Caldi , & ardentiifimi  prie- 
ghi,  lo  cominciò  a fupplicare,  che  la  volelfe  li- 
berare da  vna  antica, & inuccchiata  fua  infer- 
mità,ilchc  fubito  fu  fatto, anco  nuanci,  che  ha 
Uelse  compita  la  fua  orationc. 

Cime  gli  tì eretici  dopo  la  morte  del  S.  Ih - 
rjmjitore  da  Verona  perforo  /' orgoglio  t 
dr  della  conti erfìont  et alcuni  di  loro , & 
molti  miracoli fe  gititi  in  effi  . » 

Cap.  LXX1. 

• ' V < 

IN  quel  punto  ifte/fo , che  il  corpo  del  o<V 
uello  martire  di  Chrillo  entrò  con  cantai 
pompa  in  Milano, e fu  accompagnato  con  tan- 
ta foléniti  alla  fepoltura,  Cominciò  il  Signore 
a (coprire  quanto  (ìano  diuerfi  i fuoi  penfìeri 
da  quelli  de  gli  huomini.Perche  quelli  pcrner- 
fi  Manichei,  che  con  la  morte  del  Sàto  Inquili  > 
tore  lìpeofaronodiconlirmarc,&  aggrandire 
l'empia  lor  fetta, & di  fepelirei  miracolila  fa-  ■ '■ 

ma, e la  dottrina  di  quello  feruo  di  Dio,  rella-  • ' 1 ' 
rono  totalmente  deiulì ,.«  fchernici  auanzan- 
dolì  fempre  più  in  gloria , e riputarione  il  fin- 
to , e mancando  elti  di  numero,  di  forze , & di 
nome.  Talché  nel  bel  principio  cominciarono, 
a perdere  l'orgoglio,*  pian  piano  poi  s’anda- 
rono ritirando  in  tale  maniera , che  etiandio 
quelli  che  erano  i Caporali , & quali  Herefiar- 
chi,  rifpetto  a gli  al  tri, li  ridullcro  alla  fède  Ca 
tholica.  Et  gli  altri  pochi  che  p.erfcucrarono 
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nella  oftinat ione  loro  ardiuano  a pena  di  com 
pat  ire,  & lafciarfi  v edere  in  publico . La  onde 
non  è dubio  che  fceflì  fi  follerò  ne  anco  fogna- 
ti vn  si  contrario  effetto  alti  difegni  loro , che 
non  hauerebbero  mai  conligliara  vna  tal  mor 
te  ; che  perciò  beneprofettizò  egli  fu'l  perga- 
mo , che  gli  batterebbe  fatta  maggior  guerra 
morto, che  viuo,&  la  guerra  hi  anco  in  parto 
aucnturofa  per  molti  di  loro , poiché  egli  ne 
fanòmiracolofamcntc  alcuni,  e iicU'anima,  8c. 
' nel  corposi  che  hi  fpetialifìima  gratia  di  Dio. 
Tra  quali  vno  hi  vn  corto  Obifo,  huomo  vile,c 
ballo, & di  concetti  viliftimi,&batfisfimi. 
Entrò  collui  vn  giorno  nella  Capella , oue  era 
fepolco  il  martire, non  per  altro, che  per  pren- 
derli beffa  della  téde,&  dcuotionc  de'Catholt- 
ci . Qui  vedendo  alcuni  quattrini  offerti  com> 
granduli  me  rtlate  (è  ne  prefe  alcuni, per  girne 
allHoftaria.  Ma  gli  riufeì  vano  il  dilfcgno.che 
fattogli  in  quel  punto  vn  tremito  adorto.c  cosi 
gran  llupidczza , che  quali  in  quel  (ito  confit- 
ta , non  puotc  più  punto  mouerfi  da  quel  luo- 
go. Conobbe  egli  alhora  la  potenza  del  Santo, 
& che  non  burle,  e gioco , ma  veritade  aperta 
era  quanto  lì  diceua  della  fintiti  del  martire. 
Perciò  lafciatofi  cadere  quelli  danari  in  terra, 
elude  perdono  del  fuo  peccaco  a Dio,&  alho- 
ra , alhora  rtccuè  facoltà  di  girfene  a cafa , Se 
alafciarc  l’Herelie  .diuenendo  difpregiatorc 
del  Santo  famofo  predicatore  deila  virtù  di 
lui  per  tutto  Milano,  in  cui  andò  palefando  a 
piena  bocca  il  miracolo.  Nondifsimilecofa 
auenne  ad  vn’altro,che  trouandofi  in  vn  certo 
mangiamento  con  altri  compagni , oue  hi  in- 
trodotto ragionamento  delle  grandezze  del 
nouello  martire, & cominciando  egli  a riderli 
e beffarli  di  quanto  lì  d iceua  del  Santo,  & a di- 
fùadere  gli  altri  ancora  a crederlo,  foggionle, 
fe  non  è cosi  mi  poffa  io  con  quefto  boccone^ 
affogare . Ma  non  hebbe  dette  le  parole  a pe- 
na, che  attrauerfandofegli  quel  boccone  nella 
olla , lì  fcolorì  in  vn  tratto , c fidando  tutto 
’vn  fudore  freddo , ne  più  li  batreua  il  polfo , 
nc  fi  vedeua  in effofperanzadi vita . Ónde! 
compagni  ad  alta  voce  gridando,  & raccor 
dandogli , che  fi  racremandafle  a Dio , & gli 
chicdeffe  perdono  di  quanto  haueua  proferito 
contro  il  Santo,  vbedì  egli,  & nell'ifteflo  punto 
tornò  poi  libero , e fano,  e conuertito.  Come 
anco  reftò  conuertito  vn  certoMariano  Bira- 
genfe  ben  quindeci  anni  immerfo  nella  fetta 
dei  Cattari, (ramo  della  fetta  dei  Manichei)  il 
quale  per  vna  graue  infermici  le  ne  ftauagid 
tre  radi  fi  nel  letto  talmente  attratto, che  non 
poteua  lcuarfi,anzi  ne  mouerfi  pùto  sézal'aiu 
re  altrui.  Coftui  hauedo  prima  in  abominano 
ne  il  Santo,  fentcndo  dall  altro  canto  quanti 
miracoli  operane  per  lui  il  Signóre,  fpinto  dal 
iao  graue  trauaglio  cicorie  al  martire, fi  fe- 


ce portare  al  luogo , oue  era  fiato  vccifo  con 
molta  fperanza  d'cflcrc  foccorfo . N’eeglifù 
defraudato  punto,  che  ricctiete  in  vno  la  falli- 
ti del  corpo, & quella  dell’Anima,  rimanendo 
per  l'aucnire  poi  buon  catholico  fino  alla  mor 
te  , come  pure  buonisfimoCatho  icodiucnnc 
in  Fiorenza  vn  giouine  Manicheo,  che  miran- 
do vna  Tauola , fatta  dipingere  da  i Frati  del 
Conuento  di  Fiorenza,  ou  era  elpreilb  il  mar- 
tirio del  Santo  Inquificore,&  vi  fi  vedeua  quel 
rifiatino  col  pugnale  in  alto  per  ferirlo,  dille 
(burlandoli  di  quella  pittura,  e del  finto)  a 
certi  lùoi  cópagni . Olle  perche  non  mi  crouai 
io  in  quel  luogo  alhora,  per  dare  più  forza  a 
quel  braccio?ch'al  licuro  l'hauerei  Ipcdito  più 
torto.  Quefto  hauendo  anco  il  ri  lo  per  difprcz 
zo in  bocca  , dettele  parole  s’ ammutì  fubi- 
to,e  cambiandoli  tutto  nel  vifo,  e non  fornun 
do  più  parola, filmarono  i compagni, che  tofto 
fe  n’auidero,  che  gli  forte  fopragionco  qualche 
accidente  , la  onde  chiedendoli  più  volte  del 
fuo  male , & non  riccucndo  da  lui  rifpoftu  ve- 
nm.tentarono  di  ridurlo  a cala. Ma  per  ftra- 
da  fcappò  egli  dalle  mani  loro,  & quali  malfac 
tore  che  haucll'c  dietro  la  corte  fi  ricouerò  in 
vna  Chiefa  dedicai  a S.Michele.  Qui  comin- 
ciò a conofcere  il  graue  fuo  errore , le  paz- 
ze,c  facrileghe  parole  vfcitegli  dalla  bocca  , e 
qui  promife  a Dio  fe  guariua  dal  male  di  la- 
fciarc  1 Hcrefia , & ridurli  a quella  vera  fede  , 
che  folcua  predicare  il  beato  Martire,  mentre 
fi  trouaua  in  vita . Onde  refiò  fano,  e Catho- 
lico alhora  diuenendo  in  vn  nuouo  predicato- 
re della  fede, & della  fantità  di  S.Pietro  marti- 
re. Et  predicandoli  poi  vna  volta  nel  Tempio 
quefto  gran  miracolo, falrò  egli  sù,&  afferman 
do , ch  a lui  era  aucnuto  quel  fatto , confermò 
quella  verità  alla  prefenza  del  popolo . No 
mcn  vago  miracolo  fù  quello  ch’occorfe , a 
conuerfionc  d’vn'altro  Heretico  nella  Città  di 
Como , apprefl’o  d’vn  Gentilhuomo  che  haue- 
ua in  molta  vencrationc  il  Santo,&  teneua  per 
deuotione  quali  reliquia  pretiofifsima  vn  pez- 
zo della  tonica  d efso . Rideuafi  grandemen- 
te di  quella  deuotione  vn  difgratiato  Hcreti- 
co , & burlandoli  del  gentilhuomo  diccuagli , 
che  ifpcrimcntafl'e  vn  poco  a gettare  nel  fuo- 
co quella  reliquia,  p vedere  fe  fi  forte  amareg- 
giata. Onde  il  nobile  fenza  altra  dimora  pie- 
no di  fede , la  gettò  fopra  li  carboni  acccfi . 
Quiui  rimafe  alquanto, c poi  alzandoli  in  Aria 
da  fe  delia  fe  ne  tornò  al  baffo  fopra  l’ifteflo 
fuoco > & quali  vn  vnfo  d'acqua  , che  fopra  vi 
forte  caduto  lo  fpenfe.  Non  cangiò  per  quefto 
pendere,  nc  fi  parti  dalla  fua  oftinatione  l'He- 
retico.ma  prefo  vn’altro  fuo  panno  lino  incre- 
dulo volfe  prouarc  fc’l  fuo  foccffe  altrettanto . 
Ma  non  prima  l’hebbe  gettato  nel  fuoco , che 
fobico  abbtugiò . Quinci  entratogli  vn  certo 
M m in  i rimo- 
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timore  'nell’animo , cominciò!  riconofcere  il 
vero  Dio  auttore  di  tali  mcrauiglie,&  abbado 
nando  la  primiera  fua  Tetra , fi  lece  buon  Ca- 
ttolico 3 gloria  del  Signore,  e lode,  & honore 
del  Martire. 

De  i metti,  & reri  miracoli , che  feguirono 
al fepolcro  di  S.  rie  tre  martire  immedia- 
tamente doppo  la fu  a morte, & della  vir- 
t x grande  di  quella  terra,  oue  egli  fu  ve- 
ci fi.  Cap.LXXll. 

MA  oltre i predetti  miracoli  icguiti  no 
gli  Heretici , ne  feguirono  molti  altri 
ancora  a beneficio  delti  Cattolici,  quali  per 
niun  conto  fi  deuono  tacere  . Trouandofi  in. 
Milano  all  hora , vn  certo  mendico  chiamato 
Diego  Cornaredo  .ch'haueua  un  dito  della  fi- 
niftra  mano  tutto  roficato , S t vna  gamba  tal- 
mente piagata,  & Tracido  vn  piede, che  ne  ca- 
dcua  la  carne  a pezzi . Quello  fentendo  tanti 
miracoli  del  martire  pieno  di  fède  pian  piano 
fi  conduffe  al  di  lui  fepolcro , oue  gionto  redo 
fano  alla  prefentia  di  tutto  il  popolo. Et  il  me- 
defimo  atiuenne  ad  vna  Emilia  Pauefe.che  ha- 
ucndo  nel  corpo  vna  piaga^rande,  vecchia-,, 
piena  di  buchi,  & abbondante  di  molca  mate- 
ria fracida,  fattali  portare  alla  fcpoltura  del 
Santo  fubitò  refiò  Tana,  come  anco  vna  donna 
Lignanefe  chiamata  Chiara , in  limile  guifa_, 
guari  dall'hidropifia,  talché  puote  da  Te  mede 
lima  tornare  ben  lana  a cala , doue  prima  non 
potendo  mouerfihaueua  bifognato,  ch’altri  la 
portad'ero  a vifitare  il  Santo . Ne  fu  meno  mi- 
rabile quello  eh ’occorfe  ad  vna  figliuola  det- 
ta Sabina,  chhauendo  droppiata,&  attratta-, 
vna  mano  talmente , che  non  poteua  fpiccare 
le  dita  dalla  palma  , toccò  con  fede  quella  lè- 
poltura  beata,  & al  folo  tatto  fi  defero  i ncrui, 
s aperfe  la  mano , Se  compitamente  guari , & 
vn'altra  donna , del  Milanefc , dal  finidro  lato 
impedita, appe fa  con  deuotione,  vna  mano,  Se 
vn  piede  di  cera  al  fepolcro, tornò  lieta, & libe 
ra  a cafa.Et  vn  Kcligiofo dell'Ordine  aggraua 
tiffimo  nel  Conucnto  di  S.Euftorgio.d'vna  pe- 
ricoiofa  poftecna  natagli  tra  le  colie,  & il  pet- 
to,fentendo  che  i Medici  di  lui  dubitauano  af- 
fai,fattoli  portare  auanti  il  corpo  del  martire, 
& chicdogli  alutoe  fàuore , vfei  dalla  Capelli 
libero  affatto, & fenza  male  alcuno. Vnfanciul 
lo  parimente  chiamato  Algiadeo  nato  in  Pa- 
uia  elicndo  tutto  firoppiato  dalla  dedra  parte 
& fenza  fenti mento  alcuno, come  fe  foffe  mor- 
to da  quel  Iato,  portato  dalla  madre  a vifitare 
il  Santo, fe  ne  ritornò  fanifiimo  a cafa.Ma  non 
folo  i vicini , ma  i lontani  ancora  ne  riceuero- 
noper  la  virtù  di  lui,  rari  benefici; , e fauori . 
Tra  gli  altri  vn  Lemafio  feruo  del  Vefcouo  di 


Como dando  in  Sorigo  terra  del  Iago  di  Co- 
mo , efi'endo  già  fei  anni , che  non  poteua  più 
caimnarc , per  vna  caduta  , dalla  quale  apena 
campò  la  vita,  fentendo  ragionare  dei  nuraco 
li  del  nouello  Martire  di  Chrillo,  la  cui  fama 
già  volqua  per  tuteo , prefe  tanta  deuotione,  e 
tede  verfo  di  lui , che  raccomandandofegli  di 
cuore  per  la  fanicà,  ottenne  tutto  quello,  che., 
volfc, talché, e puote  liberamente  caulinare,  de 
paffare  a Milano,  e vifitandojl  fepolcro, ren- 
dere le  douute  gratie  del  riccuuto  Ultore  . Et* 
in  Lugano  vna  Giacometta,  hauendo  vn  brac- 
cio molto  duro  4:  enfiato, in  vna  parte,e  com* 
incallito, inginocchiata,  fatto  alquanto  d'ora- 
rione  dicendo',;  Gloriofo  Santo  io  credo  vera- 
menti; , che  voi  fiate  veramente  Martire  di 
Chrifto,  & che  volendo  potiate  fanarmi,  & le- 
uarmi  queda  enfiatura  del  braccio,  fu  efl'audi- 
ta  dal  Signore,  per  i meriti  del  feruo  Tuo!,  & in 
termine  di  tre  giorni  fu  liberata  talmente,  che  MlrJca; 
non  vi  rimafe  vcrun  fegnodcl  male. Ma  che  di-  u 
remo  , che  inlino  la  terra  medefima , oue  egli  ,trr,  ^ 
fu  vccifo,  fece  rari,  e dupendi  miracoli?  Vna_.  uè  fa  oc 
dona  Milancfe chiamaca  Bclfaucra,  trouauafi  ciioil Si 
alhora  tutta  deuorata  da  vn  cancaro , Se  era_,  to  uutù 
già  tanto  inauci  la  piaga,  che  per  la  milcra  nò  re* 
vera  più  rimedio  liumano.  Il  Tuo  dolore  poi 
era  tale , che  sù  più  non  vi  poteua  foffrire  no 
anco  la  tela  di  Kcnfo . Quella  in  coli  mal  ter- 
mine fi  condudè  al  luogo,  oue  era  dato  vccifo 
il  Santo  Martire, & prefo  vn  puoco  di  quella., 
terra,  ch'era  ancora  tinta  del  Tuo  facro  /angue 
la  droppicciò  alquanto  fopra  del  male,  e refi» 
fubito  fana,  come  fe'mai  non  haueffe  hauuta_> 
quella  graue  infirmiti . Vn’altra  donna  Mila- 
nefe, Mirata  di  nome  (hauendo  vn  figlio  di  vè- 
ti meli  inférmo,  & con  vna  gran  carnofità  fu  le 
fpalle.che  fembraua  vna  gobba, con  vn  dolore 
coli  graue,  che  pareua  che  fe  gli conquaffero 
l'oda, onde  al  giudicio  de  Medici, o non  fareb» 
be  viffutOjO  farebbe  rimafto  gobbo,  e finidra-r 
mente  difrbrme)cotant«  s'adoprò  cli'hebbe  vn 
puoco  di  quella  facra  terra,  e pollala  sù  le  fpaj 
le  al  figliuolo, cefsò  la  doglia, fi  rifoliè  il  tumo- 
re^ redo  fubito  fano.  Et  il  medefimo  auuen- 
ne  ad  vn'altra  donna  detta  Sabina  , in  Como, 
che  aggrauata  di  febre,  redò  fubito  Tana, fola-; 
mente  col  ponerfi  in  bocca  vn-puocodi  quel- 
la terra . Ma  cofa  maggiore  ella  operòin  vn_. 
putto  chiamato  Coradmo,  che  elfcndo  in  Pa- 
nia , cadde  giù  da  certi  traui  dentro  vna  dan- 
za , e redò  coli  rotto,  e priuo  dei  fenfi , che  fu, 
giudicato  morto  da  tutti , come  morto  vera- 
màte  egli  era.  La  onde  cffendoli  podo  vn  puo- 
co  di  quella  terra  fopra  del  petto,  alhora  fi  le- 
uò  sù  viuo,e  fano,  & cominciò  a giuocarc  con 
lioompagni.Tale  fu  la  vinù  di  quella  terra, in 
quei  primi  giorni  della  morte  del  martire, che 
nejprogpe.ljo  qon  è ceffata, ma  ha  operato  per 
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elTj  il  Signore  infino  al  giorno  d hoggi  mira- 
coli,®: grutic  frequenti, e numerofe.E  c per  ag- 
giungere il  Signore  fauorc  a fauorc  ha  voluto 
che  quella  terra,oue  egli  fu  vccifo,  fia  riroarta 
come  vn  fonte  perenne,  a beneficio  del  mon- 
do . Poiché  eiltndofi  in  quel  luogo  fondato  vn 
Conuento  dell'Ordine , Se  ellèndo  fiata  porto 
l'Altare  maggiore  nella  parte  e fito , oue  egli 
fu  martiruato,  hanno  potuto  Tempre  i deuoti 
fedeli , cauare  in  quel  fico,  di  quella  terra, len- 
ii che  mai  fi  fia  finarrita  talmente,  che  non  vi 
fi  poll  a giongere  con  le  mani, e prenderla, e pu 
re  n é fiata  leuata  quantici  grandillima  nello 
fpatio  di  trecento,  e fdfanta  vn'anno,  ilche  nó 
fi  ftima  fenza  miracolo.  Ma  che  dirò  della  ter 
ra.ouc  fi  diffiife , e fparfe  il  facro  fuo  fanguo  ? 
L’altra  terra  di  paeie  ftranicro , in  cui  non  ca- 
de pure  vna  gocciola  dèlio, l’upplendo  la  dcuo 
tione  in  quello  di  vn  fuo  diuoto,  fece  vn  mira- 
colo, in  cui  molto  bene  fi  feoperfe  1 onnipoten 
za  di  Dio , e quanto  egli  volerti  honorare  il 
marcire  fuo . Palla  ua  vn  ftudente  nelle  parti  di 
Francia , con  altri  Tuoi  compagnia  Magola- 
na,a  Mompolicri,  c fcherzando.e  cianciando, 
e falcando , come  coftumano  taluolta  per  il 
viaggio  i giouani , cadde  egli  nelfaltare  eoli 
fconciamcnte  vna  volta  , che  fi  ruppe  in  guil'a, 
che  li  veniuano  le  budello  fuori  a gran  furia, 
onde  bifognò  appenderlo  per  i piedi,  icció  tor 
nartero  le  oudclla  al  luogo.  Et  ancorché  ciò  le 
apportarti  qualche  rimedio  alhora , Io  fueni- 
mcnto  però , e la  doglia  indi  a puoco  fu  tale, 
chequafi  difperatocoininciòil  mi  fero  a riuol- 
tarfi  per  terra , Se  i compagni  non  potédo  aiu- 
tarlo , non  trouauano  modo  di  condurlo  alla, 
terra  vicina.tanto ertegli  oppreflòda!  male . 
Tra  tante  anguflie  ricordofii  il  pouercllo,  d'Iia 
uere  fentito  vna  volta  in  vna  predica,  che  vna 
donna  piagata  d’vn  cantaro, era  guarita  folo, 
per  haucre  porto  siila  ferita,  alquato  della  ter 
ra,  oue  era  flato  vccifo  il  martire  Tanto.  Onde 
conceputa  granifpcme.riuolto  al  Signore, Dio 
mio  dirti , io  non  hò  punto  di  quella  terra,  ma 
voi, che  per  i meriti  di  quel  fanto  le  defti  tanta 
virtù, potete  anco  darla  a quella, che  qui  fi  tro 
ua . Indi  prefone  vn  pugno,  falconi  fopra  va, 
fegno  di  Croce  , nel  nome  di  Dio,  & di  S.  Pie- 
tro martire , fe  la  pofe  fopra  la  rottura  > 

& fubito  fi  fentì  fano , Se  partendo 
immediatamente  con  li  com- 
pagni al  Conuento  del- 
l’Ordine , publicò 
iui  le  grandez- 
ze di  Dio. 

Se  del 
San- 
to. 


Dilla  Traslatìont  del  Corpo  di  Sa»  Pietro 
Marine ,0-  del  miracoli  da  lui  fatti  do- 
po ef'a  tr  a sianone  fino  al  tempo  della 
fu*  canomzattone.  Cap.  L A'  X 111. 

PEr  quelli  miracoli  donquc,e  per  tante  me- 
rauiglie  che  fi  fcuopriuano  alla  giornaca , 
& cofi  grande  Se  numerofo  concorfo  di  popo- 
lo,fu  nfoluco  di  trasferire  il  facro  corpo  di  ta- 
to marcire  a più  honoreuolc  luogo, & fepoltu- 
ra,  onde  non  eflendo  ancora  fornito  Tanno  del 
fuo  martirio.con  occafiooe  clic  nel  Conuento 
di  S.buftorgio  fi  celebrò  il  Capitolo, fi  fece  con 
pompa  (bienne,®:  grande  dcuotione  del  popo- 
lo la  traslationc  di  quel  fiero  corpo  , elfendo 
Generale  Fra  Giouanoi  daValdrfufcn  Saflone, 
Se  Profondale  T. Filippo  da  Vercelli.  Cosìle- 
uato  dal  primo  luogo, tii  ntrouato  tutto  intie- 
ro,®: lenza  legno  alcuno  di  corruttione,  & fen 
za  cattiuo  udore , come  a punto  folle  morco 
quel  giorno  . indi  tenuto  per  molte  hore  in-, 
pubhco, acciò  che  il  popolo  poterti:  riuerirlo , 
® raccoinandarfcgli , Iti  poi  riporto  in  luogo 
più  eleuaco,&  conuenience . Ne  ciò  feguì  fen* 
za  molti  legni , elicci  compiacque  di  operare 
il  signore  a gloria  del  feruo  luo  diletto.  E do- 
pò ue  (uccellerò  tanti , che  homai  per  tutto  il 
mondo  era  Iparfa  la  fama  della  Tua  fintiti , c 
potenza,  talché  i deuoti  fedeli  non  folo  in  Ita- 
lia, ma  quafi  in  tutte  le  parti  d’Europa,  ricor- 
rendo nelle  loro  Recedici  a tanto  protettore , 
erano  diurnamente  per  li  meriti  di  lui  fluori- 
ti, Se  aiutati , Quinci  leggiamo  ch'vna  Donna 
Fiamenga , in  M'iano , hauendo  partorito  tre 
volte,  & ertendolc  creature  sépre  venute  fuo- 
ri morte,  trouandofi  in  gran  trauaglio  per  e fi- 
fere  aborrita  per  quello  conto  dal  marito,  ha- 
uuto  ricorfo  al  martire  con  ogni  dcuotione  a 
lei  portibilc,  riccue  grafia  fmgolarifsima  da 
lui.  Fece  ella  voto, che  fe.Dio  per  inrercesfio- 
ne  del  fanto  gli  hanefle  concerto  di  partorire 
con  felicità  .,  haucrebbc  vfata  ogni  diligenza , 
acciò,  eflendo  multino  fi  facerte  religiofo  del 
l'ordine  , Se  feniina  Monaca . Partorì  vn  ma  • 
fchio,ma  morto,  Se  bene  che  non  lo  vederti  al- 
hora , Se  le  folle  ira  (corto  per  nó  dargli  doglia, 
bene  però  ella  s'accOrfe  per  l’inquietudine,  e 
{contente  zza,  che  vide  nel  volto  delle  donne.e 
fcruenti  di  cafa , di  quello , che  poteua  edere , 
ma  per  la  fiducia  grande , che  liaueua  nel  Tan- 
to, fembraua  che  non  lo  poterti  credere . La 
doue  volendo  venire  in  cognitione  del  vero,  fi 
fece  portare  il  parto  al  letto . Videlo , lo  co- 
nobbe morto,  e nondimeno  effendofi  già  più 
meli  inanti  raccomandata  al  Tanto,  non  fi  fgo- 
menti, ma  fatto  maggiore  coraggio, & armata 
di  fpeme  maggiore,  cominciò  di  nuouo  a fup- 

4>licare 


Corpi» 
di  S.  Ine 
tro  mar 
tire,  co- 
me. 


Vna  di- 
na par» 
ri  Ice  vn 
figliuo  - 
lo  mor- 
to, e per 
i meriti 
di  S.  Pie 
tro  mar 
tire  erto 
rifulcio 
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licarc  il  martire  per  la  vira  del  figlio, ne  heb- 
c fornica  l'orationc  a pena, che  il  fanciullo  co 
minciolli  a moucre,c  piangere . Cofi  poi  por- 
tato al  battefimo , ordinando  i parenti)  cite  le 
gli  pontile  il  nome  di  Giouanni , il  Sacerdote , 
lenza  punto  auederlene,  lo  chiamò  tutta  via.) 
Pietro , e con  tal  nome  fu  chiamato  poi  Tem- 
pre fino  alla  morte . Simile  miracolo  di  rifu- 
Rifufci-  fatare  vn  morto, auuenne  nella  Città  di  Sans, 
avnmor  in  Francia,che  vna  fanciulla  nel  palfare  vn  fof 
:oin  Sàs  fo  d'aqua,  dentro  vi  cade, e mori . Di  che  ne_j 
furono  apcrtiffimi  fegni , prima , che  vi  andò 
vn'hora'bcn  grolfa, auanti  che  fi  potefiè  caua- 
re  fuori , eflendofi  vfata  molta  diligenza  poi , 
perche  il  corpo  fiato  longo  tempo  lott'accjua, 
era  intirizzato  tutto  come  vn  legno,  ediue- 
nuto  tutto  negro , terzo  perche  era  tutto  ag- 
giaccato, fenza  pollò,  & fetiza  verun  fegno  di 
vita . La  onde  alcune  donne  , che  vi  fi  troua- 
rono  prefenti,  portando  la  figliuola  al  Conuen 
to  dell'Ordine,  porfero iui  oHèrte,preghiere,e 
voci  al  Tanto  martire,  & ciò  fatto  nell'ifielfo 
luogo  , rifufeitò  ella , & fi  leuò  lieta,  c Tana  da 
sana  dal  terra  . Ma  fc  tale  e cofi  grande  non  fù  la  gra- 
ia febre  tia,che  riceucre  vn  Abbate  dell'Ordine  di  S. 
va  Abba  Benedetto,  nella  Diocefi  di  PoiSiers  di  Fran- 
te Bene-  eia, fu  però  grandiffima,  cantandoli  egli  infèr- 
iiteiao.  mo  ,j'vn3  taj  fibre,  che  l'haueua  porto  a peri- 
colo della  vita . Vifitato  quello  Religiofo  da 
vn  Frate  dell- Ordine  fuo  parente , gli  fu  detto 
da  lui , che  fi  raccomandafle  a Dio , & al  glo- 
riofo  S. Pietro  martire, che  puoco  auanti  mar- 
tirizato  in  Lombardia  , & non  ancora  canoni- 
zato  .era  tenuto  in  gran  deuotione  per  l'Italia 
tutta . Acconfentl  il  prudente  Monaco, & fat- 
ta ponete  vna  fiaccola  , gride  quanto  era  egli 
auanti  vn’Altarc , ad  honorc , c riuerenza  del 
Tanto , rullò  egli  libero  da  ogni  male  in  tutto . 
Ne  la  virtù  di  quello  Tanto, fi  rcftrinfe  ne  ^con- 
fini della  terra , che  anco  pulsò  fopra  Tacque , 
& alfinuocatione  del  fuo  nome  tranquillo!!!  il 
mare,  fi  firmarono  i venti,  & fi  mantennero  in 
vica , i già  quali  difperati  della  falute . Onde 
trouandofi  alcuni  in  vna  cempcfta  .attroce  del 
mare,  fenza  quali  altra  fperanza  di  campare.» 
la  vica,  ricorrendo  ciafchcdunod'efii,con  vo- 
ti,& orazioni  a Dio, come  fi  Tuoi  fare,&  a quel 
Tanto , nel  quale  haueua  deuotione  maggiore , 
ne  celfando  perciò  punto  Tafprifiima  boralca, 
▼n  nobile  Genouele,  ch’iui  fi  trouaua,  dando  a 
fi  mira  gli  afflitti  cópagni , la  nuoua  del  nouello  mar- 
coli  inj  tire vccifoda gli Herctiei, &de'gran miracoli 
mare,  che  faceua.p  gli  auifi  certilfimi^h’egli  diceua 
e (fere  venuti  in  Genoua  , cominciarono  efib,e 
tutti  gli  altri  in  vn  tratto  ad  inuocare  il  nome 
del  S.Sc  chiederli  aiuto  in  cofi  gra  bifogno.  Et 
ecco  anco  in  vn  tratto, che  fi  acquetò  il  mare, 
tacquero  i venti, raflèneroffi  fubito  il  Cielo , e 
chiaramente  fi  vide , che  tutto  fù  puro , e ma- 


ni fèllo  miracolo.  Ne  contro  Tonde  folo  heb- 
be  tanta  virtù  il  Tanto,  ma  contro  i Diauoli  an 
cora,che  fùggiuanoda  gli  obfcfli.e  crauaglia- 
ti  da  loro, al  folo  nome  del  martire, ouero  con 
eflère  condotti  alla  Tua  lèpoltura  . Quinci  vno 
per  nome  Roba,efièndo  gran  baraticro,  & ha-  ifbsra 
uendo  perduto  nel  giuoco,  gran  fommadida-  vn'mde- 
nari  ,c  quanto  haueua  infino  alla  camifcia  , & aioniaw 
efièndo  perciò  venuto  in  tanta  amaritudine 
d'animo , che  dopò  mille  giuramenti , e male- 
dittioni  date  a se  ftellò , s'era  anco  per  dcfpe- 
ratione  dato  al  Diauolo , fù  liberato  da  elfo 
( che  fubito  gli  era  falcato  a dolio,  & alla  prese 
za  di  tutti, lo  firalcinaua  per  li  piedi, lènza  che 
niuno  lo  poteflc  aiutare  ) al  folo  nome  del  S. 

Però  che  efièndo  cócorfo  al  romore,,V  Ipetta- 
colovn  Sacerdote  in  cópagnia  di  molc  altrì,& 
gridando  ad  alta  voce, aiutiti  ilnuouomarci- 
re, fubito  il  Demonio  Io  lafciò.  Et  vna  donna 
chiamata  Eufemia , già  per  (ètt’anni  tormen- 
tata dal  Demonio , & più  le  Domeniche , che  Libera 
nclfaltre  felle,  & più  mentre  fi  diccua  la  Mei-'  due  do», 
fa,  che  in  altro  tempo , portata  alla  lèpoltura  »>-  mipi- 
del  Tanto , colà  fù  lafciata  libera  da  quellìm-  ,ltate* 
mondo  lpirito,dopò  grandilfime  ftrida.e  mol-' 
tifsima  rabbia, ch'egli  haueua  moftratopcr’ 
douerfi  partire  da  quel  corpo.  EtnclTiftcfiò 
niodo.nc  fù  liberata,  vna  certa  Vrbana.ch’era 
fiata  pofièduca  ben  fei  anni  continui , efiènco' 
portata  per  forza  al  fiero  fepolcro , fe  bento 
auanti  che  fi  partiflè  lo  fpirito , egli  la  graffiò 
prima  bene, A le  fcorticó  terribilmente  la  go- 
la . Al  quale  miracolo  trouandofi  prelènte  vn 
certo  Corrado  Herctico,cgli  fubito  ciò  vedu- 
to, lìconuertì  alia  vera  fède  Cattolica . Fù 
anco  iui  liberata  vn’altra  donna,  detta  Girai- 
da,  moglie  d'vn  Diego  di  Valfalna , che  per 
molt'anni , e molti,  era  fiata  velluta  da  crude- 
lifsimi , e terribilifsimi  fpiriti . Coftei  fù  pre- 
fentata  al  Tanto  in  Milano , mentre  ch'era  In- 
quifitore,&  attualmente  Priore  di  Como,  ac- 
ciò che  la  liberalfe  , efièndo  gii  di  quatordeci 
anni  fpiricatame  vi  efièndo  giouati  (congiuri , 
ne  cforcilmi  d'alcuno  ; riconobbe  San  Pietro 
alhora, quanto  in  quello  egli  poteua,  &•  che  nó 
era  il  volere  diuino.chc  fi  facefiè  quel  miraco- 
lo per  quel  tempo , e (órli  per  maggiore  meri- 
to di  lei . Onde  la  confidò  per  alnora,  8t  prò-  profeta 
fètizando  li  dille,  che  hauefle  fede  in  Dìo,  ne  fi  di  S.Pie. 
difperaflc , che  hauerebbe  hatiuto  rimedio  il  tro  mat- 
fuo  male,&  che  quello,  che  non  fi  faccia  albo-  me- 
ra, fi  farebbe  farro  in  altro  répo  ; Cofi  haucn- 
do  riferuata  quella  vittoria  il  Signore  al  mar 
tire  fuo, efièndo  dopò  la  Tua  morte, feongiura- 
ta  da  vn  Sacerdote , e ridendoli  il'  Diauolo  di 
tutto, fù  finalmente  condotta  al  venerando  fe- 
polcro , & là  ne  vfcì  lo  fpirito  con  gran  fremi- 
to,e rabbia . Quelli , & altri  miracoli  fòrfi , è 
gratie , fece  il  marcire  fantifsimo  nello  fpatio 
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dVn  anno  * e gii  egli  era  diuennto  famolò  per 
tutta  l'Europa,  e gii  corre u ano  i Cittadini, e i 
Forenfi , con  molta  deuorionea  vifirare  il  fa- 
tto corpo,  ilche  rifultaua  in  gran  ripuratione, 
& fionore , del  Conucnto  di  s.  Euftorgio,&  in 
eflaltationc  della  lede  Tanta . 

Dilla  Canonizatione  del  glorio fo  S.  Filtro 
martiri  da  Verona , e della  Bolla  dlejja , 

. Cap.  L X X 1 V. 

DIuolgata  dunque, che  fu  la  morte  pretio- 
fa  di  quello  (anto  Martire  per  l'Italia, 
& per  l'Europa , & la  nouella  infieine  dei  pri- 
mi miracoli  fuoi , fi  vide  in  vn  tratto  come  fi 
toccato,  molto  concorfo  di  popolo  al  fuo  lc- 
polcro , & iui  furono  fanati  muti , fordi , cie- 
chi, ilroppiari,  paralitici,  & altri  inférmi , 
onde  anco  vi  fi  cominciarono  ad  accendere., 
candele , e fiaccole , & a portare  voti , imagi- 
ni,  & veftimenti  in  copia  , ad  accendcrtii  lain- 
padi , & a portami  altre  cofe  in  ricognitionej, 
dei  benefici)  riceuuti,»  in  riconofciméto  del- 
la fantini  del  feruo  di  Dio,  della  quale  ne  reti- 
deua  anco  taluolta  il  Signore  in  altra  manie- 
ra  buon  teflimonio , poiché  molte  volte  fi  ve- 
deua  defeendere  alla  fua  fepolcura  vna  luce- 
dal  Cielo,  che  la  illuminaua,  & le  Umpadi  an- 
cora miracolofamcnre  vi  fi  accendeuano  mas 
ti.Le  quali  cofe  peruenute  all’orecchie  del  Pon- 
tefice Innocenzo  Quarto,egli  bibita  diede  c6r 
miffionc  ad  alcuni  perfonaggi  d’inregritd,&  df 
auttoritd,che  formafièro  procedo  della  vita_», 
eollumi,  e miracoli  del  Martire,  fatti  tanto  iti 
vita, quanto  doppo  la  morte . Nel  che  fi  ritro- 
tiarono  affai  più  merauiglie,  & cofe, di  quello, 
che  in  effètto  caminaffe  la  publica  voce , prò- 
uandofi  , che  quello  Santo  era  flato  vno  dei 
grandi, & fingolarilfimi  miniftri  di  Dio,  & de  i 
più  zelanti  huomini  delfhonore  di  fua  diuina 
Macfli , che  haueflè  mai  haunto  per  molti  fe- 
eoli  il  mondo.  Onde  il  fuddetto  Pótefiee  vedu1- 
te  le  informationi, conferitole  con  il  Collegio 
dei  Cardinali , & premeflò  quanto  fi  doueua 
premettere,  locanonizò  publicaméte  nel  Con 
uento  di  San  Domenico  di  Perugia  con  parti- 
cipatione.&confenfo  dei  Cardinali,»  di  mol- 
ti Vcfcoui , & Arciuefcoui,  ch'iui  fi  trouauano 
affiora. Quello  fù  alti  xy.di  Marzo, alla  prefen- 
2a  di  molti  Prelati,  Prencipi,  Ambafeiatori,& 
altri , comandando  che  foflè  pollo  nel  Cata- 
logo dei  Santi  Martiri,  & che  fotto  li  19.  d'A- 
prile  fc  ne  faceflè  l'vflicio  per  tutto  il  Chri- 
fiiantfmo . Et  fc  bene  non  patì  egli  quel  gior- 
no, trasferì  però  il  Pontefice  la  fua  fèda  a quel 
t empo  a fin  che  più  comodamente  fi  poteife  ce 
lebrare  da  ogn’vno,eflèndo  molte  volte  il  gior 
no  del  fuo  natale  occupato  dalli  vffici;  della 
Settimana  fama , o da  quelli  della  fanadima 


Pafcha.Hora  la  Bolla  della  fila  Canonizatione 
fpedita  l'anno  1x5  3.  è quella. 

Innoctntim  Fpifcoput  Scruni  Seruorum  Dei. 

VEnerahilibus  Fratribus,vniuerfis  Archie-  goiij  <fi 
pifcopis,&  Epifcopis,aedileftisfìli)S  Ab-  h cano- 
batibus,Prionbus,Archidiaconis,Decanis,Ar  nizatio- 
chipresbyteris , & alijs  F.cclefiarum  Przlatis,  nc  di  S. 
ad  quos  littcrx  i (le  peruenerint.Salutcm  Se  A-  p,e,to 
pofholicam  benediètiohcm . Magnis  Se  crebris  u,irut<!  ' 
declarata  prodigi/s  Chriflian;  (idei  reftitudo, 
iam  nouo  fanCti  noui  decorata  maTtyrio , (r- 
gnorum  recentium  fulgore  corufeat,»  multi® 
haftenus  roboratam  portentis , nunc  fingola- 
rium  miracolorum  fignis  contìrmatur  Ecce 
de inflanti Se  moderno  fidei  pugile,  noua  gau- 
di! prodeunt,  triumphalia  fìgna  notefeùt,  vox 
fùfì  fanguinis  intonat,  incliti  m3rtyri;tuba 
clangit. terra  non  filct  fudans  afperfione  cruo- 
ris,  refoiiat  regio  nobili  prardita  beffatore, ip- 
femetque  gladius  parricida  proclamac . Ha* 
funt  certe, certa  fidei  faerz  indicia , hxc  infili® 
idonea  teflimonia , hxc  cius  digniffìma  muni- 
menta.Propterquod  lutati  fune  c?Ii,Se  terra  in 
tanti  perceptione  gaudi;  pariter  exultauit  . 

Grandis  addi  mitri  Eccleliz  caufa  Iztitix, 
multa  ei  materia  iocunditatis  aduenit.  Habet 
vnde  Domino  canticum  nomini  cantet , vnde 
immenfx  laudis  hynmum  refèrat  Deo  fuo.Ha- 
bet  plebs  Catholica  vnde  plaudat,  leuatis  Al*- 
tllfimo  minibus, fonoris  iubilet  vocibus,&  Ix- 
tis  animisiocundetur , habet  Chrifliana  con*- 
cio,vndo  deuotas  Conditori  concinat  cantio*- 
nes  • De  Horto  liquide  fidei,  nuper  in  menfam 
Regisietertu , dulcis  allarus  eli  fruflus,  de  Vi- 
nea  Eeclefi*  in  regium  caliccm  affiuens  noui- 
ter  liquor  ìnfinxit , quoniam  fècundus  palme® 
bollili  mucrone  concifus.habuit  plus  humoris 
quia  cohxfìt  preflius  viux  viti.  De  Prxdicato- 
rum  Ordine  florido  prodi; t rofa  rubens , qux 
regalibusoblataconfpeiftibus,intulit  fuauita- 
tem  odoris  - De  huius  Ecclefix  fabrica  eleftns 
eli  lapis,  qui  prxlTione , & tonfura  politus  de- 
center, fupcrnisxdibus  eli  infertus.  In  cadetti 
quoque  rolario  flos  amenus, rubro  colore  reti 
lans,  nunc  eli  natns  in  mundo,  Se  candido  San- 
Sorum  Collegio,  nouum  munditiz  lilium  cft 
exortum  : Vnde  faélum  eli  magnum  in  cariò 
gaudiulm,  exultantibus  Sanftis  omnibus,»  fo- 
lemnitatem  agentibus  tanti  fedi . Sane  bcatut 
Petrus  de  Ordine  Frarrum  Przdicatorum  Ló- 
bardus  origine , prudentcr  attendens , dolofi 
mundi  fallacias,»  dalia  fxculi  defluentis  (cu- 
ius  blanditi ;s  quis  laditur  cnm  lenitur)  cuin 
ab  his  in  adoleffcentix  annis  prouidc  dcclinaf- 
fet,  viti  femitam  cligens  tutiorcni,  vt  a lubri- 
eis  caute  pedo  rctraóìo  firmis  poffèt  incedere 
grefiibus,  ad  diuina  obfequia  le  totaliter  tràf- 

tulit. 
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tulit,  in  EoarigeHcx  inilitutionis  obferuatiam 
cunéla  Tua  conuertens  (India,  Se  vniucrfas  diri 
gens  afitiones , refitum  & lucidimi  callcm  fc- 
qucns,falubrcm  videliccc  iplìits  Ordinis  rega- 
la m , per  quam  regi  valeret  Se  dirigi,  duci  cria 
Se  induci , ad  (peratam  requiem  poli  laborem . 
In  qua  vtique  triginra  ferè  annorum  (patio, 
iulftus  caterua  virtutum , fide  prxambuia,  fpc 
aliante, comite  charitate,  fìc  prxualuit  & pro- 
iccit , circa  ipfius  maxime  dclcnfionem  (idei 
(prò  qua  totus  ardcbat)quod  cantra  iilius  di- 
ros  hoftes,  mente  intrepida , feruentiq.  fpiritu 
continuum  certa men  cxcrcens',  (uum  tandem 
agonem  diutinum  ( vi  Arici  fuperante  marti- 
rio) fxJicitcr  confummauic . Et  Gc  ipfe  Petrus 
firmus  in petra  (idei , petra  dernn  puilìonis  aL- 
Ji  fui  ad  pe  tram  Chriftum  dignè  laureandus  a- 
fcendit . Porrò  ne  fiera  fuorum  acìuum  vos 
exempia  prjtcrcanr.aliqua  de  vita  eius  ad  in- 
ftruftionem  Se  profinSum  audientium  refera- 
mus*  lpfe  namque  Veri  tati  sfilius  & bonitatis 
alumnus.conuerfatione  confpicuus.fpciSabilis 
fama,&  opinione  mirabilis,  miroprafiilfifleni 
tote  munditix,  virginitatem  integre  cu  dodi  f- 
fe,nec  mentis  habui/fe.nec  corpons  corrupte- 
Jaxn,  Se  nuilius  mortalis  criminisfcnfillc  conta 
tìum  , firma  fuorum  Confeflbrum  aflcrtione 
monllratur  . Et  quia  fcruus  delicate  nurritus 
protcruit  in  Dominum , carnem  fuam  afiìdua 
cibi&  potus  parcicate  rcftrinxit.  Nc.  vero  per 
ocij  dcfidium  holHlibus  pateret  infidijSa  in  iu- 
ftifìcationibus  Domini  exercebatur  afiìdue,  ve 
co  circa  licita  totalirer  occupato Jocum  in  ip 
■fo  illicita  non  haberent , & a (piritualibus  ne- 
quitijs  tutus  effet . Nofturnaquidem  (Heotia 
humanx  deputata  quieti , poli  dormìeionem 
breuem.decurrebat  in  ftudijs  lesionò,  & forn- 
ai tempus  vigili  js  occupabat.  Dies  autem  im- 
pendcbatcommodisanimarum,vel  fèdulis  im 
minendo  prxdicationibus,  vel.  confi:  (Tionura 
audientix  infillendo,  aut  lixre  ticum  dogma  pe 
ftiferum,  validisrationibus  còfutaudodn  qui- 
bus  fpecialis  dono  gratix  nolcitur  claruifle . 
Dcuotione  infuper  gratus.hurailitate  lenis.o- 
bedicntia  placidus,  benignitatc  hiatus, pieta- 
tecoropatiens , patientia  confians , charitate 
prxftabilis,  Se  in  cun<3is  morum  maturitate 
compofitus , alios  profu (ìs  virtutum  aromaei- 
bus  attrahebat.Fefuens  quoque  amator  (idei, 
cultor  prxcipuus , propugnator  ardentior,  (ìc 
animo  Tuo  illam  imprellerat,  (ìc  fe  tocum  in  il- 
lius  manciparatobfequium , quod  quxque  ip- 
us  verba  Se  opera, virtutem  (idei  redolebant. 
Cuius  dulcedinem  lingua  eius  velue  redundàs 
fàuus,copio(c  diftillis.fcmper  iilius  doctimen 
ta  fuauia  propinabat . Pro  hac  inquam  morte 
fubire  cupiens,hocprincipaliter  a Domino  at 
tentis,  & crebris  fupplicationibus  poftulafTc 
probaeur,  quod  non  (ìneret  c urti  ex  hac  luce 


hiigrare , nifi  fnmpto  prò  illa  calice'paffionis 
Vndc  quia  incruit  tantus  arhlcta  (pedale  pal- 
mari! de  pugna  cani  ftrenua  reportare, ac  in  ce 
.libem  patri ain  fertis  prjfignitus  roléis  introi- 
rc.cum  dcCiuita  cC umana,  vbi  franimi  lui 
Ordini*  ibi  morantium  Prior  erat , Mediola- 
mim  pcrgerct,proexequenda  inquifitionecó- 
tra  Hxrvticos,  (ibi  ab  Apoftolica  Sede  còmi  fi- 
fa ( ficuc  in  publiea  prxdicatione  przdixcrat) 
quidam  deipforum  H.vreticorum  crcdei  tibus 
prece  illorum  indnftus , & prxcio,  in  cum  ictr 
ialutaris  propofici  profequcnccm , tuneftus  n- 
filijt  ..In  agnum  vtique  lupus,  (èros  in  mit.m, 
in  piumimpius,  furibundus  in  manfiuetum,im. 
modellino  etfrepis,  prophanus  in  fiauctum.prx 
-fiimic  infiultum,  exercet  conacum,  mortelo  m- 
tenrat,  Sacium  aurem  iilius  caput  gladio  ciu- 
di licer  fimpetensjdiris  in  ipfium  impreflis  vul- 
iieribus:&  (aciato  fianguine  iufti  enfc,  vjener  uo 
dum  illum  non  diuertentem  ab-holic,  fiedcxlii 
bente  le  protinus  hoftiam,  & ciforis  fiufitint  11- 
rem  in  patientia  truces  i&us,  dimiiìt  ( Ipiritq 
petéte  (uperna)in  ipfoloco  pafiìonis  occifum. 
Ipfio quoque fiacrilego , pcrcuflìiras inclinili 
niiniftruni  geminas  inculcante, ilio  non  querur 
lofia  voce  murmurans,  fied  Alfière  ns  omnia  pa- 
tienrer  fuun}  Domino  fipiritem  commer.dui'.ic 
diccnsbn  mauus  tuas  Domine  commendo  (pi— 
ritum  meum.  Simbolum  edam  expit  dicere  ri- 
dei, cuius  ncc  in  hoc  articulo  dcfijt  elle  prxco, 
prout  ipfie  nephandus , qui  a fidelibus  capttis 
flit, A:  quondam  Frater  Dominicus.qui  cotiv  s 
fillius  orar , & ab  ipfo  fetore  pcrculTus  diebus 
aliquibus  fnperui  xic,  poftea  rctulerunr.Sicgra 
num  frumenti  cadens  in  terram,  & infideliuin 
manibus  compra: ffium , & mortuum , vberem 
confiurgic  in  fipicam.  Sic  bocrusin  torculari 
©alcatusdiquoris  redundat  in  copiam.Sic  tri— 
ticum  actrirum  in  area,  in  dominicum  hom  i! 
cxcufTa  pale»  deporta  tur.  Sic  aromara  pilo  co 
tufia.odorem  plenius  circimfiundunt.  Sic  inqui 
regnum  cxlorum  a violentis  pcrcipitur.  Ile 
per  tìdem  a fiandis1  regna  fubltmia  deuincun- 
tur.  O quàm  inlìgne  martyriurmquod  tirulus 
tini  gloriofius  iliuiìrat.Pro  ddénfione  namque 
acexaltatione  Carholic?  fidei,&  adendone  o- 
bedienrix  Komanx  tcclelìy.vir  ille  venerabi-, 
lis,  acerrimam  mortem  tulit.  Hic  in  Ecclirtia 
tanquam  fiydus  radians.fc  lumine  fidci,&  gra- 
tta prxdicationis  cmicuit , hic  u in  cxlo  quali 
luminare  confpicuam , & fiplcndorc  glorix , & 
multorum  coruficationc  (ignorò  elfulgec,  quia 
non  vult  Dominus  iplius  abfcondcre  (anftita- 
tem,  nec  mericorum  fuorum  virtutem  fuppri- 
tncre  in  occulto,  fed  inter  lucentia  Sanctorum 
candclabra  manifcfiius  cxal tare  , vt  omnibus* 
qui  in  Ecclefix  domo  habitant , proferat  eia-, 
rum  lumen . Nani  nec  in  vita  lacere  lic  potute* 
quia  miraculorum  daritate  pateret . Ciunf- 

dam 
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dsmctenimnobilis  fìlium  prx  nirnioSe  horri-  ncc  portene  quali  tam  valida?  illorum  inftan* 


bili  totius  gulx  tumore , nec  loqui,  dcc  _ 
valentem,  leuatis  ad  Dcum  manibus,  & crucia 
in  eum  fedo  (ìguaculo,  illoq.  accipicntcìplìus 
cappam  , & infirmo  fupponence  loco  fanauit. 
Idem  quoque  nobilis , vchcmcnti  poftmodum 
corporis  torfionc  grauatus.crecicns  Se  metués 
exinde  (Ibi  mortis  imminere  difcrimen  > cap- 
pam  iplum  quam  ex  tuncconfcruauerar,  rcue 
renter  fede  afferri . Qua  fuo  appofìca  pctìori, 
mox  vermcm  quondam  duohabentem  capita. 

& pilorum  denotate  villolumcuomuit , piena 
liberatione  fecura.  Cuidam  etiam  ìuucm  mu- 
to, immillo  digito  in  os  cius,  fuxq. lingua?  fblu- 
to  ligamine,bcncficium  loquelj  conce  liit=HfC 
& alia  plura  dum  viuerec  , dignatuseft  per  cu 
Dominus  operaci  Poli  mortem  vero  ipfius, 
lampidcs  ad  fcpulchrum  eius  veneràbile  de- 
pcndontcs.  pluries  per  feipfas  abfquc  onimlm 
mano  (ludio.  & minifterio,  diuinitiislunt  ac- 
cende- Quia  contieniens  nimis  crac,  vt  cpionii 
igne  ac  lurnine  (idei  excellerìter  ciarliera t,fin- 
gnlarc  de  ipfoignis  Se  lumini;  miraculmri  ap- 
pareret  Quidam  autem  dum  vcfccrctur  cutn 
alijs.Se  illins  fandtitatem,  &.  miracula  depraua 
rec.fumpto  quodaiv  fub  hac  attcllatione  mor- 
fcllo , quod  cuie  non  poifer  fi  circa  hic  delin- 
querei tranfglutire  > fehfit  mox  ipfumigucturi 
fuo  fic  fuercutcm.vt  illum  educerr.vetinducc- 
re  non  valerci . Quare  iUicooenitcnS,  Se  lam 
vulrus  mutato  colore,  quau  fentiens vicinai 
mortis  euc  itum,  fedo  intra  fe  voto,  quod  lui- 
guam  de  estero  ad  talianòn  laxaret,  fuir  prò- 
tinus  ilio  euomito  liberatasi  Idropicà-quxda 
adlocum  paifionis  ipfius  ausilio  viriperue- 
nicns , (ufa  ibi  oratione , fanitatem  integrati! 
mox  acetpie.  Obfeflasa  Demonibus  lógo cetn 
poro  mlilicres , marryr  ipfe  deiedis  illis  cura 
mu'ro  fanguinis  vomiru  de  corporibus  libera- 
uit.Febrcs  expulic,  liguorescurauit  plurimos 
& diutrfos.Cuiufdam  lìniftrx  manus  digicum. 
ex  mono  fiftulf  plurium  fbraminum  coucaui- 
tato  defedimi , mira  confolidatione  fanauit , 
Quidam  infuper  pucr  ex  cafu  grauiffìmofic 
opprelfus,  vt  motu  & fenfu  penitusdeftitutus, 
tanquam  mortuus  defleretur,mox  apporta  de 
terra  fuo  pedori,  facro  eiufdé  martyris  cruo- 
re contada,  incolumis  exurexit  Quxdaai  cu- 
ius  carnem,  cancer  edax  fedula  corrosone  ro 
rabat,  linitis  huiufmodi  terra  vulneribus  eli 
curata.  Ali;  etiam  diuerfis  infirmitatibusoccu 
pati,  qui  fepuichrum  eius  in  vchiculis  & alijs 
(ìiftcneaculis  adicrunt, exinde  poftmodum  pie- 
na incolumitate  recepta , (ine  aliquibus  fubli- 
dijs  rediere . Ad  hxc  magna  Hxreticorum  & 
ipferumcredentium  multitudo , cum  tantam 
(idei  aduertcrentcfficaciam,&  adcam  tot  eer 
tis  & apcrtis  fignorum  inditijs , tanquam  qui- 
bufdam  clanuncibus  prxconibus  vocarcutur, 


tix  non  parere,  ad  ipfius  lucerti  (idei, de  fui  er-> 
roris  raibilo  eft  conuerfa  . Quid  plura  ? his  Se 
quammultis  ali >s  rniraculis  gloriofis, magnili- 
cauic  Domiuus  Sandum  fuum , Se  colcndunt 
exhfbuit  vniucrfis . Lztetur  ìtaque  rotus  fide- 
lium  cf  tus , Se  laudum  carmina  Deo  concinac 
alti  voce, quod  a fuis  tanquam  Chrilìi  cohcrc- 
dibus  manfioncs  cxlicx  pofTidencur . Exultet 
mater  licclcfra , quodpalines  fuus quem  in  a- 
gro  (idei  plantauic  Se  colui t,  in  cxlefie  planta- 
rium  eft  trlnslatum . Gaudeat  Se  infìgnis  Fra- 
trum  Prxdicatorum  ordo,  quod  ex  co  profilile 
(Fella  micans,  cuiusfulgcmcsradij  in lumen., 
hic  percgrìuantium  dftfendiinttir.  Erubefcane 
fellaccs  Hxrctici,  Euangelicx  quidem  felfarij 
verità  tis,  quod  ftia  mendacia  commenta  vile-, 
feunt , 8e  conualefcunt  Catholica  Se  Apolloli- 
cadocumenta . Obmutefcantdolofa iplbrum 
labia.Se  impudentes  frontcs decidant  tam  có- 
fefe  , cum  ilJccuius  vcracem  inftrudionem  Se 
£1  tatari»  moniti  Tenuebarlt.eniiquc  mortis  in- 
tulcrcfupplichirti.in  calo  iam  regnet  intcr  ag 
mina  Beatòrum.  Et  mirum  cum  apetre  confpi 
dant  Dei  Ecclefiam  talib  us  fuloiri  columnis, 
ralibus  parietibus  circumcingi , talibus  con-, 
(urgere  incrcmentis  , talibus  propugnaci:!^ 
oommuniri, talibus  dtfenfari  patronis.t.Jibus 
rniraculis illuftrari , quoti  nihiiominusinno^ 
dis  tenebria  , St'jnortis  caligine  gradiuntur, 
quodque  a fuis  cculis  Iquammas  nonabijdùt 
cxcitatis , vt  vtrum  lumen  vidéànt  Se  fcquan*- 
tur . Gxterum  quia  conucnit , vt  quem  Domi- 
nusin  cado  magnificat,  munduscolat.nos  de 
fanditatc,ac  virtù  te  miraculorum  ipfius  Mar 
tyrisinquiri  fecimus  diligtnter . Et  quia  poli 
inquifitioncm  folertcm,  ftudiofem  cxamina- 
tionem  , Se  difeuftionem  folemncm  , plura  & 
maiora  de  ipfo  compcrimus  quàm  ('firmata 
fuirtcnt,cum  de  communi  Fratrum  noftrorutn 
Se  Prxlatorum  omnium , tunc  apud  Scdem  A- 
poftoliCamcxiftentium  confido, & affenfu.con 
fifi  de  omnipotentisDei  virtute , aiidtoritarcj 
quoque  beatòrum  Pctri  & Palili  Apoftolormrt 
eius  ac  noftra,  fandorum  Martyrum  duximus 
aferibendum . Ideoq.  Vnioerfitatem  veftraen 
monemus  8e  hortamur  attetite.'pcr  Apoftolica 
fcripta  vobis  prxcipicndo  mandantes,  ejuare- 
nus  ii  j.Cal.  Mai;  feftuni  ciufdem  deuotè  ac  fo- 
lemnitcr  ceiebretis,  & feciatis  a veftris  fubdi- 
tis  vencratione  congrua  celebrari,  vt  pia  eius 
inrerctfliooe,Se  lue  a noxijs  protegi, &in  futu 
ro  fenipiterna  confcqui  gaudi»  valeatis-Et  vt 
ad  venerabile  ipfius  fepnlchrum  ardentiusSc 
affluentius  C hriftiani  populi  confinar  multiti! 
do,  accelebrinseiufdcm  Martyris  colatorfe- 
fiiuitas,  omnibus  vere  pevnitcntibus  Se  confcf» 
fis.qui  cum  rcuercntia  illue  in  codcm  fefto  an- 
Buacim  acccflcrint  ipfius fufiragia  perituri,  eie 
Non  Ornai- 
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Omnìpotentis  Dei  mifericordia,  Se  beatorum  deHa  fcdc.Iaqual  procede  dalle  guerre, & dalle 
fetri , Se  Paoli  ApoAolorntn  eius  auftoritato  battaglie  de1  Martiri;  perche  nella  oppreffio- 
confifìi  annum  vnuro  & quadraginta  dics.acce  ne,  & nella  morte  riceue  ella  torta.  & vigorej 
dentibus  vero  anni*  lìngulis  adpradi&um  fe»  atcefo  che  quando  di  quella  forte  fi  diminuì-, 
pulchrumdofra  ciufdem  fedì  quindenam.  qua-  fee  il  nùmero  dc’fuoi  foldati.non  viene  ella  po 
draginta  dies  de  ini unéta  libi  peenitcntia  mife  rò a perdere  > ne  a (capitare  cola  alcuna  ; anzi 
ticorditer  rtlaxamus.  che  il  fuo  dato  ali  fiora  tinaia  più,&  diuenca 

Da  tu  in  Perufii  nono  Cakn.  Aprili*  Ponti-  più  iìabilc , & ferreo  : che  morendo  elfi  , non-, 
fica tus  noflri  Anna  decimo.  però  mancano  > anzi  viuono  meglio  di  prima» 

Et  perche  dopò  la  Aia  canomzatione,gion-  Se  più  che  mai  aififtono  alla  difefa  della  lìeli- 
geuano  femprc  a Roma  nouelli  auifi , dello  gione:  & all'hora  più  chiaramente  rifpknde  il 
grandjilìme  mcrauigiie,  Se  mìracolì.che  face-  lume  della  federandole  torce  acecfe  de'Mor 
ua  il  fantod’ifieiTo  Innocenzo  Quarto,  come  fe  tiri  reftano  fpentc  corporalmente.mediantc  il 
puoco  haueffe  detto  ad  honore  del  marcire  nei  fuoco  dc'loro  tormenti:  ilche  chi ara, & manife 
la  precedente  Bolla,  ne  fpedi  vn'aitra  a fauore  flamenco  fi  è vifio  nella  paifionc  dellifteflb  Si 
delle  grandezze  di  lui , l'anno  i * j c.  fatto  li  8 Pietro  martire , perche  «toppo il  tuo  gloriofo 
d'Agofto,  dando  in  Anagna,  dotte  fi  può  chia-  martirio  tantoè  data  fplendida  ,■  & chiara  la 
ramente  comprendere , quanto  folle  riputato  fanta  fede  per  la  moltitudine , & per  la  grao- 
queflo i.'ludrilfuno feruo di  Dio , approdò  la_.  dezza  de'fuoi miracoli,  che  granditiimo  nume 
fede  Apodolica,  Srappreflò  quei  Pontdìci>che  ro  di  Herctich  & di  altri  adhcrtnti  loro, vi  deo 
Thaueuanc  conofciuro  di  frefeo,& che  haue-  do  coli  man  ite  Ile  marauiglic,  fono  dati  aliai 
rebbero  potuto  molto  bene  ricordarli  di  qual  predi  a comare  alia  vera  foce, la  ferace  le  temt- 
chc  fua  imperfettione , quando  in  lui  folle  (la-  bre  de ‘loto  errori.  Oquantofemofcuquaiieai 
ta.  La  Bolla  donque, ch'io  ripongo  è queda.  honorato  guerriero  fu  quello, che  lènza  teme- 

Innocendo  Vcicouo feruo  de  i ferui  di  Dio  re  incontro  alcunadc'luoi  auuerfarij , ftecteji 
a tutti  i Venerabili  fratelli  noflri  Arcìuefco-  faldo  nello  {leccato  infino  alla  morte  conia- 
si, ScVefcoui,  Stai  noflri  diletti  figliuoli  Ab-  tùncibìfe  confianza  per  la  legge  del  foq  Signor, 
baci , Priori,  Archidiacant  , Decani,  Pro»  re  . O fiuomo venerabile, & veramente degho 
podi,  A reipreti.  Scagli  alt  ri  Prelati  di  rat-  d'ctìèr  celebrato  per  tutto  il  mondo  eoa  ogni 
tele  Religioni,  Salute,  & Apodolica  bette-  forte  di  lode.  Egli  èia  regola  delia  Religione» 
dittìonc.  lofplendore  della  Yirgimti.l'honorede'buo» 

•«Ha».  ¥ E mirabili  grandezze  del  Beato S.  Pietro  ni  coitami , ittheforo della  fapieitza, il  raggio 
d’I  noe,  L martire  di  nariooe  Lombardo,dell‘Ordi-  della  prcdicationc,  l'ardore  della  lucerii  balo- 
4.pS.Pie  nc  de'Fr-iti  Predicatori  per  tutta  Icaiia  fono  ardo  della  fede , il  cumulo  delle  eratic  celelìi, 
«ro mare  rnanifcflc.S;  eeiandio  ne  gli  altri  paci!  (tra  lo  fpecchio  della  vanii , Si  il profome  odorife- 
nieri  rifplendQno,e  fe  ne  ha  notitia  al  quale  vi-  ro  delta  Cantiti . Egli  è il  timore,  & il  tremore 
cenilo  in  carne.  Ubero  però  da'  diletti.^  dalle  de  gli  Herctici , Mentre  vide  mandò  per  terra 
deli  tic  carnali , combattè  tanto  ammoumcn-,  ta  loro  perfidia,  Se  morto  ancora  gli  confonde» 
te  perla  fede  di  Chriffo , che  tirando  innanzi  & manda  in  ruma.  Egli  è vna  fplendida, e chia 
maiale  imprefacon  gran  confianza, bebbe  fi-  ra  luce  dei  deio,  & hcredebeneraeritodi  quel 
«talmente  vittoria,mediante  il  martirio  foo.Sc  regnor  Cittadino  illufirc  de’  Martiri,  gl  r.ofo 
trionfò  gloriofamentc  de  i ucrnici  de  lafède,  commendale  del  Cornuto  ctlefie.St  ficutopof- 
Di  maniera  che  la  fama  di  quello  luo  Trofeo  feditore  de'  beni  eterni.  Con  granigione  a- 
fi  è dilatata  quali  per  tutto  il  Cbriftianefimo;  dunque  per  tetto  il  popolo  Catholicodeue  ho 
& i fùoi  lìcndardi  fono  fiati  feoperti  fin  qual»  notare  la  memoria  di  coli  reuerendo  Marti» 
dalle  viti  me  parta  delmondo,  Gii  quello  imo»  re  ; & tutta  la  Chieda  diri  diana  con  gran  do» 
so  Martire  rilplende  tra  legloriofc  (quadre  lenniti  celebrar  la  fua  frfta.ondc  non  paia, che 
de'  Santi,  Se  nel  naouo  cielo  della  Chieda,  que-  egli  immeritamenrc  habbia  rkeuuro  da  Dio 
Ila  ououa  lumiera  va  lampeggiando,  Omara-  tanta  grana,  & ella  non  fìa  (cooofcentcdi  coli 
uigìiofa  vittoria  di  quello  Martire,  nella  qua-  gran  dono , che  in  quello  cafo  gl'è  flato  fatto, 
le  quando  la  carne  muore  , s'ingagliardifce  lo  trouandofi  coli  effettata  per  conto  di  quello 
fp  trito  ; & quando  pare,  cheil  Guerriero  gii  eccellente  Marrire,  & fortificata  per  la  dife» 
manchi.diuenta  aliai  più  gagliardo,^  fotte; Se  fa  di  coli  gran  protettore . Et  veramente,  che 
all'hora  il  grao  foldàto  di  Chriffo  prebalc,  gloriandoli  tutti  ichori  de’ beati  della  fua  có- 
' quando  più  fi  troua  anguftiato;  perche  fcnza_>  pagnia  , grande  inconueniente  farebbe,  Si  dc~ 
dubbio  all'hora  fìeontrapone  al  nimico  con  gnodi  molta  reprtnfione,  fe  i Chriilìani  no» 
maggior  gloria,  quando  con  più  confianza,  & rrceueffino , & non  celebraffmo  la  fella  fua_. 
con  più  gratti , Si  atroci  tormenti  fofliene  la  con  gran  riuererraa  ; pcrciocbe  tutti  fiamo 
notte . Ò quanto  è marauigiiofe  la  difenfionc  teouri,  & obiigaci  ad  honorar  con  Iodi  conti- 
nue. 
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tue,  & con  fedafolenne  quelli, che  Dio  hi  fat- 
to m ìraufglióli  in  terra,  Se  gli  ha  poi  fublima- 
ti  in  Cielo.  (Vcofìlmiendo  quelli  dili.A:  noi 
altri  ancora  di  qui  vna  corninone  allegrezza 
della  fua  gloria  , dobbiamo  rallegrarci , non 
(blu  con  i defideri; , ma  eziandio  con  le  paro- 
le , Se  eoa  le  opere,  Se  cantando  tutti  d’.iccor  • 
do  come  in  vna  ideila  danza,  fia  parimente-, 
commune  a noi  altri  ancorai!  gaudio  di  tut- 
ti gli  altri  Santi  , Se  meritiamo  il  patrocinio 
di  queik) . Per  tanto  volendo  noi , che'in  mun 
modo  (ì  vfi  negligenza  in  celebrar  la  feda  di 
coli  alto  Martire  , pollo  da  noi  nuouamcnte-, 
nel  Catalogo de’ .vinti  Martiri,  di  confenti- 
mento , Se. parere  de'  fratelli  nollfi , Se  di  tutti 
i Prelati , che  in  quella  corte  lì  trouarono  prc- 
fenci  (lì  come  per  altre  lettere  noltre  habbìa- 
mo  publicato  in  tutte  le  Prouincie  Chritìia- 
nc  ) Erettamente  per  quelli  feritu  A popolici 
vi  comandiamo , che  attentamente  conlìde- 
rando.  qualmente  con  la  chiarezza  di  coti  ec- 
cellente martirio  , grande  (pie udore  bacon- 
feguito , & ti  etili  molto  degni  la  Fede  Oacho- 
lica  : fi  come  parai  contrar  io  la  mortifera  fet- 
ta de  gli  Herctici  ffin’è  andata  al  baffo  con 
mólta  conlufione  , Se  vituperio  grandi  .'limo* 
celebriate  la  feda  del  detto  Martire  (che  la_> 
fanta  Chiefa  Romana  celebra , Si  noi  inten- 
diamo principalmente  , chcda  tutti  i Catho. 
lici  lia  celebrata  perla  nobiltl  dii  fuo  Tauro 
martirio  ) Se  facente  ì>  che  da  i voiìri  luddici 
parimente  lia  celebrata,  dicendo  il  Maturi- 
no, & 1 vfficio  proprio  di  qui  do  Martire  con 
boue  lcttioni,  & lìmilmente  l'altre  horcdel 
giorno,  & quelli,  che  net  tempo Palquaie^, 
( che  è quando  la  feda  di  quedo  Tanto  Marti- 
re lì  ha;  da  fare  ) non  Cogliono  haucr  feda  di 
noue  lcttioni , celebrino  la  medi  (ima  feda,  fe- 
condo il  codume  loro,  la  quale  perche  non  fi 
habbi  da  mandar  giamai  in  obliuione , con  il 
medefimo  rigore  comandiamo,  che  nei  va- 
ftri  Calendari;  fia  ferma  alli  29.  d'Aprile.po- 
nendoquiui  il  nome  di  quedo  Santo,  & fpe- 
cificando , ch'egli  lia  d D'Ordine  de'  Predica- 
tori ■ Ne  mancherete  di  vfar  ciligenza  , & of- 
fcruare  in  effetto  quanto  li  è detto , di  tal  ma- 

• 1 mera , che  polliate  hauere  il  detto 
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VN’altra  Bolla  limile, (pedi  Alelsandro  Vf. 

fucccflbre  d’Innrcétio  da  N poli,  fotto  11 
j.di  Ferraio,  e con  le  medi  fi  me  parole  del- 
rantecrifore,  auei  tendo  anch'cdb,  che  fotto  ti 
29,  d’Aprile , lì  douelfe  mettere  nel  Calenda- 
rio quedo  lanto , Sé  feriuere  cori . ‘in  Pietro 
martircdell'Ordine  de  i Predicatori , Se  poi  n« 

Ipedl  anco  vn’altra , fotto  li  vinti  uno  di  Lu- 
glio , del  medefimo  anno  t»sy.  ai  Monaci  di 
Cedrilo , a line,  che  fucrifero  l'vfficio  di  detto 
Santo. 

Ne  fu  minore  il  zelo  di  Clemente  Quar^ 
to,  fucceffore  d'AlefTandro,  intorno  all'ho* 
norania  di  quedo  Santo,  poiché  il  fecondo 
anno  della  fua  alTonrione  al  Papato,  fendè-* 
all’Arciuefcouodi  Braga,  Se  a gli  altri  Ve- 
feoui  di  Portogallo , vna  Bolla  del  feguentft* 
tenore.  1 

Clemente  Vefcouo  feruo  de'ferui  di  Dio, a i Bolla  di 
noftri  venerabili  fratelli  l'Arciuelcoiio  di  B » riemèr- 
ga,& Vefcoui  del  Regno  di  POriogallo.a  ■ q.ia  iv.i  iV« 
lì  quede  lettere  faranno  prefentate  > falutc,  & 1(0 u'  dj 
Apodolica  benedittione  . PottogaJ 

Dalla  ceCelléza  de  i meriti, per  i quali  i glo-  : 

riofi  S.DomenicoConfefl‘ore,&  S. Pietro  mar-  , 
tire  dell'Ordine  de  i Predicatori,  fono  dati  ri-  ou» 
fplendenti  tra  le  tenebre  di  quedo  mondo  , i ’ 

proceduto.  the  la  fede  Apofluticj, dopò  la  Idi  •* 

tirSi  beata  morte  di  edì,gli  hi  ripodi  nel  Ca- 
tini logo  de  gli  altri  beati, comandando,  che  8 
celebrino  le  tède  deli  detti  , onti(Tore,&  Mar 
rirérfolenncmente  ogn'annO  ad  honore,8t  glo* 
ria  di  to  hii.che  l’vn,  Si  l’altro  hà  iiludrato  co* 
diuer(ì  mirac>,li>&  dato  loro  il  premio  dell’e- 
terna gloriàVcome  ne  gli  anni  puflari  fu  notifi- 
cato a tutti i fedeli  per  molte  vie,  & principa! 
mente  per  mero  dcll’Ordlhe  fbpradctto,  che 
del  Santo  ( onfelforc, amando  le  cofe  ce!efti,8t 
difpregiando  in  tutto  le  terrene.per  diurna  in* 
fpiratione  fu  ritrouato,  Se  ofleruatodel  detto 
Martire, come  Tempre  intento  alla  meditano* 
ne  della  diuina  legge,  & dedi ridirne  al  bene  o- 
perare,  ialino  allhauer  meritato  la  palma  del 
martirio, pia  difenfione della  fede  Cattolica. 

Et  poi  che  vna  cofa  tanto  celi  bre,&  tanto  fo- 
lcirne, nonèpoflibile,  che  a voi  altri  lia  occul- 
ta,li  come  nè  anco  a gli  altri  Cattol  ci  del  Re- 
gno dì  Portogal  o.anzi  chedeur  in  qualunque 
cafo  edere  aliai  riuerira,  ricerch  amo,  & pre- 
ghiamo tutti  voi  altri, & có  precetto  A portoli 
co  vi  comadiamo,&  in  remidione  de  1 peccaci 
OOftri  vi  inchariehiamo,che  celebriati  t a feda 
del  detto  Cófclfore,  sili  cinque  d’Agofto,  & la 
folcimi td  del  detto  Martire  , a li  19,  d'Aprile 
perpetuamere, & facciate, che  in  rutto  cotefto 
Regno,  fiano celebrate  da  volti  i Ridditi  cóla 
debita  riuerenza , procurando,  che  tiano  anco 
deferitte  mi  Calendario , acciòche mediante 
la  toro  iotcrct Iììobc  » habbiatc  a confeguirci 
No»  a «fi»; 
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tefiari  del  Cielo  , i qnali  già  efsi  hanno  conf$* 
guici,&  gli  polTedono.'in  feinpiccrno . 

Zìe  i numeroji , & stupendi  miriceli , che 
«pereti  Signore  , per  P intercedine , £r 
meriti  eli  S,  Pietro  Miri  ire , dopo  che  fìl 
canonilate,  Cdp,.  LX X V, 

i ' i ..  . ••  : 

NOn  cosi  tofto  s'inrefe  perl’rtalia , & per 
l'Europa  > la  nuoua  deila  Canonizationc 
di  quello  Tanto  martire  > che  lì  cominciò  a ce- 
lebrare in  moltiffime  parti  la  fèlla  di  lui  con-, 
grandi  dima  folenniti>&  allegrezza,  & ad  eri-, 
gerii  Altari  al  Tuo  nome, con  frequenza.e  con- 
corro numerofo  di  popolo  . Et  quinci  lì  mol- 
tiplicarono i miracoli, pon  tanto  in  Milano  al 
fépolcro,  come  Ti  dimoftrari  piò  baffo  ne  capi 
foli  feguéti  quanto  quali  in  tutte  le  parti  d’Eu 
tppa,&  fpetialmentc  in  Francia>in  Germania* 
in  Ongarra,  & in  Spagna,  de  i quali  ne  andarò 
Tpiegando,  i principali  cominciando  da  quelli) 
che  furono  ratti  dal  Tanto  nella  Germania  al- 
ta* biffa.  NelConuento  donque  dell'Ordi- 
ne  in  Colonia , hauendo  hauuto  vn  Conucrfo 
ptr  due  anni  continui , vn’enfiatura  di  gola_, 
brutti  fìitrja,&  al  giudicio  de  Medici  pericolo- 
si li  ma,  & priuo  lino  a quel  punto  d’agni  rime- 
oxediq  humano,  auuotoli  egli  al  Tanto, con  prò 
Biella  di  dire  vn  Pater  noftqr,4c  vn'Aue  maria» 
Ógni  giorno  a Tuo  honore  tutto  il  tépodj  Tua 
vara  , & in  vn  Tubato  reftò  fano . In  Tetir , 9 
Treueri , vn  Prete , il  quale  per  il  yehenpentqj 
dolore  di  capo,.pcrdeua  ancora  raluolta  il  lu- 
me ifteffo  della  ragione  affatto, raccomandati 
dort  al  nouello  martire  reftò  liberq.e  Tano.  In 
Mogonza , vn  Ruffino  difperato  da  i Medici , 
per  efferli  rotta  la  vena  del  petto,  onde  vomir 
taua  fangue , & I haiieua  nell'vl timo  vomitato 
più  volte  per  Tei  giorni  continui,  riuolto  con* 
tutto  jl.Tuo  cuore  al  Temo  di  Dio,  acciò  volef- 
Te  aiutarlo , fubito  guarì, laldandofcgli  in  va*, 
tratto  talmente  la  vena,  che  mai  più  pati  limi 
le  infermità . Nel  Regno  di  Boemia,vna  don- 
na oppreffa  da  vn  fiero  lettargo,  talché  esmi- 
naua  alla  morte  come  vna  beìlia.raccomada- 
ta,da  alcuni  al  §.  che  fecero  il  voto  per  lei  alla 
prefonza  del  Priore, & di  quattro  Frati  dell'or 
dine  ,/pbito  fi  trouò  della,  e Tana,  & pubica- 
mente attorto  al  fndetto  Priore , d hauere  ve. 
idutoyn  brurtiflimo  moro, che  voleua  trac  ir- 
gli il  capormachevn  Tanto, vellico  dcllhabit# 
dc.i  Predicatori,  Thapeuacacciato  via  per  for 
■zitte  liberata  lei  da]  male . Nel  medefimo.Rq. 
gDO 1 vna  gran  Signora,moglie  d’vn  Cauallie- 
rp  principale,  infermando,&  peggioràdo  ogni 
giorno,  non  trono  altro  Tcampo  al  Tuo  ma  leu, , 
che  il  ticorfo  a)  martire  , ilqualc  apparendoli 
iu.vìfiQne,  & fpruzaandola  (come  le  patte..) 


con  vn  pUoco'd'aCqua  benedetta, fa  Tanò . Nel 
Mooaftero  d'Ecebac,Diocefi  diCoftanza.vna 
Monaca  giàpiùd’vn’aono  d'vn  ginocchio  tal- 
mente inferma*  che  con  poteua  dormire , re- 
quiare  ,ò  mouerS, andando  coni! penlierb  a vi 
fìcare  il  fepolcrodel  martire  nel  feguente  mo 
do.rcftò  compitamente  fan a . Sapeua  eliache 
da  Eccbac , al  fepelcro  del  fanto  in.  Milano  > 
veruno  quatordsci  giornate , & non  potendo 
andarui  col  corpo,  fi  difpofe  di  fare  il  Tuo  viag 
gio  cópartirlo  có  la  mente  in  14.  giorni, & col 
recitare  ogni  mattina  cèco  pater  noilri  in  ho- 
nore del  Tanto . Coli  cominciata  la  dcuotiontì 
in  querta  forma,  andò  tuttauia  migliorando- 
li quartodccimo  giorno  poi , come  s'haueffe 
compito  il  viaggio,  & ficàie  gionez  al  Te  pol- 
tro, recitò  con  deuocione  tutto  il  Salterio, 
&lo  dì  (Te  con  le  ginocchia  in  terra , cllcndo 
gii  migliorata  tanto , ebe  poteua  in  tal  mo- 
do beniflimo  dirlo.  Quinci  tornando  con* 
Il  medefimi  pafsi  della  mente,  & ora  rioni  a 
eafa.il'Vigclimo  ottauo  giorno  fi  trouò  libera 
affatto, & icrlza  aleuti  fogno  del  male.  In  Tra- 
ietco  fparlandolakunc  Doniiiciuole  di  baffa 
lega  de  Erari,  con  dire  cbc  haueuano  trouato 
vn  bel  modo  di  ferii  ricchi , & d’ampliare  lo 
Chiefcifit  t Palazzi  loro  per  mezo  di  tante  fo- 
lenniti  di  querto  orniello  martire , nell’atto 
ifteiffo  del  mormorare  filando  di  compagnia , 
videro  in  Vo  riatto  tutto  quel  lino  thè  filaua- 
no  tinto  di  fangue,  ónde  fuor  di  modo  fpauri- 
tc , conofccndo  il  flagello  di  Dio  » fi  rifodero 
pentite  dclTerBone,d"andarfcne  di  compagnia 
bl  Conuento  dell'órdine  A quiui  narrarono  al 
Priore.come  nel  principio  credeuano  che  que- 
llo fangue  nafeeffe  dalle  dita  loro,ch'alle  vol- 
te dal  h lo  fi  tagliano, ma  che  lauatefi  le  mani, 
credendole  intatte , e reftar  Tempre  pieno  di 
fangue  il  filato  is'accorfero  del  miracolo,  in- 
dice della  pefsima  lingua  loro.  Quinci  facen- 
do il  Priore  pubdicarc  Topra  il  pergamo  anzi 
poblicàdo  lui  medefimo,  iodato  daino!  ti, co  sì 
gran  prodigio.^  mortrando  ancora  vna  par- 
te di  quel  fenguinolo  filato , burlofene  di  que- 
rto vn. Pedante,  e diffe  guardate  vn  poco  con 
che  bella  inuentione  i Frati  ingannano  la  gen- 
te fcmplice , fi  faranno  accordati  con  quello 
Dormici  uole  loro  deuore , e haurano  dato  ad 
effo  quel  filo  tinto,  di  fangue  perche  vadano 
diuolgando  quella  bella  Torte  di  miracoli  ; ma 
non  hebbe  a pena  finite  le  parole, che  il  Signo- 
re gli  mandò  vna  febre  così  gagliarda  adoffo, 
che  fu  forzatoabbandonarelaMeffa.e  tornar- 
fene  a cafa.oue  aggrauandolo  via  più  il  male , 
& temendo  la  morte,  accortoli  del  caftigo  di- 
urno,chiamò  il  Priore,  & chiedo  perdono, vo- 
tò Te  campaua  di  volere  tutto  il  tempo  della 
vita  Tua  edere  diuoto  di  San  Pietro  martire,  & 
perpetua  tromba  dclli  miracoli  Tuoi  > e fubito 
1 ccfsò 
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ccfcò  la-fibre  • Nel  Conuento  pòi  dell'ordine 
«tei  ritte  (la  Città  di  Traietto.fiicendo.condur- 
nr  il  Sottopriore  alcuni  marmi,  grandi  per  la 
fabrica  dotta  cafa  dentro  vna  barca  > quella 
arenò  talmente,  che  li  barcaruoli  in  tanto  pea 
ricolo  ttauano  tutti  in  confulione  grandigie 
ma , ma  il  Sotropriore  che  veniua  per  incon- 
trarli vedutoli  calò  (òbito  lì  diede  adinuoea- 
rc  il  Santole  in  lai  confidando,  diede  di  mano 
ad  vna  perticai  (libito  anco  con  quella  motte 
la  barca, che  oauigando  poi  profperamente 
fiiluafi  condutte  almo  .luogo.  Nella  Città  di 
Aras  appicatofi  il  fuoco  in  vna  cafa  viciaa  al 
Conuento  dell'ordine  oue  lì  radnnauano  tutte 
k legne, cheli  vendeuano  per  la  Ci  tti,&  effèn- 
dofì  leuato  vn  gagliardilsimo  vento.che  man- 
dando la  fiamma  verlo  il  Conuento , già  sera 
appicata  in  vna  Croce  di  legno , che  ftaua  Co- 
pta il  tetto , lenza  (pera ma  d alcuno  rimediò 
humano,  prefe  con  gran  fede  vn  Frate  della 
Sacreftia  vna  reliquia  del  Sanromarfire 
perche  fotte  vn'oftacolo  contro  il  fuoco  la_> 
pole  fopra  vna  fineftra  dcIDormitorioyonde 
in  quel  puntoli  voltò  dall'altra  banda  il  vento, 
c fpinfe  altroue  la  fiamma  , tettando  ilici»  il 
Conucnro.  In  Mctzdi  Loreno,  vna  donna no- 
bi!e,chehaueua  fatto  tutti  ifuoifighuoli  mor- 
ti alnumcro  di  fette,  eflòrtata  a confidarli  nei 
meriti  di  queftogloriofo  martirejSca  promet- 
terli , che  le  gli  «ielle  vn  figliuolo  vino. lo  chiaa 

marebbe  Pietro.,  c portarebbe  ogn’anno  al  fuo 
Altare  qualche  ottima,  & guardarebbe  la  fua 
fotta,  fatto  etlail  vóto  fenz  altro  indugio  eden 
do  grauida  partorì  in  capo  ad  vn  mefe  vn  ma» 
fohio.che foprauiffe poi.  Dalla qualcofa.nac- 
que  tanta  deuotione  in  quella  Città,  & nel  fuo 
diftretto  nelle  Dorine  parturicnti;  che  tutto 
confogiuano  ne'loro  bifogni  al  Sànrofdal  qua- 
le riccuettero  molte  grafie,  e fluori.  Da  que- 
lli paelì  poi  pattando  nell'Ongaria  mirabili 
Miracoli  anco  furono  le  cofc  che  iuifuccelfero,  per  fin- 
di  S-  Pie-  terct  flìoni  di  quello  Santo , Se  tra  l'altra  ettcn- 
V°  mlf'  doli  in  vn  certo  Conucntodell’ordinecaritata 
•"«ari»  vn  giorno  la  Metta  di  lui.Sc andato  dopò  il  po- 
- * polo  abaccrarccertefuercliquic,vnadonna_» 
eh  era  ftropiata  dalla  mano  dritta  bacciando- 
le, retto fana  atta  prefenza  di  tutti  quei  religio 
fi , Se  di  gran  numero  di  fecolari . Vn  figlio  in» 
r»  ; ir  ' formo d'Alferezia,matepcricolofiffìmo,St  per 
; lo  più  mortale.portato  dai  genitori  all’Altare 
del  Santo, Se  auuotato  da  loro, reftò fano. 
Vn'altro  figliuolo  aggratiato  di  fcbre  per  vn'-t 
anno , e mero, con  dubbio , che  douettè  morire 
di  rifichc^Ìa,olferto  da  i parenti,  Se  raccornan- 
datoal  Martire, fubito  fatto  il  voto  retto  lènza 
fcbre  affatto , onde  egli  volfeanco  ertere  por- 
tato al  fuo  Altare,  oue  riccuc  la  fanità  compi- 
ta, come  anco  Iqrieeuc  vn’altro  figliuolo , che 
fontendochc  i .Frati  di  ^Domenico  poruua- 


no  alla  fiia;  terra  vna  reliquia  di  quello  Santo# 
alla  quale  andana  tutti  ja  gena-  inproceffìone; 
incontro,  pieno  di  fede  ditele  d’cttcreportat<% 
aneli  etto  a quella  folcnnitii  perche  fptrau» 
d'cflcre  rifanato  dal  fuo  grauiivimo  male , co» 
me  fucceflc  a punto  in  virtù  di  quella  fanti  re- 
liquia, la  quale  puote  anco  dare  tanta  virtù  al» 
l'acqua.oiie  netùjimnerfo.vtt  pezzo,  che  in  tre 
giorni  guarì  vn  poetino' oppreifo  da  vna  gran 
liceità , Se  da  ve  notabile , e molto  pcricalof» 
tumore  nella  gotta  col  berne  foto  vnpuoco.. 

Ne  qui  voglio  tacere  d’vn  certo  Hcririco.nati- 
uo  della  Città  di.Peft,  pureilcl  regno  d'Onga- 
ria , il  quale  fcntcndo  parlare  ditancimiracoli 
che  faceua  il  martire, li  determinò  di  v tritar  e il 
fuofcpolcro  in  Milano,  oue  gionto.e  colto  da 
fcbre  graue,Sd  altri  accidenti,  chrigfitoglieua 
no  la  villa  , ricorri»  al  patrocinio  delmarcirej 
fubito  fti  liberàto . Ma  certo  che  non  minori , Miracoli 
ne  meno  numerofi  furono  i miracoli  ch’egli  fc-  farri  da 
ce  in  varie  partidi  Francia  jipcrche  nel  Con-  s.  Pietro 
ucnto  di  Lione  de’  Predicatòri., sii  fiirto  d’vna  Mart.in 
filare liquia  retto  fubito  rmr3Cblòrinnente  fa-  lrancu‘ 
nato  vn  Frate;  da  vna  pottema  natagli  nella_« 
gotta,  alla  quale  non  Veri' filtro  rimedio  che  il 
tagliarla , ne  di  tagliarla  slasficurauano  i Me- 
dici. Nel  luogo  detto  Cacateti , orando  voa_. 
donna  molto  rcligiofa inauri  ad  vn'Atcarc.ch# 
ri  faceua  ad  honorc  del  làuto,  A tiioendocon 
molta  fede, ò beato  S.  Pietro  martire  gloriofo» 
piacciati  di  raccomandarmi  a quel  Signore, 
per  la  fede  dd  qualc-fci  nnor  to.aociù  median- 
te i tuoi  meriti  mi  liberi  di  quella , informità? 
fubito  cominciò  a-  fornire  natta  tua  vita  vn» 

Certa  difporitionc,e  forzaiche  telài  fegno  della 
fua  liberano  ìe  effóndo  ella  prima»  opprelfa_t 
tanto  dal  male  cadùco,  che  nera  pigliata  tal» 
uoltate  feitSi  teòtto  volteil  giorno, con  i foli-y 
ti , Se  terribili  accidenti, ohe  porta  foco  quelli 
infirmità.  Nel viaggio chfcteCQ vn.ctrtoflu» 
dente  con  li  compagni  da  MagolaoaVa  Mon- 
polieri , folto  egli  così  fcooci  amento  vn  a voi  - 
ta , cheli rnppedi  lotto , 8rie  budclle  li  veni- 
uano  giù  a furia  fonde  fu  dibifognoà'apptn- 
dcrlo  per  li  piedi , a fin  che  te  budelle  rornatte» 
ro  al  iuo  luogo,  inalo  fuenimenco>&  la  doglia 
dopò  qaefto,fil  coli  attroce.che  il  meri! bino  co 
medifperato  riuotgendofi  per  terra  contro* 
uana  luogo,  fatale  diremo  in  fianco  fi  venne 
a ricordare  d'hauere  fenato  dire,ch!  vna  don- 
na decorata  da  vn  cancaro  .era  guarita  col 
porri  nella  piaga  vn  poco  di  quella  terra , del 
luogo  doue  fu  martirizato  S.  Pietro  martire , Bel  ma 
onde  riuolto  a Dio,Signor  mio  ditte,  io  non  hò  colo  di 
punto  di  quella  terra , ma  voi  che  per  i meriti  fob  W 
diquelfantolcddli  tanta  virtù  .potete  anco  dlS,p‘e 
darla  a quella  quiui . Indi  fatto  vn  fogno  del.  10  - 
la  Croce, nel  nome  di  Dio  Se  di  S.Pictro  Mar- 
tire {opravo  pugno  di  quella  terra, oue  giace- 
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uà  fé  la  poli:  sù  fa  rottura  fi  ifcriro  C leuófaoo 

andando  con  li  compagni  al  Conuento  dcH'ór- 
dine  apublicire  le  grandezze  di  Dio.  & del 
martire, il  quale  fece  inMonpolicri  opere  cosi 
ftupende  quanto  in  altre  parti  mai  Trafe  qua- 
li n5  è per  niun  modo  da  tacerli, come  in  quel- 
la terra  egli  fufcitò  alcuiiumorti,cioè  vna  gio 
«ine , vno  ò due  giorni  .auauci  chc  fi  celebra  ITe 
la  fua  Ièlla.  Stanano  nella  cala  della  defonta 
molte  peritane  principali  a conferire.  fua  ma- 
dre, 8f  ì n canto  venutoli  oniui  a ragionare  del- 
la grafia  fpcrrilc  ,.chc  haueua  apprrifo  DÌO 
qut  (lo  (ùnto  di  fufdtare  i morti . la  fconfolata 
madre  pigliando  fperanta , & confortata  da 
quella  fede,  fi  pofetutt*  nelle  brada  del  mar- 
tire, e fubiro  ne  invetriò  per  la  fila  figlia  la 
▼ita , la  quale  cannon  .minore  mexauigLa  fil 
«neo  re  frittura  ad  vn  putto  calpcllrato  davn 
furiofo  cauallo  .che  fcioltafi  gli  haueua  con_> 
li  piedi  nitro  fracaflato  ri  capo . l'iangeualo 
dirottislimamente  la  Madre  , die  era  deuo, 

’ ' •'  tisfima  di  San  Pietro  martire  , & volendo 
quelli  di  caia  leuarglielo  dauanti  , e portarlo 
• fepelirè.ron confidati  cllagia  mai, ma  volfet 
contrtdicédo  gii  altri,  che  fo(&  porta tofopra 
■ l’altare  del  Santo.ùne  diftefo , qui  moltiplicò 
ella  Ir  lacrime, & lorationi, chi  furono  a iuta  ti 
eneo  dal  pianto,  & dai  picrofi  driideri)  dei  vi- 
ti iti,  4t  de  gli  amici.  E perche  nel  Conuento  di 
Mompolieri  v'cra  ivna  reliquia  pretiofa  del 
Martire,!  1 a chiefe al  Priore,  che  glie  la  conce 
delfe  per  toccare  il  fifo  figlio.e.  l'otttnne.Cofi 
a villa  dogu'vno  toccandoli  con  rifa  le  ferite 
4ri  capo, furono viftcturte.a  ferrarle  toccan 
dofeglul cuore  aprrfc  gli  occhi  ii  fanciullo,  «t 
reflò  viqo.  Come  rellò.viuo  ancona  vn’altrp  fi- 
gliuntiuodi  cinque  aoni,che nacque  triforio 
per  intercedi one  deKatiro . Etano  ltiti.gr.in 
tempo  iulìeme  fc.M  a vermi  a fprritizacb  prole 
marito.ejmogl  e,  & ch  fedendo  elfo  con  farà  de, 
rottane  la  granaWvn  figlnaoloa  Dio, peri  me 
riti  di  qnefro  fuobeon  fimo -fotte  mitro.  Vero 
è cheli»  perfrropoiin  capo  a cinque  anni,  ma 
l'addolorata  madre  non  perfe  la  fedc.Onde  ac- 
compagnandolo alla  fcpoltura,&  tuteauia  gri 
dando,  e dicendo,  S.  Pietro, martire  rendimi  il 
mio  figlinolo,  piacque  a Dio chp nuo foflèro 
foarfe  al  vento  quelle  lacrime,  e quelle  giudo 
fperaneerdi  rifa,  Ride  gli  adanti:  onde  il  putto 
rell'entrarr  della  Chic  la  fi  cominciò  a moucre 
dentro  la  bara,&  apprrifo  viuo  & fino  fu  leusu. 
tod  ella  .P.f  quedi  ftuper.di  miracoli,  & altri» 
i nacque  tanta  fede  nel  cuore  de  gli  huomini,  & 

1 tanta  fpcràza  nelle  intcrcelfioni  di  quello  mar 
Pi-rrn  tire,  che  nell'iflelfo  Mompolieri furono refu- 
*"'5  > feitari  ncjprogrrifo  cinque  altri  morti  « cioè 
vn  giouine.che  puoco  alianti  haueua  preio  mo 
nguici  g]jc  > & vn  putto  nell  anno  medefimo  i)o 6. 
ot^Ue  <da*uo  a preghiere  della  conforto,  & quello  al 


pianto,  & all'oracione  della  madre,  vn’altro 
putto  del  1 3 z z.vn  figliuolo  d'vn  Giouàni  Gal- 
zer  del  ija  j ,& del  mp.  vnfanciullinocli'era 
nato  morto , di  cui  prcndeuafigrjndifiìmo  af- 
fanno il  ftidre  , non  per  la  perdita  della  vita 
mortale, ma  per  la  lalute  dell  anima;  Coli  rilu- 
fckato  dai  SÌtodubattizaato>&  vide  poi  niol- 
tianniaucor  1 . Ma  quril’altre  menu: glie  che 
auucnncro  nella  medefima  terra  , .ancorché 
non  v'interueiiiire  la  rdurrettioncde  it.orti  Co 
no  fogni  efprelfiifimi  della  potenza  & viicil 
mirabikdi  Dio  in  tant'huomo.  Per  qu  .tr  ali- 
bi flette  lèmpre  in  letto  vna  donna  opprefbL. 
da'la  paraiifia , & in  quello  tempo  purrori  tre 
figliuoli, con  foimno  pericolo  firn, 4 delle  crea 
ture,  poiché  iiipprimeuano  nel  parrò  infialiti, 
c lira  ordinari)  accidenti . NeJ  principio  feceS 
negra  per  tutto  il  corpo , c come  morta  frette 
longo  (patio  fimziparlare.ina  perla  de  110 tip» 
né  del  Martire , a cui  firaccamandò  di  buona 
cuore  rinomò  a i fi  nii,  e partorì  vn  figliuolo, il 
qua  le  però  non  haueua  piud'vna  mano . Ilche 
come  lei  vide  .rati  fui  0110  i gridori.Sr  le  racco- 
mandatioéich’elri'fcce  verfo  del  Sunto,  che  il 
putto  acquili,  la  feconda  maro.  Nel  fecondo 
parto  poi, panori  la  creatura  fenz’.  echi.e  nel 
terzo  he  nacque  vn’altra»  fenza  n arca  j eto  di 
membra;sri  *na  urta  piena  di  (cabina, o lepra» 

& quello  acquifiò  gli  occhi.&  quello  parimen- 
te ri  aiafetutto  purgato,  e mondo,  per  le  in  tee 
cellìoni  del  Santo , il  quale  hcbhc  virtù  parti- 
colare itipra  il  (diciture  i parti, che  perciò, efe 
fendo  vicina  a morte  vna  donna  per  la  ditiicul 
ti  del  parto,  & rifondo  vfeito fuori  foiamnite 
vn  braccfo  del  bambino  ( il  quale  finalmente, 
era  fpedito  nel  ventre)  ne  fi  rrouaodo  rimedio 
d'ahiraria  |tiadre*lri  fùJibiMta  miracolaia- 
mente fidiaco  dargli  vn  puoco  di  quell'acqua, 
ouc.crafta  frate  le  reliquie  del  Santo;  pervi  tù 
della  quale  non  foio  fi  trono  ella  fuori  di  peri- 
culòima  partorì  anco  il  figliuolo  viuo.  Et  que 
ftamiraeoio  ne  fu  ftrada  ad  vn'alrro,  perche, 
vn’altra  dona  grauida,  la  cui  creatura  gii  era 
frati  per  alcuni  giorni  morta  nel  vetre,  fi  libe 
rò,e  fi  fotra<Tr  .dall a certa  fua  morte,  p.  r quan 
ro  profanano  rutti, col  raccomandarli  a que- 
llo Santo,«n  tempo,  cher.óvi  fi  trouaua  rime- 
dio alfuo  dolore, ne  per  meaodi  Medici, ne  di 
Leuarrìo . Ma  da  Mompolieri  pillando  a Bi-  Aqua  vrt 
fanzone, notabile  è quello  che  auuenne  in  qne-  tudàche 
fra  Citta  per  conto  nell'acqua , che  era  pallata  '««è  vn 
per  vna  pezzetta  di  lino,  ch’haucua  toccato  P*”0 
vn  puoco  di  panilo  della  tonica  del  Santo.  Per  ^ Pie,r* 
inteUigrozadi  che  de  udì  fa  pere,  ehetagliaa-  mlcar^ 
dovno  tu  puoco  della  tonica  di  quello  Santo, 
quando  anco  l'haucua  adoffo  mentre  che  era 
morto,  vfei  da  effa  miracolofiimentcìl  fan- 
guc-AI  qual  fatto  troua ndofi  prefente  vn  Fra- 
te del  Co  Ducuto  di  ^frantene,  cglijbagnòin 
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quel  (angue  miracolofo  vna  pezzetta  di  lino,  meglio  che  puote  ordinò,  che  portiffero  all’AI 
& portandola  alla  lua  circi , & palfando  per  tare  del  Santo  ,vna  torcia  grande  quanto  lui , 
quelli  pezzetta  dell'acqua»  «(fa  acqua  feccj  Ilchecfleguieo>gfi  fopragiófc  vn  vomito, dopò 
..  ? - — ‘ J ilquale  rihebbe  la  lancila , 4: 1 


prodigiofiflimi  clVcm fonando  molli  da  varie 
infirmiti  occorrenti  .1M1  quello  ch'accrebbe 
lo(hipor»,&ilmiracoloè>chevn  Nouizzonó 
volendocredcre  niente  di  quello, che  lì  diccua 
di  quella  reliquia . mentre  egli  feruiua  la  mef- 
fa.vonne  vna  donna  perprcndere  vn  puoco  di 
quelfopqua,  & in  quello,  métre  gli  nc  volfero 
tlar-t  caddcronel  verfarla  Del  vetro  della  don 
na. Copra  il  frontale  di  feta,  che  ilaua  all'alta» 
te  parecchie  gocciole  di  lingue,!  vna  delle  qua 
li  redo  ralmenrc  appiccala  a quel  vetro,  che  il 
Priore,  ancorché  pili  volte  vi  rtropicciaflé  cob 
vn  panno  non  puote  mn  lauri  a- La  qua!  cofa, 
come  vide  il  Nouizto  dimando  che  tutto  ciò 
fotìv/qguito  per  medicina cucila fuafoicreduti- 
ta,C  'uKfsò  liberamente  il  wo  errore. & a glo- 
ria decanto  publicò  per  Bifinzone  il  fitto. 
Ma  non  vorrei  tanto  (tornarmi  nei  miracoli 
Farti  da  quedo Santo  in  Francia  , che  mi  feor- 
dafli-  'd'aldini  operati  da  lui  in  Spagna  , & di 
Miraceli  inolr'altri  feguiti  ndl'lfiilad’Hibernia.  In  Gal 
di  S.  vie-  ijcfa  dunque  a S.Giacomo,  trotiandolì  vn  ccr- 
iro  mai  t.  rfl  Benedetto, talméte  enfiato  dal  capo  a i pie- 
fatu  iru  icmhraua  per  la  fua  deformiti  vn  mo- 

kpagna.  ^ro>eggjj  occhi,chepareuavole(Tero  balzarli 
(bori della refla,  fenza poterli  mouercapena 
anco  con  il  b adone  ifleflòquefto  mifero,  ch'ha 
ueua  Tempre  attorno  géte , che  per  mcrauiglia 
loguirdauano.fùoonfigliatodavna  dona  de- 
nota di  S Pietro  martire.a  confidarli, ile  a rac- 
comandarli a Dio»  & al  Santo,  per  intercclfio- 
ne  del  quale, ella  haueua  prouuta in fe  medefi.- 
ma  cofc  notabili . Dalle  quali  parole,  rifoluto 
ilpouercllod'efleguire  ilbuonconfcglio.fe  ne 
andò  il  giorno  fcgucntc  per  tempo  alConuen- 
to  dell'ordine  , inaliti  alla  Chicla  di  cui, che  nó 
era  aocoapertaaddormcntatofi,fognòcbc  vn 
Frate  di  S.  Domenico,  loricopriua  con  la  Tua 
cappa,  e prefolo  per  la  deftrarto conduceua  in 
Chiefa . iit  s’auucrrò  il  fogno,  perche  egli  de- 
dito, fi  trouò  in  Chiefa,  inanti  i gradi  dell  Al- 
'•>-  1 tare  del  Santo , fenza  fapcrcotne  , & tutto  di- 

fenfiato  ,e  fano  .onde  per  giubilo  grande  gri- 
dando.r  palificando  il  latto, fo  ne  andòfaltan- 
do  a cafa  della  confultncc  Ara, concorrendo  di 
molta  gente  a vederlo  come  cola  incredibile, 
& totalmente  miracoltìfa.  Come  miracolofa 
fi  crede  forte  quella  > che  foguì  in  Maiorica  , in 
perfona  d’vn  Domenico.ch  haueua  gii  vn  an- 
no fi  la  quartana, Se  era  daroneU'idroperta  tal- 
mente , che  non  fi  poteua  moucrc  fenza  balio- 
tic , a cui  s'era  aggiunta  vn’cnfi  atura  nella  go- 
la, che  gli  impediua  il  pari  are, & il  mangiare . 
Quello  olfortato  dalla  moglie  a raccomandar- 
£ al  miouo  martire , & a prometterli  di  digiu- 
nare tutte  le  vigilie  della  fua  folla , concentri 


t tafaniti  compiti 
d'ogn  1 fua infermiti.  Nell’Ifola  poi  d'Hibcr-  Miracoli 
nia , furono  tali , e coli  grandi  i miracoli , che  di  S.  pi*- 
feguironocon  l'acqua  oue  era  flato  immerfo  tromait. 
qualche  olio,  ò qualche  altra  reliquia  del  fan-  j*"  .*  *“ 
to,  che  quali  auanzanoogni  credenza  huma-  ““lu- 
na. fot  in  particolare  notabili  fono  i Icguen- 
ti . Haueua  vn  enfiatura  grande  in  vna  gam- 
ba, vn  Gcntilhtiomo  chiamato  Elia  , il  cui  do- 
lore inrcnliflimo,  non  lolafciauamai  ripofar. 
re,  c fembraua  proprio  arrabbiato  per  l'inteq 
fiti  del  male,  per  il  quale  anco  lìcttc  due  gior 
ni  fenza  mangiare.  Portatali  donque  vn  puo- 
co dell' acqua  indetta , fubito  che  n'hebbe  be- 
uuto  alquanto , fi  fonti  grandemente  allcgcrjr 
r esondo  prefone  vn'altro  puoco  fonti  anco  mi-  - 
glioramento notabile,  perilchcrilbluto  di  re- 
plicare la  terza,  fu  ranco  il  contctoche  riceuc 
in  fe  llcrto,  acquilìido  anco  col  conccco  la  fani 
ti, che  per  lòuerehia  allegrezza  gridaua;laua- 
toli  poi  la  gamba  con  l'acqua  medefima , fi  ri- 
foluecc  qucll’humore  immediatamente , onde 
fc  ne  andò  alla  Chiefa, & fatto  Tuonare  le  cam- 
pane,publicò  iJ  miracolo . Simile  cofa  auuen- 
ne  in  vn  poucro  tìgliuolo.chc  trouandofi  mon- 
ftruolamentc  gonfio  in  cucco  il  corpo , lauato 
dalla  madre  co  di  quell'acqua  (aerata,  riacqui 
(lòia  faniti  con  tanta  prede/ za , che  bene  fi 
vide  ciò  cficre  oprra  diuina,come  diuina  tu  la 
grafia,  ch'ottenne  vna  donna.,  che  già  abban- 
donata da  i Medici , & fenza  la  parola,  e quali 
fenza  fpÌFÌto,ritornò  in  foniti, efiendoli  nielli» 
in  bocca  vn  puoco  d'acqua  tale,  della  quale  fe 
ne  fornirono  con  molta  felicità  , due  donne  in 
due  loro  parti  difficili, & pcricolofi,  come  an- 
co vn'altra  , che  fianca  di  tutfii  medicamenti 
humani , iodarno  adoperati  in  vna  fua  inlerr 
ni  iti,  guari  benirtìmo  bcurndonc  vn  puoco,  8t 
il  limile  occorfc  in  vna  Chriftina , della  Dio- 
cefi  I.aomcnfc.che  trouadofi  in  termine  di  mo  v 
rirc  > fu  foccorfa  nell'illcilo  modo  nclli  dolori 
del  parrò , come  anco  fd  foccorfa^lopò  vn  fuo 
parco  vn'altra,  detta  Bafiha,  a cui  era  rimaflo 
cosi  gonfiato  il  ventre,  che  pareua,  che  vi  ha- 
ueflc  dentro  ben  due  altre  creature . Si  può 
anco  ponere  per  cofa  mirabile,quc!la  d'vn  puc 
to  chiamato  Tobia,  che  caduto  per  accidente 
in  terra,  perii  quale  gliveniua  fuori  certa^, 
fchiuma  dalla  bocca , c mandaua  fuori  la  lin- 
gua , & fe  la  (Iringcua  con  li  denti  talmente  » 
che  fi  foce  negra , e grolla , come  vna  lingua 
d’vna  vacca, in  modo, clic  riuenuto  in  fe  dello, 
non  poteua  più  tirarla  dentro , guari  convn_. 
pocodi  detta  acqua,  con  la  quale  «ncocomin 
ciò  a migliorare , & prendere  il  colore  , & ri- 
haucre  il  giudicio , & fra  puochi  giorni  anco . 

hebbe 
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ticbbe  a refi  tre  del  tutto  lana.vna  donna  chia- 
mata Licia, la  quale  condor txaU'cftremo, per- 
duta la  laudi  a,  il  colore,  il  fenfo, fenza  fpcrart- 
za  di  vita, era  fiata  cosi  due  giorni  intieri.  Ma 
con  quell'acqua  ideila , fu  ridotto  vn  figliuolo 
della  Diocefi  Limcriccnfe,  da  morte  a vita, 
portandogliene  la  madre  alquanto , & per  ag- 
giongere  miracolo  à miracolo,  haucndo  con- 
feruato  qucfta  donna  il  rimanente  di  quell'ac- 
qua,in  vii  vaili to  di  legno,  in  capo  a certi  gior 
ni  eifcndofi  appicato  il  fuoconcllafua  cafetta, 
che  tutta  s’abbruggiò.fu  ritrouato  tra  le  cene 
•ri, il  vafo  ,&  l’acqua  dentro  ad  efio , fenza  !e£ 
fìonc,  ò patimento  di  turno,  òdiminutionc,  od 
altro.  EfTemlofiancotaluoltaofleruato,  che 
. iìmile  forte  d'acqua,  s'e  conferuata  per  tre  an- 
ni continui  frefea , lenza  male  odore , & fenza 
eorruttione.comc  fc  alhora  fioflevenuta  dal  va 
fo,  & ritenere  anco  l'iftcfl’a  virtù,  ilche  hi  pro- 
li ato  in  vn  parto  molto  pericolofo  d i na  don- 
na , la  quale  con  vn  forici  d’acqua  partorì  > re- 
cando elfa,&  il  fanciullo,  in  ottima  difpollcio- 
ne . Quelli , & altri  miracoli  ,c  grafie , fece  il 
finto  martire  fuori  d'Italia , in  diuerfe  parti 
d'Europa , ma  quelli  poi  che  fece  in  Italia , fu- 
rono numerofilti mi , & come  fi  diffc.fc  ne  trat- 
teri  fp3rfamente  in  diuerfe  occaiìoni.  Badi- 
no quedi  per  hora,  & fi  dia  qui  fine  alla  vita  di 
quello  inuitiflimo  martire  gloria  d'Italia, e 
del  nobile  Conuento  di  Bologna , che  tanto 
puorc  in  vita , e dopò  ,i  beneficio  della  fede 
Catholica , e del  popolo  Chridtano  al  quale 
egli  giouò  in  tante  maniere , non  Colo  con  le 
fiere  reliquie  fue  , ò con  l'acqua  oue  pofaro- 
uo,o  con  la  terra  oue  morì,  ma  anco  con  quel- 
le palme  idc(fe,&  con  quelli  rami  d'oliua , che 
fi  (bgliono  benedire  il  giorno  della  fua  feda-, 
poceiititTimi  contro  la  grandine , le  faette , & 
l’incltmenze  del  Cielo . La  quale  beriedìtione 
Benedir-  é quella.  Adiutorium  nojirum  in  nomine  domini , 
tione  del  fui  fede  calarti , & terrai» , • 

le  Paline  Domine  exaai ti  orationem  meam , & clamor 
d,  y rie.  mtM4  adtf»e*iat . Ortmus. 

Cromati , grandi  pecca  tuornm  jìdtlium  emnipotem 
Deus , rt  fuut  Motft  famulo  tao  in  Hthm  , rii 
trai  feptuaginta  palma, & duodecim  fotta  aqua- 
rum,  propinai  affuiflijta  m jolemnitate  Sant} tifi- 
mi Vetri  mattirù  tui , quam  liodie  colimus,adflan 
ti  denoto  popolo  tao  adeffe  tua  immenfa  pittate 
dignerù  ; & hai  palare  qual  |i»  honorem  tal  no* 
tinnir , & prò  rtuerentia  et ujdem  lai  prafati  mar- 
tini fufapere  anhelat  ; benedicite  dignerù  : vt  in 
■quibafeanque  locù,domibits,horiù,  vmtù,nemo- 
ribne  , nel  dgrùf aerine  collocata , tuam  largami 
confeqai  benedidìonem  , benignamqac  cafiodtam 
habitat  or  et, pcff'fforefui  mercantar  : atque  omnù 
adaerfual  fultaram  , & temperata  malignorum 
fpin  tuam  , per  intercesfionem , & merita  eiufdem 
■ JanBufimi  tetri  martini  Jijfugiat,  & ad  nihilam 


rtdigatur.  Quatti**  fi  delti  de  tua  gratuita  tkife- 
ricordta  confidente t , & palma!  denotit  mentiti ot 
fafcipientes , & qubnfuis  lodi  tit  rtfum  fuent , 
collocante! , tam  ipft  > quam  eorum  bona  ab  omni 
incarfu,&  infestatone  ntqmffimorum  Daaonum , 
ineffabili  tua  clementia  prttcgantur  ; Or  eiufdem 
beattlfimi  Vetri  martiri!  tfjiduo  patrocinio  faltt- 
tem  mentis , & corporii  canfequ,  mercantar  , per 
Dommum  nefìrum  lefum  Cbrtilam  . Amen. 

La  quale  beneditione  quanto  fia  data  potente 
l’hi  diuerfe  volte  1 efperienza  dimodra  in  Ita- 
lia {penalmente  , poiché  in  alcune  parti  d’effa 
fi  fono  vedute  rouinate , e delibiate  adatto  le 
campagne  dalla  tempefta,  & ne'  luoghi  conti- 
gui ou'crano  dette  palme, od  oliue  benedette» 
redarfene  cfli  illefi,  & intatti. 

Del/i  due  gran  ferrei  di  Die  f.  Jguccione 
dì  Sardegna  . F.  thrifliano  da  Peru- 
gta  .figliuoli  del  Conuento  di  San  Nicofò 
delle  i igne  dt  Bologna*  & fondatori  dil- 
li .tormenti  di  Ptja  , e dt  Perugia . 

I taf.  LXXV'l. 

OLcre  i prenominati  Religiolùchericeue- 
rono  l'habito  dal  Santo  Patriarca  ve  ne 
furono  doi  altri  di  fegnalata  bontd , de  quali , 

■il  primo  fiì  vn  F.  Agucchine  natitio  di  Sarde- 
gna. Nacque  quell  nuomo  in  marc,&  in  Naue 
mentre  la  Madre  paflaua  da  quell  lfola  in  To- 
fcana;  lù  nodrito  in  Pila,  e poi  mandato  iBo- 
logna,colà  riceuè  l'habito  dal  Padre  S.  Dome- 
nico Fanno  i zi  r.  poco  auanti  la  fua  morte,  Se 
^aii'tdelìb  quali'  {ubico  fu  mandato  ì Pifa  à 
Predicare  la  paroladi  Dio,il  clic  egli  fece  con 
tanto  frutto  che  l'anno  feguente  i s zz.vi  fondò 
vn  Conuento  hora  detto  Santa  Canarina  mar 
tire  di  Pifa , fogettoall  honoratiflimaProuin* 
cria  di  Tofcana;il  qual  Conuento  hàdatohuo- 
mini  fcgnalatidimi  all'Ordine , come  il  Beato 
Fra  Giordano  da  Pifa.  11  B.F  Lorenzo  da  Li-  Huommi 
brafatta,  Fra  Giacomo  di  Pietro  fatto  Arci  fcgnalaà 
uefeouo  delle  Torri  in  Sardegna , Fra  Nicolò  del  ton- 
da S.Martino  Vefcouo di  Recanati.F.  Guido  umto  di 
daPontedera  della  famiglia  LambardaPro-  I>‘“* 
uinciale  di  Terra  Santa, & Vefcouo  in  Grecia, 
F.Dccdaro  Piccini  da  Cailanccio  Predicatore 
egregio,  Vefcouo  di  Buzzca  nell 'Africa  ,c  Suf- 
fraganeo  di  Sellatale  mori  in  Conca , F.Lu- 
ca  da  Pifa  Vefcouo  in  Oriente,  che  mori  nella 
Lum'giana.F.Thomafo  Agiutami  Chrillo , Pi- 
fano.chcfiì  eletto  Arciuricouo  di  Pifa, ma  non 
l'aceto,  c poi  Vefcouo  di  Luca  , fe  bene  non  fi! 
dato  dal  Pontefice,e  mori  Priore  di  S.Giouan- 
■m,e  Paolo  in  Vcnctia.F. Andrea  Pomari  Pifa- 
no,Arciucfcouo  di  Thebe  in  Grecia,  che  mori 
del  1 409.andando  alla  fua  rcfidenza,F.Andrea 
buon  Conti,  creato  Vefcouo  Titolare  da  Vrba- 
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noVI.  in  Luca,  & mori  Suflraganeo  di  Marfi- 
glia,Fra  Raijnicro  Pcccio, detto  il  Longo.che 
lù  fatto  Arcitiefcouo  in  Sardegna,  e non  lo  voi 
fe  acccrrare.F.  Federico  SardoVefcouo  di  Sa- 
la Giuda  in  Sardegna, F.Roberto  Dragoni  Pi- 
fano , Vcfcouo  d'Vfella  in  Sardegna,  F. Orlan- 
do Suanefe , Vefcouo  Oiienfc , F.  Odone  da 
SaIla,Pifano,che  fù  primaVefcouodiTheral- 
ba  , & poi  di  Polla , & poi  anco  Arciuefoouo 
d'Arbona,  & poi  di  Pila,  & all'vltimo  Patriar- 
ca d'Alcffandria,  F.Fazzio  dei  Conci  di  Dono 
ratico  Vefcouo  ( hironenfe  , & Cómcndacore 
di  S.  Pietro  in  Vincola  di  Pifa,  F.  Marco  Ron- 
done Pifano, Vefcouo  d'Vrbino,&  prima  chia 
maro  Vefcouo  di  Pifa,  fe  bene  non  fu  datocf* 
fendo  flato  prcocupato  il  Pontefice  Clemente 
V I.  da  altri, Fra  Francelco.Cinquini  Vefcouo 
di  Tauris.in  Armenia, huomo  oflcruantisfimo, 
che  mori  in  Pifa  con  opinione  di  Santità  , & 
altri  molti  perfonaggi  nobili, di  che  non  è fla- 
to primo  fonte  quello  gran  feruo  di  Dio, il  qua 
le  vifle  con  grande  auderiti  nell'ordine, & con 
raro  ertèmpio  di  fantità  »e  mori  in  Pifa  con., 
commune  opinione  di  bcatitudinc:chc  perciò 
da  alcuni  > e fpecialmentc  dal  Razzi  nella  Tua 
Cronica  di  Tofcana.manu  fcritta,  viene  chia- 
* mato  col  titolo  di  Beato  ; fu  fcpolto  hónora- 
tamente  nella  fudetta  Chiifa  , oue  fi  trouano 
molte  Reliquie  , & fpecialmcnte  vn  dente  di 
S.Pietro  Apoflolo,  vna  Colla  del  Padre  S.  Do- 
menico , c di  S.Thomafo  d'Acqmno , vn'Odo 
del  braccio  di  fanta  Maria  Maddalena,  vn’Of- 
fo  di  S. Barnaba , & vn’Odo  di  S.Bartholomeo 
Apodolo.come  afferma  l'ifleflo  Razzi,nel  luo 
go  fudetto . Il  fecondo  poi , hi  Fra  Chridiano 
T.  Chri-  de  gli  Hcrmani  della  Staffa,  nobile  Perugino , 
ftian.  d«  egli  giouinctto , Ili  mandato  allo  dudio  in  Bo- 
g1'  Her-  logn a , e quiui  tanto  fi  compunfe  alle  predica- 
maiu , 8t  tjonj  jej  Domenico , che  fi  rifolfc  di  can- 
tila vita.  gjarcoftlimj,cvjt3>edi  vedirfi  dellhabito  fa- 
rro, che  li  fu  dato  di  propria  mano  dnll'iftcffo 
S.Patriarca  circa  il  mi.  Indi  quali  filbitofii 
fpedito  da  lui , infieme  con  il  fantoRcligiofo, 
F.Nicolò  da  Gimicnazzio,  Pugliefc.alla  volta 
di  Perugia , acciò  che  ini  predicalfero  il  Van- 
gelo , & eriged'ero  vn  Conuenro.come  ineffct- 
toin  pocoiiempol'eredero.  Et  (è bene  il  Santo 
F.Nicolò  predetto,  ch'era  vno  de  i primi  com 
pagai  del  Padre  S.  Domenico, fii  il  principale 
fondatore  del  Conucnto,  in  quella  nobilìffima 
Città , Se  fc  bene  à lui  (che  con  le  fue  predica- 
tioni  haucua  rapito  il  cuore  à tutta  quella  gen 
tc)fiidato  dal  publicò  vna  Bandiera, con  la  fi- 
gura del  Griffone , ch’è  l 'infogna  della  Città,  è 
gli  fu  promclfo , che  douunque  l'haueffe  driz- 
zata , iuihaucrebbcro  fondata  la  Chiefa,&  il 
Conucnto , con  tutto  ciò  non  fi  può  negare,. , 
che  il  fant’huomo  di  F.Chridiano,  non  haucf- 
fc  grandiffima  parte  in  quella  fondationc  , pc- 
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roche  la  fintit.l  della  fin  vita  era  t, ile, &:  la  no* 
bilti  della  fua  parcntclla , che  puote  moucre 
gli  animi  di  quei  Perugini , ad  accingerli  coiu- 
molto  ardore  a quella  fabrica , che  focódo  che 
afferma  il  fudetto  Kazz'i,fù  fatta  del  i ij  j.vifo 
fe  F.Chrifliano  nella  Religione, intorno  a cin- 
quanta cinque  anni,  St  fù  Predicatore  eccellen 
te  , & Priore  in  molti  Condenti  della  Profon- 
da Romana, Hi  Rcligiofiffimo  ofTeruator  delti 
flatuti  fuoi.è  tra  l’altre  cofe,chc  di  lui  fi  leggo 
no , vna  non  fi  deue  tacere, per  effompio  com- 
munc  de  i Rcligiofi . Trouandofi  egli  vna  not- 
te al  mattutino, nella  fella  del  Padre  S.  Agofli-  Apparii, 
no, come  fù  gionto  alle  laudi,  fentcndofi  gran-  di  s.  A g. 
demente  fianco,  & afflitto,  fi  rifolfc  di  chieder  »F  Chc‘ 
licenza  al  Priore , & in  effètto  la  prefe,  & le  ne  Ria1'0. 
pafsó  per  ripofarfi  in  Cella , ma  non  coli  torto 
prefe  alquanto  il  fonno,  cheneM'irtcfTofonno» 
gli  apparue  il  Santo, è gloriofo  predetto  Dot- 
tore,in  habito  di  Religiofo.è  non  di  Vcfcouo, 

& lo  coreffe.che  in  quellamaniera  fi  forte  par- 
tito dalle  fue  laudila  doue  egli  di  nuouo  lcua- 
dofi  fubito.fo  ne  andò  al  Capitolo, & quiui  tro 
natoli  Priore , che  faceua  il  Sermone  doppoil 
mattutino  a i Frati  .humilmentediflè  fua  col- 
pa , & per  l’auuenirc  mai  più  fi  partì  dal  Cho- 
ro,fc  non  per  graue,  & vrgente  ncccflìti;  mori 
rìdeuotamente  circa  il  1*76. nel  fuo  Conuen- 
to  predetto  di  Perugia,  ch'è  vno  de  i principa 
li,  & più  nobili  della  Profonda  Romana,  oue 
ripofanohuomini  fegnalatirtimi,&  fpctialmé- 
te  nella  Chiefa  vecchia.Benedetto  Vndccimo, 

Pontefice  Maflimo.il  Beato  Nicolò  da  Giuue- 
nazzio  predetto, che  fece  miracoli,  è gratie  fic 
one  fiorirono  in  tutti  i tempi  huomiui  di  fan- 
tità  deuotione,&  eruditione . 

Della  fenda  tiene  del  Conucnto  di  SanCio- 
uannt  in  Canale  dt  Piacenza  . 

Caf.  LX  X V 1 1. 

CHe  nel  tempo,  nel  quale  viueoa il  Padre 
San  Domenico,  forte  fondato  il  Conuen- 
to  diS.Giouanni  in  Canale  di  Piacenza, quello 
non  ve  ne  ha  dubbio  alcuno.affcrmandolo  con 
cordementc  quanti  fcrittori  hannotoccata., 
l’crettionc  d’erto . Ma  egli  èbencchiàriflimo, 

& apertiflimo  errore,  quanto  ritrouo  in  vna_. 
Cronichctta  manuferitta  dinnominato  autto 
re, cioè  ch'egli  forte  fondato  circa  fanno  1114 
al  tempo  del  P.S.  Domenico,  cflèndo  Vefcouo  Jjufcritt0 
di  Piacenza  F.Giacomo  dell'Ordine  de' Predi- 
catori. Prima  , perche  l'Ordine  tutto  non  fù 
fondato  fenon  del  1 ir  J.  & i primi  Conuenti, 
che  fodero  eretti  in  Italia,  nò  furono  fabricati 
prima  del  1 itS.oal  più, prima  del  1 it7.comc 
s'è  moftrato  di  fopra.pot  perche  i Frati  Predi- 
catori non  tùrono  adonti  a i Vefcouati  fc  non 
dell'anno  1 z aS.onde  non  poteua  edere  Vefc.o- 
Oo  o uo 
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uo  alcuno  dell'Ordine  circa  quell’anno  1114.  tede  quali  comprò  l'anno  1 140. Azoto  da  Piro 


& per  vltimo  > perche  da  vna  Bolla  d Honorio 
Terzo  , che  nell'Archiuio  di  quciìo  Conucnro 
anco  al  prefenre  fi  ièrba,  chiaramétc  fi  coglie> 
ch'egli  folle  fondato  del  usi.  Et  le  benp  il 
Taegio  nella  prima  parte  de  fuoi  monumenti 
aiièrina.chq  di  quell'anno,  che  furono  eretti  li 
Conuentidi  Verona, e di  Brelcia,  fotte  comin- 
ciato anpora  quello , non  ftimoperò  iicuro  il 
partirli  da  quanto  fi  coglie  dalla  Bolla  fuddet 
ta, perche  le  Bolle  non  iubretticie  contengono 
efprdfamente  il  vero.  Del  1 tu.  dunque  fu 
dato  principio  a quello  Cpnuento , liauepdo 
mandato  a Piacenza  da  Bologna  il  P.S.  Dome 
nico,  quel  fant'huomo  Fr.Bonuilode'Monaci, 
Piacentino,  di  cui  s é ragionato  di  /opra, a que 
Edifica-  line  • fi  quella  città  molto  antica,  edifica- 
tone di  ta  fecondo  alcuni  da  Piacentulo  Troiano,  ne 
Piaccia,  tempi  che  Delbora  giudicaua  Ifratle , e pure, 
come  vogliono  altri  da  Paucentio  Capitano 
de  Galli . Fu  Colonia  de  Romani,a  quali  ella 
diede  foccorfo,  ne  tempi  che  Annibaie  Carta- 
ginefe  li  trauagliaua  cotanto,  come  ferme  Ti- 
to J.inio,  & fu  imo  ne  tempi  di  Procopio  la  più 
magnifica  Città  di  tutte  quelle  dell'Emilia ,co 
me  egli  Beilo  afferma,  nel  libro  terzo  dcll'hi- 
ftorie  de  i Gotti.  Ha  nobili  &:  honorgt j habica 
tori, colli  fruttiferi, & campagne  amene,  & ab- 
bondanti di  biade, d’acque, & di  pafcoli.  A que 
Frurtodi  Ha  Città  come  fu  giontoil  predetto  F.  Bonui- 
F.Bóuifo  ibi  ancorché  ordinariamente i compatriotti 
non  habbino  tanta  grafia , quanto  i forrilieri, 
con  li  cittadini , gl'infuiè  nondimeno  tanto  di 
fpirito  il  Signore  , che  puote  in  vn  tratto  tira- 
rc,&  rapire  li  cuori  a fe.  Marauigliaualì  quella 
gente  in  vedere  vn  huonio  non  a pena  rcligio- 
fo , puoco  o nulla  verfato  nelle  fcritture , & fc 
bene  dottore  di  legge  nel  fccolo  non  per  anco 
erudito  ad  la  Theologia, pattare  l'opra  dei  pul- 
piti con  tar.to^irito,  con  tanta  prudenza, có 
tanto  ardore  verfo  de  i viti;  Muori  d etti, con 
tanto  eflempio,& aullcrità  della  fua  vita.  On- 
de alcuni  datili  per  vinti  alle  fue  parole , pre- 
ferì) in  vn  fubito  dalle  fue  mani  1 habito  dell’ 
Ordine, & la  città, Si  il  Vcfcouo  gli  diedero  fi- 
eredio- t0,c  luo8°  fondare  vn  Conucnro, che  in  può 
itdlcó  co  tempo  s’ereflé  con  lek  moline  deicittadi- 
icmo,  ni, clic  le  porgeuanoin  copia, & có  I aiuto  del- 
la communiti  , la  quale  non  mancò  di  compe- 
rare alcune  cafe, eh 'erano  attorno  alla  Chicfa, 

& ne  fece  poi  dono  a i Frati , acciò  potettero 
ampliarli, e profeguire  la  fabrica, oltre  quelle, 
che  i Frati  iftefli comperarono  con  l'elemofine 
che  giornalmente  coglicuano.  Et  fi  trouano  an 
co  gl'iftromenti  di  molte  còpre  fatte  del  1130. 

3 3.  37.40.  & le  donariani  (penalmente  finte 
dalia  città  d'alcune  terre  ortiue,  & di  molti  ca 
famenti  del  1137.  & delle  cale  dei  Leccacor- 
ui,  eh  erano  douc  fi  troua  la  libraria  alprclèn- 


uano  Pretore  di  Piaccia  ,&  nc  fece  a nome  del 
publico  vn  donatiuo  a i Frati.Le  quali  cofe  ar- 
gomentano vn  gride  affetto  della  città  a Fra- 
ti Predicatori,  che  certo  non  poteua  nafeere  fe 
non  dalle  loro  fanre,&  virtuoie  attioni, poiché 
quelli  foli  fonoimotiui,  peri  quali  il  fccolo 
s artimoni  a gli  Ecclcfialtici . Sembraua  a i 
Piacentini  d'huuere  fatto  vn  grande  acquifto, 
nel  riceuere  dentro  la  città  loro  gente  coli  de- 
gna,&  cllémplare,  onde  non  mancarono  di  có- 
fcruarfeli  có  (igni  particolari  d'aifetto,e  dho- 
noranza , e molti  selcifero  fepoltura  tra  di  lo- 
ro , e molti  morendogli  lafciarouo  hcredi  di 
tutto,  odi  parte  de  i proprij  beni,  ouero  tuto- 
ri, o commi(!brij,  od  cflieutori  de  i proprij  te- 
ftamenti,  e legati,  di  che  fe  nc  vedono  alcune.» 
fcritture  nc  gli  archiuij  del  C onuento  dell’an- 
no 1270  fino  al  1343.&  più  oltre  ancora,  e fpe 
tialmente  tra  l'altre ,vi  fi  fcrbanovntellamcn- 
tod'Vbertino  Vifconti.fittodel  i?7o.nel  qua 
Jc  non  foto  lafcia  a eia  fcun  Frate,  che  fi  troua- 
ua  in  quel  Conuento  all'hora,  vn  legato  per  v- 
no.ma ancpjifcia, chetutti  ifuoi  benifianodj 
finbuiti , fecondo  che  più  piacerà  al  Priore  de 
Frati  Predicatori  ; vna  fondationed’vn  luipa- 
tronato  fatta  del  11S4.  nella  Chicfa  di  S.  Scr- 
uatio.o  Dalma  tio,  con  quello  che  i Frati  Pre- 
dicatori fodero  quelli  ch'cleggclfcro  Se  vi  po- 
ncffcfo  il  Sacerdote,  & vn  teflameqtodi  Ber- 
nardo Mancalo! a, quale  dell'anno  1 zyo.  ordi- 
na che  s’inttirujfca  vn  beneficio  faccrdotalo 
nella  Chicfa  di  S.  Saluatico , & che  gli  elettori 
del  Sacerdote, fiano  il  Priore,  Se  il  Sottopriore 
dell  Conuento  de  Predicatori  prò  tempore.  In 
quella  Conuento, fu  Priore  il  gloriofoS.Pietro  Pozzo  di 
marcire,  il  quale  uel  tempo  del  fanto  luogo-  S.  Pietro 
uerno,  vi  edificò  vn  pozzo  d'acqua  cofifaiu-  muti», 
bre,  leggiera,  e foauc,  che  la  concedono  i me- 
dici agli  infermùmoki  de  quali  bruendola  an 
co  per  deuotione,fono  (come  piamente  fi  cre- 
de) peri  meriti  del  Santo  da  Ile  loro  infirmiti 
cimati . Et  è cola  mcrauigliofa  il  vedere  il  gra 
concerto  del  popolo  ni  1 giorno  della  fua  fella 
a que  (lo  pozzo,  & la  gran  quantità  ddl'acqiu 
che  viene  beuuta  all'hora , della  quale  anco  ne 
adergono  le  campagne  perconferuarc  le  bia- 
de dalle  tempeffe,  & infortuni;  dell'Aria,  e del 
Cielo.  Vie  anco  vncimbalo,col  quale  fi  dà  il 
fegno  della  menfa  a i Fraticelle, come  credono 
alcuni , fu  fatto  fare  da  lui,  motti  dalle  lettere, 
che  fi  feorgono  in  elio, cioè  Frater  Petrus  eie  yt 
rotta,  ma  veramente  coli  non  c,  perche  vi  fono 
altre  lettere, che  dicono  coli,  lefus  Maria  Satt- 
Bhs  Dommuus  1437.  fu  quello  gloriofo  mar- 
tire,mentre  che  vide,  in  pan  (lima  de  Piacen- 
tini , a quali  egli  fece  molti  fluori,  e grafie,  & 
fpetialmente(lecondoche  narra  Fra  Thomafd 
Lcotino  Patriarca  di  Hicrufalcinqje)  facendo 

viag- 
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■ l'aggio  l ol  Vefconodi  Piacenza,  & entrando  pi  ella  non  profeguifl'e  lonzamente, & che  que- 
lli c-fa  di  Gofredo  di  Lomello  huomo  nobile,  gli  antichi  Padri  , fi  come  continuamente  ha- 
Miracoli  rcl*uul  li  finiti  ad  vnfuo  tìglio  chiamato  Hé-  ucuano  nel  cuore  vn  ferino, e tìcuro  pcnficro  , 
furi di_,  rico , clic  haucua  vn  tumore  cofì  grande  nella  di  riparare  la  Religione  cadente,  cotì  non  mi 
S.  Pieno  gola, che  non  potcua  parlarc,ne  felJiirare.Già  caflero  diventare  più  volte  arditamente  l'im- 
nurt.  io  dcfperauano  i genitori  lafalute  di  lui,  cquan-  prefa, la  quale  nondimeno  non  hebbe  faldocf- 
vn  vìig-  do  intefero  Tarino  del  Santo,  fubito  corfero  a tetto  in  Italia,  fc  non  dall'anno  1 390.  in  giù;& 
P0-  raccontarli  il  cafo,e  raccomandarli  il  tìglio, & in  quello  Conucnto , le  non  l'anno  1443.  lotto 

cfl'o accodandoli  al  letto,  & leuandoie  mani  al  li  7. d'Ottobre, come  dicono  gli  annali  di  que- 
cicloje  fece  vii  legno  di  Croce  fopra,  & il  put-  fio  Conucnto . Et  quello  (limo  più  vero . Por- 
to intanto  fi  pofe  al  collo  il  capticelo  del  San-  , che  anco  fi  vede  ne  gli  atti  del  Capitolo  Gene 
to,  & fubito  riacquidò  la  faniti  compita.  11  rale , celebrato  del  1444.  in  Digiun  di  Fran- 
che vedendo  Golredo,  non  volfe  più  rediruire  eia , che  quello  Conuento  fu  dato  di  qued'an- 
quei  capoccio  al  Santo,  ma  gli  ne  fece  vnnuo-  no  14.34.da  i Padri  di  quel  Capitolo,  in  cura» 
uo . Et  elfendo  poi  egli  vna  volca  trauagliato  gli  Oflcruanti , & che  vi  fù  pollo  per  Priore , 

. da  vn  grauiffimo  dolore  nelle  vifecre , temen-  ih  Corrado  d'Aft, huomo  Rc)igiofi(lìmo,&  che 
dodi  morire,  fi  pofe  fui  petto  quello  capuccio  apetitionedel  Duca  di  Milano,  furono  iellati 
qual  fempre  haueua  con  moka  deuotionc  fer-  dal  Conuento  i Frati  natiui,&  aifegnati  altro- 
uaco,&  fubito  vomitò  vn  verme  pelofo.  Se  di  ut- , & introdottoui  gli  Oìferuanti,  tra  li  quali 
due  capi , e riacquiflò  la  fanità  in  quel  punto,  vno  fi!  il  bant’huorao,  F. Antonio  da  S.Germa- 
Per  quedi  fauori , & altri,  redò  ne  Piacentini  no . Ma  non  hebbe  coli  predo  fermezza  que- 
particolare  deuotionc  verfo  di  lui , & doppo  da  fant’opera>pienamence  ( ancorché  Papa.» 
morte  gli  edificarono  vna  Chiefa  vicina  a qùt  Eugenio , l'anno  figliente  144J.  comandaflè 
Antonio  da  di  S.Giouanni,8e  Antonio  Dcfmoch.fecc  fa  cfprelfamente , che  li  leuafiiro  affatto  i Con- 
dclmoch  re  a fo0  honorc  vn  belliffimo  calice  d'argento  ucntuali , & s'introdueeffero  gli  Oflcruanti  ) 
diuotodi  con  ia  patena,  & la  donò  a i Frati  ; & la  lame-  perche  con  varia  fortuna  per  due  anni,  e più , 
s.  rumo  gjja  j Faggioli.edificò  al  fuo  nome  vna  ca-  forono  hor  leuati,  hor  introdotti  gli  Ofleruan 
martire.  pCjja  nc|ia.  predetta  Chiefa  l’anno  15*8.  & la  ti,&  hor  cacciati,  hor  abbracciati  iCóucntua- 
Communiti  di  Piacenza,  ogn’anno  nel  giorno  li,parteggiado  anco  in  qncflo  i Cittadini  iflcf- 
della  fua  feda,  vi  a S.Giouanni,  & v'offre  cer-  fi, talché  più  volte  anco  fi  venne  all'armi . Re- 
ta quantiti  di  cera . Vuole  l'auttore  di  quella  dò  la  Vittoria  all'vltimo  compitamente  ne  gli 
Cronichctta  manuferitta, ch'io  (bpracitaùche  Oflcruanti,  hauendo  la  comunità  l'anno  1475- 
Ril.,rma  circa  il  1 j 65 . folle  riformatoqucllo  Conuen-  a loro  fauore  eletto  quattro  huomini  d’autto- 
de!  con.  to,&  introdottaui  l'ofleruanza  regolare,  man  rità.cioè  Alberto  Ripalta  Dottore, Giacomo 
vento  di  cata  per  |c  guerre, & per  la  pcde.Ma  nel  vero,  Cadila, da  Reggio,  Dottore.Gio:  Maria  Mal- 
3’ucenza  c^c  anco  In  quello  facilmente  s'inganna,  per-  uicino  Marcitele,  Gio:Francefco  Anguifola^ 
quadofe  cjlc  q,  ^enc  egli  è cerroche  per  le  difeordite,  Conte.  Onde  l'anno  147#.  botto  li  aj, di  Fe- 
guiflc.  Italia  > pcri  in  gran  parte  i'oflcruanza  nelle  braio,  come  vuole  il  Taf  gio,  ó pure  1477-  co- 
Religioni.non  vedo  però  come  la  riparationc  me  c notatoin  vn  manuferiteo  di  queftoCon- 
d’efla  potefle  auuenire  coli  predo,  quando  che  uento.fù  confegnato  totalmente  il  Conuento» 
perii  nodriCronidi cominciarti la  verarifor-  al gouerno della  Rcligiofiffima  C'ongregatio- 
ma  in  Italia,  c fpetialmente  nelle  parti  di  Ló-  ne  di  Lombardia.  Laqttalcofa  non  potendo 
bardi.!,  fanno  1390.  come  fi  dirà  al  fuo  luo-  foffrire  alcuni  di  quelli  Conuentuali,  ch’erano 
go.  Tanto  più  che  le  riuolutioni  di  queda  cit-  meno  Religiofi  degli  altri , fecero  elfi  vn’ac- 
tàdall  anno  1 ij?.  ( nel  quai  tempo  da  i fora-  cordo  con  alcuni  Frati  di  S.France(co,&  di  S. 
ftieri  le  fu  vfurpata  quella  libertà , di  che  tal-  Lorenzo,  & feguitati  da  buona  parte  della  pie 
uolta  prima  l'haueuano  fpogliata  i fuoi  citta-  be,  & gente  più  minuta , fi  ritirarono  in  caficj, 
diniidefli)  fino  al  r 4 18.  furono  tali, che  mala-  d'vn  certo  Vitale , con  grande  apparato  d'ar- 
geuolmente  fi  può  credere.che  la  vita'rdtgio-  mì,&  di  fcale,  & congiurarono  infieme  d’arta- 
fa  fi  potefle  riparare.Poiche  ne  furono  fignori,  lire  di  notte  il  Conuento , & cacciarne  gli  Of- 
parte  per  viadell’armi,  & della  violenza,cpar  feruanti . Ma  in  tanta  gente  non  puote  rima- 
te per  via  de  gli  inganni,  & delle  aftutie,  &i  al-  nere  nafeofla  la  trama.  La  onde  efsédofifcuo- 
tri  modificati , o nò,  fucceffiuamente  Vberto  perto  il  tvtto,opponendofi  i nobili  a fauore  de 
Palauidno,  Alberto  Scotto,  Guido  Turriano»  gli  Olferu3ti,ogni  cofafuanì,& poi  vi  fono  ri- 
Vbertino  <k  Landò,  Franeefeo Scotto, Galeaz  madi  sépre  gli  Offenditi  ,&  vi  fono  dati  Padri 
20  Vifcóri, Filippo  d'Arcello,  & i Duchi  di  Mi  di  moka  Religione , & hàno goucrnato molte 
lano.Ma  forfi  fi  potrebbe  dire, che  di  quetban-  perfone  di  legnalata  bontà  , c valore, come  F. 
no  1 }6 5.  foibe  cominciata  la  riforma  di  que-  Gio:dall'01mo,e  F.  Sebaftianoda  Brefcia.che 
fio  Conuento;  ma  chepcr  le  calamità  dei  cera  morironocon  opinione  di  fintiti . FraOnu- 
1 , Ooo  1 brio 
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fido  da  Parma,  & F.Paolo  da  Piacenza,  che  fu- 
rono Vicari)  della  Congregatone  riformata, 
F.Bernardoda  Como,  & Fra  Bartolomeo  Fu- 
mo , l'vno  compofitore  della  Lucerna  Inquifi- 
torum , l'altro  dell'Armilla,  F.Mattia  da  Pon- 
tecurone.F.Vicenzo  da  Monteregale,  e F.Pao 
lo  da  Borgottaro , che  furono  Vefcoui,  & Pre- 
lati di  Santa  Chiefa,F.  Angelo  da  Verona,  Fra 
Giulio  da  Crcmona,&  F.Gio: Maria  Capalla , 
da  Saluzzo , F.  Paolo  da  Garcffio,  che  furono 
Prouinciali  deU'vna,c  l’altra  Lombardia,&  al- 
tri . Pati  quello  Conuéto  vn  graue  trauaglio, 
Sacco  no  l’anno  1447.  8e  l'occafionc  fu,  eh  'eliindo  morto 
«abile  di  Filippo  Maria  Vifconte, Signore  di  Piacenza , 
Piaccia.  gj  jyuca  di  Milano , & efl’endofi  perciò  leuati  i 
Piacentini  in  liberta , & datili  a i Venetiani , 
Francelco  Sforza, Capitano  de  i Milanefì,  con 
groflo  effercito  aflediò  la  Città , & valorofa- 
mente  combattendola, la  pigliò  per  forzaf ma 
non  lenza  graue  contrailo , difendendola  di 
dentro  Tadeo  d’Elle,  con  venti  milla  armati  ) 
& la  diede  a Tacco  a i foldati , quali  talmente, 
Ja  malmenarono  , che  come  raccontano  Co- 
rio,Platina  .Biondo, Leandro, & alrrida  i Tur- 
chi ferii,  non  farebbe  Hata  vfata  coli  gran  cru 
, delti,  poiché  non  fi  portò  rifpetto,  nè  a gran- 
di, nè  a piccioli , nè  a vecchi,  nè  a donne,nè  a 
i luoghi  facri . Onde  i pouerì  nofiri  Padri,  fu- 
rono grandemente  afflitti , e ferii  fpogliati  di 
quanto  di  bello,  e di  buono  puore  cadere  nelle 
mani  di  quei  v:troriofi,e  furibondi  foldati,  no 
tanto  fpettante  al  Conuéto,  quanto  alla  Chic 
fa  . Non  fi  legge  però , che  fodero  mole  Ilare.» 
le  mura  del  Conuento , che  come  giace  al  pre- 
fente, quanto  all'Architetura.è  vno  de'  più  bel 
li , & de  i meglio  ìntefi  della  Lombardia . Hi 
tre  Chiolìri, nobile  Dormitorio,^  bella,  e gra 
de  Librerìa , alla  quale  Antonio  Domenico 
Milinguerra, Dottore  dell'vna,e  l'altra  legge , 
lafciò  per  teflamento,  ferii  trecento  libre,  & 
_ come  che  il  Conuento  fia  adii  grande , & ca- 
«rionf"  P.a£c  1 v*  f°no  celebrati  in  eflo  due  Congrega- 
clcbra-  rioni  .l’vnadel  ijzi  Torto  il  Vicariato  di  Fra 
te  in  Pii-  Domenico  da  Caftancdolo,  & due  Capitoli 
cerna  & Prouinciali.il  primo  del  1 542.  ouc  fù  eletto  F. 
Capitoli  Madìmo  da  Crema , il  fecondodcl  1 584.  oue 
Prolùda  fù  detto  F.Stefano  da  Cento,  eflcndoui  prefen 
te  il  Generale  F.  Siilo  Fabri,  da  Lucca.  Vili 
celebrò  ancora  l’anno  1 3 io.  vnCapitoIoGe- 
Caplto-  nerale  (che fu  ottuagefirno  fedo,  clic  fi  fàccde 
lo  Gene-  nell’Ordine  )fotto  il  magiftratodi  F.Aymert- 
**le.  co  Gigliani,da  Piacenza, nel  quale  oltre  moire 

belle  , & nccedarie  ordinationi , che  vi  furono 
fatte,  l'vna  iti,  che  in  ciafcheduna  Prouincia,  fi 
deputane  vn  Conuento  , doue  fi  ftudiad'e  nelle 
tre  lingue  Greca, Hcbrta, Se  Arabica,  & al  qua 
le  ogni  Prouincia  potedè  mandare  vn  Frato, 
con  certa  contrìbutione  conueniente  per  ali- 
mentarlo • L'altra,  die  fe  per  mala  forte  i Su- 


periori , hauefero  trouato  alcun  Religiofo , 
che  hauedè  detratto  all’honore , & alla  fama.., 
altrui , efii  douefTcrograuementc  punire  que- 
llo tale  i ma  che  andaiìéro  però  molto  riguar- 
dati di  noh  Offendere  alcuno, eh 'hauede  riferi- 
to qualche  dclicto  loro,  ò d’altri,  a i Superiori 
maggiori , potendoli, e douendofi  profumerò , 
che  limili  relationi,  od  acculo , nafccflcro  da 
carità , & da  buon  zelo . Tanto  lìa  detto  fin 
qui  di  quello  Conuéto,  il  quale  da  circa  fedan 
tanni  in  qui,  tiene  il  gouerno  della  Parochia 
di  S.Gencfio  di  Cantone, eh ’è  Villagio  del  Pia- 
centino^ vi  nunrienc'vnVicario.St  vnCon- 
uerfo,  per  curatici  luogo, fogetto  immediata, 
mente  a quello  Priorato.Serbafi  nell' Archiuio 
commune  , vna  Bolla  d'Alcdandro  Quarto, 
fpedita  l'anno  13)7.  oue  fi  prohibilfe  a qual  fi 
voglia  pedona  Religiofa,  ò fecolare,  il  potere 
fabricare  Monafterij,  Oratori), ò Chiolfri,  vi- 
cino a Frati  Predicatori,  quanto  gira  per  ogni 
intorno  lo  fpatio  di  trecento  Canne,  fé  in  vn  li 
bro  della  Sacreftia  auttentico , fi  confetta  vn’ 
(Bratto  del priuilegio  datto  al  Conuento , dal 
Generale  dell’Ordine,  Fra  Garfia  da  Loayfa', 
Spagnolo,  che  fù  poi  Confclfore  di  Carlo  V.  Se 
Cardinale  diSanta  Chieda,  di  potere  celebra- 
re lotto  feda  doppia,  l’vfficio di  Santo' AIcP- 
fio,  & di  Santa  Marta , del  fcgucntc  tenore^. 

£go  Frater  Garfiaa  de  Loayfa , Saltai  T litolo- 
gia profcffor, oc  latina  Ordinis  eradicatomi»,  Ge- 
neralis Magtfier,volcnsfidclium  daiotionf,pro  mo 
iulo  noflro  f onere  , quam  erga  SanBos  babtrt 
cognojco , & prafertim  erga  Santi 01  jtlexium , 
& Martham,  m (finitale  Piacentina, & conuentu 
nofiri  Ori.  autieri  tate  Off,  mei  concedo  Priori , & 
f retribuì  in  todem  Conucntu  prò  tempore  babitan 
t ibua,vt  Officimi  prtdtBorum  Sactomm, celebra- 
re pofjint,  fub  feflo  duplici,  cum  in  todem  Conuea- 
tu  nouenm  confiruBum , & ereBum  effe  Sacel- 
lum , ra  honorem  pradiBomm  SanBorum.  In  cu- 
lai fidem  prafcnlts  figlilo  Officij  nofiri  , paruulo 
muniti  mondani . 

Dot.  Neapoli,  18.  Maij  1519.  Frater  Garfiae 
dcLaoyfa,  Magi  fin  Ordini t manu  propria. rtjjum 
ptionii  mtsanno  2, 

Reg.foi.  1 j j.prìmi  regi  fi  ri. 

F.Vmcentiut,de  S. Gemmano. 

Zìe  Ha  fabric*  del  Tempio  di  S.  Gioir  anni  in 
Canale  di  Piacenza  , cr  delle  memorie, 
dr  co  fé  notabili , ebe  Ji  t renano  in  ejjò, 
Cap.  LXXV1U. 

NEI  diflretto,oue  al  prefente  lì  troua  que- 
fto Conuento  vi  fono  Hate  più  Chicle, Se 
tutte  in  vari)  tempi  podèdute  dai  Frati , cioè 
quella  di  S.Giouanni, quella  di  Tanta  Maria  dei 
Tetnpiarhqucila  di  Sfortunato, quella  di  San 
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Pietro  marcire, & quella  di  S.Aleflio, delie  qua 
li  le  due  prime  fole  al  prefente  fi  veggiono , & 
l'alcre  tre,pcr  occafione  di  fzbriea,&  d'amplia 
• re  il  Conuento  fono  fiate  diilrutce.  Quella  di 
Sanc'Alertio  giaceua  nel  capo  del  dormitorio, 
oue  s'albergano  gli  hofpiti  al  prefente,  & oue 
anco  era  vn  dormitorio  antichiifimo,  che  fi 
chiamaua  di  S.  A le  (fio , quella  di  S.  Fortunato 
era  nell'horto  del  Conoento,&  quella  di  S. Pie- 
tro martire  era  alla  porta  principale  del  Mo- 
v naftero . Quella  vltima  prima  ni  data  alla-. 
Compagnia  dei  Crocefignari , & poi  dai  Cro- 
cefignaci  ifieifi  la  fu  conceda  ai  Frati  per  farui 
vni;i  ter  mari  a,&  ad  elfi  fil  dato  in  cambio, con 
certe  condicioni , e patri  la  predetta  di  Tem- 
plari , la  quale  è parochia  , & dalla  quale  per 
, , maggiore  commodità  del  Parocho , fiì  leuato 
il  Battefimo,&  porto  in  S.Giouanni.  Hebbero 
i Frati  quefta  Chicfa  dei  Templari , con  la  Pa- 
rodila,& con  tutte  le  fue  ragioni,  & pertinen- 
ze in  dono  da  F.Giacomo  di  Fontana  Sindico, 
Domo-*  Procuratore  di  F.Giacomo  da  Montecuco 
“*  fi1"®  Cubiculario  del  Papa,  & precettore  Generale 
Tlcplà  delia  Religione  dei  Templari,  come  apparo 
!•'  ‘ per  due  breui  Aportolici , che  fitrouanoin-, 

quello  Conuento,  l’vno  di  Benedetto  Vndeci- 
mo.l'al  tro  di  Clemente  Quinto,  i quali  appro- 
uaronola  fudetea  donatione . Vedefiancoin 
piedi  il  Chioftro  antichiifimo  dei  fudectiTem- 
plari.oue  fono  molte  fcpolture  antiche , tra  le 
quali  ve  ne  fono  alcune  che  partano  a j 6.  anni , 
come  quella  di  Giouanni  Mufcino,  polla  nel 
muro  con  quelle  parole  z j J a.  di*  a i.  Stttem- 
_.  M brie.obqt  in  Sibili*  loannetMufcinue,  filine  quo» 
(Jno.  dam  Franctfcifro cuius animaiflaConuentus  tc- 
U ' ‘ netnr  omm  dii  prò  perpetuis  temporibus  widlj 
Mifjom  celebrare , Et  queU'altra  fenza  millefi- 
mo,ma  per  quanto  dimoftrano  le  lettere,  & la 
pictra.non  meno, ma  fòrfi  anco  più  antica, po- 
rta in  vna  colonna  fotto  vna  deuota  imagino 
della  beata  Vergine,  oue  fi  legge  il  Arguente 
Epicafio  lèneentiofo,e  graue. 

Tcrltge  qui  tranfts  pref ernie  metro  fepulcri , 

. - Et  inrmoi  tfto  tuie  morm,  memorefìo  dici 
d^  nou  Bllea  nemo  lutare  poteft.  grtue  tempra  eundi  eli 
gente!  * f',ta  breuistfpaUuq,  brine, e) I breuie  annui,tt  bora 
Mori  velox  inopia  venie , mori  omnibus  infiat. 
Sema  igitur.gratamq,  dio  fine  crimine  mentan , 

Vt  vi  deus  finemj,  tunm  moriendo  bearne . 
Extmplum  fi  forte  pitie  dum  profequor  nudi 
Hi  quibiu  ifU  data  efi  viti  prò  torpore  fedes  , 

/am  quoqae  vixerunt  fupera  virente  refiBi 
Ai  cum  natura  mori  confona  rincula  foluit 
Off*  nliquerunt  faxo  tumulata  fubifio 
F alicet  ananas  fummo  qua  dtdere  triumpbt. 

Sic  igitur  mi  fere  dmiffo  pondere  terra 
*4nte  De urn  pofita  gaudent  fah c iter  vmbra. 

Più  anco  antica  di  quelle  fi  (lima  lafcpoltura 
di  cafa  Arcclla,iui  porta , per  quanto  fi  giudi- 


ca,circa  ili  afio.&per  randellici  mera  disfat- 
ta. Dimoflra  l'ornamento  fuo  magnifico,  che 
forte  di  qualche  gran  Signore  di  quefta  hono- 
rata,  & ancichiflìma  profapia  dalla  quale  fono 
vici»  htiomini  valorofi  in  armi,*  in(leccerc,ac 
la  quale  (limali , che  andarti;  ad  habitarc  in. 

Piacenza , fin  quando  la  Cirri  Hi  facta  Colon- 
nia  de'  Romani.  Ma  la  Chiefa  grande, & prin- 
cipale,e quella  di  S.  Giouanni  ne'  Canali,  cosi 
chiamata  per  alcuni  Canali  d'acqua.che  (cor- 
rono vicino,  anzi  che  entrano  con  più  bocche 
nciriftelTo  Conuento ..  Quefta  fu  la  prima,  che 
folte  data  a i Frati,c  conlegnata  a Fra  Bonui- 
fofudetto  quale  mori  del  1233.  E di  tre  Na- 
ui,e  parte  in  volta,  e parte  a fortuito.  Tienfi 
che  la  Circi  la  fabricaffc,  od  ampliarti:  antica- 
mente  . Ma  la  fabricadcl  Choro  l'hanno  fot-  _rjn  (*._ 
tai Scotti  per Tcftamentod'Hettore Scotto,  nefattori 
il  vecchio , Conte  di  Fombio , come  anco  l’i-  del  Con- 
fteffa  cafata  dc'Scotti,ha  fatte  la  Capella  mag  uento  di 
giore, quella  di  S.  Paolo,  quella  di  S.  Catherina  Piacenza 
da  Siena,quella  di  S. Giacinto,  & quella  oue  al 
prefente  fi  troua  il  Santilfiino  Rofario,  nuoua- 
mente  fabneata  dai  Confraci  di  quella  Com- 
pagnia . I quali  Signori  per  la  maggior  parte 
li  lcpelifcono  in  San  Giouanni,  come  ne  fanno 
fède  tanti  fepolcri  loro,  polli  in  diuerfe  parti 
della  Chicfa , cioè  auanri  l'Altare  maggiore , 
nella  ( ape  Ila  del  Prefepio,  & in  quella  della-. 

Picca , eretta  fotto  il  titolo  di  S.  Catherina  da 
Siena  l'anno  z j 14.  da  Sulpitia  Augufta, Stroz- 
za, Scotta,  come  appare  dalla  feguentc  ifcrit- 
tione  polla  nel  muro.  Dei  Opt.Mar.ac  f'irginii 
Catherina  Sencnfii  honortbus  Sulpitia  Augufta  , 

Strofa , Scota,*  foto  trigoni,  & fibi , & pollerie 
pmp  ; uba  tur  15  lij.Nel  nicchio  della  qual  Ca- 
ptila fi  veggono  anco  dipinti  al  naturale  auan 
ti  la  Beata  V ergine  con  il  fuo  figlio  in  braccio, 
dalla  delira  i Signori,  & dalla  anidra  le  Signo 
re  vecchie  di  quella  nobile  cafata , tutti  inge- 
nochioni,  che  follo  prelintati  a quefta  fanti-» 

Madre  ciafcuno  di  loro,  da  quel  Santo,ò  San- 
ta,che  s'haucuano  eletto  per  proprio  auuoca- 
to  in  terra.  E quella  famiglia,  ancichilfima  in  Nobiltà 
Piacenza, & nobilisfima  in  Italia,e  fuori,  poi-  di  cala 
che  trahe l'origine  dal  fangue  reale  di  Scoria,  Scoiti, 
come  vogliono  gli  Hiftorici , che  affermano, 
che  Guglielmo  Douglafio,  fratello  di  Achaio 
Rè  di  Scoria, veniflè  in  Italia, con  quattro  mil- 
la  foldati  eletti, in  aiuto  di  Carlo  Magno, con- 
tro Defiderio  Rè  de  Longobardi , & che  am- 
malato al  fine  in  Piacenza , qui  fi  fermarti  poi, 
e vi  prenderti  moglie  di  cala  Spettini , ( fami- 
glia nobile, ma  al  prefente  ellinta  ) Se  vi  gene- 
rarti figliuoli,  che  per  ciTere  di  natione  Scozza 
fi,furono  detti  i Scoti , mandandoli  col  tempo 
in  oblio  l'antico  cognome  di  Douglafio.  Cre- 
defi  che  tra  i primi  Signori,  che  furono  fepolti 
in  queftoTcmpìo,vi  fia  Giouanni  Scoto,Padra 
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di  quel  Alberto, che  ili  Signor  di  Piacenza, luto 
mo  di  gran  dima,  Se  clic  per  l'ardore  delle  fae- 
tioni  (lette  bandito  da  Piacenza  in  tempo  ch’c 
Profeti!  ra  Priore  di  S.Gio.  il  gloriofo  » Pietro  marti- 
di  S.  Pie.  re, a cui  hauendo  ricot  io  la  moglie  di  Giouan- 
tro  marr.  ni, per  quello  fuo  traila  glio,  che  fi  tace  li  a mag- 
giore per  ricrouarfi  lènza  figliuoli  .rilpofe  il 
Santo,  che  ella  (lede  di  buon  cuore,  perche  nó 
pafiarebbe  l'anno,  che  fuo  marito  ritornareb- 
be  alla  patria , & che  ambi  hauerebbero  ha- 
liuto  vn  figliuolo,  clic  faria  fiato  Signore  della 
Città » il  che  fi  verificò  poi , come  racconta-, 
Gio.  Antonio  Flaminio  nella  vita  di  quello 
Santo  Martire.  Ma  vi  fono  fepolti  per  certo , 
Hcttore,  Hettore,  e Troilo,  Scotti,  Fratelli,  e Conti  di 
e TroUo  Fiombo.huomini  chiari, e magnanimi, che  edi 
Scoti.  bearono  vn  fuperbo,&  fontuofo  Palazzo.tra  le 
Chicfc  della  Nonci.tta.c  di  S.Nazario,e  paca- 
rono al  Cielo  verfo  il  1 45  o.  & vi  è fepolco  Al- 
Alberto  berto  fecondo,  Scotto  Conte  d’Arquato,nella 
a- Scoto.  Capello  del  Prefepio , in  bell'arca  di  marmo 
figurata.e  polla  fopra  alcune  colonne.  Cofiui 
fu  huomo  grande , ( ma  non  Signor  di  Piacen- 
za , come  falfatnente  ftimano  alcuni)  & da  Si- 
gifmondo  Imperatore  fu  inutftito  del  Cartel- 
lo di  Fiorenza  con  le  fue  ville , & dall'irteflb, 
creato  Conte  di  Dugtefo,&di  Vigolino.&  (at 
to  fuo Configliero , con  grandi  efièntioni,& 
immunità  di  tutti  li  Tuoi  beni , da  Filippo 
Maria,  Duca  di  Milunno , hebbe.  in  fèudo  fan- 
no 1 441 . Carpane», Sermeto,  Cario, Fontana 
Fredda,  e Vicomarino  del  1+4!.  con  le  loro 
pertinenze, e giu rifdi trioni,  e con  mero,e  mi- 
rto Imperio.  Tolfe  egli  Piacenza  dalle  mani  de 
Milanefi,&  la  diede  allaRepublica  di  Venetia. 
Lifoiò  quella  luce  l’anno  1461.it  del  1470.  le 
Pricefco  tenne  dietro , Francefco  Scotto  fuo  Nipote^ , 
Scoto.  Conte  di  V igolino,  Dottore,  & Senatore,  dal 
quale  dilcendono  i.pofltflbri  di  detta  Contea. 
Quello  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Tcmpiojvnita  al  Conuento,  & dalli  due  fe- 
guenti  Epitafij,  che  fi  vedono  fu  la  tomba  po- 
rta a i piedi  dell’Altar  maggiore  fi  coglie , che 
prima  vi  forte  fepolta  Francefca  lua  moglie-,  , 
matrona  di  rare  qualità . 

Aepttapbium 

Scota  viro, & nata  Biffa  Franafca  rtliSit 
Htc  moror  txtrtmi  tempora  iudtcij 
f.  CO.  S.  M.  Senator  ordina  viri . 

Difitcon 

A'amtn  idem  nobis, talami  fon, vita  voluntat 
Vnaq,  commum s vrna  dnobus  erit . 

Fu  quello  Francefco  per  la  gran  pcritia  delle 
cofe  del  mondo, arbitro, & «impofitore  perpe 
tuo  di  tutte  le  differenze, che  nacquero  nella-, 
fua  età  era  i Guelfi , e Ghibellini . Flebbe  due_> 
GioiMa-  .fratelli,  cioè  Gio  Maria,  Conte  d’ Agazzino, 
ria,  Anto  & Antonio  Maria  Conte  di  Gragnano , quali 
^coti  .af  girono  fepolti  in  S.  Gio.anch'erti.  Quello  heb- 


be per  moglie  Aluifa  Gonzaga , che  mori  del 
1 490.  il  cui  nobile  Maufolco  fi  vede  nella  fud- 
detta  capella  del  prefepio  in  luogo  eminente 
con  quello  Epifano . lUuftrts  Aloyjia  Gonzaga,  aIuìélì 
Scota,  virago  lue  iacet . & quello  fu  di  gran  ili-  Gòzjga 
ma  nella  fua  patria,  Ambafcìatore  a Giulio  2. 
per  rendergli  obedienza  a nome  della  città, 
quando  pafsò  in  potere  della  Chiefa,  & doppo 
vno  de  quattro  Conferuatori  di  Piacenza,  per 
tenere  il  territorio  fuo  ficuro.triibero;  Sonoui 
anco  fepolti,  in  S.Giouini, Rolando  de  Scotti,  Roland* 
detti  da  Partano , die  morendo  lafciò  alcune., 
reliquie  al  Conuento  ; Paris  Scotto  Conte  di  Pari». 
Guardaaiiglio,condoetieroilluftre,  & decor- 
raggiofi,ch!haucffe  al  fuo  tempo  lTcaiia, ch'al- 
loggiò Iplcndidamenre  in  Piacenza  Francefco 
Redi  Francia-.Orlando  Scotto  da  Partano, che  Orlado  . 
generò  ventitré  figliuoli , & che  morendo  del 
1 J5J.lafciò  la  moglie  grauida  di  Claudio, che 
anco  hoggidì  viue:  Troilo  Scotto  figlio  di  Pa-  Troilo. 
ris, condottiero  d'huomini  d’arme  della  Rcpu 
blica  Vcnetiana,  & goucrnacore  di  Crema; 

Carlo  Scotto  conte  di  Sarmato , il  cui  valore  Carlo.' 
fu  molto  ben  conoiciuto  nella  guerra  di  Par- 
ma , & foccorfo  di  Malta;  Nicolò  Scotto,  che  Nicolòi 
guerreggiò  con  Pietro  Strozzi  in  Francia,  & 
fo  Colooeilaal  foccorfo  di  Siena , & Genera» 
le  della  fanteria  del  Re  di  Francia  in  Lombar- 
dia , & Generale  della  caualleria  nella  guerra 
di  Ferrara,  Se  Confegliero  del  Duca  di  Sauoia 
con  auttorità  di  far  Colonnelli  furto  di  le.  Fe- 
derico Scotto  Conte  di  Sarmato , Dottore,  Fcdcric* 
Poeta, & celebre  Oratore,  che  lalciò  doppo  fe 
ie  feguenti  nobili  compofitioni,  cioè.  Confiho- 
rnm  ,fen  Rjtjponf orum , in  vtroqne,iure  volamma 
tria . Scolla  ad  volantina  vninerfa,  tàm  itali  Ton- 
t’ficii,  tjuàm  Cafarij,  volumtn  vmm,  Commenta - 
nj,fiue  mterprct.  ad  vanne  parte:  Inni,  volameli 
vnmn.&c  altre  opere  diuerfe  ftampate.éc  riflret 
teinvn  fol  tomo.  Honorio  Scotto  Conte  di  Horeria 
Sarmato,  che  hauendo  elfercitate  longamente 
farmi  in  Piamonte , & in  Francia , fu  dalla  Si- 
gnoria di  Venetia  honoratodi  molti  gradi , e 
mandato  goucrnatore  in  Candia , e poi  anco 
fpedito  Goucrnatore  Generale  in  Albania-* 

Lucretio  Scotto  Conte  di  Fiombo.condottie-  lucret:» 
ro  di  gente  d’armi  per  l’iftefla  Signoria , Alef-  Alcfsàd. 
fandro  Scotto  fuo  figlio,  che  (aitando  in  Codo 
gno,&  intricandoli  nel  fatto  in  certe  foni, mo- 
rì d’improuifo  d’vna  caduta  mortale  ; Crillo-  Chriilo. 
foro  Scotto,  huomo  famofo,il  cui  corpo  ripo-  fòt», 
fa  nella  capella  di  Santa  Cattcrina  con  quella 
ifcrittione  fol  marmo 

Qui  decus  Vrbis  trai , Scopta  quoque  gloria 
gentit 

Chnfiophorut  iacet  bic,tiue  dolente  Comes, 

Paolo  Emilio  Scotto,  Condottiero  della  Repu 
blica  Veneta,  Goucrnatore  di  Zara,  oue  fece^ 
nobili  imprefe  contro  de'  T urchi,&  huomo  va 

lorofo 
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lorofo  neH'armi,  quali  trattò  in  Piamonte,  col  nis  fidelis  / cruus  ereditavi  reilidie , M.  OCA  j. 

Duca  d'Alua,ne  i tramigli  di  Ferrara,  col  Du-  Cui.  Ade»  . 

ca  Ottauio  fuo  Signore  , Se  altroue  . Et  altri  Ma  fuori  della  porta  maggiore  a canto , & 

Hmmi-  di  quella  nobiliflima  famiglia  antica  > enobi-  alla  fìnillra  d'clTa , vrdclì  l'antico  (epoicrodi 
ni  1 gai-  le.de  Viuftini, ornata  d’huomini  fplendidi.ma-  Paganinoda  Panego,  Bolognelè.liuomo  vaio-  puni- 
to,della  gnanimi , & Rcligioli,  quali  furono  , Gafparo  rofo,  Podcfti  di  Piacenza  , clic  mori  del  i J 14.  nodi  Pa 
{muglia  Velcouo’.  Giofeppe  Cauallieri  di  Rodi , Pier  &fil  coli  riporto  in  vnfublime  Auello  di  Pie-  nego. 
Viuftun.  Guglielmo, He  GioiBattirta  Conduttieri.Giu-  tra, con  C indio  fuo  figlio,  quale  mori  quiede- 
lio.e  Danielle,  Dottori  eccellenti . Fù  quello  ci  giorni  auanti  di  lui . Et  vi  lì  legge  il  feguen- 
vJtimo,  Auditore  Gcnerale.di  Lodouico  Stòr-  te  epitaffio  rozzo  si , ma  conforme  all’vlbdi 
za , Duca  di  Milano,  & moti  del  1 5 18.  alti  18.  quella  età . 

Gioirti-  di  Nouébre . Vi  giacciono  di  più,Gio:Fran-  Quatuor,&  itnittriccnis  mille  fubannis. 

ceico  He  cefco,  & Gio:  Battilla  Ponginibio,  giàGouer-  }iic  efl  tnclnf ut  Pagantnus  nomine  difìut , 

GiuiBat.  natori  di  Parma,  & chiari  Giurifconfulti.il  Nobilitate  Cornei  dcTanego,&  inclyta  prole!, 
una  Fon  primo  de  quali , compofc  alcune  opere  degne,  Hjfìa  proflrator,largui  virimi!  amai  or, 

gi..il>io.  c,0i,  TraBitui  de  Lampi  .TraClatui  [uper  De-  lp[e  caput  guerra, ac  tota  mentendo!  tu  Vrbc , 

atto  Mei  olanenft,  quando  dcliftum  balte  ongi-  Et  fecum  genitui^inellus  nomine  didus. 

nem  aiontraBu.  Horritornando  allaChiefa,  ferbafi  ancoinef-  Reliquie 

Bart  Ba-  Funi  anco  in  quella  Chiefa  fepolto , Batto-  fa  per  ri  uerenza,  e memoria  di  tant’huomo,  il  del  eoa 
ra uno.  torneo  Barattiere),  nobile  Piacétino.Cauallie-  Pergamo  oue  predicò  vna  quadragefima  in-  ucnto  Jl 
ro  Dottore , & Oratore  eccellente  ne  i tempi  riera, S.  Viccnzo  Ferrerio.e furto  l'Altar  mag-  Faenza 
luoi.al  cui  fepolcro  porto  nella  Captila  di  que  giorc.lì  ripofail  facro  corpo  di  F.  Pietro  dal- 
Ita  f imiglia , ch'è  vna  delle  principali  della — • l'Almadura,  da  Bergamo,  compofitore  della-. 

C itti, li  leggono  quelle  parole-  Tauola  di  S Toma  fo,  chiaro  per  miracoli.del- 

Bantbotomeo  Bar  attuo  , putrido  Piacentino,  la  cui  vita,  e translationc,  si  ragionato  di  fo-  . 
Eqmti  fptendid:(fimo,Legumamilliti, Oratori  opti  pra  , trattandoli  del  Conuento  di  Bergamo. 

I»  > patri  patria,  omntbue  anima,  corporit  & far-  Vi  fono  anco  nell'irteflb  Altare,  dedicato  al 
tur, a homi  ornato,quempr  amaturo  fato  fubiatum  gloriofilfimo  prccurfore  S.Gionanni  Battifta, 
defittoti  Ciuitae  irremcdiabilibue  lacrima  dotai t,  alcune  pretioic  Reliquie,  come  dell'olio  di  Da 
pudi  1 l/ima vxor  Bianca, & pietofiffimi fili) cornai  niele  Profeta , dell’olfo  d'Hlilco  Profitta  , del 
finti  ooiuere,  idibus  £*ptembrit  1514.  bracciodiS.  Maria  Maddalena , de  gli  offi  di 

Vi  ripofano in oltrc.Pietro Porta, eceellen-  S.  Chriftina  Vergine,  d'alcuni  Santi  della  le- 
tidimo  Filofofo , Oratore , e Poeta . Pietro  gione  de  i 1 hebei,  di  S. Biagio , di  San  Stefano 
Piet-Fri-  Francefco  Niccllo , Signore  di  Monte  Occhi-  Protomartire , di  S Giulio,  di  S.Fclice,  & di  S. 
cefco  Ni  no, e Muradello.che  molto  valfe  col  cóliglio , Eullorgio.  Delle  Reliquie  de  i quali  SS.The- 
«tUo.  ut  con  la  mano,  nell'vltima  giornata  Naualc , bei,  Eullorgio,  Giudo,  c Felice,  ne  fono  ripo- 
rtato Pio  Quinto,  c militò  valorofamentc  in-.  He  alcune  particene  nell 'Altare  de  i Beatiltimi 
Piet  An.  Fia  .dra.iSt  inoril’anno  M97.  Pietro  Antonio  Aportoli  S.  Pietro,  e S. Paolo, infieme  con  della 
tomo  Pie  Pietra , eccellente  GiurifcoiJTulto  , che  longo  poluere , ò cenere  de  gli  iftefli  Prcncipi  della-, 
tra.  t.  mpo  rtì  Prelìdente  del  conlìglio  di  Piacenza,  terra , hauute  da  vna  Regina  di  Nauarra , & 

& lafciùdopò  se  dotte  compofitioni , &fpe-  dell'olfo  di  S.  Bartolomeo  Aportolo , dichefc 
tijtmute  vnjrattato,  l)e  fideicommlfa  ■ Ti-  ne  vede  vna  fcrittura,  che  cominciai»  siluri, 

Tiberio  bcrio  Orlo.Fifico,  & Medico  Piacentino  di  00  & finiife  ; liem  S.Eufhrgtj.  Nella  Sacrcftia  poi» 

Ouo.  me , co  nmeinnratodal  Garzoni,  nella  Piazza  fatta  fare  l'anno  1 393-  da  Ferdcntio  Bigotto . 
vniuerfilc.il  cui  fepolcro  li  vede  honorato  col  vi  fi  confcruano  alcune  degne  Reliquie, come 
figliente  Epitaffio.  vn'oflò  di  Sfortunato , portato  da  certo  Fra- 
ti. 0.  M.  tedell'Ordinc.dalla  Città  di  Ceiena,  oue  ripo 

Qui  per  fedi  animi  habitus  inhac  cclcberima  fa  quel  Santo  Vclcono.vn’articolo  d'vn  dito  di 
Donneici  Patrum  ^accademia  1 ncbaaun  , in  Ti-  S. Pietro  martire,  vna berreta di  panno  negro. 
cmenfi  oerfecit  ann.  fupcr  5 1.  optimi  fide  ,&  fa-  dell'ifteflb  Santo,  fodratadi  pelle  da  vna  parte 
ma  , ad  patria  faluirm  iiuubuit , infirma  cura n-  fola,  per  mezo  della  quale  anco  al  prefente , fi 
da  p-afutt , & profuit , demum  'rndecimam  art-  molte  grafie  il  Signore  , qualhora  viene  por- 
no? ,1»  htldomtdam  ingre/J'ue  , Tiberine  t'rfue  , tata,  e polla  fopra  gli  infermi,  vna  Scutcllina 
Tbiiofophia , oc  Medicina  PiBor , nunquam  fa-  di  legno  prctiofo , oue  vogliono , che  bcudlt, 
tit  d gne  laudane  illu/lrii  CtUcglj  Prafet , poli  dentro  il  Padre  S.Domenic.o  , vna  Reliquia  di 
/eruzro!  Cwts  , natura  irgibus  muiBa  feruata  S. Antonino,  Arciuelcouo di  Fiorenza,  8i  Fra- 
Don  vifla  , magno  tum  omnium  tuBu  concedetti , ' te  dell'Ordine  , che  fi  confcrua  in  vna  picciola 
vi  amori  amor  , principioquc  rtfponderet  exitne  , Arca  di  legno  , cinta  con  alcune  lame  d'Otto- 
maror , & grata*  bit  human  voluti , & domi-  oc , vna  Spina  della  Corona  del  Signore  » vn 

capo 
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capo  d’vna  delle  vndecimiUa  Vergini, & altre  naChnfii  : quinque  ex  effibus  diuerforum  marty- 
molte  reliquie,  clic  fono  ripode  in  diuerfeca-  rum  ftnBcrum,  & unum  ex  tigno  fine  cuiujque-e 
fette  d'Auorio.  Come  anco  ve  ne  fono  alcune.,  nomm e,nam  nomina  fanBorum,&  res  quorum  ex- 
altre  riflrctte  inlamc  d'argento,  che  F.Giaco-  tittra  cffa,&  lignum, [cripta  in  bollitimi  confcri- 
mo  Lcccacoruo  tolfc  dal  Monadero  dì  elafe,  pus, ninna  ventilale  conjumpta  trai,  ideo  fatuc-j 
in  Rauenna,le  quali  edèndo  di  Santi  ignoti, fu  cobujjcrunt.  Habuerunt  autim  antcdiBas,ipfi  an- 
fano da  lui  nominate  per  reliquie  di  S.  Giudo,  ttd.Bi  fritta, à pronai s eorum,  qui  vtfirtur , ab- 
&diS.  Felice,  & fenza  punto  mentire, perche^  feonittas  ttnucruut  eai  per  multo!  annoi,  quia  fu- 
ngiti feruo  di  Dio  è giudo , e felice , & furono  rati  crani  eas,&  tini  ebani  demmo 1 quorum  primo 
tenuti  Tempre  in  gran  vencratione  da  lui , co-  fuerant.Ouarc  dominusRolandus, pater  prefatori 
me  membra  di  due  corteggiarti  del  CieloJ,  che  confcientia  duBus , in  txtrtmofuo  die  , debit  tas 
egli  s’haucua  eletti  per  interce(fori,&  auuoca-  mibi  f .laiche  ftd difìuh  eai  ad  Conno. tum porta 
ti,  come  egli  deflo  lafciò  fcrieto  di  propria  ma  re,  pp  quadam  Juperucnientia  vfq-,  ad  prafignati 
no  nel  feguente  modo , che  fi  troua  in  vn  libro  diem.'Nota  tamen  quod  prafati  tra  frana  nolue- 
auttentico,ripofto  neHa  facridia  fudetta.  r#nr  tas  dare,mfi  jub  depcfiio.&ad  beneplacitum 

Fedeli-  offibcatiljimorum  mirtyrum  Cbnfli  hic  requie-  forum  ripetendo! , quibus  nomine  Ccnuentui  hoc 
le  rdiqe  pcun!t  ego  F.lacobus  Leccacoruin  de  Vlactn-  idem  ipfn  promtfi,&it  rato  habendo.Tromifi  etti 
Ilo  c 04  Fratrum  Pradicaetrum  affumpfi  de  Mo-  qui  d tai /empir  retmtrent  in  iapfula,hac  ad  per- 

Jiee.  najieno  elafi, quod  eli  Rantnna.vt  mecumfemper  petuam  omnium  harumreliquiarumvtemoriam-i, 

babertm,&  fumma  fide,  atque deuotiont  ex  coleri  e.fque  dedi  fidemper  infirumentum  breuiaum  per 
fingulis  borii.  Omnes  bentos  martyra  Cbnfh,quot  io./acobumRitiumdt  anted  Bis  ommbus-.quares 
vnacumfpcBaculonofirxrcdcmptionisintcneJfo-  cum  cautela  gubernentur  fine  mutatione  jaitem—, 
rci,&  aduocatos  habeo  ante  Deum.  Quod  fi  qua-  capfula . 

ria  nomina  iflorum  martyrum  , dico  tib:  quod  feri-  Fgo  Fr.Iaccbut  dcTridtno  manu  propria-, . 

pta  fune  in  talir.apudme  autim  mus  lufius, alter  Vi  fi  vede  di  più  l’auttenticodel  capo  predet- 
vero  Felix  vocatur  ,fedipfs  ambobus  riti  conut-  to  d’vna  delle  vndcci  milla  Vergini  , che  fù 
niunt  btc  duo  nomina , & ita  fngults  boni  dtfpe-  conccffo  da  Ehfa,  Abbattila  del  Monadcro  di 
Bacalo  nofi'aredcmptionis,  quod  e f chnjtus.glo  Colonia.oue  rip<  fano  quei  fieri  Tt  fori,  ad  vn 
nofifs  l'irg.  Maria, diicBo  Io.-1pollolo,&  Euan  Fra  Gofredo  da  Piacenza , come  appare  dalla 

gthfta  [applico  Magdalena  CT  iffis  Beati s many-  fede  che  ne  fi  detta  Ehfa  in  qutdt  parole. 
ribus  faciam  vjqutìn  vlttmum  (piratulum  vira  Fniueifs  cLrifii  p delibai  ad  quos  Intra  ifht  ^ ^ 
mtxmemonamfpintualcm.Hisetiambcatii  mar-  peruentnnt . Htlifa,hctt  indigno  slbbat’ffa Jan-  ],^u,“ 
tynbui  dedicaui , & tradidi  hai  duas  lamio, u ar-  Uarum  C.rgmum  vndeum  miliium  in  Colonia  fai.  d, 
gennai  quibua  bac  fanB  Jfima  ipfurnm  o/fa,velut  aternam  in  domino  /tfuCbnllo.  Cuptentts  ifltru  Colooia. 
duobuspaneiibui,  & Jeans  proteguutur,  Ù~  in  fi-  /aerar nm  virgmum  cultum,&  honorem  pernoftns 
mal  dauduntur  , quomam  ipf  ambo  panter  fune  viribui  ampliare,  & vt  earum  patrono’. 1 non  foli 
prottBorcsmti  m mundo , & re,  optai  orci  mti  in-  qs  qui  prope, rerum  enam  usqui  longe  Juntfuff  a- 
trafu.-u  prstclarilfmai  domos  erunt  m lalo.  -dmi.  gentur , caput  iflud  cum  quibufdam  alai  reliquiia 
Ittm  continetur  btc  quidam  carbunculus , quem-j  earkndemjacraru.il  virgmum  in  nofira  Fedi  fa _ 
acctpi  de  quodam  tumulo  JanBorum  martyrum—,  quiefceutium  concefjìmui  Gotofrcdo  de  Placentia , 
quod  efl  apud  cathaiumbas  extra  vrbem  circa  pu-  Lombardo  de  ordine  Fr.Pradic.pto  hoc  denoti, & 
team  ^ fpollolorum  Petti, & Tanti,  qui  prò  mune-  tn/lannljime  /applicanti. Quoarca  vniun  fiati  ve- 
re datiti  efdeuotiom  mea,  Quicunque  banc  lege-  fra  m domino  Jupphcamus , quod  diBisrehqutis  , 
rit  orti  beato s martyrts  prò  feruo  tpforum  . Nel  tu  ad  voi  peruenermt  debit  am  reuertntiamta  liter 
qual  libro  autentico  oltre  la  fudetta  memo-  txhibtrc  vehtit,vt  ipfarum  fanBarum  mentii  in 
rii, vi  c anco  notato  come  dell'anno  1 494.  fot-  c onuentu  l'irgtnum,  & fanBorum  tubilo  ex  ve  fra 
toli  17.  di  Genaro,  Manfredo,  Pietro,  c Fran-  dcuotionn,&  reuerentia  ipfs  exhibita  merito gau 
ccfco  Scoti  da  Padano, confignadcro  a i Frati  deatis  vos  aterna  pi  amia  reportare.  Quomam  *u- 
dell’ordine  la  predettaSpina.con  altre  fei  teli-  tem  ex  infrantati!  burnirà  vitio  plurimi!  requie 
quie  in  vna  cada  di  maarc  di  perle  nel  fegucn  ventai  de  facili  (uaden , ve  ornai  ambiguitate  fo- 
to modo . pita,eadem  f. aera  reliquia  debite  vintrentur.pra- 

Notad'al  Tqotuld  V.V.F.  lacchi  de  T ridino  , qui  adirne  ftntes  latrai  in  ttfimomum  veri  tatti  no  fin  figlili 

cune  teli  viuit , habens  annoi  85 . ad  uerbum  eli  hoc  omdo.  fecimus  robore  comminiti . 
quie  da-  Ego  F.  lacobus  de  Tndtno,rtgularii  obferuantia  Fuori  della  Sacridia  nel  luogo,  oue  fi  Tuonano 
re  di'Sco  ^ DommichConutntus  Piacentini  S.  lo.  Baptifìq  le  campane, che  altre  volte  era  Capclla.vedefi  Imagine 
uentodì  1495,<f'<  ty-lanuarq  accepidemanibus  Manfredi  l'effigie  del  B.  F.  Marcolino  da  Forli,  turca  in-  del  bea- 
l’ùccrì!  Tetri , & Francifci  fratrum  de  Scotti, de  P affano  ' riera,  dipinta,  come  dicono,c  tratta  dal  natu-  to  Mar- 
haifeptem  facratiffimas  rehruias  in  beo  capjula-,  rale,  che  rifguarda  vna  imagine  della  B.  Ver-  colinodi 
matrum perlarutti , recepì  vuul.  vna fpinam  coro - gine  , con  lettere  difopra  > che  dicono  Beatus  Forl1' 

Mar- 
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' Marcolinus  de  Forliuio , le  con  cinque  verfi  la- 
tini pili  baffo,  buona  parte  de’ quali  dal  tem- 
po confonti  , non  fi  polfono  leggerei  & comin- 
ciano 

M artoime  lui  meriti l calrflia  dona , 

Fra  beat  alti  tonane  nobis  fispraflo  regima  s . 

Proteftormorbumpcllaa  .... 

Inanti  à quefto  beato  giace  ingenochioni  An- 
tonio Scodi  che  fece  lare  l'imaginedi  lui , & 
l'alrre  pitture  che  fi  vedeuano  in  quel  luogo  , 
come  fi  coglie  da  i verfi  feguenti  iui  ripolli. 
Antonio  tfobilit  Antonini  Scotorum  dora  propago  , 
Scotto.  Hu  fieri  fedi  pilJuras  ordine  certo. 

Spira  la  faccia  di  quella  beato  vna  fanritd 
grande,  ha  bellifiimi  lineamenti,  è candida.. , 
maeftofa , bianca  di  carnagione  > col  fronte, 
largo, col  labro  di  fotto  pili  in  fuori  dell'altro , 
pieno  di  voltO,e  rafo  il  mento, & il  capo,&  nel 
mirarla,  merauigliofamentc  aletta,  epartori- 
l'ce  deuotione  nell'animo . Dalla  Chiefa  poi , 
Se  dalla  Sacreflia,pafsàdo  nel  chioflroda  mor 
ri, nel  quale  perogoi  intorno  con  chiari*  feu- 
ri,  fi  tede  dipinta  la  vita,  & i miracoli  del  P.S. 
Domenico , oltre  l'altre  lepolture,  che  vi  fono 
in  copia,  v’è  quella  della  nobile,  & antica  ca- 
fata  dei  Guadagnabcni,con  quefto  epitafio  fui 
marino 

Mille  ter,&  centum  ftxdenie  quinque  fub  annis. 
Hunc  lumulum  Hatuit  Guadagnabena  domar , 
Sepolto.  v’è  quella  del  Collegio  dei  Medici  di  Pia* 
»*•*?*•  cenza , in  cui  fra  gli  altri  è fepolto  Guglielmo 
«neSddi  Saliceto  chiariffimoFiIofoio,e  Medico  Pia- 
Piacenza  centino,  iui  riporto  dai  predetti  Collegati,  in 
numeroventi,  come  ne  fanno  tède  le  parole^ 
feguenti,  che  fono  intagliate  attorno  alla  pie- 
tra. Clangimi  Pbilofophi,&  Medici. ac  Monarci 
Guglielmi  di  Saliceto  "Placca tini, qui  fiorate  1170. 
offa  ne  intuita  iacerent , venerabile  Collegium  D. 
Ar.  & Medicina  Doilorum  hoc  pofuit  monumen- 
tum , Compofe  coftui  alcune  opere  delle  quali 
ne  fi  mcntione  il  Soppliméto  delle  Croniche . 
Abnfu-  V’é  quella  d'Abrahamo  Rouinaglia,  gran  poe 
mo  Roui  ra,&  humanifta , che  per  cinquantanni  s'afla- 
aaglia . ticò  infognando  in  Piacenza,  non  lènza  graru. 
beneficio  di  quei  Cittadini , alla  cui  effigie  di 
marmo  porta  in  alto,  fticongionta  di  fotto  in 
Vna  lama  d'ottone  la  feguente  memoria . Qui 
decem  Infine  Tlacentmorum  libro s doctni  multo- 
rum  animis  mufar  inferme,  Abrabami  Ruumagia 
quoti  reliquum  e fi  in  tenie , hic  iacee . Unte  Ale- 
xander,& Hteronymut fihj,bona  ffe  monimentum 
P.  Atti ) ItBor  prxcare  bona  obfecrù  oh.  15  15. 7, 
Daniele  idue/unij.  Ve  quella  anco  di  Daniele  Quarti- 
Quarti-  ronc  Soncinatc, degna  d’effere  notata  fe  non-, 
per  altro  almeno  per  la  feconditi  della  fua_. 
prole, poiché  generò  due  figliuoli  da  quali  nac 
ucro  trentanoue  figliuoli,come  nòtal'Epica- 
o fuo  con  quelle  parole . Daniel  Quartireniut 
P lacentiam  babilonie  prima  1 4515 , finte  futrt  na 


ti  duo.  y incantine  qui  natu  maior  fexaginta  quia- 
que  annorum.viginti  fepttm  ftbi  iegitima  protese 
natoe  vidit  filtos,  Bartholomaue  vero  quadragmta 
quinq  ; nifi  ut  annoi,  duodecim  pater  fuie  filtorum. 

Hit  domum  Thtfaurit  augentetvixarefimulper 
quinquaginta  annoi, &vnum,  Danielvixit annoi  - 

qi  .line. annoi  80.  Bartholomaue  annoi 60.V ine. 

& Bartholomaue  frante  pofuerurtt  die  j.  Maij 
1560.  V’è  lafepoltura  dei  Ziani .òGigliani  Sepolm- 
dal  1 joS.in  qui,  che  è famiglia  nobiliifima,  & rade’Gia 
antichilfima  di  Piacenza  (dalla  quale  vfcì  Fra  ni. 
Aymcrico  fettirtio  Generale  dell'Ordine  de' 
Predicatori  ) Se  benefatrice  del  Conuento.la-, 
cui  Chic  fa  fu  honorata , & arricchita  da  Ghe- 
rardo Ziani.l'annoi  j 88. d'vna  beili  (firna  Cro- 
ce tutta  d'argento , & indorata  con  fmalto,  di 
pefod’vndeci  libre, & oncie  fette.  V'è  nel  Ca- 
pitolo, quella  di  Galallo  Angui  (fola,  nobiliifi- 
ma  cafata  anch’effa  in  Piacenza, come  bene  di-  Gxhffa 
moftrano  i molti  feudi  che  polfitde,  cioè  Mon 
teeliiaro , R iuergario,  Rulfigafcio , Potcntia-  l0“* 
no, c S. Giorgio . Mori  Gallafo del  141  J.&del 
i44<5.  Franccfco  Anguilfola  con  ducento  ar- 
mati,diede  foccorfo  ai  Frati  ofTcruanti , ridu-  yràcefeo 
cendoli  dalla cafa  di  Lazaro  Porta , oue  allo-  An,;uif— 
giauano,  conducendoli  per  ficurezza  in  cafa-,  foladif— 
di  Giouanni  AnguiiTola.&fottrahcndoli  dalla  fende  gli 
fùria  di  certi  «faci  ari  laici, che  fi  voleuano  im-  oflaua- 
prigionare  . Vi  fono  anco  in  quefto  chioftro,  ^ 

& nel  tempio  fcpolti  altri  degni  perfonaggi, 
che  longo  farebbe  raccócarli  tutti, ma  di  loro. 

Se  de  i predetti  ne  fi  honorata  mcntione  Ber- 
nardino Maffone,  Piacentino , hirtorico  accu- 
rato , & eccellente , & huomo  per  molte  parti 
riguardcuole  in  vn'eflata  rclatione  delle  co- 
lè di  quello  Conucnto , da  lui  cortefemente 
mandatami  alcuni  meli  fono , da  cui  hò  pre- 
fo  molte  delle  predette  cofe,  come  di  mok'al- 
tre  ancora  nefonioilefibftatotcftimoniodi 
villa-,. 

D’ale  uni  deviti  Prelati  di  Santa  Chiefa,  fio 
gliuoli  del  Conuento  di  San  Gian  an- 
ni in  Canale  di  Piacenza . 

Cap.  JLXXJX. 

TRa  tanti  h uomini  fegnalati,  che  ha  haùu-, 
to  Piacenza, come  vn  Tinca,, 'grande  Ora 
tore  fino  ne  tempi  di  Cicerone , vn  Gregorio; 

Decimo, Pontefice  Maffimo,  di  rara  prudera, , 
le  fantiriivn  GuglieImo,che  fcriflè  nobilmen-, 
tefopra  la  Chirurgia , & fece  vn'abbreuiatura 
alla  Medicina;vn  Rafaele  Fulgofo.Giurefcon- 
fulto  illullre,chc  cominctòil  digello  vecchio, 
le  il  Codice , vn  Giorgio  Valla  peritiffimo  nel 
Latino*  nel  Greco;  & altri, che  longo  farebbe 
il  contarli, parrai  di  giuftamente  poterli  anno- 
ucrare  alcuni  Rcligiofidcll'Otdinc,che  viriti 
Ppp  dii: 
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dall’iftcflà  Madre, non  furono  degeneri  figliuo 
:.Pfeno  1*  d'efla, ma  gli  apportarono  molto  fplcndore, 
Subbia-  e gloria.  Tra  quali  il  primo  fiavn  Fra  Pietro 
ti  Vefe.  della  famiglia  de  iBubbiani,  Padre,  come  dice 
ti  Bob.  il  Taegio  di  {ingoiare  prudenza  , & religione, 
«o-  Quefto.cofi  ricercando  i molti  Tuoi  meriti,cir- 

ca  il  i J04.  fu  da  Benedetto  Vndeeimo  affianco 
al  Vctcouato  di  Bobbio , che  è città  porta  fu 
TApennino  tra  Genoa.c  Piacenza,oue  è il  Mo- 
, Ballerò  famofo  di  S.Gallo  Abbate,  con  l’aiuto 

. . de  Longobardi  lubricato  da  San  Colombano  , 
Gotto  di  nationc.Egli  fu  molto  caro  alpredec 
to  Poncefice,onde  a beneficio  del  Tuo  Conucn- 
ro, chicle, 8t  ottenne  da  lui  la  Chiefa,liiorco,& 
il  chioftro,&  la  cura  de  i Templari,  che  come  fi 
dille  di  fopra , fu  donata  al  Conuento  da  quel 
Montccucp,  Generale  della  miliria  de  i Tera- 
pia . Ad  elfo  fucceda  Fra  Budino,  & per  il  cer- 
ti darti  lo  vj  g aggìonga  Fra  Giacomo, ambi  di  fàini- 
ci3  V<r  gl*3  ignoti , canta  è la  negligenza  de  fcrittori, 
1 ol’ingiuria  de’ tempi,  fi  pure  ciò  non  voglia- 
mo attribuire  all  hitmiltà  di  quelli  Prelati , il 
primo  de  quali  fu  Vcfcouo  di  Cadrò  iti  l ofca- 
• G'lco  ni  S'  il  fecondo  di  Vintimig'ia  nella  Liguria. 

: da7>  L'vno  c l'altro  fu  molto  dotto,  & direltgiofi 
. ■! . ,j  collumi , ma  quali  fodero  poi  le  loro  ateioni 
'etuimi1  nu‘r‘  fio,equando,e  quanto  viueflèronon  rroT 
5a.  uo,(cbeue,per  quanto  pollo  raccogliere, fiori- 

rono auanri  il  1470.  Ne  fanno  di  loro  honora- 
ta  memoria  Antonio  Sanefe.nella  fiia  Cron;ca 
& Ambrogio  )Taegio,ne  fuoi  monumenti, loda 
do  quello  fecondo  fcrittore,  Fra  Ruffino.  co/L, 
titoli  molto  eccellenti  dicendo . Fratti  Raffi- 
nili Piacentina!  ex  Prouincia  Lombarde a,  Epifco- 
puiCafìrenftt,  Tir  T ita  venerabili!,  religione  pra- 
tiara  t,doCinna  infignu,&  fama,  celebra. Qui  cum 
in  diti  1 Ecclefia  laudabiltttr  prafmfftt ,vale  diete 
Viaentilmsjaiiciterex  bac  luce  migrautt . Dop- 
po  quelli  Prelati , che  furono  natili  i di  Piacen- 
za , illullrarono  qneflo  Conuento  cinque  altri 
.Vmbcr  Padri  tutti  fegnalati  della  dignità  del  Vefco- 

> i.oca-  vpto,  il  primo  hi  Fra  Vmbcrto  Locati , natkio 

> Vcico  d’vn  callello  del  Piacentino  detto  S.Giouanni, 
o d.Ba  fituato  tra  Piacenza, e Tortona.  Antonino  Lo- 
l,irci  cati  fi  dimandaua  nel  fecòlo,&  con  tn  fuo  com 

pagno.e  compatriota, dettoGio.  Antonio  Ma- 
crini, & poi  chiamato  Fra  Giulio, prefe  l’habi- 
to  dell’Ordine  in  quello  CquentO  l'anno  1 ; ao. 
li  1 3 . di  Luglio , fu  le  ventiquattro  hore , per 
mano  di  Fra  Vicenzo  di  Cocrogno,  Priore  in 
quel  tempo-  Fatta  la  profeffione,  come  fu  paf- 
l*to fanno, fi  diede  ai  (ludi;,  & riufei  huomo  di 
valore.fpeciàJinente  nelle  lingue  lattina, & voi 
gare,come  atteftano  l’opere  da  lui  fcritte.Hcb 
bc  tèmpre  nome  di  buon  Religiofo.e  molto  fu 
il  zelo  che  fi  fcuopcrfe  in  lui  della  fede  Catto- 
lica.Per  lo  che, le  fu  dato  il  carico  d’inquificoa 
’ re  in  Pauia,  & in  Piacenza,  douc  pratichiffimo 
delti  negoti;  del  fanto  Vfficio  dicroto  quel  ca 


rico  con  molto  fplendore , ilehc  facilmente  fi 
può  raccpglieredal  libro  da  lui  comporto , Se 
intitolato  Opus  / adulale  Inqmfitorura.ti  IpetiaJ 
mente  dall  addicione  di  certe  queftioni  ,&  dc- 
cilìoni  d’alcuni  cali  notabili  latte  al  fuo  tem- 
po in  Piacenza, & in  Roma,che  dietro  all’iftef- 
fo  libro  regiftrate  fi  vedono.  Mentre  fu  Inqui- 
fitore  a Piacenza,  fabricò  egli  le  carceri  del 
fant'Vfficio,& 'concedè  a i Crocclignati  il  paC-  - 
faggio  all’Oratorio  loro,  delle  quali  cofe  fe  no 
vedono  note  nella  Captila  dc’medefimi  Cro- 
cefignati,  che  dicono  così.  La  prima,  Solum 
quo  ad  in  eoratft  profefi'onbus  InqutJ.  Off.  perdu- 
raci , grata  concede*-  Dominicani!,  cum  eo  quod 
fupcrctwnet  edificio  are  mnltattcìo . Ha!  carceret 
fond.crtgHf,  ivjfii, trater  Embcttut  Inqmfuor  Tla- 
cemtnm  1555.  La  fcconda,Pro  corata  afecuden- 
do  canfterno,Confi  airibus  S, Cruci! , D.  Inquifi'or 
nane  Scalam  conctjjit  151*5,  D'Jnquifitore  di 
Piacenza  , fatto  Commill'ario  del  bant'vfficio 
in  Romijcolà  anco  nciriftclfo  tempo,  fu  Con- 
felfore  per  vn  tempo  di  Pio  Quinto , dal  quale 
fiì  poi  adonto  al  Vcfcouato  di  Bagnarci, Citta 
pofta  tri t Fallici , ò nell  litruria  Mcditcera- 
nea «patria di  S.  Bonaucntura  Minorità, (èrto 
Dottore  della  Chiedi . Era  così  grato  quello 
Prelato  al  Pontefice  Pio,  & in  tanta  opinione 
appredb  di  lui  ,e  d’altri,dintegrita,  e valore  > 
che  indubitatamente  egli  farebbe  flato  fatto 
Cardinale,  fe  quando  era  gii  ftabilitq  il  tqtto 
nella  menoe  dpi  Papa  ,vna  parola  come  dico- 
no ( che  farli  anco  femplicemente  ghvfcìdi 
bocca  )detta  ad  Aielfandro  Farnefe, Cardina- 
le ampli  limo, A fuonatiuo  Signore, nó  gli  ha-  : 
ueife  troncata  la  ftrada . Penfandofi  di  mori- 
re in  Roma,&,dertderando  inrtanteméce  il  fuo 
padaggio,  da  quella  vira  mortale  all'ctcma^i 
fece  il  luo  fepoicrp  in  S,  Sabina  di  Roma , con 
^Epitaffio  notato  di  (oprarne  fi  tratta  di  quel 
ConuentO,  ma  vedendo  aJlongarfi  il  termina 
della  fua  peregrinatione , difpolè  di  rinuncia- 
rci I VefcouatQ,&  ritirandoli  al  fuo  Comieq- 
to  di  S.Giouanni,  di  viuere  lungi  dille  cure  del 
mondo, ilch.e  egli  elfeguì  con  buona  grada  del 
Pontefice,  ritenutali  certa  pendone  per  viuere 
honertatnente,  & fenza  aggrauio  del  fuo  Con- 
uento, al  quale  giòco,  vi  fabricò  vna  inferma- 
rla per.bencficio  de  gli  infermi , & vi  fece  al- 
tre degne  lubriche  dentro  del  Conucnto,&  al- 
le porte ifio.ni . Vi  rifece  in  oltre  le  fedie  dej 
Choro,cho  tutto  c di  Noce,&  l’Icona  della  Ca 
pelli  grande  di  Noce  pure,  tutta  intagliata, & 
meda  ad  Oro  in  gran  parte,  con  magnifici  Co 
lonati , & bei  lauorj , nella  cui  fomuutà  vi  fe- 
ce riporre  quelle  parole  • "Uomini  Domini,  tatù 
tumbonortér  porta, ncc  vitro,  &t  con  vna  nobile 
ferrata  auanu  ddl’iftolfo  kg-no , magi!] cuoi- 
mente  intaglkto.Si  perche  fembraua  a molci, 
che  occupale  troppo  ,/ù  poi  lauta  del  té  1 ». 
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tc  fù  efl'egfoto  quel  tato,  a ch’egli  haueua  pre- 
Aaro  il  confenfo  con  le  feguenti  parole , che  fi 
vedui ano  nella  fudetta  ferrata,  cioè . Qvibns 
tipica  h.cc  pavpertas  batti  placet , accedane , di- 
sunirà offerenti . Nel  Choro  poi  Cono  l'Altare 
maggiore , fece  a se  fteflò  vn  humile  fepolcro 
di  pietra, ouc  ripofe  quello  Epitaffio. 

A.  si.  A.  Tri.  Cur.  Superati!  Scop.FratcrVm- 
btrtut  Lacatus,  Epifcopvt  hi c .locar i volute. 

Le  quali  lettere  vocali  abbreuiate,  fecondo 
clic  dicono  alcuni , ch'hanno  conofciuto  que- 
llo Prelato,vogliono  dire  ; Aitaritia,  Ambitia- 
pe,  Adulatile, Se  có  Valere  lignificare,  ch'egli 
s haueua  eletto  quel  luogo  per  fcpoltura  ..do- 
pò l'hauere  fupcrati  nel  corfo  della  fua  vita , i 
fcogli  delI  Auaritia , dell'Ambitione , & del- 
J'Adulatione  ,da  i quali  viri; , egli  fù  Tempre 
lontano . ScrilTe  quello  huomo  degno , oltrea» 
l'Opus  Indiciate  predetto , vna  Cronica  deh 
l'origine  di  Piacenza,  vnahiltoria  altretanto 
laboriofa , quanto  curiofa , intitolata  l'Italia 
trauagliata , ouc  cominciando  dal  principio , 
che  prefe  ad  habitarfi  l'Italia  , fino  a i tempi 
Tuoi , racconta  tutti  gli  incendi; , le  guerre  , le 
rouinc,  & gli  altri  infortuni;  auuenuti  in  ella.. 
ScrilTe  anco  vn'altra  opera  hiltorica, intitola- 
ta Opus'Tepum , ma  non  i imprefla,  & è rirna- 
fta  imperfetta  per  la  morte  di  lui  > la  quale  fe- 
gul  Tanno  15S7. li  1 7^1' Ottobre. 

T.Vicéto  11  fecondo  Prelato  poi, fu  F. Vincenzo  Don- 

Donle5*  zolli,  rial  Mondouì,òdaMonteregale,Piamon 
sijm  tc^e  ’ 0!!e^°  ® primo  Cugino  di  F.  Giofeffo 
Sulmona  p)qnj.cijjt  Arciuefcouodi  Sorrento,  & Zio  del 
quinquagelimo  primo  Generale  dell'Ordine  > 
Macliro  F.  Hippolito  Maria  Beccaria . Non 
riceuè  l'habito  in  S.Giouanni  di  Piacenza,  ma 
vi  fù  affigliato  del  Uji.li  1 9.  di  Nouembre. 
come  è regiftrato  nel  libro  de  i figliuoli  di  que 
itacafa,  in  quelle  parole.  Eodcm  anno  ( cioi 
15  5 1 ) die  19  Nouembns  , Frater  Tmientim  de 
Monteregali , fuit  acceptatus  in filium  Convenute 
Piacentini , vi  patte  per  htteras  pr.tdi&is  Patrie 
GenertUia  Romei , fubfcriptas  per  manum  Rev.T. 
F.  Angeli  Prouinciaiit , ve  [apra . Hebbepcr 
lettore, & Maellro  nella  Religione, Pio  Quin- 
to,Pontefice  MaffimOjil  quale  amando  le  Tuo 
puong  qualiri ,,  non  fi  icordòdi  lui  nel  tempo 
del  Tuo  Pontificato , ma  l'àlfonfe  al  Vefcouato 
di  Sulmona  ( patria  d'Ouidio  Nafone , Poeta 
famofp)  in  Abbruzzo  » mentre  egli  fe  ne  llaua 
,alli  lenii  tj  j del  Saac'Vfficio  in  Roma,  & lo  ve- 
lli di  propria  mano  da  Vcfcouo , & gratis  li 
con  celle  le  Bolle.  Andato  alla  fua  Chiefa.cor 
la  fi  fcuoperfe  vero  Pallore  del  fuct  gregge  , 3f 
non  mercenario.  Dolce  dimoilrolfi  con  tut- 
ti, Se  di  cottele,  & lionefliffime  maniere,  gran- 
de eiemofimcro  verfo  de  poucri,&  luoghi  pi;, 
facendo  lóucnte  larghe,  & fpefse  elcmoiìno- 
F jbri  cò  affai  il  Vefcsua  co  A difinbui  il  rima- 


nente dell' entrare  d'effo,  conforme  ai  farti 
Canoni . Solcuafi  ogn’anno  in  Sulmona,  faro 
vna  giofira , nel  giorno  dell'Annonciata  t che 
mai  nós'intcrmettcua.fcbcne  veniua  la  fella 
nella  fettimana  Santa.  Vn  tale  abufo  per  nhm 
conto, tollerare  nó  volfe  il  fauio  Pallore, & bé-' 
chehaueffe  grandiffimo  contrailo  da  i Stilino.' 
nell,  vinlc  al  fine  la  pugna,  con  l'aiuto  fpetial. 

•mente  di  F.  Vicenzo  Giuftiniano,  Cardinal? 
dell'Ordi  :e,  & transfert  il  Tdrtieo  in  altri  ceni 
.pbqualhora  cadeifc  la  fella  in  quelligiorni  fa- 
,cri.  Vide  fino  all'anno  ijrvÀdeuòraruence 
.mori  alli  10.  d' Aprile,  hauendofi  prima  fatto 
Iettare  dal  letto, S.  riporli  in  terra,  riconofcen 
doli  terra . Il  terzo  PrelatoiùF.  Alberto  Dra-  F Alberi 
ghi,&  il  quarto,  F.Lazzaro  Pelizzari,  ambi  da  t°  da  Fio 
Fiorenzola, Terra  affai  honorata.pollatra  Par  rcn?ol;V 
ma,  & Piacenza . Qjtefti  due  riceucronol  ha-  Y moli 
bito  infieme  in  S.Giouanni, l'anno  1559.  li  aa.  ct 
di  Luglio^ome  è fcritto  nelfildetrolibroj  qua 
le  dice  cosi.  1559.21.  lulìj.  Frater  hartbolo- 
meui  de  Placenta  , Frater  ^tlbcrlùs , & Frater 
Lax^arus  de  Fiorendola  ,f nervo;  recepii  ad  ha- 
bitum  Clerìcorum,bora  u vei  circa,  a Reverendo 
Taire  Fratte  V mberto  Priore,  vt  fupra \&'hi  din- 
ne tanno  revolvto  fecervnt  Juam  prnfefjionem  , u» 
enambus  P.  F.  Tetri  Martyfìrie  y incenda  PrtOr 
risffvb  Reverendifi.  Mag  jtro l'mccntio  de  Còte, 
Generali  totivs  Ordina  Tr&djearorum . Fra  Air 
bcrto.ftl  honoraro  Maellro  in  Thcologia-,  & iti 
Inqttificorc  di  Faéza.di  Genoita,  Se  poi  di  Mila 
no,  che  fono  principaliffime  I nquifiuoni  della 
Prouincia,anzi  d’Italia, & poi  chiamato  a Ro- 
ma,hi  fatto  CómifsarioGen.dd  S.VfficiO,Set 
ui  alcuni  anni  in  quella  corte  con  lode , 8t  poi 
Gemete  Ottauo.io  creò  Vcfcouo  di  Termoli» 
del  1600.  Quella  è Città  del  Regno, ouc  egli 
flettevo  tépo,e  poi  mori  in  Napoli, 8r fii iépol» 
to  nel  Conucnto  di  S.Catterina  Fornitili.  Fra 
Lazzaro  anch 'elfo , fù  Maellro  in  Thcologia  piazza 
erudito.  Hebbe  molti  carichi  fionorati  nella  roda  Fii 
Tua  Profonda  di  Lombardia,  & fii  fpctialmen'  rcnzola 
trPriorein  San  Domenico  di  Gdnòua . Seruì  Vcfc.  d 
Jorigamente,  & eoa  ogni  fedekù  perMacflro.ò  ’ 
& per  Theologo  di  Celare  d’Efte , bora  Due*  Mo“0DJ 
di  .Modena , & d’Alcffandrofuó  fratello , bori 
Cardinale  di  Santa  Chiefa , in  tempo , ch'AK 
fiinfo  Secondo  Eftenfc, era  DltCa  di  Fcrraraafl» 
poi  da  Clemente  Ottano , fù  creato  Vefcou» 
dìNofco,  nel  Regno,  oue  dimorato  .alcuni  anr 
ni  anni , ad  ìnflanzadel  fudetto  Cardinale  i hi 
transferito  al  Velcouato  di  Modoiu  , Vanno 
1 607, quale  egli  refic  tre  arnuòOn  fedi  5 fottio-; 
pc-commune,  e llcndo  gene  rabnehte-amato  da 
tutti, per  efferc  Prclaro  di  grabfcnha,  di  dolci, 
fingolariffime  maniere,  &,di  quelle  parti, 
che  fogliono  réderc  venerando  ,&  amabilevn 
PaAore.  Pafsò  al  Ciclo  l'anno'jdio.  cò)n  do+ 
glia  comune  nel  fuo  Ycfcouatft.  Atuttiquev 
Ppp  * ili 
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fti  aggiongo  per  quinto , Se  vltimo,  Fra  Paulo 
Mu ara  da  Borgottaro , ilquale  riceuè  l’habi- 
to in  S.Giouanni  pure, l'anno  i%6}.  alli  29. di 
Giugno, come  fi  legge  nel  fudetto  libro  in  que 
He  parole.  19.  Innij . Frottr  Tetrtn  do 

Piacenti» , & Trater  Panine  de  Sorgo  f'allit  T *r~ 
ritfnernnt  recepii  ad  habttnm  Clericorumfitr  Ve- 
nerabili P.F.tulinmie  Cremona, rune  FriortCon. 
mentre»  Piacentini , & renoluto  anno  profeti  fune 
in  manibu » P.  F.Siluif  de  Lngo, Superiora . Egli 
dopò  l'hauere  hauuci  alcuni  carichi  honorati 
nella  Tua  Prouincia,  eflendo  Priore  in  Santa  Sa 
bina  di  Roma, fu  afTouto  da  Clemente  Ottauo, 
l'anno  1604.  al  Vefcouato  d' Acerno , nel  Re- 
gno, portandolo  a quello  imenei  Cuoi,  & il  fa- 
vore di  F.Hicronimo  Bernerio,  da  Correggio, 
Cardinale  dell’Ordine.  RelTe  quella  Ciucia 
alcuni  anai,c  iui  paisà  al  Cielo. 

Del  duodecima  Generale  deT  Ordine,  Mee- 
' firot.  Almerico  ergitene, de  Pire- 
tenia,  Cep.  LXX  X. 

f X Lia  memoria  di  quelli  Prelati , fucceda 
quella  di  Fra  Americo,  ò Almerico  Zia- 
ni , ò Giglianì , nobile  Piacentino , la  vita_< 
del  quale,  deferì tta  altroue  da  mè,qui  di  nuo- 
vo fotto  TiftelTe  parole  ripongo , per  non  ha- 
oer  trouata  eofa  di  nuouo,  Se  per  fugire  Ja_. 
molta  fatica  dello  fcriuere  . Entrò  Frate  Al- 
merico , giouinetto  nell'Ordine  » & riufcl  vir- 
tuofiffimo , Se  vnico  Mecenate  de  i virtuofi . 
Fù  Priore  in  Bologna , & fece  molto  bene  a 
quel  Concento , & alla  Libreria.  E (Tendo  (la- 
to yentitre  anni  Lettore  di  Filofofia,&  Theo- 
logia in  Bologna, Se  Frate  }8.anni Rifatto  Ge- 
nerale l’anno  1 304.  in  Tolofa , oue  egli  fi  tro- 
naua  non  come  capitolare , ma  come  Prouin- 
ciale  di  Grecia,  non  ancora  confirmato  per  la 
refiltenza , ch’egli  faceua , Se  fu  eletto  a com- 
piacenza di  bcnedettoVndecimo.TrouolE  nel 
Concilio  di  Vienna,  & iui  diede  molto  buon., 
faggio  delle  lettere  fue . Era  deuotifiimodi  S, 
Alcluo , ordinò  che  Te  ne  facefli  l’vfficio  di  tre 
lettioni.  Se  nel  Chioflro  di  Piacenza,  procurò, 
che  vi  fòrte  eretto  vna  Captila  al  Tuo  nomo, 
C nella  Chicli  di  Bologna , che  loffi:  dipinto  in 
varie  parti. Odiaua  i detrattori  a morte, e no 
prtlcrifiè  pene, e callighi  contro  di  loro.  Natu 
ralmente.non  era  inclinato  all’arte  del  gouer- 
narc , che  perciò  tolto  dalla  «Squilliti  de  Tuoi 
libri,e  della  Cella,  non  lippe  reggere  con  quel 
rigore.e  prudenza,  che  hauerebbe  bifognaro  ; 
Fece  pero  fingolarifiime  ordinationi , circa  il 
viuere  religiofo,  in  anelli  fette  Capitoli,  cho 
fucce fltuameute  celebrò.doppo  quello  di  Tolo 
fadn  Genoua,  Parigi,  Argentina,  Padoa,Sara- 
goaiajPiacenza,e  Napoli. Et  fra  Talare  ordinò 


che  fi  leggeffero  quattro  volte  Tanno,  Tordina  Sue  ordì 
tioni  de  i Capitoli  ; Che  i Frati  non  potertero  oaiiuoi. 
andare  a cercare  il  Prouinriaie.oT  Generale^, 
fenza  fpeciale  licenza  loro;  Che  niuno  Suppe- 
riore  poteflè  edere  eletto  per  compagno  del 
Priore, per  andare  al  Capitolo;  Che  in  tutte  le 
Prouincie , s'aflignalTe  vn  Conuento , in  cui  lì 
leggerti,  la  lingua  Latina,  Greca, Hebraiea,& 
ancora  Arabica(dice  il  Bordili)  Se  volle, chi, 
ogni  Prouincia  poterti  mandare  vn  flu dento 
allo  Audio  generale  ; Che  in  certi  Conuenti  fi 
poneflero  lettori  della  Bibbia , o fcrittura  fa- 
cra;  Che  fi  douerte  in  tutto,  Se  per  tutto  feguir 
re  la  dottrina  di  S.  Tomaio  (che  all'hora  non, 
era  anco  Canonizato)  imponendo  pene  grani, 
a i trafgreflòri;Che  non  fi  potertero  fare  Predi 
catori  quelli,  che  non  haueflero  vdito  primo 
tre  anni  di  Theologia  ; Che  fotto  pena  di  pri- 
uationc  di  voce  attiua,  e pafiiua,  nò  fi  poterte- 
ro  sforzare  le  clettioni,  o con  minaccie,  o con 
promefli,  o in  altro  modo  ; Che  chi  rinoncia- 
ua  alla  fua  voce  nelle  elettionùnon  poterti  per 
quella  voltaertire  eletto,  ne  in  Priore,  ne  ilo 
Compagno  ; Che  gli  Priori  confirmati  in  vio 
Conuento, non  coli  ageuolmente  s'eleggertir» 
ne  gli  alcri  ; Che  non  fi  potertero  fare  più  Pre- 
dicatori Generali  di  quello,  che  fono  li  Con- 
uenti di  ciafcheduna  Prouincia;Che  niuno  fot 
to  preteflo  di  Lettone,®  di  Prelature  partite, 
poterti  eflire  eflintc  dal  Choro,&  che  ciafche 
duna  Prouincia  prouedefli  di  veftimcci  a quel- 
li Rudenti, che  erta  mandaua  alli  Audi;  genera- 
li. Dichiarò  ancora  molte  cofe,ehe  erano  dub 
biofe  in  quei  tempi  con  maturo  confeglio  de  i 
Diffinitoriicome,  Che  colui  s'intende  reuelare 
i fecreti  de  i Capitoli  Generali , e Prouineiali, 
quando  nel  riut  Urli  a i llranieri , ne  prouiene 
lefione,  o infamia  all'Ordine,  o a i Frati  ; Che 
quando  vno  è eletto  Priore,  & gli  è fatta  gra- 
fia di  non  edere  sforzato  ad  accettare  il  Prio- 
rato>npn  portino  i vocali  procedere  alla  fecon 
da  elettione,fe  non  è cartata  la  prima;Che  qui 
do  vn  Frate  è adegnato  d'vna  Prouincia  in  vn’ 
alrra,  non  ha  voce  nella  feconda  Prouincia,  Te 
non  è partato  Tanno  ; Che  li  precetti  fatti  da  i 
Generali,  & Prouineiali  ne  i Capitoli,  durano 
fino , che  durano  li  precipienti  ; Che  chi  parte 
dall'Ordine,  (è  Cubito  ritorna,  non  fi  deue  giu- 
dicare Apollata , e non  cadde  nella  pena  della 
Conflitutionc  ( molti  però  all’hora  vuotarono 
in  contrario,&  giudicarono,che  ad  cautelam, 
fi  douerte  vn  tale  adoluere  dalla  fcommunica. 

Si  redimire  alle  gratie  deH’Ordine.)Che  i Vi- 
cari; delGenerale , & del  Prouinciale , non  fi 
poffono  in  niuna  maniera  intromettere  ne  i 
Monaderij  delle  Monache, Te  nelle  loro  paten- 
ti non  le  ne  fa  (pedale  menrione  di  quedo.Che 
li  Prouineiali  non  haueuano  facoltà  di  dare  li- 
céza  alli  Frati  di  gire  al  Capir.  Generaie;Ch« 

quan- 
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filando  vi  fono  rcflimonij  fecoliri  contr*  dei 
rati.poffono  i rei  edere  torturiti,  Ipeciaimé 
te  precedendo  l'Infamia . Che  il  Prelato  folo, 
non  può  perdonare  te  penepriuatiuc , ne  deue 
meno  rimettere  le  pofiriuc , ad  vn  delinquen- 
te accufato.e  conuinto  di  graue  delitto  in  giu 
dicio,habbi  egli  confoffato,o  nò:  Ma  però  che 
gli  può  perdonare  di  confcglio,  e beneplacito 
di  tutti  quelli, che  (i  trouano  preferiti  al  giudi- 
ciò , in  cui  egli  ha  confeffato , od  è conuinto,e 
Umilmente,  che  può  difpenfare  in  tutto  con  ef 
lo  delinqucce.ne  i differii  oceulti,&  altre  cofe; 
Che  che,fe  ne  foffe  la  cagione,  cangiò  il  nome 
alla  Prouincia  di  Saffonia,&  la  fece  chiamare 
Profonda  della  Germania  inferiore  : & riunì, 
odordinò  nel  Capitolo  diGenouadel  1305. 
l’vnione  delle  Prouincie.di  Spagna,  di  Lombar 
dia, di  Germania,  e di  Polonia,  già  diuife,  tor- 
nandole , con  li  loro  nomi  antichi  : ma  non- 
confirmò  poi  l’vnione  ne  feguenti  Capitolilo» 
de  non  credo,  che  altro  fe  ne  foceffc.  Diede  fa- 
coltà a!  Prouincialc  d’Aragona.d’inflitfore  vn 
Vicario  Generale , che  gouernaffe  i Frati  del- 
l'Africa,& fece  molt’altre  cofe  nocabili.Defide 
rofo  della  fua  Cella , e di  ftare  folo  con  Dio , e 
^.inócii  con  i libri  rinuntiò il  Generalato  (qual  tenne 
il  Gaie-  f .ttc  anni  ) nel  Capitolo  di  Napoli  del  t j 1 1. 
I»!»10-  confegliato  (anzi  sforzato  fecondo  alcuni)  da 
i Diffinitorùptr  efferfi  rimeffa  affai  forco  di  lui 
l'ofleruanza  regolarc.Ma  sforzato  non  credo, 
perche  nel  fine  de  gli  atti  del  detto  Capitolo, 
coli  lì  dice . ^iimittimus  regione»  Magiftri,qaa 
acne ìbis  humihicrpolluUuit , ipfum  abfùluentti  ab 
officio  Magiflratosat  volamus.qaoi  pofi  mortene 
fiat  per  totum  ordmtm.ftcut  prò  M&g'fira  Ge 
aerati, fieri  confueutt.ltcm  volamtts,&  ordinamus 
quod  pofi  Trioni», in  Choro , & aliji  locù,primum 
locum  tentar , & ab  omnibus  oneribus  Ordini 4 ip- 
fum extmtmus ,quantum  duxtrit  acceptandam,  & 
conctdimusfibt  camerata  , & focium  [ibi  gratam. 
Item  omnes  afignadenes,  & gradai  per  tpfum,  in 
p, affati  Capitulo,yel  antta confirmamut.Da  che 
fi  vedc,cbe  la  renontia  fu  Ipontanca,  c quanto 
fhonoraffero  i Diffinitori.  Ma  fe  effi  honefla- 
rono  il  negotio,  come  tengono  alcuni,  certo  e 
(come  riferifee  il  Borfelli)che  eglidoppa  laf- 
folutionc.fi'dimofirò  tutto  lieto,  e non  gli  vfci 
rono  mai  voci  di  lamento  dalla  bocca,  renan- 
done edificato  tutto  il  Capitolo.V iffe  7 1 .anni 
neU'Ord.quindeci  nc  foprauiffealGcneralato, 
\on  effempio  di  Santità,  e di  Religione, c vide 
Sua  mor  tre  Generali  fuoi  fucceffori.  Mori  tantamente 
te-.  in  Bologna,  l’anno  1317,  e fu  fepolto  in  vn  fe- 
polcro  di  marmo  a piedi  dei  Santo  fuo  denoto 
con  quello  Epitafio.  Hit  fepHltus  tfl  f - Ayrnt- 
ncus  Piacentina!,  Megiilcr  Ord.Fr.  Trai,  duode- 
timus,qui  obtjt  anno  Domini  1 3 17. die  la  .Affitte. 
Vcdefi  in  quello  Chiollro  di  S.Gio.  in  Canale 
di  Piacenza, dipinto  lino  dall’aano  ij  ij-con  li 


raggi  al  capo,  come  fi  fogliono dipingerei 
Beati , con  il  titolo  fono  di  beatitudine , in- 
quelle  parole,  fi.  Aimtricas  Piacentina! , duodt- 
umus  Magiftcr  Ordina  ■ Lafciò  doppofe  certi 
Opufcoli,&  vna  tauola  fopra  i libri  di  S.  Ago-  P° 1 1 
fimo  della  Città  di  Dio,  i quali  ancora,  primo 
di  tutti  diflinfe  in  Capitoli . Intendo  che  foffe 
figlio  del  Conucnto  di  S-  Domenico  di  Ferra- 
ra , ma  non  lofapendo  di  certo  qui  lo  ripollo 
con  gli  altri  compatrioti  fuoi  . 

to' nitri  Padri,  ér  degni  Sentieri , del 
Concento  di  San  Gioir  anni  , i» 

Canale  di  Piacenza . 

Caf.  LXXX1, 

Spiegato  quanto s’è  potuto  trouare  de'  Ve- 
feoui  di  quello  Conuento,  & del  Generale 
F.AImcrico  Gigiiani»  refta  che  fi  facci  memo- 
ria d'alcuni  altri  honoratiflimi  fogetti,  i quali 
per  la  maggior  parte  hanno  refi  eterni  i nomi 
loro , con  mandare  in  luce  opere  degne»ò  con 
altre  attieni  feenalate-Scruando  dunque  l'ór- 
dine deU’antichità , il  primo  che  oc  pare  de- 
gno di  memoria , è vn  F.  Bonifacio  da  Piacen-  j 
za , fecondo  il  Cafliglio,  Se  vna  Cronichettz-  ^ dlJ 
manuferitta  ( ancor  che  il  Borfctli,  fcriua  Fra  pùtcnia 
Bonuifo)  il  quale  fii  Noncio,  & Oratore  del 
Capitolo  Generale, celebrato  in  Bologna, Fan 
no  1138.  con  alcuni  altri  principaliffimi  fog  * 
getti,  a San  Raimondo  di  Pegnaforte,  quando 
egli  fii  eletto  Generale  di  tuttol'Ordine . Du- 
bi  tauano  i Padri, che  bene  cono/ccuano  la  fon* 
tiri  grade , & l’humiltà  profonda  dell’huomo» 
ch’egli  non  foffe  per  accettare  vn  carico  tale  » 
fe  ch'egli  foffe  per  attaccarli  a qualunque  feu- 
ifa.pcr  tanto  giudicarono bene,dt  nócommet- 
tere  il  negotio  ad  vna  lettera , ò pili  ( rifpon* 
dendofi  alla  lettera, có  quella  focilita,ch’è  ferie 
ta,  & con  molto  più  libertà , e minore  vergo- 
gna di  quello, che  fi  poffa  fare  alle  pcrfonc)mx 
dimandare  alcuni  venerabili  foggetti  d’aut- 
torità , & d'eloquenza , a fin  ch'emcacemente 
difponeffero  il  Santo  a riceuere  il  Generalato» 
come  in  effetto  Io  difpofèro,dopò  molta  reni- 
tenza. Cosi  vi  deflinarono  F.Vgoda  S.Caro, 
che  fu  poi  il  primo  Card,  della  Religione  de  i 
Predicatori , Fra  Pondo  Spira , Prouincialc  di 
Prouenza , Fra  Filippo , ch’era  Prouincialc  di 
Terra  Santa,  F.  Stefano  Spagnolo , che  haticu* 
finito  alhora  il  Prooinci alato  di  Lombardi a-.» 

& quello  F.  Bonifacio  da  Piacenza  , che  per 
effere  flato  eletto  con  perfonaggi  coli  nobili  » 

X cofi  honorata  imprefa,  ben  fi  può  credere  a» 
co, ch'egli  foffe  (oggetto  di  molto  valorc.Nul- 
la  però  di  lui  nel  rimanente  ritrouo,  perciò  ba 
fieri  l'hauerlo  nominato , e paffo  ad  vn  F.  Al-  [Q  ^ r 
betto  da  Piacenza,  il  quale  fùhuomo  di  gran-  ^ 

^ 
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fantitd.&  Religione,  & pcrfbna  dottifti/na,  & cenza,  F.Onuffioda  Parma  ( altri  lèriuonodc 
fino  nel  feeolo  tamofoDotr.di  Legge,  e dotti-  Palma  ) ilqualericeuc  l'habì'to  in  S.Giouanni, 
ro  di  difcrcttione,c  prudenza, & che  nella  Re-  del  1479..I1 10.  di  Maggio,  & F. Gradano  da_, 
ligione  gouernò  dieci  anni  cótinui,  il  Conucn  CafalPufÌerIengo(  da  altri  detto  daLodi)che 
todiS.  litiftorgiodi  Milano,  cioè  del  1217 .Ir-  entrò  nell’Ordine  nell’ifte/To Coibento,  l’anno 
no  al  nj7»  Coli  dice  il  Taegio, nella  prima.,  ' 1 jcplli  s«.di  Giugno,  A profetici à nome  tl’cf- 
• parte  de’  fuoi  monumenti , cioè  Fr.  Albertus  fo.  Furono  tre  ofieruantiflimi , & Religiofif- 
TlacentmutyVir  magnxjanihtatit , c irrthgìwit,  fimi  foggettidella  Congregatione  di  Lombar  F.Paofo 
prudens  , & diferetus  in fidilo  doKor  ittris  multi  ^dia, della  quale  fu  Vicario  Gcneraleil  primo,  da  Piae* 
■jomofus  tempore  [uo , inConucntu  Mcdiolancvfi  ‘gli  anni  1479.  & 1480.  & due  volte  Vicario 
prtfuit annis  dee?  cemtinm'f.abfolutus  annoti  J7.  Generateli  fecondo, cioè  l'anno  1499.&  1500.  F.  Ono* 
Dopòil  quale  fi  doucria  dire  alcuna  cofa  di  F.  & l’anno  ijcj.  & 1504,  & tutti  tre  Priori  del  Mo  daj 
f.Rain.  Riinicro  Sacconi  Pjacentiuo.quandonólì;  ne  Conuentò  di  Bologna, & Padri  di  grande  aui;-  Fauna, 
Sacconi . forte  fatta  mentione  di  fopra , trattandoli  del-  foriti, prudenza,  c gouerno . Maatuttique- 
li  Conuenti  di  Santo  Eultorgio  dj  Milano , & (ti  non  cede  in  grandezza  di  fpirito , & fubli- 
di  San  To maro. di  PauiaJ,  & quando  io  fotti  fi-  miti  d’ingegno , F.  Tornato  Radini  Todefco , F.Totnl 
curo,  ch’egli  lfituHic  riccUotoThabito  in  tjue-  .Maellro  di  (aerò  Palazzo, & compofitore  del-  Radini. 
fto  Conuento . Non  tralafciarò  perciò  dag-  laC'alipfiaca  , & dcU’AbilTo  Siderale . Era.» 
‘giongere  iri  Tua  lode,  A:  di  quella  pàtria, quan-  queft’huorno , nobile  di  fanguc,  confumatiflì- 
~to  fcriue  Fra  Antonio  Sanefe  Lufitano;  nellaL,  mo  nelle  lettere  fiumane , e dotato  di  coli  fc- 
; fua  libreria,  thè  jn  quella  maniera  lo  celebra.  ' lice,  ingegno, che  da  perse  deliba  guidi  d’viu. 

J fr.Raineriui  Sàcboniis,  Platentinus , vir  appnmi  altro  Sant’A gollino, haueua.fenza  l'aiuto  d’al- 

:eruditus  in  T bcologìea  doti  r ina, ^rìftotilt cunmaeftro,  imparato  tutte  Parti  liberali  ,i! 

non  infimi,  in  Iure  quoque  Canonico  verfatus  non  clic  egli  attefta  in  vn'Epitlola  dedicatoria , fii 
modicum, primo  drpit  in  tenebria , CT  fuit  ctetèrum  gran  l ilòfofo , gran  Thcologo,&  fomino  Ora- 
dnx  quoque  cdcnt.tr  bareticorum  Fptfcopus;  [ed  torc,e,  Poeta . Vegonfi  di  lui  molte  opere  dc- 
, • ?.  : dominus  fui  mtfericordidvifcera  erga  illuni  api-  gne,copie  jaCaliplìaca  prcdetta.cht  è ridetto 

v riens,eum  ab  bis  errorum  tenebris  ad  fidem  con-  che  dirè  Anima  bella, drizzata  a Maflimiglia-  . 

utrtit,  <&  vi  no  fi  ri  Ordinis  habitumfuftipertt  illi  no  Imperatore,  & imprefia  in  Milano  da  Got- 
infpirauit , in  quo  plurimum  profecìt,&  fi  eretico-  tardo  Pontico  l’anno  1 j u . ’ PAbilfb  fiderale  > 
rum  cenfor  faihis  , per  Lomburdiam , multa  prò  vn  oratipne  a i Prcncipi  , & popoli  della  Ger- 
Chrifii  fide  pertulit . Scripfic  futnmam  pitela-  mania  contro  Rutterò , Stampata  in  Lypfiaj 
'raro  contea  Hprtticos  . Fiuta  alia  ff’>pfiffc—>  l’anno  1520,  vn’oratione  contro  Filippo,  Me-  . 
fcrtur , [ed  non  vidi.  Claruit  ì a <4.  Dallo  lanterne , flampata  in  Roma  del  i j 22.  A certi 
quali  parole  chiaramente  s’hi  , ch'egli  noiu.  vcrfi,chc  tòno  citati  nei  Commentari)  dclla_j 
folo  forte  Hcrctico , auanti  la  fua  conpcrfiò-  Sfera  di  Proclo.Palsò  al  Ciclo  eflendo  macftro 
ne , ma  anco  Vcfcouo  de  gli  Hèfàtjci  > & che  di  fàcro  Palazzo  ( nel  quale  vfficio  era  falito 
contra  diloro  fcriucITevna  bella  forti  ma,' A-  al  peri  molti  fiioi  mcriti)in  Roma, Panno  1527 
tre  cofe , ilche  non  fo  motiuato  dìfopra.  La-  nel  tempo  che  Peffcrcito  di  Carlo  V.  guidaro 
feiando  per  le  ragioni  predettè,  il  ragionare  dall  empio  Borbone  facchegiò  quella  facra^ 

Rra  Gio.  più  di  lui , dicati  di  Fra  Giouanni  Fontana,  di  Città.  Nel  qual  tempo  anco  fioj;iua  F.  Barto-  F.Bartol 
lontana.  F.Lorenzo  FrartCfordio , & di  F.  QiacomoZi-  Ionico  Fumo, da  Villon,  villagiò del  Piacenti-  Fuaw. 
nidolo  .nitri  Piacentini  >compofitori  d'opere  no,  tuiòmo  venerando'pcr  la  fua  religione , & 
degne , & che  fiorirono  nel  medefiófo tempo,  dottrina,  facile  nell’ifpicgare  i fuoi eócttti,8c 
'circa gli  anni,  cioè,  1420.  Compófe  ilprimb  rifoluto,cdoctocanonifta,ecafifta.  Fùgran-. 
vn  gran  libro  nel  quale  trattò, & rcrtrinìc  mol  Predicatore, & zelante  Inquilìtoredclla  l ede. 

' te  cofc  morali,  &r  come  attefta  Alberto  Vene-  Compofe  la  fomma  de  i dati  di  efficienza-» 
to,è  libro  fimilc.al  Specchio  HiftorTale,  di  Vi-  intitolata  Somma  Armilla.vn  compendio  co- 
F.Loren-  cenzo Behiaccfe.Fù  huomo  fcgnalaro  per  Re-  piofi'sfimo  fopra  PEpiftole  di S.P.10I0,  & l'opra 
io  Frane  ligione , e dottrina,  & tale  filancó  il  fecondo , le  Canoniche , & più  opere  in  vedi  Heroici . » 

Jótdio.  che  valiéalfai  nella  Scclaftica,  & nello  ftudio  Mori  verfo  1J4J:  circa  il  qtiale  viucua  anco- 

dellc  facre  Lettere, & Inficiò  dopò  sè  vn’ifpofi-  ra  , F.  Vicenzo  V’Ha  Piacentino , Macftro  irL.  F.Vicaz» 
rione  fopra  il  Salterio , vn  libro  di'Cotlarioni  Tlieologia,  verfato  in  molte  fcicnzc,&  ftudio-  villa, 
de  Santi,  vn  libro  divari;  ScrmoitiJS  vn  libro  fisfimo,che  fù  Regente  nei  Gonucnto  di  Bolo- 
di  certi  principi;  diTheoIogia.  Vienccom-  gna,glianni  1539.  40.  41. A che corRpol'cfco- 
memorato  dall'ifteflb  Alberto , A-  da  Antonio  me  a rtèfta  Leandro  nel  quarto  lib.  de  gli  huo- 
T.  Giae.  Sanefe , itquale  afferma , che  il  terzo  fcrinetft  mini  i1luftri)molte  opere, cotnevn  libro  fopra 
pendolo  vn  libro  di  V3rij  Sermoni , & vno  di  molte  còl-  la  Logici,  vn  volume  della  difcfa  di  S.Cattcri- 
larioni . Succedono  a quelli , F.  Paolo  da  Pia*  na  da  Siena , nclquale  egli  dichiarò  molti  no- 
di 
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di  Tipologici,  pili  libri  d'orationi , comporto, 
& recitare  da  lui  parte  in  occorrere  d’elee- 
tioni  de  i Prela  ti , & di  certe  fede  fa!enni , & 
parce  nelle  occafioni  d’adottorarfi  alcuni . Se 
di  difpute  lue  , & d'introdurfi  egli  a leggere 
Filotorta  1 & Theologia , & parteiu  occafione 
di  funerali  : le  quali  orationi  tutte  fi  conten- 
gono in  vn  volume  flampato  l 'anno  1553.  Ne 
lafcicró  di  fare  memoria  di  due  altri  degni 
r v-  (oggetti  dcll’ifleflò  nome  Vicézod'voo  più  an- 
zo  daPiì  tinche  fo  maeftro  dello  Audio  del  1 4<iS.Rac- 
cenza  . ciberò  del  1 joi.  & t joi.  in  Bologna,  &mae- 
ftro  in  Theologia  erudito,  & l'altro  de  Barat- 
tieri commendato  da  Leandro  nella  (uà  Italia 
con  quelle  parole . In  Vicenzo  Barattierodcl- 
F.Vicen-  l'Ordincdc  Predicatori,  già  mio  honorando 
zo  Barar  Precettore  in  Logica,S:  filofofia.riluceua  (ol- 
tieio.  fra  la  latinità)  la  pcritia  delle  lettere  Greche, 
conia  Filolbfìa,&  Theologia, come dall'opere 
da  lui  lafciate  chiarirtimamctc  vedere -fi  può. 
Sono  in  vero  obligato  3 tant'huomo  per  la  be- 
ncuoienza  eh 'a  me  dimoftraua,  & la  carità  che 
vfaua  infognandomi , & facendomi  partictpe 
della  fua  degna  dottrina  . Sin  qui  l eandro  , & 
Altri  log  a elicei  quelli  aggiungo  Fra  Marco  rtoncaro- 
Conuen  ra  ^ ioolò,  S.  Thoina  fo  Rina  1 ti , Fra  A 1 ge- 
roditu.  Ghibellino,  Fra  Domenico  Luchefi , Fra 
senza.  Gioflffo  Oroboni,  (tutti  per  tdlimo aio  i l 
Locati  nella  ina  Cronica  di  Piacenza)  Pu rea- 
tini , Stfamofi  ,c  grandi ilimi  Theologi,  8.  Fra 
Valerio  Malmeno  Madiro,  6t  Commiflario 
Generale  in  entro  il  Regno  di  Napoli , contro 
Fra  GÌo.  gli'Heretici.Ma  io  non  delio  tacere  per  vlrimo 
Hatt-Spa  la  memoria  di  Fra  Gio.  Bardila  Sparii, da  Fio- 
di  da  Ho  rcnzuola  lettore  Thtologó,  benché  egli  ancor 
renaiola  viua  , poiché  le  fine  nobili  conipofirionilo  ren- 
&1ÌKCÓ  dono  degno,  haucndoegli  comporto  vn bel  li- 
pofitiooi  bro  di  diucrfi  Centoni  tutti.cauati  dall’opere 
di  Virgilio.in  diucrlc  materie  có  tal  mandria, 
c leggiadria , ch'a  tempi  nortri  non  fi  si  ch’al- 
cuno  in  quella  profilinone  l'agguagli.  Le  fue  o- 
pcre  fono . 

D.Raimundt  Ord.Prxd  vita  in  duo:  libroi  di(bri 
buta  : Ad  Bomfacmm  Card.  Caietanum  . Tn ca- 
tto ad  D.  l{atmuitdum  prò  Philippo  l II,  Jitfpa- 
ntarumRcge.'Sarmenad  Frana feum  Ptgnam.ldyl 
Itumm  tran  sianone  Corporia  S,  Dominici  é vesta 
in  noHum  faccllum  : ad  Francifcum  Gomtgium 
Ductm  de  Lerma.  Deiopeta,  l.cloga  in  nupttia  la- 
tobi  diurne , & Bngidx  Spinala:  ad  tofdem . t pi- 
tbalamion  in  nuftijs  Cofmi  Medicei  Magni  Etta- 
ri* Ducit,&  Marne  Magdalenat  u trchtiuiis  Aa- 
ftriacx:  ai  tandem  Magnum  Ducerti . Fri  danna, 
E doga  de  Alplionfo  Principe  Efienfe , ad  cundem . 
Carmen  ad  Aloyfium  Principem  Eflenftm . lufwa 
in  Aufpicijt  A cadenti  a Animo/ tram  Cremona : ai 
Ioana.  Bapttflam  , & Claduìum  Cauuctos f ratrei . 
De  Cafart  Eiienft,  primigenito  parta  I fabell  a in- 
fama de  Sabaudi a , AÌphonjì  Principi t Ifienfn 


Coniugi i , Carmen,  ad  tandem  Principem . Marti, 

Mctoga  de  Franci/co  Cornile  de  Ca/ìro,ad  tandem . 

De  carolo  Cardinali  Comite,  libri  tra,  ad  Ap- 
piani Comnem  Poli  Principem.  Italia  pro/o  po- 
pe a , debello  Montisferrati  inter  Carolum  Ema- 
nuelcm  Allobrogum  Ducerà, & Fcrdtnandum  Car- 
dmalem  Ducem  Manine  , ad  Stiptonem  Cardina- 
lati Burghe/tam . De  Alexaniro,  Odoardo,  & Ho- 
rattoVtinupibm , Ranutu  Fameuj  Qucn fiiift , 
Totmauum , od  OUauiam  Farne  fi  uni . Alexts  , 
Eclogain  nuptiii  Stanghe,  & Aureli*  Trec- 
che , ad  eofiem . Orano  Domintca  , ai  l'trgiliam 
Spadtum . Salutano  Angelica , ad  tandem . Sym- 
bolum  Apoflolotam , ad  Btnardinum  Spadtum. 
Epitapbium  Petti  a Torta  Piacentini , Ai  Clan- 
diam  Racgonam  T tacenti  e Eptjtopum. 

Delld  Inqvifitione  del  Convento  di  Sun  Gio- 
vane. ! m Canale  di  Piacenza,  & d alcu- 
ni Inqvtfitori , che  fiorirono  in  ejfa . , 

Cap,  IX XX  U. 

. t ,1-1..  1 

A Lia  fondanone  di  quelloConuento,  fuc- 
cidc  il  trattare  della  fondanone  del  fan- 
t Viiicio  in. quella  Città , nella  quale  crafl'ando 
già  anticamente  (come  in  molte  altre  Città 
d'Italia  ) l'Hcrefia,  fu  necclfario  porgerli  quei 
-rimedio  opportuno, che  s era  con  fhitto  appli- 
cato- altroue  . Circa  gli  anni  dunque  del  Si- 
gnore <z  38.  vifii  polla  l'inquifitione,  & il  pri- 
mo Inquifitore.fù  il  Beato  F.  Rolando  da  Crc  Fra  Jloà 
«nona,  pcrqmmto  io  porto  raccogliere  dtdlo  bndod» 
Croniche  di  Piacenza. oueritiouo, che  predi-  ‘-ren’0- 
cando  quello  Padre,  ó pure  deputando  ( come  "a  lr"l“‘ 
altri  vogliono  ) contro  gli  Heretici , crtncho 
erano  in  buon  numero,  & fi  rxtrauartìno  da  Ipi 
confofi,c  totalmente  vinti, noo. potendo  foffri-  0 

re  tanta  vergogna , e icorno , a mano  armata 
l'artalirooo  rabiofamétc,&  gettandolo  giù  dal 
pulpito, lo  fecero  prigione  vecidédo  anco  con 
varie  ferite  vn  Monaco  He  ne  dittino,  di  S.  Sa- 
nino, che  diflèndeua  anch’erto  la  fede  Cattoli- 
ca. II  qua!  fatto  fu  coli  malamente  fentito  dal 
Vefcouo  della  Città , & dà  tutti  gli  altri  Cat- 
tolici, che  libito  dandoli  la  caccia  a ì malfat- 
tori , fu  fedata  apprerto  la  feditione , liberato 
lTnquifitore,c  feucraméte.e  cómoltàgiuftitia 
furono  puniti  i deltnquenti.Sc  io  quelli  tempi 
però  faccflè  di  continuo  refidenza  l'inquifito- 
re  nella  Città , 8t  vi  foflò  vn'Inquifitore  parti- 
colarepcr  eifa  non  trouo.  Egli  è ben  vero, che 
del  1 J7 6.  fù  fatto vnà compra  d’vna  cafa  dal- 
l'Inquifitorc  di  quel  tempo,  per  il  Sat'  Vfficio , 

& che  del  tisi,  i Frati  di  quello  Conuento  , 
donarono  vna  cafa  all'lnquifitareaquefto  fi- 
ne , fi:  del  anno  irteflo continuarono  la  dona- 
tione  ad  vn  F.  Pagano , pure  Inquifitore  albo- 
ri,di  che  fc  nc  vede  memoria  in  vn  manuferit- 

tofe- 
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Inquie- 
ti one  di 
Piacenza 
q nido  di 

ai  là. 


to  fedele  di  queda  cafa,  & facilmente  anco  fc 
re  trouano  gli  indrométi  neilArchiuio  di  que 
fio  Conuento . La  qual  cofa  non  folo  confér- 
ma 1 antichità  del  Sant’Vfficio  in  Piacenza-. , 
ma  anco  dà  qualche  légno  della  refìdenzade 
gli  Inquifìtori  coli , almeno  per  buona  parte 
dell  anno.  Gidl’Inquifirore di  Piacenza,  era 
anco  Inquifitore  di  C remona  , & di  Cremai 
tome  appare  ne  gli  atri  formati  in  quella-, 
Citti.Et  ne  gli  atti  del  Capitolo  Generale,  fat 
to I’vltimo  di  Maggio.de)  i j i j.in  Napoli.fot 
to  il  Macftro  dell’Ordine,F.TomalbCaetano» 
fi  vede, come  ini  Iti  inflituito  Inquificore  Gene 
rale  di  quelli  tre  luoghi, e fuoi  diftretti.F.Chri 
fodomo  lauello,  di  S.  Giorgio  Canauefe,della 
Dioccfi  diurea, nel  Piamonte, huomo che  con 
1 vffàcio,  & con  la  dottrina, fu  impugnatore  ac 
cerrimo  dell  herclìe  antiche , e moderne  ; ma 
del  i j 48. poi, lu  diuifa  l’inquifìtione  di  Cremo 
na,da  quella  di  Piacenza, dal  Generale  F.  Fran 
cefco  Romei  da  Caltiglionc,  il  giorno  fedo  di 
Fcbraro,  in  Bologna,  con  occ  i (ione, clic  Mae- 
ftro  F.  Vicenzo  da  Piacenza.rinonciò  nelle  fue 
mani  Flnquifitione  di  Piacenza , Se  Cremona , 
& fù  creato  alhora  Inquifi  tore  di  Piacenza , & 
di  Crema , Maedro  Fra  Bartolomeo  Fumo,  flZ 
nell’anno  paflatopoi  ifixq.  fùfeparata  Cre- 
ma, dall’Inquificione  di  Piacéza,  & a quella  da 
Paolo  Quinto,  fii  confegnato  per  primo  inqui- 
fitorc, Maedro  F Gio.Maria.Fiorini.da  Bolo- 
gna . Talché  queda  Inquilitione  di  Piacenza, 
non  hà  piò  altreCittàfoggette.ma bene  am- 
pia è la  fua  Dioccfi  , & ordinariamente  c da- 
ta gouernata  da  huomini  di  molto  valore  ift, 
flueda  profeflione  , quali  furono  ne  tempi  no- 
ftri, Maedro  F.  Giacomo  da  Lugo,  Macftro  F. 
Tomafo  Riualtada  Piacenza,  Maedro  F.Ago- 
fiino  Galamino  da  Brighella,  hora  Cardina- 
le,Maedro  F.  Santo  Riua  da  Genoua,  Maedro 
F.Paolo  Molafco  da  Lodi,  Maedro  F.  Ateflan- 
dro  da  Vigeuano,Macdro  F.Bonifacio  da  Vi- 
gevano , che  ffl  Prouincialc  di  Lombardia , & 
Priore  in  molti  Cornanti , Maedro  F.  Arcan- 
gelo Calbctti  da  Reccanati, moderno  Prouin- 
ciale  dell'vna.e  l’altra  Lóbardia,  che  ampliò, 

& abbellì  ITnquifìtione  di  fabriche , & il  mo- 
derno Inquifitore, Maedro  F.Alcfsidro  da  Po- 
lelìno, che  l'anno  io.  lotto  li  a 3.  di  Maggio, 
diede  al  braccio  fecolare  vn  Antonio  Polli , 
che  fi  fàeeua  chiamare  Danielle  Rè.per  haue- 
reamminidratii. Sacramenti,  fit  celebrato, 
lenza  edere  dato  ammefio  a gli  or- 
dini facri . Hor  tanto  fin 
detto  fin  qui  di  ‘ 

que- 
llo Conuento,  e fi  ri- 
torni al  P.S.Do 
menico. 


Conte  il  F.  S,  Domenico  vifito  il  Conuento 
di  F*cnz,<t,  della  lnquifitione  d'ejs’o , del- 
le reliquie  del  [no  Tempio  , & d alcuni 
fnoi  degni  figlinoli . Cap.  LXXX11U 

ILquale  celebrato  il  Capitolo, tornò  di  nno- 
uo  alla  vifita  d alcuni  Conucti,c  parcicolar 
niente  lì  trasferì  in  Faenza, oue  douctc  predi- 
care conforme  al  folito  fuo . Qui  dette  alcuni 
giorni,  e poi  palsò  verfo  Veneria , lafciando 
ben  confirmati,e  conlolati  i Frati  di  S. Andrea 
1 quali  fecero  poi  mcrauigliofo  progreflò  in_> 
queda  Città . Hora  per  non  iafeiare  adietro 
iecofe  più  principali  di  queda  cafa,  non  fe- 
ra le  non  bene  di  finir  quiui  di  dire  quanto 
di  notabile  in  efla  fi  trema,  feguendo  ileo-  > 
dume  vfato  fin  hora.  E quedo  Conuento  di 
. Andrea  di  Faenza,  vno  de  i piti  nobili , e 
meglio  inceli,  non  folo  di  Romagna , ma  anco 
, Lombardia,  & del  continuo  fi  vi  accrcfcen- 
do,&  nobilitando  per  opera  di  Maedro  F.Do- 
menico  Paganelli  da  Faenza,  degno  Matema- 
tico,& Architetto  delti  Pontefici  Leone  XI.  Se 
Paolo  v In  e db  v'è  lTnquifitore  Generale,  po-  . .-  , 

dam  da  Pio  V.  Fanno  1 ,«7.  (haue'dola  prima  i 

SSStS2!alS*^>A*  SS* 


ÀI  J . e ^ principale  poiché  s e- 

itende  la  fua  giurifdittione  nelle  tre  legationi, 
di  Romagna,  Bologna,  e Ferrara,  & nclii  Ou- 
cati  di  1 olcana.d’  V'rbino,&  anco  in  quello  del 
Duca  Altemps, fitte  Città .-  tei foggettefono. 

Faenza,  Rauena,  Cefcna, Forlì,  Imola,  Berti- 

Sai1‘na'  11  Primo  Inquifitore.,  Inquiff-i 
tu  Maedro  F.  Angelo  Gazzini  da  Lugo,  che  fu  “ri  diF» 
poi  Vefcouo  di  Polignano , l'anno  iJ7i.fotto 
del  quale  fi  diede  principio  alla  fabrica  del- 
1 Inqujfiuone,  «t  a quedo  fuccedéropoi  nell'vf  i 
ficio.F.Battida Venturini  da  Lugo.F.Gio.Bat 
tidada  Recanati  (quedo fu  folamente  Vica- 
rio, ma  per  molto  tempo).Fra  Egidio  Puderia 
da  Piacenza, MaedrojF.  Alberto  da  Fiorcnzo- 
la.Maedro.poi  Vcfcouodi  Termoli,  F.  Vicen- 
zo da  Montefanto , Maedro , che  compì  la  fi- 
bnca , poi  Vefcouo  di  Termini  ; F.  Stefano  da 
Genoa,  F.  Alberto  da  Lugo  Maedro,  F.  Pietre» 
martire  da  Cafola  maedro, F.Stcfano  Vicari/ , 
da  Gareffio,  hora  Vefcouo  di  Nocera , de  Pa- 
ff11’ FrloP‘etr0  Maria  Faticati.da  Vrgnano 
Maedro, fic  Fra  Serafino  Montini,  da  Caglio, 
maedro,*  moderno  Inquifitore.  Scrbanfinel 
Tempio  di  quedo  Conuento  molte  belle  reli-  Reliquie 
quie, cioè,  del  Legno  deila  Santidima  Croce , del  ton- 
de» Capelli  della  B.  Vergine, deli’ofla  di  S.Mat-  uen“  di 
a ^P°,lolo>del  (angue  di  S. Pietro  martire,  Fatnza* 

dell  oda  de»  Santi  martiri,  Innocenti,  Ifidoro, 

Floriano , Calirio , Honorato , & Cachcrina , 
Agneic,Suflana,&  dclJ’vndcci  miUa  Versini,& 
di  S.Filomena  Vergine,  fi:  de  i Santi  Contéflò- 

ri  Eu. 
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®i  Eàftorgio , Felice  , Albino,  Zenone , Socio, 
Bririo, & Andochio.  In  vna  Croce  di  Ciprcilo 
grande  dell’ofla  di  S.  Andrea , «rS.Matcheo 
■ApoftoIi.diS.  Stefano Prothomartire , & del 
capo  di  Sant’Hippolito  marcire . In  vna  Cro- 
ce picciola  d’argentol  , dell'olla  dclli  mede  (imi 
■Santi  AndrcaAcfano , & Hippolito,  di  S.Cof- 
ma,e  Damiano  martiri,8c  di  S. Sergio  martire. 
In  vn  Tabernacolo  d'argento,  dellolfa  di  S.Pic 
irò  marcire, & molto  altre  Reliquie.!  In  altri  re- 
liquiari; di  vetro,fcliquic  di  S.Pietro,  c S.Pao- 
loApoftoli.del  legno  della, Croce  4i$.  Andrea, 
yn  dente  di  S.  Biagio  martire,  deH'olTa  de  i SS. 
Hippolito,  Damianò,  Sigifmòndo.Thcodolo , 
Marino,Tiburtio,Rolando,Cofmi,Daniiano, 
Quattro  Coronati  tutti  martiri  > vn  poco  di 
Coltola  di  S.  Giacinto  Confeflore , & deH’oflb 
di  S.Apolonia  Vergine, e martire.Diuerfc  pie- 
tre in  oltre  dei  luoghi  fanti , come  della  Città 
di  Hierofolima, della  porta  Aurea, dclli  Monti 
Caluario,&  Oliucto,  del  luògo  Ode  nacque,  & 
orò  il  Signore  , del  Sepolcro  dei  SS.  Fabiano , 
& Sebaftiano,&  del  Tempio  del  monte  Garga- 
Imagine  no.  Euui  anco  in  quella  Chicla  vuimagino 
miracolo  miracolofa  di  Maria  Vergine , che  dipinta  lì 
la  della-»  vede  con  tre  dardi  fpezzati  in  l'vna  , e l’altra 
Madona  mano,&  S. Marta  delle  Grafie  lì  chiamala  cui 
tic  di  f f‘  *‘1^or'a  miracolofa  fi  trotta  deferitta  nel  e-, 
*a  Miu  memone  del  Coriuento  iti  quella  maniera  . 
Hittorù.  Gradando  per  tutt’ftalia  la  pefte  circa  il  1 41  ». 
& fpetialmente  nella  Romagna, e martime  ih 
Faenza , vn^  Donna  Faucnttna,  nobile  di  fan- 
gue,&  per  virtù  illuftre  cbiamaua  Giouanna , 
Frequentaua  in  quei  tempi  con  particolare 
dcuotione  la  Chiefa  de  i Flati  Predicatori , & 
Supplice  pregaua  laB  Vergine  a degnarli  di 
pregare, & di  placare  il  fuo  figliuolo, a-fine, 'che 
ce  fi  alfe  in  Faenza  cosi  afpro  fiagello.Cosi  per- 
feuerando  molti  giorni  iti  orationt  don  burnii 
tà , gli  apparite  neH’ifterta  Chiefa  la  8.  Vergi- 
ne,& gli  dalfe  figliuola  che  voi  tu  da  me?  A che 
erta  rifpofe.non  altro  vi  chieggo  Signóra  fe  nó 
la  liberatione  della  patria  mia . Onde  la  fan- 
tiflima  Madre  mortrandoli  le  predetee  treccie 
quali  tencua  /pezzate  nelle  mani  fue, replicò  e 
dilTe  .Cosi  fi  fragerd  l'ira  del  mio  figtiuolo'dal 
furore  della  vendetta, fe  fari  fatto  quSro  dirò: 
vattene  dal  Vefcouo  della  Citti , & digli  che 
comandi  il  digiuno  di  tre  giorni, & che  fi  facci- 
no per  tre  giorni  le  proccsfioni  folenni , 000 
conuenghinogli  huomini,&le  Donne,  perche 
partati  quelli , Giesù  Chrifto  mio  figlio  perdo- 
nati a Faenza , & fi  leuarà  la  pelle  . Da  vna_. 
gran  riuerenza,&  forfi  da  gran  timore  oppref- 
fa , non  ardì  d’andare  da  fe  fola  dal  Vefcouo, 
ma  tornata  ai  fenfi , narrò  la  vifione  al  Priore 
del  Conuento  di  S.  Andrea  >&  con  molte  pre- 
ghiere lo  fupplicò  a d accompagnarla  nell’Epi- 
fcopale,&  introdurla  daquel  Paftore.  Ma  non 


preftando  fède  il  Priore  ai  detti  di  lei,  erta  non 
cefsòmai  di  pregarlo  per  certo  tempo  fin  tan- 
to , che  f lluminato  egli  dal  Signore  al  fine , fc 
ne  andò  dal  Vefcouo  ,&  gli  manitèftò  la  vifio- 
ne. Diede  piena  lède  quel  buon  pallore  all'o- 
racolodiuino  alhora,&  ordinate  le  procefsio- 
rti.e'l  digiuno,  finiri  li  tre  giorni  cefsò  la  pefte , 
c l’ira  di  Dio.  Onde  quel  popolo  pietofo , im, 
rimembranza, & ricognitione  del  grandifsi- 
mo  bencfitioortenuto^reire  vn’Altare  in  San. 
l'Andrea  alla  B.Vcrgine  delle  Gratie,  nel  luo- 
go ou’era  occorfa  la  vifione , con  la  figura  > Se 
pittura  predetta.  Et  quello  Altare  , hi  confe- 
rmo la  prima  Domenica  di  Maggio  da  Ga- 
briele Valentino  Cardinale, & Lcgatoa  lacere 
Martino quinro,nella  Romagna, & nella  Mar- 
catila prefenza  dell’Arciuefcouo  di  Bczmura, 

& dei  Vefcoui  di  ForlMi  Caglio, & diSarfina, 
ehe  tutti  vi  diedero  quaranta  giorni,  & il  fe- 
gato vn'annodTndulgtnza,  operando  ilSigno 
re  poi  per  mezo  di  quella  Santilsima  imagine 
altri  varij'  miracoli  d beneficio  dei  denoti  fe- 
deli ych’anco  al  prefente  la  tengono  in  molta 
venerarione . Celebrali  la  lèfla  la  prima  Do. 
menici  di  Maggior&  vi  concorre  alhora  nii- 
mcrrtfi sfimo  popolo  da  tutte  le  parti  dcllaRo- 
mag>ia,haucj.do  in  gouernol  Altare  vna  Con- 
traferrfità,che  già  per  quello  s’erefl’e  Ma  dal- 
li Chiefa  tornando  al  Conuento  egli  viene" il- 
lliflrato  da  alcuni  Padri, tra  li  quali  vi  fono  rre 
Prelati  df  S.t  hiela , il  primo  è Fra  Teodorico 
da  Faenza,  che  fecondo  il  Taegio  fu  Vefcouo 
nella  fila  Patria, & huomodlfcreto,e  prudente, 

Ic-fue  parole  fono  F.  Thtoitruws  Fpìjc  Fauen-  f.  Theo. 
tinnì  iti  Rom*ndwU,vir  dtfcrttue  ,&  prudtns,do-  doricoda 
Strina  elarns  ' Spettabili  t fama>&  religione  confpi - Fièra  Ve 
ihhsÌ&c.  Vero  è,  che  Antonio  Sanele  Lufita-  fco“°  di 
no>nella  fua  Cronica  dell’ordine, mette  in  du-  Cc‘“J’ 
bió  le  egli  fi>lfe  Vefcouo  ò di  Faenza , ò di  Ce* 
fenà,  & ioaltreuoltc  feguendoil  Taegio  lo  fe- 
ci Vefcouo  di  Faenza  . Madapiùcerte  rela- 
riònijhauute , e dalle  memorie  dei  Conuento, 
ritrouò  che  egli  fa  Vefcouo  di  Cefena . Non 
punto  disfimile  di  meriti, Ik  di  valore  a quello 
Prelato,  fiì  Fra  Teodoro  da  Faenza, che  per  le  f.  Theo.' 
fué  Virtù,  fu  affonro  ai  Vcfcouato  Magelaneo-  doro  da 
fe,  quale  facilmente  fard  quello  di  Maguelone  Faenza  , 
in  Francia, altri  fcnuono  Magaladènfc.Quan-  Veld-  Ma 
dò  fiòriflèro  quelli  due  Pinati  non  trouo.ma  il  gelifeofe 
primo  (perialmente  è antico . A quefti  fìeguc 
Fra  Gio.Maria  Guanzelli,da  Brifighella, terra  Fra  Gio: 
affai  honorata  della  Romagr.a . Prefe  quello  Maria  da 
religioib  l’habitò  in  S.  Andrea, & nel  progref-  ^nùghel 
fo  diuenne  oratore  eccellente , & vno  dei  mi-  f ’ p'j?- 
gliori  Predicatori  del  fuo  tempo  in  Italia.  La  Zlno>  * 
onde  predicò  più  anni  con  faullo,  & gufto  có-  “ 
munc  in  alcuni  pulpiti  principalifsinii , & i'n 
•Roma  alla  prefènza  del  Pontefice  Clemente 
OttauOjdandograrMuoftra  del  molto  luo  va- 
Qqq  lorc 
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lore  ia  quell'vfficio . Morto  Hercolc  1 1.  Duca 
di  Ferrara  fcnza-figliuoli , & beredi  di  quello 
fiato,  e deuoluto  con  rogne*  temente  quel  fu- 
cato alla  Chiefa , hebbe  buona  parte  quello 
Padre, in  far  lì,  che  fenza  tumulto, e fpargimé- 
todi  fan gue  foffe  rellfiuica  Ferrara , onde  ef- 
fendofi  adoperato  a fattore  della  Chiefa , & 
fpetialmence  di  Pietro  Aldrobandino  .Cardi-: 
naie  amplislìmo , & Legato , c Nipote  di  Cle- 
mente Vili,  il  quale  con  honefto  efferato,  s'ev 
ra  drizzato  alla  volta  della  fudetta  Citta  per 
ricuperatione  di  quel  dominio , l'ifteffo  Pietro 
lo  fauorl  auanti  del  zio, al  Magifiero  del  faci  o 
Palazzo.che  gli  fu  conferito  l’anno  1 597.  Nel 
quale  officio  licite  dieci  anni,  e poi  fu  da  Pao-t 
lo  V.  promoffo  l'anno  t«07.  al  Vefcouato  di 
Polignano  in  Puglia , quale  egli  anco  regge  al 
prefenre.  Vedefi  in  luce  vn'opera  di  molta  fai 
tica, ch’egli  compoie nell’vfficiodel magifiero 
di  lacro  Palazzo»  cioè  vn  libro  che  tratta  del 
modo  di  correggere , Se  di  purgare  i libri  pro- 
hibiti  dalla  Chiefa,  perla  quale  corretti  one_, 
ne  vengono  molto  aiutati  i (ludi j de  i virtuofi, 
e tornano  in  luce  rnalt’opere  di  diuerlì  autto- 
ri,  che  per  diuerlì  errori  fe  ne  flauano  nelle  te- 
T.  Anpe-  ,'c^'rc  • Con  quelli  Prelati  giufiamente  lì  pof* 
In  Salìc-  fono  connumerare  vn  Fra  Angelo  Saleccnio, 
chio  & da  Faenza  che  fu  Inquilìtore  di  Ferrara, Vica- 
altri  de-  rioOencrale  della  nobiliffima Coneregatio- 
gr.i  foj-  ne  di  Lombardia , del  quale  fi  tornerà  a ragion 
8;u‘ llcl  nate  altrouc,  vn  F Antonio  Armcnino,Inquili 
cunueii  torc  j()  mojte  citti,  che  compofe  fopra  l’opc- 
t **  re  d’Arifiotile,8i  fcriffe  contro  vn  certo  Tibe- 
rio di  Calahria,  il  quale  andaua  deputando,  e 
diffendendo  per  molte  fcole  d’Italia  conclu- 
fìoni  hcrct  icali.vn  Fra  Antonio  Macco  da  Far 
enza, Predicatore.il  Oratore  aggreggio,  chea 
fìoriua  del  1 444-  & che  fcriflè  vn  libro  di  Pre- 
diche Quadragelimali , vno  per  le  Domeniche 
di  tutto  ! anno,8i  vno  per  i giorni  de 'Santi.  Vn 
Fra  Angiolo  Mirabino  da  Faenza , dottiffimo 
-Maeflro,&  huomn  integerrimo,  che  fti  Inquifi 
tore  di  Bologna, di  Ferrara,  Se  di  Veneriate 
iù  fitto  Prouinciale  della  Prouincia  del  Re- 
gno da  Siilo  Quinto, motu  proprio. & altri.  Vn 
Fra  Andrea  Bobio  da  Faenza,Maefiro,hoomo 
religio(ìfilmo,&  diffenfcrc  acccrrimo  della  re- 
ligione Catholica.  Quello  effendo  de  {linato  in 
Vallachia  dalla  facra  Congregatone  della*< 
propagatione  della  fcde.palsòin  Ruffia>&  ha- 
ucndo  prefo  per  compagno  vn  Fra  Matheo  de 
Vlonis  Morauo,  del  (.  onuento  di  Lcopoli,  en- 
trò uella  Vallachia, oue  fece  molte  fatiche  per 
Chrifio,  e pafsò  molti, e varij  pericoli  per  dila 
tare  la  fede  CarhoIica,come  in  effetto  fece, ri- 
duccndo  molte  Chicle  al  rito  della  Romana^ 
Chiela , & trahendo  alla  vera  fede  moki  lei  fu- 
matici, & heretici  < Indi  tornando  adietro,  8c 
incontrandoli  in  vna  folciate  Ica  dheretici,che 


haueuanoin  odio,  & la  celigioiie  Catholica, Se 
i Frati  Predicatori,  fu  da  quei  lupi,quafi  man- 
fueto  agnello , affalito,  Se  crudelmente  vceifo. 
Godendo  al  prefcnterfome  piamente  lì  crede, 
le  due  corone  in  cielo,  del  martirio,  e del  don* 
rorato,  Se  di  Ciò  fe  nefahonorata  me  meri  a ne 
gli  atti  del  Capitolo  Generale  , celebrato  ina 
Roma  del  i«i*.  . 1-  :i 

l.'..,  ••  ; .1  ■ J.T:.V  :.{ 

Delti  due  Generiti  di  tutte  f Ordine  dt'Prf- 
di cititi , figliuoli  del  Coniente  dt  S.  An- 
drei di  Faenza,  Mielite  F.  A geli in»  Aid 
cucitati. C'  Mietere  F.  Agolimo  bilami- 
neMprefente  Cardinale  di  S.  Chiefa, & 

Vefcouo  di  Recliniti,  .C*p-  dXKX  l fi 
< •<  , . , , . ! iteti 

ANcor  che  tra  quefii  due.  Generali, vi/ìa? 

no  fioritMlcùni  di  quei  Padri , de  1 quali 
se  ragionatone!  precedente  Capitolo,^  l’otr 
dine  de  i tempi  richiedi,  ffe , che  li  taccile,  altra 
difpofitione,  tutrauia  per  hauere  quelli  d*ie  Pa 
dri  ottenuta l'ifteffa  dignità  del  Generalato, 
qui  li  ripógono  infteme. Nacqui  pruno  in  Paé-,  , 
za, della  famiglia  de  i Recuperati, prole  l'habi- 
to  in  S.  Andrea, fu  chiamato  Agoftmo,  e datoli 
arili  (ìudi|  COnfbrme  al  debito  de  i Frati  Predi- 
catori, come  che  toflè  di  bello, & di  felice  inge 
gno.diuéne  Lettore  honprato,  & di  grà  nome, 
e leffe  có  molta  fua  lode  Pilofolia.e  i oologia, 
ne  i principali  ( omienti  della  Prouincia  fua-,. 

Et  perche  per  il  molto  fuo  valore , egli  era  m 
grada  di  perfone  gridi , che  ne  fecero  ottima 
informatone  di  lui  al  Pontefice, in  tempo, che 
vaccaua  il  Vicariato  del  l’Ordine,  lotto  il  Ge-  E crea  t» 
neralaro  di  Maeftro  F.Giouanni  da  Fenario  > Vie. dell* 
■Francefe,  Papa  Paolo  Terzo, lo  creò  Procura-  Ordine, 
tore , Se  V icario  Generale  di  tutto  l'Ordino  , 
l'anno  t jj  j . effendo  egli  io  quel  tempo  Letto- 
re dt  Theologia , nel  Conuenco  di  S.  Domeni- 
co di  MantOua . La  qual  cola  facilmente  a lui 
puote  effere  impelata,  & improuifa,  carne  che 
non  vi  mancaflcro  altri  foggetti  nell'Ordine  » 
che  per  effere  io  vffici  maggiori , & più  cono- 
feiuti  nella  corte,  potellcro  effere  in  confide- 
rationedi  vn  carico  tale  ..quale  è vn  gouerno 
cosi  principale  dell’Ordine  di  S.  Domenico. 

Come  dunque  d'improuifo  hebbe  le  paréti  del 
Vicariato, coli  anco  d’improuifo(  nulla  effen- 
dolì  fubodorato  da  i Frati  precedentemente  ) 
prefe  il  polfelfo  deil’vfficìo  nel  Capitolo  dql 
Ridetto  . onuento, indi  volgendoli  drittamen- 
te verfo  Roma , lì  transferi  foli  alla  folita  rc- 
lidenza  del  Vicario  dellOrdine.lìn  tanto,  che 
, 11  venne  occalione  dì  pattare  in  Lombard  ia_, , 

(oue  interuenne  ad  vn  Capitolo  celebratone! 
Conucnto  di  Parma)  & poi  d’accompagnare 
il  Pontefice  a Nizza  di  Prouenza,  il  qua  e (ì 
. tran  sfori- colà  per  acquetare  i romori,rra  Fra- 
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celio  Primo  Rè  di  Francia,&  tra  Carlo  Qgin- 
to  Imperatore.  Quindi  cornato  il  Pontefice 
a Roma , effendo  vaccaio  il  Generalato . fino 
l’anno  i j j S.  per  la  morte  del  Fenario  predet-r 
to,  che  fù  alli  6.q  come  altri  vogliono, alti  1 6-, 
di  Luglio.in  Tolofa,  fu  eletto  Generale  d'vna- 
nime  confenfo  de  i Padri,  l'anno  i J38.  hauédo 
tenuto  },  annft'vfficiodcl  Vicariato, nel  qua- 
le fi  può  dire, clic  dal  1 5)6.in  sù,hauelfe  hauu- 
ta  quali  tutta  la  fiamma  del  goucrno  dell'Or- 
dine fopra  di  sè,  malamente  potendoli  Gene- 
rale Giouanni.eflcrcirare  il  luo  vfficio, tratte- 
nendolo Franccfco  Ré  di  Francia , quali  duo» 
anni, come  prigione  nel  Conucnto  di  Tolofa . 
per  le  ragioni  toccate  altrque . Fatto  dunque 
E fatto  Generale,  fi  fcuoperfe  in  ogni  fina  attione  huo 
Generale  mo  fugace, acuto, penetrate,  Se  defiderofo dcl- 
l'oiferuanza  regolare  . Celebrato, eh 'egli  heb- 
be  i!  fuo  Capitolo  in  Roma , le  ne  pafsò  a Na- 
poli , Se  con  meri  efficaci,  procurò  prefential- 
Riforma  '"ent:c  vna  ^anca  riforma  , nel  Conuenro  diS, 
i 5;irn  Domenico  di  Napoli, & mentre  che  vi  fu  pre- 
te a Nj-  ferite  hebbe  quello  contento  di  vedere  - fai  be 
po  i rie  incaniinatoi!  ncgotio.confòrme  aPreligio- 
fo  fuo  penficro,quaic  procurò  anco  di  manda- 
re in  c decurione  in  altri  Conuenti , & fpecial- 
mente  in  quello  di  S Domenico  diBolognadn 
cui  bramaua  particolare  olléruanza , per  la_> 
prt'finwMi  del  corpo  facratifllmo  del  Patriarca 
fuo  . Onde  a quello  fine  fece  anco  alcune  de- 
gne ordmationi,  che  fcuopriuano  if  molto  fuo 
zelo.  Ma  puoco  tempo  ville  egli  nel  Genera- 
lato, che  a pena  tornato  dalla  vifica  di  Napo- 
li,a  Roma , fu  lopragionto  da  febre  improui- 
Sua  mor  fa,cagionata  comcdiccil  Calklfiranco.da cer 
to.  ti  dilguiti  , ch'egli  fi  prefe per  riputatone  del- 
l'ordine fuo,&  in  breue  morì, cioè  la  vigilia  di 
S.  Tomafo  Apollolo,  l’anno  1 5 4o.che  fù  il  pri- 
F.  Ago  11.  mo  della  fua  affontione . Doppo  la  morte  di 
Gilami-  quello  Geoerale,non  partirono  molt'anni.che 
n°  l*a  Bn  nella  terra  di  Brifighella, nacque  il  ftcódodel- 
]a  D miglia de i Galamini . Peruenuto  all'cta 
Cóuc'ito  ritfi  Religiolb’,  prefe  l'habito  dell’Oriline 
di  Faéza,  'n  McdoIaA  fu  chiamato  F.Agoftinoanch’cf- 
■ fo.  Fù  fino  nella  fua  giouentù  di  virtuofi  co- 
fiumi,  & molo  dedito  alle  lettere . Fatto  Let- 
tore , lede  Filofofia  in  Bologna,  & come  anco- 
na dicono  le  relationi  di  quello  Conucnto , 
Teleologia  nelli  Conuenti  di  Faenza , d’Anco- 
na,di  l ori! , & di  Mantoua,  Tempre  con  nome 
depili  eruditi  Filofofi,  & Thcologi  del  fuo  tem 
po . Dopò  che.deftiuato  da  i fopremi  Inquifi- 
tori  di  Roma, per  Inquifitorc  a Brcfcia,  pafsò 
a quell’vfficio,  elicgli  fuccefliuamentc  poi  ef- 
fercitò  lonjjo  tipo  in  Piaccza,  in  GenouaA  in 
Milano,  dado  gran  faggio  dì  sè  nc  igraui  ma- 
neggi,*: negorij , che  gli  panarono  per  le  ma- 
ni,in  tutti  i luoghi  sì‘ma  Ipceialmente  poi  ine, 
Milano,  oue  eruttando  caufe  di  gtauifiinio  ri- 


JieiiOjfi  confermò  maggiormente  nel  conce  co» 
di  Roma,  perhuomo  valorofo,  & integerirmi. 

Perioche  adonto  ai  Vefcouatodi  Caferta  , il 
Gommiiì'ar io  Generale  del  Sanr’Vfficio  di  Ro 
nia,F.Dcodaco  Gentile,  hora  Noncio  in  Napo 
ILClcméce  Octauo,  lo  fubrogòin  tale  Vfficio» 
l’anno  lioj.doue  egli  dimorò  alcun  tempo,# 
poi  da  Paolo  Quinto , fù  creato  Macflro  di  fa- 
cro  Palazzo, l'anno  1607.  Fedi Maeftro di  fa. 

cro  Palaz  zodù  fatto  Generale  l'anno  1 6o8.ef- 

fendovaccatoil  Magiftratoperhaotre  il  Poa 
tefice  affonto  al  Capello,  il  Generale  MaeflrO 
F.Hicronimo  Xauierre  da  Saragozza,  Spegno  Sua  elet- 
lo.  L'clefl'cro  i Padri  d’vnanime  ,&  concorde  none  al 
volere  in  Roma , la  vigilia  della  Pcntccofk-, , Genera— 
fotto  li  vinti  quattro  di  Maggio , con  molto  laK>  • 
gufto del  Papa , che  comel’umaua  affai,  coli 
haueua  dato  moki  fegni  dì  bramarlo  Gene- 
rale . Affonto  al  magiftcrodell’ordme,  cele- 
brato il  primo  luo  Capitolo,  accommodaci' 
molti  concernenti  al  buon  goucrno  della  Re- 
ligione,pafsò  ne  Regni  di  Napoli»*'  di  Sicilia, 

& vifitó  quelle  Prouincie.con  eflèmpio,e  fplé- 
dorc.'Indi  tornato  a Roma, andò  poco  appref- 
fo  a vifitarc  la  Francia, oue  benignamente  rac 
coltodal  giouinettoRe , & dalla  Regina  Ma- 
dre,celebrò  l'anno  161  i.il  fecódofuo  Capito- 
lo Generale  in  Parigi, che  fu  fplcndidoA  illu- 
ftre , per  i famofi  Predicatori , & Cattedranti» 
che  vi  predicarono,*:  difpurarono.  Conobbe,# 
pefifperienzala  Francia  all'hora,il  valore  del 
le  nationi  flraniere,  & retta rono  la  Sorbona,  e 
Parigi  ammirati,  e contenti  di  vedere  tanti  va 
lorofi, dotti, & Religiofi  Padri.di  tante.fi  diucr 
fe,&  remote  regioni , & la  religione  Cattolica 
( come  dicono  ) ne  fece  perciò , non  mediocre, 
guadagno,  & acquifto . Fece  quello  Generale  sue  ordì.' 
alcuni  Ordini  degni,  perle  nationi  Indiane,  & naùonj. 
perl’Ordinc  cutto.Per  la  riuercnzadouuca.il- 
la  B.V.degna  noftra  Madre, c padrona, ordinò 
che  fi  recitarti  del  continuo  inchoro,  il  fante 
Vfficio  di  lei  nelle  fétte  doppie,  toltone  le  fette 
d’erta  B.V.  de  gli  Apoftoli,  ri  F.uangelifti,di  S. 
Giouanni  Battifta.di  S. Anna, di  S. Maria  Mad- 
dalena,di  S.Marta,det!i  fei  fanti  Dottori  della 
Chiefa.de  i Santi  dell'Ordine  noftro,  de  i Fon- 
datori delle  Religioni, de  i Patroni,  & Protet- 
tori di  ciafcun  luogo, & quelle,  che  folcnncmé. 
te  fi  celebrano  dal  popolo . Ordinò  di  più  che 
nel  facrofanto  Sacrificio  della  Me(fa,per  mag 
giorefegnodi  riuerenza,  s'inginocchiaflcro 
tempre  i Sacerdoti,!!!  vece  di  fare  le  Colite  an-. 
tichc  riuerenze  profonde,  qualhora  dalla  con, 
fecratione  indietro, viene  occafione,  di  tocca- 
re con  le  mani  l'Hoftia  facraciffima;  Che  nelle 
terze  ferie,  celebrandoci  l'vificio  del  Santo  Pa- 
triarca noftro,  fi  facelfe  la  memoria  di  lui  net- 
l’vfficio  dell3  B.  Vergine;  Che  doue  fono  i ftu- 
dij  dell'AttiA della Iheoìogia,  per  houoraac 
Q.  q q 1 za 
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tt  del  Santo  Dottore, Tomafj  d’ Aquino, fi  ce- 
lebrarti l'vfficio  di  lui, ogni, quarta  fèria  vacaa 
te,da  certi  caii  in  fuori, & che  due  volte  alme- 
no il  giorno,  fi  facelTe  l'oratione  mentale  in 
Choro . Per  beneficio  delle  nationi  ftraniere,  e 
per  meglio  ageuolare  a i fuoi  Frati  la  conuer- 
flone  de  gli  Infedeli, volfe  che  in  ciafcuna  Pro- 
vincia s'mftuifTero'i  fèudi;  della  li ngua,Hebrea, 
Greca, & Caldea, & anco(doue  fi  potcfilj  Ara- 
bica . Et  per  riparare  la  religione  quafi  cadu- 
ta per  le  paffate  herefie  in  certe  parti  della., 
Francia, creflè  (anco  ad  inrtanza  del  Re  Henri 
co)la  Congregatione  Occitana,  riformata,  & 
florida  per  molti  fòggetti  di  celebrata  bontà. 
Diede  titoli  di  Conuenti,  c di  Priorati  a molte 
caie, e luoghi, come  al  Kofario  di  Gefualdo,aI 
Rofariodi  S.Maria  di  Valle  di  Boneto,a  S.Ma 
ria  delle  Grafie  di  Comoti  nel  Regno , al  Ro- 
fario  di  CiudaJiglia , a San  Raimondo  di  Pe- 
gnafbrt,  al  Vicariato  di  Peralada  nella  Prouin 
eia  d'Aragona.a  S.Ifidorodi  Cartagine  nuoua 
nella  ProuinciaBettica,  a S.Maria  dell'Orto 
in  Catalogna,  aS.  Viccnzo  di  Villanuouadi 
Cartello, nel  Regno  di  Valenza, a S. Raimondo 
di  Tarual  in  Aragona,  a S.Maria  dej  Rofario 
di  Paderfa  in  Maiorica , a S.  Spirito  di  Marfa- 
glia  in  Sicilia,  a Porto  faluo  di  Città  nuoua,  in 
Malta, & alla  cala  Merecenfe  in  Polonia. Incor 
poro  alla  Prouincia  della  Boemia  i Conuenti 
dell'Aurtria , cioè  il  Vienenfe , Bezzenfe,  Tul- 
menfe,Cremfenfè,&  Impfinenfe.&fuppofe  an- 
co airirteflit  Prouincia  il  Conuento  Egrenfo. 
Diede  alla  Prouincia  Teutonica  doppo  quello 
i Conuenti  attinenti  alla  natione  Auftriaca.Se 
oltre  ciò  li  Conuenti  di  Frifaco  in  Carinthia, 
BcilLeoblenlé,Precenfè,Petouienfc,cNouimo- 
nafterienfe  in  Stiria.Erefie  in  Prouincia  la  Vi- 
caria di  Grecia.  PrefifTe  il  numero  de  (ludi;  Ge 
iterali , o delle  Vniucrfità  in  Portogallo , a (re- 
gnandoli ne  i Conuenti  di  Lisbona,  della  Bat- 
taglia,d'Euora,j&  di  Conimbria.  Fece  vniuer- 
fita  li  Conuenti  diLeopoli  in  Rufiìa , (dando- 
gli i priuilegi  dello  Audio  di  Bologna)del  Ro- 
ario  di  S.Giacomo,  de!  Chile  di  S.  Domenico 
della  Piata  .nella  regione  di  Carcas.'nel  Perù, 
& di  San  Domenico  di  Tunia  nel  nouo  Regno, 
tutti,  tre  nell’Indie  Occidentali . Approuò  il 
Collegio  di  Briuia  nella  Prouincia  Tolofana,il 
Collegio  di  S.  Tomafo[,  & del  Rofario,  nelhu. 
città  di  S.Fè.neinndie, eretto  da  Gafparo  Nu 

fnes , & la  traslatione  del  Motìallcro  di  S.  Lo- 
ouico  di  Valle  di  muro, 'dalla  Città  heretica, 
alla  Cattolica  di  Cartello  Saraceno , in  Fran- 
cia. ConcelTe  alla  Prouincia  Bettica  l'erettio- 
ne  d’vn  Collegio  uellTfoIe  Fortunate,  alta  Teu 
tohicaj’accettare  vn  Conuento,  tra  Bolzano, 
& Oniponto»  offèrto  dal  generofo  Barone  di 
Vuolexenrtem,&  reflituì  alla  Prouincia  del'o 
Filippine  il  Conuento  di  Macao , nel  Regno 
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della  China, già  pofTeduto  dai  Padri  della  Coa 
gregatione  dell'Indie  Orientali,  de  Portughe- 
fi.  A fauore  della  Prouincia  d'Abruzzo,  deter- 
minò che  apparteneflèro  adeffa  li  Conuenti  dì 
Giesù  Maria,  di  San  Vincenzo , di  San  Seuero 
maggiore.nella  Città  di  Napoli,  diS.  Maria-, 
dall'Arco, nella  Diocefi  di  Nola,&  a petitione 
della  Prouincia  Occitana , fece  due  parti  d’al- 
cuni  Conuenti  d'effajdiftribuendoli  tra  la  Pro- 
uincia di  Tolofa,&  quella  di  Prouéza.  Quelle» 
e molr’altre  cofe,fècc  quello  Generale  a bene- 
ficio,& ornamento  dell’Ordine,  di  che  fc  ne  ve 
de  nota  ne  gli  atti  dclli  due  Capitoli  da  lui  ce- 
lebrati . Hor  mentre,  che  finito  il  Capitolo  di 
Parigi  difegnaua  di  paflare  alla  vifita  dell'al- 
tre  parti  di  Francia, o d'andarfene  in  Fiandra, 
fu  fatto  Cardinale  da  Paolo  Quinto , il  giorno  fon  none; 
decimo  fèttimo  d’Agofto,&  gli  fu  dato  il  rito-  al  Capei, 
lo  di  S.Maria  d'Araceli,&  richiamato  a Roma 
doue  in  breue  tornato  per  la  viaj  di  Prouenza, 
e di  Genoa , tenne  anco  l'vfficio  del  Generala- 
to, & reffe  l'Ordine  fino  al  proffimo  futuro  Ca 
pitolo  1 6 1 i.ncl  quale  rinonciando  il  magifle- 
ro,&  il  figillOihora  fè  nc  viuc  nella  dignità  Car 
dina  liti  a , & nell’vfficio  d'vno  de  i fopremi  In- 
quifitori  di  Roma.haucndo  anco  ottenuto  dal 
medefimo  Paolo  Quinto, l'anno  iftclfo  1612.nl 
Vefcouadodi  Recanati  nella  Marca  d'Anco- 
na,oue  ha  fatto  la  refidenza  vn  tempo, cò  mol- 
ti effempi  di  buono,&  vero  Pallore. 

Della  fondaticele  del  Cena  ente  di  Parma, 
nella  Ltmbardia  Ctfpadana  , 

Cap.  LX  X X y 1. 

NElla  via  Emilia,  non  molte  miglia  difeo- 
flodall’ApcninOjinvna  bella  pianura , è 
riporta  la  nobile  Città  di  Parma, tanto  antica, 
che  per  teftimonio  di  Sicardo  Cremonefe.ella 
fù  edificata  da  Criio Troiano,  compagno  di 
Palante,  fino  ne  i tempi,  che  regnauano  i Giu- 
dici d'Ifraele,  & da  lui  fi)  chiamata  Crifopoli  » 
cioè  Città  d’oro , ò pure  ch'ella  fu  principiata 
da  gl  i antichi  Tofcani,  come  piace  a Leandro, 

& coli  nominata  Parma,  in  lingua  Tofca,  cioè  S.  Dorrei 
Principeffa  de  i popoli  vicini.  In  quella, fu  più  Parma, 
volte  di  paflaggio  il  P.  S.  Domenico , quando 
coli  nell'andare  , come  nel  ritorno  Teorie  dalla 
Francia , in  Italia,  & dall'Italia  in  Francia^. 

In  quella  fèminò  con  più  prediche,  e con  il  fo- 
lito  fuo  fpirito,  e frutto  la  parola  di  Dio  ; Se  in 
quella  diedero  i Parmegiaoi, mentre  che  anco 
viueua  il  Santo, ricetto  ai  fuoi  figliuoli,  confè- 
gnandoli  fito,  e luogo  ouc  fondafièro  vn  Con- 
uento.  Così  dice  Ambrogio  Taegio  nella  fèlla  Domeni- 
parte  de' fuoi  monumenti,  & vuole,  che  dai  cani  in 
Padri  del  CapitoloCenerale  celebrato  in  Bo-  Parmiu» 
logna  l'anno  jj:i.  foffero mandati  a quella  quando. 

Città 
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Citti  li  Frati,»  i quali  fu  confcgnan  vna  Chic 
fa  intitolata  la  San tiffima  Triniti  . Quiuicfll 
fletterò  dodeci  anni,  cercando  d’acComodarfi 
al  meglio,  fecondo  che  comportaua  l'angultia 
del luogo,8c  la  pouertaloro.ma del  1 13 3.  poi, 
furono  trasferiti  in  vn  luogo , che  fi  chiamaui 
Minorino, &i  la  Chiefa, Santa  Maria  Noua.di 
capo  di  Ponte,pure  neH'ifleffa  Citti.  Tra  quei 
fanti  religiofi  alhora,vera(come  dice  Tiftcffo 
auttore  ) vn  Fra  Bartholomeo,Padre  di  gran-, 
lanciti , e perfettione , il  quale,  per  l'opinione 
che  di  lui  fi  haueua,&  per  la  grafia  grande  con 
la  quale  predicaua , era  feguicato  da  vna  gran 
moltitudine  di  popolo.  Onde  perche  nel  luo- 
go di  Martorano , v’era  vna  foffa  grande  , & 
profonda , la  quale  era  di  molto  impedimento 
alla  rubrica  del  nuouo  Conuento , quei  Citta- 
dini pictofi  tanto  huomini, quanto  donne,  can- 
to nobili, quanto  plebei,  modi  dalla  fola  diuo- 
tionc.che  haueuano  a quello  Padre , Se  dall'af- 
fetto che  haueuano  prefo  a gli  altri  Frati  Pre- 
dicatori , riempirono  in  vn  giorno  folo  quella 
gran  folla , portandola  la  terra  con  li  propri; 
mantellùe  vellimenci.  Cosi  fi  cominciò  a fon- 
dare vn’altro  Conuento , nel  quale  fletterò  i 
Frati  vndcci  anni  folo  , & poi  pacarono  al 
luogo  doue  al  prcfcntc  fi  trouano , il  che  fu  del 
j 144-ftando  fia  vero  quanto  dice  il  Taegio  nel 
luogo  predetto  fotto  l'anno  1111. le  cui  paro- 
le fono  quelle.  Parma, in  Trouincia  Lombardi a, 
Fratta  truffi  fuerunt  a Capitalo  Generali  prò  Con 
nenia . Qui  locum  acceperunt  ad  Eccleftam  San- 
RtTrinitatia,vbi  ia. zinnia manferunt. Voli  113} 
iuerunt  ad  locum  qui  dicitur  de  Martorano.  F.rat 
ibi  tane  quidam  Fr.Bartbolomaus,  tir  magna  fan- 
R Italia  pcrfcRionit,  quem  f equebatur  magna-/ 

popult  multitudo.propter  magnam  fanRitatis  opi- 
nionem  > &gratiam  predi  cationi! . Vnic  cum  in 
loco  Martoriani  effet  fonia  quidam  magna , qua 
ad/feationem  Comientui  impediebat , nobiles , & 
popularet  vtriufqueftxut  , terram  ex  deuotioncs 
cum  mintellis  detulerunt,  & foueam  magnam  tuo 
die  impieuerunt.  Fuerunt  autem  ibi  Frana  in  ro- 
devi loco  amia  vndecim , & po/i , alibi  babitauc- 
Dluerli-  rune  ,vbi  mine.  Ma  dalle  relationi  hauute  di 
ti  d'opi-  queftoConucnto,ritrouo,chcdel  1 n i.hauef- 
n»min-  fero  i Frati  la  Chiefa  della  Triniti,  del  n 34- 
*°r.no  al  quella  di  Santa  Maria  di  capo  di  Ponte,  Se  che 
dì°Pj"t0  folle  fondato  il  terzo  Conuento , l'anno  1346. 
rai  ' eh 'è  quello  che  addio  fi  chiama  S.  Pietro  mar- 
tire,ouc  albergano  i Frati, & è contiguo  al  Pa- 
lazzo Ducale.  Quale  fi  folfc  la  cagione  di  tan- 
te mutationi.efprelTamente  non  trouO;  ma  fa- 
cilmtntcTangulliadcl  fico  Ruote  elfere  cagio- 
ne della  prima  molla, 8;  della  feconda, le  guer- 
ra;!» quale  in  quei  tempi  era  in  Italia,  pertur- 
bandola affai  Federico  1 1,  Imperatore, contro 
del  quale  a fauore  del  Pontefice, & della  Chie- 
fa trattauano  Tarme  i Parmegiani  »i  Milane!! 


forufciti.i  Piacentini, i Modenelt,  li  Reggiani,! 

Ferrare!! , & altri  collegati . Et  circa  l'anno 
1 14  J. a punto, fecondo  che  racconta  Vmberto 
Locato.Vefcouo  di  Bagnare», Frate  dell'ordi- 
ne , nel  libro  vndecimo  della  fua  Italia  traua- 
gliata,Giouanni  dalla  Torre  Signore  alhora_> 
di  Milano,  rinouò  Taffcdio  a Parma  in  nomo 
delTilleffo  Imperatore, ilqual  affedio,durò  (fe- 
condo Leandro)duoi  anni, fin  tanto  che  il  Car 
dinaie  Ottauiano  Legato  della  Chiefa , vici 
d’improuifo  fuori  di  Parma,  con  li  foldati  del- 
le fudettc  nationi.e  ruppe»  & veci fe  Teffercito 
di  detto  Federico,  che  rrouandofi  alhora  pre- 
fence  nel  capo,  a pena  puote  fuggire  con  ben-, 
pochi  Caualli.Hor  trasferitili  i Frati  in  quello 
terzo  luogo, la  Citti  fo  quella, che  gli  edificò  il 
Tempio,  che  è magnifico,  e grande,  in  honore 
diS.Pietro  martire,  marririzato,  Se  canoniza- 
to  poco  auanri,  che  foffe  finita  1»  fabrica  d'efo 
fo, nella  quale  però  hebbero  gran  parte  le  due 
famiglie  de  i Braui,&  de  gli  Albini.  Come  nel 
fondare  il  Conuento  furono  fluoriti  affai  da 
VgoS. Vitali.  In  quello  luogo  fletterò  con-, 
molta  quiete  i Frati, circa  trentatre  anni,  e có 
grande  cdificacione  di  tutto  quel  popolo , che 
reflaua  merautgliofamente  recreato , dall'o- 
dore della  fantird , & religiole  operationi  lo- 
ro, nè  fi  troua,  che  riceueffero  altro  incontro , 
che  il  difgullo  comune , che  fógliono  riceuere 
tutti  i buoninelle  mutacioni  dèlie  Signorie,  & Murano 
in  quelle  che  fi  fanno  Ipetialmente  per  forza.»  ni  di  Sm 
d'arme, e non  fenza  fpargimento  di  molto  fan-  to  in  Par 
gue,come  fucceffc  in  Parma  in  tutto  quelteni  ®». 
po,chc  feorfe  dal  1 148.  lino  al  1 27; • nel  quale 
le  ne  impadronirono  d'efia , per  violenza  lue* 
cefliuamcntc  Gilberto  da  Correggio , Matte® 
Vifcontc  Sie.di  Milano, &Can  gride  dalla  Se» 
la.Signore  di  Verona, che  la  tenne  fin'al  i}i9. 
ManclTanno  1179.  nacque  vn'improuifo  acci 
dente , che  fenza  colpa  loro , li  fu  cagione  di 
molti  diflurbi . Era  Inquifitore  di  Parma , Si 
d’altri  luoghi  di  Lombardia  in  quel  tempo  vn  Coutil ro 
F.Floro.ilquale  come  zelante  della  fede  catto-  di  Parma 
fica  fece  carcerare  vn'Hererico , o pure  come 
Vogliono  altri  vna  ftrega  foderata  per  alcuni 
malcficij.Quindi  formato  i!  proceffo  così  coiti  F61 
orlando  l'ordine  della  giuflitia,fecedare  pu- 
licamente  il  delinquente, ola  malfatrice  al 
fuoco,  a fine  che  fi  Teucro  cafligo , ma  giullo  . 
foffeineffempioa  gli  altri,  & li  ceffi  Ile  d'offe n 
dere  con  limili  peccati  horrendi  il  Signore. 

Il  qual  fatto  fi)  cosi  male  intefo  da  alcuni  fedi 
violi,  che  elfi  fdegnati  fe  ne  volarono  fubito  al 
Conuento,  e pieni  d’acerba  rabbia  (pezzate  le 
ferrature, & le  porte  pofero  indifferentemente 
le  mani  adoffo  ai  Frati, & ne  pcrcolfero  con  ba 
ftoni  alcuni, & ne  ferirono  malamente,  & em- 
piamente de  gli  altri,  e cercarono  per  ogni 

canto  Tlnquiiìtore  con  rifolutione  d’vccidcr- 
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lo,ma  non  lo  trouarono , Se  pafsò  tant’oltrc  la 
cola  > che  non  fi  partirono  dal  Conuento , che 
con  lo  UfeialTero  tutto  rouinato,  & quali  di- 
fi rutto  a fatto.  Tanta  fcclcratezza  non  punte 
(lare  occulta  nella  Città , ma  palio  la  querella 
(ino  in  Tofcana  al  Cardinale  Latino, Frate  di. 
l'ordine, & nipote  del  Pontefice  Nicola  Ill.che 
refidena  in  Fiorenza, & era  Legato  Apollolico 
nella  Tofcana, Romagna,  & Lombardia,  onde 
egli  citò  il  commune  di  Parma  a comparire, & 
a doucre  rendere  ragione  deH'eccelfo  fudet- 
to . Et  benché  i malfattori  s'andalfcro  fchcr- 
mendo  alla  meglio , dopò  vari)  giri  al  fine,  fu- 
rono puniti  tutti  fotto  Honono  1III.  & per 
vna  Bolla  delfifteflò  Pontefice,  dnzzaca  l’an- 
no 1 185.0  1 aSé.al  Vefcouo  di  Bologna  fù  con 
dannata  la  Città  a rifare  il  Conuento,  come  in 
effètto  lo  rifece,  leuando  l'interdetto  il  Papa, 
che  vi  era  flato  pollo , e tornandoui  in  breue  i 
Frati  con  gulto , & cbnfolationc  de  i buoni . 
Crebbe  in  tanto  nel  progredii  il  Conuento,  e 
di  riputatone,  e di  fama , e non  gli  puote  ap- 
portare fe  non  molto  honore,&  vtile  inficine, 
T.  Simo.  Ja  prefenza  di  F.  Simone  Saltarelli  Fiorentino 
ne  '-alti-  religiofo  dell'ordine,  chedaGiouanniXX  1 1. 
reUiVelc.  fu  dellinato  Vefcouo  di  Parma, l'anno  1319.  ò 
diParna  jn  circa  c (Tendo  egli  religiofo  Santiflimo , & 
che  nel  Vefcouato  tenne  la  medefima  vita.po- 
ucrtà  di  fpirito,manfuetudinc, affabilità, & e fi- 
fe mpio  che  haucua  tenuto  nell  ordine  . I Tuoi 
configli , auifi  ,fermoni , le  fue  limoline  gran- 
di , & opere  buone  , furono  cagione , che  fi 
fedaffero  molte  difeordie  > & inimicitie  , Si 
che  fi  riduceffero  molti  a vita  migliore-, . 
Tale  era  l’opinione  della  fua  fantitd  , elio 
tutti  l'amauano  come  Padre, & Thonoraua- 
no  come  fanto , il  che  facilmente  hauerebbo 
potuto  temperare  in  lui  (quando  nou  folle  fla- 
to coli  mortificato)  quell’amarezza  di  cuore, 
che  del  continuo  ranguftiaua , vedendo  difet- 
tata la  fua  città  di  Parma  dalle  pertinaci  ini— 
micitie,  e gare,  che  furono  tra  Orlando  Rolli, 
& Giouanni  Quirico . Ec  fc  bene  egli  non  vi 
Rette  più  di  fei  anni , & pafsò  al  goucrno  dell 
Arciuefcouato  di  Pila  in  Tofcana,  non  puoto 
però  di  meno  che  le  reliquie  delTaffctto.che  li 
portaua  quel  popolo,non  rimaneffèro  in  qual- 
che parte  verlo  dei  Frati  di  Parma.il  buono  ef 
fempio  de  quali  li  rendeua  anco  ogni  giorno 
più  amabili . Vero  è che  profeguendo  gli  anni 
cadcrono  anc'effi  a puoco  a puoco  da  quella 
grande  opinione, che  di  loro  s'haueua,&  ne  fii- 
Riuolu.  rono  buonilfima  cagione  , non  tanto  le  pelli 
tioni  nel-  d’Italia,  quanto  le  rcuolutioni  grandi , che  fo- 
la città  rono  per  molti  anni  in  Parma , daìl'horacho 
di  Parma  morì  Can  grande  predetto,  doppo  il  quale  fuc 
quali.  cedendo  Mallino  dalla  Scala  nella  Signoria  di 
Canc,i  Parmigiani  fi  diedero  allaChicfa,ma_» 
non  vi  dettero  più  di  cinq;  anni,  die  del  1 3 3 


forono  opprefli  da  quelli  di  Correggio)  quali 
cacciati  gl)  vfficiali  del  Papa  , la  tennero  per 
diecianni,  & poficia  la  venderono  ad  Opizzo 
d'Elle  Signor  di  Ferrara,  Si  quello  a Luchino 
Vifconte  Signor  di.  Milano , & all’hora  rimale 
fotto  i Vifcoti  fino  alla  morte  di  Galeazzo  pri 
mo  Duca  di  Milano.Doppo  che  fe  ne  infignorl 
Ottobone  terzo , c doppo Octobone , N icolò 
fecondo  da  Elle,  Marciteli  di  Ferrara, c poi  di 
nuouo  Filippo  Maria  Viiconte  Duca  di  Mila- 
no, poi  Ludouico  duodecimo  Re  di  Francia, 
poi  Giulio  fecondo  Pontefice,  poi  Franccfco 
primo  Re  di  Francia , Si  vltimamentc  il  Papa. 

Per  i quali  riuolgimcntiperita  in  parte  l'ofler- 
uanza  regolare,  la  fo  reftituita  poi  fotto  l'an- 
no . . . nel  quale  il  Conuento  fa  dato  alla  rc- 
ligiofiffima  Congrcgatione  di  Lombardia,  co 
me  lì  diri  più  diffufamente  in  altro  tépo.  Hora 
in  quello  Conuento  fi  fono  celebrati  tre  Capi-  Cip. cele 
toli  Prouinciali,  l’vnodel  1J38.  doue  fotto  li  bratiiiu 
io.  di  Maggio  fa  eletto  Prouinciale  Fra  Santo  Panna, 
da  Mantoa, l'altro  del  1543-fottoFra  Malfimo 
da  Crema, Prouinciale, & il  terzo  fotto  F.Gio. 

Maria  da  Lignafco  Prouinciale  , l'anno  1 jd  f. 

Non  forono  quelli  due  vltimi  Capitoli  d'clet- 
tione,ma  intermedi j,  folendofi  di  già  celebra- 
re i Capitoli  ogn'anno,  oue  nell'vnos’clegge- 
ua  il  Prouinciale,  & nell'altro  fi  prouedeua  fo- 
lo affi  bifogni  della  Prouincia.  Tiene  quello 
Conuento  vn  Breue  d'Aleffendro  fello,  il  quale  Brene  & 
concede, che  celebrando  I Frati  d'cffb,fci  anni-  Aleflan. 
ucrfari;  ogn'annoj'vfiicio  de'deftmti,&  facen-  «Ire  6.  $ 
do  la  procellione  perii  Chiollro  fiano  liberati  d Coucu 
da  tutti  gli  oblighi  di  mcITe , & d'anniuerfarij  to  ^ P** 
partati.  Veggonfi  nel  1 empio.  Si  nella  Capclla  ma  * 
Ducale  della  Croce  alcune  pitture  eccellenti 
di  Michel  Angelo  Bonaroci . 

D'aldini  degni  figliuoli  del  Conuento  di  San 
Fi  etto  Al  arri  re  di  Parma  . 
cag.  Lxxxru. 

NOn  è dubbio  alcuno , chela  città  di  Par- 
maa,  ha  dati  in  tutti  itempi  al  mondo 
huomini  virruofi  .quali  in  tutte  le  profeflioni, 
pereflere  i Parmegiani  di  nobilc,&  d’eccelléte 
ingegno,  tra  li  quali  vengonpprincipalmento 
annouerati  nelle  lettere, Calilo  Poeta,  Macro-  Huomini 
bio  fcrittorc  antico , che  fece  il  commento  al  letterati 
fogno  di  Scipione, e fcrilfc  i Saturnali, Alberto,  dUi  cir- 
GiurifconfuJto  famofo,  cópofitore  della  Mar-  11  ™ Par 
garita  Qiueflionum, Bernardo, che  fece  l'Appa  ma‘ 
ratofopra  le  Decretali , Giacomo  d'Arena, 
che  fcrilTe  fopra  il  Codigo,  & altre  opere  bel- 
le, Francefilo  Maria  Grapaldo , auttorc  delia 
Grapaldina , Francefco  Carpefano  fcrittoro 
dellhillorie  di  fuoi  tempi,  Antonio  Camaldu- 
lefe  celebre  nel  Concilio  di  Cofianz» , per  or- 

meato 
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namento  di  lettere  Greche  & Latine, Fra  Gio- 
uanni  Generale  de  i Minoriti  dottiffimo  T eo- 
logo.come  fi  coglie  dall’ opere  Aie, & altri.  Ma 
non  apportano  forfè  lode  minore  a quella  pa- 
tria alcuni  Religiofl  dell'Ordine  , trai  quali 
viene  dalli  noftri  fcritcori  mentouato , come.» 
F.  lorcn  .'molto  celebre  ..Fra  Lorenzo , Che  fu  Patriarca 
to  du  di  Gradi,  & h uomo  (come  dice  il  Taegio.nella 
Parmtj  prima  pam) di  grandiflime  lettere,*  di  efqui 
Pam  ir-  fIC2  boati . E Gradi  vna  Cittì  del  Friuli  fifua- 
“ Gra--  ta  in  vn'lfola  riporta  ne'  ilagni  marini  » che  da 
“ Pelagio  Papa, come  afferma  Candido  nel  libro 

-terzo,  fu  fatta  Patriarcato,  oue  Eraclio  Impe- 
ratore madò  quella  Sedia  d’Anorio, nella  qua- 
le haueua  fedutoin  Aleflandria  S.  Marco  Eua- 
gelifta.aceicche  con  riucrenza  folle  confenia- 
ta  aprelfo  l’ofla  facre  di  S.Ermagora.  A quello 
Primato, erano  fogge  tei  li  Vefcoui  di  Venetia, 
di  Giefulo,di  Captali, di  Torcellorfb  Lhioza.e 
di  Cittì  nuoua . Quiui  dimorò  vn  tempo  Fra 
Lorenzo, pafeendo  il  fuo  gregge  con  la  dottri- 
na,* con  l’efTempio,come  ad  vn  vero  paftoro 
«'appartiene.  Di  che  famiglia  egli  folle,  quan- 
to viuefTe, quali cofe  ficelle.  Sederne,  e quando 
tnorilTe,noii  trouo.ma  certo  è,ch’eg)i  fiori  pri- 
ma del  i4js.  poiché  dfqueU'anno  tu  transfe- 
rito da  Eugenio  Quarto,  il  Patriarcato  di  Gra 
di  in  Venetia,  talché  il  Patriarca  Veneto.» al 
al  tempo  d'hogg  , è quello  che  prima  era  Pa- 
triarca Gradenfe . Trouafi  però  il  fuo  fepol- 
cro  nella  t hiefa  di  S.Giouanni.e  Paolo  di  Ve- 
neria, in  terra  auanti  l'Altare  maggiore, oue. 
giacciono  l'offa  di  lui,  co  quelle  d’vn  altro  Fra 
tc  dell'Ordine  detto  F.  Angelo, che  fu  Patriar- 
ca diGradi  anch'cflb,*  huomo  (benché  igno- 
to di  patria  )chiari(ìmo  per  la  fua  humiìtifin 
Eolarc.per  la  dottrina,  & per  li  fanti  collumi . 
Et  benché  dal  luogo  del  lepolcro  fi  poifi  con- 
gietturarcjchemonlfero  in  Vcnetia.non  èpe 
rò  coli  certo , che  non  fi  podi  credere , che  da 
Gradi, ò da  altro  luogo  follerò  colà  transferi- 
ti, effondo  ripofli  nel  fuolo  con  altri  Vefcoui 
dell'Ordine, in  maniera  tale.e  con  tale  rellrit- 
tionc  , che  non  fi  può  giudicare  fe  non  che  vi 
fiano  in  quel  luogo  flati  ripolli  tutti  ad  vn  trat 
to  quelli, che  in  tempi  diuerfi  morirono . Vie- 
ne anco  nominato  per  huomo  di  gran  valore, 
_ j.  .-  F.  Bonifacio  Roffi , da  Parma , che  fii  Arciue- 
RcfG  da  fo°uodi  Raucnna , in  Romagna,  fecondo  che 
Pannai  afferma  F.Ferramdo  del  Caftiglio.nel  libro  fe- 
condo della  prima  fua  Centuria , al  Capitolo 
fettuagelìmo  nono.  Nobiliffima  è quella  fa- 
miglia de  i Rofliin  Parma,  & fecódo  il  Corio, 
nella  terza  parte  delle  lue  Hiltore,hcbbe  già  il 
dominio  di  quella  Città,  che  cominciò  in  Or- 
lando RolE,  del  1 3 aj . fe  bene  poi  egli  fiì  diac- 
ciato dalla  patria*&  diuenne  Capitano  deVe- 
netiani , contro  M affino  dalla  Scala , Signore 
di  Verona,*  d'altre  Città  di  Lombardia , on- 


de per  la  nobiltà  di  quello  fangue  genero fo, 
ch'hà  haauti  tanti  Capitani  illuffri , & ampio 
dominio  vn  tempo , & la  qualità  dell'Arciue- 
feouato  di  Raucnna, che  indubitatamente  c il 
piò  nobile, & più  antico  d’Italia,  bifogna  dire» 
che  F.  Bonifacio  folle  perfona  di  grandiflime 
parti.  Ma  certodal  tempo,  che  il  predetto 
Cartiglio, fà  fiorire  quello  Padre  nella  dignità» 
da  vn  caro,  & dal  Cattalogo  de  gli  Arciucfco- 
uz di  Raucnna  dall'altro , refta  ingran  dubbio  r 

l’afTontiooe  di  lui  « fimile  vfficio . Perche  egli 
c indubitato,  & per  le  Tauole  della  Chiefa  Ha 
uecnatc,  * per  IHiflorie  di  Raucnna, deferit- 
te fedelmente  da  Hieronimo  Rolli, che  vnfolo 
Frate  dell'Ordine  goueruò  quella  Chiefa , & 
quello  fu  F.  Bonifacio  Fiefchi , Genoucfe,  Ni- 
pote d'Innocenzo  Quarto  > che  fii  affinità  alla 
digni  ti  del  117  i.e  mori  del  1 195. la  onde  po- 
rre bbelì  dire,  che  il  Cartiglio  fi  foli;  facilmen- 
te ingannato  nel  cognome,  & nella  patria,  ma 
non  nell' Arciucfcoua tornando  corrifpondef* 
fero  itépi.e  quando  egli  non  liauelfo  fatti  per- 
fonaggi  diffinti,  il  RolfoA  il  Fiefchi,  dicendo 
egli  nel  Capitolo  49  .del  terzo  libro, della  fud- 
detta  Centuria, che  nel  tempo  del  Generale  F. 
Giouanni  da  Vercelli, che  vide  neH'vlficiofino 
al  1 18 3. fiocina FJBamfacio di  Lauagna  (que- 
ftoèilFiefco)  Arciuefcouodi  Raucnna, ma  • «. 
forza  è , ch'egli  fi  fia  anco  ingannato  nel  luo- 
go, poiché  afferma,  chetici  tempo, che  il  Bea- 
to Vmberto  de  Romanis  quinto  Generale  del 
1 Ordine , rinonciò  il  Generalato  ( ciòtti  del 
1 16  3 ) viuruaF.  Bonifacio  de  i Roffi, cafa  no- 
bilirtima  in  Parma,  ch'era  Arciucfcouo  di  Ra»  — 
uenna . Ilcho  non  può  Ilare,  fe  non  dichiamo  » 
che  il  Rolli  folle  Arciucfcouo  io  vu'alcro  luo- 
go, che  in  Raucnna,  la  quale  cofa  però  non  h& 
trouatofin  hora  in  veruno  Scrittore  . Bifogna 
per  tanto  dire,ò  che  F. Bonifacio  Roffi  non  fia 
Rato  Arciucfcouo , òche  habbi  goucrnata  al- 
tra Chiefa , che  quella  di  Rauenna . La  doue. 
lafciando  il  giudicio  ad  altri , paffcrò  a ragio- 
nare di  F.  Nicolò  da  Parma , huomo  di  fantità  f.  Ni'efo 
merauigliofa,  di  cui  Leandro,  nel  libro  quinto  lò  da. 
dei  Beati  dell'Ordine  puocodice,inanel  p»o-  Parma, 
ca rinchiude  gran  colè,  dicendo  ch'egli  forte, 
grandiifimo  reflauratore  della  caduta  offcr- 
uanza  regolare  in  BoIogna,poiche  tale  nò  po- 
teua  egli  clfore  fe  non  haueua  ripieno  il  cuore 
d'vna  humilti  profonda,  d'vna  pietà  efquifita»- 
d'vn  zelo,d' vn  fenno,*  d'vna  cariti  fingolarif- 
liffla . Fiori  intorno  al  1 43  o.per  quanto  pollo 
raccogliere , e puoch'anni  auanti , fiori  F. An- 
tonio d'AzarioParmegiuno,  Macflroin  Theo  F.  Anto- 
logia,* Predicatore  famofo.che  eompofe  cer-  nio  d'A- 
ti  Iragmenti d'Hiftorie.molti.e  varij  Sermoni  «rio. 
del  tempo,*  de  i Santi,*  al  tre  cofe, come  vuo 
k Leandro,  nel  libro  quarto  de  gli  huomini  il- 
luffri,*, dopò  lui, F.  Antonio  Sanefo  Lulitano  » 

che 
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che  nella  fila  libreria  con  quelle  parole  l'ho- 
Tiora.  Fruir  rfatonins  de  ^d^ario  Varmea/ìs,  ma- 
gifier  in  Tbtologia,vir  opinione  iodrine  Celebris, 
in  proclamationibns  adpoputum,&  clcrum  fatua 
dns,&  famofua,tranfmifit  ad  pofieros  fermones  va 
riosfefhnos,  & de  tempore  vtilifjimos.  Quotiamo 
Oliar»  hiflonamm  fragratala  & nonnulla  alia  opt 
ra  ih  Conutntu  noftro  Fortiuirnft  habentur.  Viue- 
ua  del  1403.  & cent’anni  doppo  vide  vn’altro 
p.  Anto- -Fra  Antonio  dcll'ifklìa  patria  di  Parma,  8c 
aio  daj  molto  limile  a lui  nell'arte  del  predicare,  che 
Piima . jafeiò  doppo  fe  vari)  fl-rmOni  l'opra  gli  Euan- 
geli;  Domenicali  dell'anno,  & fopra  la  Quare- 
sima , che  per  teflimonio  dell'ilteflb  Lufitano 
nel  medefimo  libro  fi  chiamano,  Meditila  fermo 
num,  & furono  ilampati  in  Parigi  l'anno  r j 1 j . 
F.Gio:da  A quelli  s'aggiongono  Fra  Giouanni,Fra  Tho 
Paiou.  maio, & F.Placido  da  Parma.  Il  pritnoi  cele- 
brato per  dottiifimo  Theologo  da  Leandro 
nell'Italia,  come  tellifìcano,  dice  ,1’opereda 
lui  fcritte . Fu  maellro  in  Theologia  Parigino, 
&compolevn  gran  volume,  ma  quali  mate- 
rie contenga  non  trotto , laluo  che  il  bulicano 
dice,  che  il  principio,  d'elFo  è : Quaritur  quo- 
modo  efjentia.  Di  lui  ne  fanno  memoria  ancora 
Alberto  Veneto  Stil  Taegio  nella  (.parte  dei 
fiioi  monumenti  come  huorfto  fegnalaurtimo. 
F.Tomi-  Il  fecondo  è lodato  parimente  da  Leandro  nel 
fo  da  Par  riderti  Italia  per  Predicatore  celeberri mo , la 
cui  eloquenza  dice  in  predicare  m tutta  Italia 
homai  è mani  filli.  Il  terzo  poi  fiì  degno  mae  • 
T.PIaci-  Uro , e Theologo  anch'erto . e fu  maellro  dello 
do  daj  Studio,  c Bacciliero  honorato  nel  Conuento 
Parma,  di  Bologna  ,&  è facilmente  quello  che  conten- 
tò 1 Hp rllola  di  S.  Paolo  ai  Romani, dt  che  lice 
quei  C ommeTtarij  fopra  dei  Salmi , che  furo- 
no ilampati  in  Venetja l'anno  JJJ9.  accerta 
altre  cole.  Viueua  del  1556. 

htll’ l»cj nifi t ione  del  Conuento  di  Prono* , 
d alcuni  degni  Jnrjuìfitori  et effa  ,<jr  de 
gli  errori  fe  minato  in  Parma  ,dr  alerone 
da  Geraldo  Se  garelli  Herefiarea. 

Caf.  LX XX  VI  il. 

D A quella  commofla  grande,  che  fil  fatta 
contro  il  buono,  8c  zelante  Inquifieore., 
di  Parma  l'anno  1*79.  come  lì  dirti  di  (òpra., 
chiaramente  li  puote  raccogliere  1 antichità 
del  SancoVttìcio  nella  Città  (udctta.Ma  quan- 
to tempo  innanti  l'anno  predetto , ri  comin- 
eiaflero  glTnquifitori  ad  elfereitarc  l'armi  lo- 
ro contro  gli  herecici,non  ne  trouo  memoria  , 
fe  bene  egli  è facile  cofa  il  credere , che  lino 
Gìn-daj  dall'anno  li  jo.  ò in  circa  vi  lì  adoperadcro 
Partit  i >,  > non  mancando  l'ocealione  in  quei  tem- 

er luche  P'>per  gli  errori , che haueua feminati  vnGio- 
refie,  uaruii  da  Parma,tlquale  haueua  tolto  a difen- 


dere la  dottrina  di  quel  libretto  dell'Abbate 
Giouachino , ( ch'era  Hata  dannata  come.  Se 
per  hcretica  da  Innocenzo  1 1 1.  l’anno  iati, 
nel  Concilio  Lateranenfe , in  cui  era  intraue- 
nutoil  P.S.  Domenico) 5:  haueua  perciò  com- 
porto vii  libro  da  lui  intitolato  Euangelio  cter 
no , pieno  d'abominationi , òt  d intollerabili  < . , < * 
hereiie,  tra  le  quali  l'vna  era  che  la  dottrina  .1  < 

dell'Abbate  Giouachino  eccedeua  la  dottrina  * • - 

di  Chrifto,&  confegucntemente  quella  del  nuo 
uo,&  del  vecchio  tcilamento , L’alt;  a,  che  l’E- 
uangelio  di  Chrillo  doueua  durare  folo  per  fi- 
no all'anno  1100.  a cui  doueua  Accedere  lo* 
pera  dell’Abbate  Giouachino, eh 'egli  cliiama- 
ua  Huangclio  dello  Spirito  Santo , & Euange- 
lio  Eterno , ilqualc  conduceua  l’huomoaila_» 
pcrfettione.cofa  che  nó  faceua  quello  di  Chri- 
llo. La  terza, che  la  vita  attimi  era  fiata  frutt- 
tuofa  lino  ai  tempi  del  fudetto  A libate, nu  do- 
pò nò, & che  la  vita  contemplatimi,  cominciò 
a fruttificare  in  Giorni  chiuo,&  doueua  ne'fùo- 
ccflbn  di  lui  per  i'auemrc  eiferc  ogni  giorno 
piò  perfètta,  cofa  che  non  rtpoteua  dire  della 
vita  contempbtiua  di  Chrillo, '&  de  gli  Apo- 
lloli,  la  quale,  diccua,non  fiì  perfetta  in  niuno 
di  loro.  Alle  quali  manifèfte  pazzie  egli  ag- 
giongcua  altri  ventiduepeftilcndllimi  errori, 
che  longo  farebbe  il  contarli , & lì  vedono  re- 
gillrati  nella  feconda  parte  del  Direttorio  de 
gli  Inquilìtori  di  Nicolò  Aymerico  alla  que- 
Itione  nona,&  fiirono  tutti  dannati,  Oc  tu  pro- 
hibito  quel  federato  libro  da  Aleflàndro  I11L 
circa  l'anno  1 a s 8.  P.r  quelle  pazzie  donque , 

& per  gli  errori  dei  Cartari , & dii  Manichei, 
che  erano  (parli  in  molte  Città  di  Lombardia, 
fi  può  penlare , che  in  Parma  vi  eficrcitafl'ero 
l'vfficio  loro  gli  Inquilìtori  molto  prima  di 
quell'anno  1 a 7 9.  Ma  non  li  puote  però  ra  sco- 
gliere da  quello , che  lino  a quei  tempi  vi  forte 
vn  priuato, ò particolare  Inquifitore  .relidéte 
in  Parma , & che  veramente  lì  chiamane  l’In- 
quifitore  di  Parma , come  rciideua , & li  chià- 
maua  F.Floro  .dopò  ilquale  feguirono  a fare 
relìdenzaglialtri,&  a chiamarli  Inquilìtori  di 
Parma , eflèndofì  gii  polli  molti  Inquilìcoti 
particolari  in  diuerfe  Città  di  Lombardia,  fe- 
condo che  li  moltiplicammo  i bifog  ii,& le  lèt- 
te in  quelle  parti.  Et  bene  ve  ne  tu  dibifognO 
d’vno  particolare  in  Parma  , non  tanto  per  1* 
fopra  dette  cofe.quàtoper  l'herefie  dei  Plèiido 
Apoftoli , feminacc  da  Gheraldo  Segarelli,  da  Herert» 
Parma, & da  Dulcino,da  Nouara.ncl  Vefcoua  di  Che- 
to di  Parma , & di  Nouarà,  & nelle  parti  cir-  («do.  Se 
conuicinc  al  tempo  d'Honorio  Ilil. di  Bonifa-  *h  Dulcl$ 
ciò  Vili,  di  Nicolò  1111.  ti  di  Clemente  V co-  n0" 
me  attcfla  il  predetto  Aymerico  alla  qui  filo- 
ne duodecima  del  fudetto  lib.in  quelle  parole. 
Temporibus  domnorum  Honorij  Quarti, Bonifaaf 
OBaui , ìficolai  iQuarti,  & C.lmcatis  Quyrti , in 

par- 
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partii ut  Lombardia  ymntrfahttr  in  tpifcopatn 
Tarh>cnfi,&  Tuonati  enfi,  ac  in  partibut  circunni - 
cinti  mfurrexerunt  duo  mali  Hcrefiarch* , fàllici 
Glutini  SrgareUi  Parmenfit,&  Dulcinua  Noua- 
ricnfn,!/»!  totem  terram  iltam  futi  infra  pofitu  cr- 
roribtts  impilata  congrega! ionem  quondam  fece- 
ntnr.qHitm  ^ fpofloios  vocanerunt , quifub  nullità 
contienila  vwebant , fed  tantum  fe  effe  fub.eSot 
foli  Deo,&  nulli  bomini,&  yitamfequijlpofloli- 
cam  Ongutiriter  afferebant . Eingeuanofi  quelli 
duoi  huomini  federaci  > come  tanti  fanti , an- 
dauano  publicamente  mendicando,  fi  faccia- 
no chiamare  Apoftoli  di  Chrifto,  mangiauano 
in  pubico  anco  sii  le  piaaze , & nelle  lira  de  di 
quel  canto  che  gli  era  dato, A per  riderti  piaz- 
ze, & firade  predica  nano  la  penitenza.  Vefti- 
nano  d'vna  tonica  bianca  ibpra  la  quale  por- 
tauanovn  mantello  bianco  al  collo  per  modo 
d'vn  ferraglielo , portauano  i capelli  del  capo 
longhùA  andauanotaluolta  con  li  piedi  nudi , 
c talnolca  portauano  i folci. Erano  in  ogni  co- 
fa  diiF.rcnci  da  gli  altri , cioè  nella  conuerfa- 
tione  nc  la  vira , 8t  nei  coftumi , & Emulando 
vn a vita  Apoftolica  andauano  (emmandoil 
veleno  dell  hcrefia  con  il  quale  infettarono 
molti,  e molti  per  lo  fpatio  quali  di  quarant- 
anni. Perche  la  vita  loro  era  dishonclla.&  in- 
fime, fe  bene  al'di  fuori  mollrauano  fantità,& 
come  con  la  liberti  della  carne  tirauano  mol- 
ti da  vn  canto , cosi  con  quella  mafcherata-, 
elleriorc  di  pouertà  , Bt  humilta,  ingannauano 
molte  altre  perfone  femplici  dall'altro , cho 
ftimauanooropuriflìm©  quello  ch'era  Alchi- 
mia anzi  immondiffima  feccia.  Cominciò  Ge- 
rardo predetto  a fpargere  i ludi  errori,  circa 
l’anno  n8j.  tra  i quali  quefti erano  i princi- 
pali di  lui , e dei  feguaci  fuoi . Che  l'autroriti 
che  haueua  data  il  Signore  noftro  GiesùChri- 
ftoallaChiefa  Romariaeradi  gii  ceffata  per 
la  malitia  dei  prelati , che  la  Chicfa  Romana 
non  era  più  Chicfa  di  Dio , ma  Chicfa  repro- 
bata, & quella  meretrice  deferitta  nell'Apoca 
lifii  al  17. capo,  la  quale  hauea  Apoftato dalla 
fede  ; Che  tutta  la  poterti  (pirituale  quale  dal 
principio  haueua  data  Chrillo  alla  fila  C hiefa, 
era  trasferita  in  quella  Aia  noua  fetta,  ch’erto , 
con  i feguaci , chiamaua  congregatione  fpiri- 
tuale  de  gli  Apoftoli,  mandata  da  Dio,&  elet- 
ta in  qu  (li  nouiffìmi  tempi . Che  quelli  Apo- 
rtoli,e non  altri,  haueuano  l'auttontd.la  quale 
haueua  hauutoS.  Pietro  in  terra,  ir  erano  nel- 
la medefinu  perfettione,  che  furono  quei  pri- 
mi Apoftoli , A che  perciò  non  erano  obligati 
ad  obedire  nè  al  Pontefice,  r.è  adaltri,  perche 
la  regola  loro  , la  quale  era  da  Chrifto  imme- 
diatamente, era  libera, & pcrfcttilfima  vita—. 
Clic  il  Papa  don  gli  poteua  comandare  che  la- 
feiafiero  limile  vita , ne  meno  li  poteua. feom- 
■tmr.icare  •,  Che  cia&Heduna  pcriona  di  qual  li 


voglia  rtato,  (érto , A cti,  poteua  liberamente 
pailare  alla  vita, A religione  loro,  anco  il  ma- 
rito fenza  il  confenfo  della  propria  moglie,  & 
la  moglie  fenza  il  confenfo  del  marito,  A che 
effi  foli  poteuano  fepararc  i matrimoni), A r,ò 
gli  altri  Prelati  della  Chicfa  Romana-. . Che 
niuno  per  l'auuenirc  fi  poteua  faluarc,  fc  ncn_. 
entraua  nell’ordine, e fiato  loro,  A che  chiun- 
que li  perfeguitaua  era  in  (lato  di  dannationc. 
Che  il  Papa  non  poteua  aflòlucre  dai  peccati 
alcuno, faiuo  fe  non  forte  flato  così  fanto,come 
fu  S.  Pietro  Apofiolo.  Che  tutti  gli  ordini  dei 
Religiofi,  tanto  Sacerdoti,  quanto  Diaconi,  c, 
Sodiaconi,  A altri  Prelati  erano  in  danno  del- 
la fede  Catholica . Che  i laici  non  douetiano 
dare  le  decime  ad  alcun  prelato,  che  non  forte 
in  tanta  perfettione  ,c  pouertà  , in  quanta-, 
erano  fiati  i primi  Apoftoli , & confcguente- 
mcnte  infcgnauaoo , che  ad  erti  foli  fi  doueua- 
no  eonfcgnarc  le  decime . C he  il  viuere  fenza 
far  voto/  ra  affai  più  perfetto,  che  viuere  con 
il  voto;  Che  per  fare  oratione  non  valeua  più 
vna  Chicla  confi crata,  di  quello  che  fi  valefe 
fe  vna  dalla  da  l aualli , ò da  Porci , A che 
coli  bene , e meglio,  fi  poteua  adorare  Chri- 
fto ne  i bolchi,  come  nelle  Chicfe.  Cheper 
niun  cafo  l huomo  deue  giurare  fe  non  per 
gli  articoli  della  fede,  & aucorche  limonio 
giuridi  dire  la  verità  dinanri  a i Prelati,  8c 
gli  Inquifitori , non  è tenuto  però  a dirtender- 
la  in  parole,  ò in  voce,  ma  fellamente  a confcr- 
uarla  con  la  mente . Che  la  perfora  no  è obli- 
gata  a dire  la  verità, fe  non  in  quello  che  fi  có- 
tiene  efprcffamente  ne  gli  articoli  della  fede , 
& ne  i precetti  di  Dio , & che  fi  può  dir  la  bu- 
gia fenza  peccato  mortale, anco  negando  con 
la  bocca  quella  fua  fetta,  pure  che  non  fi  ne- 
ghi con  il  cuore, A quello  a fine  di  fcanfarfi  dal 
la  pqtefià  de  gli  Inquifitori, inanti  a i quali  nó 
doueuano  mai  riuelare,  ne  feuoprire  cofa  alcu 
na  de  i complici , ò compagni  di  quefta  fetta  lo 
ro . Ne  i quali  falfìfiimi,e  peftilenrirtimi  dog- 
mi, chiaramente  fi  fcuopre  la  grande  aftutia  , 
& malitia  loro , perche  voleuano  viuere  con., 
ogni  forte  di  libertà,  e perciò  negauano  d’ha- 
nere  alcuno  fupcriore  in  terra,  & a fine  che  nó 
foffcro  fcuopcrte  le  magagne  nalcofe,  (òtto 
quell'apparenza  eftrinfeca  di  pouertà , c d'hu- 
milti  nel  vitto , e nel  vcftito , infegnauano  che 
non  erano  vbligati  a feuoprire  che  fodero  di 
quella  fetta,  & che  interrogati  nel  giudicio, 
poteuano  collantemente , e doueuano  negare 
ogni  colà , e tenere  cel  ato  il  fuo  modo  di  viue- 
re,& de  i compagni, che  per  altroancora  era 
abominruolilfimo  ; Poiché  conduccuano  feco 
donne, eó  le  quali  viucuano  có  ogni  dilbneftà  , 
infegnando  intorno  a quello  particolare  gra- 
uiffime,  8 c intollerabili  pazzie,  come  che  torte 
lecito  a ciafeun  huomo , congiongerfi  có  qual 
Rrr  fivo- 
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fi  voglia  donna,»:  aciafcuna  donna,  con  qua-  anioni  pranuffa.  per  ccufuram  EccUfiafticam,  ap- 
le  fi  voglia  huomo , quaihora  fcntiuitì  tentati  peliamone  poflpofua  compitiate;  moaentts  eoficm, 
di  libidine , a fine  che  cellafl'ero  quei  motti , e ve  fi  Relgiofam  vitata  ducere  captiti  ad  aliquam 
(limoli  carnali , & che  a ciafchedun  huomo , c fe  traniferant  de  Rehgiouibus  approbatis . Quoi 
donna  , era  lecitqil  giacere  infieme  ignudi  in  fi  altqui  corata  cenfuram  pradtBam  lontempfc - 
vn'ideflò  letto,  fenza  niuna  forte  di  peccato , riae.vos  contratpfei  ad  panata  cantrisjeu  aitata 
ti  altre  cole  che  abborilcc  il  pcnficro  a pen-  prò  vt  exptiire  vtdtbitit  procedati i,  inumato  ad- 
fare,&  la  pena  a fcriuerle  . E poi  có  tutti  que-  uerfus  tot  fi  oputfuetit.auxilo  brachi/  friulani , 
di  errori, e fatti  nefandi,»:  altri,  andauano  in-.  Cauri  vtpradtBt  io  facilini  afua  mfolcntia  ton- 
fegnando , che  il  detto  Gheraldo  Segarelli  da  fpef cantar. quo  magli  a Cbnjti  fidelbut  abqti fc^. 

• Parma(auttorc  di  cofi  perfida  fettajera  quel-  vidennt.Or  tontemnr.yclumuniihilominut  quoi 
la  nuoua  pianta  pullulante  nella  radice  della  buiufmodi  proceffium  notirum , in  vc/trarum  Ciui- 
fiede  nella  quale  il  Sig.  haueua  cominciato  a tatum,&  Dtocafum  termini!, iterate  viabut  pu- 
tì dure  lalìia  Chicfa  , alla  conuei  fattone,  per-  bltcantet.ac f dittate!  per  ilquot  pubi: cari,  eofdt 
fcttionc,  vita,  fiato,  e pouerti  dì  quel  tempo,  populos , aufrontaie  nofira  moneatn ,(?  it.du.  ani 
chcChrifto  haueua  commefla  la  lua  Chiefa  a attinte  ne  aiiqutm  di  predili  ipiafatum  babitum 
S.Pietro  Apodolo.  Ma  per  la  diligenza  degli  dtftrentibus , recipere  p,  atamani  mhoipitio  .vel 
Jnquifitori , & per  il  buon  zelo  d altre  perfone  m ahquai  clccmifin.u  Urg  \utur:ncc  »d  deferiti- 
pie , e Cattoliche , la  cola  lì  fcuoperfc predo , dum  babitum  Hum , feu  n confinatati,  .mpeadant 
onde  Papa  Honorio  Quarto,  l'anno  primo  del  confùmmatu.Xuium.tel  fauerem. 
fuo  Pontificato, che  fiì  del  1 1 8 ; . fpedi  vna  Boi  datar,  Roma  apuj  S.  S-b inaia,  V.Um  Maruj. 

la  Cóntro  quell  ordine  nuouo  dei  Pdudo  A pò-  Vont.uoftn  anno  primo  fub  anno  Vomii,  ua  locar-  • 
ftoli.dcl  feguente  tenore.  natica»  128J. 

tfononus  tpiftopui  ftnias  fcruornm  DciJ'e-  La  qual  Bolla  perche  condringeua  queda 
inolio  ”e’jJn‘,l  “s  i ratr.buc.vniu et  fin  Patnbnt^trih'tpi  ger)te  p£rduta,e  mal  nata  a dcponcre  quell  ha 
IU1  c in  fr9rù>&  Eptfnpù.ac  UlcBia  fi  iji  Catbcdralibiu  gito  tìnto  Apollolico,  c comandaua  che  niunq 
tto  iVlcu  Icfurum  eiittii , ac  l'icarqi  earundt  m ad  quoi  li  porcili  dare  ricetto.od  albergo, ne  farli  ele.- 

do  Apo.  Intera  iflapcruenennt>faluttm,&  ^fpcjloiuam^,  molìna  veruna, ne  darli  confido,  aiuto, e fauo- 
doli.  bentdiBionetn . Ohm  f alidi recordationù  Papa  re,  non  è dubbio  che  cagionò  per  alhoraqual- 
Gtegonus  Decimai  , pr adeccffor  nofltr  m Condilo  che  buono  effetto , fc  che  molti  fi  ritrallero  da 
lMgduner,fi\.  omntt  Rtligionci , & Ordina  Min-  quella  finta  vita . Cpn  tutto  ciò  perche  l'he-j 
ditantmm  adinaentQS.pofl  Generale  Latttrancnft  relìaè  come  la  gramigna,cheiìmprcferpc>& 

Concilntm,  qui  nullam  confirmationcm  Sedie  ~dpo  perche  il  male  s era  troppo  auanzato quali  in 
ftalica  mcrucrunt, perpetua  probibitiont  fubìent  : tutta  la  Lombardia , fìi  necellàrio  di  nuouo  ■ 

& quatenua  procefferant  rcuocauit . l'erumficut  che  Nicolò  Quarto , drirzalfe  vn'altra  Bolla 
ai  «offri  od pofiolaius  aadilum  fama  querula  de-  fimile , l'annorerzo  del  fuo  Pontificato , ciod 
ferente  peruemt,  quidam  qui  pofl  Generale,  & an.  del  1 190.3  tutti  i Prelati  della  Chiefa.Neque- 
te  latgdunenfc  pradiBa  Concilia  ,fub  nomine  Or-  da  badò, che  bifognó  venire  al  ferro,  & al  fuo- 
ri»»» Apofloloru  babitum.noua  Religioni ir  affum-  co . Onde  nel  tépo  di  Bonifacio  Ocrauo,  l'In- 
pferunt , quamquam  nuUam  ahquaudo  tonfìrma-  quifitore  di  Parma,  detto  F. Manfredo,  doppo 
tionem  Sedie  ^ipoftoiic*  mtruiffent.probibitionie,  lederli  longamente  affaticato  per  hauerc  nel- 
ac  reuocationis  pradiBa , temerari ji  prafumptoret  le  mani  Gherardo  predetto  principale  autto- 
eundem  babitum',  fin  ei  confimilem , fub  eodem  re , & herefiarca,  l'hcbbe  finalmente  in  fuo  po- 
ri ornine  vfque  dcferentei , quarti  piarli  etiam  ali j , tere,  & carceratolo,  & conuintolo,  lo  fece  ab, 
ajfiumpto  pcfl  diBum  Lugdunenfe  Couciliùm  bu-  bruggiarein  publico,  l'anno  1 300.  alti  1 S di 
ikjcemodi  babitu.per  diuerfae  mundi  partii,  men-  Luglio,  come  afferma  Eimcrico,  alla  qucdio- 
cando  difetterete  non  vertntur , facicntes  ea , q ua  ne  11. dilla  feconda  partc,dcl  predetto  diret-  ( 

atta  condecenthn  animarmi  fuarum  peritala , torio  in  quelle  parole.  T andtm  poft  quadragm- 
& grane  fcandalum  plurimorum , prafenim  cum  ta  feri  annoi  qmbus  coroni  enor  in  Lombardia 
aonnulli  prauitatit  Haretica  vitto  laborames  fub  inualuit , dtBua  Gherardur  , per  Lpifcopum  Var- 
buiufmodi  babau  fini  iu enti . Not  igitur  volere,  rncnfcm  . & t'-Qu  fi  torero  fratrem  M anfreduuL-t 
tei  ealium  prtuancatorum  infoiente»!  audaciam  Qrdinii  Tradicrtorum , tempore  Bontfacq  OBaui , 
ttfrenari , & pradiBam  non  tam  Rehgionem,  qui  fnit  vt  Herefiarca  pubici  condannami , & co- 
peeaitiofam  ftBavt  panniti  aboleri,  ut  forte  fide-  cremarne, 18  die  M enfiti  lulij.anno  Domini  1 joo. 
bum  (impicci  . fifa  fmBitatU  earum  imagine  Et  dopò  ott*anni , Ili  prefo  Dolcino  da  Noua- 
feducantur.vniucr filati  vefrp  per.  ripoflolicafcri-  ra  ancora,  con  Margarita  fua  moglie, & com-  Heeetìco 
pta  mandamui, quaterna  quofcunqnt  deprai’Bit  pagna  nelle  herefie,  &ambcduedopòl'hauer-  abbrug. 
m vtlirit  Ctuitanbud.&  Diocefibm  ir.uenin  con-  li  publkamétc  fatti  dilaniare  tutti  i membri  , giato.' 
ngerie,  eoi  ai  deponendum  bniufmodt  babitum  m*  furono  abbruggiati  anch  dii  Vero  c,chc  Dol- 
■.•-.i  . cino. 
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cino , fecondo  che  attrita  Gio:  Calderino  nel 
'-trattato;  Deforma  procedenti  cantra  inquifttos 
.debarcfi,  auantiche  foffedatoal  brazzofeco- 
JUre.  fi  feusò  dicendo , ch'egli  non  haueua  mai 
creduto  quelle  cole, ch’egli  haueua  predicato, 
contro  la  fede , Se  contra  i buoni  coftumi , ma 
che  ciò  haueua  fatto , e detto  per  molte  com- 
moditd , & diletti  temporali , & per  vanaglo- 
ria^ per  haucre  feguito,  e dominio, co!  mero 
di  quella  maluagia  dottrina . Et  perche  il  ma- 
inerò de  i feguaci  di  quelli  due  federati  era 
grande , i Prelati  di  Lombardia,  & gli  Inquifi- 
tori  dell'Ordine  v gli  congregarono  vn  groflo 
elforeito  contro  de  Croccfignati.a  i quali  Cle 
mente  Quinto , diede  Indulgenza  Generale,  e 
Plenaria , Se  per  i quali  tritarono  ritinti  quelli 
Pfeudo  Apolloli , effendofi  fatta  vna  giornata 
tra  loro,  con  morte  di  pochifllmi  Cattolici , c 
ftragge  grandilfima  de  gli  auuerfari; , le  reli- 

3uie  de  quali  furono  in  breue  poi  anco  leuate 
al  Mondo  da  gli  Inqnifitori , de  i quali  iru, 
Parma  ve  nc  furono  in  ogni  tempo  de’  celebri 
affai , e longo  farebbe  il  Ipiegarli . 

' Cerne  il  Padre  San  Domenico  fé  ne  andò  a 
Vene  tia, & della  fondatane  del  Conven- 
to di  Trcuigi  nella  Marca  T riuigiana . 
Cap.  L X X X I X. 

MOffo  da  Fafza  il  Padre  $.Domenico,cre- 
defi  che  tornaffe  indietro,  alla  volta  di 
Bologna, e poi  di  Mantoa.di  Ferrara,*  di  Ve- 
netia , perche  egli  è certo , che  doppo  quello 
.fecondo  fuo  Capitolo  predetto  egli  predicò  in 
teutte quelle  città,  febcnnon.fi  troua  prccifa- 
incnte  l'Ordine  deliba  vi  aggio . Hora,  corno 
egli  fo  giorno  in  Venctia , vifitòqoiui  il  Lega- 
to del  Papa, ch'e-raVgDlino  Cardinale  Hoftien 
fé  taneofaq  caro  amiconi  patrone , e confolò, 
& manina  i’fuoihgUuoli.'te  con  gli  effempiSan 
■ti,&fue  ftruentrprcdicafìbni  edificò  tnirabil- 
méte  tntto  quel  popolo.  Et  perche  i Treuigia- 
ni  hatianno  giada  pili  bande;  e coti  più  modi 
intefa  f & forf»  anco  veduta  tdcuncdi’kiro  in 
■_  quelli  tempi, ò incirca, cometfivioongiet- 
turando  ) la  di  lui.  finititi , e de  i, Frati  fuoi 
‘Predicatori  ; in  quril'aiina- tzai.  chiama- 
rono nella  loro  città  effi  FrlriiPrtdreatori  „i 
quali , fecondo  eh’attellant»- Giorgio  Lazzari 
nella  vita  di  Benedetto  Vndeeimoy&  Giqmn- 
Domeni  ni  Bonifacio, Dottoreaiella  ùiaHiftoria,  vi  an 
Te'  7s*  <^fr0I10»&  vi  fondarono  vn  luogo.  E Triuigi  eie 
•uiadò  nobile  nei  Mediterranei,  tra  i Carni, 

’ da  cui  prefe  la  MarCaiTriilifana  il  nome»  Paf- 
fale  per  mezo  il  fiume  Silo, nacque  in  lei  Toti- 
la.  Se  l'cdificarono.(fecondo  Annio  ) i Noricj» 
od  Ofiriani.  E abbondante  affai  d'acque  chia- 
jtr  e dolci  ,&dellccofeneceffarie  alràicre,c 


fopra  il  tutto  di  Cittadini  correli , e di  viuace 
ingegno . Iprimi  Padri  dell'Ordine  die  v-'an- 
dafftro  fiirono  vn  Fra  Siilo , vn  Fra  Gìeuanni, 
& vn  Fra  Ambrogio:  Quelli  poi  foronofonda- 
tori  d'vn  piceiol  Conuento,  fird'vna  picciola_. 
Chic  fa,  col  titolo  di  S.. Maria,  l'anno  i u;.  Ia_, 
qual  Chiefa  poi  fu  ridotta  a gran  magnificen- 
aa,dal  Cardinale  FraNicolò  da  Treuigi,'(co-. 
me  se  detto  di  fopra)quando  egli  ritornò  dal- 
la legarioncOngarica.hauendocffoconfegna- 
ti  ventimila  fiorini,  che  fono  dieci  mila  (cuti 
di  Roma  ai  Proueditori  della  Citti,  che  lafa- 
bricarono  magnificamente.  Se  gli  fu  cangiato 
il  titolo  di  S.  Maria  in  quello  di  S.Nicolò,  ferii 
per  la  deuotione , che  portaua  al  detto  Santo, 
quello  gran  Cardmale,gIoria  di  quella  patria, 
di  cui  torno  a confirmare, che  egli  foffe  ciuilif- 
fimo  di  fangue,  e non  figlio  di  Pallore,  trouan- 
doli  nc  gli  auttentici  della  Citti , che  Filippo 
Boccafino  (famiglia  del  Cardinale)  era  Podc- 
ftidi  Trcuigi  l'anno  1 161.  effondo  patrone, 
d'effo  i Signori  di  Camino  all'hora . Et  poiché 
non  mancano  alcuni, che  dicono,  che  il  predec 
to  Cardinalefchc  fo  poi  Papa  Bened.XI.)  rice- 
uefl'c  l'habito  in  quella  cala  ( benché  la  mag- 
gior parte  tenga  che  lo  riceucffc  in  Venetia_., 
come  s è detto)  fo  cosi  è , non  c dubbio  3lcuno 
che  ciò  gli  apporta  grahdiffimofplendorc.Ma 
quando  anco  non  fia, già  non  gli  mancano  (og- 
getti. , chcl'illullrano , comcvn  Fra  Gualtieri, 
che  fo  Vcfcouo  di  Trcuigi,  e poi  di  Ca!lello,o 
di  Venctia, quale  morì  del  Jito.alli  ip.diNo- 
uembre,*  fu  fcpolto  in  S.Gio.c  Pauolodi  Ve 
netia.vn  F.Guglit  Imo  Vefeouodi  Tortofa,che 
mori  del  utìj.alli  otto  di  Marzo,  vn  Fra  Fran 
cefco  Arpo  Vefcouo  diCeneda , huomo  reli- 
giotìilimo.che  molili  i7.Decembrc,dcl  1310 
vnFra  Artico  Bendachino,  Vefcouo  di  Vene 
copoli,  che  pafsò  al  Ciclo  dclijio.alli  15.  di 
Giugno.vn  Fra  Giacomo  Nauello  Vcfcouodi 
Milone.chc  lafciò  quella  luce, Fanno  1 3 jro>vn_. 
Fra  Nicolò  Boniti,  Vcfc.di  Trcuigi  del  11513. 
Vn  F.Giouanni  Benedetto, o di  Benedetto, Ve- 
feouo  di  Trcuigi , ma  non  pi  Arciuefeouo  di 
.Rauenna.coitieicriiri  altroue,  feguendo  afeli- 
ire  relationi, che  fidate  (limai, fecondo  le  quali 
■ anco  feri  Hi  .che  morì  Circa  il,  14.1  z.  Hora  t jtro 
uach  cra'Vefcouo  di  Trcuigi  del  1334.  onde 
da  fu*  morte  douette  mplto  prima  feguirc,  al- 
trimenti: farebbe  ftae©  Vefcouo  circa  fectan- 
t’oct’an  UjiJche  notte  vcrifimile.Fu  huomo  di- 
fcreto.fcientiato,  e prudentiffimo,  & morì  in_. 
San  Domenico  di  Bologna,  òuc  giace  auanti  i 
gradi  dell'alfa;-  maggiore,  ip  yn  fopolcrodi 
marmo.col  luo  Hpitajìo  , che  parte  fi  legge  , e 
parte  nò.pcr  effer  occupato  vn  terzo  d'effo  da 

fl  illeffi  gradi, da  poi  che  cóoccafione  della  fa 
rica  del  nuouo  cnoro,  fu  tirato  l'altare  adie- 
tro.QuelIo  dùquc  che  fi  può  leggere  dice  cosi. 

Rrr  a Pa- 
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ritriti*  Venetui  grati* , BttudiBo  leanats 
Qù  T turili **  prefnit  Ectltfia , $ pii u Matte 

, ...  . rtquiefclt  marmare  pcflquam 
redditi!  indori  dritta  tura  fa* . 

Fu  anco  figlio  di  quello  Conuento  F.  Angelo 
b Cararino,Vefcouo  di  Caarli,*  F.Giorgio  Lax 
Se  aodi  aari  Vefcoao  di  Minori , nel  Regno , ambi  da 
F.Giore.  Treuigi-Qoefto  viue  alprcfente.prelatodino 
lànan  bili  qualità, che  eflendo  Priore  di  Padoa,  diede 
Veli,  di  .in  lucei  Commentari;  di  Benedetto  Vndeci- 
fcUneti.  nio  (opra  San  Matteo,  a quali  aggionfe  la  vita 
di  quello  Pontefice  • Di  due  altri  Velcoui  di 
quella  patria  ritrouo  latta  memoria,  ma  non_. 
ad  fc  foflero  figli  di  quello  Conuento,  l'vnoc 
♦ ’ vir*  Fra  Alberto  Vefcouo  di  Trcuigi,  commemo- 
rato  dal  lùddetto  Bonifacio,  eh 'afferma,  ch'e- 
p . 'gli  procurallc  la  fabrica  del  Tempio,*  del  Cò- 
• nento  di  Trcuigi  preflò  de  Cittadini,  l'altro  è 
Fra  Francefilo  da  I reuigi.chc  111  Vefcouo, non 
fra  di  Siena , come  fi  troua  Icritto  altrouc,  per  cr- 
Senoue.  rore  > ma  Senouerenie , come  dice  il  Taegio  in 
«fc . * quelle  parole . Frattr  Francif cut  T nwfin»i,E- 
pifeopus  Senoutrenfit,Vir  modtRia,&  pierà»*, fra 
cipuus.doBrina  cl»rus,&  fuma  Celebris, qui  cum-j 
comm’lJum  fi  Iti  popuium  optimè, tempere  baui  par 
MO  gu  ber  Hajfet, vale  terni  di  cent,  adfuperna  conno 
jewr.Oltra  quelli  Prelati  honorano  anco  que- 
lla degna  cafa.Fra  Guirifio  di  Sale, compagno 
t-  Guiri-  amico  fingolare  di  Benedetto  Vndecimo  , e 

Jo.  predicatore  eminéte»e  di  vita  Tanta, quale  pat- 
tò al  Cielodel  t joo.il  primo  di  Genaro,Fra_, 
Falco,  nipote  dell'illeflò  Papa , d'innocentilfi- 
ma  vita , che  morì  dei  1 310.  alli  8.  di  Nouem- 
V.  Gui-  bre.Fra  Guidotto  celeberrimo  Prcdicatore.ra 
*•»»•  rone  confegli,*  nella  booti, defbnto  del  13 od 
li  :8.  Maggio,  Fra  Giacomino  dotto,  & acuto 
F.  Già-  Theologo,  e valente  predicatore,che  Ipirò  del 
«omino . 1 j j j . Fra  Giouanni  Bonino  conucrfo.rcligio- 
F.  eòo.  fojj  fanciffima  vita, che  digiunò  lei  mefiintie- 
toaiao.  r{  in  pane  &;  acqua , fenza  gullare  altra  cofa  in 
quel  rompo , che  per  tre  altri  meli  riffe  di  folo 
pane  d'orzo  > che  fi  confcflaua  ogm  giorno  , & 
che  refe  l'anima  al  Creatore  l'anno  1 310.  Fra 
Francefco  di  Belluno,  loggetto  letteratilfimo. 
f che  fu  Prouinciale  di  Lombardia  l'anno  HJI* 
dlBcl  & feri  (Te  molte  opere  degne , quali  vn  tempo 
per  conferuate  fi  fono  in  quello  Conuento  , 
Fra  Hermano  da  Trcuigi , che  per  tellimonio 
del  Gozzeo , compofe  vn  libro  fopra 
la  Cantica , * altri . Ma_* 
egli  i tempo  di 
ri- 
tornare al  Patriarca 
ooftro. 


Cerne  il  A S.  Demente  e venne  i mortemi 
Coniente  di  S.  N tee  fedi  Bologna , & di 
quante  atettenijje  daB'vltima  fa  a in/ln- 
miti  fine  aia  fna  fcpelttera. 

Caf.  LXXXX. 

Gli  hauena  il  Cinto  Padre  celebrati  i Tuoi 
Capitoli  Generali , già  haueua  riceuuti 
all'ordine  tanti  nobili  perlonaggi , gii  haueua 
fpediti  in  diuerfe  parti  del  mondo  i Tuoi  Frati, 
gii  haOeua  operate  tante  mcrauiglie  io  Bolo- 
gna,Se  altrouc,gii  haueua  fondato, per  fe  Ile  l- 
io,e  per  altri  tutti  li  Conucnti  predetti, quan- 
do trottandoli  pure  in  Venetia  dtlmefr  di  lu- 
glio dell’anno  1121.  lo  Spirito  Santo  /eccitò 
a voltarli  fuhito  alla  volto  di  Bologna , acciò 
che  ripofandofi  vna  voltj.riceucfo  dalla  dan- 
na mano  la  promciTa  mercede.  Quinci  puoce  Grati»-, 
ciafouno  raccogliere  quanto  habbi  volfuto  il  gmndcj 
Signore  magnificare,  & aggrandire  quello  Tuo  1 
Conuento  , nel  quale  per  maggiormente  tre-  c^uito 
giarlo,  & nobilitarlo , volfe  anco  che  moriflc-,  Bol(>. 
l'ifteflò  capo,  e fondatore  di  tutto  l’ordine  de'  gnai 
Predicatori, a fin  chePItalia,  & fingolarmentc 
Bo'e  gna  a beneficio  publico.c  priuato.godef- 
li-  fino  che  iivrlrà  il  mondo  (come  piamente  lì 
crede  ) per  fe , & per  li  circonuiemi  fuoi  .cosi 
pretino  Teforo  . Onde  la  Spagna  in  cui  nac- 
que^ la  Francia, che  nel  fuofonoiò  ritenne^ 
per  rant’anni,  hanno  per  certo  oude  inuidiare 
vn  tanto  bene,*  l'Italia, e Bologna.onde  pce- 
petuamente  gloriarli,  e lodare,  Se  nngrztiare 
il  Signore  di  così  fogualato  fauore.  Qpinci  nel 
bel  principio  dcll'vlficio  di  quello  glanoiofan 
, jo  giallamente  li  canta.  Genie  f pii: r perens  Hi- 
jpame.noua  proluda*»  mando  gamba,  fei  tu  ma- 
gi! plande  Simonia  tenti  pàtris  dotala  glona.Cic- 
ca-dunquc  il  fine  di  Luglio  fe  ne  ritornò  il  faft- 
t'huomo  alla  fua  diletta  Città,  alle  quale  peri 
grandiflimi  caldi,  lógbezza  del  viaggio,*  lati 
che  e fonti  pollati, arnuò cosi  iDfiacchito.che 
gionto  al  Conuento  non  poteua  più  reggerli 
in  piedi.  Quinci  rifiatando  tutti  li  medicamcn  . 
ti,  & ogn'alera  carezza  particolare  fi  tratte»- 
ne  fino  alla  nieza  notte  col  Priore, & Procura- 
tote  del  Conuento  ragionando  con  efii  loro 
idi  quanto  haueflrro  a are  per  confcruitionc.» 

& augumcnto  del  fcruitio  di  Dio . Ben  ebe^ 
pregato , Se  importunato , non  volfe ripolaffi 
punto,™  giacere  fopra  il  letto , ma  le  neflndò 
con  gli  altri  al  mattutino , & poi  confumò  il 
refto della  notteinCbiefa.  Ma  come  gioafe  < 
l’Aurora, fu  egli  alfalitoda  vn  graue  dolore  di 
capo,*  dalla  fobre  inficme.chc  pigliando  for- 
za maggiore  per  vn  fluflo  di  fan  gue,  che  fe  gli 
aggionfo,  diede  fogno  apertodi  quanto doue- 
ua  1 ucce  dere.  Conobbe  egli  di  douer  morire, 

Sigia 
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i le  gii  (ine  iti  Vetttii  haueua  proferizato,  che  che  fono . Cosi  ricco  teforo , Se  tanfo  cfpofto 
farebbe  «conto  a morte  attinti  l’Aflonriooe  a diuerii  pericoli.non  è conofeiuto  qua  giù  in 
della  Beata  Vergine  ,&  come  che  defideraua  terra . Dentro  a noi  fi  crea  , & nafee  quello, 
forre  quefl'hora,  non  poteua  occultare  il  gran  che  diftrugge  quello  pretiofo  dono  del  Ctc- 
. contento  che  haueuam  fé  medefìmo.onde  co-  lo.  Il  quale  con  maggiore  impeto  ne  aliale..  , 

, i(  allegro  , 6t  con  sì  buona  ciera  moftrauafi  a che  non  fa  la  mone  alia  vita . Non  è ho.  .:»  « 

rutti, come  fe  non  haueffe  male  alcuno.  Et  be-  non  è momento  alcuno»  in  cui  fi  polla  l’huomo 
.'j  ■■  > > ne  haoena  ragione  di  rallegrarli  cocantomot-  aflìcurarlì  di  si  fteffo  in  quella  parte  . Senta 
«be  oltre  che  tutto  il  bene  de'giufti  conufle  » Dio  non  fi  fi  niente , per  elitre  grandezza  più 
Se  comincia  nel  morire»  facendo  egli  orationc  che  humana  quella  > che  la  virginità  porta  ft- 
«6  molte  lacrime  ,gli  era  apparto  in  quei  gior-  co,  & per  eflere  l'huomo(  in'cui  ella  dette  ha- 
Chrifto  ni  il  Signore  in  forma  d’vnbeUiifHno.e  gratio-  nere  la  fua  fede  ) figliuolo  di  carne , Se  di  fan- 
jppar.a  fiffimo  giouinc  tutto  pieno  di  ceieile  fplendo-  guc.ch'e  il  peggio, che  in  quello  poffa  accado- 
».  rc,& fhaueuaaccertatodelpremiocternocó  re.  Erfc  Umano  di  Dio,  nonèllata  in  (ciò 
dirli.  Vieoi  diletto  mio,  viene , entra  già  nel  fcarfa  verfodi  me , manco  fard  con  voi . Sia- 
poflefTo  dei  reri  contenti.  Horacgli  veggen-  tenepurcerti,  figliuoli  miei,  ma  affai  dene^ 
doli  quali  aH'cftremo  lece  Chiamare  prima  i coflaruicofa,  che  tanto  vate.  Bifogna  vigi- 
Nouitij,  Se  giacendo  fopra  vna  tauota  uiuoito  lare,  bifogna  orare  : ma  foprail  rutto  fuggire 
In  vna  fehiauina  vecchia  longametue  gli  e fior  la  conuerfatione,&.'  la  famigliarità  delle  Uon- 
tò,Se  gl'inammi  all  amor  diurno,  & alia  perfe-  ne . Fuggite  pur  fempre  l'occalioni , ne  ve  oc 
. ucranzancllo  flato  loro,  & efTager  andò  la  gra  fidate  giamai  niente,  che  niuoa  farà  fi  pi  eri  o- 
tia  che  b3ueuano  riceuuta,  & quanto  per  que-  la , che  non  fia  grande  per  farai  mal  capitare  , 
elio  fa  (Te  l’obligo  loro  verfo  Dio , con  parole  ma  ninna  è maggiore , che  confidare  nella.» 
.amoroft , & dolciflime commoffe  tutti  loro  al  propria , ònell'aitrui  virtù . Molte  Donne  fa- 
;pianto,SÌco3fef*à  poi  generalmente  dalPrio-  no  fante , Se  molti  Huomini  fono  fanti , moki 
re  F.  Ventura  d.  Verona,  ancorché  altre  voi-  contentano  la  caditi , molti  la  virginità  ,&  a 
-te  fi  folle  co  '.fedito  in  quella  maniera  ; Indi  tutti  molto  è collato , Se  coffa  federe  giunti  % 
bauendo  mandati  a chiamare  alcuni  padri  fi  alto  flato,  maper  cadere  al  baffo,ogni  puo- 
al  numero  di  dodici , piangendo  alcuni , fin-  co  di  negligenza  è ballante  : Perche  le  Don- 
- ~ ghiozzaodo  altri,  Se  fofpirando.Bc  affligendofi  ne  ( etiandio  che  non  et  penfino  ) fono  tanto 
•i.  , tutti  per  vederfì  priuare  d'ogni  rxfiigio , & có-  potenti  per  far  danno  a voi  altri  » quanto  fo- 

tento  loro, cominciò  loro  con  vna  faccia  alle-  no  fiacche  per  giouare  a fefteflè.  Et  fìamo  or- 
r gra,  & gioconda  a parlare  conlafolita  fua_»  - dinariamente  tanto,  arrendeuoli  ali 'armi  lo- 
Rarien»  rnanfuetudine  in  quella  guifa , come  rifferifee  ro,  che  la  vittoria  (fa  nel  fuggire , & nel  com- 
wJSIò  ii.il  Cartiglio , Stateri  auanti  di  lui.  Figliuoli, e batterei  eflere  perdente.  Gii  mi  finto  man- 
•.DoMiriracclli  miei  i quali  mi  fece  fempre  fisfi  nell  A-  carie  forze,  & la  voce,  ma  quando  anco  mi 
hoi  ta-  céna , non  vi  doglia  ch’io  mi  parti'  bora  da  fentiffi  robuftiffimo , non  potrei  giamai  efpli- 
ù minti  voì,che  (è  hauete  lafciatoil  mondo.&  ricono-  catui  come  io  vorrei , l'importanza  di  vtuer 
limone-  fcete  come  è voftro  debito  la  gratta  che  Dio  fempre  con  tal  timore . Baffaut  bene  , che  mi 
.vlhifatta  , intenderete.  Che  il  guadagno  d ha-  fento  homai  mancar  lanima.perche  non  hab- 
iBerto  lafciatoconfifie  ia  potere  partirne , in-,  biate  a rimanere  festa  » & bifogna  che  vtua-, 
iquel  modo, che  ne  parto  io  al  prefente.  Quan-  netto  da  ogni  colpa  » chiunque  deue  condan- 
, tt>  manco  haueremo  con  noi  di  quello  infelice  narle  tutte  come  voi  altri , ma  affai  più  di-, 
-fecolo , tanto  meglio  farà  per  noi . Et  poiché  - quello , che  tanto  offende  gli  occhi  di  tutto  il 
-lutei  hauete  fperanza  di  andare  al  Cielo , per-  mondojperche  il  nome  colf  venerando, & fan- 
che  vi  duole  unto  » quando  viene  a noi  l hora  to  della  caditi  , è come  la  vita , la  quale  con- 
dri morire?  poiché  non  potiamo  asficurarci  gran  facilitili  perde  , ma  perduta  ch'ella  è 
dell’aJcravitafèprimanonpcrdiamoDoiqtie-  vna  volta,  non  li  può  più  ricuperare  . Servite 
4a.  Eccomi  hora  qui  figliuoli  miei  pervenuto  a Dio  con  ogni  vivacità,  & feruore  di  fpiréo , 
gii  all'eff  remo  pano.  Vn  fecreto  voglio  fcuo-  Be  procurate,  che  non  fi  intepidì  Tea, ò raSredi- 
Brirui , che  per  voflra  edificatioae  credo  che  fca  quello  che  hora  è in  voi  - Non  vi  (corda - 
farà  di  grande  importanza.  £' piaciuto  alla-,  te  dell'ordine  vo(lro»ne  del  fuo  augmento,  ma 
jnifencordiadiDiodicóferiurmifmoaque-  perfeueratein  effo  con  quella  fanu  ti,  e net- 
fio  punto  , con  quella  virginale  puricàcon  la-,  tetta , che  conoiene  allo  flato  voftro , atten- 
•uale  io  nacqui . • liquale  negorio , non  è cosi  dendo  fempre  all'oflèruanza  della  vita  rego- 
«cife , che  balli  qualunque  virtù  humana  per  lare , alla  regola  voflra  «alle  voflre  Conftitu- 
eoofeguirlo.  La  virtù  dmtna  fù , Se  far i per  turioni  fenza  mai  mancare  in  niente  . Qucflt 
que  fi  o fempre  neceifaria , mentre  che  durerà  parole  diffe  egli  ai  fuoi  Padrie  poi  fi  tacque^ 
rimondo,  & Tarano  gli  huomini  delia  natura  per  aoo  potere  più  parlare»  per  la  fua  debo- 
lezza. 
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lezzi,  Se  gag'iardia  del  male , elio  I hiueuari- 
dotto  a tale, che  non  riceucua  più  beneficio  ve 
nino  dalli  medicamenti.  Quinci  i medici  co- 
me per  vltimo  rimedio  lo  fecero  portare  Co- 
pra rn  poggio  d’aria,  falubre, lungi  dalla  Cicca 
vn  miglio  in  vn  luogo  detto  la  Madonna  del 
Monte  Romitorio  all’bora^e  danza  al  prefen- 
te  de  Monaci  Negri.pcr  far  proua  fe  in  quella 
ria  affai  più  frefca.e  pura  migliorato  folle:  ma 
-in  vece  di  rihauerli,  peggioro  egli  forte . Tal- 
ché ilSaot’huomociò  vedendo, mandò  a chia- 
-mare  il  Priore  dell'Ordine, che  Cubito  fe  ne  an- 
dò cola  con  venti  altri  Religiofi , a quali  tutti 
-etti  col  folito  fuo  lieto  vifo,ftce  vn’altra  effor- 
tatione  có  fpirito  coli  gradiscile  chiùque  l’vdi 
ii  compunte  ,e  lacrimò,  e rettificò  di  non  haue- 
re  mai  fentito  di  meglio . Et  perche  all  hora  fi 
cominciò  da  alcuni  a ragionare  della  fua  fepol 
tura,*  il  Romito  poffcllore  del  luogo  fi  lafciò 
intendere,  che  morendoli  Santo  cola,  non  ha- 
uerebbe  permetto  giamai , che  fotte  vfeito  il 
corpo  dalla  fua  Chiefctta , inrefelo  ilferuo  di 
Dio,  onde  Cubito  ordinò  d’ettere  portato  via 
da  quel  monte , & d’ettcre  ricondotto  al  fuo 
Cornicino, dicendo  di  volere  morire  tra  li  Cuoi 
Frati,  & che  voleua rifare  fepolto  Cotto i piedi 
de’  Cuoi  Frati . Quinci  portato  al  Conuento, 
non  hauendoegli  nè  celia  , nè  letto,  fu  riporto 
nella  cella  del  beato  Fra  Moneta  da  Cremona, 
Copra  vn  pouero  facconcello  di  paglia , ch’iui 
era  . In  quello  luogo  dunque  torto  egli  fece-, 

- ilhnza , che  li  fottero  portati  i fantiiiimi  SJ- 

- «amenti , & li  riceuè  con  quella  dcuotione  di 
fpirito,  che  fi  può  prefupponere  d vnferuo, ta- 
le del  Signore, falmeggiandoegli  fempre  con- 
fi Frati , fi c rifpondcndoa  tutto.  Ma  ptima.fi 

_ corife (sò  dal  Priore  Fra  Ventura , fios’accusò 

di  che  có  come  d’vn  grandiilimo  fallo,  d’hauere  feoper- 
fi  s’jccu  to  aifuoi  Frati  d’efferc  vergine.parédoli  dha- 
fade  nel-  ucrt  ecceduto  in  quello  con  l’hauere  publicz- 
ii  morte  mente  ragionato  in  quel  modo,  & che  ciò  ri- 
dondane in  fua  lode  propria , della  quale  egli 
era  tanto inimico.Comandò  poi, che  fi  prepa- 
raffero  i Frati  per  raccomandarli  Paròma,  on- 
de inginocchiatili  tutti  intorno  al  letto,  volcn 
do  dar  principio  a i Salmi,  ScLettanie;  Alpet- 
tate  vn  poco  ditte, che  non  è ancor  tempo.  Al- 
■ le  quali  parole , leuando  tutti  vn  gran  pianto, 
non  puotc  far  di  meno  di  non  comraoucrft  al- 
quanto anceffo.  Onde  il  Priore  accottandofe- 
gli  al  letto  con  viuirtime  lacrime , e con  voci 
interrotte  dalla  doglia, & dal  pianto . Oh  Pa- 
tire noftro , ditte , ben  potere  voi  bora  vedere 
come  ne  lafciatehora  tutti,  ricordateui  dinoi 
quando  farete  in  gloria.  AU'hora  il  S.  Patriar- 
ca volgendo  gli  occhi  al  Ciclo,  c giongcndo  le 
mani, Signor  mio  ditte,  voi  beala  pere,  quanto 
io  babbi  fempre  cercato  di  fcruirui  conqueila 
. fiacchezza  che  ini  hanno  iom  mini  Aratole  mie 
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deboli  fiorze,&  con  quanto-affètto  io habbiia 
co  fempre  ccrcarodì  cuftodirc,  & ammaertra- 
re  quelli  voftri  figlioli  da  voi  commetti  alla  cu 
ra  mia.  Padre  mifcricordiufiffìmd  rielle  voftte 
mani  io  gli  lafcio,  non  hauendo  acftì  racco-  rjcco_ 
mandarli  fenonavoi.pregaodoui  .che  come  manda  ì 
loro  vero  Sig.&Padre  gli  ri  (guardiate, Se  fiano  fuoi  Fra. 
da  voi  confcraati.c  diteli,  indi  riunito  a i Fra-  “*  Di*, 
ti, cari  figliuoli  miei, ditte, non.vi  affliggete  per 
la  mia  morte , ne  vi  prendete  affanno  per  l’ab- 
fenza  mia,  che  morto  vi  giouarò  più  cheviu*. 

Tutti  vi  porto  {colpiti  nel  cuore, onde  lènza 
punto  feordarmi  mai  di  voi , di  lasù  v’aintarò 
aff  ai  meglio,  che  di  quii  ,& coli  sù  farò  veltro  • - 
: perpetuo  procuratore.  Qui  (voi  lo  vedetè)nó 
ho  che  lafciarui,  ma  per  teftamento  v 'impon- 
go,che  v’amiate  l’vn  l’altro  di  cuore,  che  non_. 
vogliate  diuenir  vani , per  qualunque  gratia  o 
ùuore  fpirituale.o  temporale  riceuuti  da  Dio 
-che  confermate  la  volontaria  pollerei,  nè  vo- 
gliate mai  etnfentire  di  perdere  vn  tanto  fplé 
dorè,  fi t vi  lalcio  con  la  benedittionc  di  Dio . 

Quinci  entrando  come  in  agonia , cominciò 
turtoafudared’vnfudorc freddo,  e copiofo, 

-che  gl)  andò  poi  rafeiugando  Tra  Ridolfo  da 
Facnza.tergendoli  comm  lino  il  volto.  II  San- 
to intanto  comodò  a i Frati , che  cotr.inciaffe- 
rol'vlFicio,&  la  raccomandatione  dell'anima, 

& come  fii  compita  di  dire  quella  dcuociffima 
Antifona, Soccorrete  Santi  di  Dio,venite  A n-  Sifi  rasi 
-geli fanti , feendete a riccuerc l'anima  fua,  Se  corróda- 
portarla  dinanzi  al  cofpetto  di  Dio  altiffimo,  rc  fan»* 

■ vici  quell'awma  beata  dal  carcere  del  corpo 
fuo,  c fa  portata  da  i celerti  (piriti  aFripofo  t- . ... 

terno . Quello  fu  alli  lei  d’Agorto  in  Venerdì,,. Sua  m*t 
verfo  il  mtzo  giorno  del  i vii.  re  ft  andò  il  luoJ*,  Se  fé- 
corpo  coli -belio  neU'efteriore,  che  ben  daua  fePfairura* 
gno  di  .quella  gloria,  chefruiua  Fan  ima  fnCie^’-i1-  •’ 
do.  Nacqucam  grandiifiaio  pianto  all'hora  ÌBL'":  ''  ** 
-quei  poueti  Religiofi  A chili  baciauali  piedi, 
cliiJcvrfti.  rechile  mani , fcmhrandoli Tanta 
ogni  cofa  del  Ino , & Fra  Ridolfo  fuddetto  gli 
leuò  all  hora  vna  catena  di  fèrro, che  per  longo 
tempo  liana  giù  fitti , c concentrata  alla  car- 
ne , la  quale  tu  poi  come  gran  reliquia  confeP- 
uata  dori  fecondo  Generale  dell’Ordine , mae- 
ftro  Fra  Giordano  da  Batterie.  Diedefi  intan- 
to ordine  di  fepelirlo,  & poftofopra  vn  catta- 
letto  di  legno , fabricato  per  mano  dellitteflb 
Fra  Ridotto , fa  portato  in  Chicfada  i fuoi  fi- 
gliuoli, che  in  vno  cant  aitano,  & piangeuano. 

.Qu'iui  pelato, venne  vn  Priore  di  Santa  Carte- 
rina di  Bologna, detto  Fra  Alberto, gradirti m« 
amico  del  (creo  di  Dio,  e piangendo, c baciati 
do  più  volte'  le  mani  facratc  di  fai  , come  fi 
gettò  colpetto  fopra  la  baratemi  egli  vna  vo 
ce  chiara, & diftmta,  che  ditte,  di  quell'anno  ri 
rauederemo  inliemc,&  ne  verrai  doppo  me  an 
cor  tu  a goder  diritto.  Alle  quali  parole,  fen- 
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ri  -gii  tinta  confo! atipoe, che  non  puote  con-  - ro  Patriarca  a federe  nella  Chiefa  di  S. Nicolò  ViSora 
teirrfi  di  non  correre  con  le  braccia  aperte  al  Topra  d'vn  Aggio  riccamente  adorno, &con  dvn  lil- 


Prior?  di  S.Nicolò.&  gli  difle.^uoniuuoua  Pa 
cjrc  Priorc,chj  il  Padre  Macftrò  Fra  Domeni- 
co m'ha  abbracciaro,‘&  m’Aa  detto , che  deuo 
morire  cjuefl'anno  , & trouanni  i a lume  con_, 
lui.  Come  auuenne  poi . \fa  nell'horaiftefla 
Martedì  clic  il  Santo fpirò , fu  nudato  jÙuo  tranfito  al 
i.  Dom.  beato  Fra  Gualla  Priore  di  Brcfcia.come  li  di 
reutlata.  rapili  a bafTo,&  quali  nell'iftelTo  tempo,  Fra_< 
Raone  da  Romì, celebrando  in  vn  villaggio  di 
Roma»hebbe  vn'altra  vifione,  perla  quaie  feo 

fierre'hi  gloria  di  lui,  come  s'è  detto  al  fuo 
ipigo.,  & neHiftelTo  giorno , & hora  che  mori, 
gioie  da  Valicela  a Bologna  il  Cardinale  Vgo- 
foio  Legato  del  Papa,  & con  lui  il  Patriarca  d' 
Aquilina  con  altri  Prelati, Arciuefcoui, Vefco- 
Ùi,  Abbati, tV  peribne  Hcclefiaftichc,  che  lo  le-, 
guiuano.llche  non  fu  fcnza  particolare  proui- 
dénza  diuina.che  volfcper  yucfìaftrada  bono- 
rare  il  fuo  Tanto,  perche  il  Cardinale  non  voi-: 
(è ,che  follè  fepolto  fenza  di  lui,  & gli  altri  Pre- 
fati tutti  yolfcro^nrcrucnire  aU'ciitquie , 8ti| 
Fegato  iflelfo  vi  cantò  folennemente  la,jp<$a, 
A lo  poli  nella  fepoltura  cóle  Aie  proprie  ma- 
lli . Ood?  non  puote  fcpelirA  con  quel.filencio, 
St  Acre  rèzza,  ch'hauerebbero  volfuto  i Frati» 
ina  cflendo  concorlà  al  feretro  tutta  la  cittì, 
éonmoltilfima  deuotione,  lacrime,  & dolore, 
furono  celebrate  l'efTcq)jie,e  poi  fu  ripqfto  dé- 
^ro  vnacafladi  legno  quel  venerando  corpo.c 
tumulato  in  terra  nel  pauimeoto  della  Chic- 
la, coma  viueadoji^pcuaordinatoil  Santa  Ne 
tu  fepolto  a'pena,  cne  còminciò  il  Signóre  a 
fcuoprirc  la  gloria  del  Aaoièruo, rendendolo 
ìlluftre  con  molti  miracoli  ai  mondo.  Peroclae 
Vn  inde-  condotto  il  giorno  Arguente  alla  tomba  vn  in- 
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vnu  u'oro  in  capo,  & merauigliandòfì  f“P°l0 

il  Chierico, &:  interrogando  c dicendo, oh  mac  dlS\Uo* 
ftrofrg  Domenico,  non  fete  voi  morto?  Senti  mcmco' 
dal  Santo  rifponderA  : Figliuol  mio  io  nónfoft 
nibrjio , ma  viuo,  perche  ho  buon  padrone,  in 
compagnia  del  quale  fiorami  trouo . Quinci 
andato  ilgiorno  il  chierico  alla  c hiefa,  trouò 
cheil  Sacco  era  dato  fepolto  nel  mede  limo 
luogo, ope.i'haueuaviftoin fogno.  Et  perche  Concor- 
grandeeea  il  concorfo  di  gente, che  veniua  al-'  fo  alU-fe 
la  (epoloira  per  vilìtarla,  Jeguironoin  quei  pohura 
luogo  e pempo  tanti  miracoli  , che  non  s'v-f <lcl 
diuaparlard'altro,  che  di  fanar  zoppi, ciechi,  ,1U  C' 
hidropici,  paralitici,  infpiritaci^ìe  altri  intéra 
mi,  i quali  per  inrcrceflìone del  Santo eranó 
diurnamente  foccorA . Lj  doue  da  i denoti 
|$dcii,&  da  altri  riconofcitori  de  i ride  nati  be 
nefieij,  furono  portati  a quel  fcpolcro  non  fo- 
lo  numeroAirimi  voti  di  cera  in  teftimonio  dei 
miracoli,  nia  anco  lenzuola,  drappi  di  leu,  de 
broccami  d'oro.Nc  puotero  t Frati  mai  diftur- 
IjjgS rjuefla  deuotione,  e concorfo  del  popolo, 
certi  humilrà  indifereta , & 
P55#*n>  lòtereffi  humani  ccrcalfero  d'impe- 
d^rla,&  turbarla,  non  volendo  il  Signore  gia- 
mai , che  si  prctiofo  teforo  reftalfe  afeofo , nè 
£be  gUj/ijfjmini  polAnq-coprire  la  gloria  de 
SauUjpoi.Ma  quello, che  è miritìfiiflma  co  fa, 
fu.cfmqpl principio  dcll'inugrno , Ai  Antico  in 
Chiefa  inodore  tanto  foauei  & iftraordinario 
ad  vicire  dalla  tomba  del  Santo,  che  ben  A co- 
npfceua  quello  non  edere  cofa  terrenaupa  di- 
urna Hortjui  Aa  il  fine  di  qurfto  primo  tomo, 
ri  Fernando  in  altra  occafione  il  irattare.delle 
fondatiooi foguite queft'anno  tzat.  doppola 


montato  demoniaco, gridò  forte  il  Demonio  fobico, che  morte  del  Tanto  Patriarca,  delli Conoenti di 
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li  libera.  fu  :n  chiefa  e dille . Fra  Domenico  che  voi  tùli 
falciami  itare,&  replicandolo  più  volte,  come 
gipnfé  alla  fepoltura , falcò  Fuprì  lo  (pirico,  & 
colici  che  l’haueu»  adoflò,  rimale  libero.  Et  vn 
Chierico  Bolognefe  difep polo  del  Santo, dolé- 
doA  V'r  certo  impedimento  di  non  fi  hauerc. 
pptuto  ritrouare  all’eflequie , & pen  fondo  fo-, 
gra  di  ciò  la  notte  feguécc,  vide  in  fogno  il  fan 


Santa  Maria  None  11  a di  Fiorenza  di  due  Con- 
cienti d^ U'I fola  di  Sicilia, & del  rimanente  del» 
le  cote  attinenti  al  Conuentofo  Bologna, della 
traslatione  del  corpo  del  Santo,  e fua  canoni- 
Zatione,e  miracoli,  che  tali  fono»  ch'accrtfce-i 
rfhbpro  troppo  quefto  alfai  g rollo  volume  . 
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irrtri  iccir/ì  nelt operi , & fue  correi t uni 


Che  vide  1'anima  del  fratello, 
la  cui  Anima  vide  il  fratello. 
Venero  i*.  a. 

Agnani  i_g.  i. 

Morri  1 9-  a. 
nongodino  1$.  a. 
egli  fatto  14.  a. 

Hxc  mircris  »y.  a. 
Domimis  a^.  a. 
fidei  zclus  J3_.  a. 
jncftantes  u.  a. 

Inducatur  u.  a- 
Qui  ad  px  nam  1 7.  $. 

Iofefcpini  40.  I. 

&eflinti  al  i* 
difpcrarent  50.  a. 
obtumcfce  J I.  l. 
adeaji.  u 
ripreflo  jj.  r. 

Vangelo  57.  a. 
homninuin  58.  a. 
Punicbant74.  1- 
infpiciens  74-  *• 

diceret  Z2?  L* 
via».  I. 
duo  Sa.  a. 
promettendo  SA.  I» 
|àrebbcrf8^.  '•  a.  •-  ••• 
Bergami  88./  1- 
foprau.r  (ttf.  1.  : ; 

1100110190.  na.  ■- 

fide  9 J-  *• 

T)nmiracQ9  3.  a.  *•  — 

perfeuc.unt  97.  - »•  ,J 

rouinatiioj.  1.  ‘ • - l”' 

feta  xo5-  » 


oum.col.i. 

Venero 
Anagni 
Mori 
godino 
egli  hi  fatto 
Necmireris 
Dominicus 
fidei  zelo 
1 inftantes 
Ir.duatur 
Quo-ad  pxnam 
lofepini 
A diftinti 
defperarent 
tìbmutefte 

ad  carri 
riprefò 
il  Vangelo 
• *•'  omninò 
'•  Puniebar 
prxcipièns 
••  dicéfent 
■ di 
due 


primo  197.  i. 
ad  corporalcm  201.  L 
manfeunt  zoi.  l. 
l'habito  107.  a» 
della  113.  t. 
Monumeni;  151.  I. 
fecola  porta  ijj.  1. 
Papa  Bonifacio  i£  l i* 
adcfl’e  doluit  181. 
faccuano  185.  lì 
Papx  190.  1. 

Qoein  301. 
zcTollimo  304. 
c'hoggi  307.  1. 
plandtos  317.  1. 

dei  139S.  321.  1. 

prxdcccflòri  331.  1. 

alfcpolcro3  3J-  1. 
gratix  tux  3 i6.  i. 
erant  ili-  a. 

Cattolica  haucflcro  3 61. 

dóue1  haucflcro. 
illufionc  ?88.  1. 

gettatofi  389.  li"  i 
quello  finto  3 9 ir 
mililtes  395.  ». 


‘pefSetdndo  rcliqux  196.  l. 
p > Ni.irfibrbbe  cum  decimo  397. 


FrNieolà'da  Faéra  «07 

prxcederct  107Ì.  b ». 
trattar©  108»  .4, 

dallliora  1 « L *•  - 1 

Gandeone  11  f.  L 
effetto  1**.  cdii’Jitlletds 
progarc  1 »?•  I. 
diui  131.  *»c'  * **  * ’ 

Altari  1 3 ?•  »• 

prò  morte  134.  I. 
puri  1 35.  I. 

fiftabantnj.  !• 
cclefix  1 38-  *■  • 

Omneque  1 43-  -• 

nell!  Conuenti  147- 
in  tutta  ir»,  u 
tirofi  171.  >• 
eflii87.  *• 

«ibi  19*.  L 
prima  197.  I. 


•■'IBcrgimo 
iopraunicffe 
- nominis 
fidei 
Dominicus 
perfeueraot 
- rihonciati 
fette 

i.F.RidoIfo  da  Vaéza 
prxccdcre 
"tratta\oi 
d'alhora 
F.Gaudconer 
a flètter 
propagare 
diuini 
Altaria 
prò  more 


giongcro  411.  ». 

Alagna  417.  1. 

Prouinciàle  di  terra  Tanta  419! 

uinciale  d'Inghilterra. 

Idèe  424.  ». 

del  »»n.  424. ..  K 


prima 
ac  corporalcm 
manfcrunc 
l'annclito 
dalla 
Monumenti 
fcco  porta 
Papa  Benedetto 
adcllc  voluic 
faccua 
Papam 
qui 

xclofiflimo 
d'hoggi 
plantatos 
del  1 198 
prxdecdToris 
ilfcpolcro 
tua:  gradai 
crac 

L.  Cattolica. 

illulìoni 
gettatali 
di  quella  Tanta  donna. 

milites 
reliquie 
\ cum  domino 
gionfcro 
Anagna 
I.  Pro* 


Iepte 
del  mi. 
in  Germania. 
Leopoli 
rifplendcua 
alta  voce 


punus 
* * guftabat 
-j.  Eccidi»- 
Omdqq 
nel  Conucnto 
in  tutta  la  Spagna 
tirofli 
eflc 
libi 
primo 


Germania  428.  a. 

Lepoti  438.1.  m'J"  / 
rifplenda  444;  1. 
altra  voce  449.  .7. 

piegato  458;  1. 1 ' piagato 

Sanftorum  martyrum  duaimus  185.  San» 
tìorum  martyrum  Cathalogo  duximus . 
crat  fepttiaginta  47».  « crant  feptuaginta 

fueflirfi  3+5.  ’’  velUrfi 

Épifcopi  3J 1.  r.  Epifcopu» 

seprefo  merauiglio  380.  sépre  merauigliofo 
auifo  384.  aiuto 

Scoti  477.478.  Scotti 

fi  Voleuano  481:  ' livoleuano 

de  i Templi  4*».  dei  Templari 

a Latere  Martino  48*.  a Latere  di  Martino 
mcncando498-  mendicando 

Conuento  nella  Lombardia  32».  Con* 
uento  di  Pauia  nella  Lombardia . 

Gli  altri  errori  d’Orrografia  , facilmente  li 
potranno  conolccre  . 6c  emendare  dal  cortc- 
fc  Lettore . 


r Autiere  fvpptr.e  Je  flcfojfr  igni  cefi  fui  al la  cirreniine  della  S. Maire  Cbie/a. 
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